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PREFAZIONE 

fO  

<ù 

\n 

Questo  libro  fu  pubblicato  la  prima  volta  per  offrire  agli 
studiosi  una  norma,  che  rispondesse  alle  lezioni  dettate  dalla 
cattedra  e così  permettesse  di  cavarne  maggior  profitto.  Certo 
non  mancavano  trattati  e compendj  della  scienza  economica, 

! italiani  e stranieri,  che  avrebbero  potuto  servir  di  testo:  se- 
nonchè,  non  essendo  possibile  la  medesima  maniera  d’intendere 
I e risolvere  tutte  le  quistioni  economiche  in  tutti  i cultori  della 
I scienza , accadeva  di  frequente  che  la  medesima  questione  si 
trovasse  differentemente  trattata  e risoluta  nella  lezione  e nel 
testo  : la  qual  cosa  quanto  dovesse  riuscire  imbarazzante  per 
gli  studiosi,  non  è chi  non  vegga.  A questo  si  aggiunge,  che 
il  tempo  apporta  novità,  talune  ragionevoli  e accettabili,  altre 
dubbie  e discutibili,  altre  irragionevoli  e pericolose,  e di  tutte 
bisogna  tener  conto  e farne  quella  giustizia  che  si  meritano. 
Da  ciò  deriva,  che  un  libro  nuovo,  quantunque  di  merito  in- 
feriore a un  libro  antico,  riesce  spesso  più  utile,  perchè  il  libro 
antico  ha  già  prodotto  tutto  il  vantaggio  di  cui  era  capace,  e 
il  libro  nuovo  al  vantaggio  già  prodotto  aggiunge  un  vantaggio 
novello. 

Nel  comporre  questo  libro  ho  cercato  di  tener  fermo  a’sani 
principj  della  scienza;  ho  messi  da  un  canto  que’concetti,  che 
pareano  dettati  da  un  sentimento  di  umanità,  ma  non  poteano 
accordarsi  col  rigore  della  logica  economica.  Mi  sono  ingegnato 
di  disporre  le  cose  con  ordine  e di  esporle  con  chiarezza;  e 
mi  sono  studiato  di  determinare  colla  precisione  che  ho  saputo 
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maggiore  le  idee  fondamentali  della  scienza  : e poiché  la  pre- 
cisione delle  idee  viene  in  gran  parte  dalla  esattezza  delle  de- 
finizioni, in  queste  ho  cercato  di  fissare  il  vero  significato  delle 
parole.  Imperocché  la  maggior  parte  delle  controversie  pro- 
vengono dalla  diversa  maniera  d’intendere  la  medesima  pa- 
rola; perché,  se  si  parte  da  idee  differenti,  é necessità  logica 
che  si  giunga  a risultamenti  diversi.  Di  queste  controversie  ne 
incontreremo  non  di  rado  nel  corso  di  quest’opera,  e mostre- 
ranno che  non  avea  torto  il  Malthus  di  scrivere  un  libro  sulle 
definizioni  in  economia  politica. 

Molto  spesso  si  troveranno  citate  le  opinioni  degli  autori 
di  maggior  reputazione,  e per  lo  più  colle  stesse  loro  parole 
incastrate  nelle  mie,  ora  per  impugnarle,  ora  per  propugnarle  : 
e l’ho  fatto,  non  per  la  vai’ a pompa  di  una  facile  erudizione, 
ma  perché  m’é  parso  necessario,  in  un  caso  di  premunire  i 
giovani  contro  errori  accre  litati  dall’autorità  di  gravi  scrittori, 
e nell’altro  di  conciliare  ad  una  opinione  quel  favore  che  viene 
dall’autorità,  cercando  in  a tri  quello  che  in  me  non  trovavo 
sufficiente.  Oltreché  questo  metodo  giova  ancora,  perché  pre- 
senta nella  più  schietta  veiità  le  idee  degli  autori,  lascia  agli 
studiosi  la  facoltà  di  giudicarle  da  sé  medesimi,  e a’ principj 
della  scienza  aggiunge  per  incidente  de’  cenni  intorno  a’  pe- 
riodi principali  della  sua  storia. 

Questo  libro,  offerto  agli  allievi  come  guida  ne’  loro  studj 
economici,  dovea  evitare  egualmente  l’ aridità  de’  compendj  e 
la  prolissità  de?  trattati  ; dovea  serbare  una  misura  e una  pro- 
porzione nella  trattazione  celle  questioni  economiche,  che  ri- 
spondesse al  grado  di  sviluppamento  che  ricevono  nella  scuola: 
e questa  misura  ho  cercate  di  serbare  in  questo  lavoro,  e me 
ne  sono  discostato  soltanto  in  alcune  questioni,  che  ho  stimato 
meritare  uno  sviluppamento  più  largo,  sia  perché  troppo  viva- 
mente disputate,  sia  perché  non  ancora  generalmente  accet- 
tate nella  loro  soluzione. 

« Questo  libro,  io  scrivea  nella  prima  edizione,  non  ha  altra 
pretensione  che  quella  di  presentare  la  scienza  economica  iii 
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forme  semplici,  chiare  e proporzionate,  in  conformità  delle 
lezioni  dettate  dalla  cattedra  : a serbare  questa  uniformità  non 
mi  sarà  difficile;  ma,  se  sia  riuscito  ad  esporre  i principj  della 
scienza  in  forme  semplici,  chiare  e proporzionate,  spetta  al 
pubblico  il  giudizio.  E se  debbo  giudicare  dall’accoglienza  ri- 
cevuta dal  pubblico,  ho  ragion  di  credere,  che,  se  non  in  tutto, 
in  parte  almeno  ho  raggiunto  lo  scopo  : e perché  a questa 
seconda  edizione  sia  fatto  ancora  miglior  viso  che  alla  prima, 
ho  cercato  di  apportarvi  qualche  miglioramento  e qualche 
giunta,  che  la  rendano  più  meritevole  del  pubblico  favore.  » 
A questa  prefazione  della  seconda  edizione  non  aggiungo 
altro  in  questa  terza,  se  non  che,  grato  della  favorevole  acco- 
glienza di  quella,  ho  cercàto  di  non  demeritarla  per  questa,  e 
a tal  fine  alcuni  articoli  ho  meglio  ehiariti,  altri  ho  ridotti,  altri 
ho  ampliati,  e altri  aggiunti. 


NOZIONI  PRELIMINARI 


CAPITOLO  I. 

Corso  dello  sviluppamento  economico  nelle  nazioni. 

1.  Il  corso  dello  sviluppamento  economico  è successivo  e indefinito.  2.  Periodo  selvàg- 
gio. 3.  Periodo  pastorale.  4.  Periodo  agrario.  5,  Periodo  artigiano.  6.  Perioilo  com- 
merciale. 7.  I fenomeni  che  li  qualificano  non  sono  esclusivi. 

1.  Nelle  vecchie  ma  tutt’ altro  che  decrepite  nazioni  di  Europa,  noi 
vediamo  e godiamo  una  prosperità  di  cui  spesso  sconosciamo  il  pregio, 
perchè  la  natura  nostra,  avida  sempre  del  meglio,  confronta  le  condizioni 
attuali,  non  colle  condizioni  reali  del  passato,  ma  colle  condizioni  sperate 
del  futuro;  perchè  si  lascia  guidare  più  dalle  illusioni  lusinghiere  della 
fantasia  che  dalla  sincera  realtà  della  storia.  Le  società  umane  hanno  una 
vita  propria  come  Tuomo  individuo,  con  questa  dilTercnza  che  la  vita  dcl- 
l’uomo  ha  un  termine  noto  e definito,  che  in  quella  della  società  è inde- 
finito e ignoto;  che  nella  vita  dell’ uomo  sono  segnati  i periodi  della  in- 
fanzia, deir  adolescenza,  della  gioventù,  della  virilità,  della  vecchiezza  e 
•Iella  morte,  e che  nella  vita  della  società  la  vecchiezza  non  è sinonimo  di 
decadenza  e la  morte  è ignota.  Le  società  possono  degenerare  e decadere, 
rigenerarsi  e risorgere,  mescolarsi,  confondersi  e riformarsi;  in  ciò  rap- 
presentano le  malattie  del  corpo  umano,  ma  non  possono  rappresentarne 
la  morte  : e in  questo  corso  di  lor  vita  seguono  una  successione  di  periodi, 
in  cui  procedono  costantementehnsieme  la  civiltà,  la  prosperità,  e la  ric- 
chezza. 

Se  la  successione  di  questi  periodi  sia  un  fatto  generale  e i popoli  civili 
discendano  da  progenitori  selvaggi,  o se  i popoli  ora  selvaggi  sieno  nipoti 
degeneri  di  popolazioni  un  tempo  civili,  è certo  una  questione  gravissima 
in  etnologia;  ma  in  economia  poco  importa  la  sua  soluzione;  agli  econo- 
misti basta  il  fatto  che  le  caverne  e gli  scavi  ci  forniscono  le  pruove  della 
età  della  pietra  nelle  contrade  più  civili,  e più  ancora  la  storia  recente  di 
popolazioni  puramente  selvagge. 
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2.  Un  primo  periodo,  che  e la  infanzia  della  Società,  è rappresentato 
dallo  stato  selvaggio.  I selvaggi,  che  han  bisogno  di  una  grande  estensione 
di  territorio  per  vivere  (1),  vivono  meno  de’ frutti  spontanei  della  terra 
che  del  prodotto  della  caccia  e della  pesca  : e poiché  ignorano  i metodi  di 
conservazione  degli  alimenti,  sono  nella  continua  alternazione  ora  di  una 
inutile  abbondanza  e ora  di  una  desolante  carestia.  Nell’abbondanza  sono 
ingordi  c voraci:  « quando  i naturali  della  Nuova  Olanda,  dice  il  Pcron, 
hanno  ucciso  una  foca,  si  levano  d'ogni  ])arte  grida  di  gioja;  non  si  pensa 
ad  altro  che  alla  preda;  i feroci  vincitori  si  affollano  intorno  alla  loro  vit- 
tima; la  dilaniano  tutti  insieme  d’ogni  Iato;  ciascuno  mangia,  poi  dorme, 
poi  si  sveglia  e mangia  di  nuovo,  e dorme  ancora (2)  ».  Satollo  oggi,  non 
j ensa  punto  al  dimani  : la  vita  attiva  gli  pare  bassa  e servile,  e vede  sol- 
tanto nel  riposo  la  dignità.  Quando  non  c impegnato  nella  pesca,  nella 
caccia,  0 nella  guerra,  giace  inerte  e silenzioso  le  intere  giornate.  È adun- 
que ben  naturale  che  le  tribù  selvagge  sieno  spesso  visitate  dalla  fame;  e 
r antropofagia  non  è tanto  una  immane  nefandezza,  quanto  una  imperiosa 
necessità:  esse  sono  in  continua  guerra  fra  loro,  e l’una  tribù  dà  all’altra 
la  caccia,  come  dà  la  caccia  agli  animali  per  divorarli,  e l’uso  diventa  abi- 
tuale, e Tatto  che  move  a ribrezzo  le  nazioni  civili  diventa  per  essi  Tatto 
più  semplice  e naturale  (3). 


(1)  Secondo  il  Lubbock  un  Indiano  nella  regione  Occidentale  e Settentrio- 
nale degli  Stati  Uniti  pel  suo  nutrimento  ha  bisogno  di  320  ettari,  nella  Baja 
di  Hudson  di  2,600,  nella  Patagonia  di  5,000  e in  qualche  punto  fino  a 17,000. 

(2)  Dunoyer.  La  libertà  del  lavoro.  Lib.  IV.  Cap.  2. 

(3)  Colombo  nel  suo  secondo  viaggio  dice,  che  i Caraibi  usano  mangiare  i fi- 
gli avuti  dalle  schiave.  Jérémie  assicura,  che  nella  Baja  di  Hudson  i padri  e le 
madri,  stretti  dalla  fame,  uccidono  (5  mangiano  i figli,  e poi  il  più  forte  mangia 
il  più  debole,  che  è quasi  sempre  la  donna.  Uno  di  essi,  dopo  di  aver  divorato 
la  moglie  e sei  figli,  si  senti  intenerito  soltanto  alTultimo  che  amava  più  degli 
altri,  quando  ebbe  a spezzargli  il  cranio  per  mangiarne  il  cervello,  e non  ebbe 
la  forza  di  romperne  le  ossa  per  succhiarne  il  midollo.  Nella  Nuova  Caledonia, 
quando  la  famiglia  diventava  troppo  numerosa,  il  padre  e la  madre  portavano 
Tultimo  nato  sulla  spiaggia  del  mare,  lo  lavavano  accuratamente,  e lo  facevano 
cuocere  stufato  nella  terra  colle  ignami  {Dioscorea  balata^  e col  taro  {Colocasia 
esculenta):  e il  selvaggio  assicurava  al  Garnier,che  quel  pasto  facea  molto  bene 
alla  madre,  E quando  gli  dimandava,  perchè  mangiassero  i Kanak  nemici; 
rispondea,  perché  è bello  e buono  come  il  majale  e la  vacca.  In  non  poche  delle 
contrade  ove  è in  uso  Tantropofagia  v’ha  pure  il  costume  di  toglier  la  vita  ai 
vecchi  che  la  età  rese  inetti  a guadagnarsela  colla  caccia  e la  pesca:  e nella 
Baja  di  Hudson  se  ne  fa  una  specie  di  festa,  e il  vecchio  si  lega  un  capestro  al 
collo  e porge  la  corda  ad  uno  dei  suoi  più  cari,  perchè  la  stringa. 

Una  prova  anco  più  evidente  che  la  cagion  prima  delT  antropofagia  sia  la 
fame,  ce  la  forniscono  i lunghi  assedj  e le  severe  carestie.  L’assedio  di  Geru- 
salemme è famoso  per  la  madre  spinta  dalla  fame,  a nutrirsi  delle  carni  del  suo 
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E la  miseria  abituale  e la  frequenza  delle  carestie  non  bastano  a s\e- 
oliare  il  selvaggio  dal  suo  torpore  e a ispirargli  un  pensiero  di  preveg- 
”cnza  « 11  selvaggio  non  pensa  a costruire  la  sua  capanna,  se  non  quando 
vi  è costretto  dal  rigore  del  freddo,  e se  il  tempo  addolca  nel  corso  del 
lavoro  e’  lascia  l’opera  imperfetta,  senza  pensare  che  possa  mai  tornare 
il  freddo.  Quando  il  Caraibo  ha  dormito,  darebbe  il  suo  letto  pensile 
(liahiac)  per  una  bagattella;  la  sera  sagriflcherebbe  tutto  per  riaverlo,  e 
la  dimane  lo  darebbe  ancora  per  nulla , senza  pensare  a pentimenti  de 

giorno  innanzi  (1)  ».  , 

■ Nel  periodo  selvaggio  prevale  la  forza  e l’astuzia:  il  senso  morale  non 

s'è  ancora  sviluppato  nella  coscienza  : il  selvaggio  « cede  senza  resistenza 
all’impulso  de’ suoi  appetiti,  ed  è tale  ancora  la  imperfezione  de’ suoi  co- 
stumi, die  non  arrossisce  neppure  della  sua  immoralità:  e si  abbandona 
a’ suoi  vizi  con  candore  e fiducia,  senza  neppur  sospettare  che  nella  sua 
condotta  vi  sia  qualche  cosa  di  funesto  e di  vergognoso  (2)  ».  Manca  il  scn- 

liglio;  e il  fatto  di  Gerusalemme,  durante  la  guerra  di  religione  in  Francia,  fu 
ripetuto  a Sancerre  e a Parigi;  e nella  prima  metà  del  XI  secolo  fu  impiccato 
in  Francia  un  uomo,  che  ne  aveva  uccisi  e mangiati  48  nel  corso  di  una  lunga 

e dura  carestia. 

Per  comprendere  fin  dove  può  spinger  la  fame,  basta  leggere  le  relazioni  di 
certi  viaggi.  Il  Levy  racconta  che  nel  1564  la  fame  in  mare  fece  uccidere  un 
infelice,  a nome  La  Chére,  e che  i marinai,  estremamente  indeboliti,  comincia- 
rono dal  succhiarne  il  sangue  ancor  caldo.  « Non  è senza  ragione,  e dice,  che 
Dio,  minacciando  di  carestia  il  suo  popolo,  diceva  espressamente,  che  chi  per 
lo  innanzi  aveva  in  orrore  gli  atti  crudeli,  diverrebbe  allora  cosi  snaturato,  che 
a guardare  il  prossimo  e anche  la  propria  donna  e i propri  figli  vorrebbe  divo- 
rarli : perchè,  oltre  l'esempio  del  padre  e della  madre  che  mangiarono  il  proprio 
liglio  all’assedio  di  Sancerre, e di  alcuni  soldati  che  avendo  cominciato  col  man- 
giare i nemici  uccisi  confessarono  che,  se  fosse  continuata  la  fame,  erano  ri- 
soluti dì  gittarsi  su’  vivi,  noi  sul  nostro  vascello  eravamo  di  un  umore  cosi  nero 
e irritabile  che  appena  potevamo  parlarci  Tuno  all’altro  senza  pigliare  il  bron- 
cio, e anche  (Dio  ce  lo  perdoni)  senza  gittarci  delle  occhiate  obblique  che  mo- 
stravano quasi  la  intenzione  di  volerci  mangiare  l’un  l’altro.  Il  padrone  della 
nave  ci  confessò  pubblicamente,  che  se  la  nostra  situazione  fosse  durata  un 
polo  giorno  di  più,  egli  avrebbe  presa  la  risoluzione,  non  già  di  tirare  a sorte, 
come  avvenne  quattro  o cinque  anni  dappoi  in  una  nave  che  tornava  dalla  Flo- 
rida, ma  di  uccidere  senz’altro  uno  di  noi  per  farlo  servire  di  pasto  agli  altri  ». 

L'antropofagia,  anche  a’ nostri  giorni,  è molto  più  diffusa  che  comunemente 
non  si  creda,  quantunque  in  non  poche  contrade  delle  due  Americhe  fosse  stata 
spenta  dalla  civiltà,  che  vi  ha  introdotti  nuovi  e più  onesti  mezzi  di  sussistenza. 
Riccardo  Andree  calcola  a 1,945,000  uomini  che  si  dilettano  di  antropofagia,  i 
quali  rappresenterebbero  la  690^  parte,  ossia  il  14  per  1000,  della  intera  popo- 
lazione del  globo. 

(1)  Robertson.  Storia  delC America.  L.  IV, 

(2)  Dunoyer.  Della  libertà  del  lavoro,  Lib.  IV.  Cap.  2. 
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so  della  famiglia:  Tuomo  non  sente  il  pungolo  della  gelosia;  e la  donna, 
tenuta  più  come  schiava  che  come  compagna,  non  ha  la  idea  del  pudore. 

11  carattere  economico  delle  società  selvagge  è la  mancanza  del  capita-  i 

le.  « La  loro  ricchezza  consiste  nelle  sole  pelli  di  cui  si  coprono  : alcuni  or-  4 

namenti,  il  cui  gusto  è dilfuso  in  quasi  tutte  le  nazioni  selvagge;  alcuni  M 

grossolani  utensili  ; le  anni  di  cui  si  servono  quelle  tribù  per  raggiungere  ] 

la  selvaggina  e per  disputare  ad  altre  tribù  gli  elementi  della  loro  sussi- 
stenza;  barchetti  per  pescare  e traversar  fuiini  e laghi  : fors’anco  pellicce 
e altre  produzioni  del  deserto,  raccolte  nello  scopo  di  scambiarle  colle  co- 
perture, coir  acquavite  e col  tabacco  delle  nazioni  civili;  ecco  la  breve 
e povera  nomenclatura  degli  elementi  della  ricchezza  di  queste  popola- 
zioni » (1). 

3.  Gli  animali  domestici  nello  stato  selvaggio  vivono  a torme,  e la  fre- 
quenza delle  carestie  ha  dovuto  ispirare  all'  uomo  selvaggio  la  idea  di  ser- 
barne alcuni  come  provigione,  quando  una  fortunata  spedizione  di  caccia 
ne  avesse  fatto  raccogliere  una  quantità  supcriore  a’bisogni.  Si  comprende 
bene  che  i primi  animali  ad  essere  dimesticati  sieno  state  le  pecore  e poi  le 
vacche;  le  pecore  segnatamente,  perchè  si  prendono  facilmente,  non  pos- 
sono ollèndcre,  son  molto  docili,  si  possono  facilmente  custodire,  e pos- 
sono servire  alla  soddisfazione  di  un  gi’an  numero  di  bisogni.  Forse  il  pri- 
mo pensiero  di  addimesticarle  venne  dal  caso;  ma  è maraviglia,  come  le  so- 
cietà selvagge  indugino  si  a lungo  per  passare  allo  stato  pastorale. 

E il  nuovo  stato  porta  usi  c costumi  novelli.  Quando  le  greggi  son  di- 
ventate abbastanza  numerose,  consumato  il  pascolo  di  una  contrada,  deb- 
bono passare  ad  un’  altra,  nò  possono  tornare  alla  prima  se  non  dopo  di 
averle  lasciato  il  tempo  di  riprodurre  un  pascolo  novello  : onde  segue  l’in- 
dole nomade  dello  stato  pastorale;  dalla  capanna  si  passa  alla  tenda.  11 
latte  e le  carni  assicurano  la  sussistenza  c allontanano  la  frequenza  delle 
carestie  : le  guerre  non  cessano,  perchè  i pastori  hanno  a difendere  le  loro 
greggi  da’ ladroni:  ma  cessano  le  guerre  di  antropofagi,  e si  fa  schiavo  il 
nemico  che  prima  si  uccideva,  perchè  il  selvaggio  non  ha  che  farsi  del  ne- 
mico vivo,  e il  pastore  ne  può  trarre  un  profitto  nel  servizio  della  greggia. 
Comincia  un  principio  di  famiglia,  perchè  le  donne,  quantunque  sieno  an- 
cora tenute  come  serve,  sono  meno  aspramente  trattate  ; sorge  negli  uo- 
mini il  sentimento  della  gelosia;  i tìgli  sono  meglio  curati  ; e si  stabilisce 
il  principio  della  eredità  nella  famiglia.  Questa  nuova  condizione  inlluiscc 
sulla  popolazione,  che  cresce  in  ragione  de’  mezzi  di  sussistenza  assicura- 
ti: e poiché  la  custodia  delle  greggi  lascia  il  tempo  e l’agio  di  esercitare 
l’ingegno  industrioso  nella  ricerca  de’ mezzi  capaci  di  meglio  soddisfare  i 
a’bisogni,  si  manifestano  i primi  rudimenti  delle  arti.  I selvaggi  nudi,  di-  1 
ventati  pastori,  si  vestono  di  pelli,  che  servono  pure  di  giaciglio  e di  co- 


ti) G.  Stuart  Mill.  Principi  della  Economia polilica.  Osservazioni  preliminari. 


nertura;  si  comincia  a filare  e tessere  la  lana  e poi  le  fibre  secche  e tenaci 
di  certe  erbe  : « egli  è evidente  che  anche  al  tempo  che  le  contrade,  culla 
del  "enere  umano  c della  moderna  civiltà,  non  contcncano  se  non  popola- 
zioni erranti,  esse  aveano  di  già  fatto  considerevoli  progressi  nelle  arti  in- 
dustriali nella  filatura,  nella  tessitura, nella  tintoria,nclla  preparazione  dei 
cuoi  e ciò  che  pare  ancor  più  dilhcile,  nell’arte  di  lavorare  i metalli  (1)  ». 

11  carattere  del  periodo  pastorale  è il  cominciameuto  della  formazione 
del  capitale,  la  costituzione  della  proprietà  mobile,ed  il  principio  della  ere- 
dità nella  famiglia.  Gli  uomini  più  arditi,  più  furti  e più  capaci,  diventati 
jiadroni  di  una  greggia,  in  compenso  del  mantenimento  accolgono  sotto  la 
loro  potestà  altri  uomini,  che  concorrono  con  essi  a custodirla,  difenderla 
c moltiplicarla:  e così  dalla  eguaglianza  assoluta  della  spaventevole  niisc- 
l'ia  nello  stato  selvaggio  si  entra  nello  stato  pastorale, che  si  presenta  come 
il  primo  passo  nella  civiltà,  nella  proprietà,  nella  disuguaglianza. 

4.  La  custodia  delle  greggi  dovea  frequentemente  ofl'rire  a pastori  la 
opportunità  di  osservare  le  varie  specie  di  piante  e il  modo  della  loro  pro- 
pagazione; c quando  si  cominciarono  a conoscere  le  qualità  preziose  di  al- 
cune, si  dovettero  fare  le  prime  sperienze  per  moltiplicarle.  In  tutte  le  o- 
pere  la  maggiore  difficoltà  s’incontra  ne’ primi  passi  : basta  cominciare, 
|)crchò,  preso  di  mira  uno  scopo,  si  ripetono  all’ infinito  i tentativi,  1 una 
sperienza  conduce  all" altra,  i fatti  si  moltiplicano  e si  ripetono,  e in  fine 
si  acquistano  quelle  primitive  e grossolane  nozioni,  che  sono  i pi  imi  gei- 
mi  delie  arti  e delle  scienze.  In  sul  principio  la  coltivazione  della  terra  si 
può  considerare  come  accessoria  alla  custodia  della  greggia,  e costituisce 
quello  stato  che  dicono  patriarcale  : il  capo  colla  sua  famiglia  e co  suoi  ser- 
vi forma  una  tribù,  che  cessa  di  esser  nomade  e ferma  la  sua  stabile  di- 
mora sulla  terra.  La  Scrittura  ce  n’offre  un  esempio  in  .\bramo. 

In  questo  periodo  non  cessano  le  guerre;  e anche  Abramo  ne  fece.  La 
coltivazione  dcllaterra  favorisce  la  moltiplicazione  delle  greggi  e le  greggi 
numerose  favoriscono  la  coltivazione:  e da  questo  scambievole inffusso  del- 
l’una  suir altra  ne  segue  l’aumento  della  produzione  alimentare,  e gli  ac- 
cresciuti mezzi  di  sussistenza  eccitano  all’accrescimento  della  popolazio- 
ne. Provveduto  alla  soddisfazione  de’primi  bisogni,  sorgono  bisogni  novel- 
li, quelli  di  agiatezza  e di  lusso,  non  del  lusso  raffinato  delle  nazioni  ric- 
che e civili,  ma  del  lusso  grossolano  dei  tempi  primitivi.  L così  si  molti- 
plicano e si  dirozzano  le  arti,  che  restano  ancora  nella  tribù  confuse  colla 
pastorizia  e coll’agricoltura. 

Questo  periodo  è qualificato  dalla  introduzione  della  proprietà  stabile. 

3.  La  coltivazione  della  terra  si  migliora  e si  estende,  e la  quantità  di 
alimenti  prodotti  dalla  pastorizia  e dall’ agricoltura  eccede  i bisogni  dei 
produttori:  quindi  sorge  una  nuova  popolazione  proporzionata  a quell  ce- 
ti) G.  Stuart  Mill.  Principi  di  Economia  polilica.  Considerazioni  preliminari . 
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cesso  eli  produzione.  Le  arti  e le  industrie  pigliano  una  estensione  mag" 
giore  e cominciano  a separarsi  dalla  pastorizia  e dall  agricoltura;  e sorge 
una  nuova  classe,  quella  degli  artigiani,  che  lavora  intorno  a’prodotti  della 
terra  e li  rende  capaci  di  soddisfare  a nuovi  bisogni.  Allora  comincia  la  ori- 
gine dei  villaggi  c delle  città,  e sorge  la  necessità  di  un  ordinamento  so- 
ciale: è di  rado  una  democrazia,  spesso  una  oligarchia,  talvolta  una  mo- 
narchia, secondo  gli  elementi  di  forza  che  si  trovano  concentrati  in  uno, 
divisi  in  pochi,  o diffusi  in  molti.ffn  questo  periodo  peggiora  la  condizione 
del  servo;  diventa  schiavo:  c le  guerre  lunghe  e frequenti  moltiplicano 
co' prigionieri  il  numero  degli  schiavi,  che  si  accrescono  ancora  per  mezzo 

della  generazione. 

In  questo  periodo,  che  si  potrebbe  dire  artigiano  perchè  alla  pastorizia 
e all' acricoltura  si  aggiunge  un  notevole  sviluppamento  nelle  arti,  si  scor- 
ge una  cstcnsione  maggiore  nel  principio  della  divisione  del  lavoro  : impe- 
rocché per  raccrescimento  della  popolazione  e per  la  riunione  di  molti  uo- 
mini in  villaggi  e città  cessa  la  forma  della  società  patriarcale  dove  il  capo 
governa  la  famiglia  e i servi,  e succede  un  governo  in  cui  i forti  e potenti 
si  attribuiscono  la  direzione  de’ pubblici  affari,  e quelli  che  lavorano  all  a- 
gricoltura  non  lavorano  alle  arti,  e quelli  che  esercitano  le  arti  non  lavo- 
rano la  terra,  c i prodotti  delle  arti  si  scambiano  co  prodotti  agra:  j,  c gli 
agricoltori  nudriscono  gli  artigiani  e gli  artigiani  servono  agli  agricolto- 
ri, c tutti  nudriscono  e servono  gli  amministratori  dello  Stato. 

C.  Ma  nel  periodo  artigiano  la  divisione  del  lavoro  e degli  uffizj  da  luo- 
go ad  una  produzione  svariata  e allo  scambio  di  valori  in  merci  e in  ser- 
vigi : se  non  che  la  produzione  è ristretta  soltanto  a quelle  merci,  che  sono 
necessarie  alla  consumazione  richiesta  dalla  soddisfazione  dei  bisogni  dei 
cittadini:  lo  scambio  è limitato  al  commercio  interno.  Ma,  quando  prima 
per  la  trasformazione  e poi  per  l’abolizione  della  schiavitù  le  arti  si  affi- 
nano c si  perfezionano,  i capitali  si  moltiplicano  e si  accumulano,  le  scien- 
ze si  applicano  alle  industrie,  c la  produzione  delle  merci  riesce  sempre 
più  copiosa  e più  perfetta,  si  suscitano  allora  novelli  bisogni,  che  non  si 
possono  appagare  colle  merci  prodotte  nel  paese;  occorrono  merci  esoti- 
che che  si  scambino  colle  indigene.  E sorge  allora  un  ultimo  periodo,  il 
cui  carattere  principale  è costituito  dal  commercio  esterno  o internazio- 
nale, e si  può  chiamare  periodo  commerciale. 

7.  Questi  sono  i cinque  periodi  economici,  che  si  possono  distinguere 
nel  corso  delle  nazioni,  c che  sono  qualificati  da  clementi  nuovi  che  en- 
trano nello  sviluppamento  del  progresso  economico  di  ciascuno  : il  perio- 
do selvaggio  colla  miseria  assoluta;  il  pastorale  colla  proprietà  mobile; 
l’agrario  colla  proprietà  stabile ;rartigiano  colla  divisione  del  lavoro  e col 
commercio  interno  ; il  commerciale  col  commercio  esterno.  Ma  non  biso- 
gna credere,  che  questi  periodi  si  succedano  l’uno  all’altro,  in  guisa  che 
in  quello  che  succede  non  resti  nulla  di  quello  che  precede  : il  carattere 


di  ciascun  periodo  si  presenta  come  il  fenomeno  economico  più  importante 
fra  Quelli  che  in  quel  periodo  appariscono;  ma  spesso  ne’ periodi  anteriori 
si  trovano  i cernii  che  poi  si  svolgono  ne’ posteriori,  nè  si  arrestano  pm 
nel  loro  svolgimento  ; si  modificano,  si  trasformano, e pigliano  sempre  una 
estensione  maegiore.  Cosi  la  proprietà  mobile  nata  nel  periodo  pastora- 
le la  stabile  nell’agrario,  il  commercio  interno  nell’artigiano,  il  commer- 
cio esterno  nel  commerciale,  sono  in  continuo  sviluppamento:  il  commer- 
cio interno  diventa  molto  più  vivace,  quando  sopraggiunge  il  commercio 
esterno,  perchè  n'èbase  e fondamento;  e la  proprietà  mobile  e stabile  e 
mcf^lio  definita  e assicurata  nel  periodo  artigiano  e commerciale.  D’altra 
parte  un  germe  di  commercio  esterno  s’incontra  nello  stesso  periodo  scl- 
vagcio,  quando  i selvaggi  sono  visitati  da' navigatori  degli  Stati  civili;  e 
uircapitale  e una  proprietà  si  può  scorgere  nelle  capanne,  nelle  armi,  ne- 
gli strumenti  di  caccia  e pesca.  Sicché  que’fenomeni  economici, -che  ab- 
biamo presentato  come  caratteri  proprj  de’varj  periodi,  non  si  debbono 
considerare  come  esclusivi  del  rispettivo  periodo,  ma  come  fenomeni  che 
si  mostrano  la  prima  volta  in  una  forma  appariscente. 

CAPITOLO  II. 

Sistemi  economici. 

1.  Come  sorga  la  scienza.  2.  Studj  parziali  e isolati.  3.  Sistema  mercantile.  4.  Sistema 
lìsiocratico.  5.  Smith  fonda  la  scienza.  6.  Socialismo  e comuniSmo. 

1. 1 fatti  ed  i fenomeni  economici  sono  antichi  quanto  il  genere  uma- 
no, perchè  sono  intimamente  e necessariamente  legati  all’esistenza  e al 
benessere  dell’uomo,  qualunque  sia  il  periodo  di  civiltà  in  cui  si  trova. 
Nel  periodo  selvaggio  la  caccia  e la  pesca  rappresentano  il  fenomeno  del 
lavoro,  gli  arnesi  per  renderle  più  agevoli  figurano  da  capitale,  la  divisione 
del  prodotto  ti  dà  l’idea  della  distribuzione  e della  proprietà,  lo  scambio 
di  un  oggetto  con  un  altro  è il  germe  della  circolazione,  e la  cessione  del 
soverchio  a chi  ne  manca  nella  speranza  di  esserne  compensato  in  caso, 
di  bisogno  è quasi  un  atto  di  credito.  In  ragione  che  si  procede  innanzi 
nella  civiltà,  i fatti  e i fenomeni  economici  si  moltiplicano  e si  complicano; 
ma,  finché  rimangono  fatti  e fenomeni  inosservati,  non  solo  non  vi  ha 
scienza,  ma  non  v'ha  neppure  elementi  di  scienza.  Gli  elementi  della 
scienza  cominciano  a comparire , quando  si  cominciano  a studiare  i fatti 
e i fenomeni  che  prima  passavano  inosservati  : e i primi  ad  essere  studiati 
son  quelli  che  interessano  più  vivamente  la  società,  o per  la  loro  impor- 
tanza, 0 per  la  loro  frequenza,  o per  qualche  singolare  accidente.  Quello 
che  più  importa  è,  che  si  cominci  a studiare  alcuno  di  que’ fatti  e fenome- 
ni; perchè,  essendo  essi  congiunti  in  istrette  relazioni  fra  loro,  l’esame  del- 
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I uno  conduce  all’ esame  dell’ altro,  e quando  un  numero  sufILciente  di  que- 
sti fatti  e fenomeni  sono  stati  accuratamente  studiati,  sorge  da  sè  la  ne- 
cessità di  raflrontarli,  scoprirne  le  relazioni,  collegarli  fra  loro, conoscerne 
le  attenenze  e le  divergenze,  cavare  da’ fatti  particolari  i fatti  generali, 

formolare  le  leggi  che  li  governano,  e gettare  cosi  le  fondamenta  della 
scienza. 

2.  La  scienza  allora  si  può  dire  formata,  quando  ha  principj  proprj, 
che  dominano  soli  sopra  un  campo  circoscritto  da  confini  determinati  : e 
se  questa  proposizione  è vera,  la  scienza  economica  conta  appena  qualche 
secolo  di  esistenza. 

ÌN'on  è già  che  mancassero  negli  antichi  tempi  le  nozioni  di  economia; 
ma  erano  nozioni  staccate,  piuttosto  provvedimenti  deU’arte  di  governare 
che  rami  diversi  di  una  scienza  speciale;  c si  annodavano  principalmente 
0 alla  politica  o al  commercio,  a cpiella  nc’tempi  più  antichi,  a questo 
nc’più  recenti 

La  famosa  torre  di  Babilonia  che  si  elevava  a quasi  200  metri  di  altez- 
za, la  piramide  di  Cheope  e il  canale  di  comunicazione  fra  il  Nilo  e il  mar 


rosso,  c la  grande  prosperità  commerciale,  dimostrano  certamente  presso 
gli  Assiri,  gli  Egiziani  e i Feuicj  un  grado  elevato  nelle  pratiche  economi- 
che, che  ci  autorizzano  a supporre  delle  nozioni  economiche  di  cui  non 
rimangono  tracce.  I concetti  teorici  passano  nella  storia  per  mezzo  della 
tradizione  c della  scrittura,  e quella  senza  questa  facilmente  si  sperde  : 
onde  fra’ popoli  antichi  qualche  nozione  di  economia  si  trova  soltanto  fra 
gli  Ebbre!,  i Greci  e i Romani.  Qualche  cosasi  può  spigolare  nel  Deutero- 


nomio e ne’libri  di  Salomone;  ma  presso  i Greci  v’ha  copiosa  messe  a rac- 
cogliere: Socrate  e i suoi  discepoli,  Platone,  Senofonte,  e soprattutto  Ari- 
stotele, ci  forniscono  nozioni  più  o meno  esatte  intorno  a’ tributi,  alla  ric- 
chezza, alla  moneta,  al  valore,  alla  divisione  del  lavoro.  Presso  i Romani, 
che  aveano  un'indole  più  pratica  che  teorica,  qualche  principio  economico 
s’incontra  nelle  pandette  e nel  digesto.  Ne’  padri  della  Chiesa  si  scorgono 
anzi  i principj  del  socialismo  e del  comuniSmo  che  quelli  di  una  sana  eco- 
nomia (1).  Più  tardi , al  risorgere  delle  scienze  e delle  lettere,  si  ripiglia- 
rono gli  studj  economici:  ma  nè  il  vescovo  Oresme,  nè  G.  Bodin,nè  Mont- 
chrétien  de  Vatteville  in  Francia,  nè  B.  Davanzati,  nè  A.  Serra,  nè  G.  Bo- 
terò in  Italia,  nè  altri  altrove,  si  possono  vantar  fondatori  della  economia 
politica,  perchè  nelle  loro  opere,  qualunque  ne  sia  il  pregio,  toccano  al- 
cuni argomenti  soltanto,  e nessuno  ci  presenta  in  un  quadro  ordinato  tutti 
in  complesso  i rami  della  scienza.  I primi  tentativi  per  riunire  in  forma  di 


(1)  Ditlcissima  rerum  possessio  commuìiis  est,  sta  scritto  nel  Corpus  juris  cano- 
nici. Ma  la  comunione  de’ beni  ha  un  principio  diverso  ne’, Padri  della  Chiesa  e 
nelle  sette  de’comunisti  attuali;  quelli  gli  sprezzavano,  questi  li  agognano. 


I 

scienza  le  nozioni  economiche  furono  fatti  da’Fisiocrati  in  Francia,  dal  Ge- 
novesi in  Italia,  e più  felicemente  di  tutti  dallo  Smith  in  Inghilterra. 

) 3.  E’  pare,  che  il  cosi  detto  sistema  mercantile  si  debba  considerare 

^ come  la  prima  forma  scientifica  delle  nozioni  economiche:  e nondimeno 
j se  nei  tempi  del  suo  grande  splendore  si  cerca  un’opera  che  abbracci  tutti 
I i rami  della  economia  c s’informi  a'princi[)j  di  questo  sistema,  tutte  le  ri- 
I cerche  riescono  vane.  Il  sistema  mercantile  è rappresentato  più  da’prov- 
I vedimenti  pratici  de’ governi  che  dalle  libere  meditazioni  degli  scienziati; 
1 e il  tipo  più  perfetto  ci  viene  ollerto  dalla  Spagna  e dalia  Francia,  e 
I fu  detto  anche  Colbcrtismo  da  Colbert  che  ne  fu  il  più  illustre  rappre- 

G sentante. 

3 « A cominciare  dal  secolo  XIV  incirca,  le  leggi  di  quasi  tutte  le  con- 

C tradc  in  Europa  mirarono  a impedire  la  esportazione  della  moneta.  Uo- 
j mini  di  Stato  e commercianti  furono  tutti  invasi  da  codesta  illusione,  che 
1 fu  largamente  alimentata  dalla  scoperta  del  nuovo  mondo.  Gli  Spaglinoli, 

- affascinati  dalla  brillante  prospettiva  di  assicurarsi  la  massima  parte  della 
ricchezza  del  mondo  senza  il  menomo  lavoro,  s’immaginarono  che  la  pro- 
sperità del  loro  paese  consistesse  nell’ ammassare  enormi  quantità  d’oro 
e d’argento  (1)  ».  E generalmente  si  è creduto,  che  tutto  il  sistema mcr- 
^ cantile  consistesse  nel  principio,  che  l’oro  e l’argento,  se  non  la  sola, fosse 
la  principale  e più  importante  ricchezza  delle  nazioni.  E questo  certamente 
.1  n’è  uno,  ma  è legato  con  altri  principj, in  guisa  da  formare  un  vero  sistema 
f capace  di  una  pratica  applicazione,  di  cui  rimangono  anch’oggi  tracce  non 

I lievi.  II  sistema  mercantile  voleva  una  popolazione  numerosa,  assoluta  e 
relativa;  favoriva  c proteggeva  le  arti  e le  industrie,  a preferenza  dell’agri- 
coltura; cercava  i mezzi  più  efficaci,  perchè  si  sviluppas.se  c si  estendesse 
il  commercio  straniero,  e si  esportasse  più  che  non  s’importasse,  e attri- 
buiva al  governo  una  ingerenza  troppo  estesa  negli  affari  privati. 

Chi  giudica  questo  sistema  nelle  condizioni  attuali,  politiche,  civili  ed 
economiche  delle  nazioni,  lo  troverà  falso  e irragionevole,  e farà  le  più  alte 
maraviglie,  che  abbia  potuto  durare  per  secoli,  formare  la  base  della  po- 
litica economica  di  tutte  le  nazioni,  nè  cessare  del  tutto  in  pratica,  quando 
era  interamente  spento  nella  scienza.  Ma  cessa  ogni  meraviglia,  se  si 
considera  che  tutte  le  istituzioni,  che  hanno  una  larga  diffusione  e una 
lunga  durata,  debbono  questa  loro  tenacità  di  resistenza  alle  condizioni 
speciali  delle  società  in  cui  nacquero  e si  svilupparono;  c vi  si  sviluppa- 
rono, perchè  resero  servigi;  e presero  radici,  perchè  vi  crearono  inte- 
ressi. Come  non  si  avea  a stimar  troppo  l’oro  e l’argento,  quando  in  tutta 
l’Europa  si  contava  poco  più  di  un  migliardo  di  lire?  E aveano  forse  gran 
torto  i governi,  se  si  mescolavano  più  del  giusto  negli  affari  privati,  in  un 
tempo  che  fra  migliaja  di  cittadini  si  trovava  appena  qualcuno  che  sapesse 

(1)  E.  D.  Macleod.  Principj  della  filosofia  economica.  Gap.  111.  § 4. 
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leggere?  E se  si  proteggevano  le  arti  e le  industrie,  non  ne  restava  indi- 
rettamente favorita  la  produzione  agraria?  E raccresciinento  della  popo- 
I lazione  non  è forse  l’effetto  della  cresciuta  produzione ?E  lo  sviluppamento 

I del  commercio  straniero  non  ha  la  sua  base  nella  prosperità  della  produ- 

zione e del  commercio  interno? 

10  non  intendo  di  giustificare  il  sistema  mercantile , come  istituzione 
economica  scientifica;  intendo  dire  solamente,  che  nelle  condizioni  sociali 
in  cui  nacque  poteva  rendere  que’ servigi  che  non  potea  la  libertà  priva 
del  sapere.  Io  non  so,  se  si  possa  concepire  una  libertà  più  illimitata  della 
libertà  del  selvaggio:  e qual’ è il  progresso  economico  del  selvaggio  ab- 
bandonato a sè  stesso?  Il  sistema  mercantile  nacque  e prosperò  in  tempi 
d’ignoranza;  la  sua  decadenza  cominciò  col  progresso  della  istruzione,  e 
mori  col  sorgere  della  scienza. 

4.  E il  colpo  più  grave  gli  venne  da’ fisiocrati,  i quali  per  una  strana 
contraddizione  propugnavano  la  più  assoluta  libertà  in  economia  e il  po- 
tere assoluto  in  politica  : non  già  che  consigliassero  la  tirannide,  ma  vo- 
leano  la  sovranità  di  un  solo  e la  voleano  assoluta  e illimitata.  Il  sistema 
mercantile  avea  portato  all’eccesso  la  ingerenza  del  governo  negli  affari 
privati,  e la  tirannia  delle  corporazioni  di  arti  e mestieri  era  diventata 
insopportabile;  e i fisiocrati  gli  opposero  il  motto  famoso  del  Gournay,  il 
lasciar  fare  e lasciar  passare. 

11  principio  caratteristico  del  sistema  fisiocratico  è la  teorica  del  pro- 
dotto netto,  attribuito  esclusivamente  a’ prodotti  naturali  della  terra  e 
delle  acque,  la  caccia,  la  pesca,  la  pastorizia,  l’agricoltura,  le  miniere. 
Onde  seguiva  la  distinzione  delle  arti  produttive  e delle  sterili  o impro- 
duttive: le  prime  traggono  le  materie  animali,  vegetabili  e minerali  dal 
seno  della  natura,  e aggiungono  nuove  ricchezze  alla  ricchezza  sociale; 
le  altre  su  queste  materie  applicano  il  lavoro,  le  modificano,  le  trasfor- 
mano, e cosi  le  rendono  atte  alla  soddisfazione  de’ nostri  bisogni.  E l’ac- 
crescimento che  acquistano  di  valore  e di  prezzo  non  è accrescimento  di 
ricchezza  nazionale,  perchè  rappresenta  la  parte  di  sussistenza  consumata 
da  coloro  che  cooperano  alla  trasformazione  : tutto  il  loro  prodotto  è pro- 
dotto lordo. 

Conseguenza  di  questo  principio  era , che  le  sole  cose  materiali  si  po- 
tessero accettare  per  ricchezza;  i servigi,  quantunque  si  riconoscesse  la 
loro  utilità,  non  poteano  costituire  o produrre  ricchezza.  E anch’oggi  non 
pochi  economisti  tengon  fermo  a questo  concetto. 

Poiché  la  terra  soltanto  potea  dare  nel  prodotto  netto  una  rendita,  c 
poiché  soltanto  sul  prodotto  netto  è giusto  che  s’impongano  i tributi,  era 
naturale  che  si  proponesse  la  imposta  unica  sulla  rendita:  e poiché  la  ren- 
dita è rappresentata  dal  prodotto  netto  che  è proprio  ed  esclusivo  della 
terra,  si  veniva  alla  conclusione,  che  la  più  ragionevole  imposta  è la  im- 
posta unica  sulla  terra. 
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Dal  che  si  vede,  che  il  gran  servigio  reso  dal  Quesnay  alla  scienza  fu 
quello  di  aver  sostituito  nella  economia  il  principio  della  libertà  al  prin- 
cipio della  restrizione. 

5.  Prima  dello  Smith  la  economia  in  Francia  era  trattata  da’fisiocrali 
insieme  co’principj  di  ordinamento  sociale,  in  Germania  era  confusa  nelle 
scienze  camerali  coH’amministrazione  e la  finanza,  in  Inghilterra  colla  fi- 
losofia morale:  e lo  stesso  Smith,  che  per  13  anni  insegnò  a Glasgow  fi- 
losofia morale,  avea  diviso  in  quattro  parti  il  suo  corso;  e dopo  di  aver 
trattato  nelle  tre  prime  la  teologia  naturale,  la  morale  e i principj  di  mo- 
rale in  più  stretta  relazione  colla  giustizia,  neU’ultima  esaminava  i rego- 
lamenti politici,  che  non  sono  fondati  su’principj  della  giustizia,  ma  su 
quelli  della  convenienza,  e che  aveano  per  iscopo  di  accrescere  la  ric- 
chezza, la  prosperità  e la  potenza  dello  Stato.  Ma  nel  nifi,  colle  Ricevche 
sulla  natura  e le  cause  della  ricchezza  delle  nazioni,  egli  staccò  dalla 
morale  la  economia,  e la  costituì  sopra  basi  proprie,  e ne  fece  una  scienza 
indipendente:  non  già  che  alcuni  anni  innanzi  non  sia  stato  fatto  il  me- 
desimo tentativo,  e ne  son  prova  le  Lezioni  di  economia  civile  del  Geno- 
vesi; ma  nessuno  prima  di  lui  ne  formulò  con  precisione  i principj  e ne 
sviluppò  con  tanta  profondità  di  sapere  i concetti.  I due  concetti  preva- 
lenti nelle  sue  Ricerche  sono  la  libertà  economica  e la  capacità  produttiva 
del  lavoro.  Lasciando  da  parte  il  sistema  mercantile  che  quasi  tutta  la  ric- 
chezza riponea  nell’oro  e nell’ argento  e il  fisiocratico  che  non  riconoscea 
altra  sorgente  di  produzione  che  la  terra,  egli  vi  sostituisce  l’uomo  col  suo 
lavoro:  « il  lavoro  annuo  di  una  nazione,  e’  dice,  è il  fondo  primitivo, che 
fornisce  alla  sua  annua  consumazione  tutte  le  cose  necessarie  e comode 
alla  vita,  e queste  cose  son  sempre  o il  prodotto  immediato  del  lavoro,  o 
comperate  dalle  altre  nazioni  con  questo  prodotto  » . 

Certo,  nella  grande  opera  dello  Smith  s’incontrano  inesattezze,  errori, 
talvolta  anche  contraddizioni  : ma  nelle  opere  che  fondano  una  scienza  non 
é tanto  da  guardare  a qualche  imperfezione  nella  esecuzione,  quanto  ai 
principj  che  si  pongono  a base  di  un  nuovo  sistema,  e che  aprono  una  via 
nuova  a quelli  che  vengono  dappoi,  e rettificano,  aumentano,  allargano, 
c migliorano  il  sistema.  E il  sistema  di  Smith  si  diffuse  per  tutto  il  mondo 
civile;  e tutti  i maggiori  economisti,  anche  quelli  che  più  fecero  avanzare 
la  scienza,  si  gloriano  di  averlo  a maestro. 

6.  Il  socialismo  e il  comuniSmo  sono  un’ultima  forma  di  sistema  eco- 
nomico. 11  comuniSmo  s’intende;  ma  che  cosa  sia  il  socialismo,  è assai  dif- 
ficile il  determinare,  tanto  che  non  pochi  economisti  credono  che  il  socia- 
lismo tende  a confondersi  col  comuniSmo.  NeU'ultima  parte  di  ciuest’opera 
avremo  ad  occuparci  in  particolare  de’riformatori  sociali,  socialisti  più  o 
meno  comunisti;  qui  ci  restringiamo  a segnalare  le  differenze  fondamen- 
tali che  gli  distinguono  dagli  economisti:  senonchè  giova  avvertire,  che  vi 
sono  certe  riforme  ragionevoli  che  sono  accettate  dagli  unì  e dagli  altri. 


e che  gli  economisti  respingono  soltanto  le  rifoi*me  che  stimano  irragione- 
voli, inopportune,  o perniciose. 

Ora  io  credo,  che  a due  si  possano  ridurre  i capi  fondamentali  di  dif- 
ferenza fra  gli  economisti  e i socialisti,  la  libertà  e la  proprietà;  quelli  le 
difendono,  questi  le  impugnano.  E la  differenza  non  è neppure  assoluta; 
perchè  nò  gli  economisti  pretendono  la  libertà  illimitata  e assoluta  la  pro- 
pi'ictà,  nè  i socialisti  mostrano  di  volerne  la  distruzione.  La  differenza  sta 
nel  grado  e nel  modo:  gli  economisti  concedono  allo  Stato  un'azione  sulla 
libertà  c la  proprietà  limitata  agli  interessi  generali  della  nazione;  i so- 
cialisti attribuiscono  allo  Stato  un'azione  sulla  libertà  e la  proprietà  estesa 
più  0 meno  anche  agT interessi  privati  de’ cittadini. 

CAPITOLO  III. 


La  scienza  economica. 


1.  Concetto  della  economìa.  2.  Se  sia  una  scienza.  3.  Scienza  pura  e applicata.  4.  Quella,  una; 

questa,  variabile.  5.  Suo  posto  fra  le  scienze.  6.  Come  si  distingua  dalle  affini,  i.  Suainw 

portanza.  8.  Procede  colla  civiltà. 

I.  Pare  che  gli  economisti  non  abbiano  attaccato  molta  importanza 
alla  uniformità  di  concetto  con  una  buona  definizione  della  loro  scienza: 
certo  è che  se  ne  incontrano  assai  pochi  che  accettano  la  medesima  forino- 
la, c spesso  anche  quelli  che  concordano  nel  medesimo  concetto,  propon- 
gono una  forinola  diversa.  Ce  n'ha  di  quelli  che  non  si  curano  punto  di 
lormolare  una  definizione;  altri  alla  definizione  sostituiscono  la  descrizio- 
ne: altri  ne  allargano  di  troppo  i confini,  altri  gli  restringono  di  troppo; 
altri  ne  danno  una  idea  falsa,  oscura,  confusa,  poco  facile  ad  esser  com- 
presa (1).  E se  si  ha  a deplorare  il  difetto  di  chiarezza  ed  esattezza  di  de- 

(l)  La  definizione  delle  parole  ha  una  importanza  suprema;  è il  solo  modo  di 
troncare  la  maggior  parte  delle  controversie,  che  nascono  assai  spesso  dalla 
diversa  significazione  che  si  attribuisce  alla  medesima  parola.  « Socrate,  dice 
Aristotele,  fu  il  primo  che  formolasse  definizioni  generali,  perchè  vide  che  o- 
gni  ragionamento  sistematico  dee  fondarsi  sopra  definizioni  ».  (Macleod).  Il  gra- 
do di  esattezza  e di  precisione  del  linguaggio  è findice  più  sicuro  del  grado  di 
perfezione  di  una  scienza:  e sotto  questo  rispetto  lascia  molto  a desiderare  la 
economia,  siccome  può  vedersi  dalle  differenti  definizioni  che  ne  danno  i varj 
economisti.  Costituzione  naturale  delle  società  (Quesnay).  Ordine  naturale  ed 
essenziale  delle  società  politiche  (Mercier).  Scienza  delle  leggi  naturali  che  de- 
terminano la  prosperità  delle  nazioni,  ossia  la  loro  ricchezza  e la  loro  civiltà 
(Storch).  La  scienza  delle  leggi  del  mondo  industrioso  (Coquelin).  La  scienza 
che  tratta  delle  leggi  che  regolano  le  relazioni  di  permutabilità  delle  quantità, 
0 scienza  degli  scambi  (Macleod;.  La  scienza  dell* ordinamento  della  soddisfa- 
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terminazione  in  quest’ordine  d’idee,  è un  difetto  più  apparente  che  reale; 
perchè  v'è  accordo  nel  concetto  fondamentale,  e le  differenze  cadono  sopra 
soggetti  di  secondaria  importanza:  il  che  dimostra,  che  la  scienza  ci  è, 
ma  non  è ancora  compiuta  e perfetta,  come  non  e compiuta  e perfetta 
nessuna  delle  opere  umane.  Tutti  in  fatti  convengono,  che  il  soggetto  della 
economia  è la  ricchezza;  non  tutti  esprimono  il  concetto  nello  stesso  mo- 
do, ma  il  concetto  è lo  stesso  in  tutti.  La  esatta  definizione  di  una  scienza 
non  è cosa  molto  facile,  segnatamente  per  quelle  scienze  che  hanno  molte 
e strette  attenenze  colle  altre:  perchè  dev’esser  compresa  in  una  formo- 
la,  che  abbracci  tutto  ciò  che  è ed  escluda  tutto  ciò  che  non  è nella  scien- 
za; c la  formola  dev' esser  breve.  Una  definizione  troppo  larga  può  inclu- 
dere qualche  cosa  di  straniero  alla  economìa;  una  troppo  stretta  può 
escluderne  qualche  parte  essenziale;  e quando  colla  parte  specifica  si  cer- 
ca di  restringere  la  parte  generica,  si  corre  il  rischio  di  trasformare  la 
definizione  in  descrizione. 

Se  la  ricchezza  è il  soggetto  generico  della  economia,  essa  dee  studiare 
le  leggi  che  ne  governano  la  origine,  la  produzione;  le  leggi  che  attribui- 
scono il  prodotto  al  produttore,  la  distribuzione;  le  leggi  che  regolano 
gli  scambi,  la  circolazione;  le  leggi  che  ne  reggono  l’uso,  la  consumazio- 
ne; e da  ultimo  le  relazioni  che  tutte  queste  leggi  possono  avere  col  be- 
nessere sociale.  Chi  voglia  comprendere  tutte  queste  cose  in  una  defini- 
zione, entra  ne’ particolari  e fa  una  descrizione;  chi  si  contenti  del  solo 
concetto  gcneraie  della  ricchezza,  non  la  separa  con  precisione  dalle  altre 
discipline  che  hanno  anch’esse  attenenza  colla  ricchezza.  0 bisogna  dire, 
che  la  economia  è la  scienza  che  tratta  delle  leggi  che  governano  la  pro- 
duzione, la  distribuzione,  la  circolazione,  e la  consumazione  della  riccliez- 
za,  e delle  loro  relazioni  col  benessere  sociale;  o bisogna  restringersi  a 

zione  de’bisognì,  astrazion  fatta  dalla  significazione  tecnica  e fisiologica  (Max 
Wirth).  La  scienza  che  s’incarica  di  vegliare  alla  felicità  della  specie  umana 
(Sismondi).  La  scienza  che  investiga  le  leggi  della  produzione  e distribuzione 
della  ricchezza,  che  risultano  da’principj  della  natura  umana,  in  quanto  ope- 
rano sotto  le  attuali  circostanze  del  mondo  esterno  (Cairnes).  La  scienza  che 
studia  i principi  che  regolano  la  produzione,  la  distribuzione  e lo  scambio  del- 
la ricchezza  (Faweett).  La  scienza  che  ha  per  iscopo  di  organizzare  il  lavoro  nel 
disegno  della  conservazione  più  perfetta  della  società  e dell'individuo,  e del-  ^ 
l’attuazione  della  libertà,  della  eguaglianza  e della  fraternità  (Ott).  La  filoso- 
fìa della  storia  economica  iMangolt).  La  scienza  dell’antropologia  nelle  sue  e- 
conomiche  e materiali  relazioni  colla  soluzione  de’compiti  etici  della  vita  uma- 
na (Jacobi).  La  scientifica  comprensione  della  società  dal  lato  del  suo  econo- 
mico ordinamento  (Schàffle).  La  scienza  che  espone  Tattuazione  del  principio 
della  pubblica  economia  negli  economici  affari  di  un  popolo  politicamente  or- 
dinato e la  sua  conformazione  a questo  principio  (Wagner).  La  scienza  delle 
relazioni  delle  singole  economie  fra  loro  e delle  loro  relazioni  collo  Stato  cui 
appartengono  (Neumam). 
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<Ure  in  poche  parole,  che  la  economia  è la  scienza  della  ricchezza  socia- 
le. lo  ho  preferito  quest’ultima  formola,  perchè  brevissima  e semplicissi- 
ma, e perchè  tutte  le  definizioni,  che  per  la  loro  generalità  possono  pre- 
starsi ad  inesatte  deduzioni,  ricevono  il  loro  complemento  dalle  dichiara- 
zioni e da’ conienti.  Ha  i suoi  difetti;  ma  non  ne  conosco  altra  che  ne  ab- 
bia di  meno. 

2.  Ma  è poi  la  economia  veramente  una  scienza?  « Quando  si  volge 
lo  sguardo  alla  ventura  su  questo  quadro  mutabile  che  è il  mondo  indu- 
strioso, è veramente  ben  diflicile  di  scorgervi  a primo  aspetto  altro  che 
un  confuso  mcscuglio.  Una  considerazione  assai  speciosa  par  che  giusti- 
lichi  questa  prima  apparenza,  perchè  nella  industria  tutto  sembra  abban- 
donato alle  impulsioni  arbitrarie  e capricciose  delle  singole  volontà,  sen- 
za che  alcun  principio  comune  le  ordini  c colleghi.  E dall’urto  di  tante 
volontà,  se  non  opposte,  discordi,  che  altro  può  nascere  se  non  il  disor- 
dine e il  caos  » (1).  Ma,  poiché  da  questo  concorso  libero  e disordinato 
di  volontà  sorge  un  ordine  maraviglioso,  senza  che  vi  si  mostri  una  volon- 
tà supcriore  che  le  diriga  e le  guidi,  bisogna  convenire  che  l’ordine  e l’ar- 
monia dipendono  da  una  legge  naturale,  insita  alla  costituzione  stessa  del- 
la società,  legge  che  fa  parte  di  quelle  che  costituiscono  la  scienza  eco- 
nomica. 

Un  complesso  di  principj  generali,  legati  da  un  vincolo  comune  e ten- 
denti ad  uno  scopo  comune,  è scienza.  In  tutte  le  discipline,  alle  quali  non 
si  osa  negare  il  titolo  di  scienza,  si  trovano  i principj  generali  che  ne  sono 
le  basi  : questi  principj  sono  più  o meno  strettamente  connessi  tra  loro, 
c tutti  guardano  ad  un  medesimo  scopo  generale.  Essi  non  sono  altro  in 
economia  che  fatti  generali  e costanti  della  natura  umana  e del  mondo 
esteriore;  sono  la  espressione  di  leggi  naturali  delle  umane  associazioni. 
Ma,  poiché  codeste  leggi  si  riferiscono  alla  produzione,  alla  distribuzione, 
alla  circolazione  e alla  consumazione  della  ricchezza,  la  ricchezza  n’ò  il 
vincolo  e lo  scopo  comune. 

Ogni  scienza  ha  la  sua  arte;  anzi  quasi  sempre  si  forma  la  scienza, 
(juando  l’arte  ha  già  acquistato  un  grande  svolgimento  e un’ampia  dilìu- 
sione.  xVllora  accade,  che  facilmente  si  nega  la  scienza,  perché  si  confonde 
agevolmente  con  l’arte,  massime  se  i princij»j  della  scienza  non  siensi  com- 
piutamente sceverati  dai  particolari  dell’ ai  te.  La  scienza  sorge  dall’arte 
come  la  gemma  da  una  pianta:  essa  la  contiene  in  sé  tutta,  compendiata 
in  embrione;  finché  vi  rimane  attaccata,  ne  costituisce  una  parte,  e non 
si  sa  concepire  come  un  ente  staccato  e proprio;  ma,  quando  sboccia,  e 
I si  trapianta,  e vive  una  vita  propria  e indipendente,  costituisce  una  pianta 

I da  sé.  \’ha  una  scienza  di  legislazione,  e v’ha  codici;  ma  i codici  non  sono 

la  scienza,  bensì  la  sua  applicazione  più  o meno  esatta  c felice:  così  pure 

(1;  CoQU.:uN.  Dxzion%ì  io  della  Economia  poliiica,  V,  Economìa  politica . 
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v'ha  una  scienza  economica,  e vi  son  pratiche  economiche, le  quali  ne  sono 
r applicazione.  Y’ha  dunque  una  economia  razionale,  che  è la  scienza,  e 
una  economia  apiìlicala,  che  è l’arte. 

3.  I principj  della  scienza  economica  si  possono  studiare  in  un  modo 
assoluto,  e si  ha  la  scienza  pura;  si  possono  studiare  nelle  loro  relazioni 
colle  condizioni  speciali  delle  umane  società,  e si  va  alla  scienza  applica- 
ta. L’arte  é la  stessa  scienza,  che  abbandona  l’assolutezza  de' principj  e 
gli  fa  piegare  a’ fatti  contingenti  del  mondo  reale:  e gli  stessi  principj,  mo- 
dificati nella  loro  applicazione , acquistano  verità  relative , c non  perdon 
nulla  della  loro  verità  assoluta. 

È un  principio  di  meccanica,  che,  quando  un  corpo  sia  animato  da  un 
movimento  che  niuna  cagione  interna  o esterna  tende  a modificare,  que- 
sto corpo  dee  percorrere  necessariamente  una  linea  retta  con  movimento 
uniforme,  ossia  che  in  tempi  eguali  dee  percorrere  spazj  eguali.  Ecco  un 
principio  di  meccanica  pura.  Ma  quando  si  slancia  sul  terreno  una  palla, 
il  movimento  non  é né  in  linea  retta,  nò  uniforme;  la  palla  devia  dalla 
retta,  in  ragione  degli  ostacoli  che  incontra,  e il  suo  moto  si  rallenta  a 
poco  a poco  e cessa  in  capo  a qualche  tempo.  Lo  studio  di  cjuesti  ostacoli 
e de’loro  elletti,  le  modificazioni  che  il  principio  assoluto  riceve  dagl’ in- 
flussi del  mondo  reale,  sono  il  soggetto  della  meccanica  applicata. 

La  economia  pura  pone  in  principio,  che,  quando  il  salario  reale  in  un 
luogo  è più  elevato  che  in  un  altro,  i lavoratori  da  questo  passano  in  quel- 
lo. 11  principio  è vero;  ma,  se  il  salario  reale  é molto  più  elevato  a Londra 
che  in  Napoli , e ì lavoratori  napoletani  non  si  muovono  di  Napoli  per  re- 
carsi a Londra,  non  diventa  falso  per  questo  il  principio  della  scienza  pura; 
ma  è un  principio  vero  che  rimane  modificato  dalle  condizioni  del  mondo 
reale , e queste  condizioni  debbono  essere  studiate  dalla  economia  appli- 
cata. 11  famoso  lasciale  fare  e lasciale  passare  de’fisìocrati  é un  principio 
vero  di  scienza  economica  pura:  ma  nella  sua  applicazione  allo  stato  spe- 
ciale delle  varie  società  presenta  difficoltà  più  o meno  gravi,  che  spetta 
alla  scienza  applicata  di  studiare,  modificare,  attenuare,  e superare. 

4.  Per  non  aver  bene  atteso  alla  distinzione  della  economia  in  pura  e 
applicata,  quasi  tutti  gli  economisti  tedeschi  sono  stati  indotti  ad  ammet- 
tere varie  specie  di  economia,  e taluno  le  porta  quasi  aU’infinito.  Distin- 
guono una  economia  privata,  una  economia  nazionale  o pubblica,  una  eco- 
nomia dello  Stato  o politica,  e v’ha  chi  vi  aggiunge  una  economia  mondiale 
(A.  Bischop):  nò  a queste  si  arresta  il  Russie,  secondo  il  quale  ogni  na- 
zione ha  il  suo  sistema  economico,  onde  sorge  una  economia  tedesca,  fran- 
cese, inglese,  italiana  ecc.;  e lo  Schmollerpar  che  non  rifiuti  una  econo- 
mia cinese , caffra,  e groenlandese.  La  economia  politica  jmra  è di  tutti 
i tempi  e di  tutti  i luoghi;  se  non  fosse,  non  meriterebbe  il  titolo  di  scien- 
za. 11  carattere  della  scienza  pura  é la  universalità;  e i principj  fonda- 
mentali della  scienza  economica  sono  gli  stessi  a Londra  e a Pekino,  nella 
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Roma  degli  Scipioni,  nella  Romade’Papi,  e nella  Roma  degl’ Italiani.  Le 
dillerenze  sorgono  nell’ applicazione,  e sono  innumerevoli  come  le  circo- 
stanze diverse  di  luoghi  c di  tempi,  di  usi  e costumi,  di  civiltà  e di  or- 
dinamento politico  ecc.  Non  è allora  la  scienza  che  varia;  è l’arte,  ossia 
la  sua  applicazione. 

0.  La  scienza  è in  certo  modo  una:  ma  ciascuna  delle  sue  parti,  ap- 
plicata ad  un  ohhietto  qualunque,  forma  una  divisione  distinta  e riceve  un 
nome  speciale:  onde  deriva  quella  folla  di  scienze  e di  arti  diversamente 
denominate.  Tutte  le  scienze  o risguardano  il  mondo  Tisico,  organico  ed 
inorganico,  o il  mondo  intellettuale  e morale  : nel  primo  caso,  quelle  che 
trattano  quantità  fisse  e determinate  compongono  il  gruppo  delle  scienze 
esatte;  quelle  che  si  occupano  di  quantità  indeterminate  e variabili  for- 
mano quello  delle  scienze  naturali:  nel  secondo  caso,  quelle  che  si  occu- 
pano delTuomo  considerato  in  sè  costituiscono  le  scienze  filosolìchc;  quelle 
che  contemplano  Tuomo  in  società  sono  le  scienze  sociali:  fra  queste  ha 
il  suo  posto  la  Economia. 

G.  Abbiamo  detto,  che  il  soggetto  della  economia  è la  ricchezza:  dun- 
que la  scienza  economica  non  dee  occuparsi  d'altro  che  della  ricchezza, 
che  è quella  che  ne  determina  i confini.  Ila  della  ricchezza  si  occupano 
non  raramente  altre  scienze,  come  la  morale,  la  politica,  Tamministra- 
zione,  la  Finanza:  come  dunque  si  distingucranuo  i confini  della  Econo- 
mia da  (piedi  di  queste  altre  scienze?  La  distinzione  non  è punto  difficile, 
perchè  nella  Economia  la  ricchezza  è soggetto  fondamentale  ed  essen- 
ziale, nelle  altre  scienze  è accessorio  ed  accidentale.  Ogni  questione  eco- 
nomica si  aggira  sempre  intorno  alla  ricchezza,  e quando  la  perde  di  mi- 
ra, esce  dalla  sua  orbita;  e se  la  ricchezza  entra  talvolta  nelle  questioni 
morali,  politiche,  amministrative,  o fiscali, non  interviene  mai  come  sog- 
getto principale,  ma  bensì  come  accessorio,  soltanto  per  agevolare  la  so- 
luzione delle  quistioni  principali,  proprie  di  ciascuna  di  quelle  scienze. 
Non  v’ha  per  la  scienza  delle  Finanze  un  soggetto  più  importante  della 
ricchezza:  ma  pel  Fisco  la  ricchezza  è materia  già  prodotta  ed  è il  mezzo 
per  soddisfare  allo  scopo  della  pubblica  amministrazione.  La  morale  si 
occupa  della  ricchezza,  ma  soltanto  per  T influsso  che  ha  potentissimo 
su’  costumi.  Le  scienze  hanno  tutte  una  relazione  più  o meno  stretta  fra 
loro,  e si  possono  considerare  come  tanti  cerchi,  ciascuno  de’ quali  ha  il 
suo  centro  proprio,  ma  s’ incontrano  nelle  circonferenze,  che  in  alcuni  si 
compenetrano  e occupano  uno  spazio  comune  : si  confondono  in  alcuni 
punti,  ma  il  centro  che  n’  è il  perno  e il  fondamento  è differente,  e cia- 
scuno ha  il  suo. 

Intanto  da  pochi  anni  in  qua  alcuni  economisti  han  creduto  necessario 
di  fare  intervenire  la  Morale  nellaEconomia,  e sono  principalmente  quelli 
che  chiamano  socialisti  cattedratici.  A rigore,  le  questioni  economiche  si 
debbono  risolvere  co'  principj  economici,  le  questioni  morali  co’  principj 
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di  morale  e di  giustizia;  e quando  le  conclusioni  sono  diverse,  è la  morale 
e la  giustizia  che  dee  prevalere,  e la  soluzione  economica  dee  piegarsi  alla 
soluzione  morale;  ma  non  deriva  da  ciò,  che  s’abbiano  a confondci’e  h’ 
due  scienze  ne’ loro  principj.  Ogni  scienza  è impersonale,  e pertanto  non 
può  esser  nè  morale  nè  immorale;  il  suo  debito  è di  esser  vera,  perchè  la 
verità  è lo  scopo  delle  sue  ricerche. 

Non  bisogna  jìerò  dimenticare,  che  il  medesimo  fatto,  guardato  sotto 
diversi  aspetti  ne’ differenti  rami  delle  scienze  sociali,  conduce  spesso  a 
conclusioni  diverse:  sarebbe  allora  in  economia  vero  ciò  che  è falso  in 
morale  o in  politica?  Non  è in  questi  casi  che  il  medesimo  fatto  sia  vero 
e falso  nel  medesimo  tempo  nelle  diverse  scienze  ; è bensì  che  il  medesi- 
mo fatto  ha  facce  diverse,  che  contemplate  da  diverse  scienze  portano  a 
diverse  conclusioni. 

Ora  egli  accade  costantemente,  che,  quando  si  guarda  un  oggetto  da 
un  sol  lato,  e non  si  ha  l’accorgimento  di  restringere  i giudizj  rigorosa- 
mente nel  campo  guardato,  si  corre  il  rischio  di  cadere  facilmenle  nel- 
l’errore; e se  in  qualche  circostanza  si  dee  venire  a conseguenze  che  inte- 
ressino un  altro  lato  del  soggetto,  è uopo  allora  chiamare  in  soccorso  la 
scienza  che  si  è accampata  in  quell’ altro  lato.  Rechiamone  innanzi  qual- 
che esempio.  L’economia  vi  dice,  che  la  carità  è un  vizio  politico,  perchè 
fomenta  l’ozio  e nutre  i vizj  che  ne  derivano:  e questa  è una  verità  eco- 
nomica. Ma,  se  un  uomo  ricco  vede  un  infelice  estenuato  dalla  fame,  che 
gli  stende  la  mano  per  la  carità  di  un  soldo,  e il  ricco  glielo  nega,  perchè 
ha  letto  quel  principio  in  un  libro  di  economia,  la  umanità  e la  morale  gli 
faranno  sentire,  che  non  è quello  nè  il  caso  nè  il  momento  di  applicare 
quel  principio  economico.  L’economia  dice,  che  la  ricchezza  viene  dal  la- 
voro, e che  la  quantità  di  ricchezza  prodotta  è in  ragione  della  quantità 
di  lavoro  fatto.  Gli  speculatori  chiameranno  a lavorare  i fanciulli  per  quin- 
dici ore  al  giorno:  ma  un  lavoro  eccessivo  spossa  e stupidisce  i fanciulli; 
sorgono  allora  la  morale  e la  politica,  e vietano  che  si  porti  a questo  estre- 
mo vizioso  un  principio  ragionevole.  La  economia  non  approva  la  istitu- 
zione delle  ruote  per  raccogliere  i trovatelli  : ma,  se  questa  istituzione  è 
entrata  ne’ costumi  di  un  paese,  sarebbe  perniciosa  e pericolosa  la  sua 
soppressione.  Spetta  alla  politica  la  soluzione  del  problema. 

((  Noi  abbiamo,  dice  il  Rossi,  più  di  uno  scopo  a raggiungere  in  questo 
mondo.  L’economia  politica  può  servirci  di  guida  nel  dirigerci  verso  uno 
di  questi  scopi:  il  suo  uffizio  non  è di  farci  eseguire  una  data  cosa,  per- 
chè la  scienza  non  ha  altro  scopo  che  la  ricerca  della  verità.  È appunto 
nell’ applicazione,  che  dobbiamo  tener  conto  di  tutti  i principj,  che  con- 
corrono alla  soluzione  di  una  questione  sociale  : e T errore  proviene  da 
che  si  crede,  che  ogni  questione  sociale  possa  esser  risoluta  coll’appli- 
cazione dì  un  solo  principio.  É quindi  ingiusto,  che  si  assegni  alla  econo- 
mia la  soluzione  pratica  di  una  questione,  soltanto  perchè  vi  si  trovi  me- 
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scolalo  il  principio  economico:  l’economia  politica  fornisce  i risultamenti 
economici  e le  loro  conseguenze;  a coloro  che  li  applicano  tocca  il  debito 
(li  tener  conto  di  tutti  gli  altri  principj,  che  debbono  concorrere  a fare 
che  la  soluzione  della  questione  riesca  conforme  a’ più  cari  interessi  della 
nazione  e degl’individui  » (I). 

7.  La  utilità  e la  importanza  della  scienza  economica  è indicata  dal 
suo  soggetto:  se  il  suo  studio  s’aggira  intorno  a’  mezzi  capaci  di  soddi- 
sfare a’bisogni  dell’uomo,  e lavila  deU’uomo  e della  società  è rappresen- 
tata dalla  soddisfazione  de’ suoi  bisogni  materiali,  intellettuali  e morali, 
(■;  naturale  che  la  sua  importanza  debba  essere  grandissima,  perchè  vi  si 
collega  il  mantenimento  della  vita  umana  in  tutte  le  forme  della  sua  mani- 
festazione. Ciò  non  ostante,  da  taluni  si  è detto  che  è inutile,  da  altri  per- 
niciosa: inutile,  perchè  le  nazioni  viveano  e non  cessavano  di  progredire 
in  ricchezza  e civiltà,  prima  che  la  scienza  economica  avesse  fatto  la  sua 
entrata  nel  mondo  ; perniciosa,  perchè  presentando  alla  fantasia  un  ideale 
(li  felicità  sulla  terra  soffoca  ogni  principio  di  religione,  concentrando 
tutte  le  passioni  nella  ricerca  de’ beni  materiali  spegne  ogni  nobile  senti- 
mento morale,  e suscitando  speranze  di  felicità  che  non  si  possono  verifi- 
care alimentalo  scontento  delle  moltitudini  eilfomite deidisordini  sociali. 

àia  i detrattori  della  economìa  politica  non  ne  hanno  compreso  il  vero 
concetto,  e le  hanno  attribuito  effetti  del  tutto  contrarj  a quelli  che  ne  de- 
rivano. Se  le  nazioni  viveano  e progredivano  nella  ricchezza  e nella  civil- 
tà, prima  che  spuntasse  la  scienza  economica,  vi  era  la  pratica  economica 
che  contenea  la  scienza  in  germe  non  ancora  sbocciato  : e la  vita  era  sten- 
tata, e il  progresso  debole  e lento,  precisamente  perchè  mancava  la  scien- 
za; e dappoi  che  surse  la  scienza,  lavila  divenne  più  agiata  e il  progresso 
rapido  e maraviglioso.  L’amore  sfrenato  delle  ricchezze  non  è il  parto  della 
economia;  il  vitello  d’oro  si  adorava,  molto  tempo  prima  che  la  economia 
fosse  diventata  una  scienza.  « La  economia  politica  è una  scienza  essen- 
zialmente religiosa,  in  quanto  che  meglio  di  ogni  altra  manifesta  la  intel- 
ligenza e la  bontà  della  Provvidenza  nel  governo  superiore  degli  afl’ari  u- 
mani  ; l'economia  politica  è una  scienza  essenzialmente  morale,  in  quanto 
che  dimostra,  che  ciò  che  è veramente  utile  si  accorda  con  ciò  che  è giu- 
sto; l’economia  politica  è una  scienza  essenzialmente  conservatrice,  in 
quanto  che  svela  la  inanità  e la  follia  delle  teoriche  che  tendono  a sov- 
vertire l’ordinamento  sociale  nell’idea  di  attuare  un  tipo  immaginario  di 
società,  àia  non  si  arresta  qui  l’influsso  benefico  della  economia  politica: 
ella  non  solamente  viene  in  ajuto  alla  religione,  alla  morale,  alla  politica 
conservatrice  delle  società;  opera  ancora  direttamente  per  migliorare  le 
condizioni  della  specie  umana  » (2). 

(1)  Rossi.  Corso  di  economia  lìolUica.  Lez.  2.’^ 

(2)  De  Moi.inari.  Corso  di  Economia  politica.  Introduzione. 
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! Alcuni, aborrendo  in  generale  dalle  teoriche,  veggono  nella  pratica  delle 

-arti,  delle  industrie  e del  commercio,  le  vere  sorgenti  della  pubblica  ric- 
chezza, c nella  scienza  economica  non  veggono  altro  che  una  fantastica 
e inutile  teorica;  son  quelli  che  fra  la  teorica  e la  pratica  non  iscorgono 
connessione,  ma  opposizione;  e non  giungono  a comprendere,  che  la  pra- 
tica di  oggi  è la  teorica  di  jerì,  e la  teorica  di  oggi  sarà  la  pratica  di  do- 
mani. Kclla  pratica  non  è questione  di  lasciarsi  o no  guidare  dalla  teori- 
ca; è questione  di  lasciarsi  guidare  da  una  teorica  vera  o falsa  : c esclu- 
dere la  teorica  dalla  pratica,  diceva  Royer-Collard,  è lo  stesso  che  pre- 
tendere di  non  essere  obbligato  a sapere  quel  che  si  dice,  quando  si  par- 
la, e quel  che  si  fa,  quando  sì  opera  n.  Se  v'ha  cosa  che  meglio  distingua 
il  nostro  da’ secoli  trascorsi,  è senza  dubbio  questa,  che  la  distanza  fra 
l’arte  e la  scienza  s’è  accorciata;  l'arte  s’è  voluta  rischiarare  del  lume 
(Iella  scienza,  e la  scienza  ha  voluto  raffermarsi  colla  ripruova  della  pra- 
tica, e a questo  felice  ravvicinamento  noi  dobbiamo  quell’ infinito  numero 
(li  applicazioni  de’ principj  della  scienza  pura  alla  pratica  dell’arte,  che 
jianno  perfezionato  gli  antichi  metodi  di  produzione  e ne  hanno  inventato 
(li  nuovi,  tanto  che  a questo  secolo  hanno  assicurato  il  titolo  di  secolo 
(Ielle  invenzioni  e delle  scoperte. 

Ma  non  è stata  mai  tanto  grande  la  importanza  degli  studj  economici, 
(juanto  è oggigiorno  : perchè  non  v'è  atto  pubblico,  che  non  abbia  un  in- 
lliisso  più  0 meno  efficace  su’varj  fenomeni  economici;  perchè  ora  ogni 
jtrivato  può  esser  chiamato  a concorrere  alla  formazione  delle  leggi  e a 
liigliar  provvedimenti  che  interessano  la  pubblica  economia;  e da  ultimo 
perchè  in  economia  il  senso  comune  si  trova  talvolta  in  opposizione  col 
senso  retto. 

Il  Consiglio  comunale,  il  Sindaco  e la  Giunta  si  trovano  spesso  nel  caso 
(li  deliberare  sopra  argomenti  che  racchiudono  questioni  economiche  gra- 
vissime; lo  stesso  va  detto  del  Consiglio  e della  Deputazione  provinciale; 
il  Parlamento  fa  leggi  e spesso  discute  argomenti  essenzialmente  econo- 
mici, come  il  bilancio  e le  imposte:  non  è uopo  di  molte  parole  per  mo- 
strare il  profitto  che  arrecano  le  conoscenze  economiche  agli  uomini  che 
sono  chiamati  a deliberare  e ad  eseguire  atti  di  questa  natura.  Imperoc- 
ché agli  uomini  sforniti  di  conoscenze  economiche  può  accadere  assai  fa- 
cilmente, che  credano  facilissime  a risolversi  col  semplice  senso  comune 
certe  questioni  che  sono  molto  più  difficili  c complicate  che  a primo  aspet- 
to non  paja  : e perù  vediamo  così  spesso  ripetuto  nella  storia  il  Scalarlo  mi- 
nimo, il  prezzo  massimo,  il  divieto  alla  uscita  de’grani  nelle  minacce  di 
carestia,  e altri  simili  provvedimenti.  Il  volgo  ricorre  subito  a questi  prov- 
vedimenti, che  sono  stati  condannati  dalla  scienza:  e quando  in  certi  casi 
il  volgo  prevale  sulla  scienza,  è il  caso  di  dire  col  àlanzoni,  che  il  buon 

(senso  si  nasconde  per  paura  del  senso  comune. 

t(  La  storia  della  economia  è una  lotta  continua  contro  pregiudizj  cd  er- 
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rori;  non  vi  ha  flcspotismo,  non  privilegio,  non  monopolio,  non  illusione 
intorno  agl’interessi  sociali,  che  l’economia  politica  non  abbia  strenua- 
mente combattuto;  ed  a confondere  que’che  l’accusano  di  non  essere  che 
la  storia  naturale  della  società,  ci  basterebbe  ricordare  i trionfi  ch'ella  ha 
riportato,  le  vittorie  che  dopo  lungo  contrasto  ha  ottenuto  a benefizio  del- 
fumanità  e delle  classi  più  numerose.  L’economia  politica  è il  codice  delle 
umane  libertà.  Chi  ha  detto  a'iegislatori  che  il  loro  sistema  coloniale  era 
una  iniquità  ? Chi  ha  dimostrato  che  le  mete  e i calmieri  (prezzi  legali) 
conducono  inevitabilmente  alla  ingiustizia  e all'assurdo  ? Chi  ha  posto  in 
ridicolo  la  bilancia  del  commercio  e il  colbertismo  ? Chi  ha  fatto  abolire 
le  leggi-cereali,  l’atto  di  navigazione,  i dazj  differenziali,  il  sistema  prote- 
zionista ? Chi  ha  alzato  più  costantemente  la  voce  contro  le  ipoteche  oc- 
culte, legali,  generali, e a favore  del  credito  agrario?  Chi  domanda  la  li- 
bertà del  credito  commerciale  e delle  banche?  Chi  ha  svelato  gli  abomini 
dall’aggiotaggio  e dei  giuochi  di  borsa?  Chi  ha  tolto  il  prestigio  delle  casso 
di  ammortamento  e di  altre  ingannevoli  istituzioni  finanziarie?  Chi  ha  detto 
a’governi  di  non  aggravare  soverchiamente  le  imposte  su’  contribuenti  e 
dimostrato  che  l’ interesse  dello  Stato  è identico  a quello  della  nazione  ? 
Chi  ha  confutato  il  vieto  assioma  che  il  profitto  deU'uno  è danno  delf  al- 
tro, e posto  invece  in  chiaro  la  solidarietà,  la  fratellanza  universale  ? Chi 
ha  promossoJe  casse  di  risparmio  e le  società  di  soccorso  mutuo  ? Chi  ha 
favorito  e incoraggiato  lo  spirito  di  associazione  ? Chi  ha  dato  norme  alle 
emigrazioni  e alle  colonie  ? » (1) 

8.  ((  L'economia  pubblica  nasce  insieme  col  popolo.  Essa  non  è né 
inventata  dall’uomo,  nè  rivelata  da  Dio;  è il  prodotto  naturale  delle  fa- 
coltà e delle  impulsioni  che  costituiscono  fiiomo.  Siccome  nella  famiglia 
isolata  si  possono  segnalare  i germi  di  ogni  pubblico  ordinamento,  così 
pure  ogni  casa  contiene  il  germe  di  tutta  l'attività  economica  del  paese. 
L'economia  pubblica  cresce  colla  nazione,  fiorisce  e matura  con  lei.  L'e- 
poca fiorente  della  maturità  è qualificata  dallo  sviluppamento  della  mas- 
sima forza  e della  più  perfetta  armonia  degli  organi.  E le  tendenze  eco- 
nomiche di  ciascun' epoca  s’aggruppano  in  due  grandi  partiti,  quello  del 
progresso  c quello  della  conservazione.  Quello  vuole  affrettarne  l’arrivo, 
questo  cerca  di  ritardarne  la  decadenza:  c accade  qualche  volta  che  agli 
occhi  dell'  uno  la  declinazione  sembra  ancora  essere  un  progresso,  men- 
tre l’altro  vede  la  decadenza  dove  continua  il  corso  ascendente.  D’ordina- 
rio, l’equilibrio  e l’unione  di  questi  partiti  si  manifestano  meglio  nelf  e- 
poca  stessa  della  maturità,  perchè  allora  le  vedute  giuste  e lo  spirito  ge- 
nerale di  annegazione  sono  meglio  sviluppati.  Infine,  l’economia  pubblica 
declina  colla  nazione,  n (2). 
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(1)  Boccardo.  Dizionario  della  Ecojiomia  j^oUHcae  del  commercio.  V.  Economia. 

(2)  Roscher.  Principj  di  Economia  politica.  Nozioni  fondamentali  % 14, 
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I CAPITOLO  IV. 

Ii,  Necessità  del  metodo.  2.  M.  matematico.  3.  M.  storico.  4.  M.  induttivo.  5.  M.  deduttivo. 

6.  M.  Iiiduttivo-deduttivo.  7.  Distribuzione  delle  materie. 

1.  1 lavori  degli  scienziati  si  possono  distinguere  in  due  ordini;  quelli 
die  intendono  alla  ricerca  di  nuovi  principj  e di  nuove  verità,  e quelli  che 
hanno  per  iscopo  la  esposizione  della  scienza  nel  grado  di  perfezione  che 
ha  raggiunto.  A'elfuno  e nelf  altro  ordine  di  lavori  il  metodo  nella  ricerca 
c nella  esposizione  è un  soggetto  della  più  alta  importanza:  egli  è come 
una  via;  indovinata,  conduce  allo  scopo;  sbagliata,  ne  devia  più  omeno. 
Non  mai  come  oggi  si  è discusso  tanto  sul  metodo  più  opportuno  a se- 
guire nelle  quistioni  economiche:  e poiché  non  si  è tenuto  conto  de’due 
ordini  accennati,  abbiamo  a deplorare  un  grande  disaccordo  degli  eco- 
nomisti nella  scelta  del  metodo  migliore:  e chi  vuol  preferito  il  metodo 
matematico,  c chi  lo  storico,  e chi  l'induttivo,  c chi  il  deduttivo,  e chi  fin- 
; duttivo  e il  deduttivo  insieme  congiunti. 

2.  Il  metodo  matematico,  poco  felicemente  tentato  dal  Canard  sul 
principio  del  secolo,  fu  poi  ripigliato  dal  àVevvell  e dal  Cournot,  e ora  stre- 
nuamente difeso  dal  Jevons  e dal  AValras. 

I « Non  possono  esservi,  dice  il  Jevons,  che  due  classi  di  scienze,  quelle 

I che  sono  scnipHceinente  logiche,  e quelle  che  oltre  all’ esser  logiche  sono 

I anche  malcmatiche.  Se  v’  ha  una  scienza  che  si  restringa  a determinare 

j .solamente,  se  una  cosa  sia  o non  sia,  se  un  dato  avvenimento  accadrà 

1 u non  accadrà,  dev’  essere  una  scienza  puramente  logica;  ma  se  la  cosa 

] può  essere  jnii  o meno  grande,  o se  f avvenimento  può  succedere  più 

i presto  0 più  tardi,  più  da  vicino  o più  da  lontano,  allora  vengono  innanzi 

nozioni  di  quantità,  e dev’  esser  la  scienza  per  natura  matematica,  qua- 
lunque sia  il  nome  che  le  si  voglia  dare  (1)  «. 

Se  dunque  le  scienze,  che  trattano  materie  capaci  di  esser  numerate, 
misurate,  pesate,  ossia  che  si  prestano  al  p'iù  e al  meno,  sono  scienze 
matematiche,  sorge  il  bisogno  di  sapere,  se  vi  sia  una  scienza,  tranne  la 
teologia  che  tratta  f assoluto,  che  non  sia  di  natura  matematica,  e debba 
quindi  essere  esposta  in  forinole  matematiche.  La  morale  e la  legislazione 
trattano  quantità  capaci  del  più  e del  meno,  le  passioni  e la  responsabi- 
lità per  esempio;  dunque  aneli’  esse  dovrebbero  trattarsi  col  metodo  ma- 
tematico. « I fenomeni  morali  in  genere  e gli  economici  in  ispecie  sono  il 
prodotto  di  cagioni  numerose  e diverse,  che  ne’  diversi  casi  operano  in 
proporzioni  variabili  e differenti,  e sono  soggetti  ad  un  numero  infinito 
d’ influenze,  che  per  la  loro  variabilità  non  si  possono  rappresentare  con 

(I)  La  teorica  della  economia  jjolilica.  Itdroduziunc, 
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cifie,  e per  tanto  non  si  prestano  punto  alle  deduzioni  rigoi'ose  che  coii' 
vengono  alle  matematiche.  I fatti  che  si  studiano,  i bisogni  degli  uomini,, 
le  ricchezze,  non  hanno  nulla  di  fisso,  e le  variazioni  dipendono  dalla  opi- 
nione, dalla  moda,  dalla  consuetudine,  dal  clima,  da  una  infinità  di  cir- 
costanze che  è impossibile  di  fare  entrare  in  una  equazionealgebrica  (1)». 
t quando  a forza,  come  in  un  letto  di  Procuste,  vi  si  fanno  entrare  come 
quantità  determinate  le  quantità  quasi  indeterminabili,  si  corre  il  rischio 
di  cadere  nelle  più  strane  e assurde  conseguenze;  siccome  è toccato  al 
Macleod,  il  quale,  impressionato  dalla  forinola,  — x — = + , è venuto 
alla  conclusione,  che  si  hanno  due  ordini  di  ricchezza,  l’uno  è il  nrodotto 
accumulato  nel  tempo  passato  ed  esiste  attualmente  ; 1’  altro  sarà  il 
prodotto  del  tempo  avvenire  e non  esiste  ancora;  e in  mezzo  di  essi  è il 
tempo  presente.  11  primo  è -t-  ; il  secondo  è — ; il  terzo  ii  0.  Il  debito  in 
commercio  è una  specie  di  proprietà  ; onde  aggiungere  e sottrarre  un 
debito  è nel  fatto  creare  e distruggere  una  proprietà(2).  Io  non  intendo 
dire,  che  non  si  possa  ottenere  qualche  vantaggio  dall’  applicazione  del- 
! algebra  alla  economia:  può  riuscire  utile,  come  metodo  di  esposizione, 
ne  casi  che  presentano  quantità  ben  detiirminate;  ma  è pericoloso,  quan- 
do i termini  della  equazione  sono  variabili,  e ancor  più  ((uando  si  vuol 
seguire  come  metodo  di  ricerche. 

Accessorio  al  metodo  matematico  è il  grafico  e lo  statistico;  questo 
riesce  prezioso,  come  metodo  per  raccogliere,  ordinare  e giudicare  i fatti 
economici;  quello  per  rappresentarli  in  forme  sensibili.  Ma  V uno  e l’altro 

son  metodi  parziali  e subordinati  al  metodo  proprio  ed  essenziale  della 
scienza  economica. 

3.  Il  metodo  storico  prevalse  in  Germania  nella  scienza  del  diritto 
dopo  la  lunga  controversia  fra  il  Thibaut  che  propugnava  il  metodo  filo- 
sofico e il  Savigny  che  difendea  lo  storico.  In  questa  disposizione  degli  ani- 
mi era  facile  che  sorgesse  la  tendenza  ad  applicare  lo  stesso  metodo  ad 
altre  discipline,  e il  Roscher  dapprima  e poi  lo  Rnies  e l’ Ildebrandt  lo 

applicarono  alla  economia,  e uno  strano  abuso  ne  fecero  i socialisti  della 
cattedra. 

La  storia  può  riguardare  i fatti  passati  e i fatti  presenti.  Se  il  metodo 
storico  riguarda  i fatti  passati,  esso  espone  la  narrazione  esatta  delle  fasi 
subite  da  un  fenomeno  e da  una  istituzione  economica  ne’  differenti  pe- 
riodi sociali,  e nelle  varie  condizioni  di  questi  periodi  differenti  cerca  le 
cause  che  han  determinato  le  modificazioni  e le  trasformazioni  di  quel 
fenomeno  e di  quella  istituzione  economica.  Questo  metodo  è prezioso 
nelle  ricerche  speciali,  perchè  è il  solo  che  può  darci  ragione  de’ muta- 


li) L aveley.  Revue  des  deiix  mo7ules.  -15  luglio  1875. 

(2)  A.  CiccoNE.  Osservazioni  su’ principi  fondamentali  del  sistema  ecorìomicv 
del  Macleod,  p.  63. 
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menti  che  han  luogo  ne’  fatti  economici  nella  successione  de’  tempi,  ma 
non  può  esser  metodo  fondamentale  di  scienza,  perchè  la  scienza  diman- 
da principj  e leggi,  e la  storia  non  offre  altro  che  fatti;  anzi  lo  stesso  me- 
todo storico  non  potrebbe  esser  bene  applicato,  ove  non  si  conoscessero 
le  leggi  e i principi  governano  i fenomeni  economici. 

Ma  il  metodo  storico  che  propugna  il  Roscher  è quello  che  risguarda  la 
storia  presente,  e lo  chiama  anche  fisiologico.  « Quello  che  noi  cerchia- 
mo, ei  dice,  è la  semplice  descrizione  della  natura  economica  e de’  biso- 
gni del  popolo,  come  pure  delle  leggi  e delle  istituzioni  destinate  a pro- 
curare la  soddisfazione  di  codesti  bisogni,  e infine  del  successo  più  o meno 
favorevole  della  loro  applicazione.  Sarebbe  in  certa  guisa  1’  anatomia  a 
la  fisioìofiia  della  economia  sociale.  Noi  incontriamo  questi  fenomeni  sul 
terreno  della  realtà:  le  operazioni  ordinarie  della  scienza  possono  spie- 
garli 0 contraddirli  ; essi  sono  essenzialmente  nel  vero  o nel  falso,  e quin- 
di nel  primo  caso  non  possono  invecchiare.  Noi  procediamo  alla  maniera 
de’naturalisti,  nè  ci  fan  difetto  le  osservazioni  microscopiche,  le  dissezio- 
ni ecc.;  anzi  sugli  scrutatori  de'secrcti  della  natura  abbiamo  questo  gran 
vantaggio,  che  le  osservazioni  su’  corpi  sono  necessariamente  limitate, 
mentre  non  v’  ha  limite  alle  osservazioni  che  risguardano  lo  spirito  » (I  ). 
Inteso  in  que.sto  modo  il  metodo  storico,  si  potrebbe  dimandare,  in  che 
differisca  dal  metodo  induttivo. 

4.  11  metodo  induttivo,  dice  il  Mill,  « è il  procedimento,  in  virtù  del 
quale  noi  conchiudiamo,  che  quanto  è vero  di  certi  individui  di  una  classe 
è vero  per  la  classe  intera,  e che  quanto  è vero  in  un  dato  tempo  sarà 
vero  in  circostanze  simili  in  tutti  i tempi  ».  Ma  per  aver  diritto  a queste 
conclusioni,  è necessario  che  si  scoprano  certi  principj  e certe  leggi  ge- 
nerali che  reggono  tutta  una  classe  di  fenomeni.  E poiché  queste  leggi 
non  sono  altro  che  un  fatto  generale,  ossia  la  manifestazione  sempre  iden- 
tica del  medesimo  fatto  nelle  stesse  condizioni,  esse  non  si  possono  sco- 
prire altrimenti  che  studiando  colla  massima  diligenza  un  grandissimo 
numero  di  fatti  nelle  più  svariate  condizioni  : da  questo  studio  risultano 
certi  fatti  che  si  presentano  sempre  nello  stesso  modo,  quando  sono  nelle 
medesime  condizioni,  e questi  fatti  riuniti  insieme  rappresentano  il  fatto 
generale,  che  diventa  legge  o principio,  quando  è espresso  in  formola  ge- 
nerale. Ne  sia  d’ esempio  questa  ; l’uomo  vive  del  frutto  del  lavoro,  o pro- 
prio 0 altrui;  è una  legge  generale  economica,  che  risulta  dali’analisi  ri- 
gorosa d’ infiniti  fatti  particolari,  ed  è diventato  fatto  generale  o legge 
economica. 

5.  Se  il  metodo  induttivo  parte  dalla  base  de’  fatti  particolari  per 
montare  alla  sommità  de’  fatti  generali,  il  metodo  deduttivo  muove  dalla 
sommità  de’  fatti  generali  per  discendere  all’  applicazione  de’  fatti  singo- 


li) Roscher.  Principi  di  economia  politica.  § 26. 


lari.  Questo  metodo  è proprio  delle  scienze  esatte;  e uno  degli  esempi  più 
splendidi  della  sua  applicazione  è quello  del  Leverrier,  che  col  calcolo  in- 
dicava il  punto  in  cui  dovea  trovarsi  un  pianeta,  che  poi  in  quel  punto  era 
scoperto  col  telescopio.  Se  però  è un  metodo  prezioso  nelle  scienze  esatte 
che  trattano  quantità  determinate,  è pieno  di  pericoli  nelle  scienze  mora- 
li, perchè  son  tante  e sì  svariate  le  cause  di  perturbazione  che  interven- 
gono fra  il  principio  e la  sua  applicazione,  che  ne  rimangono  talmente  al- 
terate le  relazioni  da  renderne  inesatte  e false  le  deduzioni. 

6.  Quafè  dunque  il  metodo  che  meglio  convienealla  esposizione  della 
scienza  economica?  K quello  che  han  seguito!  maggiori  economisti,  e non 
pochi  più  (1  istinto  che  di  ragione;  il  metodo  composto  della  induzione  e 
< el  a deduzione.  « Non  è vero,  dice  il  Boccardo,  che  fra  la  induzione  e la 
( eduzione  esista  quella  inconciliabile  lotta  e queirassoluta  antinomia  che 
tanni  suppongono.  Il  primo  metodo  viene  esclusivamente  seguito  dalle 
scienze  fisiche  nel  periodo,  durante  il  quale  raccolgono  i fatti  e s’avviano 
alla  scoperta  delle  loro  leggi.  3Ia,  quando  riescono  a stabilire  una  grande 
generalizzazione  di  queste  leggi  medesime,  chiamano  subito  in  ajuto  il 
secondo  metodo,  per  dedurne  teoremi  di  vasta  e complessiva  applicazio- 
ne » 0).  1 due  metodi  non  solamente  si  completano  a vicenda,  ma  l’uno 
serve  all’altro  di  prova  e riprova.  Se  una  conseguenza  tratta  col  metodo 
ueduttivo  regge  airesame  dell’  induttivo,  non  è più  soggetta  a dubitazio- 
ne: e una  legge  formulata  col  metodo  induttivo  non  ha  bisogno  di  altra 

dimostrazione,  quando  le  conseguenze  che  ne  trae  la  deduzione  riescono 
esatte  e precise. 

i.  Un  ordine  nella  distribuzione  delle  materie  si  cerca  invano  nei 
primi  scrittori  di  economia,  c la  scienza  va  debitrice  a GB.  Say  della  pri- 
ma distribuzione  metodica  delle  materie  che  si  trattano  ne’libri  di  eco- 
nomia. Egli  ha  fatto  in  certa  guisa  la  stona  naturale  della  ricchezza  • ne 
la  esaminato  la  nascita,  la  vita,  e la  morte;  la  nascita  nella  produzione 
a vita  nella  distribuzione  e nella  circolazione,  la  morte  nella  consuma- 
zione. Questo  metodo  è stato  generalmente  seguito,  e quegli  stessi  scrit- 
tori, che  apparentemente  se  ne  sono  discostati,  in  sostanza  su  questa  me- 
desima base  hanno  poggiato  la  partizione  delle  materie  trattate. 

iUcuni  economisti,  e segnatamente  Courcelle-Seneuil,  Boccardo,  Cher- 
mhez,  hanno  attribuito  una  grande  importanza  alla  divisione  della  scien- 
za  m pura  e applicata,  hanno  separato  la  teorica  dalla  pratica,  e senza 
obbhare  la  partizione  del  Say  hanno  diviso  la  economia  in  due  grandi 
parti,  la  scientifica  e la  pratica.  « L’autorità  della  scienza  sta  tutta  nella 
iiatura  delle  verità  che  proclama,  nel  loro  carattere  teorico,  astratto,  in- 
dipendente dalla  realtà.  Non  così  tosto  una  teorica  aspira  a trasformarsi 

serie  della  Biblioteca  degli  eco- 
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in  regola  pratica  immediatamente  applicabile, ella  perde  precisamente  ciò 
che  forma  il  suo  pregio,  perchè  ella  non  può  subire  una  tale  trasforma- 
zione senza  ammettere  elementi  che  sfuggono  ad  ogni  legge, ad  ogni  metodo 
generale,  ad  ogni  calcolo  ....  Le  idee  non  sono  mai  tanto  potenti  quanto 
nella  loro  forma  più  astratta:  più  che  le  idee  pratiche,  le  idee  astratte 
hanno  scosso  il  mondo,  han  prodotto  rivoluzioni,  e han  lasciato  tracce  du- 
revoli ».  Veramente  lo  Cherbuliez  non  attacca  « a questa  classi flcazioue 
una  importanza  maggiore  di  quella  che  merita,  credendola  utile  se  non 
altro  per  liberare  la  esposizione  propriamente  detta  della  scienza,  questa 
parte  che  dev’essere  essenzialmente  teorica,  da  discussioni  che  diflìcil- 
mente  potrebbero  serbare  questo  carattere  » (1). 

Io  ho  preferito  di  seguire  la  distribuzione  del  Say,  abbracciata  dalla 
massima  parte  degli  economisti  : e la  trovo  preferibile,  perchè  altra  cosa 
è confondere  insieme  e altra  cosa  esporre  Luna  accanto  all’altra  la  scienza 
pura  e applicata  della  economia  : bisogna  distinguerle,  ma  non  allonta- 
narle; perchè,  lontane,  non  si  prestano  scambievolmente  quel  valido  ap- 
poggio che  si  scambiano,  vicine.  Poniamo  l’esempio  del  credito  e delle 
istituzioni  di  credito  : se  io  stacco  dalla  teorica  del  credito  la  esposizione 
degl’istituti  di  credito,  per  ben  comprender  questa  debbo  ritornare  allo 
studio  di  quella:  la  qual  cosa,  se  riesce  incomoda  in  un  libro,  è un  imba- 
razzo gravissimo  nell’ insegnamento,  trovandosi  quasi  allatto  obbliati  i 
jirincipj,  quando  occorre  di  farne  rapplicazione.  D’altra  parte,  se  i prin- 
cipj  economici  sorgono  dalla  osservazione  de’ fatti,  quando  la  teorica  si 
trova  accanto  alla  pratica,  quella  è rifermata  da  questa,  questa  è illumi- 
nata da  quella,  e riesce  più  facile  rintclligenza  dell’una  e deH’altra. 

Vi  sono  però  alcuni  argomenti  che  hanno  una  grande  importanza  eco- 
nomica, e in  nessuna  di  quelle  quattro  divisioni  trovano  il  loro  posto  na- 
turale; tali  sono  i tributi,  la  teorica  della  popolazione,  la  questione  della 
miseria,  le  riforme  sociali,  e simili.  Ciascuno  di  questi  argomenti  ha  senza 
dubbio  relazioni  con  una  o più  delle  quattro  divisioni  ; ma  contro  le  atte- 
nenze che  gTincludono  stanno  le  divergenze  che  gli  escludono.  I tributi, 
per  esempio,  sono  stati  compresi  per  lo  più  nella  consumazione:  ma  la 
teorica  de’tributi  non  ha  nulla  a fare  colla  consumazione  delle  ricchezze, 
percliè  non  si  tratta  del  modo  come  si  spendono,  ma  del  modo  come  si 
raccolgono  i danari  pe'bisogni  del  Fisco.  11  Carey  li  considera  come  spese 
di  produzione  e il  Seneuil  come  parte  della  distribuzione:  il  che  pare  più 
logico,  e sarebbe  perfettamente  esatto,  se  si  guardasse  al  complesso  della 
produzione  e della  distribuzione  della  ricchezza  nazionale,  e non  si  tenesse 
alcun  conto  della  produzione  e della  distribuzione  della  ricchezza  privata, 
l’osto  che  una  nazione  produca  dieci  migliardi  l’anno  e ne  paghi  uno  d'im- 
poste, è perfettamente  esatto  il  dire  che  fra  le  spese  di  produzione  biso- 

(I)  Chkrbuliez.  Compendio  della  scienza  economica. Introduzione.  Gap.  II.  e 111. 
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pna  contare  un  migliardo  di  tributi,  ovvero  che  nella  distribuzione  dei 
dieci  migliardi  la  decima  parte  spetta  al  Fisco.  Ma,  cpiando  si  tratta  della 
industria  privata,  Fintervento  de’tributi  come  spese  di  produzione  o come 
parte  di  distribuzione,  si  può  calcolare  in  grosso,  non  mai  con  quella  pre- 
cisione che  SI  esige  ne’conti  di  una  intrapresa:  perchè  non  basta  tener 
conto  del  tributo  direttamente  imposto  sul  prodotto,  ma  è uopo  calcolare 
la  ripercussione  e la  diffusione  de’tributi,  e quindi  la  parte  che  ne  cade 
0 ne  resta  sopra  un  dato  genere  di  produzione.  Ora  nella  industria  pri- 
vata è indispensabile  la  più  esatta  precisione  così  nelle  spese  di  produ- 
zione come  nella  distribuzione  del  prodotto,  perchè  altrimenti  non  si  po- 
trebbe avere  nè  una  precisione  nel  prezzo  di  costo,  nè  una  certa  equità 
nella  distribuzione  del  prodotto.  La  maggior  parte  degli  scrittori  tede- 
schi, serbando  le  tradizioni  della  scienza  camerale,  non  se  ne  occupano 
in  economia,  perchè  ne  fanno  argomento  della  scienza  delle  finanze.  Io 
ho  stimato  di  farne  una  divisione  a parte,  perchè  è un  argomento  legato 
con  tutte  ma  non  compreso  in  alcuna  delle  divisioni  della  economia.  Pel- 
le altre  materie  che  risguardano  le  relazioni  della  economia  colle  svariate 
istituzioni  sociali  e col  benessere  della  popolazione,  queste  formano  un’ul- 
tima divisione.  Cosi  la  economia  verrà  divisa  in  sei  parti;  la  produzione 

la  distribuzione,  la  circolazione,  la  consumazione,  i tributi  e il  benessere 
sociale. 

CAPITOLO  V. 

Ricchezza. 

1.  Bisogni.  2.  Numero  indefinito.  3.  Tre  categorie.  4.  Il  bisogno  eccita  il  lavoro.  5.  Dal 
voro^ viene  la  ricchezza.  6.  Ricchezza  naturale  e sociale.  7.  Utilità  gratuita  e onerosa. 

nriS" T 'f  ricchezza  sociale.  9.  La  quale  suppone  il  diritto  di  pro- 

prieta.  10.  Differenza  tra  utilità,  ricchezza  e valore.  11.  Il  danaro  è ben  poca  parte  della 

beri  mo;aìuà  ® ® progresso,  ii- 

I.  L uomo  in  tutti  i momenti  della  sua  vita  è circondato  da  bisogni: 
ente  sensibile  e intelligente,  è premuto  da’bisogni  del  corpo  e dello  spi- 
nto, bisogni  fìsici,  intellettuali  e morali. 

Il  bisogno  e il  desiderio  più  o meno  vivace  di  una  cosa  che  manca:  non 

SI  può  desiderare  ciò  che  si  ha,  perchè  sarebbe  lo  stesso  che  desiderare, 

,mn  ‘"""f ‘'"J. che  è accaduto.  Il  bisogno  adunque  è una  privazione, 
una  molestia,  un  dolore,  una  pena. 

nnv=lLn  Tu''""  dc;bisogni  non  è infinito,  ma  è indefinito:  perciocché  è 
privdegio  dell  uomo  il  moltiplicare  incessantemente  il  numero  de’suoibi- 

fisfo  n’Zn  u ""  ® ha  segnato  un  limile 

sso  a loro.  E questo  e,  perchè  la  specie  umana  è indefinitamente  perfet- 
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tibile,  così  rispetto  all’  individuo,  come  rispetto  alla  specie  ; e il  numero 
de’bisogni  cresce  in  ragione  del  grado  di  perfezionamento  raggiunto  dalla 
società:  onde  il  selvaggio  d’America  ne  ha  pochissimi  e moltissimi  l’uomo 
civile  d’Europa.  ‘ 

D’ordinario  il  bisogno  crea  i mezzi  di  soddisfazione;  talvolta  i mezzi  di 
soddisfazione  svegliano  i bisogni. 

3.  Il  bisogno  è un  desiderio  più  o meno  vivace,  perchè  l’oggetto  de- 
siderato è più  0 meno  interessante  : il  bisogno  dell’alimento  incalza  e pre- 
me, e lo  stomaco  voto  non  ascolta  ragioni;  ma  si  può  senza  gran  pena  re- 
primere il  desiderio  di  recarsi  a un  veglione.  E fra  questi  due  estremi  di 
bisogni  ce  n'ha  di  mezzo  una  serie  infinita,  di  gradi  differentissimi  : i quali 
si  potrebbero  distribuire  in  tre  categorie,  bisogni  di  necessità,  bisogni 
di  agiatezza,  bisogni  di  lusso.  La  quale  distribuzione,  vera  in  generale, 
soffre  ne’casi  speciali  eccezioni  frequenti:  perchè  tutti  i bisogni  di  prima 
necessità  possono  vestire  e vestono  spessissimo  le  forme  dell’agiatezza 
presso  i ricchi,  e presso  gli  straricchi  quelle  del  lusso;  e taluni  non  sa- 
prebbero vivere  nella  privazione  di  un  oggetto,  che  per  altri  è argomento 
di  lusso. 

4.  A’bisogni  corrispondono  le  facoltà:  se  Fuomo  ha  bisogno  di  nu- 
trirsi, dì  coprirsi  e di  ricoverarsi,  sono  in  lui  le  facoltà  di  saper  procac- 
ciarsi l’alimento,  provvedersi  di  una  veste,  costruirsi  una  capanna. 

Chi  ha  bisogno,  vive  in  uno  stato  di  molestia  e di  pena  ; ed  è naturale 
che  cerchi  di  uscirne  e per  uscirne  faccia  gli  sforzi  che  può  maggiori:  e 
questi  sforzi  sono  il  lavoro,  vale  a dire  l’applicazione  delle  nostre  facoltà 
alla  ricerca  de’mezzi  che  possano  soddisfare  ai  bisogni.  Ma  il  lavoro  è an- 
ch’esso  una  pena,  che  sì  accetta  come  un  male  minore,  necessari^  per  evi- 
tare un  male  maggiore:  onde  per  Fuomo  non  v’ha  altra  scelta  che  ciue- 
sta,  0 morire  di  privazioni,  o vivere  di  lavoro.  Il  lavoro  è il  retaggio  della 
umanità. 

0.  Ma  il  lavoro  non  è scopo,  è mezzo  : scopo  del  lavoro  è il  procac- 
ciarsi i mezzi  per  uscire  dalle  privazioni  colla  soddisfazione  dei  bisogni, 
sia  immediatamente  co’ frutti  del  lavoro  proprio,  sia  mediatamente  coi 
frutti  del  lavoro  altrui  scambiati  co’proprj.  Questi  mezzi  di  soddisfazione 
sono  i beni,  e la  somma  di  questi  beni  è la  ricchezza.  La  ricchezza  è dun- 
que la  somma  dei  beni  o mezzi  disponibili  per  la  soddisfazione  dei  bi- 
sogni. Onde  segue  che  altra  è la  ricchezza  nel  significato  economico,  al- 
tra nel  significato  volgare.  Nel  linguaggio  comune  la  ricchezza  è una  idea 
relativa,  e il  suo  contrario  è la  povertà:  è ricco  chi  ha  molto  più  di  quanto 
è necessario  alla  sussistenza,  e il  grado  della  ricchezza  si  misura  sull’ec- 
cesso delle  facoltà  in  proporzione  de’bisogni  : è povero  chi  manca  del  ne- 
cessario e dee  procacciarselo  per  mezzo  del  lavoro;  e la  povertà  si  mi- 
sura sulla  proporzione  della  grandezza  del  bisogno  relativamente  alla  ef- 
ficacia delle  facoltà.  Nel  significato  economico  ogni  cosa  che  sia  capace 
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di  soddisfare  a un  bisogno  è ricchezza,  fosse  anche  il  cencio  che  appena 
copre  la  nudità  del  mendico:  perchè,  se  tutti  convengono  che  il  lavoro 
pioduce  la  ricchezza,  ogni  prodotto  del  lavoro  è una  parte  di  ricchezza,  e 
anche  il  cencio  del  povero  è un  prodotto  di  lavoro.  3Ia  se  la  economia  ha 
troppo  esteso  il  signiflcato  della  ricchezza,  ha  lasciato  nella  sua  signifi- 
cazione \olgare  la  voce  ricco,  perchè  non  chiama  mai  ricco  il  povero  che 
possegga  la  ricchezza  dei  suoi  cenci. 

6.  Quasi  tutti  gli  economisti  distinguono  la  ricchezza  naturale  e la 
sociale  (1);  quella  è un  dono  della  natura,  questa  è il  frutto  del  lavoro. 
La  ricchezza  naturale  si  compone  di  tutti  que’beni,  che  o per  la  copia  ine- 
sausta, 0 per  la  incapacità  di  appropriazione,  appartengono  a tutti  e non 
sono  di  nessuno.  La  ricchezza  sociale  è la  somma  de'beni  prodotti  dal  la- 
Aoro,  die  uppartengono  a’ioro  produttori. 

L acqua,  1 aria,  il  sole,  sono  beni  di  ricchezza  naturale;  son  di  tutti,  e 
non  appartengono  a nessuno:  è vero;  ma  si  può  dire  assolutamente,  che 
uon  sieno  capaci  di  appropriazione,  e quindi  non  possano  acquistare  la 


qualità  di  ricchezza  sociale  ? Una  terra  a solatìo  vale  più  di  una  terra  a 


imeìo  : l’eccesso  di  valore  è dovuto  al  sole,  che  quella  sferza  quasi  perpen- 
( icolarinente  co  suoi  raggi,  e questa  lambisce  appena  obbliquamente.  Una 


(1)  « Ire  qualità  distinguono  gli  oggetti  compresi  sotto  il  nome  generico  di 
ricchezza:  essi  sono  capaci  di  soddisfare  i bisogni  umani,  vale  a dire  sono  utili 
materiali  e appropriati  ».  Code(5elle  Seneuil.  Trattalo  teorico  pratico  di  Eco- 
nomia politica.  Plulologia.  Lib.  t.»  Gap.  I.  § 4.  In  questo  modo  verrebbe  escluso 
(a  a riccbezza  tutto  ciò  che  è utile,  ma  non  è nè  materiale  nè  appropriato, 
i^uesta  esclusione  non  mi  pare  ragionevole:  se  un  oggetto  è ricchezza,  perchè 
u I e,  \a  e a dire  perchè  soddisfa  a un  bisogno,  che  importa  se  ci  sia  offerto 
spontaneo  dalla  natura,  o sia  necessario  un  lavoro  per  averlo?  lo  stesso  og- 
getto  ora  e gratuito,  ora  onoreso,  secondo  i tempi  e i luoghi  : il  calore  è gratuito 
m Africa  e oneroso  nella  Groenlandia,  e al  contrario  il  ghiaccio  che  in  questa 
o gratuito,  in  quella  è oneroso;  anzi  lo  stesso  oggetto  , che  è ricchezza  in  un 
punto  non  e nell  altro.  Il  Seneuil  ha  in  ciò  abbracciato  il  concetto  diAristotile 
che  clmmiaya  « ricchezza  tutte  le  cose,  il  cui  valore  è misurato  dalla  moneta»; 
onde  II  Macleod  diceva  « tutto  ciò  che  è capace  di  essere  scambiato  è ricchez- 
za ».  Dizionario  di  Economia  politica.  (V.  Conlinuily  law  of,  e Arùtoteles).  Molto 
meno  accettabile  e l’altra  condizione,  che  sia  materiale;  perchè  con  questa  con- 
( izione  SI  escluderebbe  la  più  preziosa  delle  ricchezze,  quella  che  è la  sor-ente 
di  tutte  le  ricchezze  sociali,  il  capitale  morale:  il  Seneuil  vorrebbe  escludere 
dalla  ricchezza  i servigi,  ma  non  s’è  accorto  che  colla  sua  formola  ne  esclude 
anche  il  capitale  accumulato  nell’uomo.  1’  abilità  e la  destrezza  dell’operaio 
che  e ricchezza  immateriale,  e non  è permutabile,  perchè  è proprietà  insepa- 
rabiie  dall  uomo  che  l'ha  acquistata^ 

Da  queste  premesse  il  Seneuil  è condotto  alia  conchiusione  che  1’  uomo  libero 
non  può  esser  ricchezza,  ed  è ricchezza  lo  schiavo. 
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casa  esposta  a mezzogiorno  si  paga  più  caro  di  una  simile  esposta  a set- 
tentrione, solamente  a causa  della  esposizione.  Un  casino  in  aria  pura  e 
salubre  ha  un  gran  valore  rispetto  ad  un  altro  eguale  in  aria  bassa  e pa- 
lustre. L’acqua"  delle  sorgenti,  l’acqua  di  molti  fiumi,  e la  stessa  acqua 
del  mare  nelle  coste  sinuose,  sono  state  appropriate,  e son  passate  dalla 
naturale  nella  ricchezza  sociale.  Ibeni  naturali  adunque  son  tutti  quelli, 
che  0 non  sono  stati  appropriati,  o non  sono  capaci  di  essere  appropriati, 
e per  tanto  son  comuni  a tutti  ; onde  la  qualità  distintiva,  che  separa  la 
ricchezza  naturale  dalla  sociale,  è Tappropriazione;  Luna  è aperta  a tutti, 
l'altra  è a discrezione  del  proprietario. 

1.  La  ricchezza  in  tanto  è ricchezza,  in  quanto  soddisfa  a’nostri  bi- 
sogni. ossia  in  quanto  e utile:  e la  utilità  o è rjvaluila,  come  nella  ric- 
chezza naturale  che  è dono  di  Dio,  o e onerosa,  come  nella  licchezza  so- 
ciale che  è frutto  del  lavoro. 

Ma  nella  stessa  ricchezza  sociale  v’ha  spesso  una  parte,  che  da  onerosa 
diventa  gratuita  : il  che  accade,  quando  il  perfezionamento  della  indu- 
stria. obbligando  le  forze  gratuite  della  natura  a partecipare  al  lavoro, 
diminuisce  le  spese  di  produzione  e fa  calare  il  prezzo  de  prodotti . la  dif- 
ferenza fra'due  prezzi  è una  utilità  che  non  si  paga,  e così  entra  nella  som- 
ma de’beni  gratuiti.  Prima  della  invenzione  della  stampa  un  libro  mano- 
scritto costava  100;  stampato,  costa  10  ed  è migliore  : con  10  si  soddisfa 
ora  ad  un  bisogno  che  prima  dimandava  100  ; i 90  di  differenza,  che  non 
si  pagano,  son  diventati  utilità  gratuita.  Questo  concetto,  forse  un  pò  sot- 
tile, ma  vero,  è uno  de'principali  fondamenti,  su  cui  ritorna  spesso  il  Ba- 
stia! nelle  sue  armonie  economichei  e questa  trasformazione  successiva 
di  una  parte  della  ricchezza  sociale  in  ricchezza  naturale  è il  maggior  fon- 
damento del  progresso  economico. 

8.  Le  ricchezze  naturali  non  possono  formare  oggetto  di  produzione, 
perchè  vi  provvede  la  natura;  non  di  distribuzione  e circolazione,  perchè 
sono  dappertutto  e a mano  di  tutti;  non  di  consumazione,  perchè  ne  è ine- 
sausta la  copia  per  la  incessante  riproduzione:  dunque  le  ricchezze  natu- 
rali non  possono  esser  soggetto  deU'economia  sociale.  Il  soggetto  di  que- 
sta non  può  essere  altro  che  il  valore  creato,  la  ricchezza  sociale,  sicco- 
me quella  che  si  produce,  si  distribuisce,  si  permuta  e si  consuma,  e in 
tutte  queste  fasi  segue  certe  leggi  generali  e costanti. 

9.  La  ricchezza  sociale  suppone  la  proprietà.  Se  mancasse  il  proprie- 
tario, sarebbe  comune  a tutti,  e toccherebbe  al  primo  occupante,  o me- 
glio, al  più  forte.  La  proprietà,  che  è fondamento,  sorgente  e condizione 
della  ricchezza  sociale,  è un  diritto  naturale,  che  la  legge  positiva  rico- 
nosce, dichiara  e difende.  Cercare  la  origine  e il  fondamento  di  questo  di- 
ritto non  ispetla  alla  scienza  economica,  ma  alla  scienza  del  diritto:  non- 
dimeno, quando  se  ne  volesse  cercare  la  origine  economica,  non  si  po- 
trebbe trovare  altrove  che  nel  lavoro;  e tutti  gli  economisti  converreb- 
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Ijero  in  questo  avviso,  se  non  vedessero  un  ostacolo  nella  proprietà  della 
terra,  nella  quale  suppongono  molti  una  parte  di  ricchezza  naturale  ap- 
propriata. lo  credo  che  la  stessa  terra  non  abbia  altro  valore  che  quello 
impartitole  dal  lavoro  in  essa  incorporato  e capitalizzato,  e per  tanto  anco 
il  diritto  di  proprietà  prediale  riconosce  la  sua  origine  dal  lavoro:  questo 

piincipio  ho  altrove  dimostrato  (1),  e avrò  occasione  di  tornarvi  su  in  al- 
tro luogo. 

Kno  è pertanto  fuori  di  proposito  accennar  qui  sommariamente,  come 
il  diritto  di  proprietà  sia  la  condizione  indispensabile  di  ogni  progresso 
economico  e civile,  c Se  la  proprietà  non  fosse  assicurata  all’uomo,  ei  non 
farebbe  |)iu  di  quanto  gli  è necessario  per  vivere,  nel  momento  stesso 
c le  e stretto  dalla  fame.  La  formazione  del  capitale  sarebbe  impossibile, 
l'erche  nessuno  vorrebbe  risparmiare  e quindi  privarsi  di  un  bene,  quando 
non  fosse  certo  che  quel  bene  rimarrebbe  suo.  Le  arti,  le  industrie,  le  ma- 
nifatture, non  potrebbero  nè  sorgere,  nè  prosperare;  molto  meno  le  let- 
tere e le  scienze.  E la  più  importante  di  tutte  le  industrie,  l’agricoltura, 
resterebbe  abbandonata;  imperocché  è mestieri,  che  l’uomo  si  consacri 
alla  terra,  e vi  si  consacri  per  tutta  la  vita,  se  vuole  che  la  terra  colla  sua 
fecondità  corrisponda  al  suo  affetto.  Gli  è forza  fondarvi  la  sua  capanna; 
segnarne  il  confine;  scacciarne  gli  animali  nocivi;  bruciare  i pruni  ond’è 
coperta  e convertirli  in  una  cenere  feconda;  procurare  uno  scolo  alle  ac- 
que infette,  che  covano  sulla  sua  superficie,  per  convertirle  in  acque  lim- 
pide e vivificanti;  piantare  alberi  che  la  difendano  o dagli  ardori  del  sole 
o dal  soffio  di  venti  malefici,  e che  per  venir  su  han  bisogno  di  una  o due 
generazioni  ; è mestieri  infine  thè  .il  padre  vi  nasca  e vi  muoja,  e dopo 
il  padie  il  figlio,  e dopo  il  figlio  il  nipote!  Chi  dunque  si  vorrebbe  pigliar 
tutte  queste  pene,  se  la  certezza,  che  ninno  usurpatore  distrugga  o s’im- 
padronisca di  questi  lavori,  non  eccitasse  a sostenere  l’ardore  della  pri- 
ma, della  seconda  e della  terza  generazione  ? » (2)  — « Togliere  la  pro- 
prietà permanente  è lo  stesso  che  togliere  alla  civiltà  tutto  il  suo  splen- 
dore e tutta  la  sua  forza;  è lo  stesso  che  sostituire  alla  dimora  dell’uomo 
mcnilito  la  tenda  dell’Arabo  eternamente  vagante  » (3). 

tO.  Altra  cosa  è la  utilità,  altra  la  ricchezza,  altra  il  valore.  La  uti- 
lità è la  qualità,  che  rende  una  cosa  capace  di  soddisfare  ai  nostri  biso- 
pii;  la  ricchezza  è la  cosa  medesima,  che  possiede  la  qualità;  il  valore  è 
il  concetto,  che  si  ha  della  qualità  posseduta  dalla  cosa.  Ogni  ricchezza  è 
utile,  siccome  ogni  cosa  utile  è ricchezza;  e alla  ricchezza  naturale  cor- 
l'isponde  la  utilità  gratuita,  e alla  ricchezza  sociale  la  utilità  onerosa.  Tutte 
le  cose,  che  hanno  un  valore,  hanno  una  utilità  e sono  ricchezza,  ma  non 

(1)  Della  origine  economica  del  dirillo  di  proprielà  prediale. 

(2) Thiers.  Della  proprietà  Lib.  1.®  Gap.  V. 

(3;  BAUDaiLLABT.  Manuale  di  economia  poUlica.  Par.  1.*  Gap.  VII.  §.  2. 
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tutte  le  cose  che  hanno  una  utilità  e sono  ricchezza,  hanno  un  valore;  il 
valore  appartiene  soltanto  alla  ricchezza  sociale,  che  ha  una  utilità  onerosa 

11.  {(  Nel  linguaggio  ordinario  la  ricchezza  si  esprime  in  danaro  Se 
chiedi,  quanta  sia  la  ricchezza  del  tale,  ti  si  risponde,  che  è padrone  di 
tante  migliaja  di  lire:  ogni  entrata  o spesa,  ogni  guadagno  o perdita,  ogni 
cosa  che  ti  faccia  più  ricco  o più  povero,  è sempre  intesa  nel  senso  di  da- 
naro, che  entri  od  esca  » (1).  Ciò  è meno  un  resto  di  un’antica  dottrina, 
il  sistema  mercantile  che  non  vedeva  in  altro  che  nel  danaro  la  ricchezza 
<lelle  nazioni,  che  una  forma  più  breve  e più  precisa  per  la  misura  della 
i-icchezza;  perchè  servendo  il  danaro  come  misura  del  pregio  delle  cos»! 
che  costituiscono  la  ricchezza,  quando  si  vuol  misurare  la  ricchezza  da 
(|uelle  cose  rappresentata,  non  si  può  meglio  determinarla  che  riducen- 
ilone  il  valore  in  moneta.  Il  danaro  è una  parte,  è anzi  una  ben  piccol.i 
parte  della  ricchezza  nazionale  ; la  quale  è costituita  da  tutte  le  cose  utili, 
che  hanno  un  valore  proprio,  che  si  suol  rappresentare  in  moneta.  E la 
utilità  delle  cose  è diretta,  e quella  del  danaro  è indiretta;  perchè  le  cose 
servono  da  sè,  e il  danaro  serve  a procurare  le  cose. 

12.  La  ricchezza  è progresso.  La  società  selvaggia  fa  un  passo  in- 
nanzi nella  ricchezza,  e diventa  pastorale;  s’avanza  più  oltre,  e diventa 
agricola;  s’arricchisce  ancor  più,  e diventa  artigiana  e mercatante;  c 
fatta  ancora  più  ricca,  diventa  ingegnosa,  istruita  e dotta. 

La  ricchezza  è libertà.  Alcune  società  si  sono  prima  emancipate  c poi 
arricchite,  e altri  prima  arricchite  e poi  emancipate:  il  che  prova,  che  la 
ricchezza  mal  si  congiunge  colla  servitù;  e poiché  la  ricchezza  è progres- 
so, e la  libertà  è fondamento  essenziale  e primo  di  progresso,  appena  si 
comincia  a esser  ricco,  si  sente  tosto  vivamente  il  bisogno  di  esser  libe- 
ro. Il  lavoro,  dice  il  De  Beaumont,  crea  la  ricchezza,  la  ricchezza  crea  la 
forza,  la  forza  crea  la  libertà. 

La  ricchezza  è moralità  ; perchè  la  ricchezza  scaccia  il  bisogno  e pro- 
cura l'agiatezza,  e l’agiatezza  fornisce  il  tempo  e i mezzi  d’istruzione.  1 
reati  contro  la  proprietà  sono  consigliati  dal  bisogno,  e la  ricchezza,  che 
soddisfa  al  bisogno,  è il  preservativo  più  sicuro  contro  di  essi  (2)  ; e la 
istruzione,  che  ingentilisce  i costumi,  fa  sentire  tutti  i vantaggi  che  dalla 
onesta  fama  può  trarre  l’uomo  nelle  società  civili,  e tutti  i danni  che  gli 
caccia  addosso  una  trista  riputazione. 


(1)  Stoart-Mill.  Principj  di  economia  polilica.  Osservazioni  preliminari. 

(2)  Malesnada  fames  — Quid  non  morlalia  peclora  cogis-auri  sacra  fames  ? — 
Dropltr  inopiam  mulli  deliquerunl. 
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LIBRO  I. 

della  produzione 


CAPITOLO  I. 

Della  produzione  in  generale. 

1.  Che  sia  la  produzione.  2.  Prodotto  3.  Prodotto  materiale  e immateriale.  4.  Condizione 

economica  del  prodotto.  5.  Prodotto  lordo  e netto.  6.  La  produzione  ha  le  sue  leeei 

7.  Agenti  della  produzione. 

1.  Quando  un  operajo  piglia  della  sabbia,  e la  mescola  colla  soda,  o 
fonde  il  mescuglio  in  una  fornace,  e con  un  cannello  di  ferro  gonfia  la  pa- 
sta in  bolle,  e poi  le  taglia,  e le  stende,  e le  lascia  lentamente  raffredda- 
re, 1 operajo  ha  prodotto  un  vetro,  che  ci  permette  di  far  passare  nelle 
nostre  camere  la  luce  e vietarne  l’ingresso  al  vento  e all’acqua.  Egli  h:i 
consumato  sabbia,  soda  e carbone  per  formare  un  vetro  : egli  ha  sepa- 
rato alcune  cose,  altre  congiunte;  egli  ha  modificato  e trasformato;  ma 
della  materia  non  si  è nè  guadagnato,  nè  perduto  un  atomo.  Intanto  la 
sabbia,  la  soda,  il  carbone  aveano  un  valore  di  10;  il  vetro  ha  un  valore 
di  20;  dunque  1 operajo  ha  prodotto  un  vetro,  modificando  la  materia*  ha 

creato  un  valore,  producendo  il  vetro.  Che  altro  è dunque  la  produzione 
se  non  la  creazione  di  valore  ? 

Gli  economisti  si  sono  arrestati  innanzi  al  concetto  della  creazione 
quasi  scandalizzati  che  all’uomo  si  attribuisca  la  facoltà  di  creare  qual- 
che cosa  dal  nulla.  Se  nel  mondo  della  materia  l’uomo  non  ha  virtù  di 
creare,  1 ha  bene  nel  mondo  della  intelligenza  ; ed  è questa  sua  virtù  crea- 
tiva nel  mondo  intellettuale  la  sorgente  e il  fondamento  di  ogni  progresso 
sociale.  Gli  economisti  han  guardato  la  produzione  dal  lato  materiale  c 
han  detto  essere  una  tale  modificazione  e trasformazione  della  materia, 
che  la  rende  capace  di  soddisfare  alcuno  de’nostri  bisogni.  Il  quale  è più 
un  concedo  pratico  che  scientifico  ; ed  è per  giunta  inesatto  e incompiu- 
to, perche  non  abbraccia  i valori  immateriali,  che  pure  sono  oggetto  di 
produzione.  Ora  la  modificazione  e la  trasformazione,  che  il  lavoro  im- 
prime alla  materia,  non  è fine,  ma  è mezzo  per  produrre  utilità  e valore: 
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non  è dunque  la  modificazione  e trasformazione,  che  è soggetto  della  pro- 
duzione, ma  bensì  il  valore  che  ne  risulta.  E poiché  la  economia  è la  scien- 
za della  ricchezza,  la  produzione  non  può  essere  altro  che  la  creazione  di 
codesta  ricchezza,  che  è rappresentata  dal  valore  creato. 

2.  Prodotto  è il  valore  creato.  A^olgarmente  si  dice  prodotto  la  cosa, 
alla  quale  per  mezzo  della  trasformazione  si  sono  comunicate  quelle  utili 
qualità,  che  la  rendono  capace  di  soddisfare  alcuno  dei  nostri  bisogni.  Al 
prodotto  possiamo  applicare  ciò  che  abbiam  detto  della  produzione:  è un 
concetto  inesatto  e incompiuto,  non  solo  perchè  non  comprende  i pro- 
dotti immateriali,  ma  ancora  perchè  non  distingue  nella  cosa  il  valore 
prodotto  dal  valore  primitivo  delle  materie  adoperate  nella  produzione. 
Il  vetro  è un  prodotto  ; ma  il  valore  del  vetro  si  compone  del  valore  pri- 
mitivo della  sabbia,  della  soda,  del  carbone,  che  non  è valore  prodotto, 
ma  si  confonde  nel  valore  del  prodotto,  che  è il  vetro.  Quando  al  contra- 
rio si  chiama  prodotto  il  valore  creato,  vi  si  comprendono  i prodotti  im- 
materiali, e si  separa  il  valore  adoperato  dal  valore  creato. 

3.  Il  soggetto  della  produzione  o è la  materia,  o è l’uomo.  Quando 
l’operajo  modifica  e trasforma  la  sabbia  e la  soda,  produce  il  vetro,  che 
dicesi  prodotto  materiale,  perchè  il  valore  creato  è fisso  nel  vetro,  che  è 
materia;  quando  un  professore  modifica  e trasforma  lo  spirito  di  un  gio- 
vane c ne  fa  un  avvovato,  il  prodotto  si  dice  immateriale,  perchè  è le- 
gato all’intelletto  che  non  è materia. 

La  teorica  de'prodotti  immateriali  non  è ancora  ben  definita  nella  scien- 
za. Nel  sistema  mercantile,  non  essendo  ancora  ben  determinato  il  con- 
cetto del  valore,  tutto  quasi  si  riponea  nel  danaro,  e non  si  pensava  ad 
altro  che  a fare  abbondare  il  danaro  nel  regno.  Nel  sistema  naturale  dei 
fisiocrati  il  concetto  del  valore  fu  determinato,  ma  non  fu  determinato 
bene  : le  sole  opere  produttive  erano  le  agrarie,  la  sola  terra  era  sorgente 
di  produzione.  Fu  un  passo  falso,  ma  fu  pure  un  passo  : il  quale  fu  poi  ret- 
tificato da  Smith,  che  sostituì  nel  luogo  della  terra  il  lavoro.  Ma  distinse 
due  specie  di  lavoro;  l’uno,  che  fissa  il  valore  nella  materia,  e si  può  cam- 
biare con  un  valore  eguale,  il  lavoro  produttivo-,  l’altro,  che  non  lascia 
nulla,  con  che  si  possa  comperare  un  valore  egviale,  ed  è il  lavoro  impro- 
duttivo. GB.  Say  dimostrò  produttivi  i lavori  che  si  chiamano  improdut- 
tivi, ma  riconobbe  in  essi  le  qualità,  che  dallo  Smith  furon  presentate 
come  ragione  per  dichiararli  improduttivi.  Lo  Stordì  e il  Dunoyer  han  di- 
mostrato la  identità  generica  dell’una  e dell’altra  specie  di  lavoro;  ma  la 
loro  teorica  non  è stata  accettata  da  molti  economisti,  che  per  la  massi- 
ma parte  son  contro  di  loro  : nondimeno  io  non  credo,  che  la  ragione  stia 
dalla  parte  di  quegli  economisti. 

L’argomento  più  certo  del  valore  è la  permuta:  ciò  che  sì  compra  e si 
vende,  dee  avere  un  valore;  altrimenti,  in  luogo  di  vendere,  si  donereb- 
be; in  luogo  di  comprare,  si  piglierebbe.  Ora  il  valore  immateriale  si  ven- 
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de,  come  il  materiale.  Si  vende  anzi  molto  più  caro  : come  dunque  si  può 
dire  improduttivo  il  lavoro  che  lo  produce  ? 

Molti  economisti,  anche  ammettendo  le  utilità  prodotte  dal  lavoro  in- 
tellettuale, non  credono  poterle  annoverare  frale  ricchezze.  Gli  scrittori, 
che  stimano  produttivo  il  lavoro  dello  scienziato  del  pari  che  quello  del- 
l’operajo,  han  dimoistrato  « che  vi  ha  un  capitale  intellettuale  e morale 
di  cognizioni  e di  abiti  favorevoli  alla  produzione  materiale,  da  non  po- 
terne misurare  la  estensione.  Ma  sono  essi  riusciti  a dimostrare,  che 
tutte  le  utilità  prodotte  possano  reputarsi  ricchezze  ? Noi  non  lo  credia- 
mo punto  ))  (1).  E avete  torto  a non  crederlo  : perchè,  distinguendo  la 
ricchezza  naturale  dalla  sociale,  voi  dite  giustamente,  che  l’economia 
non  si  può  occupare  della  prima  ma  soltanto  della  seconda,  e che  « tutti 
i valori  che  entrano  nella  circolazione  han  questo  di  proprio  : 1°  che  son 
costati  qualche  cosa  per  acquistarli;  2”  che  sono  appropriati,  vale  adire 
che  appartengono  ad  alcuno  ad  esclusione  di  tutti  » (2).  In  altri  termini, 
la  ricchezza  è qualificata  da  due  fatti,  il  lavoro  e la  proprietà;  e se  nei 
prodotti  immateriali  voi  siete  obbligato  a riconoscere  questi  due  fatti,  voi 
avete  torto  a non  credere  alla  conseguenza  delle  vostre  premesse.  Piglia- 
mo ad  esempio  il  prodotto  immateriale  che  incontra  la  maggior  ripu- 
gnanza ad  essere  accettato  come  ricchezza,  una  rappresentazione  tea- 
trale ; il  primo  carattere,  il  lavoro,  è indubitato;  l’altro  non  è mcn  certo, 
è una  proprietà  dell’  impresario,  che  ne  concede  l’ uso  per  un  certo  tempo 
mediante  un  prezzo,  rappresentato  dal  biglietto.  Dunque  è una  ricchezza. 

Lo  Cherbuliez  trova  questa  differenza  fra’  prodotti  economici  che  son 
ricchezza  e i prodotti  non  economici  che  sono  utili  ma  non  sono  ricchez- 
za, che  ne’  primi  il  lavoro  economico  (f  s’ incorpora  in  una  cosa  materiale, 
vale  a dire  ponderabile,  tangibile,  che  ha  una  durata  indipendente  dal- 
l’ azione  che  produce  la  cosa;  mentre  il  ]>rodotto  del  lavoro  non  econo- 
mico è,  e resta  una  cosa  imponderabile,  intangibile , che  non  occupa  uno 
spazio  determinato,  e cessa  di  esistere,  quando  cessa  V azione  del  lavo- 
ratore ])  (3).  Ammettiamo  pure  questa  distinzione,  che  introduce  in  certa 
guisa  il  materialismo  nella  scienza:  ma  è essa  veramente  esatta  in  tutte 
le  sue  applicazioni  ? Non  vi  sarebbero  servigi,  che  si  legano  alla  materia 
come  nelle  opere  del  lavoro  meccanico  ? Quando  un  chirurgo  mi  riduce 
un  osso  slogato  o mi  salda  un  osso  spezzato,  fa  un  lavoro  non  economico, 
produce  una  utilità  che  non  è ricchezza,  e pure  è un  prodotto  pondera- 
bile e tangibile,  che  ha  una  durata  indipendente  dall’  azione  che  ha  pro- 
dotto la  cosa:  l’ opera  della  riduzione  e della  saldatura  è incorporata  nel 
membro,  e la  loro  durata  non  ha  più  alcuna  relazione  col  chirurgo.  Un 


(1)  Baudrillart.  Manuale  di  Economia  politica.  P.  2.®  C.  I. 

(2)  Baudrillart.  Manuale  di  Economia  politica.  P.  1.®  C.  VII. 

(3)  Cherbuliez.  Compendio  della  scienza  economica.  L.  1.  C.  III. 
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servitore  mi  spolvera  gli  abiti  e mi  lustra  gli  stivali;  queste  opere  sono 
incorporate  nella  materia,  c durano  indipendenti  dall’azione  del  servito- 
re. La  distinzione  adunque  non  regge. 

Poniamo  « un  artista  di  cartello  e un  fabbricante  capacissimo:  il  primo 
che  guadagni,  l’ un  per  1’  altro,  15,000  lire  l’anno  ; il  secondo  che  si  pro- 
curi un  profitto  di  50,000  lire:  il  capitale  sarà  eguale  nell’  uno  c nell’al- 
tro, perchè  in  quello  la  rendita  è vitalizia,  in  questo  è perpetua.  Se  esco- 
no dal  paese  entrambi  co’  loro  capitali,  1’  emigrazione  del  fabbricante  è 
senza  dubbio  una  perdita  per  la  ricchezza  del  paese;  ma  si  può  dire  lo 
stesso  della  emigrazione  dell’  artista  ? Diremo  che  i capitali  produttivi 
della  società  sono  stati  diminuiti,  non  già  di  uno,  ma  di  due  milioni  per 
questa  doppia  emigrazione  ? n (1).  Se  un  oggetto  in  tanto  è ricchezza,  in 
quanto  soddisfa  a un  bisogno  ed  è quindi  desiderato  e richiesto,  io  non 
so  vedere,  perchè  non  si  abbia  a dire,  che  i capitali  produttivi  son  dimi- 
nuiti di  due  milioni:  se  il  paese  non  ha  più  50,000  lire  di  merci,  non  ha 
neppure  15,000  lire  di  diletto.  Ponete  in  luogo  dell’artista  una  dama  che 
lìossegga  di  brillanti  pel  valore  di  un  milione  : che  avrà  perduto  il  paese 
per  la  emigrazione  di  questa  dama  co’  suoi  brillanti  ? Che  altro  servizio 
prestano  i brillanti,  che  sono  una  ricchezza  materiale,  se  non  quello  di 
brillare,  una  soddisfazione  di  vanità,  una  soddisfazione  puramente  mo- 
rale ? Che  altro  è la  orchestra  di  un  teatro  se  non  un  concerto  musicale, 
o.seguito  con  un  gran  numero  di  strumenti  ? E gli  strumenti,  oggetti  ma- 
teriali, sono  capitale  e ricchezza;  ma  che  cosa  producono  questo  capitale 
(;  questa  ricchezza  se  non  melodie,  che  non  possson  esser  ricchezze,  per- 
chè non  son  cose  materiali  ? 

Tutta  la  ripugnanza  degli  economisti  ad  ammettere  nel  novero  delle 
ricchezze  i prodotti  immateriali  nasce  dalla  loro  natura  speciale,  che  gli 
fa  differire  da’  prodotti  materiali.  I prodotti  immateriali  non  si  legano  a 
nulla;  muojono,  appena  nati;  sono  incapaci  di  accumulazione;  non  ag- 
giungon  nulla  alla  ricchezza  sociale  : non  sono  capaci  di  essere  scambiati  ; 
la  loro  moltiplicazione  è anzi  un  danno  che  un  iirolìtto  ; la  spesa,  che  si 
fa  per  ottenerli,  è improduttiva.  Son  queste  le  qualità,  che  gli  economi- 
sti han  trovato  nei  prodotti  immateriali  ; e per  esse  gli  hanno  esclusi 
dalle  ricchezze.  Hanno  ragione  ? 

Iprodotli  imviateriali  non  si  legano  a nulla.  Ma  i prodotti  immate- 
riali si  legano  all’  uomo,  c l’uomo  è pur  qualche  cosa.  Di  due  operaj  l’uno 
va  alla  taverna,  l’ altro  alla  scuola:  questi  impara  un  pò  di  disegno  e un 
j)ò  di  meccanica  ; ciuegli  rimane  nudo  operajo.  Non  s’ è forse  legato  qual- 
che cosa  all’  operajo  che  ha  frequentato  la  scuola  ? E quel  pò  di  disegno 
e di  meccanica,  che  s’è  immedesimato  con  lui,  non  è forse  un  valore  che 
si  mostra  colf  aumento  del  salario  ? 


(1)  CuEREULiEZ.  Compendio  della  scienza  economica.  L.  !•  C.  HI. 
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-Vuojono,  appena  nati.  Un  chirurgo  taglia  la  cornea,  cava  (laU’occhio 
la  lente  opacata,  e ridona  la  vista  a un  cieco  di  cateratta  : pagato  il  ser- 
vizio, che  rimane  del  lavoro  del  chirurgo  che  possa  cambiarsi  con  altro 
lavoro  ? Pi  lavoro  non  rimane  nulla,  come  in  tutti  gli  altri  lavori  ; ma  ri- 
mane il  valore,  che  è la  vista  ricuperata  : e se  non  è la  vista  che  si  può 
vendere,  si  possono  vendere  i lavori,  che  non  si  potrebbero  eseguire  senza 
r ajuto  degli  occhi.  Fingete  un  Michelangelo  colla  cateratta  ; fate  che  un 
chirurgo  gli  renda  la  vista,  e poi  dite,  se  la  nazione  non  sarà  arricchita 
delle  opere  del  suo  pennello  e del  suo  scalpello.  Y ha  anzi  di  più  ; il  va- 
lore de’  prodotti  immateriali  ha  una  durata  indefinita  : un  abito  si  con- 
suma in  pochi  anni,  un  pasticcetto  in  un  boccone  ; ma  la  vista  ricuperata, 
una  gamba  saldata,  ti  servono  per  tutto  il  resto  della  vita. 

Sono  incapaci  di  accumulazione.  Al  contrario  : non  c’  è valore  che  sia 
capace  di  maggior  cumulo  del  valore  immateriale,  sì  perchè  ha  per  ma- 
gazzino 1 intelletto  di  tutta  la  nazione,  c si  perchè  non  è soggetto  a con- 
sumazione ; anzi  l’ uso,  che  distrugge  i prodotti  materiali,  estende  e raf- 
fina gl’  immateriali. 

Aon  sono  capaci  di  essere  scambiati.  Si  scambiano  al  contrario  ad  ogni 
momento  ; e in  certi  casi  sono  la  base  di  una  vera  operazione  commercia- 
le, come  una  impresa  di  teatro,  dove  l’ impresario  compera  dall’  artista  i 
suoi  servigi  e li  vende  a tutti  quelli  che  voglion  godere  dello  spettacolo  • 
e lo  stesso  fa  il  proprietario  di  un  giornale,  che  compera  il  lavoro  dai 
compilatori  per  venderlo  agli  abbonati.  Soltanto,  perchè  son  personali, 
non  possono  servire  a una  ripetizione  di  scambj.  Ma,  che  importa  ciò  ? È 
il  caso  di  tutte  le  merci  destinate  alla  consumazione;  consumate,  son  di- 
strutte, e non  possono  più  scambiarsi. 

Xon  aggiungono  nulla  alla  ricchezza  sociale.  Chi  voglia  persuadersi 
della  falsità  di  questa  proposizione,  legga  il  capitolo  XXII  della  bella  re- 
lazione del  Yillari sulla  istruzione  elementare  in  Inghilterra:  ivi  troverà 
come  nella  esposizione  universale  del  1851  « la  Francia  era  di  gran  lunoà 
superiore  alle  altre  nazioni  in  tutti  i lavori,  che  alla  industria  meccanica 
univano  il  gusto  artistico  del  disegno  e del  colore  ».  Gl’Inglesi  ne  cer- 
carono la  ragione,  e trovarono  che  i Francesi  dimandavano  e pacavano  il 
concorso  dei  grandi  artisti  nella  produzione  delle  arti  meccaniche,  e il 
gusto  dell  operajo  educavano  e rafilnavano  col  gusto  dell’arte  Gl’In- 
glesi spesero  milioni  per  fondare  il  Museo  industriale  artistico 'di  Ken- 
sington  : nel  Museo  fu  posta  una  scuola  centrale  di  disegno,  e un  gran 
numero  di  scuole  secondarie  di  disegno  sorsero  in  pochi  anni  per  tutto 
il  territorio  britannico  ; tanto  che  nel  18G1  si  contavano  89,481  alunno 
che  studiavano  disegno.  E l’effetto  fu  questo:  che  de  Beaumont,  studian- 
do 1 prodotti  inglesi  nella  esposizione  universale  del  18G2  a Parigi,  ebbe 
a dire  : « Noi  abbiam  trovato  a Londra  un  competitore  inaspettato  che 
minaccia  seriamente  di  superarci  ».  Chi  aggiunse  a’  prodotti  inglesi’que- 
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Sto  nuovo  valore  ? Questo  accrescimento  della  ricchezza  nazionale  non  è 

dovuto  alla  istruzione,  valore  immateriale  accumulato  nella  persona  dei- 
fi  operajo  ? (1). 

La  loro  moltiplicazione  è anzi  un  danno  che  un  profitto.  Ciò  può  es- 
ser vero  pe’ produttori,  non  pe’ prodotti  : l’eccesso  de’ medici,  degli  av- 
vocati, degli  architetti  può  essere  un  danno,  come  quello  dei  ferraj.  de- 
gli stipettai,  Je’  muratori  : cesseranno  le  domande  de’  loro  lavori,  e verrà 
lo  sciopero  così  per  gli  uni  come  per  gli  altri.  Ma  pe’ prodotti  è impossi- 
bile immaginare  una  proposizione  più  falsa:  come  potrebb’esser  dannosa 
la  moltiplicazione  delle  cognizioni  ? 

La  spesa,  che  si  fa  per  ottenerli,  è improduttiva.  Son  tali  tutte  le  spese 
di  lusso  : la  spesa  per  un  palco  al  teatro  è improduttiva;  ma  è produttiva 
la  spesa  che  io  faccia  per  carrozze  e cavalli  ? L’ una  e fi  altra  son  produt- 
tive di  diletto.  Ma  si  può  dire  improduttiva  la  spesa,  che  si  faccia  per 
compensare  1 avvocato,  che  t’abbia  assicurata  una  proprietà?  La  spesa, 
che  fa  la  madre  per  compensare  il  medico  che  le  abbia  salvato  il  figlio? 
Sarà  produttivo  il  lavoro  del  guardiano  che  ti  custodisce  il  bosco,  e^'iin- 
produttivo  il  lavoro  del  soldato  che  custodisce  il  territorio  nazionale? 
c Chi  alleta  un  majale,  dice  il  List,  è un  membro  produttivo,  chi  educa  un 
uomo,  è un  membro  improduttivo  della  Società  : un  Newton,  un  Watt,  un 
Keplei,  non  sono  produttivi,  come  un  asino,  un  cavallo,  un  manzo  ». 

11  .Malthus  esclude  dalla  ricchezza  i prodotti  immateriali,  perchè  non 
si  possono  valutare  nè  inventariare.  Che  si  possono  valutare,  lo  dimostra 


(1)  Negli  Stati  Uniti  si  e calcolato  il  prodotto  annuo  de’varj  Siati,  relativa- 
mente al  grado  di  pubblica  istruzione.  Eccone  uno  specchio: 


Produzione  annua  per  capo, 
escluso  il  prodotto  del  com- 
mercio. 

Stati  che  han  fatto  poco 
per  la  pubblica  istru- 
zione. 

Proporzione  centesimale 
degli  analfabeti. 

Lire  . . 

. . 303.32 

Carolina  meridionale  . 

59.4 

)>  . . 

. . 297.00 

Alabama 

49 

1) 

. . 293.00 

Florida 

48 

. . 227.53 

Georgia 

47.9 

)( 

. . 241,87 

Carolina  settentrionale. 

40.8 

» 

. . 348.05 

Luisiana 

48.5 

Stati  che  han  fatto  molto  per  la  istruzione. 

» 

. . 887.98 

Massachusset  . . . 

3.8 

» 

. . 797.69 

California 

5.3 

» 

. . 643.97 

New-Iersey  .... 

3.4 

» 

. . 877.32 

RhodeJsland.  . . , 

3.4 

» 

. . 597.00 

New-York 

3.1 

>* 

. . 831.76 

Connecticut  .... 

1.8 

» . . 

. . 624.32 

New-Hampshire . . , 

1.4 

« 
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il  fatto  che  si  valutano  : quando  io  assegno  60  lire  mcnsuali  al  domestico 
che  le  accetta,  non  si  valuta  forse  a due  lire  il  giorno  il  servizio  che  mi 
presta  ? E se  non  si  possono  inventariare  i prodotti  immateriali,  si  può 
fare  un  inventario  esatto  de’prodotti  materiali?  Oltreché,  è forse  l’inven- 
tario de’beni  uno  degli  argomenti  della  scienza  economica? 

E « una  volta  rimossa  la  barriera  che  separa  i beni  materiali  dagl’ im- 
materiali, dove  ci  arresteremo,  e a che  cosa  rifiuteremo  il  nome  di  ric- 
chezza ? Se  bisogna  chiamar  ricchezza  tutto  ciò  che  costituisce  un  servi- 
gio 0 procura  una  soddisfazione  qualunque,  bisognerà  notare  fra’  produt- 
tori di  ricchezza  la  cortigiana  che  si  prostituisce,  il  chirurgo  che  fa  una 
amputazione,  il  carnefice  che  tronca  il  capo  a un  delinquente,  i soldati 
che  uccidono  e feriscono  un  centinajo  di  persone  per  reprimere  una  ri- 
bellione. Bisogna  convenire  che  è una  ricchezza  singolare  quella  che  con- 
siste in  un  servigio  distruttore  delle  forze  umane  ».Ma  lo  Cherbuliez,  che 
è un  economista  di  acuto  ingegno,  soggiunge  : « una  dose  di  arsenico,  un 
libro  immorale,  un’  arma  da  fuoco,  possono  servire  alla  distruzione  delle 
forze  umane  e sono  non  per  tanto  ricchezza.  Ma  qui  la  distruzione  non  è 
che  il  risultamento  eventuale  e incerto  della  consumazione  del  prodotto, 
mentre  negli  altri  casi  è il  risultato  certo  e l’ effetto  diretto  del  lavoro  ; 
ne  sarebbe  il  vero  prodotto...  L’ uso  e il  senso  comune  permetterebbero, 
che  si  stimasse  come  perdita  di  ricchezza,  come  un  grave  colpo  alla  pro- 
sperità materiale  di  un  paese  la  emigrazione  di  alcune  migliaja  di  lacchè, 
di  soldati,  di  musici,  di  attori,  o anche  di  avvocati,  di  professori  e di  me- 
dici ? ì)  (1).  Qui  sorgono  due  questioni,  la  utilità  del  servigio  e la  propor- 
zione fra  la  richiesta  e la  offerta  de’  servigi.  Se  il  chirurgo  troncasse  un 
braccio  o una  gamba  sana,  intenderei  il  concetto  dello  Cherbuliez  ; ma  il 
chirurgo  non  li  tronca  se  non  quando  sono  talmente  guasti,  che  lasciati 
minacciano  la  morte.  Se  si  ammette  la  necessità  della  pena  capitale,  1 o- 
pera  del  carnefice  è un  servigio  produttivo,  come  quella  del  cacciatore 
che  uccide  una  volpe  o un  lupo.  L’ opera  del  soldato  è utile,  anche  quando 
uccide  0 ferisce  un  centinajo  di  persone  per  sedare  una  ribellione,  ed  è 
produttiva  di  tutta  quella  utilità  che  viene  alle  arti  e alle  industrie  dalla 
tranquillità  e dalla  sicurezza  pubblica.  E le  stesse  meretrici  rendono  un 
servigio  alla  morale  colla  loro  immoralità,  perchè  deviano  dalle  famiglie 
oneste  e consumano  in  sè  una  gran  parte  delle  cause  d’ immoralità,  che 
senza  questo  sfogo  opererebbero  sulla  società  in  generale  e la  corrompe- 
rebbero. E la  emigrazione  di  lacchè,  di  soldati,  di  musici,  di  attori,  di  av- 
vocati, di  professori,  di  medici,  è un  benefizio,  quando  son  troppi,  ma  è 
un  danno,  quando  son  pochi  al  bisogno,  Lo  stesso  può  dirsi  di  tutte  le 
specie  di  lavoro  : quando  l’opera  di  100  legnajuoli  è sufficiente  a’  bisogni 


(1)  Cherbuliez.  Compendio  della  scienza  economica.  Lib.  1.  C.  III. 
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della  società,  se  ce  n’è  130,  un  terzo  è inutile:  sarà  per  questo  impro- 
duttiva r arte  del  legnaiuolo  ? 

La  origine  delf  errore  consiste  in  questo,  che  non  si  è fatta  la  debita 
attenzione  a’tre  momenti  economici,  il  lavoro,  la  utilità  prodotta,  e la 
consumazione  della  utilità  per  la  soddisfazione  de’bisogni.  Il  lavoro  cessa 
colla  produzione,  e in  questo  non  v’  ha  differenza  fra  il  materiale  e f im- 
materiale: lo  stesso  va  dotto  della  consumazione:  la' utilità  prodotta  ha 
una  durata  differente  secondo  la  natura  del  prodotto,  tanto  nella  produ- 
zione materiale  quanto  nella  immateriale,  e non  raramente  è questa  più 
durevole  di  quella.  La  vera  differenza  sta  in  ciò,  che  il  lavoro  materiale 
produce  direttamente  e immediatamente,  e il  lavoro  immateriale  concorre 
indirettamente  e mediatamente  alla  produzione  (1). 

Un  chirurgo  mi  salda  una  gamba  rotta  ; posso  io  scambiare  con  altro 
valore  la  saldatura  della  mia  gandja  ? no,  certo  : ma  colla  gamba  saldata 
posso  far  lavori,  che  non  potea  colla  gamba  rotta:  e questi  lavori  avran- 
no un  valore  di  scambio  immediato.  Se  io  non  posso  scambiare  il  servigio 
prestatomi  dalf  avvocato  che  mi  ha  salvato  una  proprietà,  posso  scam- 
biare la  proprietà  salvata. 

((  Questa  maniera  di  considerare  il  soggetto  scioglie  felicemente  la  que- 
stione del  lavoro  proditUit’o  e improduttivo;  è più  una  disputa  di  paroh' 
che  di  cose.  L’ uomo  che  costruisce  una  chiesa,  è un  lavoratore  produt- 
tivo ; il  ministro  che  usa  di  questa  chiesa  per  celebrare  l’ uffizio  divino, 
è un  lavoratore  improduttivo.  11  medico  che  guarisce,  lavora  improdutti- 
vamente ; il  macellajo  che  uccide,  lavora  produttivamente.  Fabbricare 
un  istrumento  di  musica  è un  lavoro  produttivo  ; suonare  questo  stru- 
mento è un  lavoro  improduttivo.  Questi  sono  gli  esempj.  Ormai  tutte  que- 
ste distinzioni  che  non  han  senso  spariscono,  e cjuesta  discussione  che 
non  mena  a nulla  cade  innanzi  al  modo  di  considerare  il  lavoro  semplice- 
mente  come  cosa  che  si  scambia,  si  compera  e si  vende;  una  cosa  che  ha 
valore,  sia  che  si  porti  al  mercato  jje?’  sè  in  natura,  sia  incorporata  e com- 
binata con  qualche  altra  merce  » (2). 

Io  adunque  conchiudo  col  Garnier  : « Non  v’ha  altro  lavoro  improdut- 


(1)  Questo  concetto  è chiaramente  espresso  dal  Genovesi.  « I soldati,  i ma- 
iiistrali,  gli  avvocati,  i medici,  i letterali,  gli  artisti,  i ministri  del  culto,  ben- 
ché non  sieno  già  producitori  di  rendita  nessuna  immediata,  e vivano,  siccome 
ogni  altro  ceto  di  persone,  anch’essi  su  le  arti  primitive;  non  di  meno,  se- 
condochè  è fatta  la  natura  nostra  e richieggono  i costumi  de’ popoli  politi,  sono 
necessariissimi  o a difendere  que’  che  lavorano,  o a governargli,  o ad  istruir- 
gli, 0 a sollevargli  : dond’è  che  essi,  purché  facciano  il  lor  dovere,  giovano  ad 
aumentare  le  rendite  della  nazione  a.  Lezioni  di  Economia  civile.?ane  1.  Gap.  XI. 

(2)  M.  P.  I.  Stirling.  Filosofia  del  commercio.  L.  2.  Gap.  1. 
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tivo  se  non  quello  che  non  produce  assolutamente  nulla,  il  lavoro  assur- 
do di  un  folle,  che  non  è lavoro  » (1). 

i.  Ma,  perchè  un  prodotto  sia  economicamente  tale,  è mestieri  che 
valga  ciò  che  costa  ; altrimenti  non  è produzione,  ma  distruzione.  Se  per 
produrre  un  oggetto  che  non  si  possa  vendere  più  di  cinque  lire,  io  debbo 
impiegai  cose  cd  opere  che  ne  valgali  sei,  in  vece  di  produrre  cinque  lire 
io  ne  avrò  distrutta  una.  ’ 

'Veramente  è un  assurdo,  che  si  voglia  lavorare  in  pura  perdita  : ma 
pili  non  di  rado  accade,  che  il  prodotto  non  franchi  le  spese  di  produzio- 
ne. Quando  per  un  errore  di  calcolo  si  stima  la  richiesta  di  un  oggetto 
supcriore  alla  reale  c se  ne  ingombra  il  mercato,  l’ eccesso  di  produzione 
limiliscc  il  prezzo  del  prodotto,  il  cui  valore  scende  spesso  al  di  sotto 
del  \aloi  di  costo.  Jla  è un  fenomeno  accidentale,  cagionato  da  un  errore 
che  si  corregge  col  ricondurre  la  produzione  nei  termini  della  richiesta. 

5.  Gli  economisti  distinguono  il  prodotto  lordo  e il  prodotto  netto  : 
quello  comprende  tutto  il  valore  del  prodotto  ; questo  soltanto  quella 

])arte  di  valore  che  rimane  dopo  la  sottrazione  di  tutte  le  spese  di  pro- 
duzione. 

Guardata  in  generale,  la  distinzione  è chiara  : ma,  quando  si  scende  ai 
jiarticolari,  sorgono  le  incertezze  e le  controversie.  Il  concetto  del  pro- 
dotto lordo  non  offre  questioni  : ma  il  netto  si  presta  a diverse  interpre- 
tazioni, quando  si  tratta  di  determinare  le  spese  che  debbono  esser  sot- 
ti atte  dal  prodotto  lordo.  Non  parliamo  della  natura  e delle  forze  natu- 
lali,  che  per  esser  griatuite  non  vanno  soggette  a sottrazione  ; restano  il 
capitale  e il  lavoro.  Pel  capitale  non  vi  può  esser  questione,  perchè  è va- 
loie  pieesistente  alla  nuova^produzione,  e quindi  non  può  far  parte  del 
nuovo  valore  prodotto  : dee  dunque  esser  sottratto  tutto  il  capitale  circo- 
lante e quella  parte  del  capitale  fisso  che  si  è logorato  nel  processo  della 
pioduzione.  Ma  il  dubbio  si  presenta  rispetto  al  compenso  al  lavoro  : per- 
chè, se  1 operajo  produce  da  una  parte,  consuma  dall’aliro;  e se  produce 
più  che  non  consuma,  bisogna  sottrarre,  non  tutto  il  salario,  ma  soltanto 
quella  parte  che  corrisponde  alla  sua  consumazione  ; cosa  veramente 
molto  difllcile  a determinare.  Ma  questa  considerazione  può  valere  pel 
prodotto  netto  nazionale,  non  per  quello  dell' intraprenditore  : altro  è il 
bilancio  nazionale,  altro  il  privato  ; in  ciuesto  il  salario  va  sottratto  per 
intero.  L’ altro  capo  di  sottrazione  è il  profitto  al  capitale  fisso  e circo- 
lante, che  non  si  può  assegnare  con  precisione,  ma  soltanto  con  una  larga 

(1)  Elementi  di  Economia  politica.  Parte  1.  Gap.  III.  § 2.  Mollo  acutamente 
osserva  lo  Scliàffle,  « che  anche  le  ricchezze  cosi  dette  materiali  sono  opere 
intelletluali.  Una  macchina  da  filare  è un  finissimo  complesso  d’idee  incorpo- 
rato nel  ferro,  come  una  casa  è un  disegno  espresso  in  pietra  ».  Sistema  sociale 
della  economia  umana,  § 226. 
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approssimazione.  Resta  da  ultimo  il  compenso  del  lavoro  all’  intraprendi- 
tore, che  è la  parte  più  difficiie  ad  esser  determinata  ; onde  accade,  che 
gl’ intraprenditori  sogliono  comprendere  nel  prodotto  netto  il  compenso 
al  loro  lavoro.  La  separazione  si  trova  stabilita  nelle  intraprese  delle  so- 
cietà anonime,  dove  è assegnato  al  direttore  uno  stipendio  ; e in  questi 
casi  il  prodotto  netto  è rappresentato  da  quella  parte  del  lordo,  che  resta 
dopo  la  sottrazione  del  capitale  consumato,  de’salarj  pagati,  e del  com- 
penso al  direttore,  ma  si  confonde  col  profitto  al  capitale.  Onde  si  vede, 
che  la  idea  del  prodotto  netto,  vera  nel  concetto  generale,  incontra  ciual- 
che  difficoltà  ad  esser  determinata  con  precisione  nella  pratica  applica- 
zione. 

Il  Roscher  distingue  pure  un  prodotto  libero,  e sarebbe  ciò  che  resta 
della  entrata  di  ciascuno,  dopo  di  aver  soddisfatto  a’ bisogni  di  prima  ne- 
cessità : ma,  poiché  la  misura  di  questi  bisogni  non  è meno  difficile  ad  es- 
ser determinata,  la  distinzione  non  è feconda  di  alcuna  utile  applicazione. 
Io  vorrei  piuttosto  che  si  distinguesse  il  valore  nuovamente  creato,  che 
è minore  del  lordo  e maggiore  del  netto,  ed  è quello  su  cui  si  opera  la 
distribuzione  della  ricchezza  fra  gli  agenti  della  produzione  ; e può  ser- 
vire benissimo  di  misura,  perchè  si  può  determinare  con  precisione. 

6.  Blolti  milioni  di  uomini,  senza  alcun  ordine  o intelligenza  fra  loro, 
ignoti  gli  uni  agli  altri,  lavorano  e producono  nella  pienezza  della  loro  li- 
bertà: e a malgrado  della  mancanza  di  ogni  ordine  e disciplina  fra’ pro- 
duttori, regna  nella  produzione  un  ordine  maraviglioso.  Ciò  prova,  che 
la  produzione  ha  le  sue  leggi,  e le  leggi  la  loro  sanzion  penale:  a tutti  è 
lasciata  intera  la  facoltà  di  seguire  i proprj  capricci;  ma  niuno  si  può  sot- 
trarre alle  conseguenze  che  ne  derivano.  La  legge  più  generale  è,  che  si 
producano  le  cose  richieste,  per  quanto  più  si  può  perfette,  al  più  basso 
prezzo  possibile:  chi  si  attiene  alla  legge,  n’è  rimunerato  col  guadagno: 
chi  se  ne  discosta,  n’è  punito  colla  perdita.  E la  legge  è inesorabile  con 
tutti:  e il  premio  e la  pena,  che  seguono  immancabili  la  buona  e la  cat- 
tiva opera,  mantengono  l'ordine  e la  disciplina. 

7.  GB.  Say  e con  lui  la  maggior  parte  degli  economisti,  dietro  una 
minuta  analisi  del  fenomeno  della  produzione,  han  trovato,  che  tre  ne 
sono  gli  agenti,  il  lavoro,  il  capitale,  la  terra  (1).  « GB.  Say  ha  torto, 
scrive  il  Uunoyer,  quando  dice,  che  la  ricchezza  è venuta  originariamente 

* dalla  combinazione  delle  tre  forze,  Y industria,  i capitali  e gli  agenti  na- 
turali, tra’quali  assegna  un  uffizio  particolare  alla  terra.  L’industria,  ei 


(1)  Lo  Schàlfie  distingue  quattro  fattori  della  produzione,  che  chiama  ele- 
menti della  tecnica:  l.le  facoltà  naturali  dell’uomo,  che  son  l’uomo  stesso:  2.  le 
facoltà  acquistate  o perfezionate,  che  corrispondono  al  capitale  morale  : 3.  le 
ricchezze  naturali,  lavatura  e le  sue  forze:  4.  le  ricchezze  acquistate  ossia  il 
capitale.  Sistema  sociale  della  economia  umana.  § 37. 


I 

I 


— 42  — 


dice,  sarebbe  rimasta  inoperosa  senza  l’ajuto  di  un  capitale  preesistente. 

3Ia  in  questo  caso  non  si  comprende  più,  come  avesse  potuto  cominciare 
a operare;  poiché  è chiaro,  che  resistenza de’capitali  non  ha  potuto  pre- 
cedere il  lavoro  che  gli  ha  prodotti.  L’uomo,  per  appropriarsi  le  cose  che 
gli  bisognavano,  non  ebbe  dapprima  altri  mezzi  che  le  sue  facoltà  natu- 
rali, il  suo  istinto,  la  sua  intelligenza,  le  sue  braccia,  bentosto  con  que- 
sti  mezzi  se  ne  procurò  di  nuovi:  e’pose  strumenti  alla  punta  delle  sue 
dita;  agli  strumenti  sostituì  le  macchine;  alle  sue  forze  aggiunse  quelle 
degli  finimali,  de  metalli,  dell  acqua,  del  fuoco,  del  vento.  A poco  a poco 
le  potenze  della  natura,  soggiogate  le  uno  dopo  le  altre,  sotto  la  intelli- 
gente direzione  ch’egli  loro  imprimea,  entrarono  senza  confusione  a’suoi 
servigi  e cominciarono  a lavorare  per  lui.  I capitali,  che  si  compongono 
del  complesso  delle  forze  che  egli  aggiunse  alle  poche  che  avea  ereditato 
dalla  natura,  compreso  anche  lo  svolgimento  successivo  delle  sue  proprie 
facoltà,  i capitali  sono  creazione  umana.  La  terra  stessa  non  è altro  che 
un  capitale.  Un  fondo  di  terra,  siccome  bene  osserva  il  Tracy,  al  pari  di 
un  masso  di  marmo  o di  minerale,  non  è altro  che  una  certa  porzione  di 
materia,  che  è dotata  di  certe  qualità,  e che  l’uomo  può  disporre  e ha  di- 
sposta, come  ha  fatto  di  molte  altre  cose,  di  maniera  che  tornino  utili 
quelle  sue  qualità.  L’uomo  non  crea  nè  quella  materia,  nè  quelle  sue  qua- 
lità, siccome  non  crea  nè  la  materia,  nè  le  qualità  della  materia,  onde 
son  formate  cento  altic  specie  di  capitali:  ma  co’ suoi  sforzi  successivi 
egli  crea  il  potere  di  trar  profitto  dalle  ime  e dalle  altre;  egli  le  crea  come 
strumenti  di  produzione:  e queste  forze,  che  il  Say  fa  operare  fm  dalla 
origine  insieme  colla  industria  umana,  sono  esse  stesse,  almeno  come 
strumenti  di  produzione,  creazioni  della  industria,  e debbou  esser  nove- 
rate fra’mezzi  e gli  agenti  ch’ella  si  è procacciati,  in  ragione  che  ha  svi- 
luppato le  sue  proprie  forze  » (1). 

La  terra  e tutte  le  forze  naturali,  qualunque  sia  il  modo  e il  grado  di 
partecipazione  nella  produzione  della  ricchezza,  operano  gratuitamente  : 
c se  talvolta  nel  prezzo  di  un  prodotto  si  trova  una  parte  che  non  si  può 
comprendere  nel  compenso  al  lavoro  e nel  profitto  al  capitale,  è una  ec- 
cezione che  si  verifica  nei  casi  d’invenzioni,  o tenute  segrete  dall’inven- 
tore, 0 privilegiate  temporaneamente  dalla  legge;  e anche  in  questo  caso 
la  eccezione  si  può  considerare  come  un  compenso  al  lavoro  dell’inven- 
tore. Adunque  il  capitale  e la  terra,  economicamente  considerati,  sono  * 
valori  creati  dal  lavoro,  ma  da  un  lavoro  antico  e obbliato:  però  stanno 
da  sè,  e concorrono  col  lavoro  attuale  alla  produzione.  .1Ia  perchè  il  fe- 
nomeno della  produzione  si  possa  esattamente  analizzare,  giova  esami- 
narlo in  questi  tre  suoi  agenti,  il  lavoro,  il  capitale,  la  terra. 


(1)  Dizionario  di  Economia  polilica.  V.  Produzione. 
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CAPITOLO  III. 

Lavoro. 

Art.  ì. 

Lavoro  in  generale. 

1.  Che  sia.  2.  Il  lavoro  è moto.  3.  Forze  dell’uomo  e forze  della  natura.  4.  11  lavoro  della 
natura  è gratuito.  5.  Lavoro  dello  scienziato,  dell’intraprenditore,  dell’ operajo.  G.  La- 
vori di  preparazione  e di  compimento.  7.  Lavoro  geniale. 

1.  Non  è forse  in  economia  politica  una  parola,  che  torni  più  frequente 
sotto  la  penna  o sotto  la  lingua  di  quella  del  lavoro  : e nondimeno  poche 
ce  n’ha,  il  cui  significato  sia  stato  con  minor  precisione  definito.  La  mag- 
gior parte  degli  economisti  ha  creduto,  che  bastasse  il  significato  vol- 
gare della  parola:  qualcuno,  come  GB.  Say,  vorrebbe  restringerlo  a si- 
gnificare la  stessa  azione  continuata  in  uno  scopo  determinato:  altri, 
considerandolo  come  l'applicazione  delle  facoltà  umane  ad  uno  scopo 
utile  (Stordì),  0 alle  soddisfazioni  de'nostri  bisogni  ’Bastiat),  farebbero 
entrare  fra’ lavori  lo  sforzo  dei  muscoli  toracici  per  attirar  l’aria  nei  poh 
moni,  e quello  dei  muscoli  mascellari  per  masticare  gli  alimenti.  11  Mal- 
thus pare  che  si  accosti  al  vero  concetto  del  lavoro,  quando  lo  definisce 
per  uno  sforzo  diretto  allo  scopo  di  una  rimunerazione,  e più  ancora  il 
Senior,  quando  alla  rimunerazione  sostituisce  la  produzione.  E vera- 
mente il  concetto  del  lavoro  comprende  due  idee,  uno  sforzo  e uno  sco- 
po: lo  sforzo  è un  esercizio  delle  facoltà  umane,  lo  scopo  è la  creazione 
di  un  valore;  e però  il  vero  concetto  del  lavoro  si  potrebbe  esprimere  in 
questa  formola:  l'esercizio  delle  facoltà  dell'uomo  nello  scojw  di  pro- 
durre un  valore. 

2.  La  vera  e più  semplice  forma  del  lavoro  è il  moto;  il  moto  delle  forze 
inconscie  c fatali  del  mondo  fisico  e il  moto  intelligente  e libero  del  mondo 
intellettuale.  Questo  moto  rappresenta  il  lavoro:  il  movimento  delle  idee 
vi  dà  il  prodotto  immateriale,  quello  del  corpo  il  materiale.  La  quale  di- 
stinzione non  è nel  fatto  talmente  separata,  che  non  si  veggano  congiunti 
i due  movimenti  nella  stessa  operazione:  anzi  nelle  opere  dell’uomo  son 
congiunti  sempre,  in  quello  della  natura  sono  staccati,  ma  cospiranti. 
Nella  forma  più  semplice  del  lavoro  umano,  quella  di  portar  un  peso  sulle 
spalle,  è congiunta  l’opera  dell’intelletto  e del  corpo  nello  stesso  operajo: 
nella  forma  più  semplice  del  lavoro  della  natura,  quella  di  portare  un  peso 
sull’acqua  corrente,  l’opera  intellettuale  dell’uomo  e l’opera  cieca  della 
natura  sono  staccate,  ma  cospiranti  al  medesimo  scopo. 
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3.  lalora  la  forza  dell  uomo  opera  sola;  nel  maggior  numero  dei  casi 
è ajutata  dalle  forze  della  natura.  E poiché  la  forza  dell'uomo  è intelli- 
gente e quella  della  natura  è cieca,  la  prima  regge  e governa  la  seconda: 
c sia  per  la  natura  stessa  del  lavoro,  sia  pel  grado  di  perfezione  cui  è per- 
vcmito,  la  proporzione  delle  due  forze  in  concorso  per  la  produzione  è va- 
riabile secondo  le  diverse  specie  di  lavoro.  Egli  è però  sempre  certo,  che 
il  più  sicuro  segnale  di  civiltà  e di  progresso  è la  gran  parte  che  nella 
produzione  delle  ricchezze  pigliano  le  forzo  della  natura,  ossia  la  gran 
parte  di  lavoro  che  fa  la  natura  in  vece  deU’uomo. 

La  natura  lavora  senìpre,  ossia  lascia  sempre  operare  le  sue  forze,  le 
quali  si  svolgono,  si  trasformano,  si  sostituiscono,  si  elidono,  ma  restai! 
sempie  le  stesse,  perchè  non  crescono  per  produzione,  nò  scemano  per 
consumazione.  La  forza  intellettuale  deU’uomo  studia,  comprende  e s'im- 
])ossessa  delle  forze  della  natura,  e o suscitandole  dal  riposo,  raccoglien- 
dole e concentrandole,  o dando  loro  un  indirizzo  particolare,  le  obbliga 
a fare  per  lui  quello  che  non  farebbero  per  alcuno,  o forse  farebbero  con- 
tro di  lui.  Orale  forze  della  natura  sono  infinitamente  più  potenti  di  quelle 
dell  uomo:  e quando  1 uomo  ha  trovato  il  modo  di  far  lavorare  per  conto 
suo  binatura,  ha  trovato  il  modo  di  produrre  molta  ricchezza  con  poco 
lai  oro.  Le  acque  del  fiume  scorrono  tranquillamente  nel  loro  letto:  l’uo- 
mo le  raccoglie,  le  devia,  ne  modifica  il  corso,  fa  una  piccola  cascata,  e 
le  obbliga  a girare  una  ruota:  sono  le  stesse  acque,  che  prima  si  perde- 
vano, e ora  son  diventate  utili. 

4.  Ma  la  natura  certamente  non  si  fa  pagare  il  suo  lavoro:  chi  pro- 
fitta del  benefizio,  il  produttore  o il  consumatore  ? I benefizj  della  natura 
sono  come  quelli  di  Dio:  si  donano,  non  si  vendono:  ma,  quando  questi 
benefizj  non  sono  spontanei  e inesausti,  come  l’aria  e la  luce  del  sole,  non 
si  paga  propriamente  il  benefizio  della  natui'a,  ma  si  paga  il  lavoro  ne- 
cessario per  profittare  di  quel  benefizio.  La  forza  del  vapore  è un  dono; 
se  lo  piglia  chi  vuole:  ma  per  superare  rapidamente  e comodamente  una 
distanza  occorrono  guide  di  ferro  piantate  in  un  terreno  livellato  e asso- 
dato, caldaje,  carboni,  carrozze,  e uomini  che  dirigano  e servano  a tutte 
le  operazioni  necessarie  : il  viaggiatore  non  paga  certo  la  forza  del  vapo- 
re, ma  paga  il  capitale  e il  lavoro  necessario  per  usare  del  vapore,  come 
forza  motrice. 

La  natura  si  compone  di  materia  e di  forze  : l’uomo  colle  sue  mani  s’im- 
padi  unisce  della  materia;  col  suo  ingegno  delle  forze.  Ma  l’opera  delle  sue 
mani  e del  suo  ingegno  è lavoro:  onde  nel  jirodotto  s’ha  a distinguere 
la  parte  di  utilità  dovuta  alla  natura  e quella  dovuta  all’uomo:  la  prima 
è gratuita,  e passa  nel  novero  indeterminato  e sempre  crescente  delle 
ricchezze  naturali;  la  seconda  è onerosa,  e si  paga,  e costituisce  il  valore 
del  prodotto. 

Ibprogresso  economico  delle  società  consiste  precisamente  in  questo; 
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che  in  ciascun  prodotto  la  utilità  sia  dovuta  molto  più  alla  natura  che  al- 
l’uomo; e che  questa  condizione  si  estenda  al  maggior  numero  possibile 
di  prodotti.  Voi  volete  far  passare  da  Foggia  a Napoli  un  quintale  di  fru- 
mento : trasportatelo  sulle  spalle  di  un  uomo,  sulla  schiena  di  un  mulo, 
sul  carro  per  una  via  carreggiabile,  sul  carro  di  una  via  ferrata,  e voi 
avrete  lo  stesso  effetto  utile  con  una  spesa  sempre  minore.  E perchè  ? 
perchè  scema  il  lavoro  oneroso  dell’uomo,  e cresce  in  proporzione  il  la- 
voro gratuito  della  natura. 

S.  Quando  accuratamente  si  esamini  il  processo  della  produzióne,  nel 
più  piccolo  prodotto  si  scoprirà  il  concorso  di  lavori  differenti.  V’ha  chi 
esamina  le  proprietà  della  materia,  studia  le  leggi  che  governano  le  forze 
naturali,  e cerca  di  soggiogarle  e indirizzarle  ad  uno  scopo  utile  : è il  la- 
voro dello  scienziato.  \ ha  chi  porta  le  sue  indagini  su’bisogni  più  o meno 
urgenti  della  società;  esamina  i mezzi  più  o meno  opportuni  a soddisfar- 
li: studia  i migliori  metodi  di  produzione;  calcolala  probabile  spesa  del 
prodotto  compiuto  e la  probabile  entrata  del  prodotto  venduto;  impiega 
i suoi  capitali  nella  fondazione  dell’opificio;  e dirige  e veglia  all’opera 
della  produzione  e allo  spaccio  di  prodotti:  è il  lavoro  dell’intraprendi- 
tore.  V’ha  chi  mette  le  mani  sulla  materia,  e le  imprime  quella  specie  di 
movimenti  successivi  e svariati,  che  la  trasformano  e le  comunicano  le 
qualità  che  la  rendono  utile:  è il  lavoro  dell’operajo.  Lo  scienziato,  l’in- 
traprenditore  e l’operajo,  ecco  i tre  fattori  di  tutta  la  ricchezza  sociale. 

Chi  confronti  la  ricchezza  delle  nazioni  a’nostri  giorni  con  quella  di  un 
secolo  fa,  la  troverà  certo  più  che  raddoppiata:  e questo  maraviglioso  ac- 
crescimento è tutto  dovuto  alla  scienza.  Che  cosa  erano  nel  secolo  scor- 
so, e che  sono  oggi  le  scienze  naturali  ? Chiedetelo  a'fisici,  a’meccauici  e 
a’chimici  ; ed  essi  vi  risponderanno,  che  una  delle  principali  differenze 
sta  in  ciò,  che  allora  qualche  nuovo  trovato  rimanea  lungamente  inutile 
nella  scienza,  e ora  ad  ogni  nuovo  trovato  si  dimanda  tosto  la  sua  utilità 

di  applicazione  : e cosi  abbiamo  ora  una  scienza  che  allora  non  era,  la 
tecnologia. 

Il  lavoro  dello  scienziato  torna  spesso  inutile;  ed  è,  quando  cerca  e non 
trova:  ma,  se  trova,  la  quantità  di  ricchezza  prodotta  è inestimabile. 
Arkwright  trovò  il  modo  di  fare  che,  invece  di  un  sol  rocchetto  che  tira 
un  sol  filo,  si  adoperassero  di  grandi  rocchetti,  onde  partissero  centinaja 
di  fila  allo  stesso  tempo  : e così  ottenne,  che  la  stessa  persona,  che  pri- 
ma poteva  appena  filare  un  pajo  d’once  di  cotone  al  giorno,  ne  filasse  age- 
volmente più  libbre.  Questo  semplice  trovato  dell’Arkwright  ha  cresciuto 
di  più  migliardi  la  ricchezza  delle  nazioni. 

Nel  lavoro  dell’operajo  l’economista  considera  molto  più  l’opera  de'rau- 
scoli  che  quella  del  cervello  : e la  ragione  n’è  chiara,  perchè  basta  il  più 
volgare  ingegno  per  supplire  alla  parte  intellettuale  del  lavoro  delle  arti: 
e poiché  questo  ingegno  è comune  a tutti,  se  non  è gratuito,  è certo  poco 
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oneroso.  Ma  poiché  anche  nelle  arti  si  dimanda  un  certo  grado  d’istru- 
zione 0 per  la  specialità  o per  la  perfezione  delle  opere,  anche  in  queste 
opere  ci  ha  una  differenza  di  valore,  che  è in  proporzione  della  istruzione 
pratica  e della  capacità  intellettuale,  che  ciascuna  richiede  per  la  sua  ese- 
cuzione. Quella  che  vai  meno  è la  forza  muscolare  pura:  un  operajo  che 
lavori  pezzi  di  orinolo,  si  paga  molto  più  caro  di  un  fcrrajo,  che  lavori 
pezzi  da  fucina. 

L’intraprenditore  è l'anello  di  congiunzione  tra  lo  scienziato  e l’operajo; 
co’suoi  capitali  ci  lega  il  lavoro  dell’uno  con  quello  dell’altro.  Ei  riceve 
gli  avvisi  dello  scienziato,  e dimanda  all’operajo  la  forza  muscolare  per 
attuarli;  e a quest’opera  di  esecuzione  sopravvede  con  occhio  vigile  c 
attento. 

In  tutti  i prodotti  questi  tre  elementi  si  trovano  spesso  congiunti  ; e 
dove  predomina  l’uno  e dove  l'altro.  E spesso  lo  scienziato  6 anche  intra- 
prenditorc,  e l’intraprenditore  anche  operajo:  ma  in  tutti  i casi,  quando 
pure  i due  elementi  si  congiungano  nella  medesima  persona,  si  possono 
sempre  staccare,  come  uffizj  separati. 

6.  Prima  che  una  materia  abbia  ricevuto  quella  tale  trasformazione, 
per  cui  diventa  capace  di  soddisfare  alcuni  de’nostri  bisogni,  è necessario 
che  soggiaccia  a un  gran  numero  di  operazioni  successive  e diverse,  che 
costituiscono  tutti  lavori  particolari  ; onde  si  hanno  i lavori  di  prepara- 
zione e i lavori  di  compimento.  Un  macellajo  scanna  un  manzo  e lo  scuoja: 
ecco  un  primo  lavoro  e un  primo  prodotto,  il  cuojo  fresco.  Ma  perchè  que- 
sto cuojo  possa  venire  in  grado  di  esser  consumato,  dev’esser  sottoposto 
ad  altri  lavori,  senza  i quali  non  potrà  esser  ridotto  a suolo  cucito  sotto 
una  scarpa.  Il  lavoro  del  macellajo  e quello  del  conciatore  sono  di  pre- 
parazione; quello  del  calzolajo  è di  compimento. 

In  tutti  gli  oggetti  di  consumazione  il  lavoro  di  compimento  si  trova 
quasi  sempre  preceduto  da  una  serie  di  lavori  di  preparazione  ; e spesso 
è tanto  questa  serie  complicata,  che  riesco  difficilissimo  il  determinare 
la  parte  di  ciascuna  delle  opere,  che  concorsero  insieme  alla  produzione 
definitiva.  Prendete  ad  esempio  un  pane,  che  si  paga  appena  due  soldi  : 
questi  due  soldi  debbon  esser  divisi  fra  centinaja  di  produttori,  che  hanno 
cooperato  direttamente  e indirettamente  alla  sua  produzione.  S’ha  a pa- 
gare il  proprietario  della  terra,  dove  è nato  il  frumento;  il  minatore,  che 
ha  estratto  il  ferro  per  baratro;  fintraprenditore  della  ferriera  che  fha 
raffinato;  il  ferrajo  che  ha  costrutto  baratro;  il  colono  che  ha  lavorato  la 
terra,  e coltivato  e raccolto  il  frumento;  il  vetturale  che  bha  trasporta- 
to; il  mugnajo  che  bha  sfarinato;  colui  che  ne  trasse  il  flore  nel  frullone; 
il  panattiere  che  bha  impastato;  il  fornajo  che  l’ha  cotto;  il  bottegajo  che 

Lbha  venduto.  Se  i prodotti  non  si  avessero  a vendere  che  quando  s’hanno 

a consumare,  sorgerebbe  una  confusione  grandissima  nel  determinare  il 
lavoro  di  ciascuno  de'numerosi  concorrenti  nella  medesima  produzione  : 
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la  vendila  de’prodotti  di  preparazione  ripara  alla  confusione  e assicura 
l’ordine. 

Il  prodotto  incompiuto  per  la  consumazione  è un  prodotto  compiuto  per 
la  produzione,  è la  materia  prima  che  fa  parte  del  capitale  circolante  nelle 
arti  e nelle  industrie.  E questa  è una  qualità  preziosa  del  prodotto  in- 
compiuto, perchè  non  sarebbe  possibile  il  bilancio  nelle  intraprese,  quan- 
do non  si  avesse  la  certezza  del  valore  impiegato  e del  valore  prodotto,  e 
questa  certezza  non  si  potrebbe  avere,  quando  il  prodotto  per  essere  in- 
compiuto non  potesse  avere  un  valore  determinato  : ma,  poiché  è com- 
piuto per  una  nuova  produzione,  ha  il  suo  valore  determinato,  ha  il  suo 
prezzo.  Il  cuojo  fresco  è un  prodotto  compiuto  pel  conciatore:  e il  suo 
prezzo  è un  elemento  certo  nel  bilancio  attivo  del  macellajo  e nel  passivo 
del  conciatore. 

Molti  prodotti  possono  essere  al  tempo  stesso  compiuti  e incompiuti, 
secondo  l’uffizio  cui  sono  destinati:  l’uva  è prodotto  compiuto,  se  dev’es- 
sere consumata  fresca;  incompiuto,  se  dee  farsene  vino. 

1.  Abbiamo  detto  che  il  lavoro  è una  molestia  e una  pena:  ma  dob- 
biamo ora  soggiungere,  che  la  inerzia  c l’ozio  sono  aneli’ essi  una  noja, 
che  in  alcuni  casi  è capace  di  produrre  una  specie  di  alienazione  mentale, 
ch'e  chiamano  tedio  della  vita  e che  spinge  al  suicidio.  L’ozio  è penoso:  il 
riposo,  che  è dolce,  non  è ozio,  ma  è interrili.. one  di  lavoro.  L’uomo  è 
animale  essenzialmente  operoso:  è spinto  dalla  sua  natura  a impiegare 

10  sue  forze  fisiche  e intellettuali,  i suoi  muscoli  e il  suo  cervello;  e l’ozio 
non  consisto  nella  inazione,  ma  nell’impiego  delle  forze  in  opere  inutili  o 
dannose.  L'uomo  soltanto  è soggetto  ii  al  tedio,  questo  stimolo  che  è ignoto 
agli  animali.  Ad  evitare  questo  flagello,  l’uomo  si  abbandona  alla  coltura 
delle  sue  facoltà  intellettuali  e morali.  Trovandosi  del  continuo  in  rela- 
zione colla  natura  c coi  suoi  simili,  osserva  riuella,  studia  questi,  rientra 
in  sé  stesso,  e le  leggi  che  governano  il  mondo  fisico  c morale  si  svolgono 
insensibilmente  sotto  i suoi  occhi.  Se  le  scimie,  dice  Elvezio,  potessero 
sentire  la  noja,  diventerebbero  uomini  » (1).  « È dunque  la  fatica  come 

11  balsamo  incontro  alla  noja  della  vita  e la  sorgente  onde  sgorgano  in- 
liniti  beni,  dove  sia  saviamente  impiegata.  Ma  senz’arti  l'uomo  non  bim- 
piegherà  mai  bene,  o non  potendo  nè  volendo  stare  in  ozio,  fa  la  guerra 
che  è la  più  maledetta  delle  arti.  Questa  è la  vita  de’sclvaggi  c de’barba- 
ri  » (2).  « 11  lavoro  è necessario  sotto  un  altro  aspetto;  esso  mantiene 
la  salute  e il  vigore  degli  organi  e dello  spirito.  L’ozio  è una  ruggine  che 
corrode  tutte  le  virtù  (Dupont  de  Nemour)  : onde  il  proverbio,  che  è il  pa- 
dre di  tutti  i vizj.  11  lavoro  ci  preserva  da  tre  grandi  mali,  la  noja,  il  vi- 
zio, e il  bisogno  t Voltaire)...  Il  lavoro  ci  modera  nelle  prosperità,  e ci 


(1)  Stouch.  Corso  dì  Economia  politica.  Introduzione  generale.  Gap.  2. 

(2)  Genovesi.  Lezioni  di  Economia  civile.  Ragionamento  sulle  ricchezze.  N.  5S. 
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consola  nelle  miserie  (Laboulaye).  Lavorate;  il  lavoro  vi  renderà  il  pia- 
cere più  sensibile,  il  dolore  meno  amaro  (Thiers).  Il  sentimento  della  so- 
litudine s’addolcisce  col  lavoro  ; l’uomo  che  lavora  non  è mai  compiuta- 
mente infelice  (de  Maistre)  » (1). 

V’  ha  d'altra  parte  un  genere  di  lavoro,  che  porta  quasi  in  sè  medesi- 
mo il  compenso:  è il  lavoro  geniale  dell’ artista  e dello  scienziato,  che 
trova  nella  stessa  sua  opera  quella  compiacenza  che  è puro  una  gran 
parte  di  compenso.  «Perchè,  quanto  più  si  fa  perfetta  la  produzione, tanto 
più  si  accresce  la  soddisfazione  che  il  produttore  prova  della  sua  opera; 
e confondendo  così  l’ effetto  e la  causa  del  successo  ottenuto,  in  luogo  di 
non  valere  che  come  mezzo,  il  lavoro  diventa  in  parte  Io  scopo.  Si  sa  che 
questo  è il  caso  degli  artisti.  Se  tu  non  vuoi  che  frutti,  dice  Schiller, 
sappi  che  una  semplice  mortale  può  darli  : ma  chi  pratica  colla  Dea,  non 
dee  cercare  in  lei  la  donna  » (2). 

« Il  lavoro  moderato,  dide  lo  Smiles,  è salutare  del  pari  che  gradevole 
al  corpo  umano;  esso  educa  il  corpo  e lo  spirito  : e il  migliore  stato  della 
società  è quello,  nel  quale  il  lavoro  intellettuale  ha  il  tempo  per  gli  eser- 
cizj  del  corpo,  c il  lavoro  meccanico  ha  il  tempo  per  le  occupazioni  dello 
spirito  ». 


Art.  2. 

Libertà  e schiavitù  del  lavoro. 


1.  Il  diritto  del  lavoro  non  è il  diritto  al  lavoro.  2.  Libertà  e schiavitù  del  lavoro:  il  la- 
voro libero  è più  produttivo  del  lavoro  schiavo.  3.  Perchè  si  é introdotta  e mantenuta 
la  schiavitù.  4.  Sorgenti  della  produzione  degli  schiavi.  5.  Schiavi,  elemento  di  ric- 
chezza. 6.  Prezzo  delio  schiavo.  7.  Valore  della  giornata  di  lavoro  dell’  uomo  libero  e 
dello  schiavo.  Costo  dello  schiavo.  8.  Apparentemente  il  lavoro  dello  schiavo  è one- 
roso pel  padrone.  9,  Errori  nel  calcolo.  10.  Il  padrone  ritrae  un  profitto  dal  lavoro 
dello  schiavo.  11.  Nel  lavoro  schiavo  il  prodotto  netto  è maggiore  che  nel  libero.  12.  Pro- 
duzione rispetto  alla  società.  13.  La  schiavitù  si  trasforma  nella  servitù  della  gleba. 
14.  Causa  della  trasformazione.  15.  Condizione  del  servo  della  gleba.  16.  Il  lavoro  del 
servo  della  gleba  è men  produttivo  del  lavoro  dell’ uomo  libero.  17.  Perchè  riesce  dif- 
ficile la  trasformazione  del  lavoro  servo  in  lavoro  libero.  18.  Trasformazione  della 
servitù  della  gleba  nel  livello. 


1.  Poiché  l’ uomo  fu  condannato  a mangiare  il  pane  bagnato  del  su- 
dore della  sua  fronte,  il  lavoro  è una  necessità,  una  legge  della  umanità. 
Ma,  se  l’uomo  è obbligato  a lavorare  per  vivere,  niuno  gli  può  contrastare 
il  diritto  di  lavorare,  perchè  niuno  gli  può  contrastare  il  diritto  di  vive- 
re. y ha  però  una  distanza  intinita  dal  diritto  di  lavoro  al  diritto  al  la- 


(1)  Garnieu.  Journal  des  économistes.  Agosto  1872. 

(2)  Roscher.  Principi  di  Economia  polilica.  Lib.  1 . § 3U. 
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voro  : il  diritto  di  lavoro  è la  facoltà  di  applicare  le  proprie  forze  alla  pro- 
duzione; niuno  ha  il  diritto  di  porre  impedimento  all’  esercizio  di  questa 
facoltà,  ma  niuno  ha  l’ obbligo  di  procurarne  ad  altri  la  occasione.  Que- 
sta è libertà.  Il  diritto  al  lavoro,  come  lo  intendono  i socialisti,  impone 
allo  Stato  il  dovere  di  procurare  il  lavoro  all’operajo  disoccupato  : questo 
sarebbe  schiavitù,  quella  schiavitù  di  genere  singolare,  che,  rovesciando 
la  piramide  sociale,  si  esercita  dalle  plebi  sugli  ottimati  : sarebbe  un  di- 
ritto senza  fondamento  nell’ operajo,  perchè  è impossibile  nello  Stato  il 
dovere  correlativo  : non  è diritto.  Diceva  il  Proudlion  : concedetemi  il  di- 
ritto al  lavoro,  c io  vi  abbandono  la  proprietà  della  terra.  E sapea  quel 
che  dicea  : perchè  il  diritto  al  lavoro  contiene  tutto  un  sistema  socialista; 
ma  è un  sistema  antisociale,  perchè  figlio  legittimo  del  diritto  al  lavoro 
è il  diritto  alla  ribellione. 

La  vera  libertà  del  lavoro  sta  in  ciò,  che  Y operajo  ha  il  diritto  di  lavo- 
rare 0 non  lavorare,  e di  lavorare  come  e dove  gli  piace  : ma  a questa  li- 
bertà corrisponde  la  responsabilità; e deve  accettare  tutte  le  conseguenze 
della  sua  scelta. 

2.  L’  opposto  della  libertà  è la  schiavitù  : ma  dalla  piena  libertà  alla 
compiuta  schiavitù  corrono  infinite  gradazioni  ; le  quali  io  intendo  esa- 
minare unicamente  sotto  il  rispetto  economico  della  produzione. 

La  schiavitù  compiuta,  coni'  era  nel  mondo  antico  pei  bianchi  e confò 
.stata  ed  è^ancora  in  alcune  contrade  pei  Negri,  spoglia  f uomo  della  uma- 
nità, c ne  costituisce  una  cosa,  una  bestia,  uno  strumento  di  produzione. 

La  sola  questione  che  ci  riguarda  è questa  : produce  più  il  lavoro  schiavo 
0 il  libero? 


Tutti  gli  economisti  convengono,  die  il  lavoro  dello  schiavo  non  vale 
la  meta  del  lavoro  dell’  uomo  libero.  E la  ragione  è chiara  ; « ciò  che  co- 
stituisce T irrimediabile  inferiorità  del  lavoro  schiavo  in  confronto  del 
lavoro  libero,  è che  de’  due  motori  che  la  natura  lia  messo  in  opera  per 
farci  lavorare,  il  timore  e la  speranza,  la  schiavitù  non  impiega  che  un 
solo,  il  timore,  e non  ne  trae  neppure  tutto  quel  profitto  che  sa  cavarne 
la  libertà  responsabile  di  sò  medesima.  Il  timore  delle  pene  corporali, 
quest  unico  spediente  del  padrone  di  fronte  allo  schiavo  inerte  o ribelle, 
non  serve  ad  altro  che  ad  evitare  l’ eccesso  della  pigrizia  e della  negli- 
genza ; ma  è incapace  d’ inspirare  una  feconda  energia.  La  preveggenza 
del  libero  lavoratore,  che  teme  per  sè  e pe’  suoi,  è ben’  altrimenti  effica- 
ce : c se  si  aggiunge  clf  egli  ha  ragion  di  sperare  il  miglioramento  della 
sua  condizione  dal  lavoro  e dal  risparmio,  che  allo  schiavo  o è vietato  o 
è concesso  sotto  forma  di  peculio  in  limiti  ristrettissimi,  si  comprenderà 
di  leggieri,  perchè  il  lavoro  libero  sia  stimato  molto  più  produttivo  del 
lavoro  schiavo  » (1). 


(1)  Baudrillart.  Manuale  di  Economia  polilica.  Parte  2.®  Gap.  III.  § 1. 
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3.  Perchè  dunque  si  è introdotta  e mantenuta  questa  barbara  e be- 
stiale istituzione  ? « La  schiavitù,  risponde  il  Molinari,  s’ è stabilita  nel 
mondo,  quando  le  arti  della  produzione  sono  state  abbastanza  sviluppate, 
da  fornire  agli  uomini  più  di  quanto  è strettamente  necessario  alla  loro 
sussistenza.  Quando  non  v’era  eccesso,  o l' eccesso  era  troppo  debole, 
non  avendo  nessuno  un  interesse  a possedere  schiavi,  non  poteva  intro- 
dursi la  schiavitù  : ma  questa  introduzione  divenne  possibile,  allorché 
alcuni  uomini  poterono  trovare  un  profitto  nell’  appropriarsi  il  lavoro  dei 
loro  simili,  dando  loro  in  cambio  un  minimo  di  sussistenza  » (1). 

4.  Nel  mondo  romano  e greco  le  arti,  le  industrie  c il  commercio 
erano  stimate  occupazioni  indegne  del  cittadino  ; e se  alcuni  scrittori 
fanno  una  eccezione  per  1’  agricoltura,  perchè  trovano  in  Cicerone  che 
non  v’  ha  nulla  che  più  dell’  agricoltura  sia  degno  di  un  uomo  libero,  essi 
si  lasciano  illudere  dalle  parole,  e non  badano  punto,  che  il  lavoro  agra- 
rio non  era  meno  spregiato  dell’  artigiano,  e l’ agricoltura  era  onorata 
meno  nella  coltivazione  che  nella  proprietà  della  terra.  Quando  in  una  so- 
cietà si  dividono  gli  uomini  in  due  classi,  quelli  che  lavorano  e quelli 
che  combattono,  ne  segue  di  necessità  che  la  forza  piglia  il  posto  del  di- 
ritto, il  soldato  in  tempo  di  pace  vive  nell’ozio  e ne’vizj,  e il  lavoratore 
è oppresso  e spogliato  a benefizio  del  soldato  : sorge  il  padrone  e lo  schia- 
vo. E lo  schiavo  diventa  una  merce,  che  si  compra  e si  vende,  e trova  i 
suoi  mercatanti  e i suoi  mercati  : e tutta  la  nobile  cura  dell’  uomo  libero 
si  riduce  a trovare  il  modo  di  aumentarne  la  produzione.  Le  tre  grandi 
sorgenti  di  produzione  degli  schiavi  presso  gli  antichi  erano  la  oppres- 
sione degli  artigiani,  la  guerra,  e la  generazione.  Erano  presso  i Romani 
i collegi  degli  artefici,  specie  di  quelle  corporazioni  di  arti  e mestieri, 
che  sorsero  e pigliarono  tanta  importanza  nel  medio  evo  : ma  tali  e tante 
furono  le  oppressioni  e le  vessazioni  che  ebbero  a soffrire,  che  « i corpo- 
rati, non  sapendo  in  tanto  avvilimento,  in  tanta  esorbitanza  di  carichi, 
in  tanto  eccesso  delle  soperchierie  de’  curiali,  in  quale  altro  modo  aju- 
tarsi,  abbandonavano  disperati  le  loro  ofiìcine  e la  patria  per  condursi  ad 
abitare  in  luoghi  segreti  e rimoti,  e ben  di  sovente  riduceano  in  servitù 
sè  medesimi  ed  i figliuoli  con  rendersi  altrui  inquilini  o coloni,  dacché, 
cosi  facendo,  loro  non  parea  punto  di  deteriorare  la  propria  condizio- 
ne » (2).  E si  sa,  come  gli  uomini  liberi  potessero  diventare  schiavi  dei 
loro  creditori,  quando  non  avessero  modo  di  pagare  i loro  debiti.  La 
guerra,  che  era  lo  stato  ordinario  di  quelle  società,  provvedea  co’  prigio- 
nieri i combattenti  di  schiavi,  che  si  menavano  al  mercato  e andavano  a 
colmare  i voti,  che  gli  stenti  e la  disperazione  faceano  nella  famiglia  ser- 


ti) Dizionario  di  Economia  polillca.  V.  Schiavitù. 

(2)  G.\uzetti.  Della  condizione  di  Roma,  dell'  lidia  e dell'  Impero  romano  sollo 
(jP  Imperatori.  Lib.  2.**  Gap.  V.  § 23. 
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vile  .■  e 1 uso  adottato  di  non  fare  il  cambio  di  prigionieri  tendeva  a ren- 
dere stabile  la  servitù  e a sostituire  nel  lavoro  un  popolo  schiavo  al  li- 
bero. Da  ultimo  l’ accoppiamento  bestiale  degli  schiavi,  sostituito  al  ma- 
tiimonio  civile  del  cittadino,  assicurava  per  mezzo  della  generazione  la 
perpetuazione  della  schiavitù  e la  moltiplicazione  degli  schiavi. 

5.  Come  merce,  lo  schiavo  era  un  elemento  di  ricchezza  : e quando 
la  schiavitù  si  difluse  in  guisa  da  diventare  una  istituzione  sociale,  la  ric- 
chezza del  cittadino  quasi  si  misurava  dal  numero  degli  schiavi  che  pos- 
sedea.In  Atene  non  era  cittadino,  per  povero  che  fosse, il  quale  non  avesse 
uno  schiavo  pel  servizio  della  casa  : Platone  osserva,  che  a’ servigi  di  un 
uomo  libero  se  ne  incontrava  spesso  50,  e in  maggior  numero  presso  i 
ricchi;  Filemonide  ne  avea  300,  Ipponico  GOO,  Nicia  1000  (1)  ; e presso 
i Romani  c’erano  padroni  che  possedevano  sino  a 20,000  schiavi  (2).  La 
ricchezza  portò  la  ostentazione  e il  lusso  : e come  i ricchi  a’  nostri  giorni 
lan  lusso  di  cavalli,  gli  antichi  facean  lusso  di  schiavi  ; se  gli  Ateniesi  si 
contentavano  di  uscire  accompagnati  da  tre  schiavi,  le  dame  romane  si 
circondavano  di  una  comitiva  di  200,  di  300,  e fino  di  1000  schiavi  (3). 

6.  Il  prezzo  degli  schiavi  era  variabilissimo:  i volgari  si  pagavan  po- 
co; ma  ce  n era  di  quelli,  che  per  qualità  speciali  si  pagavano  assai  caro  : 
Neeia  costò  30  mine,  eguali  a L.  2149,80  ; e L.  Sejano  pagò  un  donzello 
100,000  sesterzj,  eguali  a L.  20,000  circa.  Ma  questi  son  prezzi  di  ecce- 
zione : presso  i Greci,  dalla  guerra  del  Peloponneso  sino  alla  morte  di 
l'ilippo,  il  prezzo  medio  dello  schiavo  fu  probabilmente  di  5 mine,  ccuali 
a L.  458.30  ; e pare  che  il  prezzo  siesi  quasi  raddoppiato  dalla  spedizione 
di  Alessandro  sino  alla  conquista  romana.  Plutarco  porta  il  prezzo  medio 
di  uno  schiavo  a L.  1,300  ; Plinio  a 1,500  ; Columella  a 2,000  (4). 

i.  Il  Fabbroni  calcola  a 0,15  la  giornata  di  lavoro  dell’  uomo  libero 
l)rcsso  i Greci,  e questa  è pure  la  opinione  del  Bureau  de  la  Malie  : un 
j)ò  più  elevata  era  presso  i Romani,  corno  appare  da  un  editto  di  Diocle- 
ziano, nel  quale  si  fissano  le  mercedi  de’varj  operaj:e  al  contadino  s’as- 
segnano L.  0,G5,  al  muratore,  al  Icgnajuolo,  al  fornaciajo,  al  fabbro  e al 
panatticre  1,25,  ai  marmoraj  e a’  lavoratori  di  musaico  Ì,50:  onde  si  può 
tenere  per  fermo,  che  nelle  arti  volgari  la  giornata  di  lavoro  presso  i 
Greci  c i Romani  non  era  di  molto  inferiore  a quant’  è presso  di  noi  (5). 

Il  valore  della  giornata  di  lavoro  dello  schiavo  si  calcola  da  alcuni  ad 
un  terzo,  da  altri  alla  metà  del  valore  della  giornata  di  lavoro  deH  uomo 


(1)  Boeck.  Economia  politica  degli  Ateniesi.  V.  l.®  p.  Gl. 

(2)  Gakzetti.  Della  condizione  di  Roma,  dell  Italia  e dell' Impero  romano  sotto 
gl' Imperatori.  Lib.  1.  Gap.  VI.  § 33. 

(3)  Garzettt.  ivi. 

(4)  Bureau  de  la  Malle.  Economia  politica  de^  lìomaìii.  Gap.  XV. 

(5)  Bureau  de  la  Malle.  Economia  politica  de^  lìonìani.  Gap.  XIII. 
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libero  : poniamo  per  termine  medio  L.  0,50  di  valore.  Resta  a vedere 
quanto  costi  al  padrone  questa  rendita  giornaliera  di  50  centesimi  di  la- 
voro. La  durata  media  di  uno  schiavo  si  presume  di  8 anni,  e il  prezzo 
medio,  siccome  abbiamo  detto,  s’aggira  intorno  aL.  2,000.  Essendo  così, 
il  padrone  dovrebbe  dal  lavoro  dello  schiavo  cavarne  in  8 anni  il  capitale 
co’  suoi  frutti,  le  spese  di  mantenimento  dello  schiavo,  e un  guadagno 
sufllciente  per  compensare  una  pena  e un  delitto.  Ecco  uno  specchietto 
del  probabile  costo  dello  schiavo. 

Valore  dello  schiavo  L.  2,000,  divise  per  8 anni  di  probabile  durata  della 

vita  dello  schiavo L.  250.00 

Interesse  sul  capitale  di  L.  2,000,  di  cui  dovrebbero  rien- 
trare 250  in  ciascun  anno,  al  6 per  100 » 07.50 

Alimento,  calcolato  a 6 soldi  il  giorno s 109.80 

427,30 

8.  Secondo  questo  calcolo,  inferiore  acpicllo  del  Bureau  de  la  Malie 
che  lo  porla  a L.  599,79,  il  padrone  spenderebbe  L.  1,14  circa  per  ogni 
schiavo  ; alla  ciuale  spesa  giornaliera  bisognerebbe  aggiungere  le  spese 
pel  vestimento,  la  dimora,  la  custodia,  e tutte  le  altre  spese  comuni.  Dal 
che  si  può  agevolmente  dedurre,  che  il  lavoro  schiavo  non  solamente 
frutta  meno  del  lavoro  libero,  ma  che  non  giunge  a compensare  il  prezzo  > 

di  costo.  Se  in  fatti  il  lavoro  dello  schiavo  vale  la  metà  di  quello  dell’uo- 
mo libero,  il  valore  medio  sarà  di  L.  0,50,  e quindi  tutta  la  produzione 
annua  dello  schiavo  sarà  di  L.  182,50:  or  se  il  costo  minimodello  schiavo 
non  può  esser  minore  di  L.  427,30,  il  padrone  dovea  perdere  ogni  anno 
sopra  ogni  schiavo  L.  244,80  ; e que’  Romani,  che  possedeano  sino  a 
10,000  schiavi,  avrebbero  dovuto  soffrire  una  perdita  di  L.  2,440,800  ; 
la  (luale  giusta  il  calcolo  del  Bureau  de  la  Malie  monterebbe  a 4,197,900. 

L’assurdità  della  conseguenza  dee  far  nascere  (jualche  sospetto  sulla  esat- 
tezza del  calcolo. 

9.  Un  primo  errore  di  calcolo  io  stimo  essere  nel  valore  capitale  dello 
schiavo:  convengo,  che  gli  schiavi  si  compravano  al  prezzo  di  L.  2,000  ; 
ma  non  era  questo  il  prezzo  di  costo.  E il  prezzo  di  mercato  non  potea  fa-  ' 

cilmente  agguagliarsi  al  prezzo  di  costo,  perchè,  essendo  la  guerra  la  più 
feconda  sorgente  di  schiavi,  il  prezzo  di  costo  dovea  variare  secondo  gli 
accidenti  svariatissimi  delle  guerre;  e poiché  s’era  divisa  la  società  fra 
l'uomo  libero  che  combattea  e lo  schiavo  che  serviva,  i più  ricchi  citta-  i 

dini  solcano  essere  i più  famosi  capitani,  e questi  si  fornivano  di  schiavi 
I>cr  le  loro  case  e le  loro  terre  meno  su’mercati  che  sui  campi  di  batta- 
glia (1).  Quando  la  schiavitù  è diventata  in  certa  guisa  una  istituzione  so- 


(1)  «Finché  i Romani  furono  vittoriosi,  gli  schiavi  si  vendeano  qualche  volta 
ne’ campi  dei  legionari,  dopo  una  battaglia  guadagnata,  al  vii  prezzo  di  dieci 
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ciale,  e nelle  società  il  numero  degli  schiavi  ora  agguaglia  e ora  supera 
quello  de’liberi  cittadini,  non  è più  il  caso  di  cercare,  di  quanto  il  lavoro 
libero  è più  profittevole  del  lavoro  schiavo:  quasi  tutto  il  lavoro  in  quel 
caso  diventa  schiavo,  e non  vi  può  esser  fra  due  quel  grado  di  concorren- 
za, che  rende  possibile  la  preferenza  dell’uno  sull’altro. 

Un  altro  errore  non  meno  grave  sta  nella  stima  della  giornata  di  lavoro 
dello  schiavo. 

« Gli  schiavi  nelle  miniere  in  Atene  fruttavano  di  netto  un  obolo  per 
giorno  ; ma  quegli,  che  li  prendeva  in  fitto,  si  obbligava  a sostituirli  in 
caso  di  morte.  Lo  schiavo  lustratore  di  cuojo  guadagnava  due  oboli  il 
giorno,  e il  capo  del  mestiere  sino  a 3.  » (1). 

« I trentadue  o trentatre  fabbri  o armajuoli  di  Demostene  fruttavano 
annualmente  30  mine,  e i lavoranti  di  sedie  12  mine,  compensata  ogni 
spesa.  E poiché  i primi  valeano  190  e i secondi  40  mine,  quelli  gli  frut- 
tavano il  30,  questi  il  10  per  100,  restando  per  altro  il  padrone  obbligato 
a lornire  i materiali.  Quando  il  lustratore  di  cuojo  di  Timarco  producea 
2 oboli,  questo  guadagno  poteva  comprendere  anche  il  profitto  sulle  ma- 
terie lornite.  Bel  pari  gli  schiavi  affittati  pel  lavoro  delle  miniere  frutta- 
vano un  obolo  al  giorno;  il  che,  contando  350  giorni  utili  nelfanno  e sup- 
ponendo un  capitale  medio  di  140  dramme,  rappresenta  un  interesse  del 
41,06  per  100.  » (2). 

Questi  fatti,  che  sono  indubitati,  non  si  possono  conciliare  col  risulta- 
mento  del  calcolo  precedente.  Se  gli  schiavi  si  davano  in  fitto,  e l’affitta- 
tore  oltre  al  prezzo  di  fitto  si  obbligava  a sostituire  un  nuovo  schiavo  a 
quello  che  morisse,  si  può  conchiudere  senza  pericolo  di  errore,  che  al 
padrone,  compensate  tutte  le  spese,  rimanea  un  prodotto  netto  dal  la  voro 
de  suoi  schiavi  : dunque  al  padrone  il  lavoro  schiavo  costava  meno  del  la- 
voro libero,  e la  dillerenza  potrebbe  fino  a un  certo  punto  esser  rappre- 
sentata dal  prezzo  d’affitto. 

Questo  risultamento  ò anche  più  evidente  nel  lavoro  schiavo  dei  ÌVegri 
in  America.  Si  sa  che  il  traffico  de’Negri  é tanto  profittevole,  che  l'Inghil- 
terra, la  quale  oggi  fa  gli  sforzi  maggiori  per  reprimerlo,  ottenne  nella 
pace  di  Utrecht  la  facoltà  d’importare  schiavi  nelle  colonie  spagnuole  e 
credette  di  avere  acquistato  un  prezioso  vantaggio  al  suo  commercio.  II 
certo  é che  le  navi  negriere,  a malgrado  delle  gravi  spese  di  armamento 
0 di  stipendio,  a malgrado  del  pericolo  di  esser  catturate  e perder  tutto, 
a malgrado  della  perdita  ordinaria  del  25  per  100  de’Negri  comprati  a ca- 


danan  (90  copechi  — L.  3, CO)  » Storch.  Corso  di  Economia  politica.  L.  Vili. 

Cap.  VII.  Durante  le  guerre  di  Lucullo,  uno  schiavo  non  costava  più  di  4 dram- 
me,  secondo  Appiano. 

(1)  Bureau  de  la  Malle.  Economia  politica  de'Iiomanì.  Cap.  XV. 

(2)  IIoECK.  Economia  politica  degli  Ateniesi.  Voi.  I.  p.  123. 
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gione  de'patimenti  durante  la  traversata;  a malgrado  della  infamia  del- 
l’atto, trovano  bene  il  loro  conto  in  questo  tralTìco  scelerato.  Si  sa,  che 
nel  Brasile  si  fa  quello  che  poc’anzi  si  facea  pure  negli  Stati  Uniti,  si  al- 
levano gli  schiavi  unicamente  per  venderli:  e come  in  Inghilterra  s’era 
fatto  pe’ cavalli  e per  le  vacche  e per  le  pecore,  si  ò cercato  di  migliorar- 
ne la  razza;  e poiché  si  vedea,  che  i bastardi  si  vendeano  più  caro  in  ra- 
gione che  più  sul  sangue  nero  prevalesse  il  bianco,  gli  allevatori  di  schiavi 
incrociavano  le  razze,  e cercavano  quanto  più  potcano  d’imbianchire  gli 
schiavi  neri,  tanto  che  se  ne  vendeano  di  quelli  che  non  lasciavano  tra- 
sparire una  goccia  di  sangue  africano.  » L’allevamento  degli  schiavi  for- 
nisce d’ordinario  grassi  profitti.  Giusta  la  testimonianza  degli  stessi  al- 
levatori, non  v’ha  proprietà  che  renda  meglio  di  quella  di  giovani  Negre, 
che  sien  sane  e feconde.  Agli  occhi  degli  allevatori  la  fecondità  è natural- 
mente considerata  come  la  più  preziosa  fra  le  virtù  ; e la  sterilità,  al  con- 
trario, è qualche  volta  punita  come  un  delitto.  Si  frustano  le  Negre  ste- 
rili, c si  frustano  anche  le  madri  che  lasciai!  morire  i loro  figli.  Uno  schia- 
vo adulto  vale  sottosopra  600  dollari  » (1)  che  sono  più  di  L.  3200. 

Se  fallevamento  degli  schiavi  era  lucroso,  infinitamente  più  lucroso 
nera  il  traffico,  che  se  ne  facea  dalle  navi  che  gli  raccoglievano  in  .\frica 
per  venderli  in  America  : era  dunque  ben  naturale,  che  se  ne  vedesse  cre- 
scere ogni  anno  il  numero,  non  ostante  l’incrociare  delle  navi  inglesi  nel- 
l'Oceano. Gli  Stati  Uniti  nel  1790  non  contavano  più  di  697,397  schiavi  ; 
nel  1800  erano  892,406,  nel  1810  giunsero  a 1,190,930;  nel  1820  creb- 
bero a 1,336,127;  nel  1830  montarono  a 2,007,913;  nel  1840  se  ne  con- 
tarono 2,186,138;  c nel  1830  erano  3,168,033;  e in  tutta  l’America  se  ne 
calcolava  il  numero  a 7,383,000. 

10.  La  durata  media  della  vita  di  uno  schiavo  nelle  piantagioni  ame- 
ricane non  oltrepassa  i cinque  anni.  Ora,  calcolato  il  prezzo  d’uno  schiavo 
co’ 3 anni  d’interesse,  il  suo  mantenimento,  e le  spese  generali  di  custo- 
dia, uno  schiavo  dee  costare  poco  meno  di  L.  800,00  annue.  E poiché  lo 
schiavo  costa  si  caro,  e nondimeno  le  richieste  sono  andate  sempre  cre- 
scendo, bisogna  dire  che  il  lavoro  dello  schiavo  torna  al  padrone  di  molto 
maggior  profitto,  che  non  sia  la  spesa  che  porta;  il  che  vien  provalo  an- 
cora dalla  ragione  della  giornata  di  lavoro  nelle  colonie  inglesi,  allorché 
fu  abolita  la  schiavitù.  « Il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  ebbe  a toccare 
aumenti  straordinarj,e  al  tempo  del  ricolto  si  vide  montare  sino  a 3, 10, 
c anche  13  lire;  tanto  la  dimanda  superava  la  offerta  » (2)!  Io  non  voglio 
dire  con  questo,  chela  giornata  di  lavoro  di  un  Negro  valesse  3 lire;  ma 
certo  dovea  valere  più  di  2 lire,  perché,  se  valesse  meno,  il  padrone  ci 
perderebbe,  e noi  sappiamo  che  i padroni  ci  si  arricchiscono.  « Le  ric- 

(1)  Molinari.  Dizionario  di  Economia polUica.  V.  Schiavitù. 

(2)  Molinari.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Schiavitù. 
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chezze  del  mezzodì  si  accrebbero  in  un  grado  straordinario,  e gli  uomini 
del  settentrione,  con  quella  avidità  che  li  distingue,  cercarono  di  avere  la 
lor  parte  di  guadagno.  Le  sue  manifatture  eie  sue  varie  specie  di  com- 
mercio si  arricchirono  colle  loro  relazioni  col  mezzogiorno:  i suoi  figli 
ardimentosi,  dai  più  sottili  avvocati  ai  mercatanti  ancor  più  sottili,  cor- 
reano  nel  mezzogiorno  a cercar  fortuna:  e le  sue  belle  figlie  cominciarono 
a scoprire,  che  il  clima  del  settentrione  era  troppo  rigido  per  la  loro  gra- 
cile salute,  e che  bisognava  loro  assolutamente  passar  la  cattiva  stagione 
sotto  un  cielo  mcn  severo.  Il  mezzogiorno  divenne  il  centro  di  attrazione 
di  tutta  l’Unione.  I suoi  poderi  erano  splendidissimi,  le  sue  coltivazioni 
lucrosissime,  la  sua  ospitalità  larghissima:  i piantatori  del  mezzogiorno 
erano  rinomati  per  la  loro  ospitalità,  o come  si  usava  dire  nel  settentrio- 
ne, per  la  loro  cavalleria.  Essi  si  abituarono  ad  ospitare  durante  l’ in- 
verno migliaja  di  famiglie,  che  fuggivano  il  rigido  clima  della  nuova  In- 
ghilterra, e quelle  famiglie  non  poteano  non  sentirsi  piene  di  gratitudine 
verso  i loro  ospiti.  Ma  era  precisamente  la  schiavitù,  che  permetteva  ai 
piantatori  di  esercitare  questa  ospitalità  principesca; era  la  schiavitù, che 
dava  al  mezzogiorno  le  sue  ricchezze,  il  suo  lusso,  la  sua  cortesia  e la  sua 
generosità  cavalleresca  » (1).  E l’ultiraa  guerra  tra  gli  Stati  settentrio- 
nali e i meridionali,  nella  quale  si  sono  distrutte  alcune  centinaja  di  mi- 
gliaja di  uomini  liberi  e quasi  venti  migliardi  di  lire,  ci  presenta  l’argo- 
mento più  grave  del  profitto  che  l’uomo  libero  traeva  dal  lavoro  dello 
schiavo. 


Egli  é dunque  indubitato,  che  dal  lavoro  schiavo  il  padrone  ritrae  un 
profitto  maggiore,  che  non  trarrebbe  fintraprenditore  dal  lavoro  libero. 
0 in  altri  termini  il  prodotto  netto  è maggiore  nel  primo  che  nel  scendo. 
Il  che  si  spiega  agevolmente,  quando  si  consideri,  che  quasi  tutto  questo 
eccesso  di  prodotto  non  si  compone  di  altro  che  di  porzioni  di  salario, 
che  il  padrone  dovrebbe  pagare  al  lavoratore  e si  appropria  per  forza  : 
è una  vera  rapina  che  in  un  paese  onesto  sarebbe  un  reato  preveduto  e 
punito  da’  codici,  e là,  dove  la  schiavitù  è diventata  una  istituzione,  viene 
autorizzata  e garentita  dalle  leggi. 

Veramente,  a rigor  di  logica  economica,  questo  eccesso  di  guadagno 
del  padrone  non  merita  il  nome  di  prodotto  netto,  perchè,  essendo  un 
prodotto  che  uno  per  violenza  si  appropria  a danno  di  un  altro,  è come 
il  furto  e il  giuoco:  non  è produzione,  ma  spostamento  di  ricchezza;  quel 
che  guadagna  lo  spogliatore,  è perduto  dallo  spogliato  ; questi  rimane 
più  povero,  di  quanto  l’ altro  diventa  più  ricco,  e la  ricchezza  sociale  ri- 
mane la  medesima.  Onde  non  senza  un  fondamento  di  ragione  scrivea  il 
Rossi  : « Si  è detto  che  lo  schiavo  disonora  il  lavoro  ; si  potrebbe  dire 
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(1)  Detta  schiavitù  e del  commercio  interno  degli  schiavi  negli  Stali  Uniti  dell' A-  I 

merica  seiienlrionale,  p.  233.  ; 
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che  lo  sopprime.  IN'è  questa  è una  controversia  di  parole.  Quelli  soltanto, 
che  non  si  son  formata  una  idea  chiara  del  lavoro  del  capitale,  possono 
parlarci  del  lavoro  di  una  jnantagionc  : ivi  non  è altro  lavoro  che  quello 
del  ladrone,  dell’intraprenditore,  dell’ amministratore,  in  somma  degli 
uomini  liberi  che  dirigono  l’ intrapresa.  Tutto  il  rimanente,  cose  e uonV 

ni,  fa  parte  de’  due  altri  strumenti  di  produzione,  la  terra  e il  capitale  : 
gli  schiavi  non  sono  altro  che  capitale  » (1). 

12.  La  questione  adunque  della  capacità  produttiva  dellavoro  schiavo 
e del  lavoro  libero  vuol’  essere  considerata,  non  già  nell’interesse  del  pa- 
dionc,  ma  in  quello  della  società;  non  già  rispetto  al  prodotto  netto  del 
padione,  ma  rispetto  al  prodotto  lordo  della  intrapresa.  E allora  trove- 
lemo  giusta  la  conchiusionc  del  Rossi,  che  la  schiavitù  non  è soltanto  una 
iniquità,  ma  è anche  un  errore  (2).  E ciò  risulta  evidente  da  quanto  ab- 
biam  detto.  Tutti  gli  economisti  convengono,  che  il  lavoro  dello  schiavo 
non  vale  la  meta  del  lavoro  dell’ uomo  libero  : poniamo  adunque  che  in 
un  podere  o in  una  industria  qualunque  si  adoperino  100  uomini  ; se 
schiavi  produrranno  col  loro  lavoro  L.  200  il  giorno,  liberi  dovranno  pro- 
durne 400:  for.se  occorrerà  un  maggior  capitalo,  ma  le  spese  di  ammini- 
strazione scemeranno,  perchè  non  s’avranno  a mantenere  aguzzini  per  te- 
nere in  Irono  gli  schiavi.  La  vera  ricchezza  di  una  società  non  è costituita 
dal  prodotto  netto,  ma  dal  lordo,  perchè  nel  prodotto  lordo  va  compreso 
il  mantenimento  della  famigliasecondo  la  sua  condizione.  Negli  Stati  Uniti 
di  America  nel  1830  erano  più  di  3,000,000  di  schiavi;  e secondo  la  pro- 
porzione già  posta  si  avrebbe  un  prodotto  giornaliero  di  0,000,000  di  lire, 
che  andavano  divise  Ira  poche  famiglie  <ii  jìiantatori  appena  scemate  delle 
spese  di  mantenimento  dello  schiavo.  Poni  3,000,000  di  liberi  in  luogo 
degli  schiavi,  e avrai  secondo  la  stessa  proporzione  12,000,000  di  lire  il 
giorno,  che  andrebbero  divise  per  3,000,000  di  cittadini.  I piantalorÌQÌ 
perderebbero,  ma  la  società  ci  guadagnerebbe. 

Non  bisogna  ])erò  dimenticare,  che  la  origine  della  schiavitù  dei  Negri 
nelle  Indie  occidentali  venne  dalla  incapacità  della  razza  americana  ed  eu- 
ropea di  sopportare  i gravi  lavori  della  terra  sotto  la  sferza  cocente  del 
sole  dell  equatore  : e daiiprima  furon  tenuti  j)iù  come  domestici  che  come 
schiavi;  e la  crudeltà  e la  barbarie  de’padroni  venne  a poco  a poco  cre- 
scendo, quando  si  vcdea  crescere  la  ricchezza  in  proporzione  del  lavoro, 

(1)  Corso  di  Economia  politica.  Lez.  3G.“ 

(2)  Ivi.  Il  Boccardo,  fatto  un  confronto  accurato  fra  gli  Stati  senza  schiavi  e 
gli  Stali  con  schiavi  nell’Unione  americana,  conchiude:  1.  che  il  Nord  supera 
di  gran  lunga  il  Sud  in  tutto  ciò  che  concerne  lo  svolgimento  intellettuale  e 
morale  della  civiltà  : 2.  che  eguale  superiorità  esiste,  a favore  del  Nord,  nello 
sviluppo  industriale  e commerciale  : 3.  che  la  forza  agraria  del  Nord  supera 
aneli’ essa  e notabilmente  quella  del  Sud:  ti  Dizionario  della  Economiapolitica 
e del  commercio,  f.  Schiavitù. 
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c quando  l’abito  della  crudeltà  estingueva  a poco  a poco  il  sentimento  del- 
la umanità. Sorgerebbe  adunque  un’altra  questione: l’uomo  libero  farebbe 
spontaneamente  per  mercede,  ciò  che  lo  schiavo  non  fa  altrimenti  che  per 
forza  ? Io  veramente  ne  dubito:  ma  non  dubito  perù  di  affermare,  che 
Tingegno  umano  saprebbe  trovar  modo  da  ottenere  lo  stesso  risultamento 
con  nuovi  mezzi;  e che  in  ogni  caso  gli  Europei  si  potrebbero  contentare 
di  pagare  un  pò  più  caro  il  zucchero  e il  cotone,  per  risparmiare  agli  Afri- 
cani una  morte  affrettata  dagli  strazj  e da’tormcnti. 

13.  Le  istituzioni  sociali,  anche  le  più  triste,  quando  ebbero  una  certa 
durata,  non  possono  sparire  d'un  tratto,  perchè  ne  resterebbero  feriti 
gravi  e numerosi  interessi:  ma,  quando  è giunto  il  momento  della  loro 
morte,  muojono  trasformandosi  in  altre  istituzioni,  che  soddisfano  al  bi- 
sogno sociale  nuovo,  e salvano  o compensano  gfinteressi  vecchi.  Questo 
avvenne  della  schiavitù,  che  presso  i Romani  era  divenuta  la  sorgente  e 
il  segnale  di  ogni  ricchezza,  e forse  fu  la  vera  cagione  della  corruzione 
del  popolo  e della  decadenza  dell’ impero:  certo  è,  che  nel  travaglio  so- 
ciale di  quella  decadenza  troviamo  compiuta  la  trasformazionedclla  schia- 
vitù assoluta  deH’uomo  nella  servitù  della  gleba.  E la  differenza  tra  le  due 
forme  è troppo  essenziale:  nella  prima  l’uomo  è agguagliato  a una  bestia; 
nell'altra  l’uomo  ricupera  una  parte  de’suoi  diritti,  ma  non  intera  la  sua 
libertà:  egli  deve  al  padrone  una  parte  del  suo  lavoro,  e non  può  stac- 
rarsi  dalla  terra  ; è servo  della  gleba. 

14.  Questa  trasformazione,  attribuita  (juasi  per  intero  alla  religione 
di  Cristo,  è piuttosto  una  conseguenza  della  trasformazione  sociale  del- 
Uimpero  romano.  Ipatrizj  romani  sono  stati  sempre  famosi  per  l’avidità 
di  ricchezza:  basta  solo  considerare,  che  le  sedizioni  popolari,  onde  spes- 
so fu  minacciata  la  repubblica  nel  cuore,  non  ebbero  altra  sorgente  che 
questa  ; prima  le  usure,  poi  la  usurpazione  delle  terre  demaniali. 

Quando  il  popolo  romano  ebbe  conquistato  la  maggior  parte  del  mon- 
do allora  conosciuto,  si  compì  la  trasformazione  sociale.  La  vittoria  col 
bottino  e il  governo  co'tributi  e colle  rapine  assicuravano  a Roma  e a’Ro- 
mani  infinite  ricchezze  : si  cercò  molte  volte  d’infrenare  la  rapacità  de’go- 
vernatori  delle  province,  ma  sempre  indarno  : basta  ricordare,  che  in  po- 
chi anni  furono  pubblicate  sei  leggi  contro  le  concussioni  e quattordici 
contro  i brogli  per  conseguire  le  magistrature  (1).  Le  conseguenze  di  que- 
sto mutamento  furono  : per  Roma  immensa  ricchezza  proveniente  da’tri- 
buti  imposti  alle  province,  entrate  interne  scemate,  spese  pubbliche  cre- 
sciute: ricchezze  e corruzione  pe’patrizj,  a'quali  toccavano  i primi  posti 
nelTamministrazionc  civile  e militare,  interna  ed  esterna:  pe’cavalieri, 
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(\)  De  repelundù:  Lex  Calpurnia:  Junia:  Acilia:  Semlia:  Cornelia'  Julia,  De  Am- 
bitu:  Lex  Aulia  Calpurnia:  Aemilia:  Aufidia:  Cornelia:  Bebia:  Fulvia:  Fabia:  Maria: 
Licinia:  Petelia:  Tullia:  Pompeja:  Julia  ( Caesarh):  Julia  (Augusti), 
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elle seguivano  a sciami  i governatovi  delle  province,  ricchezze  non  minori 
e corruzione  maggiore:  per  la  plebe  la  miseria  superba,  l’ozio  legale  e il 
diritto  alla  sussistenza,  pane  e spettacoli,  E poiché  l’acquisto  di  tante  pro- 
vince non  avea  potuto  ottenersi  senza  migliaja  di  battaglie  e di  vittorie, 
tutti  i prigionieri  tratti  in  servitù  aveano  talmente  accresciuto  il  numero 

degli  schiavi,  che,  se  non  superavano,  agguagliavano  di  certo  quello  dei 
cittadini. 

Già  ne  migliori  tempi  della  repubblica  i jiatrizj  s’erano  impossessati  di 
quasi  tutte  le  terre  de  vinti  cadute  nel  pubblico  demanio;  e le  rivoluzioni 
agrarie,  tentate  da  Gracchi,  furono  soffocale  nel  sangue.  Le  usure  spie- 
tate aveano  spossessato  gli  antichi  cittadini  agricoltori  c soldati:  e tutti 
quasi  i campi  d Italia,  venuti  in  mano  d'uomini  di  una  opulenza  incredi- 
bile, si  trovarono  distribuiti  in  quegriinmensi  poderi,  cui  Plinio  attribui- 
sce la  rovina  d Italia,  3Ia,  per  farci  una  idea  della  estensione  di  que’ po- 
deri, giova  ricordare  che  molti  di  quei  cam|)i  erano  in  parte  convertiti  in 
ville,  che  al  dir  di  Seneca  erano  più  vaste  delle  province  anticamente  am- 
ministrate da  consoli;  e che  secondo  Plinio  un  uomo,  che  molte  ricchezze 
avea  perdute  nelle  guerre  civili,  lasciò  alla  sua  morte  41 IG  schiavi,  3G00 
paja  di  buoi,  250,000  capi  d altro  bestiame,  e 00,000,000  di  sesterzi  che 
sono  piu  di  13,000,000  di  lire. 

In  Roma  erano  due  plebi,  la  urbana  e la  rustica:  questa  costituita  da 
coltivatori  proprietarj  ; quella  composta  di  opera],  merciajuoli.  schiavi 
manomessi,  e sfaccendati  : 1 una  stimata,  pei'chò  disciplinala  e coraggiosa 
foiniva  i soldati  all  esercito:  1 altra,  esclusa  dalTonore  delle  armi,  tenuta 
a vile  e spregiata,  oziosa  e sediziosa,  strumento  di  tutti  i demagoghi  e’ di 
tutti  i tiranni,  operatrice  di  tutti  gli  eccessi,  i delitti  e le  stragi,  peste  e 
1 uina  della  repubblica  c dell  impero.  La  occupazione  di  quasi  tutte  le  ter- 
le  italiane,  cadute  in  mano  di  pochi  ricchissimi  cittadini,  ne  scacciò  la 
plebe  lustica,  che  fu  spinta  dalla  necessità  a ingrossare  la  urbana,  c ne 
pigliò  colla  miseria  i vizj  e la  insolenza:  onde  segniron  tempi  in  Italia,  in 
cui  tutta  la  popolazione  si  potea  dividere  in  ricchi  degeneri,  in  una  plebe 
misera,  oziosa  e tumultuosa,  c in  un  gregge  di  schiavi  agguagliati  alle 
bestie. 

Prima  i padroni,  se  non  coltivavano,  vegliavano  alla  coltivazione  de’Ioro 
campi  ; poi  si  cominciò  ad  affidarne  ad  altri  la  cura,  ed  erano  per  lo  più 
schiavi,  a’quali  s’era  posto  sopra  im  pò  d’affetto:  e accennando  alla  sce- 
mata produzione  della  terra,  Plinio  non  si  maravigliava,  ((  se  gli  schiavi 
non  ne  traevano  quel  frutto  che  già  solcano  i consoli  )).  Crescea  Tabban- 
dono  dello  terre  per  la  incertezza  della  proprietà:  perche,  prima  per  le 
guerre  civili  e poi  per  le  prepotenze  bestiali  degl’imperatori  e degr  im- 
periali, i vincitori  spogliavano  i vinti,  e spesso  la  ricchezza  diventala  un 
delitto.  E le  coniìscazioni  doveano  di  necessità  riuscire  comunissime,  per- 
che una  parte  de’beni  confiscati  spettava  per  legge  a’delatori,  i quali,  non 
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che  frenati  dalle  pene,  allettati  anzi  da’premj,  doveano  crescere  e creb- 
bero in  numero  inflnito.  Alle  confiscazioni  s’aggiungea  la  legge  su’ beni 
vacanti  e su’ caduchi,  e così  quei  grandi  poderi  dei  ricchissimi  Romani 
mutavano  spesso  di  mano  e in  gran  parte  cadeanonel  pubblico  demanio. 

La  imposta  prediale,  che  i Romani  chiamavano  propriamente  tributo, 
si  pagò  da’ proprietarj  in  varia  proporzione  secondo  i varj  bisogni  della 
repubblica;  ma  così  ricco  fu  il  bottino  fatto  da  Paolo  Emilio  nella  guerra 
contro  Perseo,  che  il  pubblico  erario  si  stimò  abbastanza  ricco  da  potere 
abolire  il  tributo.  Il  quale  fu  ristabilito  sotto  gl’imperatori;  e tale  ne  fu 
la  esorbitanza,  che  frequentemente  si  vedeano  obbligati  gl’imperatori  a 
rimettere  a’ debitori  i tributi  maturi  non  riscossi.  E al  tributo  s’aggiun- 
geva il  censo  0 testatico,  e le  funzioni  sordide  e straordinarie  o presta- 
zioni d’opere,  e il  corso  pubblico  colle  sue  mutazioni  e mansioni,  e la  col- 
lazione lustrale  che  era  una  specie  d’imposta  sulla  ricchezza  mobile,  c 
l’oro  oblatizio  che  rassomigliava  a’ donativi  della  nostra  epoca  feudale,  e 
cento  altre  gravezze,  e soprattutto  il  metodo  della  riscossione  che  ren- 
deva insopportabili  le  imposte  per  sè  medesime  gravi. 

Questo  sistema  d’imposte  e di  riscossione  distrusse  il  ceto  dei  curiali, 
che  costituivano  in  certa  guisa  la  nobiltà  provinciale  : e tale  era  divenuta 
la  loro  condizione,  che  essi  preferivano  di  abbandonare  la  patria  e nascon- 
dersi nelle  campagne,  e per  procacciarsi  la  protezione  di  qualche  potente 
cittadino  non  isdegnavano  di  rinunziare  alla  libertà  e di  congiungersi  a 
schiave  (1)  : e tanto  giù  eran  cadute  le  funzioni  curiali,  che,  non  trovan- 
dosi chi  potesse  accettarle,  si  cercavano  i curiali  fuggiti  e si  obbligavano 
a esercitarle.  Onde  a Valentiniano,  che  in  un  trasporto  di  collera  avea  co- 
mandato di  mettere  a morte  tre  curiali  in  moltissime  città,  dimandava  il 
prefetto  Fiorenzo;  e che  s’avrà  a fare,  se  in  nessuna  di  quelle  città  se  ne 
trovino  tre  ? 

Da  queste  condizioni  seguirono  in  Italia  tre  effetti  ; un  gran  numero  di 
terre  rinsalvaticbirono;  lamiseria  divenne  estrem.a  nelle  province:  e ne 
scemò  in  grado  spaventevole  la  popolazione.  I grandi  poderi  portarono 
alla  grande  coltivazione,  la  quale  ha  per  suo  fondamento  principale  i prati 
e gli  animali,  tanto  che  se  togli  alla  grande  coltivazione  gli  animali,  del- 
l’erba non  bai  che  fare,  la  lasci  sulla  terra,  e la  terra  torna  soda  e incol- 
ta. Le  arpie  di  toga  e di  spada,  che  in  luogo  di  reggere  e difendere  spo- 
gliavano le  province,  dovettero  naturalmente  avventarsi  sugli  animali,  che 
si  poteano  agevolmente  sequestrare  e vendere;  e così  i grandi  poderi  di- 
vennero ampj  deserti.  Distrutta  Tagricoltura,  ne  veniva  come  necessaria 
conseguenza  la  più  compiuta  miseria,  perchè  era  essa  quasi  Tunica  sor- 
gente di  produzione:  e poiché  la  popolazione  vive  di  produzione,  è natu- 
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(1)  Garzetti.  Della  condizione  di  Roma,  d^ Italia^  e delC  Impero  romano  solio 
gVimperalori.  Lib.  3.  Gap.  IIL  § 31. 
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rale  che  gli  uomini  dovettero  ridursi  alla  i.roporzionc  de’mezzi  di  sussi- 
stenza. E già  fin  da’tempi  di  Augusto  scriveano  Tito  Livio  e Strabono,  che 
1 Italia  scaiseggiava  giandeniente  di  popolo,  e che  Cjuelle  belle  contrade, 
che  aveano  nutrito  tanti  Equi  e Volsci  da  poter  sostenere  un  secolo  di 
gueira  contro  i Romani,  erano  allora  quasi  deserte,  appena  abitate  da 
pochi  schiavi  che  miseramente  le  coltivavano.  E quando  i soldati  romani 
cessarono  di  appartenere  alla  repubblica,  e divennero  i partigiani  ora  di 
questo  e ora  di  quel  capitano,  le  terre  italiane  servivano  di  compenso  a’ser- 
Aigi  prestati,  nella  speranza  che  divise  a’veterani  avessero  potuto  ripo- 
I>olarsi  : e Siila  assegnò  terre  a 47  legioni,  e Augusto  a 34  prima  della 
guerra  perugina;  e tanti  furono  i soldati,  che  Cesare  e lo  stesso  Augusto 
spedirono  proprietarj  nelle  province  italiane,  che  Appiano  ebbe  a dire, 
<ivere  essi  di\isa  loro  tutta  intera  1 Italia.  31a  i veterani,  avvezzi  a vivere 
di  tapina,  « mal  soffri\ano  il  fastidio  della  \’ita  oscura  e campestre,  e le 
lunghe,  assidue  e minute  cure  del  padre  di  famiglia  e dell’agricoltore',  che 
non  può  mai  rendersi  agiato  se  non  col  tempo  c con  una  paziente  ed  osti- 
nata industria  e parsimonia  » (1).  Quindi  si  legge,  che  M.  Aurelio  vi  con- 
dusse moltissimi  Marcomanni,  e Probo  infiniti  Bastami,  e Gepidi,  e Gru- 
tungi,  e \andali,  e franchi:  e quando,  diviso  e infiacchito  miseramente 
Piinpero,  cominciarono  le  invasioni  barbariche,  ogni  nuova  invasione  re- 
cava nuovi  padroni  alle  terre  italiane. 

(!  La  condizione  del  colono  (ignota  ne'tempi  in  cui  non  si  conosceano  se 
non  liberi  o schiavi)  sembra  avere  avuto  principio,  allorquando  gT  impe- 
ratori per  ripopolar  le  disertate  province  e snervare  i barbari  che  le  in- 
festavano, incominciarono  a ricettarli  e stabilirli  sulle  terre  deirimpero. 
dando  loro,  perchè  destinati  a coltivare  la  terra,  l’usato  nome  di  coloni, 
quantunque,  a malgrado  della  somiglianza  del  nome,  vivessero  in  condi- 
zioni molto  diverse  da  quella  de’coloni  antichi.  Questa  essere  stata  in  pri- 
ma origine  e non  esser  divenuta  tale  col  processo  del  tempo,  sembra  po- 
tersi indurre  da  ciò  che  da  presumere  non  òche  gl'imperatori  accordas- 
sero a que'barbari  gli  stessi  diritti  che  a’sudditi,  e ancor  meno  che  accor- 
dassero loro  l’assoluto  possesso  delle  terre  assegnate.  Di  questo  si  ha 
qualche  indizio  in  una  legge  di  Teodosio  II  riguardante  i prigionieri  Sci- 
ri  ; perchè  l’imperatore,  nel  concederli  a’possessori,  comanda  che  gli  ab- 
biano a tenere,  non  in  luogo  di  schiavi,  ma  di  coloni  (2). 

« Questo  colonato,  per  istituzione  primitiva  solo  proprio  de’barbari  ac- 
colti sulle  terre  romane,  si  venne  estendendo  anche  agli  uomini  liberi, 
sicché  gli  stessi  curiali  e i plebei  delle  città  e delle  campagne  per  poter 
vivere  si  ridussero  a mettersi  in  dipendenza  servile  di  chi  prendeva  a di- 
fenderli come  cosa  sua,  o dava  loro  terreni  da  coltivare....  A queste  due 


(1)  Mengotti.  Del  Commercio  de’Romani.  Epoca  3.“  Parie  3.®  Gap.  I. 

(2)  Cod.  riieod.Uh.  5.  Tii.  4.°  Leg.  3.“ 


specie  di  coloni,  che  in  origine  eran  liberi,  una  terza  se  ne  aggiunse  di 
uomini  nati  nella  servitù,  quando  i gran  possessori  furon  costretti  a usare 
certa  generosità  a chi  lavorava  i loro  poderi.  Imperciocché,  osservando 
che  piccolo  frutto  ne  cavavano  facendoli  coltivar  dagli  schiavi,  e vedendo 
che  per  esser  passati  i tempi  della  vittoria  il  prezzo  di  questi  cresceva  e 
ne  scemava  il  numero,  s’indussero  ad  accordare  a’ioro  schiavi  lavoratori 
una  specie  di  libertà,  con  che,  affissi  colle  loro  famiglie  al  podere,  ne  cor- 
rispondessero il  convenuto  pagamento,  e alla  foggia  di  mezzajuoli  o affit- 
tuali  liberi  pensassero  a sostentarsi  da  sé.  Da  questa  triplice  origine  del 
colonato  e dalle  varie  condizioni  con  cui  gli  uomini  liberi  vi  si  riduceano, 
esso  si  venne  variamente  modificando:  e dalla  diversità  di  queste  modi- 
ficazioni gli  uomini,  che  qui  con  generica  denominazione  si  dicono  coloni, 
vennero  chiamati  col  nome  di  coloni,  rustici,  originari,  ascritlizj,  tri- 
butari, inquilini,  censiti;  i quali  nomi,  non  ostante  la  diversa  significa- 
zione primitiva,  sembrano  essere  in  processo  venuti  a valere  lo  stes- 
so » (1). 

lo.  Il  colono  romano,  in  quanto  a’diritti  che  eran  pochi  e in  quanto 
a’doveri  che  eran  molti,  non  presentava  certo  tutti  i caratteri  del  servo 
della  gleba,  così  come  alcuni  secoli  dappoi  venne  costituito  nell’ordine 
feudale  ; ma  ne  presentava  i caratteri  essenziali,  perchè  era  talmente  at- 
taccato al  podere,  che  nè  egli  poteva  abbandonarlo,  nò  il  padrone  sepa- 
ramelo; il  padrone  potea  passare  il  colono  da  un  podere  all'altro,  potea 
vendere  podere  e coloni,  ma  non  potea  vendere  coloni  senza  il  podere  (2). 

Questa  forma  mitigata  di  servitù  divenne  comunissima  in  tutti  gli  Stati 
d Europa  colla  diffusione  del  sistema  feudale,  e col  lento  sparire  del  si- 
stema feudale  dispari  e aneli  essa  lentamente  : nè  pare  che  a’nostri  giorni 
s’incontri  altrove  che  nell’impero  delle  Russie,  se  pure  se  n’eccettuino 
le  tracce  non  lievi  che  ne  restano  ancora  in  altri  Stati  dell’Europa  cen- 
trale e orientale. 

-\el  1848  erano  in  Russia  11,938,182  contadini,  servi  di  gleba  di  pri- 
vati, e 9,209,200  censuarj  del  demanio  della  Corona,  contando  solamente 
la  popolazione  maschile  (3).  E ce  n’ha  di  due  sorte;  quelli  che  sono  ob- 
bligati alla  prestazione  di  opere,  e quelli  che  debbono  pagare  un  tributo: 
un  decreto  di  Paolo  del  1797  restringe  a tre  giorni  della  settimana  T ob- 
bligazione de’  primi,  ma  il  tributo  pe’  secondi  è variabile  in  ragione  delle 
varie  condizioni  della  terra  concessa;  e la  legge  permette  ogni  altro  ac- 
comodamento fatto  d’ accordo  tra  le  parti.  « In  cambio  dell’  opera  e del 
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( 1)  Garzetti. condizione  di  lìoma,  d'Italia  e delVImpero  romano  sotto  gii 
imperatori.  Lib.  5.  Gap.  VI,  § 39, 

(2)  Cod.  Juslin.  Lib.  2.  Tit.  51.  Leg.  unica.  Tit.  47.  Leg.  13.  2.  7.  Cod.  Theod. 
Novel  Valent.  9. 

(3)  Tegobousky.  Studi  sulle  forze  produllive  della  Russia,  T.  1.  d.  320. 
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tributo  i contadini  ricevono  dal  loro  signore  una  parte  di  terra  più  o meno 
estesa,  che  essi  coltivano  per  conto  proprio.  Ma  il  signore  non  concede 
la  terra  direttamente  al  contadino,  bensì  al  Comune  cui  appartiene;  e il 
Comune  divide  la  terra  tra  le  famiglie  che  lo  compongono.  La  estensione 
delle  parti  è proporzionata  al  numero  dei  membri  di  ciascuna  famiglia  e 
alle  braccia  che  può  impiegare  nella  coltivazione  delle  terre  toccatele  in 
sorte.  E il  possesso  è essenzialmente  precario:  perchè,  in  ragione  che  una 
famiglia  cresce  o scema  di  numero,  si  aumenta  o diminuisce  la  sua  parte; 
tanto  che  dopo  un  certo  periodo  più  o meno  lungo  il  Comune  ripiglia  tutte 
le  terre  per  farne  una  novella  divisione  n (1).  Ma  la  Russia  stessa  ha  com- 
preso la  necessità  di  abbandonare  un  sistema  riprovato  dalla  ragion  di 
Stato  e dalla  ragione  economica,  e ha  già  stabilita  in  principio  l’ aboli- 
zione della  servitù  della  gleba  : resta  solo  (!he  l’ abolizione  sì  esegua  con 
quella  prudenza,  che  meno  offenda  l’ interesse  momentaneo  delle  parti. 

IG.  11  lavoro  del  servo  della  gleba  è men  produttivo  del  lavoro  libe- 
ro ; men  produttivo  quello  che  presta  opera  al  signore,  perchè  è naturale 
che  il  contadino,  obbligato  a lavorare  per  altri,  faccia  il  minimo  sforzo 
possibile  ; e poi,  contratto  l’ abito  alla  pigrizia  c alla  negligenza,  non 
•se  ne  sappia  spogliare,  quando  ha  a lavorare  nel  proprio  interesse.  Al 
che  si  aggiunge  la  condizione  precaria  del  possesso,  che  distoglie  il  con- 
tadino dallo  apportare  nel  campo  tutti  que’  miglioramenti,  che  ha  ragion 
di  temere  che  sien  poi  goduti  da  altri.  E i servi  che  pagan  tributo,  quan- 
tunque in  molti  casi  sia  più  grave  il  tributo  che  l’ opera,  godono  di  un’a- 
giatezza maggiore,  precisamente  perchè  è meno  ristretta  la  loro  libertà, 
e possono,  senza  sottrarsi  alla  dipendenza  del  signore,  esercitare  le  arti, 
le  industrie  c il  commercio.  Io  non  credo  che  sia  perfettamente  esatto, 
che  due  mietitori  di  Middlesex  taglino  in  un  giorno  tanta  erba,  quanta 
ne  tagliano  sei  servi  russi,  e che  lo  stesso  lavoro,  che  costa  tre  o quattro 
copechi  a un  proprietario  russo,  non  costerebbe  mezzo  copeco  a un  col- 
tivatore inglese  (2)  : ma  è sempre  indubitato,  che  il  lavoro,  pagato  per 
quel  che  vale,  produce  molto  più  di  quello  che  non  si  paga. 

17.  Ma,  poiché  l’ abolizione  della  servitù  della  gleba  dee  riuscire  più 
\antaggiosa  al  servo  e al  signore  (3),  perchè  s’incontrano  in  Russia  osta- 
coli da  un  governo  onnipotente,  che  l’ha  decratata  e la  vuole  ? Perchè  il 
])assaggio  di  una  società  da  uno  stato  a un  altro,  anche  quando  il  nuovo 
.sia  infinitamente  migliore  dell’antico,  non  si  può  attuare  senza  difficoltà; 


(1)  Molixaei.  Visionario  di  Economia  polilica.  V.  Servitù. 

(2)  Stuart-Mill.  Principi  di  Economia  polilica,  Lib.  2®  Gap.  V. 

(3)  a La  trasformazione  de’  servi  in  coloni  ereditari  costò  100,000  talleri  al 
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e perchè  certe  condizioni  speciali  pratiche  rendono  sino  a un  certo  segno 
inesatta  l’applicazione  di  un  principio  generale  verissimo.  Supponiamo 
che  una  grande  estensione  di  terra,  che  per  essere  coltivata  ha  bisogno 
di  un  milione  di  contadini,  e di  contadini  non  ce  ne  sia  più  di  centomila: 
il  sistema  della  servitù  della  gleba  assicura  al  signore  la  coltivazione  di 
una  parte  delle  sue  terre  ; abolite  la  servitù,  concedete  al  contadino  la 
terra  a condizione  di  pagare  il  tributo,  il  signore  avrà  il  tributo,  ma  non 
troverà  contadino  che  voglia  lavorare  per  lui  ; sarà  un  proprietario  di 
terre  che  non  gli  fruttano  india. 

18.  Quando  adunque  la  popolazione  contadina  è abbastanza  cresciuta 
da  potere  offrire  alla  terra  un  numero  di  braccia  sufficiente  pel  lavoro 
che  richiede,  è ben  naturale  che  la  prestazione  di  opere  si  cambj  in  tri- 
buto : e quando  il  tributo  si  stacca  dalla  persona  come  testatico  e si  lega 
alla  terra  come  un  credito  ipotecario,  si  spezza  l’ultimo  anello  della  schia- 
vitù deir  uomo,  perchè,  cessando  ogni  interesse  e profitto  del  padrone, 
cessa  la  ragion  di  essere  di  una  barbara  istituzione,  e la  istituzione  dap- 
prima s’allenta  e s’abroga  di  fatto,  e poi  s’annulla  e s’ abolisce  di  diritto. 
E cosi  ha  luogo  una  nuova  trasformazione  della  schiavitù  : non  è più  schia- 
vo r uomo,  ma  la  terra  : il  diritto  del  padrone,  incorporato  nella  terra, 
non  monta  sino  a colui  che  la  feconda  co’ suoi  sudori  ; egli  la  concede,  a 
condizione  che  si  riconosca  il  suo  diritto  di  signoria  con  una  parte  del 
frutto  della  terra  ; è un  diritto  di  proprietà  diviso  in  due,  è un  condomi- 
nio. Così  alla  servitù  della  gleba  si  sostituì  l’enfiteusi,  il  censo,  il  livello: 
il  lavoro  non  era  più  servo,  ma  la  terra  non  ancora  avea  conquistato  la 
sua  piena  e intera  libertà,  la  quale  può  venire  soltanto  dalla  proprietà 
assoluta  c indivisa. 

Art.  3. 

Maestranze  e corpi  d' arti  e mestien. 

1.  Loro  origine  presso  i Romani.  2.  Nel  medio  evo.  3.  Composizione  delle  maestranze. 
4.  Diventano  caste soffocano  le  vocazioni:  restringono  le  facoltà;  fondano  la  tirannia 
dei  maestri  su’  discepoli.  5.  Rendono  la  produzione  minore  e peggiore.  (3.  Sono  un  osta- 
cola alle  invenzioni.  T.  Sono  sorgenti  di  disordini  e abusi.  8.  E pure  si  è proposto  di 
ritornarvi. 


1.  Le  arti,  le  industrie[e  il  commercio  essendo  spregiati  dal  cittadino 
romano  che  stimava  onorato  il  bottino  e vergognoso  il  salario,  dovette 
naturalmente  avvenire,  che  il  soldato  soverchiasse  e bistrattasse  1’  arti- 
giano : onde,  ad  evitare  i contrasti  e i soprusi  che  si  verificavano  sempre 
a'  tempi  delle  elezioni,  Kuma  Pompilio  « divise  la  plebe  per  corpi  d’arti; 
distinse  quelli  de’. suonatori,  degli  orefici,  de’ legnajuoli  e muratori,  dei 
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tintori,  de  calzolaj,  de  lavoratori  di  metallo  e dei  vasaj;  ridusse  tutti  sii 

attigiani  in  un  sol  corpo,  e a tutti  essi  concesse  di  avere  dei  capi  di  acru- 

narsi  a deliberare  in  comune,  e di  avere  certe  loro  particolari  ce’rimonic 

e sagrilizj  » (1).  Ecco  una  prima  origine  de’  corpi  di  arti  c mestieri,  che 

uron  detti  collegi  degli  artefici  : i quali  hanno  potuto  mutar  di  forma  e 

d importanza,  ma  non  pare  che  siesi  interrotta  giammai  la  loro  storia  a 

traverso  di  quel  lungo  travaglio  di  trasformazione  sociale,  che  s’ appella 
medio  evo.  * ^ 

2.  « Nella  confusione  e tra’ conflitti  della  società  del  medioevo,  dice 

I vcnouard,  i mercatanti  e gli  artigiani,  invocando  la  Vergine  e i santi 
SI  riunivano  per  professioni,  a fine  di  difendersi  scambievolmente  dalle 
estorsioni  e dalle  violenze  de’  signori  e del  clero,  dei  cortigiani  e de’  sol- 
dati, c dalle  rapine  degli  uomini  di  ogni  condizione.  I corpi  de’ mestieri 
formavano  la  principal  forza  militare  della  città,  quando  ebbero  a lottare 
per  costituirsi  m comuni.  A que’  tempi,  quando  tutto  era  privilegio,  e le 
liberta  meno  contrastabili,  incessantemente  contrastate,  avean  bisogno 
di  esser  concesse  in  franchigia  e garentite  da  statuti,  i corpi.de’  mestieri 
per  esercitare  la  loro  industria  talvolta  conquistavano,  quasi  sempre  com- 
pravano le  autorizzazioni,  che  venivan  loro  incessantemente  rapite  e ri- 
vendute » (2).  Nella  origine  fu  dunque  una  istituzione  politica:  era  un’as- 
sociazione  di  persone,  che  si  garentivano  scambievolmente  quella  sicu- 
rezza, che  non  potea  lor  garentire  lo  Stato.  Dappoi  diventò  economica,  e 
T.al  iimase,  quando  cessò  il  bisogno  di  serbarsi  politica.  Pare  strano,  che 
v’  abbia  a essere  ancor’ oggi  qualche  lodatore  del  vecchio  tempo,  che  rim- 
pianga 1 corpi  d’ arti  e mestieri  : ma  basta  leggere  la  storia  di  queste  isti- 
tuzioni, per  vedere  la  enormità  degli  abusi,  delle  soperchierie  e delle  in- 
degnità che  si  commetteano. 

3.  Tre  classi  di  persone  componeano  una  maestranza,  l’allievo,  il 
compagno,  il  maestro  ; e le  relazioni  fra  loro  erano  determinate  da  statuti. 

Ogni  maestro  non  poteva  avere  più  di  uno  o due  allievi,  salvo  alcune 
eccezioni,  e fra  le  altre  i figli  di  maestri  : non  si  accettavano  nò  prima  nò 

< opo  di  una  certa  età:  ed  era  determinato  il  numero  degli  anni  di  tiroci- 
nio. che  non  peccava  mai  di  brevità. 

II  compagno  era  l’allievo,  che  avea  compiuto  il  tirócinio  e lavorava 
presso  di  maestro  a salario  fisso:  gli  era  vietato  di  lavorare  per  conto 
d altri,  ed  erano  spietatamente  puniti  quelli  che  avessero  esercitato  il 
mestiere  da  sè:  nò  il  maestro  potea  congedare  il  compagno  nò  questi 
congedarsi  dal  maestro  senza  darne  ravviso  alcuni  giorni  prima:  il  com- 
pagno che  lasciava  un  maestro  per  un  altro,  al  nuovo  dovea  presentare  il 
congedo  avuto  dall’antico,  c dovea  dare  il  suo  nomo  c il  suo  indirizzo  ai 


(1)  Plut.vrco  in  Ntima. 

(2)  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Corporazioni  privilegiate. 
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giurati:  e se  lasciava  debiti,  il  nuovo  maestro  era  tenuto  a pagarli  per 
conto  di  lui.  Il  passaggio  del  compagno  a maestro  era  circondato  da  osta- 
coli e difficoltà  spesso  insuperabili:  oltre  a un  capolavoro  d’arte  che  si 
dimandava  al  compagno  ed  era  giudicato  da’ maestri,  bisognava  pagare 
spose,  diritti  e donativi,  che  in  certi  casi  toccavano  le  4000  lire  (1). 

Il  maestro  soltanto  avea  diritto  di  tener  bottega,  e soltanto  pe’ lavori 
del  suo  mestiere.  Egli  non  potea  congedare  il  compagno  senza  ragione, 
nò  potea  chiamare  estranei  al  lavoro,  finchò  rinianea  un  solo  coinpagno 
disoccupato:  e dovea  compiere  i suoi  lavori  secondo  le  nonne  stabilite 
nelle  ordinanze. 

Da’ maestri  usciva  il  corpo  de’ giurati  o consoli,  che  erano  i soli  magi- 
strati legalmente  riconosciuti  dal  corpo  del  me.stiere.  Essi  si  adunavano 
frequentemente;  giudicavano  le  controversie  fra  maestri,  compagni  ed 
allievi;  facevano  minute  c rigorose  visite  de’ prodotti  dell’arte;  e impo- 
nevano e percepivano  le  multe  da’ trasgressori  (2).  k La  società,  dice  il 
Dunoyer,  esercitava  sulla  fabbricazione  la  più  illimitata  ed  arbitraria  giu- 
risdizione; disponea  senza  scrupolo  delle  facoltà  de’ fabbricanti;  decide- 
va, chi  potesse  lavorare,  qual  cosa  si  potesse  fare,  quali  materiali  si  do- 
vessero impiegare,  quali  processi  s’avessero  a seguire,  quali  forme  s’a- 
vessero a dare  a’prodotti  ecc.  Non  bastava  far  bene,  e anche  meglio;  bi- 
sognava fare  secondo  le  regole.  Chi  non  conosce  il  regolamento  del  ICIO, 
che  prescrivea  di  sequestrare  e inchiodare  alla  colonna  col  nome  dell'au- 
tore le  merci  non  conformi  alle  regole  stabilite,  e voleva  vi  fossero  att.ac- 
cati  gli  stessi  fabbricanti  alla  seconda  recidiva  »?  E il  Roland  aggiuii- 
gea:  « Io  ho  visto  tagliare  a pezzi  in  una  sola  mattina  80,  90,  100  pezze 
di  stoflà:  ho  visto  rinnovarsi  questa  scena  ogni  settimana  per  un  certo 
numero  di  anni.  Negli  stessi  giorni  ho  visto  confiscarsene  più  o meno  con 
multe  più  0 meno  forti  : ne  ho  visto  bruciare  in  pubblica  piazza  ne’giorni 
e ore  di  mercato:  ho  visto  attaccarne  alla  colonna  col  nome  del  fabbri- 
cante e minacciar  questo  di  attaccarvi  lui  stesso  in  caso  di  recidiva:;  ho 
visto  tutto  questo  a Rouen,  e tutto  questo  era  prescritto  da’ regolamenti 
e comandato  dal  ministro.  E perchò?  Unicamente  per  una  materia  ine- 
guale, 0 per  un  tessuto  irregolare,  o pel  difetto  di  qualche  filo  in  catena  ) . 

4.  Le  maestranze  si  trasformavano  in  caste,  perchò  i maestri,  gui- 


(t)  La  durata  del  tirocinio  era  sempre  molto  più  lunga  del  necessario  per 
apparare  il  mestiere.  « Nel  mestiere  di  fiorajo,  dove  non  si  dimanda  altra  abi- 
lità che  quella  di  legare  insieme  con  un  filo  una  certa  quantità  di  fiori,  biso- 
gnava fare  quattro  anni  di  tirocinio  come  allievo  e due  come  compagno  a. 
Laurent.  Il  pauperismo  e le  istituzioni  di  previdenza,  p.  145. 

(2)  In  Francia  il  prodotto  delle  multe  si  dividea  in  tre  parti  ; l’una  a’giurati, 
l’altra  al  re,  la  terza  a’poveri.  Levasseur.  Storia  delle  classi  operaje  in  Francia. 
Uh.  VI.  Gap.  9. 
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dati  dal  proprio  interesse,  restringeano  di  fatto  a’ioro  parenti  e affini  il 
diritto  alla  maestranza,  che  era  divenuta  in  certa  guisa  ereditaria:  avea- 
no  introdotto  il  reggimento  feudale  nelle  arti. 

Esse  soffocano  le  vocazioni.  Se  un  barlìiere  si  sente  chiamato  alle  opere 
di  meccanica,  non  potrà  uscire  da’pettini  e da’rasoj  : sarà  obbli<rato  a ri- 
manere un  cattivo  barbiere,  quando  potrebbe  riuscire  un  gran^macchi- 

nista:  .\rk\vright  era  un  barbiere.  È un  sistema  che  trasforma  le  aquile 
m tacchini. 

Esse  restringono  e assopiscono  le  facoltà:  perchè  il  discepolo  non  po- 
trebbe appartarsi  dal  metodo  insegnato  dal  maestro:  e il  maestro, il  quale 
1 aggiungerebbe  sempre  tardi  questo  grado,  si  assiderebbe  sul  suo  pic- 
colo trono  più  per  riposare  che  per  lavorare. 

Esse  fondano  la  tirannia  de’ maestri  su’ discepoli  e su’socj  : perchè,  es- 
sendo pochi  i maestri,  non  hanno  interesse  a moltiplicarsi  per  non  per- 
dere d’importanza,  c facilmente  possono  intendersi  fra  loro  in  questo  co- 
mune  interesse.  E poiché  dal  maestro  dipende  la  sorte  del  discepolo  e del 
socio,  su  questi  cade  tutto  il  lavoro,  e quegli  s’appropria  quasi  tutto  il 
guadagno:  e i maestri,  che  si  trovan  bene  in  quest’ordinamento  del  la- 
Aoro,  non  posson  esser  troppo  facili  ad  emancipare  i loro  schiavi,  « In 
alcune  città  del  Belgio,  dice  il  Say,  erano  certe  corporazioni,  i cui  mem- 
bri SI  arrogavano  il  diritto  di  rimaner  sempre  nello  stesso  numero,  an- 
che quando  si  fosse  esteso  il  mercato.  Che  ne  avvenne?  L’industria  di- 
serto quelle  città;  si  fabbricò  altrove  ciò  che  si  fabbricava  in  esse,  e la 
loro  comunità,  il  loro  commercio,  la  loro  popolazione,  tutto  andò  in  de- 
clinazione. Esse  faceano  giurare  al  loro  principe,  quando  montava  sul  tro- 
no, di  mantenere  i loro  privilcgj,  vale  adire  il  monopolio  che  le  mina- 
va. » (1).  Nel  IG23  dominavano  in  Inghilterra,  come  altrove,  le  corpo- 
razioni d’arti  e mestieri:  il  Parlamento  a])provò  in  quell’anno  la  celebre 
legge,  che  mantenea  le  corporazioni  esistenti,  ma  vietava  che  se  neisti- 
nissero  di  nuove.  Assicurati  gli  opera]  da  questa  legge,  che  potrebbero 
lavorar  liberamente  collo  stabilirsi  fuori  de’luoghi  ove  esistevano  corpo- 

1 azioni,  fondarono  nuove  città,  che  sono  ora  le  città  regine  della  Gran 
Brettagna  a (2). 

a.  Il  pm  naturale  effetto  di  questo  sistema  era  la  scarsa  produzio- 
ne: perchè,  essendo  ristretto  il  numero  de’ lavoratori,  i maestri  che  soli 
aveano  facoltà  di  moltiplicarli,  aveano  interesse  a lasciarli  sempre  al  di 
sotto  delle  richieste  per  mantenerle  sempre  più  vive.  E conseguenza  della 
scarsezza  era  il  caro  de’prodotti,  perchè  la  corporazione  diventava  neces- 
sariamente un  monopolio  (3). 


(1)  Cono  compiuto  di  Economia  poUlica  pratica.  Parte  4.®  Gap.  IX. 
i'I)  Malapert.  Journal  des  ùconomistcs,  òi\c,o.m\ìTQ  1878. 

(3)  In  I rancia  all'abolizione  delle  maestranze  successe  il  privilegio  delle 
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E i prodotti  riuscivano  ordinariamente  cattivi,  o certo  incontravano 
grandi  ostacoli  al  miglioramento:  sì  perchè  il  prodotto,  anche  cattivo,  si 
trovava  sempre  a spacciare  per  la  sua  scarsezza;  si  perchè  i metodi  di 
produzione  erano  diventati  dommi  religiosi,  che  si  doveano  credere  e non 
si  poteano  discutere;  e sì  perchè  nell’interesse  de’ maestri  s’incontrava 
sempre  un  ostacolo  alla  introduzione  di  nuovi  metodi  di  produzione. 

C.  Le  corporazioni  erano  ancora  un  argine  contro  le  invenzioni:  c le 
loro  persecuzioni  giudiziarie  contro  gl’inventori  ne  sono  la  prova  più  evi- 
dente. Quando  l’Argand  inventò  le  lampade  a corrente  d’aria,  tosto  la 
corporazione  degli  stagna]  lo  citò  a comparire  innanzi  al  Parlamento  di 
Parigi,  come  reo  di  aver  violato  il  loro  diritto  esclusivo  dì  far  lampade.  Il 
Reveillon  inventa  le  carte  da  tappezzare  : e le  corporazioni  dei  tappezzie- 
ri, degl’incisori,  degli  stampatori  cc.  gli  muovon  tanta  guerra,  che  per 
l)oter  continuare  c perfezionare  in  pace  la  sua  scoperta  ebbe  a ottenere 
alla  sua  fabbrica  il  titolo  di  manifattura  reale.  Il  Lenoir,  abile  costrut- 
tore di  strumenti  di  fisica,  avea  fatto  un  piccolo  fornello  per  fondere  e 
modellare  i metalli  di  cui  si  serviva:  i sindaci  della  corporazione  de’ fon- 
ditori andarono  in  persona  a demolirlo;  e per  continuare  nella  sua  pro- 
fessione il  Lenoir  dovette  ricorrere  al  regio  favore.  Sappiamo  dal  Golovvi- 
ne,  che  le  lampade  Carcel  trovarono  a Pietroburgo  un  ostacolo  alla  loro 
introduzione  nelle  pretensioni  delle  maestranze  (I).  E se  le  corporazioni 
non  avessero  altro  torto  che  questo  di  essere  un  ostacolo  alle  invenzioni, 
ijuesto  solo  dovrebbe  bastare  a chiuder  la  bocca  a coloro  che  ne  parlano 


ancora. 

1.  Il  sistema  delle  corporazioni,  che  parea  un  elemento  di  ordine, 
era  la  sorgente  di  disordini  infiniti  c di  eterne  controYcr.sie.  Alle  donne 
era  vietato  di  esercitare  l’arte  del  ricamo,  e appena  si  tollerava  che  rica- 
massero per  uso  proprio:  i muricciuola]  non  potean  vendere  libri  nuovi, 
privilegio  dei  libra]  : pel  magnano  era  un  delitto  il  fabbricar  chiodi  per 
le  sue  toppe,  e dovea  comprarli  dal  chioda]uolo:  il  ciabattino  non  avea  il 
diritto  di  lavorare  scarpe:  il  rigattiere  nog  potea  vendere  abiti  nuovi,  e 
cento  altre  stranezze  simiglianti.  Era  ben  naturale,  che  la  limitazione  di 


queste  facoltà,  che  si  volea  e non  si  potea  mantenere,  desse  occasione  a 
litig]  infiniti  e interminabili  : tra’ sarti  e i rigattieri  nc  cominciò  uno  nel 


j patenti;  altra  forma  di  monopolio.  « Da  una  discussione,  ch’ebbe  luogo  nella 

I camera  de  deputati  nel  1822,  risultò  dimostrato,  che  la  carne  macellata,  che 

I a prezzo  medio  costava  al  consumatore  12  soldi  la  libbra,  non  costava  più 

. di  soldi  6 y,  macella]:  era  dunque  talmente  usurajo  questo  profitto,  che 

, I il  diritto  di  spacciar  carne  a Parigi  era  diventato  un  posto  di  finanza,  che 

si  vendeva  cento  mila  e piu  lire  ».  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia 
politica  pratica.  Parte  4.®  Gap.  IX. 

(1)  Gakniee.  Elemenli  di  Economia  politica.  Gap.  VI.  § 11. 
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do30,  e nel  1776  non  era  ancor  terminato:  e il  Costaz  calcola  a 800,000 
lire  le  spese  annue  di  liti  per  le  corporazioni  di  Parigi  (1). 

Quando  le  corporazioni  d’ arti  e mestieri  s’ erano  abbarbicate  in  quasi 
tutte  le  citta  d Europa,  31ilano  non  ne  avea  : un  suo  statuto  proclamava 
la  liberta  del  lavoro  sotto  tutti  i rispetti.  In  quel  tempo  fiorirono  le  arti 
in  quella  città,  massime  quella  della  lana,  icui  lavori  si  ricercavano  in 
tutti  i mercati  d Europa.  Più  tardi  la  scabbia  delle  corporazioni  s’attaccò 
anche  a Milano,  e quelle  fabbriche  sparirono  (2). 

8.  L abolizione  delle  corporazioni  d’ arti  e mestieri  fece  luogo  alla 
libei  ta  sotto  la  torma  della  concorrenza,  ('ertamente  la  concorrenza,  co- 
me tutte  le  umane  istituzioni,  ha  il  suo  lato  debole,  non  manca  di  pro- 
dui i e inconvenienti  : ma  coloro  che  ricordano  riucst’ inconvenienti,  non 
doM  ebbero  dimenticare,  che  tutta  la  immensità  delle  ricchezze  prodotte 
in  questo  secolo  relativamente  ai  secoli  precedenti  è dovuta  alla  libertà 
del  la\oio,  ossia  alla  libera  concorrenza.  Intanto  non  son  mancati  di  co- 
loio  che  non  han  saputo  trovare  altro  rimedio  ai  danni  prodotti  dalla  con- 
correnza che  il  ritorno  alle  corporazioni  di  arti  e mestieri,  riformate  e 
meglio  ordinate.  La  società  reale  di  emulazione,  di  agricoltura,  delle  scien- 
ze e delle  arti  dell’  Ain  propose  un  premio  e lo  aggiudicò  nel  1841  al  La- 
larelle,  il  quale  nell  associazione  vede  la  sola  àncora  di  salute  per  la  so- 
cietà, e la  miglior  forma  di  associazione  crede  essere  quella  delle  corpo- 
razioni  di  arti  e mestieri  (3). 

Sai  ebbe  un  ritorno  alla  schiavitù  per  paura  della  libertà  ; le  corpora- 
zioni e le  maestranze  sono  pastoje  ; senza  jiastojc  si  cammina  meglio.  Ciò 
è leio  . ma  si  avrebbe  un  gran  torto  a giudicare  una  istituzione  di  un 
tempo  colle  idee  di  un  altro  tempo  : le  maestranze,  dice  il  Levasseur,  sono 
state  la  guarentigia  della  industria  ne’ tempi  feudali,  e ciò  basta  ad  assi- 
curare a questa  istituzione  un  posto  onorevole  sulla  storia  del  lavoro. 


(1)  Renouard.  Dizionario  di  Economia  poli lica.  V.  Corporazioni  privilegiale. 

(2)  Rossi.  Cono  di  Economia  politica.  Lez.  XIV. 

(3)  Piano  di  una  riorganizzazione  disciplinare  delle  classi  induslriali  in  Francia. 
Lo  stesso  concetto  prima  del  Lafarelle  ebbero  in  Germania  Giusto  Moser. 
Adamo  Miiller,  Rodz-Keymond,  e dopo  di  luillaller,  Kosegarten,  von  Ger- 
lach,  Scliiiren,  von  Denzin. 
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Art.  4. 

Associazione  del  lavoro. 


1.  Problema  sociale  da  risolvere.  2.  Due  specie  di  associazione.  3,  Esempj  della  prima 
forma.  4.  Esempj  della  seconda  forma.  5.  Esempj  di  cattiva  riuscita.  6.  Vantaggi  del 
lavoro  associato.  7.  Non  è pertanto  la  panacea  de'  mali  sociali.  Limiti  di  attuazione. 
8.  Direzione.  9,  Crisi.  10.  Concorrenza,  11.  Qualità  dell'operajo.  12.  Condizione  di 
riuscita. 


I 


1.  La  libertà  del  lavoro  aveva  accresciuto  la  produzione:  Y accresci- 
mento della  produzione  avea  permesso  un  risparmio  maggiore,  e quindi 
la  formazione  di  nuovi  capitali  : e l’ aumento  de’ capitali  accresceva  ancor 
più  la  somma  della  ricchezza  nazionale.  Questo  aumento  di  ricchezza  ha 
dato  occasione  ad  una  moltiplicazione  di  bisogni;  e i bisogni  dell’operajo 
sono  aneli’  essi  cresciuti.  Intanto  nella  distribuzione  della  ricchezza  pro- 
dotta la  parte  attribuita  al  capitale,  che  era  frutto  di  antico  lavoro,  si  sti- 
mava eccessiva  in  proporzione  di  quella  che  si  assegnava  al  lavoro,  che 
era  senza  dubbio  l’autore  attuale  e vivo  della  produzione.  Forse  non  era; 
ma  certo  parca  : era  però  uno  degli  effetti  della  libertà. 

Ingegni  speculativi  e arditi,  ma  poco  pratici  e positivi,  cercarono  un 
riparo  alla  dura  condizione  dell’  operajo,  e credettero  di  averlo  trovato  in 
un  novello  artilìziale  ordinamento  del  lavoro;  e questo  nuovo  ordinamento 
del  lavoro  era  un  nuovo  sistema  sociale.  La  nobiltà  dello  scopo  seduceva 
e guadagnava  gli  animi  più  ingenui  e generosi  : si  fondavano  le  scuole,  e 
si  propagavano  le  nuove  dottrine  ; e si  costituivano  cosi  le  sette  dei  comu- 
nisti e dei  socialisti. 

La  storia  di  queste  sette  ha  insegnato  due  cose;  che  rispetto  alla  con- 
dizione dell’operajo  v’ha  un  problema  sociale,  che  dimanda  la  sua  solu- 
zione ; che  la  soluzione  offerta  dal  comuniSmo  e dal  socialismo  è soluzione 
sbagliata.  Dal  che  deriva  una  grave  conseguenza,  ed  è,  che  bisogna  cer- 
carla nella  economia  sociale;  e gli  economisti  han  messo  innanzi  l’ asso- 
ciazione del  lavoro. 

2.  Noi  abbiamo  non  poche  società  operaje,  che  sono  tutt’  altro  che 
associazioni  del  lavoro  ; perchè  o hanno  uno  scopo  di  preveggenza  e be- 
neficenza, 0 anche  più  spesso  uno  scopo  politico  : non  è certo  di  queste 
che  noi  parliamo,  ma  di  quelle  che  hanno  per  iscopo  la  produzione  della 
ricchezza.  E se  ne  può  distinguere  due  specie:  Luna,  che  si  potrebbe  dire 
assoluta,  chiama  gli  associati  alla  partecipazione  de’  guadagni  e delle  per- 
dite; l’altra,  che  sarebbe  relativa,  salva  l’ operajo  da’ rischi  delle  perdite 
e lo  ammette  alla  partecipazione  dei  lucri.  Non  occorrono  chiarimenti, 
per  comprendere  la  infinita  distanza  che  passa  fra  le  due  forme  di  asso- 
ciazione di  lavoro. 
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xMcuni  economisti  lian  creduto  e altri  continuano  a credere,  che  V as- 
sociazione degli  opera]  sia  l’ unica  via  pratica,  che  possa  condurre  alla 
emancipazione  del  lavoro  ; altri  la  tengono  come  incapace  di  attuazione: 

giova  esaminare,  quale  ne  sia  il  vero  valore  pratico,  e cominciamo  dalle 
esperienze  già  fatte. 

3.  La  pesca  delle  coste  è una  vera  associazione  del  lavoro,  ò anzi  as- 
sociazione di  lavoro  e capitale  insieme.  Una  parte  del  profitto  spetta  al 
padrone  della  barca  e della  rete,  e un’altra  parte  a’marinaj  che  han  con- 
corso alla  pesca.  Lo  stesso  si  può  dire,  salvo  qualche  piccola  dilTcrenza, 
della  pesca  della  balena  e de’  coralli.  In  Cornovaglia  lo  scavamento  delle 
miniere  si  fa  per  lavoro  associato;  e come  forma  di  lavoro  associato  si  po- 
trebbe pur  considerare  il  sistema  delle  cascine  sociali  della  Lombardia  e 


della  Svizzera.  In  Parigi  si  sono  costituite  non  poche  associazioni  di  que- 
sto genere,  c fra  le  altre  vien  citata  dal  Yillerinc  come  esemplare  quella 
de  fonditori  di  ferro  c di  rame.  In  tutte  queste  associazioni,  di  cui  abbia- 
mo recenti  e non  rari  esempj  in  Italia,  insieme  col  lavoro  concorre  anche 
il  capitale  alla  produzione  e ne  piglia  la  sua  parte  ; ma  resta  sempre 
saldo  il  principio,  che  ugni  associato  partecipa  al  guadagno  e alla  perdita. 


Veramente  non  si 
intero  a’  risclii  della 


può  dire  assolutamenle,  che  1’  operajo  partecipi  per 
intrapresa;  perchè  in  ogni  caso  alni  dev’  essere  as- 


sicurato il  salario  necessario,  e non  può  mettere  a rischio  se  non  una 


parte  del  salario  ragionevole.  La  sussistenza  gli  dev’  essere  sempre  assi- 
curata ; altrimenti  concorrerebbe  nell’  associazione  più  come  capitalista 
che  come  operajo. 


4.  La  seconda  forma  di  associazione  ha  un  esempio  nella  intrapresa 
del  Leclaire,  pittore  di  camere.  Egli  impiega  200  opera]  a’  quali  paga  il 
salario  corrente  in  piazza  : paga  a se  medesimo,  oltre  il  profitto  del  ca- 
pitale impiegato,  un  assegnamento  fisso  come  capo  e direttore  della  im- 
presa. In  fine  dell’anno,  fatti  i conti  e pagate  le  spose,  divide  l’ eccesso 
di  guadagno  fra  sè  e i suoi  associati  in  proporzione  do’  salar]  : in  un  anno 
la  partecipazione  ai  lucri  montò  a 300  lire  per  ciascuno.  Altri  cscinp]  di 
simile  associazione,  salvo  le  differenze  ne’  varjcasi,  si  vanno  introducendo 
in  diversi  rami  d’industrie  : e tra  gli  altri  si  possono  citare  il  commercio 
degli  Americani  colla  Cina  e l’ impresa  della  ferrovia  di  Orléans. 

5.  Di  fronte  a questi  esemp]  di  felice  riuscita,  ce  n’ha  molti  che  fi- 
nirono collo  scioglimento  dell’  associazione  : il  che  prova,  non  esser  cosa 
molto  agevole  il  riunire  tutte  le  condizioni  necessarie  per  la  buona  riu- 
scita. « iVel  1848  l’ assemblea  costituente  votò  nel  luglio,  vale  a dire  dopo 
le  giornale  di  giugno,  una  sovvenzione  di  tre,  milioni,  destinata  a incorag- 
giare le  società  opcraje  : GOO  dimande,  di  cui  300  per  Parigi,  furono  in- 
dirizzate alla  Commissione  incaricata  di  ripartire  i fondi;  ne  furono  ac- 
colte soltanto  5G.  A Parigi  30  società,  di  cui  27  tra  opera]  che  contavano 
434  soc],  ebbero  890,500  lire.  Ne’ primi  sei  mesi  tre  delle  società  pari- 
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gine  erano  già  fallite  ; e fra’ 434  soc]  vi  furono  74  dimissioni,  15  esclu- 
sioni e 11  cambiamenti  di  gerenti.  Nel  mese  di  luglio  del  1851,  si  erano 
già  sciolte  18  società  ; e 1’  anno  appresso  n’  erano  sparite  altre  12.  Nel 
1865  se  ne  contavano  ancora  alcune  più  o meno  ben  riuscite  ; e nel  1875 
ne  rimaneva  una  sola,  quella  de’ lavoratori  di  lime,  la  quale,  come  no- 
tava il  cittadino  Finance  non  si  era  fatta  rappresentare  al  congresso  n (1). 

G.  I vantaggi,  che  derivano  da  quest’ordinamento  del  lavoro,  sono  del 
pari  evidenti  e grandi  : l’ operajo  diventa  più  diligente,  più  operoso,  più 
intelligente,  più  preveggente,  più  raassa]o,più  indipendente,  più  morale. 

Quando  1’  operajo  lavora  pel  salario,  non  ha  interesse  a lavorar  molto 
e bene  ; il  suo  interesse  è di  conseguire  il  maggior  salario  possibile.  La 
maggior  quantità  e la  miglior  qualità  del  lavoro  sono  nell’  interesse  dei- 
fi  intraprenditore,  che  paga  il  salario  al  lavoro  : onde  fi  intraprenditore, 
oltre  alle  cure  della  direzione  dell’  impresa,  dee  attentamente  vigilare  i 
suoi  opera],  perchè  lavorino  davvero.  Ma,  quando  la  ragione  del  salario 
dovrà  corrispondere  alla  quantità  e qualità  del  lavoro,  ogni  operajo  è in- 
teressato a lavorar  molto  e bene  ; nè  v’  ha  bisogno  di  vigilatori,  perchè 
fi  uno  diventa  vigilatorc  dell’altro,  tutti  avendo  il  mcdc.simo  interesse  ad 
una  buona  e copiosa  produzione.  Quindi  fi  operajo  diventerà  sempre  più 
diligente  e operoso.  E la  diligenza  e la  operosità  son  cagione,  che  egli 
riesca  più  intelligente  e capace  : perocché  fi  abilità  e la  destrezza  si  ac- 
quista colla  ripetizione  de’  medesimi  atti  e coll’  attenzione  che  vi  s’impie- 
ga. E l’abilità  e fi  operosità  assicurano  un  guadagno  ; ed  è un  guadagno 
che  gronda  sudore  ; e il  denaro  stentato  e sudato  si  tien  caro  e non  si 
spreca  così  facilmente  : onde  fi  operajo,  che  lavora  molto  per  guadagnar 
molto,  suol’ essere  anzi  stretto  che  largo  nelle  spese,  e diventa  massajo: 
e quando  ha  pigliato  gli  abiti  della  economia,  per  ciò  stesso  riesce  pre- 
veggente. L’ operajo,  che  col  suo  lavoro  s’  è costituito  un  piccolo  capitale 
e una  piccola  fortuna,  e che  nelle  sue  mani  tiene  la  virtù  di  procacciarsi 
una  onesta  e agiata  sussistenza,  sa  di  non  aver  bisogno  di  alcuno,  sente 
la  sua  indipendenza  e la  sua  dignità.  E da  ultimo  1’  assiduità  al  lavoro  e 
gli  abiti  economici  lo  garentiscono  da’viz],  che  non  si  possono  alimentar 
senza  danari  : e per  tanto  fi  operajo  diventa  tranquillo,  casalingo,  tempe- 
rato, costumato.  Nel  traffico  marittimo,  che  fanno  gli  Americani  colla 
Cina,  è uso  che  ogni  marinajo  abbia  un  interesse  nei  profitti  del  viaggio  : 
a ciò  si  attribuisce  la  loro  buona  condotta.  Per  questa  ragione  i minatori 
di  Cornovaglia,  che  han  saputo  acquistarsi  per  affitto  centenario  un  pic- 
colo podere  sul  quale  han  fabbricato  una  casetta,  e che  sono  proprietarj 
di  una  gran  parte  de’  capitali  depositati  nelle  banche  di  quella  contea,  si 
mostrano  più  degli  altri  intelligenti,  indipendenti  e fieri  (2). 


fe”' 


t. 


■ 


(1)  Laveley.  lìevue  des  deux  Mondes.  15  dicerribre  1876. 

(2)  Stuart-Mill.  Princìpi  di  Economia  politica.  Lib.  4.®  Gap.  VII. 
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7.  Tutto  ciò  è ^6ro,  e non  v ha  dii  ne  dubiti  : ma  è poi  vero  egual- 
mente, che  nell  associazione  del  lavoro  sia  nascosta  in  germe  la  virtù  di 
guarire  la  maggior  parte  delle  piaghe  economiche  della  società?  Si  sa, 
che  alcuni  economisti  sono  stati  abbastanza  ingenui,  da  credere  che  col- 
1 associazione  del  lavoro  si  potrà  riuscire  a rovesciare  la  tirannia  del  ca- 
pitale, a sostituire  il  profitto  al  salario,  c perfino  a bandire  la  mendicità 
dal  mondo  : essi,  trasportati  sulle  ali  della  fantasia,  si  sono  dimenticati 
de  mille  ostacoli  che  s’incontrano  nelle  tortuose  e difficili  vie  di  questa 
bassa  terra,  e hanno  edificato  castelli  sulle  nuvole.  A queste  difficoltà  e 
a questi  ostacoli  dobbiamo  noi  accennare,  acciò  si  possa  ridurre  nc'suoi 
confini  pratici  la  utilità,  che  è sempre  grandissima  di  codeste  associazioni. 

E prima  di  tutto  vogliamo  avvertire,  che  quella  seconda  forma  di  asso- 
ciazione, che  mette  l’operajo  a parte  de’lucri  e non  de’danni,  non  potrà 
mai  a\ere  una  grande  estensione;  perchè  in  sostanza  non  è altro  che  una 
giatificazione,  un  incoraggiamento,  un  premio  oflèrto  al  lavoro:  è più  un 
atto  di  beneficenza  che  dì  dovere  : onde  il  Faucher  la  tiene  come  una  con- 
cessione, le  cui  condizioni  debbon’ essere  in  piena  balìa  deirintraprcudi- 
tore  (1);  e il  Baudrillart  pone  come  condizione  essenziale,  che  debba  ri- 
manere assolutamente  volontaria  da  parte  dell’intraprenditore  (2). 

La  prima  forma,  che  ammette  l’operajo  a’rischi  e alle  fortune  deH'in- 
trapresa,  e la  sola  che  può  operare  entro  certi  limiti  una  riforma  econo- 
mica: e questi  limiti  sono  segnati  dagli  ostacoli  alla  sua  pratica  attua- 
zione. E un  primo  ostacolo  s’incontra  nel  capitale:  perchè  in  qualunque 
intrapresa  si  dimandano  le  spese  di  anticipazione,  sia  per  appigionare 
1 officina  di  lavoro,  sia  per  acquistare  le  macchine  egli  strumenti  del  la- 
Aoio,  sia  per  procurarsi  le  materie  prime,  sia  per  mantenersi  durante  il 
tempo  necessario  alla  produzione  e allo  spaccio  de’prodotti.  Dunque  non 
è un  associazione  di  semplici  opera],  ma  di  opera]  capitalisti  : non  si  di- 
manderà forse  un  gran  capitale,  ma  senza  un  certo  capitale  non  è possi- 
liile  l’associazione  del  lavoro.  Il  che  è tanto  vero,  che  il  Babbage,  da  quel- 
1 economista  pratico  che  egli  era,  nel  suo  piano  di  associazione  del  lavoro 
comincia  dalla  costituzione  del  capitale,  fornito  dagli  opera]  associati  : e 
ne’pochi  esemp]  di  tali  associazioni  felicemente  riuscite  gli  opera]  fonda- 
tori ci  han  messo  un  pò  di  capitale  ; e i nuovi  ammessi  sono  stati  prima 
ricevuti  come  opera],  e poi  accettati  come  soc],  quando  co’risparm]  sul 
salano  aveano  già  raggruzzolato  un  iiiccolo  capitale  (3).  Dunque  le  asso- 
ciazioni del  lavoro  non  potranno  aver  luogo  se  non  tra  opera]  capitalisti  e 
pei  quelle  intraprese  che  non  dimandano  un  grosso  capitale. 

8.  Una  delle  prime  condizioni  di  riuscita  in  qualunque  intrapresa  è 


I 


(1;  Sluilj  mir Inghilicrra. 

(2)  Manuale  di  Economia  politica.  Parte  2.“  Cap.  III.  § 2. 

(3;  t?TUART-iHLL.  Pì-incip)  di  Economia  politica.  Lib.  'i.®  Cap.  VII. 


73  — 


la  unità  di  direzione:  la  quale,  se  nella  intrapresa  del  capitalista  è tutta 
nelle  sue  mani,  neU’associazione  opera]a  dev’  essere  affidata  ad  alcuno 
degli  associati.  E la  sorte  di  queste  associazioni  dipende  dalla  scelta  del 
direttore:  il  quale  dee  avere  ingegno,  prudenza,  cognizione  e attitudine 
speciali,  che  non  s’incontrano  agevolmente  negli  uomini  ordinar]  e di- 
mandano un  compenso  proporzionato  al  loro  valore.  Un  capitalista  intra- 
prende, precisamente  perchè  crede  di  possedere  queste  qualità;  un’as- 
sociazione dee  cercare  fra’ soc]  chi  le  possiede  : l’intraprenditore  è più  li- 
bero, perchè  non  dee  dar  conto  a nessuno  ; un  direttore  si  trova  sempre 
impacciato,  perchè,  ciuando  pur  fosse  dispensato  dalla  responsabilità  ma- 
teriale, non  si  potrebbe  sottrarre  alla  responsabilità  morale.  E in  fatti,  in 
quelle  poche  associazioni  che  prosperarono,  al  direttore  si  concessero  le 
più  larghe  facoltà  possibili. 

9.  Uno  de’maggiori  pericoli  perle  associazioni  opera]e  s’incontra 
nelle  crisi.  L’intraprenditore,  quando  vede  scemare  sul  mercato  le  di- 
mandede’suoi  prodotti,  o frena  o arresta  la  produzione:  cosi  si  rasse- 
gna a non  guadagnare,  ma  non  perde  nulla  o assai  poco.  Ma  un’associa- 
zione opera]a  non  può  rassegnarsi  a non  guadagnare,  perchè  sarebbe  un 
rassegnarsi  a morir  di  fame;  onde  seguita  a lavorare  e produrre;  aumenta 
r ingombro  del  mercato,  e alimenta  la  crisi  che  le  minaccia  ruina. 

Le  crisi  si  risolvono  da  ultimo  in  perdita  de’ produttori  e possessori  di 
quelle  cose,  che  sono  in  molto  maggior  copia  offerte  che  richieste  : e quan- 
do non  si  hanno  capitali  sufficienti  per  riparare  le  perdite  soflèrte,  si  cade 
nel  fallimento.  Un  iiitraprenditore  trova  spesso  senza  grande  difficoltà  i 
mezzi  di  uscir  d’imbarazzo;  ma  un’associazione,  che  dee  contare  sol- 
tanto sul  modestissimo  capitale  degli  opera]  associati,  difficilmente  po- 
trebbe uscir  viva  dalle  difficoltà  della  crisi. 

10.  Se  tutti  gli  opera]  fossero  raccolti  in  una  sola  associazione  per 
ciascun  ramo  di  produzione,  sorgerebbe  il  monopolio:  divisi  per  varie 
associazioni,  sarebbe  una  concorrenza  limitata  fra  loro,  che  facilmente 
finirebbe  in  coalizione  e monopolio.  Ma  ciò  è impossibile;  onde  si  avran- 
no associazioni  opera]e,  che  avranno  a sostenere  la  concorrenza  cogl’in- 
traprenditori:  e questa  concorrenza  è anche  essa  un  ostacolo  alla  molti- 
plicazione di  codeste  associazioni,  s'i  perchè  gl’intraprenditori  possono 
produrre  a miglior  mercato,  c si  perchè  possono  più  facilmente  sostenere 
sagrifiz]. 

11.  Un’altra  difficoltà  viene  dall’indole  e natura  deH’opera]o.  Per- 
chè la  costituzione  di  tali  associazioni  abbia  un  fondamento  di  durata,  è 
uopo  che  la  gran  maggioranza  degli  associati  sieno  tranquilli,  laboriosi, 
docili,  discreti,  costumati:  e io  non  credo,  che  si  faccia  un  gran  torto  alla 
loro  classe,  se  non  si  stima  cosa  molto  facile  il  trovarne  molti  che  riuni- 
scano queste  qualità. 

« La  fondazione,  il  mantenimento  e lo  sviluppamento  dell’associazione 
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cooperatila  sono  possibili,  ma  sotto  certe  condizioni  la  cui  riunione  è ne- 
cessariamente un  fatto  eccezionale  e che  le  impediranno  di  poter  mai  di- 
venire la  forma  definitiva  e normale  dell’ organismo  industriale.  Essa  sus- 
sisterà dunque  come  eccezione:  fra’migliori  elementi  del  proletarlato  vi 
saranno  sempre  alcuni  individui,  che  nel  sentimento  delle  loro  forze  e in 
vista  (Il  una  soddisfazione  d’orgoglio  perfettamente  legittimo  uniranno  i 
loro  sforzi  per  elevarsi  così  rapidamente  alla  indipendenza,  a prezzo  di 
penosi  sagrifìzj  e di  rischi  spaventevoli.  Ma  spingere  tutto  intero  il  pro- 
letariato 111  (Questa  via  per  mezzo  di  sovvenzioni,  di  prestiti,  d’incora«gia- 
menti  diretti,  sarebbe  lo  stesso  che  lusingare  la  presunzione  c fomentare 

l.yupidita  del  maggior  numero,  senza  condurre  ad  altro  risultamento 
che  alla  dissipazione  e alla  distruzione  de’ capitali  impegnati  » (1). 

12.  Ma  le  dilTìcoltà  non  debbono  scoraggiare;  debbono  anzi  provo- 
care maggiori  sforzi  per  superarle.  Forse  uno  de’mezzi  più  opportuni  ad 
assicurare  la  riuscita  di  queste  associazioni  è quello  di  dar  loro  una  forma 
mnsta,  c fare  che  gli  operaj  partecipino  alle  fortune  e a’rischi  dell’asso- 
ciazione, ma  pc’ rischi  non  oltre  a una  porzione  del  salario:  di  truisa  che 
\i  sarebbero  socj  fondatori,  che  abbiano  già  messo  in  comune  laìoro  rata 
di  capitale,  e socj  aspiranti,  che  accettino  di  rilasciare  una  parte  del  sa- 
lano imo  a raggiungere  la  rata  sociale  del  capitale.  Bisognerebbe  adun- 
que, che  l’associazione  operaja:  1®  avesse  un  capitale  fisso  e circolante 
proporzionato  alla  estensione  de’ suoi  affari;  2»  fosse  composta  di  operaj 
provati  per  capacità,  operosità,  temperanza,  docilità;  3"  avesse  una  di'- 
rczione  unica  e libera;  4®  non  fosse  molto  numerosa  ; 3“  pagasse  il  lavoro 
in  ragione  della  quantità  e della  qualità;  6®  e avesse  oltre  al  capitale  so- 
ciale, una  cassa  da  servire  per  soccorso  alle  sventure  de’ socj,  e un’altra 
da  servire  per  guarentigia  contro  i pericoli  delle  crisi 
Xoi  abbiamo  molte  società  di  operaj  ; ma  di  una  vera  associazione  coo- 
peiativa  di  produzione  abbiamo  appena  qualche  raro  esempio. 

Art.  5. 

Coopcrazione  del  lavoro. 

''spede’s  4.  Sue 

loro  S F wll'  f ; o la  divisione  del  la- 

voro. 8.  E legge  fatale.  Limiti.  9.  Composizione  del  lavoro  diviso. 

Hvnrn Parsone  al  medesimo 
lavoro . ed  e di  due  sorte;  o le  persone  lavorano  insieme  alla  medesima 

yl)  Cherbuliez  Compendio  della  scienza  economica  e delle  sue  principali  a«- 
phcaziom.  V.  II.  Lib.  III.  Gap.  II.  § IV.  N.  5.  r p <.  up 
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opera  con  uno  sforzo  comune,  ed  è la  cooperazione  propriamente  detta;  o 
le  persone  lavorano  separatamente  a parti  distinte  (iella  medesima  opera, 
ed  è propriamente  la  divisione  del  lavoro:  la  prima  fu  detta  dal  Wakefield 
cooperazione  semplice,  composta  la  seconda  (1). 

2.  Ci  sono  lavori,  la  cui  esecuzione  dimanda  una  forza  maggiore  di 
quella  di  un  sol’  uomo,  e ce  n’  è altri  che  dimandano  l’ applicazione  della 
forza  in  punti  diversi  nel  medesimo  tempo  : il  compimento  di  questi  la- 
vori non  può  aver  luogo  altrimenti  che  colla  cooperazione  di  più  persone 
nel  medesimo  intento. 

Un  certo  grado  di  forza  va  perduto  contro  una  resistenza  maggiore,  per 
vincer  la  (luale  bisogna  riunir  più  forze,  che  isolatamente  non  possono,  ma 
congiuntamente  valgono  a superarla.  Supponete,  che  s’abbia  a buttar  giù 
una  colonna,  e ci  voglia  la  forza  di  quattro  uomini  : fate  che  tutt’  a quat- 
tro, f un  dopo  f altro,  si  provino  a rovesciarla  ; saranno  sforzi  perduti  : 
ma,  se  tutt’  a quattro  a un  tempo  uniranno  i loro  sforzi  per  abbatterla, 
l’ abbatteranno. Quando  s’ha  a segare  un  grosso  tronco,  son  due  segatori, 
r uno  che  spinge  e l’ altro  che  tira  la  sega.  Quando  si  voglion  trasportar 
pesi  troppo  gravi,  son  molte  persone  che  vi  lavorano  insieme.  I marinaj, 
che  tirano  su  le  ancore  co’loro  argani  ; i rematori,  che  battono  a un  tempo 
le  onde  co’  loro  remi  ; i pescatori,  che  stringono  la  rete  per  raccogliere 
il  pesce  che  v’  ò capitato  dentro  ; tutti  questi  e molti  altri  operaj  fanno 
un  lavoro  di  cooperazione.  Io  non  credo,  che  in  questa  categoria  possa 
entrare  il  lavoro  de’ mietitori  e simili  altri  operaj,  sol  perchè  si  riuniscono 
in  brigate  : ciascun  mietitore  compie  da  sò  il  proprio  lavoro,  ed  è piutto- 
sto una  riunione  di  lavoratori  che  una  cooperazione  di  lavoro. 

Quanto  giovi  alla  produzione  questa  prima  forma  di  cooperazione,  non 
è chi  non  vegga  : senza  di  essa  molti  lavori  sarebbero  impossibili.  ((  La 
forza  di  ciascun  uomo,  dice  il  Carli,  è minima  ; ma  la  riunione  delle  mi- 
nime forze  forma  una  forza  totale  maggiore  anche  delle  forze  medesime, 
fino  a che  possono  diminuire  il  tempo  e accrescere  lo  spazio  della  loro 
azione  ».  E il  Mar.v  aggiunge  : « E’  non  si  tratta  qui  soltanto  dell’aumento 
della  forza  produttiva  individuale,  ma  della  creazione  di  una  forza  pro- 
duttiva, che  dev’  essere  da  sè  e per  sè  forza  di  moltitudine  » (2).  • 

3.  La  divisione  del  lavoro,  o cooperazione  composta,  domina  in  tutti 
i lavori  della  società  : ed  è talmente  legata  all’  incremento  della  ricchezza 


i (1)  Principi  di  Economia  politica.  Lib.  4.®  Gap.  Vili.  Roscher  in- 

tende per  cooperazione  la  sintesi  di  lavori  eseguiti  per  divisione,  e sarebbe  la 
composizione  in  un  solo  delle  diverse  parli  del  prodotto,  la  composizione  delle 
parti  per  la  formazione  del  tutto.  Serbando  alla  cooperazioneW  significato  asse- 
gnatole dal  WakeGeld,  crederei  più  giusto  che  la  cooperazione  del  Roscher  si 
I dicesse  composizione. 

(2)  K.  Marx.  Il  capitale,  p.  334. 
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sociale,  che  non  si  potrebbe  abbandonare  senza  ritornare  allo  stato  sel- 
vaggio.  Il  lavoro  comincia  a dividersi,  quando  cominciano  a dirozzarsi  le 
arti  ; e tanto  è maggiore  la  divisione,  quanto  più  alto  è il  grado  di  perfe- 
zione che  raggiunsero  : e il  grado  di  perfezione  nelle  arti  segna  il  grado 
della  civiltà  nazionale.  Nel  periodo  selvaggio  non  v’  ha  divisione  di  lavoro, 
perchè  il  lavoro  principale  del  selvaggio,  la  caccia  e la  pesca,  è indivisi- 
bile; anzi  si  presta  meglio  alla  coopcrazione.  Nel  periodo  pastorale  se  ne 
mostra  appena  un’  ombra,  essendo  ad  alcuni  affidata  la  cura  della  greggia, 
ad  altri  e principalmente  alle  donne  la  cura  della  famiglia.  E si  manife- 
sta evidente  nel  periodo  agrario,  quando  la  coltivazione  della  terra  di- 
stacca tre  lavori,  la  custodia  del  bestiame,  la  coltivazione  della  terra,  e 
la  cura  della  casa  (1).  Ma  è propriamente  nel  periodo  artigiano  che  si  sta- 
bilisce e va  successivamente  perfezionandosi  in  ragione  del  rafflnamento 
della  civiltà. 

Ma,  quando  le  arti  e le  industrie  e il  commercio  e le  scienze  han  rag- 
giunto un  certo  grado  di  estensione  e di  perfezionamento,  la  divisione  del 
lavoro  c spinta  a’  suoi  limiti  estremi  : e senza  parlare  delle  differenti  oc- 
cupazioni sociali,  basta  volgere  lo  sguardo  alle  più  ordinarie  produzioni 
per  convincersene.  Pigliate  il  più  semplice  e volgare  degli  oggetti  che  vi 
capita  fra  le  mani  : analizzatelo  nelle  vario  fasi  della  sua  produzione,  e 
troverete  centinaja  di  persone  che  vi  hanno  cooperato.  Sia  un  libro.  L’au- 
tore lo  ha  scritto  sulla  carta  : dunque  ha  avuto  bisogno  di  carta,  penne, 
calamajo,  inchiostro,  sedie,  tavolino;  quante  centinaja  di  persone  han  do- 
vuto lavorare  per  procurargli  i mezzi  di  scrivere  ? É stato  stampato  : 
quanti  han  dovuto  lavorare  per  cavare  dalle  viscere  della  terra  i minerali 
di  piombo,  di  antimonio  e di  stagno,  e purificarli,  e fonderli  nelle  debite 
proporzioni,  e gittar  la  materia  fusa  nelle  forme  di  acciajo  ? E quanti  al- 
tri dovettero  concorrere  a cavare  e a purificare  il  ferro,  e farne  l’acciajo, 
e ridurlo  in  forme  ? E tutto  Tapparato  degli  arnesi  della  tipografia  quanti 
operaj  e opere  diverse  non  richiese  ? E chi  ha  composto  le  lettere,  c chi 
ha  impresso  le  bozze,  e chi  ha  corretto  gli  errori,  e chi  ha  compaginato, 
e chi  ha  ordinato  le  pagine  e messo  in  torchio,  e chi  ha  bagnato  la  carta, 


(1)  Nella  infanzia  delle  società  troviamo  i più  grandi  uomini  e i principi  e 
le  principesse  che  lavorano  alle  arti,  tt  I cortigiani  del  re  Frotho  III  gli  consi- 
gliavano di  maritarsi,  perchb  allrimenti  la  sua  ìnancheria  lacera  non  sarebbe  mai 
rimendata,  S.  Dunstan,  quantunque  occupasse  un  posto  eminente  nello  Stato 
e nella  Chiesa,  fu  celebre  come  fabbro  ferrajo,  come  fonditore  di  campane  e 
come  disegnatore  di  stoffe.  L’ epoca  corrispondente  della  storia  greca  e romana 
ci  moatra  Penelope  e Lucrezia  che  lavorano  al  telajo,  Nausicaa  che  lava  la 
biancheria  del  padre,  la  figlia  del  re  de^  Lestrìgoni  che  va  ad  attinger  V acqua 
alla  fontana,  Ulisse  che  fa  il  legnajuolo,  e la  regina  di  Macedonia  che  fa  la  cu- 
cina il.  Rosciier.  Principi  di  Economia  politica,  § 49. 
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e chi  ha  rifornito  incessantemente  il  cilindro  d’ inchiostro,  e chi  ha  col- 
locato a posto  i fogli,  e chi  ha  dato  la  stretta  al  torchio,  e chi  ne  ha  tratto 
il  foo-lio  stampato,  e chi  ha  piegato  i fogli,  e chi  gli  ha  uniti  e solcati,  e 
chi  <^li  ha  cuciti,  e chi  gli  ha  incollati  e coperti,  e chi  da  ultimo  ha  % ca- 
duto il  libro,  non  han  tutti  cooperato  al  medesimo  lavoro  ? Fate  la  stessa 
analisi  del  pane  che  mangiate,  del  panno  che  vestite,  di  quanto  vi  cade 
sott’ occhio,  e in  tutto  troverete  il  concorso  di  molti  operaj,  che  hanno 
lavorato,  l’uno  indipendente  dall’altro,  alla  produzione  del  medesimo 

oggetto.  . . j Ci 

Questo  fatto,  comechò  fosse  stato  avvertito  fin  da’ suoi  tempi  da  Seno- 

fonte  nella  sua  Ciropedia,  pure  era  quasi  caduto  in  obblìo,  quando  fu 

messo  in  nuova  e maggiore  evidenza  dallo  Smith  coll’  esempio  singolare 

della  fabbricazione  degli  spilli,  dove  a fare  uno  spillo  sono  adoperati  10 

operaj,  che  compiono  18  operazioni  diverse  ; al  quale  esempio  aggiunse 

il  Say  quello  delle  carte  da  giuoco,  dove  a fare  una  carta  concorrono  30 

operaj  diversi,  e il  Molinari  quello  degli  orinoli,  che  dimandano  piu  di 

cento  operaj  impiegati  in  diversi  lavori.  E di  esempj  simigliauti  si  pos- 

sono  trovare  a migliaja  in  tutte  le  industrie. 

Si  possono  distinguere  quattro  maniere  di  divisione  del  lavoro.  La  pri- 
ma distingue  il  lavoro  intellettuale  e il  materiale  ed  è distinzione  impor- 
tantissima, perchè  la  massima  parte  delle  questioni  economiche  risguar- 
dano  più  la  produzione  materiale  che  la  spirtiuale.  Una  seconda  maniera 
di  divisione  è quella  che  distingue  nella  produzione  materiale  le  cinque 
grandi  specie  d’ industria,  l’ agraria,  1’  estrattiva,  l’ artigiana,  la  locomo- 
tiva e la  commerciale.  Una  terza  maniera  è la  divisione  di  ciascuna  di  que- 
ste industrie  generali  in  tante  industrie  speciali,  come  nell’  agraria  1 agri- 
coltura, l’orticoltura,  la  silvicoltura,  ccc.  La  quarta  nella  stessa  indu- 
stria speciale  separa  le  diverse  operazioni  che  concorrono  alla  formazione 

del  prodotto  (1).  . . 

5.  La  conseguenza  di  questa  divisione  del  lavoro  c un  accrescimento 

incredibile  della  produzione.  « Ho  veduto,  dice  Smith,  una  piccola  mani- 
fattura di  spilli,  dove  non  erano  impiegati  più  di  10  uomini,  che  do^eallo 
quindi  eseguire  due  o tre  operazioni  diverse.  Quantunque  fossero  po\e- 
rissimi  c per  tanto  non  ben  provveduti  delle  macchine  necessarie,  poteano 
nondimeno  produrre  sino  a 12  libbre  di  spilli  al  giorno,  circa  48,000:  ondo 


(1)  Lo  Scliàffle,  oltre  a ciascun  popolo  in  sè,  estende  il  concetto  della  divi- 
sione del  lavoro  a tutta  la  umanità.  « La  divisione  o la  composizione  del  lavoro, 
e’  dice,  han  luogo  in  parte  nell’  interno  delle  singole  intraprese  fra  capitalisti 
e salariati,  in  parte  come  nazionale  e internazionale  divisione  di  lavoro  à interi 
popoli,  sicché  milioni  di  uomini  sparsi  sopra  la  terra,  col  legame  de’ capitali 
industriali  e soprattutto  commerciali,  sembrano  legati  in  una  gigantesca  co- 
munità d’industria  d.  Sistema  sociale  di  economia  umana,  § -.-iG. 
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ciascuno  si  potea  considerare  come  produttore  di  circa  4,800  spilli  al 
porno.  Ma,  se  invece  di  fare  una  sola  operazione,  ciascuno  avesse  dovuto 
lare  successivamente  tutte  le  operazioni,  in  cui  si  divide  la  fabbricazione 
degli  spilli,  certamente  nessuno  di  loro  avrebbe  fatto  più  di  una  ventina 
di  spilli  ; forse  non  ne  avrebbe  compito  un  solo  » (1).  - « lo  ho  visto, 
aggiunge  il  Say,  una  fabbrica  di  carte  da  giuoco,  ove  30  operai  produce- 
vano giornalmente  15,500  carte,  vale  a dire  più  di  500  per  ciascuno  : e si 
può  presumere,  che,  se  ciascuno  di  essi  fosse  sfato  obbligato  a fare  da  sè 
pio  tutte  le  operazioni,  anche  supponendolo  esercitato  nell’  arte  sua, 
forse  non  sarebbe  riuscito  a compiere  un  pajo  di  carte  al  giorno.  In  con- 
di 6oT(V  ^ farebbero  più 

cresce  soltanp  la  copia  della  produzione  ; se  ne  trova  anco  miglio- 
lata  la  qupita,  cosi  ne’ lavori  della  mente,  come  in  quelli  del  corpo.  Il 
I rony  applico  il  principio  della  divisione  del  lavoro  alla  compilazione 
c elle  tavole  logaritmiche  e trigonometriche  per  la  nuova  divisione  cente- 
simale del  circolo  e di  una  tavola  di  logaritmi  de’  numeri  da  1 a 200,000  • 
c COSÌ,  ajutato  da  un  discreto  numero  di  matematici,  potè  presentare  dopo 
pochi  pm  n volumi  in  folio  di  cifre  (3).  I maravigliosi  progressi,  che 
han  latto  in  questo  secolo  le  scienze,  son  dovuti  principalmente  alla  divi- 
sione del  lavoro;  perchè  gli  scienziati,  dopo  di  avere  abbracciatala  scienza 
nel  suo  complesso,si  sono  ristretti  a coltivarne  assiduamente  un  solo  ramo. 

® perfezionato.  Il  più  abile  e destro  oriuolajo,  se 
avesse  a foie  da  se  tutti  i pezzi  dell’ orinolo,  non  potrebbe  mai  ranJ-iun- 
gere  quel  a perfezione,  che  ottengono  colla  massima  faciltà  gli  operài  più 

volgari,  che  lavorano  sempre  a un  sol  pezzo.  ' ^ 

la  divisione  del  lavoro  permetto,  che  si  tragga  dagli  stru- 
rneiUi  a maggior  quantità  possibile  di  effetto  utile.  Se  alcuno  possedesse 

liVL^lltf  Tn  e svariate  occupazioni,  almeno 

1 diti  di  essi  rimarrebbero  costantemente  inutili  ed  oziosi,  quando 

L molti  esse,  diviso 

la  ' iolti  Ci).  La  qual  cosa  si  vede  quanto  debba  riuscir  poco  economica, 

perche  obbliga  il  produttore  a tenere  investito  in  macchine  e strumenti 

mviStdX:r  """ 

Ci  Questo  maggior  quamitì  e miglior  qualità  del  lavoro  per  virtù 
della  dtt.sioue  c stata  atlriùuita  a varie  cagioni.  Si  sa,  quanto  avoro  s“ 
■tsparmj  per  mezzo  delie  maccl.ine:  ora  per  la  divisione  del  lavoro  r at 

(1)  Pàcchesza  delle  nazioni.  Lib.  l.®Cap.  I. 

(2)  Cono  compiuto  di  Economia  polilica  pratica.  Parte  1.»  Gap.  XV. 

( ) AKKiER.  Elementi  di  Economia  politica.  Gap.  V,  § 1. 

(4)  E^Po^i-ione  di  alcuni  nuoci  principj  di  Economiapolitica,  pag.  164. 
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tenzione  dell’operajo  è rivolta  sempre  sul  medesimo  oggetto;  onde  cre- 
scono le  probabilità  della  scoperta  di  nuovi  metodi,  che  rendano  più  age- 
vole e fruttifero  il  lavoro.  Forse  si  potrebbe  con  ragione  contrastare  il 
principio:  ma,  anche  ammesso, non  fa  al  caso;  perchè,  inventata  la  mac- 
china, rimane  sempre  intatta  la  questione  di  sapere,  come  accada  che  la 
divisione  del  lavoro  fornisca  prodotti  più  abbondanti  e più  perfetti.  Un’al- 
tra ragione  sarebbe  il  risparmio  del  tempo,  che  si  perde  oidinaiiamente 
passando  da  un  genere  di  occupazione  ad  un  altro.  La  quale  ha  licevuto 
una  importanza  che  non  merita,  perchè  quel  pò  di  tempo  impiegato  nel 
passaggio  è in  una  proporzione  incalcolabile  rispetto  all  accrescimento 

della  produzione. 

A queste  due  cagioni  ne  aggiunge  una  terza  il  Babbage,  ed  è la  mag- 
gior facilità  di  potere  impiegar  gli  operaj  secondo  le  loro  forze  e le  loro 
attitudini:  e merita  senza  dubbio  una  certa  considerazione,  ma  non  può 
avere  un  grande  influsso  sul  maraviglioso  effetto  della  divisione  del  lavoro. 

Lo  stesso  va  detto  della  opportunità  di  adoperare  i vecchi,  le  domie  e 
i fanciulli  in  quelle  parti  di  lavoro  che  convengono  alla  loro  capacità. 

La  vera  e sostanziale  cagione  del  fenomeno  è la  prima  delle  tre  cagioni 
indicate  dallo  Smith,  l’ abito  ossia  la  ripetizione  dei  medesimi  atti.  Uno 
de’ più  importanti  efletti  dell’abito  è l’accrescimento  della  forza  de’ mu- 
scoli e una  maggior  precisione  ne’ loro  movimenti;  onde  avviene,  che  i 
movimenti  sieno  più  efficaci,  meglio  diretti  e più  sostenuti;  o in  altri  tei- 
mini,  che  il  lavoro  riesca  più^ fecondo,  più  esatto  e più  prolungato.  Al  che 
si  aggiunge  la  virtù  di  associazione  ne’ movimenti,  forte  come  cjuella  di 
associazione  nelle  idee:  onde  non  è soltanto  metaforica,  ma  è bensì  .cale 
quella  volgare  espressione,  che  si  facciali  dormendo  quelle  cose  che  si 
sanno  far  bene. 

La  potenza  maravigliosa  dell’  abito  su’ movimenti  muscolari  si  mostra 
evidente  in  due  opere  comunissime,  il  parlare  c lo  scrivere.  La  parola 
non  è altro  che  la  voce  articolata;  ma  l’articolazione  della  voce  dimanda 
certi  movimenti  particolari  delle  labbra  e della  lingua,  che  senza  la  mi- 
nima attenzione  si  fanno  con  una  rapidità  sorprendente.  Lo  stesso  va  detto 
della  scrittura,  che  richiede  un  movimento  particolare  delle  dita  per  la 
formazione  delle  lettere  e per  la  loro  riunione  in  parola.  Se  chi  parla  aves- 
se a pensare  ai  movimenti  che  debbon  fare  la  sua  lingua  c le  sue  labbra, 
e chi  scrive  dovesse  attendere  a’ movimenti  delle  sue  dita  per  segnare  le 
lettere  sulla  carta, non  basterebbe  forse  un’ora  per  leggere  o scrivere  un 
verso.  Un  suonatore  di  pianoforte  guarda  la  carta  e scorre  colle  sue  dita 
sulla  tastiera,  e percuote  i tasti  che  dee  senza  punto  guardarli;  è la  virtù 
del  lungo  abito.  Questo  stesso  accade  nelle  arti  per  la  divisione  del  lavo- 
ro; i muscoli  delle  mani  e delle  braccia,  abituati  a ripetere  niigliaja  di 
volte  al  giorno  i medesimi  atti,  acquistano  la  virtù  di  eseguirli  sollecita- 
mente ed  esattamente,  senza  il  bisogno  di  porvi  attenzione.  Ma,  perchè 
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gli  effetti  dell’abito  si  possano  verificare,  è mestieri  che  la  ripetizione  di 
(juei  mo\inienti  non  sia  interrotta  dalla  esecuzione  di  movimenti  diversi: 
e però  quegli  effetti  riusciranno  tanto  più  compiuti,  quanto  più  limitata 
è la  serie  di  que’movimenti  e più  prolungala  la  loro  ripetizione.  Queste 
condizioni , si  trovano  riunite  nella  divisione  del  lavoro;  e siccome  il  sen- 
so, intento  a più  cose,  riesce  da  meno  in  ciascuna,  così  pure,  raccolto  in 
una  sola,  vi  riesce  potentissimo. 

A ciò  .s’aggiunge,  che  la  divisione  del  lavoro  accorcia  il  tempo  del  tiro- 
cinio. Poniamo  un  lavoro  che  esiga  10  operazioni  differenti,  e per  cia- 
scuna si  richiegga  un  anno  di  tirocinio:  senza  divisione  di  lavoro  occor- 
rono 10  anni,  colla  divisione  un  solo.  Si  applichi  il  caso  a 100  operaj  ; 
colla  divisione  si  risparmieranno  900  anni  sopra  1000;  non  sarà  questo 
precisamente  1 effetto,  si  riduca  quanto  si  vuole,  ne  rimarrà  sempre  un 
immenso  risparmio  di  tempo. 

Nè  meno  considerevole  è il  risparmio  di  capitale  in  macchine  e stru- 
menti. Se  questo  capitale  si  riduca  a L.  10  per  ogni  operazione,  ogni  opc- 
rajo  senza  la  divisione  avrebbe  bisogno  di  L.  100,  colla  divisione  baste- 
rebbero 10  : e sopra  100  operaj  si  avrebbe  un  risparmio  di  capitale  di 
L.  900  sopra  1000. 

Per  tutte  queste  ragioni  il  capitale  tende  a concentrarsi,  e concentrato 
diventa  più  produttivo  e imprime  una  maggior  forza  produttiva  al  lavoro; 
onde  segue  l’abbondanza  e il  buon  mercato  de’prodotti. 

7.  Alcuni  economisti,  tra  quali  il  Lemoptey  (1),  si  mostrano  avversi 
alla  divisione  del  lavoro,  come  cosa  che  ritarda  lo  svolgimento  intellet- 
tuale dell’opcrajo  e lo  tiene  nella  dipendenza  assoluta  dell’ intraprendito- 
re.  Pare  che  essi  faccian  dipendere  lo  svolgimento  intellettuale  dalla  dif- 
ficoltà del  inestiero,  quando  si  dee  cercare  neH’allargamento  del  cerchio 
delle  idee  e della  loro  chiarezza  maggiore.  Fra  un  operajo  che  abbia  a 
fare  un  intero  spillo,  e un  altro  che  non  faccia  più  della  decima  parte  del 
lavoro,  passera  questa  differenza, che  ilprimofarà  opere  più  svariate, meno 
copiose  e meno  perfette  che  l’altro  : ma  la  loro  intelligenza  piglierà  quello 
svolgimento,  che  potrà  acquistare  indipendentemente  dal  loro  lavoro. 
La  divisione  del  lavoro  è grande  per  l’operajo  di  città,  ristretta  per  quello 
di  campagna:  k Io  mi  rivolgo,  dice  il  Say,  a tutti  coloro  che  hanno  avuto 
in  pratica  i uno  e l’altro.  Hanno  essi  scorto  una  maggior  larghezza  d’idee 
nell  operajo  di  campagna?  Pone  egli  ne'suoi  lavori  una  maggiore  intelli- 
genza? Si  mostra  egli  meno  tenace  delle  pratiche  assurde  ? Si  lascia  egli 

(1)  Influenza  morale  della  divisione  del  lavoro,  k Parlando  della  divisione  del 
lavoro,  il  Eiiskin  disse:  Non  è,  a dir  vero,  diviso  il  lavoro,  ben’è  fuomo  come 
spezzato  in  piccoli  frammenti,  per  forma  che  il  pò  d’ingegno  che  gli  rimane 
non  basta  a formare  un  ago  o un  chiodo,  ma  si  esaurisce  tutto  nella  sola  pun- 
ta dell’ago,  nella  capocchia  del  chiodo  »,  Smiles.  Self-Help.  Gap.  XII. 
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pigliare  più  raramente  nelle  trappole  e nelle  reti  de  ciarlatani  dogni  co- 
lore » (1)  ? Nè  l’uno  sarà  mai  più  dell’altro  indipendente  dall’intraprendi- 
tore:  perchè  tanto  chi  sa  fare  uno  spillo  intero,  quanto  chi  non  salarne 
più  che  una  parte,  ne  dipendono  egualmente;  e se  1 intraprenditore  dee 
certamente  aver  più  caro  chi  gli  porta  più  profitto,  dovrà  tenere  in  mag- 
gior pregio  il  secondo  che  il  primo.  Nè  il  primo  diverrà  indipendente  per 
saper  fare  tutto  uno  spillo;  perchè,  costandogli  molto  più  caro  lo  spillo 
che  produce,  non  potrà  reggere  alla  concorrenza,  c dalla  miseria  sarà 
spinto  a chieder  lavoro  alla  fabbrica.  Per  l'operajo  non  c’è  altro  modo  di 
rendersi  indipendente  che  quello  d’imparare  a lavorar  bene  : sarà  richie- 
sto da  tutti. 

8.  3Ia  è soverchio  il  preoccuparsi  delle  conseguenze  della  divisione 
del  lavoro,  che  è una  legge  fatale,  come  tutte  le  leggi  della  natura.  Essa 
procede  impassibile  nel  suo  cammino  fra  le  maledizioni  di  qualche  cer- 
vello bislacco  e i plausi  degli  economisti , e si  estende  dove  trova  il 
luogo  opportuno,  e si  restringe  dove  non  è favorevole.  E però  la  di\isio- 
ne  del  lavoro  trovai  suoi  limiti  naturali  o nella  natura  stessa  del  lavoio, 

0 nella  strettezza  del  mercato,  o nella  mancanza  del  capitale. 

Y’ha  infatti  alcune  opere  che  vanno  fatte  tutte  d’un  pezzo  dalla  stessa 
persona.  Pigliate  ad  esempio  una  statua  o un  quadro;  poneteci  a lavorare 
più  scultori  0 pittori,  e sien  pure  tutti  valorosi,  ne  avrete  per  risulta- 
mento  un  lavoro  imperfettissimo:  un  lavoro  d’arte  è come  un  figlio  ; non 
può  esser  portato  che  da  una  madre  sola.  Lo  stesso  va  detto  di  que’lavo- 
ri,  che  non  sono  assolutamente  artistici,  ma  vi  si  accostano;  come  sareb- 
bero i lavori  di  minuteria,  che  son  quelli  che  meno  si  prestano  alla  divi- 
sione. Lo  scavamento  delle  miniere,  a causa  della  semplicità  delle  opera- 
zioni, poco  si  può  giovare  della  divisione  del  lavoro  ; e ancor  meno  1 agri- 
coltura, la  quale  esige  che  lavori  differenti  sieno  eseguiti  dalla  medesima 
persona,  perchè  la  durata  di  ciascuno  non  si  estende  oltre  di  alcune  set- 
timane nel  corso  deiranno.  Se  sì  volesse  dividere  il  lavoro  della  coltiva- 
zione, che  farebbe  il  potatore  al  tempo  della  messe,  e il  mietitore  al  tem- 
po della  potagione? 

Un  altro  limite  alla  divisione  sta  nella  estensione  del  mercato  : perchè, 
so  10  operaj,  grazie  alla  divisione  del  lavoro,  possono  produrre  48,000 
spilli  in  un  giorno,  essi  continueranno  in  questo  metodo  di  produzione, 
finché  avranno  modo  di  spacciare  il  prodotto.  3Ia,  se  nel  mercato  non  ci 
ha  luogo  a una  consumazione  maggiore  di  36,000  spilli,  vi  sara  un  eccesso 
sempre  crescente  di  prodotto,  un  ingombro  di  magazzino,  che  esige  di 
necessità  una  modificazione  nella  produzione:  non  potendo  il  frutto  della 
vendita  bastare  al  mantenimento  dì  10  operaj,  alcuni  di  essi  piglici  anno 
altra  via,  e quelli  che  restano  si  addossano  il  lavoro  degli  usciti;  e cosi 

(1)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  l.®  Gap.  XVII. 
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la  divisione  del  lavoro  si  restringe  ne’ limiti  segnati  dalle  condizioni  ne- 
cessarie del  mercato.  Lo  stesso  vediamo  nel  commercio  delle  grandi  città 
c de  piccoli  villaggi  : a Londra  e a Parigi  v’ha  botteghe,  nelle  quali  non 
si  ì elide  altro  che  thè;  nei  villaggi  v’ha  botteghe  da  caffo,  dove  si  vendon 
pure  oggetti  di  confettura,  di  drogheria  c di  merceria.  « Perchè  dunque 
i lavori  sieno  ben  divisi,  è mestieri  che  il  prodotto  sia  fabbricato  in  un 
luogo  di  grande  consumazione,  ovvero  in  luogo  donde  si  possa  spedir  lon- 
tano e presentarlo  a un  gran  numero  di  consumatori:  in  altri  termini  la 
divisione  del  lavoro  non  può  essere  spinta  a un  certo  punto  se  non  nel- 
le grandi  città,  ovvero  quando  si  tratta  di  oggetti  di  piccolo  volume  ri- 
spetto al  \alore,  e quando  il  trasporto  non  possa  di  troppo  rincararne  il 
prezzo  ))  (1). 

Condizione  essenziale  della  divisione  del  lavoro  è il  capitale  proporzio- 
nato all  impresa:  perche,  oltre  alle  officine  e a’magazzini,  l’intraprendi- 
tore  dee  provvedersi  di  tutti  gli  strumenti  e le  macchine  necessarie  e di 
una  quantità  più  o meno  grande  di  materia  prima,  e non  dee  farsi  man- 
care di  che  pagare  le  giornate  agli  opera] . La  stessa  donna  che  fila,  an- 
naspa, dipana,  incanna  e tesse,  non  ha  certo  bisogno  di  un  gran  capitale 
j)er  fare  una  tela  : ma  chi  ha  visto  i grandi  opificj  di  tessitura,  dove  tutte 
(jiielle  operazioni  sono  distribuite  fra  molte  persone  differenti,  sa  bene 
che  ci  vogliono  alcune  centinaja  di  migliaja  di  lire  per  metter  su  un  opi- 
lìzio  di  questa  natura. 

9.  La  divisione  del  lavoro  dà  prodotti  incompiuti,  ciascuno  dei  quali 
non  può  servire  a nulla,  perchè  non  può  soddisfare  ad  alcun  bisogno.  Se 
nella  fabbrica  degli  spilli  l’operajo  che  lavora  all’asta  non  è certo  che  al- 
tri opera]  vi  lavorino  attorno,  e vi  aggiungano  il  capo  ad  una  estremità 
c raffinino  1 altra  in  punta,  dovrebbe  desistere  dal  suo  lavoro,  perchè  sa- 
lebbe  un  lavoro  inutile:  e poiché  gli  opera]  lavorano  a pezzi  separati, 

1 uno  indipendente  dall  altro,  acciò  questi  pezzi  possano  essere  ben  con- 
nessi insieme  per  formare  un  prodotto  compiuto,  è necessario  un  lavoro 
di  direzione  e un  lavoro  di  composizione.  La  direzione  non  è sempre  ne- 
cessaria, precisamente  quando  la  divisione  del  lavoro  non  toglie  che  l’o- 
]ierajo  compia  un  prodotto  che  si  possa  offrire  sul  mercato.  Il  calzolajo, 
che  non  produce  altro  che  scarpe,  vive  di  scarpe  che  scambia  con  altri 
prodotti:  in  questi  casi  non  occorre  direzione,  perchè  la  concorrenza  che 
rappresenta  il  senso  comune  del  genere  umano,  è quella  che  regola  la 
produzione.  3Ia,  quando  il  lavoro  si  esegue  sopra  parti  di  prodotto  che 
isolatamente  non  possono  servire  a’ bisogni,  una  direzione  è indispensa- 
bile, non  solamente  per  la  composizione  delle  parti,  ma  anche  per  pro- 
porzionare il  numero  degli  opera]  al  lavoro  richiesto  da  ciascuna  delle 
parti.  « Se  un  prodotto  esige  la  riunione  di  sei  lavori  differenti,  de’quali 


(I)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  d' Economia  politica  pratica.  Parte  l.“  Gap.  XV. 
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uno  dimandi  di  tempo  tre  volte,  e un  altro  due  volte  più  degli  altri,  è ne- 
cessario impiegare  un  numero  di  opera]  che  sia  un  multiplo  di  nove  w (1). 
Poniamo  che  il  lavoro  di  uno  spillo  sia  diviso  in  sei  operazioni,  delle  quali 
le  prime  quattro  dimandino  un  tempo  come  1,  la  quinta  un  tempo  come 
2,  la  sesta  un  tempo  come  3;  per  aver  un  ordine  nel  lavoro  ed  una  pro- 
porzione nel  prodotto,  bisognerà  impiegare  4 opera]  per  le  prime  quat- 
tro operazioni,  2 per  la  quinta,  e 3 per  la  sesta;  la  proporzione  degli 
opera]  non  può  mutare,  o nove  o il  suo  multiplo.  Non  raramente  al  lavoro 
di  divisione  dee  seguire  il  lavoro  di  composizione,  che  è la  sintesi  che  se- 
gue all’analisi:  quando  gli  opera],  l’uno  independente  dall’ altro,  hanno 
compiuto  tutti  i pezzi  necessarj  alla  costruzione  di  un  oriuolo,  è indispen- 
sabile che  ciascun  pezzo  sia  messo  al  suo  posto,  e tutti  sieno  insieme  con- 
nessi in  guisa  da  formare  il  prodotto  compiuto  che  si  offre  sul  mercato. 
Questo  lavoro  di  composizione  non  è sempre  necessario:  quando  in  fatti  le 
diverse  operazioni  si  fanno  successivamente  da  diversi  opera]  sul  mede- 
simo oggetto, l’ultima  operazione  è quella  che  rende  compiuto  il  prodotto. 


CAPITOLO  III. 


Del  capitale. 

Art.  1. 

Del  capitale  in  generale. 

1.  Che  sia.  2.  L'ingegno,  la  salute  non  sono  capitale.  3.  È un  valore  creato,  risparmiato 
e destinato  alla  produzione.  4.  Dev'esser  consumazione  produttiva.  5.  Il  capitale  pel 
giuoco  di  borsa  non  è capitale.  6.  Il  danaro  non  è sempre  capitale.  7.  Anche  prestato 
il  interesse.  8.  Il  tempo  non  è capitale.  9.  Il  salario  è parte  del  capitale. 

1.  L’uomo  lavora,  e lavorando  produce  valore.  Egli  può  consumar 
tutto  il  valore  prodotto,  e può  anche  serbarne  una  parte:  e questa  parte 
serbata,  che  è un  risparmio,  può  esser  destinata  alla  produzione  di  nuo- 
vo valore;  allora  il  risparmio  diventa  capitale.  Dunque  il  capitale  non  è 
altro  che  un  valore  prodotto  e risparmialo,  destinato  a produrre  altro 
valore.  Alcuni  economisti  spesso  annoverano  fra’ capitali  non  solamente 
i prodotti  destinati  alla  nuova  produzione,  ma  anche  i prodotti  rispar- 
miati ed  accumnlati.  Questo  concetto,  che  s’incontra  talvolta  nelle  opere 
del  Say,  è accettato  nettamente  dal  3Iac-Culloch.  Il  Coquelin,  pur  con- 
fessando che  è un  male,  lo  crede  un  male  necessario,  perchè  non  trova 
nella  lingua  francese  una  parola,  che  come  nella  inglese  indichi  quella 


(1)  Roscher.  Principi  di  Economiapolitica.  § 58. 
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parte  di  prodotto  risparmiato  che  non  è capitale.  E chi  gli  vieta  di  creare 
un  nuovo  vocabolo  o di  dare  ad  un  vocabolo  in  uso  un  nuovo  significato  ? 
Operando  in  questo  modo  si  dà  ragione  al  Rossi  di  dire,  che  secondo  que- 
sto concetto  del  capitale  la  formica,  che  ha  radunato  nella  sua  buca  un 
certo  numero  di  chicchi  di  frumento,  si  sarebbe  costituito  un  capitale. 
Nel  concetto  economico  del  capitale  concorrono  tre  idee,  la  creazione  di 
un  valore,  il  risparmio,  e la  destinazione  a produrre. 

2.  11  capitale  dev’essere  un  valore  prodotto.  Volgarmente  si  dice, 
che  l’ingegno,  la  buona  salute,  una  gran  forza  muscolare,  sono  un  capi- 
tale: e veramente  di  due  facchini  uno,  che  abbia  una  forza  muscolare 
doppia  dell  altro,  potrebbe  guadagnare  un  salario  doppio:  fra  due  avvo- 
cati il  più  ingegnoso  ed  eloquente  farà  guadagni  molto  più  grossi  : e chi 
manca  di  salute,  sarà  spesso  obbligato  a tenersi  a letto,  in  vece  di  lavo- 
rare. L’ingegno,  la  salute  e la  forza  hanno  certo  un  valore,  e grande,  e 
sono  mezzi  di  produzione:  ma  sono  essi  un  capitale  ? No:  essi  son  1’  uo- 
mo, e l’uomo  non  è capitale  (1):  la  parte,  che  essi  pigliano  nella  produ- 
zione, è compresa  nel  lavoro.  Potrebbe  l’uomo  lavorare,  se  non  avesse 
ingegno,  forza  e salute?  E come  si  distinguerebbe  più  il  lavoro  dal  capi- 
tale ? E fra  questi  valori  naturali,  che  sono  pregi  e qualità  deH’uomo,  e il 
valore  prodotto,  che  è creazione  dell’ uomo,  vi  ha  questa  importante  dif- 
ferenza; che  quelli  coll’uso  crescono  e si  perfezionano,  questo  si  logora 
e consuma  : il  risparmio  in  quelli  è perdita,  in  quésto  è guadagno.  Dun- 
que la  prima  condizione,  che  dee  avere  un  valore  per  poter  essere  un  ca- 
pitale, è che  sia  un  valore  prodotto. 

Il  ^Vately  e il  Macleod  ammettono  un  capitale  anteriore  al  lavoro.  Il 
capitale,  dice  il  Macleod,  è un  elemento  economico  destinato  a scopo  di 
profitto.  Onde  seguono  due  conseguenze,  che  il  lavoro  è capitale  c che  il 
capitale  preesiste  al  lavoro.  « Egli  è evidente,  che  i veri  termini  della  de- 
finizione comprendono  il  lavoro  stesso  come  capitale.  Il  lavoro  dell’ope- 
rajo  gli  dà  un  profitto,  e per  tanto  è il  suo  capitale...  Le  mani  dell’uomo 
produssero  forse  la  prima  greggia,  il  primo  frumento,  i primi  frutti  de- 
gli alberi?  Egli  è perfettamente  chiaro,  che  il  primo  capitale  esisteva pn- 

(1)  L’uomo  è capitale,  quando  è ridotto  nello  stato  di  schiavitù:  libero,  non 
può  essere  altro  che  sorgente  di  lavoro.  Il  Macleod  considera  lo  schiavo,  nei 
paesi  dove  regna  ancora  il  sistema  della  schiavitù,  come  una  parte  del  capita- 
le fìsso,  non  altrimenti  che  un  animale  o una  macchina:  e sta  bene.  Ma  sog- 
giungere, che  fino  a un  certo  punto  si  avvicina  a questa  la  condizione  de’mu- 
sici  e cantanti,  che  per  un  prezzo  s’ingaggiano  a suonare  e a cantare  per  un 
certo  tempo,  è troppo:  quel  contratto  non  è altro  che  una  locazione  d’opera, 
come  qualunque  altra,  che  si  risolve  ne’danni  e interessi,  quando  vi  si  man- 
ca. Chi  non  sarebbe  schiavo  con  questa  logica  ? Dizionario  di  Economia  politica. 
V.  Capital.  N.  183. 
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ma del  lavoro  » (1).  Si  vede  bene  che  il  Macleod  confonde  il  lavoro  col 
capitale,  considera  come  valore  un  animale  libero  e i fruiti  della  terra 
comuni  a tutti  : ma  il  Macleod  che  considera  gli  elementi  economici,  come 
quantità  che  si  possono  misurare  e scambiare,  come  può  dire  che  ve  ne 
sia  uno  che  jtreceda  il  lavoro?  La  prima  pecora  vale  il  lavoro  per  affer- 
rarla; il  frutto,  il  lavoro  per  coglierlo  : onde  è sempre  dovuto  al  lavoro 
il  primo  prodotto  economico. 

3.  Ma  un  valore  prodotto,  quando  è consumato,  cessa  di  esser  valo- 
re: dunque  dev’essere  un  valore  risparmiato  ed  accumulato.  Ora  il  va- 
lore si  accumula  o nelle  cose,  o neU’uomo  : una  somma  di  danaro,  uno 
strumento,  una  macchina,  una  casa,  un  animale,  quando  sono  destinati 
alla  produzione,  sono  capitali:  l’abilità,  acquistata  da  un  uomo  in  qua- 
lunque arte  o professione,  è un  capitale.  11  risparmio  è dunque  una  se- 
conda condizione  del  capitale. 

Il  valore  risparmiato  e accumulato  non  è ancor  capitale,  quando  non  è 
destinato  alla  produzione.  L’avaro,  che  nasconde  e sotterra  il  suo  tesoro, 
risparmia  e accumula  valori,  ma  non  costituisce  un  capitale:  una  donna, 
che  spenda  in  gioje  e in  abiti  migliaja  di  scudi,  ha  un  valore,  non  un  ca- 
pitale ne’suoi  abiti  e nelle  sue  gioje:  un  signore, che  raccoglie  e serba  nel- 
la sua  cantina  migliaja  di  bottiglie  di  vini  squisiti  e preziosi,  avrà  in  essi 
una  provigione,  non  un  capitale.  Perchè  si  possa  dir  capitale  un  valore 
risparmiato,  è mestieri  che  sia  destinato  alla  produzione.  Il  che  s’inten- 
de agevolmente  pe’valori  investiti  nelle  cose  : i valori  investiti  iieli'uomo, 
ossia  l’abilità  acquistata  in  qualche  arte  o professione,  meritano  qualche 
chiarimento.  L’abilità  di  un  uomo  costa  di  due  parti,  la  capacità  naturale 
e la  capacità  acquistata:  abbiamo  visto  innanzi,  come  la  capacità  natu- 
rale non  può  far  parte  del  capitale  ; ma  la  capacità,  acquistata  collo  stu- 
dio e coll’esercizio,  è il  frutto  di  un  lavoro,  ed  è un  valore  accumulato 
nell’uomo  : è un  capitale.  Sarà  un  capitale  di  natura  speciale  ; perchè  col- 
l’uso, in  vece  di  consumarsi,  si  ingrandisce  e si  perfeziona;  perchè  non 
si  può  nè  vendere,  nè  cedere,  nè  donare,  si  può  soltanto  impiegare  nella 
prestazione  di  opere  : ma  non  gli  si  può  negare  la  sua  natura  di  capitale, 
perchè  è un  valore  creato,  accumulato,  e destinato  alla  produzione.  E ba- 
sta che  sia  destinato;  non  è necessario  che  sia  impiegato  alla  produzio- 
ne: perchè  altrimenti  lo  stesso  valore  passerebbe  per  continue  alterna- 
tive di  essere  e non  esser  capitale,  e si  potrebbe  andare  fino  all’assurdo, 
che  un  cavallo,  quando  lavora,  è capitale,  e quando  mangia  o riposa,  non 
è più  capitale. 

4.  Ma,  per  compiere  il  concetto  del  capitale,  giova  determinare  il  va- 
lore che  è destinato  a produrre;  perchè  ogni  valore  consumato  rende  un 
servigio,  e il  servigio  ha  esso  stesso  un  valore.  Io  mangio,  vesto  panni. 


(1)  Macleod.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Capital. 
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vado  in  carrozza;  e per  questo  devo  pagare,  ossia  consumare  un  valore: 
ma  il  mio  desinare,  i miei  panni,  la  mia  vettura,  soddisfano  a’miei  biso- 
gni, mi  rendono  servigj  ; dunque  sono  un  valore.  Con  tutto  ciò  non  sono 
un  capitale:  perchè  un  valore  intanto  è capitale,  in  quanto  produce  un 
nuovo  valore,  oltre  a quello  che  esso  apporta  nella  nuova  produzione. 
L’agricoltore  ha  bisogno  di  moneta  per  la  sua  coltivazione,  poniamo  1000 
lire  che  egli  spende  per  anticipazioni  nel  corso  dell’anno:  nel  ricolto  egli 
dee  ritrovare  le  1000  lire  che  ha  speso,  e di  giunta  un  profitto  di  CO  a 
100  lire:  queste  ultime  sono  il  valore  prodotto  dal  capitale.  Ciò  ha  fatto 
dire  produttiva  la  consumazione,  perchè  il  capitale  consumato  risorge  in- 
grossato: mentre  l’altra  è consumazione  improduttiva,  perchè  il  valore 
consumato  non  riapparisce  più  sotto  verun'altra  forma. 

5.  E v’ha  qualche  caso,  in  cui  un  valore  prodotto  e risparmiato  pro- 
duca un  guadagno,  e non  meriti  punto  il  nome  di  capitale:  sono  quelle 
grosse  somme  di  danaro,  che  i ricchi  banchieri  tengono  in  serbo  pel  giuo- 
co di  borsa.  Quel  danaro  produce  senza  dubbio  un  guadagno,  e spesso 
stragrande:  ma  questo  guadagno  non  è un  nuovo  valore  prodotto  da  ca- 
pitale ; è un  valore  spostato,  è una  somma  di  moneta,  che  passa  dalla  ta- 
sca del  perditore  in  quella  del  vincitore.  11  giuoco  di  borsa  è come  ogni 
altro  giuoco:  v'ha  chi  perde  e chi  vince,  chi  impoverisce  e chi  arricchi- 
sce; v’ha  trasmissione,  ma  non  creazione  di  valore. 

G.  Nel  linguaggio  volgare  il  capitale  risveglia  l’idea  di  una  somma  di 
danaro  prestato  a interesse  : nel  linguaggio  economico  non  v'ha  nessuna 
specie  di  valore,  che  all’ufllzio  di  capitale  si  presti  meno  della  moneta. 
Per  sè  la  moneta  non  può  mai  figurar  direttamente  da  capitale,  non  es- 
sendo economico  di  adoperarne  il  metallo,  come  materia  prima  nella  pro- 
duzione: vi^si  adopera  indirettamente,  perchè,  come  strumento  di  scam- 
bio, si  può  facilmente  trasformare  in  tutte  le  specie  di  valore,  che  deb- 
bon  servire  a qualunque  specie  di  produzione.  Questa  facilità  di  trasfor- 
mazione è però  un  vantaggio  grandissimo,  mentre  le  altre  specie  di  va- 
lori non  possono  servire  che  a certe  speciali  produzioni,  e se  si  vogliono 
far  servire  ad  altra  specie  di  produzione,  si  debbon  prima  barattare  o 
vendere.  La  lana  è un  valore,  che  io  posso  risparmiare  e destinare  alla 
produzione  del  panno  ; ma,  se  voglio  produrre  una  tela,  o debbo  barat- 
tar lana  con  filo,  o vender  lana  per  comprar  filo. 

Le  qualità  speciali  della  moneta  metallica  hanno  fatto  così  viva  impres- 
sione sull’animo  del  Clément,  che  si  è indotto  a considerare  la  moneta 
come  un  fondo  produttivo  speciale  e punto  come  un  capitale.  Egli  ne  ad- 
duce quattro  ragioni.  l.‘I  capitali  servono  alla  produzione  in  ragione 
della  loro  quantità,  le  monete  in  ragione  del  loro  valore:  onde  segue  che 
l’aumento  della  quantità  di  lino  o lana  porta  un  aumento  corrispondente 
di  tele  0 stoffe;  e l’aumento  delle  monete  ne  scema  il  valore  e le  rende 
meno  atte  al  loro  uffizio.  2.®  Le  monete,  che  costano  molto,  possono  es- 
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sere  in  gran  parte  sostituite  da  titoli  di  credito,  che  non  costali  nulla: 
i veri  capitali  non  si  prestano  a questa  sostituzione.  3.®  I capitali  veri 
si  rinaovano  e si  trasformano  nella  produzione;  le  monete  non  mutano 
punto,  senza  tener  conto  del  logoro.  4.®  La  moneta  serve  alla  circolazione 
degli  strumenti  di  produzione,  ma  non  aggiunge  nulla  alla  loro  quantità 
nè  al  loro  valore.  Queste  osservazioni  del  Clément  non  sono  esatte.  Se 
l’aumenta  del  capitale  aumenta  il  prodotto,  il  prodotto  perde  di  valore, 
ove  non  ne  cresca  in  proporzione  la  richiesta;  e l’aumento  della  moneta 
non  le  fa  perder  nulla  di  valore,  se  i bisogni  della  circolazione  crescono 
in  proporzione  dell’aumento.  Se  i titoli  di  credito  possono  pigliare  il  po- 
sto della  moneta,  possono  pigliare  anche  il  posto  delle  merci,  e i certifi- 
cati di  deposito  rappresentano  merci,  non  moneta.  E qual  dilferenza  vi 
può  essere,  rispetto  alla  rinnovazione  e trasformazione,  fra  un  edifizio  e 
la  moneta?  Non  vi  sono  edilìzj  che  si  logorano  più  lentamente  dellà  mo- 
neta? Nè  mi  pare  esatta  la  proposizione,  che  la  moneta  non  accresca  per 
nulla  il  valore  e la  quantità  delle  merci:  che  ne  accresca  la  quantità,  è 
indubitato,  perchè  la  rapidità  della  circolazione  aumenta  la  consumazione 
e la  produzione  ; le  variazioni  di  valore  sono  un  fatto  che  si  lega  ad  altre 
cagioni.  Ma,  ammessa  pure  la  esattezza  di  quelle  osservazioni,  costitui- 
scono esse  una  tale  differenza  da  escludere  la  moneta  dal  novero  dei  ca- 
pitali? Questo  non  mi  pare:  v'ha  un  capitale  materiale  e un  capitale  im- 
materiale; quello  permutabile,  questo  impermutabile:  volete  una  dilfe- 
renza  economica  più  spiccata  ed  essenziale?  E pure  restano  capitali  tutti 
a due,  comechè  capitali  differenti.  Lo  stesso  va  detto  della  moneta:  è un 
capitale  differente  dagli  altri,  perchè  è destinato  a prestare  un  servizio 
speciale. 

1.  Nè  sembri  strana  la  questione,  se  il  danaro  prestato  a interesse 
sia  un  capitale:  e comunque  nel  significato  volgare  ne  sia  il  tipo,  nel  si- 
gnificato economico  il  Rossi  risponde,  non  so:  e risponde  bene,  perchè  la 
risposta  dee  dipendere  dall’uso,  che  sarà  fatto  del  danaro  preso  in  pre- 
stito. Se  quel  danaro  è destinato  ad  esser  consumato,  non  è capitale:  se 
è destinato  a produrre  nuovo  valore,  è capitale.  E vero,  che  il  creditore 
riceverà  l’interesse  del  suo  danaro:  ma  la  destinazione  dipende  dal  debi- 
tore, il  quale  può  destinarlo  alla  consumazione  o alla  produzione.  11  pre- 
stito non  toglie,  nè  aggiunge  nulla  alla  produzione:  il  creditore  ha  com- 
prato dal  debitore  una  rendita,  rappresentata  dalf interesse:  la  somma 
prestata  è come  il  prezzo  della  vendita;  capitale,  se  impiegata  a produrre; 
non  capitale,  se  destinata  al  consumo.  La  somma  della  ricchezza  nazio- 
nale non  cresce  pel  prestito,  ma  per  l’impiego  del  capitale  nella  pro- 
duzione. 

8.  Alcuni  economisti  han  considerato  come  capitale  il  tempo  in  certi 
casi  speciali;  per  esempio,  un  vino  di  quattro  anni  vale  il  doppio  dello 
stesso  vino  di  un  anno.  È una  pura  illusione:  il  tempo  non  produce,  ma 


logoia  e consuma;  la  produzione  ha  luogo  nel  tempo  e col  tempo,  non 
mai  pel  tempo.  Un  grappolo  d’uva  in  gemiajo  vai  dieci  volte  più  che  non 
\alcssc  d ottobre:  è forse,  perchè  il  tempo  Tha  perfezionato?  al  contra- 
lio;  è perchè  ha  consumato  molte  migliaja  di  grappoli,  e questo  ha  in 
gran  parte  risparmiato.  Nel  caso  de’ vini  l’opera  di  perfezionainento  e 
quindi  1 aumento  di  valore  non  è del  tempo,  ma  della  lenta  ferDentazio- 
ne,  che  rende  sempre  più  puro  il  vino:  ed  è virtù  naturale  e gratuita;  e se 
il  vino  vecchio  costa  più  del  nuovo,  l’ eccesso  del  valore  vuol’ esser  attri- 
buito al  capitale  impedito,  all’uso  della  cantina  e delle  botti,  ai  rischi  delle 
perdite  ecc. 

9.  11  salario,  che  è il  prezzo  del  lavoro,  è un’anticipazione  per  la  pro- 
duzione: deve  il  salario  considerarsi  come  parte  del  capitale?  Lo  Smith 
non  lo  comprese  nella  enumerazione  delle  cose  come  materie  del  capita- 
le: egli  non  ne  addusse  le  ragioni;  il  Rossi  vi  ha  supplito  copiosamente. 
Ei  dice:  la  terra,  il  lavoro,  il  capitale  producono  la  rendita,  il  salario,  il 
profitto:  l’operajo  vive  della  sua  rendita,  che  è il  salario  : se  voi  ponete 
nel  capitale  il  valore  consumato  dalfoperajo  pel  suo  mantenimento,  fate 
figurare  nella  produzione  due  volte  la  stessa  partita,  una  volta  come  la- 
voro, un  altra  come  capitale.  Dunque,  ritenendo  il  salario  come  parte  di 
capitale,  bisogna  cancellare  dagli  agenti  della  produzione  il  lavoro.  Se  in 
un  sol  giorno  i prodotti  potessero  esser  cominciati,  compiuti  e spacciati, 
non  vi  sarebbe  necessità  di  salario:  foperajo  entrerebbe  come  socio  nel- 
1 intrapresa,  e piglierebbe  la  parte  che  gli  spetta  nel  frutto  della  produ- 
zione. Supponete,  che  tutti  gli  operaj  avessero  le  necessarie  provigioni 
per  un  anno,  e che  in  un  anno  si  potessero  liquidare  le  spese  e i profitti 
di  ogni  intrapresa,  il  salario  cesserebbe.  Dunque  il  salario  non  è un  ele- 
mento costitutivo  della  produzione  (1).  Queste  ragioni  non  mi  pajono  suf- 
ficienti. Capitale  è tutto  ciò  che  si  consuma  per  esser  riprodotto  sotto  ai- 
tila forma  in  valore  almeno  uguale  al  valore  consumato:  ciò  che  si  con- 
suma in  danaro  o in  provigioni  pel  mantenimento  dell’operajo,  deve  riap- 
parire come  parte  del  prodotto  della  intrapresa:  la  qual  parte  del  pro- 
dotto, nell’operajo  che  fosse  socio,  se  non  è salario,  è compenso;  ma  è 
sempre  un  valore  consumato,  che  riapparisce  sotto  una  nuova  forma  nel 
prodotto.  Il  salario  è il  prezzo  del  lavoro:  e il  danaro,  che  lo  costituisce, 
rappresenta  le  materie  onde  abbisogna  foperajo  pel  suo  mantenimento: 
come  opcrajo,  consuma  danaro;  come  socio,  consuma  provigioni:  e funo 
e l’altro  e un  consumo  produttivo,  percliè  è impiegato  nella  produzione, 
perchè  senza  di  esso  non  può  aver  luogo  la  produzione,  e perchè,  se  non 
ritornasse  sotto  altra  forma,  la  produzione  diventerebbe  distruzione. 

Kè  par  vero,  che  si  faccia  entrare  in  conto  due  volte  la  stessa  partita: 
perchè,  se  foperajo  conta  sul  suo  salario,  come  la  sua  rendita,  e fintra- 


(1)  Corso  di  Economia  politica.  Lez.  *28. 
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prenditore  lo  conta  come  parte  del  suo  capitale  circolante,  sono  due  conti 
separati,  e ognuno  dee  lare  il  suo.  Lo  stesso  si  può  dire  delle  materie 
prime,  la  lana,  il  ferro,  il  legno;  una  volta  son  portate  in  conto  come  pro- 
dotti, altra  volta  come  parte  di  capitale  circolante:  sarà  per  questo  un 
medesimo  valore  contato  due  volte?  Nel  conto  individuale  di  ciascun  pro- 
duttore è debito  tener  ragione  di  tutti  i valori  impiegati  ; e quando  la 
stessa  materia  passa  per  diverse  industrie  prima  di  giungere  al  mercato, 
entra  come  valore  in  tanti  conti  quante  sono  le  industrie. 

Perchè  poi  in  questa  teorica  dovesse  vedere  il  Rossi  implicita  la  con- 
chiusione,  che  l'uomo  verrebbe  ad  agguagliarsi  alle  bestie,  e tornerebbe 
alla  condizione  di  schiavo  (1),  io  non  so;  ma  quando  si  dice,  che  in  tal 
modo  il  salario  deH’operajo  rappresenterebbe  il  foraggio  del  cavallo  e la 
razione  dello  schiavo,  volendo  lanciare  un  motto  arguto,  si  mette  innanzi 
una  proposizione  falsa.  L’operajo  riceve  il  suo  salario,  come  prezzo  del 
suo  lavoro:  ci  vende  una  giornata  di  lavoro,  finita  la  quale,  può  lavorare 
0 non  lavorare,  come  più  gli  talenta.  Ei  rimane  in  tutta  la  pienezza  della 
sua  libertà,  che  non  conosce  altri  limiti  che  quelli  de’ suoi  bisogni  in  sè 
e de’ suoi  doveri  fuori  di  sè. 


Art.  2. 

Delle  varie  specie  di  capitali. 


1.  Varie  specie.  L'improduttivo  e il  fittizio  non  sono  capitali.  — 2.  Immateriale 
e materiale.  — 3.  Fisso  e circolante.  — 4.  Privato  e nazionale. 

1.  Gli  economisti  hanno  distinto  varie  specie  di  capitali:  capitale  im- 
produtlivo’,  capitale  produttivo  di  utilità  e diletto;  capitale /ìth'zio;  capi- 
tale wmnaten'ale  e 9na<enale;  capitale  trasmissibile  e intrasmissibile; 
capitale  fisso  e circolante;  capitale  individuale  e nazionale. 

Il  Say  chiama  capitale  improduttivo  un  valore  ozioso  (2):  e in  ciò  com- 
mette due  errori;  chiama  capitale  un  valore  ozioso,  che  non  ne  merita  il 
nome,  perchè  non  è destinato  a produrre;  e chiama  improduttivo  un  ca- 
pitale destinato  a produrre,  per  quel  tempo  che  non  è impiegato  nella 
produzione.  E questo  soprattutto  è un  error  grave,  perchè  arreca  una 
grande  confusione  nella  teorica  del  capitale:  un  mercatante,  che  col  me- 
desimo danaro  ripete  centinaja  di  compre  e vendite  in  una  settimana,  se 
vende  oggi  per  comprar  dimani,  toglie  al  suo  danaro  per  24  ore  la  qua- 
lità di  capitale!  Questi  ed  altri  errori  del  Say  derivano  dalla  sua  defini- 
zione del  capitale,  nella  quale  non  entra  la  condizione  che  il  valore  creato 


I 


(1)  Corso  di  Economia  politica.  Lez.  27. 

(2)  Corso  compiuto  di  Eco7iornia  jwlitica  pratica.  Parte  1.®  Gap.  XII. 


— 90  - 


e risparmiato  sia  destinato  alla  produzione:  e però  confonde  il  capitale 
colla  ricchezza,  e chiama  capitale  improduttivo  ciò  che  non  è capitale  e 
ciò  che  è capitale  produttivo. 

Lo  stesso  va  detto  de’  capitali  produttivi  di  utilità  e di  diletto  : la  casa 
e gli  abiti,  che  il  Say  novera  fra  capitali  di  rpiesto  genere,  non  son  ca- 
pitali, ma  ricchezze,  e son  destinati,  non  alla  produzione,  ma  alla  consu- 
mazione. 

Il  capitale  fittizio  non  è capitale  : è cosa  che  pare  e non  è : se  non  è un 
inganno,  è una  illusione.  Ogni  capitale  vero  è reale. 

2.  Una  grande  considerazione  merita  certamente  la  distinzione  del 
capitale  in  immateriale  e matewale:  questo  si  accumula  nelle  cose,  quello 
nell  uomo.  Onde  segue,  che  un  libro,  dove  sieno  contenute  le  dottrine  più 
liposte  della  scienza,  ò un  capitale  materiale  ; e la  capacità  acquistata  da 
un  operajo  nella  sua  arte  è un  capitale  immateriale.  Ilo  detto  poco  innanzi, 
che  1 ingegno,  la  salute  e la  forza  non  son  capitale  : essi  son  qualità  e 
pregi  dell  uomo  ; son  l’ uomo  stesso,  e l’ uomo  non  è capitale.  Ma  l’uomo 
può  accumulare  in  sè  medesimo  un  capitale,  quando  collo  studio  e col  la- 
voro svolge  e perfeziona  certe  qualità,  che  lo  rendono  atto  alla  produzio- 
ne. Poniamo  il  caso  di  uno  stipettajo  e di  un  avvocato,  i quali  dopo  molti 
anni  di  lavoro  sieno  riusciti  eccellenti  nelf  arte  loro  : essi  lavi^ano,  e si 
fanno  pagare  il  loro  lavoro.  In  sostanza  si  paga  il  valore  prodotto  ; ma 
non  tutti  sanno  lavorare  stipctti  e difender  cause;  dunque  nel  prezzo  del 
valore  prodotto  non  è da  vedere  soltanto  un  compenso  alla  pena  durata, 
ma  anche  il  profitto  di  un  capitale  accumulato,  che  son  l’ abilità  dello  sti- 
pettajo e la  dottrina  dell’  avvocato.  E qui  il  Possi  osserva,  essersi  a torto 
da  molti  economisti  fatto  entrare  nella  formazione  di  questo  capitale  tutto 
ciò  che  si  è dovuto  consumare  dallo  stipettajo  e dall’ avvocato  pel  loro 
mantenimento,  in  tutto  il  tempo  neeessario  per  acquistare  quella  loro  ca- 
pacità. 3Ia,  se  questi  giovani  non  avessero  lavorato,  avrebbero  forse  ces- 
sato dal  mangiare  e bere,  dal  vestire  e abitare  ? Il  nutrimento  dell’uomo 
non  è il  foraggio  del  manzo,  che  si  può  nutrire  o mandare  al  macello,  come 
meglio  si  stima  convenire  a’  proprj  interessi  (1).  V ha  però  qualche  cosa, 
che  si  capitalizza  nell’  uomo  : da  un  canto  è quella  parte  maggiore  di 
spesa,  che  si  fa  per  acquistare  la  capacità  c non  si  farebbe  pel  semplice 
mantenimento  ; e dall’  altro  ò il  lavoro,  che  rimane  sterile  per  un  tempo 
più  0 meno  lungo,  e che  si  trasforma  nella  capacità  di  fare  stipetti  e di- 
fendei cause.  Questo  è capitale  immateriale  : e parte  di  questo  capitale  è 
pure  ciò  che  dicono  arte  e pratica  degli  affari,  che  è l’ abilità  di  saperseli 
procurare  e mantenere. 

La  importanza  del  capitale  morale  è immensamente  superiore  a quella 
che  volgarmente  gli  si  attribuisce.  « 11  Senior  dice:  anche  nel  nostro  pre- 


(I)  Corso  di  Economia  polilica.  Lez.  27. 
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sente  stato  di  civiltà,  che,  per  quanto  paja  alto  in  confronto,  è molto  mi- 
nore di  quanto  si  può  agevolmente  concepire,  o anco  di  quanto  si  può  con- 
fidentemente aspettarsi,  il  capitale  intellctluale  e morale  della  GranBret- 
tagna  eceede  di  molto  tutto  il  suo  capitale  materiale,  non  solamente  in 
importanza,  ma  anche  in  produttività.  Le  famiglie,  che  ricevono  soltanto 
salario,  probabilmente  non  formano  un  quarto  della  comunità:  e la  somma 
comparativamente  grande  de’  salarj  anche  di  questi  appartiene  principal- 
mente al  capitale  e all’  abilità,  con  cui  i loro  sforzi  sono  ajutati  e diretti 
da’  più  educati  membri  della  società.  Quelli  che  ricevono  soltanto  rendita, 
anche  adoperando  questa  parola  nel  più  largo  significato,  sono  molto  po- 
chi : e la  somma  della  rendita,  come  quella  dei  salarj,  dipende  principal- 
mente dalla  cognizione  con  cui  i doni  della  natura  sono  diretti  e impiegati. 
La  massa  della  entrata  nazionale  è profitto  ; e di  questo  profitto  la  por- 
zione che  è puro  interesse  di  capitale  materiale  probabilmente  non  monta 
a un  terzo  ; il  resto  è risultamento  del  capitale  personale,  o in  altri  ter- 
mini, della  educazione  » (1).  I capitali  materiali  sono  trasmissibili,  gl  im- 
materiali intrasmissibili  : questi  possono  render  servigj,  ma  non  si  pos- 
sono scambiare. 

3.  Molto  più  delle  altre  è importante  la  distinzione  del  capitale  in 
fisso  e circolante.  Tutto  il  capitale  di  una  intrapresa  si  può  divhleie  in 
due  parti  : nella  prima  si  riuniscono  tutte  quelle  cose,  che  servono  alla 
produzione,  e nel  servizio  si  logorano,  ma  non  si  consumano  ; nell  altra 
van  comprese  tutte  quelle,  che  son  destinate  ad  esser  consumate  e tra- 
sformate in  guisa  da  acquistare  un  nuovo  valore.  Pigliamo  ad  esempio  una 
intrapresa  agraria  : ci  ha  il  podere,  la  casa,  la  cantina.  Installa,  gli  ani- 
mali, gli  aratri,  i carri  e gli  strumenti  agrarj  : e ci  ha  pure  il  danaro,  le 
sementi,  il  frumento,  il  vino  e altre  provigioni.  Poniamo,  che  in  capo  al- 
r anno  si  faccia  il  conto  delle  entrate  e delle  spese,  e non  facciamo  caso 
dell’  affitto  : le  sementi  sepolte  nella  terra,  il  danaro  pagato  agli  operaj, 
le  provigioni  agli  stessi  fornite,  i foraggi  consumati  dagli  animali,  sono 
spariti  : la  casa,  la  cantina,  la  stalla,  i carri,  gli  aratri  e gli  altri  stru- 
menti han  prestato  i loro  servigj,  ma  sussistono  ancora  ; si  sono  più  o 
meno  logorati,  ma  possono  continuare  a servire.  Nel  valore  del  ricolto 
r agricoltore  ha  diritto  di  trovar  riprodotto  il  valore  di  tutte  le  cose  con- 
sumate per  intero,  e quella  parte  di  valore  che  dalle  altre  è stato  perduto 
in  servizio  della  produzione.  Gli  oggetti  della  prima  serie  compongono  il 
capitale  circolante  ; quelli  della  seconda  il  capitale  fisso.  Dunque  il  punto 


(1)  Macleod.  Dizionario  della  Economia  polilica,  V.  Credito.  N.  148.  Secondo 
un  calcolo  dell’ Engel  1’  uomo  adulto  rappresenta  un  capitale  che  in  Prussia 
monta  a 1,000  talleri  (L.  3,750)  : questo  capitate  morale  in  Prussia  montereb- 
be a 18,000  milioni  di  talleri  (L.  67,500  milioni),  il  triplo  del  valore  territoriale 
di  tutto  il  paese.  M.  Wirth.  Fondamenti  della  economia  nazionale. No\.  IV.  p.  73. 
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essenziale  della  differenza  sta  in  ciò,  che  il  capitale  fìsso  si  può  logorare 
e anche  per  caso  consumare,  ma  non  è destinato  ad  esser  consumato  nel 
processo  della  produzione  : il  capitale  circolante  è di  sua  natura  destinato 
ad  esser  consumato  e trasformato  nel  processo  della  produzione  per  riap- 
parire nel  prodotto.  Questo  è il  concetto,  che  mi  è parso  più  compren- 
sivo ed  esatto  : nondimeno  potrebbe  parere  inesatto  nel  caso  dell’  ago  e 
del  trasporlo  : 1 ago  è parte  di  capitale  fìsso  ; spezzato,  è per  intero  con- 
sumato nel  processo  della  produzione  : una  merce,  trasportata  da  un  luogo 
ad  un  altro,  è parte  di  capitale  circolante,  e intanto,  non  che  si  consumi, 
non  si  ti  asforma  neppure.  Ma  nel  primo  caso,  se  l’ ago  si  spezza,  non  è 
destinato  a spezzarsi  ; entra  nella  parte  logorata  del  capitale  fìsso:  e nel 
commercio  di  trasporto  lutto  il  processo  della  produzione  sta  nello  spo- 
stamento della  merce,  e il  consumo  in  questa  operazione  è rappresentato 
dalla  mutazione  di  luogo.  Il  zucchero  in  America  e in  Napoli  è lo  stesso: 
ma  al  zucchero  in  Napoli  manca  la  condizione  di  essere  in  America;  que- 
sta condizione  ò stata  distrutta  c sostituita  dall’altra  di  essere  in  Napoli  ; 
e da  questa  mutazione  di  luogo  riceve  il  zucchero  un  aumento  di  valore, 
che  riproduce  tutti  i valori  consumati  per  produrlo. 

Il  Garnier  presenta  una  forinola  semplicissima  per  rappresentare  il  ca- 
pitale fisso  e il  circolante,  c dice  l’ uno  capitale-strumento,  l’ altro  capi- 
tale-materia (1).  La  qual  forinola  trovasi  vera  in  molti  esempj,  ma  in  al- 
cuni è fallace  : così  nella  fusione  del  ferro  il  carbone  è strumento  jirinci- 
pale  della  fusione,  si  consuma  tutto  nella  operazione,  e niente  della  sua 
sostanza  riapparisce  nel  nuovo  prodotto  : intanto  il  carbone  è parte  del 
capitale  circolante. 

Con  la  forinola  da  noi  adottata  si  riesce  più  agevolmente  a determinare 
ciò  che  è,  e ciò  che  non  è capitale,  e nel  capitale  ciò  che  è fìsso,  e ciò 
che  è circolante.  La  rendita,  qualunque  ne  sia  la  origine  e la  forma,  può 
essere,  ma  non  è sempre  capitale  : è,  quando  va  destinata  alla  produzio- 
ne. La  casa,  il  vitto,  il  vestito,  in  quanto  son  trasformazione  del  salario 
e del  compenso,  son  capitale  : oltre  questi  termini,  son  ricchezza  che  si 
consuma.  Un  manzo  può  esser  parte  del  capitale  fisso  e del  circolante, 
secondo  la  destinazione  : destinato  al  lavoro,  è capitale  fìsso  ; destinato 
al  macello,  è capitale  circolante.  11  pane  sul  banco  del  panattiere  è ca- 
pitale circolante, com’è  pure  sulla  tavola  del  ristoratore  : sulla  mia  tavola 
è ricchezza  che  si  consuma  (2). 


(t)  Elementi  di  Economìa ‘politica.  Gap.  VII,  § 2. 

(2)  Le  false  nozioni  sulla  natura  del  capitale  han  trascinato  a false  conse- 
guenze i più  valenti  economisti.  Il  Macleod  dice  : se  io  costruisco  o compero 
una  casa  per  rivenderla,  è un  capitale  circolante  ; se  per  abitarla,  è fisso.  {Di- 
zionario della  Economia  potilica.  V.  Capitale).  L un  concetto  sbaglialo:  una  casa 
non  è un  capitale  circolante;  o è fisso,  o è una  semplice  ricchezza.  Ancora  più 
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Il  primo  a formarsi  è il  capitale  circolante.  « Ogni  capitale  fìsso  pro- 
viene originariamente  da  un  capitale  circolante,  e ha  bisogno  di  esser 
, continuamente  mantenuto  a spose  di  un  capitale  circolante.  Tutte  le  mac- 

, chine  utili  e gli  strumenti  dell’  industria  da  principio  son  tratti  da  un  ca- 

i pitale  circolante,  che  fornisce  le  materie  onde  sono  fabbricati  e la  sussi- 

stenza degli  operaj  che  li  fanno.  Per  tenerli  costantemente  in  buono  stato, 
bisogna  ancora  ricorrere  a un  capitale  del  medesimo  genere. 

((  Niun  capitale  fìsso  può  dare  una  entrata  se  non  per  mezzo  di  un  ca- 
pitale circolante.  Le  macchine  e gli  strumenti  dell’industria  più  utili 
non  produrranno  nulla  senza  un  capitale  circolante,  che  fornisca  loro  la 
materia  che  son  proprj  a mettere  in  opera  e la  sussistenza  degli  operaj 
che  r impiegano.  Per  quanto  si  voglia  migliorata  la  terra,  essa  non  for- 
nirà una  entrata  senza  un  capitale  circolante  che  faccia  sussistere  gli  ope- 
raj che  la  coltivano  e quelli  che  ne  raccolgono  il  prodotto. 

« I capitali,  cosi  fìssi  come  circolanti,  non  hanno  altro  scopo  nè  altra 
destinazione  che  di  mantenere  e aumentare  il  fondo  di  consumazione,  che 
1 è quello  che  alimenta,  veste  e alberga  il  popolo.  Le  persone  sono  ricche 

0 povere,  secondo  che  il  fondo  destinato  a servire  immediatamente  alla 
loro  consumazione  si  trovi  nel  caso  di  essere  approvigionato  con  abbon- 
danza 0 parsimonia  i)  (1). 

4.  Il  capitale  appartiene  d’ ordinario  ad  un  individuo  o ad  una  so- 
cietà, il  che  torna  lo  stesso  : è un  capitale  privato  o individuale  ; la  som- 
ma di  tutti  questi  capitali  privati  costituisce  il  capitale  nazionale.  ^ era- 
mente  non  basta  : perchè  ci  son  capitali,  che  non  appartengono  nò  a so- 
cietà, nò  a privati,  ma  sono  proprietà  pubbliche.  E se  ne  possono  distin- 
guere tre  specie  : una  proprietà  che  frutti  allo  btato,  come  una  feriovia 
i costrutta  a pubbliche  spese  : una  proprietà,  che  non  frutti  nulla  allo  Stato, 


sbagliato  è il  concetto  del  Clément,  che  chiama  capitale  fisso  quello  che  non 
può  mutar  luogo  o destinazione  senza  perdere  una  gran  parte  del  suo  valore: 
una  locomotiva  sulla  ferrovia  sarebbe  un  capitale  circolante.  (Giornale  degli  eco- 
nomisti. Febbraio  1873).  Wirth  dice  : « Il  danaro  nello  scambio  rappresenta  cer- 
tamente un  capitale  circolante:  ma,  considerato  come  capitale  nazionale,  a causa 
della  sua  tenacità  di  durata,  dev’ esser  considerato  come  capitale  fisso  o (Fon- 
damenti della  Economia  nazionale.  V.  1.  p.  278).  L’osservazione  e sottile  . ma 
non  si  dee  dimenticare,  che  la  moneta  è un  capitale  speciale  per  l’uffizio  cui 
è destinato,  lo  scambio:  il  quale  non  concorre  direttamente,  ma  indirettamente 
alla  produzione.  Sicché,  o si  considera  come  rappresentante  delle  merci  nella 
produzione,  e la  sua  durata  è quanto  quella  delle  merci  ; o si  considera  il  suo 
uffizio  generale,  e la  sua  durata  è indefinita  come  quella  del  suo  uffizio  nella 
circolazione.  Sarebbe  veramente  strano,  che  non  fosse  circolante  lo  strumento 
della  circolazione. 

(1)  A.  Smith.  Ricchezza  delle  nazioni.  L.  2.  C.  1. 
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ma  serva  a tutti  i cittadini  indistintamente,  come  i ponti  e le  strade  ; c 
da  ultimo  una  pubblica  istituzione,  una  scuola  tecnica,  per  esempio. 

Vi  sono  certe  opere,  che  hanno  una  grande  importanza  per  lo  Stato,  e 
non  sono  accettabili  per  la  industria  privata,  perchè  il  capitale  impiegato 
non  promette  un  frutto  ragionevole.  Lo  Stato,  non  potendo  averle  altri- 
menti, le  fa  da  sè  : il  traforo  del  Moncenisio,  per  esempio.  Tutto  il  tra- 
foro, la  ferrovia  che  lo  percorre,  son  capitali  che  fruttano  allo  Stato. 

I ponti  e le  strade  sono  un  capitale,  aperto  all’  uso  di  tutti  : lo  Stato, 
che  in  fin  de’  conti  li  ha  costrutti  coi  danari  di  tutti,  non  ne  percepisce 
frutto.  Ma  que’  ponti  e quelle  strade  favoriscono  la  formazione  e la  mol- 
tiplicazione de’  capitali  privati,  e profittano  così  indirettamente  allo  Stato. 

Un  istitnto  di  educazione  e d’ istruzione  può  considerarsi,  come  un  ca- 
pitale destinato  a formare  e a moltiplicare  i capitali  immateriali,  che  si 
accumulano  negli  alunni  dell’  istituto.  È vero,  che  spesso  sono  anzi  una 
dissipazione  di  capitali  : ma  sarebbe  un’  opera  sbagliata  ; 1’  opera  indovi- 
nata sarebbe  certo  un  capitale. 

Queste  tre  specie,  che  potrebbero  costituire  un  capitale  demaniale,  in- 
sieme con  tutti  i capitali  privati  compongono  il  capitale  nazionale, il  quale 
è ben  diverso  dalla  ricchezza  nazionale,  perchè  questa  abbraccia,  non  so- 
lamente i valori  destinati  alla  produzione,  ma  anche  quelli  che  son  desti- 
tati  alla  consumazione. 

Art.  3. 

Forme  diverse  di  capitale  — Macchine. 

1.  Forme  diverse  di  capitale.  Macchine.  2.’Uffizio  delle  macchine.  3.  Loro  censura.  4.  Solo 
e vero  inconveniente.  5.  Il  progresso  economico  ò legge  naturale.  6.  L’ ultimo  risulta- 
mento  è T aumento  di  ricchezza. 

Le  differenti  specie  di  capitali  derivano  in  gran  parte  dalle  diffe- 
renti forme,  sotto  le  quali  si  presentano.  Abbiamo  un  capitale  sotto  la  for- 
ma di  moneta,  il  quale  non  s’impiega  altrimenti  che  comprando  oggetti 
necessarj  alla  produzione,  o pagando  salarj  agii  operaj.  Abbiamo  un  ca- 
pitale nelle  provigioni  di  viveri,  vestiti,  ed  altri  oggetti  destinati  alla  con- 
sumazione, sia. che  si  trovino  ne’  magazzini  di  deposito  de’  mercatanti  in 
grosso,  sia  che  già  fossero  passati  nelle  botteghe  de’  venditori  a minuto, 
sia  che  restino  in  deposito  per  essere  forniti  agli  operaj,  come  parte  dì 
salario.  Abbiamo  un  capitale  in  tutte  quelle  materie  che  dicono  prime  o 
grezze,  sulle  quali  dev’  essere  applicato  il  lavoro,  che  loro  comunica  colla 
trasformazione  un  novello  valore.  Abbiamo  un  capitale  nell’opera  fatta 
c compiuta,  quando  resti  ancora  nelle  mani  del  produttore  o del  rivendi- 
tore, e non  sia  ancor  giunta  nelle  mani  del  consumatore.  Abbiamo  un 
capitale  nella  capacità  acquistata  da’ diversi  produttori,  o scienziati,  o 
intraprenditori,  od  operaj.  Abbiamo  un  capitale  nei  miglioramenti,  che 
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il  lavoro  ha  impresso  e immedesimato  nella  terra.  Abbiamo  un  capitale 
nelle  diverse  fabbriche  destinate  alle  industrie  e alle  manifatture,  nelle 
barche  e ne’  vascelli,  nelle  strade  e ne’  ponti,  nelle  vetture  e ne’  cavalli. 
Abbiamo  infine  un  capitale  negli  strumenti  e nelle  macchine. 

Nessuna  delle  forme,  sotto  cui  si  presenta  il  capitale,  è stata  tanto  a 
torto  oltraggiata  e calunniata,  quanto  quella  delle  macchine  : e poiché 
a’  clamori  del  volgo  s’  aggiunse  la  voce  di  un  economista,  come  il  Sismon- 
di,  è diventata  una  necessità  il  difender  la  causa  delle  macchine. 

2.  L’ uffizio  delle  macchine  è di  sostituire  le  forze  della  natura  a 
quelle  dell’  uomo  : si  obbliga  in  esse  la  natura  a lavorare  per  l’ uomo  in 
vece  dell’ uomo.  Le  forze  della  natura  sono  potentissime,  inesauste,  im- 
mortali 1 esse  non  nascono,  ne  muojono,  ma  solo  si  trasmettono  e si  tra- 
sformano. Una  macchina  eccita  quelle  forze,  le  raccoglie,  le  dispone  e le 
indirizza  allo  scopo  della  produzione.  E ])Oichè  sono  potentissime,  impie- 
gate al  servizio  del  capitalista  nella  produzione,  aumentano  maraviglio- 
samente la  quantità  del  prodotto. 

La  prima  introduzione  discaccia  un  certo  numero  di  operaj  dalla  pro- 
duzione, e abbassa  il  prezzo  de’  prodotti  ; poi  cresce  il  numero  degli  ope- 
raj colla  moltiplicazione  delle  macchine,  e rimane  1’  abbassamento  del 

prezzo. 

Questo  aumento  di  produzione,  dovuto  all’  opera  delle  forze  naturali, 
lascia  disoccupata  una  quantità  di  forza  umana  ; la  quale  può  essere  im- 
piegata 0 ad  aumentare  la  stessa  produzione,  o ad  aumentare  un  altro  pro- 
dotto più  ricercato,  o a tentare  una  produzione  novella  ; in  ogni  caso  c’è 
sempre  un  aumento  di  ricchezza.  E l’ aumento  di  ricchezza  è causa  di 
maegiore  agiatezza,  si  perchè  v’  ha  aumento  di  produzione,  e sì  perchè  il 
basso  prezzo  del  prodotto  lo  rende  accessibile  ad  una  parte  maggiore  di 
popolazione. 

Quando  le  macchine  lavorano  per  l’ uomo,  v’  ha  un  maggior  numero  di 
uomini  disponibili  ; onde  cresce  la  coltura  intellettuale,  perchè  un  minor 
numero  di  braccia  basta  coll’  ajuto  delle  macchine  alla  produzione  mate- 
riale, e perchè  i bisogni  materiali  soddisfatti  lascian  sorgere  nuovi  biso- 
gni, i bisogni  intellettuali  ; e questi  eccitano  alla  produzione  intellettuale. 

Questo  non  è un  quadro  ideale  e fantastico  ; è la  storia  fedele  del  pro- 
gresso economico  nelle  società.  L’ uomo  esce  dallo  stato  selvaggio  per 
mezzo  delle  macchine;  e ogni  passo  verso  la  civiltà  è segnato  dalla  scoper- 
ta di  una  macchina  nuova  o di  un  nuovo  processo.  Citiamo  qualche  esem- 
pio. Uno  schiavo  presso  gli  antichi  potea  in  un  giorno  ridurre  in  farina 
tanto  frumento  da  bastare  all’  alimento  di  25  persone  : il  mulino  di 
S.  Mauro  presso  Parigi  col  lavoro  di  20  operaj  ha  sfarinato  in  un  giorno 
tanto  frumento  da  nutrire  72,000  persone  (1)  : dunque  un  operajo  oggi. 


(1)  M.  Chevaluer.  Corso  di  Economia  politica.  V.  1.  Lez.  2. 
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con  uno  sforzo  molto  minore,  produce  un  valore  14S  volte  maggiore  di 
quello  prodotto  da  uno  schiavo  presso  gli  antichi  ; e tutto  ciò  per  virtù 
del  mulino,  della  macchina.  Sette  o al  più  otto  di  que’  mulini  bastereb- 
bero ad  apparecchiar  la  farina  per  tutta  la  città  di  Napoli  ; e coll’  ajuto 
di  questi  mulini,  ossia  in  grazia  delle  macchine,  tutto  il  lavoro  potrebbe 
esser  fatto  da  140  a 160  operaj  : tornate  ai  tempi  de’  Greci  e de’  Romani, 
e nella  stessa  opera  dovete  impiegare  da  20,300  a 23,200  persone.  So- 
pra una  ferrovia,  dice  lo  Chevallier,  un  uomo  degli  Stati  Uniti  trasporta 
di  prodotti,  riuanto  avrebbe  potuto  trasportarne  un  esercito  di  11,500 
.Messicani  a’  tempi  di  Montezuma  (1). 

3.  11  servizio,  che  rendono  le  macchine  alla  società  nella  produzione, 
è si  grande  ed  evidente,  che  ninno  ne  ha  mai  dubitato  : anzi,  coloro  che 
piangono  sulla  sorte  degli  operaj  alla  introduzione  di  nuove  macchine  o 

al  perfezionamento  delle  antiche,  ne  esagerano  ancora  la  virtù  e la  po- 
tenza. 

11  Sismondi  accettava  come  un  benefizio  sociale  la  nuova  macchina, 
quando  la  produzione  era  insufficiente  alla  dimanda  : ma  la  stimava  come 
una  calamità  sociale,  quando  la  produzione  bastava  pienamente  a’  consu- 
matori; e conchiudeva,  esser  meglio  che  la  popolazione  si  componesse  di 
cittadini  che  di  macchine  (2). 

(1)  Corso  di  Economia  politica.  V.  I,  Lez.  II.  « Se  un  orefice  avesse  a fare  una 
moneta,  gli  basterebbero  appena  due  giorni;  nella  zecca  di  Bolton  la  macchina 
a vapore,  servita  da  8 persone,  ne  batte  318,000  all’  ora...  Una  macchina  mo- 
derna da  filare  produce  ora  due  a trecentomila  volte  più  filo  che  non  un  filatojo  a 
mano  90  anni  fa.  Una  macchina  tipografica  moderna  coll’opera  di  5 persone  può 
dare  in  un’ora  5,000  esemplari  di  un  foglio  da  60,000  lettere:  per  trascrivere 
un  solo  di  questi  fogli  500  anni  fa  occorrevano  5 persone  e un  giorno  intero  ; 
e però  per  fare  quello  che  colla  miglior  macchina  5 stampatori  e 10  composi- 
tori fanno  in  un  giorno,  bisognava  allora  un  esercito  di  2 a 300,000  scrivani  ». 
(ScHAEFFLE.  Sistema  sociale  della  Economia  umana.  § 247).  E alla  facilità  e abbon- 
danza della  produzione  corrisponde  l’abbassamento  del  prezzo  de’ prodotti. 
Una  bibbia  manoscritta  si  pagava  qualche  migliajo  di  lire,  oggi  si  vende  per  50 
centesimi.  La  Baptreosse  ha  potuto  vendere  j)er  75  centesimi  149  dozzine  di 
bottoni  da  camice  di  porcellana. 

(2)  Nuovi  principj  di  Economia  politica.  V.  II,  p.  317.  Tali  erano  pure  le  idee 
del  Montesquieu,  et  Queste  macchine,  il  cui  scopo  è di  abbreviar  l’arte,  non 
sono  sempre  utili.  Se  un’opera  è a un  prezzo  discreto  che  convenga  egual- 
mente al  consumatore  e al  produttore,  le  macchine  che  renderanno  più  sem- 
plice la  manifattura,  vale  a dire  che  diminuiranno  il  numero  degli  operaj,  riu- 
sciranno perniciose  : e se  i mulini  ad  acqua  non  fossero  dappertutto  stabiliti, 
io  non  li  crederei  così  utili  come  si  dice  ; perchè  han  fatto  riposare  una  infinità 
di  braccia,  han  privato  molta  gente  dell’  uso  delle  acque,  e han  fatto  perdere  la 
fecondità  a molto  terre» . Spirito  delle  leggi.  Lib.  23,  Gap.  15.  « In  virtù  di  questa 


s. 
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Il  Sismondi  ebbe  il  torto  di  calcolare  i bisogni  sociali  come  una  quan- 
tità fissa:  essi  sono  al  contrario  una  quantità  molto  variabile,  e ne  sorgono 
e crescono  di  nuovi,  in  ragione  che  gli  antichi  e più  urgenti  restano  sod- 
disfatti. La  natura  umana  è insazialiile  : e questa  insaziabilità,  tanto  dai 
gretti  moralisti  riprovata,  e la  ragione  potentissima  dell’incessante  in- 
cremento della  ricchezza  sociale.  I nostri  antichi  non  usavano  portar  ca- 
micia; c oggi,  per  esprimere  l’estremo  grado  della  miseria  di  un  uomo, 
diciamo  che  non  ha  neppur  la  camicia.  E il  motto  del  Sismondi  è falso, 
come  il  principio  onde  parte:  perchè,  se  vuole  aver  molti  cittadini,  dee 
cercare  di  avere  molte  macchine,  siccome  glielo  dimostrano  le  nazioni  più 
incivilito,  che  hanno  al  tempo  stesso  il  maggior  numero  di  macchine  e la 
maggior  popolazione  relativa. 

4. 11  solo  e vero  inconveniente  della  introduzione  delle  macchine  nella 
industria  è questo,  che  un  certo  numero  di  operaj  peuun  certo  spazio  di 
tempo  si  trova  senza  lavoro  : e questo  inconveniente  è tanto  più  grande, 
quanto  è maggiore  la  forza  produttiva  della  macchina  nuova,  quanto  è più 
facile  la  sua  introduzione  e moltiplicazione,  e quanto  è più  difficile  c len- 
to r accrescimento  di  consumazione  de’ prodotti.  Poniamo  un  paese  di 
'10,000,000  di  abitanti  senza  tipografia,  che  abbia  50,000  copisti:  l’in- 
venzione della  stampa,  perfezionata  confò  oggi,  può  fornire  lo  stesso  pro- 
dotto con  100  operaj;  ma  colla  prima  invenzione  poniamo  che  il  lavoro 
de’ 50,000  copisti  si  fosse  potuto  ottenere  con  10,000  tipografi:  ecco  40,000 
operaj  senza  lavoro.  Supponete,  che  quel  paese  consumi  un  50,000,000 
di  chilogrammi  di  tela  fanno,  che  sia  lavorato  da  500,000  persone:  se 
con  nuove  macchine  e nuovi  processi  voi  riuscite  a lavorare  la  stessa  quan- 
tità di  tela  con  10,000  operaj,  toglierete  il  lavoro  a 490,000  persone. 

Presentato  in  questo  modo  il  risultamento  della  introduzione  delle  mac- 
chine nella  industria,  ha  intenerito  le  viscere  di  alcuni  economisti  che  si 
son  messi  a piangere  sulla  sorte  degli  operaj,  e ha  eccitato  la  bile  in  al- 
tri che  si  sono  scatenati  contro  Pavidità  dei  capitalisti  intraprenditori. 

5.  Innanzi  tutto,  si  può  negare  alf  uomo  il  diritto  di  adoperare  quei 
mezzi,  che  stima  più  opportuni  a una  più  ricca  produzione?  o in  altri  ter- 
mini, di  servirsi  delle  antiche  e di  crear  nuove  macchine?  Certo,  no:  al- 
trimenti bisognerebbe  rassegnarsi  a tornare  allo  stato  selvaggio.  E quan- 
do pure  si  volesse  negar  questo  diritto,  a chi  sarebbe  affidata  la  facoltà 
di  stabilire,  di  qual  macchina  si  possa  e di  quale  altra  non  si  possa  usare? 
Al  Governo  senza  dubbio.  E bene;  impedite  in  Italia,  che  si  fili  e si  tessa 


logica  furono  sancite  pene  severe  contro  il  telajo  da  calzo  ; in  forza  di  questi 
principj  il  telajo  meccanico  di  Jacquart  fu  bruciato  a Lione  per  mano  del  carne- 
fice sulla  pubblica  piazza,  e si  stimò  fortunato  l’ inventore  per  essere  sfuggito 
a’  colpi  di  pietra,  ond’ era  in  quel  giorno  minacciato  ».  Rondelet.  Dello  spiri- 
tualismo in  Economia  politica,  p.  47. 

ClCCONE  Voi.  I.  7 
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il  cotone  con  macchina;  le  tele  vi  precipiteranno  di  Svizzera,  di  Germa- 
nia, di  Francia,  dTiighilterra:  voi  ne  vieterete  l’entrata,  e quelle  vi  pe- 
netreranno di  contrabbando.  E così  avrete  vietato  l’uso  delle  macchine 
a vostri  intraprenditori  per  non  far  mancare  il  lavoro  a’ vostri  opcraj;  cosi 
a\rete  minato  i vostri  intraprenditori,  avrete  fatto  pagare  più  caro  le  tele 
a’ vostri  consumatori,  avrete  favorito  il  traflìco  immorale  del  contrabban- 
do, avrete  pagato  un  tributo  allo  straniero,  e non  sarete  riusciti  ad  assi- 
curare a’ vostri  operaj  il  lavoro.  Bisogna  persuadersi  di  questa  verità:  il 
piogiesso  economico  della  società  è legge  della  umanità;  ed  è necessario 
e fatale,  come  le  leggi  della  natura. 

^l).  Ma  i colori  del  quadro  non  son  poi  tanto  foschi  e scuri,  quanto  è 
piaciuto  a certi  economisti  di  rappresentarli. 

E prima  di  ogni  altra  cosa,  è uopo  considerare,  che  la  invenzione  di 
una  nuova  macchina,  che  sia  capace  di  portare  uno  sconvolgimento  no- 
te\ole  tia  gli  operaj  e la  produzione,  non  è cosa  molto  facile  a verificarsi, 
ora  sopiattutto  che  quasi  tutti  i lavori  si  fanno  coll’opera  delle  macchi- 
ne. 3Ia,  anche  in^entata  una  macchina  o un  nuovo  metodo  di  produzione, 
la  loi  0 introduzione  nella  pratica  incontra  molti  ostacoli  e impedimenti, 
e fra  primi  vuol  essere  notata  la  mancanza  di  capitali  sufficienti  nello  sco- 
pi itore.  Il  quale  spesso  è obbligato  a girare  attorno  e picchiare  all'uscio 
di  cento  capitalisti,  prima  di  trovarne  uno  che  a condizioni  leonine  si  com- 
piaccia di  fornire  il  capitale  necessario  all’attuazione  della  scoperta:  c 
anche  trovato  il  capitale,  è somministrato  con  tanta  prudenza  e cautela, 
che  i primi  frutti  del  tentativo  non  raramente  riescono  poco  incoraggianti 
per  là  insufficienza  del  capitale  (1). 

Posto  anche  il  felice  risultamcnto  del  primo  saggio,  l’inventore  userà 
del  privilegio,  che  gli  accorda  la  legge;  onde,  vietato  agli  altri  produt- 
tori 1 uso  del  nuovo  trovato,  l’inventore  abba.ssa  di  poco  i prezzi  antichi 
per  far  guadagni  maggiori,  e i suoi  competitori  sentiranno  meno  gli  ef- 
fetti di  una  vittoriosa  concorrenza.  La  riforma  nella  produzione  sarà  dun- 
que graduata,  e gli  opcraj  non  avranno  molto  a soffrire  per  la  mancanza 
del  lavoro. 

Un  altro  ostacolo  alla  pronta  diffusione  delle  nuove  macchine  si  trova 
nel  capitalo  già  investito  nelle  antiche.  Una  riforma,  che  portasse  la  so- 
stituzione di  nuove  macchine  alle  antiche,  esigerebbe  un  novello  capitale 
in  sostituzione  del  vecchio  che  rimarrebbe  quasi  affatto  perduto:  ora  i 


(I)  11  Gullenberg  per  mancanza  eli  capitale  si  associò  aH’orefice  Faust:  e 
poiché  ncn  ebbero  successo  i primi  tentativi,  il  Faust,  che  avea  anticipato  il 
danaro,  gli  mosse  lite  e per  decreto  del  magistrato  gli  fece  sequestrare  tutti  gli 
strumenti  e lo  fece  escludere  dalla  Società.  Kohlrausch.  Storia  della  Germa- 
nia.  V.  2,^  p,  92. 
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produttori  colle  vecchie  macchine  potrebbero  trovare  il  loro  conto  a con- 
tinuare la  produzione  col  vecchio  sistema,  sol  che  si  contentassero  di  un 
prolìtto  minore.  Poniamo  che  un  vecchio  capitale  di  100,000  lire  frutti 
il  5 per  100;  e che  il  medesimo  capitale  colla  nuova  macchina  produca 
il  10  per  100  : fatti  bene  i conti,  il  vecchio  produttore  troverebbe  più  pro- 
fittevole continuare  nel  vecchio  sistema  che  abbracciare  il  nuovo;  perchè, 
contentandosi  del  3 per  100  sul  vecchio  capitale,  ne  avrebbe  5, 000  di  pro- 
fitto; e per  averne  10,000  dovrebbe  spenderne  altre  100,000:  sicché, 
calcolato  il  guadagno  e la  perdita,  il  profitto  tornerebbe  Io  stesso. 

E se  a questo  aggiungiamo  la  prudenza  e la  timidezza  di  questi,  la  te- 
nacità alle  vecchie  consuetudini  di  quelli,  e la  ignoranza  e la  diffidenza  di 
altri,  intenderemo  agevolmente,  come  le  riforme  ne’ metodi  di  produzione 
sieno  difficili  a introdursi  e lenti  a diffondersi  nella  pratica;  il  che  rende 
quasi  insensibile  la  crisi  operaja. 

Questa  difficoltà  nella  introduzione  e lentezza  di  diffusione  dà  tempo 
agli  operaj  d’istruirsi  ed  esercitarsi  nel  nuovo  metodo  di  produzione;  e 
il  basso  prezzo  del  nuovo  prodotto  lo  rende  accessibile  a una  parte  mag- 
giore di  popolo:  onde  per  la  cresciuta  dimanda  occorre  una  produzione 
maggiore  c in  conseguenza  un  maggior  numero  di  operaj.  D’altra  parte, 
se  il  nuovo  metodo  fa  risparmiare  una  parte  di  capitale  per  ottenere  la 
stessa  quantità  di  prodotto,  la  parte  di  capitale  risparmiato  o sara  inve- 
stita in  altro  genere  di  produzione,  o nello  stesso  genere  ad  una  produ- 
zione maggiore:  e nell’un  caso  e nell’altro  vi  sarà  sempre  dimanda  di 

lavoro. 

A tutte  queste  ragioni  giova  aggiungere,  che  la  cresciuta  produzione 
di  una  merce  eccita  l’accrescimento  di  produzione  in  tutti  gli  altri  rami 
che  hanno  stretta  relazione  con  lei:  materie  prime,  lavori  accessorj,  la- 
vori di  mantenimento,  di  custodia,  di  conservazione,  di  spaccio  ccc.  E 
questi  lavori  cresciuti  dimandano  altri  lavori,  e costituiscono  sino  a un 
certo  segno  un  compenso  al  lavoro  diminuito  per  la  introduzione  di  mac- 
chine nuove. 

Queste  non  sono  fantasie  economiche;  sono  anzi  verità  pratiche,  che 
risultano  dalla  osservazione  di  lutti  i fatti  di  questa  natura,  che  si  sono 
succeduti  nella  storia  delle  industrie  e delle  manifatture.  Lo  sjiostamento 
momentaneo  di  una  classe  di  operaj  è stato  prontamente  corretto  dall’au- 
mento della  produzione,  dall’accrescimento  della  ricchezza  nazionale,  e 
dalla  migliorata  condizione  degli  stessi  opcraj.  Basta  per  tutti  citare  il  ri- 
sultamentoprodottodalla nuova  macchina  da  filare  il  cotone  di  .Vrkwright. 
Nel  nC9,  quando  egli  prese  il  suo  primo  brevetto  d’invenzione,  erano  in 
Inghilterra  3,200  filatrici  c 2,700  tessitori:  e il  loro  salario  montava  a 3 
in  4 milioni  di  lire.  Nel  1833,  secondo  i calcoli  di  Baines,  si  contavano 
487,000  opcraj  impiegati  a filare  e tessere  cotone:  ai  quali  se  si  aggiun- 
gessero quelli  delle  industrie  conseguenti,  il  numero  degli  opcraj  giunge- 
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rebbe  a 800,000,  c il  loro  salario  a 455  milioni  (1).  Ma  gli  antichi  e lontani 
esempj  non  fanno  sugli  animi  quella  impressione,  che  vi  fanno  i recenti  e 
vicini.  Le  nuove  e più  facili  vie  di  comunicazione  parea  che  minacciassero 
la  mina  di  coloro,  che  servivano  alle  antiche  più  difficili  e più  care  : una 
rivoluzione  economica  maggiore  di  quella  portata  dalle  ferrovie  nel  tra- 
sporto de’passeggieri  e delle  merci  non  si  può  neppureimmaginare:  parca 
che  i cavalli  e le  vetture  dovessero  sparire,  e che  vetturini  e carrettieri 
non  avessero  a trovar  più  lavoro.  Intanto  il  prezzo  de’cavalli  è cresciuto,  il 
servizio  delle  vetture  si  è esteso,  agli  opera]  non  è venuto  meno  il  lavoro, 
altri  opera]  disoccupati  ne  bau  trovato,  e il  pubblico  è stato  meglio  ser- 
vito a minor  prezzo.  E perchè  si  possa  avere  una  idea  deU’accrescimento 
della  ricchezza  nazionale  che  deriva  dallapplicazione  di  queste  scoperte, 
basta  vederne  i risultamenti  negli  Stati  Uniti  d’America.  M.  Chevallier  ha 
calcolato  l'aumento  di  ricchezza  prodotto  dal  canale,  che  per  una  lun- 
ghezza di  142  leghe  congiunge  il  lago  Eric  col  fiume  Hudson  ad  Alhany. 
Le  proprietà  dello  Stato  di  New-York,  valutate  nel  1817  per  16  milioni, 
dopo  20  armi  arcano  acquistato  un  valore  di  118  milioni.  A'ella  città  di 
jVew-A'ork  le  fortune  private  erano  state  valutate  per  poco  più  di  7 mi- 
lioni; dieci  anni  dopo  furono  stimate  723  milioni  (2). 

La  introduzione  di  nuove  macchine  è senza  dubbio  una  delle  cause  di 
sciopero;  ma  è una  delle  più  rare,  ed  ò sorgente  di  ricchezza  universa- 
le : le  altre,  che  sono  più  frequenti,  sono  una  pura  perdita  di  lavoro.  E 
ciò  che  merita  principalmente  di  esser  notato  è,  che  in  una  società,  dove 
ne’var]  rami  di  produzione  abbondano  le  macchine,  si  trova  più  facile  il 
rimedio  allo  sciopero;  perchè,  essendo  più  svariata  e moltiplicata  la  pro- 
duzione, è men  diffiicile  il  trovare  all’ opèra]o  disoccupato  un  lavoro  con- 
genere al  suo.  E quando  pure  il  lavoro  non  si  trovi,  si  trova  più  facile  e 
pronta  la  pubblica  e privata  carità,  perchè  un  paese  ricco  di  macchine  è 
ricco  di  capitali  ; e una  carità  ellìcace  non  [luò  trovarsi  che  nella  ricchezza. 

Art.  4. 

Risparmio. 

1.  Si.rnificato  volgare  ed  economico.  2.  Non  abbassa  il  salario.  3.  Si  fa  sul  prodotto  net- 
to. 4.  11  risparmio  meno  economico  è quello  del  danaro.  5.  Risparmio  che  si  fa  spen- 
dendo. 6.  Varie  forme  del  risparmio.  7.  Cause  che  favoriscono  il  risparmio.  8.  Il  ri- 
sparmio non  è lavoro.  9.  Il  solo  uomo  risparmia. 

ì.  L'unica  sorgente  del  capitale  è il  risparmio,  il  quale  consiste  nel 
sottrarre  alla  consumazione  una  parte  del  valore  prodotto,  e quindi  è po- 
steriore di  tempo  alla  produzione.  Fi  pare,  che  i primi  capitali  abbiano 

(1)  Storia  della  manifattura  del  cotone. 

(2)  Corso  di  Economia  politica.  V.  t.®  pag.  257. 
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avuto  la  loro  origine,  non  dal  risparmio,  ma  direttamente  dal  lavoro  : 
perchè,  quando  il  selvaggio  si  costituisce  il  primo  capitale  nelle  sue  ar- 
mi, lo  deve  al  lavoro  impiegato  direttamente  nella  loro  costruzione.  Ciò 
è vero;  ma  non  toglie  che  il  capitale  sia  dovuto  al  risparmio,  che  è sem- 
pre il  prodotto  di  un  lavoro  non  consumato,  ma  serbato:  nè  accade  di- 
versamente nelle  società  civili,  dove  s’incontra  spesso  il  capitale  che  sor- 
ge direttamente  dal  lavoro,  come  nella  costruzione  di  una  macchina.  Il 
risparmio  è un  prodotto  non  consumato:  che  sia  immediatamente  desti- 
nato a diventar  capitale,  o che  resti  per  un  tempo  indeterminato  ozioso 
e improduttivo,  non  monta.  Anzi  da  questa  differenza  sorge  una  distin- 
zione fra  certe  specie  di  risparmio.  Imperocché  si  può  avere  il  risparmio 
dell’avaro,  che  accumula  e nasconde  i suoi  tesori;  il  risparmio  di  certi  uo- 
mini, non  avari,  ma  timidi  e circospetti,  che  vogliono  tener  sempre  in 
serbo  una  certa  somma  per  tutti  gli  accidenti  impreveduti:  questo  è un 
risparmio  volgare.  Ma,  quando  una  parte  deU’entrata,  che  si  potrebbe 
consumare  per  intero,  si  serba  e si  cerca  d’ impiegarla  nella  produzione, 
è questo  un  risparmio  economico;  è un  risparmio  che  sorge  colla  desti- 
nazione a diventar  capitale  alla  prima  occasione.  E in  certi  casi  non  si 
saprebbe  distinguere  dal  capitale,  perchè  il  prodotto  risparmiatosi  ap- 
plica immediatamente  alla  produzione,  siccome  accade  alf  agricoltore, 
che  impieghi  una  parte  del  prodotto  agrario  in  miglioramenti  nella  terra 
stessa. 

2.  I detrattori  del  capitale  attaccano  il  risparmio,  perchè  restringe 
la  consumazione,  accumula  i prodotti,  diventa  cagione  d’ingombro  di 
merci,  respinge  il  lavoro,  abbassa  la  ragione  de’ salar],  e finisce  col  dimi- 
nuire la  produzione  e scemare  la  ricchezza.  E questi  parlano  evidente- 
mente del  risparmio  nel  senso  volgare  : sostituiscano  al  volgare  il  senso 
economico,  e avranno  conseguenze  del  tutto  contrarie.  Se  io  ho  prodotto 
in  un  anno  2000  lire,  di  cui  1000  sieno  bastate  al  mantenimento  della  mia 
famiglia,  me  ne  restano  altre  1000,  che  io  posso  consumare,  serbare,  o 
impiegare.  Se  le  consumo,  è un  valore  distrutto  senza  speranza  di  ritor- 
no: se  le  serbo,  è un  valore  messo  a dormire,  ma  che  può  essere  sveglia- 
to: se  le  impiego,  è un  valore  destinato  alla  produzione.  Una  ricchezza 
consumata  è ricchezza  perduta;  serbata,  è il  risparmio  nel  senso  volga- 
re; impiegata,  è risparmio  economico  che  diventa  capitale.  Questo  rispar- 
mio economico  aumenta  di  tanto  il  capitale  nazionale,  quanta  è la  somma 
de’valori  risparmiati  e destinati  a produrre:  dunque  sarà  richiesta  una 
maggior  quantità  di  lavoro,  proporzionata  all’accrescimento  del  capitale; 
dunque  ci  sarà  maggior  bisogno  di  opera];  dunque  crescerà  la  ragione 
del  salario  e la  massa  delle  ricchezze. 

3.  Esaminata  la  questione  sotto  il  rispetto  della  ricchezza  nazionale, 
bisogna  ricordarsi  del  prodotto  lordo  e del  prodotto  netto  per  poterla  fa- 
cilmente risolvere.  Poniamo,  che  il  prodotto  lordo  annuo  in  Italia  monti 
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a 10  miliardi,  di  cui  due  di  prodotto  netto;  gli  altri  otto  rappresentano 
altrettanto  valore  consumato  nella  produzione.  Se  la  nazione  li  consuma 
per  intero,  l'anno  seguente  non  può  produrre  più  del  passato,  10  miliar- 
di: sene  consuma  di  più,  deve  intaccare  il  capitale,  e allora  scemerà  la 
produzione.  Se  la  nazione  mette  in  serbo  e lascia  in  ozio  il  prodotto  net- 
to, la  sua  ricchezza  è cresciuta  di  due  miliardi,  ma  la  sua  produzione  an- 
nua rimane  la  stessa.  Se  la  nazione  Tiinpicga  nella  produzione,  cresce  la 
ricchezza  e la  rendita.  La  ricchezza  e la  rendita  della  nazione  sarà  dun- 
que proporzionata  alla  quantità  di  prodotto  netto  risparmiato  e impiegato 
nella  produzione. 

4.  Le  questioni  economiche  relative  al  risparmio  sono  ordinariamente 
oscurate  dal  concetto  volgare,  che  rimane  sempre  qualche  traccia  di  sè 
nell’animo  del  lettore  poco  abituato  alle  discussioni  economiche.  E il  vol- 
go, così  pel  risparmio  come  pel  capitale,  vi  collega  sempre  la  idea  del 
danaro:  al  qual  proposito  giova  ripetere  il  discorso,  che  il  Bastiat  mette 
in  bocca  agli  scudi  risparmiati  e posti  in  serbo,  k Chi  ci  possiede,  ha  reso 
alla  Società  servigj,  che  non  ancora  gli  sono  stati  pagati.  La  Società  ci  ha 
messo  nelle  sue  mani  per  servirgli  di  tìtolo:  e siamo  per  lui  nel  tempo 
stesso  una  ricognizione,  una  promessa  e una  guarentigia.  Sempre  che  gli 
piaccia,  ci  presenti  e ci  restituisca,  e potrà  ritirare  dalla  Società  i servi- 
gj, ond’è  creditore  (1)  ».  Il  risparmio,  che  meno  di  tutti  gli  altri  ha  il  ca- 
rattere economico,  è quello  del  danaro:  il  quale  non  può  acquistarlo  al- 
trimenti che  collo  spendersi,  quando  si  spenda  in  materie  e opere  pro- 
duttive; allora  il  risparmio  diventa  capitale. 

5.  Il  risparmio  non  è soltanto  un’astensione;  è anzi  un’opera  elTicace 
e produttiva.  E chi  guardi  un  pò  addentro  nelle  cose,  in  una  città  indu- 
striosa, dove  si  risparmia  molto,  non  si  spende  meno  che  in  una  resi- 
denza reale,  dove  si  dissipa  follemente:  la  differenza  sta  nella  natura  del- 
le spese.  Una  popolazione  massaja  spende  la  sua  rendita  netta  in  mate- 
rie, strumenti  e opere  di  produzione;  una  popolazione  dissipatrice  la  con- 
suma tutta  in  pranzi,  feste  e balli  : questa  non  arricchisce  mai,  quella  in- 
cessantemente. E l'indice  di  queste  disposizioni  nelle  popolazioni  si  vede, 
come  nota  il  Say,  nella  predominanza  di  quelle  arti,  che  più  servono  alla 


(1)  Armonie  economiche.  Gap.  XV.  Lo  stesso  concetto  si  trova  in  Aristotele, 
che  considera  la  moneta  come  una  guarentigia  per  ottenere  le  cose  onde  si  ha 

L bisogno:  e il  Beaudau  dice,  che  a è una  lettera  di  cambio  e all’ordine  pagabile 

a richiesta  del  portatore»:  e A. Smith,  che  « una  ghinea  può  esser  considerala 
come  una  cambiale  per  una  certa  quantità  di  cose  necessarie  o di  cose  utili, 
tratta  su  tutti  i commercianti  del  vicinato»:  e il  Thornton,  che  r la  moneta  di 
qualsivoglia  natura  è un  ordine  su  merci  » : e il  Burke.  che  l’oro  e l’argento 
sono  R i due  grandi  metalli  riconosciuti  come  rappresentanti  del  credito  dura- 
turo e convenzionale  del  genere  umano  ». 
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consumazione  o alla  produzione  : dove  si  veggon  predominare  i taverna] 
e i ristoratori,  e i caffettieri  e i sorbettieri,  e i pasticcieri  e i confettieri, 
e i minutieri  e i giojellieri,  e i carrozza],  e i musici  e i cantori,  là  predo- 
mina la  consumazione  improduttiva:  e al  contrario,  là  dove  si  veggono  i 
grandi  depositi  di  materie  prime  e i mucchi  di  carbone,  e i globi  di  fumo 
che  sboccano  dagli  eccelsi  camini,  il  popolo  lavora  a una  consumazione 
produttiva,  lavora  sul  risparmio  : e questo  è il  risparmio  che  si  fa  spen- 
dendo. 

6.  Da  ciò  si  vede,  che  il  risparmio  economico  piglia  forme  svariatis- 
sime, secondo  la  diversità  della  industria  esercitata  da  colui  che  rispar- 
mia: ora  è l’agricoltore  che  concima  più  largamente  la  terra,  o la  cinge 
di  siepi  e fosse,  o la  purga  di  acque  stagnanti,  o vi  fabbrica  una  casa;  ora 
è un  tessitore,  che  aumenta  il  numero  de’ suoi  tela],  c compra  una  mag- 
gior quantità  di  lino,  cotone,  o lana  ; ora  ò un  mercatante,  che  accresce 
il  suo  fondo  e fa  maggiori  compre  e vendite.  In  tutte  queste  e nelle  ana- 
loghe forme  di  risparmio  si  vede  sempre  una  maggior  compera  di  materie 
prime,  di  strumenti,  e di  lavoro. 

V’ha  però  una  forma  di  risparmio,  che  partecipa  del  volgare  e dell'e- 
conornico,  ed  è quello  che  fanno  le  persone  che  ricevono  in  danaro  il  frut- 
* to  de’loro  valori  o de’loro  lavori;  come  sono  i proprietar]  di  terre,  i pro- 
prietar]  di  capitali  prestati,  gli  scienziati,  gli  artisti  e gli  artigiani.  Quan- 
do essi  hanno  risparmiato  e messo  da  canto  una  piccola  somma,  non  tro- 
vai! subito  a ben  collocarla;  c però  seguitano  a risparmiare  e ad  accu- 
mulare, sino  a che,  fatto  un  buon  gruzzolo,  lo  impiegano  a frutto.  Ora 
tutto  il  tempo  necessario  a raggiunger  la  somma  richiesta,  è un  tempo 
perduto  per  la  produzione:  e perchè  si  possa  anche  questo  tempo  util- 
mente impiegare,  si  sono  istituite  le  casse  di  risparmio  e le  intraprese 
sociali  ; dove  si  possano  collocare  a frutto  i piccoli  risparm],  e si  possa 
estendere  agli  scienziati,  agli  artisti  e agli  artigiani  il  beneficio,  che  han- 
no gl’intraprenditori  di  trac  profitto  dalle  più  piccole  somme  risparmiate. 

K Se  si  dicesse,  che  il  solo  mezzo  di  favorire  l'accrescimento  del  capi- 
tale è Cjuello  di  aumentare  il  risparmio,  si  potrebbe  credere  che  si  tratti 
'di  una  maggiore  astinenza,  di  un  accrescimento  di  privazioni.  3Ia  egli  è 
chiaro,  che  qualunque  cosa  accresca  la  potenza  produttiva  del  lavoro,  crea 
un  nuovo  fondo  su  cui  può  farsi  il  risparmio,  e permette  di  accrescere  il 
capitale,  non  solamente  senza  aumento  di  privazioni,  ma  anche  con  ac- 
crescimento di  consumazione.  V’  ha  un  aumento  di  risparmio  nel  signifi- 
cato scientifico  della  parola:  si  è consumato  di  più,  c si  è risparmiato  di 
più:  in  somma  vi  è stato  un  maggiore  eccesso  della  produzione  sulla  con- 
sumazione » (1).  Questa  specie  di  risparmio  s’ incontra  nelle  società  che 
sono  in  continuo  progresso  economico:  dove  il  prodotto  netto,  acquistan- 

(1)  Stuart-Mili,.  Principj  di  Economia  politica.  L.  1.®  Gap.  V.  § 4. 
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do  una  estensione  sempre  più  grande,  oltre  un  margine  sempre  più  largo 
al  risparmio.  Ma  ciò  non  toglie  che  il  risparmio  sia  sempre  una  privazio- 
ne: perchè,  se  jeri  sopra  un  prodotto  di  1000  io  risparmiava  100,  mi  sob- 
barcava ad  una  privazione  di  100  ; se  oggi  produco  1200,  e risparmio 
200,  io  produco  più  c risparmio  più  : ma  la  misura  della  privazione  de- 
v’ essere  calcolata  sulla  quantità  di  prodotto  netto  che  si  potrebbe  con- 
sumare e si  preferisce  risparmiare:  nel  primo  caso  la  privazione  è di  100, 
nel  secondo  di  200. 

1 . Abbiamo  visto  poco  innanzi,  come  il  risparmio  non  può  aver  luogo 
che  sul  ])rodotto  netto,  perchè  l’ altra  parte  del  prodotto  lordo  rappre- 
senta le  spese  di  produzione,  o in  altri  termini  è la  riproduzione  di  va- 
lori consumati  nell’  opera  della  produzione.  Ora  è ben  naturale,  che  il 
risparmio  sia  tanto  più  facile  e abbondante,  quanto  più  copiosa  è la  pro- 
duzione annua  del  paese  : e per  la  stessa  ragione  quelli  si  troveranno  più 
<‘isposti  a risparmiare,  che  hanno  maggio)’  copia  di  ricchezze  a consuma- 
re. E veramente  sono  ben  pochi  coloro,  che  si  piglierebbero  la  pena  di 
l isparmiare  alcune  lire  per  far  loro  fruttare  alcuni  centesimi  ; ina  son 
molti  quelli,  che  preferiscono  d’impiegare  qualche  migliajo  di  lire  in  vece 
di  dissiparlo.  E questo  è il  gran  sei’vizio,  che  le  casse  di  risparmio  hanno 
arrecato; perchè  hau  reso  possibile  alle  persone  di  buona  volontà  di  porre  • 
a frutto  i piccoli  risparmj  senza  pigliarsi  la  benché  minima  pena:  e que- 
sta si  potrebbe  considerare  come  un’  alti-a  condizione  che  favorisce  il  ri- 
sparmio, e sareWm  la  facilità  di  collocarlo  a frutto. 

Quando  io  rispai’mio,  rendo  un  servizio  oi’a  per  esserne  pagato  poi  : 
ina  se  questo  poi  è un  futui’o  troppo  remoto,  se  io  non  sono  ben  sicuro 
che  questo  poi  vcri'à,  difTicilmente  mi  detei’minei’ò  a risparmiare.  Perchè 
mai  sono  oi’a  così  rai’i  i boschi  di  querce  e cosi  comuni  le  piantagioni  di 
pioppi  a (ìlari  lungo  le  sponde  de’  fiumi  ? precisamente  pei'chè  questi  in 
meno  di  venti  anni  son  matui’i  al  taglio,  e quelle  han  bisogno  almeno  di 
un  secolo.  Ancor  più  necessaria  è la  sicui’czza,  che  non  s’ abbia  a i)er- 
(lere  il  valore  risparmiato  : e però  vediamo,  che  ne’  [»aesi,  dove  l’arbitrio 
dell’  uomo  è al  disopi’a  della  legge,  quel  poco  di  prodotto  netto  che  ha 
luogo  nell’  anno  va  quasi  tutto  consumato  ; ed  è questa  la  ragione  più  po- 
lente dell’ accrescimento  maraviglioso  della  ricchezza  nelle  società,  quan- 
do si  fui’ono  libei’ate  dal  sistema  feudale. 

Nè  merita  di  esser  trascui’ata la  consuetudine  e l’esempio  : imperoc- 
ché non  si  può  dubitare,  che  in  certe  città  il  risparmio  è abituale  per 
tutte  le  famiglie,  menti’e  in  alti’e  pi’evale  il  consumo  : e nella  medesima 
città,  che  prima  non  conosceva  altro  risparmio  che  quello  degli  avari, 
colla  introduzione  delle  industi’ie  e colla  richiesta  di  maggior  lavoro  si  è 
visto  eccitato  e propagato  lo  spirito  del  risparmio  economico. 

Io  non  saprei  dire,  se  sia  per  vii  tù  propiia  delle  libere  istituzioni,  che 
si  svolga  e si  diffonda  nel  popolo  l’ abito  al  risparmio  : forse  sarà  per  in- 
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flusso  mediato  e indiretto,  ma  è però  indubitato,  che  ne’ paesi  liberi  al- 
ligna assai  meglio  che  altrove  la  virtù  del  risparmio.  Basta  soltanto  ri- 
cordare le  condizioni  economiche  delle  città  libere  d’Italia  nel  medio  evo, 
che  facevano  un  maraviglioso  contrasto  colle  loro  sorelle  soggette  e schia- 
ve ; queste  misere,  quelle  opulente. 

Molto  ancora  può  concorrere  a spingere  un  popolo  al  risparmio  la  po- 
sizione speciale  del  paese.  11  risparmio  è un  sagrifizio  ; si  rinunzia  a un 
bene  presente  per  la  speranza  di  un  bene  futui’o  maggiore.  Orami  sagri- 
fizio  non  si  fa  senza  ragione,  vi  si  è mosso  o da  una  grande  speranza  o da 
un  grande  timore;  o dalla  speranza  di  grossi  profitti,  o dalla  paura  di 
gravi  pericoli.  Nella  infanzia  delle  società  si  è mossi  al  risparmio  assai 
più  dalla  paura  che  dalla  speranza  : e però  vediamo  il  risparmio  nascer 
prima  e crescere  e diilondersi  meglio  ne’  paesi  freddi  che  ue’  caldi  ; per- 
chè in  questi  la  natuia  provvede  abbastanza  da  sè  per  tutte  le  stagioni, 
e si  può  vivere  d’ inverno  senza  bisogno  di  aver  risparmiato  di  state  : al 
contrariale’ paesi  settentrionali  non  si  vedrebbe  la  seconda  state,  se  nella 
prima  non  si  fossero  fatte  le  provvigioni  per  l’ inverno  che  le  separa. 

Non  è men  degno  di  nota  la  dillèrente  disposizione  al  risparmio  nelle 
diverse  razze.  Alla  stirpe  teutonica  si  attribuisce  una  maggior  disposi- 
zione a risparmiare  che  alla  latina  ; e il  fatto  odierno  parrebbe  venire  in 
appoggio  di  questa  idea.  Ma,  se  oggi  la  stirpe  teutonica  è più  massaja  ed 
economica  della  latina,  alcuni  secoli  fa  la  latina  era  più  economica  e mas- 
saja della  teutonica;  onde  il  fatto  antico  smentirebbe  il  moderno.  E molto 
probabile  che  questa  diversità  nelle  condizioni  attuali  debba  attribuirsi 
ad  altre  ragioni  ; ma  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  la  l’azza  mongolia, 
r etiopica,  e 1’  americana  sentono  il  bisogno  della  preveggenza  e del  ri- 
sparmio assai  meno  della  razza  caucasica.  Molti  fatti  di  questo  genere  ha 
raccolti  il  Rae,  e basterebbe  per  tutti  quello  dello  stabilimento  de’  Ge- 
suiti nel  Paraguay,  dove  al  dir  dell’  Elloa  que’  padri  erano  obbligati  a ve- 
der tutto  e provvedere  a tutto. 

8.  11  Courcelle  Seneuil  avea  scritto  nel  suo  Ti’attato  : « Non  è dun- 
que nè  a torto,  nè  por  metafora  che  noi  consideriamo  il  risparmio  come 
una  forma  di  lavoro  industriale  e per  conseguenza  come  una  forza  pro- 
duttiva. Esso  esige  uno  sforzo,  tutto  morale  senza  dubbio,  ma  penoso,  e 
pertanto  è un  lavoro  allo  stesso  titolo  che  uno  sforzo  muscolare  : esso  è 
produttivo, perchè  imodurre  o non  consumare  ha  uno  stesso  risultamento, 
r accrescimento  delle  ricchezze  esistenti  ; se  queste  ricchezze  sono  for- 
mate dal  lavoro  muscolare,  esse  sono  conservate  dal  lavoro  di  risparmio, 
cagione  diretta  ed  unica  della  durata  del  capitale  ».  Nell’  aprile  del  1869 
se  ne  fece  un  tema  di  discussione  nella  società  di  Economia  politica  di  Pa- 
rigi, e fu  presentalo  come  base  di  una  nuova  teorica  della  proprietà. 
Tutto  il  ragionamento  del  Seneuil  procede  logicamente,  perchè  ha  co- 
minciato dal  riformare  la  definizione  del  lavoro  : ma  con  questo  sistema 


— 106  — 

non  v’ha  assurdo  che  non  si  possa  dimostrare  logicamente  esatto;  basta 
premettere  un  principio  falso.  E avea  ben  ragione  il  Block  di  dire,  che 
mutando  la  significazione  delle  parole  si  giungerà  a tale  confusione  nelle 
idee,  che  non  ci  sarà  più  verso  d’intendcrci.  Il  sofisma  del  Seneuil  si  sco- 
pre evidentemente,  ciuando  si  distinguono  nel  prodotto  i tre  momenti  eco- 
nomici, il  lavoro,  il  risparmio,  e il  capitale,  e si  mantengono  distinti  in 
guisa  da  non  mai  confondere  l’uno  coll’altro.  Una  giornata  di  lavoro  mi 
frutta  L.  5 : io  ne  consumo  3 e ne  risparmio  2 : finora  abbiamo  i due  pri- 
mi momenti  economici,  il  lavoro  cil  risparmio.  11  risparmio  non  ha  pro- 
dotto ancor  nulla  : e se  il  non  consumare  è lo  stesso  che  produrre,  non 
è questa  una  ragione  per  attribuire  al  risparmio  f opera  del  lavorò.  Le 
2 lire  risparmiate  sono  i due  quinti  del  salario  : se  si  vogliono  conside- 
rare come  prodotto  del  risparmio,  bisogna  toglierle  al  lavoro,  quando  col 
semplice  risparmio  non  se  ne  trovino  4.  Il  semplice  risparmio  non  pro- 
duce nulla  ; serba  soltanto  : è il  tesoro  dell’  avaro,  che  giace  nascosto  e 
ozioso.  E quando  questo  risparmio  è impiegato  nella  produzione  e diventa 
produttivo,  cessa  di  esser  risparmio,  entra  nel  terzo  momento  economico 
e diventa  capitale. 

9. 11  lisparmio  e virtù  distintiva  dell  uomo.  Se  alcuni  animali,  la 
formica  per  esempio,  accumulano  viveri,  non  fanno  un’  opera  di  rispar- 
mio : essi  raccolgono  più  di  quanto  possono  consumare,  e serbano  V ec- 
cesso : è opera  d’ istinto,  non  di  ragione.  Il  risparmio  è opera  di  ragione 
e di  calcolo  ; è causa  ed  effetto  di  civiltà.  « La  parsimonia,  dice  lo  Smiles, 
può  tenersi  figlia  di-prudenza,  sorella  di  temperanza,  madre  di  libertà! 
Essa  è singolarmente  conservatrice,  perchè  mantiene  l’ onestà  del  carat- 
tere, la  felicita  domestica,  la  prosperità  di  tutti  : essa  è in  somma  uno 
de  migliori  ajuti  che  V uomo  possa  dare  a sè  stesso  ».  E il  Say  aggiunge 
« che  i popoli,  i quali  non  fanno  uso  di  questa  facoltà,  come  parecchie  po- 
polazioni deir  America  settentrionale,  delle  isole  del  mare  del  Sud,  della 
-A'uova  Olanda,  si  avvicinano  volontariamente  alle  specie  inferiori  della 
creazione,  e spariranno  gradatamente  dalla  superficie  della  terra.  In  al- 
tri termini,  o s’ inciviliranno,  o saranno  distrutte.  Nulla  può  resistere 
alla  civiltà  e alla  potenza  dell’industria:  le  sole  specie  animali,  che  so- 
pravviveranno,  son  quelle  che  la  industria  moltiplicherà  » (I). 

(1)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  1.”  Gap.  XIII. 
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Distribuzione,  consumazione  e listorazione  de'  capitali. 

1.  Limiti  del  capitale.  2.  Il  capitale  limita  l’industria.  3.  Come  si  distribuisca.  4.  È de- 
stinato a perire  : dura  per  ristauro.  5.  Capitali  stranieri.  6.  La  maggior  parte  del  ca- 
pitale nazionale  si  consuma  e rinnova  in  breve  periodo.  7.  Pregi  del  capitale. 

1.  Chi  volesse  cercare  i limiti  del  capitale,  dovrebbe  cercare  i limiti 
della  umana  perfettibilità  ; perchè  il  capitale  è la  perfettibilità  umana 
dal  lato  economico.  « 11  progresso  della  umanità  coincide,  dice  il  Bastiat, 
colla  rapida  formazione  de’  capitali  : perchè  tant’  è dire  che  si  formano 
nuovi  capitali,  quant’  è dire  in  altri  termini  che  ostacoli,  altra  volta  com- 
battuti onerosamente  col  lavoro,  si  combattono  ora  gratuitamente  dalla 
natura  ; e si  noti  bene  ; non  a profitto  de’ capitalisti,  ma  a vantaggio  della 
universal  comunanza  » (1). 

11  capitale  è essenzialmente  progressivo  : perchè,  essendo  tanto  più 
facile  la  formazione  del  capitale,  quanto  più  copioso  è il  prodotto  netto 
nazionale,  è chiaro  che  le  nazioni  più  ricche,  ossia  quelle  che  hanno  mag- 
giori capitali,  possono  fare  maggiori  risparmi  e moltiplicare  i capitali.  E 
il  capitale  che  crea  il  capitale  con  una  rapidità  di  progressione  ancor  più 
grande  della  progressione  maltusiana  nell’  accrescimento  della  popola- 
zione (2):  la  popolazione  potrebbe  raddoppiarsi  in  circa  23  anni  ; il  capi- 
tale a interesse  composto  al  5 per  100  si  raddoppia  in  meno  di  13. 

Se  si  vuol  trovare  un  limite  al  capitale,  è mestieri  cercarlo  nel  lavoro  e 
nel  profitto.  Il  capitale  è come  una  macchina,  è un  ausiliario  del  lavoro  : 
senza  lavoro  nè  le  macchine  nè  i capitali  possono  produrre;  se  dunque 
venisse  meno  il  lavoro,  una  parte  dei  capitali  rimarrebbe  oziosa.  Lo 
stesso  va  detto  del  profitto,  che  è il  premio  di  un  sagrifizio:  chi  si  astiene 
da  un  godimento  nella  speranza  di  un  futuro  compenso,  non  ripeterà  il  sa- 
grifizio, quando  vegga  frustrate  le  sue  speranze,  quando  le  sue  speranze 
non  hanno  più  fondamento.  Dal  che  si  può  argomentare,  quanto  sia  ra- 
gionevole quella  pretensione  di  certi  socialisti,  che  vorrebbero  annullare 
i profitti  del  capitale,  che  chiamano  infame  e infernale. 

2.  Se  il  lavoro  e il  profitto  limitano  il  capitale,  il  capitale  limitai  in- 
dustria : perchè  non  è possibile  dare  alla  industria  una  estensione  mag- 
giore di  quanto  permetta  il  capitale  disponibile,  che  è la  materia  da  la- 
vorare e il  vitto  da  consumare.  Imperocché  la  popolazione  non  vive  sul 


(1)  Armonie  economiche.  Gap.  VII. 

(2)  Questo  concetto  è contenuto  ed  espresso  in  quel  proverbio  economico, 
che  è più  facile  a guadagnare  il  secondo  milione  che  il  primo  scudo. 
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prodotto  del  lavoro  presente,  ma  su  quello  del  passato,  non  potendo  certo 
eonsurnare  quello  che  non  è stato  ancora  prodotto.  Ora  di  tutto  il  prodotto 
annuo  una  parte  soltanto  è destinata  alla  produzione,  ed  è quella  che  co- 
stituisce il  capitale  del  paese  ; ed  è naturale  che  la  industria  debba  esser 
proporzionata  al  capitale  che  dee  alimentarla.  Onde  è vano  aspettarsi  dal 
{,-^overno  la  protezione  o il  favore  per  le  industrie,  quando  non  sia  quella 
protezione  e quel  favore,  che  giova  ad  una  e nuoce  alle  altre,  e diminui- 
sce invece  di  accrescere  la  ricchezza  nazionale.  Il  governo,  se  vuol  se- 
guire i principj  economici  nella  protezione  delle  industrie,  dee  fare  in 
modo  che  si  aumenti  il  capitale  nazionale  disponibile  per  la  produzione  : 
e vi  può  riuscire  in  due  modi,  o riducendo  ne’  più  stretti  limiti  le  impo- 
ste, 0 impiegandone  il  frutto  in  opere  produttive  ; perchè  nel  primo  caso 
si  lascerebbero  in  mano  a’  produttori  i risparmj  che  si  possono  trasfor- 
mai e in  capitali,  e nel  secondo  si  accrescerebbe  la  produzione  che  dareb- 
be la  occasione  a nuovi  risparmj  e nuovi  capitali. 

Accade  talvolta,  che  la  industria  non  piglia  tutta  ciucila  estensione,  che 
le  verrebbe  consentita  dal  capitale  : e ciò  dipende  per  lo  più  dal  difetto 
di  lavoratori.  Spesso  se  ne  sono  incontrati  esempj  nella  prima  fondazione 
delle  colonie,  e se  n’ è visto  qualcuno  nel  tempo  delle  grandi  epidemie 
pestilenziali.  In  questi  casi  l’opera  dei  governi  può  riuscire  efficacissima, 
attirando  con  tutti  i mezzi  gli  stranieri  nel  paese  ; e questo  è stato  il  si- 
stema adottato  dagli  Stati  Uniti  di  America,  che  in  pochi  anni  ha  portato 
quella  Repubblica  al  più  alto  grado  di  ricchezza.  Perchè  l’ uomo  senza 

capitale  produce  poco,  ma  produce;  il  capitale  senza  l’ uomo  non  produ- 
ce nulla. 


3.  11  capitale  va  distribuito  fra’  diversi  rami  d’ industria  : quali  sono 
le  norme  che  segue  in  questa  sua  distribuzione  ? La  norma  generale  è la 
maggior  sicurezza  e il  maggior  profitto  ; e ciò  non  ha  bisogno  di  chiari- 
menti : ma,  poiché  il  massimo  profitto  va  spesso  congiunto  con  la  minima 
sicurezza,  chi  volesse  cercare  quel  temperamento  di  sicurezza  e profitto 
che  determina  la  collocazione  del  capitale,  troverebbe  una  varietà  infinita 
di  lisultamenti,  perchè  dipendono  dall’indole  particolare  del  possessore 
e dalle  svariate  circostanze  onde  si  trova  inviluppato  : e da  colui  che  gioca 
al  lotto  il  suo  risparmio  a quello  che  lo  affida  ad  una  cassa  di  risparmio, 
si  trova  una  serie  di  gradazioni  tra  il  massimo  e il  minimo  di  rischio  e 
lu’ofiito.  Di  questa  legge  abbiamo  visto  e vediamo  ogni  giorno  l’ applica- 
zione : dappoi  che  la  guerra  amerieaiia  fece  rincarare  i cotoni,  questa 
coltivazione  ha  preso  un  grandissimo  svilupparaento  nelle  nostre  provin- 
ce . e dappoi  che  la  raccolta  de’  bozzoli  a causa  della  malattia  del  baco  è 
diventata  rischiosa  e dubbia,  non  pochi  de’  nostri  coloni  hanno  abbattuto 


il  gelso. 

Questa  legge  generale  soffre  una  eccezione  in  molti  casi  speciali,  in 
cui  la  collocazione  del  capitale  si  potrebbe  considerar  più  come  forzata 


109  — 


che  libera  : è la  condizione  in  cui  si  trova  il  possessore  del  capitale  che 
spesso  ne  determina  l’investimento.  L’agricoltore,  che  abbia  a fare  qual- 
che miglioramento  nella  terra,  nella  terra  spenderà  il  suo  risparmio:  un 
filatore  o tessitore  accrescerà  il  numero  de’  suoi  rocchetti  e de’  suoi  te- 
laj  : il  mercatante  comprerà  più  merci  c farà  costruire  altre  navi.  E que- 
ste eccezioni  rientrano  nella  stessa  legge  generale  della  sicurezza  e del 
profitto  ; perchè,  quantunque  all’  agricoltore  potesse  il  suo  capitale  pro- 
fittar meglio  nelle  mani  del  mercatante,  nelle  sue  è più  sicuro;  il  capitale 
frutta  più  ed  è più  sicuro  nelle  mani  proprie  che  nelle  altrui. 

Una  grave  questione,  che  si  lega  alla  distribuzione  del  capitale,  è quella 
che  riguarda  la  proporzione  tra  il  capitale  fisso  e il  circolante  : ed  è grave 
principalmente  per  noi,  che  ci  troviamo  ora  avviati  in  una  sproporzione, 
che  minaccia  un  serio  sconvolgimento  negli  ordini  della  produzione.  Ogni 
capo  d’ industria  sa,  che  il  capitale  fisso  dee  nella  sua  industria  corri- 
spondere al  circolante  in  tale  proporzione,  che,  se  viene  alterata,  una 
parte  dell’ uno  o dell’ altro  dee  rimanere  oziosa.  Un  manifattore  di  tele, 
che  abbia  un  capitale  di  100,000  lire  impiegate  nella  sua  industria,  po- 
niamo 40.000  in  capitale  fisso  e 60,000  in  capitale  circolante,  se  porta  a 
100,000  il  circolante,  non  potrà  adoperare  reccesso  per  mancanza  di  te- 
laj  ; se  raddoppia  i telaj,  dovrà  tenerli  in  ozio,  se  gli  mancano  i capitali 
per  alimentare  il  lavoro.  Ciò  che  è chiaro  per  la  industria  privata,  par 
che  non  s’intenda  nella  pubblica  amministrazione.  E un  primo  errore  lo 
troviamo  nel  nostro  gusto  pel  grandioso  e pel  bello  : nelle  opere  pubbli- 
che spesso  si  spendono  tesori  per  lasciare  un  monumento  d’arte,  quando 
si  sarebbe  ottenuta  la  stessa  utilità  con  una  spesa  di  molto  minore:  nelle 
vie  ferrate  consumiamo  spesso  in  superbe  stazioni  un  danaro,  che  po- 
trebbe servire  a costruire  una  comoda  stazione  e molti  altri  chilometri 
di  via.  La  stessa  smania  di  costruzione  di  ferrovie  è cagione  di  questa 
sproporzione  tra  il  capitale  fisso  e il  circolante  : onde  accade,  che,  com- 
piuta la  via,  frutti  assai  poco,  perchè  manca  nel  luogo  la  quantità  di  merci 
e il  numero  di  viaggiatori  sufficienti  per  fornire  al  capitale  un  frutto  ra- 
gionevole. Un  altro  esempio  ne  abbiamo  nella  vendita  de’  beni  demaniali; 
i quali  faranno  che  sia  collocata  in  capitale  fisso  molta  parte  del  circo- 
lante : e la  prima  conseguenza  di  questo  disordine  è il  danno  de’  lavora- 
tori e uno  scemamento  di  produzione.  Più  difficilmente  si  verifica  l’ ec- 
cesso del  capitale  circolante  sul  fisso,  perchè  l’ eccesso  si  consuma  facil- 
mente, essendo  la  consumazione  accompagnata  dal  godimento  : ma,  quan- 
do questo  eccesso  vi  sia,  sarà  un  miglioramento  nella  condizione  dell’  o- 
perajo,  perchè  sarà  più  lichiesto  il  lavoro.  Giova,  che  fra’  due  capitali 
corra  la  proporzione  richiesta  dalla  natura  della  industria  ; ma,  £e  vi  sia 
a desiderare  1’  eccesso  di  uno,  non  v’  ha  dubbio  che  il  desiderio  debba 
rivolgersi  al  circolante,  perchè  il  fisso  non  può  trasformarsi  nel  circo- 
lante, che  crea,  rinnova  e mantiene  il  fisso. 
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Oltre  alla  proporzione  fra  il  capitale  fisso  e il  circolante  in  ciascuna  in- 
dustria, è anche  necessaria  una  proporzione  fra’  capitali  impiegati  nelle 
diflerenti  industrie.  Per  la  divisione  del  lavoro  si  produce  una  sola  cosa 
e se  ne  consumano  cento,  perchè  di  quell’  una  si  produce  in  tanta  copia 
da  ottenere  le  cento  per  mezzo  dello  scambio.  Se  per  vitto  la  consuma- 
zione è come  100,  per  vesti  come  30,  per  calzatura  come  10,  è necessa- 
rio che  il  capitale  sia  distribuito  in  questa  proporzione  fra  quelle  diverse 
industrie.  \’  ha  industrie  che  sono  fra  loro  in  relazioni  strettissime,  per- 
chè r una  lavora  sulle  materie  fornite  dall’  altra  ; e il  capitale  dev’  esser 
distribuito  fra  esse  con  tale  proporzione,  che  l’una  alimenti  regolarmente 
il  lavoro  dell’  altra.  11  macellajo  produce  pelli  fresche  ; il  conciatore  le 
apparecchia  ; il  calzolajo,  il  valigiajo,  il  carrozzajo  ne  lavorano  oggetti 
che  si  offrono  alla  consumazione.  Poniamo  il  caso  che  il  macellajo  impie- 
ghi un  capitale  da  produrre  1000,  e il  conciatore  uno  da  produrre  800, 
e il  calzolajo,  e il  valigiajo,  e il  carrozzajo  uno  da  produrre  GOO,  ne  verreb- 
be un  ingombro  di  magazzino  di  200  presso  il  conciatore  e presso  il  ma- 
cellajo. Se,  al  contrario,  il  calzolajo,  il  valigiajo,  il  carrozzajo  possono 
impiegare  un  capitale  come  1000,  e il  conciatore  uno  come  800,  e il  ma- 
• cellajo  uno  come  600,  ne  seguirebbe  che  i primi  dovrebbero  lasciare 
inerte  un  capitale  di  400,  e il  conciatore  un  capitale  di  200.  Questa  pro- 
porzione fra’  capitali  è mantenuta  ne’  suoi  giusti  termini  dalla  legge  delle 
offerte  e delle  dimande. 

4.  Come  ogni  cosa  mortale,  il  capitale  è destinato  a perire  ; il  circo- 
lante per  intero  in  ogni  ciclo  di  produzione  ; il  fìsso  a poco  a poco  e più 
0 meno  lentamente.  11  capitale  circolante  e come  la  fenice,  che  risorge 
dalle  sue  ceneri  : esso  perisce  tutto,  è distrutto  compiutamente;  perchè 
cos’i  le  materie  che  debbon’esser  modificate,  cosi  le  materie  che  debbono 
cooperare  a codesta  modificazione,  come  le  anticipazioni  agli  operaj,  tutte 
queste  cose  sono  consumate  durante  un  ciclo  di  produzione,  in  fin  del 
quale  si  presenta  una  cosa  nuova,  che  contiene  il  valore  di  tutte  le  cose 
consumate  e qualche  altra  cosa  di  giunta.  E poiché  questa  operazione  può 
essere  indefinitivamcntc  ripetuta  senza  un  nuovo  atto  di  risparmio,  un  ri- 
sparmio già  fatto  diviene  un  fondo  capace  di  mantenere  in  perpetuo  un 
numero  corrispondente  di  braccia,  che  riproducano  ogni  anno  il  fondo 
della  propiia  sussistenza  e un  profitto  di  più.  11  capitale  fìsso  si  consuma 
del  pari,  ma  più  lentamente  : ad  ogni  ciclo  di  produzione  si  logora,  perde 
qualche  cosa  e invecchia  ; ma  ciò  non  toglie  che  sia  eterno  come  il  cir- 
colante, perchè  le  spese  di  annue  riparazioni,  di  riscatto  e di  assicura- 
zione contro  i rischi,  ne  riproducono  il  valore  e lo  salvano  dalle  offese  an- 
nuali, dalla  morte  per  vecchiezza  e dalla  morte  accidentale.  Così  il  capi- 
tale fìsso  si  può  mantenere  eterno,  come  il  circolante. 

A due  casi  di  morte  non  può  sottrarsi  il  capitale,  l’ una  è morte  acci- 
dentale, 1 altra  è volontaria  ; la  sventura  c la  dissipazione.  Un  incendio 
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che  consumi  un  opifìzio,  una  tempesta  che  inghiotta  un  vascello,  sono 
sventure  che  consumano  capitali:  l’assicurazione  contro  i rischi  del  fuoco 
e dell’  acqua  salverà  a’  proprietarj  1’  opifizio  ed  il  vascello,  ma  il  vascello 
e r opifizio  non  sono  per  tanto  riprodotti;  il  loro  valore,  quello  che  è stato 
dichiaralo  alle  società  di  assicurazione,  compensa  le  perdite  di  que’  pro- 
prietarj, ma  i due  capitali  rimangono  consumati  senza  riproduzione.  11 
capitale  non  sarà  perduto  da’  proprietarj,  ma  dalla  compagnia  assicura- 
trice : sempre  però  la  ricchezza  nazionale  è diminuita;  la  nazione  si  trova 
con  qualche  capitale  di  meno.  La  dissipazione  è la  distruzione  volontaria 
de’  capitali.  « La  dissipazione  che  distrugge  i capitali,  dice  il  Say,  è l’atto 
opposto  al  risparmio  che  gf  ingrossa.  Dissipa  un  capitale  colui,  che  con- 
sacra alla  soddisfazione  de’  suoi  bisogni  quei  valori,  che  prima  erano  im- 
piegati a fornire  anticipazioni  nelle  opere  produttive  : e siccome  un  capi- 
tale s’ingrossa  col  valore  delle  cose  risparmiate,  indipendentemente  dalla 
natura  della  cosa  risparmiata,  così  pure  un  capitale  si  dissipa  in  propor- 
zione del  valore  della  cosa  consumata,  qualunciue  ne  sia  la  natura  » (1). 

Un  proprietario,  che  venda  per  100,000  lire  un  suo  podere,  e le  dissi- 
pi, non  avrà  dissipato  il  podere,  ma  ne  ha  dissipato  e distrutto  il  valore: 
chi  ha  comprato  il  podere,  hatrasformato  un  capitale  in  un’altro,  ha  ceduto 
scudi  per  terra  : chi  ha  preso  scudi  per  terra  c gli  ha  dissipali,  ha  con- 
sumato il  capitale.  Si  può  dissipare  anche  ])cr  ignoranza  : chi  si  mette  a 
capo  di  una  industria  e non  ha  la  capacità  di  dirigerla,  e non  calcola  bene 
ed  esattamente  le  spese  e i prodotti,  consuma  ciuel  che  perde. 

S.  Si  dice,  che  il  capitale  è cosmopolita  ; ha  per  patria  il  mondo,  e 
per  averla  troppo  larga  non  ne  ha  nessuna.  S’ intende  bene,  che  ciò  va 
detto  del  capitale  circolante,  e soprattutto  del  circolante  per  eccellenza, 
che  è la  moneta  : ma  del  capitale  fìsso  può  dirsi  che  ha  la  sua  patria  nel 
luogo  del  suo  investimento.  Ora  del  capitai  circolante  e principalmente 
della  moneta  si  può  dire,  che  ha  per  patria  la  patria  del  suo  possessore: 
un  Inglese,  che  abbia  prestato  20  milioni  in  Italia,  può  ritirameli  e ri- 
portarli in  Inghilterra  : la  patria  di  cjuel  capitale  è l’ Inghilterra  ; l’Italia, 
un  paese  in  cui  viaggia,  o sta  a diporto.  Ma  ciuesto  capitale  non  rimane 
ozioso  ; lavora  e profitta  pel  suo  padrone,  che  è l’ Inglese  : l’interesse  di 
quel  capitale  va  in  Inghilterra.  Si  dovrà  per  questo  temere,  che  a poco  a 
poco  l’Italia  pel  concorso  incessante  di  capitali  stranieri,  s’abbia  a trovare 
ipotecata  a vantaggio  dello  straniero?  Al  contrario,  ogni  paese  dee  saper 
grado  a chiunque  vi  spanda  i suoi  capitali,  qualunque  ne  sia  la  patria.  II 
danaro,  quando  passa  da  un  paese  ad  un  altro,  non  ha  bisogno  di  un  de- 
creto sovrano  per  acquistare  il  diritto  di  cittadinanza.  Anzi  la  introduzione 
di  capitali  stranieri  non  è solo  utile  per  1’  aumento  di  circolazione  c di 
ricchezza  ; il  che  non  sarebbe  un  gran  profitto,  perchè,  se  c’  entra  il  ca- 


(l)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  1.®  Gap.  XIV. 
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pitale,  n’  esce  l’ interesse  e resta  il  debito  : ma  è da  desiderare,  perche  i 
capitali  non  producono  come  moneta,  ma  come  mezzi  per  provocare  il  la- 
voro, che  è la  vera  e unica  sorgente  di  produzione.  Imperocché,  se  un  ca- 
pitale di  100  milioni  ne  produce  5 come  interesse  del  danaro,  ne  produce 
forse  20  come  mezzo  provocatore  del  lavoro,  che  chiama  ad  opere  pro- 
duttive migliaja  di  braccia,  che  forse  sarebbero  rimaste  inoperose.  I ca- 
pitali stranieri,  quando  dalla  nazione  sono  spesi  utilmente,  sono  utilissi- 
mi e da  desiderare;  quando  sono  dissipati,  sono  perniciosi  come  i debiti. 

G.  INon  è la  ricerca  de  prodotti  che  sostiene  il  lavoro:  questo  è so- 
stenuto dal  capitale.  Quale  effetto  potrebbe  produrre  la  ricerca,  se  man- 
casse il  capitale  per  alimentare  il  lavoro  richic.sto  alla  produzione  della 
merce  dimandata? 

La  ricerca  delle  merci  determina  l’indirizzo  del  capitale  e del  lavoro 
verso  un  ramo  di  produzione  a preferenza  di  un  altro  : ma  il  lavoro,  la  sua 
quantità  e la  sua  retribuzione  sono  determinati  dal  capitalo. 

Giova  distinguere  bene  la  ricchezza  dal  capitale  : questo  è una  parte 
della  licchezza  nazionale,  la  parte  destinata  alla  produzione.  Quando  si 
parla  di  ricchezze  ereditate  dagli  avi,  si  ha  il  torto  di  comprendervi  an- 
che il  capitale,  di  guisa  che  la  produzione  annua  del  paese  non  rappre- 
senterebbe che  una  minima  parte  della  ricchezza  nazionale.  « Il  fatto  è 
molto  diverso,  dice  lo  Stuart-IIill.  La  maggior  parte  della  ricchezza,  ora 
esistente  in  valore  in  Inghilterra,  è stata  prodotta  dalla  mano  dell’  uomo 
negli  ultimi  dodici  mesi.  Una  piccolissima  parte  di  questa  grande  accu- 
mulazione esisteva  dieci  anni  fa;  appena  una  frazione  del  presente  capi- 
tale produttivo:  solo  sono  da  eccettuare  le  fattorie,  e poche  navi  e mac- 
chine; e molte  anche  fra  queste  non  avrebbero  avuto  vita  sì  lunga,  se  un 

nuovo  lavoro  non  fosse  stato  impiegato  in  quel  periodo  a ristorarle 

Il  capitale  continua  la  sua  esistenza  d’età  in  età,  non  per  conservazione, 
ma  per  incessante  riproduzione  : ogni  parte  di  esso  è logorata  e distrut- 
ta, ma  tosto  dopo  riprodotta;  e coloro  che  la  consumano  sono  impiegati 
a riproduila.  L accrescimento  del  capitale  è simile  a quello  della  popola- 
zione. chi  è nato,  muore;  ma  in  ogni  anno  il  numero  de’nati  eccede  quel- 
lo de’morti:  la  popolazione  aumenta  sempre,  comunque  ad  ogni  momento 
si  possa  dire,  che  alcuni  anni  innanzi  nessuno  de’presenti  esisteva  » (I). 
Questa  perpetua  consumazione  e riproduzione  del  capitale  della  nazione 
ci  spiega  quel  fenomeno  singolare,  che  parca  maraviglioso  agli  storici  e 


(I)  Principj  di  Economia  politica.  Lib.  1.®  Gap.  V.  § G.  « Se  tutta  la  popola- 
zione degli  Stati  Uniti  dovesse  oggi  cessare  dal  lavorare,  dal  metter  da  parte, 
dal  riparare  guasti  e danni,  dedicandosi  ad  ogni  specie  di  ozioso  divertimen- 
to, campando  su’proprj  risparmio  su  quelli  degli  antenati,  basterebbero  tre 
anni  per  farne  morire  tre  quarti  e per  ridurre  l’altro  quarto  ad  una  specie  di 
mezza  barbarie  ».  D.  A.  Wells.  Discorso  al  Cobden  Club  nel  1873. 


inesplicabile  agli  economisti  ; la  grande  rapidità,  colla  quale  i paesi  de- 
vastati dalle  pesti,  dalle  guerre,  dalle  inondazioni  e da  altri  flagelli  gene- 
rali, si  rimettono  e si  rinfrancano  de’ danni  sofferti.  Un  nemico  vittorioso 
e rapace  incendia,  distrugge  e porta  via  una  gran  parte  delle  ricchezze 
del  paese  : pare  una  rovina  universale  e irreparabile;  e non  di  meno  in 
pochi  anni  il  paese  ritorna  allo  stato  primiero.  Tutto  il  nodo  della  cjue- 
stione  sta  nella  popolazione:  se  restano  gli  uomini,  resta  la  sorgente  ri- 
paratrice della  ricchezza:  se  la  distruzione  è caduta  sugli  uomini,  biso- 
gna aspettarsi  dalla  nuova  generazione  la  ristorazione  del  capitale  di- 
strutto. 

Un  paese  può  avere  grandi  ricchezze  e pochi  capitali;  noi  siamo  in  que- 
sto caso.  Chi  volesse  misurare  il  valore  delle  ricchezze  mommientali  delle 
principali  città  d’Italia,  lo  troverebbe  imnienso  e incalcolabile  ;niun  paese 
al  mondo  ne  possiede  altrettanto  : e pure  l’Italia  si  trova  al  di  sotto  di 
molti  paesi  nel  grado  di  agiatezza  e di  ricchezza,  perché  è più  povera  di 


capitali. 

1 . Il  Pelletan  ha  presentato  i pregi  del  capitale  in  una  forma  bizzarra 
e fantastica,  che  contiene  molto  di  esatto  e di  vero.  Il  capitale  « è la  leg- 


ge di  redenzione;  è raccumulamento  del  lavoro  (valore);  l’emancipazione 
della  miseria;  il  riscatto  della  intelligenza;  la  solidalità  de’inorti  co’vivi; 
la  riversibilità  de’meriti  di  una  generazione  sulla  testa  di  un’altra  gene- 
razione; la  simpatia  de’secoli  fra  loro,  a traverso  della  distanza;  la  per- 
petuità in  effigie  sopra  uno  scudo;  la  forza  dell’ influito  in  una  molecola 
d’argento;  il  sudore  della  storia;  la  libra  costitutiva  del  progresso,  la  ge- 
nesi della  umanità....  Senza  capitale  non  c’e  avvenire,  e il  selvaggio  va 
da  mane  a sera  a caccia  della  fauna  della  foresta;  senza  capitale  non  si 
hanno  vie,  e il  paria  porta  il  fardello;  senza  capitale  non  v’ha  mulino,  e 

10  schiavo  gira  la  macine  per  isfarinare  il  grano  ; senza  capitale  non  v’ha 
dissodamento,  e il  servo  col  fronte  curvato  rompe  la  gleba  al  sole;  senza 
capitale  non  v’ha  libertà,  e il  proletario  disputa  alla  macchina  il  suo  sa- 
lario; senza  capitale  non  v’ha  pensiero,  perché,  chi  pagherebbe  il  lusso 
della  scienza?  Senza  capitale  non  v’ha  scoperte,  perché,  chi  nutrirebbe 
l’agio  dello  scopritore?  Il  capitale,  creato  dall’uomo,  ha  dunque  creato 
l’uomo  a sua  volta.  Dimmi  il  tuo  bilancio,  dimanderò  a ciascuna  nazione, 
e ti  dirò  la  tua  intelligenza.  Per  produrre  più  di  pensiero  in  qualsiasi  pun- 
to geografico,  la  civiltà  dee  produrre  prima  più  di  milioni.  L’umanità  paga 
in  danaro  contante,  insino  la  sua  istruzione.  Il  popolo  più  ricco  é anche 

11  più  dotto.  La  ricchezza  é il  nostro  destino  quaggiù.  Forse  perché  é la 


gioja  del  corpo  ? No,  certo  : ma  perché  é la  materia  convertita  in  intelli- 
genza ))  (3). 

Il  capitale  nasce  di  virtù,  la  sobrietà:  vive  di  virtù,  l’assiduità  al  lavo- 


(1)  Pellet.\n.  Credi  lavoro.  V.  2.°  p.  133. 
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ro  : prepara  uno  scudo  alla  virtù,  Tagiatezza  che  è il  più  efficace  preser- 
vativo contro  la  colpa.  Eppure  i socialisti  non  cessano  di  gridare  contro 
la  tirannia  del  capitale:  ina  « sotto  qualunque  rispetto  si  guardi,  osi 
guardi  nelle  sue  relazioni  co  nostri  bisogni  che  nobilita,  o co'nostri  sforzi 
che  allevia,  o colle  nostre  soddisfazioni  che  purifica,  o colla  natura  che 
doma,  0 colla  moralità  che  trasforma  in  abito,  o colla  socialità  che  svi- 
luppa, 0 colla  eguaglianza  che  provoca,  o colla  libertà  onde  vive,  o colla 
equità  che  verifica  coi  più  ingegnosi  procedimenti;  sempre,  dappertutto, 
c a condizione  che  si  formi  e operi  in  un  ordine  sociale  che  non  sia  de- 
viato dal  suo  corso  naturale,  noi  troveremo  in  lui  il  suggello  di  tutte  le 
grandi  leggi  provvidenziali,  larmonia  ))  (1). 

CAPITOLO  IV. 

Delle  forze  naturali  e della  terra  in  generale. 


L Forze  della  natura.  2.  La  terra  è uno  strumento  di  produzione.  3.  Differenza  fra  la 
terra  e gli  altri  strumenti.  4.  Sua  qualità  distintiva. 

1.  La  natura  non  è altro  che  un  complesso  di  materia  e di  forze;  e 
tutti  gli  animali,  sia  che  scorrono  sulla  terra,  sia  che  aleggino  neU'aria, 
sia  che  guizzino  nell  acqua,  anch'essi  non  sono  altro  che  materia  e forza; 
e 1 uomo  stesso  non  fa  eccezione  alla  regola.  Tutta  la  vita  del  mondo  non 
è altro  che  il  risultamento  deH’azione  delle  forze  sulla  materia  e fra  loro. 
L uomo  aìac  sotto  1 influsso  di  queste  forze;  ma,  essendo  ancli’csso  una 
loiza,  opera  sulle  forze  della  natura  e le  soggioga.  L’aria,  ricchezza  iia- 
tuiale  e giatuita,  sotto  lorma  di  vento  optìra  come  forza  e gira  la  macine 
del  mulino  c spinge  le  navi  sulle  onde;  il  sole,  sorgente  inesausta  di  ca- 
lore e di  luce,  come  forza  disegna  e ritrae  gli  oggetti  sulla  carta;  l’ac- 
qua, dono  gratuito  di  Dio,  ora  col  suo  peso,  ora  colla  elasticità  de’suoi 
\apoii  gira  le  ruote  de  mulini,  degli  opifizj,  de’carri;  la  calamita  guida  i 
naviganti  nelle  ignote  vie  dell’ oceano;  la  elettricità  serve  la  posta  colla 
lapidila  del  fulmine;  e la  fisica,  la  chimica,  la  meccanica,  ci  offrono  mille 
esempi  di  forze  naturali  impiegate  nell’opera  della  produzione.  Fra  le 
forze  naturali  poste  al  servigio  dell’ uomo  è la  terra,  ed  è di  tutte  la  più 
impoi  tante,  siccome  quella  che  ha  la  maravigliosa  virtù  di  trasformare 
in  organica  la  materia  inorganica. 

2.  La  teira  c uno  strumento  di  produzione  ; anzi  la  virtù  produttiva 
è assai  più  chiara  ed  evidente  in  lei  che  in  qualunque  altro  strumento  di 
produzione,  perche  cade  sotto  gli  occhi  di  tutti  il  fenomeno  maraviglioso 
di  un  granello  gittato  e sepolto  nella  terra,  il  quale  in  pochi  mesi  non 


(1)  Bastiat.  Armonie  economiche.  Gap.  VII. 
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solo  riproduce  se  stesso,  ma  si  moltiplica  prodigiosamente,  e ciascuno 
de  nuovi  granelli  prodotti  ha  lo  stesso  valore  del  primo.  Dunque  vi  ha 
una  riproduzione  con  moltiplicazione. 

Questo  fenomeno  ferì  troppo  vivamente  i fisiocrati,  i quali  si  lascia- 
rono trasportare  alla  conchiusione,  che  il  solo  strumento  di  produzione 
ò la  terra,  perchè  alla  terra  soltanto  si  può  attribuire  un  prodotto  netto; 
che  tutte  le  arti  e le  industrie  non  danno  altro  prodotto  che  il  lordo,  per- 
chè non  fanno  altro  che  riprodurre  quello  che  han  consumato  : che  del 
prodotto  netto  della  terra  si  arricchiscono  e fioriscono  le  nazioni.  Questo 
errore,  che  nel  secolo  scorso  era  molto  diffuso  fra  gli  economisti,  è ora 
perfettamente  dissipato;  onde,  senza  che  si  discuta  di  proposito,  basta 
solo  che  vi  si  accenni. 

3.  Se  la  terra  è uno  strumento  di  produzione  come  qualunque  altro, 
ha  però  certe  qualità  speciali,  che  lo  distinguono  dagli  altri,  sìa  per  la 
propria  natura,  sia  pel  processo  di  produzione,  sia  per  la  natura  del  pro- 
dotto : ed  è precisamente  per  questa  ragione  che  gli  economisti  scrivono 
a parte  della  terra  come  fattore  della  produzione. 

È uno  strumento  immobile.  È vero  che  molti  altri  strumenti  sono  del 
pari  immobili,  come  le  case,  i mulini  c tutte  le  macchine  fissate  negli  opj- 
tìzj .-  ma  tutti  questi  strumenti  di  produzione  sono  immobili  per  la  terra 
su  cui  sono  stati  fissati.  Anzi  si  potrebbe  dire,  che  la  stessa  terra  non  è 
immobile,  potendosi  trasportare  da  un  punto  a un  altro  : ma,  come  stru- 


mento di  produzione,  la  terra  dee  rimanere  al  suo  posto.  Il  che  non  vuol  j" 

significare,  che  la  terra  non  si  debba  muovere  : al  contrario,  il  movimen- 
to  della  terra  è il  primo  fondamento  della  coltivazione  e il  primo  elemento  , 

de’lavori  agrarj;  non  s’intende  la  immobilità  delle  zolle,  ma  la  immobi-  I 

lità  del  podere.  i 

É uno  strumento  naturale,  che  non  è creazione  deU’uomo.  Veramente 
questa  qualità  le  si  potrebbe  contrastare;  perchè,  o si  guarda  la  materia 
onde  son  fatti  gli  strumenti,  e allora  nè  la  terra,  nè  gli  altri  strumenti  si  j 

posson  dire  creati  dall’uomo;  o si  guarda  al  valore  delfopera  dell’uomo 
comunicato  a questi  strumenti  e alla  terra,  e allora  la  terra  è creazione  “ 

delfuomo,  come  tutti  gli  altri  strumenti  di  produzione.  È questa  una  gra-  li 

ve  questione,  di  cui  avremo  ad  occuparci  un  pò  più  distesamente  ap-  j- 

presso.  r 

È uno  strumento  limitato.  Anche  questa  qualità  vuofessere  interpre-  j 

tata  in  un  senso  relativo:  perchè,  se  tutto  il  nostro  globo  è limitato,  nes- 
suna delle  cose,  che  in  esso  si  contengono,  può  essere  illimitata:  e però 
sono  anche  limitati  tutti  gli  altri  strumenti  di  produzione.  Questa  qualità 
della  limitazione,  che  è propria  della  terra,  vuofessere  intesa  altrimenti. 

Tutti  gli  altri  strumenti  si  possono  moltiplicare  a volontà  molto  al  di  là 
de’ bisogni  : di  aratri  c di  telaj,  per  esempio,  se  ne  possono  costruire  molti 
più  che  non  ne  dimanda  il  lavoro  della  terra  c la  tela  da  tessere  : la  terra 
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al  contrario,  si  può  dissodare  c coltivare,  ma  non  si  può  moltiplicare. 
Un’altra  causa  della  limitazione  viene  dall’ appropriazione;  perchè  nelle 
nazioni  civili  tutte  le  terre  del  paese  sono  cadute  nella  proprietà  de’pri- 
vati,  degli  enti  morali,  o del  demanio:  onde  si  può  dire,  che  la  terra  nel- 
le società  civili  è strumento  limitato  ; ma  nella  infanzia  delle  società,  cpian- 
do  la  terra  è demanio  comune  e universale,  è strumento  Illimitato. 

Altri  han  creduto  di  trovar  nella  terra  uno  strumento  eterno  e incon- 
sumabile, mentre  tutti  gli  altri  strumenti  son  destinati  a logorarsi  e pe- 
rire. E anche  questa  differenza  è più  illusoria  che  vera  : perchè,  o si  guar- 
da la  materia,  di  cui  son  formati  gli  strumenti,  e ciascuno  si  logora  a suo 
modo,  e ninno  perisce  per  intero;  o si  guarda  al  valore,  e l’uno  e .l’altro 
posson  durare  e perire,  ciascuno  a suo  modo.  Quando  scoppia  una  cal- 
daja  a vapore,  lo  strumento  è consumato,  ma  il  ferro  rimane;  quando  la 
terra  è sfruttata,  lo  strumento  è logorato:  se  il  ferro  e il  legno  di  uno 
strumento  perdono  coll’uso  una  parte  diilla  loro  sostanza,  la  terra  sfrut- 
tata ha  perduto  una  parte  dei  principj  che  la  rendono  feconda. 

Si  dice  pure,  che  ogni  aumento  di  lavoro  produce  aumento  di  prodotto 
nelle  industrie,  e che  in  agricoltura  codesto  aumento  non  è in  ragione  del 
lavoro.  La  quale  non  è neppure  una  proposizione  molto  esatta:  perchè 
entro  certi  limiti  l’aumento  del  prodotto  corrisponde  all’ aumento  del  la- 
voro; e passati  questi  limiti,  il  lavoro  sarebbe  opera  perduta:  in  alcune 
coltivazioni  si  dimandano  quattro  o cinque  lavori  ; ridotti  a due  o tre,  il 
prodotto  scemerebbe;  portati  a sette  od  otto,  riuscirebbero  più  nocivi 
che  utili. 

Questo  è vero  per  la  terra;  ma  è vero  altresì  per  gli  altri  strumenti 
della  industria:  imperocché,  se  voi  traete  maggior  frutto  dal  maggior  la- 
voro, è perchè  moltiplicate  gli  strumenti  di  produzione.  Un  telajo  è ben 
servito  da  una  persona  : se  volete  aumentare  il  lavoro  per  aumentare  il 
prodotto,  dovete  moltiplicare  i tehij  ; e se  allo  stesso  telajo  ponete  a la- 
vorar quattro  persone,  producete  una  confusione  che  scema  il  prodotto. 

E lo  strumento  rappresentato  dalla  terra  si  può  moltiplicare  come  gli 

strumenti  dell  industria  : bisogna  bonificare  e dissodare  le  terre  panta- 
nose e incolte. 

^ 4.  La  qualità,  che  distingue  veramente  la  terra  dagli  altri  strumen- 
ti, è questa,  la  terra  produce  enti  organizzati  e vivi;  gli  altri  strumenti 
lavorano  sopra  materie  inorganiche  ovvero  organizzate  e morte.  I due 
glandi  rami  della  produzione  agraria  sono  i vegetabili  e gli  animali  ; e 
questi  prodotti  dell  agricoltura  e della  pastorizia  passano  nel  mercato  per 
essere  o consumati  o trasformati.  Alcuni  prodotti  della  terra,  le  frutta 
per  esempio,  sono  compiuti,  e si  offrono  senz’altro  apparecchio  alla  con- 
sumazione: ma  la  massima  parte  dei  prodotti  agrarj,  compiuti  per  l'a- 
gricoltore, sono  incompiuti  pel  consumatore.  L’agricoltore  ha  finito  il  suo 
compito,  quando  ha  raccolto  il  frumento  e la  canapa  : ma,  perchè  sieno 
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/ offerti  alla  consumazione  sotto  la  forma  di  pane  e di  tela,  è uopo  che  pas- 

i*  sino  per  le  mani  di  altri  lavoratori  e produttori.  Tutte  le  arti,  cheten- 

t gono  in  esercizio  tanti  milioni  di  braccia  nelle  più  industriose  nazioni, 

|l,  sono  alimentate  quasi  esclusivamente  da’prodotti  agrarj  : tutto  ciò  che 
serve  al  vitto  e al  vestito  e la  maggior  parte  di  ciò  che  serve  aH'abitazio- 
È’  ne,  viene  in  prima  origine  dalla  terra. 

E vero  che  l’uomo,  che  ha  saputo  produrre  l’oriuolo  e la  macchina  a 
I vapore,  non  è capace  di  produrre  nò  un  fungo  nè  un  polipo:  ma  ciò  non 
' monta;  perchè,  se  ha  saputo  produrre  le  macchine  servendosi  del  ferro 
; e del  legno,  servendosi  della  terra  ha  saputo  obbligarla  a produrre,  e si 

^ può  dire  che  ha  prodotto  egli  stesso,  quelle  piante  e quegli  animali  che 

( gli  convengon  meglio.  Oltracciò,  se  la  terra  è uno  strumento,  ha  molto 
; più  deH'artificiale  che  del  naturale,  almeno  rispetto  alla  forza  e allaqua- 

1 lità  della  produzione:  la  terra,  lasciata  a sè  medesima,  in  luogo  di  biade 

produce  pruni  ; l'uomo  vi  mette  le  sue  mani,  e i pruni  si  mutano  in  bia- 
de. Che  vuol  dir  ciò  ? Vuol  dire  che  la  terra  è strumento  in  parte  naturale 
e in  parte  artifiziale:  e tutti  gli  altri  strumenti  si  trovano  nelle  medesi- 
me condizioni,  perchè  il  lavoro  deU’uomo  si  applica  sopra  prodotti  natu- 
rali. Che  cos’è  uno  strumento  che  si  chiama  macchina  a vapore  ? È uno 
strumento  che  s’impossessa  della  forza  naturale  del  vapore  e lo  fa  ser- 
vire al  trasporto  degli  uomini  e delle  cose.  E che  altro  è la  terra  se  non 
uno  strumento,  che  s’impossessa  dell’aria  e della  luce,  del  calorico  e del- 
l’elettrico, e trasforma  in  fibrina  e in  albumina  l’idrogeno  e il  carbonio, 
l’ossigeno  e l’azoto  ? 

Non  voglio  dire  con  ciò,  che  la  terra  è come  tutti  gli  altri  strumenti 
meccanici  ; ma  certo  le  ragioni  di  differenza  non  sono  così  grandi  e spic- 
; cate,  come  la  maggior  parte  degli  economisti  ha  mostrato  di  credere. 

; Tutti  gli  strumenti  hanno  la  loro  parte  meccanica  e la  naturale:  nella 

terra  apparisce  molto  la  parte  naturale,  poco  la  meccanica;  negli  altri 
strumenti,  al  contrario,  la  parte  meccanica  soverchia  senza  confronto  la 
^ naturale.  E questa  io  stimo  la  vera  ed  essenzial  differenza  fra  la  terra  e 
I ali  strumenti  deH’industria. 

(CAPITOLO  V. 

Delle  industrie. 

Nel  significato  volgare  la  industria  indica  una  certa  sagacia,  destrezza 
e anche  un  po’  di  scaltrezza  nell’esercizio  delle  arti  e nella  pratica  degli 
affari  : e nelle  arti  si  attribuisce  alle  manifatture  soltanto  ; e se  abbiamo  ■ 

un  Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio,  s’intende  che  l’agri-  .J 

K coltura  e il  commercio  non  si  comprendono  nella  industria.  Questo  signi- 
i licato  si  è successivamente  allargato.  Si  sono  compresi  nella  industria,  -Z' 
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anche  nel  linguaggio  volgare,  « tutti  i lavori  materiali  sia  che  riguardano 
l’agricoltura,  le  arti,  e il  commercio,  in  opposizione  a quelli  che  sono  o 
sembrano  di  natura  più  elevata,  come  i lavori  degli  scienziati,  degli  arti- 
sti, de’pubblici  ulTiziali  ecc.  In  questo  caso  l’industria  forma  in  certo 
modo  un’antitesi  con  tutto  ciò  che  si  comprende  sotto  il  nome  di  profes- 
sioni liberali  » (1).  Gli  economisti  adoperano  questo  vocabolo  molto  fre- 
quentemente, ma  in  generale  non  si  sono  punto  curati  di  determinare 
con  precisione  il  significato  della  parola. 

11  Dunoyer  ne  ha  esteso  il  significato  a tutte  le  specie  di  lavori,  mate- 
riali e immateriali,  k E’  v’  ha  uomini  che  lavorano  a’  campi,  altri  che  fab- 
bricano, altri  che  trasportano,  altri  che  insegnano,  che  predicano,  che 
dipingono,  che  cantano,  che  declamano  : ecco  tante  arti  particolari,  tante 
industrie  speciali...  Una  fabbrica  agricola  è forse  meno  importante  di 
una  fabbrica  giudiziaria  ? » (2).  La  industria  adunque  non  sarebbe  altro 
che  una  sorgente  qualunque  di  produzione  ; e secondo  questo  principio  il 
Dunoyer  distingue  due  categorie  d’industrie,  quelle  che  operano  sulle 
cose  e quelle  che  operano  sull’  uomo,  ossia  quelle  che  comprendono  il 
lavoro  materiale  e quelle  che  comprendono  il  lavoro  intellettuale.  Con 
questa  interpretazione  della  parola  non  si  avrebbe  il  modo  di  distinguere 
la  industria  dal  lavoro. 

Quegli  che  con  maggiore  esattezza  ha  indicato  il  vero  significato  eco- 
nomico della  industria,  è il  Coquelin.  a II  vocabolo  sarebbe  interamente 
sinonimo  di  lavoro,  quando  non  vi  si  scorgesse  sotto  certi  aspetti  una  si- 
gnificazione più  alta.  Mentre  sotto  il  nome  di  lavoro  non  si  può  intendere 
altro  che  l’ esercizio  puro  e semplice  delle  forze  fisiche  e delle  facoltà  in- 
tellettuali delf  uomo,  sotto  il  nome  d’ industria  bisogna  comprendere 
f impiego  di  queste  stesse  forze  e di  queste  stesse  facoltà  con  tutte  le 
combinazioni  sociali  che  ne  aumentano  la  potenza  e col  concorso  di  tutti 
gli  agenti  fisici  che  ne  favoriscono  l’ azione.  In  una  parola,  è il  lavoro, 
ma  il  lavoro,  se  può  dirsi,  elevato  ad  una  più  alta  potenza,  tanto  pel  con- 
certo e per  la  combinazione  delle  forze  individuali,  quanto  pel  concorso 
degli  agenti  ausiliarj  che  fuomo  ha  saputo  raccogliere  intorno  a se  >i  (3). 
In  termini  molto  più  semplici  e fors’  anco  più  chiari,  si  potrebbe  dire  che 
r industria  è il  lavoro  ajutato  dal  capitale. 

Vi  sono  due  osservazioni,  che  rendono  questa  formula  apparentemente 
inesatta  : la  prima  è che  nel  lavoro  intellettuale  vi  ha  sempre  un  capitale 
che  n’  è il  fondamento,  il  capitale  morale  ; l’ altra  è che  difficilmente  si 
potrà  trovare  un  lavoro  materiale  che  non  si  esegua  colfajuto  di  un  ca- 
pitale, per  quanto  si  voglia  meschino.  E quando  pure  si  voglia  mettere 


(1)  Coquelin.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Industria. 

(2)  La  libertà  del  lavoro.  L.  Vili  Gap.  1.®  Lib.  V. 

(3)  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Industria. 


— M9  — 


da  un  canto  il  capitale  morale,  lo  stesso  lavoro  intellettuale  si  esegue  col- 
r ajuto  del  capitale  materiale  ; l’ ingegnere  ha  i suoi  strumenti,  il  chi- 
rurgo  i suoi  ferri,  l’ avvocato  i suoi  libri  : sono  un  capitale  materiale.  Non 
v’  ha  operajo  senza  un  capitale  ; il  sarto  ha  i suoi  aghi,  il  calzolajo  la  sua 
lesina,  il  muratore  la  sua  cazzuola,  e così  via.  Come  dunque  si  potrebbe 
distinguere  la  industria  dal  lavoro  ? 

Del  capitale  morale  non  si  dee  tener  conto,  perchè  altrimenti  riusci- 
rebbe impossibile  la  distinzione,  e bisognerebbe  dire  che  ogni  operajo 
esercita  una  industria  : chi  vorrà  dire  che  un  operajo,  il  quale  riceve  dal- 
r intraprenditore  di  un’  opera  qualunque  un  salario  come  prezzo  della 
giornata  di  lavoro;  eserciti  una  industria?  E f operajo  ha  il  suo  capitale 
morale,  la  capacità  nel  suo  mestiere.  Dalf  altra  parte,  niuno  si  piegherà 
a chiamare  industria  giudiziaria  f opera  del  Magistrato,  e industria  le- 
gislativa r opera  del  Parlamento.  Il  capitale,  che  insieme  col  lavoro  co- 
stituisce la  industria,  dev’  esser  materiale  e deve  avere  una  certa  impor- 
tanza nel  fatto  della  produzione.  Un  calzolajo  e un  sarto,  che  non  facessero 
scarpe  e abiti  se  non  per  commissione,  esercitano  Parte  non  la  industria, 
perchè  il  capitale  ha  troppo  poca  parte  nella  produzione  : ma,  se  lavo- 
rano e fanno  lavorare  scarpe  e abiti  che  costituiscono  un  fondo  di  ma- 
gazzino a disposizione  degli  avventori,  la  loro  opera  è una  industria.  Ed 
è tale  la  importanza  della  forza  del  capitale  nella  industria,  che  anche 
ne’  lavori  immateriali  sorge  la  industria,  quando  si  esige  il  capitale  : un 
farmacista,  per  esempio,  fa  un  lavoro  intellettuale  ; ma  il  capitale  mate- 
riale costituisce  della  sua  professione  una  industria  chimica  e commer- 
ciale. Bisogna  convenire,  che  non  sempre  riesce  facile  il  distinguere  il 
lavoro  dalla  industria  in  certi  casi  dubbj  per  la  discretezza  del  capitale 
impiegato  : ma  nel  maggior  numero  de’  casi  il  capitale  materiale  è il  solo 
carattere  distintivo  fra  la  industria  e il  lavoro. 

Fermato  in  questo  modo  il  significato  della  industria,  noi  le  distribui- 
remo tutte  in  cinque  categorie.  1.  I.  agricola.  2.  I.  estrattiva.  3.  I.  ma- 
nifattrice.  4. 1.  di  trasporto.  3.  I.  commerciale. 
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Art.  1. 

Industria  agraria,  Coìidizione  del  coltivatore. 

1.  L' industria  agraria  comprende  la  pastorizia.  2.  Natura  della  produzione  spontanea, 
3.  L’  uomo  ne  fa  uno  strumento  di  produzione.  Sorgenti  della  forza  produttiva.  4.  Varia 
secondo  il  luogo  e il  tempo.  5.  Proprietario:  fittajuolo:  mezzajuolo.  6.  La  fecondità 
della  terra  è meglio  mantenuta  dal  proprietario.  7.  La  maggior  quantità  del  prodotto 
sta  pure  per  la  coltivazione  del  proprietario;  la  minima  per  quella  del  mezzajuolo. 
8.  La  buona  agricoltura  sta  bene  col  proprietario,  mediocremente  col  fittajuolo,  male 
col  mezzajuolo.  9.  Condizione  rispettiva.  Il  mezzajuolo  è quasi  un  servo  della  gleba. 

10.  Come  si  spieghino  i panegirici  della  mezzeria  di  Chateauvieux  e di  Sismondi! 

11.  Speculatori. 

1 . La  industria  agraria  comprende  l’ agricoltura  e la  pastorizia,  la 
coltivazione  della  terra  e l’ allevamento  degli  animali  utili  che  si  nutrono 
de  prodotti  della  terra.  Si  sa  che  gli  animali,  oltre  alla  produzione  della 
carne,  del  latte,  del  cuojo,  della  lana  e di  altri  oggetti  di  minore  impor- 
tanza, sono  un  elemento  indispensabile  alla  buona  coltivazione  della  terra, 
si  perchè  forniscono  pe’  lavori  agrarj  una  forza  molto  superiore  a quella 
dell’  uomo,  e si  perchè  per  mezzo  del  concime  restituiscono  alla  tei'ra  i 
principj  nutritivi  che  ne  han  sottratto  le  piante  coltivate  : onde  deriva 
quel  principio  generalmente  riconosciuto  dagli  agricoltori,  che  senza  ani- 
mali non  è possibile  una  buona  agricoltura.  E il  numero  degli  animali 
dee  serbare  una  certa  proporzione  colla  estensione  della  terra  coltivata, 
e i buoni  agricoltori  attendono  con  molta  diligenza  a serbare  qnesta  pro- 
porzione, che  naturalmente  dee  variare  colla  natura  delle  terre  e col  ge- 
nere di  coltivazione  (1). 

2.  La  terra,  abbandonata  a sè  stessa,  produrrà  una  quantità  di  ma- 
teria vegetabile  più  o meno  abbondante  ; essa  « fornirà  una  quantità  di 
sostanze  materiali,  ma  queste  sostanze  non  saranno  punto  una  ricchezza, 
esse  non  avranno  per  l’ uomo  alcuna  utilità.  La  terra  si  coprirà  di  spesse 
foreste,  di  erbe  inutili  o nocive  ; le  acque  vi  stagneranno  evi  formeranno 
de’ pantani  ; i boschi  saranno  popolati  di  animali  selvaggi,  che  dispute- 
ranno all’  uomo  la  sua  vita  in  quel  poco  di  nutrimento  che  potrà  trovarvi; 

1 aria  sarà  oscurata  da  nugoli  di  insetti,  che  lo  copriranno  di  ulcere  e di 
piaghe.  L’uomo,  mettendo  questa  terra  a coltura,  non  aumenta  la  po- 
tenza della  natura,  ma  la  dirige  e la  rende  utile  a sè  ; egli  obbliga  la  na- 
tura a produrre  piante  nutritive  in  luogo  delle  piante  inutili  e velenose 
che  forniva  per  lo  innanzi  ; sterminando  gli  animali  nocivi  e allevando  le 
lazze  utili,  costringe  la  natura  a consacrare  alla  riproduzione  di  queste 


li 


(1)  CupPARi.  Manuale  deW  agricoltore y p.  274. 
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razze  le  facoltà  riproduttive,  che  prima  dissipava  nella  moltiplicazione  de- 
gli animali  inutili  o dannosi  » (1). 

3.  Quando  l’uomo  s’impossessa  della  terra,  ne  scaccia  il  lupo  e vi 
introduce  la  pecora,  incanala  le  acque  stagnanti,  la  cinge  di  fosse  e di 
siepi,  vi  fabbrica  case,  cantine,  magazzini,  stalle,  svelle  le  spine  e i pruni, 
ne  rompe  e stritola  le  zolle,  e semina  il  frumento  e pianta  la  vite;  l’uomo 
fa  dellaj  terra  uno  strumento  di  produzione  e una  sorgente  di  ricchezza. 
Ma  questo  strumento  di  produzione  non  presenta  sempre  la  medesima 
quantità  di  forza  produttiva;  e le  differenze  dipendono  dalla  materia  dello 
strumento,  dalle  influenze  esterne,  e dal  lavoro  umano  che  vi  si  è sparso 
dentro  ed  intorno.  La  composizione  chimica  della  terra,  la  proporzione 
fra  r argilla,  la  silice  e la  calce,  la  quantità  del  terriccio,  la  natura  e la 
quantità  de’  sali  che  vi  si  trovano  mescolati  ; la  costituzione  fisica,  il  grado 
di  divisione  e di  tenacità,  la  spessezza  del  suolo  e la  natura  del  sotto- 
suolo, la  eguaglianza  o ineguaglianza  della  superficie,  il  grado  d’ inclina- 
zione sull’  orizzonte  e la  direzione  di  questa  inclinazione,  la  vicinanza  e la 
copia  delle  acque  sorgenti  e correnti  ; queste  e molte  altre  circostanze 
costituiscono  nelle  terre  una  diversità  cosi  grande  nel  grado  di  forza  pro- 
duttiva, che  r uua  è affatto  sterile  come  la  nuda  roccia  e la  pura  argilla, 
e r altra  è ferinissima  come  la  terra  di  alluvione  ricca  di  terriccio  ; e fra 
questi  due  estremi  si  chiudono  gradazioni  infinite  di  fertilità.  Tutte  le  in- 
fluenze esteriori  si  comprendono  nel  clima,  e si  riferiscono  al  grado  di 
luce,  di  calore  e di  umidità  necessarj  alla  vegetazione  delle  piante.  Le 
linee  isoterme,  che  colle  loro  sinuosità  dimostrano  che  il  calore  del  clima 
non  dipende  esclusivamente  dal  grado  di  longitudine  boreale  e australe, 
segnano  le  diverse  zone,  che  son  capaci  di  portare  diverse  specie  di 
piante:  e però,  scendendo  dalle  fredde  alle  calde  regioni,  si  vede  la  colti- 
vazione successiva  della  segala,  del  frumento,  del  frumentone,  della  vite, 
del  gelso,  dell’ ulivo,  dell’arancio,  del  palmizio,  e dell’albero  da  pane. 
Ma  il  valore  della  terra  viene  dal  lavoro  dell’  uomo,  che  ha  saputo  ri- 
durre in  campi  ubertosi  i pantani  pestilenziali  ; e questo  valore  è accre- 
sciuto immensamente  dal  lavoro  che  1’  uomo  vi  ha  speso  intorno,  co- 
struendo strade  e ponti,  canali  e porti,  villaggi  e città. 

4.  Da  ciò  segue,  che  la  forza  produttiva  della  terra  varia  sensibil- 
mente secondo  il  luogo  e il  tempo  ; onde  lo  stesso  territorio  in  epoche 
e luoghi  diversi  si  mostra  diversamente  produttivo.  Le  terre,  che  circon- 
davano Sidone  e Cartagine,  erano  senza  dubbio  molto  più  produttive  di 
quelle  che  circondano  oggi  Beyruth  e Biserta  ; come  per  contrario  le 
terre  intorno  a Londra  e a Parigi  sono  ora  molto  più  produttive  che  non 
fossero  molti  secoli  indietro.  Del  pari,  indipendentemente  dalle  differenze 
di  natura  e di  clima,  le  terre  dì  lontane  province  e di  rara  popolazione 

(1)  Storch.  Corso  di  Economia  polilica.  Lib.  1.®  Gap.  III. 
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sono  infinitamente  meno  produttive  delle  terre  prossime  a’  grandi  centri 
di  popolazione.  Onde  si  vede,  che  la  sorgente  della  gran  forza  produttiva 
della  terra  è il  lavoro  dell  uomo,  tanto  (piello  in  essa  versato.  Quanto 
quello  che  vi  si  è speso  d’ intorno. 

5.  La  terra  può  esser  eoltivata  o dal  proprietario,  o dal  flttajuolo  , 
0 dal  mezzajuolo  ; onde  la  coltivazione  propria,  raflìtto,  e la  mezzeria.  I 
quali  modi  di  coltivazione  hanno  una  grande  importanza  economica  e so- 
ciale, perchè  non  solamente  la  produzione  delle  ricchezze  ne  rimane  più 
0 meno  modificata,  ma  anche  l’ indole  e il  carattere  degli  uomini  ne  ri- 
cevono impressioni  differenti  : e però  giova  che  sia  esaminato  Targomento 
sotto  i suoi  varj  aspetti. 

6.  Si  sa  che  la  migliore  agricoltura  non  è quella,  che  sa  cavare  il 
maggior  profitto  dalla  terra,  ma  quella  che  ne  trae  il  maggior  profitto 
senza  forle  perder  nulla  della  sua  virtù  fecondante.  L’  abbondanza  della 
produzione  dipende  dalla  quantità  di  succhi  nutritivi  forniti  dalla  terra 
alle  piante  ; e que  succhi,  non  essendo  illimitati,  scemano  in  proporzione 
dell’  abbondanza  del  ricolto  ; e quando  la  terra  non  ne  venga  rifornita  in 
ragione  che  n’è  spogliata,  d’anno  in  anno  scema  la  copia  del  ricolto  e la 
terra  resta  da  ultimo  sfruttata  e impoverita.  L’interesse  economico  della 
società  ^uole  che  il  grado  di  fecondità  della  terra  vada  sempre  crescen- 
do : perchè  quella  fecondità  è capitale,  e fa  l’ uffizio  di  capitale,  e si  ac- 
quista come  il  capitale  ; e la  fecondità  cresciuta  è capitale  accumulato,  e 
la  fecondità  scemata  è capitale  dissipato. 

Sotto  questo  rispetto  è indubitato,  che  la  coltivazione  del  proprietario 
sia  da  preferire,  si  perchè  al  proprietario  riesce  più  facile  il  mantenere  e 
accrescere  la  fecondità,  e sì  perchè  ha  tutto  l’interesse  di  migliorare  la 
sua  proprietà.  Nel  littajuolo,  quando  si  tratta  di  un  affitto  a lungo  termi- 
ne, la  cosa  s’ approssima  alquanto  a quella  del  proprietario  : ma  negli  ul- 
timi anni  del  fitto  muta  l’interesse,  e la  terra  corre  il  rischio  di  rimmiere 
sfruttata  ; perchè,  se  per  conservare  alla  terra  la  sua  fecondità  negli  ul- 
timi tre  0 quattro  anni  converrà  spendervi  1,000  lire  e contentarsi  del 
prodotto  di  4,000,  e il  fittajuolo  potrà  cavarne  3,500  senza  spendervi 
nulla,  vi  trova  il  suo  conto,  e pochi  sono  abbastanza  forti  per  resistere 
alla  tentazione.  Nella  mezzeria  il  proprietario,  che  potrebbe,  difficilmente 
s’ induce  a spendere  nella  terra  un  capitale,  il  cui  frutto  cederebbe  per 
metà  a vantaggio  del  mezzajuolo  : e il  mezzajuolo  raramente  si  trova  nel 
caso  di  fare  anticipazioni;  e quando  pure  potesse,  non  s’indurrà  mai  a 
spendere  il  suo  danaro  per  migliorare  la  terra  del  padrone. 

7.  Rispetto  alla  quantità  della  produzione,  il  vantaggio  sta  pure  dalla 
parte  del  proprietario  : perchè  egli  fa  volentieri  nella  sua  terra  un  lavoro, 
che  vi  s’ incorpori,  ne  accresca  il  valore,  e duri  un  tempo  indefinito  ; al 
che  mal  si  presta  il  fittajuolo,  al  quale  non  torna  conto  di  fare  una  spesa 
di  cui  non  possa  rivalersi  del  tempo  del  fitto.  Questo  si  vede  manifesta- 
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mente  in  quelle  coltivazioni,  che  dimandano  una  spesa  presente  per  dare 
un  frutto  lontano  : un  fittajuolo  difficilmente  s’ indurrà  a piantar  gelsi  a 
filari  di  cinta;  perchè,  quando  i gelsi  porteranno  la  foglia,  sarà  colta  forse 
da  un  altro  fittajuolo,  ovvero  gli  sarà  cresciuto  il  fitto  : ma  il  proprietario 
li  pianterà  molto  volentieri,  perchè  rimarranno  sempre  roba  sua,  e la  fo- 
glia sarà  colla  da  lui  o da’  suoi  eredi. 

La  mezzeria  è quella  che  fa  fruttar  meno  alla  terra,  a II  mezzajuolo, 
dice  il  Passy,  paga  in  generi  : e’  paga  una  certa  porzione  del  prodotto 
lordo  ottenuto,  e quindi  ha  un  interesse  costante  a guardare  nella  scelta 
de’  ricolti,  non  già  a quanto  può  cavare  da  ogni  ettaro  netto  di  spese,  ma 
alla  ragione  tra  la  somma  delle  spese  di  produzione  e il  valore  totale  del 
ricolto.  Per  lui  le  migliori  coltivazioni  son  quelle,  che  dimandano  poche 
anticipazioni,  le  peggiori  son  quelle,  che  ne  dimandano  molte,  qualun- 
que possa ^sere  l’eccesso  reale  del  prodotto.  Supponete,  per  esempio, 
un  luogo,  dove  un  ettaro  coltivato  a segala  richiegga  45  lire  di  spese  di 
produzione  per  rendere  120  lire,  e dove  lo  stesso  ettaro  coltivato  a fru- 
mento dimandi  120  lire  di  spese  per  renderne  250  : il  fittajuolo  non  esi- 
terebbe a preferire  la  coltivazione  del  frumento.  Ei  salda  i suoi  conti  in 
danaro,  e una  coltivazione,  che  gi  frutti  130  lire  nette,  sarà  per  lui  molto 
più  vantaggiosa  di  quella,  che  nel  medesimo  spazio  non  gliene  porti  più 
di  75.  Un  mezzajuolo  sarà  obbligato  a fare  diversamente  i suoi  calcoli. 
Un  ettaro  di  segala  per  45  lire  gliene  rende  120,  e poiché  gli  spetta  la 
metà  del  ricolto,  gli  rimarranno  15  lire  di  profitto;  l’ettaro  di  frumento, 
che  gli  costa  al  contrario  120  lire  per  produrne  250,  gli  darebbe  125  lire 
di  sua  porzione,  male  120  di  anticipazioni  riducono  il  profitto  a 5 : dun- 
que preferirà  la  coltivazione  della  segala.  A maggior  ragione  sì  asterrà 
il  mezzajuolo  dalla  coltivazione  di  quelle  piante,  che,  come  il  lino,  la  ca- 
napa, il  ravizzone  esigono  per  ispese  di  coltivazione  più  della  metà  del  va- 
lore del  prodotto  ottenuto.  A malgrado  del  ricco  prodotto  che  danno  cjue- 
ste  piante,  fatta  la  divisione  col  proprietario,  il  mezzajuolo  rimarrebbe 
colle  mani  vote  ; e dove  s’ avventurasse  a coltivarle,  irreparabili  perdite 
castigherebbero  la  sua  imprudenza  » (1). 

8.  La  buona  agricoltura  sta  bene  col  proprietario  coltivatore  : può 
stare  anche  col  fittajuolo  ; ma  col  mezzajuolo  è incompatibile.  La  miglior 
coltivazione  sta  nel  ritrarre  dalla  terra  colla  minima  spesa  il  massimo 
frutto,  senza  farle  perder  nulla  della  sua  fecondità  : e questo  è l’interesse 
perpetuo  del  proprietario,  e tranne  gli  ultimi  periodi  del  fitto,  questo  è 
pure  r interesse  del  flttajuolo.  Il  proprietario  e il  fittajuolo  non  guardano 
alla  qualità  del  prodotto,  ma  al  suo  valore  ; e però  preferiscono  quel  ge- 
nere di  coltivazione  e quel  sistema  di  avvicendamento,  che  loro  assicurino 
un  prodotto  netto  maggiore.  Il  mezzajuolo,  quantunque  dovesse  farsi 


(1)  Dizionario  della  Economia  politica.  Y . Agricoltura. 


— 124  — 

muovere  dal  medesimo  interesse,  purtuttavolta  dalle  necessità  della  sua 
condizione  è tratto  assai  spesso  a certe  coltivazioni,  che  poco  convengono 
alla  natura  della  terra.  Il  mezzajuolo,  dice  il  Capponi,  poco  si  cura  degli 
alti  e bassi  prezzi,  perchè  egli  stesso  consuma  i suoi  prodotti,  e compra 
e vende  poco  : e poiché  poco  vende  e poco  compra,  ha  bisogno  di  cavar 
dalla  terra  quasi  tutte  le  materie  che  consuma  ; e quindi  alla  medesima 
terra  dee  dimandare  il  pane,  la  minestra,  la  carne,  il  vino,  1’  olio,  la  tela 
e spesso  ancora  la  seta  e la  lana.  Ora  egli  è chiaro,  che  non  tutte  le 
piante  attecchiscono  su  tutte  le  terre  ; e però,  quando  nella  medesima 
terra  si  coltiva  la  patata,  il  frumento,  la  fava,  il  fagiuolo,  il  frumentone, 
la  canapa,  il  lino,  la  vite,  l’ ulivo,  il  gelso  e altre  piante  svariate,  non  si 
j)uò  certo  sperare  che  fornisca  per  tutte  i migliori  risultamenti. 

Lo  stesso  va  detto  del  progresso  agrario,  che  è fondato  sulla  pratica 
illuminata  e diretta  dalla  scienza.  Il  mezzajuolo,  nato  e alfevato  nella 
stessa  terra  che  vide  nascere  e morire  i suoi  antenati,  vi  piglia  affetto,  e 
si  attacca  tenacemente  alle  pratiche  antichissime  del  luogo  : il  nuovo  non 

10  sa,  e lo  sprezza  : l’ andamento  della  economia  campestre  è costante  e 
immutabile  : e il  mezzajuolo  diventa  come  un  orinolo  ; cammina  per  moto 
impresso.  IVè  molto  più  facile  riesce  la  introduzione  delle  novità  tra’  fit- 
tajuoli,  sì  perchè  la  istruzione  non  giunge  facilmente  sino  a loro,  sì  per- 
chè di  rado  si  apparecchiano  alla  carriera  con  una  certa  istruzione,  e sì 
perchè  le  innovazioni  si  fanno  per  saggi,  e il  contadino,  che  dee  pagare 
un  fitto,  difficilmente  si  lascia  persuadere  a far  saggi,  perchè,  dove  in- 
contrasse qualche  perdita,  si  potrebbe  trovare  in  imbarazzo.  Al  contrario 

11  coltivatore  proprietario  suole  ordinariamente  avere  avuta  una  maggiore 
istruzione,  e può  tentare  un  nuovo  metodo  di  coltivazione,  senza  il  timore 
che  una  mancanza  di  ricolto  gli  turbasse  la  fantasia,  perchè,  non  avendo 
a pagar  fìtto,  gli  basta  ridurre  alquanto  le  spese  per  uscire  d’impaccio. 

9.  Nel  sistema  della  coltivazione  del  proprietario,  questi,  perchè  si 
occupa  utilmente,  produce  più  e consuma  meno.  Nel  sistema  dell’affitto 
e’  rimane  libero,  può  abbracciare  un’  altra  occupazione,  perchè  si  assi- 
cura una  rendita  fissa,  e non  ha  bisogno  di  vigilare  assiduamente  sulla 
condotta  del  podere.  Nel  sistema  della  mezzeria  la  condizione  del  pro- 
prietario è deplorabile,  perchè  ha  una  rendita  eventuale,  ed  è obbligato 
a vegliare  sulla  condotta  dello  stesso  mezzajuolo.  E rispetto  alla  condi- 
zione del  coltivatore,  non  ci  sarà  alcun  dubbio,  che  quella  del  proprieta- 
rio non  debba  esser  la  migliore,  perchè  è un  coltivatore  proprietario  e 
capitalista;  che  quella  del  fittajuolo  stia  di  mezzo,  perchè,  se  non  è col- 
tivatore proprietario,  è almeno  capitalista;  e che  da  ultimo  la  meno  fa- 
vorita sia  la  condizione  del  mezzajuolo,  perchè  è un  semplice  coltivatore 
senza  proprietà  e senza  capitali.  E veramente  una  famiglia  di  mezzajuoli, 
se  non  è serva  della  gleba  dì  diritto,  di  fatto  è : tanto  è vero,  che  è di- 
ritto consuetudinario  in  Toscana,  ove  la  mezzeria  è il  sistema  colonico 
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predominante,  che  il  figlio  del  mezzajuolo  non  possa  maritarsi  e restare 
nel  podere  senza  il  consentimentn  del  proprietario. 

IO.  Se  dunque  la  condizione  del  mezzajuolo  è la  peggiore  fra  le  tre 
r specie  di  coltivatori,  come  si  dovranno  giudicare  gli  elogj  che  lo  Chateau- 

vieux  faceva  de’ mezzajuoli  piemontesi,  e il  Sismondi  de’ toscani?  Essi 
avean  ragione,  perchè  non  paragonavano  i mezzajuoli  co’  coltivatori  pro- 
prietarj  o flttajuoli,  ma  co’  lavoratori  di  campagna:  in  confronto  co’primi 
il  mezzajuolo  è il  più  misero  ; in  confronto  cogli  ultimi  si  può  stimar  for- 
tunato, perchè,  se  non  può  dirsi  agiato,  è certo  almeno  della  sussistenza. 
I contadini,  che  vivono  col  lavoro  delle  braccia  nelle  opere  campestri,  vi- 
vono per  lo  più  nella  estrema  miseria  : sono  spesso  soggetti  allo  sciopero, 
sia  per  la  natura  stessa  de’  lavori  rurali,  sia  per  la  intemperie  della  sta- 
gione ; e quasi  sempre  sono  costretti  a ricorrere  alle  anticipazioni  e ai 
prestiti  su’ lavori  che  sperano  compiere  ne’  giorni  opportuni  delle  stagioni 
propizie.  È naturale  che  il  mezzajuolo  si  stimi  favorito  dalla  fortuna,  quan- 
do si  paragona  al  semplice  operajo  ; ma  la  descrizione,  che  lo  Chateau- 
vieu.x  e il  Sismondi  bau  fatto  della  felicità  e dell’  agiatezza  del  mezzajuolo, 
mi  pare  anche  un  poco  esagerata,  perchè  quasi  tutti  i proprietarj  toscani 
si  lamentano  del  sistema,  e dicono  che  quasi  tutti  fioro  mezzajuoli  si  tro- 
vano in  debito.  Ma,  quando  pure  si  togliesse  la  esagerazione  e si  riduces- 
sero le  cose  al  loro  vero  valore,  non  si  potrebbe  in  niun  modo  dubitare, 
che  il  sistema  della  coltivazione  a mezzeria  è sommamente  vantaggioso 
agli  operaj  rurali,  che  abbiano  la  fortuna  di  trovare  a collocarsi  in  un  po- 
dere come  mezzajuolo  ; e la  condizione  di  codesti  operaj,  quando  non  tro- 
vino a collocarsi  in  un  podere,  è ancora  più  infelice,  che  non  sarebbe  nel 
sistema  della  coltivazione  del  proprietario  e del  fittajuolo.  E questo  si  vede 
precisamente  in  Toscana,  dove  gli  operaj  senza  podere  o mezzeria  vivono 
I ( nella  più  disperata  miseria. 

I j li.  Y’ha  una  specie  di  flttajuoli,  che  non  sono  coltivatori  ; essi  pi- 

j gliano  in  fitto  per  dare  in  subaffitto,  e sì  fanno  pagare  spesso  assai  ca- 

I ramente  la  pena  di  frammettersi  tra  il  proprietario  e il  coltivatore.  È un 

4 uso  che  prevale  ne’  paesi,  ove  le  grandi  possessioni  appartengono  ai  pro- 

] prietari  abitualmente  assenti  : è la  mina  de’  contadini  irlandesi.  Essi  non 

I sono  coltivatori,  ma  speculatori. 
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Art.  2. 

Industria  estrattiva. 

1.  A torto  congiunta  coll’ industria  agraria.  2.  Caccia.  3.  Pesca.  4.  Miniere. 

5.  Teorica  della  rendita  applicata  alle  miniere. 

1.  La  caccia,  la  pesca  e le  miniere  sono  state  per  lungo  tempo  con- 
siderate, come  parte  deir  industria  agraria;  ma,  sia  che  si  consideri  il 
pratico  esercizio  della  industria,  sia  che  si  guardi  alle  persone  che  si 
danno  a quell  esercizio,  quelle  tre  sorgenti  di  produzione  non  hanno  nulla 
di  comune  coll  agricoltura,  e ragionevolmente  gli  economisti  ne  fanno 
oggi  una  trattazione  a parte  sotto  il  titolo  d’ industria  estrattiva.  E si  è 
dato  loro  questo  nome,  perchè  dal  seno  delle  acque,  della  terra  e dell’aria 
pigliano  essi  quegli  oggetti  che  cercano,  c non  vi  fanno  su  alcun  lavoro 
importante  per  recarli  al  mercato  i tutto  il  lavoro  consiste  nel  racco- 
glierli. 

2.  In  quelle  riunioni  di  uomini,  che  non  meritano  ancora  il  nome  di 
società,  la  caccia  è una  delle  principali  sorgenti  di  produzione  : prima  che 
il  selvaggio  diventi  pastore  e agricoltore,  vive  quasi  esclusivamente  di 
caccia  e di  pesca.  Prima  la  pastorizia  e poscia  Y agricoltura,  procurando 
una  sussistenza  più  comoda,  più  sicura  e più  copiosa,  fanno  scemare  a 
poco  a poco  la  importanza  della  caccia,  come  sorgente  di  produzione  : e 
quando  le  arti  e lo  industrie  si  sono  introdotte  e diffuse  colla  civiltà, 
la  caccia  non  è più  un  lavoro  produttivo,  ma  un  esercizio  e un  diverti- 
mento. E veramente  ne’ paesi  civili  non  si  conta  mai  sulla  caccia,  come 
sorgente  di  produzione:  e se  alcuni  vivono  col  prodotto  della  caccia,  son 
que’  cacciatori  appassionati,  che  vanno  a caccia  più  per  soddisfare  la  loro 
passione  che  per  lavorare  ad  una  produzione.  Oggi  la  caccia  nei  paesi  ci- 
vili è un  divertimento  de’ principi  e de’ signori,  i quali  pochi  anni  fa  ne 
aveano  fatto  un  privilegio  esclusivo  : e la  caccia,  come  lavoro  di  produ- 
zione, si  esercita  o in  contrade  non  ancora  incivilite,  o in  quelle  parti  di 
contrade  incivilite  che  sono  ancora  abbandonate  e deserte. 

Gli  oggetti  utili  che  si  hanno  dalla  caccia  sono  un  pò  di  carne,  peli, 
pelli,  piume,  squame,  corna,  denti  : delle  quali  cose  una  gran  parte  viene 
di  fuori,  da  paesi  in  ritardo  di  civiltà,  e in  tutto  costituiscono  un  valore 
commerciale  di  pochissima  importanza. 

La  caccia  può  esser  nociva,  È nociva,  quando  per  ragion  di  delizia  i 
principi  e i grandi  signori  sottraggono  all’  agricoltura  notevoli  estensioni 
di  terra,  che  si  lascia  incolta  per  le  bestie,  quando  si  potrebbe  coltivare 
per  gli  uomini  : è nociva,  quando  i cacciatori  coi  loro  cani  si  gittano  nelle 
terre  coltivate,  e le  devastano  : e nociva,  quando  si  pigliano  di  mira  gli 
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animali  utili,  come  sono  gl’  insettivori,  i quali  distruggono  una  quantità 
grandissima  d’insetti,  che  distruggerebbero  moltissime  piante  colti- 
vate (1). 

La  caccia  può  riuscire  utile,  quando  si  pigliano  di  mira  gli  animali  no- 
civi ; quando  si  uccidono,  per  esempio,  gli  orsi,  i lupi,  le  volpi,  i gatti 
selvaggi,  gli  scojattoli,  le  puzzole,  le  faine,  i ratti  e simili  fra’  quadrupe- 
di ; e i corvi,  e le  cornacchie,  e le  gazze,  e i passeri  e gli  altri  uccelli  da 
preda  o granivori. 

In  ogni  caso  la  caccia  non  merita  più  che  un  cenno  fra’  mezzi  di  pro- 
duzione : e se  si  toglie  la  caccia  delle  quaglie  colle  reti  nelle  stagioni  di 
transito,  quasi  sempre  si  trovano  le  spese  di  costo  maggiori  del  prezzo  di 
mercato. 

3.  La  pesca  non  ha  cessato  di  essere  una  sorgente  importante  di  pro- 
duzione : anzi  è divenuta  una  vera  industria,  sì  pe’  depositi  e i veri  alle- 
vamenti che  si  fa  de’  pesci  ne’  laghi,  sì  pe’  vivaj  per  curarne  e regolarne 
la  riproduzione,  e sì  per  le  vere  spedizioni  marittime  che  si  fanno  perio- 
dicamente con  grossi  capitali  in  lontani  paraggi. 

La  pesca  è stata  sempre,  se  non  causa,  certo  occasione  d' incivilimento, 
perchè  i pescatori  son  diventati  navigatori  e mercatanti.  « I popoli  cac- 
ciatori 0 pastori,  dice  Orazio  Say,  non  uscivano  in  generale  da  un  cerchio 
molto  ristretto  di  territorio,  e se  faceano  scambj,  non  diventavano  pro- 
priamente mercatanti.  I popoli  pescatori  al  contrario,  perseguitando  ben 
lungi  la  loro  preda,  hanno  visitato  successivamente  tutte  le  coste,  hanno 
popolato  le  isole,  e alle  loro  scoperte  successive  noi  siamo  debitori  di  es- 
ser giunti  a conoscere  il  globo  che  abitiamo  » (2).  Le  più  ricche  e fiorenti  ' 

fra  le  antiche  città  furono  in  gran  parte  marittime  : oggi  le  più  ricche  e 
potenti  nazioni  sporgono  sul  mare  ; e quelle  che  ne  han  poco  cercano  ac- 
quistarne. 

La  pesca  concorre  in  gran  parte  nell'  alimentazione  dell’  uomo  : basta 
soltanto  ricordare  che  nel  1838  furono  importati  in  Francia  34,467,457 
chilogrammi  di  pesce  ; pochi  anni  fa  per  la  sola  città  di  Parigi  fu  calco- 
lato il  consumo  del  pesce  a 12,440,415  chilogrammi  ; negli  Stati  Uniti  di 
America  di  sole  ostriche  si  consumano  più  di  100  milioni  di  lire  1’  anno  ; 
e in  Italia,  che  ha  tanta  estensione  di  coste,  la  pesca  costituisce  una  gran 
parte  dell’  alimento  della  popolazione  littorale  (3). 

(1)  In  una  memoria  letta  al  E.  Istituto  d’ incoraggiamento  il  Prof.  A.  Costa 

ha  dimostrato  essere  un  pregiudizio,  che  gli  uccelli  insettivori  salvino  le  piante  | 

da’ danni  cheportan  loro  gl’insetti,  e che  la  distruzione  di  questi  uccelli  rie-  ^ 

sca  di  nocumento  all’  agricoltura. 

(2)  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Pesca.  ^ 

(3)  In  Italia,  nel  1877,  si  contavano  14,226  battelli  della  portata  di  47,107 

tonnellate,  con  48,210  pescatori,  403  battelli  di  3,195  tonnellate  erano  addetti  j 
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La  Norvegia,  secondo  narrano  i suoi  storici,  nel  960  fu  salvata  da  una 
carestia  da  una  ricca  pesca  di  aringhe.  Nè  di  molto  è minore  il  consumo 
del  pesce  disseccato,  marinato,  o altrimenti  conservato,  come  si  vede 
dalla  immensa  quantità  di  sorra,  di  mosciame,  di  caviale,  di  baccalà,  di 
acciughe,  di  sardelle,  di  aringhe,  di  salacche,  che  si  veggono  in  tutte  le 
piazze.  Oltracciò,  vengon  pure  dalla  pesca  olio,  grasso,  pelli,  coralli,  spu- 
gne ed  altri  oggetti,  più  o meno  importanti  per  le  industrie  e le  arti. 

La  importanza  della  pesca  è tale,  che  spesso  è stata  occasione  di  que- 
rele, talvolta  di  guerre:  è stata  frequentemente  il  soggetto  di  convenzioni 
internazionali  : e molti  governi  l’hanno  incoraggiata  con  favori,  privilegj 
e sovvenzioni. 

4.  Una  importanza  grandissima  hanno  senza  dubbio  le  miniere  e le 
cave,  che  ci  forniscono  i varj  metalli,  il  solfo,  il  carbone,  il  bitume  e le 
pietre  e terre  da  costruzione  : tutte  le  case  che  abitiamo  son  ricchezza 
minerale  ; e tutti  gli  strumenti  e le  macchine,  che  ci  permettono  di  supe- 
rare tante  difficoltà  nelle  arti  e nelle  industrie,  sono  in  gran  parte  ric- 
chezza minerale.  Che  fruttino  le  cave,  non  si  può  dire,  perchè  non  ci  son 
calcoli,  nò  se  ne  possono  sperare  esatti:  ma  è indubitato  che  questo  ramo 
di  produzione  è più  sviluppato  ne’ paesi  più  ricchi,  e che  in  tutti  si  va  di 
anno  in  anno  sempre  più  sviluppando,  in  ragione  che  cresce  la  civiltà  e 
la  ricchezza. 

Volgarmente  si  crede,  che  le  più  ricche  miniere  per  una  nazione  sieii 
quelle  d’ oro  e d’ argento,  siccome  metalli  più  di  ogni  altro  preziosi:  e la 
sperienza  ha  mostrato,  che  fra  le  più  preziose  vengon  prime  le  miniere 
di  carbone,  e poi  quelle  di  ferro:  il  carbone  è stato  chiamato  il  pane  delle 
industrie,  e il  ferro  n’  è lo  strumento  principalissimo  ; e la  superiorità, 
acquistata  dall’  Inghilterra  e dal  Belgio  in  un  gran  numero  d’ industrie, 
difficilmente  potrà  esser  raggiunta  da  altre  nazioni,  che  non  abbiano  gli 
stessi  favori  naturali  di  produzione  minerale  (1). 

Alcuni  economisti  si  sono  occupati  delta  quistione  di  proprietà  (Jelle 
miniere  ; e v’  ha  chi  l’ attribuisce  allo  Stato,  e chi  l’assegna  al  proprieta- 
rio della  terra,  e chi  la  riconosce  nello  scopritore.  Siccome  io  penso,  che 
la  origine  della  proprietà  prediale  è il  lavoro  speso  nella  terra,  la  quale 
non  ha  altro  valore  che  quello  che  le  viene  dal  lavoro,  così  pure  la  pro- 

alla  pesca  del  corallo,  la  massima  parte  (318)  napoletani,  che  produceano  un 
valore  di  4 in  5 milioni  di  lire  annue. 

(1)  Nel  1872,  la  produzione  totale  del  carbone  si  calcolava  a 255  milioni  di 
tonnellate,  così  distribuite  : Gran  Brettagna  125;  Stati  Uniti  41.5;  Impero  Ger- 
manico 40  ; Belgio  16  ; Francia  16  ; Austria-Ungheria  10.5  ; resto  del  globo  6. 
Quella  del  ferro  si  faceva  montare  a 14  : 6.7  perla  Gran  Brettagna  ; 2.8  per 
gli  Stati  Uniti;  1.6  per  l’impero  Germanico  ; 1.2  per  la  Francia  ; il  resto  pel 
rimanente  del  globo. 
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prietà  della  miniera  non  può  attribuirsi  al  proprietario  della  terra,  quan- 
do si  trovi  a tale  profondità,  cui  non  possono  giungere  gli  effetti  del  la- 
voro speso  nella  terra.  E poiché  la  sorgente  vera  di  ogni  proprietà  è il 
lavoro,  la  proprietà  della  miniera  dee  spettare  a colui,  che  ha  fatto  il  la- 
voro della  scoperta  : il  proprietario  della  terra  ci  può  avere  un  diritto 
eventuale,  quando  la  miniera  possa  ledere  la  sua  proprietà  prediale;  e lo 
Stato  può  regolare  l’ esercizio  dì  quel  diritto  per  ragioni  di  pubblico  in- 
teresse : ma  nò  lo  Stato,  nè  il  proprietario  del  suolo  possono  giustificare 
la  pretensione  ad  una  proprietà,  alla  creazione  della  quale  non  hanno  ap- 
portata nessuna  parte  di  lavoro. 

5.  Lo  Stuart-Mill  trova  applicabile  alle  pesche  e alle  miniere  la  teo- 
rica di  Ricardo  sulla  rendita  della  terra.  Quando  si  scopre  una  nuova  pe- 
sca 0 una  nuova  miniera,  che  collo  stesso  capitale  e lo  stesso  lavoro  frutti 
più  delle  antiche,  gli  antichi  pescatori  e minatori  debbono  fare  i loro 
conti  : se  avranno  a lavorare  in  perdita,  debbono  presto  o tardi  rinun- 
ziarvi  : se  guadagnano  poco,  potranno  continuare,  se  si  contentano  del 
poco.  In  questo  caso  l’eccesso  di  profitto,  che  collo  stesso  capitale  e lo 
stesso  lavoro  si  ottiene  nelle  nuove  pesche  e miniere  sulle  antiche,  è 
una  rendita.  Con  questo  modo  di  ragionare  non  ci  sarebbe  professione, 
arte,  industria,  manifattura,  in  cui  non  si  potrebbe  in  certi  casi  scoprire 
una  rendita  e applicare  la  teorica  di  Ricardo:  e questo,  in  vece  di  confer- 
mare la  teorica,  è forse  il  migliore  argomento  per  mostrarne  la  insus- 
sistenza. 


li: 
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Art.  3. 


In  dustria  m ani  fattrice. 


1.  Primitiva.  2.  Condizione  essenziale  di  sua  esistenza.  3.  Lavora  su' prodotti  incompiuti. 
4.  É il  segno  più  evidente  di  progresso.  5.  Limitazione  dell' industria  artigiana.  6.  Se- 
gue il  progresso  per  moltiplicazione  e per  divisione.  7.  Non  è vero  che  sia  la  più  ricca 
sorgente  di  mendicanti. 


f 

) 

.k 


1,  L’industria  manifattrice  o artigiana,  se  non  è anteriore,  è certo 
coetanea  con  la  caccia  e la  pesca,  che  sono  le  due  prime  sorgenti  della 
sussistenza  del  selvaggio;  perchè  la  caccia  e la  pesca  non  si  possono  eser- 
citare senza  certi  strumenti.  L’ arco  e la  freccia,  l'asta  appuntata  e il  vin- 
castro furono  i primi  esempj  dell’  industria  manifattrice  presso  i popoli 
cacciatori  : e quando  divennero  pastori,  una  rozza  capanna  e una  pelle 
conciata  per  veste  furono  il  prodotto  di  una  industria  più  raffinata,  che 
parve  raggiungere  un  alto  grado  di  perfezione,  allorché  si  riuscì  a filare 

ClCCONE  Voi.  I.  9 
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e tessere  la  lana.  31a,  fino  a tanfo  che  l’ uomo  aveva  nel  tempo  stesso  a 
provvedere  al  suo  nutrimento,  al  suo  vestimento,  e alla  sua  dimora,  non 
era  possibile  alcun  progresso  nella  industria  artigiana  : la  quale  comin- 
ciò veramente  la  sua  esistenza,  dal  momento  che  si  staccò  dalla  caccia, 
dalla  pesca,  dalla  pastorizia  e dall’  agricoltura,  e visse  una  vita  propria 
e speciale;  dal  momento  che  l’ artigiano,  lavorando  esclusivamente  alle 
vesti  e alle  abitazioni,  non  era  obbligato  a pensare  alla  sussistenza,  per- 
chè trovava  facilmente  a cambiare  il  suo  lavoro  coi  mezzi  per  sussistere. 
La  industria  artigiana  allora  si  è veramente  costituita,  quando  si  è costi- 
tuita la  Società  con  tutti  i suoi  bisogni  e con  tutti  i suoi  mezzi  per  sod- 
disfarli. La  moltiplicazione  degli  scambj,  la  loro  facilitazione  mediante  la 
moneta  e il  credito,  la  divisione  e la  cooperazione  del  lavoro,  sono  le  con- 
dizioni sociali  che  più  han  concorso  alla  perfezione  della  industria  arti- 
giana, perchè  hanno  offerto  il  modo  di  trasformare  il  lavoro  in  moneta, 
e la  moneta  in  qualunque  cosa  atta  a soddisfare  i nostri  bisogni. 

2.  La  condizione  essenziale  per  la  esistenza  della  industria  manifat- 
trice  è questa  ; che  l’ industria  agraria  produca  un  eccesso  di  alimenti, 
che  valga  a nutrire  la  popolazione  occupata  nell’  industria  artigiana.  E il 
primo  eflètto  e indizio  della  industra  maiiifattrice  in  progresso  è la  for- 
mazione di  que’  grandi  centri  di  popolazione,  che  crescono  con  una  rapi- 
dità maravigliosa  : in  mezzo  a’  quali  sorgono  i grandi  mercati  di  spaccio, 
dove  accorre  un  gran  numero  di  consumatori  e produttori,  che  si  scam- 
biano servigj  e lavori.  Se  l’ agricoltura  si  diletta  a veder  disseminati  alla 
larga  i suoi  lavoratori  su’  campi,  l’ industria  artigiana  raccoglie,  unisce  e 
agglomera  in  piccolo  spazio  i suoi  operaj  (1). 

Talvolta  è tale  1’  eccesso  della  popolazione  artigiana  sull’  agricola,  che 
r eccesso  della  produzione  alimentare  di  questa  non  basta  a’  bisogni  di 
quella  : la  qual  cosa  ha  luogo  in  que’  paesi,  che  non  posseggono  un  ter- 
ritorio molto  fertile  e si  sono  spinti  molto  innanzi  nella  perfezione  delle 
arti.  Questi  paesi  debbono  ricorrere  al  commercio,  che  trasporti  in  mer- 
cati stranieri  i prodotti  artigiani,  e li  scambj  con  prodotti  alimentari, 
che  bastino  a’ bisogni  della  popolazione  soprabbondante.  In  questo  caso 
si  trovano  l’ Inghilterra,  V Olanda  e la  Svizzera. 

3.  La  industria  manifattrice  lavora  sopra  prodotti  incompiuti,  ossia 
sopra  quelli  che  le  vengono  offerti  dalla  caccia,  dalla  pesca,  dalle  miniere 
0 da'campi,  e non  sono  ancora  apparecchiati  in  guisa  da  potersi  presentare 
alla  consumazione.  Il  cacciatore  uccide  la  lepre,  il  capriuolo,  il  cignale  ; 


(1)  I paesi  die  ci  forniscono  gli  esempi  più  splendidi  di  questi  fatti,  sono  la 
Gran  Brettagna  e gli  Stati  Uniti  : Manchester  nel  1780  non  avea  più  di  20  mila 
abitanti,  ora  ne  confa  più  di  mezzo  milione;  Cincinnati  nel  1800  non  avea  un 
migliaio  di  abitanti, nel  1854  ne  contava  180  mila:  Chicago  nel  1840  non  rag- 
gi ungea  5 mila  abitanti,  nel  1870  toccava  i 300  mila. 


I :ì  offre  al  consumo  le  carni,  non  le  pelli  : il  pescatore  raccoglie  i pesci,  le 

i i spugne,  i coralli;  offre  al  consumo  i pesci,  non  le  spugne,  nè  i coralli:  il  mi- 

natore, che  cava  dalle  viscere  della  terra  i minerali,  tranne  il  carbone,  non 
> può  nulla  offrire  al  consumo  : T agricoltore  offre  al  consumo  le  frutta,  le 
j > erbe,  il  vino  ; ma  il  frumento,  il  legno,  la  lana  e simili  altri  prodotti  non 

' si  possono  consumare  senza  nuovi  apparecchi  : e le  pelli,  le  spugne,  i co- 

ralli, i minerali,  il  frumento,  la  lana,  il  legno  ecc.,  passano  nelle  mani 
della  industria  artigiana,  che  li  modifica,  li  trasforma,  li  specifica,  e li 
rende  atti  a soddisfare  i bisogni  dell’  uomo,  e per  tanto  capaci  di  presen- 
tarsi al  mercato  di  consumazione. 

La  industria  manifattrice  rende  alla  caccia  e alla  pesca,  alla  industria 
minerale  e all’  agricoltura  un  servizio  importantissimo  ; rende  commer- 
- ciabili,  e quindi  assegna  un  valore  a prodótti,  che  non  potrebbero  altri- 

] menti  acquistarne.  Una  pelle,  un  corallo,  un  minerale,  un  legno,  non 

A 

avrebbero  alcun  valore,  se  il  conciatore,  il  minutiere,  il  fornaciajo  e lo 
; stipettajo  non  li  chiedessero  per  applicarvi  il  loro  lavoro  e trasformarli 

in  oggetti  desiderati  pe'bisogni  e per  gli  usi  della  Società.  E il  lavoro  ac- 
cresce in  varia  proporzione  il  valore  della  materia  lavorata:  io  non  parlo 
del  lavoro  di  molte  migliaja  di  lire  che  un  pittore  o uno  scultore  può  ag- 
giungere al  valore  di  poche  lire,  che  è quello  di  una  tela  o di  una  pietra, 
perchè  questo  sarebbe  un  lavoro  di  artista,  non  di  artigiano  ; ma  un  ar- 
madio, che  uno  stipettajo  cava  da  un  pezzo  di  legno,  è un  valore  che  vale 
cento  volte  la  materia  lavorata  ; una  molla  d’ oriuolo,  che  si  vende  3 lire, 
di  ferro  non  contiene  il  valore  di  un  millesimo. 

4.  Gli  oggetti,  su’ quali  lavora  T industria  manifattrice,  non  oppon- 
gono  altra  resistenza  che  quella  del  volume  e del  peso  ; si  lasciano  tran-  - 

quillamente  raccogliere,  trasportare,  congiungere,  ammucchiare,  divi-  1 

dere,  spezzare,  stritolare,  polverizzare,  bruciare  : vi  si  possono  far  su 
tutte  le  pruove  e tutti  i saggi  che  si  vogliono.  Quindi  le  difficoltà  della 
produzione  non  vengono  dalle  materie,  su  cui  si  applica  il  lavoro,  ma  | 

dalla  gente  che  lavora  e da’  mezzi  che  si  hanno  per  ajutare  c facilitare  il  I 

''  lavoro.  A questa  industria  si  applica  facilmente  il  metodo  della  divisione  f 

I . e della  cooperazione  del  lavoro,  che  accresce  la  quantità  e migliora  la 

j '>  qualità  pel  prodotto  ; e in  essa  si  adoperano  in  numero  sterminato  le 

5^  macchine  e gli  strumenti,  che  obbligano  la  natura  a lavorare  per  T uo- 
mo, Ed  è in  questo  ramo  di  produzione  che  più  evidentemente  apparisce 
il  progresso  economico  delle  moderne  società,  così  rispetto  alla  qualità 
e quantità,  come  rispetto  al  valore  della  materia  lavorata  : perchè  è un 
fenomeno  da  notarsi  bene  e da  tenersi  bene  a mente,  che  i prodotti  della 
industria,  perfezionati  colla  introduzione  di  nuovi  metodi  e di  nuove  mac- 
chine, aumentano  di  quantità,  migliorano  di  qualità,  e scemano  di  prezzo, 

' E questo  è un  vero  progresso,  perchè  è una  conquista  della  intelligenza 

sulla  materia,  dell’  uomo  sulla  natura,  che  nel  medesimo  tempo  aumenta  ‘ 
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il  profitto  del  produttore  e abbassa  il  prezzo  del  prodotto  pel  consuma- 
tore : il  che  vuol  dire,  che  le  forze  della  natura,  soggiogate  e applicate 
dal  produttore  all’  accrescimento  e al  perfezionamento  del  lavoro,  svinco- 
late che  sono  dal  primo  e giusto  monopolio  dell’  inventore,  lavorano  gra- 
tuitamente per  la  umanità. 

5.  Se  la  industria  manifattrice  è capace  di  una  grande  estensione,  ha 
pure  i suoi  limiti.  Tutti  gii  economisti  convengono,  che  la  estensione  della 
industria  manifattrice  è limitata  dal  capitale.  Ed  è verissimo;  perchè,  po- 
sto anche  da  parte  il  capitale  fisso  in  fabbriche,  macchine  e strumenti, 
senza  capitale  circolante  non  si  può  sostenere  la  industria  : e se  vuoisi 
estendere,  si  può  moltiplicando  le  fabbriche,  le  macchine  e gli  strumenti, 
quando  non  manchi  il  capitale  circolante  necessario  per  alimentare  il  la- 
voro. E lo  stesso  va  detto  per  le  terre  : se  vi  s’ investe  un  maggior  capi- 
tale sopra,  se  ne  aumenta  la  produzione  : e se  la  stessa  terra  ha  un  limite 
di  saturazione  pel  capitale,  1’  ha  pure  la  macchina  : e se  col  capitale  si 
può  costruire  una  macchina  nuova,  col  capitate  si  può  bonificare  e disso- 
dare una  terra  acquitrinosa  e pantanosa.  La  differenza  sta  in  ciò,  che  una 
macchina  nuova  col  capitale  pronto  si  costruisce  in  poche  settimane,  e 
col  maggior  capitale  prontissimo  non  bastano  alcuni  anni  per  bonificare 
una  terra. 

En’  altra  causa  di  limitazione  sta  nella  popolazione.  Le  macchine  e i 
capitali  non  lavorano  da  sè;  son  forze  che  han  bisogno  della  prima  im- 
pulsione c di  una  costante  direzione  ; v’  ha  bisogno  delf  uomo  che  le  guidi 
e diriga.  L’ uso  delle  macchine  risparmia  all’  uomo  l’ impiego  di  molta 
forza,  ma  esige  V uso  di  maggior  diligenza  e destrezza.  La  produzione  ma- 
nifattrice di  un  paese  sarà  dunque  proporzionata  al  numero  delle  persone 
capaci  del  lavoro  richiesto  dalla  produzione;  trasportate  in  Turchia  tutte 
le  macchine  e i capitali  che  sono  oggi  in  Inghilterra  ; che  cosa  faranno  i 
Turchi  di  que’ capitali  e di  quelle  macchine?  Nè  bisogna  dimenticare 
T immenso  valore  che  ha  nella  produzione  nazionale  la  educazione  al  la- 
voro ; ed  è precisamente  per  questa  educazione  al  lavoro  che  V operajo 
inglese  è sopra  gli  altri  pregiato. 

L’ industria  trova  pure  una  causa  di  limitazione  nella  consumazione, 
ossia  nella  richiesta.  L’ equilibrio  sta  nel  produrre  quanto  si  consuma  ; 
chi  producesse  di  più,  gii  rimarrebbe  l’ eccesso  in  magazzino.  Ora  la  con- 
sumazione è accresciuta  da  due  condizioni,  da’  bisogni  più  generalmente 
sentiti  e dalla  cresciuta  agiatezza  della  popolazione  ; io  non  voglio  che  si 
confrontino  le  società  incivilite  colle  selvagge,  ma  che  si  ponga  mente  al 
consumo  che  si  fa  in  un  piccolo  villaggio  e in  una  grande  città,  perchè 
si  possa  notare  la  gran  differenza  nella  qualità  e nella  quantità  della  con- 
sumazione. La  differenza  nella  qualità  della  consumazione  è determinata 
da’  bisogni  sociali  del  paese  ; la  quantità  delle  cose  consumate  per  la  sod- 
disfazione di  que’bisogni  speciali  è determinata  dal  grado  di  agiatezza  ge- 
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nerale.  Supponete,  che  si  voglia  piantare  una  fabbrica  di  panni  sopraffini 
in  una  delle  contrade  dell’  Affrica  centrale  ; non  essendovi  nè  il  bisogno 
di  garentirsi  dal  freddo,  nè  i mezzi  per  fare  una  spesa  corrispondente  al 
valore  della  stoffa,  dovrebbe  cessare  la  produzione  ; piantatevi  una  fab- 
brica di  ghiaccio,  e la  vedrete  prosperare. 

G.  Lo  svolgimento  delle  arti  e delle  manifatture  segue  in  ragion  di- 
retta il  progresso  della  civiltà  nel  paese  ; e la  industria  sveglia  la  civiltà, 
e la  civiltà  promuove  le  industrie.  Fra’ popoli  barbari  la  industria  è bam- 
bina ; appena  comincia  a insinuarsi  la  civiltà,  sorgono  le  industrie;  e per 
le  industrie  cresce  la  civiltà  ; e il  crescere  della  civiltà  si  accompagna  e 
si  annunzia  colla  moltiplicazione  delle  industrie  e colla  perfezione  dei  pro- 
dotti. E questo,  che  dico  di  una  intera  contrada,  va  pure  applicato  a’  di- 
versi punti  della  stessa  ; perchè  nei  paesi  più  civili  del  mondo  s’ incon- 
trano sempre  certi  punti,  ne’  quali  rimane  ancora  una  certa  rozzezza  e 
semplicità  primitiva  ; e in  questi  punti,  che  corrispondono  costantemente 
alle  infeconde  e deserte  campagne  e alle  aspre  e inaccessibili  montagne, 
le  arti  e le  industrie  si  veggono  tuttavia  nel  periodo  infantile. 

Lo  svolgimento  e la  perfezione  delle  industrie  procede  in  due  modi,  per 
moltiplicazione  e per  divisione.  Dapprima  le  arti  affini  e vicine  sono  eser- 
citate dalla  medesima  persona,  e le  arti  che  si  coltivano  son  poche;  quan- 
do cominciano  a moltiplicarsi,  si  dividono,  e la  moltiplicazione  procede 
insieme  colla  divisione.  Dapprima  il  medesimo  artigiano  fa  da  segatore, 
torniajo,  legnaiuolo,  stipettaio,  ebanista,  e tutto  male  ; poi  ciascuna  di 
queste  opere  è fatta  da  un  solo,  e spesso  anche  divisa  tra  più,  e i pro- 
dotti riescono  più  perfetti  e men  cari.  E il  principio  della  divisione  del 
lavoro,  prima  che  si  fosse  applicato  alla  confezione  de’  vari  pezzi  del  me- 
desimo prodotto,  fu  applicato  alla  separazione  delle  diverse  occupazioni, 
che  venivano  esercitate  dalla  stessa  persona. 

T.  Volgarmente  si  crede,  che  il  maggior  numero  degli  accattoni  pro- 
venga dalle  arti  e dalle  industrie,  e che  la  loro  moltiplicazione  sia  la  più 
ricca  sorgente  di  mendicità.  L’  apparenza  era  per  questa  volgare  opinio- 
ne, perchè  nelle  grandi  città,  che  sogliono  essere  i centri  delle  industrie 
e manifatture,  si  vedeano  più  che  altrove  abbondare  gli  accattoni  ; ma  per 
dire  che  quel  gran  numero  di  poveri,  che  si  veggono  ne’  grandi  centri  di 
popolazione,  vengano  dalle  arti  e dalle  industrie,  bisognava  assicurarsi 
che  una  gran  parte  di  essi  non  si  fossero  dalle  campagne  rovesciati  sulle 
città,  dove  per  la  maggior  copia  delle  ricchezze  si  trova  più  facile  la  ca- 
rità. E veramente  non  parca  ragionevole,  che  le  arti  e le  industrie  aves- 
sero a fornire  più  indigenti  che  l’ agricoltura  ; perchè  quelle  sono  retri- 
buite meglio  di  questa,  e se  nelle  manifatture  ci  ha  lo  sciopero  acciden- 
tale, nell’  agricoltura  ci  ha  il  costante  e periodico  ; perchè  nel  fatto  le 
contrade  puramente  agricole  sono  le  più  povere  ; e perchè  in  Inghilterra, 
dove  la  legge  sui  poveri  ha  permesso  osservazioni  pratiche  e statistiche 
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comparative,  si  è trovato  evidente,  che  dove  più  abbondano  e si  perfe- 
zionano le  manifatture  e le  arti,  più  cresce  l’ agiatezza,  e il  numero  de- 
gli accattoni  è minore. 

E’  v’  ha  senza  dubbio  una  forma  particolare  di  pauperismo,  un  pau- 
perismo accumulato  in  grandi  masse  che  formano  quasi  un  ceto  partico- 
lare nelle  società  moderne,  c s’ incontra  nelle  grandi  città  manifattrici. 
Ma,  quando  si  cercano  le  ragioni  di  quelle  moltitudini  concentrate  di  po- 
veri, si  troverà  facilmente  che  la  industria  artigiana  è piuttosto  la  occa- 
sione che  la  cagione  di  questa  piaga  sociale  : perchè  la  maggior  parte  di 
quegli  sventurati  lasciano  le  campagne  ove  non  trovano  da  vivere,  e si 
affollano  nelle  città  in  cerca  di  lavoro  e di  pane  ; e perchè  sono  artigiani 
poco  esperti  nell’arte  ; e perchè  sono  per  lo  più  poco  amanti  del  lavoro, 
incontinenti,  intemperanti,  e sempre  imprevidenti.  3Ia  di  questo  argo- 
mento avremo  ad  occuparci  distesamente  nell’ultimo  libro  di  quest’opera. 


Art.  4. 


Industria  di  trasporlo. 

1.  Diversa  dalla  commerciale.  2.  Vie  di  comunicazione.  3.  Loro  pregio  per  sicurezza,  ra- 
pidità, comodità  ed  economia.  4.  Spese  di  ferrovie.  5.  Loro  effetti  economici,  morali, 
politici.  6.  Una  linea  di  ferrovia  è un  monopolio.  Varj  metodi  di  costruzione.  7.  Qual 
sia  da  preferire,  la  amministrazione  governativa  o la  privata. 

1.  La  quantità  di  prodotto,  che  si  consuma  nel  luogo  della  produzio- 
ne, è assai  scarsa;  la  maggior  parte  si  consuma  in  altri  luoghi,  e quindi 
in  que’ luoghi  deve  esser  trasportata.  Tra  il  luogo  di  produzione  e il  luogo 
di  consumazione  v'ha  dunque  una  distanza,  che  è un  ostacolo:  quest’osta- 
colo vuol’esser  superato,  e però  dimanda  uno  sforzo,  un  lavoro;  e il  la- 
voro dimanda  la  sua  retribuzione.  La  industria  di  trasporto,  che  si  è det- 
ta locomotiva,  finora  è stata  considerata  come  parte  dell’industria  com- 
merciale ; ma  giova  tenerne  ragionamento  a parte,  si  perchè  si  esercita 
separatamente,  si  perchè  in  questi  ultimi  tempi  ha  preso  uno  sviluppa- 
mento  maraviglioso,  e sì  perchè,  quantunque  serva  al  commercio,  non  ha 
nulla  di  comune  con  lui. 

2.  Essendo  il  trasporto  un  lavoro  che  si  fa  pel  prodotto,  la  sua  rimu- 
nerazione sidee  trovare  nel  prezzo  del  prodotto,  perchè  dee  figurare  nelle 
spese  di  produzione  : dunque  le  spese  di  trasporto  aumentano  il  prezzo 
del  prodotto;  e questo  aumento  dee  corrispondere  naturalmente  al  lavoro 
rischiesto  per  superare  l’ostacolo  opposto,  che  è la  distanza  che  passa  tra 
il  luogo  di  produzione  e il  luogo  di  consumazione. 

Le  vie  di  comunicazione  e i mezzi  di  trasporto  sono  destinati  a supe- 


rare l’ostacolo  delle  distanze,  c nella  industria  locomotiva  rappresentano 
lo  stesso  uffizio  delle  macchine  nella  manifattrice:  e siccome  la  perfe- 
zione delle  macchine  alleggerisce  il  lavoro  deH’uomo,  aumenta  la  produ- 
zione, e abbassa  i prezzi,  cos'i  pure  la  perfezione  delle  vie  di  comunica- 
zione e de’mezzi  di  trasporto  produce  i medesimi  effetti  sull’opera  del  tra- 
sporto; diminuisce  l’impiego  della  forza  materiale  dell’uomo,  si  può  tra- 
sportare più  agevolmente  un  maggior  numero  di  prodotti,  e la  spesa  di 
trasporto  per  la  medesima  quantità  di  materia  a traverso  della  medesima 
distanza  si  trova  più  o meno  ridotta. 

Le  vie  di  comunicazione  ei  mezzi  di  trasporto,  in  quanto  spetta  alla 
loro  costruzione,  appartengono  alla  industria  manifattrice:  la  costruzio- 
ne de’porti  e de’canali,  de’ponti  e delle  strade,  de’carri  e delle  carrozze, 
delle  barche  e de’vascelli,  è opera  che  appartiene  alle  arti,  alla  industria 
manifattrice.  L’uso  e l'esercizio  di  questi  strumenti  o macchine  costitui- 
sce l’industria  locomotiva. 

3.  La  società  non  essendo  altro  in  sostanza  che  uno  stato  di  comuni- 
cazione degli  uomini  fra  loro,  s’intende  bene  che  i mezzi  di  comunica- 
zione debbon’esser  per  tutte  le  società  di  capitale  importanza;  perchè 
senza  essi  ogni  progresso  economico,  intellettuale  e morale  sarebbe  im- 
possibile (1).  11  che  è talmente  chiaro  ed  evidente  per  sè  medesimo,  che 
Ogni  dimostrazione  pratica  diventa  soverchia,  essendo  a tutti  nota  la  re- 
lazione tra  le  vie  di  comunicazione  e il  grado  di  civiltà  nelle  vecchie  e nel- 
le nuove  società,  e per  le  nuove  in  quelle  che  sono  molto  indietro  e c[uelle 
che  sono  molto  innanzi  nella  via  del  perfezionamento  sociale.  1 mezzi  di 
comunicazione  sono  il  più  potente  strumento  di  ricchezza  e di  civiltà; 
perchè  della  ricchezza  prodotta  la  minima  parte  si  consuma  sul  luogo  di 
produzione;  e perchè  il  pensiero  complessivo  della  umanità  ha  una  forza 
infinitamente  superiore  al  pensiero  isolato  di  ciascun  uomo. 

Il  pregio  delle  vie  di  comunicazione  vuol’esser  misurato  sul  grado  di  si- 
curezza, di  rapidità,  di  comodità  e di  economia,  relativamente  alle  cose, 
alle  persone  e al  pensiero.  Io  non  farò  paragoni  troppo  lontani  ; basterà 


(1)  « Ogni  miglioramento  de’mezzi  di  comunicazione  profitta  al  genere  u- 
mano  moralmente  e intellettualmente  del  pari  che  materialmente,  e non  .sola- 
mente facilita  lo  scambio  delle  varie  produzioni  della  natura  e dell’arte,  ma 
tende  ancora  a rimuovere  le  antipatie  nazionali  e provinciali  e a legare  insie- 
me tutti  i rami  della  gran  famiglia  umana.  « Macaulay.  Storia  d' Inghilterra. 
Voi.  1.  Gap.  3.  p.  365.  s « Si  può  giudicare,  dice  il  Vogel,  delle  anomalie  ri- 
sultanti dalle  difficoltà  de’ trasporti  da  questo  fatto,  che  si  trovò  più  econo- 
mico e meno  incomodo,  quando  s'ehbe  a lastricare  Podo-Mogoskoi  che  è la 
via  principale  di  Bukarest,  di  far  venire  le  lastre  dall’alta  Scozia  per  mare 
anziché  di  andare  a prenderle  nelle  cave  de’Carpazj.  » Pevue  des  deux  mondes, 
15  Marzo  1875. 
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mettere  a confronto  le  condizioni  delle  vie  di  comunicazione  in  questo  e 
nel  secolo  passato. 

« Allorché  il  feudalismo,  dice  il  Gioja,  moltiplicò  i signori,  che  acqui- 
stavano per  semplici  doveri  di  vassallaggio  il  diritto  di  tiranneggiare  nei 
limiti  del  loro  potere,  ciascun  castello,  posto  e situato  ordinariamente  su 
di  un  monte,  divenne  un  posto,  in  cui  il  pericolo  di  essere  svaligiato  era 
proporzionato  al  potere  di  quelli  che  l’abitavano:  quindi!  mercanti  d’Eu- 
ropa andavano  allora  da  una  fiera  all’altra  in  carovane,  come  vanno  at- 
tualmente in  oriente  ».  Nè  la  vita  era  più  sicura  della  roba;  gli  assassinj 
non  erano  men  comuni  de’furti,  e i viaggi  si  faceano  per  pura  necessità, 
e i viaggiatori  prima  di  mettersi  in  cammino  solean  fare  il  loro  testamen- 
to. E le  vie  di  mare  non  erano  più  sicure  di  quelle  di  terra:  tutti  i mari 
eiano  solcati  da  navi  di  pirati,  e molti  Stati  europei  pagarono  per  lungo 
tempo  un  tributo  vergognoso  agli  Stati  barbareschi,  che  avean  fatto  del- 
la pirateria  una  professione.  Oggi  ancora  in  oriente  si  viaggia  in  carova- 
ne; e neppure  le  più  numerose  e forti  sono  al  coverto  dagli  assalti  di  quei 
feroci  ladroni,  che  si  credono  autorizzati  per  diritto  consuetudinario  a 
spogliare  e ammazzare  i viaggiatori;  tanto  che  ramministrazione  delMon- 
te  Libano  pagava  pochi  anni  fa  alle  tribù  arabe  del  deserto  117  lire  per 
ogni  pellegrino,  che  riceveano  i monaci  dell’ospizio  del  Cairo.  I mari  del- 
la Cina  e il  grande  Arcipelago  orientale  anch’oggi  sono  infestati  da  pira- 
ti, e vi  ha  un’isola  che  porta  il  nome  de'Ladroni.  Oggi  nelle  nazioni  civili, 
salvo  certe  condizioni  accidentali  e passaggiere,  le  vie  di  terra  son  sicu- 
lo, quelle  di  mare  sicurissime.  Nè  solamente  la  sicurezza  personale  dalle 
oppressioni  umane  è stata  meglio  garentita;  il  viaggiatore  procede  tran- 
quilllo  nel  suo  viaggio,  perchè  la  conoscenza  più  precisa  de’luoghi,  la  mi- 
glior costruzione  delle  vie,  e la  maggior  solidità  de’inezzi  di  trasporto,  lo 

garentiscono  da  quei  pericoli  e accidenti,  che  altra  volta  erano  comunis- 
simi (1). 

Gl  Inglesi  dicono,  il  tempo  è moneta;  e gli  Americani,  il  tempo  è la 
stolla  onde  si  compone  la  vita:  chi  riesce  a fare  in  un  giorno  ciò  che  suol 

(1)  La  sicurezza  per  mare  e per  terra  parrebbe  dover  esser  minore,  quando 
si  calcola  il  numero  de’naufragj  e degli  accidenti  sulle  ferrovie:  di  questi  non 
abbiamo  una  statistica  precisa,  ma  certo  non  son  pochi;  di  quelli  se  ne  conta- 
no sottosopra  2 a 3,000  l’anno.  Ma  bisogna  considerare,  che  da  pochi  anni  si  è 
cominciato  a raccogliere  i dati  statistici,  e però  non  sono  possibili  confronti 
esaui;  che  in  quanto  a'naufragj,  se  pajono  cresciuti,  si  deve  alla  inGnita  mol- 
tiplicazione delle  navi  di  ogni  genere,  e se  sono  cresciuti  assolutamente,  re- 
ativamenm  son  diminuiti;  e rispetto  alle  ferrovie,  se  pajono  maggiori  i peri- 
coli  di  accidenti,  è dovuto  a due  cagioni,  la  frequenza  inBnitamente  maggiore 

e viaggi  c il  silenzio  che  si  serba  sugli  accidenti  isolati  che  occorrono  sulle 
vie  ordinarie. 
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farsi  in  due,  raddoppia  la  sua  moneta  e la  durata  della  sua  vita.  E sotto 
questo  aspetto  non  v’ha  paragone  possibile;  tanta  è la  differenza  che  pas- 
sa tra  il  viaggiare  antico  e moderno!  Il  primo  modo  di  trasportar  mer- 
canzie è a spalla  d'uomo;  e il  primo  modo  di  viaggiare  è co’proprj  piedi: 
e questo  modo  di  viaggiare  e trasportare  è ancora  in  uso  in  alcune  con- 
trade montuose  e inaccessibili  dell’Asia.  Alle  spalle  dell’uomo  fu  sosti- 
tuito il  dorso  degli  animali  da  soma,  e fu  un  gran  passo;  e poi  alle  bestie 
da  soma  i carri  e le  carrozze;  e per  mare  le  vele  presero  il  luogo  de’re- 
mi:  e si  guadagnò  molto  tempo  nel  trasporto  delle  merci  e de'passaggie- 
ri.  Ma  quando  alla  forza  onerosa  de’cavalli  e alla  gratuita  del  vento  fu  so- 
stituita quella  del  vapore,  e furon  costrutti  i piroscafi,  e gittati  grandi 
ponti  su'fiumi,  e colmate  le  valli,  e forate  le  montagne,  e fermate  le  guide 
di  ferro  sul  suolo;  si  riusci  a navigare  contro  il  vento  e a correre  senza 
cavalli,  e si  passò  d’America  in  Europa  in  15  giorni,  e in  meno  d’un  gior- 
no da  Londra  a Parigi.  « Se  si  misurano,  dice  lo  Chevallier,  le  distanze 
dal  tempo  necessario  a percorrerle,  Vienna,  Berlino,  Parigi,  Londra,  E- 
dimburgo,  Madrid,  Lisbona,  Milano,  Napoli,  Venezia,  non  sono  più,  le 
une  rispetto  alle  altre,  che  alla  medesima  distanza,  in  cui  trovavansi  2000 
anni  fa  Atene,  Sparta,  Argo,  Tebe,  Corinto....  Ora  si  va  da  Parigi  a Wa- 
shington in  quel  tempo,  che  un  secolo  fa,  sotto  Luigi  XV,  si  richiedea  per 
recarsi  da  Parigi  a Marsiglia.  Le  grandi  Indie,  di  cui  si  parlava  sotto 
Francesco  I come  di  una  terra  misteriosa  e inaccessibile,  sono  o saranno 
fra  poco  a tre  settimane  da  Londra.  Gli  antipodi,  questo  termine  estremo 
di  distanza  sulla  terra,  saranno  per  dir  cosi  alle  nostre  porte;  ci  si  potrà 
andare  in  un  mese.  L’Europeo  avrà  un  podere  nella  Nuova  Zelanda  o in 
Australia,  cosi  naturalmente  come  200  anni  fa  un  signore  della  Corte  di 
Francia  possedeva  una  terra  in  Provenza,  o un  barone  inglese  un  castello 
in  iseozia.  Due  amici,  separandosi  a Parigi,  si  daranno  posta  a Calcutta 
0 al  Messico,  senza  che  ciò  sembri  straordinario:  e per  ragion  di  salute 
si  faranno  i bagni  indift'erentemente  a Toeplitz  o a Saratoga  » (1). 

Ma  la  celerità  de’trasporti  delle  cose  e delle  persone  è un  nulla  rispetto 
alla  celerità  della  comunicazione  del  pensiero.  Una  specie  di  posta  si  tro- 
va nel  periodo  della  repubblica  romana,  che  fu  meglio  ordinata  da  Augu- 
sto : nel  Messico  gli  Spagnuoli  trovarono  una  posta  servita  da  uomini  abi- 
tuati alla  corsa  : il  primo  regolamento  di  posta  in  Francia  rimonta  al  XIV 
secolo:  oggi  il  servizio  delle  poste  non  può  essere  più  perfetto  di  quello 
che  si  vede  in  Francia  e in  Inghilterra:  ma  per  avere  una  lettera  da  Cal- 
cutta a Londra,  malgrado  la  celerità  de’battelli  a vapore  e delle  strade 
ferrate,  si  richieggono  alcune  settimane  ; e intanto  il  telegrafo  elettrico 
in  poche  ore  ti  scambia  una  corrispondenza  esattissima  tra  Londra  e 
Calcutta. 


(1)  Dizionario  di  Economia  politica . V.  Ferrovìe. 
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In  quanto  alla  comodila  che  risguarda  più  le  persone  che  le  cose,  e 
pertanto  è più  questione  sociale  che  economica,  ciascun  sa  che  si  viaggia 
con  maggiori  comodi  oggi  da  un  contadino  che  100  anni  fa  da  un  princi- 
pe. Il  che  è dovuto  al  perfezionamento  della  costruzione  delle  vie  e dei 
mezzi  di  trasporto;  c pe’viaggi  di  mare  basta  soltanto  richiamare  alla 
mente,  che  lo  scorbuto,  il  quale  nelle  lunghe  traversate  soleva  spegnere 
più  di  un  terzo  della  ciurma,  oggi  si  può  dire  quasi  affatto  sparito  dai 
navigli. 

Ma  la  questione  essenzialmente  economica  risguarda  il  trasporto  delle 
mercanzie.  La  prima  forma,  il  trasporto  sulle  spalle  dell’uomo,  e poi  l’al- 
tra sul  dorso  delle  bestie  da  soma,  non  meritano  di  essere  accennate  se 
non  per  mostrare  il  progresso  economico  che  s’è  fatto,  passando  succes- 
sivamente a’carri,  a’canali,  e alle  ferrovie.  I canali  e le  ferrovie  han  su- 
perato senza  dubbio  i carri,  e nondimeno  i carri  si  sono  moltiplicati,  per- 
chè le  ferrovie  e i canali  non  possono  andar  dappertutto,  e il  cresciuto 
commercio  pe’canali  c per  le  ferrovie  ha  moltiplicato  le  materie  da  tra- 
sportare perle  vie  secondarie  che  loro  s’innestano:  onde  i carri,  scac- 
ciati dalle  vie  principali,  han  trovato  un  maggiore  alimento  nelle  secon- 
darie e vi  si  sono  moltiplicati.  E però  il  solo  paragone  a fare  è fra  il  tra- 
sporto per  acqua  su’canali  e per  terra  sulle  ferrovie.  I canali  hanno  sulle 
ferrovie  un  doppio  vantaggio;  esigono  un  capitale  di  molto  inferiore  per 
le  spese  di  prima  costruzione,  e un  altro  ancor  più  tenue  per  le  spese  di 
esercizio;  ma  presentano  pure  inconvenienti  ben  gravi;  ne’paesi  freddi  a 
causa  del  gelo  restano  impraticabili  per  alcuni  mesi  dell’anno,  e ne’caldi 
spesso  vanno  incontro  allo  stesso  difetto  per  insufficienza  delle  acque;  al- 
tro tempo  di  sciopero  l’hanno,  quando  occorre  purgarli;  e sempre  son 
molto  lenti  nel  cammino.  Le  ferrovie,  a malgrado  degl’ingenti  capitali  di 
prima  fondazione  e de’capitali  non  meno  vistosi  di  esercizio  c manteni- 
mento, hanno  saputo  sostenere  la  concorrenza  co’canali,  e gli  han  supe- 
rati. Per  le  mercanzie,  che  han  bisogno  di  esser  portate  subito  al  mer- 
cato, le  sole  ferrovie  posson  servire;  ma  anche  per  le  altre  le  ferrovie 
han  tolto  in  gran  parte  a canali  il  trasporto  delle  mercanzie,  come  avean 
tolto  alle  vetture  il  trasporto  de’passaggieri,  siccome  è dimostrato  da’bi- 
lanci  delle  ferrovie  inglesi,  francesi,  tedesche,  e americane. 

4.  In  meno  di  50  anni,  secondo  i calcoli  di  Neuman-Spallart,  si  sono 
costrutti  in  Europa  154,200  chilometri  di  ferrovie,  de’ quali  27,500  per 
la  Gran  Brettagna  e l’ Irlanda,  24,800  per  l’ Austria-Ungheria,’  23,400 
per  la  Francia,  30,000  per  la  Germania,  18,000  per  la  Russia,  8,000  per 
l’Italia  ecc.  : in  America  143,000,  di  cui  128  soltanto  per  gli  Stati  Uniti: 
in  Asia  11,000,  quasi  tutti  nelle  Indie  Inglesi  : in  Africa  2,800  : in  Au- 
stralia 4,000  : in  tutto  il  mondo  315,000,  oltre  ad  alcune  altre  miglia 
costrutte  più  recentemente. 

La  spesa  occorrente  per  queste  costruzioni  non  si  può  calcolare  con 


! 
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precisione,  essendo  molto  variabile  il  costo  di  un  chilometro  di  ferrovia, 
altissimo  in  Inghilterra,  alto  in  Francia  e in  Italia,  basso  in  Germania, 
bassissimo  in  America  (1)  : ma  se,  compreso  il  materiale  circolante  che 
lo  Spallart  calcola  a 62,000  locomotive,  412,000  vagoni  per  viaggiatori, 
1,500,000  carri  per  merci,  si  porta  a 300,000  lire  il  costo  medio  chilome- 
trico, non  si  va  molto  lungi  dal  vero  ; e in  questo  caso  si  sarebbero  spesi 
finora  in  ferrovie  intorno  a 94  migliardi. 

« Il  lavoro  produttivo,  dice  Stuart-Mill,  può  rendere  una  nazione  più 
povera,  se  della  ricchezza  prodotta,  che  consista  dell’  accrescimento  del 
capitale  di  cose  utili  e piacevoli,  non  si  abbia  immediatamente  bisogno  ; 
come  accade,  quando  una  merce  rimane  oziosa  in  magazzino  per  essere 
stata  prodotta  in  quantità  superiore  alla  richiesta,  o quando  gli  specula- 
tori fabbricano  eraporj  e magazzini,  prima  che  sorga  il  traffico  cui  deb- 
bon  servire.  Gli  Stati  Uniti  dell’America  del  Nord  hanno  fatto  questa  spe- 
cie di  sbaglio  colle  loro  premature  strade  ferrate  e co’  loro  canali  : ed  è 
un  problema  a risolvere,  se  l’ Inghilterra  non  ne  abbia  pur  troppo  se- 


(1)  In  Inghilterra  la  ferrovia  da  Londra  a Bristol  costò  per  chilometro  Li- 
re 3,400,000  ; da  Londra  a Greenwich  4,100,000  ; da  Londra  a Blackwal 
5,000,000  ; il  costo  medio  è 550.000.  Il  costo  medio  è in  Francia  402,000  ; in 
Italia  304,000  ; in  Germania  200,000  ; in  America  111,000.  La  differenza  dei 
costo  dipendo  dal  valore  del  suolo  occupato,  dal  binario  semplice  o doppio, 
dall’  uso  prevalente  del  ferro  e del  legno,  dalla  scarsezza  o abbondanza  del 
capitale  ecc. 

Il  prodotto  chilometrico  è variabilissimo;  la  linea  da  Liverpool  a Manchester 
ha  dato  sino  a 116,000  lire  di  prodotto  lordo,  mentre  le  nostre  ferrovie  Sarde 
! non  han  dato  più  di  4,390  : in  Francia  si  ha  per  magnifico  il  prodotto  lordo  di 

I 50,000  ; il  medio  generale  delle  nostre  ferrovie  è di  19,568.  E una  gran  parte 

(del  prodotto  lordo  vuoi’  essere  attribuito  alle  spese  di  esercizio,  che  sono  pro- 
porzionatamente maggiori,  dove  il  prodotto  lordo  è minore.  E il  profitto  sul  ca- 
pitale impiegato  è molto  basso  : in  Inghilterra  batte  intorno  al  3 , negli 

Stati  Uniti  al  6 ; e a malgrado  di  questo  meschino  profitto  dura  tuttavia 

fi  quella  febbre  ferroviaria,  che  in  Francia  e più  ancora  in  Inghilterra  è stata  ca- 

jl  gione  di  una  crisi  ben  grave  ; tanto  che  a in  tutta  Europa  esisteano  75,000 

chilometri  di  ferrovie  nel  1865  ; 103,000  nel  1870  ; 143,000  nel  1875  : in  tutto 
t il  mondo  poi  nel  1850  erano  30,000  ; nel  1860  crebbero  a 106,000  ; nel  1870 

^ giunsero  a 212,000  e nel  1875  a 294,000.  » Onde  deriva  che  u dal  1850  al 

> 1860  ne  furono  costrutte  in  ragiono  7,600  all’anno;  dal  1860  al  1875  di 

I 16,400  D.  E il  costo  chilometrico  par  che  vada  crescendo:  perchè, come  si  legge 

I nell’Archivio  di  Statistica,  nell’ Austria-Ungheria  da  L.  166  nel  1850  sale  a3l4 

nel  1875  ; nel  Belgio  da  267,000  nel  1865  a 284,000  nel  1870  ; in  Francia 
da  402,000  nel  1865  a 461  nel  1875  ; nella  Gran  Brettagna  e Irlanda  da 
554,000  a 588,000. 
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guito  l’esempio  collo  sviluppamento  sproporzionato  dellesueferrovie(l)». 
Se  il  problema  è diffìcile  a risolvere  per  l’ Inghilterra,  per  noi  potrebbe 
sembrar  facile  ; ma,  per  essere  un  problema  complesso  e complicato,  è 
aneli’  esso  difficile. 

L’ Italia  avrà  speso  intorno  a due  migliardi  e mezzo  in  ferrovie.  Questa 
grande  estensione  di  ferrovie  non  era  richiesta  da’  bisogni  economici  del 
paese  ; e n e pruova  certissima,  che  quelle  vie  non  producono  un  frutto 
corrispondente  al  capitale  in  esse  investito  : onde  è nato,  che  se  le  com- 
pagnie concessionarie  non  han  fatto  male  i loro  interessi,  gli  azionisti 
hanno  tratto  un  interesse  molto  discreto  da’  loro  capitali,  e lo  Stato  si 
trova  caricato  di  obbligazioni.  Se  un  agricoltore  ad  un  aratro,  che  possa 
esser  tirato  da  due  cavalli,  ce  ne  volesse  attaccar  quattro  ; se  la  compa- 
gnia di  navigazione  tra  Napoli  ed  Ischia,  in  vece  di  quei  piccoli  piroscafi, 
volesse  servirsi  de’  grandi,  come  quelli  che  traversano  l’ oceano;  l’ agri- 
coltore e la  compagnia  se  ne  pentirebbero  ben  presto,  perchè  1’  eccesso 
di  spese  di  produzione  eleverebbero  il  prezzo  di  costo  al  di  sopra  del 
prezzo  di  scambio,  e dovrebbero  mutar  sistema,  o cessar  dall’  impresa, 
0 fallire.  Colla  costruzione  delle  ferrovie  si  è fatta  un’  opera  di  gran  lunga 
supcriore  a’ bisogni  della  circolazione  ; quindi  n’è  risultato  un  profitto 
sproporzionatamente  inferiore  alla  ragione  corrente  de’  profitti  : e però, 
sotto  il  rispetto  economico,  è una  impresa  sbagliata.  Se  quel  danaro  fosse 
stato  speso  parte  in  ferrovie,  parte  in  miglioramenti  della  industria  agra- 
ria e manifattrice,  e parte  nella  costruzione  di  strade  inghiaiate,  si  sa- 
rebbe forse  stabilita  quella  giusta  proporzione  tra  le  novelle  vie  di  comu- 
nicazione e la  estensione  della  circolazione;  e in  tal  caso,  corrispondendo 
le  nuove  vie  a’  bisogni  della  circolazione,  avrebbero  portato  quel  frutto 
che  ora  non  portano. 

Questa  è la  soluzione  della  questione  secondo  i principj  generali  : ma 
nelle  applicazioni  pratiche  s’ incontrano  spesso  condizioni  tali,  che  col 
mutar  de'  fatti  obbligano  a mutar  di  conseguenza.  La  soluzione  starebbe, 
quando  il  governo  avesse  avuto  il  danaro  nelle  sue  casse,  ene  avesse  potuto 
disporre  liberamente:  ma  il  governo  ha  dovuto  pregare  e pagare  i grandi 
capitalisti,  perchè  avessero  speso  il  loro  danaro  in  imprese  nel  regno  : e 
i capitalisti  han  sempre  rifuggito  dallo  investire  i loro  danari  in  opere, 
che  non  promettessero  grossi  profitti  e non  permettessero  una  facile  e 
pronta  ricostituzione  del  capitale  : e però  invitati  a intraprese  agrarie, 
han  fatto  sempre  i sordi  ; invitati  alla  costruzione  di  ferrovie,  di  porti,  di 
arsenali  ecc. , sono  accorsi  senza  lasciarsi  molto  pregare.  Ma,  posto  an- 
che questo  eccesso  di  ferrovie  relativamente  a’  bisogni  della  circolazione, 


(1)  Principi  Ai  Economia  politica.  Lib.  1.  Gap.  III. 
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giova  accennare  a due  effetti  di  questo  eccesso  ; la  grande  richiesta  di  la- 
voratori che  ha  elevato  il  prezzo  del  lavoro,  e il  successivo  incremento 
della  produzione  provocato  dalla  maggior  facilità  di  circolazione  e di  spac- 
cio. Al  che  giova  aggiungere,  che  la  massima  parte  de’  capitali  spesi  in 
ferrovie  ci  son  venuti  di  fuori  : è vero,  che  di  questi  capitali  si  paga  un 
interesse  non  lieve  ; ma  è vero  del  pari , che  quando  s’ impiegano  in  una 
industria  qualunque,  se  fruttano  al  capitalista  l’8  e il  10  per  100,  produ- 
cono il  100  per  100  al  paese,  perchè  chiamano  a lavorare  molte  braccia 
che  altrimenti  sarebbero  rimaste  oziose. 

5.  La  economia  di  tempo  e di  spesa,  che  il  sistema  delle  ferrovie  ha 
portato  ne’  mezzi  di  comunicazione,  ha  per  effetto  immediato  di  moltipli- 
car r uomo  e il  capitale.  Le  ferrovie  percorrono  almeno  il  quintuplo  dello 
spazio  percorso  dalle  vetture  nel  medesimo  tempo  : dunque  nel  medesimo 
tempo  r uomo  col  nuovo  mezzo  di  comunicazione  potrebbe  fare  cinque  af- 
fari invece  di  uno.  E se  la  lunghezza  della  vita  non  è da  misurare  sul  nu- 
mero de’  giorni  passati,  ma  sul  numero  delle  opere  fatte,  si  potrebbe  dire 
collo  Chevallier,  che  le  ferrovie  agli  uomini,  che  ne  sapranno  profittare, 
faranno  raggiungere  gli  anni  di  Matusalemme.  Ma,  se  la  vita  si  allunga 
per  metafora,  il  capitale  si  moltiplica  in  realtà,  perchè  realmente  nello 
stesso  spazio  di  tempo  può  avere  un  maggior  numero  di  applicazioni.  Po- 
niamo un  capitale  di  100,000  lire  investito  in  generi  coloniali  : questi  pri- 
ma impiegavano  tre  mesi  a fare  un  viaggio,  pel  eguale  oggi  ne  basta  uno  : 
dunque  quel  capitale  può  oggi  essere  impiegato  tre  volte  in  vece  di  una. 

Le  ferrovie  tendono  ad  agguagliare  le  grandi  differenze  di  valore,  di- 
pendenti da’ cosi  detti  vantaggi  di  posizione.  Le  terre  vicine  a’  grandi  cen- 
tri di  popolazione  hanno  un  valore  di  gran  lunga  superiore  a quello  delle 
terre  lontane,  perchè  i prodotti  di  queste  per  le  gravi  spese  di  trasporto 
non  possono  sostenere  la  concorrenza  co’  prodotti  di  quelle  ; e non  po- 
chi prodotti  non  possono  di  loro  natura  resistere  a un  lungo  viaggio.  Le 
vie  ferrate,  rendendo  più  facile,  più  rapido  e più  economico  il  trasporto, 
se  non  tolgono,  diminuiscono  al  certo  la  differenza.  Lo  stesso  si  può  dire 
della  industria  manifattrice. 

Il  vapore  ha  una  indole  democratica  : prepotente  com’  è,  s’ impone  a 
tutti  egualmente,  al  ricco  e al  povero,  al  nobile  e al  plebeo.  « Tutti,  dice 
lo  Chevallier,  vanno  oggi  sulle  ferrovie  nel  medesimo  convoglio,  in  vet- 
ture fra  loro  legate  : il  modesto  borghese  siede  spesso  accanto  al  Duca  e 
al  Pari,  dove  sono  ancora  i Pari  e i Duchi.  Niuno  inzacchera  il  vicino  : 
tutti  obbediscono  docili  al  conduttore,  che  non  riceve  gli  ordini  da  nes- 
suno. Anche  c^ui  il  diritto  comune  ha  preso  il  posto  del  privilegio  » (1). 

Il  vapore  per  terra  e per  mare  rende  più  rare  e più  lievi  le  carestie. 
{(  La  carestia  è frequentissima,  dove  la  mancanza  di  mezzi  di  comunica- 


li) Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Ferrovie. 
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zlone  forma  un  divieto  naturale  alla  esportazione.  Nel  medio  evo,  dove  il 
trasporto  per  terra  nell  Europa  Settentrionale  a causa  delle  cattive  vie 
era  straordinariamente  difllcile,  secondo  le  testimonianze  de’  cronisti,  in 
ogni  secolo  sopravveniva  una  o due  volte  una  tale  carestia,  che  mieteva  la 
quarta  e anche  la  terza  parte  della  popolazione  » (1). 

In  terra  e in  mare  il  vapore  è divenuto  un  elemento  essenziale  di  stra- 
tegia e di  tattica  ; e non  poche  battaglie  si  son  guadagnate  coll’  ajuto  del 
vapore,  che  rende  i movimenti  più  pronti  c i colpi  più  decisivi.  E intanto 
1 piroscafi  e le  ferrovie  sono  probabilmente  destinati  al  grande  onore  di 
aver  reso  la  pace  più  salda  e le  guerre  più  rare  e più  brevi  : perchè,  senza 
parlare  de’  danni  immensi  prodotti  direttamente  dalla  guerra,  vi  ha  quelli 
portati  direttamente  al  commercio  ; non  vi  ha  guerra  che  non  sia  prece- 
duta e accompagnata  da  centinaja  di  fallimenti  ; e ora  gl’  interessi  com- 
merciali hanno  la  voce  abbastanza  forte  da  farsi  ascoltare  dai  governanti. 

11  vapore  per  mare  e per  terra  ha  talmente  avvicinato  le  nazioni,  che 
sono  più  oggi  i Irancesi  che  han  visto  Londra,  che  non  erano  un  secolo 
la  quelli  che  avean  visto  Parigi:  il  che  è tanto  vero,  chela  maggior  parte 
degli  Stati  ha  stimato  necessario  di  abolire  i passaporti  nella  circolazione 
internazionale.  Più  si  va  innanzi  in  questa  via,  più  strette  e numerose  di- 
venteranno le  relazioni  fra’ popoli,  e più  diventeranno  abbominevoli  le 
guerre  che  quasi  s’accosterebbero  alle  guerre  civili. 

C.  Tre  forme  di  costruzione  sono  state  adoperate  per  le  ferrovie,  la 
governativa,  la  privata,  la  mista  ; e quasi  in  tutti  gli  stati  si  trovano  in 
V al  ia  proporzione  riunite  insieme.  Quale  di  queste  è più  conforme  a’prin- 
cipj  economici?  Certi  economisti,  che  rimangono  sempre  nelle  astratte 
regioni  della  scienza  pura,  e son  convinti  che  la  libertà  è il  primo  ele- 
mento dell’  ordine  economico,  vorrebbero  che  la  costruzione  delle  ferro- 
vie si  abbandonasse  alla  industria  privata  : io  accetto  il  principio  nella 
scienza  pura  ; ma,  quando  dal  mondo  ideale  della  scienza  pura  si  scende 
nel  mondo  reale  della  scienza  applicata,  credo  che  si  debba  tener  conto 

di  tutti  gli  accidenti  della  vita  pratica,  che  portano  eccezioni  più  o meno 
essenziali  alla  regola  generale. 

Ora  nella  costruzione  delle  ferrovie  si  ha  l’ apparenza  della  libertà  e la 
sostanza  del  monopolio,  perchè  la  importanza  del  capitale  necessario  non 
permette  la  concorrenza  ; il  che  si  vede  nella  forma  della  costituzione  del 
capitale  e nella  manieradi  assegnar  l’opera  all’ intraprenditore.  Il  capi- 
tale di  molti  milioni  non  si  può  raccogliere  che  per  mezzo  di  associazione; 
onde  tutti  i capitalisti,  che  possono  e vogliono  concorrere  alla  intrapresa 
non  concorrono  isolatamente  a gara  fra  loro,  ma  si  riuniscono  in  un  corpo 
solo  e spengono  ogni  concorrenza.  E poiché  questo  fatto  è inevitabile  per 

(1)  Max  ^^IRTH.  Fondamenli  della  economia  nazionale.  V.  1.  p.  457. 
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la  natura  stessa  dell’  intrapresa,  tutti  i Governi,  in  luogo  dell’  incanto  ado- 
perato nelle  intraprese  relativamente  piccole,  hanno  adottato  il  sistema 
della  concessione,  che  è un  patto  convenuto  fra  il  Governo  e una  Compa- 
gnia. Se  dunque  la  concorrenza  è impossibile,  il  principio  della  libertà 
non  trova  la  sua  applicazione,  e la  regola  dee  soggiacere  ad  una  ec- 
cezione. 

D’ altra  parte,  qual’  è la  ragione  che  nelle  industrie  vuol  preferita  l’ o- 
pera  privata  a quella  dello  stato  ? È l’ interesse  privato  più  accorto  e vi- 
gilante, che  meglio  corrisponde  alla  gran  legge  economica  del  massimo 
prodotto  colla  minima  spesa.  Questa  legge  trova  intera  la  sua  applica- 
zione, quando  jl  prodotto  e la  spesa  costituiscono  un  interesse  unico  nel- 
r intraprenditore  : ma,  se  il  prodotto  va  nell’  interesse  dello  Stato  e la 
spesa  nell’  interesse  dell’  intraprenditore,  questi  cercherà  di  salvare  il 
principio  della  spesa  minima,  ma  non  si  piglierà  molta  cura  del  massimo 
prodotto.  E nel  ktto  troviamo  costantemente  veriflcato  questo  risulta- 
mento,  che  le  ferrovie  costrutte  dallo  Stato  costano  più,  ma  son  molto 
più  solide^  e quelle  costrutte  dalle  Compagnie  costano  meno,  ma  son 
molto  più  deboli  : e il  risparmio  sulle  spese  è a profltto  dell’  intrapresa 
e la  poca  solidità  è a danno  dello  Stato. 

Si  sa  inoltre,  qual  sia  il  sistema  delle  Compagnie  concessionarie  : im- 
piegano tutti  i mezzi  per  rappresentare  al  pubblico  i grandi  vantaggi 
della  intrapresa,  vendono  i titoli  di  azioni  e di  obbligazioni,  e fatti  bene 
i loro  affari,  si  ritirano.  « Le  conseguenze  dell’abbandono  della  costru- 
zione delle  ferrovie  in  Prussia  a speculatori  di  un*  avidità  fino  allora  sco- 
nosciuta non  poteano  tardare  a manifestarsi;  e furono  disastrose.  Appena 
venduti  a un  pubblico  troppo  fiducioso  i titoli  provenienti  dalla  emissione 
di  azioni  e di  obbligazioni,  i faccendieri  si  ritiravano  ; si  teneano  in  di- 
sparte, e non  si  mescolavano  punto  nell’  amministrazione  della  ferrovia  : 
i loro  interessi  erano  assicurati,  e poco  loro  importava  che  la  intrapresa 
avesse  buona  o cattiva  riuscita  » (1).  Onde  si  vede,  che  le  Compagnie 
concessionarie  sono  una  ruota,  più  che  inutile,  perniciosa  : sono  come  i 
mezzani  che  si  fanno  pagare  la  loro  interposizione,  e se  la  fanno  pagar 
caro  ; c allora  principalmente  si  scorge  il  prezzo  della  loro  interposizio- 
ne, quando  tutta  la  linea  si  divide  in  sezioni,  che  si  appaltano  a varj  in- 
traprenditori  ; la  differenza  fra  il  prezzo  della  concessione  e la  somma  dei 
prezzi  di  appalto,  che  in  certi  casi  riesce  scandalosa,  non  si  può  attri- 
buire ad  altro  che  all’abilità  negli  affari;  e lo  Stato  per  l’opera  che  riceve 
paga  un  prezzo  di  tanto  superiore  al  giusto,  quanta  è la  differenza  de’  due 
prezzi. 

Io  comprendo  la  libera  concorrenza  nella  costruzione  delle  ferrovie. 


(1)  Ch.  Baum.  Journal  des  économisles.  Gennaio  1879. 
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quando  lo  Stato  si  restringe  alla  semplice  concessione  e lascia  alle  com- 
pagnie tutto  il  carico  della  spesa  e tutti  i vantaggi  della  intrapresa,  cora’è 
il  caso  di  molte  ferrovie  in  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti:  ma,  quando  lo 
Stato  ha  da  partecipare  in  un  modo  o nell’altro  alle  spese  della  costru- 
zione, mi  pare  che  gli  torni  meglio  il  conto  di  costruirle  da  sè;  gli  coste- 
ranno più  caro,  ma  saranno  più  solide. 

Lo  Stato  non  può  mai  rinunziare  compiutamente  alla  intervenzione 
nella  costruzione  delle  ferrovie,  per  ragioni  di  ordine  economico,  ammi- 
nistrativo, politico,  strategico.  Imperocché,  se  nella  libera  concorrenza 
pre\ale  1 interesse  privato,  non  vi  sarebbero  altre  ferrovie  che  quelle  che 
promettono  grandi  profitti  e quelle  ancoi'a  che  non  lasciano  dubitare  di 
un  profitto  ragionevole;  e però  mancherebbe  la  rapidità  di  comunicazione 
nelle  altre  parti  del  paese,  e non  sarebbe  possibile  quel  sistema  ordinato 
di  diramazione  che  si  ammira  soprattutto  in  Francia  (1).  Molti  Stati  della 
Germania,  la  Baviera  e il  Wùrtenberg  per  esempio,  han  preferito  di  con- 
trarre debiti  destinati  espressamente  alla  costruzione  di  ferrovie:  presso 
di  noi  si  è trovato  più  conveniente  il  sistema  di  garentire  alle  Società  con- 
cessionarie una  entrata  chilometrica  lorda,  che  si  è fissata  a 29,000 
lire  (2).  Xe  si  può  rimproverare  al  governo  italiano  di  aver  preferito  que- 
sto sistema  delle  guarentige  a quello  de’  iirestiti,  perchè  nel  periodo  di 
formazione  della  sua  unità  era  troppo  bas.so  il  credito  pubblico  in  Italia: 
ma  non  si  può  negare,  che  l’assicurazione  della  entrata  chilometrica 
lorda  di  29,000  è molto  onerosa  per  lo  Stato.  Da  una  parte,  la  compagnia 
si  assicura  da’  rischi  di  uno  scarso  profitto  o anche  di  una  perdita  ne’primi 
anni  di  esercizio,  e fa  suoi  tutti  i vantaggi  di  una  entrata  maggiore  pro- 
vocata da  una  circolazione  sempre  crescente;  dall'altra  parte,  prima  che 
la  entrata  lorda  raggiunga  le  29,000  lire,  l’interesse  della  compagnia  è 
in  piena  opposizione  con  quello  dello  Stato,  perchè  in  ragione  che  cresce 
il  prodotto  lordo  chilometrico,  la  entrata  netta  della  compagnia  va  suc- 
cessivamente scemando,  tanto  che,  giunta  la  entrata  lorda  a 29.000,  la 

entrata  netta  risulta  minore  di  quella  ottenuta  con  una  entrata  lorda 
minore  (3). 


(1)  Parigi, dice  lo  Sellatile,  siede  come  il  ragno  nel  centro  della  sua  rete  fer- 

roviaria, costrutta  secondo  un  piano  costante  di  concetti  amministrativi  miti- 
tari  e commerciali.  ’ 

(2)  Oltre  alla  guarentigia  di  una  entrata  lorda,  lo  Stato  può  incoraggiare  alla 
costruzione  di  ferrovie  con  soccorsi  di  vario  genere;  ora  concorre  con  una  somma 
determinata  m dono;  ora  assume  per  suo  conto  una  parte  delle  azioni,  senza 
partecipare  al  dividendo  prima  che  siasi  raggiunta  una  entrata  netta  stabilita; 
ora  concede  gratuitamente  il  suolo;  ora  affranca  da’dazj  il  materiale  di  costru- 
zione e di  esercizio;  ora  sono  i comuni,  le  province,  i consorzi,  che  concorrono 
insieme  collo  Stato  con  sovvenzioni  di  moneta  o di  suolo. 

(3)  Le  spese  di  esercizio  si  possono  calcolare  a un  terzo  della  entrata  lorda; 
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1.  Ancora  più  acremente  disputata  è la  questione,  se  convenga  me- 
glio al  pubblieo  interesse  l’ amministrazione  privata  o la  governativa. 
Quando  la  ferrovia  è proprietà  privata,  sarebbe  strana  la  pretensione, 
che  fosse  amministrata  dallo  Stato;  e se  di  questi  casi  esiste  qualche  esem- 
pio in  Prussia,  è dovuto  a due  ragioni,  al  disegno  di  apparecchiare  colla 
unità  deir  esercizio  ferroviario  prussiano  la  via  alla  unità  dell’  esercizio 
ferroviario  dell’  impero  germanico,  e alle  condizioni  disperate  di  quelle 
ferrovie  che  in  questo  modo  soltanto  poteano  evitare  il  fallimento.  La 
questione  dell’esercizio  sup[)one  la  proprietà  dello  Stato. 

Alcuni  economisti  respingono  l’ esercizio  governativo  col  solito  ritor- 
nello, che  r amministrazione  delle  intraprese  è sempre  meglio  affidata 
alla  industria  privata,  perchè  gli  uffiziali  pubblici  non  hanno  nella  intra- 
presa un  interesse  personale,  che  n’ecciti  lo  zelo  e 1’  attività.  Ma  l’ammi- 
nistrazione di  una  linea  ferroviaria  è molto  simile  a quella  de’  servigi  pub- 
blici, perchè  le  società  anonime  sono  corpi  morali,  che  alla  maniera  dello 
Stato  amministrano  i loro  interessi  per  delegazione  ; e d’ altra  parte  le' 


nò  l’aumento  di  questa  ha  un  influsso  molto  sensibile  su  questa  proporzione. 
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Non  è dunque  da  meravigliare,  che  « nella  relazione  de’revisori  del  bilancio 
delle  ferrovie  meridionali  nel  1873  si  dichiari  apertamente,  esser  necessario 
che  il  Consiglio  di  amministrazione  prenda  gli  opportuni  provvedimenti,  onde  non 
solo  fermare,  ma  diminuire  il  prodotto  chilometrico  delle  nostre  linee.  S.  Spaventa. 
Sul  riscatto  ed  esercizio  delle  ferrovie  italiane  XIV  ». 

ClCCONE  Voi.  I. 
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poste  c i telegrafi,  die  son  pure  mezzi  di  comunicazione,  sono  ammini- 
strati dallo  Stato,  e sono  amministrati  bene. 

Abbiamo  detto  poco  innanzi  che  la  costruzione  delle  ferrovie  è neces- 
sariamente un  monopolio  di  fatto  : nè  in  ciò  sarebbe  alcun  male  ; il  male 
viene  dal  monopolio  di  esercizio,  che  è una  conseguenza  del  monopolio  di 
costruzione.  « Un  Governo,  dice  lo  Stuart-Mill,  che  concedesse  un  tal  mo- 
nopolio ad  una  Compagnia,  fa  lo  stesso  che  se  concedesse  a una  persona 
0 ad  una  Compagnia  la  facoltà  di  esigere  per  suo  conto  un  tributo  su  tutto 
l’orzo  prodotto  o su  tutto  il  cotone  importato  nel  paese  » (1).  Ora  un 
monopolio,  in  mani  private,  non  offre  quelle  guarentige  di  discrezione  e 
di  regolarità,  che  si  possono  ragionevolmente  sperare  dallo  Stato. 

Yi  sono  ferrovie  che  costan  molto,  altre  che  costai!  poco;  alcune  più 
frequentate  e quindi  più  fruttifere,  altre  meno;  sarebbe  ingiusto  esigere 
per  tutte  una  eguaglianza  di  tariffe,  perchè  la  eguaglianza  di  tariffe  por- 
terebbe la  disuguaglianza  di  profitto  del  capitale.  Intanto  la  differenza  di 
tariffa  in  una  rete  di  ferrovie  è molto  incomoda  al  commercio.  Lo  stesso 
va  detto  de’ regolamenti  che  stabiliscono  il  numero  de’treni  e l’ orario 
delle  partenze:  lo  Stato  non  può  imporli  in  vista  del  pubblico  interesse, 
quando  cjuesto  offenda  l’interesse  della  Compagnia.  Questi  inconvenienti 
non  s’incontrano  nelle  ferrovie  governative.  Le  ferrovie,  come  le  vie  in- 
ghiajate,  sono  mezzi  di  comunicazione:  e se  non  si  può  fare  che  sieno  del 
pari  gratuite,  si  può  e si  dee  fare  che  le  tariffe  sieno  uniformi  su  tutte  le 
linee  e sieno  per  quanto  è possibile  basse.  E questa  uniformità  e bassezza 
di  tariffe  non  si  può  avere  altrimenti  che  dallo  Stato;  e lo  Stato  soltanto 
può  regolarne  l’esercizio  nel  solo  interesse  pubblico,  senza  troppo  curarsi 
di  una  entrata  maggiore  o minore.  Le  ferrovie  inglesi,  dice  lo  Schàffle, 
non  ofirono  a’viaggiatori  la  metà  de’ comodi  che  si  trovano  in  quelle  della 
Prussia,  della  Baviera  e del  Wurtenberg,  quantunque  le  loro  tariffe  sieno 

più  alte  del  doppio  : e le  inglesi  son  private,  e le  tedesche  son  gover- 
native. 

Nò  bisogna  dimenticare,  che  le  ferrovie  sono  ora  un  elemento  impor- 
tantissimo di  strategia  : e tanto  nella  costruzione,  quanto  nell’esercizio, 
possono  occorrere  condizioni  indispensabili  allo  Stato  e inaccettabili  dalle 
Compagnie. 

Inline,  non  si  può  negare  allo  Stato  il  diritto  di  vigilanza  e di  controllo: 
c questo  diritto  non  si  può  esercitare  in  modo  efficace,  ove  non  si  abbiano 
uffiziali  governativi,  che  sien  pari  all’  altezza  della  missione  che  hanno  a 
compiere.  Essi  debbono  conoscere  tutti  i particolari  di  costruzione  e di 
esercizio,  ancor  meglio  delle  compagnie  che  le  costruiscono  e le  ammini- 
sti  ano  ; e queste  cognizioni  non  si  possono  acquistare  senza  una  lunga  e 

(t)  Principi  di  economia  politica.  Lib.  1.  Gap.  XI. 
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non  interrotta  pratica.  Sono  ingegneri  speciali,  che  lo  Stato  ha  bisogmo 
di  creare,  e per  crearli  ha  bisogno  di  costruire  e amministrar  ferrovie. 

Del  resto  nelle  questioni  pratiche  la  sperienza  ha  un  gran  peso  nella  ; 

loro  soluzione,  perchè  la  scienza  procede  per  principi  generali,  e la  spe-  j 

rienza  studia  que’  principi  nella  loro  pratica  applicazione.  Interroghiamo 
dunque  la  sperienza  della  più  assoluta  libertà  nelle  Compagnie  ferrovia- 
rie de<zli  Stati  Uniti  d’America.  Posto  che  la  ferrovia  è un  monopolio  di 
fatto  inevitabile,  perchè,  come  disse  Stephenson,  dove  è possibile  la  coa- 
lizione non  è possibile  la  concoiirenza,  ne  seguita  che  le  Compagnie  fer- 
roviarie, quando  non  nascano  pbtcnti,  diventai!  tali  colle  successive  fu- 
sioni ; fatte  potenti,  trascorrono  ne’  più  intollerabili  abusi.  Le  grandi  Com- 
pagnie degli  Stati  Uniti  col  mezzo  semplicissimo  delle  tariffe  si  sono  as- 
sicurate il  dominio  sulle  industrie  e sul  commercio  delle  contrade  attra- 
versate dalle  loro  linee.  Nel  1869,  dice  lo  Spaventa,  da  New-York  a Chi- 
cago da  5 venne  ad  un  tratto  portata  a 40  dollari  ; e un’  altra  volta  fra 
Ne\v-York  c Chicago  fu  ridotta  a 2 dollari,  e inversamente  da  Chicago  a 
New-York  fu  mantenuta  a 31  dollari  ; e a queste  differenze  generali  si  ag- 
giungono le  speciali,  i prezzi  di  favori;  ad  alcuni  si  fa  pagar  meno  che  ad  al- 
tri : spesso  ancora,  ad  alcuni  carichi  si  affretta  e ad  altri  si  ritarda  il  cam- 
mino. Profittando  di  questi  mezzi,  i direttori  di  ferrovie  son  diventati  spe- 
culatori e commercianti,  e le  loro  speculazioni  e i loro  commerci  sono  non 
meno  sicuri  che  immorali.  A,  B e C,  dice  il  Newton  Booth  governatore  di 
San  Francisco,  sono  proprietarj  di  miniere  di  carbone  ; quelle  di  A sono 
più  ricche  e più  vicine  al  mercato,  e nondimeno  A si  accorge  che  i suoi 
rivali  possono  vendere  il  loro  carbone  a più  basso  prezzo  che  egli  non 
possa  vendere  il  suo.  E’  ne  cerca  la  ragione  e trova  che  mentre  egli  paga 
ÌSLiariffcb  normali^,  B e C pagano  prezzi  di  favore,  e a suoi  lamenti  il  di- 
rettore risponde:  se  non  gli  piace,  trasporti  il  suo  carbone  sulle  carra  o a 
dorso  di  muli.  A comprende  il  latino,  e gli  offre  il  tanto  per  cento  su  pro- 
fitti della  sua  miniera.  I direttori,  divenuti  commercianti,  creano  l’abbon- 
danza e la  carestia  a loro  beneplacito  : i vagoni  che  portano  i loro  grani 
sono  contrassegnati  da  una  piccola  stella  azzurra  o rossa,  di  cui  gl  im- 
piegati conoscono  il  significato  e gli  fanno  correre  innanzi,  mentre  quelli 
chc°portano  i grani  altrui  sono  lasciati  indietro  e non  giungono  mai  in 
tempo  sul  mercato.  A’ produttori  di  frumento  pigliano  sino  atie  ettolitri 
pel  trasporto  di  uno.  Più  deplorevole  ancora  è l’ influsso  corruttore  che 
esercitano  sulle  elezioni.  Gli  elettori  si  recano  al  collegio  elettorale  in  fer- 
rovia : le  Compagnie  rilasciano  biglietti  di  andata  c ritorno  : ma  a quelli 
che  votano  pe’  loro  amici  danno  biglietti  muniti  di  un  segno,  che  si  distin- 
gua da  ciuelli  consegnati  agli  elettori  che  si  presumono  favorevoli  a loro 
avversari.  1 primi  trovano  pronte  le  vetture  ; gli  altri  arrivano  spesso  ad 
urne  chiuse.  Cosi  la  corruzione  diventa  generale,  e ciuel  che  è peggio,  rie- 
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scc  impossibile  I:i  correzione  degli  abusi,  dovendo  cominciare  da  quelli 
stessi  che  ne  proli ttano. 

Di  questi  eccessi  non  si  ha  neppure  la  idea  nel  Belgio  e nella  Germa- 
nia, dove  prevale  il  sistema  governativo,  e neppure  in  Francia  e in  Italia, 
dove  la  libertà  dell’  esercizio  è infrenata  da  leggi  e regolamenti. 

Pai  e adunque  che  nell  interesse  del  pubblico  servizio  l’esercizio  gover- 
nativo sia  da  preferire  al  privato  : se  si  pone  la  questione,  quale  de’  due 
dia  una  entrata  maggiore,  tutti  converranno  che  sia  il  privato  ; ma  se  si 
dimanda  a quale  de’  due  si  colleglli  un  miglior  servizio  pubblico,  ninno 
metterà  in  dubbio  che  sia  il  governativo  (1). 

Art.  S. 

Induslria  commerciale. 

1.  Che  sia.  2.  L indispensabile.  3.  che  si  debba  attribuire  l’aumento  di  valore 
nella  merce.  4.  Speculatori  e mercatanti.  5.  Rimedio  naturale  al  monopolio. 

1.  Aoi  abbiamo  separato  la  industria  di  trasporto  dalla  commerciale: 

questa  dunque  jiarrcbbe  doversi  ridurre  a uii  semplice  scambio.  31a,  se 
così  fosse,  tutti  sarebbero  mercatanti,  [lerchè  non  vi  ha  persona  che  non 
venda  o comperi  più  volte  il  giorno.  Intanto  una  classe  di  mercatanti  c’è, 
ed  è diversa  pel  suo  mestiere  da  tutti  gli  altri  cittadini  : e la  qualità  che 
li  distingue  è questa,  che  tutti  gli  altri  comprano  per  consumare,  ed  essi 
compiano  pci  vendere.  Quindi  il  loro  mestiere  non  è un  semplice  cambio, 
ma  è un  cambio  per  un  ricambio.  ’ 

2.  Il  commercio  non  è solamente  utile,  ma  di  una  indispensabile  ne- 
cessita. L’ uomo  produce  una  cosa  sola,  e ne  consuma  cento  : se  fosse  ob- 
bligato a procurarsi  le  cose,  onde  abbisogna,  direttamente  dal  prodot- 
tole, perderebbe  troppo  tempo  a provvedersene,  gli  costerebbero  più 
caro,  e gli  mancherebbe  il  tempo  di  lavorare  e produrre.  I mercatanti 
s'incaricano  di  comprare  per  lui  il  zucchero  ed  il  cafl'è  iii  America,  le  tele 
e i panni,  il  viqo  e il  pane,  e tutto  ciò  che  può  servire  a’  suoi  bisomii  : a 
pochi  passi  dalla  sua  porta  trova  quanto  gli  occorre.  Per  lui  girano  colle 


(1)  Il  Dorn  crede  di  sciogliere  la  questione  sostituendo  alla  libera  concoc- 
renza  la  Uherd  percorrenza  : vorrebbe  che  le  ferrovie  si  assimilassero  allo  altre 
vie  di  comunicazione,  le  vie  carreggiabili  per  esempio  ; che  le  ferrovie  fossero 
proprietà  dello  Stato  ; e che  i privati  potessero  co’  loro  vagoni  e locomotive 
correre  sulle  guide  di  ferro,  come  un  capitano  colla  sua  nave  sul  mare  e come 

il  vetturino  colla  sua  vettura  suite  pubbliche  vie.  Pare  un  concetto  più  strano 
che  ardito. 
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loro  cassette  i venditori  ambulanti  ; per  lui  tengon  bottega  i panattieri, 
i bettolieri,  i beccaj,  gli  speziali,  i caffettieri,  i pasticcieri,  i merciaj,  i 
pannajuoli,  ecc.  ; per  lui  ricchi  capitalisti  spediscono  navigli  in  tutte  le 
parti  del  mondo  per  provvederlo  di  oggetti,  che  non  trova  nel  suo  paese. 
Tutti  questi  son  mereatanti,  dal  più  meschino  fruttajuolo  al  più  opulento 
banchiere  : e di  tutti  si  posson  fare  due  classi,  i mercatanti  in  grosso,  e 
i mercatanti  a minuto;  quelli  vendono  a' rivenditori,  questi  a consumatori. 

3.  Se  il  mestiere  del  mercatante  è comprare  per  rivendere  in  grosso 
0 a minuto,  bisogna  che  la  merce  sia  venduta  più  caro  che  non  è stata 
comperata,  perchè  altrimenti  il  lavoro  de’ mercatanti,  in  vece  di  produrre, 
consumerebbe.  Nel  fatto  c’  è adunque  un  aumento  di  valore  nella  merce 
comprata  oggi  e venduta  dimani  : a che  vuol’ essere  attribuito  questo  au- 
mento di  valore,  se  nella  merce  non  è avvenuto  alcun  mutamento  ? Quando 
si  racchiudeano  le  due  industrie,  quella  di  trasporto  e la  commerciale, 
sotto  un  medesimo  nome  c capo,  nel  mutamento  di  luogo  si  potea  vedere 
un  mutamento  di  relazioni,  l’ostacolo  della  distanza  superato,  le  condi- 
zioni della  merce  mutate  : ma,  staccata  la  industria  commerciale  da  quella 
di  trasporto,  essa  non  opera  più  nello  spazio,  ma  solo  nel  tempo  ; com- 
pera oggi  per  vender  dimani.  Onde  verrebbe  alla  merce  questo  aumento 
di  valore  ? 

Viene  in  primo  luogo  dal  lavoro  del  mercatante  : il  merciajuolo  ambu- 
lante, il  mercatante  in  bottega,  e quello  che  ha  studio  in  casa,  tutti  la- 
vorano, ciascuno  a suo  modo;  e il  lavoro  dimanda  il  compenso.  E il  com- 
penso vieii  pagato  in  proporzione  del  lavoro,  perchè  la  stessa  merce  è 
venduta  più  caro  dal  venditore  a minuto  che  dal  venditore  in  grosso. 
Viene  in  secondo  luogo  dal  capitale,  perchè,  pagando  oggi  un  danaro  che 
debbo  esiger  dimani,  ho  diritto  a pretendere,  che  me  ne  paghi  l’interesse 
colui  che  ne  profitta  : e al  maggior  capitale  impiegato  e alle  spese  mag- 
giori dev’  essere  attribuito  in  gran  parte  il  maggior  lucro  che  fanno  i 
grossi  negozianti  ; perchè,  se  il  merciajuolo  vende  100  metri  di  tela,  dee 
guadagnare  sul  prezzo  un  soldo  al  metro  per  avere  uno  scudo  di  profitto  ; 
e il  grosso  mercatante,  che  venda  10,000  metri,  contentandosi  di  un  cen- 
tesimo al  metro,  guadagnerebbe  100  lire.  E v’  ha  pure  un  altra  ragione 
di  aumento  di  prezzo  nella  incertezza  di  poter  sempre  tenere  il  capitale 
a frutto,  e ne’  pericoli  che  corrono  le  merci,  e nelle  cure  necessarie  alla 
loro  conservazione,  e nel  rischio  di  un  abbassamento  di  prezzo.  Io  com- 
pero una  bottiglia  di  vino  e la  serbo  per  10  anni  ; il  vino  ha  triplicato  di 
valore  : io  compero  d’ ottobre  un  quintale  di  uva  da  serbare,  e la  serbo 
sino  al  marzo  o all’  aprile  : que’  pochi  grappoli,  che  me  ne  rimarranno, 
saranno  venduti  dieci  volte  più  caro  che  non  furono  comperati.  Non  v'ha 
dunque  alcun  dubbio  che  il  mercatante  produce,  quantunque  nella  merce 
non  sempre  avvenga  alcuna  intrinseca  mutazione. 

« Se  noi  portiamo  via  da  una  piazza  una  merce  che  valga  lire  10,  e in 
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sua  vece  nella  stessa  piazza  ne  introduciamo  un’  altra  che  valga  lire  20, 
questa  operazione  aumenta  il  capitale  : onde  è chiaro  che  l’eccesso  di  va- 
lore della  merce  importata  sulla  esportata  è la  misura  dell’accrescimento, 
ossia  del  profitto.  Questa  è la  funzione  del  commercio  » (1). 

4.  11  Leymarie  vuol  che  si  distingua  il  mercatante  dallo  speculatore; 
e per  lui  lo  speculatore  non  è altro  che  un  giuocatore  di  Borsa.  « Lo  spe- 
culatore ed  il  giuocatore  dì  Borsa  sono  spinti  dal  medesimo  movente,  il 
desiderio  di  fare  una  rapida  fortuna,  dando  al  lavoro  compiuto  un  valore 
anomalo  : l’ uno  e l’ altro  veiidon  caro  ciò  che  han  comperato  a buon 
prezzo  : l’ uno  e l’ altro  operano  nel  tempo,  senza  preoccuparsi  dello  spa- 
zio : r uno  e l’altro  corrono  i rischi  dei  contratti  aleatorj,  e quindi  giuo- 
cano  : l’ uno  e l’ altro  profittano  del  credito  e si  servono  degli  stessi  ma- 
neggi : r uno  e l’ altro  .si  arricchiscono  o si  ruinano  colla  stessa  rapidità: 
entrambi  da  ultimo,  riescano  o falliscano  nei  loro  disegni,  cagionano  la 
medesima  perturbazione  nelle  transazioni  regolari  e lo  stesso  pregiudizio 
al  pubblico  c al  privato  interesse  ». 

Il  Leymarie  s’ ò lasciato  trarre  in  inganno  da  un  fatto  particolare,  che 
è una  eccezione,  e l’ ha  posto  in  luogo  del  fatto  generale,  che  è la  regola. 
Che  vi  sieno  speculatori  commerciali  che  facciano  in  commercio  come  i 
giuocatori  alla  Borsa,  non  si  può  negare  ; ma  saranno  giuocatori  tutti  i 
mercatanti,  solamente  perchè  le  loro  operazioni  risguardano  il  tempo  e 
non  lo  spazio  ? Poniamo  che  la  Società  sia  purgata  di  questi  giuocatori  : 
r agricoltore  ha  lavorato  per  un  anno,  ed  ha  per  giunta  anticipato  le  spese 
di  produzione  : raccolto  il  prodotto,  o dee  serbarlo  per  venderlo  in  ragione 
dei  bisogni  della  consumazione,  ovvero  il  consumatore  dee  farsi  la  pro- 
vigione  per  tutto  l’ anno  : perchè,  se  un  mercatante,  che  opera  nel  tempo 
senza  preoccuparsi  dello  spazio,  compera  que’ prodotti  dall’ agricoltore 
per  venderli  al  consumatore  quando  gli  chiegga,  questo  mercatante  di- 
venterebbe un  giuocatore  ! Viene  d’  America  un  vascello  carico  di  zuc- 
chero ; se  io  lo  compero  oggi  per  venderlo  quando  che  sìa,  sono  un  giuo- 
catore: e se  non  si  trova  uno  di  questi  giuocatori,  il  padrone  dello  zucchero 
dovrebbe  aspettare  in  porto  qualche  anno  per  poter  vendere  a’  consuma- 
tori direttamente  il  suo  zuechero.  Che  in  commercio  vi  sieno  faccendieri 
che  giuochino,  come  si  giuoca  alla  Borsa  o poco  diversamente,  si  può  certo 
riprovare  ; ma  che  il  commercio  d’ incetta,  più  che  ragionevole  e legitti- 
mo, sia  necessario  e indispensabile  alla  società,  non  vi  sarà  più  economi- 
sta che  osi  negarlo. 

5.  Il  ceto  de’ mercatanti  è stato  spesso  accusato  di  monopolio  : e ve- 
ramente, quando  s’  offre  loro  propizia  la  occasione,  non  mancano  di  eser- 
citarlo ; fortunatamente  però  queste  occasioni  non  sono  più  molto  fre- 


(1)  Macleod.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Capital.  N.  '207. 


151 


nuenti,  e diventano  di  giorno  in  giorno  più  rare,  perchè  1 accrescimento 
successivo  della  ricchezza  nazionale  moltiplica  sempre  più  il  numero  dei 
mercatanti,  k Per  evitare  1’  altezza  de’  prezzi  che  risulta  dalle  spese  di 
commercio,  dice  il  Baudrillart,  si  è proposto  di  sostituire  lo  Stato  al  pri- 
vato nella  industria  commerciale.  Lo  Stato,  si  dice,  potrà  vendere  le  merci 
al  prezzo  di  costo  ; e ne  risulterà  una  immensa  economia  » (1).  11  Bau- 
drillart si  piglia  la  pena  di  mostrare,  quanto  vi  sia  di  falso  in  questo  con- 
cetto : io  la  credo  una  pena  inutile  ; il  nostro  Municipio  ce  1 ha  di  fresco 

dimostrato  colle  sue  beccherie  municipali. 


CAPITOLO  YI. 

Grande  e piccola  produzione. 

Per  bene  intendere  le  quistioni  relative  alla  piccola  e alla  grande  pro- 
duzione, giova  che  si  distinguala  produzione  di  tutte  le  industrie  in  gene- 
rale e la  produzione  della  industria  agricola  in  ispecie. 

Art.  1. 

Grande  e piccola  produzione  nelle  industrie  in  generale. 

1.  Certe  industrie  di  loro  natura  si  debbono  esercitare  in  piccolo,  altre  in  grande  2.  Il 
capitale  è più  fruttifero  nelle  grandi  che  nelle  piccole  industrie;  perche.  3.  Limiti  della 

grande  produzione. 

1 . V’  ha  certe  industrie,  che  non  si  possono  esercitare  altrimenti  che 
in  grande,  sia  perchè  dimandino  il  concorso  di  molte  persone,  sia  per- 
chè richieggano  grandi  capitali  di  fondazione  e di  esercizio.  La  pesca  delle 
balene,  per  esempio,  non  si  può  fare  in  piccolo,  perchè  ci  vogliono  molte 
persone  e molti  capitali.  Lo  stesso  può  dirsi  dello  scavainento  delle  mi- 
niere: con  pochi  capitali  non  si  possono  fare  tutte  quelle  opere  che  sono 
necessarie  per  la  estrazione  de’minerali  e per  Insicurezza  della  vita  de  mi- 
natori; onde  queste  intraprese  tentate  con  un  piccolo  capitale  non  sorti- 
scono quasi  mai  un  prospero  successo.  Nella  industria  di  trasporto  v ha 
quella  delle  grandi  linee  di  terra  e di  mare,  che  si  possono  tentare  sol- 
tanto co’ grandi  capitali,  perchè  un  grosso  bastimento  costa  molte  centi- 
naia di  migliaia,  e una  ferrovia  non  si  costruisce  senza  molti  milioni.  Il 
commercio  straniero  è nelle  medesime  condizioni. 


(1)  Manuale  di  E^cononììa  politica.  Parte  2.^  Gap.  X. 
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Altre  industrie  debbono  per  necessità  di  loro  natura  esercitarsi  in  pic- 
colo. lai  è la  caccia.’  la  quale,  anche  quando  i cacciatori  si  debbono  riu- 
nire in  compagnie  per  ottenere  un  maggior  frutto,  non  ammette  grandi 
capitali.  La  pesca  littorale  è nel  medesimo  caso:  e lo  stesso  va  detto  del 
commercio  di  rivendita  a minuto. 

2.  Ael  maggior  numero  delle  industi’ie  perù  si  può  produrre  in  pic- 
colo e in  grande,  in  ragione  del  capitale  die  s’impiega  nelle  opere  di  pro- 
duzione. questo  capitale  non  produce  nel  rimo  e nell’altro  caso  un  profit- 
to proporzionatamente  eguale,  riuscendo  assai  più  fruttifero  nelle  grandi 
che  nelle  piccole  industrie.  Di  questa  maggior  facoltà  produttiva  de’™- 
di  capitali  gli  economisti  bau  cci’cato  le  ragioni,  e son  queste 
iVelle  grandi  industrie  si  può  applicare  più  estesamente  il  principio  del- 
la divisione  e cooperazione  del  lavoro;  perchè  la  divisione  del  lavoro  esi- 
ge la  moltiplicità  de  lavoratori,  e la  moltiplicità  dei  lavoratori  non  si  può 
mantenere  senza  i grandi  capitali,  e i grandi  capitali  non  si  piegano  alle 
piccole  intraprese.  Dunque  la  grande  produzione  ha  questo  vantaggio  sul- 
la piccola,  clic  può  ottenere  dalla  divisione  del  lavoro  una  qualità  niiglio- 
le  ed  una  maggior  quantità  di  prodotto:  e pertanto  il  medesimo  prodot- 
to per  qualità  e quantità  costa  più  caro  nelle  piccole  che  nelle  <rrandi 
manifatture.  ® 

Nelle  grandi  intraprese  industriali  si  possono  riunire  insieme  le  arti  che 
lavorano  sulla  stessa  materia  separatamente,  per  modo  che  ciascuna  for- 
nisca prodotti  incompiuti  e rultima  soltanto  presenti  un  prodotto  compiu- 
to. « Citeremo  ad  esempio  il  vastissimo  stabilimento  meccanico  di  Se- 
raing  nel  Belgio,  appartenente  a’Sig.  Cocqueril,dove  il  minerale  greoglo 
e estratto  dalla  miniera,  sottoposto  a tutte  le  innumerevoli  lavorazioni  ed 
esce  dalla  fabbrica  sotto  forma  di  macchina  completa  e finita  » (1)  In 
questo  ordinamento  delle  fabbriche  si  ha  il  vantaggio  di  diminuire  le  spe- 
se di  produzione,  lo  sciupio  delle  materie,  e anche  la  perdita  di  certi  re- 
sidui  di  fabbricazione. 

Un’altra  ragione  è,  che  nella  piccola  produzione  non  si  possono  adope- 
rare le  grandi  macchine,  le  quali,  per  esser  troppo  costose,  sono  il  pri- 
vilegio esclusivo  delle  grandi  intraprese.  Ora  si  sa  che  le  macchine  nelle 
industrie  rappresentano  la  natura  soggiogata  dall’uomo,  che  l’obbliga  a 
lavorare  per  lui:  la  forza  deiruomo  è sempre  necessaria  per  guidare  quel- 
la della  natura;  ma  l’intervenzione  delle  macchine  diminuisce  grandemen- 
te le  spese  di  produzione,  perchè  una  gran  parte  di  lavoro,  che  nelle  pie- 
cole  manifatture  è eseguito  dall’uomo,  nelle  grandi  è fatto  dalla  macchi- 
na a un  prezzo  infinitamente  più  discreto.  E quando  pure  si  potessero  le 

(I)  lioccAKDo.  Dizionario  della  Economia  politica  e del  commercio.  V.  Mani- 
falliira. 
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piccole  macchine  introdurre  nelle  piccole  manifatture,  la  piccola  macchi- 
na costa  più  c profitta  meno  proporzionatamente  alla  grande;  cosi,  se  una 
macchina  a vapore  della  forza  di  due  cavalli  costa  10,  una  di  10  cavalli, 
che  in  ragion  della  forza  dovrebbe  costar  ìiO,  costa  forse  poco  più  di  20: 
e intanto  il  numero  delle  persone,  che  debbono  attendere  al  governo 
della  macchina,  è lo  stesso  per  la  grande  e per  la  piccola. 

Le  spese  di  un  negozio,  in  regola  generale,  non  crescono  punto  in  ra- 
gione della  moltiplicità  degli  affari.  L’Amministrazione  delle  Poste  è una 
intrapresa  pubblica,  ma  non  differisce  in  nulla  dalle  private,  se  non  è il 
monopolio  governativo.  Stabilita  una  volta  ramrainistrazione,  o che  si  di- 
stribuiscano poche  migliaia,  o che  si  dispensino  alcuni  milioni  di  lettere, 
le  spese  dell’amministrazione  sono  quasi  le  stesse.  Ma  supponete,  che  i 

rAinniinistrazione  delle  Poste,  in  luogo  di  essere  un  monopolio  governa- 
tivo, fosse  una  industria  comune,  e invece  di  una  si  stabilissero  quattro  o 
cinque  di  tali  amministrazioni,  ognuna  di  queste  dovrebbe  avere  i suoi 
ispettori,  i varj  uffiziali  destinati  a’divcrsi  servizj,  gli  uffizj  ne’varj  quar-  ' 

tieri  della  città,  gli  stessi  distributori  ec.  Sicché,  per  ottenere  la  stessa 
quantità  di  prodotto,  bisognerà  triplicare  o quadruplicare  le  spese. 

L’applicazione  del  principio  della  divisione  del  lavoro  allora  soltanto 
può  produrre  economia  nelle  spese  di  produzione,  quando  ogni  persona 
trova  ad  occupare  tutto  il  suo  tempo  nella  parte  di  lavoro  o nell’ uffizio 
che  le  viene  assegnato.  Alcune  grandi  manifatture  hanno  un  portinajo, 
un  meccanico,  un  ingegnere,  un  disegnatore  ec.fra  gl’impiegati  della  fab- 
brica; in  mia  grande  manifattura  è una  economia , in  una  piccola  è uno 
sciupio;  un  portinajo  apre  e chiude  la  porta  egualmente  a 10,  a 100,  c 
a 1000  persone:  un  meccanico,  un  ingegnere,  un  disegnatore,  sono  pa-  ■ } 

gati  presso  a poco  egualmente  per  un  maggiore  o minor  lavoro,  quando 
sono  addetti  esclusivamente  ad  una  manifattura.  Una  piccola  manifattu-  ; 

ra,  che  volesse  imitare  le  grandi  nella  distribuzione  degli  uffizj,  farebbe  , 

come  alcune  delle  nostre  amministrazioni,  che  hanno  affidato  a 20  impie- 
gati un  lavoro  che  potea  farsi  da  cinque. 

Un’altra  sorgente  di  risparmio  sta  nella  vigilanza,  che  è molto  più  eco- 
nomica nelle  grandi  che  nelle  piccole  industrie.  Se  100  produttori  con  pic- 
coli capitali  attendono  separatamente  al  loro  negozio,  vi  saranno  100  ne- 
gozj  che  occuperanno  tutta  l’attenzione  e la  vigilanza  de’lOO  produttori: 
ma,  se  un  solo  produttore  possedesse  un  capitale  eguale  alla  somma  di 
tutti  que’lOO  piccoli  capitali,  egli  solo  con  una  decina  di  assistenti  po- 
trebbe bastare  alla  direzione  e alla  vigilanza  della  industria.  . 

Son  queste  le  principali  ragioni  del  fatto;  ma  la  realtà  del  fatto  è dimo-  1 

strata  da’risultamenti  ilclla  concorrenza.  I quali  sono  tanto  piò  favorevoli  l! 

alla  grande  che  alla  piccola  produzione,  che  alcuni  economisti  hau  gri-  • 

dato  la  croce  addosso  alle  macchine,  e i socialisti  hanno  dichiarato  pe’pic- 
coli  produttori  ingiusta  e soverchiatrice  la  concorrenza  de’grandi;  perchè  ' 


« 
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questi  coU’ajuto  del  capitale  e delle  macchine  ottengono  prodotti  di  mi- 
glior qualità  in  quantità  maggiore  con  minor  lavoro,  e quindi  possono 
vendere  i loro  prodotti  a miglior  mercato;  e perù,  dovunque  sorgono  le 
grandi  manifatture,  il  prezzo  de’prodotti  s’abbassa;  c le  piccole,  ove  non 
possano  contentarsi  di  un  guadagno  minore,  debbono  cessare  dal  lavoro. 

3.  La  grande  o piccola  produzione  non  dipende  dalla  scelta  capric- 
ciosa del  produttore;  non  v’ha  dubbio,  che  chiunque  ne  abbia  i mezzi  e 
la  volontà,  può  mutare  in  grande  la  piccola  produzione;  ma  può  accade- 
re che  la  grande  non  attecchisca,  e allora  paga  il  fio  del  suo  capriccio. 
Imperocché  per  sostituire  la  grande  alla  piccola  produzione  si  domanda- 
no due  condizioni  principali  c importanti , la  estensione  del  mercato  e 
l’abbondanza  de’ capitali. 

La  estensione  del  mercato  si  può  avere  in  due  modi,  o che  la  produzio- 
ne si  stabilisca  in  un  paese  ricco  e agiato,  che  consumi  una  grandissima 
quantità  di  quei  prodotti;  ovvero  che  si  abbia  il  modo  di  portarne  fuori  in 
gran  copia,  dove  sono  ricercati  e dove  si  possa  sostenere  la  concorrenza 
co’produttori  indigeni  e stranieri  : uno  dei  due  può  bastare;  se  si  hanno 
entrambi  i modi,  tanto  meglio.  Ma,  quando  la  consumazione  nel  paese  è 
molto  limitala  e ristretta,  e uno  spaccio  suflìciente  di  fuori  non  è bene 
assicurato,  la  grande  produzione  non  potrebbe  generare  altro  elTetto  che 
un  ingombro  di  magazzino,  e f imprudente  intraprenditore  andrebbe  in 
mina,  e turberebbe  momentaneamente  la  tranquilla  industria  de’  pic- 
coli produttori. 

Nò  basta  la  estensione  del  mercato;  ò uopo  ancora  che  abbondino  i ca- 
pitali: condizione,  che  si  trova  quasi  sempre  congiunta  colla  prima.  Il 
vantaggio  della  grande  produzione  dipende  in  gran  parte  dal  capitale;  è 
il  capitale  che  sotto  varie  forme  lavora  invece  delfuomo:  se  dunque  il  ca- 
pitale ò scarso,  di  conseguenza  è caro:  e se  è caro,  il  prodotto  nella  gran- 
de industria  risulta  caro,  come  nella  piccola.  E per  poco  che  sopraggiun- 
ga uno  sciopero  o una  crisi,  saranno  troppo  gravi  le  perdite,  c molto  pro- 
babile la  ruina. 

H Ne’ paesi,  dice  lo  Stuart-Mill,  dove  sono  i più  vasti  mercati,  la  più 
larga  fiducia  c le  maggiori  intraprese  commerciali,  dove  è maggiore  fin- 
cremento  annuo  del  capitale  ed  è maggiore  il  numero  dei  grandi  capitali 
individuali.  Insorge  sempre  la  tendenza  a sostituire  a’ piccoli  i grandi 
stabilimenti  ne’varj  rami  delf  industria.  In  Inghilterra,  che  è il  gran  tea- 
tro di  simili  pruove,  si  vede  un  continuo  accrescimento  non  solo  di  gran- 
di opifizj,  ma  anche  di  magazzini  e botteghe  per  fare  in  gran  copia  ope- 
razioni minute,  ove  si  trovi  riunito  un  sulficiente  numero  di  compratori. 
Ivi  posson  quasi  sempre  gli  speculatori  vendere  a miglior  mercato  de’pic- 
coli  traflìcanti,  a causa  della  divisione  del  lavoro  e della  economia  pro- 
dotta dal  restringere  fazione  intelligente  a’soli  casi  che  la  esigono,  come 
pure  quel  risparmio  d’ opera  che  deriva  dalla  grande  proporzione  delle 
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negoziazioni,  perchè  il  fare  una  grande  compera,  per  esempio,  non  costa 
nè  più  tempo  nè  maggior  fatica  che  il  farne  una  piccola,  e costa  assai  me- 
no che  il  farne  molte  piccole  » (I). 

Art.  2. 

Grande  e piccola  produzione  agrarìa.. 

1.  Distinzione  tra  grande  e piccola  coltivazione  e grande  e piccola  proprietà.  2.  Difficoltà 
di  determinare  i limiti  della  grande  e della  piccola  coltivazione:  3.  Ogni  genere  di  col- 
tivazione ha  la  sua  ragion  di  essere  : ragioni  varie.  4.  Conseguenze  economiche  della 
grande  coltivazione.  5.  La  grande  coltivazione  sente  meno  i danni  de'  sinistri  accidenti. 
Trova  più  facile  il  credito.  Dà  un  prodotto  lordo  minore  e netto  maggiore.  6.  I due  si 
sterni  del  pari  viziosi.  7.  Vi  saranno  sempre  coltivazioni  di  ogni  genere;  sarà  soltanto 
questione  di  preponderanza  dell’ una  sull’altra. 

1.  Molto  più  che  nelle  altre  specie  d’industria,  in  agricoltura  la  que- 
stione della  grande  e della  piccola  produzione  è stata  soggetto  di  disputa 
passionata:  perchè  alla  grande  e piccola  coltivazione  si  trova  spesso  con- 
giunta la  grande  e piccola  proprietà,  la  quale  è argomento  non  meno  so- 
ciale che  economico,  e pertanto  è stata  trattata  più  co’pregiudizj  di  ceto 
che  colle  ragioni  della  scienza.  Bisogna  dunque  distinguere  la  grande  e 
piccola  coltivazione  dalla  grande  e piccola  proprietà,  le  quali  non  sono 
la  medesima  cosa  e non  sempre  vanno  insieme  congiunte:  perchè,  se  da 
una  parte  è cosa  assai  difficile  incontrare  la  piccola  proprietà  colla  gran- 
de coltivazione,  egli  è cosa  assai  comune  di  trovar  la  piccola  coltivazione 
unita  alla  grande  proprietà,  come  si  può  vedere  nelle  contrade  d’ Irlan- 

• da,  dove  sono  proprietà  sconfinate,  divise  e suddivise  ad  un  numero  in- 
finito di  coloni. 

2.  La  prima  cosa,  che  non  è ancora  ben  determinata,  sono  i limiti 
che  separano  la  piccola  e la  grande  coltivazione;  imperocché  nè  il  nume- 
ro degli  ettari  che  si  coltivano,  nè  il  valore  del  capitale  .fisso  e circolante 
che  si  richiede  per  la  coltivazione,  nè  il  numero  degli  aratri  che  s’impie- 
gano nel  podere,  sono  capaci  di  ben  determinare  que’limiti.  Nò  molto  più 
precisa  è la  formula  del  De  Gasparin,  il  quale  dice:  « Le  forze  meccani- 
che più  generalmente  adoperate  nella  coltivazione  son  quelle  delf  uomo 
c degli  animali  ...  Le  forze  degli  animali  ci  danno  solamente  un  moto  di 
traimento  continuo;  riuelle  dell’uomo  possono  esercitarsi  in  diverse  dire- 
zioni: quindi  le  prime  non  bastano,  e bisogna  aggiungervi  la  forza  e la 
intelligenza  delfuomo,  sia  per  compiere,  sia  per  dirigere  il  lavoro  degli 
animali.  Ma  le  circostanze  locali  possono  condurre  a fare  uso  delle  sole 


(1)  Principi  di  Economia  politica.  Lib.  1.  Gap.  IX. 


— 150 


forze  (leiruomo,  appenaiijutale  qualche  volta  tla  quella  degli  animali:  que- 
sta è ciò  che  dicesi  piccola  coltivazione,  per  la  piccola  estensione  di  ter- 
ra alTìdata  a ciascun  coltivatore.  In  altri  casi  predominano  le  forze  degli 
animali,  e ogni  coltivatore  con  questi  ajuti  coltiva  una  estensione  molto 
più  grande  di  terra  (1)  ».  Questa  forinola  è fondata  sugli  stessi  elementi 
delle  altre,  e presenta  le  stesse  difTicoltà;  il  concetto  delle  due  specie  di 
coltivazione  si  comprende  facilmente,  quando  si  guarda  agli  estremi;  ma 
difTicilmeute  se  ne  possono  assegnare  i limiti,  perchè  le  più  grandi  frale 
piccole  son  troppo  vicine  alle  più  piccole  fra  le  grandi. 

3.  Il  sistema  della  grande  e della  piccola  coltivazione  non  è un  prov- 
vedimento politico,  che  noi  possiamo  istituire  o abolire  : è un  fatto  che 
troviamo  esistente,  che  non  sempre  si  dee,  nè  si  può  sempre  mutare;  è 
un  fatto  che  ha  le  sue  ragioni  di  essere,  e queste  ragioni  voglion  esser 
cercate  e studiate,  perchè  la  loro  conoscenza  ci  mette  nel  grado  di  poter 
giudicare,  se  convenga  mutare  il  sistema,  e quali  siano  i mezzi  più  accon- 
ci per  riuscirvi. 

Una  prima  condizione  si  trova  nella  topografia  della  contrada.  Un  ter- 
reno troppo  ineguale,  ricco  di  colline  e montagne,  mal  si  presta  alla  gran- 
de coltivazione,  sia  perchè  è contro  i principj  di  una  sana  agricoltura  il 
dissodare  le  terre  a pendio,  sia  perchè  la  ineguaglianza  del  suolo  rende 
più  difilcile  l'applicazione  delle  macchine  agrarie.  Se  non  che,  quando  vi 
si  lascino  crescere  le  specie  silvane,  i monti  si  prestano  al  pari  de’  piani 
alla  grande  coltivazione;  anzi  le  più  estese  coltivazioni  di  questo  genere 
si  trovano  su'  monti,  come  si  vede  in  quelle  immense  foreste,  che  copro- 
no una  grande  parte  de' nostri  Appennini.  A rigore  anche  le  foreste  for- 
. man  parte  dell'agricoltura:  ma  si  comprende  bene,  che,  quando  si  parla 
di  grande  e piccola  coltivazione,  non  s’intende  certo  parlare  nè  di  pini  nè 
ili  querce.  La  grande  coltivazione  non  può  farsi  veramente  che  nelle  pia- 
nure. 

La  distribuzione  della  proprietà  ha  un  grande  influsso  sul  genere  di 
coltivazione.  Una  terra,  che  si  trovi  divisa  e sminuzzolata  fra  molti  pro- 
prietarj,  non  conviene  alla  grande  coltivazione,  che  si  stabilisce  al  con- 
trario naturale  e spontanea  sulle  grandi  ed  estese  proprietà.  In  Inghil- 
terra, se  non  è stata  la  sola,  certo  è stata  la  più  efficace  cagione,  perchè 
quivi  fosse  cosi  comune  la  grande  coltivazione. 

Similmente  si  dee  tener  conto  della  natura  delle  piante,  che  sono  og- 
getto della  coltivazione.  La  coltivazione  degli  alberi  da  frutta,  in  genera- 
le, non  può  intraprendersi  in  grande,  perchè  le  cure,  onde  ciascuno  ab- 
bisogna, sono  infinite,  e son  tali  che  non  possono  affidarsi  agli  animali  e 
alle  macchine.  La  vite,  il  gelso,  e simili  altre  piante,  non  formeranno  mai 
r oggetto  delle  grandi  coltivazioni:  lo  stesso  va  detto  del  lino,  della  cana- 

(1)  Corso  d'agricoltura.  Tom.  V.  pag.  173. 
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pa,  della  robbia  e simili:  gli  orti  e i giardini  saranno  sempre  esempj  di 
piccola  coltivazione.  Il  fondamento  e la  base  della  grande  coltivazione  so- 
no i prati  e i grani. 

Molto  ancora  vi  concorre  la  proporzione  tra  il  numero  degli  abitanti  e 
la  estensione  del  suolo:  perocché  dove  gli  uomini  son  pochi  e vaste  le 
campagne,  o una  parte  resterà  incolta,  o vi  sarà  la  grande  coltivazione.  ' 

Cosi  vediamo  nelle  vicinanze  delle  grandi  città  la  piccola  coltivazione  co-  1 

munissirna,  e la  grande  al  contrario  nelle  vaste  e spopolate  campagne. 

E (juando  i capitali,  che  si  rivolgono  all’agricoltura,  son  magri,  si  ve-  ' 

de  sulla  terra  la  piccola  coltivazione,  quando  pure  non  rimanga  incolta  : 
un  capitale  sufficiente  e proporzionato  alla  estensione  del  campo  è il  fon-  I 

damento  essenziale  della  grande  coltivazione.  ; 

E alla  forza  del  capitale  dee  congiungersi  l’ istruzione  agraria,  teorica 
c pratica,  quella  soprattutto  che  dicesi  propriamente  economia  rurale  c 
comprende  la  condotta  del  podere:  perchè  un  agricoltore  istruito  c l'or-  I 

nito  di  sufficiente  capitale  non  vorrà  certo  sagrilìcare  tutto  il  suo  tempo 
a coltivar  pochi  ettari  di  terra,  su  cui  non  può  impiegar  tutti  i suoi  capi- 
tali, e da  cui  non  può  trarre  che  un  meschino  profitto.  E vediamo  infatti  < 

un  buon  numero  di  coltivatori  istruiti,  dove  è in  fiore  la  grande  coltiva- 
zione, come  in  Inghilterra;  genere  di  uomini  preziosissimo,  che  manca, 
dove  la  piccola  coltivazione  predomina. 

Da  ciò  non  segue,  che  la  piccola  coltivazione  sia  più  imperfetta  che  la 
grande:  accade  anzi  il  contrario;  ma  resta  sempre  vero,  che  gli  agricol- 
tori istruiti  nella  scienza  e nella  pratica  agraria  s’incontrano  soltanto 
nella  grande  coltivazione. 

La  coltivazione  del  proprietario  o del  fìttajuolo  si  presta  egualmente  alla 
grande  e alla  piccola  coltivazione:  ma  la  coltivazione  a mezzeria  non  può 
esser  mai  grande,  perchè  è quella  dove  maggiore  è il  difetto  di  capitale 
fisso  c circolante. 

Là  dove  le  arti,  le  industrie  c il  commercio  occupano  una  gran  parte 
della  popolazione,  sorge  di  necessità  la  grande  coltivazione:  perchè  in 
generale  il  lavoro  vi  è meglio  retribuito  che  nelle  occupazioni  agrarie,  e 
perù  si  corre  più  a ciucile  che  a queste.  Le  ricchezze  prodotte  da  quelle 
accrescono  i capitali;  ei  soverchi  più  facilmente  s’indirizzano  alTagricol- 
tura:  cresce  la  consumazione  dc’prodotti  della  terra,  e l’agricoltura  di- 
venta una  speculazione  non  meno  profittevole  delle  altre  industrie,  e at- 
tira i capitalisti  intraprendenti.  E poiché  le  arti,  le  industrie  e il  com- 
mercio offrono  lavoro  a una  gran  parte  della  popolazione,  aU’uomo  si  so- 
stituiscono in  agricoltura  gli  animali  e le  macchine,  e si  va  alla  grande 
coltivazione. 

Ciascuno  dei  due  sistemi  ha  i suoi  pregi  e i suoi  difetti.  Nella  piccola 
coltivazione  quasi  tutto  il  prodotto  della  terra  è consumato  dal  coltivato- 
re; nella  grande  la  maggior  parte  è destinata  alla  consumazione  delle  cit- 
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tà.  Un  contadino,  possessore  di  poche  pertiche  di  terra,  non  potrà  nutri- 
re la  sua  famiglia  del  frutto  di  essa,  e per  supplire  al  mancante  dovrà  la- 
vorare sulla  terra  altrui;  mentre  un  grosso  fittajuolo  non  consuma  la  ven- 
tesima ]iarte  di  ciò  che  produce  la  terra  che  coltiva. 

Da  ciò  deriva,  che  la  piccola  coltivazione  favorisce  la  moltiplicazione 
della  popolazione  agricola,  siccome  la  grande  favorisce  l’artigiana;  e pe- 
rò nelle  contrade  di  piccola  coltivazione  si  vede  la  campagna  popolata  di 
piccole  case  rurali , e appena  interrotta  da  rari  e piccoli  villaggi  : e in 
quelle  di  grande  coltivazione  sorgono  le  grandi  città  con  pochi  villaggi  e 
rare  e vaste  case  rurali. 

Se  la  divisione  e cooperazione  del  lavoro  son  poco  applicabili  all’agri- 
coltura, non  è la  piccola  ma  la  grande  coltivazione  che  ne  profitta:  e il 
maggiore  ajuto,  che  possono  offrire  le  macchine  agrarie , profitta  alla 
grande,  perchè  la  piccola  non  vi  trova  il  suo  conto. 

Serbate  le  proporzioni  nella  estensione  della  terra,  il  capitale  fisso  è 
senza  confronto  maggiore  nella  grande  che  nella  piccola  coltivazione;  il 
circolante  è forse  minore:  e se  non  pare,  è perchè  il  contadino  consuma 
il  frutto  in  ragione  che  lo  produce,  e ti'a  le  spese  di  produzione  non  con- 
ta quelle  del  suo  mantenimento.  E poiché  la  formazione  del  capitale  si 
ha  dal  risparmio,  la  formazione  del  primo  esiguo  capitale  riesce  stentata 
e difficile,  e riesce  tanto  più  facile  la  successiva,  quanto  è maggiore  il  ca- 
pitale accumulato.  Quindi  è naturale,  che  nel  sistema  della  grande  colti- 
vazione s'incontrino  molto  più  comunemente  i grossi  capitali  agrarj,  che 
non  si  veggon  mai  nella  piccola. 

4.  Da  ciò  nascono  due  conseguenze  importantissime  per  la  ricchez- 
za nazionale.  La  prima  è che  gli  agricoltori  agiati  avranno  i mezzi  di  da- 
re a’ loro  figli  una  maggiore  istruzione,  onde  si  crea  spontaneamente  quel- 
la schiera  di  agricoltori  istruiti,  che  studia  l’arte  e la  scienza  agraria,  e 
si  tien  ragguagliata  di  tutte  le  novità;  e le  prova,  e le  utili  accetta  e in- 
troduce nella  pratica.  E così  l’agricoltura  procede  rapidamente  nella  via 
della  perfezione. 

L’altra  conseguenza  è,  che  s’intraprendono  molto  più  facilmente  nella 
grande  coltivazione  i lavori  di  bonificamento,  che  sono  quasi  impossibili 
nella  piccola:  perchè  questi  lavori  dimandano  due  condizioni,  la  scienza 
e il  capitale:  quella  esamina  i lavori  da  fare,  ne  misura  la  spesa,  e calcola 
raumcnto  di  rendita  che  ne  riceverà  il  podere;  e quando  gli  studj  della 
scienza  hanno  assicurata  la  convenienza  economica  della  intrapresa,  non 
manca  il  capitale  per  l’attuazione  dell’opera,  essendo  capitalista  lo  stes- 
so coltivatore.  Nè  soltanto  vengono  facilitate  le  bonificazioni  individuali, 
che  soglion’esser  molto  ristrette;  diventano  ancora  possibili  le  grandi  bo- 
nificazioni collettive  di  quelle  vaste  contrade,  che  respingono  la  popola- 
zione colla  minaccia  di  morte,  quando  potrebbero  adescarla  colla  pro- 
messa di  ubertosi  ricolti.  Perchè  i ricchi  coltivatori,  che  sanno  qual  pro- 
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fitto  ne  potranno  cavare,  più  facilmente  s’intendono  fra  loro,  e riescono 
a costituire  quelle  grandi  compagnie,  che  oltre  al  capitale  agrario  attira- 
no anche  quello  che  eccede  nelle  industrie. 

5.  Nè  bisogna  dimenticare,  che  nella  grande  coltivazione  è meno  sen- 
tito il  danno  de’sinistri  accidenti,  sia  perchè  il  coltivatore  in  grande  ha 
il  costume  di  assicurarsene,  sia  perchè  d’ordinario  è abbastanza  ricco 
da  non  rimanerne  sconcertato  nella  sua  intrapresa.  E un  altro  vantag- 
gio lo  trova  nella  vendita  de’prodotti,  perchè,  potendo  aspettare  e ven- 
dere a suo  agio,  vende  ordinariamente  a migliori  condizioni.  E soffre  me- 
no delle  liti:  perchè  o s’accomoda  e tratta  da  eguale  ad  eguale,  o litiga 
e non  gii  mancano  le  forze  per  la  lotta. 

Appresso  avremo  a studiare  il  credito,  e vedremo  di  che  grande  ajuto 
sia  alla  produzione.  Ora  il  credito  viene  dalla  fiducia,  e la  fiducia  dalla 
ricchezza:  onde  il  piccolo  coltivatore  ispira  poca  fiducia,  e molta  il  gran- 
de: quindi  la  costituzione  del  credito  agrario,  che  nelle  contrade  di  gran- 
de coltivazione  è difficile,  è difficilissima  in  quelle  di  piccola. 

Ma  il  fatto  economico,  che  più  importa  di  notare  per  le  sue  conseguen- 
ze sociali  nelle  due  specie  di  coltivazione,  è che  nella  piccola  il  prodotto 
lordo  è maggiore  e il  netto  minore,  nella  grande  il  prodotto  lordo  è mi- 
nore e il  netto  maggiore.  Il  Beccaria  dice  a che  l’oggetto  principale  del- 
l’uomo di  Stato  e del  grande  economo  politico  non  è tanto  raumcnto  del 
prodotto  totale,  quanto  l’aumento  del  prodotto  disponibile;  non  il  raccol- 
to assoluto,  ma  l’avanzo  di  detto  raccolto,  dedotte  le  spese  » (1).  È il  si- 
stema prevalso  in  Inghilterra,  ed  è tacciato  di  troppo  aristocratico,  per- 
chè è legato  alla  grande  proprietà,  che  rispetto  alla  terra  divide  il  paese 
in  due  classi,  ne’ pochi  che  han  troppo,  e ne’ molti  che  non  han  nulla. 
Presso  di  noi  prevale  la  piccola  coltivazione,  che,  quando  va  congiunta 
colla  pìccola  proprietà,  sente  un  pò  del  democratico,  perchè  restringe  il 
numero  de’ troppo  ricchi  e de’ troppo  poveri.  Pare  che  in  Francia  questo 
sistema  sia  portato  anche  più  oltre,  perchè  son  già  molti  anni  che  A. 
Joung  credeva  assolutamente  necessaria  una  legge,  che  vietasse  tutte  le 
divisioni  al  di  sotto  di  un  moggio. 

6. 1 due  sistemi  sono  egualmente  viziosi.  Nella  condizione  economi- 
ca de’nostri  tempi  e delle  nostre  società  un  numero  grandissimo  di  cit- 
tadinini  dee  vivere  di  lavoro:  sia  che  lavori  alla  terra,  sia  che  lavori  al- 
l’officina, è tutt’uno;  quindi  il  senso  aristocratico  e democratico  della  di- 
stribuzione non  dovrebb’esser  preso  in  troppa  considerazione.  Ma,  per 
vedere  gli  effetti  di  ciascuno  de’ due  sistemi  sulla  prosperità  generale  eco- 
nomica di  un  paese,  giova  spingerli  sino  alle  ultime  estremità.  Poniamo 
che  un  solo  agricoltore  coltivasse  tutte  le  terre  dì  un  paese:  quali  ne  sa- 
rebbero i risultamcnti?  Una  parte  de’  cittadini  sarebbe  occupata  a lavo- 

(1)  EAanenti  di  Economia  politica.  Parte  2.“  Gap.  II.  § 15. 
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rare  la  terra,  e uiraltra  molto  più  numerosa  sarebbe  addetta  a’ lavori 
delle  arti  c deirindiistria:  la  produzione  di  derrate  alimentari  sarebbe 
minore,  ma  ne  rimarrebbe  tuttavia  un  avanzo  suflicicnte  per  la  consuma- 
zione di  quelli  che  non  lavorano  alla  terra;  la  produzione  agraria  sareb- 
be minore,  ma  la  produzione  manifattrice  sarebbe  di  gran  lunga  maggio- 
re. Poniamo  al  contrario,  che  tutto  il  paese  fosse  sminuzzolato  in  piccoli 
poderi,  che  bastino  al  mantenimento  di  una  sola  famiglia;  la  produzione 
totale  sarebbe  maggiore,  ma  sarebbe  consumata  dagli  stessi  produttori; 
poco  0 nulla  rimarrebbe  di  prodotto  netto,  che  potesse  alimentare  la  clas- 
se degli  opera]  nelle  industrie  manifaltrici.  In  questi  due  estremi  la  po- 
sizione più  favorevole  è la  prima,  che  presenta  molti  proletari  ® solo 
ricco;  ma  non  manca  la  ricchezza  nel  paese:  quando  al  contrario  nella 
seconda  supposizione  sarebbero  tutti  eguali,  perchè  tutti  egualmente  po- 
veri, e sarebbe  povero  tutto  il  paese.  3Ia  le  posizioni  estreme  non  sono 
fatte  per  la  realtà;  dappertutto,  dove  più,  dove  meno,  può  predomiuare 
un  sistema  sull’altro;  ma  in  tutti  i paesi  vi  saranno  tutti  i sistemi  di  col- 
tivazione. 

In  Italia  pare  che  vi  sia  un  giusto  mozzo  fra’  due  estremi:  ma  io  penso, 
che  d'ora  iunauzi  s’abbia  a sperare  più  nella  grande  che  nella  piccola  col- 
tivazione, soprattutto  nel  Napoletano,  in  Sicilia  e nella  Sardegna,  dove 
le  grandi  vaili  e le  vaste  lùannre  si  trovano  o mal  coltivate  o alTatto  in- 
colte. La  più  gran  parte  delle  pianure  sogliono  essere  appestate  dalla  ma- 
l’aria,  che  potrebb’ esser  distrutta  dalle  opere  di  bonificazione;  c queste 
opere  richieggono  grandi  capitali,  e non  saranno  certo  intraprese  da’pic- 
coli  proprietà!’]. 

7.  Del  resto,  qualunque  possa  essere  il  valore  di  queste  considera- 
zioni, è indubitato  che  in  tutte  le  contrade  vi  saranno  sempre  le  coltiva- 
zioni grandi,  mezzane  e piccole,  c che  soltanto  vi  potrà  essere  la  prepon- 
deranza dell’una  sull’altra.  E se  è lecito  spingere  lo  sguardo  nel  futuro, 
forse  non  sarà  difficile  lo  intravvedere,  che  alla  coltivazione  mezzana  spet- 
terà di  predominare  sulle  altre;  perchè, dappoi  che  il  lavoro  fu  considera- 
to come  la  vera  sorgente  della  privata  e della  pubblica  ricchezza  e per 
tanto  onorato  e rimeritato,  ne  seguitò  un  nuovo  indirizzo  nella  distribu- 
zione della  proprietà;  e pare  che  questo  indirizzo  tenda  a dividere  le  gran- 
di c a riunire  le  piccole;  e probabilmente  avverrà,  che  le  grandi  proprie- 
tà scemeranno,  le  piccole  si  raccoglieranno,  e le  mezzane  si  moltipliche- 
ranno.  E questo  sarà  certamente  un  gran  bene  per  la  società,  perchè  i 
veri  conservatori  non  sono,  nè  i grandi  proprietà!’]  che  sogliono  inclina- 
re al  dispotismo,  nè  i piccoli  che  troppo  sposso  amano  le  novità  per  la 
novità,  ma  i proprietà!’]  mezzani  che  hanno  cgualmo!ite  a temere  dal  di- 
spotismo e dalla  licenza  (1). 

(1)  « In  l-rancia  due  terzi  del  territorio  appartenevano  alla  nobiltà  di  spada 
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CAPITOLO  VII. 

Considerazioni  generali  sulla  produzione. 

1.  La  produzione  è termine  variabile.  2.  Che  significhi  protegger  l’una  piuttosto  che  l’al- 
tra  industria.  3.  Solidarietà  delle  industrie.  4,  Intima  strettezza  fra  loro.  5.  Turbata  da 
cagioni  accidentali.  6.  Necessità  di  una  proporzione  fra'diversi  rami  della  produzione. 
7.  Ricchezza  privata  e ricchezza  nazionale.  8.  Produzione  e forza  produttiva.  9.  Stima 
della  ricchezza  nazionale. 


1.  La  produzione  non  è un  termine  fisso:  può  crescere  e scemare  ; ma 
la  osservazione  costante  c’insegna,  che  essa  rarissimamente  diminuisce, 
e quasi  sempre  va  d’ attuo  in  anno  crescendo.  Ed  è pure  una  osservazione 
costante,  che  il  suo  aumento  segue  la  ragion  diretta  del  progresso  socia- 
le; e ne’ rari  esenip]  di  diminuzione  si  trova  sempre  la  ragion  del  fatto 
nel  decadimento  nazionale.  Questa,  che  si  può  tenere  come  una  legge  e- 
conomica  generale,  se  qualche  volta  presenta  una  eccezione,  dev’essere 
imputata,  non  già  al  libero  svolgimento  delle  forze  produttive  delle  na- 
zioni, ma  piuttosto  a certi  vaittaggi  di  monopolio,  che  possono  passare 
da  una  ad  un’altra  nazione,  o per  casi  di  guerra,  o per  arte  di  trattati. 
Così  l’atto  di  navigazione  di  Cromwel,  col  passare  del  monopolio  della 
navigazione  dalla  Olanda  alla  Inghilterra,  cagionò  senza  dubbio  in  questa 
un  aumento  di  produzione  c in  quella  una  dÌ!uinuzioue;  la  guerra  civile 
americana  testé  cessata  è stata  la  cagione  di  u!ia  diminuita  produzione 
di  cotone  nc’cam[)i  devastati  dalla  guerra,  e di  una  produzione  accresciu- 
ta dello  stesso  genere  in  Egitto,  in  Algeria  e in  Italia;  c le  guerre  delle 
repubbliche  italiane,  di  Genova  e Pisa,  e di  Genova  e Venezia,  cran  guer- 
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e di  toga.  La  superficie  di  ciascuno  di  que^  fondi  era  di  750  ettari,  in  termine 
medio.  Il  Conte  di  Sciampagna  possedea  1800  terre  feudali;  il  Duca  d'Orléans 
1109;  il  Conte  di  Tolosa  avea  per  vassalli  110  castellani,  50  città  e 60  borghi. 
L’ordine  de’Tempìarj  dominava 9000  castelli,  i cavalieri  di  Gerusalemme.  19,000, 
e 30,000  quelli  di  Rodi,  I progressi  della  civiltà  infransero  gli  antichi  vincoli 
che  menomavano  e rendevano  incompleta  la  proprietà,  e l’uomo,  affrancando 
sè  stesso,  volle  eziandio  liberare  i suoi  averi;  dichiarò  sè  medesimo  proprieta- 
rio della  sua  terra,  indipendentemente  dalla  Repubblica,  dal  despota  e dal  ca- 
stellano; e il  territorio  si  frazionò  in  immenso  numero  di  piccole  parti.  La  con- 
fisca venne  abolita;  \a^TO^rìeikmdividiializzandosi^  assunse  forme  più  assolu- 
te e più  confacenti  alla  sua  natura.  Così  la  storia  della  proprietà  coincide  con 
quella  dell'  incivilimento:  e quando  più  cresce  e si  diffonde  quest’  ultimo,  al- 
trettanto la  prima  si  perfeziona.  » Boccardo.  Tv(xtlcLto  ieovico-pvdtico  di  Econo- 
mia poUlica.  Part.  gener,  Lib.  l.°  Gap.  IV. 
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re  eli  commercio,  per  assicurarsi  il  monopolio  del  commercio  di  Oriente. 

Ma  (iiieste  diminuzioni  sono  accidentali  e passeggierò,  anche  quando 
sono  dovute  a un  regresso  sociale:  perchè  le  nazioni  dopo  un  sonno  più 
0 meno  lungo  si  risvegliano,  e pigliano  novellamente  il  loro  corso  nella 
via  del  progresso  e della  civiltà,  e i primi  passi  in  questa  via  sono  segnati 
dall’ aumento  di  produzione. 

2.  Sully  aveva  incoraggiata  c protetta  ragricoltura;  Colbert  le  arti, 
le  manifatture  e il  commercio:  e alcuni  economisti  posero  la  questione, 
se  fosse  più  ragionevole  il  sistema  di  Sully  o quello  di  Colbert;  e ciascu- 
no eblje  i suoi  partigiani.  E il  torto  era  dall’ una  parte  e dall’ altra;  per- 
chè un  governo  non  può  favorire  uno  senza  ledere  un  altro,  e perchè  tutte 
le  varie  specie  d’industria  sono  talmente  fra  loro  legate,  che  rincremen- 
to  dell’una  è cagione  d’incremento  per  l’altra:  e il  miglior  partito,  che 
può  abbracciare  un  governo,  si  è quello  di  togliere  gli  ostacoli  e appia- 
nare la  via,  lasciando  libero  il  campo  allo  svolgimento  spontaneo  delle 
industrio.  Perchè,  o la  fondazione  è opportuna  ed  economica,  e crescerà 
c iiorirà  da  sè;  o è parassita  ed  antieconomica,  e vivrà  di  protezione  e 
morirà  di  abbandono.  Onde  il  Quesnay  dava  a’  governanti  il  consiglio  di 
lasciar  liberamente  fare  e passare;  e il  Say  li  pregava  ad  astenersi  e la- 
sciarsi obbliare. 


3.  Le  varie  industrie  s’ hanno  a considerare  come  differenti  vasche, 
che  comunicano  fra  loro  per  condotti  sotterranei,  che  per  esser  coperti  e 
nascosti  si  sottr.aggono  alla  vista.  Quando  questi  condotti  non  sono  ostrut- 
ti  per  corpi  stranieri,  che  vi  fanno  ostacolo  e intoppo  alla  libera  circola- 
zione, Pacqua,  che  si  versa  ncU’una,  prontamente  si  porta  alle  altre,  si 
distribuisce  in  proporzione  della  capacità  di  ciascuna,  c si  mantiene  co- 
stante al  medesimo  livello.  Se  vi  ha  intoppo  nelle  vie  coperte  di  comuni- 
cazione, si  accumula  dove  si  versa,  penetra  fin  dove  può,  filtra  a traverso 
c giunge  stentatamente  alle  altre.  La  sua  tendenza  naturale  è il  livello: 
libera,  lo  raggiunge  subito;  impedita,  vi  tende  sempre,  c vi  giunge,  quan- 
do jmò. 

Volgete  la  vostra  protezione  all’ agricoltura:  premiate  la  esportazione 
c vietate  la  importazione  de’  prodotti  agrarii;  incoraggiate,  favorite,  pro- 
teggete gli  agricoltori  in  tutti  i modi  che  volete;  f ultimo  effetto  sarà  un 
aumento  di  produzione  agraria.  Ma,  perchè  questo  prodotto  possa  essere 
spacciato,  è mestieri  che  sia  traslocato;  dunque  avrete  creato  la  necessi- 
tà di  costruire  veicoli  e vie,  e avrete  favorito  f industria  di  trasporto.  Se 


questo  prodotto  non  eccede  i bisogni  della  popolazione,  la  vostra  prote- 
zione è stata  opera  soverchia,  perchè  i bisogni  della  popolazione  sareb- 
bero stati  uno  stimolo  sullìcicntc  a produrre:  se  la  vostra  protezione  fa 
produrre  al  di  là  de’ bisogni,  o f eccesso  di  produzione  sarà  esportato,  o 


rimarrà  in  casa:  esportato. 


rincarerà  il  vitto,  e fartigiano,  dovendo  pa- 


gare una  somma  maggiore  pel  suo  mantenimento,  metterà  un  prezzo 
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maggiore  al  frutto  del  suo  lavoro,  e si  avranno  a pagar  più  caro  gli  abiti 
e le  scarpe:  e il  medico,  e l’avvocato,  e f architetto,  vedendo  rincarati 
tutti  gli  oggetti  di  consumazione,  metteranno  un  prezzo  più  alto  a loro 
servigi  : c con  questa  reazione  si  andrà  a stabilire  un  livello  artifiziale  in 
luogo  del  naturale.  Che  cosa  dunque  avrete  fatto  colla  protezione  speciale 
per  l’agricoltura?  avrete  ostrutto  i canali  di  comunicazione  tra  la  vasca 
delf  agricoltura  e le  altre,  e vi  avrete  versato  un  pò  d’acqua:  il  livello  si 
sarà  elevato:  ma  poi  l’acqua,  fdtrando  anche  a traverso  delle  materie 
ostruenti  penetrerà  pure  nelle  altre  vasche  c agguaglierà  fino  a un  certo 
punto  il  livello. 

Se  in  vece  delf  agricoltura  pigliate  a proteggere  un  altro  ramo  qua- 
lunque d’industria,  avrete  il  medesimo  risultamcnto;  il  primo  effetto  sarà 
un  turbamento  di  livello,  che  presto  o tardi  sarà  a poco  a poco  ristabili- 
to. Perchè  si  dovrà  avere  di  necessita  un  maggior  prodotto  nella  industria 
favorita  che  dovrà  esser  consumato  o dentro  o fuori.  Se  si  consuma  den- 
tro, bisogna  che  ci  sieno  coloro,  che  sotto  una  forma  o un  altra  possano 
offrire  un  valore  eguale  a quello  che  consumano:  dunque  negli  altii  rami 
d’industrie  dee  verificarsi  un  corrispondente  accrescimento  di  produzio- 
ne. Se  si  consumano  di  fuori,  debbono  entrare  in  cambio  merci  d un  va- 
lore eguale,  che  saranno  pure  in  un  modo  qualunque  consumate;  c chi 
le  consuma,  dee  pagarle  con  altri  prodotti  provenienti  da  un’altra  in- 
dustria. 

Lo  stesso  va  detto  del  commercio,  dove  la  conseguenza  è ancora  più 
evidente  : perchè,  quando  si  vuol  proteggere  il  commercio  di  un  ramo 
qualunque  di  produzione,  si  riesce  a proteggere  anche  un’  altra  produ- 
zione, non  essendo  altro  il  commercio  che  uno  scambio  di  prodotti. 

4.  Fra  tutti  i rami  delle  industrie  differenti  v’  ha  una  relazione  d’in- 
teressi così  stretta,  che  il  danno  o il  vantaggio  dell’uno  è danno  e van- 
taggio delf  altro:  e questa  stretta  relazione  d’interessi  assicura  l’ordine 
c r armonia  nelle  diverse  specie  di  lavoro  c di  produzione;  e se  talvolta  è 
sembrato,  che  una  specie  di  antagonismo  sorgesse  fra’  rami  diversi  di  la- 
voro e di  produzione,  non  è stato  altro  che  un  fatto  accidentale,  un  effet- 
to di  cagioni  estranee,  o una  falsa  apparenza.  « Questa  idea  delf  antago- 
nismo naturale  degfinteressi,  dice  il  Baudrillart,  non  può  fare  altro  che 
provocar  cattive  leggi  e falsi  sistemi  e nutrire  la  gelosia  tra  diversi  rami 
dì  produttori.  Quante  volte  non  abbiamo  inteso  parlare  degfinteressi 
della  proprietà  fondiaria  e del  capitale  mobiliare,  delf  agricoltura  c del- 
l’industria, come  d’interessi  rivali  c opposti!  Quante  volte  non  abbiamo 
veduto  partigiani  esclusivi  dello  sviluppamento  agrario  addolorarsi  pel 
progresso  della  industria  raanifattrice,  come  incompatibile  con  quello 
delf  agricoltura!  A questi  pregiudizj  bisognerebbe  opporre  il  magnifico 
spettacolo  de’  servigi,  che  si  rendono  scambievolmente  le  diverse  fami- 
glie di  lavoratori,  e mostrare  qua’  deplorabili  contraccolpi  ricevano  tutte 
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le  altre  industrie  dalle  soiTercnze  toccate  ad  una  sola  di  loro  o soltanto 
da  un  ritardo  nel  suo  sviluppamcnto  )>  (1). 

II  progresso  isolato  in  un  solo  ramo  d’industria  è impossibile;  il  pro- 
gresso inegualmente  distribuito  riesce  stentato  e difficile;  il  progresso 
eguale  e sciolto  da  ogni  impedimento  è rapido  e maraviglioso. 

5.  Questo  reciproco  influsso  e quest’armonica  corrispondenza  delle 
varie  industrie  fra  loro  può  essere,  ed  ò nel  fatto  turbata  da  cagioni  ac- 
cidentali, che  prestano  favore  più  all’  una  che  all’ altra:  onde  accade  che 
pei  un  certo  tempo  I una  più  dell  altra  fiorisca;  ma  per  le  strette  rela- 
zioni, che  le  tengon  tutte  legate,  tutte  partecipano  più  o meno  della  stes- 
sa fortuna.  Gli  Olandesi  e i Genovesi  videro  un  tempo  fiorire  fra  loro  di 
pieferenza  il  commercio  marittimo:  Genova,  invece  di  terra,  avea  le  nu- 
de rocce  de  suoi  monti;  l’ Olanda  avea  le  sue  terre  ingombrate  dalle  ae- 
que del  mare:  i Genovesi  han  coperto  di  terra  c vestiti  di  verdura  i loro 
monti,  gli  Olandesi  hanno  ricacciato  lo  acque  nel  mare  c scoperte  le  ter- 
re: ecco  due  niaravigliosc  opero  di  agricoltura  compiute  co’ capitali  com- 
merciali. E perchè  nelle  vicinanze  delle  grandi  città  l’agricoltura  è me- 
glio intesa  e praticata  che  altrove,  se  non  è pel  vantaggio  che  trova  nel 
fWciggiorc  svolgimento  delle  industrie  e del  commercio,  che  le  procurano 
un  maggior  numero  di  consumatori  ? 

Incalcolabili  sono  i vantaggi  dalle  nuove  vie  di  comunicazione  portati 
all  agricoltura.  Il  Dupont  di  à'emours,  parlando  del  canale  del  mezzodì, 
dice:  « Le  proprietà  j)e  servigi  del  canale  presentano  un  accrescimento 
di  rendita  di  venti  milioni,  netti  di  ogni  spesa  di  coltivazione:  e lo  Stato 
su  questi  20  milioni,  a titolo  di  taglio,  ventesimi  o tributi  equivalenti,  ha 
pigliato  5 nulioni  l’anno,  500  milioni  in  un  secolo  ».  Ancora  più  maravi- 
gliosi  sono  stati  gli  effetti  ottenuti  dal  lungo  canale  Eriò  negli  Stati  Uniti 
sull  agiicoltura  di  quelle  vergini  contrade.  E noi  vediamo  sotto  i nostri 
occhi  raddoppiato  il  valore  di  alcune  terre,  perchè  vi  si  è costrutta  d’cfp- 
presso  una  ferrovia. 

L industria  estrattiva  è fondamento  di  tutte  le  altre,  non  esclusa  l’agri- 
coltura:  e una  delle  più  potenti  cagioni  della  ricchezza  inglese  è la  im- 


(1)  Manuale  di  Economia  politica.  Parte  2.  Gap.  XI.  « Le  grandi  industrie  so- 
no in  certa  guisa  solidali  le  une  colle  altre.  Non  v’ha  grande  industria  che  possa 
soffrire,  senza  che  ne  soffrano  anche  le  altre;  e questa  sofferenza  diventa  più 
grave,  quando  è un  gruppo  d’industrie  che  soffre.  Ogni  industria  fiorente  com- 
pera e consuma  i prodotti,  se  non  di  tutte  le  .altre  industrie,  certamente  alme- 
no di  un  gran  numeio  di  esse.  Ora,  se  l’industria  A vien  meno  o si  trova  molto 
inabarazzata,  le  industrie  B,  C,  D,  che  soleano  vendere  ad  A,  non  troveranno 
più  compratori  pe  prodotti  che  aveano  fabbricati  per  provvedere  a’bisogni  di  A; 
esse  dunque  dovranno  sospendere  i lavori,  finche  non  si  sarà  rimessa  la  indu- 
stria A.  B Bagehot  — Lombard-Slreel,  p.  121. 
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mensa  quantità  di  ferro  c di  carbone,  che  le  offrono  le  sue  miniere.  Il 
ferro  c il  carbone  le  valgono  assai  più  che  non  valgono  alla  California  e 
all’Australia  le  loro  ricchissime  miniere  d’oro. 

Al  commercio  dee  spesso  l’agricoltura  i suoi  prodotti  migliori;  perchè 
la  maggior  parte,  o certo  la  parte  migliore  delle  nostre  coltivazioni,  si 
aggira  intorno  a piante  venute  dalle  più  lontane  regioni  del  mondo:  dal- 
l’Asia ci  venne  la  vite,  il  riso,  il  trifoglio,  l’ulivo,  il  gelso;  dall’America 
la  patata,  il  frumentone,  il  tabacco;  e lo  stesso  frumento  non  si  conosce 
fra  noi  spontaneo,  e molto  probabilmente  ci  è venuto  di  fuori.  Nè  potreb- 
bero, senza  il  commercio,  scambiarsi  fra  loro  le  varie  nazioni  i prodotti 
soverchi  e moltiplicare  in  tal  modo  i mezzi  di  soddisfazione. 

G.  Poiché  sono  così  strette  le  relazioni  fra  le  diverse  specie  di  indu- 
strie, è di  somma  importanza  che  lo  sviluppamcnto  e la  estensione  del- 
l’una  serbi  una  certa  proporzione  collo  sviluppamcnto  e colla  estensione 
delle  altre.  E il  grado  di  sviluppamcnto  c di  estensione  è determinato  da 
due  elementi  principali,  da  quella  parte  di  capitale  che  è rappresentato 
dalla  materia  prima  c dalla  intensità  della  dimanda  de’  prodotti  della  in- 
dustria. Poniamo  in  una  nazione  100,000  operai  addetti  a’  lavori  di  ferro, 
che  consumino  di  ferro  come  materia  prima  5,000,000  di  tonnellate  l’an- 
no: perchè  si  sostenga  questa  misura  nella  proporzione,  è indispensabile 
che  non  manchino  i 5 milioni  di  tonnellate  e che  trovino  spaccio  i pro- 
dotti della  industria:  mancando  un  milione  di  tonnellate  di  ferro  grezzo, 
la  produzione  dovrà  diminuire  di  un  quinto:  mancando  la  richiesta  corri- 
spondente, la  produzione  dovrà  scemare  in  proporzione.  Deipari,  se  au- 
mentano le  richieste  de’  prodotti  e si  accrescono  le  tonnellate  di  ferro, 
aumenterà  in  proporzione  il  prodotto.  La  materia  prima,  il  ferro,  si  può 
avere  direttamente  da  miniere  nazionali,  o indirettamente  dalla  industria 
commerciale:  dunque  è necessaria  una  proporzione  fra  la  industria  mec- 
canica de’  ferrai  colla  industria  estrattiva  delle  miniere  di  ferro,  ovvero 
colla  industria  commerciale  che  supplisce  al  difetto  del  ferro  nazionale. 
E in  quest’  ultimo  caso  sorge  un’  altra  relazione  e un’  altra  proporzione 
con  quel  prodotto  nazionale  che  si  scambia  col  ferro  straniero:  se  è fru- 
mento, spetta  all’ agricoltura  di  aumentarne  la  produzione  nella  misura 
corrispondente.  Y’ha  dunque  una  legge,  che  regola  il  grado  di  sviluppa- 
mento  e di  estensione  delle  varie  industrie  e assicura  la  debita  propor- 


zione nello  sviluppamenio  di  ciascuna. 

Questa  misura  proporzionale  nella  produzione  non  è meno  importante 
a mantenere  fra’  prodotti  materiali  e immateriali,  e questa  proporzione 
dipende  dalla  quantità  di  ricchezza  prodotta  e dalla  maniera  come  va  di- 
stribuita. Quanto  più  basso  è il  livello  della  produzione  nazionale,  tanto 
è più  debole  la  proporzione  della  produzione  immateriale  rispetto  alla 
materiale:  si  può  anzi  dire,  che  nelle  società  primitive  non  vi  sia  propor- 
zione nessuna,  perchè  in  verità,  se  la  materiale  è scarsa,  la  immate- 
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Tìcile  è nulla.  La  produzione  immateriale  comincia  colla  divisione  del  la- 
voro, colla  formazione  e la  moltiplicazione  de'  capitali,  e con  una  produ- 
zione di  ricchezza  materiale  superiore  a’ bisogni  materiali  dei  produttori: 
sorgono  allora  i bisogni  immateriali,  la  cui  soddisfazione  si  paga  coll'ec- 
cesso del  prodotto  materiale;  e cosi  nascono  e si  moltiplicano  i preti,  i 
magistrati,  gli  avvocati,  i medici,  gl’ ingegneri,  i soldati  ecc.  Anche  (juì 
la  produzione  sarebbe  in  ragione  della  richiesta:  ma  spesso  la  richiesta 
non  esprime  sinceramente  il  bisogno,  perchè  spesso  è falsata  dalla  \ io- 
lenza  e dall’ astuzia,  soprattutto  quando  c'  entra  di  mezzo  il  governo.  Og- 
gi abbiamo  un  accrescimento  inusitato  negli  eserciti  in  tutti  i paesi;  in 
ciascuno  si  risente  questo  bisogno,  non  per  la  sicurezza  interna,  ma  per 
la  esterna;  l’uno  si  arma  lino  a’  capelli,  perchè  l'altro  si  è armato  fino  ai 
denti,  e ninno  credo  di  aver  soldati  abbastanza.  Il  clero  costituisce  un 
altro  esercito,  non  meno  sproporzionato  a’  bisogni  religiosi  delle  popola- 
zioni, vale  a dire  alla  richiesta  de’  servigi  di  culto  : e questo  eccesso  si  è 
prodotto  e mantenuto  per  la  grande  potenza  acquistata  dal  clero,  pel  fa- 
vore de’  governi  che  se  ne  servivano  come  elemento  di  forza  politica,  e 
per  le  immense  ricchezze  acquistate.  Ma  quando  la  offerta  e la  richiesta 
sono  libere  da  ogni  influsso  prepotente,  la  concorrenza  regola  la  propor- 
zione, e allarga  o restringo  i prodotti  in  ragione  che  ne  aumenta  o di- 
minuisce la  richiesta,  e in  tal  modo  mantiene  costante  la  equazione  fra 
la  dimanda  e la  offerta.  Lo  professioni  libere,  la  medicina,  1’  avvocheria, 
r ingegneria  o simili,  produrranno  quello  che  sarà  richiesto;  vi  potrà  es- 
sere errore;  si  potrà  sostituire  un  bisogno  fantastico  a un  bisogno  reale; 
ma  ciò  non  toglie  nulla  alla  libertà  della  dimanda;  è anzi  una  pruova  di 
più  che  la  natura  e l’ indole  dello  popolazioni  hanno  un  grande  influsso 
suU’indirizzo  della  produzione  e della  consumazione  (1). 

7.  Gli  economisti  considerano  la  ricchezza  nazionale  siccome  il  com- 
plesso di  tutte  le  ricchezze  private.  Intanto  il  Laiiderdale  crede  di  aver 
dimostrato,  che  « in  generale  la  ricchezza  nazionale  diminuisce  in  ragio- 
ne che  le  fortune  individuali  si  accrescono  per  raumcnto  del  loro  valore 
venale;  e che  in  ragione  che  (picste  si  riducono  per  la  diminuzione  di 
questo  valore,  la  prima  generalmente  aumenta.  Ammessa  nell’  aumento 


(I)  Eccone  due  osempii:  « Nel  1787  si  contavano  in  Ispagna  188,6*25  eccle- 
siastici, 280,092  domestici,  'i80,589  gentiluomini,  964,571  giornalieri,  907,197 
coltivatori,  310,739  artigiani  o fabbricanti,  34,339  mercatanti.  Gli  Stati  Uniti 
presentano  il  rovescio  della  medaglia;  nel  1840  vi  si  noveravano  77,5  per  100 
di  coltivatori,  16,8  per  100  di  persone  dedite  alle  varie  industrie  e allo  scava- 
mento delle  miniere,  4,2  per  100  di  marinai  e commercianti,  e soltanto  1,3  per 
100  di  cittadini  dedicati  alle  professioni  liberali.  » Roscher.  Principii  di  Econo- 
mia politica  N.  65. 
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de’  prezzi  del  frumento  la  proporzione  stabilita  dal  Ring  (1),  e posto  che 
il  prodotto  ordinario  sia  di  300  staja  c il  valore  di  300  sterline,  se  questo 
prodotto  soffro  una  riduzione  di  tre  decimi,  il  valore  delle  rimanenti  210 
staja  sarebbe  di  346  sterline.  Così  la  ricchezza  nazionale  scemerà  per  la 
perdita  de’  tre  decimi  del  suo  ricolto;  e il  valore  de’  suoi  grani  si  eleverà 
da  300  a 546  sterline;  il  che  aggiungerà  alla  massa  delle  ricchezze  pri- 
vate una  somma  quasi  eguale  al  valore  di  tutto  il  Irumento  che  si  racco- 
glie nelle  annate  normali  » (2). 

L’errore  del  Lauderdale  deriva  da  che  adopera  due  misure  diverse, 
la  quantità  delle  merci  utili  per  la  ricchezza  nazionale,  il  loro  prezzo  per 
la  ricchezza  individuale.  Nel  calcolo  della  ricchezza  nazionale  non  si  guar- 
da al  prezzo,  ma  alla  utilità  delle  cose,  perchè  la  nazione  si  considera 
come  un  ente  unico  e isolato;  c se  si  avesse  a considerare  la  ricchezza  di 
un  individuo  senza  relazione  ad  altri,  bisognerebbe  misurarla  del  pari 
sulla  ciuantità  di  cose  utili,  perchè  il  prezzo  suppone  la  compera  e la  ven- 
dita, le  ciuali  non  possono  aver  luogo  se  non  tra  più  persone.  Il  che  è 
tanto  vero,  che  se  si  misura  la  ricchezza  nazionale  sul  prezzo  delle  cose, 
la  ricchezza  nazionale  cresce  e scema  come  quella  de’  privati:  e quando 
nel  commercio  internazionale  le  nazioni  figurano  come  individui  in  rela- 
zione fra  loro,  sorge  novellamente  la  misura  della  ricchezza  sulla  norma 
de’  prezzi,  che  rappresentano  in  lìn  dei  conti  il  valore  e il  grado  di  utilità 
delle  merci. 

8.  Nella  ricchezza  nazionale  bisogna  distinguere  la  produzione  dalla 
forza  produttiva;  furia  è quella  parte  della  ricchezza  nazionale,  che  si 
produce  e si  consuma  in  gran  parte  ogni  anno;  f altra  è costituita  da 
tutti  i capitali  materiali  e immateriali  della  nazione;  quella  è f effetto  di 
questa.  Senza  dubbio  l’immensa  quantità  di  capitali  investiti  nelle  varie 
industrie  e ne’ diversi  rami  della  stessa  industria  sotto  forma  di  terra, 
di  animali,  di  miniere,  di  opifizj,  di  case,  di  macchine,  di  ponti,  di  vie, 
di  canali,  di  vetture,  di  navi,  e di  merci  di  ogni  natura,  è la  sorgente 
manifesta  di  tutta  la  ricchezza  nazionale;  ma  la  forza  produttiva  più 
elficace  vuof  esser  cercata  nel  capitale  immateriale,  nella  scienza  e nel- 
1’  arte  della  produzione  : e se  pure  non  si  voglia  tener  conto  di  quel 
capitale  i cui  prodotti  si  consumano  nelf  atto  stesso  della  produzione, 
tutto  il  capitale  morale  degli  scienziati  che  cercano  nuove  sorgenti  di 
produzione,  e degli  artigiani  che  pel  lungo  esercizio  sou  diventati  esperti 
nelf  arte  loro,  ha  una  importanza  ancora  più  grande  di  quella  del  capi- 
tale materiale.  E la  immensa  importanza  di  questo  capitale  immateriale 
si  scorge  manifesta  in  quei  casi  di  sventura  nazionale,  in  cui  resti  offesa 
più  Luna  che  l’altra  di  queste  forze  produttive.  Quando  è più  offeso  il  ca- 


li) Vedi  appresso  Lib.  III.  Gap.  IV.  N.  11. 

(2)  Lauderdale.  Ricerche  sulla  natura  e Porigine  della  ricchezza  pubblica.  Gap.  2 . 
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pitale  materiale  che  l’ immateriale,  la  nazione  risorge  in  pochi  anni  alla 
primitiva  prosperità;  quando  è più  offeso  il  capitale  immateriale  che  il 
materiale,  cade  in  una  miseria  della  quale  non  esce  se  non  dopo  lunghi 
stenti.  La  f rancia  ce  n'offre  il  doppio  esempio;  la  rivocazione  dell’editto 
di  Nantes  nel  1683  le  tolse  la  forza  produttiva  di  quegl’ industriosi  pro- 
testanti, e la  miseria  che  no  seguì  ebbe  una  lunga  durata;  i disastri  del- 
r ultima  guerra  non  le  han  costato  meno  di  10  migliardi,  ma  poco  ne  ha 
sofferto  la  forza  produttiva,  e la  Francia  mostra  appena  di  sentire  la  fe- 
rita ancor  fresca  e sanguinosa.  La  ragione  di  questo  fenomeno  è,  che 
quando  si  hanno  gli  uomini,  si  possono  rifar  presto  le  macchine:  ma,  se 
restano  le  macchine  e partono  gli  uomini,  lo  macchino  non  possono  rifare 
gli  uomini. 

9.  Alcuni  economisti  hanno  cercato  di  determinare  il  grado  di  ric- 
chezza nazionale,  e i calcoli,  quantunque  condotti  con  una  diligenza  e pa- 
zienza ammirevoli,  non  sono  riusciti  pertanto  a risultamenti  meritevoli 
di  molta  fiducia.  Senza  dubbio  questi  risultamenti  si  presentano  soltanto 
come  approssimativi  : ma  son  tante  le  cause  delle  incertezze  e degli  er- 
rori, che  quelli  che  più  pajono  approssimarsi  al  vero,  ne  restano  lonta- 
nissimi, e quindi  non  possono  servire  di  fondamento  a nessuna  induzione 
economica.  Una  delle  forze  produttive  che  meglio  si  prestano  al  calcolo 
è certamente  la  terra;  ma,  se  si  può  misurarne  con  esattezza  la  esten- 
sione, come  si  potrà  misurare  la  forza  produttiva  delle  differenti  qualità 
di  terra?  Chi  non  sa  quanti  sieno  le  inesattezze  e gli  errori  delle  opera- 
zioni di  catasto,  che  sono  precisamente  un  calcolo  del  valore  di  questo 
capitale?  E se  dalla  terra  si  passa  al  numero  infinito  di  strumenti  e di 
macchine  di  ogni  genere  che  servono  alla  produzione  artigiana,  si  entra 
in  un  laberinto  dal  quale  non  è possibile  uscire  neppure  col  filo  di  Arian- 
ne. E come  si  potrà  misurare  la  produzione  del  commercio,  soprattutto 
del  commercio  interno  e segnatamente  del  commercio  minuto?  E il  capi- 
tale morale  che  forma  parte  della  ricchezza  nazionale,  e forse  la  parte 
più  preziosa,  come  si  fa  a misurarlo?  Al  che  si  aggiunge,  che  il  capitale 
è quantità  variabile,  perchè  le  crisi  politiche  ed  economiche  ne  fanno  mu- 
tare la  quantità  e l’indirizzo,  e di  crisi  economiche  e politiche  si  ha  ra- 
ramente difetto;  onde  diceva  a ragione  il  Say:  « Ciascuno  è padrone  di 
abbandonarsi  a simili  valutazioni,  seguendo  i dati  che  stima  migliori;  ma 
non  ce  n’ò  alcuna  che  non  sia  soggetta  a grandi  errori;  nè  pare  che  ci  sia 
una  grande  utilità  pratica  a cavarne  > (1). 

Se  però  non  è possibile  una  stima  esatla  della  ricchezza  di  una  nazio- 


(U  GB.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica.  Parte  l.®  Gap.  XII.  Tanto 
ciò  è vero,  che  ne’calcoli  sulla  produzione  annua  di  un  paese  si  fa  conto  de’mi- 
gliardi,  come  se  fossero  centesimi. 
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ne,  vi  sono  senza  dubbio  de’  segni  sicuri  che  ne  indicano  la  ricchezza  o 
la  povertà.  Una  grande  popolazione  relativa;  la  ragione  elevata  del  tribu- 
to rispetto  alla  popolazione;  il  gran  numero  delle  opere  pubbliche,  come 
vie  carreggiabili,  vie  ferrate,  ponti,  porti  ecc.;  la  gran  quantità  di  navi 
mercantili  di  grossa  portata;  il  numero  e la  importanza  de’ grandi  opifizj; 
il  basso  prezzo  dei  prodotti  meccanici  c l’alto  prezzo  de'  prodotti  alimen- 
tari; il  lavoro  stimato  c ben  rimunerato;  le  scienze,  le  lettere  e le  arti  in 
onore  e in  flore;  questi  e altri  simili  fatti  sono  gli  argomenti  più  sicuri, 
non  solamente  della  quantità,  ma  anche  di  una  ragionevole  distribuzione 
della  ricchezza  nazionale. 


I 
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LIBICO  II. 

DELLA  DISTRIBUZIONE  DELLA  RICCHEZZA 


' CAPITOLO  I. 

Della  distribuzione  della  ricchezza  in  generale. 

1.  Che  sia.  2.  Su  qual  parte  del  prodotto  cada.  3.  Su  quale  prodotto  viva  e prosperi  una 
nazione.  4.  Distribuzione  fra  gli  agenti  della  produzione.  5.  Chi  non  vive  di  elemosina 
o di  rapina,  vive  di  rendita,  di  profitto,  o di  salario.  0.  Dalla  distribuzione  sorge  la 
prima  idea  di  proprietà. 

1.  Se  la  produzione  è la  creazione  di  un  valore,  il  prodotto  deve 
essere  attribuito  al  produttore;  e poiché  allo  stesso  atto  di  produzione 
concorrono  agenti  diversi,  il  prodotto  diventa  una  proprietà  comune  c 
indivisa  degli  agenti  di  produzione.  Ma  la  proprietà  comune  vuol’  esser 
divisa  e attribuita  a ciascuno  secondo  il  suo  diritto;  rpicsta  divisione  e 
attribuzione  agli  agenti  di  produzione  della  parte  che  spetta  a ciascuno 
nel  valore  prodotto  è appunto  la  distribuzione  della  ricchezza.  E mestieri 
perù  distinguere  la  distribuzione  della  ricchezza  esistente  e la  distribu- 
zione della  ricchezza  nuovamente  prodotta;  della  prima  avremo  a dire 
qualche  cosa  nell’ ultima  parte  di  quest’opera;  ora  ci  occupiamo  soltanto 
della  ricchezza  nuovamente  prodotta. 

2.  Il  risultamento  di  ogni  opera  produttiva  è un  accrescimento  di  va- 
lore , e questo  accrescimento  di  valore  eostituisce  il  nuovo  prodotto  ; il 
quale  non  è unità  indivisibile,  ma  è una  unità  capace  di  qualunque  divi- 
sione, perchè  non  è il  prodotto  materiale  clic  si  divide,  ma  il  suo  vfilore 
che  può  esser  rappresentato  e misurato  dalla  moneta.  V’ha  senza  dubbio 
corti  prodotti,  che  si  possono  dividere  materialmente  fra' produttori,  co- 
me sono  i frutti  della  terra  che  si  dividono  fra  il  proprietario  e il  colti- 
vatore nel  sistema  della  mezzeria;  ma  ce  n’ha  pure  di  altri,  che  dalla  di- 
visione materiale  rimarrebbero  distrutti,  come  un  mobile,  un  oriuolo,  un 
quadro  ec.  Quest’ultimo  è il  caso  più  comune,  e però  nel  massimo  nume- 


r 


ro  de’casi  la  distribuzione  non  cade  materialmente  sul  prodotto,  ma  sul 

SUO  valore  rappresentato  in  moneta. 

Noi  abbiamo  distinto  il  prodotto  lordo  c il  prodotto  netto:  sul  lordo  non 
può  cadere  la  distribuzione,  perche  comprende  tutto  il  capitale  circolan- 
te consumato  e la  parte  logorata  del  capitale  fìsso,  che  sono  una  ricchez- 
za che  già  esisteva  prima  del  nuovo  atto  di  produzione  e riconosce  un 
proprietario  che  non  può  esserne  spogliato;  sul  prodotto  netto  neppure, 
perche  nella  deduzione  delle  spese  si  trova  di  già  sottratto  il  salario . su 
qual  prodotto  adunque  cadrà  la  distribuzione  ? Su  quella  parte  del  pro- 
dotto lordo,  che  e stata  creata  dairatto  di  produzione,  ed  ò minore  del 
prodotto  lordo  c maggiore  del  prodotto  netto.  Poniamo  una  fabbrica  di 
seta,  il  cui  prodotto  lordo  sia  100,000  lire  e il  prodotto  netto  10,000;  qua- 
le sarà  il  prodotto  nuovamente  creato?  Dal  prodotto  lordo  delle  100,000 
lire  bisogna  sottrarre  soltanto  il  capitale  circolante  consumato  por  intero 
c quella  parte  del  capitale  fìsso  che  si  c logorata  nel  ciclo  di  produzione, 
che  sono  una  ricchezza  già  esistente  prima  che  si  fosse  posto  mano  alla 
produzione.  Se  il  capitale  circolante  monta  a 40,000  e a 10,000  il  logoro 
del  capitale  fìsso  ossia  le  spese  di  riparazione  e la  quota  di  riscatto,  ri- 
marrebbe la  somma  di  L.  r>0,000,  che  ò la  ricchezza  nuovamente  prodot- 
ta, perche  prima  ce  n’era  una  di  50,000,  e ora  ce  n’ò  una  di  100,000. 
Questa  parte  del  prodotto  lordo  e il  soggetto  della  distribuzione  fra  gli 
agenti  della  produzione. 

Questa  nuova  produzione  di  tutti  i fondi  e di  tutte  le  opere  produttive 
del  paese  costituisce  la  entrata  nazionale,  ed  ò quella  che  dee  alimentare 
tutte  le  consumazioni  del  paese;  c perchè  comprende  in  sè  anche  il  pro- 
dotto netto,  dee  offrire  un  margine  al  risparmio  e alla  costituzione  di  al- 
tri capitali. 

3.  Io  insisto  su  questa  distinzione  del  prodotto  novellamente  creato, 
perchè  non  la  trovo  segnata  negli  scrittori  di  economia,  e perchè  è un 
elemento  essenziale  per  risolvere  la  questione  che  si  propongono  gli  eco- 
nomisti, di  determinare  cioè  su  quale  specie  di  prodotto  viva  e prosperi 
una  nazione.  GB.  Say  dice,  che  ((  la  entrata  di  una  nazione  è eguale  al 
valore  lordo  c totale  di  tutti  i suoi  prodotti,  perchè  questo  valore  è stato 
distribuito  in  totalità  all’uno  o all’altro  de’ suoi  produttori  ».  Onde  insiste 
nella  proposizione,  che  « il  prodotto  lordo  della  società  è la  stessa  cosa 
che  il  suo  prodotto  netto  » (1).  Se  nel  prodotto  lordo  dev’ esser  compresa 
la  parte  logorata  del  capitale  fìsso  e tutto  il  capitale  circolante,  come  si 
può  dire  che  per  la  società  il  prodotto  lordo  sia  la  stessa  cosa  che  il  net- 
to? Si  dice  che  la  nazione  vive  del  prodotto  lordo  e si  arricchisce  del  pro- 
dotto netto:  è vero  che  vive  del  lordo;  ma  se  consuma  tutto  il  lordo,  man- 
gia una  gran  parte  del  capitale,  c vede  d’anno  in  anno  scemare  la  sua 


(1)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  e pratica.  Parte  V.  Gap.  III. 
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ricchezza.  La  nazione  vive  del  prodotto  nuovamente  creato:  se  consuma 
di  più,  intacca  il  capitale  e impoverisce;  se  consuma  di  meno,  risparmia, 
aumenta  il  suo  capitale  e arricchisce. 

4.  IN'oi  abbiamo  esaminato  1 opera  produttiva  del  lavoro,  del  capita- 
le, e della  terra,  che  sono  genei’almente  tenute  come  te  tre  sorgenti  del- 
la produzione.  A rigore  non  v’ha  che  una  sola  sorgente  di  produzione,  il 
la\oro:  perchè  la  terra  è uno  strumento  come  ogni  altro  capitale,  e ogni 
capitale  è un  valore  risparmiato,  c il  valore  risparmiato  è frutto  del  la- 
voro: sicché,  0 è un  lavoro  antico  sotto  forma  di  capitale,  o è un  lavoro 
attuale  sotto  forma  di  forza,  è sempre  un  lavoro  che  produce  valore.  Ciò 
non  di  meno  abbiamo  serbato  la  distribuzione  generalmente  ricevuta  fra 
gli  agenti  della  produzione,  il  lavoro,  il  capitale,  c la  terra  che  rappre- 
senta la  parte  delle  forze  naturali;  ma  per  noi  la  terra  non  è altro  che 
una  macchina,  un  capitale,  e la  rendita  non  differisce  dal  profitto  se  non 
per  la  qualità  speciale  del  capitale  onde  proviene.  La  parte  che  spetta  al 
lavoro  iiiglia  il  nome  di  onorario,  stipendio,  salario;  la  parte  attribuita 
al  capitale  si  dice  profitto,  interesse;  la  parte  assegnata  alla  terra  è la 
rendita  propriamente  detta. 

La  distribuzione  del  valore  prodotto  fra  gli  agenti  della  produzione  si 
misura  colla  moneta;  la  quale  rappresenta  e misura,  ma  non  è il  valore 
prodotto.  L'oro  e fargento  furono  un  tempo  aneli’ essi  un  prodotto;  ma, 
compensati  una  volta  i produttori,  son  diventati  una  merce  che  è desti- 
nata a un  servizio  speciale  che  è lo  scandiio,  e forma  parte  del  capitale 
nazionale.  E quando  nella  distribuzione  del  prodotto  si  attribuiscono  100 
lire  alla  terra,  100  al  capitale  e 100  al  lavoro,  si  misura  colla  moneta  la 

parte  che  ciascuno  degli  agenti  di  produzione  ha  contribuito  nella  crea- 
zione del  prodotto. 

ì).  Le  funzioni,  che  nclfatto  della  produzione  sono  esercitate  dai  varj 
agenti  pioduttori,  s incontrano  talvolta  isolate,  talvolta  congiunte  nel  me- 
desimo individuo;  e sotto  questo  aspetto  la  separazione  delle  funzioni  è 
come  la  divisione  del  lavoro,  che  cresce  in  ragione  del  progresso  econo- 
mico c sociale.  L’uomo  isolato  è proprietario,  capitalista  e lavoratore;  e 

10  stesso  va  detto  delle  società  primitive  mentre  nelle  società  ricche  e 
civili  il  proprietario  spesso  lascia  ad  altri  la  coltivazione  della  sua  terra; 

11  capitalista  spesso  affida  all’intraprenditore  i suoi  capitali;  e un  infinito 
numero  di  lavoratori  non  sono  nè  proprietarj  nè  capitalisti.  Il  che  non 
toglie  che  molti  riuniscano  insieme  le  qualità  di  proprietario  e di  capita- 
lista, di  capitalista  e di  lavoratore,  e spesso  ancora  tutt’a  tre. 

Nelle  grandi  città  gl’ intraprenditori  e i mercatanti  son  capitalisti  e la- 
voratori, e nelle  campagne,  ove  esista  una  notevole  divisione  della  pro- 
piietà,  s incontra  sjiesso  nel  medesimo  individuo  il  proprietario,  il  capi- 
talista e il  lavoratore.  Comunque  sia,  la  jiarte  che  ciascuno  percepisce, 

0 come  proprietario,  o come  capitalista,  o come  lavoratore,  costituisce 
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la  sua  entrata  e chi  non  vive  di  rendita,  di  profitto,  o di  salario,  dee  vi- 
vere 0 di  rapina  o di  elemosina  (1). 

6.  Dalla  distribuzione  della  ricchezza  prodotta  è nata  la  prima  idea  del- 
la proprietà.  L’uomo,  che  per  essere  stato  solo  a produrre  rifiuta  di  am- 
mettere a partecipare  il  suo  vicino  alla  ricchezza  da  lui  prodotta,  eserci- 
ta il  primo  atto  di  proprietà  che  ha  la  sua  origine  dal  lavoro:  e quando 
fra  molti,  che  concorsero  alla  medesima  produzione,  si  discute  per  deter- 
minare la  parte  che  ne  spetta  a ciasenno,  si  esprime  col  fatto  il  convinci- 
mento che  la  ricchezza  dev’ esser  proporzionata  al  lavoro  eseguito. 

CAPITOLO  IL 
Rimunerazione  del  lavoro. 

1.  Lavoro  intellettuale  e materiale.  2.  Lavoro  misto. 

1 . Noi  abbiamo  distinto  una  produzione  intellettuale  e una  produ- 
zione materiale:  a quella  dee  dunque  corrispondere  un  lavoro  intellettua- 
le, a questa  uno  materiale.  Ma  non  si  dee  credere,  che  l’uno  sia  puramen- 
te intellettuale,  e l’altro  puramente  materiale:  perchè  nelle  cose  di  que- 
sto mondo  si  può  distinguere  la  intelligenza  dalla  materia,  ma  nelle  ope- 
re umane  non  può  funa  assolutamente  staccarsi  dalf  altra,  e vi  si  trove- 
ranno sempre,  comunque  in  differenti  proporzioni,  congiunti  i due  cle- 
menti di  forza.  Nel  più  semplice  e volgare  lavoro  di  un  facchino  la  forza 
materiale  sarà  pur  guidata  dalla  intellettuale,  e nel  più  sublime  lavoro 
deir  intelletto  non  mancherà  mai  un  pò  di  forza  materiale,  non  fosse  al- 
tro che  la  pena  di  fissare  i suoi  concetti  colla  penna  sulla  carta.  La  distin- 
zione adunque  non  vuol’ esser  considerata  come  assoluta  e perfetta:  e si 
diranno  intellettuali  i lavori  che  dimandano  molto  maggior  forza  di  men- 
te che  di  mano,  e materiali  i lavori  che  richieggono  molto  maggior  forza 
di  mano  che  di  mente. 

2.  Egli  è però  fuor  di  dubbio,  che  v’ha  certi  lavori,  che  presentano 
quasi  una  eguale  partecipazione  dell’una  e dell’altra  specie  di  forza:  e 
ciò  s’incontra  in  que’lavori  meccanici,  che  vogliono  ingegno  e coltura  non 
comune,  perchè  si  possano  eseguire  a perfezione.  Se  ne  può  trovare  non 
pochi  esempj  nella  costruzione  degli  strumenti  fisici  e ne’ lavori  di  minu- 
teria; l’Amici  che  era  uno  scienziato,  lavorava  i microscopj;  e i vasi  ce- 
sellati del  Cellini  non  sono  lavoro  di  arti  meccaniche,  ma  opera  di  belle 
arti.  Ma  questo  s’incontra  in  tutte  le  separazioni  che  si  fanno  di  cose  sva- 

(1)  S’intende  che  il  salario  comprende  l’ onorario  e lo  stipendio,  e che  la  ele- 
mosina abbraccia  il  mantentmento  di  quella  parte  della  famiglia  che  non  è al 
caso  di  lavorare.  É una  estensione  troppo  larga  del  significato  delle  parole. 
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riatissinie:  la  separazione  sta  per  le  cose  distanti;  non  ne  mancano  mai 
alcune,  che  per  esser  troppo  vicine  fra  loro  possono  stare  ora  neU’uno  e 
ora  nell’ altro  campo.  Ma  queste,  clic  sono  pure  eccezioni,  non  tolgono 
alla  regola  generale  la  sua  autorità. 


Sezione  I. 

compenso  al  lavoro  intellettuale 


Art. 

Compenso  al  lavoro  intelletluale  puro. 

1,  Lamento  antico  e generale.  2.  Il  lavoro  intellettuale  puro  produce  cose  incapaci  di 
proprietà  esclusiva.  3.  Ha  una  utilità  potenziale.  4.  Il  difetto  di  compenso  non  è in- 
giustizia economica. 

1.  Egli  è fuor  di  dubbio,  che  in  tutti  i tempi  e dappertutto  si  sono  in- 
nalzati lamenti  per  le  misere  condizioni  degli  uomini  di  lettere  e di  scien- 
za: si  è detto  sempre,  che  da  essi  partivano  i più  stupendi  lavori  e le  più 
maravigliose  scoperte,  che  poi  riuscivano  ad  altri  preziosa  sorgente  di 
ricchezza  e nulla  profittavano  a’ioro  autori  c inventori;  onde  diceva  Ari- 
stotele, che  la  Scienza  è tanto  più  alta  quanto  è mono  utile.  Per  ben  in- 
tendere questo  fatto  c uopo  distinguere  il  lavoro  intellettuale  puro  dal 
lavoro  intellettuale  applicato:  il  puro  è uno  studio  sulla  natura  e sulle 
leggi  che  la  reggono,  senza  neppure  accennare  ad  una  qualunque  appli- 
cazione di  quelle  leggi  agli  usi  della  vita:  il  quale  studio  diventa  appli- 
cato, quando  si  rivolge  l’ ingegno  a trovare  il  modo  di  usarne  e cavarne 
ciualche  profitto.  Era  già  da  molti  secoli  conosciuta  la  proprietà  della  ca- 
lamita di  rivolgersi  colle  sue  estremità  verso  i poli  della  terra;  era  una 
legge  naturale  pura:  un  Amalfitano,  Flavio  Gioja,  su  quella  legge  costrui- 
sce la  bussola  e l’applica  alla  navigazione;  ecco  una  legge  naturale  ap- 
plicata. 

2.  Io  non  ho  il  coraggio  di  dire,  che  il  lavoro  dello  scienziato,  in 
quanto  si  ristringe  alla  scienza  pura,  sia  improduttivo:  ripeto  ciò  che  ho 
detto  innanzi,  che  il  lavoro  dello  scienziato  è improduttivo,  quando  cerca 
c non  trova;  e aggiungo  ora,  che  anche  allora  produce  un  vantaggio,  per- 
chè scopre  una  via  falsa  e salva  gli  altri  dal  percorrerla.  Ma  ne’  prodotti 
della  scienza  pura  non  si  può  certo  trovare  un  valore,  che  possa  preseli- 
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tarsi  in  commercio  come  cosa  da  permutare:  son  prodotti  di  natura  spe- 
ciale, che  hanno  un  valore  speciale,  e si  accosta  di  molto  alla  qualità  del- 
le ricchezze  naturali  inesauste,  l’aria  e la  luce.  E di  fatti  una  scoperta  si- 
gnifica render  nota  una  cosa  che  prima  era  ignota:  ora  una  verità  sco- 
perta è incapace  di  diventare  un  soggetto  di  proprietà;  è universale,  ap- 
partiene a tutti,  e non  è propria  di  nessuno.  Da  ciò  nasce  che  i prodotti 
della  scienza  pura  non  hanno  un  valore  di  scambio,  e restano  fuori  del 
mercato.  Quando  Newton  scopre  la  legge  di  gravità  e Volta  la  elettricità 
di  contatto,  la  scienza  si  arricchisce  di  due  trovati  preziosi  : ma  nè  Volta 
nè  Newton  poteano  presentare  la  loro  scoperta  come  merce  da  scambia- 
re, nè  ci  potea  essere  alcuno  che  chiedesse  di  comperarla  : finche  è un 
ignoto,  è un  nulla,  e pel  nulla  non  si  offre  nulla  ; appena  conosciuto,  s’è 
già  venuto  in  possesso  della  cosa,  e ciò  che  si  possiede,  non  si  chiede. 

3.  Se  un  prodotto  di  scienza  pura  non  ha  valore  di  scambio,  e per 
tanto  non  può  presentarsi  sul  mercato,  ha  nondimeno  pregio  e utilità  : e 
il  pregio  e la  utilità  sono  talmente  grandi,  che  difflcilraente  si  saprebbe 
concepire  una  società  civile  e ricca,  nella  quale  questa  specie  di  la\oro 
non  abbondi.  I prodotti  di  scienza  pura  si  possono  considerare  come  i 
germi,  che  danno  per  fecondazione  i prodotti  di  scienza  applicata;  son 
quasi  una  potenza  che  si  traduce  in  atto.  Ora  sul  mercato  non  si  negozia 
la  capacità  di  fare,  ma  la  cosa  fatta;  e se  talvolta  si  negozia  la  capacità, 
c’è  sempre  la  condizione  di  fare.  Se  dunque  i lavori  di  scienza  pura  han- 
no solo  una  utilità  di  potenza,  non  possono  formare  oggetto  di  negozia- 
zione, non  ostante  che  nell’attuazione  potrebbero  riuscire  d’infinita 

utilità. 

4.  Non  è dunque  una  ingiustizia  economica  questa  mancanza  di  re- 
tribuzione a lavori  di  tanta  nobiltà  e importanza  ; è una  legge  di  neces- 
sità economica,  che  non  è creata  dagli  uomini,  ma  sta  nella  natura  delle 
cose.  La  Società  corregge  anzi  la  durezza  della  legge  economica,  e non 
potendo  rendere  attuale  un  valore  potenziale,  assegna  allo  scienziato  un 
compenso  morale  nella  riputazione  di  dottrina,  e un  compenso  materiale 
in  uffizj  stipendiati,  donativi,  o pensioni.  In  tal  modo  non  si  compera  un 
prodotto,  che  non  ha  un  valore  attuale  e permutabile,  ma  si  fa  in  guisa 
che  l’autore  di  quel  genere  di  lavoro  non  resti  scoraggiato,  e lasci  una  via 
che  non  mostri  al  suo  termine  altro  che  una  sterile  gloria. 
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Art.  2. 

Compenso  al  lavoro  inlelleltuale  applicalo. 


Onorario 

1.  Che  sia.  2.  Differenza  tra’  valori  intellettuali  e i materiali.  3.  Proprietà  intellettuale. 

Misere  condizioni  degli  scienziati  e letterati.  4.  Ora  abbastanza  migliorate. 

1.  Perchè  il  lavoro  intellettuale  si  possa  dire  applicato,  è uopo  che 
si  leghi  a qualche  cosa  di  materiale,  ot  vero  accenni  a qualche  mutazione 
mateiialc  ne  metodi  comuni  di  produzione.  E i modi  d’incorporare  l’idea 
nella  materia  sono  svariatissimi;  l’ educazione,  rinsegnamcnto,  la  stam- 
pa, l’esercizio  di  una  professione,  una  invenzione  e simili:  in  tutti  questi 
modi  il  lavoro  intellettuale  è legato  alla  materia.  E la  materia  comunica 
alla  idea  la  capacità  di  entrare  nel  commercio  e diventare  permutabile: 
la  idea  acquista  in  tal  modo  il  valore  di  scambio,  e si  può  come  ogni  al- 
tra merce  offrire  e dimandare,  vendere  e comperare. 

Un  istitutore,  un  direttore  di  un  istituto  di  educazione,  presta  un’opera 
che  si  offre  e si  dimanda,  un’  opera  che  si  paga  : è un  valore  intellettuale 
diventato  permutabile,  perche  fissato  in  tutte  quelle  cure  e attenzioni 
pratiche,  che  si  richieggono  per  la  educazione  de’ fanciulli.  Un  professore 
di  scienze,  di  lettere,  di  belle  arti,  si  fa  pagare  le  sue  lezioni,  e il  suo  la- 
voro intellettuale  è fissato  nel  suono  delle  sue  parole.  Un  medico,  un  in- 
gegnere, un  avvocato,  fissano  il  lavoro  intellettuale  nelle  opere  della  loro 
professione,  e queste  opere  rendono  capace  di  valutazione  il  loro  lavoro, 
che  acquista  pertanto  un  valore  di  scambio.  Il  pittore  e lo  scultore  fissa- 
no nella  tela  c nel  marmo  il  loro  concetto,  che  in  tal  modo  n’esce  nego- 
ziabile. Ma  le  due  forme  d’incorporazione  dell’idea  nella  materia,  che 
sono  State  e sono  aneli’ oggi  il  soggetto  di  viva  discussione,  sono  le  stam- 
pe e le  invenzioni;  perchè  si  è messo  in  dubbio,  se  la  proprietà  intellet- 
tuale sia  come  la  materiale,  e meriti  di  essere  egualmente  rispettata  e 
garcntita. 

2.  Che  il  valore  de’prodotti  intellettuali  differisca  da  quello  de’pro- 
dotti  materiali,  è indubitato;  se  fosse  altrimenti,  non  ci  sarebbe  stata 
controversia:  sono  valori,  che  hanno  origine  e proprietà  differenti,  ma 
concordano  nell’esser  valori,  e ciò  basta  per  risolver  la  questione.  E le 
differenze  principali  son  queste. 

a)  La  determinazione  del  valore  è molto  diffìcile,  perchè  non  vi  si  pos- 
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sono  applicare  le  stesse  norme,  che  bastano  fino  a un  certo  segno  a de- 
terminare il  valore  delle  cose  materiali.  Le  spese  di  costo,  le  spese  di  ri- 
produzione,  la  relazione  tra  le  offerte  e le  dimande,  non  sono  punto  ap- 
plicabili alla  determinazione  del  valore  dc’prodotti  immateriali;  come  si 
potrebbero  calcolare  le  spese  di  produzione  e di  riproduzione  nella  cura 
di  un  medico  o nella  difesa  di  un  avvocato?  La  concorrenza,  e quindi  la 
relazione  tra  le  dimande  e le  offerte,  lo  determinano  fino  a un  certo  pun- 
to, ma  in  modo  vago  e incerto  : perchè,  essendo  servigi  che  si  rendono  c 
non  materie  che  si  consegnano,  una  gran  parte  del  valore  è legata  alla 
persona  che  li  presta,  e dipende  dal  grado  di  fiducia  e di  affetto  che  in  lei 
s’è  riposto. 

b)  Poiché  è così  diffìcile  a determinare  il  valore  del  prodotto  intellet- 
tuale, è ben  giusto  che  non  si  paghi  il  valore  prodotto,  il  benefizio  rice- 
vuto, la  utilità  ottenuta.  Un  medico  che  tragga  un  infelice  dal  sepolcro  e 
gli  ridoni  la  salute,  un  avvocato  che  salvi  le  sostanze,  la  vita,  l’ onore,  non 
possono  certamente  pretendere  un  compenso  proporzionato  al  benefizio 
fatto:  tanto  più  che  la  condizione  delle  cose  è tale,  che,  se  si  volesse  ren- 
dere il  benefizio,  il  benefìzio  cesserebbe.  I criterj  per  la  determinazione 
del  compenso  a questo  genere  di  servizj  sono  la  pena  che  si  piglia  chi  li 
presta,  e le  spese  necessarie  per  acquistare  la  capacità  di  prestarli  ; i 
quali  si  traducono  vagamente  nella  consuetudine  e nelle  tariffe  legali. 

c)  Nello  seambio  de’prodotti  materiali  la  trasmissione  degli  oggetti 
scambiati  è chiara  c precisa:  chi  compera  un  chilogrammo  di  zucchero 
per  una  lira,  sa  bene  quel  che  dà  in  iscambio  di  quel  che  riceve;  e chi  lo 
vende,  lo  sa  ancor  meglio.  Ma  chi  va  a sentire  una  lezione,  può  giudicar- 
ne esattamente  il  valore?  Non  gli  potrebbe  accadere  di  pagare  un  errore, 
quando  cerca  di  comprare  una  verità?  Quante  volte  non  accade,  che  un 
medico  perda  un  infermo,  che  ha  curato  con  la  massima  diligenza  e sa- 
pienza? E quante  altre  volte  un  infermo  non  avrà  avuto  la  buona  sorte  di 
superare  l’assalto  del  male  e quello  del  medico?  E chi  può  giudicare  di 
queste  c simili  opere,  e distinguere  le  buone  dalle  cattive? 

d)  La  materia  prima,  che  è il  soggetto  del  lavoro  nella  produzione  ma- 
teriale, è una  merce  che  si  paga:  nella  produzione  intellettuale  non  si 
paga,  perchè  è già  passata  nel  demanio  delle  utilità  gratuite,  ed  è parte 
del  ricchissimo  magazzino  delle  umane  cognizioni,  se  pur  non  si  voglia 
considerare  come  onerosa  la  fatica  jier  acquistarle.  De*  mille  libri  che  si 
pubblicano  alla  giornata  di  rado  se  n'incontra  uno,  che  contenga  qualche 
novità;  la  maggior  parte  sono  compilazioni,  c non  sempre  buone.  Se  non 
si  avesse  a pubblicar  per  le  stampe  altre  cose  che  le  nuove  e peregrine, 
i tipografi  avrebbero  ben  poco  da  fare  ; di  libricciuoli  se  ne  stamperebbe 
ben  pochi;  di  libri,  nessuno.  Un  fabbricante  di  stoffe  non  avrà  la  lana,  se 
non  la  paga  con  be’danari:  uno  scrittore  può  fare  un  grosso  libro,  i cui 
concetti  si  trovino  già  pubblicati  in  altri  libri. 
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e)  11  prodotto  materiale  non  si  può  riprodurre  in  altro  modo  che  colla 
nuova  applicazione  del  lavoro  alla  materia  prima:  son  tutti  originali;  nè 
v’ha  copia,  perchè  la  copia  costa  quanto  Toriginale.  Nella  produzione  in- 
tellettuale, eseguitoli  primo  lavoro,  si  può  riprodurre  in  quante  copie  si 
vuole  la  sostanza  immateriale,  e quindi  estenderne  e moltiplicarne  l’uso 
senza  bisogno  di  un  nuovo  lavoro.  Dal  che  nasce  il  diritto  di  copia,  che  è 
il  privilegio  esclusivo  di  riprodurre  in  un  modo  qualunque  le  opere  lette- 
rarie e artistiche  e di  profittar  solo  delle  proprie  invenzioni  e scoperte. 

3.  Non  è questo  il  luogo  di  trattare  la  questione  del  diritto  di  autore 
e d inventore,  ma  giova  accennare  a’principj  che  debbono  regolare  le  di- 
sposizioni della  legge,  e che  sono  di  natura  puramente  economica. 

Ire  sono  i sistemi  propugnati  da’diversi  autori:  v’ha  chi  non  trova  dif- 
ferenza Ira  la  proprietà  materiale  e intellettuale,  e vuole  che  siaesclusi- 
Aa  e perpetua  1 una  del  pari  che  Taltra,  come  il  Jobard;  v’ha  chi  nega 
ogni  proprietà  intellettuale,  come  il  Ferrara:  v’ha  infine  dii  ammette  il 
diritto,  ma  lo  stima  limitabile  nello  spazio  e nel  tempo,  e sono  la  maggior 
parte  degli  economisti.  Dunque  bisogna  vedere,  se  vi  ha  un  diritto,  di 
che  natura  è questo  diritto,  e quali  ragioni  ci  sono  per  limitarlo. 

L Alighieri  compone  la  Divina  Commedia;  è umnanoscritto:  Daguerre 
trova  il  modo  di  ritrarre  le  immagini  per  mezzo  della  luce:  niuno  può 
mettere  indubbio,  che  l’ Alighieri  sia  padrone  del  suo  manoscritto  e il 
Daguerre  del  suo  trovato.  Se  v’ha  una  proprietà  che  non  si  può  mettere 
in  questione,  è senza  dubbio  la  proprietà  die  nasce  dal  lavoro,  la  pro- 
prietà del  creatore  sulla  cosa  creata.  Il  diritto  dell’ autore  c deirinven- 
tore  è un  diritto  incontrastabile  c sacro. 

3Ia  è davvero  un  diritto  di  proprietà?  11  Boccardo,  considerando  che  il 
Aero  diritto  di  lìroprictà  è esclusivo  e perenne,  nò  potendo  attribuire  que- 
ste qualità  al  diritto  di  autore  e d'im*eutore,  fa  derivare  il  diritto  da  un 
contratto  speciale,  che  il  produttore  di  ricdiczza  immateriale  fa  colla  so- 
cietà, c che  ha  la  maggiore  analogia  colla  locazione  di  opera,  combinata 
colla  gestione  di  negozj;  c in  questo  avviso  si  afforza  coll’autorità  del 
Kenouaul  (1).  Questo  concetto  non  mi  pare  esatto,  perchè  nella  stessa 
locaziojie  di  opera  sono  due  proprietà  che  si  scambiano,  il  lavoro  e il 
compenso,  la  sola  differenza  stà  in  ciò,  che  l’opera  locata  si  troA^a  ven- 
duta pi  ima  che  sia  stata  eseguita.  Oltreché  la  locazione  di  opera  suppone 
due  Aolonta  che  convengono  in  un  patto;  do  ut  facias  : l’autore  e l’inven- 
loie  laAorano  senza  commissione;  anzi  allora  si  verifica  la  locazione  di 
opcia,  quando  interviene  la  commissione,  quando,  per  esempio,  una  per- 
sona commette  e paga  nix  lavoro  a uno  scienziato.  Il  prodotto  del  lavoro 
è sempre  una  proprietà  del  produttore  esclusiva  e perpetua:  nè  sorge  al- 


(1;  Boccakdo.  Dizionario  della  Economia  politica  e del  Commercio . V.  Proprietà 
letUraria. 
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cuna  questione,  se  non  quando  questo  prodotto  intellettuale  entra  nel 
commercio  ; perchè  per  la  natura  del  prodotto  intellettuale  la  produzione 
e la  circolazione  presentano  differenze  notevolissime  e speciali. 

E in  tutte  le  legislazioni  il  diritto  di  proprietà  degli  autori  e degl’ inven- 
tori è stato  limitato  nel  tempo  e nello  spazio  : limitato  nello  spazio,  quan- 
do l’uso  esclusivo  del  diritto  si  restringe  al  proprio  paese;  limitato  nel 
tempo,  quando  l’uso  esclusivo  del  diritto  è ristretto  a un  certo  numero 
di  anni.  Sorge  allora  la  questione,  se  queste  limitazioni  sono  giustificate 
in  diritto.  Poniamo  da  un  canto  il  principio  della  pubblica  utilità,  perchè 
con  questo  principio  si  potrebbero  giustificare  tutte  le  spogliagioni,  ed  è 
precisamente  il  principio  favorito  de’ socialisti  : sciizacbè  il  principio  del- 
la pubblica  utilità,  se  obbliga  da  una  parte  il  proprietario  a cedere  la 
sua  proprietà,  obbliga  dall’altra  la  società  a compensare  con  un  valore 
eguale  la  proprietà  spropriata.  La  ragione  della  limitazione  stà  nella  na- 
tura dello  materie  prime  che  servono  alla  produzione  intellettuale:  le. 
quali  in  origine  sono  una  ricchezza  onerosa,  perchè  prodotto  del  lavoro, 
ma  diventano  poi  ricchezza  gratuita,  perchè  restano  a disposizione  di  tutti 
i membri  della  società.  Senza  la  scoperta  della  elettricità  di  contatto  non 
era  possibile  la  scoperta  del  telegrafo  elettrico;  l’Iliade  e fEneide  con- 
corsero alla  nascita  della  Divina  Commedia:  la  elettricità  di  contatto  si 
può  considerare  come  materia  prima  del  telegrafo  elettrico,  e l’Iliade  e 
1 Eneide  della  Divina  Commedia  : e questo  materie  prime  appartengono 
al  patrimonio  intellettuale  della  umanità,  del  quale  si  avvalgono  gli  au- 
tori c gl’inventori  ; e la  parte  che  essi  vi  aggiungono  è nel  massimo  nu- 
mero dei  casi  tanto  scarsa,  che  non  pare  altro  che  la  materia  esistente 
dive)  samcnte  apparecchiata  e presentata.  La  società  si  può  dunque  con- 
siderare come  partecipante  alla  produzione  intellettuale  di  tutti  i suoi 
membri,  siccome  quella  che  fornisce  la  maggior  parte  delle  materie  pri- 
me; e se  concorre  alla  produzione,  ha  diritto  a una  parte  del  prodotto. 
E poiché  non  è j)Ossibile  determinare  la  parte  di  concorso  nella  produzio- 
ne,^ non  si  può  neppure  determinare  la  parte  che  le  spetta  nel  prodotto: 
può  dunque  sorger  la  questione  intorno  al  grado  di  limitazione;  ma  ildi- 
litto  di  limitazione  è fuori  controversia.  Queste  osservazioni  valgono 
egualmente  per  gli  autori  c per  gl’ inventori:  ma  per  questi  vi  ha  una 
considei azione  di  più;  essi  sono  proprietarj  della  loro  invenzione,  ma  non 
hanno  il  diritto  d impedire  che  altri  faccia  la  medesima  scoperta;  onde 
il  loro  è stato  detto  anzi  un  diritto  di  priorità  che  di  proprietà.  Il  privile- 
gio temporaneo  è una  transazione  fra  f inventore  c la  società  : questa  ri- 
nunzia pe  suoi  membri  al  diritto  di  fare  la  scoperta  già  fatta;  quegli  si 
contenta  del  profitto  assicurato  alla  sua  scoperta  per  un  tempo  deter- 
minato. 

Questi  sono  i principj;  e sono  stati  più  o meno  largamente  applicati 
nelle  diverse  legislazioni  de’varj  paesi.  Prima  non  si  sospettava  neppure 
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che  \i  fosse  una  proprietà  intellettuale  : e quando  si  cominciò  ajconce- 
dere  privilegi,  non  si  concedeano  agli  autori,  ma  per  lo  più  a libra],  a 
corpi  morali,  a favoriti:  era  un  diritto  di  regalia,  che  il  Principe  conce- 
dea  per  grazia  e favore;  e si  può  dire  che  non  son  passati  ancora  due  se- 
coli che  si  cominciò  a sentire  che  gl’  inventori  avessero  un  diritto  alle 
loro  invenzioni,  e ancor  più  tardi  che  gli  autori  ne  avessero  uno  sulle 
loro  opere.  Ora  questo  ramo  della  legislazione  ò fondato  sopra  i principj 
di  equità  e di  giustizia;  e la  condizione  degli  autori  ha  ottenuto  un  altro 
miglioramento  dalle  relazioni  internazionali,  che  hanno  esteso  anche  nei 
paesi  stranieri  il  privilegio  assicurato  nel  proprio. 

4.  Quantunque  oggi  si  ripeta  spesso  il  proverbio  della  filosofia  che 
va  povera  e nuda,  bisogna  pur  convenire,  che  un  mutamento  nella  con- 
dizione del  lavoro  intellettuale  si  è introdotto  da  qualche  tempo  nelle  so- 
cietà civili:  e i grandi  scrittori  si  veggono  un  pò  meglio  retribuiti,  e gf in- 
ventori trovano  meno  difficili  le  vie  per  attuare  le  loro  scoperte  e cavar- 
ne qualche  frutto.  E molte  professioni  sono  oggi  diventate  abbastanza  lu- 
crose, e la  maggior  parte  delle  mezzane  fortune  son  forse  dovute  a' me- 
dici, agli  avvocati,  agl’ingegneri  ecc.;  dc'quali  la  maggior  parte  vive  di- 
seretamente  col  frutto  della  professione,  non  pochi  possono  accumulare 
risparmj,  ed  alcuni  costituiscono  una  fortuna  alla  famiglia.  Gli  avvocati, 
che  come  il  Follet  a Londra  guadagnino  300,000  lire  l’anno,  son  certo 
ben  pochi:  ma  di  uomini,  che  col  solo  ajuto  di  una  professione  liberale 
abbiano  guadagnato  abbastanza  per  lasciare  la  eredità  di  qualche  milio- 
ne, non  sono  certamente  pochissimi. 

Alcuni  sono  rimasti  scandalizzati  de’ grandi  compensi  al  lavoro  intellet- 
tuale applicato;  ma  non  hanno  considerato,  che  quelli  son  casi  singolari 
di  eccezione,  essendo  ne’ casi  più  ordinar]  il  compenso  appena  sulficiente 
a mantenere  le  persone  secondo  il  loro  stato  nella  società.  E quelle  ecce- 
zioni si  spiegano  bene,  quando  si  rifletto,  che  di  mille  persone  che  stu- 
diano una  professione  appena  un  centimqo  vi  profitta  abbastanza  da  po- 
ter cavare  dal  suo  esercizio  una  modesta  sussistenza;  e tra  que’ cento  se 
ne  incontra  appena  uno,  che  raggiunge  tanta  eccellenza  nella  sua  arte  da 
scandalizzare  certi  economisti  co’ suoi  straordinar]  guadagni.  La  educa- 
zione de’ giovani  per  una  professione,  che  richiede  grande  ingegno  e gra- 
vi stud]  per  ottenervi  una  splendida  riuscita,  è come  una  tontina  : sono 
molti  che  mettono  insieme  una  somma,  che  sarà  raccolta  dall’ultimo  su- 
perstite: le  spese  di  mantenimento  e il  lavoro  di  preparazione  di  1000 
pei’sone  costituiscono  un  gran  valore,  che  per  900  è assolutamente  perdu- 
to, per  99  molto  discretamente  rimunerato,  per  un  solo  straordinaria- 
mente compensato. 


Stipendio 


1.  Lo  Stato  paga  i servigi.  2.  É compenso  determinato.  Servigi  non  compensati.  Servigi 
preziosissimi.  3.  Esclusi  dalla  concorrenza  : casi  speciali  di  concorrenza.  4.  Foco  com- 
pensati, e avidamente  ricercati. 

1.  Lo  Stato  ha  i suoi  bisogni,  come  l’ uomo:  egli  ha  bisogno  di  chi 
amministri  i suoi  affari,  di  chi  difenda  il  paese  dalf  aggressione  straniera, 
di  chi  vegli  all’ordine  e alla  tranquillità  pubblica,  di  chi  esamini  e giudi- 
chi le  controversie  che  sorgono  fra’ suoi  cittadini.  Questi  servigi  hanno 
una  importanza  maggiore,  in  ragione  che  più  si  estende  il  territorio  del 
paese  e più  si  trova  avanzata  la  nazione  nella  via  del  progresso:  e oltre 
alle  favorevoli  disposizioni  e a’ gravi  stud]  che  molti  di  essi  esigono,  è ne- 
cessario che  una  gran  parte  del  tempo  sia  impiegata  nel  prestare  quei 
servigi.  E giusto  adunque,  che  questi  servigi  sien  pagati,  ed  ecco  lo  sti- 
pendio 0 soldo. 

2.  Per  quanto  incerta  e vaga  è la  rimunerazione  del  lavoro  dello 
scienziato,  1’  onorario,  per  tanto  è determinato  e fisso  il  compenso  a’ser- 
vigi  de’pubblici  impiegati,  lo  stipendio.  E se  le  norme  che  determinano 
l’onorario  sono  di  loro  natura  incerte  e variabili,  quelle  che  regolano  la 
misura  dello  stipendio  sono  affatto  arbitrarie.  E v’ha  servigi  pubblici  che 
non  si  pagano;  ciuelli de’ consiglieri  municipali  e provinciali,  de’ giurati, 
de’ senatori  e de’ deputati  al  Parlamento,  degli  amministratori  d’istituti 
di  beneficenza,  ecc.  Se  sia  beneo  male,  non  è il  caso  di  esaminare;  ba- 
sta sapere  che  sia. 

^’ha  certi  servigi,  che  non  sarebbero  mai  abbastanza  compensati:  la 
scoperta  della  vaccinazione,  che  ha  salvato  dalla  morte  tanta  moltitudine 
di  bambini,  e mezzo  genere  umano  dallo  sfregio;  una  eroica  difesa,  che 
salvi  la  città  e lo  Stato  dalla  umiliazione  e da’ danni  della  conquista;  un’ar- 
dita impresa,  che  liberi  la  patria  dalla  oppressione  e dalla  servitù;  sono 
servigi  superiori  a’ calcoli  della  rimunerazione  : dettati  dalf  amore  alla  pa- 
tria e alla  umanità,  non  si  possono  altrimenti  ricompensare  che  colla  pub- 
blica riconoscenza,  colla  stima  universale  : le  pensioni  e i donativi  non 
sono  altro  che  segni  e attestati  del  debito  nazionale. 

3.  Se  la  libera  concorrenza  fosse  applicabile  utilmente  a’pubblici  ser- 
vigi, i pubblici  uffiz]  si  esporrebbero  a un  incanto  a ribasso:  ma  osserva 
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il  Say,  K gli  uomini  Ccapaci  di  adempiere  onorevolmente  alle  principali 
funzioni  dello  Stato  hanno  un  sentimento  d'amor  proprio,  un  certo  rite- 
gno, che  non  permette  loro,  forse  a torto,  di  mercanteggiare  sul  prezzo 
de’loro  servigi.  D’altra  parte,  siccome  un  gran  numero  d’impieghi  poli- 
tici conferiscono  una  grande  autorità,  un  furfante  potrebbe  accettarlo  a 
condizioni  apparentemente  più  moderate  di  quelle  che  potrebbero  conve- 
nire a un  uomo  onesto,  nella  certezza  di  trovare  un  compenso  sia  negli 
impieghi  che  sarebbe  chiamato  a distribuire,  sia  ne’negozj  che  sarebbe 
incaricato  di  conchiudere  (1).  n E la  prova  n’è  stata  già  fatta;  la  vendita 
delle  cariche  pubbliche  era  presso  a poco  un  incanto  di  questo  genere,  e 
ciascuno  conosce,  quali  ne  sieno  state  le  vergognose  conseguenze. 

Y’ha  pure  una  concorrenza  di  genere  diverso;  ed  è quando  un  pubblico 
ufTizio  si  espone  al  pubblico  concorso;  non  è un  incanto  a ribasso,  ma  è 
un  incanto,  dove  per  un  compenso  definito  si  offrono  in  concorrenza  li- 
bera maggiori  guarentige  di  capacità.  Bisogna  convenire,  che  questo 
modo  di  provvedere  a’pubblicì  ufilzj  non  è sempre  capace  di  una  felice 
applicazione;  ma  è senza  dubbio  quello  che  produce  i migliori  risulta- 
menti,  quando  si  adopera  dove  conviene. 

4.  I pubblici  ufilzj  non  sono  in  generale  molto  generosamente  com- 
pensati ; nondimeno  sono  avidamente  ricercati;  ed  è per  due  ragioni  prin- 
cipali, la  considerazione  che  viene  daH’ufiìcio  e la  .stabilità  dello  stipen- 
dio. « Chi  non  ha  inteso  dire  a un  padre  di  famiglia  ; Io  chieggo  per  mio 
figlio  un  posto  di  soprannumero  nella  tale  amministrazione;  è certo  in- 
crescevole, che  si  voglia  in  lui  una  educazione,  che  in’ò  costata  ben  caro, 
e che  potrebbe  senza  dubbio  spingerlo  innanzi  in  una  carriera  più  splen- 
dida. Come  impiegato,  non  arricchirà,  ma  è certo  di  vivere  ; non  gli  man- 
cherà il  pane.  In  quattro  o cinque  anni  toccherà  uno  stipendio  di  800 
lire;  poi  giungerà  per  gradi  sino  a tre  o quattro  mila.  Dopo  trent’anni 
di  servizio  avrà  diritto  al  ritiro.  La  sua  esistenza  sarà  dunque  assicurata; 
tocca  a lui  a sapersi  tenere  in  uffizio  in  una  oscura  mediocrità  (2).  » Que- 
sta avidità  di  pubblici  ufiizj  diventa  irrefrenabile,  quando  nei  momenti  di 
agitazione  sociale  non  si  può  guardar  molto  pel  sottile  sulle  qualità  dei 
sollecitatori  ; noi  ne  abbiamo  fatta  recente  e dura  sperienza. 

La  rimunerazione  al  lavoro  de’ pubblici  ufiìziali  è fuori  delle  leggi  eco- 
nomiche ; perchè  lo  stipendio,  che  è il  compenso  al  lavoro,  è quantità  fis- 
sa; e il  lavoro,  che  è la  ragione  dello  stipendio,  è quantità  variabile;  per- 
chè non  tutti  quelli,  che  toccano  lo  stesso  stipendio,  forniscono  un  lavoro 
eguale  in  quantità  e qualità. 

(1)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Pari.  5.  Gap.  Xlll. 

(2)  Bastiat.  Armonie  Economiche.  Gap.  XIV. 
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Sezione  II. 

compenso  al  lavoro  meccanico 


Salario. 

Art.  1. 

Origim  del  salario. 

1.  E una  transazione  tra  il  capitale  e il  lavoro.  2.  Aumento  di  capitali,  aumento  di  ric- 
chezza, aumento  di  distanza  tra  il  lavoratore  e il  capitalista.  3.  Il  lavoro  trova  il  suo 
vantaggio  nell'aumento  de'capitali. 

1.  Il  salario  rappresenta  il  valore  del  lavoro  nella  produzione;  ed  e 
di  origine  posteriore  al  capitale,  perche  senza  capitale  non  ci  può  esser 
salario.  In  fatti,  o che  si  calcoli  in  moneta  il  valore  del  lavoro  messo  in 
comune  dalFoperajo  neiropera  della  produzione,  o che  si  misuri  in  altri 
oggetti  che  rappresentino  il  medesimo  valore,  sarà  sempre  necessario 
che  ci  sia  questo  valore  risparmiato  : or  questo  valore  risparmiato,  quan- 
do si  fa  servire  a pagare  oggi  airopcrajo  un  valore  che  sarà  presentato 
al  mercato  dimani,  è un’anticipazione,  e T anticipazione  c un  capitale. 
Dunque  senza  risparmio  non  ci  può  esser  salario;  e quando  il  risparmio 
è destinato  a pagar  salarj,  diventa  capitale. 

E veramente  il  salario  non  si  mostra  nel  primo  periodo  delle  società: 
perchè,  quando  più  selvaggi  concorrono  in  una  impresa  comune,  il  frutto 
della  impresa,  distribuito  fra  tutti,  serve  a compensare  il  lavoro  di  cia- 
scuno. Una  prima  e imperfetta  idea  del  salario  si  vede  apparire,  quando 
si  comincia  a costituire  il  primo  capitale  nella  greggia  c nella  terra:  ed 
è una  forma  imperfetta,  perchè  Tuomo,  che  custodisce  la  greggia  o la- 
vora la  terra  altrui,  è meno  un  operajo  che  coopera  ad  una  produzione 
che  un  servo  che  in  compenso  del  suo  lavoro  riceve  dal  padrone  il  man- 
tenimento. II  salario  si  mostra  nella  sua  vera  forma,  quando  la  moltipli- 
cazione de’capitali  ha  introdotto  una  grande  varietà  negli  oggetti  della 
produzione,  e la  moltiplicità  delle  persone  nello  stesso  genere  di  produ- 
zione e la  necessità  di  una  distanza  più  o meno  grande  tra  il  lavoro  com- 
piuto e il  prodotto  spacciato  hanno  reso  impossibile  al  puro  operajo  di 
vedere  il  suo  lavoro  immediatamente  compensato  dal  suo  prodotto.  Quat- 
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tro  selvaggi,  che  vadano  insieme  a caccia,  uniscono  i loro  sforzi  nella  spe- 
ranza di  conseguire  un  profitto  maggiore:  venula  la  sera,  possono  age- 
volmente dividere  fra  loro  il  bottino  raccolto.  Poniamo  ora  dicci  operaj, 
che  hanno  lavorato  insieme  alla  coltivazione  di  un  podere,  il  quale  coi 
suoi  Imiti  dee  bastare  a pagare  il  proprietario,  il  coltivatore  e gli  ope- 
raj; tutt’atre  bau  concorso  alla  produzione  del  frumento,  etutt’atre 
han  diritto  ad  una  parte  aliquota  del  prodotto.  Ma,  dal  momento  che  co- 
rnhiciano  i lavori  per  la  seminagione  del  frumento  sino  al  ricolto,  passa- 
no dicci  mesi;  dunque  l’operajo  dovrebbe  aspettar  dieci  mesi  per  avere 
la  sua  parte  di  prodotto,  ^’ha  inoltre  certi  prodotti,  che  non  sono  capaci 
di  divisione:  cento  operaj  concorrono  a formare  un  orinolo,  il  quale  non 
si  può  certo  dividere  in  natura  a’ suoi  produttori;  dunque  bisognerebbe 
scauil)iarlo  in  un  valore  divisibile,  e però  gli  operaj  dovrebbero  attendere 
che  si  vendesse  il  prodotto  per  poter  partecipare  al  frutto  della  produ- 
zione. 

La  partecipazione  dell’  operajo  a una  parte  del  prodotto  non  potrebbe 
aver  luogo  che  in  due  casi;  o quando  i conti  della  produzione  si  potesse- 
ro liquidare  in  brevissimo  tempo,  ovvero  quando  tutti  gli  operaj  avesse- 
ro una  provigione  sulficiente  a mantenerli  per  tutto  il  tempo  necessario 
alla  produzione  e allo  spaccio  dei  prodotti;  in  altri  termini,  o quando  non 
vi  sia  bisogno  di  capitale,  o quando  tutti  gli  operaj  sieno  capitalisti.  Ma, 
poiché  nè  l’una  cosa  nè  l’altra  sussiste  nel  fatto,  s’è  introdotto  da  sè,  per 
quella  che  si  potrebbe  chiamare  sapienza  del  genere  umano,  il  sistema 
de’salarj;  il  quale  assicura  l’operajo  da'rischi  che  può  correre  la  sua  parte 
di  prodotto,  e gliene  anticipa  il  prezzo.  Questa  assicurazione  e questa  an- 
ticipazione viene  all’ operajo  dal  capitali.sta;  il  quale  non  vorrà  certo  far 
rimanere  infruttuoso  il  suo  capitale  impiegato  a vantaggio  degli  operaj. 
nè  correre  solo  il  rischio  delle  perdite  senza  un  corrispondente  vantag- 
gio. Il  salario  rappresenta  questa  transazione  tra  il  capitale  e il  lavoro. 

2.  Essendo  jìroprietà  de’ capitali  di  crescere  tanto  più  rapidamente, 
quanto  più  grande  è il  loro  valore,  ne  seguita  che  nelle  società  più  civili 
e più  ricche  i capitali  si  trovano  grandemente  cresciuti  e moltiplicati,  e 
quindi  nella  distribuzione  del  valore  prodotto  ne  tocca  una  gran  parte  al 
capitale.  Il  lavoro  al  contrario,  quasi  come  quantità  fissa,  se  guadagna 
qualche  cosa  nella  ragione  del  compenso,  è sì  poca  cosa  che  non  merita 
considerazione.  Supponete,  per  esempio,  che  un  intraprenditore  faccia 
filare  per  suo  conto  a 100  donne,  e ad  altre  10  faccia  tessere  il  filo  con- 
segnato dalle  prime:  è una  intrapresa  meschina,  in  cui  il  lavoro  è molto 
scarsamente  retribuito,  e il  capitale  profitta  pochissimo,  quantunque  sia 
molto  alta  la  ragione  del  profitto.  Fate  ora  che  s’impieghi  un  grosso  ca- 
pitale, che  con  un  minor  numero  di  braccia  per  mezzo  di  macchine  pro- 
duca una  quantità  infinitamente  maggiore  di  tela;  nella  distribuzione  del 
valore  prodotto  muterà  sensibilmente  la  proporzione  tra  la  quota  del  la- 
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voro  e quella  del  capitale:  l’una  e l’altra  son  cresciute;  ma  quella  del  ca- 
pitale si  trova  cresciuta  in  una  proporzione  molto  più  grande. 

Fra  l’operajo  e il  capitalista  v'ha  sempre  una  grande  distanza;  perchè 
l’uno  dee  sempre  stentar  frale  strettezze,  mentre  l’altro  sguazza  nel- 
l’abbondanza; aU'uno  manca  talvolta  il  necessario,  l’altro  si  trova  talvol- 
ta impacciato  nel  soverchio.  Questa  distanza,  che  stabilisce  una  differen- 
za di  condizione  fra  persone  che  si  trovano  di  continuo  in  presenza,  non 
può  mancare  di  eccitare  la  gelosia  e l'invidia  di  chi  non  ha  nulla  verso 
colui  che  ha  qualche  cosa;  e poiché  il  rapido  incremento  della  ricchezza 
è una  conseguenza  del  rapido  incremento  del  capitale , nelle  Società  più 
ricche  quella  distanza  è maggiore,  e quindi  più  vivace  quel  sentimento 
di  gelosia  e d’invidia.  E poiché  spesso  la  passione  offusca  la  ragione,  non 
si  tarda  ad  esagerare  i diritti  proprj  e a sconoscere  gli  altrui;  e dalle  fal- 
se argomentazioni  si  passa  facilmente  alle  strane  e assurde  teoriche,  le 
quali  sono  avidamente  accettate  dalle  plebi,  cui  promettono  un  mutamen- 
to di  stato.  Cosi  si  è detto,  che  il  capitale  spoglia  il  lavoro,  e si  è propo- 
sto un  sistema,  nel  quale  diventerebbe  gratuito  il  capitale;  e il  sistema 
veniva  accolto  con  favore  dagli  operaj , i quali  accecati  dal  bisogno  non 
vedeano,  che  il  capitale  gratuito  è capitale  morto. 

3.  Che  il  capitale  spogli  il  lavoro,  può  essere  (1):  ma  sarà  tanto  più 
facilmente,  quanto  più  scarso  sarà  il  numero  de’capitali  e maggiore  quel- 
lo de’lavoratori;  onde,  se  al  capitale  s’impongono  certe  condizioni  incom- 
portabili di  vita,  se  ne  impedirà  la  moltiplicazione , se  ne  ridurrà  il  nu- 
mero, e i pochi  che  restano  diventeranno  più  esigenti.  Appresso  vedre- 
mo, come  il  capitale,  in  ragione  che  cresce,  diventa  meno  esigente,  e il 
lavoro  ne  rimane  più  alleggerito  e meglio  rimunerato:  qui  vogliamo  sol- 
tanto notare,  come  la  retribuzione  del  lavoro  col  salario  fisso,  in  luogo 
della  partecipazione  al  prodotto  con  tutte  le  sue  conseguenze,  è un  pro- 
gresso sociale,  è un  servigio  che  il  capitale  rende  al  lavoro. 

Poniamo  si  voglia  costruire  una  casa:  bisogna  apparecchiare  materiali 
e strumenti,  e poi  lavorare  per  alcuni  mesi  almeno  per  vederla  compiu- 
ti) Se  il  capitale  spoglia  talvolta  il  lavoro,  non  raramente  il  lavoro  spoglia 
il  capitale.  Secondo  i calcoli  del  Godard  « in  generale,  di  100  intraprese  in- 
dustriali tentate  o cominciate  20  cadono  prima  di  pigliare  il  loro  assetto;  50  a 
60  vegetano  per  un  tempo  più  o meno  lungo,  sotto  la  minaccia  di  una  ruina 
imminente;  e 10  al  più  arrivano  a una  grande  prosperità,  che  non  è neppur 
sempre  di  lunga  durata  » Inchiesta  commerciale  del  1834  F. //.  Roscher. 

Principj  di  Economia  politica  § 196.  Si  sa  che  la  causa  principale  della  cattiva 
riuscita  delle  intraprese  industriali  è il  difetto  di  vigilanza,  onde  deriva  il  ri- 
lassamento della  disciplina  nell’ opifizio  e quindi  il  lavoro  scarso  e cattivo.  In 
questo  caso  sarebbe  il  lavoro  che  spoglia  il  capitale.  Forse  il  calcolo  del  Go- 
dard è esagerata;  ma,  anche  ridotto,  non  lascia  di  esser  grave. 
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ta;  dunque  sono  necessarie  le  anticipazioni  per  comperare  gli  strumenti 
e i materiali  da  costruzione  e provvedere  al  mantenimento  degli  operaj 
sino  al  compimento  dell’opera;  dunque  ci  voglion  sempre  i capitali.  Se  i 
lavoratori  posseggono  gli  strumenti,  i materiali  da  costruzione,  le  pro- 


vigioni  necessarie  durante  il  tempo  del  lavoro,  non  siamo  più  nella  que- 
stione, perchè  i lavoratori  sono  anche  capitalisti,  e nella  distribuzione 
del  prodotto  pigliano  la  parte  del  lavoro  e la  parte  del  capitale:  ma,  se 
non  sono  capitalisti,  o debbono  pigliare  in  prestito  il  capitale,  o debbo- 
no contentarsi  del  salario.  Se  l’operajo  si  determina  pel  primo  partito, 
picchierà  a molte  porte,  prima  che  se  gliene  apra  alcuna,  c quella  che 
gli  si  apre  suol’esser  la  bocca  ili  un  iirecipizio:  non  gli  resta  dunque  che 
il  salario,  che  è la  transazione  col  capitale;  la  quale  riuscirà  tanto  più 
vantaggiosa  per  l’operajo,  quanto  più  forti  c numerosi  saranno  i capitali, 
che  si  vogliono  investire  in  costruzioni. 

« La  rimunerazione,  dice  il  lìaudrillart,  piglierà  duu(|ue  per  l'operajo 
una  nuova  torma,  quella  del  salario  assicurato  in  luogo  di  un  prolitto  in- 
certo. Ei  ci  guadagna,  perchè  si  assicura  il  pane  quotidiano:  ci  guada- 
gna , perchè  è certo  di  non  aver  lavorato  inutilmente  in  caso  di  cattivo 
successo.  Il  capitalista  può  trovare  il  suo  interesse  nella  transazione,  ma 
può  anche  accadere  che  ci  perda.  Il  suo  vantaggio  è c|uello  di  aver  tutto 
il  profitto  nel  caso  di  buona  riuscita;  ma  dee  correre  il  rischio  di  perde- 


re, quando  l’impresa  fallisca,  non  solo  le  anticipazioni  di  materiali  e stru- 
menti, ma  anche  quelle  de’salarj.  Si  vede  dunque,  che  il  salario  non  ha 
spezzato  l’associazione  del  lavoro  c del  capitale,  ma  ne  ha  distrutto  il 
sodo  assoluto,  che  era  la  parte  più  increscevole  per  la  classe  più  nume- 
rosa e la  parte  più  funesta  al  progresso  generale  della  società.  11  salario 
ha  procurato  all’operajo  la  sicurezza;  ha  aperto  un  campo  più  libero  al 
capitalista;  e ha  fatto  che  ogni  impresa  potesse  esser  condotta  con  quel- 
la fermezza  e costanza  di  direzione,  che  non  si  sarebbe  mai  ottenuta  col 
concorso  di  venti  associati  » (1). 


(1)  Manuale  di  Economia  politica.  Part.  4."  Gap.  II,  § 1. 
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Art.  2. 

Ragione  del  Salario. 

1.  Prezzo  del  lavoro  : naturale  , corrente,  nominale , reale,  necessario.  2.  11  salario  ne- 
cessario non  è termine  fisso.  Salario  sufficiente  o ragionevole.  3.  Il  salario  non  è de- 
terminato da’  bisogni  dell’operajo,  ma  dal  valore  del  prodotto.  4.  Il  pre^o  del  lavoro 
è regolato  dalla  concorrenza.  5.  Dalla  quantità  di  capitale  impiegato.  6.  Pel  progresso 
sociale  cresce  assolutamente  il  compenso  del  capitale  e del  lavoro,  ma  relativamente 
quello  del  capitale  diminuisce  rispetto  a quello  del  lavoro.  7.  11  prezzo  naturale  del 
lavoro  dipende  dal  prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita.  8.  Il  fatto  ha  smentito , che 
i salar]  tendano  a scemare. 

ì.  Il  lavoro,  siccome  tutte  le  cose  che  si  comperano  e si  vendono  e 
che  possono  aumentare  e diminuire,  ha  un  prezzo  naturale,  che  è rego- 
lato dalle  spese  dì  costo,  e un  prezzo  corrente,  che  è determinato  dalle 
condizioni  del  mercato:  e poiché  il  prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita 
è variabile,  bisogna  distìnguere  nel  salario  il  prezzo  nominale,  che  è rap- 
presentato dalla  moneta,  dal  prezzo  reale,  che  è rappresentato  dalla 
quantità  di  cose  che  si  possono  comprare  col  salario  : e siccome  in  tutte 
le  specie  di  produzione  il  prezzo  di  costo  si  dee  ritrovare  nel  prezzo  di 
vendita,  cos'i  nel  prezzo  corrente  del  lavoro  deesì  ritrovare  il  suo  prezzo 
di  costo,  che  è rappresentato  dalle  spese  necessarie  al  mantenimento  del- 
l’operajo.  Questo,  che  è il  prezzo  naturale,  si  è detto  necessario,  quando 
dalla  necessità  si  trova  ridotto  al  suo  minimo  comportabile. 

2.  Questo  prezzo  naturale  necessario  non  è una  quantità  fissa  e co- 
stante; anzi  non  solamente  varia  pel  luogo  e pel  tempo,  ma  nello  stesso 
tempo  e nello  stesso  luogo  non  si  può  determinare  con  precisione.  L’ope- 
rajo indiano  si  contenta  dì  un  salario  di  sei  soldi  il  giorno;  all  operajo 
inglese  e francese  ne  bastano  appena  cinquanta:  e in  diversi  punti  dello 
stesso  paese  varia  non  poco  la  ragion  del  salario,  essendo  in  Inghilterra 
molto  più  alta  che  in  Irlanda.  Dappertutto  i salarj  sono  cresciuti  col  tem- 
po: un  secolo  fa  la  giornata  di  lavoro  non  sì  pagava  la  metà  di  quanto  pa- 
gasi oggi.  Ma  non  bisogna  dimenticare,  che  la  differenza  del  salario  per 
diversità  di  tempo  e di  luogo  si  lega  pure  alla  differenza  tra  il  prezzo 
reale  e il  nominale;  perchè  100  anni  indietro  con  una  lira  si  potea  com- 
perare, quanto  non  si  può  forse  oggi  con  due:  e l’ Indiano  con  sei  soldi 
provvede  in  India  a’ suoi  bisogni,  come  l’Inglese  e il  Francese  a’ioro  con 
cinquanta  in  Inghilterra  e in  Francia. 

Che  il  salario  nelle  medesime  condizioni  di  tempo  e di  luogo  debba 
avere  un  minimo  necessario,  che  sia  la  misura  estrema  dell’  abbassamen- 
to, è indubitato:  perchè,  se  il  rìnvilimento  lo  porta  tanto  giù,  che  l’ope- 
rajo non  possa  con  esso  provvedersi  di  ciò  che  è indispensabile  al  suo 
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mantenimento,  non  potrà  reggere  allavoro,  cadrà  nella  miseria,  e dovrà 
ricorrere  alla  carità.  Questo  minimo  necessario  non  potrebb*  esser  de- 
terminato da  altro  che  dalle  cose  puramente  necessarie  al  mantenimen- 
to della  vita,  e si  ridurrebbe  quasi  alla  razione  dello  schiavo  e del  giu- 
mento. 

Dal  minimo  necessario  bisogna  distinguere  il  salario  sufficiente  o ra- 
gionevole, il  quale  va  misurato  con  criterj  differenti  secondo  il  grado  di 
filantropia^  di  generosità  degli  scrittori.  Così,  per  esempio,  il  Garnier 
fa  entrare  nel  salario  sufficiente,  1.  ciò  che  è necessario  all'operajo  per 
vivere  nella  condizione  in  cui  si  trova:  2.  la  conservazione  e la  rinnova- 
zione de' suoi  utensili:  3.  il  riscatto  del  capitale  impiegato  da’ suoi  geni- 
tori, che  basti  ad  alimentare  il  figlio  che  dovrà  sostituirlo  nella  società, 
posto  che  la  sua  compagna  basti  a se  medesima:  4.  una  riserva  che  lo  as- 
sicuri ncigiorni  della  vecchiezza  impotente:  5.  e un  prodotto  netto,  che  gli 
permetta  di  aumentare  la  sua  famiglia,  di  migliorare  la  sua  condizione, 
di  alimentare  i genitori  cadenti,  e anche  di  fare  un  pò  di  carità  (l).Que- 

(I)  « Come  andranno,  dice  Engel,  senza  fallo  in  mina  quelle  fabbriche  o 
negozi,  non  bene  informate  del  costo  de' loro  prodotti  o merci  vendono  al 
di  sotto  delle  spese  di  costo,  cos'i  cadrà  sicuramente  in  ruina  quel  popolo,  che 
offre  il  proprio  lavoro  al  di  sotto  del  suo  prezzo  di  costo.  » E a determinare  le 
spese  di  costo  di  un  operajo  comune  vuole  che  si  tenga  conto:  I.  del  riscatto  del 
capitale  di  mantenimento  e di  educazione  nel  periodo  di  tirocinio,  che  com- 
prenderebbe: a)  l’estinzione  del  capitale  n i resti  non  estinti  sino  al  momento 
della  estinzione;  b)  rassicurazione  contro  il  pericolo  che  questa  estinzione  re- 
sti incompiuta  per  causa  di  morte  o d’invalidità  temporanea  o duratura;  IL  del 
mantenimento  della  vita  e delle  forze  durante  il  periodo  di  lavoro,  rispetto: 
a)  al  fornimento  delle  spese  pel  mantenimento  e il  rinnovamento  delle  for- 
ze; b)  air assicurazione  contro  il  pericolo  di  anticipata  invalidità;  c)  all’  assicu- 
razione contro  il  pericolo  di  temporanea  interruzione  della  produzione  per  ma- 
lattia, crisi,  0 sospensione  di  affari;  III.  del  mantenimento  della  vita  durante  il 
periodo  della  vecchiezza. 

E supponendo  che  il  tirocinio  duri  sino  al  15®  anno,  un  operajo  comune  co- 


sterebbe: 

Sino  al  D®  anno  L.  150  fanno;  per  5 anni L.  750,00 

lo®  » » 187,50 » 937,50 

15®  a a 225 » 1125,00 


In  tutto  . • L.  2812,50 
E poggiato  su  questo  calcolo  f Engel  porta  a talleri  187,  che  sono  L.  661,25, 
il  salario  normale  delf  operajo  comune.  Schaffle.  Sistema  sociale  di  economia 
umana  § 162. 

Nel  Massachusset,  giusta  il  rapporto  di  una  Commissione  incaricata  di  riferire 
ogni  anno  sulle  condizioni  del  ceto  operajo,  pare  che  sieno  state  superate  le 
aspirazioni  de'più  filantropi  economisti.  Sopra  400  famiglie  visitate  da  quella 
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sta,  come  si  vede,  è una  misura  più  sentimentale  che  economica  : sareb- 
be certo  a desiderare,  che  su  questi  elementi  si  potesse  misurare  il  sa- 
lario; ma  i desideri  non  hanno  potere  sulla  necessità  delle  cose,  che  im- 
pone la  legge  ne’ fatti  economici. 

3.  A dire  il  vero,  non  sono  i bisogni  deH’operajo  che  fanno  montare 
0 scendere  di  salario,  ma  è il  salario  che  fa  allargare  o stringere  i biso- 
gni deH’operajo.  Il  sentimento  della  pietà  non  può  conciliarsi  in  econo- 
mia col  rigore  della  logica;  la  scienza  non  conosce  altro  che  la  ragione; 
nella  pratica  la  morale  impone  i doveri  della  carità.  Il  salario  necessario, 
e molto  meno  il  sufllciente,  non  potrà  mai  eccedere  il  valore  prodotto 
dal  lavoro:  se  il  valore  prodotto  supera  il  costo  della  vita  dell’  operajo, 
può  riuscire  necessario,  sufficiente,  ragionevole,  anche  abbondante;  ma, 
se  il  valore  prodotto  dal  lavoro  dell’ operajo  e inferiore  alle  spese  neces- 
sarie pel  suo  mantenimento,  bisognerà  trovare  chi  voglia  pagar  la  diffe- 
renza; r intraprenditore,  se  si  contenta  di  pagarla,  cessa  di  esseie  uomo 
industrioso,  e diventa  uomo  benefico;  se  no,  la  necessità  personale  del- 
r operajo  dovrà  cedere  alla  necessità  economica  della  industria.  Quando 
l’ industria  non  è più  rimuneratrice,  quando  nel  prodotto  non  si  trova  un 
valore  sufficiente  a pagare  il  capitale  e il  lavoro,  l'industria  non  può  du- 
rare; 0 si  sospende,  o cessa  (1). 

Una  società,  grande  o piccola  che  sia,  non  può  distribuire  a'suoi  mem- 
bri una  quantità  di  ricchezza  maggiore  di  quella  che  è stata  prodotta;  e 
se  nella  distribuzione  ad  alcuno  se  ne  assegna  una  quantità  maggiore  di 
quella  da  lui  prodotta,  l’eccesso  largito  a lui  dev’esser  sottratto  alle  quo- 
te che  spettano  ad  altri.  Se  la  ragione  del  profitto  al  capitale  nella  indù-  i 

stria  è in  per  100,  e il  capitale  impiegato  monta  a 100,000  tire,  e l' in- 
dustria coll’opera  di  100  lavoratori  fornisce  un  prodotto  del  valore  di 
L.  37,000,  ogni  operajo  non  può  avere  più  di  300  lire.  Se  il  prodotto  è 
maggiore,  gli  toccherà  un  aumento  di  salario;  so  è minore,  il  salario  sce- 
merà, ove  r intraprenditore  non  si  contenti  di  un  profitto  minore;  i biso-  | 


Commissione,  1’  1 1 per  100  possedeano  anche  de’pianoforti,  il  34  per  100  avea- 
no  delle  macchine  da  cucire,  il  52  per  100  aveano  de’tappeti  nelle  loro  came- 
re, e il  06  per  100  spendeano  9 dollari  (L.  48)  l’anno  nella  compera  di  libri  o 
ciornali.  La  entrata  annua  di  quelle  400  famiglie  era  in  media  di  Dollari  7&4 
(L.  4178):  gli  opera]  istruiti  guadagnavano  in  media  Dollari  823  (L.  4386),  e i 

semplici  giornalieri  Dollari  687  (L.  3662). 

(1)  « La  mercede  del  lavoro  comune  in  Australia,  prima  della  scoverta  delle 
miniere  aurifere,  era  di  3 a 5 Scellini  il  giorno  (L.  3,75  a 6,25).  Lo  stesso  la- 
voro, lavando  le  sabbie  aurifere,  era  capace  di  produrre  in  oro  un  valore  di  20 
Scellini  (L.  25)  il  giorno.  Ne  venne  come  conseguenza  necessaria,  che,  stan- 
do le  altre  cose  eguali,  gli  opera]  a giornata  non  lavoravano  per  meno.  » Cairnes 
Saggi  sull’oro. 
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yni  (leiropcnijo  non  possono  fare  , che  gli  si  attribuisca  una  ricchezza 
maggiore  di  quella  che  ha  prodotta. 

Non  si  può  negare  però,  che  i bisogni  dell'operajo  in  qualche  caso  han- 
no un  influsso  sulla  ragione  del  salario;  ma  quest’influsso  si  restringe  a 
quella  parte  del  salario  che  supera  il  minimo  necessario  e alla  quantità 
di  ricchezza  prodotta.  Poniamo  il  minimo  necessario  a 300  lire:  se  l’ope- 
rajo  produce  di  nuova  ricchezza  L.  400,  ne  seguirà  un  aumento  di  sala- 
rio; e se  r aumento  non  sarà  di  100,  è perchè  il  maggior  prodotto  vuo- 
l’esser  distribuito  proporzionalmente  al  capitale  c al  lavoro.  L’operajo 
potrà  disporre  di  360  in  luogo  di  300  lire,  c con  questi  nuovi  mezzi  si 
crea  novelli  bisogni,  i quali  possono  influire  sulla  ragione  del  salario: 
ma,  se  la  produzione  non  supera  le  300  lire,  i suoi  bisogni  non  indurran- 
no mai  rintraprenditore  ad  aumentargli  il  salario. 

Poiché  la  giusta  misura  del  salario  è la  quantità  di  valore  prodotto  dal 
lavoro,  dev’ esser  preferita  quella  forma  di  salario  che  meglio  assicura  la 
giusta  retribuzione  al  lavoro:  e sono  in  uso  tre  forme;  il  salario  misurato 
sulla  quantità  e qualità  del  prodotto,  sulla  durata  del  lavoro,  e sulla  du- 
rata del  lavoro  colla  giunta  della  partecipazione  al  prodotto.  La  forma 
più  ragionevole  è il  cottimo,  perchè  si  paga  la  quantità  del  valore  pro- 
dotto dal  lavoro  : la  meno  esatta  è quella  del  lavoro  alla  giornata,  perchè 
pagando  in  ragione  del  tempo  accade  spesso,  che  la  rimunerazione  in  al- 
cuni riesca  superiore,  in  altri  inferiore  al  merito:  la  forma  mista  del  sa- 
lario misurato  sulla  durata  del  lavoro  colla  partecipazione  al  prodotto, 
poiché  (lucsta  di  sua  natura  è incerta  e aleatoria,  sarebbe  la  forma  più 
utile  all’operajo,  quando  la  partecipazione  al  profitto  non  fosse  compen- 
sata dalla  diminuzione  del  salario;  ma  son  troppo  rari  gli  esempj  della 
partecipazione  a’profitti  congiunta  al  salario  sufficiente.  Nel  lavoro  alla 
giornata  l'operajo  non  ha  interesse  alla  produzione;  e se  pure  n’ha,  è 
quello  di  lavorar  poco,  affinchè  duri  jùù  a lungo  il  lavoro  e il  salario.  Il 
cottimo  è nel  tempo  stesso  il  sistema  più  ragionevole  c più  profittevole; 
perchè  l’operajo,  compensato  in  ragione  del  valore  prodotto,  è interes- 
sato ad  una  produzione  maggiore:  e « fra  le  cagioni  che  han  fatto  del- 
1 Inghilterra  il  primo  paese  del  mondo  rispetto  alla  produzione  gli  eco- 
nomisti di  quella  contrada  segnalano  principalmente  il  sistema  dominante 
del  lavoro  a cottimo  a (I).  Gli  opcraj  laboriosi  e capaci  dimandano  il  la- 
voro a cottimo;  gTincapaci  e accidiosi  il  lavoro  a giornata.  Ma,  quantun- 
que di  queste  tre  forme  di  salario  Luna  si  possa  considerare  come  supe- 
riore all  altra,  pure  nell’  uso  e nella  pratica  si  trovano  adoperate  tutt’  a 
tie  indifferenti  specie  di  lavoro,  perchè  non  tutti  i lavori  si  prestano 
egualmente  bene  alla  medesima  forma  del  salario.  Il  salario  colla  parte- 
cipazione al  profitto  è applicabile  in  due  casi  principalmente;  quando  la 

(1)  Roscher.  Princijìj  di  Economia  politica.  N.  39. 
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quantità  del  prodotto  dipende  in  gran  parte  dalla  fortuna,  come  nella  pe- 
sca, ovvero  quando  l’opera  esige  molto  lavoro  e poco  capitale,  come  nella 
pittura  delle  stanze  del  Leclaire:  il  cottimo  è da  preferire  in  generale, 
massime  quando  si  possa  facilmente  giudicare  la  qualità  del  prodotto,  ed 
è il  solo  che  si  possa  applicare  pe’lavori  che  si  fanno  a domicilio  e per 
quelli  che  dimandano  una  squisitezza  di  arte  : il  lavoro  alla  giornata  può 
trovare  la  sua  convenienza  nelle  opere,  in  cui  la  qualità  può  esser  facil- 
mente sagrificata  alla  quantità. 

4.  11  prezzo  del  lavoro  è determinato  dalla  medesima  legge,  che  de- 
termina il  prezzo  di  tutte  le  cose  sul  mercato,  la  proporzione  tra  le  di- 
mande  e le  ofi’erte:  cresce,  quando  le  dimande  prevalgono  sulle  offerte; 
scema,  cjuando  le  offerte  prevalgono  sulle  dimande.  Questa  legge  espri- 
meva in  una  formola  pratica  e pittoresca  il  Cobden:  « Il  salario  scende, 
quando  due  opera]  corrono  appresso  a un  padrone;  monta,  quando  due 
padroni  corrono  appresso  ad  un  opcrajo  ».  Questa  proporzione  tra  1’  of- 
ferta c la  dimanda  fissa  il  prezzo  corrente:  il  quale  può  discostarsi  dal 
prezzo  naturale,  ma  non  può  tenersene  molto  tempo  lontano,  e tende  in- 
cessantemente ad  accostarvisi  : perocché  qui  il  male  è rimedio  asè  stes- 
so; se  la  sovrabbondanza  delle  offerte  rinvilisce  il  salario,  il  rinvilimento 
del  salario  respinge  l’eccesso  degli  otl’erenti,  riduce  le  offerte  nella  giusta 
proporzione  e ravvicina  il  prezzo  corrente  al  naturale. 

Quando  per  una  cagione  qualunque  il  prezzo  corrente  del  lavoro  è ca- 
duto di  sotto  al  prezzo  naturale,  non  si  può  mantenere  lungamente  in 
questa  posizione;  perchè  o la  differenza  va  a carico  deU’operajo,  e que- 
sti, non  potendosi  mantenere,  cade;  o dev’ esser  sopportata  dall’intra- 
prenditore,  c le  spese  di  produzione  non  essendo  coverte  dal  prezzo  dei 
prodotti,  la  impresa  presto  o tardi  fallisce.  Questo  caso  si  verifica  ne’pe- 
riodi  dì  crisi,  e costituisce  anch’esso  una  crisi  ; e se  la  causa  è acciden- 
tale c transitoria,  cessata  la  crisi,  il  prezzo  corrente  raggiunge  il  natu- 
rale, e il  salario  ritorna  nelle  condizioni  normali;  ma,  se  le  cause  sono 
essenziali  c permanenti,  la  crisi  si  trasforma  in  rivoluzione,  che  rovescia 
c distrugge  il  vecchio  per  dar  nascimento  a nuove  cose,  a nuovi  ordini,  e 
a nuove  persone.  Ove,  al  contrario,  il  prezzo  corrente  sì  trovi  al  di  sopra 
del  naturale,  vi  si  può  tenere  indefinitamente,  fino  a che  il  prezzo  de’pro- 
dotti  si  conservi  abbastanza  alto  da  sostenere  l’altezza  del  salario. 

5.  Il  capitale  di  un  paese  è quella  parte  della  ricchezza  nazionale 
che  è destinata  alla  produzione.  « Poniamo,  dice  il  Mac-Culloch,  che  il 
capitale  destinato  in  un  paese  a pagare  il  lavoro  si  elevi  a 30  milioni  di 
sterline.  Se  il  paese  conta  due  milioni  di  opera],  è chiaro  che  il  salario 
di  ciascuno,  quando  tutti  fossero  rimunerati  sulla  stessa  misura,  sarebbe 
di  la  sterline  ; ed  è non  meno  evidente,  che  questa  ragione  potrebbe  au- 
mentare soltanto  nel  caso  che  il  numero  degli  opera]  si  riducesse  in  una 
proporzione  più  forte  che  non  faccia  la  somma  del  capitale.  Finché  il  ca- 
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pitale  e la  popolazione  camminano  a paro,  e crescono  o diminuiscono  nel- 
la medesima  proporzione,  la  ragion  de’salarj  rimane  la  stessa  : quando 
mutano  i termini  della  proporzione  fra  il  capitale  e la  popolazione,  allora 
soltanto  il  prezzo  del  lavoro  riceve  un  accrescimento  o una  riduzione  cor- 
rispondente. Il  ben’ essere  e l’agiatezza  degli  operaj  adunque  dipende 
strettamente  dalla  relazione,  che  il  loro  accrescimento  serba  col  capitale 
destinato  a occuparli  e mantenerli  : se  essi  si  moltiplicano  più  rapida- 
mente che  il  fondo  de’salarj,  il  prezzo  del  lavoro  scenderà;  e monterà,  se 
la  loro  moltiplicazione  è più  lenta  di  quella  del  capitale  che  li  paga.  Non 
v’ha  dunque  altro  modo  per  aumentare  il  salario  che  quello  di  accelerare 
1 accrescimento  del  capitale  relativamente  alla  popolazione,  o di  ritar- 
dare l’accrescimento  della  popolazione  rispetto  al  capitale  » (1).  Noi  ab- 
biamo assistito  a questo  spettacolo  consolante  deH’accrcscimento  de’  sa- 
lar] in  questi  primi  anni  della  iniziata  unità  nazionale:  presso  di  noi  il  sa- 
lario si  può  dir  quasi  raddoppiato;  e questo  accrescimento  è dovuto  alla 
quantità  de’ capitali,  che  da  pochi  anni  si  sono  destinati  a’pubblici  e pri- 
vati lavori,  in  altri  termini  all’ aumento  del  capitale  rispetto  alla  popola- 
zione. Questa  formola  in  apparenza  è diversa,  ma  in  sostanza  è la  mede- 
sima.  delle  offerte  e dìmande. 

G.  « Poiché  il  progresso  sociale,  dice  il  Ricardo,  fa  sempre  calare  il 
prezzo  degli  oggetti  di  manifattura  e salir  quello  delle  materie  prime, 
dopo  molto  tempo  ne  risulta  una  tate  sproporzione  nel  loro  valore  rela- 
tivo, che  ne’paesi  ricchi  un  operajo  può  col  sagrifizio  di  una  piccola  quan- 
tità del  suo  nutrimento  largamente  soddisfare  a tutti  i suoi  bisogni  (2).  » 
Questo  fatto,  più  ampiamente  sviluppato  dal  Bastiat,  lo  ha  portato  a con- 
chiudere,  « che  la  gran  legge  del  capitale  e del  lavoro,  in  quanto  risguar- 
da  la  disti ibuzione  del  prodotto  della  cooperazione,  è determinata;  cia- 
scuno di  essi  riceve  una  parte  assoluta  sempre  più  grande,  ma  la  parte 

proporzionate  del  capitale  diminuisce  incessantemente  rispetto  a quella 
del  lavoro  » (3). 

7.  Il  Ricardo  poneva  in  principio,  che  « il  prezzo  naturale  del  lavoro 
dipende  dal  prezzo  degli  alimenti  e da  quello  delle  cose  necessarie  o utili 
al  mantenimento  dell’ operajo  e della  sua  famiglia  (4)  «.Il  Baudrillart 
dice,  che  quest’asserzione  è smentita  dai  fatti:  perchè  u gli  alimenti  su- 
biscono nel  loro  prezzo  variazioni  maggiori  che  i salar] . Se  il  lavoro  fosse 
pagato  in  ragione  del  valore  del  frumento,  le  cattive  annate  sarebbero 
indilferenti  per  l’ operajo:  ma  non  è così;  spesso  si  vede  ne’ tempi  di  ca- 
restia una  concorrenza  di  miseria,  che  riduce  gli  operaj  ad  offrire  le  loro 

(1)  Saggio  sulla  ragione  de’salarj. 

(2)  De’principj  dell’Economia  politica  e dei  tributi.  Gap.  V. 

(3)  Armonie  economiche.  Gap.  VII. 

(i)  De’principj  dell’Economia  politica  e dei  tributi.  Gap.  V. 
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braccia  a prezzo  vilissimo  » (1).  Io  credo,  che  il  concetto  del  Ricardo  sia 
stato  franteso'.eperbene  intenderlo  è necessario  distinguere  nelle  varia- 
zioni del  salario  le  crisi  dalle  rivoluzioni  : la  crisi  è fenomeno  passaggie- 
ro,  che  lascia  le  cose  com’erano,  quando  è passata;  la  rivoluzione  è feno- 
meno prodotto  da  cagioni  essenziali,  e non  cessa,  se  quelle  cagioni  non 
sono  modificate  ; e però,  quando  è cessata,  lascia  un  ordine  nuovo  nelle 
cose.  Lo  scarso  ricolto  di  un  anno,  che  aumenti  il  prezzo  delle  dei  rate 
per  Tanno,  poco  o nulla  influisce  sul  prezzo  del  lavoro;  ma,  se  il  prezzo 
delle  derrate  aumenta  stabilmente,  il  prezzo  del  lavoro  deve  aumentare 
presto  0 tardi  di  necessità.  Perchè,  quando  il  salario  non  basta  all  ope- 
rajo e alla  sua  famiglia,  scemerà  la  famiglia,  diminuiranno  le  braccia,  e 
le  offerte  saranno  ricondotte  nella  giusta  proporzione  colle  dimande.  La 
questione  sì  confonde  con  quella  del  prezzo  naturale  ; dal  quale  il  salario 
si  può  discostare  per  poco,  ma  dee  tendere  di  sua  natura  a riaccostarvisi. 

8.  Il  Ricardo  aggiungea:  « Nel  corso  naturale  delle  società  i salar] 
tenderanno  a scemare,  in  quanto  son  regolati  dalla  offerta  e dalla  diman- 
da; perchè  il  numero  degli  operaj  continuerà  a crescere  in  una  progres- 
sione un  poco  più  rapida  di  quella  dimanda  (2)  ».  Fortunatamente  la  tii- 
staprevisione  delRicardo, ispirata  danna  ipotesi  e confortata  dalla  teorica 
del  Malthus,  non  si  è verificata:  anzi,  come  dice  ilFaucher,  « Dappoi  che 
il  Ricardo  ha  scritto  i suoi  Principj  d'  Economia  jìolitica,  una  sperienza, 
che  conta  già  mezzo  secolo,  ha  smentito  le  sue  asserzioni:  non  solamente, 
i salar]  non  sono  scemati  ; ma  senza  uscire  dell’  Europa  occidentale  si  po- 
trebbe dimostrare,  che  il  prezzo  medio  del  lavoro,  calcolato  in  moneta, 
è cresciuto  del  2o  al  oO  per  100.  Nello  stesso  tempo  il  prezzo  delle  der- 
rate più  necessarie  alla  vita,  in  luogo  di  aumentare  come  supponeva  il  Ri- 
cardo, è notevolmente  diminuito:  e questa  riduzione,  principalmente  pel 
frumento,  non  si  potrebbe  calcolare  al  disotto  del  la  al  20  per  100.  Que- 
sto vuol  dire,  che  in  grazia  de’ progressi  della  scienza  c della  industria 
colla  stessa  quantità  di  lavoro  si  ottiene  oggi  un  prodotto  maggiore  : o 
questo  accrescimento  di  produzione,  facendo  calare  il  prezzo  dei  prodotti, 
giova  principalmente  all’ operajo:  il  quale  vede  crescere  il  suo  salario  in 
doppio  modo;  riceve  una  maggior  somma  di  moneta,  e con  questa  moneta 
può  comprare  una  maggior  quantità  di  cose  necessarie  ai  bisogni  giorna- 
lieri (3)  ».  Queste  osservazioni  del  Faucher  non  sono  in  tutto  vere  presso 
di  noi:  in  quanto  al  prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita,  del  frumento 
soprattutto,  se  v’ha  mutazione,  è un  leggero  aumento:  mal  aumento  del 
salario  s’accosta  quasi  al  100  per  100. 


(1)  Manuale  di  Economia  politica.  Part.  4.  Cao.  II,  § 2. 

(2)  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Salario. 

(3)  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Salario. 

ClCCONE  Voi.  I. 
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Art.  3. 

Differenza  di  salario  pe’  differenti  lavori. 

1.  Differenza  per  la  stima  òhe  si  ha  del  mestiere.  2.  Delle  difficoltà  per  acquistarlo.  3.  Della 
incertezza  del  lavoro.  4.  De’ pericoli  che  porta.  5.  Della  fiducia  che  dimanda.  6.  Del 
grado  d ingegno  e d istruzione  che  esige.  7.  E della  differenza  di  sesso.  8.  Altezza 
di  compenso  a taluni  lavori.  9.  La  differenza  del  salario  garentisce  alla  Società  l’ese- 
cuzione di  tutte  le  specie  di  lavoro.  10.  La  rimunerazione  del  lavoro  tende  alla  egua- 
glianza. 

1.  Uno  de’  più  be’  capitoli  della  Ricchezza  delle  nazioni  enumera  le 
cagioni,  che  fanno  rimunerare  certi  lavori  più  largamente  di  altri.  « E 
innanzi  tutto,  dice  lo  Smith,  i salarj  del  lavoro  variano,  secondo  che  l’im- 
piego è comodo  o penoso,  proprio  o sudicio,  onorato  o spregiato.  . . La 
stima  ha  molta  parte  nella  rimunerazione  delle  professioni  onorevoli,  che 
sotto  il  rispetto  della  retribuzione  pecuniaria  sono  ingenerale  molto  scar- 
samente compensate.  Al  contrario  la  ripugnanza,  che  si  trova  congiunta 
a un  mestiere,  lo  fa  meglio  rimunerare.  Il  mestiere  di  beccajo  ha  qual- 
che cosa  di  crudele  e di  odioso;  onde  quasi  dappertutto  ò il  più  lucroso 
de  mestieri  ordinar].  ...  La  caccia  e la  pesca,  che  nella  infanzia  delle 
società  sono  le  più  importanti  occupazioni  dell’uomo,  diventano  nelle  so- 
cietà incivilite  un  oggetto  di  divertimento,  e l’ uomo  fa  allora  per  piacere 
ciò  che  prima  facea  per  necessità:  onde  in  un  paese  incivilito  è la  gente 
più  misera,  chefaper  mestiere  ciò  che  fanno  gli  altri  per  passatempo  (1)  ». 

2.  Una  seconda  ragione  di  differenza  stà  nella  difficoltà,  nella  durata 
e nelle  spese  che  esige  il  tirocinio  : perchè  il  lavoro  che  bisogna  fare,  le 
spese  che  si  debbono  portare,  e il  lungo  tempo  che  si  dee  impiegare  per 
giungere  all  acquisto  di  un’arte  difficile,  costituiscono  un  capitale  accu- 
mulato nella  persona;  e quindi  nel  salario,  oltre  al  prezzo  del  lavoro,  si 
dee  trovare  anche  un  pò  di  profitto  del  capitale.  Il  legnajuolo,  lo  stipet- 
tajo,  e 1 ebanista  presentano  tre  gradi  diversi  nell’arte  di  lavorare  il  le- 
gno; e il  salario  del  legnajuolo  è minore  di  quello  dello  stipettajo,  e quello 
dello  stipettajo  è minore  di  quello  dell’ebanista:  lo  stesso  va  detto  de’varj 
lavori  che  si  fanno  sul  ferro:  e valga  per  tutti  l’esempio  de’ lavori,  che 
fanno  i meccanici  nelle  macchine  di  precisione,  i quali  sono  più  di  tutti 
gli  altri  largamente  rimunerati. 

3.  La  incertezza  del  lavoro  è pure  una  cagione  di  aumento  del  sala- 
rio : ed  è giusto  che  sia;  perchè  l’ operajo  ha  bisogno  dì  nutrirsi,  quando 
lavora  e quando  sciopera;  onde  ha  ragione  di  chiedere  pel  suo  lavoro  in- 


(1)  Ricchezza  delle  nazioni.  Lib.  I,  Gap  X. 
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certo  un  compenso,  che  lo  assicuri  dalla  fame,  quando  non  trova  da  lavo- 
rare. I servitori  di  piazza  si  fanno  pagar  caro  i loro  servigi,  perchè  non 
trovano  a renderne  ogni  giorno:  « un  muratore,  dice  lo  Smith,  non  può 
lavorare,  quando  gela  o fa  cattivo  tempo,  nè  può  esser  certo  di  trovare 
occupazione,  se  non  quando  trova  avventori  che  han  bisogno  di  lui:  quindi 
è soggetto  a scioperare  spesso.  ...  E però  nei  luoghi,  ove  il  guadagno 
della  maggior  parte  dei  lavoratori  si  trova  al  livello  de’  salarj  giornalieri 
dei  semplici  opera],  quello  de’  muratori  è della  metà  o anche  del  doppio 
superiore  (1)  ». 

4.  Ci  sono  certi  lavori  malsani  o pericolosi,  i quali  a ragione  son  me- 
glio rimunerati,  perchè  altrimenti  non  si  troverebbe  chi  volesse  accettarne 
la  esecuzione.  Gli  opera],  che  lavorano  alle  miniere  di  carbone,  di  piom- 
bo, di  mercurio,  guadagnano  molto  più  che  gli  opera]  nelle  manifatture 
ordinarie  : ma  quegli  opera]  corrono  il  rischio  di  guadagnarsi  la  tisi  nera, 
le  coliche,  le  paralisi,  la  salivazione,  lo  scorbuto  ecc. 

5.  La  fiducia,  che  si  dimanda  in  alcuni  uffìz],  è una  circostanza  che 
influisce  pure  sul  salario  : è una  specie  di  quota  di  assicurazione,  che  si 
aggiunge  al  salario  comune.  Quelli,  che  lavorano  metalli  c pietre  prezio- 
se, sono  compensati  più  largamente  che  gli  altri;  perchè,  oltre  alla  ca- 
pacità nell’  arte,  si  richiede  una  morale  provata;  c’è  dunque  da  scegliere, 
e quando  si  sceglie,  si  paga  più  caro.  I custodi  e i conservatori  di  magaz- 
zini e depositi  sono  assai  meglio  compensati  de’  lavoratori,  senza  che  ab- 
biano una  capacità  maggiore,  ma  solo  perchè  si  sono  acquistata  una  mag- 
gior fiducia. 

6.  Cresce  ancora  la  ragione  del  salario,  quando  la  parto  meccanica 
del  lavoro  esigo  un  certo  grado  di  coltura  intellettuale:  così,  per  esem- 
pio, fra’  tipografi  sarà  meglio  compensato  quello  che  è più  istruito  ; mas- 
sime se  conosca  1’  alfabeto  greco  e il  tedesco,  perchè  può  essere  adope- 
rato in  lavori,  che  non  si  possono  affidare  a tipografi  volgari:  un  mecca- 
nico, che  abbia  a costruire  lenti  da  microscopio,  avrà  sempre  un  salario 
maggiore  di  quello  che  può  contentare  un  vetrajo. 

7.  11  salario  della  donna  è in  generale  più  basso  di  quello  dell’  uomo. 
Quando  il  lavoro  è lo  stesso,  non  pare  che  il  salario  riesca  disuguale,  pur- 
ché non  ci  sia  differenza  nella  capacità  di  eseguirlo;  e di  fatti  in  molte 
manifatture  la  donna  non  guadagna  meno  deh’  uomo  ; nella  tessitura  coi 
tela]  a mano,  per  esempio,  pagandosi  il  prezzo  in  ragione  delf  opera,  non 
ci  può  essere  disuguaglianza  di  salario,  quando  non  ci  sia  disuguaglianza 
nella  qualità  del  lavoro.  Egli  è però  certo,  che  il  lavoro  proprio  della 
donna  si  paga  in  proporzione  meno  di  quello  proprio  dell’  uomo,  anche 
quando  le  difficoltà  a superare  sieno  le  stesse.  Ciò  si  spiega  per  la  con- 
correnza : perchè  la  massima  parte  del  lavoro  sociale  è fatto  dall’  uomo  ; 


(1)  Ricchezza  delle  nazioni.  Lib.  1.  Gap.  X. 
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una  piccola  parte  è aRldata  alla  donna:  quindi  il  numero  delle  donne,  che 
chieggono  lavoro,  sarà  sempre  infinitamente  superiore  a quello  che  si  ri- 
chiede per  compiere  il  lavoro  bisognevole  nel  mercato  : la  offerta  di  la- 
voro, troppo  superiore  alla  richiesta,  mantiene  di  necessità  sempre  basso 
il  salario. 

8.  Certi  lavori  vengono  compensati  in  una  misura  straordinaria;  son 
quelle  de’  direttori  delle  grandi  intraprese  industriali  e commerciali,  ai 
quali  si  assegnano  stipendj  superiori  a quelli  de’  più  eminenti  ulhziali 
dello  Stato.  Le  ragioni  principali  di  questa  larghezza  di  compenso  a’ di-' 
rettori  di  tali  intraprese  sono  due,  la  grande  importanza  di  un  buon  di- 
rettore per  la  prospera  riuscita  di  esse  e la  difficoltà  di  trovarne.  La  gran- 
de importanza  si  scorge  subito,  perchè  la  stessa  industria,  fornita  degli 
stessi  mezzi,  presenta  spesso  una  grande  differenza  di  prodotto  sotto  la 
direzione  di  persone  diverse,  e non  di  rado  è tale  la  differenza,  che  può 
esser  cagione  di  maravigliosi  profitti  c di  perdite  irreparabili.  In  una  fab- 
brica che  versi  sul  mercato  qualche  milione  di  prodotto  lordo,  si  bada 
poco  ad  alcune  migliaja  di  lire  di  più  o di  meno,  quando  ne  può  dipendere 
la  prosperità  o la  mina  dell’  intrapresa. 

E la  difficoltà  di  trovare  questi  abili  direttori  ne  aumenta  il  pregio  e il 
valore,  siccome  di  una  merce  rara  e preziosa.  Il  Say,  noverando  le  qua- 
lità necessarie  a un  direttore  d’ intraprese  industriali,  dice  : k Oltre  alla 
conoscenza  dell’  arte  sua,  gli  fa  mestieri  di  giudizio,  di  costanza  e di  una 
certa  conoscenza  degli  uomini.  Dee  saper  valutare  con  una  certa  esattezza 
la  importanza  del  suo  prodotto,  il  bisogno  che  se  ne  avrà,  e i mezzi  di 
produzione  di  cui  può  disporre.  Si  tratta  di  mettere  all’opera  un  gran 
numero  di  persone;  bisogna  comperare  o far  comperare  le  materie  pri- 
me, raccogliere  gli  opera],  trovare  i consumatori,  bisogna  che  abbia  una 
mente  capace  di  calcolare  e di  stimare  le  spese  di  produzione  e di  con- 
frontarle col  valore  del  prodotto  ottenuto.  Nel  corso  dì  tutte  queste  ope- 
razioni si  hanno  a superare  ostacoli  che  richieggono  una  certa  energia  ; 
villa  inquietudini  a sopportare  che  dimandano  fermezza;  nè  mancano 
sventure  che  per  esser  riparate  esigono  una  mente  feconda  di  spedienti. 
Da  ultimo  l’uffizio  dell’ intraprcnditore  richiede  un’ingegno  inventivo, 
vale  a dire  la  capacità  d’ immaginare  a un  tempo  le  migliori  speculazioni 
c i migliori  mezzi  per  condurle  (1)  n.  Al  che  bisogna  aggiungere  una  qua- 
lità ancora  più  preziosa,  la  riputazione  di  una  grande  lealtà;  nè  basta  es- 
sere, bisogna  aver  la  fama  di  esser  leale.  La  difficoltà  di  trovar  riunite 
tutte  queste  doti  nella  medesima  persona  e la  importanza  di  una  tale  per- 
sona per  la  riuscita  delle  intraprese  industriali  sono  le  due  ragioni  prin- 
cipali dell’  altezza  del  compenso  assegnato  a’ loro  servigj.  E se  la  rimu- 
nerazione a’  servigj  de’  grandi  uffiziali  dello  Stato  non  è cosi  grande  come 


(I)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  P.  5.  C.  XIII. 
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quella  de’  direttori  d’ intraprese  industriali,  la  differenza  e Compensata 
Llla  soddisfazione  che  deriva  dalla  stima  e dal  rispetto  che  accompagna 
r altezza  dell’  uffizio  : il  difetto  del  compenso  materiale  c supplito  dal 

morale.^a  del  salario,  corrispondente  afia  ineguaglianza  del 

lavoro',  garentisce  alla  Società  il  compimento  di  tutti  i lavori  che  diman- 
da. Se  tutti  i lavori,  gradevoli  o sgradevoli,  facili  o difficili,  ottenessero 
una  eguale  rimunerazione,  tutti  accorrerebbero  a’facili  e gradevoli,  e non 
si  troverebbe  alcuno  che  volesse  rassegnarsi  a’  difficili  e sgradevolu  La 
inef’uaglianza  del  salario  stabilisco  e mantiene  l’ equilibrio  ; perche  l ec- 
cesso di  salario  legato  alla  esecuzione  dei  lavori  difficili  e sgradevoli  vi 
tira  chi  ha  maggiori  bisogni  e disposizioni  migliori,  mentre  la  moltitudi- 
ne, che  non  sa  o non  può,  si  contenta  del  lavoro  comune  col  compenso 

ordinario.  , , . 

10.  Quantunque  la  ineguaglianza  nel  compenso  al  lavoro  sia  gran- 
dissima, quanta  si  vede  nel  soldato  e nel  generale,  nell’  usciere  e nel  mi- 
nistro, nello  spazzaturajo  e nell’  avvocato,  pure  non  cessa  di  esser  ^ero 
il  principio  posto  dallo  Smith,  che  i diversi  lavori  (c  in  uno  stesso  can- 
tone, debbono  offrire  una  bilancia  di  vantaggi  c di  svantaggi,  che  stabili- 
sca 0 tenda  a stabilire  una  perfetta  eguaglianza  tra  tutti  questi  lavori.  Se 
nel  medesimo  cantone  vi  fosse  qualche  lavoro  evidentemente  piu  o meno 
vantaggioso  di  tutti  gli  altri,tante*persone  vi  si  getterebbero  in  un  caso  o 
l’ abbandonerebbero  nell’  altro,  che  i suoi  vantaggi  si  rimetterebbero  ben 
presto  a livello  di  quelli  degli  altri  lavori.  Così  almeno  avverrebbe  m una 
società,  ove  le  cose  seguissero  il  loro  corso  naturale,  ove  si  godesse  di 
piena  libertà,  e dove  ciascuno  fosse  interamente  padrone  di  scegliere  1 oc- 
cupazione che  gli  convenisse  meglio,  e di  mutarla  sempre  che  lo  stirai  a 
proposito.  L’ interesse  individuale  porterebbe  ciascuno  a ricercare  gl  im- 
pieghi vantaggiosi  e a trascurare  gli  svantaggiosi  (1).  La  ineguaglianza 
del  salario  è nel  fatto  : ma  il  fatto  stesso  della  ineguaglianza  e regolato 
dal  principio  della  tendenza  alla  eguaglianza.  Nel  fatto  vi  sono  ostacoli  che 
non  si  possono  superare  da  tutti,  e questi  ostacoli  restringono  il  campo 
della  concorrenza:  supponete  che  il  lavoro  del  banchiere  fosse  compen- 
sato al  doppio  del  lavoro  dell’ intraprcnditore,  e tutti  avessero  le  qualità 
personali  c i mezzi  materiali  per  fare  il  banchiere,  tutti  gl  mtraprcndi- 
lori  vorrebbero  lasciare  1’  opifizio  per  la  banca:  laconcorrenza  alla  anca 
ne  abbasserebbe  il  compenso  del  banchiere,  e la  riduzione  degli  opihzj  ne 
alzerebbe  quello  dell’ intraprcnditore.  Lo  stesso  si  può  dire  di  tutti  i a- 
vori  materiali  e immateriali.  Ma  riuesto  principio,  verissimo  m astratto, 
incontra  nella  pratica  quegli  ostacoli,  che  ne  restringono  e ne  ritardano 
l’applicazione,  ma  non  lo  distruggono  punto;  perche  non  tutti  hanno  e 


(1)  Ricchezza  delle  nazioni.  L.  I,  Gap.  X. 
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qualità  personali  che  si  richieggono  per  certe  qualità  speciali  di  lavoro  ; 
non  tutti  sono  provvisti  de’ mezzi  necessarj  per  l’esercizio  di  codesti  la- 
vori ; e quando  si  è impegnato  in  un  lavoro,  non  si  pnò  facilmente  abban- 
donarlo per  abbracciarne  un  altro.  Ma  quello  che  non  si  può  fare  d’un 
tratto,  si  fa  lentamente  e successivamente:  se  il  lavoro  dell’avvocato 
frutta  più  che  quello  del  medico,  certamente  il  medico  non  potrà  scam- 
biare lo  spedale  pel  tribunale;  ma  cresceranno  gli  studenti  di  dritto  e sce- 
meranno quelli  di  medicina.  Se  dunque  nel  fatto  non  si  vede  applicato  il 
principio  della  eguaglianza  nella  retribuzione  del  lavoro,  vi  si  vede  domi- 
nare manifestamente  quello  della  tendenza  a questa  eguaglianza,  che  è il 
principio  pratico  che  deriva  dal  principio  astratto. 

Art.  4. 

Condizioni  dell’  opera jo.  Rimedj  a’ salar j lassi. 

1.  Un  tantino  di  monopolio  non  manca  mai  fra  gl’  intraprenditori.  2.  Quanto  più  cresce 
la  ricchezza  sociale,  tanto  più  si  fa  grande  la  distanza  del  proprietario  dall’  operajo. 
3.  L’  abbassamento  del  salario  è passaggiero,  l’ innalzamento  stabile.  4.  11  salario  le- 
gale è provvedimento  ingiusto,  inefficace,  antieconomico.  5.  Le  coalizioni  degli  opera] 
son  quasi  sempre  inutili,  spesso  dannose.  (J.  Emigrazione.  7.  Istruzione  ed  educazione. 
8.  Proposizione  del  Malthus. 

1.  II  metodo  più  sicuro  per  trovare  il  vero  valore  del  lavoro  e la  con- 
correnza libera:  ina  bisogna  che  sia  veramente  libera;  perche  la  libertà 
può  essere  offesa  egualmente  dallo  Stato  e dal  cittadino;  dallo  Stato,  per 
mezzo  di  una  legge  che  determini  la  misura  del  salario  ; dal  cittadino,  che 
sappia  fare  in  guisa  che  da  lui  dipenda  in  gran  parte  la  determinazione 
di  quella  misura.  In  quest’  ultimo  caso  sorgerebbe  il  monopolio. 

Egli  e indubitato,  che  un  certo  grado  di  monopolio  sia  in  mano  degl’ in- 
traprenditori: e ciò  va  dovuto  a due  cagioni.  La  prima  è indicata  da  tutti 
quasi  gli  economisti:  ed  c che  gli  operaj  son  molti,  e gl’ intraprenditori 
pochi  ; onde  rarissimo  ò il  caso,  che  due  padroni  corrano  appresso  ad  un 
operajo,  e frequentissimo  1 altro,  che  due  operaj  corrano  appresso  a un 
padrone.  E poiché  gl’  intraprenditori  son  pochi,  intelligenti  e prudenti, 
riesce  loro  assai  facile  il  ravvicinarsi  e intendersi,  e la  loro  colleganza 
non  può  certo  riuscir  molto  profittevole  agli  operaj. 

L altra  ò che  il  salario,  essendo  il  prezzo  del  lavoro,  dev’  esser  com- 
preso nel  valore  del  prodotto,  di  cui  rappresenta  soltanto  una  parte,  per- 
chè r altra  vuol’  essere  attribuita  al  capitale  come  profitto,  e nel  profitto 
va  compreso  egualmente  il  compenso  al  lavoro  dell’intraprenditore.  Per- 
chè c^uesta  partizione  del  prodotto  fra  il  lavoro  e il  capitale  fosse  equa  e 
ragione\ole,  sarebbe  necessario  che  il  diritto  di  ciascuno  fosse  esaminato 
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e giudicato  da  persone  disinteressate  : al  contrario,  1’  esame  e il  giudizio 
nel  fatto  è riserbato  esclusivamente  all’intraprenditore,  che  c una  delle 
parti  interessate.  Egli  è dunque  naturale,  che  la  parte  dell’  mtraprendi- 
tore  sia  sempre  la  parte  del  leone.  L’intraprenditorc  conosce  con  molta 
precisione  il  prezzo  di  costo  c il  prezzo  corrente  del  prodotto;  quando  il 
secondo  è di  molto  superiore  al  primo,  1’  operajo  non  ne  sa  nulla,  o al- 
meno nulla  di  preciso,  e l’ intraprcnditore  può  far  suo  tutto  il  guadagno, 
lasciando  il  salario  nella  sua  ragione  ordinaria:  ove  scenda  al  di  sotto, 
s accorge  subito  della  perdita,  e propone  all’  operajo  la  riduzione  del  sa- 
lario, accompagnata  dalla  minaccia  di  sospendere  il  lavoro,  quando  non 
venga  accettati^  e l’ operajo  non  può  rifiutarla;  perchè,  dovendo  scegliere 
tra  il  morir  di  fame  e il  vivere  stentatamente,  non  si  risolverà  certo  a 
morir  di  fame.  E questa  ignoranza  della  parte,  che  di  diritto  dovrebbe 
spettare  al  lavoro,  spinge  1’  operajo  ad  acquetarsi,  quando  avrebbe  ra- 
gione di  strepitare,  e a strepitare,  quando  avrebbe  il  delyto  di  acque- 
tarsi ; perchè  spesso,  quando  il  prezzo  alto  del  prodotto  rende  proporzio- 
natamente soverchia  la  parte  di  profitto  del  capitale,  l’ operajo  si  contenta 
di  un  salario,  che  potrebbe  e dovrebbe  esser  maggiore;  mentre  strepita 
e schiamazza,  quando  veramente  le  condizioni  del  mercato  non  gli  danno 
diritto  a chiedere  un  salario  superiore  a quello  che  gli  viene  assegnato. 
Senza  dubbio  la  concorrenza  degl’  intraprenditori  tempera  alquanto  le 
conseguenze  del  monopolio;  ma  un  tantino  di  monopolio  ci  rimane  sempre. 

2.  La  ricchezza  nazionale  è essenzialmente  progressiva  ; gli  esempj 
di  scemamento  son  casi  di  eccezione,  e son  dovuti  a cagioni  accidentali, 
come  la  dominazione  straniera,  un  monopolio  perduto,  ecc.  Ora  la  ric- 
chezza non  può  crescere  altrimenti  che  col  risparmio;  il  quale  o e desti- 
nato alla  produzione,  e va  ad  accrescere  il  capitale  nazionale,  o e desti- 
nato all’  uso  e al  consumo,  e accresce  la  somma  degli  agi  e delle  delizie. 
Se  dunque  soltanto  col  risparmio  si  possono  aumentare  le  ricchezze,  e 
naturale  che  i più  ricchi  saranno  ciucili  che  potranno  fare  i maggioii  ii- 
sparmj  : e poiché  il  salario  oltrepassa  assai  di  rado  gli  ordinar)  bisogni 
deir  operajo,  cpiesti  raramente  può,  e ancor  più  raramente  vuol  rispar- 
miare, perchè  un  meschino  risparmio  gli  costa  gravi  e lunghe  privazioni. 
Si  dice  volgarmente  ; tutta  la  difficoltà  consiste  nel  raggruzzolare  il  pri- 
mo milione;  gli  altri  vengono  da  sò:  il  danaro  la  danaio.  Ed  è la  espres 
sione  di  un  fenomeno  economico,  che  vediamo  ripetersi  ad  ogni  istante: 
pigliate  due  creditori  dello  Stato,  f uno  di  10, 1 altro  di  SO  mi  ^ ^ 

rendita:  il  primo  a stento  potrà  risparmiare  un  pajo  di  migliaja  di  lire, 
r altro  senza  lasciarsi  mancar  nulla  potrà  risparmiarne  30  mila.  Ed  e ta  e 
la  natura  della  ricchezza,  che  la  facoltà  di  far  nuovi  risparmj  cresce  in 
proporzione  de’ risparmj  già  fatti. 

La  conseguenza  di  questo  fatto  è,  che  quanto  più  cresce  la  ricchezza 
sociale,  tanto  diventa  maggiore  la  distanza  che  intercede  tra  l’ operajo  e 
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il  capitalista:  perchè  quegli  rimane  a zero,  questi  monta  sempre  più  su 
nella  scala  delle  ricchezze.  Questo  però  non  vuol  dire,  che  la  sorte  del- 
1 intraprenditore  vada  sempre  migliorando  e quella  dell’operajo  non  muti: 
dico  anzi,  che  l’operajo  trova  di  molto  migliorata  la  sua  condizione,  senza 
che  punto  sia  diventato  capitalista.  In  quanto  alla  necessità  di  vivere  col 
lavoro,  nulla  è cangiato  in  lui:  ma,  in  quanto  al  modo  di  vivere  co’frutti 
del  lavoro,  è sopraggiunto  un  mutamento  importante,  perchè  oggi  colla 
stessa  quantità  di  lavoro  l’ operajo  può  comprare  una  quantità  maggiore 
di  godimenti.  11  che  accade  per  ciò  che  abbiamo  innanzi  osservato  ; che 
cioè  pel  progresso  sociale  il  prezzo  delle  cose  manifatturate  scema,  quello 
del  lavoro  cresce,  cjuello  delle  sostanze  alimentarie  si  altera  di  poco,  e per 
tanto  r operajo  senza  aumentare  il  suo  lavoro  può  vivere  con  maggiori 
agi  ; e per  parlare  il  linguaggio  del  Bastiat,  una  parte  della  ricchezza,  che 
prima  era  onerosa,  diventa  gratuita,  e ne  resta  migliorata  la  sorte  gene- 
rale degli  operaj.  E veramente,  se  si  confronta  la  vita  deH’operajo  d'oggi 
colla  vita  deir  operajo  del  secolo  scorso  sotto  il  rispetto  de’  comodi  e de- 
gli agi,  si  troverà  grandissima  la  differenza  : e perchè  questa  differenza 
risulti  più  evidente,  basta  confrontare  la  condizione  dell’ operajo  in  un 
paese  civile  e ricco,  e in  un  paese  povero  e barbaro:  si  troverà,  che  questi 
colla  medesima  rjuantità  di  lavoro  a stento  può  provvedere  a'bisogni  di  pri- 
ma necessità,  mentre  l’ altro  potrà  vivere  anche  con  una  certa  agiatezza. 
5Ia  l’operajo  non  è in  grado  di  fare  questi  confronti  ; egli  non  sa  fare  al- 
tro confronto  che  tra  sè  medesimo,  che  dee  guadagnarsi  la  vita  col  lavoro, 
e il  ricco  che  se  la  gode  senza  lavorare  : e questa  differenza  di  condizione, 
che  è una  conseguenza  della  legge  economica  del  lavoro,  gli  pare  una  in- 
giustizia sociale.  I frutti  dell’  antico  lavoro,  risparmiati  e accumulati,  per- 
chè han  perduto  la  freschezza  del  lavoro  attuale,  non  ne  hanno  più  innanzi 
a’  suoi  occhi  il  valore  : e il  capitale,  che  per  un’altra  legge  economica  sce- 
ma di  pregio  in  ragione  che  maggiormente  si  accumula,  e quindi  dimanda 
una  parte  sempre  minore  nella  distribuzione  del  prodotto,  agli  occhi  del- 
r operajo  piglia  le  forme  di  un  nemico  che  lo  spoglia.  E certi  ingegni,  o 
bislacchi  o turbolenti,  rinfocolano  co’ loro  sofismi  i dispetti  e le  ire,  e nel- 
l’animo degli  operaj  accendono  passioni  che  menano  ad  atti  riprovati  dalla 
morale  e puniti  dalle  leggi.  Non  voglio  dire  con  ciò,  che  sempre  si  lagnino 
a torto  gli  operaj  degl’intraprenditori;  ho  anzi  fatto  notare  testé,  che  non 
raramente  gl’intraprenditori  si  collegano  per  mantenere  il  monopolio:  ma 

10  vorrei,  che,  invece  di  gridare  contro  il  capitale  che  è il  loro  migliore 
amico,  gli  operaj  gridassero  contro  il  monopolio  che  è una  soperchieria  ; 
e che,  in  luogo  di  andare  in  cerca  di  sistemi  più  o meno  stravaganti  per 
rendere  inutile  il  capitale,  certi  economisti  novatori  pensassero  a trovare 

11  modo  come  rompere  il  monopolio  e assicurare  la  equità  nella  distribu- 
zione del  prodotto. 

3.  Abbiamo  poc’  anzi  accennato  a due  specie  di  variazione  nella  ra- 
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gione  del  salario,  l’una  passeggierà  che  abbiam  delta  crisi,  l’ altra  dure- 
vole che  abbiam  chiamata  rivoluzione.  Or  che  parliamo  di  salarj  alti  e 
bassi,  non  intendiamo  punto  delle  crisi,  bensì  delle  rivoluzioni  nella  con- 
dizione de’  salarj  : perchè,  dipendendo  le  crisi  da  qualche  caso  straordina- 
rio e passaggiero,  l’ altezza  o bassezza  del  salario  è accidente  che  passa 
colla  crisf;  mentre  al  contrario  la  rivoluzione,  che  è mossa  da  cagione  sta- 
bile e permanente,  è stato  che  dura  e non  passa,  e costituisce  un  nuovo 
termine  di  relazione  tra  il  capitale  e il  lavoro.  Ora  io  penso  che  si  possa 
porre  come  legge  storica  del  salario,  che  il  suo  abbassamento  è passag- 
giero e il  suo  accrescimento  è stabile:  perchè  il  salario  aumenta  coll’a- 
vanzarsi  del  progresso  sociale,  e il  progresso  sociale  è legge  della  uma- 
nità. 11  progresso  sociale,  in  quanto  risguarda  la  economia,  consiste  prin- 
cipalmente neU’aumento  del  capitale  e nella  perfezione  del  lavoro:  di  que- 
ste due  cose  concorre  a far  montare  il  salario  la  prima,  perchè  una  mag- 
gior quantità  di  capitale  dimanda  una  maggior  quantità  di  lavoro,  ed  è 
il  caso  de’  due  padroni  che  corron  dietro  a un  operajo;  l’altra,  perchè  il 
lavoro  più  perfetto  ha  un  valore  più  grande,  e merita  quindi  un  compenso 
maggiore.  Oltracciò  il  prezzo  corrente  del  lavoro  deve  aumentare,  perchè 
il  progresso  soeiale  moltiplica  i bisogni  dell’  operajo,  e per  lui  diventa 
necessario  ciò  che  prima  era  soverchio;  e però  dev’ esser  più  larga  la  mi- 
sura del  salario. 

Ma  coir  altezza  del  salario  va  congiunta  ordinariamente  l’ altezza  del 
prezzo  delle  derrate  alimentarie  : perchè  1’  alto  salario  è cagione  di  agia- 
tezza; l’agiatezza  aumentala  popolazione;  eia  cresciuta  popolazione  au- 
menta la  dimanda  delle  derrate,  la  cui  produzione  non  può  crescere  colla 
stessa  rapidità,  colla  quale  cresce  la  popolazione  agiata.  Ora  l’effetto  del- 
r altezza  del  prezzo  del  lavoro  e delle  derrate  alimentarie  è questo,  che 
r operajo  diligente  e laborioso  vive  bene;  ma  quello,  che  non  vuole  o non 
può  lavorare,  vive  peggio  col  salario  alto  che  col  basso.  E non  è certo  una 
sventura;  perchè  è nel  tempo  stesso  un  incoraggiamento  al  lavoro  e una 
minaccia  alla  poltroneria  : onde  io  credo  giustissima  la  proposizione  dei 
Garnier,  che  bisogna  spaventarsi  de’ bassi  e rallegrarsi  degli  alti  salarj. 

Poiché  è così  grande  la  importanza  deU’altezza  del  salario,  era  ben  na- 
turale, che  gli  economisti  si  occupassero  di  trovar  modo  di  elevarli  e man- 
tenerli elevati  : e a’  salarj  bassi  furon  proposti  molti  rimedj  ; tra’ quali 
quelli  che  pajono  i più  pronti  e sicuri  son  riusciti  inefficaci  ; e quelli  che 
soli  possono  promettere  una  pratica  riuscita  son  lenti  c tardi:  io  chiamo 
sociali  i primi,  gli  altri  economici. 

4. 11  primo  spediente  è la  determinazione  del  salario  per  legge.  La 
qual  cosa  non  è certamente  nuova:  « I governi,  dice  il  Faucher,  han  cre- 
duto per  lungo  tempo,  che  loro  spettasse  di  regolare  la  industria;  han 
cercalo  di  determinare  il  prezzo  del  lavoro,  siccome  credeano  di  mutare 
il  corso  delle  transazioni,  alterando  il  valore  delle  monete.  Ciò  si  è fatto. 
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prima  che  la  libertà  col  consentimento  della  legge  penetrasse  nelle  tran- 
sazioni della  vita  civile,  e anche  a’  nostri  giorni  si  fa,  quantunque  per  via 
indiretta.  Negli  atti  emanati  dal  potere  reale  in  Francia  si  trovano  ordi- 
nanze, che  hanno  per  iscopo  di  determinare  la  ragione  de’  salarj  ; e l’ or- 
dinamento delle  corporazioni,  del  pari  che  i regolamenti  di  Colbert,  ten- 
dono al  medesimo  scopo  : è questa  una  necessità  inevitabile,  quando  s’ è 
cominciato  a violare  la  libertà  dell’  industria.  Nel  secolo  passato  l’Inghil- 
terra non  s’ è mostrata  in  questo  punto  nè  più  liberale,  nè  più  illuminata 
della  Francia:  e i tessitori  di  Spitalfields  aveano,  come  quelli  di  Lione,  le 
loro  tariffe  de’ loro  compiti  obbligatorj.  Nè  prima  del  S3.“  anno  di  Gior- 
gio III  il  Parlamento  inglese,  consacrando  per  legge  il  progresso  compiuto 
nelle  idee  e nei  costumi,  abrogò  gli  Statuti  che  conferivano  a’  giudici  di 
pace  la  facoltà  di  fissare  la  giornata  degli  operaj  (1)  ».  Ora  i governi  han 
lasciato  all’  operajo  e all’  intraprenditore  tutta  la  libertà  di  transazione 
fra  loro,  e han  mostrato  d’ intendersi  di  economia  un  pò  più  de’ loro  pre- 
decessori. 

In  fatti,  se  il  prezzo  del  lavoro  è variabile  come  quello  di  ogni  altra 
merce,  quando  si  fissa  per  legge,  in  tutte  le  variazioni  d’ innalzamento  si 
cava  di  tasca  all’  intraprenditore  una  somma  di  danaro  per  distribuirla 
agli  operaj,  e in  tutte  le  variazioni  di  abbassamento  s’impone  un  balzello 
sul  salario  degli  operaj  per  farne  una  offerta  graziosa  all’intraprenditore. 
E mentre  si  ha  in  pensiero  di  garentire  l’ operajo  dalle  soperchierie  del- 
r intraprenditore,  a questo  si  fornisce  un’arma  di  più  per  soverchiar 
quello:  perocché,  quando  il  prezzo  corrente  del  lavoro  è al  di  sopra  del  le- 
gale, r intraprenditore  lavora,  e in  virtù  della  legge  fa  sua  la  differenza, 
e defrauda  legalmente  l’opcrajo  d’una  porzione  del  suo  salario  : ma,  quan- 
do il  prezzo  corrente  è al  di  sotto  del  legale,  per  non  pagare  la  differenza 
e lavorare  in  perdita,  sospende  il  lavoro,  e f operajo  rimane  privo  del 
prezzo  corrente  e del  prezzo  legale.  Bisognerebbe  allora,  che  il  governo 
potesse  obbligare  f intraprenditore  a continuare  il  lavoro;  e poi  bisogne- 
rebbe fissare  il  prezzo  de’ prodotti  ; e poi  bisognerebbe  giungere  sino  ad 
obbligare  la  gente  a comperarli.  Posto  un  principio,  la  logica  ne  trae  ine- 
sorabilmente le  conseguenze;  dal  principio  vero  le  vere,  dal  falso  le  false: 
fatto  il  primo  passo  falso,  se  non  si  torna  indietro,  si  va  al  precipizio;  i 
governi  passali,  visto  il  precipizio,  tornarono  indietro;  chi  potrebb’esser 
tanto  folle  da  consigliare  a’  governi  attuali  di  ritornare  sulla  medesi- 
ma via  ? 

Un’  altra  strana  conseguenza  del  salario  legale  è la  eguaglianza  di  com- 
penso per  un  lavoro  disuguale.  La  legge  potrebbe  tutt’  al  più  stabilire  una 
differenza  di  classi,  non  essendo  possibile  scendere  a più  minuti  partico- 
lari : ma  nella  stessa  classe  ci  sarà  sempre  una  grande  differenza  nella 


(1)  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Salario. 
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quantità  e nella  qualità  del  lavoro;  onde  la  legge  nel  massimo  numero  dei 
casi  ad  alcuni  assegnerà  un  salario  superiore,  ad  altri  un  salario  inferiore 
al  loro  merito;  e oltreché  spegnerebbe  la  emulazione  e incoraggerebbe 
la  poltroneria,  riuscirà  sempre  essenzialmente  e necessariamente  iniqua. 

La  fissazione  del  minimo  va  incontro  a’  medesimi  inconvenienti,  che  ab- 
biam  notato  nella  determinazione  del  prezzo  corrente  del  lavoro  per  leg- 
ge; e l’effetto  ultimo  sarà  sempre  questo:  o il  lavoro  vale  più,  c l’indu- 
stria procede;  o vale  meno,  e si  sospende;  e l’operajo  nel  primo  caso  è 
frodato,  nel  secondo  è affamato. 

Della  stessa  natura  è la  riduzione  delle  ore  di  lavoro  negli  opifizj.  Che 
i governi  vogliano  vietare  il  lavoro  o fissarne  la  durata  pe’  bambini,  non 
c’  è che  dire;  è una  quistione  più  igienica  che  economica,  e ogni  governo 
fa  bene  a vegliare  sulla  salute  de’  minori  : ma,  quando  per  legge  si  vuol 
ridurre  la  durata  del  lavoro,  senza  che  in  proporzione  si  riduca  il  salario, 
si  fauna  legge  che  aumenta  il  salario,  e ne  porta  tutte  le  conseguenze. 

5.  Le  coalizioni  degli  operaj,  legittime  in  diritto,  riescono  quasi 
sempre  inutili  nel  fatto,  e spesso  finiscono  in  violenze  criminose:  quelle 
degl’intraprenditori  sono  incapaci  degli  eccessi'della  violenza,  e raggiun- 
gono quasi  sempre  il  loro  scopo.  Il  Mac-Culloch  e il  Mill  le  approvano  c 
se  ne  compiacciono;  il  Faucher  le  trova  criminose  e punibili:  a me  pare, 
che  per  le  coalizioni  non  sia  da  fare  una  legge  che  le  punisca,  non  es- 
sendo esse  intrinsecamente  criminose,  e bastando  la  legge  sulle  riunioni 
a impedire  che  trasmodino  e a punire  le  trasgressioni.  Io  convengo  col 
Faucher,  che  le  coalizioni  non  sono  l’uso,  ma  f abuso  della  libertà  di 
transazione  tra  r operajo  che  vende  e l’intraprenditore  che  compera  il 
lavoro:  perchè  « non  v’ha  coalizione  possibile  se  non  a condizione  di  rac- 
cogliere e legare  strettamente  le  volontà  individuali,  che  sorprese  o do- 
mate si  sottomettono  : le  volontà  che  resistono  si  fanno  passare  colla  vio- 
lenza sotto  il  giogo  : gli  operaj  impegnati  nel  concerto  si  legano  dappri- 
ma fra  loro,  per  incatenare  dappoi  più  facilmente  quelli  con  cui  tratta- 
no ».  Convengo  pure  che,  « indipendentemente  dalla  violenza  che  discre- 
dita, le  coalizioni  nel  fatto  non  sono  mai  riuscite  : esse  non  portano  altro 
che  disastri  per  la  industria,  e odj,  privazioni,  miseria  e spesso  delitti 
per  gli  operaj  » (1).  Ma  dico  nondimeno,  che  una  legge  fatta  espressa- 
mente  per  reprimere  le  coalizioni  è una  legge  o ingiusta  o inutile;  ingiu- 
sta, se  vieta  o punisce  riunioni  pacifiche;  inutile,  se  minaccia  pene  per 
trasgressioni  punite  dalla  legge  comune.  Forse  la  istituzione  delle  socie- 
tà operaje,  quando  non  abbiano  uno  scopo  politico  sotto  la  maschera  del- 
lo scopo  economico,  potrebbe  riuscire  a sostituirsi  alle  coalizioni;  e sa- 
rebbe un  vantaggio,  perchè  si  verrebbe  a introdurre  l’ordine  nell’eser- 


(1)  Dizionario  di  Economia  politica,  V.  Salario. 
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cizio  di  un  diritto,  che  si  vorrebbe  negare  soltanto  perche  intrinseca- 
mente accompagnato  dal  disordine. 

6. 11  rimedio  più  sicuro  e pronto  a’bassi  salar]  è la  emigrazione. 
Quando  il  prezzo  del  lavoro  c andato  troppo  giù,  T offerta  del  lavoro  de- 
v’ esser  di  molto  supcriore  alla  dimanda,  e ci  debbon’esser  molte  braccia 
che  chieggono  e non  trovano  occupazione:  portato  altrove  questo  ecces- 
so di  braccia,  re([uilibrio  tra  la  offerta  e la  dimanda  si  ristabilisce,  e il 
salario  monterà  al  suo  livello  naturale.  Sulla  emigrazione  della  popola- 
zione soverchia  non  v’ha  che  dire  : il  governo  colle  semplici  spese  di  tra- 
sporto rende  un  servizio  a chi  esce  e un  altro  a chi  resta  ; sono  servigi 
che  infine  rende  a se  medesimo.  Ma  diversa  dalla  emigrazione  è la  colo- 
nia, la  quale  pone  gli  emigrati  sotto  la  protezione  del  governo:  e chi  co- 
nosce la  storia  delle  colonie,  sa  bene  che  la  fondazione  della  colonia  co- 
sterebbe più  della  tassa  pe’poveri.  Konv’ha  cosa  che  più  illuda  e lusin- 
ghi della  possessione  di  una  terra  feconda;  ma  una  terra  feconda  fuori 
della  società  non  ha  valore.  Quando  s’ha  a mandar  gente  in  America  per 
pagarla  fuori  di  casa,  ò meglio  che  resti  e si  paghi  in  casa. 

Le  casse  di  risparmio  e le  associazioni  di  mutuo  soccorso  fra  gli  opera] 
non  possono  certamente  rilevare  i salar]  bassi,  quando  la  bassezza  di- 
penda dal  basso  prezzo  del  prodotto:  ma  possono  riparare  all’ abbassa- 
mento, quando  entrasse  frale  cagioni  il  monopolio  degl’intraprenditori. 

1.  La  istruzione  e la  educazione  delfopera]o  possono  ancifcsse  con- 
correre a tenere  alto  il  salario:  perchè  ropera]o  istruito  e bene  adde- 
strato nel  suo  mestiere  acquista  abiti  più  gentili,  e non  può  star  contento 
al  salario  degli  opera]  volgari.  E quando  questo  grado  maggiore  di  civiltà 
si  è diffuso  tra  gli  opera],  cresce  il  costo  della  vita,  e dee  crescere  il  prez- 
zo del  lavoro:  e poiché  la  consuetudine  ha  un  grande  influsso  su  tutte  le 
cose  della  vita,  l’alto  salario  diventerà  abituale. 

((  L’educazione,  dice  il  3Ialthus,  è uno  di  que’beni,  a cui  possono  par- 
tecipar tutti,  non  solamente  senza  far  perder  nulla  agli  altri,  ma  anche 
procurando  a tutti  nuovi  mezzi  di  progresso.  Io  suppongo  che  un  uomo, 
in  virtù  della  educazione  che  ha  ricevuta,  abbia  contratto  quella  specie  di 
nobile  orgoglio,  quella  maniera  di  pensare  giusta  e onesta,  che  lo  disto- 
glie dal  gravare  la  Società  del  peso  d una  famiglia,  quando  si  sente  privo 
de’mezzi  di  mantenerla:  la  sua  condotta  servirà  di  esempio  a’suoi  com- 
pagni di  lavoro,  e contribuirà  a migliorarne  la  sorte,  per  quanto  può  far- 
lo un  semplice  esempio  » (1).  Se  la  educazione  meglio  diflùsa  moltipli- 
cherà gli  csemp],  ne  seguirà  una  diminuzione  nella  offerta  del  lavoro  ri- 
spetto alla  dimanda,  e per  tanto  dovrà  montare  il  salario. 

8.  ((  Supponiamo,  dice  il  Malthus,  che  in  virtù  di  una  sottoscrizione 
de’ricchi  ropera]o,  invece  di  due  scellini,  come  ora,  possa  ottenerne  cin- 


(1)  Malthus.  Sa(j<jio  sul  principio  della  popolazione,  L.  IV.  Gap.  14. 
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que  in  cambio  del  suo  lavoro.  Alcuni  crederanno  forse,  che  per  mezzo  di 
questo  aumento  tutti  gli  operaj  si  troverebbero  a migliore  agio  e potreb- 
bero procurarsi  un  boccone  di  carne  al  loro  desinare.  Essi  si  trovereb- 
bero ingannati  nelle  loro  speranze.  L’atto,  col  quale  a ciascun  operajo  si 
assegnerebbe  la  proprietà  addizionale  di  tre  scellini  al  giorno,  non  au- 
menterebbe puntola  quantità  di  carne  che  esiste  nel  paese.  Oia,  nello 
Stato  attuale  non  ce  n’è  a bastanza,  perchè  ciascuno  de’suoi  abitanti  ne 
abbia  una  piccola  porzione  al  suo  desco.  Che  ne  avverrebbe  ? La  concor- 
renza de’compratori  sul  mercato  eleverebbe  bentosto  il  prezzo  di  questa 
merce:  e mentre  ora  la  carne  costa  un  pò  meno  di  mezzo  scellino  la  lib- 
bra, ne  costerebbe  due  o tre,  sicché  tutto  ciò  che  il  paese  può  fornirne, 
non  si  dividerebbe  fra  un  numero  di  persone  molto  più  grande  che  ora 
non  accade.  Quando  una  merce  è rara  e non  può  esser  distribuita  a tut- 
ti, essa  tocca  a chi  produce  il  titolo  più  valido,  vale  a dire  a chi  può  of- 
frirne un  prezzo  maggiore.  Se  fra’compratori  la  concorrenza  pei  la  carne 
si  sostenesse  a bastanza  a lungo  per  determinare  gli  agricoltori  ad  au- 
mentare le  loro  gregge,  questo  non  potrebbe  aver  luogo  senza  pregiudi- 
zio del  ricolto  de’grani  ; e sarebbe  uno  scambio  svantaggioso,  perchè  si 
sa  bene  che  il  paese  non  potrebbe  più  nutrire  la  stessa  popolazione. 
Quando  le  sussistenze  sono  rare  rispetto  al  numero  degli  abitanti  di  un 
paese,  cali  è affatto  indifferente,  che  quelli  che  compongono  le  classi  in- 
feriori guadagnino  due  o cinque  scellini  il  giorno:  qualunque  sia  la  loro 
condizione  a questo  rispetto,  essi  non  cesseranno  di  esser  ridotti  a con- 
tentarsi della  minima  porzione  èi  alimento  » (1). 

Perchè  questa  proposizione  del  Malthus  possa  reggere  al  rigore  della 
logica,  è forza  1 .°  che  l’aumento  del  salario  sia  eguale  e universale  per 
tutti  gli  operaj;  2.“  che  per  l’aumento  del  prezzo  gli  antichi  consumatori 
di  carne  non  abbiano  per  nulla  perduto  della  loro  forza  di  acquisto;  3.  e 
che  la  moltiplicazione  della  carne  non  possa  aver  luogo  per  un  nuovo  in- 
dirizzo commerciale  o per  un  perfezionamento  della  industria  agricola.  E 
perchè  è molto  difficile  che  si  possono  riunire  queste  condizioni  coll’au- 
mento del  salario,  la  logica  sottile  del  Malthus  non  giungerà  a persua- 
derci, che  il  cresciuto  salario  non  valga  ad  aumentare  l’agiatezza  dell  o- 

pera]o. 


(1)  Malthus.  Saggio  sul  principio  della  popolazione.  L.  111.  Gap.  5. 
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CAPITOLO  III. 
Profitto  del  capitale. 


Art  1. 

Profilto  del  capitale  in  generale. 

1.  L il  compenso  al  capitale:  non  comprende  il  compenso  alle  cure  dell’  intraprenditore. 
2.  Non  è sempre  facile  il  separare  nel  guadagno  del  capitalista  intraprenditore  la  parte 
che  piglia  come  capitalista  da  quella  che  piglia  come  intraprenditore. 


1.  Come  il  salario  è compenso  al  lavoro,  il  profitto  è compenso  al 
capitale.  Il  capitale  si  può  considerare  sotto  le  due  forme  principali  di 
moneta  e di  strumento:  come  moneta,  il  suo  compenso  piglia  il  nome 
d'interesse  ; come  strumento,  serba  quello  di  profitto. 

Molti  economisti,  gl’  inglesi  soprattutto,  comprendono  nel  profitto  del 
capitale  il  compenso  al  lavoro  dell’  intraprenditore  : è un  errore,  perchè 
la  direzione  dell’  intrapresa  e la  proprietà  del  capitale  si  possono  trovare 
in  due  persone  distinte,  e il  profitto  allora  si  dividerebbe  in  due  parti, 
1 una  diverrebbe  compenso  al  lavoro  e l’ altra  rimarrebbe  compenso  al 
capitale.  Poniamo  l’esempio  di  una  fabbrica  di  pannilani:  oltre  al  capi- 
tale circolante  che  vuol’  esser  considerato  come  moneta,  vi  ha  un  edilìzio 
e molte  macchine  e una  direzione.  D’ ordinario  è direttore  lo  stesso  pro- 
prietario dell’ edifizio  e delle  macchine:  ma  questo  proprietario  ne  po- 
trebbe cedere  l’uso  ad  altri  e in  compenso  riceverne  un  prezzo,  che  sa- 
rebbe 1 affilio.  In  tal  caso  quello  che  prima  era  profitto  va  diviso  tra  il 
proprietario  e l’intraprenditore  : se  dunque  la  divisione  delle  due  qualità 
porta  la  divisione  della  rimunerazione,  bisogna  dire  che  quella  rimune- 
razione, diesi  pagava  intera  alla  persona  che  le  riuniva  tutt’a  due,  era 
pagata  parte  per  un  titolo  e parte  per  un  altro:  dunque  dal  profitto  bi- 
sogna togliere  la  parte  che  spetta  all’ intraprenditore  come  compenso  al 
lavoro. 

2.  INon  è intanto  molto  facile  il  separare  la  parte  del  direttore  da 
quella  del  capitalista,  allorché  si  trovano  riunite  nella  medesima  perso- 
na : perchè,  quando  l’ intraprenditore  sa,  che  tutto  l’ eccesso  del  valore 
prodotto  sul  valore  consumato  è interamente  suo,  non  si  briga  punto  di 
sapere,  quanta  parte  gliene  venga  a un  titolo  e quanta  a un  altro.  E poi- 
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chè  la  buona  riuscita  di  una  industria  dipende  in  grandissima  parte  dalla 
capacità  e dalla  diligenza  dell’ intraprenditore,  è raro  che  quelle  due  parti 
sieno  divise;  que’  direttori,  che  non  ci  hanno  interessi,  sono  più  direttori 
tecnici  che  industriosi;  il  capitalista  vede  e regola  da  sè  i suol  interessi, 
e quando  si  vuole  sbrigare  di  una  industria,  o la  vende,  o la  cede  in  fitto 
per  intero.  Da  questi  pochi  casi  di  vendita,  di  affitto,  o di  separazione  di 
parti  non  può  risultar  netta  e precisa  la  divisione  del  compenso  dovuto 
al  lavoro  e al  capitale  : ma  un  esempio  di  questa  separazione  si  trova  nelle 
intraprese  sociali,  dove  si  sogliono  distinguere  la  parte  che  spetta  al  ca- 
pitale che  va  distribuita  in  ragione  delle  azioni,  e quella  che  spetta  al  la- 
voro ed  è assegnata  come  stipendio  : e poiché  gl’imiiiegati  nella  direzione 
dell’impresa  sogliono  essere  scelti  fra’  socj,  essi  pigliano  le  due  parti  a 
titolo  diverso  e distinto. 

Art.  2. 

Profillo  del  capitale. 

1.  Che  sia.  2.  Il  profitto  è variabile.  3.  Rappresenta  la  ragione  dell’  interesse,  ma  è sem- 
pre maggiore.  4.  La  ragione  del  profitto  varia  secondo  le  diverse  specie  d'intraprese. 

5.  E sempre  maggiore  ne’  piccoli  che  ne’ grandi  capitali.  Errori  di  calcolo  in  certi  casi, 

6.  Parte  di  compenso,  attribuita  al  lavoro,  in  certi  casi  va  imputata  al  capitale.  7.  La 
ragione  del  profitto  del  capitale  ne’  varj  impieghi  tende  all’  equilibrio.  8.  La  maggior 
parte  delle  nuove  fortune  è dovuta  al  prodotto  del  capitale. 

1.  Il  profitto  è il  compenso  al  capitale;  è quella  parte  del  prodotto 
lordo  di  una  intrapresa,  che  rimane  dopo  di  aver  pagato  il  salario  agli 
operaj,  il  compenso  all’  intraprenditore,  e la  quota  di  riparazione  e di  ri- 
costituzione del  capitale.  Che  per  arrivare  al  prodotto  netto  bisogni  dif- 
falcare i salarj,  è per  sè  chiaro:  che  se  ne  debba  detrarre  il  compenso 
all’intraprenditore,  l’abbiara  visto  poco  innanzi;  che  se  n’abbia  a togliere 
la  quota  di  riparazione  e di  ricostituzione,  siamo  per  vederlo  ora.  Il  ca- 
pitale ha  un  valore,  che  si  può  esprimere  e. trasformare  in  moneta;  se  si 
presta  il  capitale  in  moneta,  si  riceve  l’interesse,  e il  diritto  a ricupe- 
rare il  capitale  intanto  non  cessa  mai;  il  capitale  diventa  immortale.  Il 
capitale  investito  in  forma  fissa  in  una  intrapresa  è mortale;  si  logora, 
deperisce,  e si  consuma;  e il  suo  deperimento  è più  o meno  rapido  se- 
condo il  grado  di  solidità  del  capitale  e il  grado  di  forza  che  è chiamato  a 
esercitare.  Nella  medesima  intrapresa  si  ha  un  capitale  nelle  fabbriche,  e 
un  capitale  nelle  macchine:  alla  fabbrica  si  può  assegnare  un  secolo  di 
vita,  alle  macchine  appena  15  a 20  anni.  Ora  nel  frutto,  che  si  dimanda 
per  un  capitale  fissato  in  una  casa  per  opifizio,  dev’ esser  compreso  un 
valore,  che  ripetuto  per  un  certo  numero  di  anni  può  ricostituire  il  capi- 
tale logorato  : e lo  stesso  va  detto  del  capitale  investito  in  macchine,  o in 
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qualunque  altro  oggetto  che  si  va  consumando  coll’uso.  Ora  il  capitale 
investito  nella  industria  ha  diritto  al  medesimo  privilegio  di  immortalità 
del  capitale  in  moneta  prestato  a interesse:  e poiché  le  cose  nello  quali  è 
investito  sono  per  natura  e per  ufTizio  condannate  ad  esser  logorate  e con- 
sumate, debbono  tenersi  in  vita  colle  riparazioni  ed  eternarsi  colle  quote 
di  ricostituzione.  Così  una  fabbrica  che  dura  probabilmente  un  secolo  si 
ricostituisce  con  un  centesimo,  una  macchina  che  duri  venti  anni  si  rico- 
stituisco con  un  ventesimo  del  suo  valore,  che  si  sottrae  ogni  anno  dal 
prodotto  lordo  della  intrapresa.  Cerchiamo  di  chiarire  il  soggetto  con  un 
esempio:  nè  si  badi  alla  esattezza  delle  cifre,  che  son  prese  a casaccio. 

Poniamo  una  fabbrica  di  tela,che  fornisca  un  prodotto  annuo  di  L. 450, 000, 
impiegando  un  capitale  circolante  di  L.  400,000  per  salarj  e materie  prime 
sopra  un  capitale  fisso  di  L.  150,000,  di  cui  100,000  in  fabbriche  e 50,000 
in  macchine:  sottratte  dal  prodotto  lordo  le  L.  400,000  che  debbono  rico- 
stituire il  capitale  circolante,  rimane  la  differenza  di  L.  50,000.  Ma,  se  si 
è ricostituito  il  capitale  circolante  che  si  è consumato  per  intero,  non 
ancora  si  è ricostituita  quella  parte  del  capitale  fisso,  che  si  è logorata 
nell’ opera  della  produzione:  e poiché  abbiamo  supposto  che  una  fabbrica 
duri  un  secolo  c le  macchine  20  anni,  per  ricostituire  il  capitale  di  una  fab- 
brica del  valore  di  100,000  lire,  bisogna  sottrarre  dal  prodotto  L.  1000 
ogni  anno,  c per  ricostituire  il  capitale  delle  macchine  del  valore  dii.  50,000 
bisogna  sottrarne  2,500;  cui  bisogna  aggiungere  le  spese  di  annua  ripa- 
razione, e sieno  1,500.  Così  in  questo  esempio  il  profitto  del  capitale,  com- 
preso il  compenso  alfintraprenditorc,  monterebbe  a L.  45,000,  e la  rico- 
stituzione del  capitale  fisso  colle  annue  quote  di  riscatto  assicura  la  im- 
mortalità al  capitale  impiegato  nella  industria. 

2.  Il  profitto  é variabile,  molto  più  variabile  delfonorario,  dello  sti- 
pendio e del  salario:  perchè,  dipendendo  in  gran  parte  dal  prezzo  delle 
materie  prime  c dal  prezzo  del  lavoro  compiuto,  dee  seguire  necessaria- 
mente le  oscillazioni  de’due  prezzi;  sarà  maggiore,  quando  le  materie 
prime  sono  a buon  mercato  e il  prodotto  si  vende  caro;  minore,  nella  po- 
sizione contraria.  Ora  l’uno  e l’altro  prezzo  son  molto  variabili,  non  solo 
da  un  anno  alf  altro,  ma  anche  da  una  stagione  all’altra  del  medesimo 
anno:  dunciue  debbon’essere  egualmente  variabili  i profitti.  Senza  dub- 
bio il  prezzo  di  costo  regola  sino  a un  certo  punto  il  valore  del  prodotto; 
ma  è pure  indubitato,  che  il  prezzo  del  prodotto  è determinato  dalla  pro- 
porzione tra  le  offerte  c le  dimando,  e che  l’accrescimento  del  prezzo  fa 
diminuire  il  numero  delle  dimando,  e obbliga  il  produttore  o a scemare 
il  prezzo  0 a ridurre  la  produzione.  E più  spesso  è obbligato  a preferire 
l’abbassamento  del  prezzo  alla  riduzione  del  prodotto;  perchè,  avendo 
impiegato  un  capitale  che  non  può  servirgli  altrimenti  che  in  quel  genere 
di  produzione,  gli  torna  meglio  il  conto  a mantenere  la  produzione  e con- 
tentarsi di  un  profitto  minore. 
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3.  Se  il  profitto  del  capitale  rappresenta  l’interesse  del  danaro,  la 
ragione  del  profitto  non  è per  tanto  misurata  sulla  ragione  delfinteresse: 
a parità  di  condizioni,  il  profitto  è sempre  maggiore  dell’interesse.  Per- 
chè questa  differenza? 

Una  prima  ragione  stà  nella  natura  dell’ investimento.  Un  capitale  in 
danaro,  dato  a interesse  per  un  tempo  determinato,  allo  scadere  del  ter- 
mine si  riscuote  coni’ è stato  consegnato:  ma  un  capitale  investito  in  case 
e in  macchine  non  si  riscuote  più;  se  vuoisi  ridurre  nuovamente  in  da- 
naro, bisogna  venderlo,  e quando  si  vende,  oltreché  è diflicile  trovar  com- 
pratori, ci  si  perde  sempre  una  buona  parte  del  prezzo  di  costo.  Onde  è 
ben  naturale,  che  l’intraprenditore  dimandi  pel  capitale  investito  in  que- 
sto genere  d'industria  un  profitto  maggiore  dell  interesse.  Senzachè,  es- 
sendo un  investimento  di  natura  speciale,  l’edifizio  e le  macchine  non 
possono  servire  ad  altro  che  alla  produzione  cui  sono  destinati:  e se  per 
una  ragione  qualunque  non  convenisse  più  di  continuare  in  quel  genere 
di  produzione,  fedifizio  c le  macchine,  ossia  il  capitale,  dovrebbero  rima- 
nere oziosi,  e quindi  non  vi  sarebbe  alcun  profitto.  Non  è dunque  senza 
ragione  che  il  capitalista  non  si  contenta  di  un  profitto,  che  non  valga  a 
compensarlo  della  possibile  mancanza  di  lavoro  nella  industria. 

Un’altra  ragione  sta  nel  rischio,  che  neU’industria  c nel  commercio  si 
corre  non  solo  pel  profitto,  ma  anche  per  lo  stesso  capitale.  L’interesse 
è tanto  più  basso,  quanto  è più  sicuro  il  collocamento  del  capitale  : ma 
nelle  industrie  non  è prudenza  che  basti  ad  assicurare  l’intraprenditore 
da  una  sventura;  e se  non  vi  fosse  un  profitto  maggiore,  che  col  suo  ec- 
cesso compensasse  sino  a un  certo  segno  una  possibile  mina,  non  si 
troverebbe  chi  volesse  avventurare  i suoi  capitali  in  una  intrapresa  qua- 
lunque. 

Da  ultimo,  se  il  profitto  fosse  eguale  all'interesse,  tutti  i possessori  di 
capitale  in  moneta,  invece  d'investirlo  in  capitale  fisso  c circolante  nella 
industria,  preferirebbero  di  prestarlo  a interesse:  e poi  la  maggior  parte, 
anzi  quasi  tutti  gl’intraprenditori,  adoperano  nelle  loro  industrie  un  sup- 
plemento di  capitale  proso  a prestito;  qual  ragione  vi  sarebbe  di  ricor- 
rere al  credito,  se  tutto  il  profitto  fosse  assorbito  dalfinteresse? 

4.  La  ragione  del  profitto  varia  secondo  le  diverse  specie  d’ intra- 
presa. 

Ce  n’ha  talune  che  sono  fuori  concorrenza,  o almeno  ne  ammettono 
una  molto  ristretta;  son  quelle  imprese  che  dimandano  capitali  stra- 
grandi. In  questi  casi  il  numero  delle  persone  in  istato  di  concorrere  è 
così  ristretto,  e queste  persone  intendono  cosi  bene  i loro  interessi,  che 
facilmente  si  mettono  d’accordo  e dettano  la  legge  : è una  specie  di  mo- 
nopolio; peggio  ancora,  quando  sia  un  monopolio  protetto  dalla  legge.  Le 
grandi  società  di  ferrovie,  di  canali,  di  condotte  d'acqua,  di  illuminazione 
a gas,  di  navigazione,  le  grandi  società  di  credilo,  non  hanno  concorrcii- 
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li.  E se  i grandi  lavori  pubblici  si  danno  per  concessioni  e non  per  pub- 
blici incanti,  è precisamente  perchè  non  si  troverebbero  concorrenti  serj. 
Per  questa  ragione  il  profitto  de’ capitali  investiti  in  simili  imprese  è al- 
quanto più  elevato  (1). 

Ancor  più  elevato  è il  profitto  in  certe  imprese  di  loro  natura  perico- 
lose, come  la  fabbricazione  della  j)olvere  da  sparo,  ne’paesi  dove  non  è 
privilegio  riservato  al  fisco.  Siccome  non  è nè  difilcile  nè  raro  lo  scoppio 
e l’incendio,  è ben  naturale  che  il  produttore  cerchi  coll’eccesso  del  pro- 
fitto coprire  le  perdite  eventuali  di  una  possibile  sventura. 

Le  navi,  che  pigliano  a fare  la  trista  impresa  della  tratta  dei  negri  ot- 
tengono guadagni  strabocchevoli,  perchè  al  rischio  della  cattura  e della 
confisca  va  congiunta  la  vergogna  di  un  mestiere  infame. 

La  industria  del  polveraccio,  che  si  pratica  in  grandi  proporzioni  nelle 
Fiandre  e in  alcune  province  della  Francia,  non  si  farebbe  da  nessuno, 
se  non  allettasse  co’grossi  profitti,  perchè  lurida  e schifosa. 

Certe  industrie  sono  in  piena  attività  in  alcune  stagioni  dell’  anno,  e 
scioperano  quasi  assolutamente  in  altre.  Gli  alberghi  di  Nizza,  che  riboc- 
cano di  avventori  nell’inverno,  son  quasi  affatto  voti  di  state:  è naturale, 
che  Finverno  paghi  la  state.  Lo  stesso  va  detto  della  costruzione  di  came- 
rini da  bagno  nel  mare:  in  due  o tre  mesi  di  lavoro  il  capitale  dee  frut- 
tare quel  profitto,  che  nelle  imprese  ordinarie  suol  profittare  in  un  anno. 

L incertezza  del  profitto  ne  eleva  la  ragione.  Gl’intraprcnditori  di  pub- 
blici spettacoli  possono  raddoppiare  in  un  anno  il  loro  capitale,  se  il  pub- 
blico accorre  numeroso:  ma,  se  rimane  indilTerente,  son  minati. 

5.  Tutti  gii  economisti  da  Smith  fino  a noi  attribuiscono  a’piccoli  ca- 
lcitali un  profitto,  incomparabilmente  superiore  a quello  dei  grandi.  « Un 
uovo,  dice  il  Say,  è un  oggetto  di  poco  valore:  intanto,  se  il  fruttajuolo, 
che  compera  in  grande  le  uova  da’contadini,  guadagnasse  un  solo  cente- 
simo per  uovo,  farebbe  in  questo  commercio  un  profitto  del  20  per 
100  (2)  )).  Qui  pare  che  il  Say  e tutti  gli  economisti,  che  hanno  accettato 
il  principio  e l’esempio,  abbiano  commesso  un  gravo  errore  di  calcolo; 
perchè  han  calcolato  il  20  per  100  per  ogni  rivendita,  quando  s’avrebbe 
a calcolare  per  tutte  le  rivendite  neH'anno  : e se  si  fanno  i conti  su  que- 
sta norma  e si  calcola  sopra  un  centinajo  di  rivendite,  il  profitto  di  un 
centesimo  sopra  un  soldo  monterebbe  in  un  anno  al  2000  per  100.  E ciò 
si  trova  esatto  in  tutte  le  rivendite  di  oggetti  di  poco  valore,  come  le  frut- 
ta, le  legna  e simili.  Ora  io  dimando  : si  può  considerare  come  profitto  il 
2000  per  100  ? E questa  strana  conseguenza  procede  spontanea  dal  non 
aver  voluto  separare  dal  profitto  il  compenso  dell’  intraprenditore  : un 


(1)  In  queste  grandi  intraprese  è uopo  distinguere  il  profitto  de’concessionarj 
dal  profitto  degli  azionisti  : questo  suol’esser  basso,  quello  alto. 

(2)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  5.  Gap.  V. 
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fruttajuolo,  che  tra  frutta,  uova,  legna  e simili  altre  cose  rivenda  in  un 
giorno  per  un  valore  di  100  lire,  sopra  100  lire  ne  guadagnerebbe  20  : 
distribuito  questo  guadagno  per  affitto  di  bottega  c per  mantenimento 
della  famiglia  del  fruttajuolo,  il  profitto  si  ridurrebbe  a termini  larghi, 
ma  ragionevoli.  Con  queste  osservazioni  non  ho  inteso  attaccare  il  prin- 
cipio, che  è vero;  ma  ho  voluto  correggere  la  inaccettabile  conseguenza 
di  un  calcolo  erroneo. 

C.  Un’analisi  rigorosa  del  compenso  al  lavoro  scopre  nell’onorario, nel- 
lo stipendio  e nel  salario  una  parte,  che  dev’essere  attribuita  al  capitale. 
Siccome  nella  rivendita  a minuto  una  gran  parto  di  ciò  che  s’imputava  al 
profitto  si  è trovata  doversi  porre  a conto  del  compenso,  cui  ha  diritto 
pel  suo  lavoro  il  rivenditore;  così  in  molte  professioni,  arti  c mestieri, 
dove  il  compenso  al  lavoro  può  sembrare  eccessivo,  l’eccesso  si  risolve 
j)cr  lo  più  in  un  profitto  del  capitale.  Un  farmacista,  che  venda  per  10 
soldi  un  medicamento  che  a lui  costi  appena  un  soldo,  fa  entrare  nel 
prezzo  della  vendita,  oltre  al  prezzo  di  costo,  alle  spese  generali  e al  suo 
lavoro,  anche  il  profitto  del  capitale  consumato  per  diventar  farmacista  : 
lo  stesso  va  detto  dell’avvocato,  del  medico,  dcH’ingcgncre  ec.;  c lo  stes- 
so, comechè  in  minori  proporzioni,  dev’csscr  inteso  per  gli  artigiani,  sem- 
pre scendendo  por  insensibili  gradazioni  dall’operajo  meccanico  sino  al 
corriere  e al  facchino.  La  lunghezza  del  tirocinio,  la  somma  delle  spese 
che  esige,  la  difficoltà  della  riuscita,  sono  in  generale  la  misura  del  capi- 
tale accumulato,  che  è titolo  per  chiedere  un  profitto  : c il  profitto  dev'es- 
ser  più  largo  che  pe’ capitali  ordinarj,  perchè  è un  capitale  a fondo 
perduto. 

1. 11  Ricardo  area  detto,  che  « i profitti  de’capitali  investiti  in  impie- 
ghi dilferenti  serbano  sempre  fra  loro  la  stessa  proporzione,  e tutti  ten- 
dono a soffrir  vai'iazioni  nel  medesimo  grado  e nel  medesimo  verso:  » (1) 
c lo  Stuart-àlill  aggiungea,  che  « la  ragione  del  profitto  del  capitale  in 
tutti  gl’impieghi  tende  ad  equilibrarsi  » (2).  Il  concetto  è il  medesimo; 
ma  è più  esattamente  espresso  dal  Mill  che  dal  Ricardo  : alcuni  economi- 
sti riianno  frantcso,  e han  messo  l’equilibrio  in  luogo  della  tendenza  al- 
l'equilibrio; ond'è  naturale,  che  l’abbian  trovato  inesatto,  perchè  equili- 
brio veramente  non  c’è.  Ma  la  tendenza  all’equilibrio  c’è  sempre;  e la 
tendenza  aU’equilibrio  è pruova,  che  l’equilibrio  manca:  quando  dunque 
si  ponea  come  principio  Intendenza  all’equilibrio,  non  si  potea  certo  por- 
re come  principio  l’equilibrio.  È quello  che  dicono  equilibrio  instabile. 

Il  profitto  lordo,  dice  il  Mill,  « benché  non  varj  molto  da  impiego  a 
impiego,  varia  però  moltissimo  da  persona  a persona,  e non  è mai  lo 
stesso  in  due  casi.  Esso  dipende  dall’  ingegno,  dalle  cognizioni,  dall’  eco- 


(1)  De'principj  dell' Economia  politica  e de'tributi.  Gap.  VI. 

(2)  Principj  di  Economia  politica.  Lib.  2.  Gap.  XV. 
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rnomia  c dalla  attività  del  capitalista  e delle  persone  che  impiega,  da’vin- 

coli  personali,  e anche  dalla  fortuna.  Neppur  due  traiTicanti  nello  stesso 
commercio,  quand’  anco  le  loro  merci  sieno  egualmente  buone  ed  egual- 
mente a buon  mercato,  fanno  i loro  negozj  colla  stessa  spesa,  o raddop- 
piano il  loro  capitale  nello  stesso  tempo.  Lo  stabilire  come  massima  ge- 
nerale di  commercio,  che  capitali  eguali  dieno  eguali  profitti,  è tanto 
falso,  quanto  sarebbe  falso  il  dire,  che  età  o stature  eguali  dieno  cgual 
vigore,  c che  studio  e esperienza  eguali  dieno  eguali  cognizioni  (1)  ». 

Tolte  via  adunque  quelle  ineguaglianze  che  dipendono  dalla  natura  spe- 
ciale delle  industrie  e delle  persone,  i profitti  debbono  tendere  necessa- 
riamente al  livello  ; ma  a un  livello  proporzionale,  non  assoluto.  Poniamo 
tre  industrie  differenti,  nelle  quali  il  profitto  ragionevole  per  le  speciali 
condizioni  di  ciascuna  sia  di  10,  Ili  c 20  per  100  : il  livello  c l’ equilibrio 
s’ intenderà  serbato,  quando  i profitti,  montando  o scendendo,  serbano 
la  stessa  proporzione;  e si  dirà  turbato  e rotto,  quando  pel  crescere  o 
scemare  dell’ uno  senza  il  corrispondente  crescere  o scemare  degli  altri 
quella  proporzione  è cessata.  Ora  nel  movimento  incessante  delle  arti, 
delle  industrie  e del  commercio  è impossibile,  che  non  si  verifichi  spesso 
un  turbamento  di  livello;  ma  la  forza,  che  li  spinge  all’ equilibrio,  non 
cessa  mai  di  operare  : sono  come  le  acque  del  mare,  incessantemente  in 
moto,  ma  incessantemente  in  cerca  dell’  equilibrio. 

In  fatti,  poniamo  che  il  mestiere  di  sarto  frutti  proporzionatamente  più 
che  quello  di  calzolajo;  bentosto  alcuni  calzolaj  lasceranno  la  lesina  per 
l’ago.  Fate  che  una  fabbrica  di  cotone  frutti  meno  che  una  fabbrica  di 
panni,  cresceranno  le  fabbriche  di  panni  e diminuiranno  quelle  di  coto- 
ne. Questa,  che  è una  formola  inesatta  del  processo  livellatore  de’  pro- 
fitti in  economia,  è stata  giustamente  attaccata  : si  è fatto  osservare,  che 
un  capitale  fissato  in  una  industria  non  può  ad  arbitrio  dell’intraprendi- 
tore  spostarsi  e portarsi  ad  un’altra  senza  perdite  gravissime;  e che 
r intraprenditorc,  il  quale  sa  dirigere  sapientemente  una  intrapresa,  dif- 
ficilmente sarà  nel  caso  di  dirigerne  un’altra  di  genere  diverso  colla  stessa 
sapienza.  Ciò  è vero  : ed  è per  questo  che  l’ equilibrio  non  si  ristabilisce 
subito  dopo  la  perturbazione:  il  ristabilimento  ha  luogo  o per  la  cessa- 
zione di  qualche  fabbrica,  o per  la  trasformazione  di  qualche  altra,  ma 
soprattutto  per  la  destinazione  dei  nuovi  capitali  a quelle  industrie  che 
si  mostrano  più  produttive.  Una  gran  parte  della  rendita  netta  nazionale 
dì  ogni  anno  va  in  cerca  di  occupazione  : ogni  anno  migliaja  di  giovani 
pigliano  il  loro  indirizzo  nello  industrie  e nel  commercio  : e questi  nuovi 
uomini  e nuovi  capitali  s’ indirizzeranno  alle  industrie  e a’  com.mercj  che 
promettono  maggiori  profitti.  Così  accade  che  si  mantiene  sempre  viva 
la  tendenza  ad  un  equilibrio,  che  si  cerca  sempre  e non  si  raggiunge  mai. 


(1)  Principi  di  Economia  poliHca.  Lib.  2.  Cap.  XV. 
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8.  K 11  profitto  dcU’intraprenditore  fra  tutti  i rami  della  entrata  na- 
zionale è quello  che  crea  la  maggior  parte  delle  fortune  novelle  » (1).  Per 
intender  bene  questa  proposizione  del  Roscher,  è mestieri  che  si  distin- 
gua nell’  intraprenditorc  la  parte  che  gli  spetta  pel  suo  lavoro  c costitui- 
sce una  specie  di  stipendio,  c la  parte  che  spetta  al  capitale  impiegato 
nella  produzione  e costituisce  veramente  il  profitto  : ma  si  vede  aperta- 
mente che  il  Roscher  confonde,  come  fanno  la  maggior  parte  degli  econo- 
misti inglesi,  il  compenso  all’  intraprenditorc  col  profitto  del  capitale.  La 
maggior  parte  delle  nuove  fortune  le  fanno  gl’  intraprenditori  nella  qua- 
lità di  capitalisti;  c quando  essi  concorrono  nella  produzione  colla  sola 
opera  senza  capitali,  non  si  elevano  di  molto  sulla  classe  comune:  collo  f 

stipendio  di  12  e anche  di  20  mila  lire  non  si  creano  le  grandi  fortune. 

Queste  son  dovute  al  profitto  del  capitale  : perchè  da  una  parte  le  intra- 
prese ben  riuscite  fruttano  spesso  il  20  e più  per  100,  e dall’  altra  il  ca- 
pitale cresce  d’ anno  in  anno,  perchè  una  parte  del  profitto  si  aggiunge  ^ 
al  capitale  che  diventa  ancora  più  fecondo. 

Art.  3. 


Interesse. 


1.  UfTizio  del  danaro.  2.  Fu  detto  sterile,  e condannato  l’interesse.  3.  Poi  fu  lecito  l’in- 
teresse e condannata  1’  usura.  4.  11  danaro  non  è sterile:  sofismi  de’  Padri  della  Chiesa 
e de’ Socialisti.  5.  Legittimità  dell’interesse.  6.  Sterilità  naturale  ed  economica:  danaro 
economicamente  fecondo.  7.  L’ interesse  può  calare,  ma  non  cessare.  8.  Libertà  asso- 
luta dell’interesse.  9.  La  morale  fa  tra  gl’interessi  la  distinzione,  che  non  può  fare 
la  legge.  10.  Ragione  dell’  interesse:  dipende  dalla  quantità  di  capitali  disponibili,  dal 
profitto  probabile  dell’  impiego  cui  son  destinati,  dalla  durata  dell’  investimento,  da’ri- 
schi  che  corrono,  dal  grado  di  civiltà  del  paese,  dal  corso  della  i-endita  pubblica,  dalla 
facilità  delle  vie  di  comunicazione.  IL  Usura:  non  raramente  è il  solo  mezzo  di  sal- 
vezza; più  spesso  è una  vera  spogliagione. 


1.  Il  danaro  in  tutte  le  operazioni  economiche  non  serve  mai  diretta- 
niente  e immediatamente  ; il  suo  uffìzio  è di  prestar  servigi  indiretti  e 
mediati  : col  danaro  posso  aver  tutto  ciò  che  serve  alla  soddisfazione  dei 
miei  bisogni;  ma  nessuno  de’miei  bisogni  può  esser  soddisfatto  immedia- 
tamente col  danaro.  Supponete  che  in  mezzo  a’  deserti  della  Libia  io  sia 
padrone  di  100  cammelli  carichi  di  monete  d’oro  e d’argento  ; tutta  quella 
moneta  non  avrà  la  virtù  di  soddisfar  la  mia  sete,  che  io  potrei  estinguere 
con  un  bicchier  d’ acqua.  Il  danaro  adunque  non  rende  altro  servigio  che 
quello  di  favorire  lo  scambio  tra  gli  oggetti,  che  debbono  servire  alla  sod- 
disfazione de’  nostri  bisogni. 

Conseguenza  di  questo  uffizio  è,  che  il  danaro  non  si  consuma  ; passa 


(1)  RoscHEii.  Principi  di  Economia  politica.  § 196  bis. 
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da  una  tasca  in  un’  altra,  c in  questo  passaggio  consiste  il  suo  servigio, 
mentre  gli  altri  valori,  prestando  il  loro  servigio,  si  consumano.  Quando 
io  chieggo  in  prestito  un  oggetto  ((ualunque,  lo  chieggo  per  uso  e con- 
sumo: se  chieggo  in  prestito  la  moneta,  la  chieggo  per  uso  c non  per 
consumo.  Se  l’oggetto  si  consuma  improduttivamente,  rende  un  servigio; 
se  si  consuma  produttivamente,  riaitparisce  cresciuto  di  valore  sotto  for- 
ma novella:  il  danaro  non  si  consuma  nè  produttivamente,  nè  impro- 
duttivamente ; non  muta;  rimane  lo  stesso  in  quantità  e in  qualità. 

2.  Da  ciò  si  è cavata  la  conseguenza,  che  il  danaro  è sterile,  e che 
r interesse  è illegittimo. 


Nel  mondo  pagano,  malgrado  la  contraria  opinione  di  Aristotele,  si  am- 
metteva l’interesse  come  legittimo  : le  leggi  di  Atene  e di  Doma  lo  aveano 
legittimato.  Nel  mondo  cristiano  divenne  illegittimo:  condannato  dai  Padri 
della  Chiesa  e da’Concilj,  dichiarato  contrario  alla  natura  dal  Principe 
de’  filosofi  (1),  era  ben  naturale  che  fosse  tenuto  come  illegittimo  in  una 
società,  dove  autorità  in  filosofia  era  Aristotele  c in  teologia  i Padri  c i 
Concilj.  E poiché  le  poche  lettere  rimaste  nel  decadimento  dell’ impero 
eran  tutte  presso  i Chierici,  c la  Chiesa  dominava  lo  Stato,  era  naturale 
del  pari,  che  l’ interesse,  riprovato  dalla  filosofia  e dalla  teologia,  venisse 
respinto  egualmente  dalle  legislazioni,  che  di  necessità  doveano  sentirne 
gl’  influssi.  E veramente  in  que’  tempi  di  prevalenza  clericale  fu  per  legge 
vietato  r interesse,  che  era  stato  già  dalla  filosofia  c dalla  teologia  ri- 
provato. 


Ma,  quando  una  legge  è fondata  sopra  un  pregiudizio  c offende  1’  or- 
dine naturale  delle  cose,  potrà  durare  più  o meno  lungamente  ne’ codici, 
ma  sarà  sempre  violata  nel  fatto  : c questo  è accaduto  alla  legge  che  vie- 
tava l’ interesse  del  danaro  ; la  legge  era  violata  ad  ogni  momento  da  que- 
gli stessi  ecclesiastici,  che  dichiaravano  illegittimo  l’interesse.  E cosi 
s’ è vissuto  per  dieci  secoli  coll’inleresse  vietato  eriscosso;  il  che  pruo- 
va,  che  la  società  non  poteva  andare  innanzi  senza  la  pratica  dell’  inte- 
resse (2). 


(1)  Aristotele  distingue  una  industria  naturale  e una  industria  fittizia;  que- 
sta è rappresentata  dal  traffico.  « Uno  de’  rami  di  questa  specie  d’ industria, 
e’  dice,  merita  soprattutto  la  esecrazione  generale:  è il  traIBco  del  danaro,  che 
trae  un  profitto  dalla  moneta,  e altera  così  la  sua  vera  destinazione.  Il  segno 
della  moneta  è stato  inventato  per  facilitare  gli  scambj:  l’usura  lo  rende  pro- 
duttivo per  sè  medesimo,  e da  ciò  ha  preso  il  suo  nome  (a):  perchè,  nello 
stesso  modo  che  un  essere  genera  il  suo  simile,  1’  usura  è moneta  che  genera 
moneta.  Si  è avuto  ragione  di  considerare  questa  specie  d’industria  come  la 
più  contraria  alla  natura  » La  Politica.  L.  1.  Gap.  VII. 

(2)  « Lo  Stato  dà  egli  stesso  l’esempio  della  violazione  della  legge.  Ei  pare 

(a)  Tòxos  significa  in  greco  usura  e parto. 
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3.  Quando  nelle  disputazioni  filosofiche  aU’esempio  fu  sostituito  l'e- 
same  e all’  autorità  la  ragione,  la  natura  ripigliò  i suoi  diritti,  e l’ inte- 
resse fu  accettato  nella  morale  e nella  legislazione,  come  il  ragionevole 
compenso  di  un  servigio  prestato:  ma  si  venne  ad  una  distinzione,  che 
aveva  un  fondamento  di  giustizia,  tra  f interesse  e Y usura;  f interesse 
era  il  giusto  compenso  al  servigio,  1’  usura  un  compenso  spiopurziouata- 
mente  superiore  al  servigio.  Onde  la  prima  riforma  nella  legislazione  si 
limitò  ad  ammettere  la  legittimità  dell’  interesse,  ma  non  giunse  a la- 
sciare a’  contraenti  la  libertà  di  aggiustare  fra  loro  i proprj  interessi,  e 
vietò  r usura  : e così  fu  consacrata  nella  legislazione  la  teorica  di  un  in- 
teresse legale  e di  un  interesse  illegale. 

Ma  al  divieto  dell’  usura  accadde  quello  stesso,  che  era  innanzi  ac- 
caduto al  divieto  dell’interesse  : rimase  nella  legge  scritta,  ma  non  passò 
nella  pratica  degli  affari.  Gli  usuraj  trovarono  cento  modi  di  eluder  la 
legge  e assicurarsi  finteresse  usurario;  ed  erano  in  ciò  ajutati  dagli  stessi 
debitori,  che  stretti  dalla  necessità  si  davano  in  piena  balia  de’ prestatori: 
ne  seguitò  anzi  un  effetto  contrario  alle  intenzioni  del  legislatore;  1 usura, 
anzi  che  diminuisse,  crebbe  ancor  più,  perché!’ usuraj o dovette  farsi  pa- 
gare da’  suoi  debitori  anche  il  pericolo  che  gli  veniva  dal  divieto  della 
legge.  Ora  i governi,  meglio  illuminati  ed  istruiti  dalla  sperienza,  hanno 
cancellato  da’ codici  un  divieto  che  diventava  ridicolo,  perchè  la  sanzione 
penale  non  trovava  mai  il  caso  della  sua  applicazione. 

4.  La  libertà  del  commercio  del  danaro  fu  una  vittoria  ottenuta  da- 
gli economisti,  perchè  gli  economisti  dimostrarono  la  legittimità  dell’in- 
teresse e la  impossibilità  di  reprimere  l’ usura  colle  leggi.  Ma  agli  anti- 
chi moralisti  e teologi  successero  i socialisti  e comunisti  moderni,  i quali 
cercarono  di  rilevare  la  caduta  bandiera;  ed  estesero  il  campo  di  batta- 
glia, perchè  alla  negazione  dell’  interesse  del  danaro  aggiunsero  la  ne- 
gazione della  rendita  e della  proprietà,  procedendo  per  diverse  vie  al 
comuniSmo.  Questi  nuovi  avversar]  dell’  interesse  giustificano  una  dimo- 
strazione, che  sarebbe  altrimenti  soverchia. 

La  prima  origine  del  pregiudizio,  che  ha  durato  tanti  secoli,  fu  quella 
proposizione  di  Aristotele,  che  il  danaro  è sterile:  e poiché  non  è giusto 
che  si  dimandi  un  frutto  per  una  cosa  che  non  frutta,  il  danaro,  che  non 
può  produr  danaro,  non  può  dar  diritto  a un  interesse.  Ma,  siccome  os- 
serva il  Bentham,  la  conseguenza  di  questo  discorso  è,  che  sarebbe  inu- 


che  la  ragion  legale  dell’  interesse  obblighi  tutti,  tranne  lui  solo.  Prestare  al 
6 per  100  a’  privati  espone  alla  severità  de’  tribunali:  prestare  al  6 per  100  allo 
Stato,  alle  città,  a’ dipartimenti,  è un  titolo  alla  pubblica  riconoscenza.  Chi 
vorrà  più  prendere  sul  serio  questo  preteso  delitto  di  usura,  che  per  le  transa- 
zioni private  è delitto,  e non  è per  lo  Stato?  » L.  Eaocher.  Dizionario  di  Eco- 
nomia  polUica,  V.  Interesse. 
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rtile  ogni  sforzo  per  fare  che  da  100  lire  ne  nascono  5 in  capo  a un  anno; 

e non  già  che  sarebbe  illegittimo  il  tentare  lo  sforzo  e riprovevole  il  riu- 
scirvi. D’  altra  parte  il  danaro  non  serve  come  danaro,  ma  come  mezzo 
di  procurarsi  le  cose  bisognevoli.  Se  io  del  danaro  pigliato  a prestanza 
compero  un  montone  e dieci  pecore,  in  capo  all’anno  avrò  probabilmente 
10  a lo  agnelli  oltre  al  montone  e alle  pecore  : e se  vendo  agnelli  e pe- 
core e montone,  ne  avrò  la  prima  somma  cresciuta.  Il  danaro  ha  fruttato 
sotto  forma  di  montone  c di  pecore.  E Calvino  avea  già  prima  osservato, 
che  le  case  non  producono  case,  e fruttano  il  danaro  dell’  affitto  ; e con- 
chiudea:  « Quando  col  danaro  si  acquista  un  podere,  non  produce  forse 
questo  podere  un’  annua  rendita  ? Qual' è intanto  la  sorgente  de’  profitti 
che  fa  un  mercatante  ? Voi  direte,  la  sua  industria  e la  sua  intelligente 
attività.  E chi  dubita,  che  il  danaro  non  impiegato  sia  una  ricchezza  inu- 
tile ? Chi  piglia  in  prestito  un  capitale,  certamente  se  ne  vuol  servire 
come  strumento  di  produzione:  non  è dunque  dal  danaro  stesso  che  viene 
il  profitto,  ma  dalfimpiego  che  se  ne  fa  (1)  ».  E questa  dottrina  di  Cal- 
vino ebbe  un  grande  e benefico  influsso  sulla  pubblica  ricchezza  in  Ale- 
magna  : « i popoli  protestanti,  dice  il  Faucher,  debbono  certamente  a 
Calvino  la  superiorità,  che  in  fatto  di  commercio  e d’ industria  nel  XVI 
secolo  ebbero  sulle  nazioni  cattoliche:  perchè  la  libertà  del  prestito  a 
interesse  ha  dato  origine  presso  di  loro  al  credito,  e il  credito  ha  raddop- 
piato la  loro  potenza  (2)  ». 

Dapprima  i Padri  della  Chiesa,  che  quasi  soli  rappresentavano  la 
scienza  nel  mondo,  dichiaravano  illegittimo  e indegno  l’interesse  del  da- 
naro; e S.  Giovanni  Crisostomo,  S.  Basilio,  S.  Agostino,  S.  Ambrogio, 
S.  Girolamo,  tutti  declamavano  contro  il  prestito  a interesse:  e poiché  il 
volgo  credeva  a tutto  ciò  che  i Padri  della  Chiesa  predicavano,  e tutto  il 
mondo  a quei  tempi  era  volgo,  la  dottrina  de’ Padri  divenne  universale. 
La  stessa  dottrina  predicano  oggi  i socialisti;  ma  i loro  sofismi  sono  ben 
tosto  scoperti,  e non  possono  attecchire  nò  anco  nel  volgo,  perchè  fra  il 
volgo  e il  socialismo  si  frappone  la  economia.  Nò  differiscono  molto  i nuo- 
vi sofismi  del  Proudhon  da’vecchi  di  S.  Girolamo.  Questi  dicea:  a chi 
avete  prestato,  a chi  aveva  qualche  cosa,  o a chi  non  avea  nulla?  Se  avea 
qualche  cosa,  perchè  prestargli  ? Se  non  avea  nulla,  perchè  gli  chiedete 
qualche  cosa  di  più,  come  se  f avesse  ? a E aggiunge  il  Proudhon:  « Chi 
presta  nelle  ordinarie  condizioni  del  mestiere  di  prestatore,  non  sì  priva 


(1)  Lettere. 

(2)  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Interesse.  Se  Calvino  giustificava  l’in- 
teresse, lo  condannava  Lutero:  « Se  alcuno  presta  qualche  cosa  e ne  prende 
di  più  o di  meglio,  è un  usurajo,  ed  è dannato  come  un  ladro,  un  masnadiero, 
un  assassino  » Rosches.  Storia  della  economia  nazionale  in  Germania,  p.  63. 
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punto  del  capitale  che  presta:  e lo  presta,  precisamente  perchè  questo 
prestito  non  costituisce  per  lui  una  privazione  ; lo  presta,  perchè  non  ha 
che  farne  da  sè  medesimo,  essendo  abbastanza  provvisto  di  capitali;  lo 
presta  infine,  perchè  non  è nelle  sue  intenzioni  nè  nel  suo  potere  di  farlo 
personalmente  profittare:  perchè,  tenendolo  nelle  sue  mani,  questo  ca- 
pitale, di  sua  natura  sterile,  rimarrebbe  sterile;  mentre  per  l'interesse 
che  risulta  dal  prestito  produce  un  frutto,  che  permette  al  capitalista  di 
vivere  senza  lavorare  » (1).  S.  Girolamo  avrebbe  potuto  rillettere,  che 
molti  han  danaro,  ma  per  non  averne  abbastanza  pc’loro  bisogni  ne  chieg- 
gono in  prestito;  e che  il  prestatore,  quando  esige  dal  debitore  qualche 
cosa  di  più  della  somma  prestata,  gli  dimanda  una  parte  del  frutto  che 
colfajuto  del  danaro  ha  guadagnato  : ma  non  gli  si  può  rimproverare  di 
non  essere  economista,  perchè  una  scienza  economica  nel  quarto  secolo 
non  c’era;  onde,  se  ha  sagrificato  la  logica  alla  pietà,  è un  peccato  che  si 
può  perdonare  a un  Santo.  Ma  al  Proudhon,  che  non  è un  santo  ed  è un 
economista,  non  si  può  perdonare  un’argomentazione  falsa  in  tutta  la  sua 
estensione.  Chi  presta  un  capitale,  non  se  neprtra  se  non  perchè  non 
nella  bisogno;  altrimenti  non  lo  presterebbe  (2):  ma  il  Proudhon  po- 
trebbe fare  la  stessa  iiredica  a tutti  i venditori.  Quando  un  mercatante 
ha  ricevuto  un  carico  di  zucchero  dalf  America,  c quando  l’agricoltore  ha 
raccolto  nei  granaj  il  suo  frumento,  non  ha  più  il  diritto  di  venderlo:  per- 
chè, se  lo  vende,  non  se  ne  priva,  se  non  perchè  non  ne  ha  bisogno;  al- 
trimenti non  lo  venderebbe.  È vero,  che  il  capitalista  presta  il  suo  da- 
naro, perchè  non  vuole  o non  può  farlo  fruttare  nelle  sue  mani  ; ma  lo 
presta,  precisamente  perchè  gli  frutta  nelle  mani  altrui:  se  cjuesto  frutto 
gli  avesse  a venir  meno,  o si  risolverebbe  a farlo  fruttare  da  sè,  o lo  im- 
piegherebbe in  fondi  fruttiferi,  o lo  terrebbe  in  serbo,  o lo  consumereb- 
be in  delizie;  ma  non  troverebbe  mai  una  ragione  per  prestarlo  gratui- 
tamente. Il  prestito  gratuito  non  è altro  che  la  distruzione  del  credito,  e 
Pabolizione  delfintcresse  è l'abolizione  del  prestito. 

5.  « La  legittimità  delfinteresse  poggia  su  c|ueslo  fatto:  chi  concede 
dilazione,  rende  servigio.  Dunque  f interesse  è legittimo,  in  virtù  del 
principio:  servigio  per  servigio.  La  perpetuità  delfinteresse  poggia  su 
quest’altro  fatto  : ehi  piglia  in  prestilo,  dee  reslituire  inlegralniente  alla 
scadenza.  Or  se  la  cosa  o il  valore  è restituita  al  suo  proprietario,  ei  la 
può  prestare  ili  nuovo  : gli  sarà  reso  di  nuovo,  e potrà  di  nuovo  prestar- 


(1)  Terza  lettera  al  Basliat. 

(2)  « Questa  è la  logica  de’Selvaggi  di  America,  dice  l’Aublel;  essi  danno  e 
ricevono  con  gran  piacere,  ma  non  sentono  nè  pretendono  alcuna  riconoscen- 
za ».  Se  voi  mi  avete  dato  questo,  dicono  i Galili,  è perchè  non  ne  avevate  bi- 
sogno » — Guizor.  Storia  della  civiltà  in  Francia.  Lez.  VII. 
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lei,  e COSÌ  successivamente  in  perj)Cluo.  Chi  de’successivi  e volonlarj  de- 
bitori avrebbe  ragione  a lamentarsene  ? » (1). 

Non  v’ha  sofisma  che  i socialisti  non  abbiano  messo  innanzi  por  dimo- 
strare la  illegittimità  dell’ interesse  e la  necessità  del  credito  gratuito. 
Dicono  alcuni:  poiché  la  ragione  deU’interesse  e andata  successivamente 
scemando,  si  ha  ragione  di  conchiudere,  che  continuando  sempre  in  que- 
sta progressione  discenderà  sino  a zero.  Colla  stessa  logica  si  potrebbe 
dimostrare  possibile  la  immortalità  dell’uomo:  perchè,  essendosi  da  qual- 
che secolo  ili  qua  presso  che  raddoppiata  la  durata  media  della  vita  uma- 
na, continuando  nella  stessa  progressione  in  alcuni  secoli  si  potrebbe 
tornare  a’tempi  di  Matusalemme  e sorpassarli.  Perchè  si  paga  un  inte- 
resse sul  capitale?  Perchè  si  dimanda  l’uso  di  una  forza  produttiva  che 
appartiene  ad  altri:  e allora  soltanto  può  cessare  l’interesse,  quando  il 
capitale  si  potrà  costituire  senza  sforzo;  ma,  finché  sarà  mestieri  lavo- 
rare per  costituirlo,  ninno  vorrà  lavorare  per  render  servigio  altrui  sen- 
za compenso. 


Lo  Chevè  faceva  una  distinzione  fra  la  proprietà  e l’uso  : il  prestatore 
concede  l’uso  e si  risorba  la  proprietà  del  capitale  prestato:  dunque  non 
può  aver  diritto  alla  proprietà,  ma  soltanto  all'uso;  intanto  coU’interesse 
esige  la  proprietà,  non  l’uso.  Ma  il  prestito  non  è altro  die  una  forma  di 
scambio,  e lo  scambio  è una  permutazione  di  valori:  l’uso  del  capitale  è 
un  valore,  e ogni  valore  si  esprime  in  moneta;  onde  il  semplice  uso  del 


capitale  è un  valore,  e chiunque  chiede  un  capitale  in  pi’estito,  lo  fa  per 
ottenere  dal  suo  uso  un  valore:  e questo  valore  ottenuto  è produzione  no- 
vella, e l’interesse  rappresenta  una  parte  di  questa  nuova  produzione.  E 
poi  come  si  potrebbe  rendere  l’uso  in  compenso  dell’uso  ? Oggi  io  piglio 
in  prestito  1,000  lire  per  un  anno  : compiuto  l’anno,  io  debbo  rendere  le 
1000  lire,  e in  compenso  dare  al  prestatore  altre  1000  lire  in  uso  per  un 
anno  ! Si  può  concepire  un’assurdità  maggiore  ? 

Una  delle  conseguenze  dell’interesse,  che  più  urta  i nervi  a’socialisti, 
è la  facoltà  fatta  a’capitalisti  di  vivere  senza  lavorare.  Con  un  capitale  di 
100,000  lire  si  possono  ottenerne  5,000  c vivere  in  ozio:  ciò  è vero;  ina 
il  capitale  di  100,000  lire  è il  prodotto  di  un  lavoro;  e se  non  si  vive  del 
lavoro  presente,  si  vive  del  lavoro  passato.  Si  dice  colla  Bibbia,  che  l’uo- 
mo è stato  condannato  a mangiare  il  pane  bagnato  del  sudore  della  sua 
fronte:  queste  parole  non  sono  un  comando,  ma  la  semplice  espressione 
•Iella  condizione  deH’uomo  sulla  terra  : e se  l’uomo  giungesse  a trovare  il 
modo  di  vivere  senza  la  necessità  di  lavorare  commetterebbe  per  questo 
un  peccato  ? Supponete  che  si  tornasse  alla  età  dell’oro  de’  pagani  e al 
paradiso  terrestre  de’ cristiani,  si  avnsbbe  bisogno  di  lavorare  per  vive- 
re? Per  mezzo  del  capitale  l’uomo  ha  risoluto  il  problema:  è un  torto  ? 


(1)  Bastiat.  Armonie  economiche.  Gap.  \’II. 
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E i socialisti  pretendono  che  sia  un  torto,  perchè  il  capitalista  vive  del 
prodotto  del  lavoratore,  che  gli  paga  l’interesse  al  capitale  prestato,  e 
quindi  vive  a spese  del  lavoratore.  1 socialisti  si  mostrano  molto  teneri 
del  lavoro,  c ne  meritali  lode  : ma  il  lavoro  antico  non  ha  diritto  forse  a 
considerazione,  soltanto  perchè  non  è lavoro  attuale  ? Che  altro  è un  ca- 
pitale se  non  il  prodotto  di  un  lavoro  antico,  che  è stato  risparmiato, 
quando  poteva  esser  consumato  ? Se  il  lavoro  che  produce  conferisce  il 
diritto  di  partecipare  al  valore  prodotto,  l’interesse  del  capitale  rappre- 
senta il  compenso  di  un  lavoro,  che  non  fu  compensato  nel  tempo  della 
produzione.  È forse  necessario  lavorare  ogni  giorno  per  vivere  ogni  gior- 
no ? Non  è forse  lecito  lavorare  e produrre  in  un  mese  quanto  basta  alla 
consumazione  dell’anno  e godersi  nell’ozio  gli  altri  undici  mesi  ? Se  è le- 
cito riposare  una  parte  dell’anno  per  aver  prodotto  quanto  occorre  alla 
consumazione  di  tutto  l’anno,  non  v’ha  ragione  che  vieti  di  accumulare  i 
prodotti  sino  al  punto  che  si  possa  vivere  senza  lavorare. 

Una  delle  conseguenze  dell’interesse  è,  che  una  somma  finita  dà  ori- 
gine ad  una  somma  indefinita,  e che  per  gfinteressi  composti  « il  più  pic- 
colo capitale  può  col  tempo  produrre  somme  prodigiose,  che  non  sareb- 
bero rappresentate  neppure  da  una  massa  d’oro  grande  quanto  il  globo 
che  abitiamo  » (1).  Che  l’interesse  sia  una  somma  indefinita  prodotta  da 
una  somma  finita,  non  dee  sorprendere,  perchè  è questo  il  caso  di  tutti 
i fenomeni  di  produzione:  non  è un  fenomeno  ancora  più  maraviglioso  la 
riproduzione  delle  piante,  degli  ammali,  dell’uomo?  Non  è ancor  più  sor- 
prendente il  fenomeno  del  lavoro,  che  crea  il  valore  dal  nulla?  Il  valore  e 
il  capitale  concorrono  insieme  alla  creazione  di  valori:  e se  la  produzione 
è indefinita,  è perchè  indefinita  è l’opera  de’due  agenti  della  produzione. 
Nè  può  avere  alcun  peso  la  possibilità  di  accumulare  colf  interesse  com- 
posto somme  prodigiose  col  correre  del  tempo;  perchè  lo  stesso  correr  del 
tempo  fa  nascere  tanti  ostacoli  e difficoltà,  che  questi  favolosi  accumula- 
menti, più  che  improbabili,  riescono  nel  fatto  impossibili  (2). 

(1)  Peoudiion.  Lettere  a Bas^tiat. 

(2)  Si  sa  quali  sieno  i risultamenti  degl’interessi  composti  continuati  per 
lungo  tempo;  un  capitale  di  100,000  lire  in  capo  a tre  secoli  monterebbe  a più 
di  300  migliardi.  Nel  1797  mori  a Londra  Pietro  Tellusson,  lasciando  una  for- 
tuna di  17,500,000  lire.  « 11  suo  testamento,  scritto  nel  1796,  assegnava 
2,500,000  lire  alla  moglie,  a’Ggli  e ad  altri,  e disponea  che  gli  altri  15  milioni 
fossero  affidati  a fedecommessarj,  incaricati  di  cumulare  gl’interessi  compo- 
sti, sino  a che  tutti  i suoi  6gli,  e i figli  maschi  de’suoi  figli  e de’suoi  nipoti 
fossero  morti.  Allora  il  cumulo  sarebbe  diviso  in  tre  parti  eguali  alle  tre  linee 
maschili  de’suoi  figli.  » Fu  il  soggetto  di  una  lite,  vinta  da’ fedecommessarj. 
Ma  non  sì  sa  che  realmente  si  fosse  venuto  a questo  cumulo,  che  portando  a 
tre  generazioni,  75  anni,  il  tempo  degl’interessi,  avrebbe  dato  intorno  a 480 
milioni  di  lire. 


w 
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G.  Tutti  gli  avversar]  deirinteresse  partono  sempre  dall'argomento 
di  Aristotele,  la  sterilità  del  danaro,  e confondono  la  sterilità  naturale 
colla  economica.  Economicamente  è sterile  un  valore  che  non  produce; 
naturalmente  è sterile  ciò  che  non  si  riproduce:  onde  naturalmente  sono 
sterili  tutte  le  sostanze  minerali,  anche  le  pietre  onde  formiamo  le  no- 
stre case,  c sono  feconde  le  volpi  che  desolano  i nostri  polla],  e le  caval- 
lette che  distruggono  le  nostre  messi:  economicamente  è fecondo  c pro- 
duttivo tutto  ciò  che  può  distruggere  la  fecondità  delle  volpi  e delle  ca- 
vallette ; è feconda  la  pietra  che  serve  alla  costruzione  della  casa,  e so- 
prattutto è fecondo  il  lavoro  dell’uomo,  che  colle  sue  mani  e colla  sua 
mente  sa  farsi  signore  della  natura.  Il  danaro  naturalmente  è sterile, 
come  la  pietra;  ma  economicamente  è fecondo  e produttivo,  come  ogni 
altra  specie  di  capitali,  come  la  pietra  e Interra,  la  pecora  c la  vacca.  E 
di  fatti,  perchè  io  piglio  in  prestito  1000  lire  ? Perchè  colla  mia  indu- 
stria c col  mio  lavoro  quelle  1000  lire  in  un  anno  me  ne  frutteranno  for- 
se altrettante;  mentre  senza  le  1000  lire  la  mia  industria  e il  mio  lavoro 
non  me  ne  frutterebbero  SOO.  Che  cosa  son  dunque  le  500  lire  di  diffe- 
renza tra  il  lavoro  col  capitale  e il  lavoro  senza  capitale?  È certamente 
un  effetto  del  capitale,  che  non  si  avrebbe  senza  il  capitale;  dunque  è 
opera  del  capitale.  Ma  il  capitale  per  fruttare  ha  bisogno  del  lavoro:  ecco 
una  società  costituita  tra  il  lavoratore  e il  capitalista;  l'uno  fornisce  la- 
voro, l'altro  danaro,  e il  frutto  si  ripartisce  fra’ due  soc]  secondo  c|uella 
proporzione  che  è espressa  dalla  ragione  dell’interesse,  nella  (juale  la 
parte  del  lavoro  è rappresentata  più  vantaggiosamente  che  non  si  crede 
volgarmente,  e va  successivamente  vantaggiando  su  quella  del  capitale, 
in  ragione  che  più  si  accumulano  i risparm]  e si  moltiplicano  i capi- 
tali (1). 

7.  Non  v’ha  concetto  più  stolto  deH’abolizione  deU’interesse.  Il  prin- 
cipio agguagliatorc  « impedirebbe  dapprima  che  il  capitale  si  formasse; 
perchè  chi  vorrebbe  risparmiare  una  cosa,  da  cui  non  potrebbe  cavare 
alcun  frutto?  Poi  ridurrebbe  a zero  i salar];  perchè,  dove  non  sono  ca- 
pitali (strumenti,  materiali,  provigioni),  non  potrebbe  esservi  nè  lavoro 


(t)  Ecco  un  eEfetlo  del  pregiudizio.  Nel  1547  si  propose  di  fondare  a Parigi 
una  banca,  e la  città  volle  consultare  de’teologi:  e il  loro  avviso  fu,  che  a la 
detta  banca  era  contro  la  legge  di  Dio,  perchè  autorizzava  l’usura,  che  il  re 
avea  voluto  reprimere,  avendo  stabilito  per  questo  scopo  giudici  particolari  e 
commissari  nel  parlamento:  perchè  la  facilità,  che  questa  banca  darebbe  a 
ciascuno  di  trovar  danaro  in  prestito,  sarebbe  una  occasione  di  ruina  per  la  no- 
biltà: perchè  i mercatanti,  che  nel  tralBco  guadagnano  con  gran  pericolo  il  4 
o 5 %,  abbandoneranno  il  negozio  per  impiegare  il  loro  danaro  nella  banca  ». 
Levasseur.  Sloria  della  classe  operaj a.  V.  2.  p.  40. 


d’ avvenire  nè  salario.  Noi  arriveremmo  ben  presto  alla  più  compiuta 
eguaglianza,  quella  del  nulla  » (1). 

L’ interesse  può  esser  ridotto  ad  una  ragione  più  o meno  bassa,  ma 
non  potrà  essere  abolito  giammai:  e 1 unica  via  per  farlo  scendere  sem- 
pre più  giù  è quella  di  moltiplicare  i capitali. 

8.  I governi  non  si  sentirono  il  coraggio  di  abbattere  per  intero  il 
pregiudizio;  e distinguendo  l’interesse  dall  usura,  per  quello  abolirono, 
per  questa  serbarono  il  divieto.  Ma  come  si  fa  a distinguere  1 interesse 
dall’  usura,  quando  si  vede  lo  stesso  interesse  legale  mutar  di  misura  in 
ragione  del  tempo  e del  luogo  ? « Bentham  ha  detto  con  ragione,  che  non 
si  potea  definire  l’usura.  E di  fatti,  se  ella  consiste  nel  prestare  a una 
ragione  superiore  a quella  fissata  dal  legislatore,  si  può  essere  usura]o 
in  Inghilterra  prestando  alla  ragione  permessa  in  Francia,  c alfopposto. 
E in  Francia  il  delitto  non  dipende  già  dalla  natura  dell'  atto,  ma  dalla 
qualità  del  prestito:  si  è usura]o,  prestando  al  6 per  100  in  materia  ci- 
vile; e non  si  è più,  so  si  presta  alla  medesima  ragione  a un  mercatante. 
Queste  inconseguenze  della  legislazione  provano,  che  si  è voluto  sotto- 
porre a regolamento  ciò  che  di  sua  natura  sfugge  alla  regola  legale  (2)  ». 
Noi  non  abbiamo  bisogno  di  mostrare  la  inutilità  delle  leggi  che  vietano 
l’ usura,  perchè  sono  già  sparite  da’  nostri  codici  ; ma  soltanto  per  giu- 
stificarne r abolizione  vogliamo  ricordare,  che  tutti  gli  economisU  con- 
vengono, che  le  leggi  che  vietano  e puniscono  l’ usura  rendono  più  esi- 
genti gli  usura],  e che  l’unico  modo  di  distruggerla  è quello  di  favorire 
fa  moltiplicazione  de’ capitali  e la  fondazione  degl’istituti  di  credito.  Ma 
la  pruova  più  evidente  del  vantaggio  arrecato  dalf  assoluta  libertà  del- 
r interesse  si  trova  nel  rapporto  della  Commissione  d’ inchiesta  del  Par- 
lamento inglese  del  1841  : dove  è manifestamente  dimostrato,  che  nel 
1839  la  crisi  commerciale  passò  senza  que’  disastri  che  seguirono  la  crisi 
del  1826,  perchè  l’atto  del  1833  aveva  allargato  la  libertà  dell’  interesse 
commerciale.  « I mercatanti,  diceva  il  Loyd,  sono  esposti  a pagar  molto 
caramente  il  danaro  durante  una  crisi  passaggiera.  Ma  questo  disagio  si 
può  calcolare,  e corrisponde  a una  perdita  leggerissima.  Una  Casa  rag- 
guardevole può  avere  a scontare  a un  tempo  biglietti  per  50,000  sterli- 
ne; sarà  forse  al  6 per  100  in  vece  del  5 per  sei  mesi,  ossia  una  perdita 
di  250  lire  sterline.  Con  questo  leggero  sagrifizio  la  Casa  trova  maggiori 
facilità  per  condurre  i suoi  affari,  e si  trova  esposta  a minori  rischi,  per- 
chè il  credito  generale  si  sostiene  meglio.  Aggiungete  che  può  far  debiti 
sulle  mercanzie  : e in  tempo  di  crisi  un  mercatante  si  vede  spesso  nella 
necessità  o di  far  debiti  sulle  mercanzie  o di  venderle.  Se  ricorre  al  cre- 
dito, ei  non  perde  altro  che  una  differenza  d’ interesse  ; ma,  se  è ridotto 


(1)  Bastiat,  Armonie  economiche.  Gap.  VII. 

(2)  Faucher.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Interesse. 
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ad  una  vendita  forzata,  la  perdita  non  resterà  al  di  sotto  del  10  al  20 
per  100.  Nel  primo  caso  sopra  un  valore  di  100,000  lire  sterline  farà  un 
sagrifizio  di  3 a 600  sterline,  nel  secondo  caso  non  se  la  caverà  con  meno 
di  10  a 20,000  : la  ruina  è inevitabile  ». 

In  un  solo  caso  io  stimo  necessario,  che  l’interesse  sia  anticipatamente 
e generalmente  determinato  dalla  legge  ; ed  è,  quando  si  tratti  d’inte- 
resse dimandato  in  giudizio  e non  convenuto  fra  le  parti. 

9.  Se  però  s’  è male  avvisato  il  legislatore,  quando  ha  creduto  neces- 
sario di  mescolarsi  nel  commercio  del  danaro,  e se  innanzi  alla  legge  non 
dev’  essere  distinzione  d’interesse  legittimo  ed  illegittimo,  egli  è indubi- 
tato che  innanzi  alla  morale  la  distinzione  dee  farsi  e si  fa.  Noi  qui  non 
dobbiamo  parlare  di  quo’  prestiti  gratuiti,  ma  gratuiti  davvero,  che  si 
fanno  per  ragion  di  alletto  e di  amicizia:  quello  non  c un  prestito,  ò un 
dono;  è il  dono  del  frutto,  che  si  può  ragionevolmente  cavare  dalla  som- 
ma prestata.  1 prestiti,  di  cui  qui  ci  occupiamo,  presentano  sempre  un 
interesse,  che  può  variare  e varia  grandemente  nel  fatto;  perchè  si  pre- 
sta talvolta  al  2 e mezzo  per  100,  e talvolta  al  100  per  100.  E quella  di- 
stinzione, che  per  ragioni  di  pubblica  economia  non  può  fare  la  legge, 
per  ragioni  di  pubblica  morale  si  fa  dalla  pubblica  opinione;  ed  è una  di- 
stinzione necessaria  e inevitabile,  perchè  è figlia  di  iiuel  sentimento  del 
giusto  e dell’  onesto,  che  1’  uomo  può  obbliare  e violare,  ma  che  rimane 
sempre  vivo  e immortale  nella  umanità. 

10.  11  fondamento  delf  interesse,  ossia  la  sua  ragion  di  essere,  è un 
servigio  prestato;  è il  premio  di  un  sagrifizio  : e in  proporzione  che  que- 
sto sagrifizio  è più  o meno  gravoso  pel  prestatore  e più  o meno  prezioso 
pel  debitore,  più  o meno  grande  dee  riuscire  il  premio,  più  o meno  alta 
la  ragione  dell’interesse.  Ora  vi  son  molte  circostanze,  le  quali,  rendendo 
più  grave  al  prestatore  il  privarsi  del  capitale  che  possiede,  o più  prezioso 
a chi  chiede  il  capitale  onde  ha  bisogno,  fanno  montare  V interesse,  ov- 
vero per  le  ragioni  contrarie  lo  fan  calare. 

Una  delle  prime  e più  importanti  di  queste  circostanze  è la  quantità  di 
capitali  disponibili:  e dico  capitali  disponibili  c non  danaro  (1);  perchè 

(1)  A questo  proposito  dice  il  Say:  « Io  richiamo  la  vostra  attenzione  su  que- 
sta materia,  che  non  è stata  mai  bene  intesa,  neppure  da’ capitalisti  e da’ ban- 
chieri che  confondono  troppo  facilmente  l’abbondanza  della  moneta  coll’abbon- 
danza de’capitali;  mentre  in  realtà  l’abbondanza  della  moneta  non  influisce  che 
sul  valore  di  cambio  della  moneta  colle  altre  mercanzie,  vale  a dire  sul  prezzo 
delle  mercanzie  in  moneta,  senza  punto  influire  sulla  ragione  dell’  interesse. 
Durante  il  periodo  degli  assegnali,  la  moneta  era  certamente  molto  abbondante, 
poiché  ce  n’era  da  46  migliardi;  e voi  sapete  benissimo,  che  ciò  non  fece  punto 
calare  la  ragione  dell’interesse  ».  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pr alita. 
Pari.  V.  Gap.  XVI.  Il  principio  è verissimo,  maè  falso  l’esempio  dimostrativo;  gli 
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il  danaro,  che  si  piglia  in  prestito  per  farlo  fruttare,  non  si  adopera  come 
metallo,  ma  come  mezzo  per  procurarsi  gli  oggetti  che  occorrono  a me- 
nare innanzi  una  impresa;  e perchè  la  quantità  di  moneta  non  varia  così 
facilmente  da  un  giorno  all’altro  da  potere  esercitare  un  influsso  qualun- 
que sul  commercio  del  danaro.  Poniamo  il  caso  di  un  fabbricante  di  pan- 
nilani,  che  abbia  bisogno  di  pigliare  in  piazza  100,000  lire  in  prestito: 
se  in  piazza  non  v’ha  un  bioccolo  di  lana,  il  fabbricante  dee  pagare  l’in- 
teresse che  risulta  dalle  condizioni  del  mercato  della  moneta;  ma,  quando 
vi  sieno  magazzini  di  lana  che  aspettino  compratori,  il  fabbricante,  in 
luogo  di  cliieder  danaro  ai  danarosi,  chiede  lana  a'ianajuoli,  i quali  si  tro- 
veranno fortunati  di  avere  una  occasione  di  spaccio  alla  loro  merce  : la 
lana  dunque  farà  concorrenza  al  danaro  presso  i fabbricanti  di  lana,  e lo 
stesso  va  detto  di  tutte  le  altre  arti  e industrie.  E poiché  la  quantità  di 
moneta,  che  circola  in  un  paese,  è una  parte  piccolissima  del  capitale 
nazionale,  massime  nelle  nazioni  ricche  e civili,  ne  seguita  che  l’ interesse 
del  danaro,  rispetto  alla  quantità  della  offerta,  sente  assai  più  l’ influsso 
deU’abbondanza  delle  materie  prime  che  di  quella  del  danaro. 

La  quantità  di  danaro  disponibile  ba  senza  dubbio  un  grande  influsso 
sulla  ragione  dell’  interesse:  ma  questa  quantità  è una  misura  relativa, 
che  è determinata  dalla  quantità  di  occasioni  d’  impiegare  il  danaro.  Po- 
niamo il  caso  di  due  società,  che  abbiano  in  circolazione  la  medesima 
quantità  di  danaro,  ma  l’una  abbia  un  gran  nùmero  di  manifatture  e d’ in- 
dustrie, e l’altra  pochissime:  è naturale  che  in  c^uesta  l’interesse  sia  bas- 
so, e alto  in  quella,  perchè  neU’una  le  offerte  soverchiano  le  richieste,  nel- 
l’altra le  richieste  soverchiano  le  offerte.  E io  penso,  che  una  delle  ra- 
gioni, che  in  questi  ultimi  tempi  han  concorso  a far  montare  la  ragione 
dell’  interesse,  è stata  precisamente  ciuesta:  perchè  la  costruzione,  che 
s'è  intrapresa  di  tante  e sì  importanti  opere  pubbliche,  vi  ha  attirato  tanta 
copia  di  capitali,  che  tutte  le  altre  industrie  han  dovuto  sentirne  il  difet- 
to, e han  dovuto  pagarli  più  caro. 

Nè  dev’essere  obbliato  il  profitto  promesso  dall’impiego  che  si  fa  del 
danaro:  perchè  solamente  in  questo  modo  si  possono  intendere  certi  in- 
teressi, che  superano  di  molto  la  somma  capitale.  In  uno  de’ mercati  di 
Parigi  si  fa  un  commercio  di  moneta  che  porta  l'interesse  annuo  al  1800 
per  100;  è la  ragion  legale  annua,  che  diventa  giornaliera.  V’ha  de’ban- 
chieri  di  nuova  specie,  che  prestano  uno  scudo  a rivenduglioli,  i quali  ne 
comprano  provigioni  che  poi  vanno  rivendendo  in  giro  per  la  città.  Essi 
guadagnano  in  questo  traffico  una  sessantina  di  soldi,  e in  fin  della  gior- 
nata possono  pagar  sullo  scudo  cinque  soldi  d’interesse,  che  è il  5 per  100 


assegnati  non  aveano  altro  valore  che  quello  comandato  dalla  legge,  era  carta 
monetata,  che  non  tutti  si  degnavano  di  accettar  per  moneta. 
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al  giorno  (1).  Io  non  ho  certo  la  intenzione  di  giustificare  questo  interes- 
se: ma  dico,  che  que’rìvenduglioli  possono  pagarlo,  perche  col  mezzo  di 
quel  piccolo  capitale  possono  fare  un  lavoro,  che  frutti  loro  il  GO  per  100 
del  capitale  impiegato.  Supponete,  che  una  industria  qualunque  renda  di 
netto  il  13  per  100  del  capitale  circolante  impiegato;  l’ intraprenditore 
potrà  trovar  discreto  il  capitalista,  che  gli  prestili  danaro  al  10  per  100: 
mentre  al  contrario  in  un’altra  industria  converrà  sospendere  il  lavoro, 

quando  al  5 per  100  non  si  trovi  danaro  (2). 

La  durata  dell’impiego  è un’altra  circostanza,  che  fa  variare  la  ragione 
dell’interesse;  e opera  in  senso  opposto,  secondo  la  diversa  qualità  dei 
possessori  del  danaro.  Ce  n’ha  di  quelli,  che  non  fanno  propriamente  un 
traffico  del  loro  danaro;  ma,  poiché  ne  hanno  di  soverchio,  vogliono  col- 
locarlo a frutto,  e preferiscono  una  collocazione  durevole,  essendo  per 
essi  un  imbarazzo  e un  danno  la  pronta  restituzione:  questi  son  pochi,  e 
prestano  a un  interesse  relativamente  basso,  e cercano  la  lunga  durata. 
Ma  pe’veri  capitalisti,  che  son  quelli  che  propriamente  concorrono  a de- 
terminare la  misura  dell’  interesse,  la  lunga  durata  del  prestito  non  con- 
viene; essi  cercano  d’investire  i loro  capitaliin  quelle  opere,  che  più  sol- 
lecitamente si  compiono,  e per  tanto  promettono  la  pronta  ricostituzione 
de’loro  capitali.  Per  questi  la  più  lunga  durata  è una  ragione  per  rinca- 
rare sull’interesse. 


(1)  L.  Faucher,  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Interesse.  Nell’ Australia 
« la  ragione  dell’  interesse  dev’essere  necessariamente  alta,  perchè  la  ragion 
media  del  profitto  che  si  cava  dal  commercio  è alta  » Fawcett.  Manuale  di  eco- 
nomia politica.  L.  3.  c.  12.  L’interesse  nella  Cina  è del  30%,  e Ly-Chao-Pee, 
mandarino  di  C“  classe,  trova  cento  ragioni  per  difenderlo  e giustificarlo  nel 
Giornale  degli  economici,  gennajo  1879  : ma  la  vera  ragione  è,  che  il  danaro  im- 
piegato nel  commercio  profitta  di  più.  a L’ interesse,  dice  il  Wolowsky,  non  è 
mai  altro  che  una  porzione  del  prodotto,  e si  eleva  o si  abbassa  secondo  l’ab- 
bondanza del  risultamento  ottenuto  e dell’attività  sviluppata.  V’ha  paesi  poveri, 
ove  l’interesse  è basso,  perchè  non  si  sa  trar  profitto  dal  capitale:  v’ha  paesi 
ricchi,  ove  l’ interesse  è alto,  perchè  s’impiegano  i capitali  acciuistati  in  opere 
feconde  ».  Journal  des  éeonomistes.  Marzo  1875. 

(2)  « NeH’America  settentrionale,  dove  i profitti  dell’agricoltura,  che  rimane 
fortunatamente  la  industria  principale,  per  la  fertilità  della  terra  si  ottengono 
quasi  senza  sforzo  e sono  copiosissimi,  la  rimunerazione  del  lavoro  e del  capi- 
tale si  mantiene  molto  alta.  Il  danaro  è caro,  come  il  salario.  Nella  Gran  Bret- 
tagna, al  contrario,  ove  gl’industriosi  per  arricchire  debbono  operare  sopra 
quantità  immense,  essendo  minimo  il  profitto  sopra  ciascuna  frazione,  il  capi- 
tale non  piglia  se  non  un  mediocre  interesse  ....  Nel  Regno  Unito  non  si 
paga  caro  altro  che  il  lavoro,  che  è pure  una  ricchezza.  L’abbondanza,  prodotta 
da’tesori  accumulati  dalla  industria,  fa  che  il  capitale  sia  meno  richiesto  del  la- 
voro ».  L.  Faucher.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Interesse. 
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Ma,  oltre  a quella  parte  dell’  interesse  che  si  può  considerare  come 
fitto  di  uno  strumento,  quasi  tutto  il  rimanente  può  esser  rappresentato 
dal  premio  di  assicurazione  contro  il  rischio  della  perdita  del  capitale:  o 
in  altri  termini,  quanto  più  sono  rassicuranti  le  guarentige  personali  e 
reali  offerte  dal  debitore,  tanto  minore  sarà  la  esigenza  del  prestatore, 
e tanto  più  bassa  la  ragione  dell’  interesse.  « Chi  presta  il  suo  capitale, 
dice  l’Aubry,  col  rischio  di  perderlo  in  tutto  o in  parte,  presta  un  mag- 
gior servigio  e ha  diritto  a maggior  compenso  di  chi  lo  presta  senza  al- 
cun rischio  : ciò  costituisce  la  differenza  tra  chi  allìtta  uno  stabile  a chi 
affitta  un  mobile;  perchè  il  capitale  deU’uuo  conserva  sempre  la  sua  iden- 
tità facile  a riafferrare,  c si  trova  spesso  garentito  da  privilegi  ed  ipote- 
che ; mentre  al  contrario  il  capitale  dell’altro  è capace  di  esser  consumato 
dall’uso,  e può  andar  perduto  in  interessi  e capitale  senza  speranza:  e 
questo  pure  costituisce  la  differenza  tra  il  prestito  civile  e il  commer- 
ciale e il  prestito  sopra  pegno,  tra  Fobbligazione  a breve  scadenza  e l’ob- 
bligazione  a lungo  termine,  tra  il  contratto  marittimo  e il  contratto  ter- 
restre (1)  ».  E poiché  il  pericolo  cresce  al  sopraggiungere  delle  crisi  com- 
merciali e politiche,  si  dimanda  un  premio  maggiore  d’  assicurazione  e 
r interesse  s’aggrava. 

In  generale  ne’ governi  assoluti  l’interesse  é più  alto  che  ne’ liberi,  per- 
ché in  questi  v'ha  maggior  sicurezza  che  in  (luelli  : ma,  quando  i governi 
assoluti  offrano  le  condizioni  di  stabilità  e sieno  bene  amministrati,  per- 
chè offrono  le  medesime  guarentige  de’governi  liberi,  può  tenersi  bassa 
la  ragione  dell’interesse;  e al  contrario,  ne’governi  liberi,  quando  soprat- 
tutto la  recente  libertà  non  ancora  ha  potuto  raggiungere  le  condizioni 
della  tranquillità,  il  danaro  dimanda  un  maggior  premio  di  assicurazione 
contro  i rischi. 

Volgarmente  si  tiene  quasi  come  norma  dell’  interesse  il  corso  della 
rendita  iscritta  sul  gran  libro  del  debito  pubblico;  altri  la  trovano  nella 
ragione  dello  sconto  delle  banche  nazionali.  L’ interesse  del  debito  pub- 
blico può  avere  un  influsso,  e l'ha  sempre  grandissimo,  sull’  interesse  del 
danaro;  lo  Stato  rappresenta  allora  un  gran  banchiere,  disposto  a far 
grossi  debiti,  comunque  più  o meno  indebitato  : ma  l’ interesse  comune 
può  differire  e differisce  nel  fatto  da  quello  del  debito  pubblico;  più  basso, 
dove  trova  maggior  sicurezza;  più  alto,  dove  la  sicurezza  è minore.  Nep- 
pure lo  sconto  delle  banche  è norma;  poiché  le  banche  elevano  o abbas- 
sano la  ragiono  dell’interesse,  meno  per  le  condizioni  del  mercato  che 
per  ragioni  d’ intima  economia.  Sempre  però  lo  sconto  delle  banche  è 
r indice  più  o meno  sicuro  delle  condizioni  del  mercato:  ma  queste  con- 
dizioni sono  tali,  che  una  norma  generale  non  ci  può  essere,  perché  in 


(1)  L.  Faucher.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Interesse. 
CiccosE  Voi.  I.  13 
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ogni  caso  particolare  la  ragione  dell’  interesse  è determinata  dalle  sue 
speciali  circostanze. 

Nè  bisogna  trascurare  l’ influsso  che  può  avere  sull’  interesse  la  facilità 
delle  vie  di  comunicazione  e la  esistenza  delle  istituzioni  di  credito.  Dalla 
relazione  premessa  al  progetto  di  legge  sul  credito  fondiario  sappiamo, 
che  in  alcune  province  del  regno  si  presta  sino  al  20  per  100  sopra  ipo- 
teca; fate  che  una  rete  di  ferrovie  avvicini  gli  estremi,  che  sogliono  man- 
care di  capitali,  a’centri  che  sogliono  abbondarne;  fate  che  una  istituzione 
di  credito  fondiario  confonda  in  un  solo  mercato  tutte  le  proprietà  pre- 
diali del  regno;  e l’ interesse  di  un  debito  ipotecario  nelle  lontane  pro- 
vince, se  non  potrà  ragguagliarsi,  si  avvicinerà  di  molto  a quello  delle 
province  centrali,  dove  sono  ])iù  offerti  i capitali. 

11.  Abbiamo  detto,  che  l’usura  non  si  può  facilmente  distinguere 
dall’  interesse;  ed  è,  perchè  la  lieve  usura  è troppo  vicina  al  grosso  in- 
teresse: ma  vi  son  casi  così  spiccati  e scandalosi  di  usura,  che  dal  sem- 
plice buon  senso  del  popolo  sono  universalmente  riprovati.  Quando  si  vo- 
glia cercare  un  criterio  per  misurare  il  grado  dell'usura  ne’ prestiti,  bi- 
sogna prendere  in  considerazione  il  frutto  probabile  del  danaro  nell’ im- 
piego cui  vien  destinato  dal  debitore,  e l'opera  personale  del  prestatore 
che  può  esser  richiesta  nell’esei’cizio  dell’usura:  perchè  in  molti  casi  l’in- 
tcresse  usurajo  non  è tutto  da  imputarsi  a usura,  ma  in  parte  Yuol’essere 
attribuito  all’opera  dell’usurajo.  Così  in  non  pochi  esempj  troviamo  pre- 
stiti dal  30  al  40  per  100,  c non  pertanto  lasciano  al  debitore  un  profitto 
sufiìcicnte.  È questa  una  usura  riprovata  dalla  morale,  che  la  economia 
non  può  respingere,  finché  non  abbia  trovato  il  modo  di  correggerla.  Non 
può  respingerla,  perchè  in  quelle  tali  condizioni  il  prestito  usurajo  con- 
corre allo  scopo  ultimo  della  economia,  che  è faccrescimcnto  della  pro- 
duzione della  ricchezza:  il  vizio  stà  nella  distribuzione  della  ricchezza 
prodotta,  perchè  il  capitalista  ne  piglia  una  parte  maggiore  di  quella  che 
gli  spetta,  a danno  del  produttore.  Torniamo  alfesempio  degli  usuraj  di 
que’rnercati  di  Parigi,  citato  dall’Aubry;  essi  pigliano  il  5 per  100  al  gior- 
no, ma  lo  pigliano  sul  prodotto  di  un  lavoro,  che  fa  rendere  al  capitale 
il  CO  per  100.  La  economia  vede  in  questo  impiego  di  capitale  e di  lavoro 
la  produzione  di  una  ricchezza,  che  non  si  potrebbe  altrimenti  consegui- 
re: perchè,  se  in  quelle  condizioni  si  potesse,  i rivenduglioli  ne  avreb- 
bero saputo  trovare  il  modo.  D’altra  parte,  analizzando  un  pò  piò  minu- 
tamente la  partecipazione  di  ciascuno  alla  produzione  di  quel  GO  per  100, 
non  è giusto  che  si  trascuri  f opera  personale  delf  usurajo  nelf  esercizio 
flell’usura:  perchè,  dovendo  dare  e riscuotere  ogni  giorno  quelle  piccole 
somme  da’  rivenduglioli,  egli  dee  rimanere  occupato  una  gran  parte  del 
giorno  in  quell’uflìzio,  e per  tanto  ha  il  diritto  di  prelevare  sul  frutto  la 
sua  giornata  di  lavoro.  Supponiamo,  che  abbia  distribuito  a 50  rivendu- 
glioli 5 lire  per  ciascuno,  avrà  guadagnato  lire  12.50:  se  diffalcate  da  que- 
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sta  somma  una  giornata  di  lavoro,  e mettete  a calcolo  le  perdite  eventuali 
del  capitale,  quella  mostruosa  usura  del  1800  per  100  sparirà,  quantun- 
que rimarrà  sempre  grossa  l’usura.  Non  vorrei  che  da  ciò  s’avesse  a ca- 
vare la  conseguenza,  che  approvi  la  economia  ciò  che  la  morale  riprova: 
la  economia  approva  la  operazione  come  produttiva,  e riprova  la  distri- 
buzione come  lesiva,  ed  è precisamente  quella  che  contiene  la  immo- 
ralità. 

In  altri  casi  la  usura  è una  vera  spogliagionc  : ed  è,  quando  si  piglia 
sul  danaro  un  interesse  superiore  al  frutto,  che  si  ottiene  dal  suo  impie- 
go. Supponete  un  capo  d’industria,  che  si  trovi  in  condizioni  così  difficili, 
da  cadere  in  fallimento  aperto  ove  avesse  a sospendere  il  suo  lavoro.  Ob- 
bligato a ricorrere  alfusurajo,  paga  il  20  per  100  per  un  danaro,  che  im- 
piegato nella  sua  fabbrica  non  gli  frutti  il  15  per  100:  sarebbe  un’opera 
riprovata  dalla  morale,  che  non  può  essere  neppur  tollerata  dalla  econo- 
mia, perchè  le  spese  di  produzione  superano  il  valore  del  prodotto. 

Ancor  peggio,  quando  per  riuscire  ad  aggravare  la  usura  si  adopera  il 
raggiro  e la  frode;  son  cose,  di  cui  dovrebbero  occuparsi  piuttosto  i ma- 
gistrati che  gli  economisti. 

CAPITOLO  IV. 

Rendita  della  terra.  — Origine  economica 
del  diritto  di  proprietà  prediale. 


Art.  1. 

La  terra,  come  ogni  altro  cainiale,  non  dà  rendita  gratuila. 

1,  Confusione  ne’  termini  della  questione.  2.  Che  sia  la  rendita  gratuita  della  terra.  3.  Teo- 
rica di  Ricardo,  4.  Teorica  di  Destrutt-Tracy,  Carey,  Bastiat.  5.  La  teorica  della  ren- 
dita gratuita  offende  il  diritto  di  proprietà.  G.  La  teorica  di  Ricardo  è inesatta,  7.  Pog- 
gia sopra  ipotesi  false,  8.  La  terra  costa  al  proprietario,  che  l’ha  dissodata,  molto  più 
che  non  valga.  9.  La  terra  non  ha  valore  proprio.  10.  Contraddizioni  degli  scrittori. 

1.  Se  y’  ha  questione  dove  meno  s intendono  gli  economisti,  è questa 
della  rendita  ; nè  poteva  essere  altrimenti,  non  essendo  d’accordo  sui  si- 
gnilicato  della  parola  clic  è fondamento  della  questione.  Prima  de’  Fisio- 
crati si  chiamava  rendita  qualunque  entrata,  nè  si  distingueva  la  rendita 
della  terra  da  quella  del  capitale  c del  lavoro  : la  distinzione  venne  da’  Fi- 
siocrati, che  posero  a base  della  loro  dottrina,  che  tutte  le  industrie  sono 
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improduttive,  perchè  il  loro  prodotto  corrisponde  ad  altrettanto  valore 
consumato,  e che  la  sola  industria  agraria  dà  un  prodotto  netto  che  è la 
rendita  della  terra.  E quando  A.  Smith  dimostrò,  che  la  industria  e il 
commercio  danno  un  prodotto  netto  come  la  terra,  ritenne  che  una  parte 
del  prodotto  della  terra  fosse  gratuito;  e poiché  lo  calcolava  fra  il  terzo 
e il  quarto  dell’  intero  prodotto,  convien  dire  che  fosse  rappresentato  dal 
prezzo  di  fitto.  E così  la  intendono  per  la  maggior  parte  gli  economisti,  di 
guisa  che  del  capitale  incorporato  c immedesimato  nella  terra  non  s’ab- 
hia  a tenere  alcun  conto  (l).  Lo  Stordì  considera  come  rendita  quella 
parte  di  entrala  che  supera  il  salario  necessario,  e trova  la  rendita,  non 
solamente  nell’ avvocato,  nel  medico,  nell’artista  ecc.,  ma  anche  ncll’o- 
perajo,  il  quale,  se  ha  di  forza  fisica,  d’ intelligenza,  di  destrezza  mecca- 
nica più  che  non  se  ne  incontra  comunemente  negli  operaj  della  sua  spe- 
cie, sarà  meglio  pagato  degli  altri.  (Questo  par  che  sia  anche  il  concetto 


deir  Arrivahene,  del  AVirth,  dello  Schaffle. 

Intesa  nell’  uno  o nell’  altro  modo  la  rendita  della  terra,  ogni  questione 
è superllua. 

Quando  il  Boutron  dice  ; « La  rendita  è la  differenza  che  esiste  fra  il 


prodotto  lordo  e le  spese  di  produzione.  Finché  la  terra  resta  nelle  mani 
di  elùvi  versò  il  capitale,  il  proprietario  potrà,  se  vuole,  distinguere  nel 
prodotto  lordo  una  parte  che  terrà  come  profitto  del  capitale  impiegato  e 
contar  questa  parte  fra  le  spese  di  produzione.JIapiù  tardi, (piando  la  terra 


avrà  mutato  padrone  e si  sarà  cancellata  la  memoria  di  questi  migliora- 
menti, questa  parte  sarà  confusa  colla  rendita  . . . Quando  esiste  un  pro- 
dotto netto,  poco  importa  alla  società,  che  venga  dal  lavoro  umano  o da 
altra  cagione.  Qualunque  ne  sia  la  origine,  é sempre  un  mezzo  di  godi- 
mento, una  grazia,  un  elemento  di  ben’ essere,  che  la  generazione  presente 
trasmetterà  alla  sua  discendenza.  Per  quest’ultima  la  porzione  di  origine 
umana,  del  pari  che  l’altra,  sarà  una  sorgente  di  utilità  gratuita;  essa 
le  verrà  da  Dio  come  la  prima,  con  questa  circostanza  particolare  che  Dio 
avrà  impiegato  la  mano  de’  padri  per  fare  il  bene  de’  figli  ....  Ciò  che 
è costato  a’  padri,  i figli  se  lo  godono  a titolo  gratuito  n (2).  In  somma,  il 


(1)  « Dobbiamo  noi,  dice  il  Faweett,  considerare  come  rendita  il  prezzo  ad- 
dizionale pagato  per  1’  uso  della  terra,  (piando  la  sua  fecondità  ò stata  accre- 
sciuta da  una  giunta  di  capitale  in  fognatura  o altro  simile  miglioramento  ? La 
rendita  della  terra,  la  cui  fecondità  è stata  artifizialmente  creata,  non  differisce 
punto  da  quella  che  proviene  dalla  semplice  natura;  e l’ ammontar  della  ren- 
dita, che  si  paga  in  (questi  due  casi,  è determinata  dalle  stesse  cagioni  ».  Ma- 
nuale di  economia  politica.  L.  2.  Gap.  3.  Si  vede  chiaro,  che  pel  Faweett  la  ren- 
dita è rappresentata  dall’ affitto. 

(2)  Boutkon.  Teoria  della  rendila  prediale.  L.  1.  Gap.  6.  L.  2.  Gap.  1.  L.  3. 
Gap.  fi. 
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capitale  investito  nella  terrt»,  solamente  perché  passa  dal  padre  al  figlio, 
cessa  di  esser  capitale. 

Non  pare  che  sieno  differenti  le  idee  del  Lampcrtico  sulla  rendita.  « E 
verissimo,  ei  dice,  che  in  quanto  la  costituzione  del  fondo  dipende  dall’o- 
pera dell’  uomo,  si  risale  ad  un  capitale,  che  venne  accumulandosi  in 
esso  ; ma,  ancorché  nell’  origine  ci  rappresenti  un  capitale,  allorquando 
ormai  fa  parte  integrante  del  fondo,  esso  ha  perduto  il  suo  proprio  es- 
sere; si  é trasformato  nelle  sue  interne  condizioni;  con  nuova  consistenza 
e adattamento  compenetrossi  nel  terreno  stesso  ; non  più  si  distingue 
dalle  materie  e forze  primigenie,  elementari,  iniziali  ; è divenuto  esso  me- 
desimo, per  cosi  dire,  organo  rudimentale  della  vita  vegetativa,  che  nel 
terreno  si  forma  e si  svolge  » (1). 

Quando  il  proprietario  di  un  podere  di  100  ettari  avrà  speso  200,000 
lire  per  rendere  coltivabile  quella  terra  incolta  e malsana,  e trova  un 
coltivatore  che  gli  paghi  10,000  lire  di  fìtto,  se  voi  gli  dite,  che  queste 

10.000  lire  sono  una  rendita  gratuita  della  terra,  perché  il  capitale  di 

200.000  lire  si  è incorporato  e immedesimato  nella  terra,  cosa  volete  che 
vi- risponda  ? Non  potete  applicare  lo  stesso  ragionamento  al  proprietario 
che  ha  speso  un  milione  nella  costruzione  di  una  casa?  Alla  forza  di  que- 
sta logica  qual  capitale  potrà  reggere  ? E non  potrà  reggere  neppure  il 
lavoro,  che  é immedesimato  e incorporato  in  un  quadro,  in  una  statua, 
in  un  armadio,  e in  qualunque  prodotto  della  industria. 

11  lìoscher  teneva  più  come  spiritosa  che  utile  la  estensione  che  faceva 
lo  Schàfile  del  principio  della  rendita  ad  ogni  entrata  che  superasse  i bi- 
sogni del  produttore  ; a me  non  pare  nè  spiritosa  nè  utile.  Come  in  fatti 
si  avrebbe  a determinare  la  rendita  ? Nella  terra  s’ intende,  perchè  si  è 


trovato  il  modo  di  annullare  il  capitale  per  essersi  mescolato  c confuso 
col  terreno:  ma  nelle  intraprese  industriali  come  si  fa  a distinguere  la 


rendita  dal  profitto  al  capitale  e dal  compenso  al  lavoro  ? E nell’  operajo 
])iù  forte  c più  destro  con  qual  criterio  si  segna  il  limite  fra  il  salario  e 
hi  rn.iulita  ? Per  riuscire  alla  determinazione  della  rendita  sarebbe  neces- 


sario di  fissare  il  minimo  del  salario  e del  profitto  : quello  che  nel  pro- 
dotto, purgato  delle  spese  di  produzione,  supera  il  minimo  salario,  è ren- 
dita per  l’ operajo,  quello  che  supera  il  minimo  del  profitto  è rendita  pel 
capitalista.  Disogna  per  gli  artisti  calcolare  la  rendita  sulle  norme  dello 
Stordì:  un  artista,  « che  guadagni  10,000  rubli  l’ anno,  nonne  ha  speso 
forse  3,000  per  fare  i suoi  studj  e sviluppare  il  suo  ingegno.  Deducendone 
r interesse  vitalizio  di  queste  anticipazioni,  ossia  300  rubli,  rimarrebbero 
9, '100  rubli,  che  rappresentano  gli  altri  articoli  di  salario  accessorio  e di 
rendita.  Se  noi  stimiamo  i primi  a 1,100  rubli,  somma  probabilmente 
molto  esagerata,  la  rendita  dell’  artista  monterebbe  a circa  8,000  rubli 


(1)  Lampertico.  La  proprietà,  pag.  96. 
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r anno,  c il  suo  ingegno  non  gli  renderebbe  nfcno  di  un  capitale  di  80,000 
rubli  a fondo  perduto,  ossia  al  10  ®/o  » (!)•  Io  non  so  che  l'azza  di  econo- 
mia politica  sarebbe  questa,  che  prescrive  la  fissazione  del  minimo  de’sa- 
larj,  de’ profitti,  de’  prezzi,  e poi  mette  su  una  teorica  della  rendita,  che 
non  può  reggere  senza  la  fissazione  di  questi  minimi,  senza  di  cui  si  fa- 
rebbe una  mostruosa  confusione  del  salario,  del  profitto  e della  rendita. 

2.  Una  gran  parte  degli  economisti  riconosce  nella  terra  la  virtù  di 
produrre  un  valore,  che  non  si  possa  attribuire  nè  al  capitale,  nè  al  la- 
voro : sarebbe  un  dono  di  Dio.  I comunisti  e i socialisti  si  sono  imposses- 
sati del  concetto,  e hanno  attaccato  la  legittimità  della  proprietà  predia- 
le. Essi  han  detto:  la  terra,  dono  di  Dio,  è come  V aria  e la  luce;  l’ uso 
è di  tutti,  la  proprietà  di  nessuno  : c il  Proudhon  conchiudea  per  tutti  : 
« Voi  confessate,  che  i doni  gratuiti  di  Dio  hanno,  non  solamente  una  uti- 
lità, ma  altresì  un  valore;  voi  confessate,  che  i proprietarj  lo  usurpano 
e lo  vendono.  Dunque  la  proprietà  è un  furto;  dunque  non  dev’  esser  nè 
mantenuta,  nè  compensata  ; dev’  essere  abolita  ». 

Per  porre  la  questiono  in  termini  ragionevoli  e per  bene  intendere  in 
che  consista  la  rendita  gratuita,  quella  che  il  Ricardo  attribuisce  alle  fa- 
coltà naturali  c indestruttibili  della  terra,  bisogna  esaminare  le  diverse 
sorgenti  di  valore,  che  scaturiscono  da  una  terra  ben  coltivata,  che  il 
proprietario  governa  e amministra  nel  proprio  interesse.  Per  ridurre  a 
buona  coltura  una  terra  vergine  e soda,  si  domandano  molti  o svariati  la- 
vori; bisogna  lavorare  per  isvellere  dalle  radici  gli  alberi  inutili,  cavarne 
i sassi,  purgarla  delle  erbacce,  romperla  e stritolarla,  incanalare  le  ac- 
que, cingerla  di  fosse  e siepi,  fabbricarvi  case  e magazzini,  ccc.  ; tutti 
questi  lavori  costituiscono  un  valore  risparmiato  e incorporato  alla  terra, 
perchè  cooperi  alla  produzione  di  nuovi  valori.  A questo  capitale  incor- 
porato nella  terra,  che  è parte  del  capitale  fisso,  bisogna  aggiungere  un 
altra  parte  di  capitale  fisso,  non  incorporato  ma  staccato,  che  è costituito 
dagli  animali,  come  buoi  da  lavoro,  vacche,  pecore,  cavalli  ecc. , e dagli 
strumenti  agrarj,  come  cavra,  aratri,  erpici,  estirpatori,  rulli,  vanghe, 
bidenti,  zappe  ecc.  E perchè  la  terra  col  capitale  incorporato  c fissato 
produca  una  quantità  di  valori  corrispondente  ad  una  buona  coltivazione, 
poniamo  sieno  necessarie  1000  giornate  di  lavoro,  il  quale  non  produce 
un  valore  immediato,  ma  opera  sulla  terra  perchè  lo  produca  a suo  tem- 
po ; ecco  un  altro  capitale,  siccome  un  altro  valore  risparmiato  e desti- 
nato a produrre  un  nuovo  valore  : è questo  un  capitale  circolante,  perchè 
dev’essere  rimborsato  dal  valore  novellamente  prodotto.  Il  proprietario 
deve  impiegare  il  suo  tempo  a vegliare,  dirigere  e governare  la  sua  im- 
presa agricola  ; e anche  questo  è un  lavoro,  che  dimanda  mercede.  Ecco 
adunque  quattro  sorgenti  di  valore;  il  lavoro  del  proprietario,  che  veglia 


(1)  Stouch.  Corso  di  economia  politica.  P.  1.  L.  3.  Gap.  5. 
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e dirige,  il  salario  che  egli  paga  a sè  medesimo:  il  capitale  circolante, 
espresso  dalle  1000  giornate  di  lavoro,  che  deve  esser  riprodotto  con  un 
profitto;  il  capitale  fisso,  incorporato  e staccato,  che  ha  dritto  aneli’ esso 
a un  profilto  ; le  forze  spontanee  della  terra,  come  strumento  naturale  di 
produzione,  che  danno  la  rendita  gratuita.  Dunque  la  rendita  gratuita 
sarebbe  quella  porzione  della  rendila  lorda  della  terra,  che  resta  dopo 
di  aver  pagalo  il  salario  al  coltivatore,  riprodotto  col  corrispondeyite 
profitto  il  capitale  circolante,  e pagato  un  profitto  al  capitale  fisso,  stac- 
calo e incorporato  nella  terra.  Un  esempio  chiarirà  meglio  il  concetto. 
Poniamo  il  caso,  che  siesi  dissodato  un  campo  di  20  ettari  di  teira,  il 
quale  dia  una  rendita  lorda  di  lire  S,000;  che  il  capitale  fisso  e incorpo- 
rato nella  terra  monti  a lire  20,000  ; che  il  capitale  fisso  e staccato  porti 
a lire  3,000  ; che  il  capitale  circolante  sia  rappresentato  da  1000  gior- 
nate di  lavoro,  calcolate  a lire  1,300  ; che  si  assegni  per  salario  al  colti- 
vatore annue  L.  1,200.  Si  avrebbe  così  : 


Profitto  del  capitale  fisso  incorporato  nella  terra  n «/,.  . . 

Spese  annue  di  riparazione 

Profitto  del  capitale  fisso  e staccato;  consumo  e riparazione 
Kiproduzione  del  capitale  circolante  cogl’  interessi  . . . 

Salario  al  coltivatore 

Somma.  • • 


. L.  1,000 
. » 200 
. » 450 

. » 1,650 
» 1,200 

. 4,500 


Delle  5,000  lire,  rendita  lorda,  rimarrebbero  500,  che  gli  economisti 
attribuiscono  alla  terra,  e sarebbero  il  frutto  di  quelle  che  il  Ricardo 
chiama  facoltà  primitive  e indestruttibili  della  terra;  queste  300  lire  rap- 
presenterebbero la  rendila  gratuita  o primitiva,  siccome  quella  che  il 
proprietario  tira  dalle  forze  jyrimilive  della  terra,  e che  resta  dopo  di 
aver  pagato  il  profitto  al  capitale  e la  mercede  al  lavoro. 

Che  la  terra  abbia  una  forza  naturale  e intrinseca  di  produzione,  non 
v’ha  economista  che  il  neghi:  ma  tutti  convengono,  che  i prodotti  delle 
terre  incolte  e non  appropriate,  qualunque  ne  sia  la  utilità,  non  hanno 
valore,  come  l’aria  e la  luce,  perchè  chiunque  ne  ha  voglia,  può  averne. 
La  questione  della  rendita  gratuita  sorge,  allorché  tutte  lo  terre  sono 
cadute  sotto  la  proprietà  de’privati,  delle  comunità,  o dello  Stato.  Alla 
produzione  delle  terre  appropriate  concorrono  due  forze,  la  virtù  intrin- 
seca della  costituzione  fisica  e chimica  del  suolo,  e il  lavoro  antico  e re- 
cente che  l’uomo  vi  ha  applicato  e incorporato.  Il  punto  adumpie  della 
controversia  stà  nel  determinare,  se  tutto  il  prodotto  della  terra  colti- 
vata non  sia  più  che  il  semplice  compenso  del  lavoro  antico  e recente, 
ovvero  se,  compensato  l’antico  e recente  lavoro,  ne  resti  una  parte  qua- 
lunque, che  si  debba  considerare  come  dono  gratuito  della  natura,  che  il 
proprietario  intasca  pel  solo  diritto  di  proprietà,  e se  lo  fa  pagare  da'con- 
sumatori. 
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3.  Secondo  la  teorica  del  Ricardo,  Torigiiie  della  rendita  gratuita 
della  terra  sta  nella  necessità  di  coltivare  terreni  di  qualità  inferiore, 
dopo  che  tutti  quelli  di  qualità  superiore  sono  stati  messi  a coltura.  Il 
prezzo  di  un  oggetto,  qualunque  ne  sia  la  origine,  non  è misurato  dalla 
minima  quantità  di  lavoro  richiesto  per  la  sua  produzione  nelle  circo- 
stanze più  favorevoli,  che  6 fortuna  di  pochi,  ma  sì  dalla  massima  quan- 
tità di  lavoro  industrioso,  che  sono  obbligati  ad  impiegare  coloro,  che 
mancano  di  que’mezzi  e per  produrre  sono  costretti  a lottare  contro  le 
più  sfavorevoli  circostanze;  salvo  sempre  che  le  dimando  sien  tali,  che 
(luel  prezzo  sì  possa  sostenere.  « Poniamo,  dice  il  Ricardo,  che  i campi 
N.  1.  2,  3,  coll’ajuto  del  medesimo  capitale  dieno  un  prodotto  netto  di 
100,  90,  80  misure  di  frumento.  In  un  paese  nuovo,  che  abbia  una  gran- 
de quantità  di  terreni  fertili  rispetto  alla  popolazione,  alla  quale  basti 
per  conseguenza  la  coltivazione  della  terra  N.  I,  tutto  il  prodotto  netto 
resterà  al  coltivatore,  e sarà  il  profitto  del  capitale  che  vi  ha  anticipato. 
Non  così  tosto  l’accrescimento  della  popolazione  obbligherà  a coltivare  il 
N.  2,  che  non  rende  più  di  90  misure,  pagati  i salar]  degli  opera],  sorge 
la  rendita  gratuita  per  le  terre  N.  I : imperocché,  o bisogna  ammettere 
che  i profitti  del  capitale  agrario  sieno  differenti,  o dal  prodotto  della 
terra  N.  1 si  debl)ono  staccare  10  misure  di  frumento  o il  loro  valore  per 
un  altro  impiego.  Che  questa  terra  sia  coltivata  dal  proprietario  o da  al- 
tri, poco  importa:  quelle  10  misure  ne  costituiranno  sempre  la  rendita 
gratuita,  perchè  il  coltivatore  del  N.  2 otten'à  dal  suo  capitale  il  medesi- 
mo risultamento,  sia  che  coltivi  il  N.  1 , pagando  10  misure  di  rendita  gra- 
tuita, sia  che  continui  a coltivare  il  N.  2,  senza  pagare  alcuna  rendita. 
Egli  è chiaro  egualmente,  che,  quando  si  sarà  cominciato  a dissodare  le 
terre  N.  3,  sorgerà  la  rendita  gratuita  di  10  misure  di  frumento  o del  loro 
valore  pel  N.  2,  mentre  quella  del  N.  1 monterà  a 20  misure:  perchè  il 
coltivatore  del  N.  3 avrà  lo  stesso  profitto,  sia  che  coltivi  il  N.  1,  pagan- 
do 20  misure  di  frumento  come  rendita  gratuita,  sia  che  coltivi  il  N.  3, 
senza  pagarne  alcuna.  Egli  accade  spesso,  che  prima  di  dissodare  i Nu- 
meri 2,  3,  4,  ossia  le  terre  di  qualità  inferiore,  s’investano  capitali  in  un 
modo  più  produttivo  nelle  terre  già  coltivate.  Ei  può  accadere,  che,  rad- 
doppiando il  capitale  primitivo  investito  nel  N.  1,  il  prodotto,  benché  non 
sia  raddoppiato,  si  trovi  aumentato  di  8.3,  che  è una  quantità  maggiore  di 
quella  che  si  può  sperare  dal  capitale  aggiunto,  se  fosse  destinato  alla 
coltivazione  del  terreno  N.  3.  In  questo  caso  il  capitale  sarà  investito  a 
preferenza  nell’ antico  terreno,  e darà  pure  una  rendita  gratuita,  la  qua- 
le è sempre  costituita  dalla  clifTerenza  di  profitto  ottenuto  da  due  quan- 
tità eguali  di  capitale  e di  lavoro.  Se  un  fitta]uolo  con  un  capitale  di  1,000 
lire  cavasse  dalla  sua  terra  100  misure  di  frumento,  e dall’ investimento 
di  un  secondo  capitale  di  1000  lire  ottenesse  un  accrescimento  di  altre 
83  misure,  al  termine  deH’alfitto  il  proprietario  avrebbe  il  diritto  di  csi- 
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gere  15  o il  loro  equivalente,  come  prezzo  della  rendita  aumentata,  per- 
chè non  vi  possono  essere  due  misure  differenti  de’profitti.  Se  il  fitta]uo- 
lo  consente  a pagare  15  misure  di  frumento  in  ragione  dciraumento  di 
prodotti  ottenuti  pel  nuovo  capitale  di  1,000  lire,  è perchè  non  saprebbe 
impiegarlo  in  un  modo  più  profittevole.  Sarebbe  questa  la  misura  cor- 
rente proporzionale  de’profitti:  se  l’antico  fitta]uolo  non  accettasse  la 
condizione,  se  ne  presenterebbe  bentosto  un  altro  pronto  a pagare  al  pro- 
prietario l'eccesso  di  rendita,  proporzionato  al  profitto  addizionale  che 
potrebbe  cavare  da  ciucila  terra  n (1). 

Questa  è la  teorica  della  rendita  elei  Ricardo,  il  cui  concetto  appartie- 
ne all’Andcrson,  che  venti  anni  prima  l'aveva  proposta.  Il  Mill  la  dichia- 
ra una  delle  dottrine  cardinali  della  economia  politica;  e crede  che  non 
si  potrà  dare  nessuna  spiegazione  di  molti  fra’ più  complicati  fenomeni 
industriali,  finché  non  sarà  ben  compresa  (2). 

4.  In  qucsii  ultimi  tempi  si  è dato  svolgimento  ad  una  teorica,  di 
cui  si  trova  il  germe  nelle  Sacre  Carte,  che  fu  iutravveduta  dallobbes  e 
da  Locke,  chiaramente  espressa  da  Kestutt-Tracy,  e ampiamente  comen- 
tata  da  Carey  c Rastiat.  Questa  teorica  annulla  la  rendita  gratuita,  rico- 
nosce la  produzione  degli  agenti  naturali,  ma  afferma  che  rimane  sem- 
pre gratuita,  anche  quando  quegli  agenti  naturali  di  produzione  sieno 
stati  appropriati  : nel  solo  lavoro  riconosce  la  virtù  di  generare  valore  ; 
e considera  la  jiretesa  rendita  gratuita  della  terra,  il  cos'i  detto  monopo- 
lio 0 privilegio  del  diritto  di  proprietà,  siccome  il  profitto  del  capitale  in 
essa  investito. 

Nella  Bibbia  si  legge:  « Dio  disse  ad  Adamo:  perciocché  tu  hai  atteso 
alla  voce  della  tua  moglie  ed  hai  mangiato  del  frutto  dell’  albero,  del 
quale  io  Cavea  dato  questo  comandamento:  non  mangiarne;  la  terra  sarà 
maledetta  per  cagion  tua  : tu  mangerai  del  frutto  di  essa  con  affanno, 
tutti  i giorni  di  tua  vita.  Ed  ella  ti  produrrà  spine  c triboli,  e tu  mange- 
rai l'erba  de’campi.  Tu  mangerai  il  pane  col  sudore  del  tuo  volto  ; per- 
ciocché tu  sei  polvere,  c ritornerai  altresì  nella  polvere  jj  (3). 

Il  medesimo  concetto  fu  accennato  da  llobbes.  « L’alimento  di  una  re- 
pubblica, ci  dice,  consiste  nella  copia  e nella  distribuzione  delle  sostan- 
ze che  reggono  la  vita.  La  copia  della  sostanza  è cosa  limitata  a quelle 
merci  che  Dio  ha  posto  nella  terra  e nel  mare,  le  due  mammelle  della 
nostra  madre  comune,  c le  ha  concesse  all'uomo  in  libero  dono  o in  com- 
penso del  lavoro.  Rispetto  a quella  materia,  che  consiste  di  animali,  ve- 
getabili e minerali,  Dio  I ha  posta  liberamente  davanti  a noi  sulla  faccia 
della  terra;  non  si  richiede  altro  che  industria  c lavoro  per  averla;  e 
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(1)  De'principj  della  Economia  poUlica  e dttribuU.  Gap.  II. 

(2)  Prmcipj  di  Economia  politica.  Lib.  2.  Gap.  XVI. 

(3)  Genesi.  Gap.  III.  l"?,  18,  19, 
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però,  dopo  il  favore  di  Dio,  Fabbondanza  dipende  dal  lavoro  e dall’indu- 
stria dell’uomo  » (1). 

Locke,  dopo  di  aver  fatto  un’analisi  minuta  delle  produzioni  terrene, 
conchiude  coll’ attribuire  al  lavoro  quasi  tutto  il  prodotto.  « Si  consideri, 
ci  dice,  la  differenza  che  corre  fra  un  jugero  di  terra  seminato  a frumen- 
to 0 ad  orzo,  a tabacco  o a zucchero,  e un  jugero  della  stessa  terra,  la- 
sciato a pascolo  senza  coltura,  e si  vedrà  che  il  lavoro  compone  la  mag- 
gior parte  del  suo  valore.  Credo  sia  un  calcolo  moderatissimo  il  dire,  che 
de’prodotti  della  terra  utili  alla  vita  dell’uomo  nove  decimi  sono  il  risul- 
tamento  del  lavoro:  e se  si  vuole  anzi  considerare  direttamente,  in  che 
modo  le  cose  vengono  a nostro  uso,  c sommare  le  spese  che  ne  costitui- 
scono il  prezzo,  quello  che  in  esse  è puramente  dovuto  alla  natura  e quel- 
lo che  dev’esscr  attribuito  al  lavoro,  troveremo  che  nella  maggior  parte 
di  loro  novantanove  centesimi  sono  da  mettere  interamente  in  conto  del 
lavoro  ))  (2). 

Dcstrutt-Tracy  ha  combattuto  ancora  più  recisamente  la  teorica  della 
rendita  gratuita.  « Il  pregiudizio,  ei  dice,  di  una  produzione  gratuita  del- 
la terra  ha  generato  tanta  confusione,  e ha  gettato  radici  così  profonde 
negli  animi,  che  è diventato  cosa  difficilissima  lo  spogliarsene  intera- 
mente. Il  dotto  c giudizioso  scozzese,  A.  Smith,  avea  ben  sentito,  che  il 
lavoro  è il  solo  nostro  tesoro,  c che  la  somma  delle  ricchezze  di  un  pri- 
vato e di  una  Società  non  è altro  che  valore  accumulato,  che  non  è stato 
consumato  dopo  di  essere  stato  prodotto... E intanto  ei  crede  vedere  nel- 
la rendila  della  terra  qualche  cosa  di  più  di  ciò  che  egli  chiama  profitto 
del  capitale,  e lo  tiene  come  un  prodotto  della  natura....  Nelle  nostre  fa- 
coltà sono  tutti  i nostri  tesori:  l’impiego  di  queste  facoltà,  il  lavoro,  è la 
sola  ricchezza,  che  abbia  per  sè  stessa  un  valore  primitivo,  naturale  c 

necessario,  che  essa  comunica  a tutte  le  cose  cui  viene  applicata  (3) 

La  natura,  gettando  l’uomo  in  un  angolo  di  questo  vasto  universo,  nel 
quale  egli  appare  come  un  insetto  impercettibile  ed  elìmero,  non  gli  ha 


dato  di  proprio  altro  che  le  sue  facoltà  individuali  e personali,  fìsiche  e 
intellettuali.  È questo  l’unico  suo  retaggio,  la  sola  sua  ricchezza  origi- 
nale, e l’unica  sorgente  di  quelle  ch’ei  si  procaccia  dappoi...  E si  può 
dire,  non  solamente  come  dicea  il  buono  ed  ammirabile  La  Fontaine,  che 
il  lavoro  èìin  tesoro,  ma  di  più  che  il  lavoro  è l'unico  nostro  tesoro...  E 
poiché  ò certo,  che  le  nostre  facoltà  fisiche  e morali  sono  la  nostra  sola 
ricchezza  originale;  che  l’impiego  di  questo  facoltà,  il  lavoro,  ò il  nostro 
solo  tesoro  primitivo;  e che  da  questo  impiego  nascono  sempre  tutte  le 
cose  da  noi  chiamate  beni,  dalla  più  necessaria  alla  più  puramente  gra- 


ti) Lma/Aan.  Gap.  XXIV. 

(C)  Saijgio  sul  (joverno  civile.  Lib.  XI.  N.  40. 
(3)  Commentario  sullo  spirilo  delle  le(j(ji. 
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devole;  gli  è certo  del  pari,  che  tutti  questi  beni  non  fanno  altro  che  rap- 
presentare il  lavoro,  dal  quale  ebbero  origine;  c che,  se  hanno  un  valo- 
re, 0 anco  due  valori  distinti,  non  possono  acquistare  questi  valori  se  non 
da  quello  del  lavoro  onde  emanano.  Adunque  il  lavoro  stesso  ha  un  va- 
lore, perocché  nessuna  cosa  può  comunicare  ad  un’altra  una  qualità  che 

essa  non  abbia  » (1). 

Ma  ninno  meglio  del  Carey  potea  dimostrare  coll’analisi  de’fatti,  quan- 
to fosse  insussistente  la  teorica  della  rendita  gratuita  della  terra:  impe- 
rocché, posto  com’era  in  un  paese  dove  quasi  nella  intera  pienezza  della 
libertà  e della  indipendenza  la  vecchia  civiltà  assisteva  in  certa  guisa  allo 
svolgimento  iniziale  della  civiltà  primitiva,  potea  spogliare  la  questione 
delle  supposizioni  e delle  ipotesi  ed  esaminarla  tal  quale  presentavasi 
nel  fatto.  E tanto  ei  fece,  e dimostrò  con  esempj  numerosissimi,  che  il 
capitale  investito  nella  terra  non  rende  un  protìtto  eguale  a quello,  che 
si  ottiene  dal  capitale  impiegato  in  altri  rami  della  industria  ; che  una 
terra  messa  a coltura,  offerta  in  vendita,  si  paga  sempre  assai  meno  del 
capitale  speso  per  coltivarla;  che  la  rendita  gratuita  é una  illusione;  che 
il  proprietario  nel  prezzo  d’alfìtto  non  esige  altro  che  un  profitto,  e nel 
massimo  numero  de’casi  bassissimo,  del  capitale  incorporato  nella  terra. 

Il  Bastiat,  che  scrivea  sotto  la  paurosa  impressione  delle  teoriche  sov- 
versive de’ socialisti  o de’comunisti  francesi,  i quali,  sotto  il  pretesto  di 
rivendicare  a tutti  una  rendita  illegittimamente  goduta  da  pochi,  persua- 
devano troppo  facilmente  la  rapina  alle  plebi,  imprese  collo  stesso  prin- 
cipio a giustificare  la  proprietà  prediale,  e la  legittimò.  E mirando  spe- 
cialmente a combattere  le  famose  Contraddizioni  economiche  del  Prou- 
dhon,  scrisse  le  sue  Armonie  economiche,  dove  si  veggono  ad  ogni  pa- 
gina primeggiare  questi  due  principi;  che  la  cooperazione  delle  forze  na- 
turali della  terra  é gratuita,  e rimane  gratuita  nel  sistema  della  proprie- 
tà, perché  non  entra  nel  prezzo  delle  derrate  che  il  consumatore  paga  al 
proprietario;  e che  il  progresso  sociale  tende  incessantemente  ad  accre- 
scere la  somma  delle  utilità  gratuite  e a scemare  quella  delle  utilità  one- 
rose, le  quali  sole  hanno  un  valore  e sono  capaci  di  essere  appropriate, 
permutate  c vendute. 

3.  Egli  é certo  una  proposizione  paradossa,  che  la  terra  non  dà  ren- 
dita gratuita  al  proprietario;  che  tutta  la  rendita  della  terra  basta  appe- 
na, c non  sempre,  per  fornire  un  profitto  al  capitale  in  essa  investito.  La 
qual  cosa  dipende  da  ciò,  che  la  terra  produce  sempre,  anche  vergdne  c 
incolta,  qualche  cosa  utile  all’uomo;  che  la  sua  cooperazione  è indispen- 
sabile e gratuita  nella  produzione;  che  i suoi  prodotti  sono  visibili  e pal- 
pabili, e soccorrono  a bisogni  più  essenziali  della  vita;  che  si  presta  trop- 
po facilmente  alla  limitazione  e all’appropriazione;  che  i lavori  spesi  c 


(1)  franalo  della  volontà  e dc’suoi  effctli.  Introduzione.  §.  .5  e 4. 
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accumulati  in  essa  sono  antichissimi  c pertanto  facilmente  obliati  ; e da 
ultimo  che  i molti  casi  speciali,  che  pajon  facili  a intendersi  per  mezzo 
della  teorica  della  rendita  gratuita,  non  si  possono  bene  interpretare  col 
principio  del  lavoro,  unica  sorgente  di  valore,  senza  una  minuta  analisi  e 
un  lungo  ragionamento.  Intanto  la  rendita  gratuita  sarebbe  una  usurpa- 
zione e una  ingiustizia  per  confessione  degli  stessi  economisti,  mentre  la 
proprietà  è un  fatto  costante  e necessario  in  tutte  le  società  civili:  onde 
la  proprietà  sarebbe  un  vero  reale,  perchè  fatto  costante  e necessario, 
e un  falso  ideale,  perchè  ingiusta  usurpazione  ; il  che  sarebbe  una  con- 
traddizione, perchè  ciò  che  è costante  e necessario  non  può  essere  ingiu- 
sto, c però  0 dev’esser  falsa  la  teorica  del  diritto  di  proprietà,  o deve  es- 
ser falsa  la  teorica  della  rendita  gratuita.  E poiché  io  ten^o  per  fermo, 
che  il  diritto  di  proprietà  è legittimo  c naturale  quanto  lo  stesso  diritto 
di  libertà  onde  emana,  non  posso  aver  fede  nella  teorica  della  rendita  gra- 
tuita, che  offende  lo  stesso  diritto  di  proprietà;  e però  tutti  i fatti  econo- 
mici, che  si  prestavano  ad  una  facile  interpretazione  per  quella  teorica, 
vogliono  essere  più  minutamente  analizzati  e secondo  un  più  giusto  e one- 
sto principio  interpretati. 

G.  Se  il  grado  dilTerenziale  di  fecondità  fosse  la  vera  sorgente  della 
rendita,  non  dovrebbe  potersi  verificare  una  rendita,  ove  quella  condi- 
zione mancasse.  Supponete,  che  le  t(‘rre  di  una  contrada  fossero  tutte 
della  medesima  qualità:  finché  ce  ne  rimarrà  d’incolte,  non  vi  sarà  ren- 
dita : ma,  se  tutte  fossero  occupate  e coltivate,  e la  popolazione  si  fosse 
sufficientemente  moltiplicata,  sorgerebbe  la  rendita  non  ostante  la  egua- 
glianza di  fecondità  nelle  terre.  E anche  ammessa  la  teorica  del  Ilicardo, 
nelle  ultime  terre  coltivate  non  ci  dovrebb'esser  rendita, perchè  nonhanno 
un  termine  di  paragone  inferiore:  ma,  quando  tutto  il  territorio  di  un 
paese  è stato  di  già  occupato  e appropriato,  anche  la  terra  più  sterile 
riesce  a dare  una  rendita,  purché  sia  tale  la  popolazione,  che  mantenga 
abbastanza  vive  le  richieste  delle  derrate  alimentarie.  Quando  adunque 
si  volesse  cercare  un  principio  generatore  della  rendita,  io  troverei  più 
ragionevole  che  si  ponesse  nell’appropriazione  che  nella  differenza  di  fe- 
condità; 0 almeno  terrei  la  differenza  di  fecondità  come  un  principio  su- 
bordinato all  appropriazione:  onde  più  ragionevole  di  quella  di  Ilicardo 


sarebbe  da  stimare  la  teorica  dello  Scialoja  (1). 

(1;  « Ora  parrai  a sufficienza  diraostrato,  che  sin  da  principio  l’utile  fertilità 
della  terra  conferisce  a’suoi  prodotti  un  valore,  il  quale  forma  una  specie  di  ren- 
dita attaccata  al  profitto  de’capitali  ed  al  compenso  delle  fatiche.  Sicché  la  uti- 
lità produttiva  è la  causa  efficiente  della  rendita,  ma  vi  è d’uopo  di  una  causa  oc- 
casionale, che  la  distacchi  da’lucri,  da’profitti  e da’salarj.  Questa  causa  occasio- 
nale è l’appropriazione,  quante  volte  sia  totale  riguardo  ad  una  stessa  qualità 
di  terra,  sulla  quale  con  eguale  risultainento  sieno  impiegati  capitali  e fati- 
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7.  Il  torto  fondamentale  della  teorica  di  Ricardo  è,  che  s’appoggia 
del  tutto  sopra  una  ipotesi,  anzi  può  dirsi  essa  medesima  una  ipotesi  ; e 
dalle  dottrine,  che  hanno  una  ipotesi  per  base,  bisogna  sapersi  guarda- 
re. Non  voglio  dire  conciò,  « che  una  ipotesi  non  possa  utilmente  essere 
adoperata  per  illustrare  un  principio.  Quando  si  suppone  il  caso  di  una 
economia  nelle  spese  di  produzione,  per  avere  una  occasione  di  spiegare 
come  una  simile  economia  rinvilisca  il  prezzo  corrente  del  prodotto,  non 
si  pretende  di  affermare  altro,  che  tali  ne  sarebbero  le  conseguenze,  se 
quel  fatto  si  verificasse.  È un’altra  maniera  di  esporre  una  legge  gene- 
rale, che  stà  indipendentemente  dall’esempio  proposto:  Tesempio  non  è 
dato  come  pruova,  ma  come  schiarimento  destinato  unicamente  a remlere 

più  evidente  l’effetto  spiegato  per  altro  dalla  natura  delle  cose Una 

ipotesi  adunque  non  può  esser  presentata  come  pruova,  ma  soltanto  come 
mezzo  per  far  comprendere  una  verità  che  poggia  sopra  altre  fondamen- 
ta. I buoni  autori  non  ne  fanno  giammai  la  base  di  un  sistema  » (1).  Ma, 
se  il  fatto  che  si  suppone  non  è vero,  le  conseguenze  che  se  ne  cavano 
riescono  del  tutto  insussistenti  : e in  realtà  i fatti  supposti  dal  Ricardo 
sono  egualmente  smentiti  dalla  ragione  e dalla  sperienza. 

Ricardo  suppone  terreni  di  vario  grado  di  fecondità,  dc’quali  primi  ad 
essere  dissodati  sarebbero  i più  fertili,  N.  1,  poi  quelli  di  minore  fecon- 
dità, N.  2,  appresso  altri  ancor  meno  fertili,  N.  3,  e così  di  seguito.  In- 
tanto, se  da  una  parte  si  esamina  lo  stato  di  una  regione  incolta  e le  con- 
dizioni in  cui  si  trovano  le  terre  di  diverso  grado  di  fecondità,  e dal- 
l’altra si  consideri  quali  sieno  gli  strumenti  di  cui  si  può  avvalere  un 
uomo  nc’primordj  della  società  per  cominciare  il  dissodamento  delle  ter- 
re, si  troverà  che  le  migliori  terre  son  forse  le  ultime  a entrare  in  col- 
tura. Conciossiachè,  salvo  le  differenze  di  costituzione  fisica  e di  compo- 
sizione chimica,  di  profondità  e di  esposizione,  c altre  di  minore  impor- 
tanza, noi  possiamo  dividere  in  quattro  ordini  tutto  le  terre  di  una  con- 
trada; terre  di  pianura,  di  costa,  di  vallata,  e di  montagna  : nelle  quali, 
dalle  prime  alle  ultime,  la  fertilità  va  successivamente  digradando.  Or 
l’uomo,  nello  scegliere  una  terra  da  coltivare,  non  si  rivolge  alla  più  ricca 
c feconda,  ma  sì  a quella  che  si  presta  più  agevole  al  dissodamento.  Le 
terre  di  pianura,  precisamente  perchè  sono  più  ricche  e feconde,  si  tro- 
vano occupate  da  grandi  alberi,  le  cui  numerose  e robuste  radici  ne  iu- 


che  ».  Principi  della  Economia  sociale.  Sez.  III.  Gap.  VI.  La  stessa  idea  si  trova 
nel  Rossi  (Velia  distribuzione  della  riechezza  Lez.  Vili),  nel  Roscher  (Principi  di 
Economia  politica  § i50  N.  j2),  nello  Stuart-Mill  (Principi  di  Economia  politica. 
Lez.  10.®  Cap.I.§3),  enei  Minghetti  (Velia  economia  pubblica  e delle  sue  relazioni 
colla  morale  e col  diritto  p.  246). 

(1)  GB.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Considerazioni  gè- 
[ nerali. 
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gombrano  gli  strali  superficiali  e profondi  ; ed  essendo  sottoposte  alle 
colline  c alle  montagne,  ne  ricevono  tutte  le  actpic,  che  restano  spesso 
impantanale,  c appestano  di  nial’aria  lutti  i luoghi  all’  intorno.  Per  pur- 
gare, abbonire  c dissodare  questa  nazione  di  terre  s’ incontrano  tali  e 
tante  difficoltà,  che  molte  anche  a’nostri  giorni  rimangono  incolte:  come 
dunque  si  può  immaginare,  che  ne’ primi  passi  della  società  verso  l’ inci- 
vilimento si  ])otcsscro  quelle  terre  dissodare?  Noi  ci  lasciamo  facilmente 
ingannare  dalle  belle  pianure,  che  sono  oggi  al  tempo  stesso  le  più  fe- 
conde c le  più  agevoli  a trattare:  ma  queste  terre  sì  belle  costarono  a’no- 
stri progenitori  molti  secoli  di  duri  e incessanti  lavori. 

Egli  è sommamente  probabile,  che  le  prime  terre  ad  esser  coltivate 
furono  le  coste  di  colline  a dolce  pendìo  : perchè,  essendo  ordinariamente 
poco  profondo  lo  strato  di  terra  lavorativa,  non  vi  attecchiscono  i grandi 
alberi,  ma  solo  i frutici  e i pruni;  c sono  al  tempo  stesso  mezzanamente 
feconde  e facili  a dissodare.  E questa,  che  è una  ragionevole  supposizio- 
ne, diventa  una  verità  dimostrata  dal  fatto  nelle  vergini  contrade  d'Ame- 
rica. « Spessissimo  accade,  dice  il  Carcy,  che  i primi  terreni  ad  esser  col- 
tivati non  sicno  i più  fecondi.  È ben  noto,  che  le  nostre  ricche  pianure 
occidentali,  coperte  di  selve  foltissime,  non  sono  le  più  ricercate:  il  co- 
lono preferisce  terreni  alquanto  inferiori,  ma  liberi  e pronti  alla  coltiva- 
zione; il  legno  adunque  è per  lui  un  ostacolo,  ed  egli  ))referirà  un  terreno 
di  seconda  o terza  qualità,  pronto  ad  esser  lavorato,  ad  un  altro  di  prima 
che  debba  esser  diboscato  a (1). 

La  seconda  supposizione  c,  che  il  lavoro  richiesto  dal  dissodamento  sia 
lo  stesso  per  tutte  le  terre  e in  tutti  i periodi  della  civiltà:  supposizione 
egualmente  falsa,  perchè  v'ha  terre  che  si  possono  dissodare  con  1000 
giornate  di  lavoro,  c terre  per  le  quali  non  ne  bastano  10,000:  e una 
terra,  che  un  secolo  innanzi  avea  bisogno  di  10,000  giornate  di  lavoro 
pel  suo  dissodamento,  un  secolo  appresso  forse  non  ne  dimanderà  più 
di  1000.  Si  consideri,  quanta  terra  in  un  determinato  tempo  può  rompere 
un  selvaggio  con  un  bastone  aguzzato;  quanta  ne  divelga  un  agricoltore 
colla  vanga;  quanta  ne  solchi  un  aratro  tratto  da  cavalli  o buoi;  c quanta 
più  ne  solcherebbe  un  aratro  tratto  dal  vapore.  È vero,  che  il  valore  ri- 
spetto al  lavoro  vuol’esser  misurato,  non  già  sulla  fatica  che  è costata  la 
produzione,  ma  sulla  fatica  che  dimanda  la  riproduzione;  onde  i capitali 
scadono  grado  a grado  di  valore,  in  ragione  che  nuovi  mezzi  s’ inventano, 
pe’quali  con  minor  lavoro  si  ottenga  lo  stesso  prodotto.  Ma  questa  è una 
misura  che  regge,  quando  si  tratta  di  determinare  il  valore  di  scambio: 
nel  nostro  caso  si  vuol  sapere,  se  vi  ha  nella  terra  un  valore  naturale  che 
produca  una  rendita  gratuita;  e per  trovar  questa  rendita  bisognerebbe 
calcolar  per  1000  giornate  necessarie  alla  riproduzione  le  10,000  impic- 
ci) Princ'pj  di  Economia  polii ica.  Part.  I.  Gap.  IV. 
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gale  per  la  produzione.  Altro  è misurare  il  valore  di  un  capitale  in  due 
epoche  differenti  (1),  altro  è togliere  al  capitale  antico  una  parte  di  va- 
lore per  imputarlo  alle  forze  gratuite  della  natura.  Se  un  ettaro  di  terra, 
che  oggi  vale  3,000  lire,  ne’ tempi  antichi  abbia  richiesto  tanto  lavoro, 
che  ogsi  non  si  potrebbe  avere  per  meno  di  G,000:  se  oggi  vale  3000, 
posso '"ben  dire  che  il  capitale  abbia  perduto  la  metà  del  suo  valore:  ma 
come  potrei  attribuire  una  parte  di  questo  valore  alla  virtù  naturale  della 

terra  ? _ . , 

Se  dunque  la  teorica  del  Ricardo  sulla  rendita  gratuita  e una  conse- 
guenza rigorosa  di  queste  due  supposizioni,  e queste  due  supposizioni 
son  false,  dcv’csscr  falsala  conseguenza,  c la  teorica  diventa  una  pura  c 
gratuita  supposizione. 

8.  Per  vedere  quanto  veramente  la  terra  costi  di  lavoro  all  uomo,  bi- 
sognerebbe leggere  la  storia  delle  colonie,  che  d’Europa  si  trapiantarono 
nelle  terre  vergini  e feconde  di  contrade  di  fresco  scoperte.  Quando  gl  In- 
glesi scoprirono  la  V irginia,  vi  accorsero  coloni  muniti  di  armi  e di  stru- 
menti e forniti  di  viveri  e di  sementi.  « La  Compagnia  che  fondò  questa 
colonia,  dice  il  Comte,  spese  in  16  anni  più  di  3,130,000  lire,  e vi  spedì 
3,000  persone.  Nel  lG2t  la  colonia  non  contava  più  di  2,000  persone,  le 
quali,  oltre  alle  spese  di  sussistenza,  produceano  appena  300,000  lire  di 
valori  da  esportare  » (2).  I Francesi  per  fondare  una  colonia  nella  Gujana 
vi  mandarono  un  naviglio  con  12,000  uomini  con  gran  copia  di  provigio- 
ni,  strumenti  agrarj,  tende  ecc.  Furono  consumati  in  questa  impresa, 
dice  lo  stesso  Comte,  « 26  milioni  di  lire  tornesi,  che  rappresenterebbero 
a’nostri  giorni  un  valore  di  50  milioni  di  lire;  vi  perdettero  la  vita  10,000 
ì uomini  ; e a malgrado  di  questi  enormi  sagrifizj  non  restava  in  fondi  ru- 

i rali  un  valore  capace  di  tentare  l’avidità  di  uomini,  che  per  tutta  ricchezza 

" non  aveano  altro  che  le  loro  braccia  » (3).  La  colonia  degli  Olandesi  al 

1 Capo  di  Buona  Speranza,  secondo  il  Raynal,  costò  in  20  anni  non  meno 

di  46  milioni  (4).  11  Carey  ci  presenta  i conti  della  colonia  dell’Australia 

(1)  Osserva  il  Wirtli,  che  spesso  i fondi  di  qualità  inferiore  possono  dare  un 
prodotto  relativamente  maggiore  di  quello  delle  terre  di  prima  qualità,  rispetto 
alla  quantità  di  capitale  e di  lavoro  necessario  per  ridurle  a coltura:  perchè,  se 
è vero  che  le  migliori  terre  sono  le  prime  e le  peggiori  le  ultime  a venire  iri 
coltivazione,  queste  trovano  spesso  un  perfezionamento  degli  strumenti  e dei 
metodi  di  coltivazione  che  scemano  il  lavoro  e una  maggior  (|uantità  di  capitali 
che  ne  abbassa  l’ interesse.  Onde  accade,  che  colla  medesima  quantità  di  capi- 
tale e di  lavoro  impiegato  nella  terra  si  ottenga  un  maggior  prodotto  relativo 
dalle  peggiori  che  dalle  migliori  terre.  Fondamenti  di  economia polilica.  àol.  I. 

j pag.  306. 

i (2)  Trattalo  della  proprietà.  V-.  I.  p.  168. 

! (3)  Trattato  della  proprietà. '^o\.  I.  p.  168. 

! (4)  Storia  polilica  e filosofica  degli  stabilimenti  europei  nelle  Indie.  Lib.  11. 
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occidentale,  clic  dal  1829  al  1831)  portò  una  spesa  di  lire  12,500,000  ; e 
vi  trova  un  voto  di  9,0G9,9fi0  lire:  e conchiude  essere  un  meschino  conto 
di  casse  vote  (1).  Molti  altri  esempj  simili  si  potrebbero  arrecare,  ma 
questi  mi  pajono  bastcvoli  : soltanto  mi  giova  ricordare  la  colonia  agri- 
cola fondata  ne’Pacsi  Massi  sotto  la  direzione  del  Generale  Van  don  Bosch, 
la  quale,  non  ostante  tutti  i favori  del  governo,  mori  sotto  il  peso  di 
n, 559, 365  lire  di  debito  (2). 

In  Francia  « Il  19  settembre  1848  fu  promulgata  una  legge  che  prc- 
scrivea  F ordinamento  di  una  colonia  di  12  mila  persone  nell’Algeria  a 
spese  dello  Stato,  le  quali  sarebbero  state  provvedute  per  tre  anni  degli 
oggetti  necessari  per  la  prima  fondazione  e pel  successivo  mantenimento. 
Ecco  quali  sono  stati  i risultamcnti  di  (jucsta  nuova  fdantropica  esperien- 
za. Alla  fine  del  1850,  quarantadue  villaggi  erano,  o costrutti,  o in  corso 
di  costruzione;  ed  erano  abitati  da  una  popolazione  di  10,376  persone: 
ma  questa  popolazione  s’era  di  già  rinnovata  una  volta,  perchè  le  colo- 
nie, dopo  di  aver  ricevuto  in  origine  12,666  coloni,  ne  han  perduto  10,217 
0 per  partenza  o per  morte.  Le  spese  fatte  e da  fare  per  questa  popola- 
zione erano  calcolate  a lire  27,250,000:  ed  erano  distribuite  così:  per  tra- 
sporto di  coloni  1,212,000  ; per  lavori  di  costruzione  10,442,000;  per  pro- 
vigioni  di  viveri  5,776,000;  per  spese  di  amministrazione  1,582,000;  per 
istrumcnti  aratorj  1,707,000;  per  bestiame,  sementi  ecc.  1,416,000.  Si 
son  fatte  queste  spese  a vantaggio  di  3,230  concessionarj  colle  loro  fa- 
miglie, che  occupavano  57,000  ettari  di  terra.  Il  che  porta  per  ogni  fa- 
miglia lire  8,374,61,  e per  ogni  individuo  lire  2,597,34.  Ora  non  è egli 
evidente,  che,  se  si  fosse  dato  a Parigi  la  stessa  somma  a ciascuna  delle 
famiglie  trasportate  nelf Algeria,  ciascuna  sarebbe  uscita  d’ imbarazzo? 
Alla  ragione  della  rendita,  come  correa  nel  1848,  con  questo  dono  nazio- 
nale si  sarebbe  costituita  una  rendita  di  7 a 800  lire,  e avrebbe  potuto 
vivere  agiatamente  in  qualunque  borgo  o villaggio  di  Francia.  In  quanto 
al  prodotto  ottenuto  in  Algeria  da  questo  capitale  di  lire  8,374,61  speso 
per  ciascun  concessionario,  finora  è rimasto  quasi  nullo;  nel  1851,  si  cal- 
colava al  più  a lire  115,86  » (3). 

Quafè  dunque  la  rendita  gratuita  della  terra,  se  ai  nostri  giorni  colti- 
vatori esperti,  forniti  di  provigioni  e muniti  di  strumenti,  ajutati  da’go- 
verni,  vi  perdono  spesso  il  lavoro  e la  vita?  Noi  non  abbiamo  narrazioni 
minute  e circostanziate  del  primo  stabilimento  delle  colonie  agricole  in 
tempi  un  pò  più  remoti  da  noi  : oggi  troviamo  ricche  e fiorenti  quelle  che 
si  ordinarono  alcuni  secoli  indietro,  e obbliando  tutto  il  sudore  versato 
da  molte  generazioni,  vogliamo  trovare  nella  terra  la  sorgente  naturale 


(1)  Principi  di  Economia  politica.  Part.  1.*  Gap.  V. 

(2)  Lurieu  e Romand.  Sludj  smlle  colonie  agricole. 

(3)  Molinari.  Dizionario  di  Economia  polUica.  V.  Colonie  agricole. 
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delle  ricchezze  che  attualmente  contiene.  La  Pensilvania  è ora  uno  de’più 
fiorenti  fra  gli  Stati  dell’Unione  Americana:  ninno  dubita  della  prospera 
riuscita  di  quella  colonia;  e intanto  da  un  estratto  de’ conti  manoscritti 
del  suo  fondatore  si  rileva,  che  in  20  anni  avea  speso  lire  1,039,325,  e 
incassato  lire  486,500:  onde  rimaneva  un  voto  di  lire  552,825.  E alla  sua 
morte,  dice  il  Carey,  lasciò  al  suo  figlio  prediletto  i beni  che  possedeva 
in  Irlanda,  come  la  parte  migliore  de’suoi  possedimenti.  La  sua  proprietà 
americana  non  valea  ciò  che  gli  costava  (1). 

Se  abbiamo  trovato  difficile  la  riuscita  di  una  colonia  agricola  a’  nostri 
giorni  è più  difficile  ancora  in  tempi  non  molto  da  noi  lontani,  quali  e 
cjuante  non  saranno  state  le  difficoltà  e gli  ostacoli,  che  ebbero  a combat- 
tere e superare  i primi  patriarchi  dell’  agricoltura  ? 

Essi  annaffiarono  de’  loro  sudori  la  terra,  ma  non  sempre  n’  ebbero  un 
pane  che  bastasse  a riparare  le  forze  perdute.  Da  essi  a noi  si  sono  spente 
centinaia  di  generazioni,  che  col  loro  lavoro  hanno  lentamente  accumu- 
lato la  immensa  ricchezza  delle  moderne  società  : e noi,  che  ne  abbiamo 
raccolto  la  eredità,  non  vogliamo  tener  conto  delle  fatiche,  delle  priva- 
zioni e dei  patimenti  eh’  è costata  ; e siamo  tratti  nelf  inganno  dalla  ric- 
chezza viva  e presente  e dal  lavoro  antichissimo  e obbliato.  Chi  sa  quante 
famiglie  ne’  primordj  della  società  sono  morte  di  stento  e di  fame,  prima 
che  alcune  fossero  riuscite  a costituirsi  una  stabile  dimora  sopra  terre 
coltivate  ! Chi  sa  con  quanta  ingratitudine  rispondeva  la  terra  a’  primi 
agricoltori,  nudi  di  cognizioni  agrarie  e privi  di  strumenti  di  coltura!  La 
difficoltà  del  successo  in  una  impresa  agraria  cresce,  in  ragione  che  più 
dalla  civiltà  si  discende  alla  barbarie  : s’ immagini  ora.  quale  immensità 
di  lavoro  abbia  dovuto  costare  il  primo  podere  (2).  Ne’ primi  saggi  di 


(t)  Principi  di  Economia  politica.  Part.  l.“  Gap.  VI.  o L’oro,  dice  il  Ridolfi, 
sì  seppellì  fra’macigni  per  produrre  i miracoli  tanto  ammirati  e decantati  di  que- 
sta nostra  coltura;  ma  noi  siamo  divenuti  poveri  e impotenti  per  conseguenza 
a qualunque  opera  che  voglia  capitali  molti  per  prosperare.  Gosa  valgono  at- 
tualmente i fondi  rustici  olivati  de’  monti  che  circondano  Firenze,  Pisa,  Luc- 
ca ecc.  è facile  a dire;  ma  cosa  costarono,  non  è possibile  immaginare  ».  Lezioni 
di  agricoltura.  Lez.  42. 

(2)  « Le  prime  imprese  forti  furono  di  domare  e ridurre  a coltura  le  terre:  che 
si  trova  essere  la  maggiore  di  tutte  le  [alighe  di  Ercole  ».  G.  IL  Vico.  Scienza 
Nuova.  Della  sapienza  poetica.  Lib.  III.  Una  delle  più  grandi  difficoltà  a superare 
per  ridurre  a coltura  una  regione  deserta  è il  numero  infinito  e f azione  male- 
fica degli  animali,  oltre  alla  malaria  prodotta  dalle  acque  stagnanti  nella  mag- 
gior parte  delle  terre  più  feconde  per  natura.  Nella  penisola  indiana,  che  non 
è poi  una  regione  deserta,  vive  un  popolo  che  ha  pure  un  certo  grado  di  civiltà 
ed  è governato  dal  popolo  più  civile  del  mondo,  furono  nel  1877  registrati 
19,695  casi  di  morte,  dovuta  alle  bestie  feroci  e a’  serpenti  velenosi;  46  ad  ele- 
ClCCONE  Voi.  I. 
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coltivazione  impiegavasi  molto  lavoro,  e si  otteneano  scarsi  compensi;  e 
in  ragione  che  più  e meglio  si  lavorava,  il  compenso  annualmente  cre- 
scea  : onde  la  maggior  parte  del  primo  lavoro  sulla  terra,  per  non  esser 
compensato  dal  frutto,  vi  rimanea  incorporato  e diventava  capitale.  Ora 
la  lenta  e copiosa  accumulazione  di  questo  capitale  resta  obhliato  per  tutti 
quelli  che  attribuiscono  alla  terra  la  virtù  di  produrre  valori,  perchè 
quella,  che  chiamano  rendita  gratuita,  c rendita  onerosa  ed  è il  profitto 
di  antichi  capitali  investiti  nella  terra, 

9.  Se  un  oggetto  qualunque  non  ha  per  sè  stesso  un  valore  e poi  lo 
acquista  in  certe  speciali  condizioni,  non  ci  vuole  una  gi'an  forza  di  logica 
per  conchiuderc,  che  il  valore  di  quell  oggetto  vuol  essere  attribuito  alle 
condizioni  sopraggiunte,  non  già  alla  natura  stessa  dell  oggetto.  Del  pari, 
se  un  oggetto  posto  in  certe  speciali  condizioni  ha  un  valore,  e perde  que- 
sto valore  per  1’  allontanamento  di  quelle  condizioni  speciali,  la  stessa  lo- 
gica ci  porta  alla  stessa  conchiusionc. 

Or  bene,  qual’  è il  valore  della  terra,  prima  che  sia  occupata  da  società 
civili  ? « Il  governo  portoghese  è stato  sempre  largo  di  terre  nel  Brasile; 
i coloni  per  averne  non  doveano  fare  altro  che  pigliarsi  la  pena  di  diman- 
darne... Il  governo  francese  ha  tenuto  la  stessa  condottane!  Canadà,  fin- 
che questa  contrada  è rimasta  sotto  la  sua  dominazione.  La  sola  condi- 
zione che  ha  messo  alle  concessioni  che  ha  fatte,  è stata  che  le  terre  con- 
cedute fossero  state  messe  a coltura  in  un  tempo  determinato  » (1).  Se 


fanti,  819  a tigri,  200  a leopardi,  85  ad  orsi,  564  a lupi,  24  a jene,  1180  ad  al- 
tre belve,  e 16, "tT  a serpenti.  Nel  triennio  dal  1875  al  1877,  le  belve  e i ser- 
penti distrussero  48,234  capi  di  bestiame,  54,830  nel  1876,  e 53,197  nel  1877: 
e ciò  a malgrado  che  il  governo  della  colonia  spendesse  grandi  somme  in  premj 
per  la  loro  distruzione,  che  nel  solo  1 877  montò  per  le  belve  a 22,851  e pe  ser- 
penti a 127,295.  Ma  quello  che  recherà  una  meraviglia  ancora  più  grande  è l’o- 
stacolo che  oppongono  alla  coltivazione  gl’  insetti  col  loro  numero  incalcolabile 
n colle  loro  molestie  intollerabili;  vi  sono  nel  Brasile  estensioni  immensurabili 
di  terre  fecondissime,  che  i soli  insetti  rendono  inaccessibili  all’  uomo  e agli 
animali  domestici.  Quante  terre  che  ora  alimentano  milioni  di  uomini  e di  ani- 
mali utili,  non  furono  un  tempo  come  quelle  delle  Indie  e del  Brasile  ! 

(1)  C.  CoMTE.  Trattato  della  proprietà.  Gap.  XI.  Fin  dal  1867  il  governo  del 
Chili  a’coloni  di  Magellano  vendea  la  terra  a L.  2,50  l’ettaro,  e anticipava  una 
razione  militare  al  padre  e a’figli  maggiori  di  10  anni  per  un  anno,  5 dollari 
mensuali  a ciascuna  famiglia  per  un’anno,  una  collezione  di  sementi  che  non 
superasse  il  valore  di  dollari  10,  trecento  tavole  e un  quintale  di  chiodi,  accor- 
dava la  introduzione  libera  di  utensili,  macchine  ed  altri  arnesi  del  colono  sulle 
navi  da  trasporto  che  il  governo  invia  a Magellano,  medici  e medicine  gratuite 
e istruzione  gratuita.  É certo  un  prestito,  ma  è tale  che  pare  un  dono , restitu- 
zione per  decimi,  un  decimo  l’anno,  da  cominciare  alla  fine  del  terzo  anno,  senza 
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si  concetleano  gratuitamente,  è perchè  non  valeano  nulla,  non  aveano  va- 
lore. Noi  siamo  in  presenza  di  terre  che  hanno  acquistato  un  gran  valo- 
re: ma  che  valeano  queste  terre  40  secoli  or  sono?  « Negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  romana  una  gran  parte  dell’Europa  era  ancora  incolta  c 
selvaggia.  Parigi  era  un  misero  villaggio,  chiuso  in  un’  isola  della  Senna 
! e protetto  da  paludi  impraticabili.  Le  isole  che  forma  il  Reno  nella  sua 

I foce  erano  occupate  da  veri  selvaggi,  che  viveano  di  pesci  e di  uova  d’uc- 

celli. Una  gran  parte  delle  Gallie  era  coverta  da  immense  foreste,  che 
non  potevano  essere  utili  all’uomo  se  non  per  la  selvaggina  che  gli  for- 
niva. La  Germania  era  egualmente  coperta  di  foreste,  c le  popolazioni  che 
l’occupavano  non  conosccano  l’arte  di  coltivar  la  terra,  ed  erano  sepa- 
rate le  une  dalle  altre  da  vasti  deserti.  In  fine,  gl’indigeni  delle  isole  bri- 
tanniche ancor  più  de’Germani  erano  stranieri  alla  coltura,  tanto  che  ve- 
stivano di  pelli  di  bestie  e si  tingeano  le  carni  come  i selvaggi  dell’arci- 
pelago del  grande  Oceano  » (1).  Che  valeano  allora  quelle  paludi  c quelle 
foreste?  Fate  ora  che  sparisca  dall’Europa  la  maggior  parte  della  sua  po- 
polazione e della  sua  civiltà;  che  diverrebbe  il  valore  delle  sue  terre?  Ove 
sarebbe  più  la  loro  rendita?  Nò  questa  è una  pura  ipotesi;  le  terre  che 
sono  ora  intorno  a Biserta  quanto  non  han  perduto  del  valore  che  aveano 
intorno  a Cartagine?  Se  dunque  una  terra  ha  un  valore,  non  le  può  ve- 
nire dalla  sua  natura  di  terra,  dalle  sue  facoltà  primitive  e indestrutti- 
bili,  che  esistono  col  valore  e senza  valore;  il  valore  dev’essere  attribuito 
a quelle  condizioni  che  colla  loro  presenza  lo  creano,  colla  loro  assenza 
lo  distruggono.  E queste  condizioni  si  riducono  a due,  il  lavoro  che  ruomo 
immedesima  nella  terra,  e il  lavoro  che  la  società  accumula  intorno  alla 
terra. 

Che  cosa  è dunque  la  rendita  della  terra?  Non  è altro  che  il  profitto 
del  capitale,  perchè  il  lavoro  incorporato  nella  terra  e il  lavoro  accumu- 
lato nelle  sue  vicinanze  sono  un  capitale,  Funo  privato,  l’altro  sociale  (2). 


interesse.  Il  governo  chileno  pagava  chi  volesse  compiacersi  di  accettare  la  ter- 
ra. V.  Lamberteneghi,  console  a Valparaiso,  nella  Gazzetta  uffìziale  deU’ll  ot- 
tobre 1876. 

(1)  C.  CoMTE.  Trattalo  della  proprietà.  Gap.  IX. 

(2)  K Trasportiamo  colla  immaginazione  qualsivoglia  fra’ più  miseri  e più 
scontenti  della  nostra  società  europea  nel  cuore  dell’Africa  o deU’Asia,  e addi- 
tandogli terre  spopolate,  poniamo  che  altri  gli  dica  — Ecco  dinanzi  a te  una  va- 
sta pianura,  lieta  o ferace.  Ella  è tua  proprietà:  orsù,  dunque,  ne  disponi  a tuo 
grado;  ti  apparecchia  a lavorarla  e a raccoglierne  i frutti. — Che  risponderebbe 
il  meschino?  Torcerebbe  lo  sguardo  da  quella  desolata  solitudine,  pregando 
di  esser  ricondotto  all’antica  sua  trista  vita,  come  quella  che  almeno  gli  lascia 
una  speranza».  Minghetti.  Della  economia  pubblica  e delle  sue  attinenze  colla 
morale  e col  diritto,  p.  406.  E la  rendita? 
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10.  La  teorica  della  rendita  comincia  ad  essere  abbandonata:  al  De- 
stutt-Tracy,al  Carey,al  Bastiat  si  aggiungono  il  Corate,  il  Peshine-Smitli, 
il  Fontenay,  il  Rodbertus,  il  Passy  F.,  il  Rondelet,  rilorn,  il  Faucher,  il 
Mannequin,  il  Macleod,  il  Dunoyer,  riloffmann,  il  Wirth,  il  Bohmert,  il 
Martinez,  il  Walker,  e altri  ancora.  Ma,  poste  da  parte  le  autorità  che  nel 
campo  contrario  non  sono  men  gravi,  il  fatto  che  merita  di  esser  notato 
è,  che  molti  scrittori  che  ammettono  la  rendita  gratuita  della  terra  ca- 
dono spesso  in  flagrante  contraddizione  con  se  stessi.  11  Garnier,  aperto 
sostenitore  della  rendita,  scrive  queste  parole.  « A chi  piglia  in  prestito 
tocca  esaminare,  se  il  danaro  che  riceve  gli  frutta  1 interesse  che  paga. 
Non  tutti  sanno  fare  c[uesto  calcolo  e la  maggior  parte  de’proprietarj  in 
Francia  pigliano  danari  all’  interesse  del  3,  del  6 e anco  più  per  100,  per 
bonificare  terre  che  poi  non  producono  più  del  4,  del  3,  e anco  del  2 
per  100  » (1).  Dov’è  allora  la  rendita?  11  Boccardo  fa  sorger  la  rendita 
dalla  diversa  ciuantità  di  spesa  che  richieggono  le  diverse  terre  per  la 
produzione  del  medesimo  valore:  una  terra  per  produrre  un  ettolitro  di 
frumento  dimanda  lire  20,  un’altra  18:  le  2 lire  di  differenza,  « frutto  del 
monopolio  del  possessore  della  terra  più  feconda,  costituiscono  ciò  che 
nel  linguaggio  della  scienza  economica  chiamasi  rendita  a.  E altrove: 
« Come  ciucilo  di  tutte  le  altre  cose,  il  valore  della  terra  riposa  tutto  sul 
lavoro,  sullo  sforzo  fatto  dagli  uomini  per  fecondarla  » (2).  Il  Baudrillart 
parteggia  per  la  teorica  della  rendita,  che  fa  consistere  nell  eccesso  di 
prodotto  di  alcune  terre  su  ciucilo  di  altre:  ma  poi  dice  che  Interra  nuda 
non  ha  valore.  « Utile  senza  dubbio,  come  ogni  altro  strumento  di  lavoro, 
essa  non  avrà  valore  se  non  pel  lavoro  c il  capitale  che  vi  si  saranno  in- 
corporati... Si  crede  che  la  terra  ha  fatto  il  primo  proprietario:  la  verità 
è,  che  il  proprietario  non  è divenuto  tale  se  non  dopo  di  aver  fatto  la 

terra  » (3). 

Quale  importanza  si  può  dare  ad  una  teorica,  che  ne’più  gravi  scrittori 
non  produce  altro  che  contraddizioni  e nella  scienza  la  più  increscevole 
confusione?  Onde  io  conchiuderò  col  Bohmert  e col  Walker.  « Egli  è da 
notare  che  l’ uomo  si  appropria  ingiustamente  quello  soltanto  che  appar- 
tiene a qualcuno.  Ora  Interra  nuda  non  ha  alcun  valore.  La  terra  è senza 
dubbio  utile  come  ogni  altro  strumento  di  lavoro,  ma  soltanto  dal  capita- 
le e dal  lavoro  incorporato  nella  terra  può  essa  acquistare  un  valore.  L’uo- 
mo allora  è veramente  proprietario  della  terra,  quando,  vinta  la  gran 
lotta  contro  la  natura  e gli  elementi  che  gliela  contrastano,  le  ha  comuni- 
cato il  valore  col  lavoro  » (4).  Il  valore  non  trae  origine  da’doni  della  na- 

(1)  Elementi  di  Economia  politica.  Gap.  XVllI.  § 4. 

^2)  Dizionario  della  Economia  politica  e del  commercio.  V . Rendita  6 Tema. 

(3)  Sludj  di  Filosofia  morale  e di  economia  politica.  Del  principio  di  proprietà. 

(4)  Bohmert.  Il  socialismo  e la  questioiie  operaia,  p.  76. 
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tura,  ma  dal  lavoro  dell’ uomo.  La  terra,  Yacqua,  il  vapore^  la  elettricità 
e simili  7ion  2)?’ocZi^co?io  valore  (1). 

Art.  2. 

Esame  di  alcune  obbiezioni, 

1.  Necessità  di  premettere  alcuni  criterj.  2.  Le  terre,  anche  nelle  regioni  incolte  dell’A- 
merica, si  vendono  per  un  prezzo,  comechè  bassissimo.  3.  Finche  la  terra  non  rende 
al  capitale  in  essa  investito  più  di  quanto  profitta  nelle  arti  e nelle  industrie,  non  v'ha 
rendita:  ma  questa  sorge,  quando  la  Società  consente  a pagare  i frutti  della  terra  tan- 
to caro,  da  eccedere  il  valore  delle  anticipazioni  e T interesse  de’  capitali.  4.  Gli  alberi 
delle  foreste  danno  un  valore,  senza  che  l’ uomo  abbia  lavorato  per  farli  crescere.  5.  Gli 
operaj  e gli  animali  lavorano:  la  terra  produce  un  valore  di  molto  superiore  al  man- 
tenimento e alla  conservazione  loro:  l’eccesso  è rappresentato  dall’ affitto;  l’affitto  è la 
rendita.  6.  Il  proprietario  dà  in  fitto  la  terra  a condizione  di  farvi  opere  di  migliora- 
menti senza  diritto  a compenso:  terminato  il  tempo  dell’affitto,  lo  rincara.  La  differenza 
tra  il  vecchio  col  nuovo  affitto  è una  giunta  di  rendita.  7.  Una  terra  marittima  pro- 
duce salicornia,  prima  inutile:  una  nuova  industria  mette  a profitto  le  ceneri  di  quella 
jdanta,  e la  terra  acquista  un  valore  senza  l’ opera  dell’  uomo;  quel  valore  è sorgente 
di  rendita.  8.  La  rendita  è un  privilegio,  perché  viene  da  un  dono  gratuito  della  na- 
tura, da  un  capitale  che  non  muore  mai,  dalla  terra  che  tende  ad  aumentare  incessan- 
temente di  valore.  9.  Di  due  poteri  vicini  l’ uno  rende  1000 , 1’  altro  200:  la  differenza 
del  fìtto  è rendita.  10.  Un  pezzo  di  terra  in  città  vale  100  volte  più  che  nei  dintorni, 
1000  volte  più  che  in  remote  province:  la  differenza  è rendita.  11.  Nel  bacino  del  Vol- 
turno sono  terre  da  bonificare,  che  non  si  fittano  più  di  20  a 30  lire  l’ettaro;  e terre 
bonificate,  che  si  fittano  da  3 in  4 cento  lire  l’ ettaro;  chi  ha  prodotto  questa  differen- 
za? 12.  Ipotesi  del  Roscher.  13.  Il  capitale  agrario  è capitale  a fondo  perduto;  si  ri- 
scatta a quote  annue  ; resta  la  terra  come  dono  naturale.  14.  Il  lavoro  antico , ossia 
risparmiato  e destinato  alla  produzione,  va  sempre  d'anno  in  anno  scemando  di  pre- 
gio. 15.  La  terra  è un  capitale,  come  ogni  altro  capitale. 

1.  Prima  di  entrare  nella  discussione  delle  obbiezioni  alla  teorica  che 
nega  la  rendita  gratuita  della  terra,  giova  esporre  alcuni  criterj  che  non 
si  possono  obbliare,  chi  voglia  rettamente  giudicare  la  questione.  E in  pri- 
mo luogo  non  si  dee  guardare  al  modo  come  si  è venuto  in  possesso  della 
terra,  se  per  eredità,  per  compera,  oper  conquista:  è questione  diversa, 
è questione  di  titolo  (2).  La  questione  nostra  è,  se  il  prodotto  della  terra 

(1)  Walker.  Scienza  della  ricchezza.  L.  4.  cap.  7. 

(2)  Lo  Schàflle,  che  per  altro  non  è punto  avverso  alia  proprietà  privata, 
trova  che  non  può  dirsi  un  prodotto  del  lavoro,  come  ne’casi  di  eredità,  e ancor 
peggio  ne’casi  di  proprietà  guadagnate  colla  frode  o colla  forza.  Capitalismo  e so- 
cialismo p.  83. 11  vero  punto  della  questione  sta  nel  determinare,  se  il  valore  della 
terra  è tutto  dovuto  al  lavoro;  poco  importa,  se  il  frutto  di  questo  lavoro  sia  pas- 
sato in  una  mano  o in  un’  altra;  e i modi  legittimi  o illegittimi  di  passaggio  for- 
mano questioni  di  diritto  civile  o penale.  La  giustizia  del  paese  cerca  per  quan- 
to è possibile  di  garentire  i legittimi  e reprimere  gl’illegittimi,  e dove  non  può, 
li  tollera,  ma  non  li  giustiQca.  11  Wirth  giustifica  in  un  modo  curioso  le  spogUa- 
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die  supera  le  spese  di  produzione  dev’essere  attribuito  alle  forze  naturali 
della  terra  come  rendita , ovvero  al  lavoro  antico  e immedesimato  colla 
terra  come  profitto  al  capitale.  In  secondo  luogo  non  si  può  negare  che 
in  tutti  gli  eventi  umani  qualche  cosa  si  dee  talvolta  alla  fortuna.  Chi  na- 
sce stupido,  deforme,  infermiccio,  povero,  non  ha  alcun  torto,  èuno  sven- 
turato; chi  nasce  ingegnoso,  avvenente,  robusto,  ricco, non  ha  alcun  meri- 
to, ò un  fortunato;  non  c’entra  una  questione  di  diritto:  del  pari,  se  in  un 
podere  si  scopre  una  ricca  miniera,  è una  fortuna,  siccome  è una  sventu- 
ra, che  una  vigna  sul  Vesuvio  sia  coperta  dalla  lava.  In  terzo  luogo  non 
bisogua  dimenticare,  che  è natura  di  tutti  i valori  di  andar  soggetti  alle 
alternative  di  accrescimento  e di  abbassamento;  sono  essenzialmente  va- 
riabili; e il  valore  della  terra,  dovuto  al  lavoro  e al  capitale  in  lei  incor- 
porato, è variabile  come  tutti  i vaiolò.  Da  ultimo  è mestcri  tener  conto, 
non  solamente  del  lavoro  c del  capitale  direttamente  versato  sulla  terra, 
ma  anche  del  lavoro  e del  capitale  sociale  che  circonda  la  terra  e le  con- 
ferisce una  giunta  di  valore.  E il  proprietario  se  lo  può  godere  in  buona 
coscienza,  perchè  al  lavoro  e al  capitale  sociale  concorre  aneli’  egli  colle 
imposte  che  paga,  rremessc  queste  osservazioni,  possiamo  venire  all’esa- 
me delle  molte  obbiezioni,  che  si  fanno  alla  teoria  che  nega  la  rendita 
Gratuita. 

2.  « Nella  stessa  America,  alla  estremità  degli  stabilimenti  occiden- 
tali, dove  un  paese  nuovo  di  una  sterminata  estensione  invita  di  continuo 
coltivatori  novelli,  non  si  ottiene  altiòmenti  una  terra  che  comprandola  a 
due  dollari  il  jugero.  Questo  prezzo  è minimo  senza  dubbio,  ma  sempre 
rappresenta  il  capitale  di  una  rendita  affatto  indipendente  dal  confronto 
che  stabilisce  Ricardo.  La  proprietà  della  terra  è pur  sempre  qualche 
cosa;  ci  la  suppose  nulla;  ha  chiamato  zero  l’ infimo  termine  della  sua 
scala  di  confronto:  dov’  è lo  zero,  dovea  segnare  almeno  l’ unità  » (1).  Il 
governo  dellTnioneha  venduto  le  terre  sino  a 10  centesimi  di  dollaro  il 
jugero,  che  sarebbero  intorno  a 34  soldi  l’ettaro:  e non  eran  terre  ste- 
rili e paludose,  ma  feconde  e ricche  di  lussureggiante  vegetazione;  non 
per  tanto  quelle  terre  fecondissime  non  valeano  neppure  34  soldi  l’ettaro. 
In  fatti,  molti  capitalisti,  illusi  dalla  teorica  che  attribuisce  alla  terra  un 
valore  naturale  capace  di  produrre  una  rendita  gratuita,  si  lasciarono 

gioni  della  conquista.  « Per  la  conquista  non  è stato  dato  forse  alcuno  equiva- 
lente? Al  contrario  ; la  proprietà  in  tal  caso  è stata  comperata  col  più  prezioso 
de’beni,  il  sangue.  La  terra  occupata  per  la  conquista  è il  premio  del  rischio,  cui 
P intraprenditore  ha  esposto  il  suo  maggior  capitale,  la  vita;  essa  è pure  la  in- 
dennità del  capitale  impiegato  per  le  sj>ese  della  guerra  «.  Elemenli  della  econo- 
mia nazionale.  V.  1.  pag.  318.  É una  logica  che  giustifica  ogni  specie  di  furto 
e di  rapina. 

(1)  SisMONDi.  Nuovi  principj  d' Economia  politica.  L.  3.  Gap.  Xlll. 
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trascinare  a investire  grossi  capitali  in  terre  che  pareano  piuttosto  do- 
nate che  vendute.  « Roberto  Morris,  l’abile  finanziere  della  rivoluzione,  si 
spinse  assai  più  innanzi  che  ogni  altro  in  questo  genere  d’imprese,  com- 
però immense  estensioni  di  terre  a prezzi  bassissimi,  sovente  a 10  cen- 
tesimi di  dollaro  per  jugero;  ma  la  sperienza  non  tardò  a scoprire  il  suo 
errore.  La  sua  proprietà,  quantunque  in  molta  parte  eccellente,  non  giun- 
se mai  a pagargli  le  spese  e il  tributo;  e tale  è stato  sempre  il  risultamen- 
to  di  simili  imprese.  Molti  proprietarj , che  posseggono  ettari  di  terra  a 
migliaja,  che  han  pagato  il  tributo  prediale  per  le  spese  di  amministra- 
zione e per  la  costruzione  di  strade , vi  si  sono  impoveriti , e sarebbero 
ben  lieti,  se  potessero  barattare  la  loro  proprietà  unicamente  per  la  som- 
ma delle  spese  e degl’interessi...  La  Compagnia  olandese  comperò  gran- 
di quantità  di  terreni  a prezzi  bassissimi:  le  sue  proprietà  sono  state  di- 
ligentemente amministrate,  e i proprietarj  vi  hanno  sposo  pingui  capita- 
li. Ninna  parte  degli  Stati  Uniti  prese  un  incremento  così  rapido,  come 
quella  parte  dello  Stato  di  New-York  che  fu  sua  stanza  principale  ; ninno 
ha  cavato  maggiori  profitti  dalla  costruzione  del  canale  Eriè;  e pur  non- 
dimeno tutto  0 quasi  tutto  il  prezzo  della  compera  vi  è stato  ingoiato.  Se 
que’  terreni  si  fossero  alienati,  se  il  capitale  speso  per  migliorarli  si  fos- 
se altrimenti  impiegato,  il  profitto  ne  sarebbe  stato  senza  misura  più 
grande  ....  Ciò  non  nasce  da  difetto  di  fertilità,  ma  dalla  natura  del  va- 
lore della  terra;  il  quale  non  può  eccedere  la  somma  dc’lavori  eseguiti, 
e molto  spesso  scende  ancora  più  giù,  siccome  è accaduto  a un  gran  nu- 
mero di  tali  intraprcnditori  » (1).  Il  governo  degli  Stati  Uniti  vende  le 
terre,  che  gli  sono  state  cedute  dagl’  indigeni:  e queste  terre  si  vendono 
talvolta  alla  ragione  di  un  centesimo  di  dollaro  per  jugero,  poco  più  di  un 
soldo  (2).  Qualche  volta  si  vendono  poco  più,  poco  meno  di  un  dollaro  il 
jugero,  secondo  che  sono  più  o mcn  lontane  da’paesi  coltivati.  Questo  va- 
lore è in  gran  parte  dovuto  a’ lavori  eseguiti  sulle  terre  vicine:  imperoc- 
ché le  terre  incolte  aumentano  di  valore,  in  ragione  che  più  si  accostano 
a popolazioni  incivilite,  e perchè  v’ha  un  maggior  numero  di  braccia  che 
ne  rendono  più  agevole  la  coltivazione,  c perchè  i loro  prodotti  si  trova- 
no più  facilmente  a cambiare  con  altri  (3).  Per  non  cadere  in  illusioni 
intorno  al  valore  delle  terre  incolte,  giova  ricordare,  che  una  Compagnia 
francese,  la  quale  avea  ottenuto  dal  governo  la  concessione  della  Guada- 
lupa,  di  Maria-Galante,  e di  Santa  Lucia,  vi  fondò  alcune  colonie,  « ma 
non  tardò  ad  accorgersi , che  quel  possesso  le  riusciva  più  oneroso  che 
profittevole.  Nel  1049  le  vendè  a un  tal  Boissent  per  73,000  lire.  Le  isole 
di  S.  Cristoforo,  S.  Martino,  Santa  Croce,  e la  Tartaruga  furono  vendute 

(1)  Carey.  Principi  di  Economia  poUiica.  Part.  1.*  cap.  VII. 

(2)  Larochefoucaclt.  Viaggi  negli  Siali  Uniti.  T.  V,  pag.  192. 

(3)  C.  CoMTE.  Trattalo  della  proprietà.  T.  I,  pag.  174. 
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nel  1(331  per  120,000  lire.  I compratori  vi  godcano  della  più  estesa  au- 
torità; essi  aveano  non  solo  la  proprietà  della  terra,  ma  vi  esercitavano 
i diritti  di  sovranità:  aveano  il  diritto  di  nomina  a tutti  gl’ impieghi  civili 
e militari,  e il  diritto  di  far  grazia  a quelli  che  da’loro  delegati  erano  stati 
condannati  a morte.  Per  farsi  una  idea  esatta  del  valore  delle  terre  in 
queste  isole  verso  la  metà  del  XVII  secolo,  basta  soltanto  paragonare  l’e- 
stensione delle  terre  vendute  col  prezzo  della  compera.  Le  tre  isole  del- 
la Martinica,  di  Santa  Lucia  e della  Granata  furono  vendute  per  G0,000 
lire;  l’estensione  della  prima  è,  secondo  Malte-Brun,  di  127, 28a  ettari; 
onde  senza  contare  la  Granata  e Santa  Lucia,  che  ha  quasi  cinquanta  le- 
che  quadrate,  si  dava  un  ettaro  di  terra  per  pochi  soldi  (1).  Un  jugero  di 
terra  si  vende  nel  Connecticut  per  200  dollari:  la  stessa  misura  di  terra, 
di  pari  se  non  maggiore  fertilità,  in  un  clima  più  salubre,  si  può  avere 
per  50:  la  stessa  misura  di  terra,  per  le  sue  naturali  qualità  sotto  ogni 
rispetto  uguale  alle  precedenti,  si  può  comperare  per  dollari  1,25  nel  Vi- 
sconsin.  Se  si  procede  più  innanzi  verso  l’Occidente,  non  è più  questione 
di  prezzo;  chiunque  ha  voglia  di  terra,  può  averne  senza  chiederla  ad  al- 
cuno; essa  non  ha  valore.  Alcuni  anni  fa  le  terre  del  Connecticut,  delTé- 
nessé,  del  Visconsin,  eran  tutte  nel  medesimo  caso;  non  aveano  \aloie. 
Chi  ha  loro  comunicato  questo  valore?  La  fecondità  naturale  della  terra, 
che  lavora  gratuitamente  per  Tuomo,  dovrebb’essere  un  capitale  che  la- 
vora e produce,  sia  che  si  coltivi,  sia  che  si  abbandoni  : perchè  questo  la- 
voro delle  terre  abbandonate  non  ha  valore,  e poi  lo  acquista,  quando 
l’uomo  ci  mette  le  sue  mani?  perchè  ciò  che  si  vuole  attribuire  alla  na- 
tura, dev’essere  attribuito  al  lavoro  deU’uorao. 

3.  Quando  un  uomo  ha  un  capitale  a impiegare  e una  terra  a colti- 
vare, egli  stima  la  rendita,  che  gli  potrà  apportare  il  dissodamento,  un 
edilìzio,  0 un  miglioramento  qualunque.  Se  questa  rendita  gli  assicura  un 
interesse  del  capitale  investito,  anche  a una  ragione  moderata,  ei  prefe- 

(1)  De  Humboldt.  Sagijio  politico  sulla  Nuova  Spagna,  suppl.  p.  142. 
a E concediamo  pure,  io  scrivea  in  altra  occasione,  che  la  terra  abbia  questo 
valor  naturale,  che  produce  la  rendita  gratuita:  un  ettaro  di  terra,  comprato  per 
40  soldi,  darebbe  una  rendita  di  due  soldi  1’  anno.  Io  vorrei  sapere  se  i sociali- 
sti si  degnerebbero  di  gridar  tanto,  quando  avessero  da  piatire  per  2 soldi  tan- 
no per  ogni  ettaro  di  terra;  quando  avessero  da  muover  tanto  rumore  per  esi- 
gere da’  proprietari  francesi  100,000,000  di  soldi  pe’  50  milioni  di  ettari,  e di- 
stribuire tre  soldi  meno  qualche  centesimo  l’anno  per  ciascuno  de’36  milioni  di 
Francesi.  Della  origine  economica  del  dirillo  di  proprietà  prediale.  » Il  preteso  di- 
ritto di  primo  occupante  non  potrebbe  esser  loro  restituito  se  non  a condizione 
di  ripristinare  la  miseria  comune  del  primo  momento.  Ov’è  un  reclamante  che 
oserebbe  rivendicare  questa  primitiva  indigenza  e che  guarderebbe  di  sangme 
freddo  questa  lotta  primordiale  contro  la  ostilità  universale  della  creazione  .<*  » 
Rondelet.  Lo  Spirilualismo  in  Economia  politica,  p.  29. 
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risce  questo  investimento  ad  ogni  altro,  perchè  lo  considera  come  il  più 
saldo  di  tutti:  e siccome  un  simile  ragionamento  ha  dovuto  esser  fatto  in 
tutti  i tempi,  la  rendita  della  terra  non  è stata  mai  considerata  altrimenti 
che  come  l’interesse  di  un  capitale,  e la  stessa  terra  come  un  capitale  fis- 
so. Questo  ragionamento,  dice  il  Say,  abbastanza  specioso,  non  ha  per- 
tanto un  fondamento,  se  non  quando  la  dimanda  de’ prodotti  agrarj  non 
giunga  al  punto  di  dare  un  valore  alle  forze  produttive  della  terra,  indi- 
pendentemente dal  prezzo  che  essa  pone  all’azione  de’ capitali  e dell’in- 
dustria che  vi  s’impiegano.  Non  appena  i bisogni  e le  ricchezze  della  so- 
cietà son  tali,  che  essa  consenta  a pagare  que’prodotti  a un  prezzo  che 
eccede  il  valore  delle  anticipazioni  e l’interesse  del  capitale  investito,  al- 
lora il  proprietario  fa  valere  il  suo  diritto,  egli  dimanda  e ottiene  il  prez- 
zo della  cooperazione  dello  strumento  (l).Ma  questa  teorica  del  Say  mena 
ad  una  conseguenza,  che  nessuno  economista  vorrebbe  accettare  : che 
cioè  il  lavoro  della  terra,  finché  le  condizioni  economiche  della  società 
non  accrescono  le  richieste  de’  prodotti  agrarj  fino  a un  certo  segno,  non 
è gratuito;  appena  oltrepassa  quel  segno,  diventa  gratuito,  e in  ragione 
che  più  da  quel  segno  si  allontana,  più  cresce  il  valore  gratuitamente 
prodotto  dalia  terra,  senza  nessun  riguardo  alla  quantità  di  materia  ve- 
getabile prodotta:  onde  il  valore  delle  forze  naturali  della  terra  è varia- 
bile dal  zero  sino  ad  un  numero  più  o meno  elevato;  e il  valore  del  capi- 
tale investito  e del  lavoro  incorporato  nella  terra  è fisso  e invariabile  ; e 
se  va  soggetto  a variazioni,  son  variazioni  sempre  di  rinvilimento,  non 
mai  di  rincaramento.  In  tal  caso  lo  scemare  delle  dimando  diminuisce  il 
valore  del  capitale,  e il  loro  crescere  crea  ed  aumenta  il  valore  delle  for- 
ze naturali  della  terra:  onde  il  capitale  investito  nella  terra  non  sarà  più 
uncapitale  come  tutti  gli  altri;  finché  il  valore  delle  forze  produttive  del- 
la terra  è nullo,  come  tutti  i capitali,  è soggetto  a variare  nel  suo  valore; 
appena  il  lavoro  della  terra  comincia  a valere  qualche  cosa,  perde  le  pro- 
prietà comuni  a tutti  i capitali,  e diventa  un  termine  fisso  e invariabile, 
salvo  a ripigliar  novellamente  le  proprietà  perdute,  ove  novellamente  si 
annulli  il  valore  delle  forze  produttive  della  terra.  E per  mantenere  la 
falsa  teorica  della  rendita  gratuita  della  terra  non  si  ha  ripugnanza  di  ac- 
cettare una  così  strana  contraddizione. 

4.  ((  Io  dissodo  un  bosco,  dice  il  Say,  e ne  vendo  gli  alberi  in  piede; 

questi  alberi  hanno  un  valore,  prima  che  alcun  lavoro  umano  sia  stato  ap- 

plicato alla  terra  » (2).  Il  proprietario  di  una  selva  ne  vende  gli  alberi, 
a condizione  che  il  compratore  li  tagli  c li  porti  via  : egli  non  ha  fatto  al- 
cun lavoro  sulla  terra  ; soltanto  ha  permesso  agli  alberi  di  vegetare  per 



fy 

(1)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  2.®  Gap.  II.  i‘ 

(2)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  2.®  Gap.  II.  s 
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un  certo  numero  di  anni  : qual’è  dunque  la  sorgente  di  questo  valore,  se 
non  è la  terra  ? Ma,  poiché  questo  valore  degli  alberi  viene  dalla  terra, 
perchè  gli  alberi  maestosi  e secolari  di  selve  cresciute  in  remote  regio- 
ni, sulle  quali  non  ancora  ha  stampato  alcuna  ormali  lavoro  umano, non 
hanno  alcun  valore,  non  trovano  chi  voglia  comperarli  a nessun  prezzo, 
neppure  chi  gli  accetti  in  dono?  Nè  ciò  accade  solamente  nelle  immense 
regioni  americane,  in  punti  lontanissimi  dai  centri  di  popolazione  ; sono 
casi  non  rari  nelle  vecchie  contrade  d’ Europa,  dove  spesso  i più  grandi 
alberi  di  selve  antichissime  rimangono  senza  valore,  perchè  le  spese  di 
taglio  e di  trasporto  non  raggiungono  il  prezzo  che  se  ne  j^otrebbe  avere 
sul  luogo  del  mercato.  Dunque  il  valore  dee  venire  da  qualche  altra  sor- 
gente, che  renda  agevole  l’opera  del  taglio  e del  trasporto,  c questa  age- 
volazione si  ottiene  per  mezzo  di  strumenti,  strade,  ponti,  cc.:  le  quali 
opere  sono  tutte  forme  differenti,  che  coprono  un  lavoro  antico,  un  va- 
lore risparmiato  c accumulato  : son  capitali  pubblici  e privati,  destinati 
ad  ajutare  la  produzione,  c far  che  gli  agenti  naturali,  che  prima  lavora- 
vano inutilmente,  da  indi  in  poi  lavorino  per  Tuomo.  Or,  seia  terra,  co- 
perta della  stessa  vegetazione,  fornita  della  stessa  virtù  fecondatrice,  sot- 
to alcune  condizioni  non  ha  nè  crea  valori,  e ne  ha  e ne  crea  in  altre,  è 
ben  ragionevole  il  conchiudere,  che  il  valore  acquistato  e creato  non  vie- 
ne dalla  terra,  ma  da  quelle  determinate  condizioni,  vale  a dire  dal  la- 
voro antico,  dal  valore  risparmiato  e accumulato:  il  che  è tanto  vero,  che 
lo  stesso  albero  e la  stessa  terra  acquistano  un  valore  proporzionato  alla 
facilità  di  taglio  e di  trasporto  per  mezzo  di  (juel  lavoro  conseguita.  « (Quel- 
lo che  si  paga  nel  prezzo  degrimmobili  non  è mica  la  occupazione  jtrimi- 
tiva  del  terreno;  è il  lavoro  aggiunto  alla  terra  dalla  società  e dall’uo- 


mo ì)  (1). 

5.  « Nessun  capitale,  a parità  di  valore,  mette  in  attività  una  mag- 
gior quantità  di  lavoro  produttivo  che  quello  del  filtajuolo  ; non  solo  i 
suoi  operaj,  ma  anco  i suoi  animali  lavorano  e producono.  Nell’ agricol- 
tura la  natura  lavora  insieme  coU’uomo;  e benché  il  suo  lavoro  non  costi 
alcuna  spesa,  nondimeno  il  suo  i>rodotto  ha  un  valore,  come  (piello  del- 


l’opcrajochc costa  le  spese  più  grandi.  Le  più  importanti  operazioni  agri- 
cole par  che  abbiano  per  iscopo,  non  tanto  1’  aumentare,  quantunque 
spesso  raunicntiuo,  quanto  l’ indirizzare  la  fecondità  della  natura  alla  pro- 
duzione delle  piante  più  utili  all’ uomo  : un  campo  coverto  di  rovi  e di 
pruni  produce  spesso  la  medesima  quantità  di  materia  vegetabile  che  la 


vigna  0 i meglio  coltivati  campi  a frumento.  Ma  il  coltivatore,  facendo 
certe  piantagioni  e lavorando  spesso  la  terra,  regola,  più  che  non  ecciti, 
la  virtù  fecondatrice  della  natura;  e dopo  tutto  il  lavoro  dcU’uomo  la  più 


(1)  D.  M.\nuel  M.  Mautinez.  Situi)  xnìla  filosofia  deldirillo,  p.  500. 
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gran  parte  dell’  opera  di  produzione  rimane  a caldeo  della  natura.  Adun- 
que gli  operaj  e gli  animali  impiegati  in  agricoltura  non  solo  riproduco- 
no, come  gli  operaj  nelle  manifatture,  un  valore  eguale  al  capitale  con- 
sumato e a’suoi  profitti,  ma  producono  un  novello  valore,  che  è quello  che 
costituisce  la  rendita  del  proprietario,  la  quale  è dovuta  alle  forze  della 
natura,  di  cui  egli  presta  l’uso  al  fittajuolo.  Questa  rendita  è più  o meno 
grande,  secondo  il  grado  di  quelle  forze,  ossia  secondo  il  grado  di  ferti- 
lità naturale  o artifiziale;  è l’opera  della  natura,  assegnato  il  compenso 
all’opera  dell’uomo;  e raramente  è meno  del  quarto,  spesso  maggiore 
del  terzo  dell’ intero  prodotto  » (1).  Dal  che  appare  manifesto,  che  Smith 
in  questo  luogo  della  sua  opera  non  tiene  alcun  conto  del  capitale  inve- 
stito nella  terra.  Secondo  questa  maniera  di  argomentazione  quelle  ter- 
re, che  gli  Olandesi  han  guadagnate  sul  mare,  che  soii  costate  lavori  e 
capitali  inestimabili  per  esser  bonificate,  che  non  rendono  per  (piel  capi- 
tale il  profitto  dell’un  per  cento  all’anno,  darebbero  come  ogni  altra  ter- 
ra una  rendita  netta,  che  è dovuta  alle  sole  forze  della  natura,  c tutto  il 
capitale  elicvi  è stato  speso  rimarrebbe  improduttivo.  E chi  per  poco  co- 
noscesse, quanti  tesori  han  consumato  i Genovesi  per  coltivare  le  aride 
pendici  delle  loro  colline,  secondo  le  parole  di  Smith  dovrebbe  ammet- 
tere una  rendita  gratuita  pe’loro  proprietarj,  i quali  non  traggono  dal  ca- 
pitale investito  neppure  la  decima  parte  di  ciucilo  che  ne  avrebbero  po- 
tuto cavare  in  ciualunciue  altra  maniera  d’ impiego. 

6.  A.  Smith  presenta  un  altro  caso  di  rendita  gratuita,  ed  è,  ciuan- 
do  il  proprietario  dà  in  fitto  il  suo  podere,  a condizione  che  il  fittajuolo 
vi  faccia  a sue  spese  certi  determinati  miglioramenti.  Il  fittajuolo  gli  fa 
col  suo  danaro,  e spende  un  capitale  sulla  terra  del  proprietario  ; il  quale 
allo  spirare  del  termine  dell’  alfitto,  non  si  contenta  dell  antica  ragione, 
ma  ne  dimanda  una  più  vantaggiosa  : e il  fittajuolo  è obbligato,  se  vuol 
continuare  neH’afiìtto,  di  pagare  al  proprietario  il  profitto  di  un  capita- 
le, che  egli  stesso  ha  investito  nella  terra  per  migliorarla  (2).  Questo 
fatto  accade  sovente,  soprattutto  in  Inghilterra,  dove  a’fittajuoli  non  man- 
cali capitali,  e gli  affitti  a lungo  termine  sono  comunissimi  : ma  per  tro- 
varne il  vero  valore  economico  è mestieri  distinguere  due  casi.  Nel  primo 
il  fittajuolo  trae  dal  podere  una  rendita  lorda,  che  paga  la  rendita  al  pro- 
prietario, il  profitto  del  capitale  circolante,  il  salario  al  fittajuolo;  ma  o 
niente  altro,  o un  avanzo  che  non  basta  a compensare  il  fittajuolo  delle 
spese  necessarie  pe’ miglioramenti  convenuti  nel  contratto  d’affitto.  In 
questo  caso  si  potrà  dire,  che  il  contratto 
prictario  è un  ladro  ; che  ei  spoglia  il  suo 


(1)  Ricchezza  delle  nazioni.  Lib.  2.  Gap.  \. 

(2)  Ricchezza  delle  nazioni.  Lib.  10.  Gap  XI. 
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il  cavarne  la  conseguenza,  che  è una  rendita  gratuita  che  viene  dalle  for- 
ze naturali  della  terra;  è una  rendita  gratuita  pel  proprietario,  non  per- 
chè l’abbia  in  dono  dalla  natura,  ma  perchè  in  tutto  o in  parte  l’ha  scroc- 
cata al  suo  fittajuolo. 

Nell’ altro  caso  la  rendita  lorda  del  podere  può  pagare  qualche  cosa,  ol- 
tre la  rendita  al  proprietario,  l’interesse  del  capitale  circolante  e il  sala- 
rio al  flttajuolo,  e allora  le  spese  di  miglioramento  non  sono  altro  che  una 
parte  della  rendita  ; in  apparenza  paga  il  flttajuolo,  in  realtà  il  proprie- 
tario : ovvero  è tale  la  natura  del  podere,  che  anche  senza  questo  eccesso 
di  rendita  un  capitale  speso  sul  fondo  è capace  di  rendere  un  profitto 
grande  abbastanza,  perchè  il  coltivatore  coll’annuo  accrescimento  de’pro- 
dotti  in  fin  deU’aflllto  si  trovi  compensato  del  capitale  e de’ suoi  interes- 
si. Poniamo  che  un  proprietario  di  20  ettari  di  terra,  5 de’quali  sieno  ac- 
quitrinosi, gli  dia  in  fitto  per  20  anni  ad  un  coltivatore  per  l’annua  som- 
ma di  lire  1000,  a condizione  di  bonificare  que’5  ettari  pantanosi.  Il  fit- 
tajuolo  ha  fatto  i suoi  conti  : posto  che  la  fognatura  di  que’5  ettari  gli 
costi  lire  1000,  e che  il  podere  per  questi  miglioramenti  gli  frutti  100  lire 
di  più  all’anno,  il  flttajuolo  ci  trova  il  suo  conto,  perchè  in  capo  a 20  anni 
egli  ha  già  ricuperato  il  suo  capitale  con  un  discreto  profitto.  Intanto  la 
rendita  del  podere  si  trova  aumentata  di  100  lire,  senza  che  il  proprieta- 
rio vi  abbia  speso  un  soldo  di  capitale  o un  minuto  di  lavoro  : sarà  per 
questo  una  rendita  gratuita  dovuta  alle  forze  naturali  della  terra  ? Que- 
sta è la  più  semplice,  ma  non  la  più  ragionevole  interpretazione  del  fat- 
to ; imperocché,  quando  si  sono  fatti  i primi  lavori  di  dissodamento  e si  è 
investito  un  capitale  nella  terra,  si  è costituito  un  capitale  fisso,  soggetto 
a tutte  le  variazioni  di  valore,  che  sono  comuni  a tutti  i capitali;  onde  il 
profitto  di  quel  capitale,  che  è la  rendita  netta,  può  variare  e varia  nel 
fatto  per  aggiunzione  di  nuovi  lavori  e di  nuovi  capitali  e per  altre  circo- 
stanze fortuite,  che  ne  scemino  o ne  aumentino  il  valore;  e poiché,  quan- 
do la  rendita  diminuisce,  non  si  dice  che  la  virtù  fecondatrice  della  terra 
è scemata,  non  è giusto  il  dire  che  sia  cresciuta,  quando  la  rendita  au- 
menta. Adunque  neppure  in  questo  caso  sì  può  stimare,  come  rendita 
gratuita  quciraccrescimento  di  rendita,  ma  dee  tenersi  come  un  vantag- 
gioso investimento  del  primo  capitale. 

7.  Il  proprietario  « dimanda  talvolta  una  rendita  per  ciò  che  è affatto 
incapace  di  miglioramento  per  parte  degli  uomini.  La  salicornia  è una 
specie  di  alga,  che  bruciata  dà  un  sale  alcalino,  utile  nella  fabbricazione 
del  vetro,  del  sapone  ecc.  Essa  cresce  in  molte  parti  della  Gran  Bretta- 
gna, specialmente  nella  Scozia,  soltanto  in  quelle  parti  della  spiaggia  che 
sono  coperte  dalle  acque  nell’alta  marea  : due  volte  al  giorno  quelle  pian- 
te son  bagnate  e coperte  dalle  acque  del  mare,  e la  industria  umana  non 
concorre  in  alcun  modo  alla  loro  produzione.  Non  pertanto  il  proprieta- 
rio, che  ha  un  podere  sulla  spiaggia  ove  cresce  quella  specie  di  salicor- 
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nia,  domanda  per  questo  prodotto  una  rendita  non  inferiore  a quella  che 
si  offre  per  le  migliori  terre  a frumento  » (1). 

Questo  esempio  dello  Smith  non  può  avere  un  valore,  se  non  a condi- 
zione che  non  si  tenga  conto  di  un  principio  fondamentale  in  economia, 
la  variabilità  del  valore  di  tutti  i capitali,  e quindi  anche  della  terra;  va- 
riabilità, che  può  dipendere  dal  fatto  del  proprietario  del  capitale,  dal 
fatto  altrui,  e anche  da  un  fatto  accidentale.  Abbiamo  dunque  un  podere, 
sopra  una  parte  del  quale  crescono  piante  inutili  e senza  valore:  soprag- 
giunge un  mutamento  nelle  condizioni  economiche  della  società  ; quelle 
piante  sono  destinate  ad  un  uffizio,  diventano  utili  ed  acquistano  un  valo- 
re. Qual’è  la  sorgente  di  questo  valore  acquistato  ? Non  è certo  la  terra: 
perchè  prima  e dopo  di  quél  mutamento  nelle  condizioni  economiche  del 
paese  la  terra  produceva  quelle  piante,  e intanto  prima  non  aveano  quel 
valore  che  hanno  acquistato  dopo  ; dunque  dev’  essere  altra  la  ragione  e 
la  interpretazione  del  fenomeno.  La  terra  dissodata  rappresenta  un  capi- 
tale, che  è la  somma  de’lavori  e delle  spese  occorse  per  mettere  il  pode- 
re nelle  condizioni  di  produrre  valori  ; è un  capitale  come  ogni  altro,  e 
per  tanto  soggetto  a rincarare  e a rinvilire,  a crescere  e a scemare  il  pro- 
fitto, e ad  esser  modificato,  alterato  e perfino  distrutto.  Poniamo  il  caso 
che  si  scoprano  miniere  abbpndanti  di  sali  alcalini,  capaci  di  esser  sosti- 
tuiti alle  ceneri  di  salicornia  : quelle  terre  marittime  perderebbero  tutto 
il  loro  valore,  perchè  il  valore  di  costo  del  sale  alcalino,  ottenuto  dalla 
combustione  della  salicornia,  riuscirebbe  di  molto  superiore  al  valore  di 
costo  di  quello  cavato  dalla  miniera.  Che  avverrebbe  in  questo  caso  del- 
la virtù  fecondatrice  della  terra  e del  valore  che  produce  ? (2)  Il  torto  sta 
in  ciò,  che  al  sopraggiungere  di  un  nuovo  valore  si  vuol  chiamare  in  mez- 
zo un  nuovo  elemento  di  produzione,  e si  obblia  una  delle  proprietà  del 
valore,  quella  di  essere  essenzialmente  variabile. 

E se  si  volesse  scendere  più  ne’particolari,  si  potrebbe  dimostrare  dal- 
la natura  stessa  delle  terre  primitive,  che  le  più  difficili  a sottoporre  a 
coltura  son  quelle  che  si  trovano  sotto  il  dominio  delle  acque,  perchè  ol- 
tre alle  difficoltà  de’lavori  di  bonificazione  contengono  que’germi  di  mal- 
sania,  che  le  rendono  poco  accessibili  e respingono  l’uomo  colla  minac- 
cia di  malattia  e di  morte.  E le  terre  soggette  all’alta  e bassa  marea,  che 
oggi  presentano  un  aspetto  ridente,  dovettero  nella  loro  origine  presen- 
tare le  maggiori  difficoltà  e gli  ostacoli  più  gravi  alla  loro  bonificazione; 
in  altri  termini,  per  esser  ridotte  nello  stato  di  produrre  un  valore  han 
dovuto  costare  maggiori  fatiche  e spese  più  gravi,  e quindi  il  capitale  in 
esse  investito  ha  dovuto  costare  infinitamente  più  del  capitale  impiegato 
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nella  coltivazione  delle  terre  poste  in  condizioni  migliori.  Sicché  anche 
quel  frutto,  che  per  ca.so  si  ottiene  dalla  salicornia  e apparisce  come  un 
puro  dono  del  cielo,  dcv’esser  considerato  come  uno  scarso  e tardo  com- 
penso ad  antichi,  faticosi  e pericolosi  lavori,  per  tanti  anni  accumulati  e 
ora  ingratamente  obbliati. 

8.  « La  rendita,  come  ogni  altro  valore,  è soggetta  alle  offerte  e alle 
dimande  ; ma  ha  pure,  come  ogni  altro  valore,  la  sua  misura  esatta,  la 
quale  è rappresentata,  a vantaggio  del  proprietario  e a danno  del  lavora- 
tore, da  tutto  il  prodotto  purgato  delle  spese  di  produzione....  La  ren- 
dita ha  la  più  grande  afTinità  coll’ interesse  : ma  ne  differisce  essenzial- 
mente, perchè  l’interesse  viene  da  capitali  prodotti  dall’uomo,  e la  ren- 
dita viene  dalla  terra,  materia  universale  del  lavoro,  soggetto  primor- 
diale di  ogni  valore.  Proprietà  del  capitale  è di  portare  un  interesse  a 
tempo  sufficiente  per  ricostituirlo  con  profitto La  rendita  è un  inte- 

resse pagato  per  un  capitale  che  non  perisce  mai,  la  terra.  E poiché  que- 
sto capitale  non  é capace  di  alcuno  accrescimento  rispetto  alla  materia, 
ma  soltanto  di  un  miglioramento  diflìnitivo  rispetto  all’  uso,  ne  seguita 
che,  mentre  l’interesse  a beneficio  del  prestito  tende  a diminuire  inces- 
santemente per  l’abbondanza  de’  capitali,  la  rendita  tende  ad  aumentare 
continuamente  pel  perfezionamento  dell’industria,  onde  deriva  il  miglio- 
ramento ncU’uso  della  terra.  Dal  che  in  ultima  analisi  procede,  che  l’inte- 
i-csse  si  misura  sulla  importanza  del  capitale,  mentre  rispetto  alla  terra 
la  proprietà  si  valuta  sulla  rendita....  Considerata  rispetto  alla  istituzio- 
ne, la  rendita  é l’onorario  della  proprietà...  Se  la  rendita  è l’onorario  del- 
la proprietà,  é una  esazione  sulla  coltura  : perocché,  concedendo  una  re- 
tribuzione a chi  non  lavora,  viola  tutti  i principj  della  economia  sociale 
sulla  produzione,  la  distribuzione  e lo  scambio.  L’origine  della  rendita, 
come  quella  della  ]>roprietà,  é per  così  dire  eslra-economica  : ella  poggia 
sopra  considerazioni  di  psicologia  c di  morale,  che  non  hanno  una  rela- 
zione molto  diretta  colla  produzione  della  ricchezza  : è un  ponte  gettato 
sopra  un  altro  mondo  in  favore  del  proprietario,  sul  quale  è vietato  al  col- 
tivatore di  seguirlo.  11  proprietario  é un  semideo  ; il  coltivatore  resta  sem- 
pre un  uomo  i.'  (1). 

Riducendo  ad  una  forma  più  semplice  questo  pensiero  del  Proudhon, 
possiamo  dire  ; la  rendita  differisce  dall’  interesse,  perché  quella  viene 
da  un  dono  gratuito  della  natura,  questo  dal  lavoro  dcH’uomo  ; quella  é 
un  privilegio,  questo  è una  retribuzione;  quindi  la  rendita  non  è legitti- 
ma in  economia  sociale.  Ma,  poiché  la  rendita  della  terra  è il  frutto  che 
se  ne  cava  purgato  delle  spese  di  produzione,  a chi  mai  apparterrà  tutto 
il  lavoro  antico  investito  nella  terra?  11  primo  lavoratore  che  l’ha  disso- 
data e i suoi  successori  che  l’hanno  condotta  al  grado  attuale  di  fecondi- 
ti) PnouDuoK.  Sistema  delle  contraddizioni  economiche.  Gap.  XI. 
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tà,  hanno  incorporato  nella  terra  un  capitale  : sarà  questo  un  capitale 
speciale,  sterile,  soltanto  perchè  immedesimato  colla  terra  che  é fecon- 
da ? E perché  la  terra,  priva  di  questo  capitale,  non  ha  valore  ? Se,  in 
luogo  di  essere  stato  investito  nella  terra,  fosse  stato  convertito  in  dana- 
ro, se  ne  potrebbe  trarre  un  interesse  ; in  macchine,  un  profitto  : per- 
ché dunque  la  rendita  non  sarà  legittima,  come  rintercssc  e il  profitto  ? 
La  sorgente  é sempre  la  stessa,  è un  valore  prodotto  dal  lavoro,  rispar- 
miato e accumulato,  ridotto  in  capitale  : che  questo  capitale  resti  mobile 
in  danaro,  e produca  interesse  ; che  si  fissi  in  macchine,  e generi  profit- 
to ; che  s’ incorpori  nella  terra,  e fornisca  una  rendita  ; la  differenza 
sarà  sempre  accidentale  nella  forma,  la  identità  essenziale  nella  sostan- 
za ; in  ogni  caso  sarà  il  frutto  del  capitale.  Se  il  coltivatore  resta  sempre 
un  uomo,  perché  condannato  a mangiare  il  pane  bagnato  del  sudore  della 
sua  fronte,  non  ha  diritto  a lamentarsi,  perché  questa  è la  condizione  di 
chi  entra  in  questa  valle  di  lagrime  : e se  il  proprietario  è un  semideo, 
ninno  ha  il  diritto  di  spogliarlo  della  sua  proprietà,  perchè,  se  non  l’ha 
creata  egli  medesimo,  gli  è stata  trasmessa  legittimamente  da  chi  1’  ha 
creata.  E ogni  coltivatore  può  diventare  anche  egli  un  semideo  ; lavori 
molto,  e consumi  poco  : risparmj,  e si  costituisca  un  capitale  ; diventerà 
proprietario  e semideo. 

La  rendita  è l’interesse  di  un  capitale  che  non  perisce  giammai,  la  ter- 
ra. Ma  che  cosa  mai  si  distrugge  in  questo  mondo;  in  economia  non  si 
crea,  nè  si  distrugge  nulla  di  materia  ; si  crea  e si  consuma  valore.  Po- 
niamo tre  proprietà)’],  che  posseggano  un  capitale  di  100,000  lire  ciascu- 
no, l’uno  in  contanti,  l’altro  in  macchine,  il  terzo  in  terre;  e tutt’a  tre  si 
mangino  la  loro  proprietà  in  un  anno  : forse  le  100,000  lire  e le  macchine 
son  perite,  e la  terra  vive  tuttora?  Tutt’a  tre  i capitali  sono  egualmente 
morti  per  gli  antichi  proprietarj,  ma  sono  egualmente  vivi  pe’nuovi  nelle 
cui  mani  son  passati. 

Dicono  che  i capitali  rappresentati  dalle  macchine  nelle  manifatture 
si  logorano  e si  consumano  in  un  certo  tempo,  e che  le  nuove  scoperte 
rendono  inutili  o almeno  economicamente  inservibili  certe  macchine,  onde 
il  loro  capitale  può  riguardarsi  quasi  come  annullato.  Nella  terra  al  con- 
trario v’ha  continua  tendenza  all’ accrescimento  del  suo  valore,  siccome 
v’ha  tendenza  incessante  all’  accrescimento  della  popolazione;  la  quale, 
accrescendo  la  dimanda,  fa  rincarare  le  produzioni  della  terra,  che  sono 
un  oggetto  indispensabile  di  consumazione.  È vero:  ma  questo  lo  inten- 


dono assai  bene  i proprietarj  di  macchine,  i quali,  quando  si  tratta  dì 
fare  la  ripartizione  de’  profitti  ottenuti  da  una  industria,  prelevano  come 
quota  di  riscatto  del  capitale  in  macchine,  oltre  l’ interesse  del  denaro 
che  sono  costate,  una  somma  che  é calcolata  sulla  durata  presunta  delle 
macchine  : talché,  quando  la  macchina  è logora  e consunta,  il  proprieta- 
rio si  trova  di  avere  d’anno  in  anno  già  ritratto  T interesse  e riscattato  il 
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capitale.  Cosi  i proprietarj  hanno  saputo  trovare  il  modo  di  rendere  il 
capitale  investito  in  macchine  immortale,  come  quello  incorporato  nella 
terra:  muojono  le  macchine,  ma  il  capitale  sopravvive. 

E se  la  terra  tende  ad  aumentare  di  valore,  è un  aumento  relativo,  non 
assoluto;  corrisponde  aH’accresci mento  di  valore  acquistato  dal  lavoro. 
Cresce  in  fatti  il  valore  della  terra,  quando  la  richiesta  delle  sue  produ- 
zioni è maggiore;  e questa  richiesta  aumenta  per  l’accrescimento  della 
popolazione,  che  ne  consuma  in  maggior  copia;  potrebbe  anche  venire 
da  un  commercio  di  esportazione;  ma  è ciuesta  una  sorgente  più  rara, 
meno  efficace  e più  precaria.  Quando  adunriue  la  popolazione  è cresciuta 
abbastanza  da  far  rincarare  le  produzioni  della  terra,  rincarano  egual- 
mente quasi  tutti  i prodotti  delle  arti  semplici,  c^uelle  cioè  che  si  eserci- 
tano senza  il  concorso  di  grandi  macchine  e di  grossi  capitali  ; in  altri  ter- 
mini, cresce  il  valore  della  giornata  di  lavoro.  Poniamo  dunque  il  caso  di 
un  proprietario,  che  ritraeva  dal  suo  podere  10,000  lire,  e ora  ne  cava 
20,000:  qual  profitto  per  lui,  se  ha  oggi  a pagare  20  quelle  scarpe  che 
prima  gli  costavan  10,  e 100  quell’abito  che  prima  poteva  avere  per  50, 
e così  di  seguito  per  gli  altri  oggetti  di  consumo?  E se  a questo  si  aggiun- 
ge la  imposta  fondiaria,  che  riduce  a minimi  termini  il  prodotto  netto,  si 
troverà  che  l’aumento  della  sua  rendita  è più  nominale  che  reale.  Quello 
che  tende  realmente  a rinvilire  e scadere  è il  capitale  in  macchine  o in 
contanti:  ma  al  primo  han  messo  i capitalisti  un  riparo  efficacissimo,  pre- 
levando su’  profitti  somme  abbastanza  forti  da  ricuperare  in  pochi  anni 
tutto  il  valore  speso  e consumato  in  macchine:  e il  rinvilimento  del  da- 
naro non  reca  detrimento  ad  alcuno,  se  pure  si  vogliano  escludere  gli 
avari  che  ammucchiano  e ascondono  monete,  e sarebbe  per  loro  una  giu- 
sta punizione. 

9.  A breve  distanza  funo  dalfaltro  sono  due  poderi  della  medesima 
estensione  ; l’uno  costituito  nelle  più  favorevoli  proporzioni  di  argilla,  si- 
lice e calce,  ricco  di  terriccio,  bene  agguagliato,  a solatio,  fornito  di  una 
fonte  che  lo  annaffia  ne’ tempi  di  alidore;  l’altro  troppo  sabbionoso,  carico 
di  ciottoli,  ineguale,  a bacio,  povero  di  terriccio,  senz’acqua:  quello  si 
trova  facilmente  a fittare  per  1000  lire  annue,  per  questo  difficilmente  si 
trova  chi  ne  offra  200.  Che  cosa  è dunque  questa  differenza  nel  valore  del 
fitto,  che  viene  unicamente  dal  grado  di  fertilità?  Posto  anco  che  le 200  lire 
di  fitto  del  secondo  podere  rappresentino  il  profitto  del  capitale  immede- 
simato nella  terra,  e quindi  non  vi  sia  rendita  gratuita  ; nel  primo  podere 
le  800  lire  di  differenza  non  sono  forse  una  rendita  gratuita,  siccome 
quella  che  non  può  contenersi  ne’prolìtti  dell’antico  capitale  investito  nella 
terra  ? 

Questo  è l’argomento,  se  non  più  sodo,  certo  più  specioso,  fra  quanti 
se  ne  allegano  in  appoggio  della  teorica  della  rendita  gratuita:  e se  non 
si  facesse  astrazione  dalle  condizioni  attuali  della  agricoltura  e della  so- 
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cietà  per  rimontare  colla  fantasia  a’ primi  tempi  delle  umane  aggregazio- 
ni, quando  con  la  occupazione,  il  dissodamento  e la  coltivazione  della  terra 
si  apparecchiava  il  passaggio  a un  vero  stato  sociale,  sarebbe  impossi- 
bile di  scoprire  la  magagna  di  questa  argomentazione.  La  siùegazione  del 
fenomeno  si  dee  cercare  in  due  fatti,  funo  agrario,  l’altro  economico.  Il 
fatto  agrario  è,  che  le  terre  più  feconde,  che  som  poi  facilissime  a colti- 
vare, costano  d’ordinario  le  maggiori  spese  e le  più  gravi  fatiche  pel  loro 
dissodamento.  Le  terre  naturalmente  più  feconde  portano  gli  alberi  più 
grandi,  che  pc’ primi  coltivatori  non  hanno  alcun  valore,  e dimandano 
grandi  sforzi  per  essere  abbattuti,  e ancora  più  grandi  fatiche  richieg- 
gono le  robuste  radici  per  essere  divelte  : e la  sorgente,  che  oggi  feconda 
la  terra  colle  sue  acque,  dovette  nei  tempi  primitivi  essere  un  ostacolo 
per  gli  stagni  c pantani  che  produceva.  Quindi  il  dissodamento  e la  boni- 
ficazione hanno  dovuto  richiedere  maggiori  spese  e fatiche,  e per  tanto 
è ben  giusto  che  fruttino  una  rendita  maggiore.  Sono  in  Olanda  terre 
sabbionose  e ciottolose,  poco  fertili,  a canto  a terre  ricche  e feconde,  sot- 
tratte alle  acque  che  vi  stagnavano  e che  furono  portate  via  per  mezzo  di 
opere  che  consumarono  immensi  capitali:  se  un  podere  della  medesima 
estensione  in  queste  si  affìtta  per  1000  e in  quelle  per  200,  si  dirà  che 
questa  enorme  differenza  è dovuta  alle  facoltà  naturali  della  terra?  Cosi 
è sotto  il  rispetto  agronomico,  non  però  sotto  il  rispetto  economico:  l’a- 
gronomo guarda  la  quantità  di  prodotto,  che  si  ottiene  da  due  terre  delia 
medesima  estensione  colla  stessa  quantità  di  lavoro  e di  capitale;  ma  l’e- 
conomista, quando  vuol  ripartire  il  prodotto  fra’varj  agenti  della  produzio- 
ne, oltre  al  lavoro  c al  capitale  fisso,  dee  tener  conto  del  capitale  inve- 
stito e incorporato  nella  terra:  e quando  si  fa  entrare  nel  calcolo  questo 
capitale,  la  rendita  gratuita  svanisce,  e spesso  si  trova  economicamente 
più  profittevole  il  podere  che  rende  200  in  confronto  dell’altro  che  ren- 
de 1000. 

Io  mi  guarderò  bene  dal  sostenere,  che  la  rendita  netta  della  terra  cor- 
risponda costantemente  nelle  giuste  proporzioni  alle  quantità  di  lavoro  e 
di  capitale  in  essa  incorporate:  sarebbe  una  proposizione  smentita  dalla 
giornaliera  spcrienza.  3Ia  questa  differenza  ne’  risultamenti  non  pruova 
nulla  contro  la  teorica,  che  pone  il  lavoro  come  unica  sorgente  del  valo- 
re; n’è  anzi  una  conferma:  perocché  il  capitale  di  dissodamento  e di  bo- 
nificazione, facendo  acquistare  alla  terra  un  valore  che  nello  stato  natu- 
rale non  ha,  entra  sotto  la  forma  di  terra  coltivata  nella  massa  de’capi- 
tali  sociali,  ne  serba  la  natura,  e ne  segue  tutte  le  fasi  e le  vicende:  quindi 
va  soggetto  a tutte  le  variazioni  di  pregio  e di  valore,  come  ogni  altro  ca- 
pitale, e rinvilisce  o rincara,  secondo  le  relazioni  tra  lo  dimando  e le  of- 
ferte. 

10.  È indubitato  che  un  pezzo  di  terra,  posto  nel  recinto  di  una  città 
come  Londra  o Parigi,  vale  100  volte  più  che  la  stessa  estensione  di  terra 
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ne’  loro  dintorni,  e 1000  volte  più  di  (luclla  che  ne  sia  di  molto  lontana  (1). 
Donde  questa  smisurata  differenza  di  valore?  Possiamo  starcene  a ciò  che 
ne  dice  il  Say,  la  facoltà  della  terra  di  portar  case?  E perchè  questa  più 
passiva  che  attiva  facoltà  della  terra,  se  io  ho  IMinprudcnzadi  valermene 
altrove,  in  vece  di  ricevere  fruttuosamente  il  capitale  che  io  verso  nel  suo 
seno,  lo  ingnja  e lo  distrugge?  È perchè  questa  facoltà  non  ha  valore,  se 
non  dove  si  ha  bisogno  di  farne  uso?  dunque  non  è la  facoltà  naturale 
della  terra,  ma  sono  le  circostanze  esteriori,  che  fanno  nascere  il  biso- 
gno di  farne  uso,  quelle  che  creano  1’  eccessivo  valore  acquistato  dalla 
terra;  e tutte  queste  circostanze  in  ultima  analisi  non  sono  altro  che  il 
frutto  del  lavoro  non  consumato,  ma  serbato  e accumulato.  Conciossiachè 
le  grandi  città  sieno  un  gran  centro  di  popolazione,  d’industria  e di  com- 
mercio, quindi  il  teatro  più  splendido  di  una  consumazione  immensa,  di 
una  ancor  più  smisurata  produzione  di  ricchezze,  c di  uno  scambio  faci- 
lissimo e rapidissimo  di  tutti  i valori  prodotti,  che  sono  i tie  grandi  feno- 
meni della  economia  politica  : ma  ))er  giungere  a questo  grado  di  ric- 
chezza quelle  grandi  città  han  dovuto  per  molti  secoli  risparmiare  e ac- 
cumulare i valori  prodotti  dal  lavoro,  e una  delle  circostanze  che  fanno 
variare  il  valore  delle  cose  è il  grado  di  valore  acquistato  o perduto  dalle 
altre.  Ora  in  tutte  le  grandi  città  si  osserva  questo  fenomeno  economico, 
che  il  valore  del  lavoro  attuale  è proporzionatamente  maggiore,  e il  va- 
lore del  lavoro  antico,  ossia  del  capitale,  è proporzionatamente  minore 
che  nelle  province,  e questa  doppia  condizione  si  trova  nel  fondo  di  terra 
chiuso  nel  recinto  di  una  grande  città  ; se  me  ne  valgo  per  sostenere  un 
edifizio,  vale  a dire,  se  me  ne  servo  per  collocarvi  su  il  lavoro  attuale  che 
domanda  quell’edifizio,  il  suo  valore  è grandissimo  ; se  lo  coltivo  a fru- 
mento, vale  a dire,  se  lo  voglio  far  valere  come  lavoro  antico  o capitale, 
non  ne  cavo  una  rendita  maggiore  di  quella  che  mi  darebbe  lo  stesso  fon- 
do fuori  della  città.  Dunque  l’accrescimento  di  valore  del  fondo  di  terra 
chiuso  in  una  grande  città  non  può  venire  dalle  facoltà  naturali  della  ter- 
ra, ma  dipende  dalle  mutate  condizioni  economiche  della  contrada  ov’  è 
posto. 

« Le  t^rre  ne’dintorni  di  Tiro,  di  Doma,  di  Tenezia,  di  Anversa,  possc- 
deano  que'vantaggi  di  posizione,  che  ora  appartengono  ai  dintorni  di  Lon- 
dra e di  Liverpool,  di  New-York  e di  Filadelfia,  vantaggi  provenienti  dai 
grandi  capitali,  che  loro  han  conferito  un  valore.  La  grande  città  di  Gra- 
nata e il  capitale  impiegato  da’  suoi  mercanti  avevano  dato  la  vita  all’  in- 
tero roano  c un  gran  valore  a tutto  il  suo  territorio  : ora  Granata  è de- 
serta  ; il  suo  commercio  è svanito,  c con  esso  è sparito  il  gran  valore  del- 


ti) Pochi  anni  or  sono  fu  venduta  nella  City  di  Londra  una  terra  alla  ragione 
di  centomila  sterline  l’acro,  vale  a dire  circa  6 milioni  di  lire  l’ettaro!  Iawcett. 
Manuale  di  economia  politica.  L.  2.  Gap.  II. 
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le  sue  terre  » (1).  Le  terre  dell’antica  Lutezia,  che  aveano  un  valore  me- 
schinissimo, son  quelle  stesse  che  ora  nella  nuova  Parigi  sono  stimate  a 
un  prezzo  maravigiioso.  Onde  questa  infinita  dilferenza?  È forse  la  fa- 
coltà di  produrre  vegetabili  o portar  case  ? Ma  queste  facoltà  le  aveano 
allora,  coinoggi.  È forse  il  valore  e il  capitale  direttamente  investito  nel- 
la terra?  Certamente  ; ma  è una  parte,  non  tutta  intera  la  sorgente  del- 
rimmenso  valore  acquistato,  il  quale  le  deriva  in  gran  parte  dalla  massa 
incalcolabile  di  valori  accumulati  nelle  vicinanze  da  una  numerosa  c in- 
dustre  popolazione.  E senza  andar  molto  lungi  ne  abbiamo  un  fresco 
esempio  in  Italia;  le  terre  di  Torino  prima  del  1848  si  donavano  a chi 
volesse  edificarvi  case  ; poi  si  vendettero  a caro  prezzo  ; dopo  il  18G0  il 
valore  crebbe  in  modo  maravigiioso.  Appena  passò  da  Torino  a Firenze 
la  sede  della  caiiitale,  le  terre  in  Torino  perdettero  di  valore,  quanto  ne 
guadagnarono  in  Firenze.  Che  ha  a fare  in  questo  fenomeno  la  virtù  fe- 
condante della  terra?  (2)  Se  a'proprietarj  di  terra  in  Torino,  cpiando  le 
terre  cresceano  di  valore,  la  Società  avesse  dimandato  conto  di  quel  rin- 
caramento,  non  avrebbero  essi  avuto  ragione  dappoi  di  chieder  conto 
alla  Società  del  loro  rinvilimento  ? 

11.  Ma,  ove  si  voglia  davvero  riconoscere,  quanto  sicn  fragili  le  basi 
della  teorica  della  rendita  gratuita,  e quanto  sia  basso  il  profitto  del  ca- 
pitale investito  nelle  più  fertili  terre,  basta  volgere  uno  sguardo  alle  ter- 
re del  bacino  del  Volturno,  dove  si  troveranno  terre  bonificate  c terre  da 
bonificare.  Le  terre  da  bonificare  non  fruttano  più  di  20  lire  l'ettaro  ; le 
bonificate  ne  rendono  ora  da  tre  in  400  ; sarebbe  questo  un  miracolo  del- 
la virtù  fecondatrice  della  natura  ? Ma  sarebbe  necessario,  che  si  chie- 
desse alf  Amministrazione  delle  bonificazioni,  quanti  milioni  si  sono  spesi 
in  quelle  terre  per  bonificarle  ; si  vede  ora  la  ricca  c lussureggiante  ve- 
getazione di  quei  campi,  ma  non  si  guarda  a'tesori  che  hanno  ingojati.  E 
tutte  le  terre  da  bonificare  promettono  la  stessa  riuscita  ; hanno  lo  stes- 
so grado  di  virtù  fecondatrice  : perchè  i capitalisti  si  spaventano  e si  ri- 
fiutano di  assumere  Timprcsa  della  bonificazione? 

« lo  ho  messo,  dice  AVolkoff,  c continuo  a mettere  a coltura  terre  ver- 
gini in  una  proprietà  di  1,000  ettari,  popolata  di  circa  350  coltivatori  di 
ogni  età  c sesso....  l*iù  tardi,  è vero,  fintcrcssc  dei  capitali,  in  vece  del- 
T8  per  100  che  rendono  facilmente  investiti  nelle  proprietà  fondiarie, 

(1)  Cauev.  Principi  di  Economia  politica.  Parte  1.  Gap.  VII. 

(2)  « Un  fatto  di  questa  natura,  dice  il  Conte  Arrivahene,  si  è verificato  sot- 
to i miei  proprj  occhi.  Quando  a Brusselle  la  .staziono  della  ferrovia  del  Nord 
si  stabil'i  alla  porta  di  Colonia  pei  viaggiatori,  rimanendo  soltanto  perle  merci 
quella  del  Viale  Verde,  i terreni  intorno  alla  prima  rincararono  eccessivamen- 
te, come  eccessivamente  rinvilirono  quelli  che  eran  vicini  alla  seconda,  tanto 
che  i proprietarj  di  questi  ultimi  chiesero  all’Assemblea  legi>lativa  una  inden- 
nità, che  naturalmente  venne  loro  ricusata  s.  Della  nudila  della  terra.  Parte  2. 
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non  sarà  più  che  il  4 per  100,  quando  sarà  cresciuta  la  ricchezza  del  pae- 
se (1)  ».  Il  AYolkoffha  creduto  dimostrare,  che  il  capitale  investito  nel 
dissodamento  delle  terre  vergini  frutti  l’8  per  100  : il  fatto  non  può  met- 
tersi in  dubbio,  perchè  è passato  per  le  sue  mani  ; la  terra  da  lui  disso- 
data gli  frutta  questa  rendita.  Ma  ci  saprebbe  dire  il  àVolkoff,  che  signi- 
ficazione hanno  que‘3o0  coltivatori?  Sono  essi  liberi  lavoratori  ? Qual’  è 
il  valore  di  una  giornata  di  lavoro  ? E quei  lavoratori  hanno  essi  il  di- 
ritto di  farsi  pagare  il  lavoro  al  suo  giusto  prezzo  ? Se  il  AVolkoff  avesse 
a far  dissodare  le  sue  terre  vergini  da  opcraj  liberi,  e loro  avesse  a pa- 
gare la  giornata  di  lavoro  al  prezzo  fissato  dalla  libera  concorrenza,  io 
non  so  se  gli  tornerebbe  conto  a dissodar  terre  vergini  in  luoghi  molto 
lontani  da’ccntri  di  popolazione.  Io  ho  avuto  la  opportunità  di  visitare  il 
convento  della 'frappa  in  Normandia,  dov’ erano  poco  meno  di  100  mo- 
naci, che  tutti  aveano  accettato  la  legge  del  silenzio  c del  lavoro;  e tutti 
lavoravano,  chi  nel  campo,  chi  nelle  officine,  all’ agricoltura  e alle  arti 
ad  essa  più  necessarie.  L’agricoltura  della  'frappa  era  fiorente,  ciuantun- 
ciue  fosse  fredda  e acquitrinosa  la  terra;  e tutti  gli  agricoltori  del  vici- 
nato erano  pienamente  d’accordo  nella  opinione,  che  ogni  più  diligente 
agricoltore  si  sarebbe  minato  in  quella  impresa,  che  a’frati  era  sì  ben 
riuscita,  c per  tanto  avea  loro  procacciato  la  fama  di  eccellenti  agricol- 
tori. Io  non  voglio  nulla  detrarre  alla  capacità  agiùcola  dei  frati  della 
frappa  di  Normandia  ; ma  ninno  mi  negherà,  che  il  più  volgare  agricol- 
tore sarebbe  riuscito  come  i frati  nella  impresa,  se  avesse  potuto  avva- 
lersi degli  stessi  mezzi,  vale  a dire,  se  avesse  potuto  comandare  a 100 
persone  di  lavorare  e di  contentarsi  per  tutto  compenso  di  un  parco  ali- 
mento. Se  il  Convento  avesse  dovuto  pagare  a’frati  lavoratori  le  giornate 
di  lavoro,  come  si  pagano  ordinariamente  nella  provincia,  sarebbe  an- 
dato in  mina,  come  ogni  altro  intraprenditore. 

12.  Supponiamo,  dice  il  Roschcr,  che  un’isola  dì  terra  eccessiva- 
mente fertile  sorga  a un  tratto  dalle. onde  in  vicinanza  di  Napoli  per  virtù 
di  un  terremoto.  Ninno  vorrà  dubitare,  che  quella  terra  non  ottenga  im- 
mediatamente un  gran  valore,  c non  produca  una  rendita  considerevole: 
c intanto  essa  non  costa  nè  lavoro  nè  capitale  » (2).  II  Roscher  ci  offre 
un  esempio  dell’abuso  delle  ipotesi:  esse  possono  servire  da  argomento,  a 
condizione  che  sieno  probabili  o almeno  possibili  i fatti  che  si  suppon- 
gono : è egli  possibile  che  sorga  un’  isola  dì  terra  eccessivamente  fertile? 
Con  questa  logica  si  potrebbe  dire:  He  Giove,  invece  di  cambiarsi  in  piog- 
gia di  oro  per  Danae  soltanto,  si  cambiasse  in  pioggia  d’oro  per  tutti,  e 
l’oro  piovesse  come  acqua,  cesserebbe  f interesse  del  danaro,  dunque 
r interesse  del  danaro  non  dev’essere  attribuito  al  lavoro  e al  capitale 


(1)  Opuscoli  sulla  rendila  fondiaria.  Pag.  55. 

(2)  Roscuek.  Principi  di  Economia  politica.  § 152. 
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necessario  per  la  estrazione  e la  purificazione  dell’  oro,  ma  alle  forze  del- 
la natura.  Non  v’è  assurdità  che  non  si  possa  dimostrare  colla  fallacia  di 
una  ipotesi. 

13.  Intanto,  al  dire  dello  Cherbulliez,  « la  maggior  parte  delle  pre- 
parazioni, che  rendono  atto  alla  coltura  un  terreno,  sono  tanti  impieghi 
a fondo  perduto;  pochi  ce  n’ha,  il  cui  effetto  sussista  in  perpetuo.  Fate 
che  una  terra  pienamente  coltivata  resti  per  10  o IS  anni  abbandonata  a 
sè  stessa,  e tutto  si  dovrà  rifare  da  capo.  I capitali  impiegati  nella  terra 
in  miglioramenti  o preparazioni  di  qualunque  natura  son  dunque  riscat- 
tati dopo  un  certo  tempo,  che  mai  non  sorpassa  la  vita  di  una  generazio- 
ne ».  E il  medesimo  concetto  esprimeva  il  Minghetti,  quando  alla  diman- 
da, se  il  capitale  di  prima  investitura  nella  terra  debba  esser  sommato  e 
messo  in  conto  della  rendita,  rispondea:  « A me  pare  di  no  : imperocché 
il  lavoratore,  via  via  che  applicava  il  capitale,  ne  ricevea  gf  interessi  ; e 
questi  dapprima  erano  così  abbondanti,  da  potersi  considerare  come  un 
successivo  ammortamento  n (1).  Ma,  perchè  un  capitale  si  possa  tenere 
come  successivamente  riscattato,  è mestieri  che  nel  frutto  si  trovi  oltre 
a un  ragionevole  interesse  qualche  cosa  di  più,  che  possa  rappresentare 
una  quota  di  riscatto:  lo  Cherbulliez  e il  Minghetti  si  son  fatti  illudere 
da’  pochi  esempj  di  terre  migliorate  in  prossimità  de’centri  di  popolazio- 
ne, e hanno  obbliato  il  numero  infinito  delle  terre  di  antico  dissodamen- 
to, nelle  quali  il  capitale  investito  non  giunge  mai  a dare  un  giusto  inte- 
resse : e io  ne  ho  recato  in  mezzo  un  gran  numero  di  esempj.  Dove  si  an- 
drebbe allora  a calcolare  la  quota  di  riscatto  ? Que’capitali,  che  lo  Cher- 
bulliez chiama  a fondo  perduto,  non  sono  altro  che  capitali  mezzo  per- 
duti (2). 


(1)  Della  Economia  politica  nelle  sue  relazioni  colla  morale  e la  giurisprudenza. 
Pag.  1 45. 

(2)  Rispetto  al  profitto  del  capitale  giova  ricordare  le  due  specie  di  capitali 
svestiti  nella  terra,  il  fisso  e incorporato  che  diventa  parte  integrante  della 
terra  e si  confonde  colla  proprietà,  e il  capitale  circolante  e quella  parte  del  ca- 
pitale fisso  che  se  ne  può  staccare  a volontà  e costituiscono  la  scorta  viva  c 
morta.  Ora  la  fecondità  di  questi  capitali  è differentissima  : il  capitale  incorpo- 
rato rende  pochissimo;  il  circolante  e il  fisso  che  se  ne  può  staccare  fruttano 
molto  di  più,  ma  sempre  meno  de’capitali  impiegati  nelle  industrie  e nel  com- 
mercio. Tutti  gli  economisti  convengono,  che  il  capitale  investito  nella  terra 
non  frutta  più  del  2 al  3 e fors’anco  al  4 per  100:  ma  « il  profitto  del  capitale 
de’fittajuoli  inglesi  si  eleva  d’ordinario  dal  10  al  15  per  100:  nelle  contee  di 
Bedford,  di  Ruckingham,  di  Sussex,  di  Berks,  di  Caithness,  al  10  per  100;  in 
quella  di  Kent  aU’ll;  in  quella  di  Lincoln  al  12;  in  quella  di  Essex  al  15.  Gli 
agronomi  di  prim’ordine  possono  ottenere  un  profitto  del  15  al  20  per  100;  in 
somma  meno  che  nel  commercio  e nella  industria  » (A.  Young.  Sguardo  suU'a- 
gricoltura  del  SuH'olk.  p.  25).  Senior  crede,  che  oggi  in  Inghilterra  le  intraprese 
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14  Secondo  il  censimento  dello  Stato  di  Ncw-York,  fatto  nel  18a0  e 
1851,  il  valore  delle  terre,  compresi  gli  edifizj  ® 

e pubbliche,  a calcolarlo  largamente  può  montare  a * 

«corrisponderebbe  al  salario  di  un  milione  di  opcraj,  che  lavorasser 
300  giorni  l’anno,  per  4 anni,  a dollari  1 il  giorno.  S’ imma  gin  i ora  o 
stato  in  cui  era  la  terra,  quando  Ilendrick  Hudson  geUo  1 ancora  nel  a 
bajadi  Manhattan,  e poi  si  consideri,  se  un  milione  di 
10  anni  possono  tagliare  le  foreste,  fognare  le  paludi,  costruì  e e stra  , 
i canali,  le  vie  ferrate,  squadrar  le  pietre,  cuocere  i mattoni,  tao^are 
segare  il  legname,  costruire  i pubblici  e privati  edifizj,  e far  tutte  quelle 

opere  che  ha  fatte  lo  Stato Tutto  il  valore  del  territorio  della  Gran 

Brettagna  e dellTrlanda,  comprese  le  miniere,  le  strade  ecc.,  e stato  sti 
™at0  dagli  statìstici  i., torno  a sterline 

10  000,000,000.  Questo  valore  si  otterrebbe  dal  lavoro  di  o,000,000 
mini,  per  10  anni,  al  salario  medio  di  200  dollari  l’anno.  Chi  '0^^  cre- 
dere esser  questa  un’approssimazione  alla  somma  di  lavoro,  che  in  IS  s - 
coli  dopo  la  invasione  de’Romani,  è stato  consacrato  al  miglioramento 
dell’a  terra,  o anche  del  lavoro  meglio  fornito  e diretto  dc’nostri  tempi  che 
si  richiederebbe  per  riprodurre  il  Regno  Unito  se  fosse 
condizioni  in  cui  era  al  tempo  di  llengist  e di  Iforsa?  » (1)  H ^ 

tico  6 stimato  sempre  meno  del  recente,  soprattutto  il  lavoro  antichis. 
mo  speso  nella  terra  per  coltivarla  ; se  si  volessero  tenere  in  conto 
giornate  di  lavoro,  probabilmente  impiegate  20  secoli  fa  per  dissoc  a 
bonificare  una  terra  che  oggi  si  può  stimare  10,000  ire  e s,  vo  esse  Pa- 
nare il  lavoro  al  prezzo  corrente  del  lavoro  attuale,  la  stima  della  terra 
sorpasserebbe  le  100,000  lire.  « Lungi  dall’essere  in  lei  un  residuo  di  va- 
lore da  imputare  alle  sue  primitive  ed  indestruttibih  facolta,  la  tona  e 
come  ogni  altro  capitale,  e si  permuta  sempre  con  una  quanhta  di  lavoro 
inferiore  a quello  che  vi  ò stato  speso  per  darlo  il  valore  (2).  » E se  si 
spinge  più  innanzi  il  confronto  fra’varj  capitali,  il  piu  ingrato  di  tutti 

troverà  quello  versato  nella  terra.  ^ i i + 

15.  Tutte  queste  illusioni  nascono  dal  falso  principio,  che  la  terra  sia 

una  cosa  diversa  dal  capitale  : e mi  piace  di  conchiudere  colle  parole  di 
due  oravi  economisti  fautori  della  rendita  gratuita,  il  Baudrillart  e ilBoc- 
cardo  « Non  si  usurpa  se  non  ciò  che  ha  un  valore.  Ora  la  terra  nu  a, 
questa  ò la  pura  verità  comechè  ordinariamente  disconosciuta,  la  terra 

industriali  a 100,000  sterline  dieno  un  profitto  non  inferiore  P®’’ ’ 

quelle  di  40,000  almeno  il  12  % per  lOO;  quelle  di  10  a 20,000  d lo  per  lOO, 
e quelle  al  di  sotto  il  20  per  100,  e spesso  ancor  piu.  » Roscher.  Pnncipj  d 

Economia  politica.  §.  'J96.  n.  5. 

(1)  pESHiNE  Smith.  Manuale  di  Economia  politica.  P.  87. 

(2)  Peshine  Smith.  Manuale  di  Economia  politica.  P.  102. 
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nuda  non  ne  ha  punto.  Utile  senza  dubbio,  come  ogni  altro  strumento  di 
lavoro,  essa  non  varrà  se  non  pel  lavoro  c pel  capitale  che  vi  saranno  in- 
corporati. La  prima  occupazione  di  una  terra  nuda  e tanto  lontana  dai- 
r essere  un  privilegio,  che  i pretesi  usurpatori  di  questo  strumento  di  la- 
voro furono  spesso,  anzi  che  i privilegiati,  le  vittime  della  proprietà  na- 
scente, siccome  accade  frequentemente  agliscopnìori  o inventori,  in  sooi- 
ma  a’primi  esploratori  in  ogni  genere.  La  terra  nuda  è quasi  sempre  lo 
spino  e il  rettile,  e il  pantano  pestilenziale,  è la  lotta,  è il  patimento  sot- 
to le  forme  più  penose;  ò spesso  la  morte  che  segue  ad  orribili  privazioni 
e malattie.  Si  crede  a torto,  che  la  terra  ha  fatto  il  proprietario  primiti- 
vo : la  verità  è che  il  proprietario  non  è divenuto  tale  che  dopo  di  aver 
fallo  la  terra  : e diciamo  fatta  la  terra  non  certamente  come  materia; 
sotto  questo  rispetto  l'uomo  non  crea  nulla;  ma  rispetto  al  valore,  che  e 
la  sola  maniera  che  sia  data  all’uomo  di  produrre.  Cosi  la  pensavano  gli 
Spagnuoli  de’suoi  tempi,  al  dire  del  Locke  : in  luogo  di  maledire  alla  ma- 
niera di  Rousseau  colui  che  osava  chiudere,  bonificare,  seminare  un  ter- 
reno disoccupato,  e dire  ; questo  è mio,  essi  gli  accordavano  un  premio. 
Era  molto  più  ragionevole  » (1).  « La  lingua  tedesca,  dice  il  Cattaneo, 
chiama  con  una  medesima  voce  l’arte  di  edificare  e l'arte  di  coltivare  ; il 
nome  deU’agricoltura,  aekerhau,  non  suona  coltivazione  ma  costruzione; 
il  colono  ò un  edificatore,  bauer  » (2). 


Art.  3. 

Della  origine  economica  del  dirillo  di  proprietà  prediale. 

1.  La  proprietà  è un  fatto,  che  dev’essere  giustificato  dal  diritto.  2.  La  occupazione  non 
è titolo  suttìciente.  3.  La  specificazione  non  è altro  che  una  forma  di  occupazione.  4.  La 
tacita  convenzione  non  regge.  5.  La  distinzione  fra  diritto  di  proprietà  e proprieto 
di  diritto  è un  giuoco  di  parole.  6.  La  sua  necessita  sociale  non  ba^sta.  7.  Che  il  pro- 
letario trovi  un’altra  materia,  su  cui  possa  esercitare  le  sue  facoltà,  non  e ragjo 
che  legittima  la  proprietà.  8.  Non  è un  monopolio.  9.  Il  diritto  di  proprietà  prediale 
non  è di  origine  sociale,  ma  naturale;  è un  diritto  che  viene  dal  lavoro. 

1.  La  proprietà  prediale  è un  fatto.  0 questo  fatto  è in  opposizione 
col  diritto  e lo  conculca,  e allora  potrà  sopravvivere  più  o meno  lunga- 
mente ; ma,  venuta  la  maturità  de’tempi,  dovrà  cadere  e fornire  al  dirit- 
to una  novella  vittoria,  perchè  la  storia  della  umanità  è la  storia  della 
lotta  incessante  tra  la  forza  del  fatto  e la  forza  del  diritto  : le  dovrà  toc- 


(1)  Boudbillart.  Manuulii  di  Ecoìioviui  politica.  P.  I,  Lap.  VII. 

(2)  Boccardo.  Trattato  teorico-pratico  di  Economia  politica.  Parte  generale. 

Lib.  1.  Gap.  IV. 
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care  la  sorte  della  schiavitù,  che  si  appellava  diritto  ed  era  la  violazione 
del  più  sacro  di  tutti  i diritti.  0 è un  fatto  appoggiato  c sostenuto  dal  di- 
ritto, e in  tal  caso  tutti  gli  assalti  de’comunisti,  o che  si  ajutino  della  mo- 
rale di  Cristo,  0 che  si  armino  de’soBsmi  economici,  o che  ricorrano  alle 
picche  e agli  archibusi,  riusciranno  <leboli  e vani,  e il  fatto  starà.  Egli  6 
dunque  da  vedere,  se  il  principio  della  proprietà  prediale  è fondato  sulla 
giustizia  ; se  questa  proprietà  è Icgitlima  secondo  gli  economisti,  o ille- 
gillima  secondo  i comunisti. 

((  Alla  scienza  del  diritto,  dice  lo  Scialoja,  spetta  il  dimostrare,  che  1 ap- 
propriazione del  suolo  è giusta;  l’ economia  facilmente  la  dimostra  utile, 
anzi  indispensabile  alla  industria  agraria  (1)  n.  E veramente  Teconomista 
dovrebbe  studiare  e analizzare  i fatti  economici  nelle  società,  come  si  tro- 
vano costituite,  non  come  si  vorrebbe  che  fossero:  ma,  quando  una  scuo- 
la numerosa  di  arditi  economisti  fonda  una  teorica  temeraria  e sovversiva 
sopra  un  falso  principio,  e non  pochi  fragli  economisti  bonariamente  glielo 
accordano;  quando  alProudhon,che  chiamaladro  il projirietario,!!  proprie- 
tario non  sa  rispondergli  altro  che  il  suo  furto  è utile  alla  società;  quan- 
do le  conseguenze  di  questo  falso  principio  cominciano  a penetrare  nelle 
moltitudini,  le  quali  per  ritogliere  al  ladro  la  preda,  senza  guardar  trop- 
po pel  sottile,  si  lascerebbero  facilmente  indurre  a commettere  furti  veri  e 
qualificati;  quando  dall’altra  parte  si  consideri,  che  nè  i filosofi,  nè  i giu- 
reconsulti hanno  trovato  nella  filosofia  e nella  legislazione  per  isciogliere 
il  nodo  quel  bandolo  che  è nella  economia;  diventa  allora  un  debito  gra- 
vissimo per  l’economista  di  entrar  nella  questione,  riportarla  nel  campo 
della  economia,  e secondo  i principi  economici  risolverla. 

2.  Il  primo  titolo,  cui  si  è ricorso  per  giustificare  la  proprietà,  è la 
occupazione.  « Occupare  è il  destino  dell’uomo:  ecco  l’idea  fondamentale, 
su  cui  non  s’incontrerà  alcun  contrasto  . . . Occupare  è un  lavoro,  che 
r uomo  dee  fatalmente  e progressivamente  eseguire:  ecco  la  prima  dilu- 
cidazione, che  r economia  politica  può  dare  al  diritto  ....  Non  solo  come 
primo  termine  di  un  lavoro  sta  l’appropriazione  della  materia,  ma  come 
un  fatto  che  costantemente  accompagna  ogni  menoma  fase  della  produ- 
zione; perchè  ad  ogni  passo  noi  ricorriamo  alla  grande  dispensa  della  na- 
tura per  attingervi  aria,  luce,  calorico,  attrazione,  affinità;  e si  può  rite- 
nere come  impossibile,  che  l’uomo  sia  lavoratore,  senza  essere  al  tempo 
medesimo  occupatore  ....  Occupare  non  è un  titolo-,  è legge  suprema 
della  esistenza,  indipendente  dalla  sanzione  delle  nostre  istituzioni.  La 
proprietà,  opera  nostra,  non  serve  che  a compierlo;  perchè,  senza  pro- 
prietà, il  lavoro  della  occupazione  è impossibile;  ed  è unicamente  nel  far- 
lo possibile  che  la  proprietà  può  consistere  od  avverarsi  » (2).  Ma  il  so- 

(1)  Tratlato  elementare  di  Economia  sociale.  P.  33. 

(2)  Feuiiaka.  Biblioteca  degli  Economisli.  T.  VI.  Introduzione.  LVIIl  e seg. 
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cialista  risponde:  Se  occupare  è il  destino  dell’uomo,  chi  ha  diritto  di  vie- 
tare che  io  compia  il  mio  destino?  Con  qual  diritto  un  solo  occuperà  per 
10  e per  100?  La  occupazione  della  terra,  che  si  rivela  colla  coltivazione, 
ossia  col  lavoro,  è legge  suprema  della  esistenza:  perchè  dunque  debbo  io 
esser  messo  fuori  di  questa  legge?  Se  la  proprietà  è opera  nostra,  che 
serve  a compiere  l’opera  della  occupazione,  chi  non  coltiva,  non  occupa, 
e quindi  non  può  rimanere  proprietario.  La  occupazione  è un  fatto , non 
un  diritto;  quindi  il  possessore  non  potrà  mai  per  essa  diventar  proprie- 
tario. Nè  può  giovare  Ìajìrescrizione,  la  quale  è un  altro  fatto,  dacui  non 
può  scaturir  diritto:  perchè  ciò  che  è vizioso  nella  origine,  non  si  purga 
per  correr  di  tempo. 

3.  Invano  si  volsero  altri  alla  specificazione,  ossia  al  lavoro  applica- 
to e incorporato  alla  materia  : perchè  il  lavoro  crea  un  diritto  al  valore 
che  produce,  ma  non  può  estendere  questo  diritto  al  valore  proprio  della 
materia  specificata;  il  cjuale,  essendo  un  dono  gratuito  della  natura,  non 
può  cadere  in  proprietà  esclusiva  di  nessuno. 

4.  Si  è detto,  che  il  diritto  naturale  « approva  tutte  le  convenzioni, 
che  gli  uomini  hanno  fatto  intorno  alle  cose,  purché  non  implichino  con- 
traddizione 0 turbino  la  società:  onde  la  proprietà  delle  cose  derivò  im- 
mediatamente dalla  tacita  o espressa  convenzione  degli  uomini  « (1).  E, 
spogliata  della  forma  trascendente,  la  stessa  pare  che  sia  la  opinione  di 
Kant,  quando  dice,  che  « la  obbligazione  non  può  sorgere  d’altronde  che 
dagli  arbitrj  riuniti  in  un  possesso  comune  )i  (2).  Ma,  se  la  terra  è uno 
strumento  di  produzione  da  Dio  gratuitamente  largito  a tutto  il  genere 
umano,  non  v’ha  convenzione  che  tenga,  perchè  le  generazioni  avvenire 
non  possono  essere  obbligate  dalle  convenzioni  delle  generazioni  passate; 
nè  vale  il  soggiungere,  che  i figli  sono  legati  dalle  convenzioni  de’  geni- 
tori, perchè  questi  hanno  usato  di  una  facoltà  che  non  aveano,  hanno  ri- 
nunziato a un  diritto  personale , cui  può  rinunziare  soltanto  la  persona 
che  n’è  investita.  E poi,  a chi  spetterebbe  giudicare,  se  la  società  è tur- 
bata da  rpiesto  o da  quell’ altro  modo  di  distribuzione  della  proprietà? 
Agli  economisti  o a’ socialisti?  .Al  proprietario  o al  proletario? 

II  Cousin  presenta  sotto  una  nuova  veste  la  medesima  idea.  « Per 
produrre,  ei  dice,  ho  bisogno  di  strumenti:  io  non  produco  altrimenti  che 


(1)  PuFFENDOUF.  Del  cUrilto  della  natura  e delle  genti.  Lib.  IV.  § 4. 

(2)  Proudhon.  Sistema  delle  contraddizioni  economiche  o Filosofia  della  mise- 
ria. T.  II.  P.  240.  La  opinione  di  Fichte  è anche  più  esplicita,  a Non  vi  sono  di- 
ritti immediati  sopra  un  oggetto  determinato,  per  esempio,  la  proprietà,  i dirit- 
ti di  famiglia:  perocché  ciascuno,  quando  non  limiti  volontariamente  sé  stesso, 
ha  un  diritto  infinito  sopra  tutto,  sicché  un  limite  può  nascere  soltanto  dal  con- 
senso volontario:  qualunque  diritto  sopra  una  cosa  si  fonda  sopra  un  patto  ». 
Stahl.  Sloria  della  Filosofia  del  diritto.  P.  258. 
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per  mezzo  di  qualche  cosa  che  già  posseggo.  Se  questa  materia,  sulla  ([ua- 
le  io  lavoro,  nou  mi  appartiene,  a qual  titolo  potranno  appartenermi  i pro- 
dotti ottenuti?  Bisogna  dunque,  che  la  proprietà  preesista  alla  produzio- 
ne, e che  questa  supponga  un  diritto  anteriore,  che  di  analisi  in  analisi 
si  risolve  nel  diritto  pel  primo  occupante  » (1).  La  teorica,  che  fonda  il 
diritto  di  proprietà  sopra  una  occupazione  primitiva,  ha  bisogno  di  esse- 
re spiegata.  Che  cosa  è mai  occupare?  è far  suo;  è appropriarsi.  « ' * ^ 
dunque  prima  della  occupazione  una  proprietà  primitiva,  aldi  là  della 
quale  nou  si  può  rimontare,  ed  è la  nostra  persona.  Questa  persona  non 
è il  nostro  corpo,  il  quale  appartiene  a noi,  ma  non  è noi....  Il  me,  ecco 
la  proprietà  primitiva  cd  originale,  la  radice  c il  modello  di  tutte  le  altre: 
da  questa  procedono  tutte  le  altre , e non  ne  sono  altro  che  applicazioni 
e svolgimenti....  11  nostro  corpo  non  ci  appartiene  che  come  sede  e stim- 
mento  della  nostra  persona,  e dopo  questa  c la  nostra  più  intima  pro- 
prietà )) . 

« La  persona  umana,  intelligente  e libera,  che  per  questa  ragione  ap- 
partiene a sè  stessa,  si  spande  successivamente  su  tutto  ciò  che  la  circon- 
da, se  l’appropria  c se  Tassimila,  dapprima  il  suo  strumento  immediato, 
il  corpo,  poi  le  diverse  cose  di  cui  è prima  a impossessarsi,  c che  servo- 
no di  mezzo,  di  materia  e di  teatro  alla  sua  attività.  Così  va  spiegato  il  di- 
ritto del  primo  occupante,  dopo  il  quale  viene  il  diritto  che  nasce  dal  la- 
voro e dalla  produzione  » (?.).  Pare  che  il  Cousin  siesi  sforzato  a dimo- 
strare quello  che  nessuno  ha  messo  in  dubbio,  e non  si  sia  presa  la  me- 
noma pena  per  ispiegarci  quello  che  forma  il  soggetto  della  discussione. 
Quando  io  vado  a pescare,  non  occupo,  nè  mi  approprio  il  mare  ; uso  di 
un  dono  di  Dio,  e ninno  mi  contrasta  questo  diritto.  Occupare  impoi ta 
pigliare  e tenere  ad  esclusione  degli  altri:  il  Cousin  avrebbe  dovuto  dimo- 
strare, come  dal  pigliare  possa  nascere  il  diritto  di  tenere. 

Il  Rosmini  adopera  un  linguaggio  più  chiaro,  ma  non  più  convincente: 
egli  « afferma  che,  mercè  dell’  appropriazione  si  forma  un  triplice  vinco- 
lo fra  Puomo  e le  cose:  vincolo  intellettivo,  perchè  io  intendo  1’  oggetto 
come  buono,  c giudicandolo  libero,  stimo  lecito  1 occuparlo:  fisico , per- 
chè ne  prendo  materiale  occupazione  e possesso,  e perchè  nè  traggo  uti- 
lità; morale  infine,  perchè  io  voglio  tenerlo  a me  congiunto,  e il  tentar  di 
rapirmelo  offende  il  mio  sentimento,  onde  a me  strinsi  e connaturai  quel- 


(1)  Qui  pare  che  il  Cousin  per  troppa  sottigliezza  filosofica  perda  il  buon  sen- 
so economico.  E perchè  non  si  può  produrre  senza  posseder  qualche  cosa?  Il 
selvaggio,  che  s’arrampica  sull’  albero  per  coglierne  le  frutta,  produce  le  frut- 
ta, senza  possedere  altro  che  le  sue  mani  e i suoi  piedi.  La  proprietà  anteriore 
alla  produzione  ! la  proprietà  di  che?  La  proprietà  di  sè  medesimo  ! 

(2)  Introduzione  alla  storia  della  filosofia  al  XVIII  secolo.  Acc.  delle  Scien.  mor. 
e polii.  Luglio  iS49, 
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l’oggetto  1)  (1).  S’intende  bene,  che  chi  ha  occupato  e s’ è adagialo  nella  oc- 
cupazione, sente  offesa  di  ogni  atto,  che  lo  turbi  nel  tranquillo  e beato  pos- 
sesso della  cosa  occupata;  ma  la  questione  sta  nel  giustificare  la  occupa- 
zione di  un  bene  naturale,  che  Dio  ha  creato  per  tutti,  che  rimarrebbe  a 
benefizio  de’pocbi,  che  sarebbe  negato  a’molti,  solamente  perchè  i pochi 
furono  i primi  a impossessarsene.  La  volontà  di  tenere  ciò  che  si  è preso 
non  può  costituire  un  diritto:  bisogna  dimostrare,  che  colla  prima  occu- 
pazione non  si  è preso  nulla,  economicamente  parlando,  perchè  si  è pre- 
sa una  materia  che  non  ha  valore:  e quando  si  vuol  tenere  quel  che  si  ò 
preso,  si  vuol  tenere  non  altro  che  il  valore  che  si  è prodotto,  che  ètut- 

to  creazione  dell'  uomo. 

5,  E quando  altri  distingueva  il  diritto  di  proprietà  dalla  proprietà 
di  diritto,  tentava  con  un  giuoco  di  parole  di  sciogliere  la  formidabile  que- 
stione; perocché  la  proprietà  di  diritto  non  cesserà  mai  di  essere  il  pos- 
sesso esclusivo  di  una  cosa,  a cui  tutti  avrebbero  diritto;  e la  ingiustizia 
non  istà  nel  possesso  proprio,  ma  nella  esclusione  degli  altri.  Onde  dice- 
va acutamente  il  Proudhon:  « la  proprietà  del  mio  vicino  è la  guarentigia 
della  mia  proprietà:  e io  non  dirò  più  col  Pretore  possideo  quiajjossideo, 

ma  dirò  col  filosofo,  possideo  quia  possides  » (2). 

6.  tt  La  proprietà,  dice  il  Tliicrs,  come  tutto  ciò  che  appartiene  al- 
l’uomo, diventerà  un  diritto  ben  dimostrato,  se  l’osservazione  della  so- 
cietà scopre  il  bisogno  di  questa  istituzione,  la  sua  convenienza,  la  sua  ne- 
cessità, se  da  ultimo  io  dimostro,  che  alla  esistenza  dell’uomo  essa  è indb 
spensabile  quanto  la  stessa  libertà.  Allora  io  potrò  dire:  la  proprietà  è 
un  diritto, cosi  ragionevolmente  come  io  dico:  la  liberta  è un  diritto  ii  (3). 
Ma,  se  la  proprietà  della  terra  è indispensabile  alla  esistenza  dell’  uomo, 
il  socialista  dirà:  se  io  ho  diritto  alla  esistenza,  ho  diritto  alla  proinàetà 
che  n’è  la  condizione  indispensabile;  lasciate  dunque,  che  aneli  io  diventi 
proprietario.  E poiché  la  proprietà  è un  diritto  come  la  libeita,  io  nasco 
proprietario,  come  nasco  libero:  e se  la  libertà  dell’uno  deve  esser  limi- 
tata dalla  libertà  degli  altri,  e tutti  hanno  diritto  ad  esser  liberi , la  pro- 
prietà deU’uno  non  deve  escludere  quella  degli  altri,  e tutti  debbon’esser 
proprietarj.  Co.sl  il  Thiers,  credendo  di  fondare  il  diritto  di  proprietà, 
mette  la  pietra  fondamentale  all’edifizio  del  comuniSmo. 

H Io  esamino,  dice  il  medesimo  scrittore,  la  natura  umana  in  tutti  i 
paesi,  in  tutti  i tempi,  in  tutt’i  gradi  d’incivilimento,  e dappertutto  io  tro- 
vo la  proprietà  come  un  fatto  generale,  universale,  senza  eccezione  di  sor- 
ta.... Presso  tutti  i popoli,  per  grossolani  che  sieno,  si  trova  la  proprietà 


(1)  Minghetti.  Della  Economia  poUlicanelle  suerelazioni  colla  morale  c colla  le- 
gislazione. Pag.  474. 

(2)  Sistema  delle  contraddizioni  economiche.  T.  II.  p.  264. 

(3)  Della  proprietà,  pag.  20. 
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prima  come  un  fatto,  poi  come  una  idea  più  o meno  chiara,  secondo  il  gra- 
do di  civiltà  cui  sono  pervenuti,  ma  sempre  invariabilmente  formata.... 
La  proprietà  c dunque  un  fatto  generale,  universale,  crescente  e non  de- 
crescente.... il  più  rispettabile,  il  più  fecondo  di  tutti,  il  più  degno  di  es- 
ser cbiamato  diritto,  perchè  con  esso  Dio  ha  incivilito  il  mondo,  e ha  trat* 
to  l’uomo  dal  deserto  alla  città,  dalla  ferocia  alla  mitezza,  dalla  ignoran- 
za alla  scienza,  dalla  barbarie  alla  civiltà  » (1).  Tutto  ciò  non  è logica,  ma 
storia:  un  fatto  è sempre  un  fatto:  generale  o particolare,  non  i)uò  mai 
mutarsi  in  diritto:  quando  un  fatto  generale  è argomento  di  diritto,  spet- 
ta alla  logica  di  trovare  la  sorgente  del  diritto,  che  non  è nella  storia  dei 
fatto,  ma  nella  natura  dclTuomo.  La  schiavitù  era  una  istituzione  univer- 
sale presso  tutti  i popoli  deU’antichità,  e in  tempi  non  molto  da  noi  lonta- 
ni trovava  ancora  pubblicisti,  come  Grozio,  che  la  legittimavano  come  un 
diritto.  Un  socialista  potrebbe  dire:  oggi  questo  fatto  è universale,  cre- 
scente e non  decrescente:  domani  potrebbe  decrescere  e diventare  parti- 
colai’e:  è un  fatto,  quindi  contingente,  capace  di  mutare  e di  perire;  io  lo 
stimo  iniquo,  e lo  impugno. 

7.  « Posta  la  occupazione  di  tutte  le  terre  e la  proprietà  perpetua  ed 
ereditaria  di  esse,  codesto  diritto  non  può  venir  contro  al  diritto  altrui, 
sottraendo  la  miglior  parte  delle  forze  naturali  alla  libera  attività  di  co- 
loro che  non  sono  possidenti?  Tal’  è la  questione  semplice  e netta,  la  qua- 
le io  non  esito  a risolvere  negativamente,  se  è vera  quella  legge  di  pro- 
porzione che  spiegai  nel  libro  lY.  Imperocché  essa  fa  sì,  che  ogni  uomo 
in  società  trovi  lavoro  e conveniente  ricompensa  : e quando  a ciascuno 
non  manca  materia,  dove  esercitare  il  suo  lavoro,  e donde  trarre  onesto 
appagamento  de’suoi  bisogni,  se  il  modo  sia  l’uno  o l’altro,  se  la  mate- 
ria sia  di  questo  o quel  genere,  poco  importa;  e la  ricchezza  altrui  non 
arguisce  violazione  del  suo  diritto  » (2).  Ma  questo  argomento  del  Min- 

(1)  Della  proprietà,  pag.  20  e seg. 

(2)  Minghetti,  Della  economia  pubblica  e delle  sue  attinenze  colla  morale  e col 
diritto,  p.  410.  Il  qual  concetto  è ancor  più  spiccato  nel  Boccardo.  « Ora,  ei  di- 
ce, è noto  che  oggidì,  in  questa  orribile  organizzazione  sociale  che  i comunisti 
maledicono,  il  più  povero  operajo  si  provvede  un  ettolitro  di  frumento  col  prez- 
zo di  quindici  giorni  di  suo  lavoro.  Producendo  manifatture  di  ferro,  di  lana, 
di  cotono,  ottiene  in  mercede  il  suo  salario.  Scambia  questo  salario  con  il  grano, 
0 il  pane  di  cui  ha  bisogno;  e siccome  questo  scambio  si  fa  giusta  quella  tal 
legge  che  rende  necessariamente  gratuite  le  utilità,  quindi  e che  1 operajo  non 
paga  tranne  il  correspettivo  di  que’ lavori  che  i proprietarj  hanno  dovuto  com- 
piere per  trasformare  le  terre  dal  loro  stato  primitivo  alla  condizione  presente. 
Questa  infame  organizzazione  sociale,  fondata  sulla  proprietà,  permette  adun- 
que al  povero  operajo  di  scambiare  il  prodotto  di  15  giornate  del  suo  lavoro  con 
un  prodotto  che  (dove  volesse  crearlo  egli  medesimo,  soggettandosi  a tutti  quei 
lavori  che  i proprietarj  hanno  dovuto  compiere)  gli  costerebbe  due  anni  di  fa- 
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ghetti  non  esce  dal  circolo  vizioso  de’  fatti  e delle  convenienze,  e mena  ad 
una  trista  conseguenza:  il  diritto  di  proprietà  regge  e stà  saldo,  perchè 
il  proletario  trova  il  compenso  in  altro  lavoro  che  quello  della  terra:  dun- 
que, allorché  il  proletario  non  trova  lavoro,  cessa  il  diritto  del  proprieta- 
rio. Sarebbe  il  migliore  argomento  da  offrire  al  Considérant  in  appoggio 
alla  teorica  del  diritto  al  lavoro. 

8.  Non  sapendo  trovar  modo  da  giustificare  la  proprietà  prediale  co- 
me diritto  , la  maggior  parte  degli  economisti  si  son  trovati  costretti  a 
considerarla  come  un  monopolio,  e per  toglierle  l’odiosità  della  parola  si 
sono  affannati  a dimostrare,  che  quel  monopolio  non  è soltanto  utile,  ma 
è assolutamente  indispensabile  aH’incremeiito  della  ricchezza  sociale.  Ed 
è questa  la  teorica  abbracciata  dal  Doccardo,  il  cpiale  dice:  « Esponendo 
la  teorica  del  valore , dopo  aver  dimostrato  che  T uomo  non  può  percepi- 
re che  il  frutto  de’  suoi  sudori,  e che  non  v’  ha  un  sol  valore,  in  tesi  ge- 
nerale, il  quale  non  rappresenti  uno  sforzo,  un  servizio  umano,  abbiamo 
soggiunto  però  che  a questa  regola  vi  hanno  alcune  eccezioni,  costituite 
An'monopoìj  naturali.  È inutile  declamare  contro  questi  monopolj:  essi 
esistono  in  natura,  e il  dovere  dello  scienziato  è di  conoscerli,  di  confes- 
sarli, di  classificarli,  non  già  di  arrovellarsi  inutilmente  contro  di  loro  » (1) . 

Io  dico  innanzi  tutto,  che  la  rendita  della  terra  non  può  essere  un  mo- 
nopolio ; se  non  è un  compenso  al  lavoro,  un  profitto  del  capitale,  è una 
pura  e illegittima  usurpazione.  Noi  avremo  appresso  la  opportunità  di 
spiegare,  ciò  che  sia  veramente  un  monopolio:  ora  ci  basta  sapere  che  il 
monopolio  consiste  nella  facoltà  di  porre  alle  merci  un  prezzo  arbitrario, 
allontanando  i concorrenti  dalla  produzione  c dallo  spaccio.  Tutta  adun- 
que la  controversia  s’ aggira  intorno  alla  determinazione  del  prezzo  ; è 
una  questione  della  variabilità  del  prezzo  delle  cose:  ma  non  c’entra  mai 
un  elemento  nuovo  e differente,  non  è mai  una  utilità  naturale  c gratuita 
che  si  vende  come  onerosa.  Pigliamo  l’esempio  stesso  del  Boccardo,  un 
medico  che  non  avesse  concorrenti,  che  fosse  il  solo  dispensatore  di  sa- 
lute: egli  potrebbe  assegnare  a’ suoi  servigi  un  valore  arbitrario  ; egli 
avrebbe  il  monopolio  della  salute.  Ma  nell’  esercizio  della  sua  arte  e nel- 
la determinazione  del  prezzo  de’suoi  servigi  il  medico  non  vende  altro  che 
i suoi  servigi:  egli  non  vende  nulla  che  non  sia  oneroso,  soltanto  lo  ^ on- 
de caro.  Lo  stesso  va  detto  di  tutti  gli  altri  possibili  monopolj  che  dicono 
naturali  enccessarj:  gl’ incettatori  di  grani  comprano  molta  merce  nel 
tempo  del  ricolto  e la  serbano;  giunge  il  momento  che  tutto  il  frumento 


tica.  Il  che  è quanto  dire  che,  sotto  il  regime  della  proprietà,  il  proletario  può 
procurarsi  48  ettolitri  di  grano  col  prezzo  stesso  che,  senza  la  proprietà,  gli  ba- 
sterebbe appena  a provvedersene  un  ettolitro  solo  ».  Trattato  teorico-pratico  di 
Economia  politica.  Parte  generale.  Lib.  1.  Gap.  IV. 

(t)  Trattalo  teorico-pratico  di  Economia  politica.  L.  2.  Gap.  I. 
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è consumato,  c in  conseguenza  aumentano  infinitamente  le  dimande  in 
proporzione  delle  offerte;  gl’incettatori  dettano  la  legge,  e impongono  un 
prezzo  a’ioro  grani  molto  superiore  al  prezzo  di  costo.  Che  cosa  v’ha  di 
gratuito  in  questo  prezzo  di  monopolio,  che  si  venda  come  oneroso?  Po- 
niamo un  esempio  ancor  jiiìi  concludente;  un  felice  scopritore  trova  il  mo- 
do di  sostituire  alla  forza  del  vapore  quella  della  elettricità,  in  guisa  da 
ottenere  la  metà  di  risparmio  nelle  spese  per  la  forza  motrice.  Lo  scopi i- 
tore  può  svelare  il  suo  segreto,  a condizione  che  gli  sia  assicurato  il  pri- 
vilegio della  scoperta;  e in  questo  caso  si  avrebbe  un  monopolio  legale  : 
ma  egli  potrebbe  preferire  di  tener  nascosto  il  segreto  c usarne  solo.  In 
quest’ultimo  caso  avremo  un  monopolio  naturale,  legittimo  quanto  il  di- 
ritto di  proprietà  sul  prodotto  del  lavoro;  e qui  non  si  saprebbe  trovare 
la  minima  usurpazione,  tuttoché  lo  scopritore  si  faccia  pagare  i suoi  pro- 
dotti molto  più  caro  che  non  li  vendano  gli  altri  produttori,  quantunque 
il  prezzo  non  sia  mutato.  Lo  scopritore  si  fa  pagare  forse  la  elettricità? 
Certo  no:  perchè  resta  piena  a tutti  la  facoltà  di  servirsi  della  elettricità, 
come  se  ne  serve  lo  scopritore:  se  non  sanno,  tanto  peggio  per  loro.  Lo 
scopritore  si  fa  pagare  il  lavoro  intellettuale  applicato  ; se  lo  fai  a pagai 

caro  certamente;  ma  è nel  suo  diritto. 

Ma,  quando  si  ammette  nella  terra  un  valore  che  non  è dovuto^  al  la- 
voro, come  si  dovrebbe  qualificare  colui  che  se  ne  impossessa  e n esclu- 
de tutto  il  resto  degli  uomini?  Non  è più  allora  un  monopolio,  ma  una 
usurpazione , che  il  Proudhon  chiamerebbe  furto:  perchè  il  prezzo  delle 
derrate  non  è alto  per  causa  di  variazione,  ma  nella  sua  altezza  contiene 
una  parte  di  ricchezza  che  dovrebb’  esser  comune  c gratuita , e si  vende 
come  onerosa. 

9.  Quando  non  si  era  saputo  trovare  altro  argomento  in  sostegno  del 
diritto  della  proprietà  che  un  fatto  che  si  prestava  esso  medesimo  agli  at- 
tacchi, era  ben  naturale  che  il  diritto  di  proprietà  si  facesse  derivai  e dal- 
la legge  sociale.  E Puffendorf,  e Rousseau,  e Kant,  e Fichte  c tanti  altri 
che  lo  fondano  sopra  una  tacita  o espressa  convenzione , lo  dichiarano 
implicitamente  come  opera,  non  della  legge  naturale,  ma  della  civile:  c 
nel  medesimo  errore  caddero  il  Montesquieu,  il  Beccarla,  il  Bentham,  il 
Mirabeau  e cento  altri;  ma,  quando  Robespierre  sostcnea  innanzi  alla 
Convenzione  v.  che  la  proprietà  è una  istituzione  sociale  c non  un  di- 
ritto naturalo;  onde  nasce  la  possibilità  della  sua  abolizione  totale  o par- 
ziale, successiva  o simultanea;  » e poiché  i tempi  corrcano  allora  perico- 
losi, la  paura  fece  aprir  gli  occhi  sull’  abisso  cui  portava  la  teorica,  e si 
ritornò  a veri  princii'j  del  diritto  naturalo.  Onde  innanzi  al  corpo  legi- 
slativo diceva  il  Porlalis:  « Il  principio  del  diritto  di  proprietà  è in  noi; 
non  è mica  il  risultamcnto  di  una  convenzione  umana  e di  una  legge  po- 
sitiva.... Colla  nostra  industria  noi  abbiamo  conquistato  il  suolo  sul  qua- 
le viviamo;  per  mezzo  di  lei  abbiain  resa  la  terra  più  abitabile,  più  pio- 
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uria  a divenire  la  nostra  dimora.  11  compito  dell’uomo  era  per  cosi  dire 
di  compiere  la  grande  opera  della  creazione....  Guardiamoci  da  sistemi, 
ne’  quali  pare  che  non  si  faccia  la  terra  proprietà  di  tutti,  se  non  per  ave- 
re il  pretesto  di  non  rispettare  il  diritto  di  nessuno  ». 

Quando  si  accetta  il  principio,  che  la  proprietà  prediale  non  e di  dirit- 
to naturale,  ma  sociale,  non  si  può  ricusare  la  conseguenza,  che,  essen- 
do i diritti  sociali  mutabili  in  ragione  che  mutano  i bisogni  e le  necessi- 
tà sociali,  non  ha  nulla  nò  di  strano  nè  d’iniquo  la  predizione  del  Prou- 
dhon che  la  proprietà  è destinata  a perire:  e quando  si  riconosce  per  un 
monopolio,  non  si  può  negare  in  tutti  quelli  che  ne  sono  esclusi  il  diritto 
di  attaccarlo  e di  tentar  tutti  i mezzi  per  distruggerlo.  Tutti  i panegirici 
che  "li  economisti  fanno  della  proprietà  prediale , tutte  le  considerazioni 
di  utilità  e di  necessità,  sono  valevoli  per  quelli  che  si  trovano  bene  ada- 
giati neU’ordine  attuale  di  ripartizione,  nè  son  certo  i proprietarj  che  se 
ne  lamentano;  ma  i proletarj,  che  si  trovano  a disagio,  non  se  ne  persua- 
dono cosi  facilmente,  e si  credono  sempre  nel  diritto  di  reclamare  la  parte 
loro  posseduta  da  altri.  Il  turbamento  e lo  seoncerto,  che  sconvolgereb- 
bero tutti  gli  ordini  e gT interessi  sociali,  possono  destare  apprensioni  in 
chi  possiede  ; ma  V avversione  e 1’  apprensione  in  chi  teine^  di  perdere  c 
desiderio  e incitamento  in  chi  ha  speranza  di  acquistare.  Nè  aggiunge  al 
possesso  una  dramma  di  diritto  la  osservazione,  che  non  v’ha  terra  che 
non  sia  stata  comprata  e venduta  mille  volte,  e che  i compratori  nel  prez- 
zo di  vendita  han  pagato  il  capitale  rappresentato  dalla  rendita  gratuita 
della  terra;  perchè  in  tal  caso  essi  han  comprato  ciò  che  non  si  potea  ven- 
dere, e quindi  hanno  il  debito  di  restituirlo,  salvo  il  diritto  di  regresso 
contro  il  venditore,  che  ha  venduto  ciò  che  non  era  suo  (1).  Insomraa, 
comunque  si  guardi  la  questione  dalla  parte  del  diritto,  una  volta  ammes- 


sa la  rendita  gratuita  della  terra,  riesce  impossibile  di  dimostrare  la  le- 
gittimità della  proprietà  prediale , e resterà  sempre  a’  socialisti  il  diritto 
di  dire,  che  il  proprietario  fa  al  proletario  quello  stesso,  che  farebbe  co- 
lui che  impossessandosi  di  tutta  l’aria  respirabile  facesse  moiir  gli  altii 
di  asfissia.  E il  Broudlion  avrebbe  sempre  ragione  di  dire  agli  economi- 
sti; K finché  la  proprietà  sarà  difesa  con  sì  poveri  argomenti,  la  proprie- 
tà sarà  in  pericolo  ». 

Noi  abbiamo  dimostrato,  che  nella  rendita  della  terra  non  vi  ha  nulla 
di  gratuito;  che  è una  meschina  retribuzione  ad  un  lavoro  immenso;  che 
il  diritto  di  proprietà  prediale  è sacro,  quanto  il  diritto  al  Irutto  del  la- 
voro; che  non  è nè  un  privilegio,  nè  un  monopolio  garentito  dalle  leggi 
civili,  ma  un  diritto  purissimo  fondato  sulla  legge  naturale.  Questo  solo 


(1)  Bieca  Scipione  a Giugurta:  periculosvm  c^t  a paiuh  ani,  quocì  muUorutn 
est.  Sallustio. 
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argomento  basta  ad  assicurare  la  proprietà  della  terra  da’  selvaggi  at- 
tacchi de’  socialisti  o de’ comunisti  (1). 

CAPITOLO  V. 

Relazione  fra  gli  agenti  della  produzione. 

1.  L’antagonismo  degl’interessi  è apparente:  l’accordo  è reale.  2.  L’  operajo  é interes- 
sato alla  prosperità  del  capitalista  e del  proprietario.  3.  Il  capitalista  è interessato  al- 
la prosperità  dell’  operajo  e del  proprietario.  4.  Il  proprietario  è interessato  alla  pro- 
sperità del  capitalista  e dell’  operajo.  5.  Quest’  armonia  d’ intesessi  è legge  economi- 
ca. G.  La  quale  non  cessa  di  operare  anche  nelle  perturbazioni. 

1.  Quando  si  guardano  super Qcial mente  i fenomeni  economici , pare 
che  fra  l’operajo,  il  capitalista  c il  proprietario  duri  una  guerra  necessa- 
ria e perpetua,  e che  il  vantaggio  dcH’uno  sia  il  danno  dell’altro  , e che 
la  pace  e l’ armonia  fra  loro  non  sia  da  sperare  giammai.  Ma,  se  si  stu- 
diano con  attenzione  le  relazioni  che  serbano  naturalmente  fra  loro  i tre 
agenti  della  produzione,  il  lavoro,  il  capitale  c la  terra  (2),  si  troverà  che 
la  legge  dominante  è l’ armonia,  che  l’uno  è interessato  alla  prosperità 
degli  altri,  che  il  progresso  economico  profitta  a tutti,  c che,  quando  per 
cagioni  straniere  alle  leggi  economiche  si  rompe  per  poco  l’ armonia  e 
l’accordo  fra  loro,  in  essi  si  trova  sempre  vivo  lo  stimolo  che  li  spinge  a 
ristabilirli.  Tutte  le  leggi  economiche  suppongono  la  libertà,  la  libera 
concorrenza  pe’pi’oduttori  e pe’  consumatori,  pc’  venditori  e pe’ compra- 
tori: ma  questa  libertà  non  è mai  intera,  perchè  spesso  alterata  dalle  a- 

(1)  a Diritto  di  vivere  mediante  il  lavoro  è dunque  in  sostanza  il  diritto  eco- 
nomico universale  e comune  cosi  ai  proprietarj  come  ai  proletari;  con  questo 
solo  divario  che  ne’  secondi  il  lavoro  è novello  e spicciolo,  ne’  primi  vecchio  e 
ammassato.  Dal  che  si  vede  che  il  lavoro  è il  principio  fattivo  e nohilitativo  del- 
la proprietà  e non  viceversa;  perchè  1’  uomo  non  nasce  proprietario,  se  non  in 
quanto  riceve  la  proprietà  dal  lavoro  precedente  di  altri  uomini.  Ogni  proprie- 
tà in  origine  è frutto  del  lavoro, cioè  della  industria  e del  sudore:  anche  la  sem- 
plice occupazione  importa  qualche  abilità  e qualche  travaglio.  £ il  lavoro  la 
giustifica  0 nobilita  po’ due  rispetti:  come  merito,  essendo  acquisto  di  fatica; 
come  trovato,  essendo  effetto  d’ingegno  e di  creazione  ».  Gioberti.  Rinnova- 
mento. V.  2.  P.  29. 

(2)  Pare , ed  è realmente,  una  contraddizione  il  negare  la  rendita  gratuita 
della  terra  e porre  la  terra  come  un  agente  di  produzione  distinto  dal  capitale. 
Ma  abbiamo  serbato  la  distinzione  generalmente  ricevuta,  si  perchè  la  terra, 
che  rappresenta  gli  agenti  naturali  gratuiti,  è un  capitale  di  natura  speciale,  e 
sì  perchè  con  questa  distinzione  si  può  meglio  chiarire  la  questione  dell’armo- 
nia degl’  interessi. 
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stuzie  degl’  individui  c ristretta  dalle  leggi  fiscali  : le  quali,  quando  ope- 
rano egualmente  su  tutti,  non  turbano  sensibilmente  l’armonia;  ma  l’of- 
fendono più  0 meno  gravemente,  quando  creano  privilegi  e impartiscono 
favori.  Quando  noi  parliamo  di  armonia,  supponiamo  quella  misura  di  li- 
bertà che  mette  tutti  nelle  medesime  condizioni  : in  questo  caso  le  leggi 
economiche  hanno  il  libero  e pieno  sviluppamento  nelle  loro  applicazio- 
ni, ed  è in  questa  supposizione  che  affermiamo  esser  legge  economica 
r armonia  degl’  interessi  fra  il  lavoro,  il  capitale  e la  terra. 

2.  Il  lavoro  è interessato  alla  prosperità  del  capitale  e della  terra. 

L’  operajo  vive  di  salario,  non  del  salario  nominale,  ma  del  reale,  non 
della  quantità  di  moneta  che  riceve  in  compenso  del  suo  lavoro,  ma  della 
quantità  di  cose  utili  che  può  comperare  con  quella  quantità  di  moneta. 
E queste  cose  utili,  che  costituiscono  gli  elementi  della  sua  agiatezza,  gli 
vengono  dall’ agricoltura  che  gli  fornisce  gli  alimenti  e dalle  arti  che  Io 
provvedono  di  vesti,  di  ricovero  e di  quanto  altro  abbisogna. 

Il  lavoro  è alimentato  dal  capitale:  senza  capitale  non  v’ha  salario;  col 
capitale  scarso  non  si  può  comandar  molto  lavoro , e quindi  il  lavoro  sa- 
rà più  offerto  che  richiesto,  e la  ragione  del  salario  sarà  bassa  e si  avvi- 
cinerà di  molto  al  minimo  necessario.  E il  profitto  al  capitale  scarso  sa- 
rà elevato  per  la  ragione  opposta,  essendo  più  richiesto  che  offerto  il  ca- 
pitale. Dunque  1’  operajo  dee  desiderare  nel  suo  interesse  la  prosperità 
del  capitalista , dee  far  voti  che  cresca  il  numero  de’capitalisti  e cresca 
la  quantità  de’capitali  in  tutti  i capitalisti:  e questa  prosperità  del  capita- 
le è utile  egualmente  al  capitalista  e all’  operajo,  e fors’anco  più  all’ope- 
rajo  che  al  capitalista;  perchè  « in  ragione  che  si  accrescono  i capitali, 
la  parte  assoluta  de’capitali  ne’prodotti  totali  aumenta  e la  parte  relativa 
diminuisce.  Al  contrario,  i lavoratori  veggono  aumentata  la  parte  loro 
ne’  due  versi  ». 

« Mi  spiegherò  meglio  co’nurneri.  Rappresentiamo  i prodotti  totali  del- 
la società  in  periodi  successivi  co’numeri  1.000,  2.000,  3.000,  4.000  ecc. 
Io  dico  che  il  prelevamento  del  capitale  discenderà  successivamente  da  SO 
per  100  a 40,  33,  30  per  100,  e quello  del  lavoro  si  eleverà  per  conse- 
guenza da  so  per  100  a 60,  6S,  70  per  100:  di  maniera  che  la  parte  as- 
soluta del  capitale  sia  sempre  più  grande  ad  ogni  periodo,  quantunque 
la  sua  parte  relativa  sia  più  piceola.  Cosi  la  ripartizione  si  farebbe  ne 
modo  seguente. 


Prodotto  totale 

Parte  del  capitale 

Parte  del  lavoro 

1.  periodo 

1.000 

soo 

soo. 

2.  periodo 

2.000 

800 

1.200. 

3.  periodo 

3.000 

1.030 

1.930. 

4.  periodo 

4.000 

1 .200 

2.800  (1). 

(I)  Bastiat.  Armonie  economiche.  Gap.  VII. 
ClCCONE  Voi.  L 
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E questa  non  6 una  semplice  asserzione,  è un  fatto  confermato  dalla 
sperienza  quotidiana.  Clic  vuol  dire  l’interesse  più  alto  in  Italia  che  in 
Francia,  in  Francia  che  in  Inghilterra,  in  Inghilterra  che  in  Olanda,  quan- 
do i capitalisti  olandesi  ne  traggono  maggior  frutto  che  gl  Inglesi,  gl  In- 
glesi die  i Francesi,  i Francesi  che  gl’italiani?  Vuol  dire  che  l’abbondanza 
dei  capitali  assicura  a’capitalisti  un  interesse  assoluto  maggiore;  vuoldire 
in  altri  termini  che  200,000  lire  al  3 per  100  danno  un  interesse  maggiore 
che  100,000  al  a per  100. 

Se  il  capitale  si  contenta  di  un  profitto  minore,  è poi  vero  che  la  rimu- 
nerazione del  lavoro  aumenta  assolutamente  e relativamente?  Aumenta 
assolutamente,  perchè,  se  è il  capitale  che  aumenta  il  lavoro,  questo  sara 
tanto  più  vivamente  richiesto,  quanto  più  copioso  è il  capitale  disponibi- 
le, e l’eccesso  della  richiesta  sulla  oH’erta  fa  montare  il  salario;  c aumen- 
ta relativamente,  perchè  l’abbondanza  de’ capitali  fa  crescere  notevol- 
mente la  quantità  de’ prodotti,  e la  cresciuta  quantità  de’ prodotti  con- 
duce necessariamente  all’abbassamento  dc’prezzi.  E così  l’operajo  vede 
aumentare  nello  stesso  tempo  la  ragione  del  salario,  che  è la  sua  parte 
assoluta  del  prodotto,  c la  facoltà  di  comperare  le  cose  necessarie  c uti- 
li, che  è la  parte  relativa. 

L’operajo  è interessato  alla  prosperità  del  proprietario  della  terra;  per- 
chè la  povertà  del  proprietario  non  gli  permetterà  d’impiegar  capitali 
nella  terra,  e quindi  non  |)otrà  averne  gran  copia  di  frutti  ; e la  scarsezza 
de’frutti  della  terra  ne  mantiene  alto  il  prezzo,  almeno  relativamente  alla 
facoltà  di  comperare  che  è nella  classe  degli  operaj.  È vero  che  ne  paesi 
poveri  le  derrate  alimentari  sono  men  care  che  ne’  ricchi  ; ma  sono  men 
care,  non  perchè  sieno  abbondanti,  ma  perchè  la  somma  delle  dimande 
effettive  è ancora  più  debole  di  quella  delle  offerte  ; in  conseguenza,  non 
ostante  la  bassezza  del  prezzo,  l’operajo  non  ha  modo  di  provvedere  alle 
sue  necessità;  ma,  quando  il  proprietario  ottiene  una  buona  rendita  dalla 
sua  terra,  può  benissimo  in  essa  investire  i suoi  capitati,  e può  impe- 
gnarsi nella  coltivazione  di  terre  ancor  sode,  c così  colla  coltura  inten- 
siva ed  estensiva  può  moltiplicare  i frutti  della  terra  ; i quali,  se  per  la 
generale  agiatezza  cresciuta  aumentano  alquanto  di  prezzo,  diventano 
pur  nondimeno  più  accessibili  all’operajo,  perchè  l’agiatezza  generale  è 
cagione  efficacissima  di  accrescimento  del  salario.  I frutti  della  terra  deb- 
bono esser  consumati  per  la  massima  parte  dall  opcrajo;  se  1 opcrajo  non 
ha  mezzi  sufficienti  alla  loro  consumazione,  scemeranno  le  richieste,  c il 
lirezzo  dovrà  calare  ; e se  i prezzi  si  mantengono  alti,  è segno  che  l’ope- 
rajo  è in  grado  di  pagarli.  Vi  sono  senza  dubbio  le  eccezioni  che  sem- 
brano smentire  queste  proposizioni;  ma  son  quegli  esempj  di  crisi,  ossia 
disordini  passaggieri  che  si  risolvono  ben  presto  riconducendo  le  cose 
nel  loro  stato  normale. 

3. 11  capitalista  è interessato  alla  prosperità  dclfopcrajo  c del  pro- 
prietario. 


11  valore  de’prodotti  è in  proporzione  della  quantità  e qualità  ; c la 
qualità  e quantità  dei  prodotti  dipende  molto  più  dal  lavoro  che  dal  ca- 
pitale. Senza  dubbio  il  capitale  rappresentato  dalle  macchine  ha  una 
grande  efficacia  sulla  produzione,  perchè  il  perfezionamento  delle  mac- 
chine ne  aumenta  la  quantità  e ne  migliora  la  qualità  ; ma  le  macchine 
sono  uno  strumento  inerte,  e han  bisogno  deH’uomo  che  le  metta  in  mo- 
vimento, ne  regoli  le  forze  e ne  diriga  il  lavoro.  L’uomo  che  lavora  senza 
macchine  ha  bisogno  più  della  forza  delle  braccia  che  di  quella  dell’  in- 
telletto ; l'uomo  che  lavora  colle  macchine  ha  bisogno  più  della  forza  del- 
Fintclletto  che  di  quella  delle  braccia.  Un  opcrajo,  che  vegga  mal  rimu- 
nerato il  suo  lavoro,  non  potrà  mai  lavorare  di  buona  voglia;  sarà  pigro 
e negligente,  e il  prodotto  sarà  di  molto  inferiore  per  quantità  e per  qua- 
lità a quello  che  si  ha  ragione  di  attendere  da  un  opcrajo  solerte  c dili- 
gente. I capitalisti  che  pagano  male  i loro  operaj  non  fanno  bene  i loro 
conti;  essi  perdono  su’ prodotti  molto  più  di  quanto  guadagnano  col  ri- 
sparmio sui  salarj.  D’altra  parte,  quando  il  salario  discende  al  di  sotto 
del  giusto,  gli  operaj  hanno  il  modo  di  rialzarlo,  la  emigrazione;  c que- 
sto modo  è diventato  oggi  molto  più  facile,  perchè  le  comunicazioni  fra’più 
lontani  paesi  sono  ora  molto  più  agevoli  cd  economiche.  E i capitalisti 
hanno  interesse  a non  perdere  i buoni  operaj,  c per  non  perderli  debbo- 
no compensare  giustamente  il  lavoro. 

11  capitalista  dee  desiderare  la  prosperità  del  proprietario  della  terra, 
perchè  la  terra  co'suoi  prodotti  non  solo  alimenta  la  popolazione  artigia- 
na, ma  fornisce  pure  alle  arti  la  maggior  parte  delle  materie  prime  ; la 
prosperità  del  proprietario,  che  viene  dall’abbondanza  dc’prodotti,  c pro- 
sperità del  capitalista;  direttamente,  perchè  può  avere  a miglior  mer- 
cato le  materie  prime  per  la  sua  industria;  indirettamente,  perchè  il  buon 
mercato  delle  sostanze  alimentari  abbassa  la  misura  del  salario  reale  ri- 
spetto al  nominale. 

4.  Il  proprietario  della  terra  c interessato  alla  prosperità  del  capi- 
talista e dclfopcrajo. 

Egli  dee  desiderare  f abbondanza  de’  capitali,  perchè  i capitali  scarsi 
sono  restii  a indirizzarsi  all’agricoltura;  e soltanto  allorché  abbondano, 
si  possono  ottenere  dagli  agricoltori  a discrete  condizioni.  I)  altra  parte, 
f abbondanza  de'capitali  produce,  siccome  abbiam  visto,  1 aumento  asso- 
luto del  profitto  e faumcnto  assoluto  e relativo  del  salario;  in  somma, 
mette  il  capitalista  e foperajo  nello  stato  di  poter  consumare  una  mag- 
gior quantità  di  materie  prime  e di  sostanze  alimentari.  Questa  facoltà  di 
una  maggior  consumazione  significa  una  maggior  richiesta  de’  prodotti 
della  terra;  c la  maggior  richiesta  è causa  di  aumento  de’ prezzi;  c l’ al- 
tezza dei  prezzi  si  traduce  in  accrescimento  di  rendita. 

5.  « Ogni  classe,  nella  quale  si  personifica  un  ramo  della  entrata, 
doe  aver  coscienza  che  il  sm  interesse  procede  d'accordo  con  quello  della 
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pubblica  economìa  intera.  Quando  la  entrata  nazionale,  presa  nel  suo 
complesso,  aumenta,  ciascuno  de’  suoi  rami  in  particolare  può  crescere, 
e cresce  in  fatti,  senza  detrimento  degli  altri  » (1).  La  ricchezza  gene- 
rale di  una  nazione  si  può  sino  a un  certo  segno  considerare  come  ric- 
chezza, a cui  partecipano  più  o meno  direttamente  o indirettamente  tutti 
i suoi  membri:  il  proprietario,  il  capitalista  e 1’  operajo  sono  lepti  fra 
loro  in  una  specie  di  sodo,  che  rende  comuni  a tutti,  in  proporzioni  di- 
verse, i godimenti  della  ricchezza  e i patimenti  della  miseria.  L fjuesta 
una  legge  economica,  che  si  estende  in  modo  benefico  anche  a cpielli  che 
non  hanno  alcun  diritto  a partecipare  a’prodotti,  perchè  non  sono  nè  pro- 
prietarj,  nè  lavoratori;  sono  i miseri  inabili  al  lavoro,  che  nelle  società 
ricche  trovano  facilmente  soccorso  nella  pubblica  e privata  beneficenza. 
Questo  principio  di  economia  e di  concordia  fra  le  varie  forze  produttive 
della  nazione  è dimostrato  dal  fatto  nella  storia  economica  di  tutte  le  na- 
zioni: perchè  nelle  società  povere  il  capitale  è scarso  e 1 interesse  alto, 
la  terra  ingrata  e la  rendita  scarsa,  il  lavoro  duro  e spregiato  e il  salai  io 
basso;  e in  ragione  che  la  civiltà  sì  avanza  e cresce  la  ricchezza,  si  au- 
menta il  capitale  e cala  la  ragion  dell’  interesse,  si  feconda  la  terra  e cre- 
sce la  rendita,  e il  lavoro,  che  diventa  più  leggiero,  più  intelligente  e più 

pregiato,  ottiene  un  salario  maggiore. 

G.  Questa  legge  economica,  vera  in  principio,  al  pari  di  tutte  le  leg- 
gi generali  è più  o meno  sensibilmente  modificata  nel  fatto,  quando  so- 
praggiungono elementi  stranieri  perturbatori,  che  alterano  le  naturali 
relazioni  fra  il  proprietario,  il  capitalista  e l’operajo.  Sono  le  crisi,  le  ri- 
voluzioni e le  guerre,  le  grandi  mortalità  per  epidemie  e carestìe,  i di- 
sordini fiscali,  l’eccesso  di  popolazione  rispetto  alle  sussistenze,  e soprat- 
tutto il  sentimento  del  diritto  esagerato  e il  sentimento  del  dovere  ob- 
bliato  nelle  naturali  relazioni  fra  il  lavoro,  il  capitale  e la  terra,  che  crea- 
no nelle  diverse  classi  sociali  odio  c rancore  e mantengono  vìva  la  di- 
scordia in  luogo  dell’armonia:  ma  il  principio  della  legge  economica  del- 
l’armonia sussiste  sempre,  e viene  confermato  dal  fatto  che  nelle  stesse 
perturbazioni  non  cessa  mai  di  operare  la  forza  della  legge,  che  spinge 
fatalmente  e necessariamente  gli  agenti  della  produzione  a ripigliare  il 
posto  loro  assegnato  dalla  natura  delle  cose. 


(1)  Roscher.  Principi  di  Economia  politica.  §.  202. 
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CAPITOLO  VI. 

( 

Meccanismo  della  distribuzione. 

1.  La  distribuzione  è affidata  alPintraprendìtore.  2.  Lamenti  e censure  de'socialisti.  3.  L’iu- 
traprenditore  non  può  abusare  della  sua  posizione.  4.  La  proporzione  equa  di  com- 
penso al  capitale  e al  lavoro  non  è termine  fisso,  ma  variabile.  5.  Ne  l'accordo  frale 
parti,  nè  il  giudizio  di  un  terzo,  sono  metodi  di  distribuzione  possibili.  6.  La  distribu- 
zione ha  leggi  proprie.  7.  La  distribuzione  è il  punto  di  partenza  del  socialismo.  8.  Di- 
stribuzione della  proprietà. 


1 . Se  la  distribuzione  del  valore  prodotto  si  volesse  operare  d’accor- 
do fra  tutti  coloro,  che  hanno  cooperato  alla  produzione,  tutti  i produt- 
tori impiegherebbero  il  loro  tempo  meno  a lavorare  e produrre  che  a di- 
sputare e contendere  sulla  equità  della  distribuzione.  Ciascuno  crede  in 
buona  fede  al  gran  merito  del  suo  lavoro,  e qualunque  fosse  la  parte  che 
gli  verrebbe  assegnata  come  compenso,  si  stimerebbe  sempre  leso  nei 
suoi  interessi.  La  natura  umana  è molto  più  disposta  a godere  che  a la- 
vorare : e però  ciascuno  s’ingegnerebbe  di  pigliare  la  maggior  parte  pos- 
sibile nella  distribuzione  del  frutto  e di  conferire  la  minima  nella  esecu- 
zione del  lavoro.  Non  era  dunque  possibile  la  forma  sociale  nella  distri- 
buzione del  lavoro  prodotto  in  proporzione  del  lavoro  fatto  : onde  s’è  ve- 
nuto naturalmente  insinuando  nelle  società  il  sistema  della  distribuzione 
operata  dall’intraprenditore,  senza  che  vi  partecipi  altrimenti  il  capitali- 
sta e l’operajo. 

L’intraprenditore  dee  distribuire  il  valore  prodotto  fra  il  lavoro  antico 
c il  recente,  fra  il  capitale  e il  lavoro.  Egli  sì  rivolge  al  capitalista,  e gli 
dice  : voi  impiegate  i vostri  capitali  in  questa  intrapresa:  ci  potreste  per- 
dere e guadagnare,  guadagnar  poco  e guadagnar  molto;  io  vi  propongo 
un  termine  fisso  al  profitto  del  vostro  capitale  ; e se  riuscirà  maggiore  o 
minore,  sarà  mio  il  vantaggio  e il  danno.  Il  capitalista  accetta;  e con  que- 
sta accettazione  è determinata  la  quota  proporzionale  assegnata  al  capi- 
tale, ossia  al  lavoro  antico,  nell’opera  della  produzione. 

Poscia  l’intraprcnditore  s’indirizza  all’operajo,  e gli  dice:  voi  non  po- 
tete aspettare  il  compimento  dell’opera  e lo  spaccio  del  valore  prodotto; 
la  parte,  che  vi  può  spettare  nella  distribuzione  del  valore  prodotto,  può 
montare  a una  somma,  che  divisa  per  tutti  i giorni  dì  lavoro  richiesti  per 
la  produzione  vi  dà  per  quoziente  due  lire  : io  dunque  vi  offro  due  lire  per 
una  giornata  di  lavoro,  e sarà  mia  cura  di  vendere  il  prodotto  nel  mio  in- 
teresse, e il  guadagno  o la  perdita  saranno  miei. 

In  questo  modo  l’opera  della  distribuzione  del  valore  prodotto  si  è ri- 
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dotta  nelle  mani  dcirintraprenditorc;  e questo  ha  fatto  dire,  che  la  di- 
stribuzione non  abbia  leggi  proprie  c sia  a discrezione  dell  intraprendi- 
torci  ma  Tintraprenditorc  non  può  abusare  della  sua  posizione i perche, 
se  vuol  farsi  la  parte  del  leone,  non  trova  più  capitalisti  che  gli  affidino  i 
loro  capitali,  nò  lavoratori  che  gli  vogliano  vendere  il  lavoro.  Le  leggi, 
che  regolano  la  distribuzione  del  valore  fra  produttori,  sono  le  leggi  stes- 
se che  regolano  e determinano  la  ragione  del  profitto  del  capitale  e del 

prezzo  del  lavoro. 

2. 1 socialisti  c i comunisti  hanno  attaccato  come  ingiusto  questo  me- 
todo di  distribuzione,  perchè  han  divisa  la  società  in  due  classi,  i pio- 
prictarj  e i prolctarj;  quelli  che  vivono  lautamente  del  la\oio  altiui,  e 
quelli  che  stentano  a vivere  del  lavoro  proprio.  L alcuni  economisti,  i 
quali  rasentano  sempre  e travalicano  spesso  i confini  del  socialismo,  ac- 
cettano danna  parte  la  distribuzione  tra  il  proprietario  e il  proletario, 
tra  il  capitalista  e Toperajo;  ma  si  dolgono  daU’altra,  che  la  quota  attri- 
buita al  capitale  sia  sproporzionatamente  superiore  alla  quota  assegnata 

al  lavoro.  Sarebbe  giusto  questo  lamento  ? 

11  capitale,  qualunque  sia  la  forma  che  piglia,  terra,  casa,  macchina, 
strumento,  provigione,  moneta,  non  è altro  che  il  frutto  di  un  lavoro  an- 
tico, un  valore  risparmiato.  Quando  un  lavoratore  ha  reso  un  servigio  col 
suo  lavoro,  e non  ha  consumato  il  valore  ottenuto  in  compenso,  egli  è di- 
ventato un  creditore  della  società,  e il  valore  serbato  e il  titolo  del  suo 
credito,  è il  docuiiìento  del  servigio  prestato,  non  ancora  compensato  da 
un  servigio  equivalente  i è come  una  cambiale  già  matura,  tratta  sulla  so- 
cietà e da  questa  accettata;  se  rifiuta  di  pagare,  la  società  è fallita.  Il  ca- 
pitale si  forma,  producendo  più  di  quanto  si  consuma:  e vi  si  riesce  o 
con  maggiori  sforzi  di  produzione,  o con  maggior  parsimonia  nella  con- 
sumazione: ma  sempre  in  questo  valore  risparmiato  si  dee  riconoscere 
il  disegno  di  servirsene  in  avvenire,  quando  e come  si  stimerà  meglio. 
« Cedere  questo  capitale  significa  privarsi  del  vantaggio  cercato,  signi- 
fica cedere  ad  altri  questo  vantaggio,  significa  render  servigio e allora 
0 bisogna  rinunziare  a’più  semplici  elementi  della  giustizia  c della  logica, 
0 bisogna  riconoscere  che  si  ha  perfettamente  il  diritto  di  non  fai  e que- 
sta cessione  se  non  in  cambio  di  un  servigio  liberamente  discusso  e vo- 
lontariamente consentito.  Io  non  credo  che  vi  sia  un  sol  uomo  sulla  ter- 
ra, il  quale  neghi  larecipi’ocn^ijsa  de^servigi,  perchè  reciprocanza  di  sei- 

vigi  significa  in  altri  termini  equità  » (1). 

3.  Se  è giusto,  che  il  capitale,  ossia  il  lavoro  antico,  partecipi  col 

lavoro  recente  a’frutti  insieme  prodotti,  sarebbe  forse  ingiusta  la  propor- 
zione? Piglierebbe  forse  il  capitale  una  parte  maggiore  di  quella  che  gli 


(I)  Bastiat.  Arvìonie  econondche.  Gap.  \1I.  Capitale. 
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spetta?  Ma  per  risolvere  una  tal  questione  bisognerebbe  conoscere,  (luan- 
ta  parte  del  valore  prodotto  debba  essere  attribuita  al  lavoro  recente,  e 
quanta  all’antico  ossia  al  capitale.  Pigliamo  ad  esempio  la  triturazione 
del  frumento;  il  quale,  sfarinato  col  mulinello  presso  gli  antichi  Greci  e 
Romani,  dava  un  frutto  143  volte  minore  che  non  è oggi  ne’nostri  grandi 
mulini  ad  acqua:  il  lavoro  dell’ uomo  è lo  stesso;  è anzi  minore  oggi  che 
non  fosse  a que’ tempi:  dunque  l’eccesso  di  prodotto  è dovuto  al  capitale; 
duncpie  per  ogni  143  parti  di  frutto  144  spetterebbero  al  capitale  e 1 al 
lavoro.  Nè  pajaiio  strani  cincsti  risultamenti  : se  si  confronta  il  frutto  del 
lavoro  di  una  società  di  selvaggi  con  quello  di  una  società  civile,  la  spro- 
porzione sarà  ancora  più  grande.  Ma  nell’ opera  del  capitale  bisogna  di- 
stinguere due  parti:  l’una  appartiene  alle  forze  naturali,  che  sono  obbli- 
gate a lavorare  gratuitamente  per  fuoino  ; l’altra  è il  valore  risparmiato 
c impiegato  nella  produzione,  che  ha  pure  un  diritto  alla  sua  parte  di 
compenso:  quella  rimane  gratuita,  ed  è lapin  grande  ; questa,  che  è mi- 
nima, rimane  onerosa  e spetta  al  capitalista. 

Resta  intanto  sempre  intatta  la  prima  questione  ; se  la  distribuzione  è 
adldata  airintraprenditore,  che  suole  esser  capitalista,  come  mai  si  po- 
trà evitare  che  la  parte  assegnata  al  capitale  non  riesca  di  troppo  supc- 
riore a quella  che  realmente  gli  spetta?  La  questione  resta  sciolta  dal 
fatto  universale  e costante,  che  il  lavoro  antico  vai  sempre  meno  del  re- 
cente, c va  sempre  più  scemando  successivamente  di  valore.  Comperate 
un  abito  bello  c fatto;  ordinatene  uno  perfettamente  simile  ; voi  paghe- 
rete il  primo  alcune  lire  meno  del  secondo;  comperate  una  casa  bella  e 
fatta;  la  pagherete  molto  meno  di  quanto  vi  costerebbe,  se  aveste  a co- 
struirla da  nuovo.  Onde  si  può  teucre  come  legge  economica,  che  il  la- 
voro va  perdendo  di  pregio,  in  ragione  che  invecchia.  E quantunque  il 
capitalista  sia  egli  stesso  incaricato  di  fare  la  distribuzione  del  valore  pro- 
dotto, egli  non  potrà  allontanarsi  dalle  norme  di  una  giusta  proporzione, 
perchè  vi  è costantemente  richiamato  dalla  forza  della  concorrenza,  che 
determina  il  valore  rispettivo  del  lavoro  e del  capitale.  L’intraprenditore 
non  esercita  punto  una  specie  di  dittatura;  egli  è una  delle  parti  con- 
traenti, che  tutte  insieme  subiscono  la  legge  imposta  dalle  condizioni 
del  mercato. 

4.  Veramente  prima  di  chiedere,  se  fosse  equa  la  distribuzione  del 
prodotto  fra  il  capitale  e il  lavoro,  se  fosse  giusta  questa  legge  imposta 
dalle  condizioni  del  mercato,  sarebbe  stato  ragionevole  indagare,  se  non 
sia  economicamente  assurdo  il  concetto  di  una  proporzione  stabile  e fissa 
fra  la  parte  spettante  al  capitale  e quella  spettante  al  lavoro.  Perchè  il 
pregio  del  lavoro  è variabile,  come  è variabile  quello  del  capitale  ; onde 
segue,  che,  quando  il  pregio  del  capitale  cresce  e scema  quello  del  lavo- 
ro, il  capitale  diventa  più  esigente  e chiede  una  parte  maggiore  di  frutti, 
e il  lavoro  è obbligato  a rassegnarsi  e starsi  contento  ad  una  parte  mi- 
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nore  ; siccome  nella  contraria  posizione  il  lavoro  dimanda  e ottiene  una 
parte  maggiore,  e una  minore  ne  tocca  al  capitale.  Nè  può  esser  diversa- 
mente, essendo  il  capitale  e il  lavoro  soggetti  alle  variazioni  del  mercato, 
come  tutti  gli  altri  valori,  in  ragione  delle  offerte  e delle  dimande.  Quan- 
do voi  portate  i vostri  grani  al  mercato,  siete  sicuri  di  averne  sempre  il 
prezzo  giusto  senza  un  quattrino  di  più  o di  meno?  se  il  valore  delle  cose 
è mutabile,  e quindi  il  prezzo  del  capitale  e del  lavoro  non  possono  rima- 
nere sempre  i medesimi,  ad  ogni  mutazione  ci  deve  essere  un  periodo  di 
oscillazione,  che  precede  sempre  il  riposo  deirequilibrio.  Ora  in  questo 
periodo  di  oscillazione  non  può  esservi  misura  giusta,  perchè  la  oscilla- 
zione è per  sè  medesima  lo  sforzo  per  trovare  la  giusta  misura. 

5.  Solamente  rimane  ora  a vedere,  se  al  metodo  della  distribuzione 
per  opera  deU’intraprenditore  non  si  possa  sostituire  un  altro  metodo,  che 
assicuri  meglio  la  equità,  e garentisca  più  sicuramente  gl’interessi  di 
tutti.  E non  pare  che  vi  sieno  altri  metodi  da  sostituire  che  questi  due, 
l'accordo  fra  le  parti  e il  giudizio  di  un  terzo. 

L’accordo  fra  le  parti  è impossibile,  sì  perchè  ciascuno,  anche  in  buo- 
na coscienza,  esagera  il  suo  diritto,  e si  perchè  questo  metodo  annulle- 
rebbe il  sistema  del  salario,  che  non  si  potrà  mai  abolire,  prima  che  i 
proletari  non  diventino  proprietarj.  Basta  solo  considerare,  che  in  que’po- 
diissimi  opifici  sociali,  che  hanno  avuto  la  rara  fortuna  di  attecchire,  si 
è vista  la  necessità  di  affidare  ad  un  solo  col  titolo  di  direttore  il  mede- 
simo uffizio,  che  nelle  industrie  comuni  appartiene  alf  intraprenditore. 
Del  resto,  non  v’ha  legge  che  vieti  a’capitalisti  e a’iavoratori  di  associarsi 
secondo  quelle  norme  che  stimeranno  migliori  : e di  queste  associazioni 
se  ne  veggon  sorgere  pochissime,  e tra  esse  si  possondire  singolari  quel- 
le che  reggono;  onde  si  ha  ben  ragione  di  conchiudere,  che  questo  me- 
todo incontra  nella  pratica  difficoltà  insormontabili. 

II  giudizio  di  un  terzo  è ancor  meno  soddisfacente.  « Io  accetto  il  giu- 
dizio di  un  terzo,  dice  il  Bastiat,  a tre  condizioni.  La  prima  è che  la  deci- 
sione di  questo  personaggio,  qualumiuenome  gli  si  dia,  non  sarà  eseguita 
colla  forza.  La  seconda,  che  egli  sia  infallibile  ; perchè  sostituire  una  fal- 
libilità ad  un’altra  non  vale  il  pregio,  e quella  che  m’ispira  minor  diflì- 
denza  è la  fallibilità  dell’interessato.  Infine  la  terza  condizione  è,  che  que- 
sto personaggio  non  si  faccia  pagani  » (1)  ; perchè  sarebbe  lo  stesso  che 
assottigliare  le  parti  del  capitale  e del  lavoro  per  comporre  quella  del 
giudice. 

11  primo  metodo  è anarchia:  il  secondo  è dispotismo:  il  metodo  uni- 
versalmente seguito  in  tutti  i luoghi  e in  tutti  i tempi,  la  distribuzione 
per  opera  dell’intraprcnditore,  si  è introdotto  nella  società  da  tempo  im- 


(1)  Armonie  economiche.  Gap.  VII. 
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memorabile,  e ha  resistito  a tutti  gli  attacchi  : esso  non  è soltanto  natu- 
rale e spontaneo,  ma  necessario  e indispensabile. 

« Nelf  uffizio  della  distribuzione  della  entrata  nazionale,  dicelo  Schàf- 
lle,  i capitali  delle  intraprese  rappresentano  un  sistema  economico  di 
cassa  di  liquidazione  e di  payamento  maravigliosamente  semplice. 
Gl’intraprenditori  sono  i maslrì-pogatori  generali,  che  servono  assai  me- 
glio che  non  potrebbero  servire  i pubblici  pagatori  della  società  civile  le- 
galmente autorizzati  e lautamente  stipendiati  ». 

G.  « Le  leggi  e le  condizioni  della  produzione  della  ricchezza,  dice  lo 
Stuart-Mill,  partecipano  del  carattere  delle  verità  fisiche.  Nulla  vi  ha  in 
esse  di  volontario  e di  arbitrario  : qualunque  cosa  gli  uomini  producano, 
essa  dev’esser  prodotta  secondo  i modi  e le  condizioni  imposte  dalla  co- 
stituzione delle  cose  esteriori  c dalle  proprietà  inerenti  alla  loro  struttu- 
ra corporea  e intellettuale...  Non  è così  della  distribuzione  della  ricchez- 
za, che  è cosa  d’istituzione  puramente  umana.  Essa  dipende  dalle  leggi 
e dalle  usanze  della  società;  e le  regole  da  cui  è governata  son  create  dal- 
le opinioni  e da’ sentimenti  della  comunità,  e sono  diflcreuti  nelle  varie 
epoche  e ne’dillèrenti  paesi  » (1).  Son  due  proposizioni  che  hanno  un  fon- 
damento di  vero,  ma  peccano  di  troppa  esagerazione.  Che  le  leggi  della 
produzione  sieno  meno  variabili  di  quelle  della  distribuzione,  è vero,  ma 
è molto  lontano  dal  vero,  che  quelle  sieno  costanti  come  le  leggi  fìsiche, 
e queste  mutabili  come  il  capriccio  delfuomo  (2).  È vero  che  1 intrapren- 
ditore, il  quale  ha  concepito  il  disegno  della  produzione,  ne  ha  apparec- 
chiato i mezzi,  e ha  raccolto  gli  agenti  per  eseguirla,  si  riserba  la  facoltà 
di  distribuire  il  valore  del  prodotto  fra  gli  agènti  della  pi  eduzione  nella 
misura  del  rispettivo  concorso  : ma  ciò  non  vuol  dire  che  la  distribuzione 
del  prodotto  sia  tutta  in  balìa  dell’ intraprenditore,  il  quale  possa  a suo 
capriccio  distribuire  il  valore  prodotto.  Egli  è obbligato  a conformarsi 
ad  alcune  norme,  che  possono  variare  secondo  le  diverse  circostanze,  ma 
queste  stesse  circostanze  non  possono  discostarsi  molto  da  certe  leggi 
che  regolano  la  loro  stessa  variabilità  : e se  1 intraprenditore  si  allontana 
capricciosamente  da  queste  norme  e leggi,  cessa  bentosto  dalla  intrapre- 
sa; se  al  capitale  che  ha  diritto  a 10  egli  offre  5,  il  capitale  gli  fugge  di 
mano  e corre  altrove;  e se  al  lavoratore  vuol  pagare  un  prezzo  inferiore 
al  valore  del  lavoro,  non  troverà  più  chi  lavori  per  lui.  Vi  saranno  senza 
dubbio  momenti  e occasioni,  che  si  prestano  alla  violazione  delle  noi  me 
e delle  leggi  che  reggono  la  distribuzione  della  ricchezza  prodotta  trai 


(t)  Principj  di  Economia  politica.  Lib.  li.  Gap.  1.  §.  1- 
(2)  « Ilavvi  una  dinamica  e una  meccanica  intellettuale,  i cui  confini  sono 
fissi,  certi,  immutabili  non  meno  di  (luelli  che  reggono  la  scienza  de’moti  e del- 
le forze  corporee  ».  Gioberti.  lìinnov.  V.  2.  p.  367. 
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suoi  produttori,  ma  sono  abusi  ed  eccezioni  ; e le  eccezioni  e gli  abusi 
s’incontrano  a ogni  passo  nelle  società  umane,  qualunque  sia  il  grado  di 
loro  civiltà.  « Ne’periodi  di  calma,  non  già  ne’tempi  di  crisi  e di  transizio- 
ne, esiste  una  opinione,  e si  potrebbe  dire  una  coscienza  pubblica,  chia- 
mata a pronunziare  sul  servizio  e sulla  rimunerazione,  che  considera  come 
equa  una  certa  proporzione  fra’tre  rami  di  entrata.  Chiunque  ha  in  pre- 
gio i principj  di  giustizia,  si  sente  soddisfatto  quando  vede  stabilita  que- 
sta proporzionalità,  e la  soddisfazione  che  prova  è per  la  produzione  una 
condizione  essenziale  di  prosperità,  perchè  determina  la  cooperazione  at- 
tiva di  tutti  ([uelli  che  posseggono  fondi  e forze.  E sempre  una  sventura 
il  deviare  dalla  linea  tracciata  da  questo  sentimento  di  equità;  ma  (pie- 
sta  sventura  è veramente  spaventevole,  se  ha  luogo  a danno  del  sala- 
rio » (1). 

7.  Il  Fuoco  dicea,  che  la  distribuzione  e non  la  produzione  è la  pri- 
ma e principale  operazione  in  economia  politica:  ma  come  si  può  consi- 
derare per  prima  e principale  la  distribuzione,  se  non  può  aver  luogo 
senza  la  precedente  produzione?  La  importanza  della  distribuzione  stàin 
questo,  che  da  essa  dipende  la  giustizia  c la  equità  neH’attribuire  a cia- 
scuno la  parte  che  gli  spetta  del  valore  prodotto. 

« La  differenza,  che  separa  la  economia  politica  dalla  maggior  parte 
delle  sette  socialiste,  si  mostra  più  evidente  nelle  questioni  di  cui  si  oc- 
cupa fiucsta  parte  della  scienza.  L’economia  politica  dice:  producete  pri- 
ma; producete  liberamente;  producete  molto;  discutete  liberamente  la 
rimunerazione  de’vostri  sforzi  e de’vostri  scambievoli  sagrilìzj  ; e da  que- 
sta produzione  senza  ostatoli,  da  ciuesta  creazione  di  copiosa  ricchezza, 
da  queste  libere  transazioni  sorgerà  [ler  ciascuna  delle  classi  di  uomini 
che  partecipano  all’opera  produttiva  la  miglior  situazione  che  possa  com- 
portare lo  stato  di  civiltà.  Le  scuole  socialiste  tengono  un  linguaggio  ben 
diverso  ; quasi  tutte  par  che  pretendano,  che  il  lavoro  e il  capitale  pro- 
ducano fin  d’ora  quanto  basti  a tutti  i bisogni.  La  sola  ragione,  perchè 
questi  non  hanno  abbastanza,  è perchè  quelli  hanno  di  troppo.  La  solu- 
zione del  problema  sociale,  com’essi  si  esprimono,  è dunque  per  queste 
scuole  innanzi  tutto  una  questione  di  legislazione.  E il  legislatore  che  dee 
favorire  gli  uni,  spogliare  gli  altri,  far  la  parte  del  lavoro  meglio  che  non 
sappia  farla  il  lavoro  stesso,  sostituire  la  sua  saggezza  e la  sua  giustizia, 
armate  della  pubblica  forza,  nel  luogo  della  saggezza  e della  giustizia 
delle  diverse  parti  contraenti.  Qui  stà  la  salvezza  del  popolo.  Secondo  la 
economia  politica  una  tale  intervenzione  immola  a un  tempo  la  libertà, 
l’ordine  e la  giustizia,  produce  l’atonia,  semina  l'inquietitudine,  e ha  per 


(1)  Koschek.  Princiftl  (li  Economia  polii ica.  §.  202. 
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effetto  di  sprofondare  nella  maggior  miseria  le  classi  povere  e di  far  re- 
trogradare il  genere  umano  » (1). 

8.  Finora  abbiamo  parlato  della  distribuzione  nuovamente  prodotta, 
ma  i socialisti  parlano  di  un’altra  distribuzione,  quella  della  ricchezza 
esistente,  del  capitale  e della  terra,  della  proprietà.  Noi  avremo  a occu- 
parci delle  utopie  de’socialisti  e de’comunisti  neH’ultima  parte  di  quest’o- 
pera: qui  vogliamo  soltanto  accennare  alle  tristi  conseguenze  di  una  vi- 
ziosa distribuzione  della  ricchezza  esistente. 

La  eguaglianza  assoluta  nella  ripartizione  della  ricchezza  è ingiusta, 
perchè'attribuisce  a meriti  disuguali  una  rimunerazione  eguale  : e per- 
chè è ingiusta,  è impossibile  in  un  sistema  di  libertà,  e potrebbe  reggere 
soltanto°colla  forza:  ma  neppure  colla  forza  può  reggere,  perchè  chi  ha 
in  mano  la  forza  non  si  fa  scrupolo  di  pigliare  per  sè  la  parte  del  leone. 
La  disueuaglianza  è dunque  una  necessità,  ed  è un  fatto  dal  quale  deriva 
l’eccitainento  ad  una  maggiore  e più  svariata  produzione;  ma,  se  la  di- 
suguaglianza che  procede  dalla  differente  rimunerazione  de’ diversi  ser- 
vici è giusta  e utile,  vi  ha  una  disuguaglianza  che  nasce  dalla  forza  e non 
ha  altro  appoggio  di  giustizia  e di  equità  che  la  buona  fede  e il  lungo  pos- 
sesso. Le  grandi  fortune  nel  medio  evo  appartenevano  alla  nobiltà  e al 
clero  ed  erano  il  frutto  della  conquista  operata  o colla  violenza  della  for- 
za brutale  o cogli  artifizj  della  forza  intellettuale.  Quando  in  un  paese 
non  si  vede  altro  che  una  infinita  moltitudine  affamata  da  una  parte  e po- 
chi ricchi  sfondati  dall’altra,  è impossibile  che  non  sorga  una  guerra  di 
proprietà,  sorda  e repressa  finché  la  forza  è in  mano  del  ricco,  ma  sel- 
vaggia c spaventevole  ove  cada  nelle  mani  della  moltitudine. 

Qiiesto  fatto  si  verifica  ora  nelle  province  mcridionoli  della  Spagna,  ed 
è stato  nel  modo  più  evidente  spiegato  nel  seno  della  Società  di  economia 
politica  da  due  statisti  spagnuoli,  il  Figuerola  e l’Etchegaray.  « Le  vit- 
torie su’ Mori  furono  pagate  con  immense  concessioni  di  terre  a’nobili 
che  accompagnavano  i re  o che  faceano  conquiste  per  conto  proprio. 
Quando  si  percorrono  queste  contrade,  se  si  dimanda  a chi  appai  tenga 
questuo  quella  proprietà,  il  contadino  risponde  invariabilmente;  al  duca, 
al  conte,  al  marchese,  senz’altra  designazione:  poco  farispondea  spesso: 
all’arcivescovo,  al  capitolo  della  cattedrale,  alla  tale  comunità,  al  tale 
convento,  perchè  la  mano  morta  s’era  impossessata  quasi  della  meta  di 
questo  fertile  territorio.  Tutta  la  popolazione  si  è agglomerata  m tre  o 
quattro  grandi  città  e in  grandi  villaggi,  e si  percorrono  molte  leghe  pei 
terre  incolte,  senza  che  rocchio  si  possa  riposare  sopra  una  casa...  Non 
v’ha  che  grandi  proprietarj  e opera].  Ora  questi  opera],  che  lavorano  sot- 
to la  sferza  del  sole  dell’ Andalusia,  son  quelli  che  dimandano  di  porteci- 


(1)  Baudiullart.  MùTiiKilc  di  Econoinid  politica.  Parto  IV.  Gap.  i. 
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pare  alla  divisione  di  queste  terre,  obbliando  che  la  prescrizione  col  lun- 
go possesso  ha  legittimato  i diritti  de’possessori  attuali. 

K Questo  non  è il  comuniSmo  messo  innanzi  dagli  utopisti,  perchè  i 
contadini  vogliono  diventar  proprietarj  ; ma  non  intendono  comperare, 
vogliono  acquistare  in  modo  brutale  e selvaggio...  Sotto  il  ministero  Nar- 
vaez,  queste  pretensioni  si  mostrarono  ad  Avatral;  O’Donnell  vide  scop- 
piare un  movimento  simile  a Loja:  ed  era  da  aspettai'si,  che  dopo  la  ri- 
voluzione del  1868  queste  aspirazioni  si  generalizzassero,  e così  è acca- 
duto ».  A queste  indicazioni  del  Figuerola  aggiunge  l’Etchegaray  la  spie- 
gazione del  successo  ottenuto  dal  principio  della  repubblica  federale  pres- 
so una  moltitudine,  che  non  intende  punto  la  differenza  fra  l’ organismo 
unitario  e rorganismo  federativo  della  repubblica  » . Tutta  questa  molti- 
tudine infelice,  che  vive  alla  giornata  e sente  ogni  momento  per  le  soffe- 
renze rinfocolato  l’odio  contro  i ricchi  ed  eccitati  i suoi  più  ardenti  ap- 
petiti, ha  creduto  che  la  repubblica  federale  giungesse  espressamente  per 
fare  la  grande  liquidazione....  Tutti  quelli  che  formano  il  partito  intran- 
sigente  han  deciso,  che  queste  parole,  repubblica  federale,  vogiion  dire 
soppressione  del  potere  supremo  e autonomia  assoluta  de’cantoni.  Poscia 
han  guardato  con  occhio  avido  quel  bosco  dello  Stato,  quella  salina  fe- 
conda, quel  podere  del  nobile,  quella  terra  del  ricco  proprietario,  tutti 
questi  beni  che  essi  aveano  tante  volte  confiscati,  e che  sempre  eran  loro 
ritolti,  quando  il  governo  centrale  cominciava  Topera  del  riordinamento. 
E dopo  questa  decisione  e questi  ricordi  han  conchiuso,  che  per  questa 
volta  la  preda  è buona  ; e poiché  essi  costituiscono  il  maggior  numero 
nel  cantone,  conchiudono  che  con  loro  è la  forza  e il  diritto.  In  quanto 
alla  forza,  non  può  esser  questione,  essendo  per  loro  il  numero;  in  quan- 
to al  diritto,  si  farà  sorgere  a lor  grado  dal  suffragio  universale  canto- 
nale » (1). 

Questa  viziosa  e pericolosa  distribuzione  della  proprietà  non  si  può 
correggere  a un  tratto:  la  distribuzione  delle  terre  demaniali,  o gratuite 
0 coU’obbligo  di  un  lieve  canone,  è ne’voti  de’capitalisti,  in  mano  a’quali 
vanno  a finire  a un  prezzo  molto  più  basso  di  quello  che  avrebbero  pa- 
gato al  Fisco.  ((  Questo  sistema,  dice  il  Figuerola,  è stato  tentato.  Ma  è 
avvenuto  che  questi  proletarj,  subitamente  convertiti  in  proprietarj,  sen- 
za provigioni,  senza  semente,  senza  strumenti  agrarj,  han  venduto  per 
un  bicchier  di  vino  terre  che  loro  non  costavan  nulla  » . La  correzione 
della  viziosa  distribuzione  viene  col  tempo,  lentamente  ma  sicuramente, 
col  vantaggio  di  tutti  senza  lesione  di  alcuno:  viene  colla  civiltà  e colla 
ricchezza  creata  da  una  nuova  classe  sociale  che  si  pone  in  mezzo  fra  il 
proletariato  e la  signoria  feudale,  ed  è il  ceto  medio  o terzo  stato.  Il  ceto 


(1)  Journal  des  écononiistes.  Settembre  1873. 
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medio  crea  la  ricchezza  mobile  che  tende  a divenire  e diventa  stabile . 
e questa  nuova  sorgente  di  entrata  aumenta  da  una  parte  la  ricchezza  ge- 
nerale e ne  favorisce  dall’altra  una  più  equa  ripartizione  ; in  guisa  che  si 
può  ottenere  la  coesistenza  delle  grandi,  delle  mezzane  e delle  piccole 
fortune,  che  è la  condizione  necessaria  della  prosperità  economica  delle 
nazioni.  E se  si  studiano  con  attenzione  le  fasi  della  distribuzione  della 
ricchezza  in  relazione  col  progresso  della  civiltà,  si  trova  costante  il  fatto, 
che  il  progresso  della  civiltà  riduce  le  grandi  fortune  e moltiplica  le  mez- 
zane eie  piccole. 
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CAPITOLO  I. 


dello  scambio. 


1.  Che  sia.  2.  Scambio  senza  società  e società  senza  scambio  sono  impossibili.  3.  Forme 
dello  scambio.  4.  Soggetto  dello  scambio  è il  valore.  5.  Condizioni  dello  scambio.  6.  Suc- 
cessivo perfezionamento  nelle  operazioni  di  scambio.  7.  Effetti  dello  scambio.  8.  Suoi 
limiti. 


» a. 


Stabilimento  Tipografico  di  A.  Perrotti  e C. 


1.  Io  adopero  la  voce  scambio  in  luogo  di  cambio,  perchè  qucst’ulti- 
ina  ha  il  significato  speciale  del  cambio  mercantile,  del  quale  avremo  a 
parlare  nel  seguito  di  questo  libro:  così  il  cambio  ordinario  e il  mercan- 
tile, che  sono  due  cose  diverse,  avranno  ciascuno  la  sua  parola.  Lo  scam- 
bio adunque  non  è altro  che  la  cessione  di  un  valore  in  compenso  d'un 
altro  valore. 

2.  Lo  scambio  non  può  aver  luogo  fuori  della  società;  nè  può  reggere 
una  società  senza  lo  scambio.  Il  quale,  essendo  un  passaggio  di  valori  da 
una  persona  ad  un’altra,  non  può  aver  luogo  in  un  uomo  isolato:  Rohin- 
son-Crusoè  potea  lavorare,  produrre  e consumare,  ma  non  potea  punto 
scambiare:  lo  scambio  suppone  lo  stato  di  società.  E nello  stato  di  società 
diventa  indispensabile  lo  scambio:  perchè  uno  de’piò  importanti  fenomeni 
economici,  che  si  svolge  e cresce  col  perfezionarsi  della  società,  è la  se- 
parazione delle  occupazioni  e la  divisione  del  lavoro.  Un  uomo  produce 
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una  cosa  sola  e ne  consuma  cento:  se  volesse  produrre  da  sè  tutte  le 
cento  che  consuma,  tenterebbe  un’opera  impossibile:  è forza  dunque  che 
lavori  per  que’99  che  lavorano  per  lui.  Un  calzolajo  si  nutrisce,  si  veste, 
si  ricovera:  quante  persone  non  hanno  lavorato  per  lui  per  fornirlo  di 
casa,  di  abiti,  di  alimenti?  Tutte  queste  persone  han  bisogno  di  calzare; 
bisogna  dunque  che  il  calzolajo  lavori  per  loro.  La  separazione  delle  oc- 
cupazioni e la  divisione  del  lavoro  accumulano  nel  produttore  una  ecces- 
siva quantità  di  mezzi  di  soddisfazione  per  un  solo  bisogno,  c lasciano  un 
numero  di  bisogni  senza  alcun  mezzo  di  soddishizione  : allo  scambio  è affi- 
data l’opera  dell’agguagliatnento,  portando  i mezzi  eccedenti  dove  sono  i 
bisogni  che  chieggono  soddisfazione. 

3.  V’ha  tre  forme  di  scambio,  il  baratto,  la  vendita  e il  prestito.  Il 
baratto  è lo  scambio  diretto  de’valori,  l’uno  in  compenso  dell’altro  : la 
\cndita  è lo  scambio  di  un  valore  con  una  merce  speciale  che  s’appella 
moneta,  il  prestito  è lo  scambio  di  un  valore  presente  colla  promessa  di 
un  valore  futuro.  « Il  primo  insegnò  agli  uomini  la  natura,  che  per  for- 
nii si  di  quelle  cose  che  lor  mancavano,  davano  di  quelle  che  avanzavano; 
il  secondo  fu  trovato  per  agevolare  il  primo  ; il  terzo  per  agevolare  il  se- 
condo » (1). 

Prima  forma  di  scambio  fu  senza  dubbio  il  baratto,  fors’anco  il  presti- 
to, Se  agevolmente  si  comprende,  come  fra  due  selvaggi,  l’uno  de’ quali 
abbia  un  eccesso  di  frutta  e 1 altro  un  eccesso  di  selvaggina,  il  bisogno 
e 1 eccesso  scambievole  induca  allo  scambio  della  selvaggina  colle  frutta; 
c non  è meno  agevole  a comprendere,  come  fra  due  selvaggi  che  tornino 
dalla  caccia,  1 uno  colle  mani  vote  e l’altro  carico  di  selvaggina,  venga 
spontaneo  il  pensiero,  che  l’eccesso  dell’uno  serva  oggi  a’ bisogni  dell’al- 
tro, non  essendo  difficile  che  dimani  il  bisogno  si  verifichi  dove  ora  è l’ec- 
cesso e abbia  luogo  la  compensazione. 

Ma  pei  poco  che  si  moltiplichino  e s’intralcino  le  relazioni  sociali,  ne 
il  baratto,  nè  la  forma  rudime.itale  del  prestito  possono  bastare  alla  mol- 
tiplicazione degli  scambj.  Il  che  nasce  principalmente  da  due  cagioni;  c 
pei  che  il  produttore  di  una  merce  non  trova  sempre,  ne’possessori  delle 
merci  ond  egli  abbisogna,  persone  che  han  bisogno  della  sua  ; e perchè 
il  valore  di  due  merci  da  scambiare  s’incontra  assai  raramente  eguale,  e 
poche  merci  sono  capaci  di  divisione  senza  danno.  A questi  gravi  incon- 
venienti si  riparò  colla  moneta,  ciucila  che  il  Verri  chiamava  merce  uni- 
versale. 

4.  L’uomo,  spinto  dal  bisogno,  lavora  per  procacciarsi  i mezzi  di 
soddisfarlo  : questo  è il  fondamento  di  tutto  l’edifizio  economico.  Il  biso- 
gno e la  soddisfazione  sono  condizioni  personali,  incapaci  di  trasraissio- 
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ne  : ciò  che  si  può  trasmettere  e si  trasmette,  sono  il  lavoro  e i suoi  ef- 
fetti, i mezzi  di  soddisfazione,  il  valore.  E veramente  tutte  le  operazioni 
di  scambio  si  aggirano  intorno  a cose  e ad  opere  : si  scambia  una  cosa 
con  un’altra,  do  ut  des;  si  scambia  un’opera  con  un’altra,  facio  ut  fa- 
cias;  si  scambia  un’opera  con  una  cosa,  facio  ul  des.  E in  forma  più  ge- 
nerale, opera  o cosa  che  sia,  è sempre  un  valore  che  si  scambia  con  un 
altro  valore. 

5.  Condizioni  essenziali  dello  seambio  sono  la  utilità,  la  proprietà,  la 
trasmissibilità,  la  diversità,  la  volontà. 

Prima  condizione  è l’utilità:  perchè  una  cosa  vale,  in  quanto  è utile;  e 
se  lo  scambio  è permuta  di  valori,  è permuta  di  utilità.  Ma  dev’  essere 
utilità  onerosa;  perchè  la  utilità  gratuita,  potendosi  ottenere  senza  eom- 
penso,  non  troverà  certo  chi  voglia  pagarla.  Ed  è pure  necessario,  che 
sia  una  utilità  speciale  per  colui  che  intende  allo  scambio:  un  libro  ha 
'certo  un  valore,  è utile;  ma  non  sarà  mai  ehiesto  in  iscambio  da  chi  non 
sappia  leggere,  perchè  è una  utilità  inutile  per  lui. 

Altra  condizione  è la  proprietà  delle  cose  scambiate.  Poiché  nello  scam- 
bio « v’ha  sempre  un  bene  ceduto  da  una  parte  in  compenso  di  un  bene 
0 di  un  valore  eguale,  è mestieri  che  questi  valori  sieno  di  già  posseduti 
dalle  due  parti,  che  fanno  tra  loro  il  eontratto  di  scambio.  Questo  mede- 
simo principio  di  equità,  che  forma  la  base  dello  scambio,  non  ammette 
punto  come  legittimo  lo  scambio  di  una  cosa,  che  non  sia  posseduta  per 
diritto  di  proprietà:  ed  è resistenza  di  questo  diritto,  che  forma  la  prima 
condizione  indispensabile  alla  introduzione  e alla  esistenza  dello  scam- 
bio ; perchè,  se  tutti  i valori  fossero  comuni  a tutti  gli  uomini,  se  tutti 
avessero  lo  stesso  diritto  di  goderne,  se  ninno  potesse  escludere  un  altro 
dal  loro  possesso  e dal  loro  godimento,  non  vi  sarebbe  più  scambio,  aven- 
do tutti  il  medesimo  diritto  a’valori  eapaci  di  soddisfare  a’ loro  bisogni. 
L’esistenza  del  diritto  di  proprietà  esclusiva  è dunque  indispensabile,  per- 
chè lo  scambio  possa  stabilirsi  fra  gli  uomini  ì>  (1). 

Dalla  natura  stessa  dello  scambio  deriva  la  condizione  della  trasmissi- 
bilità ; perchè,  dovendosi  cedere  -una  cosa  per  un’altra,  è necessario  che 
la  cosa  si  possa  cedere,  che  si  possa  trasmettere.  "V’ha  certi  valori,  che 
di  loro  natura  non  sono  capaci  di  esser  trasmessi,  e sono  le  qualità  le- 
gate alla  persona,  le  abilità  personali.  Si  può  trasmettere  l’effetto  di  que- 
ste facoltà,  ma  le  facoltà  restano  incapaci  di  trasmissione:  si  scambia  al- 
lora il  lavoro,  non  la  facoltà  di  lavorare.  Un  avvocato,  un  artista,  un  ope- 
rajo,  scambiano  la  difesa,  il  quadro,  il  lavoro,  con  altri  valori;  ma  la  di- 
fesa, il  quadro,  il  lavoro,  non  sono  la  facoltà,  sì  il  suo  prodotto.  E anche 
quando  il  professore  coU’iiisegnaniento  fa  di  uno  scolaro  un  professore. 
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non  dà  la  sua  scienza  in  iscambio  dell’onorario  e dello  stipendio,  perchè 
in  lui  rimane  la  sua  scienza;  ma  dà  in  iscambio  la  pena  di  comunicarla. 
Bisogna  dunque  che  la  cosa  trasmessa  passi  in  piena  proprietà  nel  nuovo 
possessore,  e resti  in  sua  facoltà  di  serbarla,  usarne,  o consumarla. 

Allo  scopo  dello  scambio  imporla,  che  vi  sia  diversità  nelle  cose  scam- 
biate: perchè,  se  a soddisfare  il  mio  bisogno  soccorre  egualmente  la  cosa 
che  io  posseggo  e quella  posseduta  da  un  altro,  manca  la  ragion  suflìcien- 
tc  dello  scambio.  « Se  tutti  gl’individui  che  compongono  una  società  fos- 
sero egualmente  provvisti  delle  cose  capaci  di  soddisfare  a’ioro  bisogni, 
se  tutti  possedessero  gli  stessi  valori,  nessuno  desidererebbe  di  posse- 
dere ciò  che  appartiene  ad  altri,  essendo  sufilcienteraente  provveduto 
delle  cose  necessarie  alla  sua  esistenza.  Bisogna  dunque  necessariamen- 
te, che  vi  sia  diversità  nelle  cose  da  scambiare,  che  gli  uomini  posseg- 
gano valori  diversi,  perchè  possa  fra  loro  stabilirsi  lo  scambio  » (1). 

L'uomo,  siccome  osserva  Smith,  è spinto  allo  scambio,  non  dall’istinto,’ 
ma  dalla  ragione,  ossia  dal  calcolo  de’ vantaggi  che  stima  poterne  ottene- 
re. Ci  vuol  dunque  una  ragione  o un  interesse  che  determini  la  volontà, 
ma  sempre  è necessaria  quest’ultima  condizione,  senza  la  quale  non  si 
può  avere  per  legittimo  nessun  contratto. 

6.  La  prima  e più  semplice  forma  dello  scambio,  il  baratto,  non  po- 
lca bastare  a’bisogni  sociali,  per  poco  che  questi  bisogni  si  fossero  mol- 
tiplicati: si  trovava  insufficiente,  perchè  i bisogni  della  offerta  non  s’in- 
contravano sempre  co’rnezzi  della  richiesta,  non  rispondendo  sempre  l’ec- 
cesso dell  uno  al  difetto  dell’altro,  e perchè  non  era  possibile  una  giusta 
compensazione  di  valori,  non  essendo  possibile  in  molti  casi  la  divisione 
senza  danno.  S’inventò  allora  la  moneta,  e al  baratto  fu  sostituita  la  ven- 
dita. Ma  la  vendita,  che  fu  una  perfezione  dello  scambio,  perchè  avvici- 
nava in  certa  guisa  a bisogni  i mezzi  di  soddisfazione  e rendea  divisibile 
ciò  che  era  economicamente  indivisibile,  di  una  operazione  semplice  ne 
fece  una  doppia.  Quando  si  baratta  il  pane  col  vino,  il  baratto  è compiu- 
to, perche  chi  ha  bisogno  del  vino,  l’ottiene  in  cambio  del  pane,  e vice- 
versa: ma,  quando  si  vende  pane  per  comprar  vino,  bisogna  far  due  ope- 
razioni per  compiere  lo  scambio,  bisogna  prima  vendere  e poi  comperare. 

E un  perfezionamento  ancora  più  grande  nelle  operazioni  di  scambio 
troviamo  nel  credito:  il  quale,  comechè  si  debba  considerare  di  origine 
anteriore  alla  vendita,  nè  pure  una  forma  perfezionata,  perchè  ha  reso 
possibile  una  moltiplicità  di  scambj,  che  col  solo  mezzo  della  moneta  sa- 
rebbe impossibile. 

7.  Se  lo  scambio  non  è opera  d’istinto  ma  di  ragione,  è privilegio 
esclusivo  dell  uomo.  Negli  animali  le  facoltà  son  pari  a'bisogni,  e questi 
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Il  c quelle  son  determinati  e limitati  : nell’uomo  i bisogni  e le  facoltà  sono 

I quantità  indeterminate  e illimitate,  e questa  è la  sorgente  della  perfetti- 

I bilità  e del  progresso.  Ma  la  perfettibilità  non  può  diventare  perfeziona- 
I mento  e progresso  nello  stato  d’isolamento;  è necessario  lo  stato  sociale, 
I perchè  « neH’isolamento  i nostri  bisogni  superano  le  nostre  facoltà,  e nello 
I stato  sociale  le  nostre  facoltà  superano  i nostri  bisogni:  » (1)  e uno  dei 
I mezzi,  che  più  potentemente  concorrono  al  perfezionamento  economico 
I delle  umane  associazioni,  è senza  dubbio  lo  scambio. 

I Lo  scambio  aumenta  il  prodotto  del  lavoro.  Noi  abbiamo  già  innanzi 
I mostrato,  quanto  sia  grande  l’ influsso  della  divisione  del  lavoro  sulla 
I quantità  e qualità  della  produzione:  e la  divisione  non  può  aver  luogo 
I senza  lo  scambio.  Ponete  due  uomini,  che  vogliano  costruir  picche,  e si 
I accordino  a lavorare,  l’uno  il  legno,  l’altro  il  ferro;  certo  essi  produrran- 
I no  un  maggior  numero  di  picche  e picche  migliori,  che  se  ciascuno  avesse 

I ad  attendere  al  lavoro  del  legno  e del  ferro  : quindi  avranno  una  produ- 

I zione  maggiore  e migliore,  e per  tanto  un  maggior  valore  a dividere.  Mol- 
I tiplicate  le  proporzioni,  e saranno  infinitamente  moltiplicati  i vantaggi. 

I Le  forze  naturali  concorrono  efficacemente  e gratuitamente  alla  pro- 
I duzione:  e la  ricchezza  di  una  Società  è tanto  più  grande,  quanto  mag- 
I giore  è il  profitto  che  ha  saputo  trarre  dagli  agenti  naturali.  Or  questi 
I agenti  sono  inegualmente  ripartiti  sulla  superficie  della  terra  : a una  con- 
■ trada  manca  ciò  che  abbonda  nell’attra;  e lo  scambio  assume  l’ uffizio  di 
i compensare  i difetti  cogli  eccessi,  e coll’agguagliamento  fornire  ciascuna 
, contrada  di  tutto.  Senza  lo  scambio  non  si  potrebbe  in  Europa  bere  il  tè 
e il  caffè  a pochi  soldi  la  tazza. 

E ancor  più  importante  è Pinflusso  dello  scambio  sul  capitale  ; perchè 
senza  scambio  ciascuno  dovrebbe  provvedersi  del  capitale  necessario  alla 
produzione  di  tutti  gli  oggetti  che  vuol  consumare.  Tutti  coloro,  che  vo- 
lessero indossare  una  camicia,  dovrebbero  provvedersi  del  telajoper  tes- 
serne la  tela,  dopo  di  aver  fatto  tutti  i lavori  necessarj  per  produrre 
^ il  filo. 

E se  dallo  scambio  delle  cose  passiamo  a quello  delle  idee,  troviamo 
che  il  linguaggio  c la  scrittura  esiste  per  lo  scambio,  e senza  scambio 
Tuorao  rimarrebbe  eternamente  bambino.  Lo  scambio  ha  creato  in  certa 
guisa  l’intelletto  della  nazione  e l’intelletto  della  umanità,  che  nascono  e 
crescono  sempre  e non  muojono  mai,  che  raccolgono  e serbano  i pensieri 
di  quelli  che  furono  e di  quelli  che  sono,  c che  hanno  ancora  uno  spazio 
indefinito  per  ricevere  e serbare  i pensieri  di  quelli  che  verranno. 

Ma,  per  quanto  si  vogliano  esagerare  i preziosi  vantaggi  arrecati  dallo 
scambio,  non  si  potrà  mai  giungere  alla  conseguenza  che  ne  trasse  il  Con- 
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dillac.  « Se,  collie  jjeneraluiciite  si  suppone,  nello  scambio  si  trasmettono 
valori  uguali,  per  quanto  si  vogliano  moltiplicare  gli  scarabj,  è evidente 
che  prima  e dopo  vi  sarà  sempre  la  medesima  quantità  di  valori  e ric- 
chezze. Ora  egli  è falso  che  negli  scambj  si  dia  valore  eguale  per  valore 
eguale  ; al  contrario,  ciascuno  de’contraenti  dà  sempre  un  valore  minore 
per  un  valore  maggiore  ...  Infatti,  se  si  cambiasse  sempre  un  valore  egua- 
le per  un  valore  eguale,  non  vi  sarebbe  guadagno  per  nessuno  de’con- 
traenti. Ora  tutt’a  due  ne  fanno,  o debbono  farne.  È perchè,  avendo  le 
cose  un  valore  relativo  a’nostri  bisogni,  ciò  che  per  l’uno  è più,  è meno 
per  l’altro,  e all’opposto  » (1).  Al  che  soggiunge  il  Rossi  : « Certo,  il  mi- 
racolo sarebbe  grande:  non  s’avrebbe  a fare  altro  che  barattare  due  a 
tre  mila  volte  di  seguito  gli  stessi  oggetti  per  vederne  crescere  indefinita- 
mente il  valore  » (2).  L’errore  del  Condillac  è nato  da  che  non  avea  un 
concetto  chiaro  del  valore  : egli  ha  confuso  il  vantaggio  col  valore.  Io  pos- 
so aver  due  oggetti  del  medesimo  valore,  e non  avere  egual  bisogno  di 
entrambi:  sarà  per  questo  mutato  il  loro  valore?  É vero  che  il  valore  è 
un  rapporto  tra’bisogni  e i mezzi  di  soddisfazione;  ma  non  è il  rapporto 
tra  il  bisogno  mio  e il  mezzo  di  soddisfazione  posseduto  da  un  altro;  è il 
rapporto  fra  i bisogni  di  tutta  la  società  con  tutti  i mezzi  capaci  di  soddi- 
sfarli che  sono  sul  mercato. 

Lo  scambio  si  fa  tra  valori  eguali:  ciascuna  delle  parti  ci  trova  bene  il 
suo  conto;  se  n’avvantaggia,  ma  non  ci  guadagna  di  valore.  Questo  s’in- 
tende dello  scambio,  qual’è  nella  scienza:  nella  pratica  accade  spesso, 
che  il  più  accorto  s’ ingegna  e riesce  ad  ottenere  per  un  valore  minore  un 
valore  maggiore;  ma  sempre  vi  sarà  il  merlotto,  quando  ci  sia  il  furbo,  e 
non  si  verificherà  mai  il  paradosso  del  Condillac  ».  La  stoffa  della  vita  so- 
ciale, formata  dagli  scambj  di  prestazioni  e di  scrvigj,  porta  soltanto  po- 
chi rari  ricami,  che  sono  le  liberalità,  e presenta  alcune  lacerazioni  non 
meno  rare,  che  sono  le  spogliagioni  » (3).  Ma  nelle  condizioni  ordinarie 
del  mercato  lo  scambio  ha  luogo  fra  valori  eguali. 

8.  Lo  scambio  si  è introdotto  fra  gli  uomini,  perchè  concorreva  a di- 
minuire gli  sforzi  necessarj  ad  ottenere  i mezzi  di  soddisfazione.  Se  due 
persone  han  bisogno  d’acqua  e di  fuoco,  e la  fonte  e il  bosco  sono  lontani 
dalle  loro  abitazioni,  ciascuno  dovrebbe  far  due  viaggi,  alla  fonte  per  ac- 
qua, al  bosco  per  legna:  è naturale  che  si  accordino,  e l’uno  va  alla  fon- 
te, e l’altro  al  bosco,  e ciascuno  si  provvede  per  due  : sono  due  viaggi  ri- 
sparmiati. Finché  vi  sarà  risparmio  di  fatica  nello  scambio,  lo  scambio 

■ * I ■ * * 

(1)  Il  Commercio  e il  Governo.  Parte  I,  Gap.  VI.  Lo  stesso  concetto  fu  accet- 
tato dal  Gioja  e più  recentemente  dui  Macleod. 

(2)  Corso  di  Economia  polilica.  Lez,  IV. 

(3)  Chekbuliez.  Compendio  della  scienza  economica  e delle  me  applicazioni. 
Lib.  II,  Gap.  I. 
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si  andrà  sempre  successivamente  sviluppando  : e il  suo  syiluppamento 
nelle  varie  contrade  e ne’ differenti  punti  delle  stesse  contrade  piglierà 
quelle  proporzioni  che  meglio  si  convengono  alle  loro  condizioni  econo- 
miche ».  Se  Io  scambio  risparmia  sforzi  da  una  parte,  dall’altra  n’esige. 
E’  si  estende,  guadagna,  si  moltiplica,  sino  a che  lo  sforzo  che  esige  non 
diventi  uguale  a quello  che  risparmia,  e lì  s’arresta,  sino  a che  pel  perfe- 
zionamento deirapparecchio  commerciale,  o solamente  pel  fatto  dell  ac- 
crescimento della  popolazione  e del  ravvicinamento  degli  uomini,  non 
rientri  nelle  condizioni  necessarie  del  suo  cammino  ascendente...  Lo 
scambio  si  sviluppa  naturalmenle  sino  al  punto  in  cui  sarebbe  più  one- 
roso che  utile,  e a questo  limite  si  arresta  naturalmente  » (1). 

CAPITOLO  II. 
della  circolazione. 

1.  Che  sia  la  circolazione.  2.  Impossibile  fuori  della  società.  3.  Ricchezze  in  circolazione 
e fuori  circolazione.  4.  Lentezza  e rapidità.  5.  Effetti  della  rapidità.  6.  Cause  che  la 
favoriscono. 

1.  L’economia  ha  preso  in  prestito  dalla  fisiologia  la  parola  circola- 
zione. 11  succo  nutritivo,  fornito  dall’apparecchio  digestivo,  entra  ne’vasi, 
va  al  cuore,  poi  ai  polmoni,  indi  nuovamente  al  cuore,  e in  fine  si  distri- 
buisce per  tutti  i tessuti  della  macchina  animale  : similmente  le  merci, 
raccolte  daluoghi  di  produzione,  sono  trasportate  per  le  vie  di  terra  e 
d’acqua,  giungono  a’iuoghi  di  deposito,  e di  là  si  distribuiscono  per  tutti 
i consumatori.  L’analogia  del  fenomeno  ha  fatto  applicare  al  giro  delle 
merci  il  nome  di  circolazione:  ma  questa  è una  idea  volgare  e incompiuta, 
non  è il  concetto  scientifico  della  circolazione:  la  quale  rappresenta  il  mo- 
vimento generale  di  tutti  i valori  destinati  allo  scambio. 

2.  La  circolazione  è fondata  sullo  scambio  ; è la  somma  degli  scam- 
bj : c siccome  lo  scambio  non  può  aver  luogo  che  fra  gli  uomini  raccolti 
in  società,  cosi  pure  fuori  della  società  non  può  esservi  circolazione.  « La 
circolazione  comincia,  quando  gli  uomini  cominciano  a scambiarsi  tra 
loro  il  superfluo  : ma,  finché  si  restringono  a questo  semplice  scambio 
del  superfluo,  si  trova  racchiusa  in  molto  stretti  confini;  nè  diventa  real- 
mente rapida  ed  estesa,  se  prima  la  divisione  del  lavoro,  divenuta  legge 
comune  della  industria,  non  porti  gli  uomini  a scambiare  tra  loro,  non 
solamente  il  loro  superfluo,  ossia  l’eccesso  de’loro  prodotti  rispettivi,  ma 
anche  la  quasi  totalità  de’valori  che  producono  colla  quasi  totalità  de' va- 
lori che  consumano  » (2).  La  separazione  delle  occupazioni  dapprima  e la 


(1)  Basti AT.  Armo7iie  ecoìiomiche.  Gap.  IV. 

(2)  Goquelin.  Dizionario  di  Economia  polilica.  V.  Gircolazione, 


divisione  del  lavoro  dappoi  luui  prodotto  la  necessità  di  moltiplicare,  ri- 
petere e affrettare  gli  scarnbj,  non  soltanto  per  la  consumazione,  ma  an- 
che per  la  produzione,  essendo  necessario  il  concorso  di  molti  produttori 
per  aversi  un  prodotto  compiuto  e capace  di  essere  presentato  al  mercato 
per  la  consumazione. 

3.  Di  tutta  la  ricchezza  nazionale  una  parte  è in  circolazione,  un’al- 
tra ne  fuori.  È fuori  di  circolazione  quella  parte  di  ricchezza,  che  appar- 
tiene allo  Stato  ed  è destinata  al  pubblico  servizio,  come  sono  i ponti,  le 
strade,  i pubblici  edifizj,  le  biblioteche,  i musei,  gli  arsenali,  le  navi  da 
guerra  ecc.  Non  già  che  sieno  queste  ricchezze  incapaci  per  sè  di  circo- 
lare; ma  sono  per  legge  poste  fuori  della  circolazione,  e non  possono  en- 
trarvi che  per  legge.  Altre  ricchezze  sono  escluse  dalla  circolazione  per 
la  volontà  dc’jìossessori ; ma  son  pronte  ad  entrarvi,  quando  la  volontà 
de’posscssori  sia  mutata.  Il  campo  della  circolazione  è determinato  dalle 
offerte:  tutte  le  ricchezze  offerte,  qualunque  ne  sia  la  natura,  sono  ric- 
chezze in  cir.colazione. 


« La  circolazione  non  è un  movimento  della  massa,  ma  un  movimento 
del  valore  delle  ricchezze;  del  pari  che  la  produzione  non  è creazione  di 
cose,  ma  creazione  di  valori.  Le  cose  che  contengono  valori,  possono  ave- 
re un  movimento  rapido  e continuo,  senza  che  abbia  luogo  circolazione. 
Una  somma  di  danaro,  per  esempio,  che  si  spedisce  per  la  posta,  può  pas- 
sare per  molte  mani,  senza  che  circoli  ; perchè  allora  essa  è soltanto  tra- 
smessa c affidata  successivamente  a più  persone,  perchè  giunga  nelle 
mani  dell’ ultima  che  ha  dritto  a disporne.  È precisamente  come  se  la  per- 
sona che  spedisce  la  somma  la  consegnasse  direttamente  a quella  che 
deve  riceverla,  perchè  tutte  le  altre  sono  interposte  per  facilitare  rinvio 
di  quella  somma  dalla  quale  non  hanno  tratto  alcun  prolìtto  e che  non 
hanno  potuto  adoperare  come. forza  produttiva.  Il  valore  può  circolare 
rapidamente,  quantunque  resti  immobile  la  cosa  che  lo  contiene.  Tal’è  la 
circolazione  degl’immobili,  la  proprietà  o luso  de’quali  può  passare  di 
mano  ia  mano,  quantunque  non  sieno  capaci  di  un  nioviinento  qualun- 
que.  Le  stesse  proprietà  di  mobili  possono  circolare,  senza  che  vi  sia  spo- 
stamento : un  mercatante  che  paghi  al  proprietario  della  terra  il  valore 
del  frumento  riposto  nel  granajo,  può  rivenderlo  senza  fargli  mutar  luo- 
go: c così  questo  valore  avrà  circolato  due  volte,  senza  che  il  frumento 
sìastato  realmente  trasportato  da  un  luogo  in  un  altro  » (1). 

Sono  adunque  in  circolazione  i beni  offerti  in  vendita,  qualunque  ne  sia 
la  forma  e la  natura.  V’ha  però  certi  casi  ne’quali  pare  difficile  il  deter- 
minare, se  una  ricchezza  sia  veramente  in  circolazione  ; come  sarebbero 
certi  capitali  che  si  offrono  in  Atto,  e più  ancora  le  opere  deH’intelletto  e 


(I)  Sk.vrbek.  Teoria  delle  ricchezze  sociali.  Voi.  II,  pag.  128. 
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della  mano.  Quando  s’attacca  l’apiiigionasi  ad  una  casa,  si  può  dire  la 
casa  essere  in  circolazione?  A me  pare  di  no:  perchè  nella  casa  bisogna 
distinguere  il  capitale,  che  non  circola  ma  rimane  al  proprietario,  e l’uso, 
che  è un  valore  sotto  forma  di  pigione  e che  passa  dal  proprietario  all’in- 
quilino.  Una  macchina  da  sgranare  a vapore  e portatile,  che  valga  10,000 
lire,  si  presta  successivamente  a varj  agricoltori  per  alcuni  giorni  a un 
prezzo  determinato:  la  macchina  passa  dalle  mani  del  proprietario  in 
quelle  degli  agricoltori;  circola  forse  per  questo?  non  circola,  perchè  la 
proprietà  rimane  sempre  al  proprietario.  Che  cosa  si  offre  nella  casa  da 
appigionarsi,  nella  macchina  da  Altare?  l’uso:  dunque  è il  valore  dell’u- 
so, non  il  valore  del  capitale  quello  che  circola.  E proseguendo  su  questa 
via,  si  potrebbe  venire  a una  conseguenza  più  strana  che  paradossa,  che 
cioè  una  somma  di  monete  prestata  non  è propriamente  in  circolazione, 
perchè  la  proprietà  del  valore  rimane  al  proprietario,  e al  debitore  passa 
soltanto  il  diritto  di  servirsene  coH’obbligo  di  pagarne  l’interesse.  Ma  vi 
ha  questa  differenza  fra  il  prestito  di  una  somma  di  moneta  e il  Atto  di 
una  casa  o di  una  macchina,  che  dopo  l’uso  dev’esser  restituita  la  stessa 
casa  c la  stessa  macchina,  e la  moneta  può  esser  consumata,  anzi  è sem- 
pre consumata  in  capitale,  e se  si  restituisce  la  stessa  somma  di  valore,  non 
si  restituiscono  gli  stessi  pezzi  di  moneta.  Sarebbe  strano  che  la  moneta, 
creata  per  la  circolazione,  non  fosse  in  circolazione. 

Ancora  più  difficile.è  il  determinare,  come  entri  in  circolazione  il  la- 
voro materiale  e intellettuale  : non  parlo  del  lavoro  già  fatto,  che  rappre- 
senta un  valore,  o incorporato  in  qualche  cosa,  o consumato  nel  momen- 
to stesso  della  produzione;  ma  intendo  parlare  del  lavoro  offerto,  che  è 
sempre  lavoro  da  fare  e accenna  a un  valore  da  produrre,  a un  valore  fu- 
turo. Un  artigiano,  un  artista,  un  professore,  offrono  la  loro  opera,  il  la- 
voro: chi  sarebbe  in  circolazione,  l’uomo  o la  sua  opera?  L’uomo  no,  per- 
chè Tuomo  non  è cosa  che  si  comperi  e sì  venda;  l’opera  neppure,  perchè 
ancora  non  è.  V’ha  però  neU’uomo  una  capacità  acquistata,  che  è un  ca- 
pitale Assato  nella  persona;  e questo  capitale  è capace  di  produrre  un 
valore,  l'opera  rappresentata  dal  compenso.  Il  valore  rappresentato  dal- 
l’opera è dunque  quello  che  è capace  di  entrare  in  circolazione:  c se  l’o- 
pera è futura,  l’è  come  il  frutto  del  danaro  e del  capitale,  che  sono  an- 
ch’essì  un  valore  che  dee  venire  dalla  loro  applicazione  alle  opere  pro- 
duttive. 

Le  cose  escono  ed  entrano  ad  ogni  momento  nella  circolazione:  un  ca- 
vallo, una  casa,  un  podere,  Anchè,  il  proprietario  non  gli  offra  in  vendi- 
ta, son  fuori  della  circolazione:  offerti,  c’entrano;  venduti,  n’escono  di 
nuovo.  L’agricoltore  raccoglie  il  frumento  e lo  serba  nel  granajo;  il  fru- 
mento non  è in  circolazione:  se  lo  porta  al  mercato,  c’entra:  se  lo  com- 
pera un  incettatore,  n’esce:  venuto  il  momento  opportuno,  l’incettatore 
cerca  di  rivenderlo,  e ci  rientra:  ridotto  in  farina  e comperato  dal  panat- 
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tierc,  c trasformato  in  pane  e consumato,  e ne  riesce  per  non  rientrarvi 
più.  Sicché  le  cose  entrano  in  circolazione  per  essere  scambiate,  e n’e- 
scono per  esser  serbate  o consumate. 

4.  La  trasmissione  de’valori,  ossia  lo  scambio,  può  esser  più  o meno 
moltiplicata  e frequente,  e quindi  più  rapida  o più  lenta  la  circolazione 
che  vi  si  appoggia:  e dalla  rapidità  della  circolazione  dipende  in  gran 
parte  l’abbondanza  della  produzione.  11  capitale  circolante  impiegato  nella 
produzione  dà  il  suo  frutto  nel  prodotto  compiuto  che  si  presenta  al  mer- 
cato : se  dunque  un  capitale  impiegato  nella  medesima  produzione  una 
volta  se  ne  sprigiona  in  un  mese  e un’altra  in  due,  nel  primo  caso  fa  un 
lavoro  e produce  un  valore  doppio  di  quello  che  si  ha  nel  secondo.  Suppo- 
nete che  un  carico  di  cotone  per  giungere  d’America  in  Europa,  per  es- 
sere lìlato,  tessuto  e stampato,  e per  esser  trasportato  ne’mercati  di  spac- 
cio, dimandasse  prima  un  anno,  e poi  pel  perfezionamento  delle  vie  di  co- 
municazione e degli  strumenti  di  fabbricazione  si  riuscisse  a farlo  in  sei 
mesi,  si  sarà  ottenuto  in  un  anno  cogli  stessi  capitali  e colla  stessa  opera 
una  doppia  produzione.  Seguiamo  il  corso  di  una  lira  in  una  giornata:  po- 
niamo che  un  abitante  della  capitale  la  dia  ad  unalattaja  « in  cambio  del 
latte  che  ha  portato  al  mercato  ; che  cjuesta  ne  comperi  tosto  un  pezzo  di 
tela;  che  il  mercatante  di  tela  la  spenda  in  carne  alla  beccheria;  che  il 
bcccajo  ne  comperi  vino  alla  canova;  che  il  canovajo  la  impieghi  all’ac- 
quisto di  bottiglie;  che  il  mercatante  di  vetri  la  spenda  in  pane,  e il  pa 
nattiere  in  legna,  e il  mercatante  di  legna  la  serbi  per  una  spesa  futura 
c la  lasci  senza  impiego  nella  giornata  seguente.  La  differenza  de’servigi 
resi  dalla  lira  nel  corso  delle  due  giornate  è sensibilissimo,  e può  essere 
espresso  in  numeri,  come  Tal.  Nella  prima  giornata  la  lira  ha  fatto  le 
funzioni  di  sette  lire,  perchè  ha  servito  a sette  compere  consecutive,  men- 
tre nella  seconda  giornata  ha  rappresentato  una  unità  nelle  mani  del  mer- 
catante di  legna  » (1). 

Cosi  si  spiega  come  le  entrate  del  popolo  inglese  « sieno  pagate  con 
una  somma  di  moneta  comparativamente  piccola.  L’entrata  del  popolo  si 
presume  non  minore  di  2S  migliardi,  c intanto  si  suppone  che  non  ve  ne 
sia  di  moneta  più  di  1,50  a 1,75.  Come  dunque  con  un  migliardo  c mezzo 
0 due  si  possono  pagare  25  migliardi  di  entrate?  Unicamente  per  mezzo 
della  circolazione  o passaggio  della  moneta  da  una  mano  ad  un’altra:  lo 
stesso  pezzo  di  moneta  diventa  entrata  per  100  persone  successivamente 
in  virtù  della  circolazione  » (2). 

5.  La  rapidità  della  circolazione  accresce  i due  estremi  del  processo 
economico,  la  produzione  e la  consumazione.  Accresce  la  produzione;  pcr- 


(1)  Skarbek.  7'eoria  delle  ricchezze  sociali. 

(2)  Macleod.  Dizionario  di  Economia  polilica.  V.  Circulation. 
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che,  se  uffizio  del  capitale  è di  produrre,  e ogni  produzione  ha  il  suo  ci- 
clo, quanto  più  si  accorcia  la  durata  di  questo  ciclo,  tanto  sarà  maggiore 
il  numero  d’impieghi  che  nello  stesso  tempo  può  avere  il  medesimo  capi- 
tale, e in  proporzione  dovrà  crescere  la  produzione.  Ma  l’aumento  di  produ- 
zione è aumento  di  ricchezza,  e la  ricchezza  è mezzo  per  la  soddisfazione 
de’bisogni:  quando  adunque  saranno  cresciuti  i mezzi,  non  tarderanno  a 
sorgere  i desiderj  e i bisogni,  e s accrescerà  la  consumazione. 

Ad  ogni  compera  si  ha  un  profitto  pel  venditore  e la  facoltà  di  consu- 
mare e di  lavorare  pel  compratore  : la  circolazione  adunque  estende  e mol- 
tiplica la  facoltà  di  lavorare  in  ragione  della  sua  rapidità.  « Onde  la  ric- 
chezza nazionale  consiste  non  solamente  nella  gran  massa  di  valori  che 
possono  essere  prodotti  in  un  paese,  ma  soprattutto  nel  movimento  pro- 
duttivo, generale  e rapido  di  questi  lavori  » (1).  E tanta  è 1 importanza 
che  il  Beccaria  attribuisce  all’attività  e rapidità  della  circolazione,  che 
non  dubita  di  riguardar  come  doppiamente  più  ricca  una  nazione,  che 
avesse  la  metà  di  moneta  circolante  di  un’  altra,  quando  in  questa  la 
rapidità  del  movimento  fosse  di  quattro  volte  inferiore  a quella  del- 
l’altra (2). 

Ma  uno  de’più  importanti  effetti  della  rapida  circolazione  è quello  di 
correggere  la  viziosa  distribuzione  delle  ricchezze.  Quando  la  produzione 
della  ricchezza  nazionale  è scarsa,  v’ha  poca  parte  di  ricchezza  attribuita 
al  lavoro  e alla  industria,  e la  maggiore  al  capitale:  onde  accade  che  le 
nuove  fortune,  che  sorgono  dal  nuovo  lavoro  e dalle  nuove  industrie,  son 
poche;  e pertanto  rimangon  quasi  senza  rivali  le  fortune  ereditarie.  Ma, 
quando  la  produzione  annua  della  ricchezza  nazionale  si  trova  accresciuta 
per  la  maggiore  rapidità  della  circolazione,  una  gran  parte  di  questa  nuo- 
va ricchezza  dev’essere  attribuita  al  lavoro  e alla  industria;  onde  sorgo- 
no più  facilmente  le  nuove  fortune,  le  fortune  industriali  e commerciali, 

(1)  Skarbek.  Teorica  delle  ricchezze  sociali.  L.  II. 

(2)  « Uno  Stato  che  avesse  la  metà  meno  di  danaro  di  un  altro  Stato,  ma 
che  invece  facesse  fare  quattro  giri  al  suo  danaro,  intanto  che  l’altro  Stalo  ne 
facesse  solamente  due,  sarebbe  egualmente  ricco  e forte  come  questo  secon- 
do: anzi,  se  questo  doppiamente  danaroso  non  facesse  fare  alla  sua  moneta 
che  un  movimento,  mentre  l’altro  metà  meno  danaroso  ne  facesse  quattro,  sa- 
rebbe un  tale  Stalo  colla  metà  meno  di  danaro  al  doppio  più  ricco  dell’aliro: 
perchè  centomila  monete  in  un  solo  contralto  rappresentano  centomila  azioni, 
ma  cinquantamila  in  quattro  contralti  ne  rappresentano  duecentomila.  Non  è 
dunque  propriamente  la  quantità  assoluta  dei  danaro  che  forma  la  ricchezza  e 
prosperità  di  uno  Stato,  ma  la  rapidità  e prontezza  del  suo  movimento.  » Ele- 
menti di  Economia  Pubblica.  Parte  IV,  Gap.  III.  La  qual  cosa,  comechè  non  sia 
esattamente  vera,  è verissima  per  ciò  che  riguarda  la  rapidità  della  circola- 
zione; 
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che  fanno  concorrenza  e spesso  superano  le  fortune  ereditarie;  e così  ri- 
mane aperta  al  lavoro,  airingegno  e alla  diligenza  la  via  che  mena  alla 
sempre  invidiata  regione  de’proprietarj. 

6.  Levarie  condizioni  di  una  società  influiscono  più  o meno  potente- 
mente  sul  grado  di  rapidità  della  circolazione.  E innanzi  tutto  dee  consi- 
derarsi come  causa  di  più  rapida  circolazione  la  maggiore  estensione  di 
produzione  e la  maggiore  abbondanza  di  prodotti  : perchè  i prodotti  sono 
destimati  all’uso  e al  consumo;  se  dunque  nel  medesimo  tempo  v’ha  mag- 
gior numero  di  cose  da  usare  c consumare,  e se  queste  cose  non  debbon 
essere  usate  e consumate  dai  produttori,  è forza  che  girino  per  trovare  i 
consumatori.  Il  che  porterebbe  a un’altra  forinola,  che  cioè  la  rapidità 
della  circolazione  venga  accresciuta  dairaccrescimento  della  consumazio- 
ne; e questo  è vero  egualmente  : ma  non  bisogna  dimenticare,  che  ne' fe- 
nomeni sociali  complessi  le  cause  s’intrecciano  talmente  cogli  effetti,  che 
si  scambiano  facilmente  le  parti,  e Teffetto  diventa  causa  e la  causa  ef- 
fetto. Sicché  si  potrebbe  dire  di  una  maniera  più  generale,  che  nelle  so- 
cietà più  ricche  la  circolazione  è più  rapida  che  nelle  povere. 

Nelle  contrade,  ove  è maggiore  il  numero  de’grandi  centri  di  popola- 
zione, si  stabilisce  costantemente  un  più  rapido  movimento  di  circolazio- 
ne: il  quale  effetto  non  è certo  dovuto  al  semplice  riunirsi  di  molti  uomi- 
ni in  breve  spazio,  ma  è una  conseguenza  di  quella  distinzione  di  occu- 
pazioni c di  quella  divisione  del  lavoro,  che  nelle  popolazioni  concentrate 
sono  grandissime,  e picciolissime  nelle  rare  c disseminate.  E questo  fat- 
to si  osserva  evidentemente,  là  dove  un  gran  centro  di  popolazione  si  tro- 
va in  mezzo  ad  una  popolazione  sparsa  e disseminata;  perchè  si  può  age- 
volmente confrontare  la  rapidità  di  circolazione  nella  prima  colla  lentez- 
za nell’altra.  , 

La  facilità  delle  vie  di  comunicazione  non  è solamente  una  causa,  ma  è 
pure  una  condizione  essenziale  per  la  rapidità  di  circolazione.  Le  strade 
carreggiabili,  i canali,  le  ferrovie,  i ponti,  i grossi  e numerosi  navigli, 
sono  mezzi,  indizj  e cagioni  di  maggior  numero  di  scambj  ; e se  accade 
spesso,  che  alcuna  di  queste  opere  superi  i bisogni  del  commercio,  dopo 
un  certo  tempo  eccita  il  commercio  e la  produzione,  e si  mostra  precisa- 
mente come  causa  di  circolazione  più  rapida  e viva. 

Se  il  cammino  è tanto  più  spedito,  quanto  minore  è il  numero  degl’im- 
pedimenti  e degl’inciampi,  è naturale  che  la  circolazione  riesca  tanto  più 
facile  e rapida,  quanto  minore  sarà  il  numero  e la  gravità  degli  ostacoli 
al  libero  corso  degli  scambj  E questi  ostacoli  sono  le  proibizioni  e le  re- 
strizioni : il  divieto  assoluto  annulla  la  circolazione,  salvo  quel  poco  che 
si  possa  fare  di  contrabbando  : le  restrizioni  sono  nei  loro  effetti  propor- 
zionate alla  gravezza  dei  balzelli  imposti  sulle  merci  in  circolazione;  c dai 
balzelli  puramente  fiscali  a’ balzelli  eccessivamente  protettori  si  ha  una 
serie  sempre  crescente  di  ostacoli  alla  facile  circolazione  de’valori; 
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((  Siccome  lo  scambio  si  fa  ordinariamente  per  mezzo  del  danaro,  per- 
chè lo  spaccio  possa  accelerare  la  circolazione,  bisogna  che  la  facoltà  di 
pagare  sia  sempre  eguale  alla  estensione  della  dimanda.  Ora,  siccome  il 
valore  delle  merci  di  ciascun  paese  supera  di  molto  il  valore  della  mone- 
ta che  vi  si  trova,  può  spesso  accadere,  che  un  uomo , il  quale  possegga 
una  fortuna  considerevole,  si  trovi  nella  impossibilità  di  fare  un  paga- 
mento immediato  pel  valore  che  i suoi  mezzi  gli  permettono  di  dimanda- 
re. Onde  risulta  una  specie  di  ristagno  nella  circolazione  de’valori  ; il  va- 
lore della  merce  dimandata  rimarrà  inerte,  sino  a che  il  richiedente  non 
avrà  acquistato  la  facoltà  di  pagare,  ovvero  il  richiedente  sarà  privato  di 
un  godimento  o di  un  mezzo  per  impiegare  lucrosamente  le  sue  forze  pro- 
duttive. In  ogni  caso  v'ha  sempre  una  diminuzione  di  attività  nella  circo- 
lazione e una  perdita  di  tempo  e di  valori  per  le  ricchezze  nazionali.  Per 
riparare  a questo  inconveniente,  per  ovviare  al  difetto  della  facoltà  di  pa- 
gare che  non  vien  punto  da  mancanza  di  fortuna  o di  entrate,  e per  faci- 
litare lo  scambio  per  quanto  è possibile,  gli  uomini  sono  ricorsi  ad  una 
virtù  sociale,  vale  a dire  alla  fiducia,  che  applicata  allo  scambio  ha  dato 
origine  al  credito;  e il  credito  è diventato  oggi  il  motore  più  potente  del- 
lo scambio  e della  circolazione  delle  ricchezze  sociali  » (1). 

Ma  importantissima  sopra  tutte  le  altre  condizioni  alla  moltiplicazione 
degli  scambj  calla  vivacità  della  circolazione  è la  sicurezza:  onde  acca- 
de, che  alla  minaccia  delle  rivoluzioni,  delle  guerre,  delle  invasioni,  dei 
tumulti  e de’disordini  sociali  d’ogni  maniera,  la  circolazione  si  turba  e si 
rallenta  nel  suo  corso.  « Sono  allora  due  ostacoli  a superare  per  la  facile 
circolazione  de’prodotti,  l’uno  fisico,  l’altro  morale  : il  primo  deriva  da’di- 
sordiiii  materiali,  che  vietano  talvolta  ai  prodotti  di  procedere  pacifica- 
mente alla  loro  rispettiva  destinazione;  il  secondo,  ancor  più  grave  e più 
difficile  a superare,  viene  dalla  diffidenza  in  cui  entrano  i produttori  gli 
uni  verso  gli  altri,  e dal  discredito  che  gli  colpisce  tutti.  La  circolazione 
si  rallenta  per  mancanza  di  alimento;  la  consumazione  si  restringe;  i ri- 
sparmj  precedentemente  accumulati  si  consumano;  e oltre  a’ mali  pre- 
senti che  si  soffrono,  si  veggono  ancora  sparire  in  pochi  giorni  i frutti  ac- 
cumulati di  molti  anni  di  lavoro.  Le  crisi  commerciali,  che  affliggono  così 
spesso  le  moderne  società  e quelle  particolarmente  ove  è maggiore  la  po- 
tenza della  industria,  considerate  in  sè  stesse,  non  sono  altro  che  un  ral- 
lentamento, se  non  un  arresto  assoluto  della  circolazione.  Si  può  far  que- 
stione sulle  cause,  ancor  mal  definite,  di  questi  calamitosi  accidenti:  ma, 
qualunque  ne  sia  la  origine,  esse  han  sempre  in  fondo  il  medesimo  carat- 
tere, quello  d’un  rallentamento  più  o men  grande  nello  scambio  e nella 
circolazione  de’prodotti.  Questa  è l’unica  sorgente  di  tutti  i mali  che  na- 

(1)  Skarbek.  Teorica  delle  ricchezze  sociali.  Lib.  II,  Gap.  III. 
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scono  da  queste  crisi:  tanto  è vero  che  la  circolazione  è la  vita  delle  mo- 
derne società  ì)  (1). 


CAPITOLO  III. 
valore. 


1.  Idea  del  valore.  2.  Valore  d’uso  e valore  di  scambio.  3.  Fondamento  del  valore  è la 
utilità,  4.  Condizioni  che  influiscono  sul  valore  delle  cose  e delle  opere.  5.  Il  valore  è 
determinato  più  dal  lavoro  che  dalla  utilità.  6.  Il  valore  è essenzialmente  variabile. 
7.  Il  valore  rende  comparabili  le  cose  e le  opere.  8.  Misura  del  valore.  9.  L’ innalza- 
mento e Tabbassamento  generale  de’valori  é impossibile.  10,  Difficoltà  di  fare  un  con- 
fronto della  ricchezza  di  due  nazioni. 

1.  V’ha  pochi  argomenti,  che  dimandano  uno  studio  così  diligente  e 
severo,  come  quello  che  richiede  il  valore;  sì  perchè  la  nozione  del  valo- 
re è fondamentale  in  economia,  sì  perchè  si  lega  alle  questioni  più  diflì- 
cili  della  scienza,  e si  perchè  nella  maggior  parte  degli  scritti  economici 
non  si  trova  sempre  determinata  con  precisione  sufficiente. 

Questo  difetto  di  precisione  nel  linguaggio  è la  causa  della  confusione 
nelle  idee  e la  sorgente  di  controversie  infinite:  nè  si  possono  le  idee  chia- 
rire e sciogliere  le  controversie,  se  prima  non  si  determina  con  precisio- 
ne il  concetto  del  valore.  Senza  dubbio  la  precisione  del  linguaggio  è con- 
dizione essenziale  della  esattezza  della  scienza;  ma  lo  stesso  vocabolo  può 
avere  ed  ha  in  moltissimi  esempj  significazioni  differenti.  La  lingua,  che 
si  forma  prima  della  scienza,  offre  a questa  le  parole  per  la  manifestazio- 
ne dei  suoi  concetti  : e accade  costantemente,  che  la  scienza  pigli  dal 
linguaggio  comune  una  parola  e le  assegni  un  significato  scientifico  che 
differisce  dal  concetto  volgare:  e questo  è il  caso  del  valore.  Tutti  gli 
economisti,  che  ammettono  nel  valore  il  concetto  di  una  relazione,  lo  ado- 
perano spesso  come  sinonimo  di  ricchezza;  ma  non  ci  vuol  molto  a com- 
prendere la  differenza  del  significato  ne’due  casi  diversi,  e non  v’ha  pe- 
ricolo di  confusione  nel  linguaggio:  tutta  la  importanza  per  la  precisione 
del  linguaggio  stà  nelTaccettazione  generale  del  significato  scientifico  del 
valore.  Noi  non  intendiamo  escludere  dal  linguaggio  economico  il  valore 
come  sinonimo  di  ricchezza,  di  un  oggetto  che  valga  a soddisfare  alcuno 
de’ nostri  bisogni;  ma  qui  intendiamo  parlare  del  valore  nel  significato 
scientifico,  che  non  riguarda  gli  oggetti,  ma  le  loro  relazioni. 

In  generale,  tutti  gli  economisti  convengono,  che  il  valore  non  è nè  una 
cosa,  nè  una  qualità  della  cosa:  la  cosa  e la  qualità  della  cosa  possono  es- 
ser causa  e origine  del  valore,  perchè  sono  la  base  delle  relazioni,  ma 


(1)  CoQUEUN.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Circolazione. 


— 15  — 


non  sono  il  valore:  il  valore  è un  concetto  di  relazione.  Ma  non  tutti  rie- 
scono a rappresentare  questo  concetto  colla  medesima  formala:  e si  pos- 
sono dividere  in  due  schiere;  alcuni  la  esprimono  col  potere  di  scambio, 
altri  col  grado  di  utilità. 

La  prima  formula,  variamente  espressa  da’ diversi  scrittori  (1),  non  è 
esatta,  non  perchè  sia  falsa  la  idea,  ma  perchè  è incompiuta.  La  facoltà 
di  comperare,  acquistare,  scambiare,  non  è il  valore,  ma  un  effetto  del 
valore  : è come  se  si  dicesse,  che  il  lavoro  è la  produzione,  la  quale  è un 
effetto  del  lavoro,  ma  non  è il  lavoro.  La  cosa  mia  non  ha  valore,  perchè 
con  essa  io  posso  acquistare  la  cosa  di  un  altro;  ma  io  posso  acquistare 
la  cosa  di  un  altro,  perchè  la  cosa  mia  ha  un  valore. 

Il  concetto  del  valore  vuol’ essere  cercato  nella  natura  delle  relazioni 
fra  gli  oggetti  che  hanno  le  qualità  onde  il  valore  deriva:  e anche  nella 
determinazione  di  questa  formula  s’incontra  una  grande  differenza  fra  gli 
economisti  (2)  : tutta  la  questione  consiste  nella  più  o n)enp  felice  deter- 
minazione del  concetto.  Questo  concetto  dee  comprendere  tre  elementi, 
il  gl  ado  dì  utilità,  il  giudizio  su  questo  grado,  e le  cose  su  cui  cade  il  giu- 
dizio; e però  io  ho  proposto  la  formula  seguente:  il  valore  è la  misura 
del  grado  diutililà  che  il  mercato  assegna  alle  cose  e alle  opere. 

2.  Da  questo  concetto  del  valore  deriva,  che  non  ha  più  ragione  di 
essere  la  famosa  distinzione  del  valore  d’uso  dal  valore  di  scambio,  n E’ 
V ha  molti  scrittori,  pei  quali  il  valore  di  scambio  è il  solo  fatto  economi- 
co, e la  nozione  del  valore  d’uso  non  è che  una  pura  generalità,  a cui  si 


(1)  Genovesi.  II  prezzo  è la  potenza  da  soddisfare  a’ nostri  bisogni.  Smith. 
Il  valore  di  una  cosa  è eguale  alla  quantità  di  lavoro  che  può  comperare  o co- 
mandare.^ Malthus.  Il  valore  è il  potere  di  comperare.  Coorcelle-Seneoil. 
Il  valore  è la  potenza  di  scambio.  Mannequin.  Il  valore  è la  proporzione  secon- 
do la  quale  si  scambiano  le  cose,  oggetto  d’industria  e di  commercio.  Boccar- 
Do.  Il  valore  è la  possibilità  di  scambiare  un  oggetto  con  un  altro.  Baudril- 
lart.  Il  valore  esprime  la  potenza  di  acquisto  di  un  oggetto  rispetto  agli  altri. 
Stuaut-Mill.  Il  valore  di  una  cosa  è la  sua  potenza  di  comperare.  Macleod. 

valore  è un  segno  di  eguaglianza  fra  due  quantità  indipendenti. 

(2)  Stoech.  La  decisione  die  il  nostro  giudizio  porta  sulla  utilità  delle  cose 
costituisce  il  valore  e ne  fa  de’beni.  Cherbuliez.  Il  valore  è la  nozione  di  un 
rapporto  che  la  nostra  intelligenza  scorge  fra  due  cose  e che  risulta  dal  fatto 
dello  scambio  o che  lo  suppone.  Rossi.  Il  valore  è la  utilità  nella  sua  relazio- 
ne speciale  colla  soddisfazione  de’nostri  bisogni.  Roscher.  É il  grado  di  utili- 
tà che  eleva  un  oggetto  qualunque  al  grado  di  bene.  Bastiat.  E il  rapporto  fra 
due  servigj  scambiati.  Max  Wirth.  Il  valore  è « la  stima  della  relazione  fra  il 
bisogno  e gli  ostacoli  che  si  frappongono  all’acquisto  degli  oggetti  per  la  .sua 
soddisfazione  ».  Cairnes.  a II  valore  è la  espressione  della  ragione  che  regola 
lo  scambio  delle  merci  sul  pubblico  mercato  ». 


può  accennare  di  passaggio  per  non  occuparsene  più  nel  seguito.  Per  essi 
la  economia  politica  è piuttosto  la  scienza  degli  scambj  che  della  ricchez- 
za... Io  dico  che  nel  sistema  di  coloro  che  pretendono  occuparsi  soltanto 
del  valore  di  scambio,  la  scienza  si  troverebbe  mutilata,  e un  gran  nume- 
ro di  fatti  economici  rimarrebbe  senza  spiegazione  » (1).  Nondimeno,  que- 
sta distinzione,  cui  il  Rossi  attribuisce  tanta  importanza  e che  il  Say  ri- 
sguardava  come  fondamentale  in  economia,  mi  pare  piuttosto  la  sorgente 
principale  della  maggior  parte  di  quelle  controversie,  che  non  si  riesce 
mai  a risolvere,  perchè  non  si  è ancora  giunto  a intendersi  sul  significato 
delle  parole.  E in  fatti,  il  valore  di  uso  risguarderebbe  la  utilità  delle 
cose  che  hanno  valore,  ma  anche  la  utilità  delle  cose  che  non  hanno  alcun 
valore  : onde  sarebbe  in  quest’ultimo  caso  un  valore  che  non  ha  valore. 
L’aria  e la  luce  solare  hanno  un  valore  d’uso  secondo  lo  Smith  e i suoi, 
perchè  sono  utili  : ma  l’aria  e la  luce  non  hanno  valore,  perchè  sono  a 
disposizione  òi  ciascuno:  dunque  hanno  un  valore  che  non  è valore.  Il  ri- 
gore del  linguaggio  scientifico  non  dee  tollerare  che  si  attribuisca  valore 
a cose  che  non  ne  hanno,  qualunque  sia  il  grado  della  loro  utilità:  il  solo 
valore  permutabile  è valore. 

Veramente  il  Rossi  non  dà  a’due  valori  d’uso  e di  scambio  la  stessa  si- 
gnificazione dello  Smith:  il  valore  di  scambio  non  esiste  che  nel  momento 
stesso  dello  scambio:  passato  questo  momento,  non  v’ha  più  valore  di 
scambio,  e torna  il  valore  d’uso.  « Quando  il  baratto  si  fa  tra  un  tozzo  di 
pane  c un  fascio  di  sermenti,  qual’ è il  valore  permutabile  del  tozzo  di 
pane’?  È il  fascio  di  sermenti.  Qual’è  il  valore  permutabile  del  fascio  di 
sermenti?  È il  tozzo  di  pane.  Un  istante  dopo,  qual’è  il  valore  permuta- 
bile di  questo  tozzo  di  pane?  Ninno  lo  sa  » (2).  Questa  nuova  interpreta- 
zione del  Rossi  aggiunge  ancora  alla  confusione  prodotta  dallo  Smith:  per- 
chè ne  verrebbe  di  legittima  conseguenza,  che  il  valore  di  un  chilogram- 
mo di  pane,  che  è lo  stesso  presso  tutti  i panattieri  di  una  città,  non  si 
potrebbe  conoscere  se  non  nello  istante  della  compera  (3). 


(t)  Rossi.  Corso  di  Economia  politica.  Lez.  IV. 

(2)  Corso  di  Economia  politica.  Lez.  III. 

(3)  L’idea  del  valore  di  uso  dello  Smith  risguarda  la  utilità,  e può  appli- 
carsi alla  utilità  gratuita  e alla  onerosa.  « Bisogna  osservare  che  la  parola  ua- 
lore  ha  due  significati  diversi;  qualche  volta  significa  futilità  di  un  oggetto 
particolare,  e qualche  volta  significa  la  facoltà  che  dà  la  possessione  di  que- 
st’oggetto di  comperarne  altre  merci.  Si  può  chiamare  l’uno,  calore  d'uso,  c 
l’altro,  valore  di  scambio.  Cose  che  hanno  il  più  gran  valore  d’uso,  spesso  non 
hanno  che  poco  o punto  valore  di  scambio,  e al  contrario;  l’acqua  e il  diamate  per 
esempio  ».  Ricchezza  delle  nazioni,  h.  1.  Gap.  IV'. 

Anche  il  Roscher  considera  come  valore  d’uso  quello  di  una  ricchezza  one- 
rosa nella  sua  applicazione  a soddisfare  a un  bisogno.  Così  pure  f intendono 


10  convengo  che  la  distinzione  de’ due  valori  dello  Smith  fu  un  gran 
passo  nella  economia,  perchè  ai  tempi  di  quel  grande  economista  non  si 
era  ancora  ben  distinta  la  utilità  dal  valore:  ma,  oggi  che  queste  nozioni 
non  si  possono  più  confondere  tra  loro,  quella  distinzione  non  ha  più  la 
sua  primitiva  importanza,  e per  essere  incompiuta  riuscirebbe  sorgente 
di  confusione  anziché  di  chiarezza.  Tutte  le  cose,  che  hanno  un  valore 
d’uso,  ne  hanno  uno  di  scambio,  ed  al  contrario:  e le  cose  utili,  che  non 
hanno  un  valor  di  scambio,  non  ne  hanno  neppure  d uso,  perchè  non  han- 
no valore.  L’uso  o lo  scambio  non  risguardano  la  cosa  in  sè,  ma  il  suo 
possessore,  ossia  lo  scopo  a cui  è destinata.  « Questa  nozione,  oltre  che 
è perfettamente  superflua,  ha  l’inconveniente  di  portar  la  confusione  sul- 
la idea  scientifica  del  valore  : e se  alcuni  dotti  economisti  tedeschi,  come 
Lotz  e Sodèn,  nella  loro  esposizione  della  economia  politica  sono  giunti 
fino  a snaturare  interamente  la  scienza,  bisogna  attribuirlo  in  gran  parte 
a questa  idea  di  un  valore  d'uso  indipendente  dallo  scambio,  che  essi  han- 
no adottata  come  fondamentale  (1). 

3.  Fondamento  e origine  del  valore  è la  utilità;  uou  però  la  utilità 
gratuita,  ma  la  onerosa.  « Gli  uomini,  dice  il  Say,  non  tengono  in  pregio 
altre  cose  che  quelle  che  possono  servire  a’ loro  usi;  e per  questa  loro 
qualità  consentono  essi  a fare  un  sagrifizio  per  acquistarle;  perchè  non 
si  dà  nulla  per  ciò  che  non  è buono  a nulla  » (2). 

11  Bastiat  ha  detto,  che  le  ricerche  sul  principio  del  valore  « hanno  im- 
presso fin  dalla  origine  una  falsa  direzione  alla  scienza,  perchè  l’acciden- 
te, che  modifica  il  fenomeno,  non  è punto  il  fenomeno  : ))  (3)  ma  la  utilità 
non  è un  semplice  accidente  che  modifica,  è anzi  una  condizione  essen- 
ziale che  è fondamento  del  valore;  e lo  stesso  servigio, che  pone  egli  per 
soggetto  del  valore,  non  avrebbe  valore,  se  non  contenesse  utilità,  h La 
parola  servigio,  dice  il  Ferrara,  può  forse  riunire  tutte  le  idee  concomi- 


fra’nostri  il  Laaipertico,  il  Betocchi  e il  D’Ippoliti.  Ma  non  pare  che  sia  molto 
logica  la  interpretazione:  perchè  nella  idea  del  valore  d’uso  di  questi  scrittori 
manca  il  concetto  fondamentale  del  valore,  il  concetto  di  relazione:  vi  ha  la 
idea  di  relazione  fra  gli  oggetti  e i nostri  bisogni,  ma  non  vi  ha  il  concetto  di 
relazione  degli  oggetti  fra  loro. 

(1)  Cherbuliez.  Compendio  della  Scienza  economica.  Lib.  II.  Gap.  II,  Lez.  I. 
Anche  oggi  in  Germania  si  attribuisce  una  importanza  grandissima  alla  diffe- 
renza fra  il  valore  di  uso  e il  valore  di  scambio.  E il  Marx  giunge  a questa  con- 
seguenza, che  « le  merci,  come  valori  di  uso  differiscono  soltanto  di  qualità; 
come  valori  di  scambio,  possono  differire  soltanto  di  quantità,  quindi  non  con- 
tengono neppure  un  atomo  di  valore  di  uso  ! » Il  capitale  p.  12. 

(2)  Corso  compiuto  d' Economia  politica  pratica.  Part.  I,  Div.  I.  Gap.  III. 

(3)  Bastiat.  Armonie  economiche.  Gap.  V. 

ClCCONE  Voi.  II.  2 


_ 18  — 


tanti  del  valore  di  scambio,  quando  da  essa  non 

uKlitó.  Allora  servigio  6 parola  che  comicne  benissimo  alla  ^ 

loro  per  la  rasionc  seinplicissinia  che  l'utilità  entra  sempre  nel  v jorc  , 
perché  l'utilità'è  fondamenlo,  è cotisa,  è moltno  sempre  d egni  lalorc  , 
Urti  non  ci  ha  valore  senza  utilità,  benché  si  dieno  utilità  senza  va- 

È dunque  inesatto  il  dire,  che  lo  *«mbio  faccia  qualche  cos^  pm^^^^^ 
alTermare  e misurare  1 valori,  che  dia  loro  la  “‘f  ^ 

za  alle  cose  c alle  opere  che  si  scambiano,  ma  “'"7“““ 

T’iclei  del  yalore  c relativa,  ed  esprime  un  rapporto  di  utilità  delle  cose 

e ilene  opcr:t  loro:  ma  ilon  é indispensabile  lo  -“W»' 
questaidea  di  relazione.  Robinson  si  costruisce  una 
chetta;  eper  l una  impiega  50.  per 
son  attribuisce  alla  barchetta  un  maggior  valore 

iircso  nella  mia  dimora  da  un  incendio,  di  due  cose  non  posso  salvare  che 
SrA  0 B Se  io  mi  risolvo  a salvare  la  cosa  B,  o perche  ™ ^ P^  “‘;; 
le,  0 perchè  mi  costi  una  maggior  quantità  di  lavoro  e di  s P ^ 
rame  la  perdita,  questa  scelta  implica  senza  dubbio  7 
ridea  non  è ancora  precisa  e determinata  » (3).  La  u e 

data  sulla  utilità,  é determinata  dallo  scambio. 

4.  Due  sono  le  condizioni  che  si  richieggono,  perche  una  cosa  o m.  o 

pera  acquistino  valore;  bisogna  che  sieno  capaci 
le’nostrl  bisogni,  e che  non  si  possano  ottenere  senza  uno  sforzo,  lotte 
le  "1^  condizioni  poste  innanzi  dagli  economisti,  se  non  si  possono  com- 
prendere  in  queste  due,  sono  fallaci  e menano  ali  eirorc. 

A Smith  ponea  come  condizioni  del  valore  la  materia  e la 
era  logico  nelle  sue  deduzioni,  perchè  avea  già  dichiarato 
lavoro  intellettuale.  Egli  guardava  il  valore  ne  le  cose  e 7"  “'''  "P"'! 
e quel  lavoro,  che  non  lasciava  nella  materia  la  impronta  della  sua  op 


soddisfare  a un  bisogno,  qualunque  ne  possa  essere  la  natura,  cessa  ogni  diDS- 
cótà  b I é no^vo,  pe?chè  ubbriaca;  le  stampe  licenziose  sono  noce,  per- 
chè  corrompono  i costumi;  ma  sono  «UH,  perché  sì  dima^auo  per  soddisfare 
bisogni  viziosi,  ma  suo  bisogni,  e per  soddisfarli  si  dimandano 

Oggetti,  che  sono  utili,  perchè  vi  soddisfano. 

(2)  Bastiat.  Armonie  economiche.  Gap.  V. 

(3)  Ciierbulifz.  Compendio  della  Scienza  economica.  Lib.  II.  Gap.  n.  Voi.  i. 
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ra,  non  produceva  nulla,  e per  tanto  non  poteva  esser  sorgente  di  valore. 
Ma,  ora  che  gli  economisti  hanno  quasi  universalmente  accettato  il  prin- 
cipio che  il  lavoro  intellettuale  è produttivo  come  il  meccanico,  non  può 
esser  più  questione  di  materia  e di  durala  nelle  condizioni  necessarie  a 

costituire  il  valore. 

Perchè  nello  scambio  si  cede  una  cosa  in  compenso  di  un’altra?  Perchè 
di  quella  che  si  offre  non  si  ha  bisogno,  e si  ha  di  quella  che  si  chiede. 
Quella  che  si  chiede  ha  dunque  la  capacità  di  soddisfare  a un  bisogno:  è 
dunque  utile;  ha  un  valore.  Onde  la  utilità,  che  abbiam  visto  esser  fon- 
damento del  valore,  è pure  condizione  costitutiva  del  valore. 

Ma,  perchè  lo  scambio  abbia  la  sua  ragion  di  essere,  bisogna  che  cia- 
scuno de’permutaiiti  non  possa  ottenere  la  cosa  che  chiede  in  vece  di 
quella  che  cede,  senza  che  gli  costi  uno  sforzo  o un  lavoro.  Una  cosa  che 
si  possa  avere  senza  sforzo  alcuno  sempre  che  si  voglia,  è come  se  si 
avesse:  dunque  non  può  esser  soggetto  di  scambio,  perchè  nello  scambio 
si  dimanda  ciò  che  manca. 

Adunque  le  due  condizioni  essenziali  del  valore  sono  la  capacità  di  sod- 
disfare a un  bisogno  e la  necessità  di  uno  sforzo:  e ciò  conferma  quello 
che  abbiam  detto  innanzi,  che  la  utilità  è il  fondamento  del  valore,  e che 
le  sole  utilità  onerose  possono  averne.  « Il  primo  elemento  è subbiettivo; 
è interamente  determinato  dai  bisogni  o desideri  individuali  de’ permu- 
tanti: l’altro  è obbiettivo;  e dipende  da  circostanze  materiali,  che  sono 
le  condizioni  di  esistenza  della  cosa  e non  ricevono  alcuna  influenza  da’bi- 
sogni  de’permutanti  » (1). 

All’elemento  subbiettivo  allude  lo  Storch,  quando  dice:  « Il  nostro  giu- 
dizio ci  fa  scoprire  il  rapporto  fra  i nostri  bisogni  e la  utilità  delle  cose. 
La  decisione,  che  il  nostro  giudizio  porta  sulla  utilità  delle  cose,  costi- 
tuisce il  loro  valore  ».  E commette  un  doppio  errore,  uno  economico  c 
l’altro  logico  : l’economico,  perchè  non  distingue  le  utilità  gratuite  dalle 
onerose,  distinzione  essenziale  nella  questione  del  valore  ; il  logico,  per- 
chè altra  cosa  è il  rapporto,  e altra  il  giudizio  di  questo  rapporto,  e il 
valore  non  dipende  dal  giudizio  ma  dal  rapporto.  Quando  il  geometra  mi 
dice  che  due  triangoli  sono  eguali,  la  eguaglianza  non  istà  nel  giudizio 
del  geometra,  ma  nel  rapporto  fra  le  proprietà  de’triangoli. 

« Le  cose,  dice  il  Ricardo,  quando  sono  state  riconosciute  utili  per  sè 
stesse,  ricevono  il  loro  valore  permutabile  da  due  sorgenti,  dalla  loro  ra- 
rità e dalla  quantità  di  lavoro  necessario  per  acquistarle  » (2).  Mala  ra- 
rità e il  lavoro  non  sono  che  una  medesima  cosa,  rispetto  al  valore  che 
assegnano  alle  opere  e alle  cose,  e appartengono  airelemento  obbiettivo. 


(1)  GiiERBULiEz.  Compendio  della  Scienza  economica.  Lib.  II.  Gap.  IL  Volt  li. 

(2)  Principi  di  Economia  politica  e de'lributi.  Gap.  1. 
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Alla  rarità  attribuivano  principalmente  il  valore  Galiani  e Senior:  ma 
che  cosa  è mai  questa  rarità  se  non  la  difficoltà  di  procurarsi  l’oggetto 
che  si  desidera?  E che  cosa  è questa  difficoltà  se  non  la  grande  quantità 
di  sforzo  e di  lavoro  per  ottenerlo?  Dunque  la  maggiore  o minore  rarità 
si  risolve  in  una  maggiore  o minor  quantità  di  lavoro.  Non  parliamo  dun- 
que del  lavoro,  perchè  è cosa  in  cui  si  conviene  da  quasi  tutti  gli  econo- 
misti (1)  : vediamo  solamente,  se  la  rarità  è cosa  che  si  risolve  nella  quan- 
tità di  lavoro. 

Un  diamante  ha  un  gran  valore,  e non  costa  che  pochissimo  lavoro  : 
basta  aver  la  fortuna  d’incontrarlo  : ma,  poiché  la  ricchezza  e il  lusso  han 
fatto  nascere  il  bisogno  di  distinguersi  collo  splendore  de’diamanti,  molti 
li  dimandano;  e poiché  i diamanti  son  rari,  pochi  li  possono  offrire; onde 
il  loro  eccessivo  valore  non  viene  dal  lavoro,  ma  dalla  rarità.  Per  ricon- 
durre la  rarità  al  lavoro,  basta  soltanto  ricordare  l’indole  aleatoria  di  al- 
cuni lavori:  perchè,  quando  il  valore  risultante  dal  lavoro  dipende  in 


(1)  Il  Macleod  combatte  la  teorica,  che  riconosce  nel  solo  lavoro  la  sorgente 
del  valore  ; ma  gli  argomenti  che  adduce  non  mi  pajono  sufficienti.  E’  dice  : 
I.  « Vi  sono  vaste  quantità  di  proprietà,  tanto  corporea  quanto  incorporea, 
che  hanno  valore,  e pure  non  vi  fu  mai  lavoro  intorno  ad  esse  ».  Il  Macleod  ac- 
cenna qui  a due  cose,  alla  terra  e a’tìtuli  di  credito:  abbiam  visto  nel  libro  pre- 
cedente, come  la  terra  non  valga  più  del  lavoro  che  vi  è stato  speso  entro  e 
d’intorno;  e fra  poco  vedremo,  trattando  del  credito,  che  il  credito  non  è per 
sè  un  capitale.  II.  « Quantità,  tanto  corporee  quanto  incorporee,  possono  es- 
ser prodotte  mediante  lavoro,  e tuttavia  non  aver  valore.  « É un  lavoro  sba- 
gliato: la  proposizione,  che  ogni  valore  è dovuto  al  lavoro,  non  include  di  ne- 
cessità che  ogni  lavoro  debba  produrre  valore.  Lo  scopo  del  lavoro  è il  valore, 
ma  non  sempre  si  raggiunge  lo  scopo.  III.  a Colla  .stessa  quantità  di  lavoro 
possono  crearsi  prodotti,  de’quali  alcuni  hanno  valore,  altri  non  ne  hanno 
punto  ».  É perchè  un  lavoro  è indovinato,  e l’altro  sbagliato.  IV.  « La  stessa 
quantità  di  merci,  prodotte  con  diversa  quantità  di  lavoro,  possono  avere  lo 
stesso  valore  ».  Che  importa  ciò  ? Son  molte  circostanze  che  fanno  variare  il 
valore,  il  che  non  toglie  che  in  ogni  caso  sia  dovuto  al  lavoro.  V.  « Cose  pro- 
dotte dal  lavoro  possono  aver  valore  in  certi  luoghi  e tempi,  e non  averne  in 
altri  tempie  luoghi  ».  Ne’tempi  e ne’luoghi  in  cui  hanno  valore,  il  lavoro  è 
bene  indirizzato;  ne’luoghi  e tempi  in  cui  non  ne  hanno,  è un  lavoro  fuori  pro- 
posito. VI.  « Cose  prodotte  con  minore  lavoro  possono  avere  maggior  valore 
di  altre  che  richiesero  un  lavoro  maggiore  ».  Ma  nel  lavoro  bisogna  tener  con- 
to, non  solamente  della  quantità,  ma  più  ancora  della  qualità  : la  quantità  di 
lavoro  di  uno  scarpellino  è maggiore  di  quella  di  uno  scultore;  dovrà  per  que- 
sto produrre  un  maggior  valore?  In  somma  la  magagna  degli  argomenti  del 
Macleod  sta  in  questo,  che  ammessa  nel  lavoro  la  origine  del  valore,  non  vi 
debbono  essere  altre  cause  che  colla  loro  influenza  possono  modificarne  le  prò- 
porzioni,  o anche  annullarlo  per  intero. 
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gran  parte  dal  capriccio  della  fortuna,  sarebbe  una  ingiustizia  lo  esclu- 
dere dal  valore  quella  parte  di  lavoro  che  non  ha  prodotto  alcun  risulla- 
mento  utile.  Un  cercatore  di  diamanti  avrà  rovistato  per  un  anno  il  greto 
di  un  fiume,  e non  avrà  trovato  altro  che  rena  e ciottoli  : viene  un  istante 
fortunato,  e trova  un  diamante.  Varrà  per  questo  il  diamante  il  lavoro  di 
un  momento,  il  solo  inchinarsi  a terra  per  raccoglierlo?  Se  il  diamante  è 
prezioso,  perchè  raro,  è raro,  perchè  si  dimandano  lunghe  e pazienti  ri- 
cerche per  trovarne;  in  altri  termini,  perchè  dimanda  molto  lavoro:  il 
che  è tanto  vero,  che  se  bastasse  poco  lavoro  a produrne,  cesserebbe  la 
rarità,  e scemerebbe  il  valore. 

Lo  stesso  si  può  dire  presso  a poco  di  un  quadro  di  Raffaello,  di  una 
statua  di  Michelangelo,  di  una  incisione  di  Cellini.  Non  è certo  impossi- 
bile, comunque  sia  cosa  difficilissima,  che  pittori,  scultori  e cesellatori 
moderni  facciano  opere  come  quelle:  dunque  la  somma  rarità  di  quelle 
opere  si  risolve  nella  somma  difficoltà  del  lavoro.  D’altra  parte  è indubi- 
tato, che  in  queste  specie  di  opere  la  esagerazione  del  valore  dipende 
pure  da  un  pò  di  capriccio  : v’ha  certi  quadri  di  grandi  maestri  ripetuti 
con  tanta  perfezione  nelle  copie,  che  riesce  difficile  il  distinguere  la  copia 
dall’originale;  e v’ha  qualche  caso  di  disputa  tra  due  pinacoteche,  cia- 
scuna delle  quali  pretende  di  possedere  l’originale  e imputa  all’altra  di 
possedere  la  copia.  E se  questo  valore  non  dipende  unicamente,  come  vo- 
leva il  Ricardo,  dipende  certo  in  gran  parte  dalle  facoltà,  da’ gusti  e da’ca- 
pricci  di  coloro  che  hanno  smania  di  possedere  di  tali  oggetti.  Lo  stesso 
va  detto  di  que’vini  rinomati,  che  possono  esser  prodotti  soltanto  in  certi 
speciali  condizioni  di  terra,  di  clima  e di  esposizione;  di  certe  monete  an- 
tiche e rare;  di  certi  libri  diventati  rarissimi  ed  altri  oggetti  di  antichi- 
tà, delle  case  e del  suolo  edificatorio  in  alcune  città,  ecc.:  in  tutte  que- 
ste cose  la  rarità  si  risolve  nella  difficoltà  che  in  certi  casi  diventa  impos- 
sibilità. 

« Del  resto  codesti  oggetti  costituiscono  una  parte  picciolissima  delle 
merci  che  si  scambiano  giornalmente.  Essendo  frutto  dell’industria  il 
massimo  numero  degli  oggetti  che  si  desidera  di  possedere,  si  possono 
moltiplicare,  non  solamente  in  una,  ma  in  molte  contrade,  a un  grado  di 
cui  è impossibile  assegnare  i confini,  quante  volte  si  vorrà  impiegarvi 
f industria  necessaria  per  crearli  » (1). 

La  rarità  senza  la  utilità  non  conferisce  valore  alle  cose:  un  aspide  è 
raro  ; ha  per  questo  un  valore?  Se  dunque  la  rarità  allora  soltanto  si  tro- 
va legata  al  valore,  quando  è congiunta  colla  utilità,  a questa  vuol’essere 
attribuito  il  valore. 

5.  Considerato  il  valore  come  una  misura  del  grado  d’utilità  che  il 


(1)  Ricaruo.  Prìncipj  dell' Economia  politica  e de’lributi.  Gap.  1. 
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mercato  assegna  alle  cose  e alle  opere,  ne  deriva  che  il  valore  segue  la 
ragione  diretta  della  utilità  e dello  sforzo,  e che  il  mercato  è il  giudice 
competente  della  misura.  La  utilità  è uno  degli  elementi  costitutivi  del 
valore:  ma  nel  senso  economico  la  utilità  non  è soltanto  ciò  che  giova  fi- 
sicamente e moralmente,  ma  tutto  ciò  che  riesce  a soddisfare  un  biso- 
gno; il  quale  può  essere  una  necessità  indispensabile,  un  desiderio  ra- 
gionevole, un  capriccio  strano,  e anche  un  gusto  depravato  : e quel  greco 
filosofo,  che  dicea  di  aver  pagato  troppo  caro  un  pentimento,  mostrava 
come  anche  i capricci  sono  in  economia  un  bisogno,  di  cui  c forza  pagare 
la  soddisfazione;  ed  io  aggiungo  che  han  pure  un  valore  economico  il  fer- 
ro e il  veleno,  che  uno  sciagurato  si  procaccia  per  togliersi  la  vita.  Sen- 
za dubbio  v’ha  fra’bisogni  una  gradazione  infinita,  dalla  indispensabile 
necessità  deH’alimento  sino  alla  smania  inconsulta  delle  feste  e dei  giuo- 
chi: e la  morale  può  farne  quella  distinzione  che  non  può  la  economia; 
anzi  assai  spesso  la  economia  dee  assegnare  un  valore  molto  più  grande 
alle  opere  e alle  cose  che  servono  alla  soddisfazione  de’più  folli  capricci 
del  lusso  e anco  delle  più  vergognose  passioni  del  vizio,  che  a quelle  de- 
stinate alla  soddisfazione  de’più  urgenti  bisogni  del  corpo  e dei  sentimenti 
più  virtuosi  deir  animo. 

La  utilità  è dunque  fondamento  e condizione  del  valore,  ma  non  può 
determinarne  la  misura:  la  quale  vuol’esser  cercata  nell’altra  condizione 
del  valore,  quella  che  rende  onerosa  la  utilità,  lo  sforzo  e il  lavoro.  Per- 
chè il  diamante,  che  serve  soltanto  ad  appagare  il  frivolo  gusto  della  va- 
nità, ha  un  valore  mille  volte  più  grande  di  un  pane  che  serve  a mante- 
nere la  vita?  Unicamente  perchè  il  lavoro  per  ottenere  un  diamante  è mil- 
le volte  più  grande  del  lavoro  necessario  a procacciarsi  un  pane.  Il  valo- 
re di  una  cosa  rappresenta  in  generale  la  quantità  di  lavoro  e di  capita- 
le, che  si  è consumata  per  ottenerla:  quindi  ha  diritto  nello  scambio  ad 
un  altro  valore,  che  abbia  richiesfij  la  medesima  quantità  di  capitale  c 
di  lavoro  : perciò  si  è detto,  che  il  valore  è la  facoltà  di  comperare,  è il 
dominio  sulle  merci. 

6.  Il  valore  delle  opere  e delle  cose  è di  sua  natura  variabile.  Nello 
stesso  tempo  muta  col  mutar  di  luogo;  e nello  stesso  luogo  muta  col  mu- 
tar del  tempo:  e nello  stesso  tempo  e nello  stesso  luogo  soffre  pure  qual- 
che mutazione  secondo  i bisogni,  i capricci  e la  destrezza  de’permutanti. 

Chi  esce  di  Napoli  per  recarsi  in  contado,  diventa  più  ricco,  perchè  le 
merci  son  più  care  nella  città  che  nel  contado,  e colla  stessa  quantità  di 
moneta  può  comperare  una  maggior  quantità  di  cose  e di  opere  nel  con- 
tado che  in  Napoli,  e senza  avere  un  centesimo  di  più  si  trova  più  ricco. 
3Ia  se  in  luogo  di  recarsi  in  contado  vuole  andare  a Parigi  e a Londra,  si 
trova  impoverito  senza  aver  perduto  un  centesimo,  perchè  colla  stessa 
quantità  di  moneta  non  può  comperare  la  stessa  quantità  di  cose  c opere 
( he  potea  in  Napoli.  Dunque  il  valore  è variabile  secondo  i luoghi. 
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Nel  medesimo  luogo  le  opere  e le  cose  mutano  di  valore  in  ragione  del 
tempo;  e noi  ne  abbiamo  avuto  la  dimostrazione  più  evidente  in  questi 
ultimi  anni.  Prima  del  1860  la  stessa  quantità  di  moneta  potea  compera- 
re il  doppio  di  cose  e opere  che  non  possa  ora:  dunque  la  moneta  ha  per- 
duto di  valore. 

Nè  è soltanto  il  rapporto  fra  la  moneta  e le  altre  merci  che  muta;  muta 
ancora  il  rapporto  tra  merci  e merci,  tra  opere  e opere,  tra  merci  e ope- 
re. Il  valore  della  seta  e del  cotone  è cresciuto  da  alcuni  anni  in  qua  ; 
dunque  la  stessa  quantità  e qualità  di  seta  o di  cotone  ha  acquistato  un 
maggior  dominio  sulle  merci,  una  maggior  facoltà  di  comperare;  dunque 
è mutato  il  rapporto  della  seta  e del  cotone  colle  altre  merci.  E poiché  il 
valore  è una  idea  relativa,  basta  che  mutino  le  condizioni  di  una  merce, 
perchè  le  mutazioni  di  questa  si  facciano  sentire  in  tutte  le  altre  che  a 
lei  si  riferiscono  ; e accade  giornalmente,  che  fra  dieci  merci  le  relazioni 
di  una  colle  altre  nove  sieno  mutate,  e le  relazioni  delle  altre  nove  fra 
loro  rimangano  le  stesse. 

Il  valore  de'beni,  dice  il  Genovesi,  è tanto  più  elevato,  quanto  più  nu- 
merosi, più  generalmente  sentiti  o più  urgenti  sono  i bisogni  cui  rispon- 
dono, e quanto  più  compiuta,  più  sicura,  più  durevole,  e più  gradita  è la 
soddisfazione  che  procurano.  Se  dunque  il  valore  dipende  da’  bisogni  e 
dalla  soddisfazione,  è naturale  che  il  valore  dee  mutare,  quando  mutino 
per  avventura  i bisogni  e i mezzi  per  soddisfarli  (1)  ; e gli  uni  e gli  altri 
mutano  incessantemente,  e il  valore  segue  le  loro  variazioni.  Nella  state 
il  ghiaccio  ha  un  valore  che  perde  in  gran  parte  nel  verno;  e un  mantel- 
lo foderato  di  pelliccia  acquista  nel  verno  un  valore  che  non  avea  di  sta- 
te. Molto  più  che  dai  bisogni,  le  mutazioni  del  valore  dipendono  da’mezzi 
di  soddisfazione  : perchè,  quando  è surto  un  bisogno  e si  è fatto  sentire 
a una  gran  parte  di  popolo,  ogni  accrescimento  o diminuzione  nella  quan- 
tità dei  prodotti  destinati  a soddisfarlo  ne  diminuisce  o ne  accresce  il  va- 
lore, che  pertanto  va  soggetto  a continue  variazioni. 

7.  Un  effetto  prezioso  del  valore  è quello  di  rendere  comparabili  e 


(1)  11  Macleod  considera  come  sorgente  del  valore  la  dimanda,  che  è deter- 
minala da’ bisogni  e da’desiderj,  e ripete  col  Whately  : Se  le  perle  hanno  un 
gran  pregio,  non  è 'perche  si  è lavoralo  a pescarle,  ma  si  lavora  a pescarle,  per- 
chè hanno  un  gran  pregio.  Quando  si  dice,  che  la  dimanda  determina  il  valo- 
re delle  cose,  come  misura,  s’intende  di  leggieri;  ma  riesce  incomprensibile  la 
proposizione,  che  la  dimanda  ne  sia  la  origine.  La  dimanda  non  è che  un  bi- 
sogno e un  desiderio:  che  questo  desiderio  spinga  al  lavoro,  è vero;  ma,  per- 
chè raggiunga  il  valore,  ci  vuole  l’opera  intermedia  del  lavoro,  che  diventa  la 
sorgente  immediata  del  valore.  É come  se  si  volesse  attribuire  la  generazione 
di  un  fanciullo,  non  già  al  congiungimento  de’sessi,  ma  semplicemente  agli 
stimoli  della  carne. 
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commensurabili  cose  e opere,  che  per  loro  medesime  sono  incapaci  di 
confronto  e di  misura.  « Due  quintali  di  zucchero,  tre  di  farina,  quattro 
libbre  di  cera,  mille  bullette  da  scarpe,  una  settimana  di  servizio  di  una 
fantesca,  una  serata  di  rappresentazione  teatrale,  rispetto  alla  loro  reale 
obbiettiva  utilità  sono  quantitativamente  incomparabili,  vale  a dire  in- 
commensurabili.... come  valori,  diventano  comparabili  » (1). 

8.  Una  misura  costante  e invariabile  del  valore  ci  permetterebbe  di 
conoscere  il  vero  valore  relativo  delle  merci  nelle  più  svariate  condizioni 
di  tempo  e di  luogo,  nello  stesso  modo  che  il  metro  ci  permette  di  misu- 
rare con  sicurezza  le  distanze  in  qualunque  luogo  e tempo.  E gli  econo- 
misti, considerando  i grandi  vantaggi  che  ne  potrebbero  ottenere  per  la 
soluzione  di  molte  questioni  importantissime,  si  sono  ingegnati  di  tro- 
varla, e chi  ha  preferito  la  moneta,  e chi  il  frumento,  e chi  il  lavoro. 

Quando  si  pigliava  come  misura  la  moneta,  si  traduceva  in  fatto  gene- 
rale falso  un  fatto  speciale  vero.  È vero  che  in  un  dato  momento  e in  un 
dato  luogo  la  moneta  è misura  vera  del  valore  delle  altre  merci  ; e questo 
che  si  dice  della  moneta,  può  applicarsi  collo  stesso  rigore  di  logica  a 
ogni  altra  merce.  Ma,  per  poco  che  si  muti  di  tempo  e di  luogo,  un  esa- 
me anche  leggero  dei  fatti  fa  scoprire  un  mutamento  nel  valore  della  mo- 
neta: perchè,  essendo  la  moneta  una  merce  come  ogni  altra,  va  soggetta 
a infinite  variazioni  di  valore  al  pari  di  tutte  le  altre  merci.  L’oro  è sen- 
za dubbio  una  merce,  che  meglio  di  ogni  altra  si  presterebbe  come  mi- 
sura, perchè  meno  di  ogni  altra  risente  le  mutazioni  di  valore  dipendenti 
dalle  spese  di  produzione  : ma  puro  col  tempo  le  antiche  miniere  si  esau- 
riscono, nuove  se  ne  scoprono,  e nuovi  e più  facili  metodi  s’inventano  per 
la  estrazione  e la  purificazione,  e il  valore  delforo  non  può  rimanere  im- 
mutato. E se  le  spese  di  produzione  non  portano  nel  valore  dell’oro  una 
sensibile  variazione  se  non  a lunghi  intervalli  di  tempo,  una  rapida  c 
straordinaria  variazione  di  valore  della  moneta  si  sente  nel  mercato  in 
certe  condizioni  speciali,  come  sono  le  crisi  commerciali  e politiche.  E 
che  altro  vuol  significare  il  corso  de’cambj  eia  ragione  dell’interesse  se 
non  la  variazione  giornaliera  nel  valore  della  moneta? 

A.  Smith  crede  « che  quantità  eguali  di  lavoro  si  avvicinano  molto  più 
nel  loro  valore  a quantità  eguali  di  frumento,  che  è l’alimento  delf  ope- 
rajo,  che  a quantità  eguali  d’oro  e argento  e forse  d’ogni  altra  merce.  Cosi 
quantità  eguali  di  frumento,  in  epoche  fra  loro  lontanissime,  si  accoste- 
ranno molto  più  fra  loro  allo  stesso  valore  reale,  o in  altri  termini,  met- 
teranno il  loro  possessore  in  istato  di  comperare  o comandare  una  stessa 
quantità  di  lavoro,  molto  meglio  che  non  facciano  eguali  quantità  di  qua- 
lunque altra  specie  di  merce  » (2). 


(1)  ScHAEFFLE.  Sistema  Sociale  di  economia  umana.  § 90. 

(2)  lìicerchc  sulla  natura  e le  cause  della  ricchezza  delle  nazioni.  L.  I,  Gap.  V, 
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E’ pare  che  due  ragioni  abbiano  indotto  alcuni  economisti  a dare  il  fru- 
mento come  misura  del  valore  : perchè  si  è supposto,  che  in  ogni  tempo 
il  frumento  abbia  servito  nella  medesima  quantità  alla  nutrizione  di  cia- 
scuno; e perchè  si  è supposto  ancora,  che  gli  alimenti,  avendo  il  potere 
di  crearsi  costantemente  la  dimanda  necessaria  per  rispondere  alla  esten- 
sione deU’offerta,  abbiano  dovuto  conservare  un  valore  fisso  negli  scam- 
bj.  Ora  di  queste  due  supposizioni  la  prima  è falsa,  perchè  il  frumento 
ha  un  valore  che  varia  di  secolo  in  secolo,  d’anno  in  anno,  e di  giorno  in 
giorno;  e l’altra  è vera  soltanto  in  parte,  perchè  s’intende  di  tutti  i pro- 
dotti alimentar]  presi  insieme  : onde  neppure  il  frumento  si  può  dare  come 
misura  del  valore,  e lo  stesso  Smith  lo  presentava  come  una  misura  meno 
inesatta  delle  altre. 

Più  certa  misura  del  valore  parve  allo  stesso  Smith  il  lavoro  dell’uo- 
mo. « Si  sa  che  noi  non  possiamo  misurare  i valori  reali  delle  differenti 
merci  da  un  secolo  all’altro  sulle  quantità  di  moneta  che  si  pagano  ; non 
possiamo  neppure  misurarli  da  un  anno  all’altro  sulla  quantità  di  frumen- 
to che  son  costate:  ma  sulle  quantità  di  lavoro  noi  possiamo  misurare 
questi  valori  colla  massima  esattezza,  sia  da  secolo  a secolo,  sia  d’anno 
ad  anno...  E’  par  dunque  evidente,  che  il  lavoro  sia  la  sola  misura  univer- 
sale del  pari  che  esatta  de’valori,  il  solo  campione  che  possa  servirci  per 
paragonare  i valori  delle  varie  merci  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luo- 
ghi » (1).  Nè  sfuggivano  allo  Smith  le  difficoltà  che  nasceano  dalle  diffe- 
renti qualità  di  lavoro  e dalla  dilferenza  dei  salar]  per  la  stessa  qualità  e 
quantità  di  lavoro  : e stimò  di  poterle  schivare,  pigliando  a norma  la  gior- 
nata di  lavoro  meccanico  di  un  opera]o  ordinario  ; perchè  una  giornata  di 
lavoro  è un  sagrifizio  eguale  per  l’opera]o  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luo- 
ghi ; e qualunque  sia  la  quantità  di  derrate  che  riceve  in  compenso  del 
suo  lavoro,  il  prezzo  che  paga  è sempre  lo  stesso.  E se  questo  prezzo  può 
comperare  ora  una  maggiore  e ora  una  minor  quantità  di  derrate,  è il  va- 
lore di  queste  che  varia,  e non  il  valore  del  lavoro  che  le  compera.  Ma  è 
veramente  lo  stesso  il  sagrifizio  per  tutti  gli  opera]  in  una  giornata  di  la- 
voro? E la  differenza  de’salar]  è veramente  una  variazione  del  valore  delle 
derrate  e non  del  valore  del  lavoro  ? « 11  Russo,  per  esempio,  soffrirebbe 
quanto  il  Beduino  pel  sagrifizio  della  libertà  ? L’ Yankee  stimerà  la  per- 
dita del  riposo  quanto  il  Turco?  Non  v’ha  differenza  a sopportare  il  calore 
della  Canicola  o il  rigore  del  verno  e a fare  il  medesimo  lavoro  in  una 
stagione  temperata  ? Del  resto,  non  si  tratta  che  del  valore  permutabile, 
che  nel  lavoro  a giornata  è soggetto  ad  oscillazioni  particolari.  Gli  ele- 
menti su  cui  s’appoggia  l’offerta  e la  dimanda  del  lavoro  non  sono  inva- 
riabili, e ì cangiamenti  ebe  sopraggiungono  non  si  compensano  punto. 


(1)  Ricerche  sulla  natura  e le  cause  della  ricchezza  delle  siazioni.  L.  1,  Gap.  V. 
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Presso  i popoli  in  progresso  si  vede  elevarsi  a un  tempo  il  valore  d’uso 
del  lavoro  e i mezzi  di  azione  di  coloro  che  ne  dispongono;  ma  nel  tempo 
stesso  r offerta  del  lavoro  diminuisce,  almeno  relativamente,  a cagione 
deH’aumento  di  spese  che  porta  raccrescimento  del  numero  de’lavoratori: 
e accade  il  contrario  alle  nazioni  in  decadimento  che  abbiano  una  popo- 
lazione esuberante;  il  giornaliere  è allora  particolarmente  esposto  a su- 
bire prezzi  disperati,  non  temporanei,  ma  permanenti.  Quante  volte  non 
avviene,  comechè  in  via  transitoria,  che  Pabbassamento  del  salario  si  ri- 
scontra col  perfezionamento  del  lavoro,  e viceversa?  » (1). 

Il  Galiani  fin  dal  1750,  nel  suo  trattato  della  moneta,  avea  negato  la 
possibilità  di  stabilire  una  misura  assoluta  e invariabile  del  valore  : e oggi 
tutti  gli  economisti  non  attaccano  alcuna  importanza  a questo  argomento, 
che  l’ebbe  soltanto  per  le  ricerche  di  Smith.  E veramente  una  misura  del 
valore  vuol  dire  un  termine  invariabile,  al  quale  si  possano  riferire  i ter- 
mini variabili;  una  merce,  che  avesse  sempre  il  medesimo  valore,  sul 
quale  si  potesse  misurare  il  valore  di  tutte  le  altre  merci.  Nel  medesimo 
tempo  e luogo  ogni  merce  può  servire  di  misura,  e la  moneta  meglio  di 
tutte;  per  poco  che  mutino  il  tempo  o il  luogo,  nessuna:  e la  ragione  ò 
semplicissima  ; perchè  si  dimanda  una  merce  di  valore  invariabile,  e la 
economia  non  ne  conosce  nessuna  (2). 

9.  Poiché  la  idea  del  valore  è essenzialmente  relativa  (3),  la  varia- 


ti) Roscher.  Principi  di  Economia  politica.  Lib.  II,  Gap.  IV. 

(2)  Lo  Stanley  Jevons,  ripigliando  un  progetto  già  da  molti  anni  proposto 
dal  Lowe,  confida  di  ottenere  una  certa  stabilità  in  una  misura  molteplice. 
« Non  si  potrebbe,  e’  dice,  inventare  un  campione,  un  biglietto  a corso  forza- 
to, convertibile,  non  già  in  una  merce  unica,  ma  in  un  complesso  di  piccole 
quantità  di  varie  merci,  ciascuna  delle  quali  fosse  rigorosamente  determinata 
in  quantità  e qualità  ?...  Senza  dubbio,  il  valore  relativo  di  tutte  queste  merci 
subirà  variazioni;  ma,  se  il  possessore  del  biglietto  perderà  sopra  alcune,  mol- 
to probabilmente  guadagnerà  sopra  altre;  sicché  in  complesso  il  suo  biglietto 
conserverà  una  potenza  di  acquisto  a bastanza  stabile  ».  E il  Jevons  ne  fa  l’ap- 
plicazione al  pagamento  de’ debiti.  « Supponiamo  che  il  1®  luglio  1875  si  sia 
contratto  un  debito,  che  debba  esser  pagato  il  1®  luglio  1878  : se  la  Commis- 
sione nel  giugno  del  1878  decidesse  che  il  valore  dell’oro  è sceso  durante 
questo  intervallo  nella  proporzione  di  106  a 100,  il  creditore  potrebbe  allora 
reclamare  un  aumento  del  6 per  100  sulla  somma  nominale  del  debito  ».  La 
moneta,  pag.  270.  Ma  per  debito  di  giustizia  bisognerebbe  tener  conto  delle 
variazioni  di  valore  almeno  di  ciascun  mese  de’tre  anni  e trarne  la  media,  che 
sarebbe  la  misura  giusta:  se  nel  corso  de'lre  anni  si  fosse  mantenuto  alto  il  va- 
lore, e soltanto  nel  giugno  del  1878  fosse  disceso,  non  si  farebbe  un  torto  al 
debitore  ? E qual  confusione  non  ne  nascerebbe  in  tanta  moltitudine  di  debiti? 

(3)  Il  Macleod  dice  a ragione  « Siccome  non  possiamo  parlare  della  distanza 
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zione  del  valore  di  una  merce  dee  riferirsi  al  valore  delle  altre.  Se  oggi 
un  litro  di  vino  si  scambia  con  un  chilogrammo  di  pane,  essi  hanno  un 
valore  eguale:  ma,  se  dimani  per  avere  un  chilogrammo  di  pane  bisogna 
dare  in  iscanibio  due  litri  di  vino,  fra  il  pane  ed  il  vino  è mutato  il  rap- 
porto di  valore;  il  valore  del  pane  è doppio  di  quello  del  vino.  Può  es- 
sere che  il  pane  sia  rincarato,  e può  anche  essere  che  il  vino  sia  rinvili- 
to; poco  monta  il  cercarne  la  ragione;  la  mutazione  di  rapporto  sussi- 
ste. E questo,  che  abbiam  detto  del  pane  e del  vino,  si  può  applicare  a 
tutte  le  altre  specie  di  merci  : e quando  si  dice  volgarmente,  che  tutte  le 
cose  sono  rincarate  o rinvilite,  s’incorre  in  un  assurdo  economico;  per- 
chè, posto  che  il  valore  di  tutte  le  cose  fosse  cresciuto  o scemato,  biso- 
gnerebbe che  ciascuna  cosa  valesse  una  maggiore  o minore  quantità  di 
ciascun’altra.  Se  il  pane  è rincarato,  dee  valere  più  del  vino;  e se  il  vino 
è rincarato,  deve  valere  più  del  pane:  e se  sono  egualmente  rincarati, 
hanno  il  medesimo  valore.  Ponete  che  raddoppj  il  valore  di  tutte  le  mer- 
ci: il  vino,  che  valea  10,  monta  a 20;  un  cavallo,  che  valea  1000,  monta 
a 2000  ec.  qual  sarà  la  differenza?  assolutamente  nulla.  Lo  Cherbulicz 
ne  dà  la  dimostrazione  evidente  in  una  forinola  algebrica:  « Se  si  sup- 
pone che  sia  scemato  il  valore  di  tutte  le  cose.  A,  che  valea  B,  dee  valere 
B — X,  e B,  che  valeva  A,  dee  valere  A — x.  Ma  se  A vale  B — m,  è 
chiaro  che  B vale  x:  onde  risulta,  che  A — oc  = A -f  ac.  Ora  que- 
sta equazione  non  è vera  che  nel  caso  di  oc  = 0,  vale  a dire  se  la  pretesa 
diminuzione  di  valore  è nulla.  L'ipotesi  inversa  di  aumento  generale  di 
valore  porterebbe  allo  stesso  risultamento  » (1). 

Veramente  bisogna  convenire,  che,  quando  si  dice  esser  rincarate  o 


di  un  oggetto,  senza  accennare  ad  un  altro  oggetto  che  abbia  questa  relazione 
col  primo,  cos'i  non  possiamo  parlare  del  valore  di  una  merce  se  non  in  rela- 
zione con  un’altra  merce  paragonata  con  essa...  Il  termine  valore  assoluto  è 
egualmente  assurdo  che  l’assoluta  distanza  « Dizionario  di  Economiapolitica 
V.  Dayley  ».  Ma  bisogna  considerare,  che  quando  si  parla  di  valore  assoluto,  di 
valore  intrinseco,  si  parla  del  valore  nel  senso  volgare,  vale  a dire  la  capacità 
di  soddisfare  a un  bisogno  ; e questo  concetto  si  può  avere  senza  necessità  di 
confronto. 

(1)  Compendio  della  Scienza  economica.  Lib.  II,  Gap.  II.  Mi  pare  incomprensi- 
bile il  concetto  del  Jevons  che,  « la  stessa  merce  possa  nello  stesso  tempo 
crescere  e diminuire  di  valore.  Se  in  cambio  di  un  peso  d’oro  determinato  io 
posso  ottenere  più  di  argento  e meno  di  rame  del  consueto,  il  valore  dell’oro 
si  è elevato  relativamente  aH'argento,  e si  è abbassalo  relativamente  al  rame  ». 
11  rapporto  certamente  è mutato:  ma  mula  colla  variazione  di  una  o di  più 
merci;  se  Voto  compera  più  d’argento  e meno  rame,  il  mutamento  di  rapporto 
dee  cercarsi  nel  rame  o nelTargento,  ovvero  in  entrambi;  ma  è una  manifesta 
contraddizione,  che  la  stessa  merce  scemi  di  valore  per  una  e cresca  per  un’al- 
tra  merce. 
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rinvilite  tutte  le  cose,  s’intende  eccettuarne  alcune,  almeno  una,  quella 
che  è destinata  a rappresentarle  tutte,  la  moneta.  In  questo  caso  cessa 
l’assurdità  del  fatto,  ma  rimane  la  inesattezza  del  linguaggio.  In  questo 
caso  il  mutamento  di  valore  sarebbe  puramente  nominale,  ma  il  valore 
reale  non  muterebbe  punto  : perchè,  se  l’operajo  potea  comperare  un  chi- 
logrammo di  pane  e un  litro  di  vino  con  un  salario  di  10,  quando  pel  rad- 
doppiato valore  del  vino  e del  pane  è obbligato  a pagare  20,  può  pagarli 
egualmente  per  esser  raddoppiato  anche  il  salario  che  è il  valore  della 
sua  giornata  di  lavoro.  Quelli  soltanto,  che  perderebbero  in  questa  ipo- 
tesi, sono  i possessori  di  moneta,  i creditori  di  moneta,  i pensionar],  gli 
stipendiati  e simili,  perchè  colla  moneta  ricevono  una  merce  che  ha  per- 
duto una  parte  del  suo  valore  permutabile,  una  parte  della  sua  facoltà  di 
comperare,  una  parte  del  suo  dominio  sulle  merci. 

IO.  Se  è vero,  che  il  valore  è una  idea  essenzialmente  relativa  e che 
varia  nel  medesimo  tempo  in  luoghi  diversi,  dovrà  necessariamente  riu- 
scire, non  dico  diflìcile,  ma  impossibile  una  misura  esatta  del  grado  di 
ricchezza  di  due  nazioni.  Poniamo  che  si  voglia  confrontare  rispetto  alla 
ricchezza  l’Italia  colla  Svizzera.  La  prima  difficoltà  s’incontra  nel  valore 
della  moneta,  perchè  la  stessa  quantità  di  moneta  si  scambia  con  una 
maggiore  quantità  di  cose  ed  opere  in  Italia  che  in  Isvizzera:  dunque 
manca  il  primo  elemento  di  confronto,  un  valore  eguale  e comune  al  quale 
si  possano  riferire  tutti  gli  altri. 

In  mancanza  di  questo  tipo  comune  di  valore,  bisognerebbe  determi- 
nare il  valore  di  ciascun  prodotto  nella  sua  capacità  di  acquistare,  vale  a 
dire  la  quantità  di  cose  ed  opere  con  cui  si  possa  scambiare  una  data 
quantità  di  quel  prodotto.  Questo,  che  è un  calcolo  difficilissimo  nel  me- 
desimo paese,  diventa  impossibile  in  due  paesi  diversi  : perchè  un  ettoli- 
tro di  frumento,  per  esempio,  compera  una  maggior  quantità  di  opere  e 
cose  in  Isvizzera  che  in  Italia;  e un  orinolo  ne  compera  più  in  Italia  che 
in  Isvizzera;  e questa  medesima  osservazione  va  fatta  di  quasi  tutte  le 
opere  e le  cose,  che  possono  esser  soggetto  di  scambio.  E come  si  fa  a 
calcolare  la  quantità  di  tutti  i prodotti,  la  facoltà  in  ciascuno  di  compe- 
rare altri  prodotti  in  un  paese,  e la  stessa  facoltà  di  comperarne  nel- 
l’altro? 

E poniamo  anche  che  ci  sia  un  tipo  comune  di  valore,  e sia  l’oro;  e che 
i prodotti  in  generale  valgano  più  oro  in  Isvizzera  che  in  Italia.  Ciò  pro- 
verebbe tutt  al  più,  che  1 oro  vale  meno  in  quella  che  in  questa,  ossia  che 
i prodotti  vi  crostano  una  somma  maggiore  di  sforzi  : ma  non  ne  deriva  di 
necessità,  che  l’Italia  sia  meno  ricca  della  Svizzera:  perchè  potrebbe  ac- 
cadere, che  l’Italia  con  uno  sforzo  minore  ottenesse  una  maggior  quan- 
tità di  mezzi  di  soddisfazione. 

Qui  si  vede,  quanta  importanza  meriti  la  distinzione  del  valore  dalla 
ricchezza.  Quando  si  tratta  di  misurare  la  fortuna  privata  di  un  indivi- 
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duo,  non  mancano  i termini  del  paragone,  la  ricchezza  si  trasforma  in  va- 
lore, e la  confusione  delle  due  idee  non  arreca  pregiudizio.  Ma  la  que- 
stione muta  d’aspetto,  quando  si  tratta  di  misurare  tutta  la  ricchezza  di 
una  nazione  ; perchè  manca  allora  il  termine  di  paragone,  e l’idea  rela- 
tiva del  valore  si  trova  distinta  dalla  idea  assoluta  della  ricchezza.  La  ric- 
chezza comprende  tutte  le  cose  che  possono  soddisfare  i nostri  bisogni, 
e la  ricchezza  è maggiore,  dove  maggiore  è l’abbondanza  di  queste  cose, 
indipendentemente  dal  loro  valore.  Anzi  uno  degli  elementi  del  progresso 
economico  stà  nell’  accrescimento  della  ricchezza  colla  diminuzione  del 
valore  : perchè  la  moltiplicazione  de’ capitali  e la  perfezione  dei  metodi  di 
lavoro  ci  perméttono  di  ottenere  con  uno  sforzo  minore  un  maggior  nu- 
mero di  prodotti,  i quali  pertanto  si  possono  scambiare  con  una  minor 
quantità  di  altri  prodotti,  e quindi  perdono  di  valore.  « Se  un  individuo 
è ricco,  quando  possiede  molti  valori  che  può  dare  in  iscambio  di  una 
somma  considerevole  di  prodotti,  di  servigj,  di  soddisfazioni,  ciò  che  so- 
prattutto imporla  ad  una  nazione,  non  è il  valore,  ma  la  ricchezza,  la 
somma  delle  utilità  reali  e intrinseche  che  possiede,  la  quantità  di  soddi- 
.sfazioni  che  può  procurarsi  e che  sole  costituiscono  l'agiatezza  e il  be- 
nessere. Un  popolo  in  fatti  non  si  nutre  di  relazioni,  come  quelle  espresse 
dal  valore  permutabile  : quello  che  altamente  gl' importa  è di  avere  molto 
frumento,  molto  panno,  molto  cotone,  molte  utili  cognizioni,  molti  buoni 
abiti  morali,  ecc.;  non  già  che  il  frumento  valga  molto,  che  gli  oggetti  di 
cui  si  copre  abbiano  un  valore  considerevole  ecc.  »)  (1). 


(1)  Baudrillaet.  Manuale  di  Economia  politica.  Part.  Ili,  Gap.  II. 
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CAPITOLO  IV. 


del  prezzo. 

1,  Che  sia  il  prezzo.  2.  Prezzo  di  costo  e prezzo  di  mercato.  3.  Elementi  del  prezzo  di 
costo.  4.  Il  prezzo  di  costo  è nella  ragion  diretta  del  capitale  circolante  e del  salario 
e nella  inversa  della  durata  del  capitale  fisso.  5 II  prezzo  corrente  non  sì  modella 
sempre  sul  prezzo  di  costo.  6.  Sostituendo  le  spese  di  riproduzione  alle  spese  di  pro- 
duzione, non  si  muta  il  caso.  7.  Il  prezzo  corrente  è determinato  dalla  offerta  e dalla 
dimanda.  8.  Offerta  disponibile  o potenziale,  effettiva  o attuale  : dimanda  potenziale  e 
attuale:  intensità  ed  estensione  della  dimanda.  9.  Come  Tofferta  e la  dimanda  deter- 
minino il  prezzo  corrente.  10.  Il  prezzo  corrente  è determinato  dalla  dimanda  e offerta 
e regolato  dal  prezzo  di  costo.  11.  Le  variazioni  del  prezzo,  derivanti  dai  mutati  rap- 
porti tra  Tofìerta  e la  dimanda,  sono  differenti  ne’  diversi  generi  di  prodotti.  12.  Va- 
riazioni temporanee  e permanenti.  13-  Se  il  basso  prezzo  di  prodotti  sìa  indizio  di  ric- 
chezza o di  povertà.  14.  Del  prezzo  fissato  dairautorìtà.  15.  Influenza  della  civiltà  sul 
prezzo.  16.  Il  prezzo  mostra  Taccresciinento  e la  diminuzione  del  valore. 


1.  Quando  io  dico  che  una  vacca  vale  dieci  pecore,  e una  pecora  la 
decima  parie  di  una  vacca,  io  esprimo  il  valore  della  vacca  e della  peco- 
ra, runa  rispetto  all’altra  : ma,  quando  dico  che  una  vacca  vale  300  lire, 
c una  pecora  30,  io  esprimo  il  valore  della  pecora  e della  vacca  relativa- 
mente ad  un’altra  merce  che  è la  moneta.  Kel  primo  caso  s’ha  il  valore, 
nel  secondo  il  prezzo:  dunque  il  prezzo  non  è altro  che  il  valore  espresso 
in  moneta. 

Gli  antichi  economisti  adoperavano  indistintamente  le  due  parole,  va- 
lore e prezzo,  a significare  la  medesima  idea:  gli  scrittori  moderni  han- 
no specificato  nel  prezzo  il  valore  delle  merci  e delle  opere  relativa- 
mente al  valore  della  moneta  ; e così,  assegnando  a due  diversi  vocaboli 
due  idee  diverse,  han  reso  più  preciso  e più  proprio  il  linguaggio  econo- 
mico. Veramente  le  due  idee  quantunque  distinte,  hanno  fra  loro  tante  e 
sì  strette  attenenze,  che  gli  stessi  scrittori,  che  hanno  accettato  la  distin- 
zione, non  ne  han  fatto  uno  studio  separato:  giova  non  pertanto  che  que- 
sta separazione  si  faccia  (1). 

2.  Nelle  note  a Ricardo  dice  GB.  Say  : « La  distinzione  tra  il  prezzo 
naturale  e il  prezzo  corrente,  che  il  Ricardo  ammette  collo  Smith,  sem- 
bra affatto  chimerica  : in  economia  politica  non  v’ha  altro  prezzo  che  il 


(1)  Prezzo  e valore  sono  cose  differenti,  e la  più  leggera  riflessione  ci  mo- 
stra, che  mentre  una  merce  nello  stesso  luogo  e nello  stesso  tempo  non  può 
avere  che  un  sol  prezzo,  essa  può  avere  ed  ha  nel  fatto  tanti  valori  differenti, 
quante  sono  sul  mercato  le  altre  merci  colle  quali  può  essere  stimalo  il  suo 
valore.  M.  P.  S.  Stirling.  Filosofìa  del  commercio.  L.  I.  Gap.  III. 
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corrente  » (1).  Con  questa  nota  il  Say  verrebbe  a cancellare  dal  suo 
Corso  Compiuto  il  capitolo  destinato  al  prezzo  originario.  Che  nello  scam- 
bio delle  merci  non  sia  da  prendere  in  considerazione  altro  prezzo  che  il 
corrente,  non  v’ha  dubbio:  ma,  che  in  economia  politica  non  sia  da  tener 
conto  che  del  solo  prezzo  corrente,  è un  errore.  Se  il  prezzo  è il  valore 
espresso  in  danaro  e ogni  valore  si  può  esprimere  in  danaro,  si  possono 
e si  debbono  fare  pel  prezzo  quelle  stesse  distinzioni  che  si  fanno  pel  va- 
lore. Una  merce  prodotta  ha  un  valore,  prima  che  si  presenti  al  mercato: 
il  suo  produttore  ha  bisogno  di  determinar  questo  valore,  nè  trova  altra 
misura  più  giusta  che  la  somma  dei  valori  di  tutte  le  cose  e le  opere  im- 
piegate in  quella  produzione,  o in  altri  termini  le  spese  di  costo  o di  pro- 
duzione. Se  la  somma  di  questi  valori  si  esprime  in  danaro,  si  ha  il  prez- 
zo: il  quale,  perchè  non  indica  la  quantità  di  danaro  con  cui  si  può  scam- 
biare, ma  quella  che  s’è  dovuta  pagare  per  ottener  quella  merce,  si  è 
detto  naturale,  reale,  originario,  necessario,  normale,  ovvero  più  chia- 
ramente prezzo  di  costo.  Intanto  nella  pratica  generale  delle  vendite  non 
si  attende  mica  alle  spese  occorse  nella  produzione  di  una  merce,  quando 
se  ne  dee  fissare  il  prezzo  sul  mercato,  e spesso  accade  che  le  merci  si 
vendono  a un  prezzo  superiore  di  molto  al  loro  costo,  e talvolta  pure  a 
un  prezzo  inferiore:  perciò  dal  prezzo  di  costo  vuol’esser  distinto  il  prez- 
zo di  mercato,  che  è il  prezzo  corrente,  ed  è rappresentato  dalla  quan- 
tità di  moneta  che  11  mercato  assegna  a’prodotti.  E se  nella  pratica  delle 
vendite  domina  il  solo  prezzo  corrente,  che  perciò  è stato  detto  prezzo  di 
mercato,  in  economia  è sommamente  importante  la  nozione  del  prezzo 
di  costo  oltre  a quello  di  mercato,  perchè  senza  questa  nozione  le  più 
gravi  questioni  relative  al  prezzo  non  potrebbero  avere  una  soluzione 
adequata. 

Al  prezzo  che  dicesi  di  affezione  non  vogliamo  neppure  accennare,  per- 
chè, dipendendo  dal  puro  capriccio,  non  può  esser  soggetto  a regole. 

3.  Poiché  il  prezzo  di  costo  è rappresentato  dalle  spese  di  produzio- 
ne,^ ne  seguita  che  dev’esser  costituito  dagli  stessi  elementi  che  sono  i 
fattori  della  produzione  : e gli  economisti  quasi  generalmente  ne  asse- 
gnano tre,  il  lavoro,  il  capitale  e la  terra.  Noi  abbiamo  già  dimostrato 
nel  libro  precedente,  che  la  terra  non  è altro  che  un  capitale,  e di  valore 
non  ha  nulla  più  di  quanto  ne  ha  ricevuto  dal  lavoro  in  essa  incorporato: 

quindi  per  noi  gli  elementi  costitutivi  del  prezzo  di  costo  si  riducono  al 
capitale  e al  lavoro. 

Il  capitale,  qualunque  sia  la  forma  che  riveste,  rappresenta  sempre  un 
valore,  che  in  tutto  o in  parte  si  consuma  nel  magistero  della  produzio- 
ne; il  capitale  circolante  per  intero,  il  capitale  fisso  in  parte.  Quando 


(1)  Ricardo.  Principi  d’Economia  politica,  ede'lributi.  Gap.  IV. 
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uno  stipettajo  costruisce  un  armadio,  impiega  come  materia  prima  il  le- 
gno, che  ha  un  valore,  e questo  valore  è assorbito  tutto  nella  produzione 
deH’armadio:  egli  dee  provvedersi  di  ferramenti,  che  hanno  un  valore  che 
si  perde  anch  esso  nel  novello  prodotto.  É questa  la  consumazione  pro- 
duttiva: il  valore  del  legno  e de’ferramenti,  come  valore  di  ciascuno,  è 
distrutto,  ma  si  trova  riprodotto  nel  lavoro  dell’armadio.  Poco  importa 
sapere,  di  quanto  il  valore  dell’armadio  ecceda  il  valore  del  legno  e dei 
feiramenti;  sempre  è certo,  che  dcv’ essergli  superiore,  che  dee  conte- 
nerlo : se  fosse  altrimenti,  la  produzione  diventerebbe  distruzione. 

Ma  lo  stipettajo  non  lavora  certo  colle  unghie;  ha  bisogno  di  seghe, 
asce,  scalpelli,  martelli,  pialle,  morse,  regoli,  ecc:  le  quali  cose  costitui- 
scono tutto  rapparecchio  degli  .strumenti  necessarj  all’esercizio  dell’ arte 
sua.  Tutto  questo  apparecchio  si  logora  e si  consuma  a poco  a poco  nel 
servizio  della  produzione,  e però  nel  valore  dell’armadio  bisogna  trovare 
ancora  il  valore  di  quella  parte  d’istrumenti,  che  è stata  consumata  per 
la  costruzione  dell'armadio.  Questo  apparecchio  è il  capitale  fisso  dello 
stipettajo  : dunque  nel  valore  del  nuovo  prodotto,  oltre  a tutto  il  capitale 

circolante,  è uopo  che  si  trovi  pure  quella  parte  di  capitale  fisso,  che  si 
logora  nell’opera  della  produzione. 

Se  il  capitale  circolante  si  può  agevolmente  misurare,  è difficile  deter- 
minare la  parte  di  capitale  fisso  che  si  consuma  in  ciascuna  produzione. 
Per  non  uscir  dall’esempio  dell’armadio,  lo  stipettajo  sa  quanto  gii  costa 
Il  legno,  la  colla,  i ferramenti  ecc.,  che  sono  i valori  assorbiti  per  intero 
nel  valore  dell  armadio;  ma  non  può  sapere,  quanta  parte  di  seghe,  di 
asce,  di  pialle,  di  scalpelli,  di  martelli,  di  morse  ecc.  si  è consumata  net- 
la  costruzione  dell  armadio:  quindi  dee  far  un  calcolo  prudenziale  e ap- 
prossimativo, che  si  può  fondare  sulla  durata  ordinaria  di  ciascuno  di 
questi  strumenti  e sul  numero  delle  giornate  di  lavoro  necessarie  all’o- 
pera della  costruzione  dell’armadio.  Poniamo  il  valore  del  capitale  fisso 
eguale  a 500;  la  sua  probabile  durata  eguale  a giorni  1000;  e le  gior- 
nate di  lavoro  necessarie  all  armadio  50  : si  può  trovare  agevolmente  in 
25  la  parte  di  capitale  fisso  consumata  nell’opera  dell’armadio. 

Ma  non  basta  la  semplice  ricostituzione  del  capitale  impiegato  nella 
produzione:  poiché  il  capitale,  fìsso  o circolante  che  sia,  è un  valore  che 
concorre  alla  produzione,  e ha  il  diritto  di  partecipare  al  nuovo  valore  pro- 
dotto. Nell’esempio  deH’armadio  non  appare  sensibilmente  la  parte  del 
capitale  nella  produzione,  perchè  la  massima  parte  del  nuovo  valore  vuo- 
l’essere  attribuito  al  lavoro:  ma  nelle  intraprese  industriali  e commer- 
ciali, dove  l’opera  del  capitale  è assai  spesso  di  molto  superiore  a quella 
del  lavoro,  la  parte  che  piglia  il  capitale  nella  distribuzione  del  valore 
nuovamente  prodotto  diventa  non  solamente  sensibile,  ma  spesso  preva- 
lente. Ponete  una  fabbrica  di  stolfe  di  lana,  di  seta,  di  cotone,  la  quale 
impieghi  un  milione  tra  capitale  fisso  e circolante:  oltre  alla  ricostitu- 
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zionc  del  capitale  circolante  e alla  quota  annua  di  riscatto  che  assicura 
la  perennità  del  capitale  fisso,  il  milione  dì  lire  dimanda  la  sua  parte  di 
prodotto  all’intrapresa,  che  non  avrebbe  potuto  fondarsi  senza  di  lui,  nò 
senza  di  lui  lavorare;  e spesso  non  è molto  discreto  nelle  sue  pretensio- 
ni. Al  capitale  investito  in  una  intrapresa  è forza  pagare  un  profitto,  come 
al  danaro  si  paga  l’interesse. 

Dunque,  rispetto  al  capitale,  entrano  nel  prezzo  di  costo,  tutto  il  capi- 
tate circolante  che  dee  risorgere  nel  nuovo  valore,  quella  parte  di  capi- 
tale fisso  che  si  consuma  nell’opera  della  produzione,  e un  ragionevole 
profitto  per  l’uno  c per  l’altro. 

L’altro  elemento  del  prezzo  di  costo  è il  lavoro:  il  quale  non  dev’esser 
limitato  soltanto  all’opera  diretta  dell’artigiano  che  compie  il  prodotto, 
ma  vuol  essere  esteso  al  latoro  di  tutti  coloro  che  in  un  modo  qualunque 
han  concorso  ad  accrescere  il  prezzo  del  prodotto.  Nel  prezzo  di  costo 
di  una  pezza  di  panno  entra  non  solamente  i\  lavoro  di  quelli  che  hanno 
lavata,  digrassata,  scardassata,  tinta,  filata  e tessuta  la  lana,  ma  anche 
il  lavoro  del  direttore  della  fabbrica,  del  chimico  che  regola  le  propor- 
zioni delle  sostanze  coloranti,  degli  scritturali  che  tengono  i conti,  de’ma- 
gazzinieri  che  custodiscono  i depositi,  de’carrettieri  che  la  trasportano, 
de’racrcatanti  che  la  spacciano.  Pare  che  voglia  tentar  l’impossibile,  chi 
si  accinga  a cercar  la  parte  rispettiva  di  lavoro  di  tutti  quelli  che  concor- 
sero al  compimento  di  un  prodotto  : in  un  pancllino  che  costa  un  soldo 
voi  avete  a cercare  il  lavoro  dell’ agricoltore,  del  vangatore,  del  semina- 
tore, del  sarchiatore,  del  mietitore,  del  carrettiere,  del  mugnajo,  dell’ab- 
burattajo,  dell  impastatore,  del  fornajo,  del  panattiere  ecc.  : e tanto  è 
più  evidente  la  impossibilità,  quanto  più  complicata  è l’opera  della  pro- 
duzione e quanto  più  grande  è il  numero  delle  fasi  di  produzione,  ebe  dee 
subire  una  materia  per  giungere  allo  stato  di  prodotto  compiuto  e per 
tanto  capace  di  esser  presentato  alla  consumazione.  Or  questo  problema 
è stato  risoluto  praticamente  dal  senso  comune  della  umanità:  si  è sepa- 
rata ciascuna  fase  di  produzione,  e si  è calcolato  il  lavoro  su  tutta  la  massa 
del  prodotto:  si  è divisa  la  parte  del  prezzo  di  costo  risguardante  il  la- 
voro pel  numero  di  parti  in  cui  si  è diviso  il  prodotto,  e si  è trovato  il 
prezzo  del  lavoro  negli  oggetti  di  minimo  valore.  In  questo  caso,  quando 
si  passa  da  una  fase  ad  un’altra,  il  prodotto  incompiuto  rispetto  alla  con- 
sumazione figura  come  parte  del  capitale  circolante,  e semplifica  le  ricer- 
che e rende  agevole  la  soluzione.  L’agricoltore  che  coltiva  una  data  esten- 
sione di  terra,  quando  ripone  il  suo  frumento  nel  granajo,  fa  il  suo  bilan- 
cio c calcola  tutte  le  spese  occorse  per  la  produzione  del  frumento:  al- 
lora si  conoscono  i due  estremi,  la  somma  delle  spese  e la  quantità  del 
frumento  ; e questi  due  estremi  sono  sufficienti  a determinare  il  prezzo 
di  costo  della  più  pìccola  misura  di  frumento.  Ma  il  frumento,  prodotto 
incompiuto  per  la  consumazione,  è prodotto  compiuto  per  la  produzione: 

ClCCONE  Voi.  II.  3 
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IZTorl  "«'la  «aova  produzione  come  parte  del  ca- 
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pitale  fisso.  Perchè  dovendo  il  ^1'  durata  del  ca- 

tutto  riprodotto  nel  novello  valore  circolante  trovarsi 

prezzo  di  costo,  quanto  si  ** 
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(1)  Prmeip;  della  Economia  poìilica  e de'lribuli.  Gap.  V. 


5. 11  Ricardo  poneva  il  caso  di  uno  stato  sociale  poco  avanzato,  nel 
quale  un  cacciatore  e un  pescatore  impieghino  il  medesimo  capitale  e la 
stessa  quantità  di  lavoro  : in  questo  caso  il  valore  della  selvaggina,  pro- 
dotto dalla  giornata  di  lavoro  del  cacciatore,  sarà  esattamente  lo  stesso 
di  quello  del  pesce  preso  dal  pescatore  nella  sua  giornata.  11  rapporto 
tra  il  valore  del  pesce  e quello  della  selvaggina  si  troverà  interamente 
determinato  dalla  quantità  di  lavoro  speso  per  procacciarsi  l’uno  e l’altro, 
•qualunque  sia  la  quantità  di  ciascun  prodotto  c indipendentemente  dalla 
ragione  più  o meno  alta  de’salarj  e de’prodotti  in  generale.  Se  ciascun 
de’due  impiega  un  capitale  di  lire  2300,  che  abbia  la  durata  di  dieci  anni 
e dia  lavoro  a dieci  persone  col  salario  annuo  di  lire  2500,  e il  cacciatore 
pigli  dicci  daini  e il  jiescatore  venti  salmoni  il  giorno;  un  daino  avrà  il 
valore  di  due  salmoni,  qualunque  sia,  piccola  o grande,  la  parte  del  pro- 
dotto assegnata  agli  operaj.  La  ragione  del  salario  ha  una  grande  impor- 
tanza nella  questione  de’profitti,  che  riusciranno  grassi  o magri,  secondo 
che  saranno  bassi  o alti  i salarj  : ma  il  valore  relativo  della  selvaggina  e 
del  pesce  non  ne  resta  punto  alterato,  perchè  nelle  due  industrie  il  prez- 
zo della  giornata  di  lavoro  è lo  stesso.  Se  col  medesimo  lavoro  si  otte- 
nesse meno  pesce  e più  selvaggina,  il  valore  del  primo  crescerebbe  ri- 
spetto a quello  del  secondo;  se  al  contrario  col  medesimo  lavoro  si  pi- 
gliasse più  pesce  e meno  selvaggina,  la  selvaggina  rincarerebbe  rispetto 
al  pesce.  Posto  che  il  cacciatore  pigliasse  10  daini  e il  pescatore  30  sal- 
moni, un  daino  varrebbe  tre  salmoni;  e un  salmone  varrebbe  un  daino, 
se  il  pescatore  pigliasse  10  salmoni  e il  cacciatore  10  daini. 

Questa  teorica  del  Ricardo  è la  espressione  esatta  di  un  fatto  econò- 
mico generale,  e risguarda  più  il  valore  che  il  prezzo  : ma,  se  al  baratto 
si  sostituisce  la  vendita,  ne  risulta  come  conseguenza,  che  il  prezzo  è re- 
golato dal  capitale  c dal  lavoro,  ossia  dalle  spese  di  produzione.  Intanto, 
se  il  prezzo  di  costo  è regolato  dal  capitale  e dal  lavoro,  il  prezzo  cor- 
rente non  sempre  si  conforma  al  prezzo  di  costo,  spesso  anzi  gli  è di  molto 
superiore  o inferiore,  e quasi  sempre  gli  oscilla  intorno. 

Scoppia  una  guerra:  molte  centinaja  di  migliaja  di  combattenti  si  rac- 
colgono in  breve  spazio  e vi  attirano  immense  provigioni  di  alimenti  e 
bevande;  il  loro  prezzo  corrente  si  mantiene  di  molto  superiore-ai  prezzo 
di  costo.  Una  subita  pace  separa  i combattenti,  c gli  eserciti  si  ritirano: 
il  prezzo  corrente  cade  spesso  molto  al  di  sotto  del  prezzo  di  costo.  Que- 
sta differenza  di  prezzo  corrente,  oggi  superiore  e dimani  inferiore  al 
prezzo  di  costo,  è una  pruova  evidente,  che  quello  non  è determinato  da 
questo. 

I generi  di  moda  ne  presentano  una  pruova  ancora  più  concludente. 
Una  stoffa,  per  esempio,  incontra  il  gusto  volubile  e passaggero  della 
gente  elegante,  e si  vende  molto  più  che  non  costa;  muta  il  gusto  e la 
moda,  e la  medesima  stoffa  si  paga  meno  di  quello  che  costa. 
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diizione.  La  semente  di  bachi,  non  solamente  costerebbe  rijirodotta, 
quanto  è costata  prodotta,  ma  non  può  esser  riprodotta,  perchè  non  si 
può  riprodurre  sempre  che  si  vuole.  Laonde  le  spese  di  riproduzione  non 
sono  una  misura  più  esatta  delle  spese  di  produzione:  tanto  più  che  vi 
sono  oggetti  che  costano  a riprodurre  quanto  costarono  prodotti,  e pre- 
sentano prezzi  differenti;  un  abito  bello  e fatto  si  ha  per  90  lire;  fatto 
per  commissione  non  si  ha  per  meno  di  100.  ’ 

7.  Se  il  valore  è essenzialmente  variabile  e il  prezzo  è il  valore  e- 
spresso  in  moneta,  il  principio  regolatore  del  prezzo  dee  riunire  due  con- 
dizioni; dev’essere  applicabile  in  qualunque  punto  dello  spazio  e del  tem- 
po, e dee  avere  tale  comprensione  e pieghevolezza,  che  possa  abbrac- 
ciare tutte  le  circostanze  capaci  d’influire  sul  corso  delle  merci.  Queste 
condizioni  da  quasi  tutti  gli  economisti  sono  riconosciute  nella  formula 
della  offerta  e della  dimanda  (1). 

La  grande  difficoltà  non  è nel  principio,  ma  nella  sua  applicazione.  Lo 
scambio  e una  lotta  d’ interessi  ; ciascuno  cerca  di  dare  il  minimo  in  cam- 
bio del  massimo;  chi  vende,  chiede  molta  moneta  per  poca  merce;  chi 
compera,  dimanda  molta  merce  per  poca  moneta:  la  lotta  finisce  con  un 
accordo.  Quando  le  forze  in  contrasto  sono  disuguali,  il  più  destro  e ac- 
corto la  vince  sull’altro,  c la  vendita  non  rappresenta  veramente  il  prezzo 
corrente:  ma,  quando  il  compratore  e il  venditore  sono  egualmente  in- 
telligenti e accorti,  il  venditore  non  dà  in  valore  più  di  merce  che  non 

riceva  di  nioneta,  c il  compratore  non  dà  di  moneta  più  che  non  riceva 
(li  merce.  Questo  è allora  il  vero  prezzo  corrente. 

fediamo  quello  che  accade  ogni  giorno  sui  mercati.  « Non  si  può  sa- 
pcie  con  precisione  lo  stato  degli  affari,  il  numero  degli  offerenti  e le 
(juantità  offerte,  il  numero  dei  richiedenti  c le  quantità  richieste,  i vicen- 
devoli bisogni  di  vendere  e comperare  ; perchè  l’interesse  sa  impiegare 
I astuzia  per  nasconder  le  merci  e sottrarle  a’calcoli  de’coinpratori.  L’of- 
lerta  comprende  spesso  merci  assenti,  prodotte  o da  produrre,  la  cui 
quantità  futuraè  ancora  incerta,  sia  che  dipenda  dalle  stagioni  per  la  fab- 
bricazione 0 pel  trasporto,  sia  che  dipenda  da  altre  circostanze  eventua- 
I.  Quando  le  merci  son  presenti,  i mercatanti  per  diminuire  la  offerta 
suppongono  dimande  o vendite;  fingono  consegne,  che  ingannano  il  coin- 
pratore  e non  sono  altro  che  uno  spostamento;  ritirano  talvolta  dal  mer- 
cato una  parte  di  ciò  che  vi  aveaii  portato,  e la  serbano  per  un  tempo  mi- 
g mie...  1 richiedenti  attendono  la  offerta,  gli  offerenti  la  dimanda  Se  si 
Ila  m mente  di  comperar  molto,  si  dimanda  poco,  c nel  tempo  stesso  a 


(1)  Il  Thornton  dice,  che  non  è la  offerta  e la  dimanda,  ma  la  concorrenza 
quella  che  determina  il  prezzo  delle  cose:  ma  che  cosa  è la  concorrenza  se 
non  la  forma  della  offerta  e della  dimanda  ? 
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persone  differenti  e in  luoghi  diversi;  e poi,  una  volta  fermato  il  prezzo, 
si  raddoppia  o si  decupla  il  negozio  al  corso  con  qualche  leggiero  aumen- 
to. Lo  stesso  accade  della  vendita:  si  offre  in  luoghi  differenti  a persone 
che  non  si  veggono;  si  mostra  di  favorire  i compratori  che  sono  i primi 
a risolversi,  e si  moltiplicano  gli  affari  vendendo  a tutti  al  medesimo 
bisogna  dimenticare  l’influenza  delle  circostanze  acciden- 
tali; il  dubbio  che  un  monopolio  cessi,  o la  certezza  che  duri;  il  timore 
di  uno  scarso,  o la  speranza  di  un  copioso  ricolto;  la  speranza  o il  timore 
di  un  pubblico  avvenimento  fausto  o infausto,  come  un  trattato  di  pace  in 
tempi  agitati,  o una  dichiarazione  di  guerra  che  spinga  il  paese  a peri- 
colose avventure.  Al  che  vuoisi  aggiungere  i falsi  rumori,  il  giro  di  fal- 
laci notizie,  il  concerto  di  certi  gruppi  di  venditori  o di  comprato- 
ri ecc.  » (1).  Pare  adunque  che  il  mercato  non  sia  altro  che  un  teatro  di 
artifizj,  di  astuzie,  d’inganni  e di  frodi,  e fino  a un  certo  segno  è;  ma  è 
il  cattivo  lato  di  un’opera  che  ha  il  suo  lato  buono.  Ed  è una  confortante 
osservazione  per  gli  amici  della  equità  dei  contratti,  che  il  giusto  prezzo 
si  raggiunga  più  facilmente,  quando  son  molti  e complicati  gli  affari,  che 
quando  son  pochi  e semplici:  e perù  ne’ paesi  poveri  e poco  innanzi  nella 
civiltà  si  può  quasi  dire  che  manchi  il  prezzo  di  mercato,  o certamente 
sono  n-equentissime  le  soperchierie  e le  frodi,  mentre  nei  paesi  ricchi  e 
civili  il  prezzo  giusto  di  mercato  si  trova  fermato  quasi  da  se  medesimo. 
Basta  ricordare  il  commercio  degli  Europei  co’selvaggi,  per  vedere  la  di- 
sparità del  valore  degli  oggetti  scambiati:  al  dire  di  Anderson,  la  Com- 
pagnia della  Baja  di  Hudson  nel  principio  dello  scorso  secolo  vendeva  ai 
Selvaggi  col  profitto  del  2000  per  100:  e lo  Stordì  assicura,  ebe  in  iscain- 
bio  di  caldaje  di  ferro  i nativi  delfAltai  davano  a’Russi  tante  pelli  di  mar- 
tora quante  ne  poteano  capire.  Ora  col  diffondersi  del  commercio  per  al- 
cune merci  si  trovano  belli  e stabiliti  i prezzi,  e le  modificazioni  giorna- 
liere sono  quasi  sempre  imposte  dallo  mutate  condizioni  del  mercato,  e 
per  tanto  son  giuste  e rappresentano  le  mutazioni  vere  del  valore;  e il  co- 
stume, che  si  va  introducendo  dei  prezzi  fissi  alle  merci  esposte  in  ven- 
dita, è un  altro  indizio  del  giu.sto  prezzo  di  mercato.  La  equità  del  prezzo 
dee  venire  dalla  concorrenza  de’compratori  e do’vonditori  : più  sono  essi 
numerosi  e divisi,  più  riescono  difficili  i concerti,  c più  sincere  e leali 
sono  le  quantità  oflerte  e richieste:  c però,  oggi  che  i mercati  si  sono  in- 
initamente  moltiplicati,  e la  rapidità  delle  eomunicazioni  permette  di  co- 
noscere in  poche  ore  i prezzi  di  tutte  le  piazze  d’Europa,  è naturale  che 
riesca  assai  più  facile  la  determinazione  del  giusto  prezzo  di  mercato.  Le 
soperchierie  vi  saranno  sempre,  finché  i semplici  e gl’ ignoranti  s’incon- 
treranno a fare  scambj  coi  furbi  c gli  accorti;  ma  rimarrà  sempre  vero, 

(1)  G.  (ÌARNiEH.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Offerta  e ilimanda. 
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che  la  estensione  c la  attività  del  mercato  è il  più  sicuro  mezzo  per  avere 
il  vero  prezzo  corrente  delle  merci. 

8.  La  formola  della  dimanda  e della  offerta  ha  il  pregio  di  esser  tanto 

generale  da  poter  comprendere  tutt’i  possibili  casi  speciali:  ma  questo 

stesso  pregio  diventa  un  difetto,  perchè  per  esser  troppo  generale  non 

lascia  scorgere  a prira’occhio  tutti  i rapporti  che  racchiude,  ha  bisogno 

di  un  lungo  comento  per  essere  intesa,  e non  offre  alla  scienza  uno  stru- 

_ » 

mento  facile  a maneggiare.  E uopo  adunque  accingersi  a questo  comen- 
to, e noi  cominceremo  dal  determinare  con  maggior  precisione  il  con- 
cetto che  bisogna  farsi  della  offerta  e della  dimanda  (1). 

La  offerta  esprime  la  quantità  di  cose,  che  i loro  possessori  sono  di- 
sposti a vendere.  Poniamo,  sieno  in  Italia  12  milioni  di  ettolitri  di  vino, 
e di  questi  una  parte  rimanga  fuori  del  mercato,  quella  che  i possessori 
intendono  serbare  per  la  propria  consumazione:  questa  parte  non  può 
entrare  nella  offerta:  e sia  due  milioni.  Gli  altri  10  milioni  sono  in  mano 
ai  produttori  e agTinccttatori  : dei  quali  alcuni  vogliono  vendere,  altri 
vogliono  aspettare,  altri  vogliono  venderne  una  parte  e serbarne  l’altra. 
Supponiamo  che  dei  10  milioni  8 si  vogliali  serbare  per  venderli  a mi- 
glior tempo,  e 2 si  voglian  vendere  subito.  Ecco  due  quantità  offerte:  la 
prima  si  compone  de’lO  milioni  di  ettolitri,  che  sono  disponibili  per  esser 
venduti  in  un  tempo  o in  un  altro;  l’altra  è quella  dei  due  milioni  che 
vuol  esser  venduta  subilo  : la  prima  dicono  offerta  disponibile,  la  seconda 
effettiva;  forse  si  direbbero  meglio  l’una  potenziale  e l’altra  attuale. 

Se  la  dimanda  non  esigesse  altra  condizione  che  il  desiderio  del  richie- 
dente, non  le  si  potrebbe  assegnare  alcun  limite;  ma  chi  dimanda,  dee 
offrire;  chi  vuol  merci,  dee  offrir  danari.  E anche  per  la  dimanda  possia- 
mo distinguere  hi  potenziale  d-àW attuale:  perchè  fra’ richiedenti  ce  n'ha 
che  vogliono  comperare,  ma  vogliono  e possono  differire  l’acquisto  delle 
merci  che  desiderano;  e ce  ne  ha  pure  che  vogliono  comperare  e subito. 
Io  ho  di  vino  in  cantina  quanto  basta  alla  consumazione  di  un  mese,  e in- 
tendo assicurarmi  la  provigione  per  un  anno:  ma  per  una  ragione  o per 
un’altra  voglio  e posso  differirne  la  compera:  io  sono  un  richiedente  in 
potenza,  non  in  atto;  la  mia  sarebbe  una  dimanda  potenziate.  Ma,  quando 
avrò  esaurito  il  mio  vino,  e scendo  in  piazza  per  comprarne,  la  mia  è di- 
manda attuale  o effettiva. 

Poiché  una  dimanda  seria  è provocata  da’ bisogni  e sostenuta  da’ mezzi 


(1)  Lo  Sterling  dice;  « Il  valore  intrinseco  di  una  porzione  determinata  di  un 
prodotto,  paragonato  con  una  porzione  determinata  di  un  altro  prodotto,  è più 
0 meno  grande,  secondo  che  la  quantità  intera  del  prodotto  è in  proporzione 
più  0 meno  grande  colla  quantità  intera  dell’altro  prodotto  ».  Filosofia  del  com- 
mercio. L.  1.°  cap.  IV.  Non  è questa  la  formola  della  offerta  e della  dimanda 
presentata  in  una  forma  più  pratica? 
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disponibili  essa  riuscirà  più  „ meno  inlmsa  in  rasionc  della  fom  de’ni 

Z'dr:  n'T”™'”’  l-™P«'-sion  de^z  e ; 

P.IC.  d,  soddisfare  a que’bisogni.  Io  lio  bisogno  di  lana  e ho  mille  bré  di 
spouibili  per  farne  Pacquislo  ; la  inlmsilà  della  dimanda  corrispondevi 
b sogim  ebe  io  senio  di  aver  la  lana:  la  esteisione  corrisponde  al  a onan 
Ita  che  posso  oltenerne  con  1000  lire.  Huaiido  io  cbieVrai  hVSo' 
due  quiiilali  di  lana  e gli  offro  1000  lire  di  prezzo,  la  immsità  della  di. 
Il  a e lappresentata  da  5 lire  per  un  chiloerainmo  di  lana  c h cs/en 

rooTlirè  io  l'osso  acquislare  co  ; 

eoe  d 3 0?,  ' Tr™™  o''i‘"Si-“"'"'o  di  lana  m'ù  forza  pigare  10  ta 

ina  di  000  I?  7?  ™"  “"“"■"’i  'i.i  0"  sol  quintale  per  la  stessa  sora- 

liio  e h e '1  ^ intensità  della  mia  dimanda  cresce  del  dop- 

pio,  e la  estensione  scema  della  metà. 

vii.,  d„lo '*  ‘io‘o™i"‘““  dalla  dimanda  e dalla  offerla.  non 

' 110,  ma  e una  forma  vaga  di  deteriiiiiiazione,  di  cui  non  può  re. 

s ai-  contento  e soddisfallo  lo  spirito.  Quando  le  offerte  si  tendono  nella 
giusta  proporzione  colle  dimando,  il  prezzo  rimane  cniro  i li  n ^i  ori  a 

diiiiande,  il  piezzo  scende;  e monta,  se  le  diiiiande  superano  le  offerte- 
e n .Ita  e scende  in  proporzione  dello  sbilancio  delle  uL  ruUe  a*  ’ 
Ina  dimanda  chmierica  non  La  nessuna  influenza  sul  prezzo-  un  cen- 
cioso, che  dimandi  carrozze  e cavalli,  non  farà  mai  montire  il  prezzo  nè 

mefte'k  n Potenziale,  ossia  il  bisogno  che  per- 

incerti  e una  influenza,  che  è incerta  e varLbile,  come 

ne  -rnr  I del  prezzo,  è la  dimanda  ellettiva  o attuale 

e con  ol'irnf  ‘‘i 

e con  questi  soltanto  hanno  a trattare  i venditori. 

Lo  stesso  va  detto  della  offerla.  La  quaiitilà  di  merci  serbata  per  uso 

• consumo  proprio  non  entra  punto  nel  calcolo  degli  scaiiibj  • m:  la  of 

ria  d,sp„mù„e  o potenziale,  o meglio  quella  parte  elle  .si  11  stAarV 

del?:*'"  undlto  straniera  alla  determinazione 

de  pi  ezzo,  ma  e una  mlliienza  più  indiretta  die  diretta  : la  dferta  suTu 
SI  fónda  propriamente  la  deteniiinazioiie  del  prezzo,  è l offena  cirdlVa V 

zio!i'"t'r‘'a''L"„C“  t":  '"'7  “ Priucipalineiite  dalle  rela- 

a tVoione  djllfd"  ?i  “ ”>  Pf^so  di  costo,  quando  il  prezzo 

0 iVVJrsI  : ?nma„  ''  0 1“  dimanda  scende 

0 luonta  SI  allontana  piu  o meno  da  quel  punto  quasi  mezzano,  e il  grado 

1 stensione,  die  possono  avere  la  diinaiida  e la  offerta.  Ma,  percliè  l’of- 
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l'erta  e la  dimanda  possano  esercitare  la  loro  influenza  sul  prezzo,  è forza 
che  sieno  conosciute:  una  offerta  che  non  fosse  conosciuta  dai  richiedenti 
e una  richiesta  che  rimanesse  occulta  agli  offerenti  sono  come  se  non 
fossero.  II  che  è tanto  vero,  che  una  delle  arti  dei  mercatanti  è quella  di 
occultare  le  offerte,  quando  si  propongono  di  vendere,  e le  dimande, 
quando  intendono  di  comperare:  c i mercatanti,  che  sono  meglio  infor- 
mati delle  vere  condizioni  del  mercato,  delle  quantità  elfettivamente  of- 
ferte e dimandale,  son  quelli  che  fanno  i migliori  negozj. 

Quando  si  vogliono  studiare  le  variazioni  dei  prezzi,  non  bisogna  di- 
menticare che  un  prezzo  già  si  trova  in  corso,  e le  variazioni  consistono 
nel  suo  innalzamento  o abbassamento;  e le  dimande  e le  offerte  potenziali 
e attuali  operano  sul  prezzo  in  corso,  che  ne  rhnane  cresciuto  o scemato. 
Poniamo  a CO  lire  il  chilogrammo  il  prezzo  della  seta  greggia  : se  le  con- 
dizioni del  mercato  rimangono  le  stesse,  il  prezzo  non  muta;  ma,  per 
poco  che  accennino  a mutare,  sorgono  le  variazioni  in  più  o in  meno.’ Non 
appena  comincia  la  novella  stagione,  scemano  le  commissioni  di  compc- 
la;  perchè  i fabbricanti  di  seterie  airapprossimarsi  del  novello  ricolto 
hanno  la  speranza  che  riesca  abbondante  e contano  di  pagai  la  a midior 
mercato:  lo  scemar  della  domanda,  rimanendo  inalterata  ìa  ofl'erta,  pro- 
duce un  leggero  abbassamento  di  prezzo.  )Ia,  se  la  maggior  parte  della 
seta  greggia  è stata  di  già  consumata,  e a molti  fabbricanti  vicn  meno  la 
provigione,  e i prezzi  delle  sete  lavorate  si  tengono  alti,  cresce  la  diman- 
da in  proporziotie  della  offerta,  e il  prezzo  monta. 

Intanto  i gelsi  muovono  e vanno  in  succhio,  le  gemme  si  aprono  e man- 
dano rigogliosi  germogli;  la  semente  di  bachi  schiude  regolarmente,  e i 
hacolini  si  mostrano  disposti  a fornire  un  copioso  ricotto  di  bozzoli.  La 
previsione  di  un  copioso  ricolto  spinge  il  possessore  della  seta  greggia  a 
vendere  e trattiene  dal  comperare  i fabbricanti  di  seterie:  ecco  ìa  do- 
manda scemata  e la  offerta  cresciuta;  il  prezzo  della  seta  dee  scendere. 
Sopraggiunge  una  brinata  tardiva,  che  distrugge  i teneri  e non  ancora 
assodati  germogli  del  gelso,  ovvero  comincia  a serpeggiare  una  malattia 
epidemica  fra  i bachi;  alla  speranza  di  un  ricco  succede  il  timore  di  un 
misero  licolto  di  bozzoli;  i possessori  di  seta  greggia  diminuiscono  le 
loro  oflcrte,  e i fabbricanti  per  assicurare  la  provigione  alle  loro  fabbri- 
che accrescono  le  dimande,  e il  prezzo  della  seta  greggia  si  eleva.  Fin  qui 
le  variazioni  del  prezzo  dipendono  meno  dalle  vere  quantità  dimandate  e 
offerte  che  dalla  presunzione  delle  quantità  che  in  un  prossimo  avvenire 
])otranno  esser  portate  al  mercato. 

Giunge  il  momento,  si  raccolgono  i bozzoli,  e si  trae  la  seta:  poniamo 
mia  quantità  di  4 milioni  di  chilogrammi  di  seta  greggia.  I trattori  e i 
fabbricanti  non  conoscono  appuntino  la  quantiià  di  seta  prodotta  nella 
nuova  stagione,  ma  sanno  bene  che  se  n’è  avuta  molta  o poca;  perchè 
ora  più  che  mai  si  chieggono  c si  ricevono  le  novelle  de’ricolti  e si  pub- 
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blicano  nei  bollettini  commerciali.  Se  i trattori  offrissero  tutta  la  set-i  sul 
mercato  c . fal,bnca„U  facessero  .liroanda  di  rutta  la  c,uami4  ^ude  han 
bisogno  nell  anno,  per  determinare  il  presso  basterebbe  trovare  la  pro- 
porsione  fra  la  dimanda  e la  ollerla,  che  sarebbero  ambo  effettive  o at- 

r,me  o ‘ » potensiali . Ma  le  cose  procedono  al- 

enli.  pcicbe  detrattori,  alcuni  serbano  la  merce  a miglior  tempo 

nella  speransa  di  un  presso  più  allo,  altri  ne  offrono  una  parte  e ne  ser- 
bano un  altra,  e altri  la  offrono  tutta;  e defabbricaiiti  alcuni  si  movveg- 
gono  per  al,|uanle  settimane,  altri  per  aleuni  mesi,  e pochi  per  li  ito  l'ail 

attucile  e tre  di  oflerta  potenziale;  e la  dimanda  potrà  essere  uguale  su- 
P lore,  0 inferiore  alla  offerta.  La  discussione  fra  compratori  c venditori 
coinincera  sul  prezzo  precedente,  che  sale  o scende  in  ragione  della  mag- 
giore intensità  delle  dimande  o delle  offerte.  ^ 

di  M4n“Kcro?imo  ° “’“"i  cguiile,  0 supcriore  al  presso 

costo  Acl  primo  caso  la  nuova  produzione  sarebbe  di  mollo  ridotta 

quando  la  consumazione  non  si  trovasse  cresciuta  in  guisa  da  far  salire 

q c c I foglia  lasciata  su  gelsi,  c alcuni  proprietarj  gli  lianno  divelli 
per  piantarvi  le  viti,  perchè  la  epidemia  dc’baclii  rendea  tosi  scarso  il  ri- 
colto  che  con  tutto  laumeiito  del  prezzo  la  seta  non  valea  quanto  costa- 
. Scemata  cosi  la  quantità  de  bozzoli,  scema  la  quantità  della  seta  •rre'^- 
gia;  SI  restringe  adunque  la  offerta  de’ trattori:  i fabbricanti,  tonrendo 
non  abbia  a mancar  loro  la  provigioi.e,  s’affrettano  a dimandare  : il  prez- 
zo dee  dunque  montare.  E i termini  dell’innalzamento  dipendono  dalle 
.pese  maggiori  di  produzione  e dal  bisogno  più  o meno  urgente  70’“ 

dchfest77r'7'V''"  dalla 

chieda  delle  sete  lavorate  sulla  quale  si  regola  la  dimanda  della  seta 

greggia:  ma  m ogni  caso,  quando  le  condizioni  del  mercato  d Ile  sete 

non  fossero  turbato  da  qualcbo  accidente  straordinario,  il  pr  de  „ 

scia  dee  „i„„ta,.e.  Quando  1 due  pressi  s,  tengono  pressi  a ,,.eo  uguali 

non  s.  manifestano  variazioni  notevoli,  salvo  il  caso  di  qualche  accidente 

mpieveduto  che  turbi  le  relazioni  tra  la  offerta  c la  dimanda:  se  ven^^a 

la  dnentcra  piu  riservata  e ristretta,  ed  il  prezzo  scenderà;  e se  al  con- 
trario crescerà  la  consumazione  delle  stoffe  di  seta  in  guisa  da  seguirne 
una  richiesta  maggiore,  i fabbricanti  dimostreranno  maggior  premura 
la  dimanda  sara  più  intensa  e più  estesa,  e il  prezzo  monterà.  Quando  in- 
fine il  prezzo  corrente  sia  sensibilmente  supcriore  al  prezzo  di  costo  la 
produzione  sara  più  copiosa,  c pertanto  crescerà  la  offerta,  c i trattori 
M troveranno  costretti  a mostrarsi  meno  esigenti  verso  i fabbricanti  i 

quali  dal  canto  loro  rimetteranno  della  intensità  ed  estensione  della  di- 
manda, e il  prezzo  scemerà. 
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IO.  Da  ciò  si  vede,  quanto  sieno  strette  le  relazioni  fra  l’un  prezzo  c 
1 altro  : e se  il  Ricardo  ha  dato  una  grande  importanza  al  prezzo  di  costo 
nella  determinazione  del  prezzo  corrente,  non  ha  mai  « preteso  di  nega- 
re, che ‘nel  prezzo  corrente  delle  merci  non  occorra  qualche  deviazione 
accidentale  e passaggiera  da  quel  prezzo  primitivo  e naturale. 

« Nel  corso  ordinario  delie  cose  non  v’ha  derrata,  il  cui  fornimento 
continui  per  un  certo  tempo  a essere  precisamente  in  quella  copia  che 
esigerebbero  i bisogni  e i desiderj  degli  uomini,  e quindi  non  ce  n’ha  nes- 
suna che  non  soffra  variazioni  accidentali  e momentanee  nel  suo  prezzo. 

((  A causa  di  tali  variazioni  v ha  capitali  destinati  precisamente  nella 
proporzione  richiesta,  e non  oltre,  alla  produzione  delle  differenti  merci 
che  sono  più  dimandate.  Per  l’alzarsi  e rabbassarsi  del  prezzo  i profitti 
si  elevano  al  di  sopra  o cadono  al  di  sotto  del  loro  livello  generale,  e perù 
i capitali  sono  attirati  o deviati  dall’ impiego  particolare,  che  ha  sofferto 
runa  0 Faltra  di  queste  variazioni. 

« Essendo  libero  ciascuno  d’impiegare  come  meglio  stima  il  suo  capi- 
tale, c naturale  che  cerchi  collocarlo  nella  maniera  più  vantagciosa;  nè 
si  contenterà  di  un  profitto  del  10  per  100,  se  in  un  altro  impiego  ne  pos- 
sa cavare  il  13.  Questo  inquieto  desiderio,  che  ogni  capitalista  ha  di  la- 
sciare un  investimento  poco  lucroso,  tende  singolarmente  a stabilire  la 
eguaglianza  nella  ragione  di  tutti  i profitti,  o a fissarne  le  proporzioni  in 
modo  che  le  parti  interessate  possano  stimare  e compensare  tra  loro  ogni 
vantaggio,  che  Tuna  abbia  o paja  di  avere  sull’altra.  Egli  è forse  diffìcile 
di  inostrarc  il  procedimento,  col  quale  s’è  operato  questo  cangiamento  : 
ed  è forse  perchè  un  fabbricante  non  muta  assolutamente  l’ impiego  del 
suo  capitale,  c si  limita  piuttosto  a sottrarne  una  parte.  Tu  tutti  i paesi 
ricchi  V ha  un  certo  numero  di  persone  che  si  dicono  capitali.sfi:  i quali 
non  fanno  alcun  commercio,  c vivono  deH’iutercsse  del  loro  danaro,  che 
è impiegato  a scontare  effetti  di  commercio,  o è prestato  alla  classe  più 
industriosa  dello  Stato.  Anclie  ì banchieri  impiegano  una  gran  parte  dei 
loro  capitali  negli  stessi  oggetti.  Questi  fondi  cosi  impiegati  costituiscono 
un  capitale  circolante  molto  considerevole,  clic  è impiegato  in  quantità 
più  0 meno  grandi  in  tutti  i generi  d’industria.  Non  v’ha  forse  fabbrican- 
te, per  quanto  si  voglia  ricco,  il  quale  restringa  le  sue  operazioni  nel  cir- 
colo segnato  dalle  sue  proprie  facolta.  V’ha  sempre  una  certa  [lorzionc  di 
questo  capitale  ondeggiante,  la  cui  somma  cresce  o diminuisce,  secondo 
che  è più  0 meno  intensa  la  dimanda  pei  suoi  prodotti.  Quando  v’ha  una 
viva  dimanda  di  seterie,  scemando  quella  delle  pannine,  il  fabbricante  di 
pannine  non  porta  certamente  il  suo  capitale  nel  commercio  delle  seterie; 
egli  congeda  alcuni  dei  suoi  operaj,  e non  piglia  più  danaro  in  prestito 
dai  banchieri  e dai  capitalisti  : mentre  il  fabbricante  di  seterie  si  trova 
in  una  condizione  pcrfettainontc  opposta;  egli  ha  bisogno  d’impiegare  un 
maggior  numero  di  operaj,  c sente  in  conseguenza  maggior  bisogno  di 
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danaro;  e’  ne  piglia  in  prestito  somme  ma^^iori  e co.i  il 
da  un  impieao  allaltro  senza  fl,P  i " capitale  passa 

dere  i suoi  lavori  ordin^’  ' «o^Pea- 

flie  la  ragion  “•  naturale,  e quindi 

rimpiego,  0 che  essi  diireriscaiio'^snl'^  ^ stessa,  qualunque  ne  sia 

parti  inleres«tetl,,„!  . ? . "«'l“  dell» 

"Ode  0 al  niinifi  ■ ■ l’*i*lt!lie  t.'iiitaggjo  reale  o immaginario,  di  cui  si 

immenti  la  diLL7dcnrLm’’^°"'T°‘’“'  <=''®  ™ «msiamento  di  moda 
K-ro  presso  nlnde  r m .r  .10'?-  « 

cessano  alla  loro  produzione  unn  quantità  di  lavoro  ne- 

delle  seterie  montei  à e o Tu'  ‘^«^rente 

i profitti  del  fabbricante  di  scenderà;  e per  conseguenza 

fabbricante  di  ZX  ^1^ 

soltanto  a’ profitti  si  troverà  limitato  profitti;  nè 

impieghi,  ma  si  estender'i  miro  i i * ^*^scuno  dei  du^ 

straordinaria  delle  'seterie  ^^l' operaj.  Intanto  la  dimanda 

pitali  e della  indnsLÌ^r  cl  d ip  " 

i prezzi  correnti  delle  stoffe  di  ipT"^"'r  ? seterie;  e allora 

prezzo  naturale  a (1)  a e u lana  s accosteranno  di  nuovo  al 

i.  -isr  -aie,  _ 

di  questo  prLzo  Ma  nualmm  • ^ PO^o  al  di  sotto 

«arsi  in  qS  '«^o  di  fis- 

tendono  costantemente  vers^o  di  lui 

Baudrillart  « che  il  prezzo  si  detcrmi^  ' conchiudere  col 

dimanda;  e si  reoòla  n !Ler^P  . T colla  legge  della  offerta  e della 
’ generale  sulle  spese  di  produzione  a (3). 


acfro'„rn.r utrr:  r;t;  " r 

mero  degli  operai  impie-^ati  nelle  si  trova  « il  nu- 
di 451,000  nel  1861  di  401  000  n "«1  1856, 

465,000,  nel  1861  di’l73,00{),  nel  1868  di  ^5ToM^e^"^Vhh''M 
1856  di  80,000,  uel  ,861  di  91,000,  .nei  IM^di  bs  00  ' M F H "T-'"'’ 
SocM  sm.Hca  ii  W™,  Dece», tre  186? 

[0  SMITH.  Hiccìiezza  delle  nazioni.  Lib.  1 , Cap.  VII. 

(3)  Manuale  di  Economia  polilica.  Part.  Ili,  Cap.  II.' 
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II.  Se  e vero  che  il  prezzo  sia  determinato  dalla  offerta  e dalla  di- 
nianda  le  variazioni  dei  prezzi  per  le  variate  relazioni  tra  la  offerta  e la 
dimanda  non  serbano  le  medesime  proporzioni  per  tutte  le  specie  di  pro- 
dotti, soprattutto  sotto  il  rispetto  del  rincaramento.  Bisogna  anzi  distin- 
guere  le  merci  d indispensabile  necessità  da  quelle  di  agiatezza  e di  lusso; 
pei  che  la  differenza  tra  1 aumento  del  prezzo  e la  diminuzione  di  quantità 
e nei  due  casi  grandissima.  Quando  diminuisce  l’offerta  degli  oggetti  di 
lusso,  senza  dubbio  11  prezzo  monta:  ma,  siccome  la  dimanda  vera  ed  ef- 

‘^‘’"’Peeare,  T aumento  del  prezzo  allon- 
tanerà dal  mcicato  tutti  coloro  che  non  sono  in  grado  di  pagarlo  - quindi 

cemera  a dimanda,  e il  prc.o  monterà  mollo  meno  di  qual  cor, t 
sponderebbe  a la  diminuzione  della  offerta.Quando  accadesse  che  le  stoffe 

io  o L^lh  -^->-bbe  nna  dlnfnu- 

nhiti  ‘‘'^‘esta;  perche  i meno  ricchi  porteranno  più  a lungo  i loro 

delle  cose  medesimo  tempo  ne  consumeranno  due.  Una 

^prfn  T i f tempi  abbiamo  visto  più  rincarate  son 

scelto  a d'imonTe  ville  che  alcuni  hanno 

scelto  a dimora  le  ville  prossime  alla  città,  altri  si  sono  ristretti  in  min 

spazio  minore,  e la  richiesta  delle  case  è diminuita,  e il  rincaramento  s’ò 

ai  restato  dapprima  e poscia  è notevolmente  scemato.  Lo  stesso  a più  forte 

ragione  va  detto  degli  oggetti  di  bisso  : se  le  gemme,  le  , il  i iham  nU 

crescono  di  prezzo,  seguiteranno  a comperarne  gli  straricchi  clic  són^o  n 

IIT.1  ^ lOOt)  lire,  SI  contenteranno  di  averne  una  quantità  mi- 
no  e se.  pure  non  preferiranno  il  partito  di  aspettare  occasioin  IT  • 
onde  scemerà  la  dimanda,  e quando  il  prezzo  non  possa  cala^  Zt  \l 
meno  dal  montare.  E quando  si  tratta  di  oggetti,  la  cui  p^d^c  si 
?ihil^  prontamente  e quasi  indefinitamente,  è ancor  meno  sen 

minda-TT'"“”""^‘'  dell’accrescimento  della  di- 

manda valga  per  esempio  un  lavoro  qualunque  di  vetro  o di  ferro  che 

sia  molto  piu  del  solito  richiesto;  è ben  difficile  che  il  prezzo  monti  di 

troppo  e SI  mantenga  alto,  perchè  di  ferro  e di  vetro  ce  n’ha  mnitn  p i 

maggior  parte  dei  lavoratori  si  rivolgeranno  alla  produzione  de-di  o4etU 

P.u  ricercati,  c porteranno  l’offerla  in  equazione  colla  dhlanda 

allf^LT  che  sono  destinati 

sib  le  e cirr'  indispen- 

sab  le,  e che  non  si  possono  aumentare  sempre  che  si  voglia-  tale  sa- 

«ente  Ì I"""?'.  ” '»  'civili  il InS- 

mento  della  nutrizione;  pochi  si  contentano  del  frumentone  pochi  della 

potenTT7deUrum^^  T '''colto  la  offerta  attuale  e 

potenziale  del  fiumento  e diminuita,  l’ innalzamento  del  prezzo  non  dimi 

0 "pTlTr  di  pifl-te  dc’consùmà: 

prefciiscc  di  risparmiare  su  tutte  le  altre  spese  quello  che  bisogna 
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l)agarc  di  più  pel  pane  : onde  non  v’ha  quella  compensazione,  che  apporta 
nella  dclei  niinazione  de  prezzi  la  diminuzione  della  dimanda  che  segue 
al  rincai  amcnto  prodotto  dalla  scemata  offerta.  Spesso  succede  anche  il 
contrario  : il  timore  di  un  rincaramento  sempre  crescente  spinge  alcuni 
ad  assicurarsi  la  pro’vigione  del  frumento  sino  alla  nuova  raccolta,  induce 
gl' incettatori  a comperarne  in  gran  quantità,  e per  tanto  la  diminuzione 
deiroffcrta,  invece  di  restringere,  moltiplica  le  dimande  e fa  elevare  straor- 
dinariamente i prezzi.  Talvolta  lo  spavento  è maggiore  del  pericolo;  e al- 
lora il  tempo  apporta  la  calma,  si  scopre  il  vero  stato  delle  cose,  e il 
prezzo  cala.  Questo  sproporzionato  rincaramento  de’grani  non  è ora  più 
come  ])rima  cosi  spropositato,  perchè  non  è più  vietata  la  importazione 
dei  gi'ani  straniei  i : e siccome  le  cattive  stagioni  non  devastano  tutte  le 
contrade,  quelle  che  ne  raccolgono  in  maggior  quantità  spediscono  il  so- 
verchio dove  se  ne  sente  il  difetto.  In  ogni  caso  riman  sempre  indubitato 
il  fatto,  che  il  rincaramento  del  frumento  c di  tutte  le  cose  di  assoluta  ne- 
cessità procede  in  una  ragione  straordinariamente  superiore  a quella  che 
si  osserva  ne  prezzi  delle  cose  di  agiatezza  e di  lusso:  c in  certi  casi  straor- 
dinarj  supera  tutte  le  misure;  si  vende  la  primogenitura  per  un  piatto  di 
lenticchie  (1). 

Da  un  gran  numero  di  osservazioni  il  Tooke  ha  cercato  di  dedurre  i 
varj  gradi  di  propoj'zionc  fra  la  diminuzione  del  frumento  e il  suo  rincara- 
mento (2)  : c il  Molinari  vorrebbe  quasi  elevarla  a legge  in  formula  mate- 
matica. Che  il  rincaramento  segua  una  ragione  molto  più  rapidamente 
crescente  di  quella  seguita  dalla  diminuzione,  è un  fatto  indubitato;  ma 

non  mi  pare  che  questa  proporzione  si  possa  misurare  colla  precisione 
dei  numeri. 

12.  A’ha  nc’prezzi  alcune  variazioni,  che  si  possono  dire  tempora- 
nee e ])assaggiere,  e son  quelle  che  dipendono  da  circostanze  che  influi- 
scono sulla  olferta  c la  dimanda,  senza  punto  alterare  le  condizioni  delle 


(1)  Nel  deserto  del  Sahara  un  bicchier  d’acqua  fu  pagato  quasi  3000  lire 
(Jackson).  In  Atene  la  medimna  di  frumento,  che  costava  d’ordinario  5 dram- 
me, montò  a 1000  dramme  durante  l’assedio  che  ne  fece  Siila  (Plutarco).  Nel- 
l’assedio di  Brissac,  nel  1638,  un  ratto  si  pagava  un  fiorino,  un  quarticello  di 
cane  7 fiorini,  e fino  a 80  talleri  un  quarteiì  di  frumento.  Eoscher.— Principi  di 
Economia  polUica,  Lib.  II,  Cap.  II. 

(2)  Storia  de' Prezzi  Voi.  I,  Cap.  II.  Ivi  si  legge  la  regola  di  proporzione  sta- 
bilita del  King  fra  la  diminuzione  del  ricolto  e l’aumento  di  prezzo  del  frumento. 

La  Diminuzione  0,1  — fa  montare  al  di-  — 0,3 
del  ricolto  di  0,2  — sopra  del  prezzo  — 0,8 

0,3  — ordinario  di  — 1,5 

0,4—  —2,8 

0,5  — — 4,5 
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spese  di  produzione.  Se  infatti  Tofl'erta  cresciuta  e la  dimanda  scemata 
abbassano  il  prezzo,  Tabbassamento  del  prezzo  estende  la  dimanda  e re- 
stringe la  offerta,  e provoca  così  V accrescimento  del  prezzo  abbassato: 
quindi  una  variazione  diventa  causa  deiraltra,ed  è di  sua  natura  passag- 
giera.  Se  per  cagione  di  un  lutto  generale  sono  cresciute  le  dimande  di 
stoffa  nera,  il  loro  prezzo  cresce;  ma  non  può  durare,  sia  perchè  Tatto 
])rezzo  ne  farà  crescere  la  produzione  e la  offerta,  sia  perchè,  cessata  la 
occasione,  cessa  la  intensità  e la  estensione  della  dimanda:  noi  ne  abbiamo 
avuto  un  esempio  per  le  stoffe  rosse  nel  1860.  Un  esempio  volgare  se  ne 
ha  nelle  cose  di  moda:  prima  son  care,  perchè  molto  più  dimandate  che 
offerte;  uscite  di  moda,  rinviliscono,  perchè  più  offerte  che  dimandale. 
Durante  la  epidemia  del  colera  le  paste  e il  riso  crebbero  di  prezzo,  e ne 
scemarono  i legumi  e le  frutta:  cessato  il  colera,  i prezzi  tornarono  al 
loro  livello  naturate.  Lo  stesso  rincaramento  delle  derrate  alimentarie, 
quando  deriva  da  scarso  ricolto,  cessa  alla  nuova  stagione,  se  riesce  co- 
pioso il  ricolto  novello. 

Altre  variazioni  riescono  stabili  e permanenti,  e queste  sono  da  impu- 
tare a cagioni  che  influiscono  sulle  spese  di  produzione:  perchè,  se  il 
prezzo  è determinato  dalla  offerta  e dalla  dimanda,  e però  regolato  dalle 
spese  di  costo,  che  sono  il  centro  intorno  al  quale  oscilla  il  prezzo  cor- 
rente. L aumento  o la  diminuzione  del  capitale  necessario  alla  produzione 
di  una  cosa  ne  rincara  o ne  rinvilisce  il  prezzo:  la  guerra  civile  ameri- 
cana ha  fatto  rincarare  il  cotone  greggio;  e non  ostante  la  grande  esten- 
sione della  coltivazione  di  questa  pianta  nelle  contrade  del  mondo  antico, 
i prezzi  si  son  tenuti  alti:  è naturale  che  le  stoffe  di  cotone  sieno  rinca- 
rate per  la  differenza  che  il  prezzo  di  costo  esercita  sul  prezzo  corrente. 
Se  il  prezzo  del  cotone  scendesse,  scenderebbe  pure  quello  delle  stoffe. 
Se  nel  prezzo  di  una  pezza  di  panno,  che  costi  1000  lire,  entrino  lire  200 
come  salario  per  100  giornate  di  lavoro,  e per  la  invenzione  di  una  nuova 
macchina  si  possa  ottenere  la  stessa  quantità  e qualità  di  lavoro  con 
tiO  giornate,  il  prezzo  del  panno  dovrebbe  scendere  in  proporzione,  e 
1 abbassamento  sarebbe  stabile  e permanente.  11  grande  impulso  alla  co- 
struzione di  opere  pubbliche,  dato  nelle  nostre  province  dal  governo  ita- 
liano, ha  elevato  il  salario  degli  operaj;  e il  salario  cresciuto  in  tutte  le 
produzioni  ha  fatto  aumentare  le  spese  di  costo,  e tutti  i prodotti  son 
cresciuti  di  prezzo.  Un  ponte,  una  strada,  un  canale,  che  rendano  più  age- 
vole ed  economico  il  trasporto  delle  merci,  ne  diminuiscono  stabilmente 
il  prezzo.  Una  imposta  reale  qualunque  fa  rincarare  il  prodotto,  e il  rin- 
carainento  è duraturo.  Bisogna  però  intendersi  bene  intorno  al  concetto 
della  stabilita  del  rincaramento  o rinvilimento  de’ prezzi:  non  è certa- 
mente una  stabilità  assoluta,  ma  è tale  che  può  durare  a lungo,  almeno 

per  quanto  dura  la  cagione  che  ha  determinato  l’aumento  o Tabbassa- 
mento  del  prezzo  di  costo. 
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Le  variazioni  del  prezzo  influiscono  Tuna  sull’altra,  non  solamente  pel 
medesimo  prodotto,  ma  anco  per  prodotti  diversi.  Abbiamo  notato,  come 
il  rincaramento  provoca  al  rinvilimento,  e il  rinvilimento  al  rincaramen- 
to,  quando  limo  o l’altro  si  allontani  dal  prezzo  di  costo:  ma  giornal- 
mente accade,  che  il  rincaramento  o il  rinvilimento  di  un  prodotto  fa  rin- 
carare 0 rinvilire  un  altro  prodotto:  e talvolta  il  rincaramento  fa  rinca- 
rare e il  rinvilimento  rinvilire,  e talvolta  il  contrario.  Nelle  annate  di  "rave 
carestia  il  frumento  cresce  molto  di  prezzo:  e in  proporzione  cresce  il 
prezzo  del  frumentone,  dei  fagiuoli,  delle  fave,  delle  lenticchie,  delle  pa- 
tate c di  tutte  in  generale  le  derrate  alimentarie;  al  contrario  scema  il 
prezzo  degli  oggetti  di  lusso  e anche  un  po’  quello  dei  prodotti  di  aoia- 
tezza.  L’alto  lirezzo  della  foglia  del  gelso  fa  rinvilire  il  prezzo  de’bozzoli 
perche  suppone  un  buon  raccolto  per  la  felice  riuscita  degli  allevamenti- 
dei  pan  11  prezzo  alto  del  frumentone  fa  rinvilire  il  prezzo  de’rnajali,  per- 
che Il  loro  nutrimento,  diventato  più  caro,  gli  fa  mandare  più  presto  al 
macello. 

13.  Tutte  le  cose  che  hanno  un  valore  compongono  la  somma  della 
ricchezza  sociale:  un  uomo  è tanto  più  ricco,  per  quanto  più  alto  è il  va- 
lore delle  cose  che  possiede,  perchè  il  valore  è la  misura  della  facoltà  di 
comperare.  Or,  se  la  ricchezza  nazionale  è la  somma  delle  ricchezze  in- 
dividuali, ne  seguita  che  la  ricchezza  di  una  nazione  è misurata  dall’  al- 
tezza dei  valori  : e poiché  il  prezzo  non  è altro  che  il  valore  espresso  in 

moneta,  il  basso  prezzo  delle  cose  è segno  di  povertà,  c l’alto  prezzo  è 
segno  di  ricchezza. 

Questo  argomento  ha  una  grande  apparenza  di  vero,  ed  è essenzial- 
mente falso;  perchè  piglia  il  valore  in  un  senso  assoluto,  mentre  il  valore 
e un  concetto  essenzialmente  relativo,  e attribuisce  alla  ricchezza  e al  va- 
lore il  medesimo  significato.  L’altezza  del  prezzo  delle  cose  può  esser  con- 
siderato nelle  cose  stesse  in  diversi  tempi,  e nelle  cose  in  relazione  le  mie 
con  le  altre.  Nel  primo  caso  non  si  può  cavare  dall’altezza  del  prezzo  nes- 
suna conseguenza  rispetto  alla  ricchezza;  perchè  la  stessa  cosa,  sia  che 
\alga  10,  sia  che  valga  100  lire,  ha  sempre  la  stessa  capacità  di  soddisfar 
bisogni:  un  chilogrammo  di  pane  della  stessa  qualità  non  nutre  a 10  soldi 
più  che  non  nutriva  a 3.  Una  conseguenza  se  ne  può  trarre  solamente, 
quando  il  prezzo  di  una  cosa  si  confronta  con  quello  di  un’altra:  se  io  pos- 
seggo 1000  quinlali  di  frumento,  che  prima  valeano  10,000  lire,  e ora 
valgono  13,000,  la  mia  ricchezza  è cresciuta  di  3,000  lire,  purché  i prezzi 
di  tutte  le  altre  cose  sieno  rimasti  inalterati:  ma,  se  tutte  le  altre  cose 
hanno  avuto  lo  stesso  incremento  di  prezzo,  la  mia  ricchezza  è rimasta 
la  stessa,  perchè  ora  con  13,000  non  posso  comperar  nulla  più  di  quanto 

potea  prima  con  10,000:  se  i prezzi  delle  altre  cose  sono  calati,  la  mia 
ricchezza  s’è  accresciuta  di  più  che  5000  lire. 

Da  ciò  sorge  una  prima  considerazione,  ed  è che  bisogna  distinguere 
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tra  individuo  e nazione.  (i  Una  nazione  non  si  mantiene  e conserva  se  non 


per  mezzo  dei  prodotti,  che  sono  incessantemente  creati  e consumati.  Al- 
cuni di  questi  prodotti  che  a un  dato  tempo  si  trovano  nelle  mani  dei  pri- 
vati, possono  per  avventura  mutar  di  valore;  nè  in  ciò  vi  ha  nulla  che  ac- 
cresca i mezzi  di  consumazione  della  società.  Se  un  privato  si  trova  più 
ricco  per  un  aumento  di  prezzo,  i consumatori  del  prodotto  rincarato  si 
trovano  più  poveri  per  tutto  il  valore  di  questo  rincaramento  : in  ciò  non 
v’ha  punto  accrescimento  di  ricchezza,  ossia  creazione  di  nuovi  mezzi  di 
esistenza  per  la  nazione,  la  quale  non  sussiste  d’altro  che  dei  prodotti  che 
acquista  al  loro  prezzo  di  costo.  E con  che  fa  ella  questo  acquisto?  co’suoi 
servigi  produttivi,  che  emanano  dai  suoi  fondi  produttivi,  vale  a dire  dalla 


sua  industria,  da’suoi  capitali  e dalle  sue  terre:  in  ciò  consistono  propria- 
mente le  nostre  fortune.  Ora  le  nostre  fortune  sono  tanto  più  considere- 
voli, quante  più  cose  possono  comperare;  e i nostri  fondi  produttivi,  che 
compongono  le  nostre  fortune,  possono  acquistare  tante  più  cose,  quanto 
più  basso  è il  prezzo  dei  prodotti  » (1). 

E le  nazioni  sono  in  faccia  alla  umanità,  ciò  che  sono  i privati  in  faccia 
alla  nazione.  Supponiamo  Franciae  Inghilterra  egualmente  ricche  di  pro- 
dotti, che  in  Francia  sieno  più  cari  che  in  Inghilterra.  Nello  scambio  in- 
ternazionale Inghilterra  sarà  più  ricca  di  Francia:  perchè  un  Inglese  o 
un  Francese  non  potrà  comperare  da  un  suo  concittadino  a’prezzi  alti  più 
che  prima  non  avesse  potuto  a prezzi  bassi;  ma  un  Inglese  collo  stes- 
so prodotto  può  comperare  da  un  Francese  più  di  quanto  possa  da  un 
Inglese. 

Quando  si  vogliano  studiare  con  diligenza  i fatti  economici  nelle  società 
ricche  e nelle  povere  rispetto  a’prezzi  alti  e bassi  nelle  loro  relazioni  colla 
ricchezza  nazionale,  si  troverà  che  la  ricchezza  si  annunzia  nelle  nazioni 
col  rincaramento  di  alcuni  e col  rinvilimento  di  altri  prezzi  : e si  vedranno 


rincarati  tutti  i prodotti  ai  quali  non  si  può  dare  tutta  la  estensione  vo- 
luta, e rinviliti  tutti  gli  altri  a’quali  si  può  dare  una  estensione  indefinita. 
Ma  in  questo  rincaramento  o rinvilimento  non  si  dee  tener  conto  di  quelle 
oscillazioni  passaggiere,  che  dipendono  da  cause  accidentali  più  o meno 
fugaci;  s’intende  di  quelle  costituzioni  di  prezzo,  che  rimangono  più  o 
meno  stabili,  perchè  sono  determinate  dalle  spese  di  costo.  Cosi  i salarj 
alti  0 bassi  sono  indizio  certo  di  ricchezza  o di  povertà  delle  nazioni;  e lo 
stesso  può  dirsi  del  prèzzo  delle  derrate  alimentarie:  ma  il  prezzo  alto 
degli  strumenti  di  legno  e di  ferro,  delle  stoffe  di  lana  e di  seta,  di  cotone 
e di  lino,  e simili  altri  prodotti, è indizio  di  povertà;  il  basso, di  ricchezza. 

Il  salario  dell’operajo  volgare  rappresenta  i mezzi  di  soddisfazione  dei 
bisogni  assolutamente  e relativamente  indispensabili:  i bisogni  assoluta- 


li) G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Par.  HI,  Div.  1. 
Gap.  V. 
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mente  indispensabili  sono  gli  stessi  in  (ulti  gli  stati  sociali  - ma  in  ra- 

s"’ah!l?  più  civili  e più  ricche,  diventano  indispen- 

- cri  bisogni  che  prima  non  eran  neppure  sentiti.  Il  bisogno  di  net 
teza  c d,  proprietà  „„„  è mentito,  no,,  ,lico  in  nnaoocie.  ,zza  " r^^^ 

na  nc  anco  ,„  certe  contrade  povere  di  n„  paese  ricco,  e il  sllaHr  cT; 

peiajo  comune  corrisponde  a bisogni  necessarj,  si  mantiene  basso  • 
e monta  in  ragione  che  cresce  la  civiltà  e la  ricchem,  cl  rendorm  mV 
spcnsabile  un  bisogno  che  prima  non  era.  Quando  il  basso  prezzo  delle 
errate  alimentane  si  eleva  stabilmente,  è perchè  tutto  il  paese  è nel  on- 
do di  pagarle  a caro  prezzo;  il  che  significa  che  la  ricchezza  sociaìe'è 
gl  am  e.  Lo  .stesso  va  detto  degli  oggetti  preziosi,  de’monumenti  storici 
delle  opere  c 'arte  e delle  rarità  di  ogni  genere:  que’ prezzi  sTrlnta 
di  cose,  che  la  massima  parte  degli  uomini  non  ha  nessuna  ambizione  di 
po.ssedeic  s incontrano  soltanto  nelle  ricche  società.  Queste,  che  paiono 
deduzioni  teoretiche,  non  sono  altro  che  un  fatto  risultante  - 

hera  osservazione,  e mostrano  chiaramente,  come  per  questa  sp°ecie  di 
prodotti  1 altezza  deprezzi  è indizio  di  ricchezza.  * 

AI  contrario  è indizio  di  povertà  laltczza  del  prezzo  di  queoli  o-oetti 

alla  CUI  produzione  concorre  molto  più  il  capitale  che  il  lavoro  e die  s! 

possono  agevolmente  moltiplicare  al  di  là  di  qualunque  richiesta.  E que- 
sto  appare  evidentemente  nel  commercio  internazionale,  dove  i prodotti 
delle  industrie  e delle  manifatture  dalle  nazioni  più  ricche  si  immdano 
alle  nazioni  pm  povere;  il  che  vuol  diro  che  il  loro  prezzo  è più  basso  nelle 

ziri^td;;:!':  ^ 

« Il  grado  di  ricchezza  non  ha  per  misura  il  valore  de'prodotti  che  com- 
pongono la  ricchezza.  ma  la  loro  quantità,  o più  esattamente,  la  somma 

di  so.  dishizmiii  che  procurano  per  una  somma  determinata  di  sforzi  » (I). 

U.  ^on  vha  forse  governo,  il  quale  non  si  sia  presa  la  pena  di  fis- 


(I)  Cherbcliez  Compendio  della  Scienza  economica.  Lib.  II.  Gap.  VI.  « I se-ni 

'asso  mte  s: 

,.Lb«„Ja,  il  lavoro  croaco,  0 eoo  e,ro  a„„e„  ’ 

al.o,  la  dimanda  dei  generi  di  prima  oecTS  cresce  "r„  * 

U loro  presso  Perchè  d„„,„e  il  caro  della  viu,,  ed  an^ho  il  caro  deuZj  c“ 

dano  dalfln  necessariamente,  che  ploce- 

dano  dall  abbondanza  del  espilale  prodoUivo,  che  cercando  n„  impie-0  nelh 

he  .a"“;:;::,r''"'’”'‘’'^  namm  s,e.sa  delle  cose,  al.rin,e„‘;i  rroi'  lo 
. b.^^AEESE.  Lellere  di  un  conlribuente  ad  un  uomo  di  Sialo,  p.  83. 
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sarc  in  certe  occasioni  il  prezzo  delle  cose;  e pure  non  v'h.i  cosa  nè  più 
ingiusta,  nè  più  inutile,  nè  più  dannosa.  Quando  non  ci  sia  frode,  il  prezzo 
vero  de  prodotti  è determinato  dalla  olferta  e dimanda  : se  dunque  il  go- 
verno vuol  fissarlo  lui,  o lo  fissa  al  punto  stesso  della  dimanda  e ollerta, 
e la  un  opera  inutile;  o Io  fissa  al  di  sotto  o al  di  sopra,  e fa  cosa  ingiusta 
c dannosa,  e nc  seguita  a che  una  merce  non  si  paghi  al  suo  prezzo,  e ne 
derivi  pel  produttore  una  perdita  o un  guadagno  abusivi.  È come  se  l'au- 
toiita  emanasse  un  ordinanza  cosi  concepita:  Quante  volte  voi  comprerete 
la  tal  cosa,  voi  darete  al  mercatante,  o il  mercatante  darà  a voi,  la  tal 
somma  di  giunta  al  prezzo  naturale.  È uno  spostamento  di  ricchezza  vo- 
luto da  un  autorità  abusiva,  non  già  uno  scambio  di  valori  eguali  » (1). 
In  questi  casi  si  suol  fissare  il  massimo  prezzo,  cui  è lecito  vendere  un  pro- 
dotto. e lelletto  che  ne  risulta,  è un  danno  alla  produzione  dell’oggetto 
tassato.  Perchè,  essendo  il  massimo  prezzo  fissato  inferiore  al  prezzo  di 
costo,  non  si  troverà  chi  voglia  lavorare  in  perdita;  ovvero  si  produr- 
ranno merci  di  tal  qualità,  che  il  prezzo  di  costo  non  superi  il  lassato:  e 
cosine  selli  il  anno  i consumatori,  i quali  non  troveranno  in  piazza  quei 
prodotti,  clic  non  mancherebbero  di  presentarsi,  ove  la  determinazione 
del  piezzo  lesse  lasciata  alla  libera  concorrenza.  La  fissazione  del  prezzo 
da  pai  te  dell  autoiita  è un  eccitamento  agl’iiiganni  c alle  frodi;  e rjuandu 
si  tratti  de’grani,  è il  mezzo  più  sicuro  per  accrescere  la  carestia. 

A’’ha  però  delle  eccezioni  ragionevoli  a questa  regi  la  generale.  Quando 
lo  Stato  ha  concesso  un  privilegio  p,er  certe  intraprese  che  escludono  la 
concorrenza,  è giusto  che  il  prezzo  sia  fissato  dall’ autorità,  sì  perchè 
manca  la  norma  naturale  del  prezzo,  c si  perchè  non  è giusto  che  si  ab- 
bandoni il  consumatore  alla  indiscreta  avidità  del  produttore  : e quando 
si  tratta  di  opere  e servigi  che  darebbero  spesso  occasioni  a soprusi  e 
violenze  nella  determinazione  del  prezzo,  è giusto  che  ci  provveda  l’auto- 
rità. Così  vediamo  dappertutto  fissato  daU’autorità  il  prezzo  dc’posti  sulle 
ferrovie,  il  dritto  di  passaggio  sopra  certi  ponti,  il  prezzo  delle  corse  pei 
cocchieri  da  nolo,  il  prezzo  a’navicellaj  che  portano  a’ piroscafi,  il  prezzo 
a’iacchini  delle  stazioni  e delle  dogane  ecc.:  ed  è tale  il  vantaggio  e ileo- 
modo  de  prezzi  fissi  per  tutti,  che  la  consuetudine  comincia  a introdurre 
ciò  che  prima  volca  fare  l’autorità;  e la  consuetudine  ha  questo  vantaggio 

sull  autoi  ità,  che  è poco  soggetta  a ingannarsi  e può  agevolmente  cor- 
reggersi. 

la.  Sulla  determinazione  del  prezzo  delle  cose  ha  una  influenza  no- 
tevole il  grado  di  civiltà  e soprattutto  il  grado  di  progresso  economico. 
Uno  de’principali  clfetti  del  progresso  economico  è il  ravvicinamento  del 
venditore  e del  compratore  per  la  diminuzmne  delle  spese  di  produzione 

(1)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  polilka  pratica.  Pari.  Ili  Div  I 
Gap.  IV. 


— 52  — 

e per  1 accrescimento  de’mczzi  d’acquisto:  e questo  ravvicinamento  rende 
più  agevole  la  misura  della  vera  proporzione  tra  l’oirerta  e la  dimanda  ; 
onde  seguita  che  il  prezzo  corrente  non  si  discosta  se  non  molto  raramente 
dal  piezzo  di  costo.  Pali  altra  parte  tutti  cominciano  a comprendere  Tini- 
portanza  dell'adagio  inglese,  che  il  tempo  è moneta;  i compratori  si  per- 
suadono, che  nella  lotta  co’venditori  per  la  determinazione  del  prezzo  dee 
sempre  toccar  loro  la  disfatta;  i venditori  trovano  più  convenevole  a’ioro 
interessi  di  guadagnar  meno  sopra  molti  affari  che  più  sopra  pochi:  e 
cosi  s’introduce  per  consuetudine  il  sistema  de’prezzi  fissi,  col  quale  si  al- 
lontanano in  gran  parte  le  frodi  e gl’inganni.  D’altra  parte,  siccome  il 
prezzo  fissato  dalla  consuetudine  si  misura  abitualmente  sul  prezzo  di 
costo,  le  variazioni  del  prezzo  corrente  sono  più  rare  e meno  arbitrarie: 
sono  provocate  da  uno  sbilancio  reale  tra  le  offerte  e le  dimande,  e ritor- 
nano subito  al  prezzo  ragionevole,  quando  sia  cessato  lo  sbilancio:  e cosi 
resta  garentita  e protetta  quella  parte  della  società,  che  in  questi  necrozi 
ha  maggior  bisogno  di  tutela,  la  classe  de’consumatori. 

16.  Abbiamo  visto  poco  innanzi,  che  colla  nozione  del  valore  non  si 
può  determinare,  quando  sia  mutato  il  valore  fra  due  merci,  se  Tuna  sia 
rincarata  o l’altra  rinvilita:  il  valore,  mutato  in  prezzo,  scioglie  pronta- 
mente la  questione;  perchè  le  due  merci  son  comparate  a una  terza,  che 
si  assume  come  misura  universale  dc’valori,  la  moneta.  Jla  il  valore  rap- 
presentato in  moneta  allora  soltanto  riesce  una  misura  esatta  del  valore 
delle  merci,  quando  risulti  dal  movimento  di  grandi  masse  di  merci  libe- 
ramente offerte  e dimandate,  vale  a dire  che  il  prezzo  è tanto  più  musto 
quanto  più  libero  è il  commercio  e più  esteso  il  mercato.  ° ’ 

CAPITOLO  V. 

Concorrenza. 

^ «‘^onomica,  quando  non  è ingiusta,  è inutile. 

3.  Primo  effetto  della  concorrenza  e il  perfezionamento  della  produzione  4 La  con 
correnza  determina  il  giusto  prezzo  delle  cose.  5.  La  concorrenza  mantiene  k giuste 
proporzione  tra  a produzione  e la  consumazione.  6.  La  concorrenza  regola  la  distri- 
buzione dei  capiteli.  7.  Se  la  concorrenza  sia  arma  del  forte  contro  il  debole,  e co- 
stituisca una  sorgente  di  ruma  per  1’ operajo.  8.  La  concorrenza,  come  legge  econo- 
mica,  vuol  essere  esaminata  ueiriuteresse  generale  della  società. 


1.  ((  In  generale,  gli  economisti  parlano  assai  poco  di  concorrenza 
almeno  di  proposito;  è anche  molto  raro  che  ne  pronunziino  il  nome:  e in- 
tanto non  cessano  mai  d’invocarne  apertamente  il  principio  » (I).  E ve- 


ti) CoQUELiM.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Concorrenza. 
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raraente  in  tutti  gli  scritti  di  economia  non  v’ha  capitolo,  dove  non  si  parli 
di  concorrenza;  ma  un  capitolo  a posta  per  la  concorrenza  si  trova  in  po- 
chissimi: io  ho  stimato  bene  di  consacrargliene  uno. 

La  concorrenza  non  è altro  che  la  libertà  nella  economia  pratica;  la  li- 
bertà di  fare  o non  lare,  e di  fare  come  meglio  pare  e piace.  Ed  è preci- 
samente nel  campo  della  concorrenza,  dove  maggiormente  risalta  il  con- 
. trasto  fra  la  teorica  degli  economisti  e quella  de’socialisti  e comunisti: 
quelli  vogliono  la  concorrenza  libera  ; questi  la  dicono  anarchica.  Vera- 
mente è uno  spettacolo  curioso,  che  quegli  stessi,  i quali  in  politica  non 
trovano  suflicienti  le  più  larghe  libertà,  nella  pratica  economia  non  tro- 
vano abbastanza  strette  le  numerose  catene  che  inceppano  ancora  la  li- 
bertà economica. 

2.  Intanto,  fra  la  libertà  politica  e la  economica  v’ha  questa  differen- 
za, che  l’abuso  della  prima  è quasi  sempre  nocivo  agli  altri  membri  della 
Società,  e l’abuso  della  seconda  è quasi  sempre  nocivo  a quello  stesso 
che  ne  abusa:  onde  segue,  che  se  nel  campo  politico  diventano  necessa- 
rie le  leggi  che  prevengano  e reprimano  gii  abusi  della  libertà,  nel  campo 
economico^ion  occorrono  leggi,  perchè  la  concorrenza  è essa  stessa  una 
legge  previdenziale,  che  ha  per  sanzione  il  danno  che  segue  all’abuso 
della  libertà.  Il  che  è tanto  vero,  che  quando  si  viola  il  principio  della 
concorrenza  colle  restrizioni  della  libertà  economica,  si  fa  un’opera  in- 
giusta se  non  è inutile,  e un’  opera  inutile  se  non  è ingiusta.  Infatti, 
quando  s’infrena  la  concorrenza  soltanto  in  alcuni  rami  della  produzione 
e della  consumazione,  si  fa  ad  alcuni  un  benefizio  che  torna  di  danno  ad 
altri:  poniamo  che  in  una  città  sia  vietata  la  introduzione  dei  cappelli,  e 
soltanto  ad  alcune  persone  ne  sia  permessa  la  fabbricazione  ; i cappelli 
saranno  venduti  più  caro,  e queste  persone  intascheranno  un  guadagno 
cavato  di  tasca  a tutti  quelli  clic  vorranno  portar  cappelli:  e questo  è un 
guadagno  ingiusto,  e quindi  ingiusta  l’opera.  Poniamo  ora  che  si  voglia 
portare  la  equità  e la  giustizia  nella  restrizione  della  libertà  economica,  e 
si  risolva  il  diflìcilissimo  e forse  insolubile  problema  di  una  restrizione 
universale  e proporzionale  in  tutti  i rami  della  produzione  e della  consu- 
mazione: il  risultamcnto  non  dovrebb’ essere  altro  che  una  compensazio- 
ne; se  si  avrà  il  vantaggio  di  vender  più  caro  i prodotti  proprj,  più  caro 
s’avranno  a pagare  i prodotti  altrui:  onde  l’opera,  se  non  è ingiusta,  è inu- 
tile. Ma,  poiché  è impossibile  ciuesta  proporzionalità  e universalità  di  re- 
strizione, accade  sempre  che  riesca  ingiusta  ogni  qualunque  restrizione, 
perchè  finisce  sempre  nel  fatto  che  veste  uno  colle  spoglie  di  un  altro. 

Non  dico  per  questo,  che  s’abbiano  da  escludere  in  ogni  caso  e sempre 
le  restrizioni  della  libertà:  l’opera  del  governo  in  certi  casi  è tutelare,  e 
per  tanto  vuoTesser  limitata  soltanto  alle  persone,  che  per  essere  inca- 
paci di  regolarsi  da  sè  rendono  legittima  l’ingerenza  del  governo  per  la 
loro  protezione.  Quando  adunque  il  governo  determina  il  numero  delle 
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ore  di  lavoro  nelle  fabbriche  pe'minori,  interviene  a ragione;  ma  non  in- 
terviene come  economista,  si  come  piiliblico  tutore. 

3.  Il  primo  effetto  della  concorrenza  è raccrcscimento  e il  perfezio- 
namento nei  varj  rami  della  produzione;  perchè  nel  sistema  della  prote- 
zione Il  produttore  può  ottenere  sul  mercato  un  compenso  supcriore  al 
lalore  del  lavoro  fatto,  c non  è punto  molestato  dal  so.^petlo  che  altri 
possa  fargli  perdere  il  vantaggio  di  assegnare  ai  suoi  prodotti  un  prezzo  • 
superiore  al  giusto  ; nel  sistema  della  concorrenza,  al  contrario,  tutti  i 
produttori  sono  lasciali  a sè  medesimi,  e tutti  hanno  innanzi  agli  òcchi  la 
rimunerazione  proporzionata  al  servizio  reso.  NeH’uomo,  considerato  sotto 
I aspetto  economico,  il  motore  più  cfricncc  delle  sue  azioni  è l’interesse 
personale:  e lavora,  quando  non  può  altrimenti  soddisfare  ai  suoi  bisoo-ni 
che  co  prodotti  del  lavoro;  e se  nella  economia  della  produzione  può  intro- 
durre tali  ordinamenti,  che  gli  permettano  di  godere  senza  lavorare, 

0 gode  e non  lavora.  Or  la  protezione  assicura  una  ricompensa  superiore 
al  mento,  e la  concorrenza  tende  incessantemente  ad  a^nuaoiiarc  rmn 
all  altro:  entrambi  s indirizzano  all’interesse  personale;  ma  l’una  invita 
il  produttore  privilegiato  a godere  della  posizione  eccezionalc^cquistata. 
c se  yha  cosa  di  cui  abbia  a preoccuparsi,  è di  sapersi  mantenere  il  pri- 
Mlcgio;  c 1 altra  è uno  stimolo  incessante  a vincere  i competitori  nella 
quantità  e nella  qualità  dei  prodotti  che  si  offrono  sul  mercato.  La  conse- 
guenza necessaria  di  queste  due  condizioni  sociali  è,  che  la  industria  prò-  f 
tetta  rimane  stazionaria,  l’industria  libera  è sempre  progressiva. 

4.  Il  progresso  della  industria  consiste  nel  procurarsi  col  minimo  i 
sforzo  possibile  la  rnaggior  quantità  che  si  può  del  prodotto  migliore  : e 
a questo  scopo  si  riesce  coH’imposscssarsi  delle  forze  naturali,  che  poi 
s indirizzano  e si  applicano  alla  produzione.  Che  cosa  è mai  una  inven- 
zione se  non  la  presa  di  possesso  di  una  forza  naturale,  che  prima  errava  ! 

libera  e sciolta,  c poi  è stata  incatenata  al  carro  guidato  dal  genio  della  ^ 

industria?  Che  altro  è il  perfezionamento  di  una  industria  se  non  il  tro-  ^ 4 
yato  di  una  nuova  maniera  d'infrenare  e indirizzare  quella  forza  naturale, 

^ guisa  da  riuscire  più  sicura,  più  elTicacc,  più  precisa  nella  sua  azione?  I 

Ora  la,  libera  concorrenza,  che  è stimolo  incessante  a inventar  nuovi  me-  I 

lodi  di  produzione  c a perfezionare  gli  antichi , sostituendo  le  forze  natu-  | 

rali  alle  umane  c rendendole  più  efficaci  c precise  nella  loro  azione,  dovrà  ■: 

necessariamente  produrre  un  aumento  nella  quantità  e un  perfeziona-  ' 

mento  nella  qualità  dei  prodotti,  con  una  diminuzione  di  lavoro  umano 
proporzionato  alla  nuova  quantità  di  forza  naturale  adoperata.  ^ 

Questi  prodotti  più  copiosi  c più  perfetti  creeranno  un  eccesso  di  of-  ’ 

ferte  in  proporzione  colle  dimande,  c ne  seguiterà  necessariamente  una 
diminuzione  di  prezzo:  la  quale  non  sarà  dapprima  molto  sensibile,  e ap- 
porterà molto  vantaggio  allo  scopritore  e un  pò  di  danno  a tutti  i suoi 
competitori;  ma  questi  poco  appresso  profitteranno  anch’essì  della  sco- 
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perla,  si  metteranno  nelle  medesime  condizioni  dello  scopritore,  crescerà 
e si  pcìfczioneià  più  ancora  la  ])rodiizionc,  e i prezzi  scenderanno  succes- 
si\tuncntc,  fino  a che  la  loi'za  naturale  impiegata  nel  lavoro  non  diventi 
gralnila.  Allora  rabbassamento  del  prezzo  estende  il  mercato,  si  molti- 
plicano i consumatori,  c sorge  una  novella  equazione  tra  le  dimande  e le 
offerte  egualmente  cresciute.  In  questa  novella  equazione  il  prezzo  si 
nuintiene  sempre  più  basso  ; e se  qncsta  bassezza  di  prezzo  si  potesse 
estendere  a un  gran  numero  di  prodotti  c principalmente  a’prodotti  più 
necessarj  alla  vita,  si  riuscirebbe  a conseguire,  come  si  suol  dire,  la 
vita  a buon  mercato.  Onde  a ragione  scrivea  il  Rapet,  che  la  libertà  è la 
teorica  dcirabbomlanza  c la  restrizione  ò la  teorica  della  carestia  (1). 

A i Ila  però  qualche  caso,  dove  la  troppa  concorrenza,  anzi  clic  abbas- 
si, clc^cl  i piczzi.  ((  Le  piccole  bottogbe  sono  un  gran  malanno,  che  di- 
tcnta  tanto  più  glande,  quanto  più  ne  cresce  il  numero  e ne  scema  il  ca- 
pitale. Una  cresciuta  concorrenza  tra’ mercatanti  è riguardata  volgar- 
mente come  una  guarentigia  di  buon  mercato;  ma  il  fatto  è che  un  ecces- 
sivo aumento  nel  numero  dc’competitori  alza  infallibilmente  i [irezzi  in 
luogo  di  abbassarli.  Per  quanto  possa  esser  grande  ne’mercatanti  Tiiite- 
icssc  di  \endcro  gli  uni  a mi  prezzo  più  basso  che  gli  altri,  essi  non  pos- 
sono vendere  a prezzi  che  non  danno  loro  da  vivere;  e i prezzi  j>iù  bassi, 
su  quali  posson  \i\cre,  debbono  di  necessità  essere  più  alti,  quando  una 
(lata  quantità  di  affati  e di\isa  fra  molti,  che  quando  quelli  clic  vi  hanno 
jiartc  son  pochi  » (2). 

Noi  abbiamo  visto  poco  innanzi,  come  il  prezzo  corrente  delle 
opcic  c delle  cose  sia  regolato  dalle  spese  di  costo  e determinato  dalla 
ofTeita  c dalla  dimanda:  ma,  perché  la  offerta  c la  dimanda  esprimano  le 
^C1C  condizioni  del  mercato,  c mestieri  clic  sieno  spontanee  e libere;  qua- 
lunque cagione,  clic  per  forza  restringa  o allarghi  l'ima  o Paltra,  le  falsi- 
fica; 1 oherla  c la  dimanda  diventano  menzognere,  e il  prezzo  che  ne  ri- 
sulta e falso  c menzognero  anch’esso.  Quando  la  legge  vieta  ad  alcuni  dei 
richiedenti  di  dimandare  o ad  alcuni  degli  olTerenti  di  offrire,  il  prezzo 
saia  senza  dubbio  determinato  dalla  offerta  c dalla  dimanda,  ma  è offerta 
c dimanda  mutilata  dalla  legge,  che  falsa  il  prezzo  e lo  rinvilisce  o rin- 
oaia.  11  che  prova  sempre  più  la  saldezza  del  principio  regolatore  dei 
piezzi;  ma  prova  ancora,  che  con  questo  principio  si  ticn  conto  molto  più 
del  fatto  che  del  dritto;  si  cerca  il  prezzo  di  mercato  qual’è,  non  quale  è 
giusto  che  sia:  manca  insomma  nella  forinola  il  principio  della  equità.  Or 
questo  principio  le  viene  infuso  dalla  libertà,  che  nel  campo  economico 
piglia  il  nome  di  concorrenza.  « La  concorrenza,  dice  il  Montesquieu, 
mette  il  giusto  prezzo  alle  mercanzie:  cd  e soltanto  la  concorrenza  che 


(!)  Manuale  popolare  di  morale  e di  Economia  politica.  XXIV  Conversazione. 
(2)  Thornton.  Il  lavoro.  44.  cap.  2. 
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può  farlo  e lo  fa  non  solamente  per  le  mercanzie  propriamente  dette  ma 
anche  pe.  m.lle  diirerenti  lavori  che  han  concorso  da^icinro  datuàno 
alla  produzione  di  quelle  mercanzie,  del  pari  che  per  tutti  Ld’innumere- 
^ oh  servigi  che  occorrono  in  un  prodotto  qualunquL..  Ma  non  si  dee  di- 
.nenticare  che  .1  principio  della  offerta  e della  dLanda  suppon  s n pre 

e,  se  SI  mette  da  canto  la  concorrenza,  quel  principio  non  produce  più 
l' uT,"(l)'.  8"  vengono  ragioncvolLnte  attrl- 

lali  <’»'■'=  “Sitano  rimesco- 

lata  c confusi  m breve  spazio  da  due  a tre  milioni  di  uomini,  gli  economi- 
sti restano  maravigliati  al  vedere  eome  ogni  giorno,  a ogni  ora  siTró- 

è d?md  '""“"'tavoli  bisogni,  ci, e variano  all'infinito  di  natura 

ven  in  ■ ° vtiinovano  incessantemente.  Migliaia  di 

senz  I ne«  f ' "'‘S''“i“  <!'  eompratori,  senza  conoscersi  fra  loro, 

0 ntti  ,"u  "'ta'ligenza,  fanno  giornalmente  innumerevoli 

conti  atti,  tutti  1 bisogni  trovano  i mezzi  da  soddisfarsi,  c intanto  non  v’ha 

otre  IZ  ™ ™80li  la  pioportne  ! It 

2“s|oni  di  turbameuto  eeonoinleo  le  autorità,  clic  per  paut  <lell,: 

fari  d ‘"“'"'“l»  l»v»  ordinanze  e co’loro  provvedimenti  negli  af- 
fali d compra  c di  vendita,  sciupano  II  pubblico  danaro  c accrescono  il 
( isordinc  e la  confusione.  Chi  è dunque  quell'ente  misterioso,  clic  rco-c 
con  tanta  sapienza  l'armonia  degli  scambi,  e mantiene  quell'ordine  mara- 
II  lioso  in  qiie  la  indelìnila  turba  di  uomini  tutti  intenti  a procacciarsi  la 
soddisfazione  dei  bisogni?  Questo  ciile  misterioso  c il  senso  comune  del 
genere  umano,  che  si  lascia  guidare  dalle  leggi  fatali  e infallibili  delle 
nmane  associazioni,  fra  le  quali  sono  le  leggi  economiche,  e tra  le  leg”  i 
economiche  v ha  quella  della  libera  concorrenza,  e la  libera  concorrenza 
rJZ  saperlo.  « Quelli  che  producono,  hanno  inte- 

drnnchi  ^ spiare,  a prevenire,  a soddisfare  i bisogni 

di  quelli  che  consumano:  e poiché  noi  siamo  a un  tempo  produttori  e cmi- 

attenzione  a Lovinare  tutti  i 

nm  ^11  II  ' più  vantaggioso 

che  Sfinii  medesimi  » (2).  Questo  privato  interesse 

che  stimola  tutti,  produttori  e consumatori,  rappresenta  la  concorrenza- 

In  r TT  " '■'^t^ùilire  la  proporzione  tra’bisogni  e i mezzi,  quan- 
do  venga  turbala  pel  restringersi  di  certi  bisogni,  per  lo  estendersi  di  al- 

1^*  S ^ manifestazione  di  nuovi;  perchè  in  questi  casi  i primi  fra  i 
pioduttori,  che  si  accorgono  del  mutato  indirizzo  della  dimanda,  mutano 


(1)  CoQUELiN.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Concorrenza. 

( ) liAUDRiLLAKT.  La  libertà  del  lavoro,  l'associazione  e la  democrazia.  Gap.  I. 
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confoi  memente  indirizzo  alla  offerta;  e i turbamenti  del  mercato  riescono 
brevi  e passaggieri,  perchè  nel  seno  del  male  sta  il  germe  del  rimedio. 

E cosi  la  legge  della  concorrenza,  che  ebbe  il  titolo  di  anarchica,  riesce 
legge  di  proporzione  c d’ordine. 

7.  I bisogni  sono  molto  variabili;  alcuni  si  estendono,  altri  si  restrin- 
gono, c nuovi  ne  sorgono:  c variabili  del  pari  sono  i mezzi  di  soddisfa- 
zione, ora  scarsi,  imperfetti  e cari,  ora  copiosi,  perfezionati  e a buon  mer- 
cato. Ora  da  questa  variabilità  di  bisogni  e di  mezzi  deriva  una  incer- 
tezza intorno  alla  proporzione  tra  loro:  e poiché  questi  mezzi,  che  deb- 
bono servire  alla  soddisfazione  de’bisogni,  non  sono  altro  che  prodotti  del 
capitale  e del  lavoro,  dee  di  necessità  regnare  una  grande  incertezza  sulla 
quantità  di  lavoro  e di  capitale,  che  vuol’ essere  impiegata  in  ciascuna 
specie  di  produzione,  b Y’ha  oggi,  per  esempio,  un  capitale  di  10  milioni 
e un  lavoro  di  1000  uomini  impiegati  in  una  specie  di  produzione,  ed  è 
ciò  che  corrisponde  a’bisogni  del  giorno;  ma  dimani  mutano  i bisogni,  e 
il  prodotto  fornito  da  quel  ramo  d'industria  può  esser  più  o meno  richie- 
sto; e questo  accade  giornalmente,  non  solo  per  gli  oggetti  di  moda,  ma 
anche  per  molti  altri  prodotti.  Il  capitale  c il  lavoro  destinati  a questo 
genere  di  produzione  si  trovano  dunque  tutto  a un  tratto  o insufficienti  o 
soverchianti;  e per  mantener  l’equilibrio  bisogna  o aumentarli  o dimi- 
nuirli. Chi  regolerà  queste  variazioni  sì  frequenti  e sì  rapide?  » (1). 

A questo  uffìzio  adempie  la  concorrenza,  e il  mezzo  efficaeissimo  di  riu- 
scita è 1 abbassamento  e rinnalzamento  del  prezzo:  se  il  prezzo  cala,  il 
produttore  s’accorge  che  in  piazza  ce  n’è  troppo,  e restringe  la  produzio- 
ne: se  il  prezzo  monta,  il  produttore  comprende  che  ce  n’è  poco,  e pro- 
loca  una  più  copiosa  produzione.  Così  quella  parte  di  operaj,  che  possono 
passare  da  un  genere  di  lavoro  ad  un  altro,  sono  chiamati  a lavorare  dove 
i piezzi  sì  elevano;  e il  capitale,  ehe  abbiam  detto  ondeggiante,  abban- 
dona una  industria  per  versarsi  in  un’altra.  E tutto  questo  che  nessuno 
de’più  accorti  industriosi  saprebbe  fare,  lo  fa  ciecamente  la  legge  fatale 
della  concorrenza:  e lo  fa  con  sicurezza;  e se  sbaglia,  è quando  si  mettono 
ostacoli  e impedimenti  alla  sua  libera  azione. 

8.  Due  sono  lo  più  gravi  aecuse  che  si  fanno  alla  concorrenza:  è il 

mezzo  onde  il  forte  si  serve  per  atterrare  il  debole;  è una  sorgente  di 
mina  per  l’operajo. 

Egli  accade  assai  spesso,  che  la  piccola  industria  resti  ingojata  dalla 
grande:  quando  ciò  dipende  dal  corso  necessario  delle  eose,  non  c’è  che 
dire;  ma  talvolta  è l’effetto  della  umana  malvagità,  che  sì  vale  della  con- 
correnza come  strumento  di  morte  per  la  piccola  industria.  Infatti,  si  è 
visto  talvolta  che  forti  compagnie,  nello  scopo  di  rimaner  sole  a dominare 


(1)  CoouELiN.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Concorrenza. 
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il  mcrcali,  c a im|,orrc  la  legga,  l,a„„„  ribassalo  i prezzi  al  ,li  sotto  ticl 

‘‘  > ’oro  deboli  competitori  si  fossero  ruiiiati  e ' 

. t.sc.  o abbandonato  ima  industria  clic  non  bastava  pii,  a fornire  le  spese 

la  zaio  piezzi  o lian  fatto  ingiusti  gnadagni.  Ma  questo,  elio  si  pi  cscnta 
oontro  la  coneorrenza,  è uno  de'pin  forti  ai^onienli  in  favore  di  essir  p«- 

"«'io  snciTc  Ti'n '''°  clt»  6 mi  vali- 

imtó  ,1^0  r ‘'“■'“‘■""Ciito  elicè  danno:  |•abllassanlenlo  è il  pro- 

renza  è leee  da™"'”,’  'I''  s-inipnta  alla  eoncor. 

enza  c iu\ece  da  imputare  al  monopolio,  perchè  lia  luono  cpiando  è stata 

™z:  “peVerr::™  t"""  ^ ■'«-»  'p'iia  <o.tr” 

tornarralluso.  ed  è la  ^i^s^  ^ - 
conenza.  petche  i grossi  profitti  invitano  i capitali  a riunirsi  per  formare 

? j'I  « P'^^enti,  e i prezzi  di  necessità  debbmm 

tomaie  al  gmsto.  L,i  concorrenza,  dice  lo  Scbànie,  esercita  un  influsso 

cor™z'rV™Zbana  “'r 

0 ronza,  c si  combatta  ad  armi  eguali  la  lotta  dello  scambio 

iid  idrir'ebé'nTr ‘ si  guarda 

, ' ^'*r?ionc  del  salario,  che  scema  in  proporzione  del  mi 

si  debbo™  !n!r?  ''"‘■«S»"»  '«'■«■'■‘ri  ma  lo  questioni  ceononiirbc  non 

Idiiio  come  pioduttore,  ma  anche  come  consumatore  Se  ali  nuoce  I-i  mn 

fe.  oggi- ;r  r z::s: 

bassainen.o  quasi  generalo  dopr-ezzi  prodot, o dalli  libo;»  00^1™"! 

C sociàli"nM\"ro'lV  clfetti  economici 

za  ■ né  écslto  léé  é“  "y’”*®""’""”  <”  P™“<>  P™>lo«o  dalla  coilcorron. 
hóiéa  Or  T “V  "'0  lo  oocietà  intera  ci  gna- 

ééri™ za  él  é l„T""é ' ■'■'1  '“'0  1»  im- 
poi lanza,  clic  lo  Sluart-Mill  dicca  doversi  alla  concorrenza,  se  la  ceono- 


ne  c di  giustizia:  è legge  d’ordine,  perchè  indirizzando  il  lavoro  c il  ca- 
pitale dove  più  è richiesto,  tende  a stabilire  la  proporzione  c requilibrio 
tra  bisogni  e i mezzi  di  soddisfazione:  cd  è legge  di  giustizia  distributiva, 
perchè  nella  misura  del  premio  non  guarda  airuomo,  ma  all’opera.  E in 
CIÒ  si  distingue  principalmente  la  società  moderna  dallantica:  in  questa 
le  fortune  per  lo  più  si  acquistavano  colla  violenza,  si  (rasmetteano  per 
eredità,  c poco  mutavano;  nella  moderna  le  ricchezze  si  acquistano  col 
lavoro,  si  accrescono  colla  industria,  c rendono  accessibili  le  regioni  della 
fortuna  a chiunque  ha  testa  e braccia  per  concepire  cd  eseguire  im  lavoro. 


CAPITOLO  VI. 
monopolio. 

1.  Che  sia.  2.  Falsa  idea,  peneralnienie  ricevuta:  il  personale,  il  fondiario,  quello  di  con-  1 

centi-azione,  non  sono  veri  monopolj.  3.  Monopolio  vero.  4.  Sovvenzioni  e premi.  5 Mo-  I 

nopolio  nel  campo  della  più  ampia  libertà.  6.  Il  monopolio  è un  errore  e una  ingiù-  ‘ 

stizia.  7.  I monopolj  tìscali  hanno  la  loro  ragion  d’essere  11  monopolio,  che  nasce  dalla 
concorrenza  soffocante,  ha  nella  concorrenza  stessa  il  suo  rimedio. 


I.  « Si  può  affermare  che  la  violenza  e Tastiizia  hanno  sempre  eser- 
citato una  grande  influenza  sulla  formazione  delle  entrate,  c sventurata- 
mente non  pare  che  questa  influenza  perturbatrice  sia  a’nostri  giorni 
sensibilmente  diminuita.  Forse  i mezzi  impiegati  per  impossessarsi  dei 
beni  altrui  son  meno  brutali  che  non  erano  un  tempo;  ma  sono  essi  meno 
numerosi  e meno  produttivi?  Al  pari  di  tutte  le  industrie,  la spogliagione 
ha  perfezionato  i suoi  processi  e i suoi  metodi  : in  ragione  che  si  s\ilup- 
pano  i mezzi  per  creare  la  ricchezza,  paro  che  si  sviluppino  in  modo  pa- 
rallelo quelli  di  stornarla  dalle  loro  legittime  e utili  destinazioni;  di  guisa 
che,  considerando  l’industria  della  spogliagione  nella  moltiplicità  delle 
sue  ramificazioni,  non  si  potrebbe  affermare,  che  nelle  società  moderne 
occupi  essa  un  posto  minore  che  nelle  antiche.  La  sola  differenza  è,  che 
a’nostri  tempi  si  cominciano  a studiar  meglio  i processi  che  la  spoglia- 
gione inette  in  opera,  come  anche  la  natura,  la  estensione  e il  punto  ove 
vanno  a cadere  i danni  che  produce.  Verrà  forse  un  giorno,  che  l’analisi 
delle  sue  operazioni  e 1 esame  de’suoi  conti  mostrerà  chiaramente  quanto 
e a chi  costa,  e si  giungerà  a sollevar  contro  di  lei  tutti  gT  interessi  che 
ne  restano  offesi  : ma  quest’analisi  è poco  avanzala,  non  avendo  alcun  va- 
lore scientiflco  le  vaghe  e gonfie  critiche  de’socialisti;  e secondo  tutte  le 
apparenze  si  tarderà  molto  a farla,  e per  le  tenebre  intellettuali  e morali 
che  ingombrano  le  plebi  tarderà  più  ancora  a volgarizzarsi  » (1).  II  mezzo 


(1)  MoLiNAKi.  Corso  di  Economia  pulilica.  Voi,  II.  Lez.  li. 
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fli  CUI  parla  il  Jlolinari  è il  monopolio;  e se  il  linguaggio  è un  pò  crudo 
e vero  in  gran  parie:  perchè  il  monopolio  non  è alt?o  che  la  Lolla  di 

ivc,.„H  c r.ncguaglù.n.a  delle  facoltt  individuali;  ii  “ud^fo 

■ appiopiiazione  di  certi  agenti  naturali,  come  la  terra  e le  miniere  e 

le 'aLvTeLim^  assicurata  a queste  proprietà  dalle  istituzioni  sociali;  il 

M Ito  r,  t I «°"cor^-eaza  dalle  autorità  del- 

lo Stato,  e quello  di  concentrazione  da  ultimo  si  ha,  quando  in  virtù  dei 

?rbile'la'*‘"^  n colossali,  che  rendono  impos- 

•sibilt  la  concorrenza  alle  piccole  industrie  congeneri  (1) 

non  rhtLr?''' ^ significato  del  monopolio 

non  c fatta  certamente  per  apportare  un  pò  di  chiarezza  nelle  questioni 

che  lo  risguardano,  poiché  confonde  gli  atti  più  ragionevoli  e giusti  co’più 

dfin-Lr  vocabolo  monopolio  si  attacca  volgarmente  una  idea 

cl  ingiustizia  e di  prepotenza,  tanto  che  ne’vocabolarj  si  trova  spie-ato 
per  una  specie  illegittima  di  traflìco  : e poiché  tanto  i socialisti  quanto  gli 

si  sci  to  a lVr,r''^  ^ ben  Lsto  che 

ienei-e  Vh  ‘"‘‘ttiva  riputazione;  c questo  non  si  puòot- 

leneie  alti  unenti  che  escludendo  dal  monopolio  tutti  que’modi  d porre 

un  prezzo  arbitrario  alle  opere  e alle  cose,  che  non  siel  nè  vietali  dalla 

i/ndo’  covale,  ma  giustificati  dalla  ragione.  In  questo 

modo  non  saranno  piu  monopolj  quelli  che  furono  detti  naturali  \ che 
comprendono  il  personale  c il  fondiario  del  Clément.  ’ 

E veramente  non  si  saprebbe  capire,  perchè  sabbia  à considerare  come 
u esempio  di  monopolio  quello  della  Blalibraii,  che  mette  un  prezzo  esor- 
te  a le  modulazioni  della  sua  voce  (2);  quello  di  un  avvocato  di  un 
edico,  di  un  ingegnere  o di  qualunque  altro,  che  per  avere  acquistato 
una  grande  riputazione  nell’arte  sua  esiga  in  compenso  de’ suoi  servici 

iLtistrto ’r  r 'Ideilo  di  un  macchinista,  d’un 
mdustiioso,  d un  agricoltore,  che  per  la  sua  capacità  speciale  non  si  con- 


fi) Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Monopolio.  t 

70  d?  im?  cantarne  dalla  Imperatrice  delle  Russie  fu  invitata  per  mez-  =' 

1 ; ° " Pietroburgo:  l’artista  dimandò  un  prezzo  1 

straordinario,  tanto  che  il  generale  maravigliato  le  fece  osservare,  che  eL  di-  ' 

mandava  per  una  settimana  più  che  la  Imperatrice  non  pagava  a’suoi  generali 
geLrair"°'  ® cantare  da’suoi 

“ ™'^sico  Marchesi  al 

venerale  Miollis  ».  Giusti.  Proverbi  p-  21. 
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tenta  del  salario  volgare:  bisognerebbe  in  questo  caso  tenere  per  mono- 
polio l’opera  di  un  facchino,  che  per  avere  una  doppia  forza  muscolare 
faccia  un  doppio  lavoro  e chiegga  un  compenso  doppio.  E a questa  con- 
seguenza si  trova  ridotto  il  Clément:  « I monopolj  personali,  ci  dice,  son 
dunque  molto  più  numerosi  ed  estesi  che  volgarmente  non  si  crede.  La 
loro  influenza  sulla  ripartizione  delle  ricchezze  è molto  notevole,  e nel 
campo  di  una  vera  libertà  industriale  e commerciale  essi  costituirebbero 
la  principale  e quasi  l’unica  cagione  delle  ineguaglianze,  che  si  manife- 
stano nella  divisione  del  valore  annualmente  prodotto,  tolta  la  parte  spet- 
tante ai  possessori  degli  strumenti  d’industria  appropriati:  ma  questo 
ineguaglianze  sono  perfettamente  legittime, perchè  sono  esattamente  pro- 
porzionali al  valore  de’scrvigi  prestati  » (1).  Questo  modo  di  considerare 
il  monopollo,  che  è quello  seguito  dalla  maggior  parte  degli  economisti, 
confonde  due  cose  essenzialmente  diverse,  un  aumento  di  prezzo  senzeà 
aumento  di  valore,  e un  aumento  di  prezzo  per  aumento  di  valore  : per- 
chè nel  primo  caso  il  prezzo  è a discrezione  de’produttori  e spacciatori 
favoriti  dal  monopolio;  e nell’altro  la  libera  concorrenza  è quella  che  fissa 
il  prezzo  delle  opere  e delle  cose.  Finché  v’ha  piena  libertà  di  produrre 
e di  spacciare,  non  vi  può  esser  monopolio,  che  suona  restrizione  di  li- 
bertà: se  non  è lecito  a tutti  l’esercizio  delle  professioni,  a ninno  è vietato 
di  procacciarsi  il  diploma  che  ne  permette  l’esercizio;  e se  un  professore 
pone  un  prezzo  esagerato  a’suoi  servigi  non  v’ha  nessuna  forza  che  co- 
stringa gli  avventori  a servirsi  di  lui:  quando  il  prezzo  di  una  cosa  o di 
un’opera  si  dibatte  liberamente  tra  roffercnte  e il  richiedente,  non  v’ha 
monopolio.  Nè  valgono  a costituirlo  quei  casi  speciali,  in  cui  l’astuzia  del 
venditore  strappi  al  compratore  un  prezzo  superiore  al  giusto;  perchè  non 
bastano  i pochi  fatti  accidentali  che  si  possono  evitare  c correggere,  ma 
si  domanda  un  sistema  ordinato  che  renda  necessario  e inevitabile  il  prez- 
zo arbitrario,  percliò  si  possa  costituire  un  vero  monopolio. 

L’altra  specie  di  monopolio  sarebbe  il  fondiario,  quello  che  alcuni  eco-, 
nomisti,  non  sapendo  trovare  una  origine  legittima  della  proprietà  pre- 
diale, chiamano  monopolio  necessario.  Noi  abbiamo  cercato  nel  libro  pre- 
cedente di  dimostrare,  come  la  terra  non  differisca  in  nulla  dagli  altri  ca- 
pitali, e che  quella  che  chiamano  rendita  della  terra  non  è punto  gratui- 
ta, ma  corrisponde  al  profitto  del  capitale:  ciò  posto,  neppure  il  fondiario 
si  può  considerare  come  un  vero  monopolio.  Non  si  può  dire  che  la  terra 
è limitata,  c non  può  essere  coltivata  se  non  dal  suo  proprietario  o da 
chi  ne  abbia  da  lui  ottenuta  la  permissione  : di  terre  vergini  e incolte  ce 
n’ha  troppe,  ma  son  lontane  e non  torna  conto  a bonificarle.  Chi  vieta  di 
andare  a pigliar  possesso  di  quelle  terre?  Ove  è dunque  il  monopolio?  Se 

(1)  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Monopolio. 
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Imfl!,?'  ‘'"“r  sarebbe  tale  ogni  altro  eanita'e 

3,  da,  r‘  "a  '™““  interesse  Multi  i po^sSri 

poK  ■'“'‘“™  "“"  "•»'»  Ji  "te- 

'"unica,  e alle  preparazioni  a°lato,n?eI“f  dVrezzTeTrd“u'^^^^^^^^  “‘d™’ 
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La  falsa  idea,  che  regna  presso  gli  economisti  rispetto  al  monopolio, 
ha  portato  il  Rossi  a questa  conclusione.  « La  facilità  di  trasporli  ò an- 
che un  monopolio  naturale  e utile  a’produttori,  che  si  trovano  presso  i 
grandi  centri  di  consumo.  Quando  i giardinieri  de’dintorni  di  Pari'j^i  of- 
frono le  primizie  della  loro  coltivazione  al  lusso  della  Capitale,  essanoli 
hanno  a temere  la  concorrenza  dei  prodotti  precoci  c spontanei  di  Pisa 
di  Roma,  di  Napoli,  di  Cadice  o di  Malaga  » (I).  Io  sfido  gli  economisti  à 
trovarmi  conquesto  mudo  di  ragionare  un  solo  genere  di  produzione,  che 
non  sia  sotto  il  dominio  del  monopolio.  E perchè  si  possa  vedere,  quanto 


sia  grande  la  inesattezza  della  idea  generalmente  ricevuta  del  monopolio 

basta  soltanto  considerare,  che  in  tutti  questi  cseiiipj  che  si  dicono  e non 

sono  monopolj,  se  si  volesse  impedirne  gli  effetti  senza  ricorrere  alla 

spogliagione,  bisognerebbe  mutilare  la  libera  concorrenza  e restriimere 

la  libertà  della  produzione  e dello  spaccio.  L’esempio  più  comune  e'vol- 

gare  è quello  dcgfincettatori  di  frumento  : or  bene,  qual  sarebbe  il  solo 

! modo  di  porre  un  ostacolo  a questo  preteso  monopolio,  che  non  sia  una 

restrizione  alla  libera  concorrenza  de’venditori  e de’compratori,  che  non 

porti  impedimento  agli  agricoltori  nella  vendita  o agfincettatori  nella 

I compera  de  grani,  che  non  sia  in  line  la  sostituzione  d’un  monopolio  vero 
al  falso? 

3.  11  vero  monopolio  è quello  che  han  detto  monopolio  legale-  per- 
che e una  restrizione  della  libertà,  fondata  sulla  legge  o sopra  consuetu- 
diui  clic  abbiano  acquistato  forza  di  legge.  E giova  distinguerne  tre  sne- 
eie:  quelli  che  sono  istituiti  in  favore  di  alcune  persone:  quelli  che  si 

tengono  come  sorgenti  di  rendita  per  lo  Stato;  e quelli  che  si  stimano 
necessarj  al  pubblico  interesse. 

f I ' monopolio,  che  avea  ne’tempi  andati  una  estensione 

I grandissima,  si  e ora  di  molto  ristretta,  ce  ne  restano  appena  pochi  esem- 

f pj,  e per  la  natura  delle  moderne  società  tende  alla  totale  abolizione, 

j lutti  gli  uUizj  politici,  amministrativi,  giudiziarj  e militari,  che  si  teuea- 

no  e SI  trasmetteano  per  eredità  fra  i signori,  costituivano  nelle  società 
ieudah  un  monopolio  : la  indivisibilità  e la  inalienabilità  delle  terre  feu- 
dali era  un  altra  forma  di  monopolio.  Le  corporazioni  e le  maestranze  per 
le  arti  e i mestieri  erano  un  monopolio:  un  monopolio  è la  limitazione  del 

, nunieio  dei  niacellaj,  de’panattieri  ecc:  un’altra  specie  di  monopoliosono 
1 dazj  protettori. 

I *i^Gnopolj  sono  istituiti  come  sorgente  di  rendita  per  lo  Stato. 

1 limo  vien  quello  de’ tabacchi  : il  quale  così  nella  coltivazione  come  nella 
manifattura  e nello  spaccio  è ristretto  nelle  mani  del  Fisco,  che  pone  ai 
SUOI  prodotti  quel  prezzo  che  gli  promette  una  entrata  più  larga.  La  fab- 

(1)  Corso  di  Economia  politica.  Lez.  VI. 
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bncazione  delle  polveri  da  sparo  è stata  sino  a pochi  anni  or  sono  un  al-  I 

tro  soggetto  di  monopolio,  dettato  non  tanto  da  un  principio  d’interesse  'i 

iscale,  quanto  da  un  principio  d’interesse  politico.  L’amministrazione  ì 

poste  e de  telegrafi  n’ò  un  altro  esempio,  che  è giustificato  dalla  É 

I aggiore  esattezza  del  pubblico  servizio:  perchè,  se  i privati  servireb- 
bero  forse  a miglior  mercato  le  vie  fra’grandi  centri  di  popolazione  e di  il 

commercio,  i lontani  villaggi  non  troverebbero  chi  volesse  assumere  per  Ì 

oro  un  servizio  postale.  11  monopolio  della  zecca  è più  un  servizio  puh- 
Jhco  che  una  sorgente  di  profitto  ; perchè  la  piccola  differenza  tra  il  va-  I 

ore  1 cale  e il  nominale  delle  monete  è assorbito  dalle  spese  di  fabbrica-  | 

zione.  .Monopolio  sopra  tutti  indegnissimo  è quello  del  lotto.  La  facoltà  f 

di  mettere  in  circolazione  biglietti  pagabili  al  latore  e a vista,  riservata 
Musivamente  ad  una  o a poche  Banche,  è un  monopolio.  E la  pubblica  ^ 

struzione  e 1 esercizio  del  culto  religioso  sono  stati  e sono  ancora  in  parte  * 

un  soggetto  di  monopolio.  ^ 

I lavori  pubblici  sono  pure  da  considerare  talvolta  come  una  specie  di  j 
m^Polio,  quando  sieno  così  forti  le  spese  richieste,  da  superare  le  fa- 
coita  d.  un  prjvato.  Sul  conto  de’lavori  pubblici  è prevalso  generalmente 
1 pimcipio,  che  il  miglior  sistema  di  costruzione  sia  l’appalto  a pubblico 
incanto  : ma  non  e un  sistema  applicabile  a’grandi  lavori  che  s’intrapren- 
dono da  compagnie  di  capitalisti,  i quali,  non  potendo  ciascuno  bastare 
da  solo  riuniscono  i loro  capitali,  e compiono  uniti  quelle  opere  che  soli 
non  potrebbero.  Non  essendo  possibile  l’incanto,  si  concedendo  per  nego- 
ziazione pi  ivata.  Ma  queste  grandi  intraprese  costituiscono  di  loro  natura 
un  monopolio  ; una  ferrovia,  che  costi  molti  milioni,  non  può  temere  la  v 

coneoi  renza,  i^rche  non  si  trova  così  agevolmente  un’altra  compagnia  i 

simile  e quando  pur  si  trovasse,  in  luogo  di  farsi  coucorrenza,  s’accor-  ■ 

derebbeio:  anzi  nel  massimo  numero  dc’casi  per  indurre  le  compagnie  a ' 

questo  ^,enere  di  lavori,  lo  Stato  è costretto  ad  assicurare  un  interesse  i' 

al  capitale  impiegato  nella  intrapresa.  E in  questi  casi,  perchè  i prezzi 
non  lestino  imramente  alla  discrezione  delle  compagnie,  il  governo  gli  ^ 

stabilisce  anticipatamente,  e un  patto  della  concessione  vieta  che  si  au-  ' 

mentine  senza  1 autorizzazione  governativa  : così  si  viene  a temperare  un  " 

monopolio  che  non  si  potrebbe  evitare.  * 

«io  ri'  f monopolio  appartengono  le  sovvenzioni  ' 

t antse  necessario  a fondare  in-  1 

tiaprcse,  sia  che  servano  a dar  loro  una  estensione  maggiore,  sia  che 

debbano  salvarle  da  un  disastro,  sia  che  il  capitale  si  doni,  sia  che  si  pre-  ' 

sti  giatuitaincntc,  sia  che  si  dimandi  un  interesse.  « Ogni  sovvenzione  | 

sotto  qualunque  forma  si  attui,  ha  per  inevitabile  effetto  d’imprimere  à 

una  parte  del  capitale  sociale  una  direzione,  che  senza  questa  impulsione  ì 

on  webbe  seguito.  Essa  investe  direttamente  in  un  certo  impiego  i ca- 

1 c orniti,  e \erso  questo  medesimo  impiego  ne  attira  altri,  che  i prò- 
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duttori  sovvenuti  non  temono  d’anticipare,  atteso  il  vantaggio  che  loro 
assicurala  sovvenzione:  è dunque  un  impiego,  verso  il  quale  que’capitali 
non  si  sarebbero  portati  spontaneamente,  e per  conseguenza  è un  im- 
piego comparativamente  svantaggioso  per  la  società  » (1). 

Dalle  sovvenzioni  vogliono  esser  distinti  i premj,  i quali,  più  che  un 
soccorso,  sono  un  titolo  d’onore:  le  sovvenzioni  si  danno  a persone  de- 
terminate in  certe  determinate  condizioni  ; i premj  si  concedono  per  certe 
determinate  condizioni  a persone  indeterminate,  a chiunque  abbia  saputo 

raggiungerle:  pei  premj  v’ha  quella  concorrenza,  che  manca  per  le  sov- 
venzioni. 

5.  Tha  una  specie  di  monopolio,  che  non  è legale,  e quantunque 
non  sia  illegitUmo,  non  è certo  morale  ; è la  concorrenza  ruinosa,  che 
fanno  i grandi  capitalisti  a’piccoli  produttori  per  iscacciarli  dal  mercato 
e rimaner  soli  a dominarlo.  Poniamo  che  l’ultimo  termine  del  basso  prez- 
zo di  un  prodotto  sia  10;  che  molti  piccoli  capitalisti  esercitino  questa 
industria,  e per  virtù  della  libera  concorrenza  i prezzi  oscillino  fra  10  e 
12:  l’industria  ora  cammina  prosperamente,  ora  si  regge  a stento.  So- 
praggiunge una  compagnia  con  grossi  capitali,  e abbassa  i prezzi  al  di 
sotto  dell’ultimo  termine  che  è 10,  e offre  i suoi  servigi  per  8;  perdono 
nel  mercato  tanto  i piccoli  produttori, quanto  la  ricca  compagnia;  ma  v’ha 
questa  differenza,  che  i piccoli  produttori  ne  restano  minati  e debbono 
ritirarsi  dal  mercato,  e la  grande  compagnia  poco  sente  le  perdite  e può 
continuare  nell’esercizio  della  industria.  Ritirati  dal  mercato  i piccoli 
produttori,  la  grande  compagnia  non  ha  più  concorrenti  e domina  sola 
sul  mercato  ; allora  innalza  i prezzi  ad  arbitrio,  e si  crea  il  monopolio.  Ed 

è un  monopolio,  che  si  costituisce  nel  campo  della  libertà  a dispetto  della 
libertà. 

6.  Il  monopolio,  considerato  economicamente,  è un  errore;  conside- 
rato giuridicamente,  è una  ingiustizia. 

E un  errore  economico  : perchè,  o che  si  lasci  alle  persone  o compa- 
gnie privilegiate  la  facoltà  di  porre  a’ioro  prodotti  un  prezzo  supcriore  a 
quello  che  risulterebbe  dalla  concorrenza,  o che  per  mezzo  di  sovvenzioni 
si  sostenga  una  produzione  che  senza  di  esse  non  potrebbe  reggere  alla 
concorrenza,  nell’un  caso  c nell’altro  la  produzione  nazionale  riesce  infe- 
riore a quella  che  si  avrebbe,  se  si  lasciasse  al  capitale  la  libertà  dì  ab- 
bandonarsi al  suo  naturale  indirizzo. 

Nel  monopolio  il  produttore,  libero  da  ogni  concorrenza,  esige  un  prez- 
zo che  gli  assicura  un  profitto  superiore  a quello  che  nelle  altre  industrie 
promette  il  capitale;  e il  prezzo  è portato  sempre  a quella  maggiore  al- 
tezza che  è compatibile  collo  spaccio  maggiore.  I produttori  privilegiati 


(1)  Cherbulifz.  Compendio  della  Scienza  Economica  e delle  sue  applicazioni. 
V.  2,Cap.I,§l. 
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irowno  nel  monopoi, 0 lo  spaccio  sicuro  de'loro  prodotti,  e non  sentono 

mere»  ° 'qualità  per  meglio  rispondere  a’bisogn  del 

mercato  ; qmndi  nel  monopolio  non  r’I.a  progresso  e pcrteaionamento 

tre  a questo  elle  sarebbe  un  lanlaggio  sperato  che  vien  meno  v’Iia  un’ 
danno  elTell.vo,  perchè  il  monopolio  mantiene  una  parte  del  capita  e „a 
stonale  ,n  un  genere  di  produzione,  dove  trutta  meno  dZlZZtte 
e jbe  m un  altra  industria  qualunque.  E lo  stesso  accade  per  le  sovven- 
zioni . la  sola  differenza  sta  in  ciò,  che  nel  monopolio  il  produttore  è au- 

veirde’prldl^tfTntir^^"^  da’ consumatori  una  giunta  sul  prezzo 
Ae  0 de  prodotti,  e nella  sovvenzione  questa  giunta  sul  prezzo  è natrata 
dal  governo  che  la  trae  di  tasca  a tutti  i contribuenti  ^ ^ 

Se  questo  è il  risultamcnto  ultimo  del  monopolio  e delle  sovvenzioni  è 
chiaro  che  si  riducono  a un  atto  che  cava  di  tasca  a mille  un  danaro  che 
dona  a dieci  : e una  vera  spogliagione  (1). 

7.  Ma  a questo  principio  generale  non  mancano  le  sue  eccezioni  Vi 
sono  monopolj,  che  sono  istituiti  per  ragioni  di  pubblico  servizio  come 
la  zecca,  il  marchio  de’metalli  preziosi,  la  posta;  altri  sono  una  sorgente 
di  lendita  e hanno  la  stessa  legittimità  dei  tributi:  altri  per  esser  diven 
tati  abituali  hanno  creato  una  specie  di  dritto,  che  non  si  può  abolire 
senza  una  equa  compensazione:  ma  vi  ha  una  specie  di  monop^olio  che  si 
costituisce  nel  campo  della  libertà,  e si  serve  della  libertà  pm-  soffocare 
la  concorrenza.  Io  non  credo  che  il  governo  debba  intervenne  colla  sua 

Ld  si  crea  sotto  laprotezione  delle  leg- 

g , sarebbe  un  rimedio  empirico  e cieco,  che  spesso  riesce  peggiore  d!l 

male . il  rimedio  sorge  dalla  natura  stessa  del  male,  e deve  aspettarsi  da 
quella  stessa  liberta  che  I ha  prodotto.  Se  una  forte  compagn^^ 

ato  con  un  temporaneo  e ruinoso  abbassamento  di  prezzi  fpllcoii  nfo* 
duttoii  11  monopollo  della  compagnia  coiraccrescirnLto  successivonei 
prezzi  fara  certamente  guadagni  maggiori,  che  attireranno  nella  medesi 
ma  industria  altri  capitali:  o i piccoli  produttori  si  assocSl  o sot 
geranno  altie  compagnie,  e si  ristabilirà  quella  concorrenza  che  fu  mn 
memaheamentc  aoirooata.  Sarà  duaqae  nn  male  pZg^ro^?i|'“ 

IO,  c ,c  so,  ge  dalla  natura  stessa  del  male,  è sicuro  e infallibile. 


— 67  — 


Sezione  II. 


della  moneta 


CAPITOLO  I.  I 

della  moneta  in  generale 

I 

1.  Il  baratto  non  può  servire  alla  frequenza  degli  scarabj.  2.  Necessità  di  uno  strumento 

1 circolazione.  3.  Qualità  che  si  dimandano  nella  merce  destinata  all’uso  di  moneta.  ’ 

■ in  niuna  sostanza  si  trovano  meglio  congiunte  che  nell’  oro  e nell’argento  5 Mo- 
lieta  di  rame.  c . 

i-- 

ii 

I.  Lo  stato  sociale,  che  è una  necessità  di  natura  per  l’uomo  non 
può  sussistere  senza  uno  scambio  di  opere  e di  cose:  e questo  scambio 
che  e base  fondamentale  dello  stato  di  società,  diventa  sempre  più  fre- 
quente e complicato,  in  ragione  che  più  si  avanzano  le  società  nella  via 
del  perfezionamento.  Nelle  primitive  e rozze  società  di  selvaggi  è ristret- 
tissimo il  numero  delle  cose  che  formano  oggetto  di  scambio  ; si  riducono 
a pesca,  selvaggina,  pelli,  frutta,  armi.  Nelle  nazioni  civili,  dove  milioni 
di  uomini  lavorano  inmigliaja  di  villaggi  e in  centinaja  di  città  e produ- 
cono una  varietà  infinita  di  oggetti  destinati  alla  soddisfazione  di  bisogni 
sempre  crescenti,  è incalcolabile  il  numero  degli  scambj.  E tutte  le  inter- 
medie gradazioni  di  civiltà  sono  segnate  da  una  corrispondente  e propor- 
zionata frequenza  e complicazione  di  scambj. 

Ne  primi  periodi  dello  stato  sociale  la  forma  dello  scambio  è il  baratto. 

Chi  ha  due  pelli  e ha  bisogno  di  un’arma,  trova  chi  ha  due  armi  e ha  bi- 
sogno di  una  pelle;  poco  si  guarda  al  valore  dell'una  e dell’altra,  si  sente 
il  bisogno,  si  vede  il  modo  di  soddisfarlo,  e si  fa  tosta  il  baratto.  Se  o^gi 
uno  cede  una  cosa  di  maggior  pregio  per  una  di  minore,  confida  che  di- 
mani  potrà  ottenere  con  una  cosa  di  pregio  minore  una  cosa  di  predio 
maggiore:  in  que  rozzi  e grossolani  periodi  non  si  guarda  troppo  pel  sot- 
tile intorno  al  valore  delle  cose. 

Ma,  quando  col  moltiplicarsi  delle  arti  e delle  industrie  si  separano  gli 
uffìzj  e SI  divide  il  lavoro,  l’uomo  produce  una  cosa  sola,  spesso  anco  una 
sola  parte  di  essa,  e ne  consuma  moltissime  e diverse;  e frequentemente 
avviene,  che  non  consumi  punto  le  cose  che  produce.  Ora  l’uomo  dee  vi- 


i 
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irovano  nel  monopolio  lo  spaccio  sicuro  de'loro  prodotti,  e non  sentono 
Io  stimolo  di  migliorarne  la  qualità  per  meglio  rispondere  a'bisogn  del 
mercato  ; quindi  nel  monopolio  non  v’ha  progresso  e perfezionamento.  Ma 
0 tre  a questo  che  sarebbe  un  vantaggio  sperato  che  vien  meno  v’ha  un 
( anno  effettivo;  perchè  il  monopolio  mantiene  una  parte  del  capitale  na- 
zionale m un  genere  di  produzione,  dove  frutta  meno  di  quanto  frutte- 
rebbe m un  altra  industria  qualunque.  E lo  stesso  accade  per  le  sovven- 
zioni: a so  a differenza  sta  in  ciò,  che  nel  monopolio  il  pr,!duttore  l au- 
torizzato  ad  esigere  direttamente  da’ consumatori  una  gLta  sul  prezzo 
^ero  de  prodotti,  e nella  sovvenzione  questa  giunta  sul  prezzo  è pagata 
dal  goccino  che  la  trae  di  tasca  a tutti  i contribuenti. 

Se  questo  è il  ri.sultamcnto  ultimo  del  monopolio  e delle  sovvenzioni  è 

donT  a atto  che  cava  di  tasca  a mille  un  danaro  che 

dona  a dieci  : e una  vera  spogliagione  (1). 

7.  Ma  a questo  principio  generale  non  mancano  le  sue  eccezioni  Vi 
sono  monopolj,  che  sono  istituiti  per  ragioni  di  pubblico  L'vSo  come 
a zecca,  il  mai  duo  de  metalli  prezio.d,  la  posta:  altri  sono  una  sorgente 
di  rendita  e hanno  la  stessa  legittimità  dei  tributi:  altri  per  esser  dh'eL 
tati  abituali  hanno  creato  una  specie  di  dritto,  che  non  si  può  abolire 
senza  una  equa  compensazione:  ma  vi  ha  una  specie  di  monopolio  che  si 
costituisce  nel  campo  della  libertà,  e si  serve  della  libertà  per  soffocare 
la  concorrenza.  Io  non  credo  che  il  governo  debba  intervenire  colla  sua 
automa  per  correggere  un  male  che  si  crea  sotto  laprotezione  delle  le^^- 
g,;  sarebbe  un  r.medio  empirieo  c cieeo,  che  spesso  riesce  peg"re  del 
male . il  rimedio  sorge  dalla  natura  stessa  del  male,  e deve  aspettarsi  da 
quella  stessa  libertà  che  Elia  prodotto.  Se  una  forte  compagnfa 

cat()  con  un  temporaneo  e rumoso  abbassamento  di  prezzi  i piccoli  pro- 
duttoii  li  monopolio  della  compagnia  coll’accrescimmto  successivo  dei 
prezzi  fara  certamente  guadagni  maggiori,  che  attireranno  nella  medesi- 
ma industria  altri  capitali:  0 i piccoli  produttori  si  associeranno  o sor- 
gei  anno  altre  compagnie,  e si  ristabilirà  (luella  concorrenza  che  fu  mo 
me,Ua„cau,cute  soffocata.  Sarà  dunque  uu  male  passaggLro  e il  ri™' 
d.o,  che  sorge  dalla  natura  stessa  del  male,  è sicuro  e iufallibile. 
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Sezione  II. 

della  moneta 


CAPITOLO  I. 
della  moneta  in  generale 


'd  alla  frequenza  degli  scambj.  2.  Necessità  di  uno  strumento 

circolazione.  3.  Qualità  che  si  dimandano  nella  merce  destinata  all’uso  di  moneta 

nei  dTraL"°'^“'^  « nell’argento.  5.  Mo- 


i.  lo  Stato  sociale,  che  è una  necessità  di  natura  per  l’uomo,  non 
può  sussistere  senza  uno  scambio  di  opere  e di  cose:  e questo  scambio 
che  e base  fondamentale  dello  stato  di  società,  diventa  sempre  più  fre- 
quente e complicato,  in  ragione  che  più  si  avanzano  le  società  nella  via 
el  perfezionamento.  Nelle  primitive  e rozze  società  di  selvaggi  è ristret- 
tissimo il  numero  delle  cose  che  formano  oggetto  di  scambio  ; si  riducono 
a pesca,  selvaggina,  pelli,  frutta,  armi.  Nelle  nazioni  civili,  dove  milioni 
di  uomini  lavorano  in  migliaja  di  villaggi  e in  centinaja  di  città  e produ- 
cono una  varietà  infinita  di  oggetti  destinati  alla  soddisfazione  di  bisogni 
sempre  crescenti,  è incalcolabile  il  numero  degli  scambj.  E tutte  le  inter- 
medie gradazioni  di  civiltà  sono  segnate  da  una  corrispondente  e propor- 
zionata frequenza  e complicazione  di  scambj. 

Ne’primi  periodi  dello  stato  sociale  la  forma  dello  scambio  è il  baratto. 
Un  ha  due  pelli  e ha  bisogno  di  un'arma,  trova  chi  ha  due  armi  e ha  bi- 
sogno  di  una  pelle;  poco  si  guarda  al  valore  delluna e dell’altra  si  sente 
il  bisogno,  SI  vede  il  modo  di  soddisfarlo,  e si  fa  tosto  il  baratto  Se  oaei 
uno  cede  una  cosa  di  maggior  pregio  per  una  di  minore,  confida  che  S- 
mani  potrà  ottenere  con  una  cosa  di  pregio  minore  una  cosa  di  premo 
naaggiore:  in  que’rozzi  e grossolani  periodi  non  si  guarda  troppo  pel  sot- 
tile  intorno  al  valore  delle  cose. 

Ma,  quando  col  moltiplicarsi  delle  arti  e delle  industrie  si  separano  gli 
uffizj  e si  divide  il  lavoro,  l’uomo  produce  una  cosa  sola,  spesso  anco  una 
sola  parte  di  essa,  e ne  consuma  moltissime  e diverse;  e frequentemente 
avviene,  che  non  consumi  punto  le  cose  che  produce.  Ora  Tuomo  dee  vi- 
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vere  del  prodo^o  del  suo  lavoro:  attendere  al  prodotto  di  tutte  le  cose 
s anatissime  che  consuma  sarebbe  una  follia,  se  pure  non  è un  imnossi 
b.  e;  bisogna  dunque  che  gli  uomini  lavorino  scambievolmente  l’unoTer 
altro.  « Perche  non  ogni  uomo  nasce  atto  ad  ogni  esercizio,  ma  ciascL- 
duno  ad  uno;  ne  ogni  clima  produce  ogni  frutto  della  terra  perchè  il  Sole 
e le  stdle  con  diversi  angoli  ed  aspetti  la  percuotono  in  divori  ! 
quinci  e che  l un  uomo  lavora  e s affatica  non  per  sè  solo,  ma  per  gli  ll- 
tri  ancora  e gli  altri  per  lui,  e l'una  e l’altra  città,  e l’uno  e l’altro  fe-no 
condisce  del  suo  soverchio,  ed  è fornito  del  suo  bisogno:  e così  tutti  i 

no'^\l  Guarda  ® ^foduti  per  lo  commercio  uma- 

0,  il  quale  da  prima  fu  baratto  semplice  da  cose  a cose  come  ancora 

ogg.  e tra  quelle  genti  che  non  hanno  coltura  citile  . (1)  1 paTtornro 
duce  uu  agnello,  e ha  bisogno  di  abiti,  scarpe,  fruntento,  vino  eoe  S reca 
al  salto  per  barattare  il  suo  agnello  con  un  abito;  ma  il  sarto  non  ha 
bisogno  di  carne,  si  di  vino;  s’indirizza  al  vignajuolo,  il  quale  non  ha  bi- 
sogno ne  di  carne  nè  di  abiti,  ma  di  frumento:  e se  si  volge  al  coltivato- 
re, può  stare  che  questi  non  abbia  bisogno  d’altro  che  di  scarpe  - e se 
picchia  dal  calzolaio,  può  trovare  che  questi  non  cerchi  carne,  ma  ’abiti 
Che  intreccio  inestricabile  di  baratti  non  si  dovrebbe  fare  per  iuscire  da 
u tato  a contc„t,ue  il  pastore  collabito.  il  sarto  col  >100^,  H rlgnà L jo 
fuimento,  il  coltnaiore  colle  scarpe  e via  dicendo!  E come  si  far^be 
a barattare  le  merci  a valore  uguale?  Il  calzolaio  ha  bisogno  di  un  litro  di 
no  e possiede  un  pajo  di  scarpe:  ma  un  paio  di  scarpe  valgono  20  litri 
di  Mno.  come  potrà  il  calzolaio  cedere  al  vignaiuolo  la  ventesima  parte 
delle  sue  scarpe?  Quante  difficoltà,  quanti  imbarazzi,  quanta  perdita  di 
empo  quanti  negozi  mancati,  quanti  bisogni  senza  soddisfazione  Ln 

‘n  “no  stato  sociale,  che  per  poco  si  sia 
allontanato  dal  periodo  infantile  e selvaggio?  E quale  non  dovrebb’essere 

a confusione  e il  disordine,  se  col  baratto  si  volesse  servire  il  commer- 
cio interno  ed  esterno  delle  società  civili  ? (2). 

^ società,  nelle  quali  comincia  a penetrare  la  civiltà,  la 

cresciuta  frequenza  e varietà  degli  scambi  fa  sentire  il  bisogno  di  trovare 

(1)  Davanzati.  Lezione  sulle  monete. 

(2)  Alcuni  anni  or  sono.  Madamigella  Zélie,  cantante  del  teatro  lirico  di  Pa- 

Soci’e  r m alle  Isole  della 
Società,  n cambio  di  un’aria  della  Norma  e di  alcuni  altri  pezzi  le  spettava  il 

entrata  Fatta  la  distribuzione,  le  toccarono  di  sua  parte^3  majali 
quantità  d banane,  di  limoni  e di  arance.  Al  mercato  di  Parigi  sarebbe  stato 

te  e fu  co  ir  1 consumare  ella  stessa  che  una  minima  par- 

te. e fu  costretta  a destinare  le  frutta  ad  alimentare  i majali  e i polli 
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soverchio  ciò  che  manca  nella  giusta 

“cornonendo  n h ■ f P""  raggiungere  altrimenti  che 

rb'  ^ A-  scambj,  la  compera  e la  vendita.  Ma,  per- 

una  ® necessario  che  si  trovi 

delle  alt  * particolare,  che  sia  generalmente  ricevuta  in  cambio 
ebe  strumento  di  scambio  e di  circolazio- 

sonn  e ^la  la  merce  universale  del  Verri.  « Due  valori  eguali  a un  terzo 
Olio  eguali  fra  loro.  Egli  è dunque  naturale  che  si  adoperi,  come  misura 
utti  1 valori  permutabili  gli  uni  rispetto  agli  altri,  la  merce  più  comu- 
ne, colla  quale  tutte  le  altre  sono  frequentissimaraente  messe  in  confron- 
to e una  operazione  simile  a quella  di  un  matematico,  che  per  sommare 

^ denominatore  comune.  Chi  avesse  a 
valutare  100  merci  diverse,  per  mancanza  di  unaniisura  comune  sarebbe 

Obbligato  a tenere  a memoria  4,950  proporzioni  differenti,  quando  gliene 

“ol^'P’icato  per  99  e diviso  per  2, 

Era  dunque  ben  naturale,  che  presso  tutti  i popoli  si  fosse  cercata  que- 
s a misura  comune  : ma,  prima  che  si  giungesse  a trovar  quella  merce, 

^ tanta  esattezza  a bisogni  del  mercato,  sì  dovea  sen- 

za dubbio  passare  a traverso  di  una  serie  di  sperienze,  che  recavano  cer- 
amente  un  sollievo,  ma  non  soddisfacevano  pienamente  al  bisogno  della 
circolazione.  Così  vediamo,  che  prime  ad  essere  adoperate  come  stru- 
mento  di  circolazione  furono  quelle  merci,  che  son  capaci  di  soddisfare 
a bisopi  piu  generali  e comunr,  e non  hanno  della  moneta  altro  carat- 
tere che  quello  di  essere  più  facilmente  ricevute  da  tutti  in  iscambio.  Ma 
Il  vero  carattere  della  moneta,  quello  cioè  di  non  poter  servire  ad  altro 
che  a facilitare  lo  scambio,  non  si  acquista  da  una  merce  comune,  se  non 
quando  i bisogni  sociali  si  son  moltiplicati  e son  cominciati  i primi  atti 
di  un  coinmercio  internazionale.  Così  troviamo  nella  infanzia  delle  na- 
zioni servir  da  strumento  di  scambio  le  merci  più  comuni;  il  cuojo  servì 
di  moneta  un  tempo  a’Cartaginesi,  come  han  servito  e servono  ancora  ai 
nostri  tempi  le  pelli  di  Castoro  nelle  contrade  glaciali  della  Baja  di  Hud- 
son, e quelle  di  martora  sulle  sponde  della  Dwina;  i buoi  presso  i Greci 
di  Omero  e il  bestiame  presso  i Germani  di  Tacito;  i cavalli  e i montoni 
presso  1 Tartan  Chirghisi;i  cauri,  specie  di  conchiglia  bianca,  presso 
g Indiani:  il  sale  presso  i Mandinghi  e gli  Abissinj  ; l’avorio  nelle  posses- 
sioni portoghesi  dell’Africa;  il  tè  in  Siberia;  i datteri  nell'Oasi  di  Siwah; 
il  zucchero  nelle  Antille  inglesi;  il  tabacco  nel  Maryland  e nella  Virginia; 
le  fave  di  cacao  presso  i Messicani  ecc.  E queste  merci  in  quel  primo  pe- 
riodo sociale  adempiono  airufflzio  della  moneta,  meglio  forse  che  non  fa- 


(1)  Eoscher.  Principj  di  Economia  politica.  Lib.  II,  Gap.  Ili,  §.  116. 
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rebbe  la  moneta  metallica,  perchè  di  questa  non  si  sente  il  valore  e non 
si  saprebbe  che  fare  (1):  ma,  quando  il  commercio  interno  si  sviluppa  e 
s’introduce  l’esterno,  si  cominciano  a sentire  tutti  i difetti  di  questa  spe- 
cie di  strumenti  di  circolazione,  si  cercano  merci  più  adatte  a questo  sco- 
po, e si  giunge  a’metalli. 

I metalli,  che  sono  stati  adoperati  per  moneta,  sono  il  rame,  l'argen- 
to, loro,  il  ferro,  il  platino,  lo  zinco,  lo  stagno,  il  nicchelio;  gli  ultimi 
tre  soltanto  in  lega.  Del  ferro,  come  moneta,  si  parla  presso  gii  Spartani 
di  Licurgo,  e fu  un  uso  anzi  imposto  dal  legislatore  che  introdotto  dalla 
necessità  delle  cose,  perchè  s’intendea  scacciar  come  corruttrici  le  mo- 
nete d’oro  e d’argento.  La  prima  moneta  metallica  fu  certamente  quella 
i rame  ; perchè  è forse  il  primo  metallo  che  sia  entrato  nelle  umane  so- 
cietà pe'bisogni  della  pace  e della  guerra;  perchè  giace  a poca  profondità 
dalla  superficie  della  terra;  perchè  non  raramente  s’incontra  quasi  puro; 
perche  e facile  ad  esser  cavato  da’suoi  composti  nativi;  e da  ultimo  per- 
che SI  presta  agevolmente  al  lavoro.  Certo  nella  storia  de’Romani  la  pri- 
ma moneta  è quella  di  rame,  e dura  tanto  da  imporre  il  suo  nome  al  con- 
cetto generico  della  moneta,  come  l’argento  presso  i Francesi.  L’ar-ento 
SI  trova  ricordato  come  moneta  fin  da’tempi  di  Abramo  che  sono'l964 
anni  innanzi  l’era  volgare;  ed  è a supporre  che  già  molti  anni  prima  fosse 
in  vigore  come  strumento  di  scambio.  E l’oro  che  si  ricorda  ne’libri  santi 
come  materia  di  preziosi  ornamenti,  non  si  trova  notato  come  moneta  se 
non  ai  tempi  di  pavide,  che  sono  più  di  1000  anni  prima  della  nascita  di 
Cristo.  In  tutti  i paesi  si  veggono  prevalere  come  moneta  metallica  il 
rame,  1 argento  e l’oro;  e primo  viene  il  rame,  e poi  l’argento  e da  ultimo 
1 oro,  a intervalli  più  o meno  fra  loro  lontani.  In  Russia  si  volle  batter  la 
moneta  di  platino:  ma  non  fu  bene  accolta,  e nel  184S  fu  mestieri  smo- 

jietarlo:  onde  rimangono  ora,  come  strumenti  di  circolazione,  il  rame 
Targento  e Toro.  ^ 

3.  Pei  chè  una  sostanza  possa  esser  preferita  alle  altre  come  materia 
di  moneta,  è necessario  che  riunisca  certe  qualità,  che  la  rendano  capace 
di  soddisfare  a tutte  le  condizioni,  che  si  richieggono  per  farla  accettare 
come  strumento  universale  di  circolazione. 

(1)  Nella  storia  delle  Russie  del  Karamsin  si  legge,  che  nelle  regioni  setten- 
trionali di  quel  paese,  in  luogo  delle  pelli  di  castoro  e di  martora  che  faceano 
uffizio  di  moneta,  s’introdusse  il  costume  di  depositare  le  pelli  in  magazzini  e 
consegnare  o soltanto  il  muso  o un  pezzo  di  cuojo  bollato  con  marchio  del  go- 
verno. erano  una  specie  di  titoli  di  credito  sopra  merci  in  magazzini  generali. 
Quando  que’paesi  furono  conquistati  da’Mongolli,  questi  non  vollero  ricono- 
scere que’titoli,  e ne  segui  un  fallimento.  « Si  sentì  la  necessità  d’introdurre 
la  moneta  d’argento  nel  resto  dell’impero;  ma  nelle  regioni  settentrionali,  sulle 
rive  della  Dwina  ecc.  si  dovette  ritornare  alle  pelli  di  martora.  » Roscher.  Prìn. 
cipj  di  Economia  politica.  Lib.  II,  Gap.  Ili,  J.  118. 
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A.  La  moneta  dev’essere  un  prodotto  che  abbia  sul  mercato  un  valore, 
come  ogni  altra  merce  : il  che  significa,  che  il  suo  pregio  debba  essere 
generalmente  riconosciuto,  e per  tanto  sia  da  tutti  accettato  in  iscambio. 
Se  è un  errore  il  credere,  che  tutta  quasi  la  ricchezza  privata  e pubblica 
consista  nella  quantità  d oro  e d argento  che  sono  nel  paese,  è un  altro 
errore  non  meno  grave  quello  di  credere,  che  il  valore  dell’oro  e dell’ar- 
gento derivi,  non  dalla  natura  stessa  di  que’metalli,  ma  dalla  convenzione 
degli  uomini  o dalla  dichiarazione  dell’autorità  sovrana  : l’oro  c l’argento 
hanno  un  valore,  che  vien  determinato  dalle  offerte  e dalle  dimande,  e cor- 
risponde sottosopra  alla  c^uantità  di  lavoro  necessario  alla  loro  produzio- 
ne. Ma  questo  valore  dev’essere  generalmente  riconosciuto,  vale  a dire 
che  ciascuno  si  trovi  disposto  ad  accettarlo  in  ogni  tempo  e luogo,  nella 
certezza  di  trovar  sempre  chi  lo  accetti  in  cambio  di  altri  valori  : così  la 
moneta  diventala  merce  universale  del  Verri. 

B.  Ma,  perchè  una  merce  possa  diventare  universale,  è mestieri  che 
sia  di  tal  natura  da  presentare  una  omogeneità,  che  la  costituisca  sem- 
pre identica  a sè  stessa.  Perchè,  se  si  volesse  presentar  come  merce  uni- 
versale il  frumento,  per  esempio,  non  si  potrebbe  esser  certo  che  il  fru- 
mento raccolto  in  Puglia  abbia  il  medesimo  valore  del  frumento  raccolto 
in  Russia  o in  Egitto:  l’uno  e l’altro  è frumento;  ma  è identità  di  genere, 
non  di  specie;  manca  il  carattere  della  omogeneità. 

C.  La  omogeneità  assicura  la  eguaglianza  di  valore  nel  medesimo  tem- 


po; ma  dimanda  un’altra  qualità,  che  assicuri  la  eguaglianza  di  valore  in 
tempi  diversi.  Le  pelli  di  castoro  e di  martora  hanno  oggi  un  valore  de- 
terminato; ma  queste  pelli  possono  esser  lacerate,  tarlale,  spelate,  e per- 
der quindi  la  massima  parte  del  loro  valore:  i buoi,  i cavalli,  i montoni, 
possono  ammalare  e morire  : in  questi  casi  manca  la  certezza,  che  la 
merce  abbia  dimani  lo  stesso  valore  di  oggi.  La  merce,  che  si  vuol  dare 
per  moneta,  dee  dunque  essere  inalterabile. 

D.  Ma,  poiché  la  moneta  divide  in  due  lo  scambio  unico  del  baratto,  sì 
troverà  in  continuo  moto  e contatto,  dovendo  per  compiere  un  baratto 
essere  adoperata  due  volte,  la  prima  nella  vendita,  la  seconda  nella  com- 
pera: or  questo  moto  incessante  e questo  contatto  frequente  è cagione 
di  guasti,  di  logoro,  di  consumo.  Non  basta  dunque  che  la  merce  sia  omo- 
genea e inalterabile  ; è uopo  che  sia  talmente  dura,  che  nel  contatto  co- 
gli altri  corpi  resista  potentemente  alla  consumazione  che  deriva  dallo 
strofinìo.  Così  alla  durata,  che  viene  dalla  inalterabilità  della  composizio- 
ne,  si  aggiunge  la  durata  che  deriva  dalla  durezza. 

E.  Uno  de’pregi  della  moneta  dev’esser  quello  di  prestarsi  agevolmente 
allo  scambio  di  tutte  le  quantità  di  valore:  onde  segue,  che  la  merce  mo- 
netata dev  esser  facilmente  divisibile,  e nella  divisione  ciascun  pezzo  dee 
serbare  il  valore  proporzionato  alla  sua  quantità;  di  guisa  che  il  valore 
riunito  di  tutti  i pezzi  sia  eguale  al  valore  del  tutto.  Dividete  una  pelle 


t 

1 


I 


i 


— 72  — 

di  castoro  o di  martora  in  100  pezzi;  voi  ne  avrete  distrutto,  non  diviso 

F.  Se  la  moneta  è una  merce  che  dee  avere  il  suo  valore,  è mestieri 
che  sia  costituita  di  una  materia  capace  di  ricevere  e conservare  certe 
orme  e certi  segni;  le  forme,  perchè  ne  risulti  più  comodo  l’uso;  i serai 
perche  sieno  argomento  della  sua  qualità.  Deve  esser  fusibile  e mallea- 
ile . in  Mrtu  della  fusibilità  passa  dallo  stato  solido  al  liquido  pel  riscal- 
damento,  e ritorna  allo  stato  solido  pel  ralfreddamcnto,  e però  è in  grado 

s',[i  passaggio  dallo  stato  liqufdo  al 

solido . la  malleabihta  le  permette  di  ricevere  e ritenere  tutte  quelle  im- 
pressioni,  che  rimangono  come  segni  della  sua  qualità. 

nìù  moneta  dee  servire  agli  scambj  e alla  circolazione,  quanto 

movimento,  tanto  più  perfettamente  potrà 
adempierne  gh  uffizj.  Ma  questa  rapidità  di  movimento  non  si  puòspLre 
que  e merci,  che  in  mollo  volume  contengono  poco  valore  : i Messica- 

^«‘^ao  per  moneta,  non  poteano  certa- 
mente sperarne  una  vivacità  di  circolazione,  perchè  un  sacco  di  cacao, 

moltrranir',  t muovere  con 

irmnnf  ' ^ ^ bisogna  dunque  che  la  merce,  cui  si  affida  l’uffizio  della 

mnit??’  ° contenga  un  grande  valore,  acciò  si  possa  con 

molta  facilita  trasportare  da  un  punto  ad  un  altro. 

//.  Da  ultimo  una  « qualità  essenziale  della  moneta  è,  che  dal  momento 

fWm!’  ^ momento  che  si  spende  conservi  il  medesimo  valore:  al- 

nceveiebbe  piu  una  merce  eguale  in  valore  a quella  che  si  cede  « (1). 

valore ?ostVrftP^*  strumento  di  circolazione,  una  merce  di 

ma  s’intpf  L 1 ’T"".  ’ "''tura  variabile; 

spese  dfprodultac  ' ™ "“"o 

"'«‘“''i.  e preci- 

samente  in  quelli  che  si  chiamano  preziosi,  l’oro  e l’argento. 

Phr^Pn  "'Stalli,  indipendentemente  da  quello 

dal  bkn  come  moneta:  è il  valore  di  merce.  L’uomo  è spinto 

dal  bisogno  al  lavoro  : quando  col  lavoro  è riuscito  a provvedere  ai  biso- 

irp  necessità,  sorgono  i bisogni  di  agiatezza  e di  lusso,  e il  la- 

lirP  nH  ""  Pyoduzione  di  quegli  oggetti  che  meglio  possono  riu- 
scire ad  appagarli.  Ne  solamente  nelle  società  incivilite,  ma  anco  nelle 
barbare,  v ha  quel  desiderio  innato  di  distinguersi  fra  tutti;  e uno  de’raez- 
zi  di  piu  appariscente  distinzione  è l’uso  degli  ornamenti;  e gli  ornamenti 
sono  tanto  pm  pregiati,  quanto  più  rare  e desiderate  sono  le  materie  di 


ì 


l 

t 


(I)  A.  Blanqui.  Storia  della  Economia  politica,  C;ip.  24, 
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merce  iedipendeete, pente  dal  loro  Talore’eome  moneta  n òl«T  TT 

batte  mone'rNnrj%°'’‘’“'''“, 'i™oIazione,  e se  ne 

all’oro  e all’argento  mTèla  auS'lr  '''  "'°T“ 
valore  della  moneta.  d oro  e d argento  che  costitaisce  il 

'‘"'T  •''"■'"■S®"*».  non  pud  applicarsi  .al  rame:  il 
B.  La  omogeneità  costante  e sicura  nelle  merci  non  si  nuò  avprp  cp  n 

niinadifferela  lin  i ^ """  Presentino  lami- 

morose  1p  varìpf  ^ conti  ano,  ne  corpi  composti  sono  tanto  più  nu- 

.x::  z:t£Z"s  “ 

tronche  “ 'ii^'l’oege:  la  distruzione  non  é al- 

omogenei^,  <,ua„tu„pi  ^e^teire™  rerTpti^reSira;':! 
abili.  Noi  possiamo  distinguere  una  inalterabilità  fisica  dalla  inalterabi 
Jda  chimica:  questa  è dovuta  principalmente  alla  semplicità  rlTtDn 
ZKine,  quella  dipende  dalla  costituzione  molecolare  de’corni  Yalsa  d’e 

pe  le  molecole  di  carbonio  si  trovano  disposte  in  quella  forma  e in 
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quello  slato,  die  ne  fanno  un  cristallo  brillante.  Il  chimico  vi  produce 
quanto  carbonio  volete  : ma  non  ancora  è riuscito  a trovare  il  modo  di  di- 
sporre le  molecole  di  carbonio  in  guisa  da  farne  un  diamante  (1)  : onde  il 
diamante  ha  un  pregio  grandissimo  e il  carbonio  nessuno. 

3Ia  la  inalterabilità  dev’esser  tale,  che  si  possa  il  corpo  ridurre  alla  sua 
omogeneità,  c^uando  a caso  o a disegno  siastato  alterato.  Questa  qualità 
non  s’incontra  nel  diamante,  perchè  ridotto  in  altra  forma  non  può  esser 
ricondotto  alla  primitiva;  e si  trova  pienissima  nell’oro  e nell’argento,  i 
quali,  quando  pure  venissero  trasformati  e alterati,  si  possono  agevol- 
mente ridurre,  e tornano  oro  e argento  come  prima. 

E sono  ancora  inalterabili  sotto  un  altro  aspetto  ; resistono  cioè  all’a- 
zione de’più  attuosi  dissolventi.  L’aria  e l’acqua  non  esercitano  su  di  essi 
alcuna  azione  : il  fuoco  gli  fonde  a un’alta  temperatura,  ne  altera  le  for- 
me, ma  non  la  natura:  resistono  agli  alcali  più  caustici,  e non  cedono 
agli  acidi  più  forti  (2). 

D.  La  durezza  dell’oro  e dell’argento  puri  non  è molto  grande;  ma  è 
sempre  maggiore  di  quella  dei  corpi,  co’quali  si  trova  ordinariamente  a 
contatto.  D’altra  parte,  se  ne  può  aumentare  la  durezza,  allegandoli  con 
altri  metalli  c principalmente  col  rame;  e con  questo  grado  di  durezza 
possono  resistere  lungamente  al  logoro  dello  strofinìo. 

E.  L’oro  e l’argento  sono  talmente  divisibili,  che  potrebbero  rappre- 
sentare tutti  i più  piccoli  valori,  che  possono  formare  oggetto  di  scam- 
bio : e se  per  le  minute  contrattazioni  non  è in  uso  la  moneta  d’oro  e d’ar- 
gento, non  è punto  per  difetto  di  divisibilità,  ma  perchè  i pezzi  riuscireb- 
bero così  minuti  da  non  potersi  agevolmente  maneggiare  e serbare. 

F.  Essi  sono  fusibili,  duttili,  malleabili:  quindi  possono  facilmente  ri- 
dursi in  quelle  forme  determinate,  che  si  stimano  più  comode  per  la  cir- 
colazione; e possono  pure  ricevere  e serbare  esatte  e precise  le  più  deli- 
cate impronte  onde  si  voglion  marchiare,  perchè  sieno  facilmente  rico- 
nosciute e distinte. 

G.  Se  la  rapidità  della  circolazione  dipende  dalla  facilità  del  trasporto, 
e la  facilità  del  trasporto  dal  peso  e dal  volume  in  proporzione  del  valo- 
re, pochissime  saranno  le  merci,  che  meglio  dell’oro  e dell’argento  si 
prestino  a un  rapido  movimento  per  la  facilità  del  trasporto.  E si  badi 
che  la  condizione  economica  della  facilità  di  trasporto  sta  nel  molto  va- 


(1)  Dicono  che  il  Déspretz  per  mezzo  di  una  potentissima  corrente  elettrica 
sia  giunto  a ridurre  il  carbone  in  una  polvere  durissima;  ma  ci  vuol’altro  per- 
chè quella  polvere  sia  un  diamante. 

(2)  L’acido  azotico  a caldo  scioglie  l’argento;  l’oro  è attaccato  dall’acqua  re- 
gia, mescuglio  di  acido  cloridrico  e azotico.  Ad  una  temperatura  molto  elevata, 
com’è  quella  fra  i due  carboni  in  punta  agli  elettrofori  della  pila,  l’argento  e 
l’oro  svaporano. 


— ( 0 


lore  che  si  contiene  in  poco  peso  e volume:  perchè  il  trasporto  è un  la- 
voro che  va  pagato,  e le  spese  di  trasporto  accrescono  if  prezzo  della 

ZiraleTrchr'  che  a un  centesimo  a 

quintale  e a chilometro  sulle  ferrovie  paghi  una  lira  per  un  trasporto  di 

iT.  ^ d’argento  20^0;  di 

lana  3u0;  di  cotone  200;  di  stagno  180;  di  piombo  60;  di  frumento  30;  di 

frumentone  15;  di  avena  10;  di  patate  3;  le  spese  di  trasporto  sono  pres- 
so a poco  le  stesse  per  tutti;  ma  se  il  valore  dell’oro  cresce  di  un  trecen- 
tomillesimo,  quello  delle  patate  cresce  di  un  quinto.  Or  se  le  spese  di 

HnnT7nn  ^‘i  ® proporzionate  al  valore,  le  patate 

dopo  100  chilometri  di  viaggio  dovrebbero  valere  L.  6,  e l’oro  L.  360,000. 

unque  1 metalli  preziosi  sono  facili  a trasportare,  perchè  son  preziosi, 

vale  a dire  perche  le  spese  di  trasporto  sono  minime  rispetto  al  valore, 

per  l’argento  per  100  chilometri.  Il  prezzo  di  tra- 
sporto da  Londra  a Parigi,  compresa  l’assicurazione,  non  è che  di  quattro 

0 tr^p^r  ce^iim  ^ lontane  parti  del  mondo  non  supera  il  due 

'1  valore  delle  merci  è essenzialmente  variabile,  è vano  il 
cercarne  una  di  valore  costante  e immutabile:  è mestieri  contentarsi  di 
que nache  piu  di  ogni  altra  resiste  alle  cause  di  variazione:  l’oro  e l’ar- 
gento sono  precisamente  le  merci,  il  cui  valore  è meno  di  ogni  altro  sog- 
getto a variare,  sia  che  si  consideri  il  loro  valore  di  costo,  sia  che  si 
guardi  11  valore  di  mercato.  È indubitato  che  la  scoperta  di  nuove  e più 
ricche  miniere  dee  crescerne  la  produzione  e abbassarne  il  valore,  ma 
questo  aumento  di  produzione  poco  influisce  sul  loro  valore,  sia  perchè 

1 aumento  non  e mai  grande  abbastanza  da  produrre  uno  sbilancio  sensi- 
bile, sia  perche  SI  estendono  le  loro  applicazioni  a soddisfare  i bisogni  di 
usso,  sia  perche  si  trasportano  facilmente  dove  sono  più  richiesti  e la 
estensione  del  mercato  ne  sostiene  il  valore,  sia  perchè  crescono  le  spese 
di  produzione  che  impediscono  il  rinvilimento.  Certo  è,  che  le  sensibili 
variazioni  ne  valore  dell’oro  e dell’argento  non  si  possono  assegnare  da 

anno  all  altro,  ma  bisogna  che  trascorrano  i secoli.  Sono  già  molti 
anni  che  la  produzione  dell’oro  si  è maravigliosamente  accresciuta  per  le 
nuove  miniere  della  California  e dell’Australia,  e intanto  il  valore  dell’oro 
non  e sensibilmente  diminuito.  Nelle  grandi  crisi  commerciali  e più  an- 
cora nelle  politiche,  soprattutto  quando  si  ricorre  al  corso  forzato  delle 
carte  di  Banca,  loro  e l’argento  acquistano  un  valore  di  molto  superiore 
a or  mano:  ma  in  questi  casi  non  è tanto  il  rincaramento  dell’oro  e del- 
1 argento  ma  è il  rinvilimento  della  carta  che  fa  parer  grande  la  variazio- 

monetTt".  confronta  il  valore  di  quei  metalli,  non  più  colla  carta 

monetata,  ma  con  tutte  le  altre  merci,  le  relazioni  non  si  trovano  "rande- 

mente  alterate.  « Dice  Ricardo,  che  sino  al  1810  la  più  grande  variazione 
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provata  dell’oro  durante  le  guerre  della  Repubbtica  e dell’Impero  che 
len  eano  necessarj  traslocamenti  subitanei  di  fortissime  quantità  di’que- 
sto  metallo,  e stata  di  tre  e tre  quarti  per  cento  sul  mercato  di  Amburgo, 

i cLqi'e'otLV,, 

riuniscono  nel  modo  più  armonico  e com- 
P to  tutte  le  qualità  che  si  desiderano  in  una  materia  da  battere  in  mo- 
neta  : potranno  forse  in  alcuna  di  quelle  qualità  esser  superati  da  qual- 

cne  alti  a materia;  ma  nessuna  può  competere  con  essi  nella  somma  com- 
plessiva  di  tutte  le  qualità. 

5.  Uno  de’pregi,  che  abbiamo  notato  nell’oro  e neH’argento,  è la  loro 
quasi  indefinita  divisibilità:  ma,  precisamente  perchè  son  metalli  prezio- 

mi  vJn  di^‘dere  in  pezzi  cosi  minuti  da  corrispondere  ai  mini- 

mi valori  dello  scambio  giornaliero,  quei  pezzi  riuscirebbero  poca  mane- 

ge\  oh  per  la  loro  minutezza,  sarebbero  soggetti  a facile  dispersione  °e 

finio  sonr/’’^'  Pe*’  maggiori  perdite  prodotte  dallo  stro- 

rai  d’^r"^  superficie  relativamente  maggiore.  I pezzi  da  50  centesi- 

da  20  nor.  pe’piccoli  pagamenti;  non  cosi  quelli 

da  fli^  n '''  Tk  Perchè  i pezzi 

naliprl  a abbastanza  grandi.  Intanto  nelle  contrattazioni  gior- 

a^Lstn^?  P^^^bi  centesimi  per 

aggiustamento  di  prezzo:  sorge  alterala  necessità  di  un’altra  merce,  che 

2ulZ  rciò"' ^‘^“btà,  meno  l’altezza 
1 mutare  alle  minute  contrattazioni  in  pezzi  di 

™ e In  "™-  ^ soddisEe 

rame  e pm  propnamentc  col  bronzo  che  è una  lega  di  rame  e stagno. 

. moneta  di  bronzo  non  è moneta  sineera.  perchè  il  valore  nomi 
na  e e sempre  di  molto  superiore  al  reale.  Il  rame' n verghe  ,**12 

chefi  O tmniTc'"'"'’,’  ^ ''“'“8™™»  ■■“e  si  battono  monete, 

ctiesi  ittano  in  circolazione  per  L.  10,  che  ne  portano  il  valore  nomi 

naie  dal  quadruplo  al  quintuplo  sul  reale.  È questa  senza  dubbio  una  forte 

tentatone  pe’governi,  i quali  col  moltiplicare  la  moneta  di  bronzo  Iret 

un  guadagno  netto  di  tre  a quattrocento  per  cento;  e pochi  sono  i 

nmént'e  ® ^busa  impu- 

emente.  e il  governo  russo,  che  spinse  questo  abuso  al  più  riprovevole 

eccesso,  ne  risenti  tosto  le  disastrose  conseguenze. 

Due  sono  gli  effetti  principali  della  eccessiva  quantità  della  moneta  di 


(1)  M.  Chevallier.  Trattalo  della  moneta.  Sez.  I,  Gap.  II.  « Per  quel  che  con- 
cerne la  stabilità  di  valore,  dice  il  Jevons,  i metalli,  considerati  come  valore 
regolatore,  sono  probabilmente  meno  soddisfacenti  che  certe  altre  merci  il 

frumento  per  esempio  ».  La  moneta,  p.  35.  Questo  concetto  del  Jevons  è véro 
a lunghi  intervalli;  a brevi  è falso. 
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russo.  L’imperatore  Alessio  coneenì  in  ♦ sono  verificati  nell  impero 
all’argento,  « fece  battere  nel  irs*:  ^ sostituire  il  rame 

di  quelli  d’érgento 

ordinò  che  gli  uni  e gli  altri  si  riceve  ^ Principale  moneta  corrente, 
il  Sovrano  |i  acce  to'  gh  m i '--«ore.  E poiché 

i copechi  di  rame  si  LSennero  nari  a n.  n'!i- 
d’allora  in  poi  cominciarono  a rinvilire  Nell659 
nevaleanol04dirame-nel1fifii  ne  ’ ® <^opcchi  d’argento 

1662  da  300  a 900™  el  gtl  dd  ^ “l»' 

st’epocauna  rivoluzione  scoppiata  per  quesST"''  *'"?’*  *’*'*''■  ' 
ne  provocò  la  soppressione  FinehA  i?  * ‘^^osca 

valore  nominale,  la  ci  colzi^nf  ^Mnn  . il  suo 

paesi  vicini.  Dalle  niemorieTercont  contraffatta  nei 

milioni  di  rame  battuti  nell’ impero  ce  ffera  entrato  diT^^"® 
sei  milioni  : e con  questa  quantità  di  moneta  con  aLt  Jr'? 
vano  comprato  monete  d’argento  e merci  r.,«ce  ^ ^b  stranieri  ave- 
Per  100;  e la  Russia  si  trovava  imnoverHe  h ^cl  560 

gliata  di  moneta  d’argento  » (1).  ^ c spo- 

di rame  sia  limitata  Tb^sotrù  dTnrnù^ta^^co  f 
governo  non  si  lasci  vincere  dalla  bas.^^,  e quindi  che  il 

milioni:  bisogna  che  sia  dichiarata monetaT^*®‘^/‘  guadagnare  alcuni 
bligazione  di  riceverla  sussista  soltanto  supplemento,  e però  la  ob- 
me:  e da  ultimo  giova  che  sia  coniata  c * ^^^'.^if^^uiento  di  som- 

che  basti  a scoraggiare  i contraffattori.  ^ P^’ccisione  e perfezione 


CAPITOLO  IL 


della  fabbricazione  della  moneta. 


1.  Necessità  di  un  segno.  2.  Titolo.  3.  Tolleranza  4 TT  a-  • 
monete.  6 Conio.  7.  Spese  di  fabbricazioné  8 Dintt^d 

ficaziom:  disordini  e danni  9 Caln-  M a lk*  ^ regalia:  adulterazioni  e falsi 

fabbricazione.  sopportare  la  perdita.  10.  Limiti  deUa 


perdlì:,“  ■'■'f  « "ione, a.  „o„ 


(t)  Stoech.  Corso  di  Economia  politica.  T.  IV,  N.  XIII. 
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governo:  si  farebbe  come  se  fatto  ne'primi  tempi  della  introduzione  dei 
metalli  come  strumenti  di  circolazione;  si  ridurrebbero  in  verghe  di  va- 
rie dimensioni,  e si  cederebbe  tanto  di  merce  per  tanforo  o argento, 
come  si  fa  di  presente  in  alcune  contrade  delle  Indie  e della  Chim7  3Ia' 
(pianto  poco  questo  sistema  si  presti  alla  facilità  e alla  prontezza  delle 
contrattazioni,  e quanto  gravi  e frequenti  debbano  riuscire  i pericoli  de- 
gl’inganni e delle  frodi,  non  è chi  non  vegga:  perocché  due  cose  bisogna 
accertare  ne’metalli  per  determinarne  il  valore,  il  peso  e il  fino;  onde  si 
ha  bisogno  di  bilance,  e delle  più  gelose;  di  cesoje  per  tagliarne  il  giusto; 
di  reagenti  per  saggiarne  la  qualità.  Si  figuri  quanto  tempo  s'avrebbe  a 
perdere  per  portare  a compimento  un  negozio;  quanta  difiìcoltà  s’incon- 
trerebbe ad  aggiustare  il  peso  d'oro  o d'argento,  che  dee  corrispondere 
al  valore  di  ciascuna  quantità  di  merce;  c quanto  riuscirebbe  agevole  ai 
furbi  di  trarre  i semplici  in  inganno.  Quindi  in  quasi  tutti  i paesi  è avve- 
nuto, che  poco  dopo  la  introduzione  dei  metalli  come  strumento  di  circo- 
lazione s'è  cercato  d’improntar  su  di  essi  certi  segni,  che  ne  indicassero 
il  peso  e il  fino  : e perchè  que’segni  potessero  meritar  fede  presso  l’uni- 
versale, non  tardarono  i governi  a sottrarre  ai  privati  e riserbare  unica- 
mente alla  pubblica  potestà  il  diritto  di  stampar  que’segni  su’metalli;  e 
prima  si  marchiarono  le  verghe,  e poi  si  passò  grado  a grado  a coniar  le 
monete  (1). 

2.  L oro  c 1 argento,  allegati  col  rame,  acquistano  una  durezza  mag- 
giore, c pertanto  resistono  meglio  allo  strofinio  e diminuiscono  le  perdite 
che  vengono  dal  logoro:  perciò  al  metallo  puro  s’è  preferita  nella  fabbri- 
cazione delle  monete  una  lega  col  rame.  Jlail  valore  del  rame  è di  molto 
inferiore  a quello  dell’argento,  e molto  più  ancora  a quello  dell’oro:  dun- 
que la  lega  avrà  un  valore  di  tanto  inferiore  a quello  del  metallo  puro, 
quanto  maggiore  sarà  la  proporzione  del  rame  che  c’entra.  La  quantità  di 
metallo,  che  si  trova  nella  lega  in  proporzione  col  rame,  costituisce  il 
grado  di  fino,  ossia  il  titolo. 

Il  titolo  delle  monete,  senza  parlare  delle  adulterazioni  che  sono  un 
vero  furto, non  è stato  sempre  il  medesimo  in  tutti  i luoghi;  neppure  oggi 
è:  ma,  da  che  si  è cominciato  a introdurre  ne’paesi  più  civili  il  sistema 
metrico  decimale,  si  è pure  applicato  alla  determinazione  del  titolo:  e per 


(1)  8 E sembra,  dice  il  Jevons,  che  vi  sieno  per  un  governo  cinque  maniere 
differenti  di  trattare  la  moneta  metallica.  1.  Moneta  pesata.  Il  metallo  è come 
ogni  altra  merce.  II.  Moneta  contata  a circolazione  libera.  Metalli  coniati,  peso 
e titolo  assicurato,  ma  libertà  di  scelta  e di  accettazione.  III.  Sistema  a corso 
forzato  unico.  Per  un  solo  metallo  moneta  obbligatoria:  per  gli  altri  corso  libe- 
ro. IV.  Sistema  a corso  forzalo  multiplo.  Moneta  di  varj  metalli,  egualmente  ob- 
bligatoria. V.  Sistema  a corso  forzato  composto.  Per  un  solo  metallo  moneta  ob- 
bligatoria:  per  gli  altri  moneta  obbligatoria  in  certi  limiti  u.  La  moneta,  p.  72. 
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puro  con  16o  di  rame  per  ogni  1000  di  peso  (1).  ^ 

3.  Ma  la  mescolanza  di  due  metalli  fusi  non  può  i-iuseìre  ensi  e».,.i 

r LSliri.'e'ir  '“'a'  ‘ aeeardrunlt 

selreTmede  f ™ <>«11^  soluzione  presenta 

s2  due  «7  QuanJ»  si  mescolano  in- 

niassa  si  trovi  i ^ accade  elle  non  sempre  In  tutta  la 

contri  Ina  i"  alcuni  punti  di  essa  s'In- 

■me  cite  le  nio°n°Ptè  dM"  “ ' P™P“''sionc  di  r.no;  onde  se- 

Quan  uniue  i chfmici  ì*  • «iO»  atesso  valore, 

di  zecca  non  stlò  ’ ! apeciaitnentc  di  questi  lavori 

P onora ionrde  ““  ““i™"  uua  costante 

«Ta  , durre  .7.  ''Ba.  ai  può  negare  cl.e  si  è riu- 

punti  dèna‘'lt‘ar  in  tutti  i 

String^drirrio^o^^  e luogoTmT^son.!  ISliTempl-e  d^più  re- 
nietodo  della  leoa°  CoL^  ^iccurati  studj  hanno  più  perfezionato  il 
ranza  ner  le  moupi.  H convenzione  della  unione  latina  la  tolle- 

da  fh^e  a 2^1  ® ^ d’argento 

Alla  tolleranza  nel^rdln^*^-  ^ d’argento  divisionali  a 3 millesimi, 

d’oro  da  100  e IO  lìrp  ' 7-  ^ quella  pel  peso,  che  per  le  monete 

2 mL  • ™P>esimo,  per  quelle  di  20  e 10  lire  è di 

gcnto  daTlire^rdiTmdle*^'  ^ ^ millesimi:  per  le  monete  d’ar- 

quelle  da  0 50  d^  mii.  ^a  2 e da  1 di  3 millesimi,  per 

quelle  da  0,50  di  7 millesimi,  per  quelle  da  0,20  di  10  millesimi. 

ferente  f^rado*^dnam^r^^^°-^‘  di  necessità  un  dif- 

prezzo  dfuna  1 moneta:  non  già  che  a ciascun 

tli-  ina  è necesSrin  corrispondere  il  valore  di  un  pezzo  di  mone- 

affinchè  con  un  rort  ^ ^ "moneta  sia  divisa  in  pezzi  di  valore  differente, 
zi.  Bisognava  d.  ° di  monete  si  possano  aggiustare  tutti  i prez- 

alle  minori  poni  da  un  punto  fisso,  che  diviso  potesse  servire 

i unità  d^  moltiplicato  alle  maggiori;  ecco  la  origine 

unita  di  misura  nelle  monete.  Questa  unità  di  misura  è così  stretta- 

della 

170  milioni  ^ ^ e per  Tltalia  a 


1 
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mente  legata  al  peso,  che  in  molti  casi  il  nome  della  unità  di  moneta  cor- 
risponde al  nome  di  un  peso  ; e la  nostra  lira  ha  probabilmente  nella  lib- 
bra la  sua  origine  etimologica.  Questa  unità  è sfata  presa  a capriccio  e 
pero  vana  nelle  diverse  contrade  ; presso  di  noi  la  introduzione  del  siste- 
ma metrico  decimale  dovea  necessariamente  applicarsi  alle  monete  e 
quindi  fu  posta  come  unità  di  misura  la  lira:  la  quale,  moltiplicata  per 
-,  per  5,  per  10,  per  20,  per  40,  fornisce  gli  strumenti  di  circolazione 
per  le  merci  di  un  prezzo  superiore;  e divisa  per  centesimi  50  e 20  di  ar- 
gento e 10,  5,  3,  2,  1 di  bronzo  facilita  gli  scambj  per  le  contrattazioni 
minori.  Questo  sistema,  comodissimo  per  la  sua  semplicità,  è stato  adot- 
tato in  Francia,  in  Italia,  nel  Belgio,  nella  Svizzera,  nella  Spagna  e nel 
Giappone:  la  Germania  colla  legge  del  1871  ha  adottato  il  sistema  deci- 
male per  le  monete;  ma  ha  preso  per  unità  il  marco,  pari  a L.  1,25. 

5.  I\on  è certo  indifferente  la  forma,  che  si  vuol  dare  alle  monete  ; 
perchè  dalla  forma  dipendono  due  condizioni,  la  maggiore  o minore  co- 
modità di  maneggiarle  e trasportarle,  e la  maggiore  o minore  disposi- 
zione a rapidamente  logorarsi;  e dappertutto  s’è  trovato,  che  la  forma  del 
disco  è a tutte  le  altre  preferibile,  e nel  fatto  è stata  a tutte  preferita  (I). 
In  tuUe  le  zecche  è stabilita  la  proporzione  tra  il  diametro  e la  spessezza 
del  disco  per  ciascun  pezzo  di  moneta,  ed  è precisamente  la  proporzione 
che  meglio  concilia  le  due  condizioni  di  sopra  accennate. 

6.  Se  il  grado  di  fino  si  potesse  scorgere  agevolmente  nelle  leghe 
d’oro  e d’argento  col  rame,  sarebbe  soverchio,  anzi  incomodo  l’intervento 
della  pubblica  autorità  nella  fabbricazione  delle  monete:  ma,  poiché  oc- 
corron  saggi  lunghi  e difficili  per  iscoprire  le  proporzioni  de'varj  metalli 
nelle  leghe  e anche  per  distinguere  il  vero  dal  falso,  è stato  riconosciuto 
necessario,  che  la  moneta  fosse  fabbricata  dal  governo,  il  qualev’impri- 
me  certi  segni  per  assicurarne  la  origine.  La  impressione  di  questi  segni 
è una  delle  parti  più  importanti  della  fabbricazione  delle  monete,  perchè 
è un  pubblico  attestato,  che  quel  tal  pezzo  di  moneta  sia  uscito  dalla  zec- 
ca, e che  contenga  di  fino  precisamente  quello  che  dee  contenere  per  leg- 
ge: è un  certificato  di  notorietà,  che  permette  la  distinzione  del  legittimo 
dallo  spurio. 

Poco  importa,  quali  sieno  questi  segni,  purché  sieno  sinceri  e rispon- 
dano al  fatto  reale  ed  essenziale,  che  è la  quantità  di  metallo  puro  con- 
tenuto nel  pezzo  di  moneta:  che  sia  l’effigie  di  un  uomo,  una  corona,  un 
giglio,  uno  scudo,  un  pajo  di  colonne,  una  lira,  una  picca,  un  cielo  stel- 
lato, un  berretto  frigio,  o un  altro  emblema  qualunque,  è tutt’uno:  che  vi 

(1)  c Gli  Americani  si  son  provati  a battere  de’grossi  pezzi  da  cinquanta  dol- 
lari di  forma  ottagonale;  ma  questa  forma  non  si  è conservata,  perchè  le  mo- 
nete si  scantonavano  facilmente.  Soltanto  le  monete  giapponesi  sono  per  siste- 
ma rettangolari  ».  M.Wikth.  Fondamenti  della  Economia  naiicnak.  V.  2,  p.  376- 


- 81  — 

Min  A?  “"if"  ° ""  '""Pirta:  che  il  popolo  lo  chiami  àa- 

ta  basifr’  0 ''•“CO  0 lira,  non  mon- 

ta. basta  che  nella  moneta  sia  quel  tanto  di  Uno  che  vi  dev’essere  ner 

vero  dcUo  sc7  ‘•“s®  *"»  "»">«■  • Poiché  l’oggeMo 

tati  il  n!.^  r “ ™°'  ™ indipendente  da  tutte  le 

leggi.  Il  nome  di  o grammi  d'argento  a nove  decimi  di  fino  ? a (1). 

però  sieno  i segni  che  si  vorranno  stampare  sulle  monete, 
piova  che  sien  chiari,  ben  rilevati,  perfettamente  eseguiti,  e impressi 
sulle  due  facce  e sulla  costola.  E voglion  esser  chiari,  perchè  sono  un  do- 

!un  ' resistano  più  lungamente 

a lo  strofinio  che  li  logora  e consuma;  perfettamente  eseguiti,  affinchè 

riesca  più  difficile  la  contraffazione  ; e impressi  sulle  facce  e';ulla  cosS 
perche  sieno  un  ostacolo  alla  tosatura. 

macchine  di  zecca,  non 

lascia  nulla  a desiderare  nel  conio  delle  monete. 

7.  ((  Che  cosa  e una  lira  sterlina?  Non  si  può  rispondere  a questa  di- 
manda meglio  che  non  abbia  fatto  R.  Peel,  il  quale  disse  : con  qualunque 
sforzo  del  mio  intelletto  io  non  posso  formarmi  altra  idea  di  una  lira  ster- 
Ima  che  quella  di  un  dato  peso  doro  o d’argento  » (2).  Il  che  significa, 
che  la  stessa  qualità  e quantità  d’oro  e dargento  ha  il  medesimo  valore 

sia  in  verga,  sia  in  moneta:  in  altri  termini,  la  zecca  dee  lavorare  gra- 
tuitamente. ° 

E veramente  due  sono  i sistemi  adottati  nelle  zecche  : in  alcune  le  spese 

sono  a carico  del  governo,  e il  metallo  che  vi  si  porta  si  può  convertire 

immediatamente  in  moneta,  senza  che  s’abbia  a pagare  alcun  diritto  ; in 

altre  si  paga  un  diritto  per  le  spese  di  fabbricazione.  Onde  segue,  che 

ne  e pnme  il  metallo  di  zecca  ha  un  valore  eguale  a quello  di  mercato; 

nelle  altre  il  primo  e alquanto  superiore  al  secondo.  Il  primo  sistema  è in 

Vigore  m nghilterra,  nella  Russia:  il  secondo  è stato  adottato  in  quasi 
tutti  gii  altri  Stati.  ^ 

Il  metallo  coniato  ha  un  valore  superiore  a quello  del  metallo  in  ver- 
ghe, perche  il  conio  è una  trasformazione  della  materia  prima,  che  di- 
manda un  capitale  e un  lavoro  : e il  lavoro  ha  diritto  al  compenso  e il  ca- 
pitale  al  profitto,  sia  che  l’opera  si  faccia  dal  privato,  sia  che  si  esegua 
allo  btato.  Si  può  muover  questione  intorno  alla  importanza  di  que^sto 
diritto,  ma  del  diritto  non  si  può  punto  dubitare  : bisognerebbe  calcolare 
tutte  le  spese  di  fondazione  di  una  zecca,  e assegnare  al  capitale  impie- 
gato un  ragionevole  profitto;  a questo  aggiungere  tutte  le  spese  di  sti- 

(1)  G.  B.  Say,  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  III,  Gap.  IX. 

(2)  P.  C.  Steeling.  La  scoperta  dell’ oro  nell’Australia  e nella  California  eie 

sue  probabili  co7iseguenze.  Leti.  IV.  ’ 

ClCCONE  Voi.  II.  Q 
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* ' 1-k  .J  ’ -iV*  • 1 ^ • la  somma  per  le  monete  coniate:  calcolo, 

piu  che  difficile,  quasi  impossibile;  onde  rimane  sempre  un  pò  d’arbitrio 
nella  determinazione  del  diritto  a percepire.  Certo  è però,  che  questo  di- 
ri to  non  è stato  mai  molto  sproporzionato,  e col  perfezionamento  delle 
macchine  e coiraccrescimento  della  quantità  di  lavoro  è andato  successi- 
tamente  scemando.  Dumas  e Colrnont  nel  loro  rapporto  finale  presentano 
alcoli,  dai  quali  risulterebbe  che  con  buone  macchine,  se  si  avessero  a 
fabbricare  100  milioni  di  argento  l’anno,  tutte  le  spese  di  zecca  monte- 
rebbero pe  pezzi  da  5 lire  a 3 millesimi  per  lira,  ossia  a 60  centesimi  per 
chilogrammo  che  sono  200  lire  » (1). 

Poiché  dunque  nella  moneta  è un  lavoro  che  non  è nella  verga,  è ben 
giusto  che  il  metallo  monetato  acquisti  di  valore,  quanto  importa  il  la- 
voro, e pertanto  il  valore  di  zecca  riuscirà  superiore  al  valor  di  mercato. 

t «n!  Sroverno  non  può  farsi  pagare 

e spese  di  fabbricazione,  nè  ricevere  un  profitto  superiore  alle  spese  in 

rtu  di  una  legge  o di  un  decreto;  ma  può,  in  virtù  del  privilemo  esclu- 
sivo che  giustamente  si  è riserbato  di  batter  moneta,  render  questa  merce 
pm  0 meno  rara.  Allora  si  stabilisce  una  differenza  di  valorfpiù  o meno 

nrodl1to7  hh  governo,  che  è fargento,  e il 

p odotto  fabbiicato  ; tra  un  chilogrammo  di  metallo  in  verghe  e un  chilo- 
grammo di  metallo  in  iscudi,  che  sono  L.  200  in  40  pezzi  da  S lire:  il  <to- 
verno  compera  per  197  o 198  lire  questa  quantità  di  metallo,  che  polari- 

CtCZ  .V 

Ma  questa  è più  una  questione  di  parole  che  di  cose  : pare  che  il  Sav 
volesse  spiepre  col  principio  della  offerta  e della  dimanda  un  accresci- 
mento di  valore,  che  altri  vogliono  spiegare  col  principio  delle  spese  di 
produzione:  egli  e però  certo,  che,  se  il  valore  del  metallo  in  verghe  do- 
vesse essere  epale  al  monetato  e non  ci  fosse  una  zecca  del  governo  che 
battesse  gratuitamente  moneta,  non  si  troverebbe  nessuno  che  volesse 
pig  larsi  la  pena  di  ridurre  il  metallo  in  moneta,  e sorgerebbe  allora  la 
nepssita  di  pagare  le  spese  di  fabbricazione,  e quindi  il  valore  del  me- 
tallo monetato  supererebbe  quello  del  metallo  in  verghe.  Il  valore  della 
moneta  può  espr  superiore  o eguale,  mai  però  inferiore  a quello  del  me- 
tallo: ppche,  dove  avvenisse  quest’ultimo  caso,  a’possessori  della  moneta 
ornerebbe  conto  di  trasformarla  in  metallo,  e la  moneta  sarebbe  fusa,  e 
il  SUO  eccesso  ridotto,  e il  pregio  cresciuto. 

La  fabbricazione  gratuita  della  moneta  è una  ingiustizia  e un  errore  É 
una  ingiustizia,  perchè  è un  favore  concesso  a’possessori  di  verghe  metal 
hche  a danno  di  tutta  la  nazione,  che  dee  pagare  le  spese  di  zecca.  È un 

(1)  M.  Chevallier.  Traltalo  della  momla.  Sez.  Ili,  Gap.  I. 

(2)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica,  Div.  Ili,  Gap.  XII. 


- 83  - 


errore,  perchè  moltiplica  all’infinito  la  fabbricazione:  le  monete,  una 
volta  uscite  dal  regno,  non  vi  rientrano  più,  riuscendo  più  care  per  le 
spese  di  trasporto;  gli  orafi,  essendo  per  loro  indifferente  lo  adoperare 
monete  0 verghe,  preferiscono  di  fondere  le  monete  e lavorarne  il  metal- 
lo, perchè  le  hanno  sempre  a mano  e in  quella  quantità  che  loro  convie- 
ne. Da  CIO  deriva,  che  tra  le  monete  che  escono  dal  regno  e quelle  che 
son  fuse  dagli  orafi  e sottratte  alla  circolazione^una  gran  quantità  di  me- 
tallo monetato  perde  il  carattere  di  moneta,  e fa  sentire  un  bisogno  sem- 
pre crescente  di  nuova  moneta  : e cosi  si  moltiplicheranno  i lavori  di  zec- 
ca, gratuiti  pe’priva«,  onerosi  per  lo  Stato;  lavori  come  quelli  di  Pene- 
lope,  che  disfaceva  di  notte  la  tela  tessuta  di  giorno 

Nè  poi  riesce  gratuita  nel  fatto  quella  fabbricazione,  che  in  Inghilterra 
e dichiarata  gratuita  nel  diritto.  Un  primo  danno  si  riceve  dal  ritardo  di 
consegna  della  moneta  in  cambio  delle  verghe;  e questo  ritardo  può  es- 
ser rappresentato  da  un  interesse.  Il  possessore  del  metallo  è obbligato 
a venderlo  al  Banco,  che  dee  comperarlo  ; ma  si  fa  pagare  un  aggio.  Da 
ultimo  la  verga  dev  essere  saggiata  : e il  regio  saggiatore  conta  parti,  che 
pel  ogni  ibbra  rappresentano  grani  7 trascurando  le  frazioni  a detri- 
mento del  venditore.  Ora  tutte  queste  perdite  della  zecca  gratuita  di  Lon- 
dra lormano  una  somma  maggiore  delle  spese  di  fabbricazione  della  zecca 
di  faiigi:  son  di  que’doni,  che  comprati  costerebbero  meno  (I). 

il  riscuotere  le  spese  di  fabbricazione,  altro 

preteso  diritto  di  regalia,  il  quale,  quando  non  si  voglia  chiamare  col 
suo  vero  nome  che  e l’adulterazione  della  moneta,  e per  to  meno  un  tri- 
buto stiaordinario  imposto  sulla  circolazione.  Noi  abbiamo  poco  innanzi 
iiconosciuto,  che  il  certificato  del  titolo  e del  peso  non  si  potea  lasciare 
al  capriccio  di  chiunque  volesse  batter  moneta,  e che  i governi  si  sono 
apper  utto  riserbata  esclusivamente  e gelosamente  questa  facoltà:  la 
zecca  e dunque  dappertutto  divenuta  una  privativa  dello  Stato  Ma  la  ra- 
gione di  questo  privilegio  esclusivo  è la  esattezza  del  pubblico  servi-io 
nel  a circolazione  de’valori,  che  ha  il  suo  fondamento  nella  lealtà  della 
fabbricazione  della  moneta:  perchè  lo  Stato  in  tanto  s’è  appropriato  que- 
sto diruto  m quanto  ha  voluto  impedire  che  i privati  ne  abusassero  a 
danno  del  universale.  Ma  il  privilegio  genera  il  monopolio:  e il  rnonopo- 
10,  soprattutto  nella  fabbricazione  della  moneta,  è tentazione  troppo  for- 


(t)  M.  Chevallier.  Trattalo  della  moneta.  Lez.  Ili,  Gap.  V.  a Siccome  è stato 
dimostrato  dal  Seyd,  una  serie  di  spese  per  il  peso,  la  fusione,  il  saggio  ecc. 

principale  di  un  pennp  e mezzo,  portavano  a una  somma 
di  0,2828  per  100  del  valore  totale  dell’oro.  D’allora  in  poi  la  Banca  ha  intro- 
dotto  qualche  piccolo  miglioramento  nella  maniera  di  condurre  le  operazioni 
ma  SI  può  ancora  ritenere  che  la  conversione  dell’oro  metallico  in  sovrane  co- 
sti u u,^5  per  100  ».  Stanley  Jevons.  La  moneta  p.  96. 
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ménrpccca“re“ 

Quando  le  invasioni  barbariche  alia  civiltà  latina  sostituirono  il  re<.r.i- 
mento  feudale,  i signori  usurparono  una  gran  parte  de’diritli  di  sovrani- 
tà. e tra  gli  altri  quello  di  batter  moneta.  E a nessuno  si  tennero  còsi 

Òrofittì  chÒT  diritto,  veniva  non  solamente  da^andi 

ÒÒÒÒu  iiròfltli  S™"°  <"  ’“«<"•  '""""to.  ma  ancora  perchè 

d“un  òòòdnÒ,  Ò P'-'rt»»'’  “"aia 

tempo  OuÒÒdo  òiT  ° ""'"‘““P  apatie  e nel 

tributi  c i iveò  1 r„  ■P“'"">a  Parte  1 

tributi  e 1 livelli,  in  grani,  in  bestiame,  in  vino,  ecc.  i quali  non  potendo 

consumare  prontamente  sul  kogo  II 
signore  abbondava  dunque  di  tutte  le  cose  prodotte  nel  suo  feudo  ma  ’in- 
ontrava  molta  difficoltà  a procacciarsi  le  cose  prodotte  di  fuori  - nè  gli 
luscna  men  difficile  di  accumulare  nel  disegno  di  uno  scambio  futuro  tri 

Zecca ‘ provenienti  dal  monopolio  di 
V vcca  : perche,  capaci  come  sono  per  la  loro  speciale  natura  di  potersi  me 

gho  d,  ogni  altro  prodotto  scambiare  nello  spazio  c nc”  tempo  pò, còno' 

servire  sia  per  proracciarsi  1 prodotti  di  lusso  elio  venivanò  di  lontano 

che  tòlti  i ovòalò  ò d ogn,  condizione  . (1).  Era  dunque  ben  naturale 
cne  tutti  1 soviani,  glandi  e piccoli,  perfetti  e imperfetti,  tenessero  la  mn 

ÒÒÒ“;ìTÒ.M“ "“T  "om"  n ,ÒiÒ  pòe 

Ì,1  Z Zt!  r abbastanza  forti  per  raccoo-liere 

m se  tutti  1 diritti  e i privilegj  di  regalia,  la  zecca  fu  uno  de’ primi  che  si 

sforzarono  di  strappare  a’signori  loro  vassalli:  e prima  comiimiarono  col 
nominare  giudici  ispettori  colle  funzioni  di  vigilare,  che  i signori  battes 
sero  buona  moneta  e non  fondessero  quella  del  re;  poi  ne  riscattarono  il 
diritto  a prezzo,  e rimasero  arbitri  del  monopolio  della  zecca 
L adulterazione  e la  falsificazione  delle  monete  è cosa  molto  più  antica 
che  non  si  pensi  : Ippia  e Timoteo  di  Atene  e Dionigi  di  Siracusa  «i  valsero 
di  questo  mezzo  per  far  danaro  (2).  In  Roma  si  scemò  “de^ 
et^a  di  rame  nel  corso  della  prima  e seconda  guerra  puniL  • ma  si  fere 

l’insuperabile  necessità  I Romàni  impera- 

d’aràe  ^ ^ scellerati,  se  non  sempre  rispettarono  le  monete 

regolatrici  delle  transazioni.  Ael  lungo  periodo  della  trasformazione  so- 

(1)  Molinari.  Corso  di  Economia  polUica.  V^ol.  II,  Lez.  IV. 

( ) Aristotele.  UEconomica.  L,  li,  N,  V.  XXI.  XXIV 
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cialc  del  medio  evo  i Signori  feudali  batteano  moneta,  e molto  spesso  ce 

rtSiat^SJo’tT  ^ ^ ---  colcSlt 

jpiehare  un  po  di  forza  per  tenerli  in  freno,  minacciarono  pene  severis- 
sime contro  gh  adulteratori  e falsificatori  di  moneta  ili  l\l-i  in  rmocfn 
pare  che  i principi  fossero  mossi  dalla  gelosia  del  mestiere  perchè  l’adui 
tcrazione  della  moneta  era  divenuta  uno  spediente  Sinanàa 
elevato  a teorica,  che  la  moneta  fosse  un  segno  arbitrai  à devàt! 

l^xm  S ix"  '“‘T  “òca  Mseuò 

XIII  Luigi  IX  SI  contentava  di  guadagnare  il  7 per  100;  nel  XIV  Gio 
vau„,  portava  raduitcrazione  priuia  al  CO  e poi  sòcudea  ino  al  2S  % 

A cssio,  imperatore  delle  Russie,  volle  sostituire  il  copeco  di  rame  a 
quello  d argento;  e il  provvedimento  lini  colla  rivoluzione  di  Mosca  Ma 

lavano  m circolazione  per  un  valore  dicci  e venti  volte  superiore  -il  loro 

aÒÒÒÒÒaòanTÒrrÒLlòÒ’'?"'"”,*™''”  “ 

accostavano  al  reale,  la  piastra  turca,  che  In  origine  s'agguaoliava  alla 
piastra  spagnuola,  non  vale  ora  30  centesimi:  il  liorino  tedescò  chÒ  Òri 

ÒÒÒeT  “ò“  ® d-argento  ; e il  òia- 

avcdi  che  già  fu  moneta  d’oro  che  varrebbe  oggi  da  17  a 18  lire  è ora 

uno  spicciolo  di  bronzo  che  vale  appena  un  centTsimÒ  me  zoÒÒÒ’ 

L adulterazione  della  moneta  era  diventata  una  teorica  ed  era  stata  di- 

filo  dair”^^  studiata  in  tutte  le  sue  applicazioni.  I principi  traevano  pro- 
fitto dalla  moneta,  prima  quando  scemavano  il  fino  della  nuova  e^poi 
quando  abbassavano  il  valore  nominale  della  vecchia.  Nella  prima  Opera- 
zione SI  comprende  agevolmente,  come  la  zecca,  vendendo  pw  10  ciò  che 
avea  comprato  per  8.  dovesse  guadagnar  2 : mà  era  queste  una  opera! 

profitto  n!!mV"l  ‘ 

dclte  mo’ncte  ? a ''  " rinvilimento 

moneti  e il  della 

moneta.  « e il  lesero,  non  ricevendo  più  che  per  una  le  monete  che  il 

giorno  innanzi  portavano  il  valore  nominale  di  due  lire,  ripeteva  il  gua- 

(d)  Intorno  al  X secolo,  oltre  a’signori  feudali,  batteano  moneta  arcivescovi 
vescovi  e abbati:  e si  ebbero  esempj  k di  zecche  reali,  episcopali  e abbaziali’ 
che  esisteano  nel  medesimo  tempo  nella  stessa  città  «.  Contro  l’adulterazionà 
delle  monete  furono  minacciate  e applicate  pene  severissime;  mani  troncate 
occhi  strappati,  ecc.:  in  un  concilio  tenuto  in  Roma  sotto  Callisto  II  fu  minac’ 
ciaia  la  scomunica;  sempre  indarno.  « 11  vescovo  di  Salisbury  ebbe  ordine  di 
riunire  a Wincester  tutti  i zecchieri  d’Inghilterra  nel  giorno  di  Natale  Sene 
presentarono  94.  e tutti  meno  tre  furono  trovati  colpevoli,  e dopo  essere  stati 
orribilmente  mutilati  secondo  la  legge  furono  espulsi  dal  regno  ».  Macleod 
inztonario  di  Economia  politica.  V.  Coinage,  N.  9i  e 95. 

(2)  M.  Chevallier.  Trattato  della  moneta,  Lez.  I,  Gap.  III. 
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(lagno  che  aveva  ottenuto  dalla  precedente  adulterazione.  Perciò  la  storia 
delle  monete  francesi  offre  per  parecchi  secoli  molto  frequentemente  l’in- 
nalzamento della  moneta,  dopo  che  era  stata  abbassata.  Quando  adun- 
que SI  vuol  calcolare  il  danno  prodotto  dalla  falsificazione  delle  monete 
non  basta  dire  che  si  è dato  il  nome  di  lira  ad  una  quantità  di  argento! 
la  quale  non  rappresentava  più  che  la  ottantesima  parte  del  peso  primi- 
tivo; ma  bisogna  pure  ricordare,  che  la  moneta  ha  fatto  più  volte  il  cam- 
mino, che  divide  questo  punto  d’arrivo  dal  punto  di  partenza.  Vi  è stato 
un  tempo  che  il  rapporto  tra  il  prezzo  assegnato  al  viarco  di  peso  de’me- 
tnlh  preziosi  alla  zecca  e il  numero  de’pezzi  che  se  ne  battcano  di  una 
ira  mutava  spesse  volte  nel  corso  di  un  anno,  anzi  di  una  settimana  » (1) 
Ne  questa  era  sempre  una  semplice  adulterazione:  spesso  diventava 
una  vera  falsificazione  ; perchè  son  rimaste  molte  lettere  circolari  indi- 
rizzate a’direttori  di  zecca,  dove  si  prescrive  il  grado  di  alterazione  delle 
monete,  e si  ordina  il  segreto,  e si  minaccia  a’trasgressori  la  pena  de’tra- 
(^itori.  Balle  adulterazioni  e falsificazioni  de’principi  si  aggiungeano  quelle 
dei  privati:  i quali,  quando  la  lega  era  molto  bassa,  si  contentavano  di 
una  semplice  contraffazione;  e passavano  alla  falsificazione,  quando  tro- 
vavano alta  la  lega.  E perchè  i lavori  di  zecca  erano  allora  molto  imper- 
fetti, 1 opera  de’contraffattori  e falsificatori  non  riusciva  difficile  : e d’altra 
parte,  soprattutto  quando  il  diritto  di  batter  moneta  non  era  stato  con- 
centrato nelle  mani  del  principe,  si  evitavano  più  facilmente  le  ricerche 
(ella  giustizia,  perchè  si  lavorava  in  una  provincia  e si  spacciava  in 

Quali  e quanti  disordini  e danni  nascessero  da  queste  incessanti  alte- 
razioni di  moneta,  si  può  di  leggieri  comprendere.  Tutti  coloro  che  vi- 
veano  di  salarj,  stipendj,  pensioni , rendite,  rimanevano  impoveriti  di 
tutto  quel  valore,  che  la  moneta  perdeva  nelle  contrattazioni:  perchè  es- 
sendo Il  primo  effetto  dell’abbassamento  del  titolo  l’accrescimento  di 
prezzo  di  tutte  le  merci,  quelli  che  viveano  di  entrate  in  danaro  doveano 
pagar  piu  caro  quello  che  prima  otteneano  a miglior  mercato.  I creditori 
erano  obbligati  a contentarsi  di  una  somma  realmente  minore,  comechè 
nominalmente  eguale  alla  prestata.  La  ragione  dell’interesse  del  danaro 
montava,  perchè  il  prestatore  con  un  alto  interesse  cercava  di  premu- 
nirsi contro  i rischi  tanto  probabili  di  un  abbassamento  della  le"a  E la 
circolazione,  che  avea  per  istrumento  la  moneta,  doveva  incontrale  osta- 


ti) M.  Chevalliee.  Trattato  della  monela.  Lez.  I,  Gap.  III.  Dice  il  Levasseur 
che  « durante  la  guerra  di  100  anni,  dal  1348  al  1448,  vi  furono  108  differenti 
fissazioni  per  l’oro  e 179  per  l’argento.  Giovanni  il  buono,  in  un  re<'no  di  14 
anni,  mulo  18  volte  il  prezzo  del  marco  d’oro  e 86  volte  quello  del  mLo  d’ar 

cr. 
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coll  grandissimi  al  suo  svolgimento,  perchè  erano  insiti  nella  natura  stes- 
sa dello  strumento. 

9.  Egli  è certo  che  i metalli  preziosi,  fatti  anco  più  duri  per  la  lega 
col  rame,  a cagione  del  continuo  strofinio  si  vanno  logorando  e perdono 
a poco  a poco  una  parte  del  loro  valore  reale.  Questo  è ciò  che  dicesi  calo; 
ed  è tanto  piu  sensibile  nelle  monete,  quanto  è maggiore  la  superficie  in 
proporzione  del  peso,  e quanto  più  frequente  e più  forte  è stato  lo  strofi- 
nio. Il  Feer  Ilerzog  nella  Svizzera  ha  trovato,  che  il  pezzo  da  20  lire  perde 
m un  anno  200  milionesimi  del  suo  peso;  quello  da  10  lire  430;  quello 
da  5 lire  620;  e il  Jevons  in  Inghilterra  assegna  alla  sovrana  la  perdita 
annua  di  3a0  milionesimi  e alla  mezza  sovrana  1,120.  E per  le  monete 
d argento  secondo  Io  stesso  Jevons  la  mezza  corona  perderebbe  0 123  lo 
scellino  0,200,  e il  mezzo  scellino  0,375.  In  Inghilterra  nel  1798  nella Vi- 
comazione  della  moneta  d’argento  si  trovò,  che  le  corone  aveano  perduto 
del  loro  peso  3,31  per  100,  le  mezze  corone  9,90,  gli  scellini  24  60  i 
mezzi  scellini  38,28.  Secondo  i calcoli  del  Dr.Farr  una  sovrana  reggerebbe 
nella  circolazione  15  anni,  secondo  il  Jevons  18,  e secondo  il  Seyd  20 
Forse  ancora  è da  credere,  che  le  monete  perdono  più  nei  primi  anni  che 
ne  successivi,  perche  il  conio  presenta  rilievi  maggiori,  i quali  rendono 
piu  estesa  e piu  esposta  al  logoro  la  superficie  : e quando  i rilievi  sono 
m gran  parte  spariti,  lo  strofinio  dev’essere  naturalmente  meno  efficace. 

Ma,  quando  sono  spariti  i rilievi  del  conio,  la  moneta  ha  perduto  il  suo 
segno  legale,  il  suo  nome  di  battesimo;  al  che  si  aggiunge  un  difetto  an- 
cora piu  grave,  che  e la  diminuzione  del  peso  che  le  fa  perdere  una  parte 
del  suo  valore  reale  : non  è dunque  più  una  moneta  che  può  rimanere  in 
circolazione,  e dev’esser  rifusa  e riconiata.  Ma  questa  operazione  è spesso 
molto  dispendiosa:  sotto  Guglielmo  III  in  Inghilterra  fu  calcolata  la  spesa 
a 68  milioni  di  lire.  Chi  dovrebbe  sopportarla,  i privati  o lo  Stato’  A ri- 
gore spetterebbe  allo  Stato,  sì  perchè  lo  Stato  paga  col  danaro  de’pri- 
vati,  si  perche  riuscirebbe  piu  facile  la  operazione,  e infine  perchè  il  lo- 
goro non  e 1 opera  di  uno,  ma  di  tntti  : ma  lo  Stato  difficilmente  si  per- 
suade di  queste  ragioni,  e si  trova  molto  più  comodo  di  farlo  pagare  a’nri- 

vati,  soprattutto  quando  si  tratta  del  ritiro  di  una  grande  quantità  di  co- 
teste  monete  logorate. 

10.  Ninna  legge  ha  imposto  finora  un  limite  alla  fabbricazione  della 
iMneta:  senonche  Dumas  e Colmont  osservarono  nella  loro  relazione 
chedall  America  Spagnuola  s’importava  in  Francia  una  grandissima  quan- 
tità d argento  per  esser  coniato  nella  zecca  di  Parigi;  che  ne  seguiva  un 
ingombro  di  moneta,  che  faceva  crescere  il  prezzo  delle  cose  e princinal- 
meute  quello  del  frumento;  e proposero  un  limite  alla  quantità  di  L- 
neta  da  coniare  ogni  anno.  La  proposta  non  fu  accettata,  e non  doveva 
essere:  perchè  la  libertà  di  esportare  la  moneta  era  il  rimedio  più  sicuro 
per  isgombrare  la  Francia  dell’argento  soverchio:  e poi  la  sperienza  avea 
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già  dimostrato,  ohe  la  iliimitata  libertà  di  batter  monete  non  arca  mai 
ingombrata  d’oro  ringhlltcrra,  che  fingombro  di  metalli  preziosi  007^ 
una  sventura  per  un  paese,  e i più  fresci.i  lamenti  degii  agricoltori  fran" 

S«al  suohvoT““  “““•““'i-e  '»  ‘-ecea  non 

CAPITOLO  III. 

Natura  e uffizj  della  moneta. 

1.  Concetto  della  moneta.  In  che  differisce  dalle  altre  merci  2 H» 
aver  prezzo.  3.  E misura  deValori  4 Como  a i - ” calore,  ma  non  può 

„ U e a„  pZ- 

Se  però  di  sua  natura  è merce  come  ogni  altra,  differisce  da  tutto  io 
altre  per  la  sua  destinazione  : perche  nessuno  si  procaccia  la  moneta  per 
consumarla  ma  tutti  la  cercano  per  cambiarla  con  quei  prodot  di  cu 
sentono  11  bisogoo.  E se  talvolta  s'acquista  la  moneta  per  fonderir  cto 
accade  quando  .1  valore  del  metallo  monetato  è eguale  a quello  ddmT 
tallo  m \erghe  ne  qual  caso  quella  parte  di  moneta,  che  si  fonde  per 
esser  consumata,  e sottratta  alla  circolazione  e privata  della  sua  destini 
zione.  V ha  pure  il  caso  opposto,  quello  dei  mercatanti  che  acquistano  le 
mere,  non  per  consumarle,  ma  per  rivenderle;  e quindi  fan’o  e “rper 
le  mere,  quello  che  tutti  fanno  per  le  monete  ; ma  in  ciò  sta  veramente  to 
djffeicnza,  che  le  altre  inerci  possono  essere  da  alcuni  comprate  nel  di- 
segno  di  rivenderle,  ma  il  destino  loro  è di  esser  nrpsto  n furcV 
mate  : c la  moneta  pu6  esser  talvolta  fusa  c consumata,  ma  il  suo  desUno' 
quello  di  esser  sempre  cambiata  e mai  consumata;  e Io  stesso  lof^oro 
che  viene  dallo  strofinio  è una  conseguenza  di  fatto  che  non  entra  certo 
nedesiderj  eh  nessuno.  La  differenza  essenziale  tra  le  monete  e tutte  le 
a tre  merci  e dunque,  che  queste  son  destinate  alla  consumazione  quelle 
alla  cii  colazione.  La  moneta  è uno  strumento  generale  di  credito  ’ 

__^2^Poi^a  moneta  c stata  per  consenso  universale  destinata  agli 
uffizio  do.,0  oHre  merci,  e che  ù inu.it;:  sTorrThe  tr ttnr: 

una  mere.  ..ScHAEFFLE,  Sfama  serio,.  *1(0  „„„„„  aronemio  « 13(  p ° t 

est  medium  generale,  ree  permutandas  per  se  e.  natura  ta  n,!  ? 

me  , mnr  (misura),  eie, no  debilam  ae,ualì,a.em  lmper.im„:  (e,„iXr  H 

Coneing.  Decommerciis  et  mercatura  12.  \ Q e te)  H. 
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gttmbf  'n  : ^ 'Vntc  qu,vsi  necessario  di  tutti 

v nra  oùanJ^  : «'«lila  e nella  compra;  la 

nar*t  roba  ® P"  “""P™.  si  cede  da- 

Il  Turgot  avea  detto,  che  ogni  moneta  è merce,  e ogni  merce  è mone- 
cp  X ^Sgiungea,  « che  la  moneta  presso  tutti  i popoli  è una  mer- 
dL  ® si  vende  come  tutte  le  altre  n (l)!^Lo  Cherbulicz 

dite  e vendita  è nel  tempo  stesso  una  compera,  e tutte  le  ven- 

dite  e le  compere  non  sono  altro  che  scambj,  nei  quali  la  moneta  èri- 
chiesta  da  una  parte  e offerta  dall’altra  » (2).  E non  pochi  fra’mafr^ori 
cccniomisti  tengono  il  medesimo  linguaggio.  Che  la  vendita  e la  compera 
Meno  uno  scambio  come  il  baratto,  non  v’ha  dubbio:  solo  differiscono  in 
questo  dal  baratto,  che  nella  vendita  si  dà  merce  per  danaro  nella  com- 
pera danaro  per  merce,  e nel  baratto  si  scambia  merce  con  merce*  onde 

pera  non  può  essere  una  vendita,  nè  la  vendita  una  compera*  il  baratto 

pc“  It'  '^r,  " '^^iisùunormbioebeha 

altra  meri  r f ® ogni 

im  ol  cor’nner"  passare,  scientificamente 

pera  olii  n,  e?  " " """  °8"i  scambio  è com- 

Llnelke  rli  nello  scambio  la  moneta.  Conside- 

rai  c nella  circolazione  la  moneta  come  qualunque  altra  merce  è lo  stesso 

che  falsare  il  significato  delle  parole  e provocare  la  confu.sione  in  un  ar 
momento  per  sè  medesimo  abbastanza  complicato.  L’uso  li  iafore 
può  riuscir  pericoloso  nel  linguaggio  scientifico,  quando  al  significato  me- 
taforico si  vuole  applicare  la  esattezza  del  significato  scientifico 
« tome  merce,  la  moneta  ha  un  valore  corrente,  che  si  potrebbe  chia- 
,navo  „„  pvezzo  corrente;  il  si  eleva  e si  abbassa,  il.  p“nc 

iaTlf  —tanti  di  i 

lit  nini  principio,  che  la  moneta  è una  merce 

ouie  o^ni  altra  . ma,  se  il  prezzo  è il  valore  espresso  in  moneta,  come  si 

potrà  concepire  il  prezzo  del  danaro?  Quando  si  adopera  il  danaro  come 

misura  de  valori,  non  si  fa  altro  che  trasportare  il  valore  in  prezzo; quindi 

esso  stesso  e incapace  di  prezzo.  « Parlare  nel  senso  letterale  del  prezzo 

monetario  dell’oro  e lo  stesso  che  dimandare,  quanto  tè  si  debba  dare  in 

cambio  di  una  libbra  di  tè  » (4).  Di  tutte  le  merci  si  può  parlare  di  prez- 


(1)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Part.  Ili  Gap  VI 

(2)  Compendio  della  Scienza  economica  e delle  sue  principali  applicazioni.  Lib. 
Ji,  Oap.  Ili,  Lez.  II,  §.  2. 

(3)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica,  Part.  Ili  Gao  VI 

(4)  Il  Times  del  24  giugno  4852. 
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20;  ma  della  moneta  non  si  può  chiedere  altro  che  il  valore  : il  danaro  è 
un  determinante,  che  non  e determinato.  Forse  l’oro  e l'argento  in  ver- 
e può  avere  un  prezzo,  perchè  la  moneta  vale  più  del  metallo  almeno 
quanto  importano  le  spese  di  fahbricarione  i ma  nelle  ree  , ’chtre„° 

al  fastidio  che  si  risparmia,  quando  si  affida  ad  altri  la  curadello  scambio 
L argento  Uno  vale  una  lira  per  ogni  4 grammi  e mezzo,  e una  la  vale 

una  liTt  ^ fino:  il  che  ne’suoi  veri  termini  vuol  dire 

a Ina  vale  una  lira,  e 4 grammi  e mezzo  di  argento  fino  vaiarono  4 
grammi  e mezzo  d’argento  fino.  Il  valore  è una  idea^lativa^e  il  pCzo 
che  e 11  valore  espresso  m moneta,  non  può  mica  perdere  il  conc^etto  di 

5^0  getto  la  relazione  con  se  stesso,  e si  entra  in  un  circolo  vizioso  La 
bra  e 1 nome  che  si  e assegnato  a una  data  quantità  d’argento  fino  se 
s confi  onta  1 oro  e 1 argento  con  un  certo  numero  di  lire,  si  confronta  la 
cosa  col  suo  nome;  sarebbe  lo  stesso  che  confrontare  Umberto  I col  Re 
d I aha.  \ 01  potete  avere  il  prezzo  di  tutte  le  merci,  perché  le  confrontate 

ieta  no  " “T  universale  che  avete  chiamata  Ineta:  ma  della  mo- 
neta non  potrete  aver  mani  prezzo;  e quando  lo  cercate,  non  trovate  al- 
ro  che  11  nome  assegnato  a una  data  quantità  e qualità  di  metallo  Po- 
tè e certamente  cercarne  e trovarne  il  valore,  e lo  trovate  nel  confronto 
colle  altre  merci,  ossia  nella  sua  facoltà  di  comperare,  che  cresce  e sco 
ma  secondo  le  variazioni  del  mercato. 

cessitala  misuia  di  tutti  i valori  in  circolazione.  Nel  sistema  del  baratto 
se  non  e assolutemente  impossibile,  riesce  almeno  difficilissima  la  deter- 
minazione relativa  del  valore  dc’diversi  prodotti  : e perchè  si  noss'-»  i 
™.a  Pdca  della  puisura  dc’val.ri  uel  sterna  dei  bSto,  LTvichTa” 
maio  alla  mente  gli  scambj  tra  I viaggiatori  o i selvaggi  delle  contrade  di 
fresco  scoperte.  . Rhode-Islaud  uel  1038  fu  venduta lagl’Iud  mi  ' 
pa  0 d.  occhiali,  al  dir  di  Franklin;  e secondo  Chaliners  per  SM h di  e " 
ralle,  12  ^cette  e 12  soprabiti.  I panni  di  Olanda  e l’op^  fur!  scam 
h at,  per  lungo  tempo  a Sumatra  colla  polvere  d'oro  per  un  valore  deci 

«lolta  Baja  di  Hudson  in  sul  cominciare  dell’ultimo  Z- 

p1  «olite  d quei  selvaggi,  guadagnando  il  2000 

i"  '‘"‘f  Bell' Aliai,  i naturali  di  quella  contrada 

davano  a Russi  m cambio  di  caldaje  di  ferro  quante  pelli  di  zibellinlvi 

Sin  000  “"iT  “ *“  uno  di 

Sia  perchè  non  si  conosca  il  valore  rispettivo  dei  prodotti  che  si  scara- 


(1)  Roschee.  PrincipJ  di  Economia  politica.  Lib.  II,  Gap.  II,  § 105. 


\ 


biano,  sia  perchè  riesca  impossibile  di  compensare  la  differenza  fra’valo- 
I,  0 scambio  nel  sistema  del  baratto  è un  sopruso  continuo,  nel  quale 
1 ignorante  e debole  rimane  sempre  sopraffatto  daH’accorto  e forte.  Senza 

ne  h h'n  T 

il  vrinro  H ' a Valore  c lo  determina;  e quando 

de’  determinato  nel  prezzo,  si  è trovata  laLsura 

de  vaimi  nella  moneta.  E poiché  la  moneta  è costituita  di  unità  sempre 
dentiche  e inalterabili,  e tutti  i produttori  la  dànno  e la  ricevono  come 

valo;eT'pLo«i  alTrur''  ' 

vanLTirT  I àestìmto  a servir  di  paragone  fra  termini 

V ambili.  Ne  la  moneta,  ne  ogn  altra  merce  qualunque,  dice  il  Garnier, 

nrnrtT  ^ '"'turare  esattamente  il  valore  di  altro 

p odottó,  perche  non  v ha  merce  nessuna  che  conservi  sempre  lo  stesso 

1 ' ' moneta  non  si  dee 

cercare  la  misura  esatta,  perenne  e immutabile  de’valori  in  tutti  i tempi 

to  NeUa  nnitA°  e luogo  determina- 

to Nella  unita  monetaria  poco  importa  il  valore  assoluto;  poco  monta  che 

una  hra,  ossia  quattro  grammi  e mezzo  d’argento  fino,  costi  due,  quat- 
ti o,  0 una  sola  ora  di  lavoro;  basta  che  sien  sempre  quattro  grammi  e 
mezzo  d argento.  Perchè  la  moneta  non  è chiamata  a determinare  il  va- 
ore  proprio,  ma  a determinare  il  valore  rispettivo  di  tutti  i prodotti*  e 
se  un  prodotto  vale  10  lire,  quando  per  produrre  l’argento  di  lira  ba- 

mn  richiederanno  quattro, 

e monterà  a 20,  quando  ne  basterà  una:  e in  ogni  caso  la  misura  non 

mancherebbe  di  esattezza,  perchè  non  poggiata  sulla  parte  mutabile  della 

luluifà  H t'"'  dell’argento,  ma  sulla  sua  parte  immutabile,  che  è la 
quantità  dell  argento  puro.  La  lira  è come  il  metro  : se  questo  è termine 

terrestre  tLnlTr  Belhi  lunghezza  del  meridiano 

terrestre,  quella  e termine  ugualmente  fisso,  perchè  è sempre  la  stessa 

quantità  di  argento  fino:  e se  il  titolo  reale  non  corrisponde  al  nominale 

e SI  tiova  diminuita  la  quantità  dell’argento,  allora  è una  misura  altera’ 

ta,  e come  se  al  metro  si  sostituisse  una  misura  di  alcuni  centimetri  più 

terf(2)  volessero  misurare  le  lunghezze  come  col  metroL 


(1)  Elementi  di  Economia  politica.  Gap.  IX,  § 3. 

(2)  c(  Egli  è chiaro,  che  una  variazione  nel  valore  dell’oro  non  pregiudica  in 
nmn  modo  la  sua  funzione  come  norma  de’prezzi.  Quando  pure  muti  il  valore 
zL^f  ’ f differenti  quantità  di  oro  restano  costantemente  nella  stessa  rela- 
zione fra  loro.  Scenda  il  valore  dell’oro  al  1000  per  100,  dopo  come  prima  12 
once  d oro  possederebbero  un  valore  12  volte  più  grande  che  un’oncia^d’oro  e 
ne  prezzi  non  si  tratta  di  altro  che  della  relazione  delle  diverse  quantità  di  oro 
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Nella  moneta  sono  dunque  a considerare  il  nome  e la  sostanza-  il 
nome  e la  lira  colle  sue  moltiplicazioni  e divisioni;  la  sostanza  è la  qucàn- 
a oro  0 argento  die  si  contiene  in  ciascun  pezzo  di  moneta.  Il  nome 
è I segno;  il  metallo  è il  pegno:  in  questo  è il  valore;  in  quello  la  espr£« 

■'«  pe”"o  rr:™ 

i)i  sp“»entati  dalle  ruinosc  conseguenze  della  teorica  che 

da  la  moneta  come  segno  de’ valori,  non  ardiscono  concepire  una  misura 

Che  porta,  e sotto  questo  segno  v’ha  in’ 

rrEa^Tm  ? “"fondono  I due 

principali  ulTìzj  della  moneta,  la  misura  dei  valori  e Tagevolazioiie  dadi 

ambj . come  pegno,  ossia  come  oro  e argento,  è agente  di  circolazione- 

come  segno,  ossia  come  lira,  è misura  di  valori.  Ora  Io  scambio  e la  mi’ 

surason  due  cose  differenti,  che  possono  star  congiunte  e disgiunte-  le 

tristi  conseguenze  non  son  venute  dalla  disgiunzione  del  se<^no  e id  no 

-no"!  “---.^elledue  idee,  che  ha permett'ilo^ittire^ ii 
P^^ofio.  Quando  io  pongo  un  prezzo  a un  cappello,  e dico  che  vii 

il"sl’'"o’n  :ilT^t  ' « per  farlo  mlllS 

veròcerlo  un  ^nno'I^  V®  "^°SHo  acquistare  il  cappello,  non  tro- 

n^e  de  h !'  “ e'i  riP"*"  dicci  volto  il 

ome  de  la  lira;  egli  non  cederà  il  suo  cappello,  se  io  non  gli  offro  un  va 

loro  equivalente  in  dieci  lire  metalliche.  Ne’ contratti  si  ptsono  distln-' 

b ere  due  periodi,  la  negoziazione  e Io  scambio:  nella  negoziazione  simi- 

bio  permutano  i valori,  e qui  la  moneta  opera  come  pegno  e valore  (2). 


fra  loro.  Poiché  d’altra  parte  un’oncia  d’oro  col  calare  o montare  del  suo  va  I 

lore  non  soffre  alcuna  alterazione  nel  suo  peso,  non  si  altera  nemmeno  quello  j 

d i sue  parti  aliquote,  e così  l’oro  come  norma  fissa  della  misura  deWe  “ 

- valore  c! 

(1)  Trattato  della  moneta.  Sez.  I,  Gap.  III. 

di  nl\“  stoffa,  ond’è  fatta  la  misura?  che  il  metro  sia 

d.  platino  o di  legno,  sia  un  filo  d’oro  o di  canape,  ei  rende  semare  il  servi. 

rrnhiesto,  perchè  dà  le  dimensioni  tutte  della  superficie  a determinare  Che  il 

eh  Irf  quando  à di! 

por,a  rzr"“"“  «fé  im. 

« Paragone  non  è ragione  - La  pretesa  similitudine  non  v’ha-  e il  ramona 
m c o,  che  „ s,  fa  au,  conduce  rieoroaan.cm,  ad  una  conclustae  dlZ  "a  ' 
mente  opposta  a quella  che  se  ne  vorrebbe  cavare  Vni  A\ta  j- 

che  joiporta  il  valore  ? Ma  e^si  tratta  precisamente  di  misurare  un  valori  7il 
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macuta  non  es^e  : ni  rni.Whf  ’ ""  un’altra  venti.  La 

Say  :1l  qlle  d^lpLlavr^elllf"'''^  del 

dcsima;  a.cché,  applicate  allo  stesso  prodotto  rtcZ  a .f 

gano  le  variazioni  che  ha  sofferto  ovvero  anni-  ! ? differenti,  si  scor- 

vegga  il  rapporto  della  loro  ^r  " 

oggetto,  possono  col  loro  valore  servire  a , ‘j  qualunque  altro 

?F=ÌS=BÌ1^ 

mette  in  tutti  gli  scambj,  e in  eli  ha  ZegaoM  vàlZreale”’  " 
della  cireolaZrrn‘eLZrtetto,!et'"°™‘“  “"'“'J 

mercé,  s nde  pct;  » solVàr''’ 

"no  scìnibio  di  valori  Inni  d T ’ ‘'"'eenteaenti 

dee  avere  un  vaio  e e»ù„te  Z T f ,7"““’  “"a  '"eree, 

adunque  iplctoT  teSf I H,,??  " * “““  «"andò 

P P I ora  in  buona  e molto  pm  spesso  in  mala  fede,  con- 
ehezza  dee  aver  lunghezza,  e lo  s,ru„.e„t„  chialra  lsVre“n’pe'sVd“e".‘ 

■ere  :"„Sr  “““  aenza  va. 
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tbndeano  la  misura  del  valore  col  valore  e il  segno  eoi  pegno,  e mostra- 
vano la  pretensione  di  conferire  alla  moneta  il  valore  col  segno  che  v’im- 
prontavano su,  gittavano  le  fondamenta  di  una  teoriea  non  meno  falsa  che 
ruinosa;  teorica  accettata  da  tutti  i principi  che  batteano  moneta,  i quali 
avrebbero  trovato  una  vena  inesausta  d’oro  e d’argento  in  un  punzono 
dacciajo,  e con  un  motto  e un  emblema  avrebbero  potuto  creare  le  lire 
a milioni  e miliardi.  Figlia  primogenita  di  questa  teorica  è l’adultera- 
zione della  moneta,  secondogenita  la  carta  monetata. 

6.  Introdotta  una  volta  la  moneta  come  strumento  di  circolazione, 
era  naturale  che  tutti  i prodotti  si  scambiassero  colla  moneta  : e poiché 
colla  moneta  si  poteano  ottenere  tutte  le  specie  di  prodotti,  era  di  le-it- 
hma  consegnenza  che  fosse  più  ricco  chi  possedea  maggior  quantità"  di 
oneta  e che  in  moneta  si  traducesse  la  ricchezza  di  oggetti  mobili  e 
mmobili  d,  qualunque  natura.  Cosi  si  cominciò  a risguardar  la  moneta 
come  ricchezza  per  eccellenza,  e talvolta  pure  come  la  vera  e unica  rie- 
chezza:  e su  questo  principio  si  fondava  un  sistema,  il  quale  veniva  ac- 
cettato e applicato  nella  pratica  amministrazione  degli  Stati;  e quantun- 

nnn  principio,  rimangono  ancora  in  vigore 

poche  pratiche  applicazioni  del  sistema,  che  riescono  difficili  a sbar- 

icare,  perche  il  falso  principio,  cacciato  dalla  scienza,  è rimasto  come 
pregiudizio  nel  volgo.  E il  sistema  mercantile,  falso  in  principio,  era  rui- 
noso  nelle  sue  conseguenze,  perchè  essenzialmente  antisociale,  sorgente 
inesausta  di  gelosie,  di  soprusi  e di  guerre:  perchè,  quando  per  arricchire 
non  si  conosceva  altra  via  che  quella  di  procacciarsi  la  maggior  quantità 
d oro  e d c^gento,  e 1 oro  e l’argento  non  si  potea  produrre  a volontà,  bi- 
sognava che  uno  Stato  cercasse  di  attirare  a sè  il  danaro  di  un  altro  Stato  : 
onde  veniva  il  motto  di  Bacone,  che  un  popolo  perde  quello  che  l’altro 
guadagna;  e quello  di  Montaigne,  che  il  profitto  dell’uno  è il  danno  del- 

dn^ir  nuVn  ^ J pregiudizio,  che  uno  Stato  il  quale  comperi  merci 

dall  altro  ne  diventi  tributario. 

La  moneta  è una  ricchezza  come  ogni  altra  merce:  e se,  come  stru- 
mento di  circolazione,  ha  sulle  altre  il  vantaggio  di  potersi  facilmente 
scambiare  con  tutte,  ha  pero  lo  svantaggio  di  non  poter  servire  ad  altro 
che  agli  scambj  : e quando  colla  moneta  si  vuol  soddisfare  a’bisogni  della 
vita  e necessario  di  scambiarla  con  quegli  oggetti  che  sien  capaci  di 
soddisfarli.  Onde  accade,  che  nelle  condizioni  normali  della  società  basta 
aver  moneta  per  aver  tutto;  ma  in  certe  condizioni  speciali  si  può  morir 
di  fame  o di  sete,  a dispetto  di  tutto  l’oro  e l’argento  che  si  possiede  (1) 


(1)  « Vile  metallo!  esclamava  Eobinson  Crusoe,  solo  nella  sua  isola  - a che 
puoi  tu  servirmi?  Tu  non  meriti  neppure  che  io  mi  abbassi  a raccoglierti-  uno 
solo  di  questi  coltelli  ha  per  me  più  valore.  Resta  dunque  ove  sei,  o piuttosto 
va  a seppellirti  nel  mare  come  merce  di  scarto  ».  Questo  però  non  tolse  che 


i 
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scg«Tde- e come 

di  un  paese  o r pXS 

I nioocta  rappresenm«f  , della 

paese  (1)  . ras  uvilM  o ? f " derrate  o merci  del 

dimostrata  : la  moneta  salv^oLurn-^^^r^^'^  bisogno  di  esser 

di  circolazione,  rappresenta  quel 

d;s!trS“ 

epp.  delia 

Che  X il  q»le  pretende 

somma  delle  altre  ricchezze  e tutta  f aggiunta  alla 

consiste  ne’servigj  che  rende  come  stimar  ^'spetto  alla  nazione 
i Presentativo  (2)  E parrche Tl). 

I scambiandosi  co’mezzi  ner  sod  li  f ^ bisogni  altrimenti  che 
Circolazione  no^  “ ^^-e  della 

J CAPITOLO  IV. 

Quantità  d’oro  e argento 

1.  Quantità  d’oro  e argento  nei  vari  temni  9 a 
disperdimento  e di  consumo.  SotteLmeL  • esistenti.  _ 3.  Cause  di 

cendj,  naufragi. -4.  Quantità  necessaria  in  un  naasr*"  5 ‘‘‘  i"' 

moneta  ne  scema  il  valore,  e innalza  i prezzi:  ma  U riH"  “"^"«‘"‘Muantità  di 
diato  ne  proporzionato.  — 6.  Il  rinvilimento  de’rrr  t ir  ^ “on  e ne  imme- 

perdita  pel  paese:  perchè  sia  pocTsenr - 7 iT  ‘ ^ 

fluisce  direttamente  sulla  ragione  dell’interèsse  Ì *“* 

Conseguenze  pei  Fisco,  per  quelli  che  vivono  Ui  &e°erale  ci  guadagna, 

prietarj,  ecc.  ^ ^ Per  gli  operaj.  pe’  prò- 

« 


«empie  tegS  ?“-l 


Robinson  non  raccogliesse  le  monete  e le  serbasse  ner  i 
vire.  É da  ricordare  la  favola  di  Mida  che  ehìe  ^ quando  potessero  ser- 

tutto  ciò  che  toccasse:  gli  alimenti  e le  he  h mutare  in  oro 

di  fame  e di  sete.  ““t'ivano  in  oro,  e moriva 

(1)  Spirito  delle  leggi.  Lib.  XXII.  Gap.  7. 

(2)  Sludj  sul  credilo  pubblico,  pag.  202.  ' 
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pitale,  sul  compenso  al  lavoro,  e sul  prezzo  di  tutti  i prodotti.  Non  e dun- 
que strano  che  si  cerchi  di  conoscere  la  quantità  de  metalli  preziosi  e 
Ine  monete  che  sono  opprossimativamente  in  j 

sia  difficilissima  la  ricerca  e inerilabìli  gli  error,  di  P"f  ‘f  ™ 

una  nozione  approssimativa  della  loro  quantità  ne  diversi  p 
vita  delle  nazioni  riesce  di  grandissimo  ajuto  per  la  soluzione  dei  piu 

complicati  problemi  sociali.  rnntitrano  o«- 

« Egli  è fuor  di  dubbio,  che  in  molti  luoghi,  i quali  non  mostrano  o^ 

Didì  le  più  deboli  tracce  metalliche,  il  suolo  primitivo  era  una  volta  co- 

Irto  da  strati  di  sabbia  anritera  e cosparso  di  pagiiucole  d 

in  un  mineraie  solido  e massiccio.  L'iinportaoia  ioeale  d queste  miniere 

nel  mezzomorno  d’Europa  è incontrastabile:  ma,  rispetto  a quel 

l’Asia  la  loro  produzione  metallica  era  debole;  onde  per  lungo  tempo  n- 

ma  e VAaia  coL  sorgente  principale  de'meWli 

Che  portava  l’oro  in  Europa,  dirigeasi  d’ oriente  m occidente  (1)  ».  E. 
spndn  le  miniere  d’oro  per  lo  più  scarse  e superficiali,  si  raccolgono  hi- 
cilmcnte  le  particelle  d’oro,  ma  sollecitamente  si  esauriscono  le 
e se  non  abLamo  documenti  sicuri  che  attestino  1 abbondanza  dell  oro 
nei  vari  bacini  della  vecchia  Europa  nei  più  remoti  tempi  della  sua  stori., 
ranalogia  delle  condizioni  geologiche  e alcuni 

.ano  a credere,  che  un  tempo  queste  contrade,  ora  quasi  allatto  prive  m 
Zlia  aurifera,  ne  abbiano  avi  pure  la  loro  parte.  E naturale  che  de  - 
Toro  e dell’ argento  siesi  cominciato  a parlare  molto  tempo  op 

monete  e di  metalli  preziosi  che  sono  in  un  paese,  dev  esser 

«ihilp  il  determinare  la  loro  quantità  nelle  varie  nazioni  in  P 

is  I e pe™raue  somme,  che  appresso  indicheremo,  non  intendiamo 
Sa  attribuire  la  esalta  espressione  del  vero,  ma  una  semplice  proba- 

"l^StTrbraavereavuto  ai  tempi  d 

nfiiffi 

due  miliardi  delle  nostre  lire. 


(!)  HcubocotT  Mia  produ.icm  m'oro  , deltar,oM  coMiderato  mito  s« 

flullnazioni.  - • p iii 

(2)  Boeck..  Economìa  politica  degli  Ateniesi,  tap. 
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La  repubblica  romana  ebbe  poca  moneta  e pochi  metalli  preziosi,  fin- 
che le  sue  conquiste  si  restrinsero  in  Italia;  e cominciò  ad  arricchirsi 
soltanto  dopo  la  distruzione  di  Cartagine  : ma,  quando  portò  le  sue  armi 
nell  oriente,  e vinse  e debellò  e spogliò  tanti  principi  e tanti  regni,  Roma 
divenne  il  centro  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo  conosciuto.  E fu  tanta  la 
quantità  dei  metalli  preziosi  accumulati  in  quella  famosa  città,  che,  senza 
contare  le  immense  ricchezze  di  tanti  opulenti  cittadini,  il  tesoro  della 
repubblica  montava  a due  miliardi,  quando  G.  Cesare  se  ne  imposses- 
sò. E nei  primi  tempi  dell’impero,  finche  le  legioni  romane  continuarono 
a correre  vittoriose  sulle  terre  straniere,  continuarono  i metalli  preziosi 
ad  abbondare  in  Roma  e in  Costantinopoli,  tanto  cheilGibbon  fra  me- 
talli e monete  calcolava  il  valore  dell’oro  e dell’argento  nell’impero  a 
8,750,000,000  delle  nostre  lire.  E le  ingenti  e pazze  spese  di  molti  impe- 
ratori e i ricchi  tesori  de’principi  e delle  città,  che  formavaii  parte  del 
bottino  degli  eserciti  vittoriosi,  son  fatti  che  non  permettono  di  credere 
esagerata  la  stima  del  Gibbon. 

Allo  sfasciarsi  dell’impero  romano  e allo  irrompere  de’barbari  nelle  re- 
gioni meiidionali  e occidentali  di  Europa  s’insinuò  la  barbarle  e crebbe 
la  miseria:  e durante  il  lungo  corso  del  medio  evo  la  quantità  dei  metalli 
preziosi  e delle  monete  fu  dappertutto  scarsissima.  « Nel  XV  secolo  l’Eu- 
ropa non  possedea  più  che  una  piccola  porzione  della  quantità  d’oro  e 
d’argento  che  aveva  avuto  sotto  i Romani:  e se  si  avesse  a indicare  una 
somma  qualunque,  io  credo  probabile,  che  in  quel  tempo  non  fosse  in 

Europa  una  somma  maggiore  di  un  miliardo,  sottosopra  un  300  milioni 
I d’oro  e 700  di  argento  » (1). 

In  sullo  scorcio  di  quel  secolo  la  scoperta  dell’America  aprì  una  no- 
vella e più  ricca  sorgente  di  metalli  preziosi  che  ha  fornito  all’Europa  e 
al  mondo  una  quantità  sempre  crescente  d’oro  e d’argento:  e alle  mi- 
niere americane  si  aggiunsero  di  recente  quelle  anche  più  ricche  dell’Au- 
stralia. E gli  economisti  han  cercato  di  determinare  le  quantità  d’oro  e 
d argento,  che  dalla  scoperta  dell’America  fin’ oggi  si  sono  versate  nel 
mondo  ; e alle  prime  ricerche  serie  dell’  Humboldt  seguirono  quelle  del 


(1)  M.  Chevallier.  De'metalli  preziosi,  §.  1.  Pare  che  l’oro  e l’argento  nel  me- 
dio evo  abbiano  lasciato  l’Europa  per  l’Asia.  Almansor,  Califfo  di  Bagdad,  la- 
sciò in  oro  e argento  30  milioni  di  sterline,  che  sono  750  milioni  di  lire.  Gen- 
gis  Kan  in  un  sol  giorno  distribuì  500  carri  d’oro  e argento;  e se  contano  per 
ogni  carro  12  quintali,  un  terzo  d’oro  e due  terzi  d’argento,  si  avrebbe  una 
somma  di  80  milioni  d’argento  e 600  milioni  d’oro.  E se  si  vuol  credere  agli 
storici,  nell’assedio  di  Pekino,  fatto  da  Gengis  Kan,  gli  abitanti  stretti  dalla 
fame  consentirono  a decimarsi  per  servirsi  di  pasto,  e non  avendo  più  sassi 

scagliavano  su’nemici  verghe  d’oro  e d’argento.  Gibbon.  Storia  della  decadenza 
dell’impero  romano. 

ClCCONE  Voi  II.  ~ 
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Jacob,  dello  Chevallier,  dello  Sterling,  del  Danson,  del  Newmark,  ecc.  Ma  1 1 

le  più  recenti  e più  plausibili 

son  quelle  del  Soetbeer,  il  quale  divide  in  I 

1 

n « 

25  periodi  lutto  il  tempo  corso  dal  1493  al  1875,  e a ciascuno  attribuisce  1 

la  media  annua  di  produzione  delPuno  e dell’ altro  metallo.  Eccone  uno  u 

specchietto. 

Periodi 

Chilogrammi 

Chilogrammi 

Valore  annuo 

Totale  i \ 

del  periodo  * 

d'argento 

d’oro 

in  milioni  di  lire 

• 

1493—1520 

47,000 

5,800 

30,7 

859,6 

1521—1544 

90,200 

7,160 

45,2 

1,084,8 

1545-1560 

311,600 

8,510 

99,7 

1,595,2 

1561—1580 

299,500 

6,840 

91 

1,820 

1 

1581  — 1600 

418,900 

7,380 

120 

2,400 

1601—1620 

422,900 

8,520 

124,9 

2,498 

1621—1640 

393,600 

8,300 

117,5 

2,350 

1641—1660 

366,300 

8,770 

113 

2,260 

1661—1680 

337,000 

9,260 

108,1 

2,162 

1681  — 1700 

341,900 

10,765 

114,5 

2,290 

1701—1720 

355,600 

12,820 

124,7 

2,494 

1721—1740 

431,200 

19,080 

163,5 

3,270 

• 

1741—1760 

533,145 

24,610 

205,7 

4,114  J 

1761—1780 

652,740 

20,705 

219,1 

4,382  1 

1781—1800 

879,060 

17,790 

259,9 

5,198  1 

1801—1810 

894,150 

17,778 

263,2 

2,632  1 

1811—1820 

540,770 

11,445 

161,6 

1,616  1 

1821—1830 

460,560 

14,216 

153,2 

1,532  1 

1831  — 1840 

596,450 

20,289 

205 

2,050  1 

1841—1850 

780,415 

54,759 

366,6 

3,666  1 

1851—1855 

886,115 

197,515 

888,2 

4,441  1 

1856—1860 

904,990 

206,058 

922,2 

4,611  1 

1861  — 1865 

1,101,150 

193,207 

893,4 

4,467  1 

1861—1870 

1,339,085 

191,900 

970,5 

4,852,5  1 

1871-1875 

1,969,425 

170,675 

1,038,3 

5,191,5  1 

Sono  adunque  circa  74  migliardi  di  lire,  cui  bisogna  aggiungere  il  prò-  ■ 

dotto  deH’ultimo  quinquennio 

, 1876-1880,  che  non  dev’esser  minore  di  4 ■ 

migliardi;  e così  si  giunge  a 78.  E se  si  calcola  a 2 migliardi  la  somma 
esistente  prima  della  scoperta  delle  Americhe  (1),  si  ottiene  una  somma 

(1)  Molto  inferiore  al  vero  è senza  dubbio  il  calcolo  di  2 migliardi  di  metalli 
preziosi  esistente  nel  mondo  prima  del  1492,  quando  si  consideri  che  ce  n’era 

più  in  Asia  che  in  Europa. 

• 

J 

99  — 

l'otonda  di  80  migliardi,  che  e il  calcolo  più  discreto  dì  quanti  se  ne  son 
fatti  finora  (1). 

2.  Ma  di  tutta  questa  massa  di  metalli  preziosi  quanta  parte  ne  ri- 
mane ancora  in  Europa?  Se  i calcoli  sulle  quantità  d’oro  e argento  pro- 
dotte nel  mondo  dal  1493  al  187S,  poggiano  sopra  documenti  che  li  ren- 
dono plausibili,  noi  non  abbiamo  alcun  documento,  sul  quale  si  potesse 
appoggiare  un  calcolo  serio  intorno  alle  quantità  rimaste  in  Europa, 

((  La  somma  totale  de’metalli  preziosi  esistenti  nel  mondo  è stata  da 
alcuni  calcolata  per  50  migliardi,  mentre  altri  ne  assegnano  soltanto  al- 
1 Europa  e all  America  più  di  42  migliardi.  La  somma  delle  ilnonete  circo- 
lanti nel  mondo  è stata  diversamente  calcolata  da  8 a 10  migliardi,  dei 
quali,  3 ottavi  doro  e 5 di  argento.  Queste  valutazioni  non  sono  fondate 
sopra  documenti  che  meritino  fiducia,  e debbon’esser  considerate  come 
semplici  congetture.  Qui  ci  vien  meno  Taritmetica  politica;  possiamo  for- 
mare ipotesi  più  0 meno  plausibili,  ma  non  più  che  ipotesi  (2)  ». 

Lo  Chevallier  fa  ascendere  la  moneta  circolante  in  Francia  da  due  mi- 
gliardi e mezzo  a tre:  nel  regno  unito  della  Gran  Brettagna  e Irlanda  a un 
migliardo  e 260  milioni  : il  Tegoborsky  nel  1840  non  assegnava  alPAu- 
stria  più  di  475  milioni:  Tllumboldt  non  portava  nel  1835  al  di  là  di  450 
milioni  la  moneta  circolante  in  Prussia:  lo  Storch  limitava  a 181  milione 
quella  dell  impero  russo  nel  1815:  e Dumas  e Colmont  non  attribuiscono 
più  di  un  migliardo  e 417  milioni  al  Belgio,  all’Olanda,  al  Portogallo,  al- 


(1)  Nel  Bollettino  dell7/a/ia  Economica  del  24  marzo  1871  si  trovano  sulla 
produzione  de’metalli  preziosi  le  seguenti  notizie  tratte  dall’AnnwaZ  lìeport  of 
thè  generai  Land  Office. 

Dal  1492  al  1804  - oro  Dol.  2,431 ,000,000  — Arg.  6,234,000.000 

- 1804  - 1848  1,237,000,000  1,712.400,000 

— 1848  — 1868  3,492,000,000  1,358,800,000 

Dollari  — 7,160.000,000  9,305,200,000 

pari  a lire  — 36,500,000,000  47,400,000,000 

Se  a questa  sommasi  aggiunge  la  quantità  d’oro  e di  argento  esistente  pri- 
ma del  1492,  calcolandola  almeno  a 2 migliardi,  l’altra  quantità  raccolta  dal 
1869  al  1880  che  non  può  esser  minore  di  8 in  9 migliardi,  arriveremo  a una 
somma  che  si  accosta  a’95  migliardi. 

Il  Blake  sino  al  1869  la  fa  montare  a 74,256,200,000.  E accettando  le  cifre 
della  Inchiesta  monetaria  in  Francia,  che  poco  si  discostano  da  quelle  del  Blake 
oggi  la  somma  totale  dovrebbe  giungere  a poco  meno  di  90  migliardi. 

(2)  Sterling.  La  scoperta  delVoro  nell' Australia  e nella  California  e le  sue  prò- 
habili  conseguenze.  Let.  XIX. 
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l’Italia,  alla  Danimarca  c alla  penisola  Scandinava  (1).  È una  stima,  a mio 

nell.  qu.„lUà  di  moneta  et  seorge  in  dne  pe- 

^idni.  ÌH818  e li  .850,  ^eeondo  i calcoli 
nete  d’oro  e di  argento  si.trovano  ne' varj  paesi  civili  distribuite  nelle 
guentì  proporzioni,  calcolate  in  milioni  di  lire.  ^ 

„ . ■ . 2230  —4880 

, 1260  - 1665  (3) 

315-400 

445  - 450 

Suniti'  .005-1200 

Stati  Uniti.  . . 200  - 450(4) 

liussicl.  .«••••  fcvM 

Ttaiia  425—  60a 

Belgio  e Olanda 642-  6g 

rtogai.:™""  : ; : : : '•  * 


Germania  e Svizzera 


150—  200 
15-  85 

1,482  - 11,311  (5) 


(l)  M.  Chevallier.  Trattalo  della  moneta,  Sez.  VII.  Gap.  IH. 

121  Dalle  ricerche  fatte  dalla  Commissione  d’inchiesta  sul  corso  forzoso  dei 

Ui  Lu  «Hnc.  nsni.ereb8e,cbe  i.  opinione  deg.l 
competonti  non  è punto  concordo  nel  delerminere  ' 

lica  in  circolazione  in  Italia.  La  calcolavano  da  8 a 900  milioni  il  Cataldi,  i 
Cesare;  la  portavano  a circa  un  migliardo  lo  Scialoja,  il  Fenzi,  il 
to:  la  stimavano  a 1200  milioni  il  Dina,  il  Rattazzi,  il  ^o^^rini  il  La^au. 
l’Alfurno  il  Maestri:  nè  mancarono  quelli  che  la  elevarono  fino  a 1500  rnilio 
nt  cornai  Semenza,  il  Bonoris  e il  Torrigiani.  Io  la  stimo  anzi  al  d.sot  o che 
al  disopra  del  migliardo.  Il  corso  forzato  de’biglietti  consortili  rende  ogni  cal- 
l,t  .seib,ie:“cer..  é che  Qno  al  .8.3  furonu  ritirate  e n— - 
re‘>7  304  426,74,  in  argento  424,718.036,07,  in  eroso-misto  .6,814,999,30, 
in  rame  28,310,544,15:  in  tutto  507,178.006,26;  cui  aggiunte  le  monete  degli 
antkhi  Stati  non  ancora  ritirate,  si  calcola  a 576.000.000  la  moneta  che  prma 
del  1860  correva  per  l ltalia.  Morpurgo.  La  Finama:  slud)  di  economia  politica 

‘ "«U  tooue  ..segna  al  Bagno  Unito  3,250  milioni  di  lire,  375  di  argento  e 
"'(l^tusoo  al  .878  le  zecche  di  Russia  ben  battute 

oro  348  013  361  in  argento,  4,251,843  in  platino;  intuito  1,242,430,852,  vale 
a diVe  poco  meno  di  5 migliardi  di  lire.  Possibile  che  fino  al  1856  non  ce  ne 

fosse  dìù  di  450  milioni?  . . * 

(5)  Il  Seyd  calcola  a 24  migliardi  per  l’Europa  e l’America  m moneta  e m 

verghe  d’oro  e argento,  18  di  quello,  6 di  questo. 


I 

l 


— 101  — 

Lo  Chevallier  calcola  a meno  di  quaranta  migliardi  la  quantità  d’oro  c 
d’argento,  che  sotto  qualunque  forma  son  rimaste  in  Europa.  Si  vede 
bene  che  tutte  queste  stime  non  si  possono  presentare,  nè  come  dimo- 
strate, nè  come  dimostrabili:  sono  puramente  congetturali.  • 

3.  Quantunque  incerti  e vaghi  sieno  questi  numeri  assegnati  alle 
quantità  d’oro  e argento  prodotte  e portate  in  Europa  e ancor  più  quelli 
della  moneta  in  attuai  circolazione,  egli  è perù  certo  che  nella  storia  eco- 
nomica delle  nazioni  si  trova  evidente  una  variazione  notevole  in  tali 
quantità  di  metalli  preziosi  e di  monete.  Da’tempi  antichi  fino  a mezzo 
limpero  romano  la  moneta  e i metalli  preziosi  sono  andati  crescendo: 
colla  declinazione  dell’impero  cominciarono  a scemare,  e nella  pienezza 
del  medio  evo  si  ridussero  ad  una  minima  quantità.  Pigliando  i numeri  in 
grosso,  se  verso  il  declinare  dell’impero  romano  erano  otto  in  nove  mi- 
gliardi di  lire,  come  va  che  verso  la  fine  del  secolo  XV  non  se  ne  potea 
contare  più  d’uno?  Se  dalla  scoperta  deH'Araerica  fin’oggi  si  sono  pro- 
dotti intorno  a 80  migliardi  tra  oro  e argento,  c se  ora  non  ne  resta  più 
di  40,  ove  sono  andati  gli  altri  40?  E questa  perdita  è tanto  più  difficile  a 
concepire,  che  i metalli  preziosi  pel  loro  valore  son  custoditi  colla  mag- 
giore gelosia,  e per  le  loro  proprietà  fisiche  e chimiche  sono  capaci  di  re- 
sistere alle  più  potenti  cause  di  distruzione.  I fatti  intanto  sono  indubita- 
ti; nel  noi  e 92  furono  coniati  in  Francia  25,728,019  di  lire  in  pezzi  da 
15  e 30  centesimi;  alcuni  anni  fa  ne  fu  prescritto  il  ritiro,  c se  ne  pre- 
sentarono soltanto  16,000,000  ; vi  fu  dunque  una  perdita  di  9,728,019  in 
meno  di  mezzo  secolo;  più  del  terzo.  Dal  1726  al  1793,  fra  pezzi  da  3 e 
da  6 lire,  si  coniarono  1,996,402,000  lire,  che  furon  poi  ritirati;  ma  non 
se  ne  presentarono  più  di  1,411,000,000  (1).  In  Francia  dal  1795  a tutto 
il  1877  furono  coniate  monete  d’oro  per  lire  8,506,509,560,  ed  argento 
per  lire  5,510,000,000.  Se  ora  non  ce  n’ha  più  di  5 migliardi,  cosa  è av- 
venuto degli  altri  nove?  Le  monete  adunque  si  sperdono;  più  ancora  si 
sperde  dei  metalli:  come  accade  che  si  disperdano  monete  e metalli  ? 

Le  cause  di  dispersione  e di  consumo  non  son  poche;  e una  delle  prin- 
cipali è il  sotterramento:  ed  è difficile  a persuadersi  delle  quantità,  che 
per  questa  via  escono  di  circolazione  e spesso  vanno  affatto  perdute.  Oggi 
che  in  quasi  tutti  gli  Stati  la  proprietà  è sufficientemente  garentita  e as- 
sicurata, e un  certo  grado  di  fiducia  ha  assodato  le  istitiiziohi  di  credito, 
è ben  raro  che  si  voglian  seppellire  quei  valori  che  si  possono  sicura- 
mente impiegare  a frutto:  nondimeno  non  mancano,  nè  son  pochi  nelle 
province  coloro  che  preferiscono  di  sotterrare,  o murare,  o altrimenti  na- 
scondere i loro  tesori.  Ma  questa,  che  ai  nostri  giorni  è una  eccezione, 
era  ne’tempi  andati  un  costume  generale,  quando  la  proprietà  non  avea 


(1)  M.  Chevallier.  Della  moneta.  Sez.  VII,  Gap.  111. 
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nella  pubbliea  forza  una  guarentìgia  sufficiente.  Noi  abbiamo  potuto  os- 
servare, come  in  tempo  dì  guerra  il  danaro  e gli  oggetti  preziosi  si  na- 
scondano, massime  nel  teatro  delta  guerra  che  è teatro  di  spogliagioni;  e 
pure  oggi  che  si  fanno  guerre  subite  e grosse,  e prima  si  preparano  le 
spese,  e gli  eserciti  si  mantengono  dagli  Stati  belligeranti,  le  spoglia- 
gioni  sono  una  eccezione  e non  costituiscono  il  fondo  di  un  sistema.  S im- 
magini, quale  dovea  essere  la  condizione  dei  proprietarj  di  una  contrada 
occupata  da  un  esercito  invasore,  che  dovea  vivere^  a spese  dei  suoi  abi- 
tanti, in  un  tempo  che  si  faceano  guerre  di  trentanni.  Le  guerre  civili, 
che  spesso  finiscono  col  brigantaggio,  son  quelle  che  più  efficacemente 
spingono  al  sotterramento  delle  monete  e dei  metalli  preziosi:  e li  sotter- 
rano i proprietarj  per  salvarli  dai  briganti,  eli  sotterrano  i briganti  per 
salvarli  dalla  forza  pubblica.  Or  questa  condizione,  che  oggi  è accidentale 
e transitoria,  era  nei  passati  tempi  lo  stato  permanente  e abituale  della 
società:  basta  leggere  nelle  storie  la  condizione  del  proprietario  nel  corso 
dell’ impero,  nel  periodo  delle  invasioni  barbariche,  nella  costituzione  del 
sistema  feudale,  per  convincersi  che  la  proprietà  non  trovava  sicurezza 
se  non  nella  forza,  e che  i ricchi  deboli  non  poteano  meglio  assicurare  le 
loro  ricchezze  che  celandole:  ecco  perchè  all’uscir  del  medio  evo  si  sco- 
privano facilmente  tesori,  e perchè  se  ne  trovan  pure  al  sopirsi  delle  ci- 
vili discordie.  E spesso  accade,  che  i tesori  nascosti  non  sieno  scoperti, 
perchè  la  necessità  di  serbare  il  segreto  fa  che  restino  ignoti  a tutti, 
quando  i loro  autori  per  morte  inopinata  non  abbiano  avuto  il  tempo  di 
rivelarlo  ai  loro  congiunti.  Il  sotterramento  è dunque  una  delle  più  gravi 
cagioni  di  disperdimento  delle  monete  e dei  metalli  preziosi:  questa  fu 
senza  dubbio  la  causa  più  potente  della  diminuzione  della  quantità  dei  me- 
talli preziosi  nel  passaggio  dall’impero  romano  alla  società  feudale,  que- 
sta è oggi  in  Europa  una  causa  molto  meno  feconda  di  dispersione;  ma  in 
Oriente,  dove  la  proprietà  non  è oggi  molto  più  sicura  che  non  tosse  al- 
tra volta  in  Europa,  il  tesoreggiare  continua  ad  esser  causa  potente  di 
dispersione.  Il  Aanderlint  crede  che  dal  1G02  al  1134  nelle  Indie  si  sieno 
sotterrati  più  di  tre  migliardi  e mezzo  di  argento;  e all  uso  del  sotterra- 
mento attribuisce  il  basso  prezzo  delle  merci. 

La  più  gran  narte  dei  metalli  preziosi  raccolti  nell  America  è portata 
in  Inghilteri'U,  donde  si  distribuisce  a tutte  le  altre  nazioni:  ma  una  por- 
zione passa  oltre  l’Europa  e va  in  Oriente.  Humboldt  calcolava  a 132  mi- 
lioni l’oro  e l’argento  che  si  spediva  nell’Asia,  92  pel  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, 20  pel  Levante,  e 20  dalla  frontiera  russa.  V’ha  forse  un  po’  di  esa- 
gerazione nel  calcolo;  certo  è che  nel  1832  e negli  anni  seguenti  sino  al 
1830  la  quantità  di  metalli  preziosi  diretta  per  l’Oriente  non  è stata  molto 
notevole;  ma  dopo  il  ISSO  la  esportazione  dell'oro  e deH'argento  per  l’O- 
riente è andata  sempre  crescendo,  tanto  che  nel  ISSI  appena  ne  uscivano 
45  in  46  milioni  e nel  1857  se  ne  esportavano  526  in  527  milioni,  e in 
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tutti  i sette  anni  la  esportazione  montò  a 1,761,965,000  (1).  Dal  1856  al 
1866,  dice  il  Marx,  dalla  Inghiltèrra  furono  esportati  nella  Cina  e nelle 
Indie  120  milioni  di  sterline  di  argento;  ossia  3 migliardi  delle  nostre 
lire.  È una  via  incerta  e variabile,  ma  è senza  dubbio  un’ampia  via  di  spac- 
cio dei  metalli  preziosi  importati  in  Europa. 

Un’altra  via  d’uscita  e di  consumo  dei  metalli  preziosi  viene  aperta  dal 
lusso,  assorbendo  i lavori  di  minuteria  una  parte  non  lieve  dei  metalli 
preziosi  spediti  in  Europa.  Terso  il  1824  Humboldt  calcolava  a 87  milioni 
annui  il  valore  dell’oro  e dell’argento  lavorato  da’minuticri;  Jacob  nel  1830 
lo  portava  a 140  e Mac  Culloch  a 151.  S’intende  bene,  che  questi  numeri 
non  possono  pretendere  ad  una  esattezza  matematica;  perchè  da  una  parte 
i regi.stri  dei  bolli  di  garanzia  porterebbero  come  materia  nuova  una 
parte  che  è vecchia,  vale  a dire  tutto  l’oro  e l’argento  vecchio  che  si  ri- 
fonde e si  lavora  da  nuovo;  e dall’altra  parte  non  vi  si  comprende  tutto 
l’oro  e l’argento  che  si  consuma  in  doratura  e argentatura. 

Una  cagione  continua  e incessante  di  consumo  è pure  lo  strofinio  delle 
monete  e degli  oggetti  d’oro  e argento;  e una  cagione  accidentale  sono 


gl’incendj  e i naufra^j,  che  concorrono  aneli’ essi  alla  distruzione  di  una 
parte  dei  metalli  preziosi:  nè  sono  da  trascurarne  gli  effetti,  perchè  se- 
condo i calcoli  di  Mac  Culloch,  che  sono  tenuti  come  più  di  ogni  altro 
plausibili,  la  perdita  monterebbe  all’un  per  cento  all’anno  sulla  massa  to- 
tale dei  metalli  preziosi.  Se  si  tenesse  per  vera  la  norma  del  Mac  Culloch 
« un  niigliardo  coniato  all’entrata  di  un  secolo  non  presenterebbe  più  dì 
366  milioni  alla  sua  fine,  e dopo  500  anni  non  rimarrebbe  più  che  la 
somma  meschina  di  6,600,000  (2)  ». 

4.  Se  la  moneta  è strumento  dì  scambj,  è naturale  che  la  quantità 
di  moneta  necessaria  in  un  paese  debba  corrispondere  al  numero  de^li 
scambj,  ossia  a’bisogni  della  circolazione:  ma  il  numero  e la  importan'za 
degli  scambj  sono  differenti  ne’varj  periodi  di  civiltà  e di  svolgimento 
economico  delle  nazioni,  e a questi  differenti  periodi  corrisponde  il  biso- 
gno di  una  quantità  diversa  per  la  circolazione.  Il  principio,  che  si  può 
aver  come  norma  della  quantità  di  moneta  necessaria  alla  circolazione  di 
un  paese,  e questo  : che  la  quantità  di  moneta  dee  crescere  e cresce  di 
fatto,  in  ragione  che  cresce  la  quantità  e la  varietà  de’prodotti  consu- 
mati; perchè  la  quantità  e la  varietà  di  consumazione  suppone  un  aumento 
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(1)  Levasseur.  Dizionario  universale  del  commercio  e della  navigazione,  F.  Me- 
talli preziosi, 

(2)  M.  Chevallier.  Trattato  della  moneta,  Lez.  VII,  Gap.  I.  Secondo  i calcoli 
del  Broggio  pel  solo  strofinio  la  moneta  perderebbe  un  millesimo  l’anno,  a La 
moneta  vecchia^  nella  sola  età  di  anni  50,  ha  sossopra  di  consumo  fatto  dall’uso 
un  4 in  5 per  cento  di  meno  valore,  che  poi  si  trova  nel  fuso  metallo,  come  si 
espcrimenta  da  quella  di  Napoli  » G,  A.  Broggio.  Trattato  delle  monete.  Gap.  HI. 
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corrispondente  nella  quantità  di  produzione  e nella  facilità  di  circolazione, 
un  aumento  di  ricchezza  che  si  produce  e si  scambia  per  essere  in  gran 
parte  consumata  : in  altri  termini,  le  nazioni  han  bisogno  di  maggior 
quantità  di  moneta,  in  ragione  che  acquistano  maggiori  ricchezze.  Senza 
parlare  delle  società  selvagge,  barbare,  e patriarcali,  dove  non  ancora  è 
entrato  l’uso  della  moneta  metallica,  in  tutti  i periodi  e i gradi  di  civiltà 
e di  progresso  economico  si  trova  il  principio  confermato  dal  fatto,  hel 
sistema  feudale  i più  ricchi  Baroni  e Abbati  possedeano  un  eccesso  di 
prodotti  in  massima  parte  agrarj,  ma  era  molto  scarsa  la  loro  provigione 
di  moneta;  e tutti  i tributi,  che  si  pagavano  al  Signore  e alla  Chiesa,  si 
pagavano  in  derrate  e in  opere.  Un  bisogno  maggiore  di  moneta  si  fa  sen- 
tire, quando  si  moltiplicano  le  arti,  e soprattutto  quando  si  perfezionano 
per  mezzo  della  divisione  del  lavoro;  perchè  in  questo  caso  si  moltipli- 
cano gli  oggetti  di  consumo,  sorge  il  bisogno  di  una  più  facile  e più  ra- 
pida circolazione,  e questa  non  si  può  ottenere  senza  la  moltiplicazione 
degli  strumenti  di  scambio.  E poiché  al  progresso  delle  arti  e delle  indu- 
strie va  congiunto  di  necessità  il  progresso  del  commercio  interno  ed 
esterno,  si  sente  sempre  più  vivo  il  bisogno  della  merce  intermedia  uni- 
versale degli  scambj,  e la  moneta  di  fatto  va  sempre  aumentando. 

Quando  nel  paese  s’incontrano  miniere  di  metalli  preziosi,  la  moneta 
aumenta  per  lavoro  diretto,  perchè  la  richiesta  cresciuta  indirizza  alle 
miniere  un  maggior  numero  di  lavoratori:  e ne  paesi,  che  mancano  di 
questa  specie  di  miniere,  una  parte  dell’eccesso  di  produzione  è destinata 
ad  esser  permutata  coi  metalli  preziosi  raccolti  ne’paesi  che  ne  producono 
oltre  a’ioro  bisogni;  ed  è allora  il  commercio  internazionale  che  provvede 
di  moneta  i paesi  che  ne  mancano  e hanno  i mezzi  per  procacciarseli. 

« Quando  una  società  ha  sciolto  il  triplice  problema,  di  avere  in  abbon- 
danza una  derrata  di  esportazione,  di  possedere  i mezzi  materiali  per 
esportarla,  e di  averne  in  nome  della  legge  la  libertà,  abbia  o no  minie- 
re, i metalli  preziosi  non  le  mancheranno;  essa  se  ne  procurerà  quanto 
gliene  bisogna,  nel  modo  stesso  come  si  provvede  di  qualunque  altra 

ricchezza  (1)  ». 

Una  eccezione  a questo  principio  par  che  si  scorga  in  quel  periodo  di 
civiltà,  in  cui  per  le  istituzioni  di  credito  una  gran  parte  degli  affari  e gli 
affari  della  maggiore  importanza  si  fanno  per  mezzo  di  titoli  di  credito  : 
ma  ciuesta  medesima  eccezione  è una  conferma  del  principio,  perchè  in 
tanto  possono  servire  alla  circolazione  quelle  carte  di  credito,  in  quanto 
sono  convertibili  in  moneta,  ossia  in  quanto  sono  accettati  come  moneta: 
c sono  una  moneta  fiduciaria. 

5.  Se  alla  moneta  non  si  può  assegnare  un  prezzo,  se  ne  può  senza 
dubbio  cercare  il  valore;  il  quale,  essendo  relativo  al  valore  di  ogni  altro 

(1)  M.  Chevalliek.  Trattato  della  nwnela.  bez.  X,  Gap.  Il- 
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prodotto,  non  si  può  scoprire  altrove  che  nel  prezzo  de’ prodotti,  ossia 
nella  quantità  di  moneta  che  si  scambia  con  una  data  quantità  di  prodotti. 

Ma  non  si  dee  confondere  il  rinvilimento  o il  rincaramento  de’ prodotti 
derivato  dalle  mutate  relazioni  della  dimanda  e della  offerta  col  rinvili- 
mento 0 rincaramento  prodotto  dalla  diminuzione  o dall’ accrescimento 
della  moneta  circolante:  e il  segno,  che  la  mutazione  dipende  dalla  mu- 
tata quantità  di  moneta,  è che  i prezzi  delle  cose  si  trovano  tutti  unifor- 
memente alzati  0 calati,  e la  loro  mutazione,  rispetto  alla  quantità  di  mo- 
neta, acquista  un  certo  grado  di  stabilità.  Non  bisogna  però  dimenticare, 
che  il  prezzo  di  alcuni  prodotti  può  sottrarsi  al  rinvilimento  o rincara- 
mento generale  dei  prezzi,  quando  vi  sieno  circostanze  speciali,  che  con- 
trastino e superino  la  influenza  della  quantità  di  moneta  su’prezzi;  quando, 
per  esempio,  l’accresciuta  produzione  congiunta  colla  diminuzione  delle 
spese  di  costo  permetta  un  rinvilimento  di  prezzo,  non  ostante  la  cresciuta 
quantità  di  moneta  circolante  che  tenderebbe  a farlo  rincarare. 

Egli  è indubitato,  che  il  prezzo  delle  merci  è determinato  dalla  quan- 
tità di  moneta  in  circolazione,  perchè  la  moneta  è anch’essa  una  merce, 
il  cui  valore  segue  la  ragione  inversa  della  sua  quantità:  onde  il  prezzo, 
che  significa  il  valore  della  merce  in  moneta,  indicherà  una  quantità  mag- 
giore 0 minore  di  moneta,  in  ragione  che  sarà  diminuito  o cresciuto  il  suo 
valore.  Ora  dalla  scoperta  deH’America  sin’oggi  si  è introdotta  in  Europa 
una  grandissima  quantità  de’ metalli  preziosi  di  cui  si  batte  la  moneta;  e 
realmente  un  gran  numero  di  monete  è stato  coniato,  numero  molto  su- 
periore a quello  che  è rimasto  in  circolazione:  dunque  il  prezzo  delle  merci 
ha  dovuto  crescere  in  proporzione.  Resta  a vedere,  se  il  fatto  corrisponde 
alla  teorica. 

Se  si  porta  l’esame  sulla  storia  de’ prezzi,  si  scorge  che  in  tre  periodi 
si  è verificato  un  aumento  notevole  e permanente  de’ prezzi  nel  maggior 
numero  delle  merci,  verso  la  fine  del  secolo  XYI,  verso  la  metà  del  XVIII; 
c da  ultimo  a’  nostri  giorni.  Sul  finire  del  XVI  secolo  il  prezzo  del  frumento 
si  trova  raddoppiato;  nel  corso  della  metà  del  secolo  XVII  il  prezzo  del 
frumento  è cresciuto  del  terzo;  in  questi  ultimi  anni  abbiamo  potuto  osser- 
vare, che  il  prezzo  delle  cose  e delle  opere  è generalmente  cresciuto.  Non 
v’  ha  dubbio,  che  questo  rincaramento  de’ prezzi  è dovuto  alla  cresciuta 
quantità  di  monete  in  circolazione:  ma  è però  da  notare,  che  il  rincaramen- 
to non  è nè  immediato  nè  proporzionato  all’accrescimento  della  quantità 
delle  monete.  Non  è immediato;  perchè,  come  risulta  dalle  ricerche  dello 
Sterling(l),  nell’epoca  immediatamente  seguita  alla  scoperta  deH’America 
non  ostante  la  grande  quantità  di  metalli  preziosi  venuti  in  Europ.i,  i 
prezzi  delle  merci  non  si  videro  notevolmente  aumentati:  e un  vero  e sen- 


(1)  La  scoverla  delVoro  in  Australia  e nella  California  e le  sue  probabili  conse- 
guenze. Lett.  XIII. 
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sibile  aumento  non  si  verificò  se  non  quasi  un  secolo  dappoi.  Non  c nep- 
pure proporzionato;  perchè,  se  noi  non  possiamo  determinare  con  preci- 
sione la  quantità  di  moneta  in  circolazione  ne' differenti  periodi,  pos- 
siamo tener  per  certo  che  è straordinariamente  cresciuta.  Sappiamo  che 
in  Inghilterra  dal  1837  al  1858  si  sono  coniate  monete  pel  valore  di 
lire  1,510,170,065,  e in  Francia  dal  1703  al  1853  pel  valore  di  lire 
0,022,173,896:  si  calcoli  la  moneta  che  già  vi  si  trovava  innanzi,  la 
moneta  in  corso  e la  nuova  battuta  in  tutti  gli  altri  Stati  d'Europa,  e 
quella  che  s’è  coniata  dal  1853  sin’ oggi,  e si  vedrà  che  non  si  dee  consi- 
derare come  esagerata  la  cifra  di  9 a 10  migliardi.  La  quantità  di  moneta 
è oggi  quasi  decupla  di  quella  del  secolo  XV,  e i prezzi  delle  opere  e delle 
cose  si  possono  trovare  triplicati  o al  più  quadruplicati. 

L’aumento  del  prezzo  non  hn  seguito  immediatamente  l’aumento  della 
moneta  per  due  ragioni  principali.  La  prima  è,  perche  f aumento  essendo 
graduato,  non  può  produrre  il  suo  effetto,  se  prima  non  se  nè  accumulata 
una  quantità  sufficiente  per  far  sentire  la  sua  influenza  sulle  relazioni  tra 
la  dimanda  e la  offerta.  L’altra  è ancora  più  importante:  allorché  ima 
quantità  di  moneta  nuova  s’aggiunge  all’antica,  figura  da  capitale,  ove 
trovi  una  Società  industriosa  che  sappia  profittarne;  quindi  alimenta  c 
promuove  le  industrie  antiche  e ne  crea  di  nuove.  Questo  impulso  ad  una 
produzione  maggiore  aumenta  la  richiesta  della  moneta  come  capitale,  e 
annulla  l’effetto  della  cresciuta  offerta:  al  che  si  aggiunge  la  cresciuta 
attività  della  circolazione,  che  dimanda  una  maggior  quantità  di  moneta 
come  strumento  degli  scambj,  e sostiene  il  valore  della  moneta,  tuttoché 
l’accresciuta  quantità  tendesse  a rinvilirla. 

Lo  Sterling  attribuisce  al  prezzo  di  costo  scemato  f abbassamento  del 
valore  della  moneta  e il  corrispondente  rincaramento  de’ prezzi.  Noi  ab- 
biamo visto,  che  il  prezzo  de'prodotti  è regolato  dalle  spese  di  produzione 
e determinato  dalla  offertn  e dalla  dimanda  : ora  per  nessuna  merce  hanno 
le  spese  di  produzione  tanto  poca  influenza  sulla  determinazione  del  va- 
lore quanto  pe’  metalli  destinati  alla  zecca.  Lo  Sterling  dimanda,  perchè 
mai  sotto  questo  rispetto  fargento  sarebbe  diverso  da  tutte  le  altre  mer- 
ci (1)  : perchè  tutte  le  altre  merci  sono  destinate  ad  esser  consumate,  e 
l’argento  è destinato  ad  esser  sempre  scambiato  e mai  consumato.  Le 
spese  di  costo  influiscono  sensibilmente  sul  prezzo  de’prodotti  recenti, 
massime  di  quelli  che  si  consumano  e si  producono  prontamente,  perchè 
il  produttore  ne  può  crescere  e scemare  ad  arbitrio  la  produzione  e così 
mutare  le  relazioni  fra  la  offerta  e la  dimanda:  ma,,  quando  si  tratta  di 
prodotti  che  si  consumano  lentissimamente,  la  quantità  prodotta  in  un 

(l)  La  Fcoverla  deltoro  in  Australia  c nella  California  e le  sue  probabili  conse- 
guenze. Let.  XV. 
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anno  dee  sostenere  la  concorrenza  con  tutta  la  quantità  accumulata  negli 
anni  precedenti;  e però,  quanto  più  grande  è la  quantità  esistente  in  pro- 
porzione della  quantità  prodotta  nell’anno,  tanto  è più  debole  l’influsso 
delle  spese  di  costo  nella  determinazione  del  valore.  Poniamo  un  migliardo 
di  annua  produzione  d’oro  e d’argento  nel  mondo  e 60  migliardi  di  quan- 
tità preesistente:  e naturale  che  le  spese  di  costo  poco  possono  influire 
sul  rinvilire  o rincarare  de’metalli  preziosi  e della  moneta,  perchè  i pro- 
duttori, gittando  sul  mercato  pochi  milioni  di  più  o di  meno  nell’anno 

seguente,  non  potranno  sensibilmente  modificare  la  estensione  della 
offerta. 

Intanto  dalle  ultime  ricerche  (1)  risulterebbe,  che  l’annua  produzione 
deH’oro  e deU’argento  in  tutto  il  mondo  ne’pochi  anni  dopo  il  1860  è riu- 
scita di  poco  inferiore  a un  migliardo,  e non  v’ha  ragione  per  credere 
che  debbano  così  tosto  esaurirsi  le  miniere  e che  non  se  n’abbia  a sco- 
prire di  nuove.  Se  dunque  sono  ora  nel  mondo  un  sessanta  migliardi  di 
lire  sotto  tutte  le  forme  d’oro  e d’argento,  in  60  anni  si  potrebbe  raddop- 
piare la  loro  quantità:  e quando  si  considera,  che  la  produzione  è venuta 
rapidamente  crescendo,  e che  non  cessa  di  crescere  anche  al  presente,  non 
sarebbe  irragionevole  la  supposizione,  che  quel  raddoppiamento  di  quan- 
tità si  potesse  conseguire  anche  in  un  tempo  più  breve.  Quali  sarebbero 
le  conseguenze  di  questo  rapido  e strabocchevole  accrescimento  del  prezzo 
delle  cose  e delle  opere  e le  perturbazioni  nelle  condizioni  economiche 
delle  varie  classi  di  cittadini  ? 

6.  Se  la  moneta  di  un  paese,  rimanendo  tutte  le  altre  cose  nelle  me- 
desime condizioni,  da  un  giorno  all'altro  si  trovasse  raddoppiata  di  quan- 
tità, il  suo  valore  totale  si  troverebbe  poco  o nulla  mutato:  Tinnalzaraento 
dei  prezzi  di  tutte  le  cose  dimezzerebbe  nella  moneta  la  facoltà  di  compe- 
rare ; bisognerebbe  pagar  due  scudi  ciò  che  prima  si  pagava  uno,  e la 
moneta  raddoppiata  non  potrebbe  comperar  nulla  di  più  che  prima  non 
potesse.  Nè  occorre  per  l’aumento  dei  prezzi  l’aumento  del  metallo  mo- 
netato; basta  Taumento  di  quantità  dei  metalli  onde  si  batton  le  monete: 
perchè  nelle  zecche  bene  ordinate  le  verghe  si  possono  facilmente  mutare 
in  moneta,  essendo  affatto  insignificanti  le  spese  di  coniazione.  Il  che  è 
tanto  vero,  che  nell’Australia,  ove  i metalli  preziosi  si  raccolgono  in  grande 
abbondanza  e per  difetto  di  zecca  le  monete  che  vengono  di  Londra  rie* 
scono  scarse  al  bisogno,  i prezzi  delle  opere  e delle  cose  sono  saliti  ad 
un’altezza  incredibile. 

Se  il  rinvilimento  dei  metalli  preziosi  avesse  luogo,  senza  die  punto  si 
mutassero  le  condizioni  economiche  di  uno  Stato,  ne  seguirebbe  una  per- 
dita pura  e semplice  di  un  valore  eguale  a quello  perduto  dalla  moneta. 
« Nella  ipotesi  del  ribasso  di  una  metà,  bisognerebbe  che  comperasse  una 

(1)  M.  CuEVALLiER.  Joumol  dcs  économistes.  Giugno  1866. 
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quantità  doro  precisamente  eguale  a quella  che  già  possedeva:  altrimenti, 
rimanendo  lo  stesso  il  meccanismo  commerciale,  il  servigio  degli  scambj 
sarebbe  insufficiente;  perchè  dove  prima  figuravano  1000  grammi  d argen- 
to e d'oro,  ne  sarebbero  per  la  ipotesi  d’allora  in  poi  necessarj  2000  (1)  ». 
Or,  poiché  la  moneta  è una  merce  come  ogni  altra  e dimanda  per  la  sua 
produzione  cjipitale  e lavoro,  sarà  tanto  più  grande  la  spesa  a sopportare, 
quanto  più  grande  sarà  la  provigione  che  ne  occorre  in  un  paese:  nel  paese 
che  ne  manca  si  avrà  per  mezzo  di  scambj:  sempre  però  è valore  che  di- 
manda capitale  e lavoro.  Bisogna  dunque  che  la  quantità  di  moneta  siala 
minima  possibile,  purché  sia  sufficiente  ai  bisogni  della  circolazione. 

Se  il  rinvilimento  de’ metalli  preziosi  è una  perdita  pel  paese,  il  paese 
poco  la  sente,  sì  perchè  è lento  e graduato,  e sì  perche  non  e proporzio- 
nato, ma  soprattutto  perchè  è preceduto,  accompagnato  e seguito  da  un 
aumento  generale  nella  produzione  di  tutte  le  altre  merci  : questo  accre- 
scimento di  ricchezza  ritarda  da  una  parte  il  rinvilimento,  perchè  la  mol- 
tiplicazione degli  scambj  aumenta  la  richiesta  delle  monete,  e dall  altra 
parte  mette  il  paese  nel  grado  di  poter  pagare  senza  pena  la  porzione  di 
metalli  preziosi  che  gli  manca. 

7.  Volgarmente  si  crede,  che  i metalli  preziosi,  i quali  d'anno  in  anno 
s’importano  in  qurmtità  sempre  crescente  in  Europa,  dovranno  produrre 
un  abbassamento  nella  ragione  dell'interesse.  Noi  abbiamo  visto  innanzi, 
quali  sieno  le  condizioni  che  la  determinano;  e la  quantità  della  moneta 
circolante  n’è  una.  Ma  altra  cosa  è la  quantità  di  moneta  disponibile  pei 
prestiti  in  proporzione  delle  dimando  di  prestito,  e altra  cosa  è una  di- 
minuzione di  valore  proveniente  dairaccrcscimonto  della  quantità  di  mo- 
nete: il  rincaramento  dei  prezzi  significa  il  rinvilimento  della  moneta,  la 
quale  oggi  può  comperare  soltanto  la  metà  di  quello  che  poteva  jerì;  oggi 
bisogna  pagar  200  quello  che  jeri  si  ottenea  per  100.  Ma  questo  rinvili- 
mento della  moneta  comprende  egualmente  il  capitale  e Tintcresse:  se 
oggi  con  100  lire  di  capitale  non  posso  comperare  se  non  la  metà  dì  quanto 
poteva  jeri,  oggi  con  5 lire  d’interesse  non  posso  avere  altro  che  la  metà 
dì  quanto  poteva  avere  jeri  colla  stessa  somma.  In  Inghilterra,  dove  la 
quantità  di  moneta  è molto  minore  che  in  Francia,  la  ragione  dell’ inte- 
resse è più  bassa  che  in  Francia:  e una  pruova  dì  fatto  ancora  più  con- 
vincente è che  in  California  e in  Australia,  che  sono  la  sorgente  dell’oro 
che  viene  in  Europa,  l’interesse  del  danaro  sì  è portato  al  15,  al  25,  e 
sino  al  36  per  100  (2).  Questa  pure  era  la  opinione  di  Ilume  : ma  non  si 
può  dire,  che  sia  esatta  in  tutto;  perchè  quale  altro  significato  può  avere 
il  salire  e lo  scendere  dello  sconto  delle  Banche  se  non  la  scarsezza  c 


(1)  Chevalijer.  Trattato  della  moneta,  Lez.  XIII,  Gap.  VI. 

(2)  Steklixg.  La  scoperta  delPoro  nell  Australia  e nella  California  c le  sue  pro- 
babili conseguenze.  Lettera  IV. 
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l'abbondanza  della  moneta  nelle  casse  della  banca  ? E come  può  abbon- 
dare nella  Banca,  se  non  abbonda  nel  paese?  Non  v’ha  dubbio,  che  la  ra- 
gione dell  interesse  dipende  da  molte  condizioni,  siccome  abbiamo  innanzi 
mostrato:  ma  fra  queste  condizioni  trova  il  suo  posto  anche  la  quantità  di 
moneta  che  esiste  nel  paese. 

8.  Ma  la  quantità  di  moneta  non  si  raddoppia  come  per  incanto:  o è 
paese  di  miniere,  e bisogna  che  aumenti  in  proporzione  il  lavoro  di  sca- 
vo; 0 è paese  senza  miniere,  e gli  conviene  aumentare  il  lavoro,  che  pro- 
duce il  valore  destinato  a pagare  la  nuova  quantità  di  metalli  preziosi. 
Nell’uno  e nell’altro  caso  bisogna  che  preceda  il  lavoro,  che  dee  produrre 
direttamente  o indirettamente  la  nuova  quantità  di  moneta  che  s’aggiunge 
all’antica;  dunque  l’accrescimento  della  moneta  è un  indizio  di  cresciuta 
prosperità,  perchè  è l’effetto  di  cresciuto  lavoro.  Nel  tempo  stesso  per  la 
maggior  copia  di  moneta  gli  scambj  sono  più  frequenti,  più  facili  e più 
sicuri,  onde  i prodotti  del  lavoro  trovano  più  facilmente  il  loro  spaccio 
nella  più  rapida  circolazione.  Questo  aumento  di  produzione  e accelera- 
mento di  circolazione  è una  sorgente  di  nuova  ricchezza,  e la  ricchezza 
maggiore  è sorgente  de’risparmj  che  formano  i capitali,  e i nuovi  capitali 
allargano  le  antiche  industrie,  e ne  creano  di  nuove,  e concorrono  ad  ac- 
crescere sempre  più  la  ricchezza  nazionale.  « Ne’paesi,  ove  il  danaro  co- 
mincia ad  abbondare,  ogni  cosa  piglia  un  aspetto  novello:  il  lavoro  e l’in- 
dustria guadagnano  in  attività;  il  mercatante  diviene  più  coraggioso,  il 
manifattore  più  diligente  e più  abile,  e il  coltivatore  stesso  guida  il  suo 
aratro  con  più  coraggio  ed  attenzione  » (1). 

Non  v'ha  dubbio,  che  dairaumento  della  moneta  segua  un’agiatezza 
maggiore  nel  paese:  ma  quest’agiatezza  non  va  distribuita  egualmente  per 
tutti  i ceti  di  cittadini;  e se  la  maggior  parte  ci  guadagna,  v’ha  pure  chi 
ci  perde. 

E il  primo  che  ci  perde  più  degli  altri  è il  Fisco:  ci  perde  nelle  entrate, 
e ci  perde  nelle  spese.  Poniamo  un  bilancio  bene  bilanciato,  le  spese  che 
pareggino  le  entrate.  11  bisco  riscuote  le  imposte  in  moneta:  la  cresciuta 
quantità  ne  ha  scemato  il  valore,  ossia  la  potenza  di  comperare;  dunque 
il  Fisco  ha  perduto  di  entrate,  quanta  è la  parte  di  valore  che  ha  perduto 
la  moneta.  La  qual  cosa  non  appare  nelle  entrate,  ma  si  fa  sentire  nelle 
spese:  perchè  il  soldato,  che  prima  non  costava  forse  più  di  una  lira  il 
giorno,  non  si  potrà  più  mantenere  con  meno  di  una  lira  e mezzo  o due: 
e grimpiegati,  pei  quali  prima  era  sufficiente  lo  stipendio  di  due  o tre 
mila  lire  annue,  stenteranno  a vivere  colla  stessa  moneta  e avranno  ra- 
gione di  pretendere  un  aumento  di  stipendio.  Quindi  dovrà  seguitarne  un 
disavanzo,  che  non  potrà  colmarsi  altrimenti  che  con  tributi  novelli 
quando  i vecchi  tributi  non  portino  un  aumento  così  notevole  nelle  en- 


(1)  UujiE.  Discorsi  politici^  p.  47. 
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trate  da  compensare  lo  scemato  valore  della  moneta.  E i nuovi  tributi  sa- 
rebbero giustificati:  perchè  il  cittadino,  pagando  la  stessa  quantità  di  mo- 
neta, non  fornisce  più  la  stessa  quantità  di  valore,  ma  tanto  di  meno  quan- 
t’è  lo  svilimento  del  valore  della  moneta;  e intanto  il  servigio  che  gli 
rende  il  governo  è lo  stesso.  Il  governo  è un  operajo  con  centinaja  di  mi- 
gliaja  di  braccia,  che  serve  la  nazione  e ne  riceve  un  salario  che  sono  i 
tributi:  se  lo  scemato  valore  della  moneta  rende  indispensabile  per  tutti 
gli  altri  operaj  l’accresci  mento  del  salario,  perchè  non  s’avrà  a crescere 
il  salario  del  governo,  i tributi?  Mai  contribuenti  non  vogliono  sentir  ra- 
gioni, essi  sentono  il  peso  e il  dolore  de’nuovi  balzelli,  e si  lamentano  e 
mormorano:  e i governi  sono  condannati  a diventare  impopolari. 

Ma,  poiché  quasi  tutti  gli  Stati  si  trovano  gravati  di  debiti,  che  sono 
una  costituzione  di  rendita  e formano  il  debito  pubblico,  e poiché  il  cre- 
ditore non  ha  diritto  a pretendere  altro  che  la  rendita,  e lo  Stato  ha  il  di- 
ritto di  liberarsi  dal  debito  pagando  il  capitale  al  valor  nominale,  quali 
saranno  gli  effetti  del  rinvilimento  della  moneta  sullo  Stato?  Avrà  il  Fisco 
a temerne  perdita  o a sperarne  profitto?  Finché  lo  Stato  continua  a rima- 
ner debitore,  non  guadagna  e non  perde  : perchè  Io  Stato,  che  paga  Tin- 
teresse  a’suoi  creditori,  riceve  da’suoi  contribuenti  il  danaro  che  paga  ; 
onde  ogni  rinvilimento  o rincaramento  non  può  esser  sentito  dallo  Stato, 
ma  dev’essere  o da  chi  paga,  ossia  dai  contribuenti,  o da  chi  esige,  ossia 
da’ereditori.  Ma  le  condizioni  mutano,  quando  lo  Stato  sia  nel  caso  di  li- 
berarsi dal  debito.  La  ciuantità  di  moneta  non  ha  un  grande  influsso  di- 
retto sul  corso  del  debito  pubblico,  come  non  ne  ha  sulla  ragione  dell’in- 
teresse; ma  concorre  indirettamente  a far  montare  il  corso  de’fondi  pub- 
blici e a far  bassare  la  ragione  dell’interesse,  perchè  l’accrescimento  del- 
la ciuantità  di  moneta  favorisce  la  produzione,  la  circolazione  e la  consu- 
mazione. Or  posto  il  caso  che  il  governo  vegga  crescere  il  valore  de’titoli 
di  credito  iscritti  nel  suo  gran  libro  e si  trovi  in  grado  di  pagare  il  ca- 
pitale nominale  del  suo  debito,  pagando  guadagnerebbe,  perchè  paghe- 
rebbe un  valore  inferiore  a quello  che  si  presume  di  aver  ricevuto.  Ma  al 
governo  riuscirà  molto  difficile  di  raccogliere  la  somma  necessaria  a pa- 
gare anche  una  piccola  parte  del  suo  debito;  perchè  le  sue  entrate  han 
perduto  di  vaioree  le  sue  spese  son  cresciute  pel  rincaramento  generale 
dc’prezzi;  e non  avendo  altra  sorgente  di  rendita  che  le  imposte,  potrà 
avere  il  coraggio  di  accrescerle  per  pareggiare  i suoi  bilanci,  ma  non 
oserà  aggravarle  per  liberarsi  da’debiti.  Quando  però  le  condizioni  del 
credito  sien  tali,  che  permettano  al  governo  di  tentare  una  conversione 
di  rendita,  vi  sarebbe  certo  da  guadagnare;  ma  in  questo  fatto  l’accre- 
sciuta quantità  di  moneta  non  avrebbe  che  un  influsso  indiretto. 

Le  conseguenze  della  cresciuta  quantità  di  moneta  sul  credito  in  ge- 
nerale debbou’cssere  di  necessità  favorevoli.  È vero  che  il  credito  ha  il 
suo  Principal  fondamento  nella  fiducia:  ma  una  delle  basi  principali  della 
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fiducia  è la  facoltà  di  adempiere  alle  obbligazioni  contratte,  e questa  fa- 
coltà è maggiore,  allorché  più  grande  è la  quantità  di  moneta.  Il  credito 
può  scemare  non  ostante  la  quantità  soverchiante  della  moneta,  se  si  veg- 
gan  sorgere  ragioni  di  diffidenza  che  inducano  i capitalisti  a rinunziare  a 
un  piccolo  interesse  per  non  correre  il  rischio  di  perdere  il  capitale  ; ma 
in  parità  di  condizioni  la  maggior  quantità  di  moneta  allarga  la  base  del- 
la fiducia  e favorisce  la  estensione  del  credito.  Lo  sconto  delle  grandi 
banche  non  meno  delle  piccole,  che  si  può  avere  come  un  segnale  dello 
stato  del  credito  in  un  paese,  segue  la  ragione  inversa  delle  quantità  di 
valori  metallici  in  cassa;  e queste  quantità  si  possono  più  facilmente  au- 
mentare, quando  la  quantità  de’metalli  preziosi  è cresciuta. 

NeH’aumento  generale  de’prezzi  vanno  comprese  non  solamente  le  cose, 
ma  anco  le  opere:  una  conseguenza  della  cresciuta  quantità  di  moneta 
sarà  dunque  l’innalzamento  de’salarj.  Ed  è giusto  che  sia  : perchè,  se  il 
salario  dee  rappresentare  la  somma  dei  mezzi  indispensabili  al  manteni- 
mento dell’operajo,  quando  la  moneta  ha  perduto  una  parte  della  sua  fa- 
coltà di  comperare,  il  salario  antico  diventa  insufficiente  e dev’essere  au- 
mentato in  proporzione  del  perduto  valore  della  moneta.  Se  il  salario  non 
aumentasse,  l’operajo  non  potrebbe  reggere:  ma  quando  il  salario  cresce 
in  proporzione  che  scema  il  valore  della  moneta,  l’operajo  ci  guadagna. 
Lo  Sterling  crede  che  non  muti  la  sua  condizione:  « La  sua  mercede  no- 
minale sarà  cresciuta,  non  la  mercede  reale:  riceverà  una  maggior  quan- 
tità di  moneta,  ma  non  acquisterà  una  maggior  potenza  di  comperare  le 
merci  che  quella  moneta  potrà  procurargli  » (IJ.  Ma  non  bisogna  dimen- 
ticare che  un  certo  numero  di  oggetti,  quelli  soprattutto  che  si  possono 
produrre  nella  quantità  che  si  vuole,  non  crescono  punto  di  prezzo,  e tal- 
volta anche  diminuiscono;  sono  per  lo  più  gli  oggetti  di  comodità  e di 
lusso:  se  dunque  il  salario  cresce  in  ragione  che  scema  il  valore  della  mo- 
neta, non  muta  la  condizione  dell’operajo  per  quelle  merci  che  crescono 
di  prezzo  nella  stessa  ragione  che  aumenta  il  salario;  ma  per  quellemer- 

ci,  che  non  mutano  affatto  di  prezzo,  la  condizione  deli’operajo  è mi- 
gliorata. 

Il  capitalista  ci  perde.  Se  per  menare  innanzi  una  industria  bastasse  il 
medesimo  capitale,  la  sua  condizione  non  muterebbe,  perchè  i suoi  pro- 
dotti sarebbero  cresciuti  di  prezzo,  e questo  aumento  di  prezzo  Io  com- 
penserebbe dello  scemato  valore  della  moneta.  Ma,  poiché  la  mao-gior 
parte  delle  merci  son  cresciute  di  prezzo  e la  ragione  de’salarj  s’è  ele- 
vata, le  anticipazioni  necessarie  alla  produzione  esigono  un  capitale  mag- 
giore. onde  il  capitalista  iutraprenditore  o dee  restringere  la  sua  produ- 
zione, 0 deve  ingrossare  il  suo  capitale. 

(4)  la  scoverla  dell'oro  nella  California  e nell'Amlralia,  e le  sue  probabili  con 
segucìize.  Lettera  XXVI. 
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Quelli  che  vivono  di  rendite  Dsse  si  trovano  nelle  condizioni  peggiori  ; 
quelli  che  hanno  rendite  sullo  Stato,  i pensionar],  i domini  diretti  di  cen- 
si, livelli,  enfiteusi,  gli  stipendiati,  ecc.  Essi  hanno  la  loro  provigioue  in 
danaro;  e se  la  provigione  rimane  la  stessa,  il  danaro,  che  ha  perduto 
una  parte  del  suo  valore,  non  permette  loro  di  procurarsi  la  medesima 
quantità  di  soddisfazioni  che  poteano  per  lo  innanzi.  I creditori  perdono 
quello  che  guadagnano  i debitori.  Poniamo  che  nel  1880  il  valore  della 
moneta  scemi  della  metà:  il  creditore,  che  ha  prestato  nel  1870  una  som- 
ma di  L.  1000,  non  avrà  nel  1880  altro  diritto  che  quello  di  esigerne  al- 
trettante. Ora  il  creditore,  ricevendo  la  stessa  somma  prestata,  non  ri- 
ceve lo  stesso  valore,  perchè  colla  stessa  somma  non  si  può  comperare 
se  non  la  metà  delle  cose  che  si  comperavano  prima;  dunque  il  creditore 
ci  perde.  Il  debitore  ci  guadagna  quello  che  perde  il  creditore  : perchè 
egli  si  procaccia  il  danaro  con  altri  prodotti  che  son  cresciuti  di  valore; 
dunque  ottiene  in  cambio  de’suoi  prodotti  più  moneta,  che  non  ne  avea 
quando  contrasse  il  debito:  quindi,  pagando  la  stessa  somma,  rende  un 
valore  minore. 

I proprietà!']  di  fondi  rustici  ci  trovano  bene  i loro  conti  ; perchè  il  cre- 
sciuto prezzo  de’prodotti  della  terra  farà  crescere  la  ragione  deiraflìtto, 
e il  cresciuto  affitto  ne  farà  stimare  a più  alto  prezzo  la  proprietà.  Lo 
stesso  può  dirsi  de’proprietar]  di  fondi  urbani,  perchè  le  pigioni  crescono 
come  gli  affitti.  È vero  che  il  proprietario  ritrae  dalla  terra  e dalla  casa 
una  rendita  annua  maggiore;  ma  con  questa  rendita  maggiore  non  potrà 
comperar  più  cose  che  non  potea  prima  con  una  rendita  minore.  A’piccoli 
proprietar]  il  mutamento  riesce  forse  indifferente,  ma  a’mezzani  e a’grandi 
torna  di  qualche  frutto,  perchè  una  parte  degli  oggetti  da  loro  consuma- 
ti, quelli  d’agiatezza  e di  lusso,  spesso  non  si  trovano  cresciuti  di  prezzo. 
Ma  i fitta]uoli  e grinquilini,  che  avessero  poco  prima  dell’  accrescimento 
generale  de’prezzi  conchiuso  un  affìtto  di  lunga  durata,  guadagneranno 
tutto  quel  che  perderanno  i proprietar] . 

I possessori  di  azioni  di  società  industriali  vanno  divisi  in  due  catego- 
rie, quelli  che  per  convenzione  col  governo  hanno  una  tariffa  fissa  di  prez- 
zi a’servig]  che  rendono,  e quelli  che  hanno  la  facoltà  di  mutare  il  prezzo 
a'ioro  prodotti:  questi  non  si  troveranno  nè  più  poveri  nè  più  ricchi;  ma 
quelli,  se  non  ottengono  dal  governo  un  aumento  ne’prezzi  di  tariffa,  deb- 
bono perdere  di  necessità. 

Perchè  si  possano  meglio  scorgere  gli  effetti  della  cresciuta  quantità 
della  moneta,  si  pone  l’ipotesi  di  un  subitaneo  raddoppiamento:  ma  la  ipo- 
tesi non  si  può  certo  verificare,  perchè  l’accrescimento  ha  luogo  per  gra- 
di; e però  gli  effetti  ne  restano  grandemente  modificati,  e la  società  pas- 
sa da  uno  stato  all’altro  senza  avvedersene,  come  si  passa  dalla  state  al 
verno  senza  accorgersi  del  passaggio,  a A quanto  pare,  ci  ha  buone  ra- 
gioni per  credere,  che  gli  effetti  futuri  della  nuova  produzione  d’oro  sa- 
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ranno  in  generale  innocui  come  sono  stati  finora.  Non  sembra  doversi 
aspettare,  che  i creditori,  atteso  le  contrattazioni  già  stipulate  ed  esi- 
stenti, rimarranno  sagrificati  a’debitori;  che  ì possessori  di  rendite  fisse 
si  troveranno  impoveriti;  o che  il  capitale  cesserà  di  ottenere  un  ragio- 
nevole interesse.  Al  contrario,  la  grande  rivoluzione  cui  siamo  avviati 
continua  gradatamente  il  suo  corso  ; è moderata  e limitata  in  modi  cosi 
molteplici  e sottili;  è modificata  da  cause  così  delicate  e diffìcili  a ri- 
durre in  numeri;  che,  per  quanto  sìa  lecito  dal  presente  argomentare 
al  futuro,  noi  possiamo  contemplare  senza  paura  questo  grande  rivol- 
gimento nelle  condizioni  economiche  del  mondo  ; rivolgimento  senza 
dubbio  nuovo  e sorprendente,  ma  già  da  sè  medesimo  senza  urti  o con- 
vulsioni adattatosi  alla  intelligenza  espansiva  ed  a’ mezzi  crescenti  del 
genere  umano  » (1). 

CAPITOLO  V. 

del  tipo  unico  e doppio  della  moneta 

1.  Tipo  unico  e doppio.  2.  Inconvenienti  del  doppio  tipo  : perchè  finora  poco  sentiti. 
3.  Le  grandi  quantità  d’oro  nuovamente  prodotte  e importate  dovranno  farne  scemare 
il  valore  rispetto  all’argento.  4.  Perchè,  in  vece  dell’  oro , sia  svilito  l’argento.  5.  Os- 
servazioni del  Suess,  del  Wólorosky,  e del  Laveley.  6.  Quale  de’ due  metalli  dovreb- 
b’essere  espulso  dal  sistema  monetario.  7.  Il  tipo  unico  non  vuol  dire  la  circolazione 
di  un  solo  metallo:  il  metallo,  che  cessa  di  esser  moneta,  resta  in  circolazione  come 
merce. 

1.  In  tutti  ì paesi  si  fanno  affari  minuti,  e mezzani,  e grandi;  e agli 
scamb]  minuti  serve  il  bronzo,  a’mezzani  l’argento, a’grandi  l’oro.  Il  bron- 
zo non  è moneta,  o almeno  non  l’è  compiutamente;  non  l’è,  perchè  il  suo 
valore  nominale  è superiore  al  reale;  e non  l’è,  perchè  non  si  è obbligato 
a riceverne  oltre  una  certa  quantità  ne’ pagamenti.  Ma  l’oro  e l’argento 
coniato  è moneta,  quando  si  è per  legge  obbligato  a riceverlo  ne’  paga- 
menti illimitatamente  : e l’uno  e l’altro  metallo  sono  indispensabili,  e tut- 
t’a  due  s’incontrano  in  proporzioni  differenti  in  tutti  i paesi  civili.  Senon- 
chè  in  alcuni  l’oro,  in  altri  l’argento,  dalla  impronta  governativa  non  ri- 
cevono altro  che  un  attestato  del  titolo  e del  peso  di  ciascun  pezzo,  ma 
non  acquistano  il  diritto  di  esser  ricevuti  dappertutto  come  strumento  di 
scambio:  nella  maggior  parte  degli  altri  paesi,  l’oro  e l’argento  possono 
essere  indistintamente  adoperati  come  moneta.  Yi  sono  dunque  paesi 

(1)  Newmaech.  Le  nuove  quantità  d'oro:  fatti  e ragguagli  relativi  alla  loro  som- 
ma, e a'ioro  attuali  e probabili  effetti.  Conclusioni. 

ClCCONE  Voi.  II.  g 
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che  hanno  adottato  il  sistema  del  doppio  tipo  della  moneta,  e son  quelli 
dove  i pagamenti  si  possono  fare  ad  arbitrio  in  oro  o in  argento  : e 
ce  n’ha  altri,  ne’ quali  domina  il  sistema  del  tipo  unico,  l’oro  o l’ar- 
gento; e in  questi  la  vera  moneta  legale  è quella  che  non  si  può  rifiu- 
tare in  nessun  caso,  e l’altra  ò una  merce  di  cui  il  governo  ha  assicurato 
la  qualità. 

2.  « Due  metalli,  come  l’oro  e l’argento,  non  possono  servire  nello 
stesso  tempo  e nello  stesso  paese  come  misura  de’valori,  perchè  bisogna 
che  questa  misura  sia  perpetuamente  la  stessa  e rimanga  nella  stessa 
proporzione  di  valore:  prendere  per  misura  del  valore  commerciale  delle 
cose,  materie  che  non  hanno  fra  loro  un  rapporto  fisso  c invariabile,  è 
come  se  si  scegliesse  per  misura  della  lunghezza  una  cosa  che  fosse  sog- 
getta ad  allungarsi  o a raccorciarsi.  Bisogna  dunque  che  in  ciascun  paese 
non  ci  sia  che  un  solo  metallo,  che  serva  da  moneta  di  conto,  da  pegno 
delle  convenzioni  e da  misura  de’valori  (1)  ».  Questo  avviso  del  Locke  è 
stato  accettato  dalla  maggior  parte  degli  economisti,  tuttoché  nella  mag- 
gior parte  degli  Stati  abbia  continuato  a prevalere  il  sistema  del  doppio 
tipo.  11  che  ha  potuto  dipendere  da  due  cagioni;  la  prima,  che  la  circola- 
zione avea  bisogno  de’ due  metalli  per  soddisfare  a tutte  le  specie  di 
scambj;  l’altra,  che  in  un  lungo  periodo  di  tempo  non  si  sono  sensibil- 
mente mutati  i rapporti  di  valore  fra’due  metalli. 

Nel  sistema  del  doppio  tipo  la  legge  dice,  che  un  disco  d’oro,  che  con- 
tenga grammi  5,806  di  fino,  valga  venti  volte  un  disco  d’argento  che  con- 
tenga 4,500  di  fino;  e poiché  questo  è una  lira,  quello  è un  venti  lire:  in 
altri  termini,  stabilisce  che  29  centigrammi  d’oro  fino  e grammi  4,50  di 
argento  puro  abbiano  lo  stesso  valore,  e lo  conservino  sempre  in  ap- 
presso. Intanto  questa  supposizione  è smentita  dal  fatto:  il  rapporto  tra 
il  valore  dell’oro  e dell’argento  ha  grandemente  variato  nel  corso  de’ se- 
coli. ((  Le  leggi  di  Manu  attribuiscono  all’oro  due  volte  e mezzo  il  valore 
dell’argento.  Nell’India,  secondo  il  Bureau  de  la  .Malie,  era  come  6 ovvero 
come  8 a 1 ne’ secoli  XV  e XVI  della  nostra  era.  A’ tempi  di  Senofonte, 
350  anni  prima  di  Cristo,  era  in  Grecia  come  10  a 1.  Sotto  gl’imperatori 
romani,  essendosi  rallentata  la  produzione  dell’oro  mentre  quella  dell’ar- 
gento crescea,  il  rapporto  crebbe  sino  a 18  a 1 sotto  Teodosio  il  giovane 
412  anni  dopo  Cristo.  Nel  medio  evo  scese  a 12  circa,  e rimase  in  questa 
proporzione  sino  all’ epoca  della  scoperta  dell’ America  (2)  ».  Negli  ultimi 
quattro  secoli  le  variazioni  non  sono  state  minori:  nel  corso  del  secolo  XVI 
da  10,75  giunge  a 12,25;  durante  il  XVII  si  accosta  a 15;  nel  XVIII  monta 


(t)  Locke.  Ulteriori  considerazioni  relative  al  rincaranxenlo  delle  monete, 
V.  II.  75. 

(2)  Molinari.  Journal  des  économisles.  Maggio  1854. 
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a 15,42;  e nel  1878  si  eleva  sino  a 17,92  (1).  Quando  adunque  la  legge 
nel  sistema  del  doppio  tipo  monetario  stabilisce  come  termine  fisso  un 
termine  essenzialmente  variabile  come  quello  del  rapporto  di  valore  tra 
l’oro  e l’argento,  commette  un  errore  economico  molto  simile  a quello  del- 
la fissazione  de’prezzi:  e se  le  conseguenze  di  questo  errore  non  sono  state 
molto  sensibili  nella  pratica  degli  scambj,  è perchè  le  variazioni  di  questo 
rapporto  sono  state  corrette  nel  commercio  ora  col  premio,  quando  il 
valore  dell’oro  montava,  ora  collo  sconto,  quando  calava.  Il  sistema  adun- 
que del  doppio  tipo  non  s’è  mantenuto,  nè  potrà  mai  mantenersi:  perchè, 
quando  un  chilogrammo  d’oro  vale  un  poco  più  o un  poco  meno  di  chilo- 
grammi 15  ‘4  d’argento,  l’uno  o l’altro  de’due  tipi  sparisce:  se  l’oro  rin- 
cara, tutti  vorranno  pagare  in  argento,  e le  monete  d’oro  saranno  fuse 
in  verghe  : se  cala,  l’argento  andrà  via,  e tutti  pagheranno  in  oro.  Sicché, 
quando  pure  esistesse  per  legge  il  doppio  tipo  della  moneta,  nel  fatto  non 
vi  sarebbe  che  un  solo  strumento  di  circolazione,  e questo  sarebbe  il 
metallo  scaduto  di  pregio.  E questo  fatto  dimostra  sempre  più,  che  la 
moneta  è una  merce,  e che  il  valore  delle  merci  è fissato  dalla  concor- 
renza delle  dimande  e offerte,  e che  la  legge  è impotente  a determinare 
il  prezzo  delle  cose  (2). 


(t)  Ecco  il  risuUarnento  degli  studj  del  Soelbeer  intorno  al  rapporto  fra  il 
valore  dell’oro  e quello  dell’argento  dal  1500  al  1878. 


Rapporto 

Rapporto 

Periodi 

dell’argento 

Periodi 

dell’argento 

all’oro 

all’oro 

1501  — 1520 

10,75 

1761-1770 

14,81 

1521  — 1540 

11, '25 

1771  — 1780 

14,64 

1541—1560 

11,30 

1781—1790 

14,76 

1561—1580 

11,50 

1791  — 1800 

15,42 

1581—1600 

11,80 

1801—1810 

15,61 

1601—1620 

12,25 

1811-1820 

15,51 

1621—1640 

14,00 

1821—1830 

15,80 

1641—1660 

14,50 

1831-  1840 

15,75 

1661—1680 

15,00 

1841—1850 

15,83 

1681—1700 

14,96 

1851—1860 

15,36 

1701—1710 

15,27 

1861—1870 

15,48 

1711—1720 

15,15 

1871—1875 

15,98 

1721—1730 

15,09 

1876 

17,77 

1731—1740 

15,07 

1877 

17,22 

1741—1750 

14,93 

1878 

17,92 

1751  — 1760 

14,56 

(2)  « Quando  Luigi  XIV  fissò  il  valore  dell’oro  all’argento  come  15  a 1,  sparì 
l’oro:  ed  essendosi  poi  fissato  troppo  alto,  spar'i  l’argento  » Genovesi.  Lezioni 
di  commercio.  Gap.  III.  § XVII.  Negli  Stati  Uniti  una  legge  del  1837  prescrivea 
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3.  Se  finora  questa  variazione  è stata  insensibile,  e quindi  non  ha 
fatto  sentire  il  bisogno  di  pensare  a una  riforma  del  sistema  monetario, 
i mutamenti  da  poco  in  qua  sopraggiunti  nella  produzione  de’metalli  pre- 
ziosi non  permettono  di  dubitare,  che  il  rapporto  tra  il  valore  dell’oro  e 
quello  dell’argento  non  abbia  a soffrire  notevoli  alterazioni.  In  sul  prin- 
cipio del  secolo  tutta  la  produzione  annua  de’metalli  preziosi  nel  mondo 
si  calcola  a L.  219,634,000;  di  cui  198,000,000  d’argento,  e 81,634,000 
d’oro:  onde  la  proporzione  era  presso  a poco  di  11  % di  argento  e 29 
d’oro.  Innanzi  al  1848  la  produzione  annua  totale  si  stima  aL.  462,253,000, 
d’argento  214,111,000,  e d’oro  241,483,000:  si  vede  notevolmente  mu- 
tata la  proporzione,  che  offre  un  po’  più  del  46  Vo  di  argento  un  po'  meno 
del  54  °/o  d’oro.  Dal  1852  sino  al  1865,  l’un  anno  per  l’altro,  si  può  con- 
tare per  un  raigliardo  la  produzione  dell’oro  e dell’argento,  100  milioni 
per  l’oro  e 300  per  l’argento;  onde  la  proporzione  monterebbe  a 10  V„ 
del  primo  e 30  % del  secondo.  In  alcuni  anni  la  proporzione  è scesa  an- 
che più  giù.  Non  v’ha  dubbio,  che  la  proporzione  fra  il  valore  dell’oro  e 
dell’argento  può  essere  alterata  per  cagioni  estranee  alle  nuove  rispettive 
quantità  che  entrano  nella  circolazione,  ma  è pure  indubitato,  che  queste 
oscillazioni  dipendono  anche  dalla  proporzione  fra  le  quantità  d’oro  e 
d’argento  nuovamente  prodotte.  Se  lo  scavamento  delle  ricche  miniere 
del  Perù  fece  montare  la  proporzione  quasi  al  16  per  1 , nel  1854  scese 
al  15,  perchè  le  miniere  della  California  e dell’Australia  fecero  montare 
nel  1853  a 81  la  produzione  cicli’ oro  e scendere  a 19  % quella  dell’ar- 
gento, mentre  nel  1849  la  loro  proporzione  era  come  64  a 36.  E poiché 
dal  1854  cominciò  a scemare  la  quantità  dell’oro  e crescere  quella  del- 
l’argento, di  guisa  che  nel  1863  già  si  trovavano  come  67  a 33,  la  rela- 
zione de’ due  valori  fu  modificata,  e la  proporzione  montò  di  nuovo  per 
l’oro  al  di  sopra  del  15  per  1 e si  accostò  al  16  : e così  si  avrebbe  la  pro- 
porzione dell’argento  a poco  più  di  30  % e quella  dell’oro  a poco  meno 

nella  coniazione  delle  monete  d’oro  e di  argento  la  proporzione  di  15  99  a 1 : 
già  prima  del  1848  non  si  trovava  più  una  moneta  d’argento  negli  Stati  del- 
l’Unione americana,  perchè  nel  mercato  il  valore  relativo  de’due  metalli  era 
15.  71  a 1,  e poi  scese  ancora  a 15.  50  a 1.  Il  Congresso  si  trovò  nella  neces- 
sità di  riformare  la  legge:  e nel  1853  prescrivendo  nella  coniazione  dell’ar- 
gento la  proporzione  di  14.88  a 1,  e dichiarando  che  questa  moneta  si  potesse 
rifiutare  pe’pagamenti  superiori  a 8 dollari,  al  doppio  sostituì  il  sistema  del 
tipo  semplice. 

Nel  1858,  essendo  cresciuto  il  valore  dell’argento  rispetto  all’oro,  la  Banca 
di  Francoforte  conservava  nelle  sue  cave  14  milioni  di  fiorini  d’argento  in 
pezzi  da  5 franchi,  quando  in  Francia  la  moneta  d’argento  era  strumento  le- 
gale di  circolazione.  M.  Wirth.  Fondamenti  della  Economia  Nazionale.  V.  2.  pa- 
gina 383. 
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di  70  ®/o.  Onde  risulta  che  la  produzione  dell’argento  nel  1848  supera 
quasi  del  12  ®/„  quella  del  1800,  e quella  del  1864  supera  quella  del  1848 
quasi  del  100  %:  al  contrario,  quella  dell’oro  del  1848  supera  quella  del 
1800  più  del  300  ®/o>  c quella  del  1864  supera  quella  del  1848  poco 
meno  del  400  % (1). 

4.  Questo  aumento  di  produzione  cosi  straordinario  dell’oro  rispetto 
all’argento  faceva  supporre  uno  svilimento  notevole  dell’oro:  e già  se  ne 
avvertivano,  benché  leggermente,  i primi  effetti;  ma  erano  spaventevoli 
quelli  che  si  creavano  dalle  fantasie  riscaldate.  Intanto  avvenne,  che  dopo 
qualche  leggera  oscillazione,  lo  svilimento  invece  di  cadere  sull’oro, 
cadde  sull’argento.  « Sulla  piazza  di  Londra,  che  è il  primo  mercato  mo- 
netario del  mondo  ed  è quello  sul  quale  si  modellano  gli  altri,  si  avea  il 
ragguaglio  del  15,50,  quando  il  costo  di  un’oncia  (grammi  31,091)  di  ar- 
gento è di  pence  60  ’/„  (L.  6,33).  Ogni  mutamento  in  più  o in  meno  altera 
il  rapporto  fra  i due  metalli,  e da  più  di  tre  anni  in  quà  sono  molto  sensi- 
bili i mutamenti  avvenuti.  Nel  1873  l’oncia  d’argento  si  pagava  pence  59 
nel  1874  petice  58  */,e,  nel  1875  poco  più  di  55.  Nell’aprile  di  questo 
anno  (1876)  scese  il  prezzo  dell’oncia  di  argento  a 54  pence,  nel  giugno 
a 52,  nella  prima  settimana  di  luglio  a 47  e sul  finire  di  essa  a 46  %. 
alcune  richieste  dell’Austria  lo  fecero  salire  a 53  %,  ma  subito  dopo  prin- 
cipiò a ridiscendere  e ora  oscilla  fra  51  e 52pe»ice  (2)  ».  Come  va  che 
lo  svilimento  ha  colpito  l’argento  e non  l’oro,  a malgrado  che  la  produ- 
zione dell’oro  sia  cresciuta  cosi  notevolmente  di  fronte  a quella  dell’ ar- 
gento? II  piccolo  aumento  apportato  dalle  miniere  di  Nevada  non  ne  può 
contener  la  ragione,  perchè  si  tratta  di  poche  decine  di  milioni.  La  .vera 
ragione  sta  nella  cresciuta  offerta  e nella  scemata  richiesta  d’argento  : 
cresciuta  offerta,  perchè  la  Germania,  smonetando  l’argento,  ne  ha  git- 
tate in  piazza  per  circa  800  milioni  di  lire,  rimanendole  ancora  da  offrirne 
forse  altri  400;  richiesta  scemata,  perchè  son  diminuite  le  rimesse  d’ar- 


(1)  SoTBEER  dà  la  seguente  proporzione  in  valore  fra  le  quantità  d’  oro  e 
d’argento  annualmente  prodotte  : 


Anno 

oro 

argento 

Anno 

oro 

argento 

1800 

28 

72 

1856 

78 

22 

1846 

52 

00 

1857 

77 

23 

1849 

64 

36 

1858 

75 

25 

1850 

65 

35 

1859 

74 

26 

1851 

70 

30 

1860 

71 

29 

1852 

79 

21 

1861 

71 

29 

1853 

81 

19 

1862 

69 

31 

1854 

79 

21 

1863 

67 

33 

1855 

77 

23 

(2)  CoGNETTi  DE  Maetiis.  La  qneslione  monetaria,  p.  45. 
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gento  in  Oriente,  gli  Stati  Scandinavi  hanno  adottato  l’oro  a tipo  di  mo- 
neta, e i Paesi  Bassi  e gli  Stati  dell’Unione  Latina  hanno  ristretta  la  co- 
niazione delle  monete  d’argento.  Ristretta  cosi  la  consumazione  d’argento 
nella  zecca,  n’è  cresciuta  quella  dell’oro,  e la  eccessiva  quantità  d’argento 
versata  sul  mercato  spiega  pienamente  lo  svilimento  dell’argento. 

Qualunque  però  sia  la  cagione  di  queste  oscillazioni  nel  valore  relativo 
dell’oro  e dell’argento,  ne  nasce  senza  dubbio  una  confusione  e un  imba- 
razzo negli  scambj  e nella  circolazione  ; onde  il  tipo  unico  della  moneta 
diventa  una  necessità.  Ma  quando  pur  si  voglia  considerare  come  neces- 
saria la  riduzione  del  doppio  al  tipo  unico  della  moneta,  siamo  noi  in  que- 
sto momento  nella  necessità  di  affrettare  questa  riduzione  ? Io  non  parlo 
di  noi,  che  abbiamo  scacciato  oro  e argento,  e abbiamo  a tipo  unico  la 
carta;  parlo  di  ogni  Stato  che  abbia  la  circolazione  normale  di  metallo. 
Il  Faucher  osservava,  che,  mentre  si  movea  una  grande  agitazione  senza 
necessità  nella  teorica,  la  gente  pratica  rimanea  tranquilla  e non  dava 
alcun  segno  di  emozione;  e aggiungea,  che,  se  gl’interpreti  della  scienza 
non  sono  d’accordo,  non  v’era  un  sol  uomo  pratico  de’negozj  che  non  te- 
nesse come  un  pericolo  per  la  Francia  di  toccare  alla  legislazione  mone- 
taria in  quel  momento.  Senzachè  noi  abbiamo  dalla  sperienza,  che  il  rap- 
porto di  valore  fra  due  metalli  non  ha  sofferto  sensibili  mutazioni,  quan- 
tunque in  pochi  anni  le  quantità  d’oro  prodotto  abbiano  superato  quelle 
d’argento  al  di  là  d’ogni  proporzione:  è il  medesimo  fatto,  che  si  osservò 
ne’ primi  anni  dopo  la  scoperta  delle  Americhe;  le  miniere  versarono 
grandi  quantità  di  argento  sul  mercato,  e solo  dopo  mezzo  secolo  si  potò 
notare  uno  svilimento  sensibile  di  questo  metallo.  Se  veramente  tutta  la 
questione  si  riducesse  alla  proporzione  di  quantità  fra  due  metalli,  io  tro- 
verei molto  ragionevole  la  osservazione  del  Faucher:  ma  d’ allora  in  qua 
si  sono  verificati  altri  fatti  che  fanno  mutare  di  aspetto  alla  questione. 
Quando  alcuni  stati  restringono  la  coniazione  e altri  smonetano  l’argento, 
gli  altri  debbono  seguirli,  se  non  vogliono  vedere  il  loro  paese  spogliato 
d’oro  e ingombrato  d’argento.  E questo  è il  caso  attuale. 

5.  Più  recentemente  il  Suess  di  Vienna  nel  suo  libro  sull’awemre 
dell'oro  osserva,  che  la  questione  del  tipo  semplice  o doppio  della  moneta 
è stata  trattata  più  come  interna  che  come  internazionale,  mentre  è assai 
meno  importante  sotto  il  primo  che  sotto  il  secondo  rispetto.  Per  conse- 
guire tutti  i vantaggi  del  tipo  semplice  è mestieri  che  lutti  i paesi  di  una 
certa  importanza  commerciale  si  accordino  nel  medesimo  sistema  mone- 
tario: può  la  quantità  di  oro  esistente  e la  quantità  che  si  ha  ragione  di 
sperarne  ogni  anno  bastare  alla  circolaziomj  di  tutte  le  contrade  civili  del 
mondo?  11  Suess  esamina  le  sorgenti  aurifere  del  mondo,  e distinguo 
quelle  che  consi.stono  in  vene  metalliche  e quelle  che  si  presentano  in 
forma  di  polvere  e ciottoli;  le  prime  dimandano  molto  lavoro  e son  pove- 
re, circa  il  12  per  100  djell’annua  produzione;  le  altre  son  facili  a racco- 
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gliere  o molto  più  ricche,  circa  l‘88  per  100.  Queste  due  sorgenti  aurifere 
si  esauriscono  molto  rapidamente,  ed  è già  da  qualche  anno  cominciata  la 
diminuzione  della  quantità  di  oro  spedito  dalla  California  e dall’Australia 
in  Europa.  Poco  v’ha  a sperare  sopra  la  scoperta  di  nuove  miniere,  e mol- 
to v’ha  a temere  dall’annuo  consumo  dell’oro:  e il  progresso  della  civiltà, 
che  si  diffonde  rapidamente  dappertutto,  dimanda  una  quantità  sempre 
maggiore  di  oro  pe’cresciuti  bisogni  della  circolazione,  conseguenza  della 
cresciuta  ricchezza.  Se  dunque  l’oro  va  scemando  e vanno  crescendo  i bi- 
sogni della  circolazione,  il  tipo  semplice  a base  d’oro  avrà  per  effetto  la 
insufficienza  dello  strumento  di  circolazione.  Questo  timore  del  Suess  non 
ha  fondamento  per  due  ragioni;  prima  perchè  la  civiltà  estende  gli  stru- 
menti della  circolazione  fiduciaria,  e poi  perchè  il  tipo  unico  a base  d oro 
non  esclude  la  moneta  d’argento  che  seguita  a servire  come  merce.  E 
vero  che  da  qualche  anno  la  produzione  dell’oro  è scemata  e quella  del- 
l’argento cresciuta;  ma  ciò  non  rimedia  punto  al  gravissimo  difetto  del 
doppio  tipo,  la  oscillazione  del  valore  rispettivo  de’due  metalli.  11  Wolow- 
sky,  cui  fa  eco  il  Jevons,  trova  nel  doppio  tipo  un’azione  compcnsatrice: 
perchè,  giusta  la  legge  di  Gresham,  quando  si  ritira  dalla  circolazione  il 
metallo  rincarato,  dee  far  crescere  la  richiesta  del  metallo  rimasto,  per- 
chè i bisogni  della  circolazione  sono  1 medesimi  e una  parte  di  moneta  è 
andata  via:  e cresciuta  la  richiesta  rispetto  alla  offerta,  dee  di  conseguen- 
za crescerne  il  valore.  Ma  questo  spiega,  non  corregge  il  difetto  della 
oscillazione  del  rispettivo  valore  de’due  metalli.  Nè  pare  che  sia  meglio 
fondata  la  osservazione  del  Laveley,  il  quale  non  crede  sufficiente  a man- 
tenere l’argento  nella  circolazione  l’obbligo  di  accettarne  in  pagamento 
la  somma  di  lire  50.  « In  fatti,  e’  dice,  il  commerciante,  l’industrioso,  che 
avessero  scudi  co’ quali  non  possono  pagare  le  loro  tratte,  andrebbero  a 
portarle  nelle  casse  dello  Stato  per  cambiarle  in  oro.  La  Banca,  che  non 
potrebbe  rimborsare  i suoi  biglietti  coll’argento,  non  riterrebbe  una  mo- 
neta che  non  valesse  come  fondo  effettivo  di  riserva.  Tutto  l’argento  rin- 
vilito affluirebbe  al  Tesoro,  che  non  potrebbe  più  rimetterlo  in  circola- 
zione. Solo  e’  sarebbe  tenuto  a ricevere  una  moneta,  colla  quale  non  po- 
trebbe pagar  nulla  ».  Ma,  se  il  Tesoro  ha  l’obbligo  di  accettare  sino  a 50 
lire  d’argento,  quando  esige,  ha  il  diritto  di  darle,  quando  paga:  e un  go- 
verno, che  avesse  a pagare  lo  stipendio  a un  pajo  di  ccntinaja  di  migliaja 
d’impiegati,  ogni  mese  rimetterebbe  in  circolazione  10  milioni  di  lire  in 
argento.  Il  doppio  tipo  non  si  può  sostenere  in  principio  : forse  i danni  e 
più  le  apprensioivi  sono  un  pò  esagerate;  ma  la  unità  di  tipo  è senza  dub- 
bio più  logica  e più  utile. 

6.  Se  la  maggior  parte  degli  economisti  convengono,  che  poco  logico 
è il  sistema  del  doppio  tipo,  e che  il  mutamento  sopraggiunto  nel  rapporto 
di  valore  fra  i due  metalli  arreca  gravi  disturbi  nella  circolazione,  la  con- 
seguenza naturale  è,  che  bisogna  ridurre  a semplice  il  doppio  tipo  della 
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moneta:  si  potrà  discutere,  come  e quando  s’abbia  a procedere  a- questa 
riduzione,  ma  la  riduzione  in  principio  non  può  esser  respinta.  Intanto, 
prima  che  si  venga  a questa  riduzione,  sorge  una  questione  preliminare, 
quelhi  di  vedere  quale  dei  due  metalli,  l’oro  o l’argento,  debba  esser  con- 
servato per  tipo  della  moneta;  se  s’abbia  a preferire  il  sistema  inglese  che 
ha  scelto  l’oro,  o se  torni  meglio  seguire  il  sistema  belga  che  ha  serbato 
l’argento.  In  tesi  generale  io  credo,  sarebbe  da  preferir  l’oro,  perchè  in 
poco  volume  contiene  molto  valore,  e può  servire  per  le  contrattazioni  di 
una  certa  importanza  meglio  dell’argento  : ma  non  è atto  a’negozj  ordi- 
narj  e numerosi  della  vita,  perchè  dovrebbe  esser  diviso  in  pezzi  troppo 
piccoli  che  facilmente  si  sperderebbero  e soffrirebbero  un  eccessivo  con- 
sumo per  lo  strofinio.  Tha  chi  preferisce  l’argento,  perchè  il  consumo 
sarebbe  minore,  essendone  minore  il  valore  ne’pezzi  dello  stesso  volume; 
ma  v’ha  forse  a temere  di  un  consumo  maggiore,  perchè  bisognerà  per 
ogni  pezzo  d’oro  far  circolare  venti  pezzi  d argento.  Ma  il  fondamento, 
sul  quale  par  che  si  voglia  giudicare  la  questione,  è il  grado  di  stabilità 
del  valore  in  ciascuno  dei  due  metalli,  tanto  per  cagioni  stabili  e perma- 
nenti, quanto  per  cagioni  transitorie  e passaggiere.  Non  si  può  mettere 
in  dubbio,  che  l’oro  è più  che  l’argento  soggetto  alle  mutazioni  passag- 
giere di  valore,  perchè  si  può  più  facilmente  nascondere  e trasportare  ; 
una  rivoluzione,  una  guerra,  un  disturbo  commerciale,  una  crisi  qualun- 
que abbassa  o innalza  molto  più  facilmente  il  valore  dell’oro  che  quello 
dell’argento:  ma  questo  è un  argomento  della  maggiore  convenienza  del- 
l’oro che  dell’argento,  perchè  queste  variazioni  passaggiere,  che  corri- 
spondono alle  passaggiere  variazioni  della  dimanda,  provano  che  l’oro 
meglio  deirargento  obbedisce  alla  chiamata  e corre  più  rapidamente  al- 
l’invito: in  altri  termini  è strumento  d’unapiù  rapida  circolazione,  e uno 
dei  maggiori  pregi  della  circolazione  è la  rapidità.  In  quanto  alla  stabi- 
lità permanente  del  valore,  io  non  saprei  dire  se  l’uno  sia  più  stabile  del- 
l’altro: perchè  sappiamo  dalla  storia,  che  la  immensa  quantità  di  argento 
versato  ne’mercati  di  Europa  nel  XVI  secolo  non  portò  un  incremento  no- 
tevole e stabile  nei  prezzi  se  non  più  di  mezzo  secolo  dappoi;  e ora  ve- 
diamo, che  le  quantità  incredibili  d’oro  venute  d’America  e d’Australia  in 
Europa  in  18  anni  appena  han  fatto  scemare  di  due  o tre  per  cento  il  va- 
lore dell’oro  rispetto  a quello  dell’argento.  D’altra  parte  io  credo,  che  la 
stabilità  del  valore  non  merita  tutta  la  importanza  che  le  han  data  gli 
economisti,  soprattutto  quando  la  voglion  dimostrare  col  paragone  ingan- 
nevole del  metro  colla  lira:  purché  la  mutazione  del  valore  avvenga  per 
gradi  e insensibilmente,  la  mutazione  non  si  scorge  nella  moneta  ma  nei 
prezzi  delle  cose;  e poiché  la  unità  di  misura  non  è la  lira,  ma  la  quantità 
di  metallo  puro  che  si  contiene  nel  disco  che  ne  porta  il  nome,  la  misura 
non  è mutata;  ma  è mutato  soltanto  il  rapporto  tra  la  misura  e la  cosa 
misurata. 
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Ma,  passando  dalla  tesi  generale  alla  questione  pratica,  io  credo  che  in 
Italia  sarebbe  da  preferire  l’oro  all’argento,  perchè  abbiamo  una  grande 
quantità  di  spiccioli  d’argento  e pochi  pezzi  da  cinque  lire:  il  che  vuol 
dire  che  una  gran  parte  della  moneta  di  argento  è stata  già  smonetata, 
perchè  gli  spiccioli  d’argento  si  possono  rifiutare  oltre  una  certa  somma, 
e sono  sotto  questo  rispetto  agguagliati  alla  moneta  di  bronzo.  Senonchè 
la  convenzione  monetaria  tra  l'Italia,  la  Francia,  la  Svizzera  e il  Belgio 
potrebb’essere  una  circostanza  di  gran  peso  nella  scelta  del  metallo  per 
tipo  della  moneta,  tanto  più  che  il  Belgio  ha  già  preferito  l’argento:  non 
sarebbe  una  necessità  per  questi  Stati,  che  hanno  accettato  la  circolazio- 
ne comune  della  moneta  di  ciascuno,  che  sia  scelto  come  tipo  unico  lo 
stesso  metallo  da  tutti  ? 

7.  Del  resto,  se  nel  mondo  commerciale  l’oro  e l’argento  sono  stati 
sempre  accettati  come  strumenti  di  scambio  e l’uno  non  è stato  mai  scac- 
ciato dall’altro,  è perchè  ciascuno  ha  il  suo  uffizio  nella  circolazione,  e 
1 uno  non  può  sostituir  l’altro,  e tutt’a  due  si  prestano  scambievole  soc- 
corso, e la  circolazione  servita  da  un  solo  riuscirebbe  monca  e insuffi- 
ciente. Bisogna  dunque  trovar  modo,  che  la  circolazione  si  faccia  col  mez- 
zo de’due  metalli  e un  solo  de’due  resti  tipo  della  moneta. 

Si  è proposto  da  alcuni  di  abolire  il  nome  delle  monete  e su  ciascun 
pezzo  d’oro  o d’argento  stampare  il  peso  e il  titolo:  sarebbe  il  concetto 
del  Say  applicato  in  questa  occasione.  Ma  coll’abolizione  del  nome  non  si 
ottiene  altro  che  rendere  più  stentato  e incomodo  il  linguaggio  de’nego- 
zj:  se  sì  dimanda  che  cosa  è una  lira,  non  si  può  rispondere  altro  che  la 
lira  è una  moneta  di  5 grammi  d’argento  a 9(10  di  fino:  questo  sistema 
avrebbe  il  miserabile  risultamcnto  di  sostituire  nel  linguaggio  comune 
alla  parola  distintiva  la  sua  perifrasi  di  definizione. 

Altri  vorrebbero  conservare  il  doppio  tipo,  ma  stimano  potersi  ripara- 
re ai  danni  provenienti  dal  mutato  rapporto  fra’due  valori,  facendo  in  gui- 
sa che  il  rapporto  del  valore  commerciale  tra  l’oro  e l’argento  fosse  a 
brevi  intervalli  dal  governo  dichiarato  e fissato.  Ma  per  raggiungere  lo 
scopo  sarebbe  necessario  che  ogni  giorno  si  venisse  dichiarando  questo 
rapporto,  e che  il  governo  lo  dichiarasse  sempre  giusto,  e non  si  lascias- 
se talvolta  trarre  in  inganno  da  qualche  consigliere  interessato. 

Il  Molinari  propose  di  limitare  la  coniazione  dell’oro,  facendo  in  guisa 
che  la  dimanda  si  tenesse  sempre  un  pò  viva  per  la  non  mai  esuberante 
offerta:  e poiché  la  qualità  di  moneta  è un  titolo  di  pregio  pel  metallo, 
quando  si  determina  un  confine  alla  coniazione,  questo  pregio  accresce  il 
valore  dell’oro  battuto  in  moneta.  In  questo  modo  crede  il  Molinari,  che 
si  possa  conservare  nel  sistema  monetario  il  doppio  tipo  ed  evitare  gl’in- 
convenienti delle  variazioni  di  valore  fra  i due  metalli:  ma  bisognerebbe, 
che  il  governo  si  dichiarasse  pronto  a convertire  in  argento  le  monete 
d’oro  al  pari.  « Così  potrebbe  con  facilità  e a poco  costo  evitare  le  pertur- 
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bazioni,  che  lo  svilimento  deiroro  dee  per  necessità  produrre  nella  circo- 
lazione monetaria:  e si  eviterebbero  nel  modo  più  compiuto,  perchè  la 
moneta  d’oro,  divenendo  moneta  di  biglione,  emissibile  soltanto  dal  go- 
verno e sempre  convertibile,  sfuggirebbe  alle  fluttuazioni  da  cui  è minac- 
ciato il  valore  del  metallo;  e sarebbe  governata,  non  più  dal  valore  del- 
l’oro soggetto  a scemare,  ma  dal  valore  attualmente  quasi  fisso  dell’ar- 
gento  1)  (1).  Il  principio  invocato  dal  Molinari  è vero:  nella  coniazione  li- 
mitata la  qualità  di  moneta  accresce  il  pregio  del  metallo;  ma  lo  accrese 
di  poco:  onde  nelle  leggere  variazioni  di  valore  potrebbe  riuscire  un  com- 
penso sufllciente;  ma,  per  poco  che  cresca  a un  certo  segno  lo  svilimen- 
to, il  compenso  diventa  insufficiente,  e il  governo  può  soffrir  perdite  gra- 
vi, soprattutto  quando  si  rifletta  al  pericolo  della  coniazione  clandestina. 

Non  resta  dunque  altra  via  che  dichiarare  unico  il  tipo  della  moneta, 
qualunque  sia  il  metallo  che  si  preferisca,  l’oro  o l’argento.  Per  l’Italia  (2) 
e la  Svizzera  io  credo  preferibile  l’oro;  per  la  Francia  i maggiori  econo- 
misti, che  prima  inclinavano  per  l’argento,  ora  par  che  preferiscano  l’oro; 
il  Belgio  avea  di  già  scelto  l’argento.  Gli  Stati  Uniti  avrebbero  voluto,  che 
dappertutto  fosse  preferito  l’argento,  o che  fosse  conservato  come  mo- 
neta, per  impedire  che  le  loro  miniere  scadessero  di  valore.  Forse  ne’pae- 
si,  ove  domina  il  piccolo  commercio,  sarebbe  da  preferire  l’argento:  ma 
la  moneta  d’argento,  serbata  come  merce,  provvederebbe  a’piccoli  scam- 
bj  senza  inconvenienti.  Quello  che  importa  per  la  facilità  delle  relazioni 
internazionali,  è che  tutte  le  nazioni  accettino  il  medesimo  tipo  allo  stes- 
so titolo  (3). 


(1)  Journal  des  économistes.  Maggio  1854. 

(2)  Il  corso  forzato  del  biglietto  consorziale,  che  è un  terzo  bruttissimo  tipo 
di  moneta,  ha  messo  l’Italia  nella  condizione  di  non  poter  pigliare  un  provve- 
dimento nella  questione  del  tipo  della  moneta.  Nella  Commissione  internazio- 
nale per  la  revisione  della  convenzione  sulla  unità  della  moneta  fra  il  Belgio, 
la  Svizzera,  la  Francia  e l’Italia,  provocata  dal  Belgio  e dalla  Svizzera,  i Com- 
missarj  italiani  non  potettero  sottoscrivere  a certe  modificazioni,  che  avrebbero 
accettate  senza  il  malanno  del  corso  forzato. 

(3)  In  corso  di  stampa  ci  pervengono  gl’importanti  Provvedimenti  per  l'abo- 
lizione del  corso  forzoso,  presentati  alla  Camera  de’Deputati  da’Ministri  delle 
Finanze  e dell’agricoltura,  industria  e commercio;  dove  a questo  proposito  tro- 
viamo definitivamente  risoluta  la  questione.  « Nelle  condizioni  presenti,  vi  si 
legge,  l’argento  perde  il  18  per  cento  circa  di  fronte  al  rapporto  legale  latino 
del  15  Vjt  laonde  l’adozione  per  parte  nostra  del  doppio  tipo  con  la  coniazione 
illimitata  dell’argento  vorrebbe  dire  che,  per  forza  irresistibile  di  cose,  la  no- 
stra circolazione  metallica  sarebbe  in  brevissimo  tempo  composta  esclusiva- 
mente  d’argento.  Sarebbe  ciò  desiderabile  ? Noi  abbiamo  espressa  altra  volta 
l’opinione  nostra  a questo  riguardo:  al  corso  forzoso  della  carta  sottentrerebbe 
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Del  resto,  la  questione  importante  è quella  del  principio,  quella  di  ve- 
dere .se  sia  da  preferire  il  tipo  semplice  o tipo  doppio  della  moneta,  e su 
questo  argomento  sono  d’accordo  gli  economisti:  e se  v’ha  chi  preferisce 
l’argento  e chi  l’oro,  si  può  scorgere  ancora  la  tendenza  a preferir  l’oro 
in  quelle  contrade  che  più  di  recente  han  dovuto  prendere  una  risoluzio- 
ne, siccome  la  Germania  e il  Giappone  che  hanno  scelto  l’oro  a tipo  della 
moneta.  Ma  col  sistema  della  lira  per  unità  di  moneta  come  si  concilia  il 
tipo  dell’oro  col  sistema  decimale?  La  lira  è un  pezzo  d’argento,  che  pesa 
5 gtainmi  a nove  decimi  di  fino;  siamo  nel  sistema  decimale:  ma  che  co- 
s’è  una  lira  d’oro?  dovrebb’essere  un  peso  d’oro  eguale  a ‘V,,  di  grammo, 
ossia  a grammi  0,32258:  come  conciliare  questa  frazione  del  grammo  col 
sistema  decimale?  (I). 

il  corso  forzoso  dell’argento.  Avremmo  da  un  lato  una  moneta  singolarmente 
incomoda,  che  spiace  al  pubblico  anche  più  del  biglietto  inconvertibile;  di  che 
s’è  avuta  una  prova  recente,  quando,  cessato  in  Austria  l’aggio  dell’argento,  il 
Governo  e la  Banca  austriaca  s’adoprarono  a fare  entrare  nella  circolazione 
una  somma  rilevante  di  fiorini  metallici;  il  paese  la  respinse;  l’aggio  si  volse 
a favore  della  carta,  e la  moneta  d’argento  tornò  in  gran  copia  nelle  casse  del- 
le Banche  e del  Tesoro.  D’altra  parte  la  moneta  d’oro,  appunto  per  la  sua  mag- 
gior comodità  in  relazione  alla  importanza  ognora  più  grande  degli  affari  è or- 
mai divenuta,  e,  malgrado  qualche  esitanza  che  non  può  aver  lunga  durata, 
tende  sempre  più  a divenire  la  moneta  de’popoli  civili.  Due  soli  fra’maggior'i 
Stati,  1 Austria  e la  Russia,  hanno  ancora  per  base  monetaria  legale  l’argento, 
ma  essi  hanno  di  fatto  il  cor.so  forzoso  e quindi  come  noi  il  tipo  cartaceo,  e ri- 
guardo all’Austria  in  ispecie  è da  ricordare  che  essa  ha  di  molto  limitate  le 
coniazioni  d’argento,  mostrando  cos'i  d’inclinare  verso  il  tipo  unico  dell’oro. 
L’Inghilterra  ha  il  tipo  aureo  fin  dal  principio  del  secolo,  nè  mai  ha  pensato  a 
lasciarlo;  lo  accolsero,  com’è  noto,  di  recente  gli  Stati  Scandinavi  e la  Germa- 
nia. Si  avvicina  al  tipo  d’oro  l’Unione  americana,  dove  le  coniazioni  d’argento, 
se  non  sono  interamente  sospese,  vennero  però  limitate  per  legge  e si  esegui- 
scono esclusivamente  per  conto  del  Tesoro;  e vi  si  avviano  anche  gli  Stati  che 
formano  insieme  con  noi  l’Unione  latina,  poiché  quando  è vietato  di  coniare 
nuove  monete  d’argento,  e quelle  già  coniate  sono  ancora  lontane  dall’occupa- 
re  tutto  il  campo  della  circolazione,  il  doppio  tipo  si  risolve  pressoché  sotto 
ogni  aspetto  nel  tipo  d’oro  larvato.  E poiché  a prescindere  dagli  altri  paesi  che 
abbiamo  or  ora  menzionati,  la  Francia,  l’Inghilterra  e gli  Stati  Uniti  sono  i 
maggiori  mercati  monetar]  del  mondo,  è ben  lecito  affermare,  che  l’oro  é pre- 
sentemente la  moneta  internazionale  per  eccellenza,  o quella  almeno  che  prin- 
cipalmente si  adopera  nelle  relazioni  internazionali  ». 

(1)  G.  Leon.  Journal  des  économistes  maggio  1873  e P.  Genet.  nello  stesso- 
febbraio  1874. 
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CAPITOLO  VI. 
carta  monetata 


1.  Che  sia.  2.  È uno  spediente  straordinario  di  finanza , di  cui  si  ha  qualche  incerto 
esempio  ne'tempi  antichi.  3.  Doppia  forma.  4.  Onde  tragga  il  suo  valore  la  carta 
monetata.  5.  Differenza  grandissima  nei  risultamenti  de’due  sistemi.  6.  La  terra,  come 
guarentigia  de’biglietti,  riesce  insufficiente  a mantenere  il  valore.  7.  Danni  della 
carta  monetata.  8.  In  qual  senso  può  dirsi  utile.  9.  Come  si  ritorni  alla  circolazione 
normale. 

1.  Nelle  società  civili  figurano  come  strumenti  di  circolazione  i me- 
talli nobili  e i titoli  di  credito,  l’oro  e l’argento  e la  carta:  ma  fra’mctalli 
c la  carta  v’ha  una  differenza  grandissima,  la  stessa  differenza  che  passa 
tra  un  valore  attuale  e presente  e un  valore  futuro  promesso;  la  carta  in 
tanto  sostituisce  il  metallo,  in  quanto  si  ha  fiducia  che  quella  carta  si 
possa  convertire  in  metallo  sempre  che  si  voglia.  Tutto  adunque  il  valore 
della  carta  è un  valore  di  opinione;  se  si  vive  nella  piena  sicurezza  di  po- 
terla cambiare  in  moneta,  ha  lo  stesso  valore  della  moneta,  e spesso  an- 
cora è più  ricercata  della  stessa  moneta  metallica,  perchè  la  sua  circola- 
zione è più  rapida,  più  comoda,  più  sicura.  Ma  nessuno  6 obbligato  a ri- 
ceversi queste  carte  in  pagamento,  tutti  possono  rifiutarle:  e se  nessuno 
le  rifiuta  e tutti  le  accettano,  è perchè  tutti  son  sicuri,  che  possono  cam- 
biarle in  moneta  metallica,  soltanto  che  le  presentino  alla  Banca  di  emis- 
sione 0 ad  alcuna  delle  sue  sedi. Queste  non  sono  carte  monetate,  quantun- 
que sien  carte  che  fanno  uffizio  di  moneta.  Supponete  intanto,  che  per 
forza  di  legge  queste  carte  o altre  carte  emesse  direttamente  dal  governo 
si  agguaglino  alla  moneta  metallica,  e che  tutti  abbiano  la  facoltà  di  darle 
e l’obbligo  di  accettarle  come  danaro  contante,  e che  nessuno  abbia  il 
diritto  di  pretendere  che  sieno  convertite  in  moneta  al  solo  presentarle; 
in  questo  caso  si  ha  la  carta  monetata.  Dal  che  si  vede,  che  due  sono  le 
condizioni  essenziali,  che  stabiliscono  la  differenza  tra  il  biglietto  dì  Ban- 
ca e la  carta  monetata,  la  inconvertibilità  e il  corso  forzato:  il  biglietto 
di  Banca  si  può  tosto  convertire  in  moneta,  la  carta  monetata  non  si  può; 
il  biglietto  di  Banca  si  può  rifiutare  da  chi  non  ha  fede  nella  carta,  la 
carta  monetata  non  può  esser  rifiutata  da  nessuno.  La  carta  monetata 
adunque  non  è altro  che  un  titolo  o segno  rappresentativo  di  un  valore, 
che  la  legge  dichiara  strumento  di  circolazione,  che  il  debitore  ha  il  di- 
ritto di  offrire  in  pagamento  de’suoi  debiti,  e che  il  creditore  non  può  ri- 
cusare in  soddisfazione  de’suoi  crediti. 

2.  La  carta  monetata  è un  male,  ma  è un  male  che  serve  di  rimedio 
a un  male  maggiore:  è lo  spediente,  cui  ricorrono  i governi,  che  privi  di 
danaro  e di  credito  non  trovano  altra  via  per  provvedere  a gravi  c ur- 
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genti  bisogni  che  quella  di  stampare  una  carta  e obbligare  i cittadini  a 
riceverla  come  moneta.  E veramente  son  rari  gli  esempj  di  guerre  e ri- 
voluzioni lungamente  durate,  che  non  contino  fra’  loro  disastri  il  corso 
forzalo  della  carta.  Nè  può  dirsi  una  invenzione  moderna:  se  oggi  è uno 
spediente  ordinario  di  finanza  ne’maggiori  imbarazzi  dei  governi,  non 
mancano  esempj  di  analoghi  spedienti  in  tempi  più  o meno  remoti.  Io  non 
parlo  de’pezzi  di  cuojo,  che  male  a proposito  si  son  citati  come  una  spe- 
cie di  carta  monetata  presso  i Cartaginesi,  perchè  si  parla  del  cuojo  in 
Cartagine  come  strumento  di  circolazione,  quando  non  ancora  vi  si  era 
introdotta  la  moneta  d’oro  e d’argento,  e la  carta  monetata  non  ha  più  il 
suo  significato,  quando  non  v’ha  moneta  metallica  che  dev’esserne  rap- 
presentata. Un  esempio  di  carta  monetata  si  trova  nelle  storie  romane 
nella  occasione  della  seconda  guerra  punica:  i censori  per  mancanza  di 
danaro  si  asteneano  da  tutte  quelle  opere  che  ne  richiedeano:  e gli  stessi 
appaltatori  si  recarono  da  loro  in  gran  numero,  e gli  esortarono  a far 
tutto  quello  che  farebbero,  se  avessero  danari  in  cassa:  niuno,  prima  che 
finisse  la  guerra,  avrebbe  chiesto  danaro  al  tesoro  (1).  Certamente  que- 
gli appaltatori  riceveano  un  titolo  di  credito  non  convertibile:  non  si  può 
dire,  se  questo  titolo  avesse  corso  forzato,  ma  non  è improbabile;  essen- 
do, si  sarebbe  trovato  un  esempio  di  carta  monetata,  prima  che  si  cono- 
scesse la  carta.  Pare  che  presso  i Cinesi  la  carta  monetata  fosse  nel  corso 
del  XIII  secolo  uno  strumento  normale  della  circolazione:  Marco  Polo 
nella  relazione  de’suoi  viaggi  descrive  con  molta  precisione,  come  si  fab- 
bricasse la  carta  coll’alburno  del  gelso,  e come  si  circondasse  di  tutte  le 
cautele  per  evitare  le  contraffazioni,  e come  si  punissero  dì  morte  i con- 
traffattori. Questi  esempj  possono  servire  soltanto  per  dimostrare,  che  il 
concetto  di  una  carta  monetata  non  è una  invenzione  delle  moderne  socie- 
tà: ma  non  si  può  mettere  in  dubbio,  che  la  carta  monetata  non  è diven- 
tata uno  spediente  straordinario  di  finanza,  se  non  quando  le  istituzioni 
di  credito  si  sono  moltiplicate  e diffuse,  e i titoli  di  credito  son  diventati 
strumenti  importanti  della  circolazione.  Ed  è naturale  che  così  fosse:  per- 
chè in  società,  dove  non  sia  in  circolazione  una  carta  convertibile,  non  si 
concepisce  la  idea  di  una  carta  inconvertibile;  e un  governo,  che  volesse 
introdurvela,  incontrerebbe  difficoltà  gravissime  e forse  insormontabili: 
ma,  quando  si  è avvezzi  a veder  data  e accettata  la  carta  come  moneta, 
non  v’ha  che  un  passo  a fare  per  rendere  obbligatorio  quel  corso  che  pri- 
ma era  fiduciario. 

3.  Vi  ha  due  metodi  nella  creazione  della  carta  monetata:  nel  primo 
il  governo  stampa  sopra  un  pezzo  di  carta  un  numero  di  unità  monetarie, 
ordina  che  sia  ricevuto  come  moneta  metallica,  e promette  a tempo  inde- 
terminato, e in  qualche  caso  anche  determinato,  il  pagamento  de'biglietti 


(I)  T.  Livio  Lib.  XXIV,  Gap.  XVIII. 
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al  loro  Valore  nominale  : neU’altro  il  governo  piglia  in  prestito  da  una 
Banca  di  emissione  una  somma  in  biglietti  a lieve  interesse,  e autorizza 
la  Banca  a sospendere  i pagamenti.  Nell’uno  e nell’altro  caso  si  ha  carta 
monetata:  nel  primo  il  biglietto  nasce  carta  monetata;  nel  secondo  il  bi- 
glietto al  latore  diventa  inconvertibile  e per  tanto  carta  monetata.  L’una 
si  potrebbe  dire  forma  governativa,  l’altra  bancaria:  entrambe  hanno  na- 
tura di  carta  monetata;  ma,  perchè  son  circondate  da  condizioni  differen- 
ti, ne  risultano  effetti  diversi, 

4.  La  carta  monetata  ha  un  valore  nominale,  che  è quello  imposto 
dal  governo,  e di  valore  reale  non  ha  altro  che  quello  di  un  cencio  di  car- 
ta, nessuno  : intanto  quel  pezzo  di  carta  ha  un  valore  corrente,  che  si  di- 
scosta più  0 meno  dal  nominale.  Onde  gli  viene  questo  valore?  Palla  carta 
no,  perchè  non  ne  ha;  dalla  legge  neppure,  perchè,  se  venisse  dalla  leg- 
ge, dovrebbe  serbare  il  valore  che  gli  attribuisce  la  legge:  bisogna  dun- 
que cercare  le  ragioni,  che  ne  determinano  il  valore  sul  mercato. 

Una  prima  ragione  è la  facoltà  di  pagare  i debiti  con  quella  carta, 
come  se  fosse  danaro  contante:  in  fatti  il  pagamento  dei  tributi  d’ogni 
genere  si  può  fare  in  carta;  tutte  le  spese  legali  si  possono  fare  in  carta; 
e colla  carta  i debitori  si  possono  liberare  de’loro  debiti.  Dunque  la  carta 
monetata,  indipendentemente  da  ogni  altra  considerazione,  ha  un  valore 
determinato  dalla  quantità  gittata  in  circolazione  e dalla  quantità  richie- 
sta da’ bisogni  di  questi  pagamenti. 

Un’altra  ragione  è un  certo  grado  di  fiducia  o di  speranza,  che  il  go- 
verno voglia  e possa  adempiere  alla  promessa  restituzione  in  un  tempo 
più  0 meno  lontano;  perchè  la  carta  trasferisce,  non  paga  i debiti;  sosti- 
tuisce al  privato  il  governo.  Ora  la  esperienza  ha  mostrato,  che  la  carta 
monetata  nella  sua  prima  emissione  serba  un  valore  prossimo  al  nomi- 
nale : il  che  vuol  dire,  che  nel  primo  tempo  della  emissioue  si  ha  una 
certa  fiducia  nella  rimborsazione;  e se  successivamente  decade,  è perchè 
sopraggiungono  condizioni  novelle,  che  indeboliscono  la  fiducia  del  pub- 
blico, che  crede  più  o meno  probabile  un  fallimento. 

Da  ultimo  la  più  importante  di  queste  ragioni  è la  proporzione  della 
carta  monetata  co’bisogni  della  circolazione:  perchè,  comunque  nel  tempo 
delle  crisi  politiche,  che  mettono  i governi  nella  necessità  d’imporre  il 
corso  forzato  alla  carta,  diminuisca  notevolmente  il  numero  degli  affari, 
nondimeno  gli  scambj  necessari  rimangono  ancora  così  numerosi  e com- 
plicati, da  esigere  un  numero  corrispondente  di  strumenti  della  circola- 
zione. Ora  per  la  emissione  della  carta  monetata  una  parte  della  moneta 
metallica  esce  dallo  Stato,  e una  parte  si  ritira  e si  nasconde;  e per  tanto 
diminuisce  la  quantità  di  moneta,  che  prima  della  emissione  serviva  agli 
scambj:  e sussiste  dall’altro  Iato  quella  parte  di  circolazione  ancora  più 
importante,  che  prima  era  servita  della  carta  convertibile,  e poi  non  può 
aver  luogo  se  non  con  carta  inconvertibile.  Così  sorge  la  necessità  di  una 
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equazione  fra’  bisogni  della  circolazione  e gli  strumenti  che  la  servono; 
ed  è la  loro  scambievole  proporzione  che  diviene  la  norma  del  valore 
della  carta.  11  che  è tanto  vero,  che  in  Francia  nel  1849  sotto  l’impero 
della  carta  monetata  si  ebbe  a osservare  lo  strano  fenomeno,  che  la  carta 
monetata  guadagnava  un  aggio  sulla  moneta  metallica:  « i biglietti  da 
L.  1,000,  dicea  L.  Faucher,  guadagnano  l’uno  per  mille,  e quelli  di  L.  100 
f funo  e un  quarto  per  cento  (1)  ».  Ciò  avveniva,  perchè  nella  Banca  di 
Francia  era  una  copiosa  riserva  metallica;  essa  per  le  somme  inferiori  a 
L.  SOOO  offriva  monete  e negava  biglietti,  onde  ne  seguitava  una  scar- 
sezza artifiziale  dei  piccoli  biglietti,  che  nella  circolazione  erano  molto 
più  richiesti  de’ grandi  : onde  il  Wolosky  e il  Faucher  ebbero  a dire,  che 
non  erano  i biglietti,  ma  gli  scudi  che  aveano  un  corso  forzato. 

5.  Da  ciò  si  può  argomentare  alla  grande  differenza  negli  effetti  del 
corso  forzato  de’biglietti  nel  sistema  governativo  e nel  sistema  bancario. 
Nel  sistema  governativo  la  fiducia  è minima,  perchè  i biglietti  non  hanno 
altro  fondamento  di  credito  che  quello  che  viene  dal  governo,  il  quale  è 
; obbligato  a ricorrere  alla  carta  monetata,  precisamente  perchè  manca  di 

: danaro  e di  credito.  E poiché  il  governo  non  ha  alcun  freno,  è ben  diffi- 

cile che  si  arresti  alla  prima  emissione,  quando  i bisogni  cresciuti  lo 
mettono  in  maggiori  strettezze  e talvolta  lo  spingono  a disperati  spedien- 
I ti  : fatta  una  volta  la  stampa,  ci  vuole  ben  poco  a creare  milioni  e mi- 

\t  gliardi  in  un  momento;  e un  governo,  che  non  può  altrimenti  procacciarsi 

F-  il  danaro  onde  ha  bisogno,  ricorre  sempre  a nuove  emissioni.  In  ragione 

; che  cresce  il  numero  de’biglietti,  ne  scema  la  richiesta,  e allo  svilimento 

che  viene  dalla  diffidenza  si  aggiunge  quello  che  deriva  dall’eccesso  dei 
biglietti  in  circolazione:  e questo  svilimento  può  ridurre  quasi  a zero  il 
valore  de’biglietti,  quando  la  emissione  ne  sia  stata  eccessiva  e straboc- 
chevole. Ne  abbiamo  avuto  due  notevoli  esempj,  funo  in  America  nella 
occasione  della  guerra  d’indipendenza,  l’altro  in  Francia  nel  corso  della 
sua  grande  rivoluzione.  « Nelfaprile  del  1790  ebbe  luogo  la  prima  emis- 
sione di  400  milioni  : e nel  settembre  dello  stesso  anno  questa  somma  fu 
portata  a 1,200  milioni.  Al  l.«  gennaio  del  1793  erano  in  circolazione 
3,626  milioni  di  assegnati  in  valore  nominale:  al  7 settembre  del  1795 
' crebbero  a 19,699  milioni  e mezzo:  e finalmente  al  7 settembre  del  1796 

la  somma  delle  emissioni  si  elevava  a 45,599  milioni  (2)  ».  Gli  assegnati 
, alla  prima  emissione  si  tennero  quasi  al  pari;  svilirono  in  ragione  che  si 

> moltiplicarono  per  le  successive  emissioni;  e finirono  col  perder  quasi 

I ogni  valore  : gli  operaj  guadagnavano  600  lire  il  giorno;  un  pajo  di  stivali 

j costava  2000  lire;  e il  Say  avea  visto  pagare  una  libbra  di  burro  600  lire. 



(1)  Miscellanea  di  Economia  polilica  e di  Finanza.  Assemblea  legislalica.  Adu- 
nanza  del  23  novembre  4849. 

(2)  Molinari.  Corso  di  Economia  polilica.  Parte  III,  Lez.  VII. 
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In  Russia  lo  svilimento  officialmente  riconosciuto  è giunto  al  400  per  100, 
e in  Austria  sino  al  1,200  per  100. 

IVel  sistema  bancario  la  carta  monetata  perde  sempre  alquanto  di  valo- 
re, ma  non  si  discosta  molto  dal  valore  nominale.  In  Inghilterra  ne’primi 
anni  i biglietti  della  Banca,  diventali  inconvertibili  e però  carta  monetata 
nel  noi,  si  tennero  quasi  al  pari;  poi  scaddero  alquanto,  c perdettero 
dal  2 all’S  per  cento;  nel  1814  toccarono  il  massimo  punto  di  svilimento, 
il  25  per  cento;  poi  rimontarono  successivamente,  e nel  1821  raggiunsero 
il  pari.  In  Piemonte  nel  1859  i biglietti  della  Banca  durante  la  guerra  di 
Lombardia  perdettero  appena  l'uno  o il  due  per  cento.  I biglietti  della 
Banca  nazionale  sotto  Timpero  del  corso  forzato  attuale  hanno  perduto 
sino  al  20  per  cento;  ma  poi  hanno  oscillato  fra  1’  8 e il  16  per  cento; 
e da  qualche  anno  si  mantengono  intorno  al  10  per  cento.  In  Fran- 
cia nel  1849  non  han  perduto  mai  più  dell’uno  per  cento;  e sopra  ab- 
biamo accennato  al  caso  strano  de’ biglietti  che  guadagnavano  un  aggio 
sulla  moneta  metallica.  E le  ragioni  di  questa  differenza  ne’  risultamenti 
de’due  sistemi  sono  evidenti.  Innanzi  tutto  nel  sistema  bancario  i biglietti 
inconvertibili  della  Banca  si  appoggiano  sul  credito  della  stessa:  i nuovi 
biglietti,  che  rappresentano  le  somme  anticipate  al  governo,  si  confon- 
dono co’vecchi,  e gli  uni  e gli  altri  hanno  le  medesime  guarentigie  della 
Banca;  e poiché  la  Banca  avea  già  nel  paese  un  gran  credito,  questo  cre- 
dito protegge  la  carta  monetata  e ne  sostiene  il  valore.  A ciò  si  aggiunge 
la  sicurezza,  che  la  prima  emissione  non  sarà  seguita  da  emissioni  no- 
velle; perchè  la  Banca  ha  interesse  a salvare  il  suo  credito,  e sa  bene 
che  le  eccessive  emissioni  dovranno  di  necessità  portare  uno  svilimento 
ne’biglietti.  E da  ultimo  v’ha  quasi  la  certezza  della  rimborsazione  al  va- 
lore nominale,  salvo  il  caso  che  non  avesse  a fallire  la  Banca:  perchè, 
essendo  confusi  i nuovi  e gli  antichi  biglietti  della  Banca,  quando  sarà 
cessato  il  corso  forzato,  o gli  avrà  a rimborsar  tutti,  o dovrà  dichiararsi 
fallita  e liquidare  (1). 

6.  K Quantunque  fra  le  teoriche  non  ve  ne  sia  una  fondata  sopra  una 
dimostrazione  più  evidente  di  quella  degl’inconvenienti  di  una  circola- 
zione di  carta,  che  non  sia  mantenuta  al  pari  della  moneta  metallica  o 
dalla  convertibilità  o da  una  limitazione  equivalente;  quantunque  questa 
teorica  dopo  lunghi  anni  di  discussione  sia  finalmente  penetrata  nella 
pubblica  opinione;  non  son  pochi  intanto  quelli  che  la  rinnegano,  e si 
veggono  di  tempo  in  tempo  sorger  piani,  i cui  autori  pretendono  di  gua- 
rire tutte  le  malattie  economiche  della  società  per  mezzo  di  emissioni 


(1)  Noi  siamo  da  alcuni  anni  sotto  un  regime  misto  di  carta  monetata,  ban- 
cario-governativo, il  biglietto  consorziale:  è governativo,  perchè  il  solo  bi- 
glietto consorziale  ha  corso  forzato;  è bancario,  perchè  la  emissione  è atfidata 
a un  consorzio  di  Banche. 
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illimitate  di  carta  inconvertibile.  Veramente  questi  piani  sono  seducenti: 
c’  sarebbe  pur  bello  di  poter  pagare  il  debito  pubblico,  provvedere  alle 
spese  dello  Stato,  e infine  fare  la  fortuna  di  tutti,  quando  si  crede,  che 
per  ottener  tutto  questo  basti  stampare  alcune  lettere  sopra  pezzi  di 
carta.  La  pietra  filosofale  non  darebbe  risultamenti  migliori  (1).  Questa 
illusione  nasce  dalla  supposizione,  che  una  carta  di  credito  possa  serbare 
il  suo  valore  reale  al  pari  del  nominale,  quando  rappresenti  un  valore 
esistente,  ossia  quando  s'appoggi  sulla  guarentigia  di  una  equivalente 
ricchezza  reale:  affascinati  da  questa  illusione,  senza  tener  conto  dei 
principj  della  scienza  c degli  ammaestramenti  della  spcrienza,  certi  finan- 
zieri visionarj  propongono  piani  per  monetare  tutte  le  terre  del  paese  : 
essi  preferiscono  il  sistema  governativo  al  sistema  bancario  nella  emis- 
sione della  carta  monetata;  e a noi  è toccato  spesso  udire  le  censure  fatte 
suH’ultima  operazione  finanziaria  che  ha  sospeso  i pagamenti  della  Banca 
nazionale,  e proporre  come  mollo  più  profittevole  la  emissione  di  biglietti 
governativi  garentitl  su’ beni  demaniali.  Senza  dubbio  i biglietti  emessi 
dal  governo  non  si  discosterebbero  molto  dal  pari,  quando  si  verificassero 
due  condizioni;  che  le  emissioni  si  contenessero  nei  limiti  segnati  da’bi- 
sogni  della  circolazione,  e che  i biglietti  si  potessero  prontamente  e si- 
curamente scambiare  con  una  proprietà  equivalente.  Ma  queste  due  con- 
dizioni son  molto  difficili  a serbare  : sì  perchè  il  governo,  che  vede  sul 
principio  bene  accolti  i suoi  biglietti,  crede  di  aver  trovata  la  vena  del- 
l’oro, e non  sa  trattenersi  da  nuove  emissioni;  c quando  pure  avesse  la 
prudenza  di  trattenersi,  il  pubblico  non  sa  mai  liberarsi  dal  sospetto, 
perchè  il  governo  non  ha  altro  freno  che  la  sua  prudenza,  e sulla  prudenza 
di  un  governo  non  si  può  fare  a fidanza:  e sì  perchè  non  basta  che  a guaren- 
tigia dei  biglietti  vi  sia  la  ricchezza  reale;  bisogna  ancora  che  ogni  pos- 
sessore di  biglietto  possa,  quando  voglia,  scambiarlo  colla  ricchezza  che 
rappresenta.  V’ha  chi  teme,  che  nuovi  avvenimenti  non  mutino  le  condi- 
zioni politiche  del  paese , e i beni  comperati  non  s’ abbiano  a restituire 
senza  indennità;  v’ha  chi  non  trova  il  suo  interesse  a diventar  proprietario 
di  terre  lontane  dal  centro  dei  suoi  affari;  e nel  maggior  numero  de’ casi 
non  v’ha  proporzione  tra  il  valore  de’ biglietti  posseduti  e il  valore  delle 
terre  che  si  vorrebbero  acquistare.  Al  che  s’aggiunge  la  serie  delle  pra- 
tiche necessarie  per  la  divisione  e la  determinazione  delle  proprietà,  la 
loro  stima,  e il  metodo  da  serbare  nella  vendita.  Veramente  a quest’  ul- 
timo inconveniente  si  sarebbe  riparato,  facendo  la  stima  di  ciascun  pezzo 
di  terra  e conferendo  al  portatore  di  biglietti  la  facoltà  di  farsi  aggiudi- 
care un  pezzo  di  terra  a prezzo  dì  stima  e pagarlo  in  biglietti  : ma  non  è 
cosa  nè  cosi  semplice,  nè  così  facile  lo  stimare  un  numero  sterminato  di 


(1)  Stuart-Mill.  Prineijij  di  Economia  politica.  Lib.  111.  Gap.  XIII. 
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terre;  e poiché  alla  carta  monetata  si  ricorro  ne’bisogni  gravi  c urgenti, 
non  si  ha  il  tempo  necessario  per  compiere  tutte  le  operazioni  di  divisio- 
ne, determinazione  e stima. 

7.  Il  primo  effetto  di  una  emissione  di  carta,  sia  o no  convertibile,  è 
la  espulsione  della  moneta  metallica.  Se  l’oro  e l’argento  fossero  i soli 
strumenti  di  circolazione,  la  emissione  della  carta,  versando  sul  mercato 
novelli  mezzi  di  scambio,  ne  aumenterebbe  il  numero  al  di  là  de’ bisogni 
della  circolazione,  onde  seguirebbe  un’  offerta  superiore  alla  richiesta,  e 
quindi  il  loro  svilimento:  così  l’oro  e l’argento  avrebbero  un  maggior  va- 
lore come  metallo  che  come  moneta;  e poiché  la  carta  non  ha  nessun  va- 
lore fuori  di  circolazione,  la  carta  resta  e il  metallo  esce.  Alla  espulsione 
dunque  succede  la  diminuzione  della  quantità  della  moneta  metallica.  Se 
si  ripetono  nuove  emissioni,  si  rinnova  il  medesimo  fatto:  e finché  la  car- 
ta c la  moneta  che  resta  non  eccedono  sensibilmente  i bisogni  della  cir- 
colazione, il  valore  corrente  della  carta  non  si  discosta  molto  dal  nomi- 
nale. Se  la  carta  é convertibile,  l’eccesso  torna  alla  Banca  e si  ristabili- 
sce l’equilibrio:  ma  se  la  carta  non  é convertibile,  e quindi  per  le  succes- 
sive emissioni  la  quantità  di  moneta  rappresentata  dalla  carta  monetata 
supera  quei  bisogni,  la  carta  svilisce,  e lo  svilimento  procede  in  ragione 
dell’eccesso.  E siccome  accade  assai  frequentemente,  che  l’eccesso  di 
emissione  si  congiunge  colla  incertezza  e instabilità  del  governo  e colla 
finanza  esausta  e disordinata,  alla  ragione  economica  s’aggiunge  la  ra- 
gion politica,  sorge  il  sospetto  che  il  governo  non  potrà  adempiere  alla 
sua  promessa,  e il  valore  della  carta  precipita  nello  estremo  svilimento. 

Lo  svilimento  della  carta  aumenta  i prezzi  di  tutte  le  merci,  delle  opere 
e delle  cose:  e questo  aumento  è proporzionato  al  grado  di  svilimento  de- 
gli strumenti  della  circolazione.  Noi  abbiamo  visto  poco  innanzi,  come 
una  giornata  di  lavoro  si  fosse  pagata  600  lire  in  assegnati,  c un  pajo  di 
stivali  2000,  e una  libbra  di  burro  GOO.  Finché  la  somma  della  moneta  di 
metallo  c di  carta  é ne’limiti  de’bisogni  della  circolazione,  la  sostituzione 
della  carta  al  metallo  è un  guadagno  per  tutti:  ma  una  emissione  di  carta 
monetata  al  di  là  di  questi  limiti  si  risolve  in  una  imposta  sulla  circola- 
zione; è un  profitto  del  governo  che  la  emette  a danno  de’ cittadini  che 
ne  usano.  Ora  egli  è impossibile,  che  questa  generale  e permanente  ele- 
vazione de’ prezzi,  conseguenza  dello  svilimento  della  moneta,  porti  gua- 
dagno ad  alcuno,  senza  che  rechi  perdita  a un  altro:  il  governo  guadagna 
quello  che  il  pubblico  perde. 

Ma  il  guadagno  che  fa  il  governo  sul  pubblico  non  é tanto  odioso, 
quanto  il  guadagno  che  alcune  classi  di  cittadini  fanno  a scapito  di  altre. 
Il  corso  forzato  accorda  a’  debitori  la  facoltà  di  liberarsi  de’  loro  debiti, 
pagando  in  carta  quanto  han  ricevuto  in  danaro;  e pagano  tanto  di  meno, 
quanta  è la  differenza  tra  il  prezzo  nominale  c il  corrente:  quando  la  carta 
perde  il  60  per  100,  il  debitore  paga  in  realtà  40,000  per  un  debito 
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di  100,000,  e il  creditore  resta  frodato  di  60,000  lire.  Ci  perdono  pure  i 
creditori  dello  Stato,  perchè  oltre  allo  svilimento  del  capitale,  la  rendita 
pagata  in  carta  svilita  non  può  più  comperare  la  stessa  quantità  di  merci 
che  potea  in  danaro.  Ci  perde  il  proprietario  di  case  e di  terre,  quando 
r affitto  è anteriore  alla  emissione  ; e quello  che  perde  il  proprietario, 
guadagna  il  fittajuolo  e l’inquilino.  Ci  perdono  tutti  gli  stipendiati,  pei 
quali  lo  svilimento  della  carta  equivale  ad  una  diminuzione  di  stipendio. 
Insomma  il  guadagno  sta  per  chi  paga  in  carta, la  perdita  per  chi  è pagato. 

Gravissimo  è il  danno  che  dalla  carta  monetata  riceve  il  paese  nel  com- 
mercio internazionale,  e il  danno  è misurato  sino  a un  certo  segno  dal- 
l’aggio; perchè  i pagamenti  allo  straniero  si  debbono  fare  in  contanti,  os- 
sia in  cambiali  convertibili  in  contanti,  e le  merci  nel  paese  si  vendono 
al  prezzo  di  carta.  La  differenza  rappresentata  dall’  aggio  non  è certa- 
mente a danno  del  mercatante,  perchè  nel  prezzo  della  vendita  si  com- 
prende anche  l’aggio  sulla  carta  : ma  è sempre  un  gran  perturbamento 
nella  determinazione  e nella  circolazione  de’ valori,  di  cui  soffrono  le  con- 
seguenze i produttori,  gli  spacciatori  e più  di  ogni  altro  i consumatori. 
« L’aggio  sulla  carta  svilita  è stato  spesso  considerato  come  un  dazio  pro- 
tettore indiretto.  Le  merci  importate  si  fanno  pagare  volentieri  colla  com- 
pera di  merci  del  paese,  e le  cambiali  ricevute  si  scontano  tosto,  se  ne 
comprano  merci,  e cosi  si  evita  lo  svilimento.  Al  contrario,  l’ abbassa- 
mento dell’aggio  opera  come  una  improvvisa  abolizione  del  dazio  protet- 
tore, come  un  premio  d’importazione  (1)  ». 

Un  altro  inconveniente  della  carta  monetata  è la  tendenza  a spendere 
più  che  non  convenga  : perché,  quando  si  posseggono  carte  svilite,  che 
sono  minacciate  da  svilimento  di  giorno  in  giorno  più  grave,  si  fanno 
compere  o provvigioni  di  ogni  genere  oltre  a’ bisogni  reali,  e non  si  serba 
di  carta  che  il  puro  necessario.  E poiché  i mercatanti  fanno  allo  stesso 
modo  i loro  conti,  elevano  il  prezzo  delle  loro  merci,  obbligati  come  sono 
a ricevere  in  pagamento  una  carta,  che  si  trova  in  progressivo  svilimen- 
to. E questo  eccesso  di  spese  è cagione  d’impoverimento. 

La  emissione  di  carta  monetata,  quando  serba  il  suo  valore  corrente 
da  presso  al  valore  nominale,  piglia  le  apparenze  di  un  accrescimento 
della  ricchezza  nazionale.  Il  governo,  che  la  emette,  ne  ha  in  iscambio 
altri  valori,  e però  cresce  lo  spaccio  delle  merci  comperate,  e lo  spaccio 
cresciuto  eccita  una  produzione  maggiore,  c par  che  ravvivi  le  industrie. 
((  Al  cominciare  dello  svilimento  della  carta  il  movimento  continua  ancora 
per  qualche  tempo  : ciascuno  cerca  di  convertire  la  sua  carta  in  mercan- 
zie ; la  speculazione  si  stabilisce  suirabbassamento  della  carta,  e impri- 
me agli  affari  commerciali  una  grande  attività  ; e rapide  fortune  si  ele- 
vano sopra  alcune  mine.  Ma  la  scena  non  tarda  a mutare  : le  oscillazioni 


(1)  ScHAEFFLE.  SUtema  Sociale  di  Economia  umana.  5.  149- 
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di  svilimento  e di  rincaramento  della  carta  monetata  prodotte  dalla  spe 
culazionc,  i progressi  dello  svilimento  ogni  giorno  più  rapidi  destano  le 
inquietitudini  ; non  si  accettano  più  impegni  a termine.  Il  credito  svani- 
sce; non  si  stringono  più  negozj  estesi  a tempo  lungo;  innanzi  al  traflì- 
cante  1 orizzonte  si  restringe  e s’accorcia  come  al  momento  della  tempe- 
sta ; l’avvenire  e la  speranza  svaniscono  (1)  ».  Il  valore  della  carta  mo- 
netata e quindi  la  incertezza  e la  variabilità  de’  prezzi  è tale,  che  in  po- 
che settimane  può  montare  o scendere  del  10, 20,  30  e più  per  100;  onde 
un  mercatante,  che  dia  commissione  di  comperare  100.000  lire  di  merci 
che  non  possano  arrivare  a destinazione  in  meno  di  un  mese,  può  perdere 
0 guadagnare  il  10,  il  20,  il  30  e più  per  100.  In  tal  caso,  dice  a ragione 
il  Wells,  il  commercio  non  differisce  dal  giuoco  a rosso  e nero  : e poiché 
da  questa  maniera  di  commercio  rifuggono  i mercatanti  serj  e solidi,  pul- 
lulano gli  avventurieri  che  poco  hanno  da  perdere  e molto  da  guadagna- 
re, scema  la  buona  fede,  e il  commercio  si  restringe  e si  arresta.  Da  ciò 
segue,  che  ne  primi  momenti  di  apparente  prosperità  gli  operaj  non  sof- 
frono, e forse  pure  se  ne  avvantaggiano:  ma,  quando  comincia  il  restrin- 
gimento degli  affari,  ne  soffrono  più  di  tutti  ; perchè  gl’  intraprenditori 
possono  restringere  o sospendere  i loro  affari,  e se  non  guadagnano,  non 
perdono  ; ma  gli  operaj,  se  non  lavorano,  non  hanno  di  che  vivere. 

L oro  e l’ argento  possono  scadere  come  moneta,  ma  serberanno  sem- 
pre il  valore  di  metallo  ; la  carta  al  contrario  può  scadere  fino  a zero. 
Quando  adunque  comincia  il  discredito  della  carta,  sorgono  per  le  merci 
due  prezzi,  il  prezzo  in  moneta  e il  prezzo  in  carta  ; e la  differenza  fra 
essi  si  fa  sempre  più  grande,  in  ragione  che  più  si  abbassa  il  valore  della 
carta.  Gli  economisti  si  lamentano  dei  disordini  del  doppio  tipo  della  mo- 
neta; la  carta  monetata  presenta  i medesimi  disordini,  che  possono  esser 
portati  alle  ultime  estremità.  E questi  disordini  sono  anche  tollerabili  e 
cessano  col  tempo,  quando  si  lascia  la  sua  libertà  alla  circolazione  : ma, 
quando  il  governo  si  ostina  a voler  serbare  alla  carta  un  valore  che  gli 
rifiuta  il  mercato,  si  lascia  trascinare  alla  fissazione  dei  prezzi;  e poi  ob- 
bliga i possessori  di  merci  a venderle  ai  prezzi  stabiliti  ; e vieta  che  se 

(1)  CooECELLE  Seneoil.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Carta  monetata. 
La  natura  degli  oggetti  soffre  più  o meno  della  variabilità  de’ prezzi,  secondo 
che  è più  o meno  facile  la  ricostituzione  del  capitale.  Una  casa  a New- York 
costava  20.000  dollari  nel  1859,  ma  non  ne  valeva  50.000  nel  1864  ; a 20.000 
dollari  di  farina  corrispondeano  50.000  dollari  nel  1864.  La  differenza  dipeu- 
dea  da  che  i criterj  delle  contrattazioni  nel  dominio  della  carta  monetata  son 
diversi  pe’  beni  mobili  e per  gl’  immobili  : i prezzi  sono  variabilissimi  ; la  fa- 
rina si  vende  subito,  e si  riscuote  tosto  quel  che  si  è speso;  la  casa  dura  inde- 
finitamente, e non  si  può  ricostituir  tosto  il  capitale,  e al  tornare  delle  condi- 
zioni  normali  rimane  un  acquisto  a caro  prezzo. 
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ne  comperi  oltre  una  quantità  determinata  ; e prescrive  che  la  moneta 
metallica  non  debba  ne’  contratti  valere  più  della  carta;  e regola  il  modo 
e la  forma  a serbare  nella  vendita  e nella  compera  delle  merci  ; e si  ab- 
bandona a perqui.sizioni  e vessazioni  d’ ogni  genere,  e non  rifugge  da  se- 
vere, ingiuste,  e spesso  ancora  scellerate  punizioni.  Esempj  di  questo  ge- 
nere si  son  visti  sotto  l’impero  degli  assegnati  in  Francia. 

Oltre  a questi  danni  intrinseci  della  carta  monetata,  ce  n’  ha  di  acces- 
sorj,  e sono  la  difficoltà, di  provvedere  il  paese  di  frumenti  nel  caso  di 
carestia  e la  facilità  delle  falsificazioni.  La  carta  monetata  scaccia  una 
parte  della  moneta  metallica  dal  paese,  e obbliga  un’altra  parte  a nascon- 
dersi. Se  la  carta  ha  qualche  valore  nel  paese,  fuori  non  ne  ha  nessuno  : 
quando  adunque  s’avesse  a far  compere  di  grandi  quantità  di  frumenti  in 
contrade  straniere,  s’ avrebbe  a pagare  in  contanti.  É vero  che  nel  com- 
mercio straniero  i prodotti  si  cambiano  co’  prodotti  ; ma  nelle  condizioni 
speciali  di  compere  straordinarie  non  si  hanno  in  pronto  quei  prodotti, 
che  possano  essere  accettati  in  iscambio,  e convien  pagare  in  moneta:  e 
mancando  la  moneta  e il  credito,  vien  meno  l’unico  rimedio  per  riparare 
al  caro  dei  viveri,  e gli  effetti  della  carestia  riusciranno  disastrosi.  D’al- 
tra parte  la  carta  monetata  è più  facile  ad  esser  contraffatta,  e i contraf- 
fattori possono  quasi  gareggiare  col  governo  a inondarne  il  mercato  : e i 
privati  sono  spesso  soggetti  a perdite  per  avere  accettate  per  vere  le  carte 
false  ; e la  difficoltà  a distinguere  le  une  dalle  altre  e il  continuo  sospetto 
di  ricevere  le  false  per  vere  recano  imbarazzo  gravissimo  nella  circola- 
zione (1). 

8.  Quando  si  riflette  ai  danni  e a’  disordini  cagionati  dalla  carta  mo- 
netata, non  si  comprende  come  un  governo  possa  risolversi  ad  abbrac- 


(1)  Sotto  l’impero  del  corso  forzato  dei  biglietti  di  Banca  abbiamo  avuto  l’e- 
sempio di  biglietti  falsificati;  ma  si  è verificato  un  fatto  che  non  si  trova  regi- 
strato in  nessuna  delle  dolorose  storie  della  carta  monetata:  la  emissione  di 
biglietti  per  parte  di  banche  popolari,  di  province,  di  comuni,  di  privati.  Le 
banche  popolari  o crearono  i buoni  al  latore  di  una  lira  e li  misero  in  circola- 
zione a loro  beneplacito;  ma  il  cattivo  esempio  portò  i suoi  frutti,  e parecchie 
province,  molti  comuni,  non  poche  casse  di  risparmio,  camere  di  commercio 
e privati  abusivamente  emisero  anch’  essi  biglietti  al  latore  sotto  diverse  for- 
me senza  garanzia  di  sorta,  senza  autorizzazione  governativa,  e in  una  quantità 
difficile  a verificare  ».  E questo  fatto  sembrava  così  semplice  alla  camera  di 
commercio  di  Lucca,  che  in  un  rapporto  al  Ministro  per  l’ agricoltura,  l’indu- 
stria e il  commercio  si  lamentava,  che  in  quella  provincia,  che  ha  solo  21  co- 
muni e una  popolazione  non  maggiore  di  260  mila  abitanti,  si  contavano  già 
17  privati  che  emettevano  carta;  e con  una  ingenuità  maravigliosa  faceva  ri- 
levare la  inopportunità  di  quella  emissione  per  aver  già  dato  corso  la  Camera 
ai  suoi  proprj  biglietti.  C.  De  Cesare.  Il  Sindacato  governativo,  le  società  com- 
merciali, e gl'  istituti  di  credito  nel  regno  d' Italia,  p.  52. 
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ciare  un  provvedimento  così  ruinoso.  La  Francia  emise  45  miliardi  e 
mezzo  di  assegnati;  e secondo  i calcoli  del  Thiers,  accettati  dal  Molinari, 
non  gliene  tornò  di  valore  reale  più  di  4 in  5 miliardi  : e calcolando  le 
perdite  cagionate  al  paese  a 15  o 20  miliardi,  conchiude  il  Molinari,  che 
la  emissione  degli  assegnati  sarebbe  l’ equivalente  di  una  imposta  arbi- 
traria, la  cui  percezione  sarebbe  costata  da  3 a 400  per  cento.  Come 
provvedimento  economico  non  se  ne  può  immaginare  uno  più  iniquo  e 
disastroso,  e non  v’  ha  uomo  di  Stato  serio  e prudente  che  mai  v’  abbia 
pensato  : ma  i governi  vi  ricorrono  soltanto  nelle  più  urgenti  necessità, 
quando  vien  su  la  questione  dell’essere  o non  essere  ; e allora  non  è più 
questione  economica,  ma  questione  politica.  È il  caso  di  Esaù,  che  per 
non  morire  di  fame  vende  la  primogenitura  per  un  piatto  di  lenticchie  : 
non  si  tratta  di  sapere,  se  un  piatto  di  lenticchie  valga  la  primogenitura; 
si  tratta  di  sagriflcare  la  primogenitura  alla  vita.  La  carta  monetata  salvò 
le  Province  Unite  nella  loro  lotta  contro  la  Spagna;  i buoni  territoriali 
salvarono  la  indipendenza  degli  Stati  Uniti  contro  Tlnghilterra;  gli  asse- 
gnati salvarono  la  rivoluzione  del  1789  contro  l’ Europa  ; il  corso  forzato 
dei  biglietti  della  Banca  permise  all’  Inghilterra  di  sostenere  le  enormi 
spese  di  25  anni  di  guerra  gigantesca  ; alla  carta  monetata  dovettero  ri- 
correre la  Russia  e 1’  .Austria  ; e il  corso  forzato  dei  biglietti  della  Banca 
nazionale  ha  fruttato  all’  Italia  le  provincie  della  Venezia. 

9.  Poiché  la  carta  monetata  è un  male.é  debito  di  ogni  buon  governo 
di  porvi  riparo  : ma,  se  è facile  a ordinare  il  corso  forzato  della  carta, 
molto  difllcile  è poi  l’ abolirlo.  Quando  la  emissione  fosse  stata  portata  a 
tanta  profusione,  quanta  fu  quella  degli  assegnati  in  Francia,  non  è pos- 
sibile altra  via  che  quella  di  un  compiuto  fallimento  : la  carta  monetata 
era  scesa  tanto  giù,  che  potea  considerarsi  destituita  di  ogni  valore  : si 
ritirò  il  decreto  del  corso  forzato,  nè  furono  più  ricevuti  gli  assegnati  in 
pagamento  dei  tributi  e dei  beni  nazionali  : si  offrivano  da  tutti,  e non  si 
chiedeano  da  nessuno  : uscirono  quindi  dalla  circolazione,  e tornò  nel  suo 
posto  naturale  la  moneta  metallica.  Egli  è indubitato,  che  l’abolizione  del 
corso  forzato  apporta  negli  affari  e negl’  interessi  una  perturbazione  in 
senso  inverso  a quella  provocata  dalla  sua  introduzione  : è una  crisi  di 
ritorno.  Intanto  non  si  può  ritornare  alla  libera  circolazione  se  non  in 
due  modi:  o dichiarando  i biglietti  convertibili  al  pari,  o dichiarandoli 
convertibili  al  valore  corrente  : il  primo  sistema  fu  seguito  dall’  Inghil- 
terra, il  secondo  dalla  Russia  e dall’Austria.  Qual’ è il  sistema  più  ragio- 
nevole ed  equo  ? Non  potrebbe  l’uno  e l’altro  essere  giustificato  dalla  di- 
versità delle  condizioni  della  circolazione  ? 

A rigore  il  dritto  di  pagamento  dovrebbe  esser  fatto  al  valore  nomina- 
le; e questo  fu  il  partito  adottato  in  Inghilterra,  c Supponete  che  non  so- 
lamente una  parte,  ma  la  totalità  del  debito,  fosse  stata  contratta  in  mo- 
neta svilita,  non  soltanto  rispetto  al  titolo,  ma  anco  rispetto  al  valore  pro- 
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prio,  prima  c dopo,  e che  noi  pagassimo  ora  Tintcresse  di  questo  debito 
in  moneta  che  valga  50  e anche  100  più  che  quella  fornita  nell’  atto  del 
prestito.  Qual  differenza  di  obbligazione  ne  risulterebbe,  se  pel  contratto 
primitivo  era  convenuto,  che  così  dovesse  essere  ? Questa  supposizione  è 
qui  la  verità,  e anche  qualche  cosa  di  meno  della  verità.  Durante  tutto  il 
tempo  della  sospensione  dei  pagamenti  in  moneta  metallica,  il  Parlamento 
s’impegnò,  per  quanto  può  impegnarsi  un  potere  legislativo,  a ripigliare 
il  pagamento  in  moneta  al  titolo  primitivo,  sei  mesi  al  più  tardi  dopo  la 
conchiusione  della  pace  generale.  Questo  impegno  adunque  Iacea  parte 
di  tutti  i contratti  di  prestito,  e le  condizioni  del  prestito,  consentite  in 
vista  di  questa  considerazione,  riuscivano  più  favorevoli  che  altrimenti 
non  sarebbero  state  : senza  questa  considerazione  non  avrebbe  potuto 
ottenersi  un  prestito  a condizioni  migliori  di  quelle  che  subiscono  i re 
indigeni  dell’  India.  Se  fosse  stato  inteso  e dichiarato,  che  dopo  il  pre- 
stito fatto  il  titolo  della  moneta  si  abbasserebbe  incessantemente,  nella 
misura  che  la  saggezza  complessiva  di  un’assemblea  di  debitori  potesse 
stimarlo  convenevole,  chi  può  dire  a qual  ragione  sarebbe  stato  neces- 
sario pigliare  in  prestilo,  perche  uomini  dotati  di  senso  comune  consen- 
tissero a rischiare  i loro  rispannj  in  una  simile  avventura  ? Quantunque 
abbian  guadagnato  i creditori  dello  Stato  dalla  ripresa  dei  pagamenti  in 
moneta,  i termini  del  contratto  eran  tali,  che  essi  han  potuto  comperar 
questo  vantaggio  in  tutto  il  suo  valore  : essi  han  dato  un  valore  superiore 
a quello  che  han  ricevuto,  perchè  i pagamenti  in  moneta  non  sono  stati 
ripigliati  sei  mesi,  ma  sei  anni  dopo  la  pace.  E però,  abbandonando  tutti 
gli  altri  nostri  argomenti  per  tenerci  a questo,  c concedendo  tutti  i fatti 
allegati  da  coloro  che  sostengono  la  tesi  contraria,  noi  possiamo  dire,  che 
i creditori  dello  Stato,  non  che  sieno  stati  indebitamente  favoriti,  sono 
stati  lesi,  e avrebbero  diritto  a una  indennità,  se  non  vi  fosse  un  ostacolo 
nella  impossibilità  di  ottenerla  e in  quella  massima  di  diritto  e di  ammi- 
nistrazione, che  importa  alla  repubblica  che  le  contestazioni  abbiano  un 
termine  (1)  ». 

La  Russia  ha  seguito  un’  altra  via.  Nel  1839  un  rublo  d’  argento  valea 
tre  rubli  e mezzo  di  carta,  onde  i biglietti  perdeano  dalli  al72  per  100. 
Il  governo,  pigliando  per  base  il  valore  corrente  del  biglietto,  decretò 
che  i rubli  di  carta  sarebbero  scambiati  nella  proporzione  di  tre  e mezzo 
con  uno  d’argento,  ovvero  con  un  biglietto  di  un  rublo  della  Banca  impe- 
riale pagabile  al  portatore.  Veramente  quel  decreto  mirava  più  a fissare 
il  valore  corrente  del  rublo  di  carta  che  a ritirare  la  carta  monetata  dalla 
circolazione,  perchè  in  fatto  dopo  di  quel  tempo  ha  continuato  il  corso 
forzato  della  carta:  ma,  posto  che  la  Russia  o qualunque  altro  Stato  tro- 
vasse la  sua  carta  monetata  al  corso  del  28  per  100,  vale  a dire  che  il 


(1)  Stuaut-Mill.  Principi  di  Economia  politica.  Lib.  Ili,  Gap.  XIII. 
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suo  valore  corrente  si  trovasse  di  72  per  100  al  di  sotto  del  valore  no- 
minale ; posto  che  il  numero  dei  biglietti  emessi  fosse  di  molto  superiore 
a’  bisogni  della  circolazione;  posto  che  questo  stato  di  cose  abbia  avuto 
una  durata  di  molti  anni;  sarebbe  in  questo  caso  applicabile  l’argomento 
dello  Stuart-Mill  ? Io  non  credo  : prima  perchè  nel  caso  dell’  Inghilterra 
non  si  trattava  di  pagare  i biglietti  al  valore  corrente  nel  momento  del- 
rabolizione  del  corso  forzato,  ma  si  volea  stabilire  un  corso  medio  in  tutto 
il  periodo  della  durata  del  corso  forzato  ; e poi  perchè  negli  ultimi  anni 
del  corso  forzato  i biglietti  della  Banca  perdeano  appena  il  2 per  100  ; e 
infine  perchè,  posto  che  il  governo  avesse  pronta  in  moneta  tutta  la  som- 
ma rappresentata  da  biglietti  al  loro  valore  corrente  e tutti  li  potesse 
comperare  nel  medesimo  tempo,  certo  nessuno  avrebbe  ragione  a lamen- 
tarsene. Non  pare  che  sia  una  questione  da  potersi  risolvere  in  tult’i  casi 
nel  medesimo  modo  : proporre  alla  Francia  nel  17 9G  di  pagare  gli  asse- 
gnati al  loro  valore  nominale  sarebbe  stata  una  caricatura:  proporre  alla 
Russia  di  pagare  i suoi  biglietti  in  rubli  d’ argento  al  pari  sarebbe  stato 
proporre  l’impossibile  : proporre  all’  Inghilterra  nel  1819  di  pagare  i bi- 
glietti della  Banca  ridotti  del  15  o 20  per  100  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
consigliarle  una  iniquità.  La  Francia  nel  1840  e l’Italia  nel  1860  abolirono 
il  corso  forzato  al  pari  : e il  corso  forzato  attuale,  ove  non  sopraggiun- 
gano tristi  e disastrosi  avvenimenti,  cesserà  pure  co’ biglietti  converti- 
bili al  pari. 


Sezione  III. 

Credit®. 


CAPITOLO  I. 
del  credito  in  generale. 

1 . II  credito  è una  di  quelle  parole  che  s’incontrano  a ogni  pagina  di 
un  libro,  e pur  tuttavia  non  hanno  ancora  ricevuto  un  significato  preciso 
e definito  : e veramente  nel  linguaggio  comune  ora  si  adopera  per  indi- 
care ciò  che  s’ ha  ad  avere  da  altri,  e ora  una  certa  riputazione  di  one- 
stà, di  capacità  e di  ricchezza,  che  determina  facilmente  i capitalisti  ad 
affidare  i loro  capitali  a chi  la  gode.  Ma  il  concetto  economico  del  credito 
non  è stato  meglio  definito  dagli  economisti.  Tha  chi  lo  confonde  colla 
materia  stessa  del  credito  c tu  mi  presti  1000  lire,  c però  vanti  sopra  di 
me  un  credito,  che  sono  le  1000  lire.  Altri,  confondendo  il  credito  col  suo 


— 137  — 


fondamento  principale,  dicono  esser  la  facilità  di  ottenere  in  prestito  per 
la  fiducia  che  s’ ispira.  Altri,  vestendo  di  forma  vaga  e indeterminata  un 
concetto  per  sè  medesimo  indeterminato  e vago,  l’ han  dichiarato  per 
un’  anticipazione  sull’avvenire,  ovvero  per  una  obbligazione  contratta  da 
un  lato  e una  fiducia  accordata  dall’altro,  e talvolta  una  obbligazione  dop- 
pia e una  fiducia  scambievole.  Altri  infine,  scambiando  gli  effetti  del  cre- 
dito colla  sua  essenza,  lo  considerarono  ora  come  una  forza,  che  rende 
circolanti  e produttivi  i capitali  inerti  e sterili,  ora  come  la  facoltà  libe- 
ramente acquistata  di  servirsi  de’  capitali  altrui  come  se  fossero  proprj. 

Per  formarsi  una  idea  esatta  del  credito,  non  bisogna  considerare  le  sue 
basi,  i suoi  attributi,  i suoi  effetti  ; è uopo  studiarne  la  essenza.  « La  som- 
ministrazione deH’equlvalenle  di  ciò  che  vuoisi  permutare  può  effettuarsi 
0 al  momento  stesso  della  permuta,  o da  li  a qualche  tempo.  Nel  primo 
caso  tutti  gl’individui  di  una  nazione  far  possono  tante  permute,  quanta 
è la  massa  degli  equivalenti  accettabili,  ovvero  delle  specie  monetate  che 
esistono  appo  loro.  Nel  secondo  caso,  oltre  alle  permute  anzidette,  far 
possono  eziandio  tutte  quelle,  la  cui  compensazione  si  differisco  a un  certo 
tempo  determinato.  Or  la  possibilità  di  protrarre  siffatta  compensazione, 
al  di  là  del  momento  in  cui  dovrebbesi  al  rigore  effettuare,  è ciò  che  forma 
propriamente  il  credito  (1)  ».  La  essenza  dunque  del  credito  sta  in  ciò, 
che  da  una  parte  si  cede  un  valore  presente,  e dall’altra  si  promette  un 
valore  che  dovrà  venire  in  un  tempo  più  o meno  lontano,  sotto  condizioni 
che  possono  variare  all’  infinito  senza  punto  alterare  la  natura  dell’  atto. 
Dunque  il  credito,  nella  sua  più  semplice  accettazione,  è lo  scambio  diun 
valore  presenle  colla  promessa  di  un  valore  futuro  (2). 

Il  Ferrara,  che  ha  così  ben  formolato  il  concetto  del  credito,  non  si 
contenta  del  valore  attuale  e del  valore  futuro,  ma  esige  « l’intervento  di 
un  valore  intermedio,  che  si  presenta  invece  del  valore  futuro,  si  per- 
muta coll’attMaie,  rassegnandosi  ad  aspettare  il  tempo  che  occorre  per- 

(1)  ScuDERi.  Principi  di  civile  Economia.  Lib.  I.  Sez.  Ili,  Gap.  XIV. 

(2)  Quasi  tutti  gli  economisti  nel  formolare  la  idea  del  credito  si  son  la- 
sciati dominare  dal  concetto  volgare,  e invece  di  definirne  la  natura  econo- 
mica ne  hanno  espresso  o una  causa  o un  effetto.  Quando  si  fa  consistere 
il  credito  nella  fiducia,  si  accenna  alla  causa;  quando  si  parla  di  facoltà  di 
servirsi  de’ capitali  altrui,  se  ne  indica  l’effetto;  e quando  si  dice  che  è 11 
diritto  di  dimandare  una  certa  somma  a una  data  persona  a un  tempo  de- 
terminato (Macleod) , si  esprime  la  conseguenza  legale  del  credito.  Il  cre- 
dito nella  sua  essenza  economica  dev’ esser  considerato  come  una  forma  per- 
fezionata di  scambio:  e perchè  si  è voluto  partire  dal  concetto  della  fiducia 
si  è venuto  alla  logica  conseguenza,  che  il  prestito  sopra  pegno  o ipoteca 
non  è atto  di  credito  (A.  Clément);  conseguenza  legittima  in  logica,  ma 
falsa  in  economia,  perchè  si  è posto  come  vero  un  principio  falso. 
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chè  il  futuro  compaja  (1)  ».  Questo  valore  intermedio  del  Ferrara  sarebbe 
la  moneta,  a giudicarne  dagli  esempj  che  adduce  per  chiarire  il  suo  con- 
cetto: il  contadino  scozzese  dimanda  al  Banco  100  sterline  per  compe- 
rarne strumenti  agrarj,  e ne  promette  la  restituzione  al  prossimo  ricolto 
di  derrate  : il  Ferrara  vede  negli  strumenti  agrarj  il  valore  attuale,  nelle 
derrate  il  futuro,  e nelle  100  sterline  X intermedio.  La  moneta  rappre- 
senta nelle  operazioni  di  credito  lo  stesso  ufiizio,  che  esercita  nelle  ope- 
razioni di  compera  e vendita;  è un  agente  di  circolazione  e di  scambio: 
una  vendita  è mezzo  baratto,  e l’altro  mezzo  è la  compera:  ma  l’ una  e 
l’altra  sono  un  baratto  intero.  Ora  una  operazione  di  credito  rappresenta 
una  vendita,  nella  quale  è differita  la  consegna  del  valore  dell’oggetto 
venduto:  questo  differimento  costituisce  la  differenza  tra  lo  scambio  or- 
dinario e lo  scambio  a credito;  ma  lo  scambio  è pienamente  compiuto  ; se 
non  che  invece  del  valore  attuale  se  ne  dà  la  promessa.  Onde  nell’esem- 
pio del  Ferrara  la  moneta  non  è valore  intermedio,  ma  è il  valore  attuale 
che  si  scambia  colla  promessa  del  futuro.  L’operazione  di  credito  ha  luogo 
tra  il  contadino  ed  il  Banco,  e il  mercatante  di  strumenti  agrarj  non  ci 
entra  per  nulla;  e quando  il  contadino  ne  compera  strumenti,  fa  una  com- 
pera a contanti  come  tutte  le  altre.  Il  che  è tanto  vero,  che  la  moneta 
non  è punto  indispensabile  nelle  operazioni  di  credito  : quando  il  conta- 
dino piglia  a credito  la  sementa  del  frumento,  obbligandosi  a restituirla 
al  nuovo  ricolto,  fa  una  operazione  di  credito,  nella  quale  non  entra  punto 
la  moneta. 

2.  11  credito  si  suol  guardare  nelle  sue  forme  perfezionate,  come 
s’incontra  nelle  più  ricche  e civili  nazioni;  e pare  allora  una  istituzione 
de’ tempi  moderni,  di  cui  si  trovino  appena  le  tracce  negli  antichi.  Ma 
quando  il  credito  si  esamina  nelle  semplici  e ordinarie  operazioni  di  pre- 
stito, si  trova  evidente  che  anco  nelle  primitive  e rozze  società,  del  pari 
che  nei  punti  più  poveri  e incolti  di  una  colta  e ricca  contrada,  il  credito 
è il  fondamento  principale  della  circolazione  e degli  scambj.  Prima  della  ] 

introduzione  della  moneta  e anche  prima  che  il  sistema  monetario  avesse  il 

raggiunto  un  certo  grado  di  perfezione,  le  operazioni  di  scambio  a credito 
erano  una  necessità,  e s’insinuavano  e si  estendeano  spontaneamente  in 
quelle  prime  forme  di  umane  associazioni.  Quando  due  selvaggi  tornavano 
dalla  caccia,  l’uno  onusto  di  preda  copiosa  e l’altro  colle  mani  vuote,  era 
ben  naturale  che  il  primo  cedesse  al  secondo  una  parte  della  preda,  certo 
che  gli  verrebbe  restituita,  quando  in  altra  occasione  la  fortuna  a lui  si 
mostrasse  avara  e all’altro  generosa.  Nel  sistema  del  baratto  il  credito 
dovette  servire  molto  spesso  da  compensatore;  perchè,  quando  s’hanno 
a barattare  due  oggetti  di  valore  differente,  la  differenza  si  cede  spesso  a 
credito,  aspettandone  la  compensazione  in  un  altro  baratto. 


(1)  Biblioteca  degli  economisti.  Voi.  VI.  Introduzione  IV. 
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E questa  forma  semplicissima  di  credito,  che  noi  supponiamo  nelle  so- 
cietà rozze  c servagge,  si  vede  giornalmente  praticata  nei  villaggi,  dove 
le  operazioni  a credito  sono  infinitamente  più  numerose  di  quelle  a con- 
tanti : il  mezzajuolo  piglia  a credito  dal  padrone  in  tutto  il  corso  dell’an- 
no, e salda  il  conto  al  ricolto:  gli  operaj,  che  sogliono  esser  pagati  in  fin 
di  settimana,  fanno  credito  del  loro  lavoro  ; e quando  pigliano  anticipa- 
zioni in  generi  o in  danaro,  ricevono  a credito.  Rè  son  meno  comuni  nelle 
città  le  operazioni  di  credito  : un  uflìziale  del  governo  riceve  il  suo  stipen- 
dio alla  fine  del  mese;  egli  lavora  a credito.  Se  quest’ uflìziale  non  ha  al- 
tra sorgente  di  rendita  che  il  suo  stipendio,  si  accorderà  coll’albergato- 
re, col  ristoratore,  col  sarto,  col  calzolaio,  ecc.,  e a ciascuno  pagherà  in 
fin  di  mese  una  parte  del  suo  stipendio;  ei  dunque  riceve  a credito  dal- 
l’albergatore il  ricovero,  dal  ristoratore  il  vitto,  dal  sarto  il  vestito,  dal 
calzolajo  le  scarpe,  ecc.  Ma  questi  non  hanno  un  capitale  sufficiente  per 
fare  anticipazioni  a tutti  i loro  clienti;  dunque  chiederanno  e otterranno 
anticipazioni  anch’essi  dai  possessori  degli  oggetti  che  consumano;  il 
ristoratore  dal  macellajo,  dal  panattiere,  dal  pizzicagnolo,  dal  cantiniere; 
il  sarto  e il  calzolajo  dai  mercatanti  di  stoffe  e di  cuoj,  e i mercatanti  dai 
fabbricanti,  c così  via.  E quando  dal  commercio  minuto  si  passa  al  grande 
commercio,  il  credito  si  eleva  a una  potenza  maggiore,  e dalle  semplici 
operazioni  di  scambio  a credito  si  passa  alle  svariate  e complicate  istitu- 
zioni di  credito:  onde  segue  che  gli  scambj  a credito  sono  infinitamente 
superiori  in  numero  e in  importanza  agli  scambj  a contanti. 

3.  Alcuni  economisti,  osservando  che  in  virtù  del  credito  un  pezzo  di 
carta  si  potea  trasformare  in  oro,  ne  trassero  un  po’  precipitosamente  la 
conclusione,  che  il  credito  potesse  moltiplicare  i capitali  e possedesse 
così  il  potere  magico  di  creare  qualche  cosa  dal  nulla.  Questa  teorica, 
per  quanto  in  sè  medesima  fallace,  altrettanto  perniciosa  nelle  sue  pra- 
tiche conseguenze,  è stata  generalmente  combattuta  dagli  economisti:  se- 
nonchè  in  questi  ultimi  tempi  il  Macleod  dice  e ripete  apertamente,  « che 
il  credito  è un  capitale.  L’impressione  che  m’ha  lasciato,  dice  lo  Cheval- 
lier,  la  lettura  del  Macleod,  è che  egli  sia  nel  giusto  e nel  vero  più  che  i 
suoi  avversarj,  per  quanto  si  vogliano  eminenti  (1)  ».  Giova  dunque  che 
si  esamini  attentamente  la  questione:  e perchè  non  abbia  a degenerare 
in  una  controversia  di  parole,  vogliamo  ricordare  la  distinzione  tra  ric- 
chezza e capitale  ; quella  che  è una  utilità  onerosa,  questo  che  è una  ric- 
chezza destinata  alla  produzione;  nè  bisogna  dimenticare,  che  spesso  si 
adopera  il  valore  a significare  la  ricchezza. 

Poniamo  l’esempio  più  semplice  di  credito,  il  prestito  di  un  aratro,  di 
una  vettura.  Se  tu  mi  presti  un  aratro  o una  vettura,  io  potrò  lavorare  la 
terra  più  agevolmente  che  non  possa  colla  vanga,  potrò  recarmi  nella  vi- 


(1)  Journal  des  économistes.  Serie  II.  VII,  35,  p.  184. 
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dna  dttà  più  sollecitamente  e più  comodamente  che  non  possa  a piedi  ; 
ma,  finché  io  mi  servo  del  tuo  aratro  e della  tua  vettura,  tu  dei  farne  sen- 
za; e se  vuoi  lavorare  la  terra  o andare  in  città,  dèi  rassegnarti  a menar 
la  vanga  e camminare  a piedi.  Dunque  non  v’ha  moltiplicazione,  ma  sol- 
tanto trasferimento  di  capitale,  quando  si  presta  uno  strumento  di  lavoro 
e di  produzione. 

Sarà  forse  differente  il  caso,  quando  Invece  di  uno  strumento  di  produ- 
zione si  fa  credito  di  moneta?  Quando  un  intraprenditore  piglia  in  pre- 
stito una  somma  di  1000  lire,  non  e certo  per  serbarle,  ma  è per  usarne, 
per  provvedere  a’  bisogni  della  sua  intrapresa,  per  convertirla  in  istru- 
menti  di  produzione:  quindi  tanto  vale  dimandare  in  prestito  danaro, 
quanto  dimandar  lana,  cotone,  aratri,  vetture,  ecc.  Dunque,  se  il  credito 
accordato  per  gli  strumenti  di  produzione  non  moltiplica  i capitali,  nep- 
pure li  può  moltiplicare  accordato  per  danari.  Le  1000  lire,  onde  profitta 
il  debitore,  vengon  meno  al  creditore:  e se  dalle  mani  del  debitore  pas- 
sano a fruttare  in  quelle  del  venditore  di  strumenti  di  produzione,  questi 
trova  nel  suo  magazzino  un  egual  valore  di  meno.  In  questo  passaggio  del 
danaro  da  una  mano  ad  un  altra  si  può  scorgere  una  distribuzione  più  op-  I 

portuna  per  l’opera  della  produzione,  ma  sarà  sempre  un  semplice  spo-  | 

stamento,  non  mai  una  moltiplicazione  di  capitali.  i 

Ma  non  son  queste  le  forme  di  credito,  che  ad  alcuni  economisti  fecero  | 

vedere  nel  credito  la  magica  virtù  di  moltiplicare  i capitali  : sono  i titoli  j 

di  credito  negoziabili,  n La  lettera  di  cambio  e il  biglietto  all’ordine  si 
comprano  e si  vendono:  ora  tutto  ciò  che  si  compera  e si  vende  al  corso  j 

è una  forma  particolare  della  ricchezza  e del  capitale.  Che  questo  sia  un  * 

capitale  di  un  genere  distinto,  che  abbia  inconvenienti  e anche  pericoli 
suoi  proprj,  non  è questo  il  punto  della  questione  ....  Si  tratta  di  sa- 
pere, se  per  virtù  del  credito  l’industrioso  o il  mercatante  non  sia  posto 
esattamente  nella  medesima  condizione  che  se  avesse  un  supplemento  di 
capitale,  e se  non  si  possa  dire  lo  stesso  non  solamente  di  una  o più  cate- 
gorie di  persone,  ma  di  tutta  intera  la  società  (1)  ». 

Vediamo  ciò  che  ha  luogo  nelle  cambiali  ; e distinguiamo  le  vere,  che 
sono  un  ordine  di  pagare  una  somma  di  cui  si  è ricevuto  il  valore,  dalle 
finte,  che  sono  un  ordine  di  pagare  una  somma  per  la  quale  non  si  ò ri- 
cevuto alcun  valore.  Io  consegno  100  metri  di  stoffa  a un  mercatante,  che 
mi  rilascia  una  cambiale  di  1000  lire,  pagabile  a tre  mesi:  per  me  non 
v’ha  moltiplicazione  di  capitale,  perchè,  se  ho  1000  lire  in  carta,  non  ho 
più  100  metri  di  stoffa:  si  sarà  forse  moltiplicato  nelle  mani  del  merca- 
tante? Egli,  è vero,  ha  in  mano  100  metri  di  stoffa  in  luogo  di  un  pezzo 
di  carta;  ma  la  stoffa  non  è più  in  mano  mia:  senonchè,  potendosi  ven-  I 

dere  la  cambiale  per  poco  meno  di  1000  lire,  si  potrebbe  credere  che  vi  i 

(I)  M.  CnEVALLiEii.  Journal  dex  économistes.  Serie  II,  V.  35,  p.  188.  1 
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fosse  moltiplicazione  di  capitale  in  mano  del  mercatante,  che  ha  dato  carta 
in  cambio  di  stoffa.  Ma  questa  carta  per  diventar  capitale  dev’  esser  ven- 
duta; poniamo  che  n abbia  lire  990  : io  avrò  ricuperato  il  mio  capitale  a 
spese  del  compratore;  il  quale,  se  vuol  ricuperare  i danari  che  m’ha  pa- 
gato per  la  carta,  dee  venderla  a sua  volta,  e così  via  di  persona  in  per- 
sona, sino  a che  la  cambiale  maturi  e sia  pagata.  In  mano  di  chi  si  verifi- 
cherebbe la  moltiplicazione  del  capitale,  se  ad  ogni  vendita  la  cambiale  è 
sostituita  da  una  somma  equivalente,  e venuta  a maturità  si  estingue  col 
saldo?  Nella  cambiale  vera  non  si  può  vedere  altro  che  una  vendita  a cre- 
dito : la  carta  rappresenta  il  valore  della  merce  venduta,  e nel  passaggio 
da  una  mano  ad  un’altra  non  si  può  fare  altro  che  sostituire  un  nuovo 
creditore  all’antico:  sicché  l’ultimo  possessore  si  trova  in  faccia  al  merca- 
tante nel  luogo  del  primo,  e se  non  v’ha  moltiplicazione  dì  capitali  pel 
primo,  non  può  esservene  neppure  per  l'ultimo. 

Nella  cambiale  finta,  quella  che  dicono  di  comodo  o di  favore,  pare  che 
si  potrebbe  scorgere  una  moltiplicazione  di  capitali  : perchè  il  banchiere 
che  mi  rilascia  una  cambiale  di  1000  lire  senza  che  abbia  da  me  ricevuto 
un  valore  corrispondente,  mi  mette  nel  grado  di  procacciarmi  una  somma 
di  poco  inferiore.  Ciò  è vero:  ma,  quando  io  son  riuscito  a procacciarmi 
le  1000  lire,  c’è  un  terzo  che  se  ne  spoglia,  il  compratore  della  cambiale: 
dove  sarebbe  adunque  questa  moltiplicazione?  Se  la  cambiale  vera  sì  può 
rassomigliare  a una  vendita  a credito,  la  finta  si  riduce  a un  puro  presti- 
to, c noi  abbiamo  già  visto,  che  nè  l’una  nè  l’altro  possono  aver  virtù  di 
moltiplicare  i capitali.  Ciò  che  abbìam  detto  della  cambiale  vera  c finta, 
sì  può  applicare  esattamente  al  biglietto  di  Banca,  sia  che  si  presti  sopra 
un  valore,  sia  che  si  presti  a fidanza.  « Il  credito  ha  un  gran  potere,  ma 
non  un  potere  magico,  come  alcuni  sembrano  supporre:  esso  non  può 
trarre  qualche  cosa  dal  nulla.  Si  parla  spesso  di  una  estensione  di  cre- 
dito come  di  un  equivalente  alla  creazione  di  un  capitale,  o come  se  il  cre- 
dito fosse  egli  stesso  un  capitale.  Sembra  strano  che  vi  sia  il  bisogno  di 
dire  che  il  credito,  non  essendo  altro  che  la  facoltà  di  usare  il  capitale  di 
un  altro,  non  può  moltiplicare,  ma  solo  trasferire  i mezzi  di  produzione. 
Se  i mezzi  di  produzione  e l’efficacia  del  lavoro  di  colui  che  piglia  a pre- 
stito si  accrescono  col  credito  che  gli  è fatto,  d’altrettanto  si  trovano  sce- 
mati i mezzi  del  prestatore.  Una  stessa  somma  non  può  essere  adoperata 
come  capitale,  tanto  dal  proprietario  quanto  da  chi  la  riceve  in  prestito; 
essa  non  può  pagar  le  mercedi,  gli  strumenti,  ì materiali  per  una  doppia 
serie  di  lavoratori.  È vero  che  il  capitale,  che  A ha  preso  in  prestito  da  B 
c ha  impiegato  nei  suoi  affari,  forma  sempre  parte  delle  ricchezze  di  B 
per  altro  scopo;  può  servirsene  come  guarentigia  e cauzione  per  trovare 
in  prestito  una  somma  equivalente,  e così  ad  un  occhio  superficiale  po- 
trebbe sembrare  che  B ed  A ne  usassero  entrambi  nel  medesimo  tempo. 
Ma  la  più  leggera  riflessione  basta  a mostrare,  che,  quando  B ha  dato  il 
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suo  capitale  ad  A,  l’uso  di  quel  capitale  è soltanto  di  A,  e che  a B non  può 
servire  ad  altro  che  a procurargli  un  altro  capitale  da  una  terza  persona, 
da  C.  Ogni  capitale,  che  non  appartenga  alla  persona  che  ne  usa,  c e deve 

essere  sottratto  al  capitale  di  un  altro  (1)  n. 

Supponiamo  due  Banche,  alle  quali  io  chieggo  20,000  lire,  10,000  a 
ciascuna;  la  prima  me  le  anticipa  in  danaro,  l’altra  in  biglietti.  Come  si 
potrebbe  sostenere,  che  la  prima,  perchè  presta  in  danaro,  non  raddoppj 
il  capitale,  e lo  raddoppj  la  seconda,  perchè  presta  in  biglietti?  Quale  al- 
tra differenza  v’ha  fra  questi  due  prestiti,  se  non  è che  la  prima  opera 
attualmenle  una  trasmissione  di  un  capitale  in  moneta,  e l’altra  promette 
di  fornire  la  stessa  somma,  quando  ne  sarà  richiesta?  E poi,  concedendo 
pure  che  il  credito  crei  il  capitale,  bisognerà  che  resti  qualche  cosa  di 
questo  capitale  creato,  quando  si  saranno  saldate  le  partite.  Quando  io  ho 
preso  dalla  Banca  20,000  lire  in  biglietti,  s’è  raddoppiato  il  capitale;  c 
sia:  ma,  scorsi  tre  mesi,  io  le  avrò  in  un  modo  o in  un  altro  restituite. 
Dov’  è il  capitale  creato  o raddoppiato?  Come  si  può  vedere,  che  vi  sia 
creazione  o raddoppiamento  di  capitale  nell’opera  dell’ anticipazione,  la 
quale,  terminata  felicemente,  non  lascia  altro  che  un  interesse  o un  pro- 
fitto più  0 meno  grande,  e nel  caso  opposto  termina  nella  diminuzione,  o 
anco  nella  distruzione  del  capitale  primitivo  ? (2) 

Intanto  col  sistema  delle  scambievoli  anticipazioni  tra’  produttori  « cia- 
scun mercatante,  in  ragione  del  credito  di  cui  gode  e secondo  gli  usi  del 
paese  che  abita,  può  raddoppiare,  triplicate,  e qualche  volta  anco  decu- 
piare  la  somma  de’  suoi  affari,  vale  a dire  operare  sopra  valori  due,  tre, 
e anco  dicci  volte  più  forti  della  sua  fortuna  reale,  senza  che  ninno  di  loro 
soffra  de’  crediti  accordati  a’  suoi  vicini.  Si  neghi  quanto  si  vuole  in  tesi 
generale  la  possibilità  di  un  accrescimento  di  valori  per  mezzo  del  cre- 
dito, questi  fatti  sussistono;  e se  l’economia  politica,  così  coni’  è fatta, 
non  ispiega  il  fenomeno,  tanto  peggio  per  lei  (3)  ».  La  economia  spiega 
il  fenomeno,  quando  esamina  gli  effetti  del  credito:  ma  noi  possiamo  ac- 
cennar qui  ad  un  solo  di  essi,  quello  che  potrebbe  in  certo  modo  giustifi- 
care la  opinione  degli  economisti,  che  riconoscono  in  lui  la  virtù  di  mol- 
tiplicare i capitali.  Questo  effetto  è quello  di  convertire  la  ricchezza  in 
capitale.  Quando  un  mercatante  si  rivolge  a un  uomo  danaroso  e gli  chiede 
in  prestito  la  somma  di  1000  lire,  se  egli  si  determina  a prestargliela,  è 
perchè  non  ha  altro  modo  di  metterla  a frutto  che  prestandola.  Ora  la 
somma  di  1000  lire  in  mano  del  proprietario  non  è capitale,  ma  soltanto 
ricchezza;  nelle  mani  del  mercatante  diventa  capitale,  perchè  è destinata 
alla  produzione:  dunque  il  credito  ha  convertito  la  ricchezza  in  capitale; 


(1)  Stuart-Mill.  Principj  di  Economia  Politica.  Lib.  Ili,  Gap.  XI. 

(2)  lIoRN.  La  libertà  della  Banche.  Gap.  IV,  XVI. 

(3)  CoQCEUN.  Del  credito  e de'  Banchi.  Gap.  II,  § II. 
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dunque  ha  moltiplicato  il  capitale.  Interpretata  in  questo  modo  la  molti- 
plicazione dei  capitali  per  opera  del  credito,  non  vi  sarà  economista  che 
osi  negarla;  ma  noi  dobbiamo  convenire,  che  in  questo  caso  si  trasfor- 
merebbe una  questione  di  cose  in  una  questione  di  parole:  quando  non 
si  confonda  la  ricchezza  col  capitale,  gli  economisti  avranno  sempre  ra- 
gione di  dire,  che  la  moltiplicazione  de’  capitali  per  virtù  del  credito, 
come  capitale,  è una  pura  illusione. 

Se  la  moltiplicazione  de’  capitali  per  virtù  del  credito  è una  illusione, 
il  credito  non  può  esser  mai  esso  stesso  un  capitale;  perchè,  se  fosse,  i 
capitali  per  lui  sarebbero  moltiplicati.  Intanto  abbiamo  esempj  di  credito 
che  vale  il  capitale  e vuol  essere  risguardato  come  tale.  V’ha  un  credito, 
che  si  lega  a certe  intraprese,  che  per  la  riputazione  acquistata  attirano 
un  gran  numero  di  avventori:  quando  si  pone  in  vendita  un  caffè,  una 
trattoria,  una  farmacia,  un  magazzino,  una  bottega  qualunque,  che  ab- 
biano acquistato  una  grande  riputazione  o sieno  frequentati  da  molti  av- 
ventori, non  si  chiede  soltanto  il  valore  degli  oggetti  materiali  che  si  ce- 
dono, ma  si  esige  qualche  cosa  di  più,  il  prezzo  che  può  avere  il  grado  di 
favore  da  quella  intrapresa  acquistato  presso  l’universale.  Or  questa  parte 
del  prezzo  non  rappresenta  un  valore  materiale,  e pur  nondimeno  riesce 
spesse  volte  di  molto  superiore  a quello  degli  oggetti  materiali  della  in- 
trapresa: intanto  il  fondamento  di  tutto  codesto  concorso  di  clienti  è il 
credito,  onde  le  botteghe  si  dicono  accreditate;  è la  fiducia  che  si  ha  di 
esservi  ben  trattati  e serviti. 

Un  altro  genere  di  credito  è quello,  che  si  acquista  da  una  persona,  e 
rimane  talmente  in  essa  immedesimato,  che  non  se  ne  può  staccare  per 
trasmetterlo  ad  altri.  La  riputazione  di  probità  e di  eapacità,  che  acqui- 
sta un  avvocato,  un  medico,  un  ingegnere  nell’esercizio  della  sua  profes- 
sione, ha  senza  dubbio  un  valore  e spesso  grandissimo;  ed  è un  valore 
che  si  vende,  e si  vende  caro  : ma  non  può  venderlo  se  non  chi  lo  possiede, 
e non  è proprietà  che  si  può  cedere  ad  alcuno;  il  che  vale  di  tutti  i ser- 
vìgi personali,  che  riconoscono  il  loro  pregio  dalle  qualità  delle  persone 
che  li  rendono.  Ed  è ben  ragione:  perchè  la  buona  riputazione  è qualità 
personale,  non  si  può  trasmettere,  e ciascuno  dee  fare  la  sua.  Ora,  per- 
chè mai  io  pago  più  caro  a Cajo  che  a Sempronio  il  medesimo  servigio? 
Berchè  credo,  che  il  servigio  dcH’uno  valga  più  di  quello  dell’altro  ; per- 
chè ho  più  fiducia  in  quello  che  in  questo;  perchè  Cajo  ha  più  credito  che 
Sempronio  : dunque  anche  questa  forma  di  credito  ha  un  valore,  che  si 
compra  e si  vende. 

La  riputazione  di  volere  e potere  adempiere  alle  obbligazioni  contratte 
è il  fondamento  del  credito  commerciale;  e questo  credito  spesse  volte  si 
compera  e si  vende  come  una  merce.  La  forinola  non  è molto  delicata, 
ma,  non  è per  tanto  rnen  vera:  imperocché,  quando  a un  capitalista  si 
chiede  in  prestito  la  stessa  somma  da  due  mercatanti,  fuiio  molto  e Tal- 
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Irò  poco  accreditato,  e il  capitalista  esige  dal  secondo  un  interesse  mag- 
giore di  quello  che  accetta  dal  primo,  è chiaro  che  il  credito  di  questo  ha 
più  valore  del  credito  di  quello  ; in  altri  termini,  il  molto  credito  dell'uno 
gli  permette  di  comperare  la  stessa  merce  a miglior  mercato,  che  il  poco 
credito  non  consenta  all’altro.  Ma  in  alcuni  esempj  questa  specie  di  cre- 
dito si  vende  davvero  a danari  contanti  : quando  un  mercatante  poco  ac- 
creditato chiede  una  somma  a un  capitalista,  il  quale  per  la  sicurezza  del 
prestito  esige  la  firma  di  un  mercatante  molto  accreditato,  questi  non  ra- 
ramente la  presta  mediante  un  premio;  ossia  la  vende  a prezzo:  e che 
altro  egli  vende  in  questo  caso  se  non  il  credito  che  ha  presso  il  ca- 
pitalista? 

Ma  si  vede  chiaro,  che  in  questi  esempj  non  si  parla  del  credito,  ma 
delle  cause  del  credito;  si  tratta  di  fiducia  acquistata,  non  di  valori  scam- 
biati con  promesse  di  valori  ; non  si  tratta  del  credito  nel  suo  vero  signi- 
ficato economico,  come  forma  di  scambio;  in  questo  signiQcato  attribuire 
al  credito  la  facoltà  di  moltiplicare  i capitali  è un  errore  manifesto. 

« Quando  ha  luogo  un  prestito,  qualunque  ne  sia  la  forma  e la  natura, 
il  creditore  si  spoglia  di  un  valore  e ne  investe  il  debitore  : e se  il  capi- 
tale lavora  in  mano  al  debitore,  cessa  di  lavorare  in  mano  del  creditore. 
In  tutte  le  più  complicate  operazioni  di  credito,  quando  si  analizzano  con 
attenzione  e diligenza,  si  arriva  sempre  alla  forma  semplicissima  di  un 
capitale,  che  passa  da  una  mano  ad  un’  altra.  Abbandonare  un  luogo  c 
passare  ad  un  altro,  senza  laseiare  di  essere  nel  luogo  che  s’ è abbando- 
nato, sarebbe  un  miracolo  : e il  credito  fa  prodigi,  non  miracoli  (1)  ». 

4.  « Il  credito,  considerato  nella  persona  del  debitore,  è la  disposi- 
zione temporanea  di  una  parte  di  ricchezza  appartenente  ad  altri  ; consi- 
derato nella  persona  del  creditore,  è l’aspettazione  di  una  prestazione  fu- 
tura obbligatoria  (2)  ».  Base  e fondamento  del  credito  è dunque  la  fidu- 
cia, che  nasce  dalle  qualità  della  persona  che  promette  : e queste  qualità 
son  due,  la  volontà  e il  potere  di  adempiere  alle  promesse.  La  probità  è 
mallevadrice  della  volontà  : onde  si  ha  più  fiducia  nell’  uomo  onesto  che 
nel  ricco  ; e se  non  si  ha  fede  nel  povero,  è perche,  quando  anche  vo- 
glia, non  può.  Guarentigia  del  potere  è la  capacità  e la  ricchezza;  la  ca- 
pacità, come  dote  personale  che  assicura  la  buona  direzione  degli  affari; 
la  ricchezza,  come  fondo  reale  che  può  supplire  alle  perdite. 

Queste,  che  abbiamo  detto  esser  le  basi  del  credito,  son  pure  le  con- 
dizioni più  favorevoli  alla  sua  maggiore  estensione. 

(1)  CiccoNE.  Comiderazioni  sulle  istiluzioni  di  credilo  fondiario,  p.  2.  La  que- 
stione, se  il  credito  sia  un  capitale  e moltiplichi  i capitali,  è stata  dislesamente 
esaminata  nelle  mie  Osservazioni  su'principj  fondamentali  del  sistema  economico 
del  Macleod. 

^2)  Chekculiez.  Compendio  della  Scienza  economica,  Lib.  II,  Gap.  IV,  § l. 
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Quando  la  probità  è generale,  diventa  generale  la  buona  fede,  la  con- 
fidenza e il  credito.  Quando  si  mettono  agli  affari  uomini  onesti  e capaci, 
e non  que’  mestatori  che  vi  si  gittano  per  procacciarsi  in  qualunque  modo 
una  rapida  fortuna,  regge  la  fiducia  e il  credito  si  assoda.  Quando  cresce 
e si  dillbnde  la  ricchezza,  più  facilmente  diventa  generale  il  credito,  per- 
chè un  maggior  numero  di  ricchi  capitalisti  rende  più  copiosa  la  offerta 
del  danaro,  e un  maggior  numero  di  cercatori  di  danaro,  che  possano 
offrire  una  solida  guarentigia,  rende  i capitalisti  più  inchinevoli  a pre- 
stare i loro  capitali. 

« II  credito,  finché  si  appoggia  sopra  lavori  serj,  sopra  guarentige  rea- 
li, può  prendere  impunemente  uno  slancio  illimitato:  acquista  nuove  forze 
camminando,  e sfida  l’occhio  peggio  prevenuto.  I rovesci  lo  provano  senza 
scrollarlo,  e la  sua  resistenza  dimostra  sempre  più  la  sua  forza.  Appli- 
cato a guarentige  sospette  o a lavori  immaginar],  il  credito  muta,  per  così 
dire,  di  carattere  e di  effetti.  Nel  grado  più  abbietto,  non  è altro  che 
un’  arma  in  mano  a’  furfanti  : in  un  grado  meno  equivoco,  signiflca  una 
fiducia  passaggiera  che  niuno  pensa  a verificare;  si  prende  con  una  mano 
ciò  che  tosto  si  rende  coll’altra.  Questo  giuoco  si  prolunga  senza  gran  ri- 
schio, sino  a che  il  mondo  si  scrolla  sotto  la  mano  di  Dio  ; allora  queste 
guarentige  fittizie  spariscono,  come  una  visione  svanisce  al  risveglio  ; 
parca  di  tenere  un  oggetto  reale,  ed  era  un’  ombra  (1)  ». 

5.  Poiché  è fondato  sulla  fiducia,  il  credito  s’inspira,  non  s’ impone. 
È un  atto  essenzialmente  spontaneo,  che  viene  dalla  persuasione,  e la  per- 
suasione è affare  di  coscienza.  La  forza  non  ha  potere  sulla  coscienza:  può 
far  violenza,  ma  non  può  persuadere  ; può  strappare,  svaligiare,  spoglia- 
re, ma  non  può  mai  indurre  la  persuasione  ad  offrire.  II  credito  fogge  la 
forza  ; ne’  governi  dispotici  è minimo,  massimo  nei  governi  liberi  e ordi- 
nati : ne’  tempi  tranquilli,  quando  impera  la  giustizia  e la  legge,  si  mo- 
stra franco  e sicuro  ; ne’  tempi  di  agitazione  e di  tumulti,  che  alla  giusti- 
zia e alla  legge  fanno  perder  l’ impero,  si  ritira  e si  asconde.  È come  le 
corna  della  lumaca,  che  si  stendono  per  intero,  quand’è  sicura,  e si  riti- 
rano e rientrano,  quando  teme  ; è come  l’ amore,  che  s’ insinua  da  sé,  e 
non  solamente  non  può  essere  imposto,  ma  non  si  può  neppure  imporre 
a sé  medesimo. 

E concorrono  a ispirare  il  credito  l’ abbondanza  della  moneta,  la  pro- 
sperità nazionale,  e le  buone  leggi  puntualmente  eseguite.  È vero,  che 
spesso  da  un  giorno  all’altro  si  ritira  e si  estende  il  credito,  come  ne’casi 
di  rivoluzioni  e di  guerre  imminenti,  senza  che  la  moneta  abbia  avuto  il 
tempo  di  soggiacere  a variazioni  nella  sua  quantità  : ma  ciò  prova,  che 
il  ristringimento  e l’allargamento  del  credito  può  dipendere  da  altre  ca- 
gioni, non  prova  che  fra  le  cagioni  non  sia  una  la  quantità  di  moneta. 

(I)  L.  Reybaud.  Jérome  Paturot.  Cnp.  6. 

Cicogne  Voi.  II.  10 
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Quando  in  fatti  la  bilancia  del  commercio  ha  portato  un  motiiciilaneo  in- 
gombro di  moneta  in  un  paese,  sorge  di  necessità  una  offerta  maggiore 
della  dimanda,  e la  maggiore  offerta  di  danaro  è seguita  da  un  abbassa- 
mento deU’interesse,  che  significa  larghezza  di  credito  ; e accade  il  con- 
trario ne’  paesi,  che  sono  obbligati  a saldare  in  moneta  il  valore  ecce- 
dente delle  merci  importate  su  quello  delle  merci  esportate.  E ne  abbia- 
mo una  pruova  giornaliera  nella  ragione  dello  sconto  delle  pubbliche  Ban- 
che : le  quali,  tostochè  veggono  abbondare  nelle  loro  casse  le  monete  e 
le  verghe,  lo  abbassano  ; e lo  elevano,  quando  le  veggono  diminuire. 

La  prosperità  nazionale  favorisce  potentemente  la  estensione  del  cre- 
dito : perchè,  essendo  fondata  sopra  una  larga  consumazione  alimentata 
da  una  più  larga  produzione,  esige  una  facile  e rapida  circolazione.  Ora 
una  circolazione  facile  e rapida  non  può  aver  luogo  senza  credito  : se  in 
tutte  le  permute  le  merci  s’avessero  a pagare  in  contanti,  colla  massima 
quantità  di  monete  non  si  giungerebbe  a compiere  la  ventesima  parte  de- 
gli scambj,  che  per  mezzo  del  credito  si  fanno  giornalmente  nelle  società 
prospere  e civili.  La  qual  cosa  è dimo.strata  dal  fatto  permanente,  che  si 
osserva  ne’  diversi  periodi  di  civiltà  e di  ricchezza  della  stessa  nazione  e 
nelle  diverse  nazioni  che  si  trovano  in  un  periodo  diverso  di  ricchezza  e 
di  civiltà;  e ne  sono  cosi  abbondanti  gli  esenipj,  che  non  occorre  accen- 
narvi. 

E poiché  il  fondamento  del  credito  è la  fiducia  e sorgente  della  fiducia 
la  sicurezza,  il  credito  piglierà  una  estensione  tanto  più  grande,  quanto 
più  fermo  e generale  sarà  il  convincimento  de’  capitalisti,  che  nella  legge 
e nel  magistrato  essi  potranno  trovare  il  modo  di  obbligare  a mantener 
la  promessa  coloro  che  mostrassero  di  non  averne  la  voglia. 

« La  condizione  essenziale  del  credito  è la  certezza,  che  colla  interven- 
zione deU’autorità  si  possa  ottenere  colla  forza,  ciò  che  potrebbe  mancara 
da  parte  della  buona  volontà  del  debitore  : bisogna  dunque  una  giustizia 
imparziale,  illuminata,  pronta  e poco  dispendiosa.  Quando  si  mostran  ri- 
gorose e severe  le  leggi  su’  debiti  rispetto  al  debitore  poco  scrupoloso, 
tanto  più  profittevoli  riescono  al  debitore  onesto.  Quando  la  legge,  dice 
A,  Smith,  non  protegge  la  esecuzione  de’  contratti,  essa  mette  tutti  i de- 
bitori nella  condizione  di  falliti  e screditati  ne’  paesi  meglio  governati.  Si 
trova  molto  difficilmente  chi  voglia  prestare  i suoi  capitali,  e il  debitore 
è obbligato  a pagar  un  forte  premio  di  assicurazione.  Le  leggi  severe  in 
questa  materia  diminuiscono  pure  la  somma  de’  callivi  crediti,  ossia  una 
parte  notevole  delle  spese  di  produzione,  e concorrono  egualmente,  per 
quanto  è in  loro  potere,  a sviluppare  il  sentimento  d’onore  e la  scambie- 
vole confidenza  degli  uomini  fra  loro  (1)  ». 


(1)  Roschee.  Principi  di  Economia  polilica.  Lib.  I,  Gap.  VI,  § 91. 
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La  fiducia  del  creditore  nel  debitore  si  movstra  in  gradi  differenti  se- 
condo le  varie  guarentige  richieste  per  la  sicurezza  del  credito.  Ora  èia 
semplice  parola  ; ora  è un  ricordo  scritto  ; ora  è una  scrittura  pubblica  ; 
ora  è una  malleveria  ; ora  è una  ipoteca  ; ora  è un  pegno  : sono  grada- 
zioni differenti  di  fiducia  nella  persona  e nella  cosa.  Nelle  società  moderne 
ha  preso  un  grande  sviluppamento  un’  altra  specie  di  credito  personale, 
spesso  anche  reale,  che  poggia  sulla  fiducia  più  o meno  meritata  di  per- 
sone collettive,  di  compagnie  costituite  con  patti  determinati  e indirizzate 
ad  uno  scopo  speciale  : e queste  han  dato  origine  alle  più  importanti  ope- 
razioni e istituzioni  di  credito. 

6.  In  generale  il  credito  è uno  ; ma  nella  sua  unità  comprende  alcune 
varietà.  Abbiamo,  infatti,  il  credito  pubblico  e il  privato  ; il  personale  e 
il  reale  ; il  commerciale,  Yinduslriale,  e il  fondiario. 

Dall’  essere  il  credito  generalmente  uno  seguita,  che  tutte  le  varietà 
comprese  nel  genere  hanno  tale  strettezza  di  relazione  fra  loro,  che  i 
vantaggi  e i danni  dell’  una  sono  vantaggi  e danni  dell’  altra,  e che  fra 
tutte  v’  ha  una  specie  di  solidarietà.  Tutte  sono  fondate  sul  medesimo 
principio  e regolate  dalle  medesime  leggi  : si  fondano  sulla  sicurezza  e si 
organizzano  colle  guarentige.  « La  mole  de’  capitali,  il  loro  movimento  e 
la  loro  fruttificazione  tanto  più  s’ingrandisce,  quanto  maggiori  spedienti 
si  saran  trovati  da  compiere  il  baratto  di  un  valore  presente  colla  sem- 
plice promessa  ; e ciò  tanto  più  si  ottiene,  quanto  più  si  trovano  spe- 
dienti da  garantir  la  promessa,  ossia  quanto  più  si  moltiplicano  i modi  di 
garantir  le  promesse.  Questo  principio  cammina  per  tutto.  Ogid  specie  di 
capitali,  ogni  qualità  d’industria  subisce  questa  condizione  di  progresso. 
Se  il  credito  manca  o è impacciato  in  un  ramo  d’ industria,  quella  indu- 
stria languirà,  o che  sia  l’agricoltura,  o le  manifatture,  o il  commercio. 
E se  vuol  sorgere  e rilevarsi,  non  ha  che  un  principio  a invocare,  una 
dottrina  ad  applicare,  perciocché  quel  principio,  quella  dottrina  corre 
per  tutte  e per  ciascuna  ; nè  ci  è un  credito  e un  organizzamento  di  cre- 
dito di  natura  sostanzialmente  differente  da  un  altro  (1)  ». 

6. 1 socialisti  vorrebbero  organizzare  il  credito  col  renderlo  gratuito  ; 
e questo  fu  il  soggetto  di  una  lunga  discussione  fra  il  Bastiat  e il  Prou- 
dhon.  « Noi  sappiamo,  che  il  prezzo  di  ogni  merce  e di  ogni  servigio  costa 
ora  1.  della  materia  prima,  2.  della  compensazione  della  spesa  e del  con- 
sumo degli  strumenti  del  lavoro,  3.  del  salario  al  lavoro,  e 4.  dell’inte- 
resse del  capitale....  La  questione  del  socialismo  è di  fare  in  guisa,  che 
questo  quarto  elemento,  che  entra  nella  composizione  del  prezzo  delle 
cose,  ossia  l’inleresse  del  capitale,  si  compensi  fra  tutti  i produttori,  e 
quindi  si  annulli.  Noi  sosteniamo,  che  ciò  è possibile;  che,  essendo  pos- 


(1)  G.  Manna.  Del  credilo  immobiliare,  p.  13. 
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sibile,  è un  dovere- della  società  di  procurare  il  credito  gratuito  per  tutti  ; 
che  altrimenti  non  sarebbe  una  società,  ma  una  cospirazione  de’  capita- 
listi contro  i lavoratori,  un  patto  di  rapina  c di  assassinio  (1)  ».  Questa 
possibilità  di  abolire  rinteressc  c fondare  il  credito  gratuito  si  tcnea  por 
dimostrata  dal  fatto,  che  la  ragione  dell’ interesse  è andato  successiva- 
mente scemando  coirincremento  della  libertà  e della  civiltà  : e la  possi- 
bilità si  pretendea  tradurre  in  atto  colla  Banca  del  popolo. 

Ma  la  fallacia  dell’argomento  era  evidente  : con  quella  forma  di  argo- 
mentazione si  potea  dimostrare,  che  l’uomo  può  diventare  immortale, 
perchè  col  progresso  della  libertà  e della  civiltà  la  durata  media  della 
vita  umana  si  è prolungata.  « Ogni  capitale,  qualunque  ne  sia  la  forma, 
ricolto,  strumenti,  macchine,  case  ecc.,  risulta  da  un  lavoro  anteriore  e 
feconda  un  lavoro  ulteriore.  Perchè  risulta  da  un  lavoro  anteriore,  chi 

10  cede,  riceve  un  compenso;  perchè  feconda  un  lavoro  ulteriore,  chi  lo 
riceve,  dee  un  compenso.  E voi  dite  lo  stesso:  se  la  pena  del  creditore  è 
ridotta  a zero,  l’interesse  dee  scendere  a zero.  Dunque  noi  non  abbiamo 
a cercare  altro  che  questo:  è egli  possibile,  che  un  capitale  si  formi 
senza  pena?  Se  è possibile,  io  ho  torto,  e il  credito  dev’  essere  gratuito  : 
se  è impossibile,  il  torto  è vostro,  e il  capitale  dev’ esser  rimunerato  (2)  ». 
Ora  il  capitale,  che  viene  dal  risparmio,  che  è in  se  medesimo  una  priva- 
zione  e una  pena,  non  avrà  più  ragione  di  essere,  ove  alla  privazione  e 
alla  pena  non  risponda  un  compenso  : onde  il  prestito  gratuito,  in  luogo 
di  organizzare  il  credito,  distruggerebbe  il  capitale. 

Nel  settembre  del  1866  V Associazione  intemazionale  de'  lavoratori 
ha  tenuto  il  suo  Congresso  a Ginevra,  e i delegati  fra  gli  altri  scopi  a con- 
seguire si  son  proposti  quello  del  credito  gratuito.  « Se  i delegati  si  fos- 
sero ristretti  a dire,  che  spesso  è troppo  grande  la  superiorità  di  posi- 
zione del  capitale  rispetto  al  lavoro,  che  il  possesso  di  un  capitale  mette 

11  lavoratore  in  grado  di  aspettare,  che  in  certi  casi  il  capitale  e il  lavoro 
possono  riunirsi  nelle  stesse  persone,  che  bisogna  cercare  di  determinare 
e generalizzare  questi  casi,  non  sarebbe  in  ciò  nulla  di  radicalmente  im- 
possibile. Anche  noi  crediamo,  che  il  lavoro  non  è sempre  sufficiente- 
mente rimunerato,  e che  la  sua  parte  nel  prodotto  totale  potrebb’ essere 
accresciuta. 

« Noi  crediamo  che,  oltre  alla  imprevidenza  volontaria  e responsabile, 
vi  ha  una  parte  d’ineguaglianza  esagerata  e una  somma  di  miseria  imme- 
ritata veramente  eccessiva.  Ma  e una  chimera  il  vedere  nell’  abolizione 
dell  interesse  del  capitale  una  condizione  dell’abolizione  della  mendicità, 
vale  a dire  di  quella  miseria  che  opprime,  non  già  l’individuo,  ma  la  mol- 
titudine: la  distruzione  dell’ interesse  per  noi  è ingiusta,  è funesta  a’  la- 


ti) Quinta  lettera:  Proudhon  a Bastiat. 
(2)  Sellinui  lettera:  Rastiat  a Proudhon. 
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voratori.  È ingiusta,  perchè  il  capitale  rappresenta  sacrifizj  e risparmj 
che  meritano  di  esser  rimunerati  ; perchè  non  v’ha  nessuna  ragione,  che 
possa  obbligare  chi  lo  possiede  a spogliarsi  con  un  prestito  gratuito  dei 
vantaggi,  che  potrebbe  pocacciarsi  impiegandolo  in  una  intrapresa;  per- 
chè da  ultimo  l’interesse  rappresenta  il  premio  del  rischio,  elemento  che 
si  può  ridurre,  non  mai  sopprimere.  La  soppressione  dell’interesse,  oltre 
alla  impossibilità  di  conciliarla  col  libero  movimento  delle  transazioni, 
sarebbe  pregiudizievole  a’  lavoratori,  perchè  per  mancanza  di  stimolo  di- 
venterebbe insufficiente  la  formazione  de’  capitali,  e gli  stessi  operaj  non 
sarebbero  più  interessati  a diventar  capitalisti  col  risparmio  (1)  ». 

Ma,  oltre  all’essere  ingiusta  e dannosa  l’abolizione  dell’interesse,  il 
credito  gratuito  sarebbe  d’impossibile  attuazione  : perchè  la  Banca  del 
popolo  del  Proudhon  si  riduce  alla  carta  monetata  del  peggior  genere. 

8.  11  Sismondi  ha  detto,  che  il  credito  è un’anticipazione  suU’avveni- 
re:  e tal’  è veramente,  perchè  chi  piglia  oggi  in  prestito  1000  lire  e pro- 
mette di  darle  dopo  un  anno,  conta  sopra  una  rendita,  che  non  ha  ora  e 
avrà  fra  un  anno.  La  qual  cosa  hall  suo  buono  e cattivo  lato:  il  Sismondi 
guardava  soltanto  il  cattivo,  e lo  guardava  nel  debito  pubblico,  dove  il 
lato  cattivo  si  presta  molto  bene  alle  lamentazioni. 

K Se  il  debitore  sa  impiegare  il  capitale  in  un  modo  più  produttivo  che 
non  avrebbe  saputo  il  creditore,  ne  risulta  un  vantaggio  per  la  pubblica 
economia  intera  : la  quale  nella  ipotesi  contraria  soffre  una  perdita, 
quando  uomini  dedicati  alle  occupazioni  industriali  fanno  anticipazioni 
agli  oziosi  (2)  ».  E questo  è vero  per  tutti,  individui  e governi.  Se  il  pro- 
prietario, che  piglia  in  prestito  1000  lire,  le  quali  impiegate  in  migliora- 
mento del  suo  fondo  ne  crescono  notevolmente  la  rendita,  usa  del  credito 
utilmente,  e fa  del  credito  un  istrumenlo  di  produzione;  il  proprietario, 
che  sciupa  in  vane  opere  di  lusso  i danari  tolti  a prestito,  ne  abusa  e lo 
rende  strumento  di  distruzione.  E lo  stesso  va  detto  de’  governi:  il  da- 
naro preso  il  prestito  per  fare  una  strada  necessaria,  un  ponte  indispen- 
sabile, una  diga  contro  le  inondazioni,  è una  anticipazione  fruttifera;  ma 
un  prestito  fatto  per  una  guerra  capricciosa,  e per  mantenere  un  esercito 
sproporzionato  a’  bisogni  del  paese,  o per  tenere  in  ufficio  uno  sciame  di 
impiegati  inutili,  o per  altre  cose  simili,  sarebbe  una  rovinosa  anticipa- 
zione sull’avvenire.  In  tutti  i casi  però,  a malgrado  dell’abuso  che  si  può 
farne,  « il  credito,  più  che  una  utilità,  è una  necessità  sociale,  perchè  è 
una  delle  condizioni  vitali  dello  sviluppamento  continuo  della  comunità 
economica  (3)  ». 


(1)  Baddrillart.  Journal  des  économisles.  Novembre  1866. 

(2)  Roscher.  Principi  di  Economia  politica.  Lib.  I,  Gap.  IV,  § 90. 

(3)  Horn.  La  libertà  delle  Banche.  Gap.  11,  S Xlll. 
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CAPITOLO  II. 
effetti  del  credito. 

1.  Primo  effetto  del  credito  è di  rendere  attivi  e fruttiferi  i valori  inerti  e ste- 
rili. 2.  Mobilita  e quasi  converte  virtualmente  le  merci  in  capitali.  3.  Molti- 
plica gl’impieghi  del  medesimo  capitale.  4.  Produce  economia  nella  moneta. 
5.  Aumenta  la  produzione.  6.  Accelera  la  circolazione.  7.  Aumenta  la  con- 
sumazione. 8,  Eende  più  facile  il  risparmio.  9.  Favorisce  la  pronta  ricosti- 
tuzione. 10.  Aumenta  il  prezzo  delle  derrate  alimentarie  e abbassa  quello 
dei  prodotti  industriali.  11.  Aumenta  la  ragione  del  salario.  12.  Abbassa  la 
ragione  dell  interesse.  13.  Distrugge  gli  sbalzi  troppo  grandi  frai  prezzi  nel 
corso  nell  anno.  14.  Eende  possibile  la  esecuzione  delle  grandi  opere  e delle 
grandi  intraprese.  15.  É sorgente  di  moralità. 

1.  Se  il  credito  non  ha  virtù  di  moltiplicare  direttamente  i capitali, 
indirettamente  li  moltiplica  in  un  modo  maraviglioso:  per  convincersene 
basta  esaminarne  gli  effetti. 

Primo  effetto  del  credito  è di  rendere  attivi  e fruttiferi  i valori  oziosi  c 
sterili,  ossia  di  convertire  la  ricchezza  in  capitale. 

Ne  prestiti  privati  si  ha  per  lo  più  il  passaggio  del  danaro  dalle  mani 
danarose,  che  non  sanno  o non  vogliono,  nelle  mani  operose,  che  vogliono 
c sanno  cavarne  il  maggior  frutto  che  può  dare:  è vero  che  non  raramente 
il  danaro  si  toglie  in  prestito  per  isciuparlo;  ma  è una  eccezione,  di  cui 
non  occorre  tener  conto  nell’ infinito  numero  di  prestiti  fatti  nello  scopo 
d’impiegarlo  in  utili  intraprese.  11  prestito  privato  degenera  sovente  in 
prestito  usurajo,  come  accade  osservare  ne’piccoli  villaggi  lontani  dagli 
istituti  di  credito:  ma,  quando  si  fondano  e attecchiscono  quest’ istituti, 
SI  veggono  manifesti  gli  effetti  meravigliosi  del  eredito,  perchè  i valori 
anticipati,  che  fruttano  al  creditore  il  4 o il  o per  100,  permettono  al  de- 
bitore di  cavarne  il  IS,  il  30  e anche  più  per  100  (1).  Pigliamo  a conside- 


(1)  « Poniamo,  che  un  mercatante  abbia  un  capitale  proprio  di  lire  1 250  000 
perchè  questo  capitale  gli  frutti  il  10  «/„,  bisogna  che  venda  le  sue  mercanzie 
coll  annuo  profitto  di  lire  125,000.  Se  al  contrario  un  altro  mercatante,  che 
abbia  di  proprio  soltanto  250,000,  e per  mezzo  dello  sconto  pigli  in  prestito 
lire  1,000,000,  che  non  è caso  straordinario  nel  no.stro  commercio  odierno; 
egli  si  troverà,  come  il  primo,  alla  testa  di  un  capitale  di  lire  1,250,000,  e po- 
trà vendere  a molto  miglior  mercato.  Se  ha  pigliato  in  prestito  al  5 ’®/„,ei 
dovrà  pagare  ogni  anno  50,000  lire  d’interesse:  se,  come  il  primo  mercatante, 
ottiene  lire  125,000  di  profitto  all’anno,  dedotti  gl’interessi  che  dee,  gli  resta 
ancora  una  somma  di  lire  75,000.  vale  a dire  che  il  suo  capitalo  di  lire  250,000 
gli  frutterà  il  30  ”/o  »•  Bagehot.  Lombardi- Street,  p.  8. 


rare  gli  effetti  di  un  solo  di  questi  istituti,  la  Cassa  di  risparmio,  dove  si 
vanno  a depositare  le  piccole  economie  de’  varj  produttori  : queste  econo- 
mie, se  non  vi  fosse  uno  di  quegl’istituti,  andrebbero  facilmente  perdute, 

0 certo  non  frutterebbero  nulla;  depositate  nella  Cassa  fruttano  a’  depo- 
sitanti il  3 0 il  4 per  100;  ma  a quegl’intraprenditori,  che  pigliano  in  pre- 
stito dalla  Cassa,  fruttano  quattro  o cinque  volte  di  più.  Le  Casse  di  ri- 
sparmio in  Europa  hanno  ora  in  deposito  intorno  a 8 miliardi:  questa 
somma  o sarebbe  stata  consumata,  o sarebbe  rimasta  sterile  senza  Casse 
di  risparmio:  le  Casse  di  risparmio,  per  mezzo  del  credito,  han  reso  frut- 
tiferi valori  oziosi  e sterili.  » A non  contare  per  ciascun  Francese  più  di 
3 lire,  portate  l’un  per  l’altro  inutilmente  nel  borsellino,  per  38  milioni 
di  Francesi  la  somma  monterà  a 190  milioni  di  lire  ! Alla  ragione  di  tre 
mesi  di  durata  media  del  prestito,  questi  38  milioni  di  scudi,  raccolti  da 
istituti  di  credito  e impiegati  quattro  volte  l’anno,  possono  soddisfare  di- 
mando di  credito  per  760  milioni  di  lire!  (1)  » 

2.  Il  credito  mobilita  e quasi  converte  virtualmente  la  merce  in 
moneta. 

Quando  io  ho  venduto  a un  fabbricante  di  panno  10  quintali  di  lana,  e 
ne  ho  ricevuto  una  cambiale  pagabile  a tre  mesi,  la  cambiale  rappre- 
senta il  valore  della  lana,  e la  lana  acquista  virtualmente  quella  mobilità 
e rapidità  di  circolazione  di  cui  è capace  la  cambiale.  Quando  ne’ magaz- 
zini generali  io  ho  depositato  un  carico  di  zucchero  o di  caffè,  e ne  ho  ri- 
cevuto il  corrispondente  certificato  di  deposito,  la  rapidità  di  giro  di  quel 
certificato  è una  rapidità  di  giro  acquistata  dal  zucchero  e dal  caffè  che 
rimangono  tuttavia  immobili  ne’  magazzini.  Ma  questo  effetto  del  credito 
si  scorge  più  manifesto  nelle  operazioni  del  credito  fondiario,  in  virtù  del 
quale  una  parte  del  valore  di  un  podere  o di  una  casa,  per  sè  medesimi 
immobili,  si  può  negoziare  come  ogni  oggetto  mobile,  perchè,  ridotto  a 
un  titolo  di  rendita  garentito  dalla  istituzione  del  credito,  diventa  mobile 

come  un  titolo  di  rendita  sullo  Stato. 

3.  11  credito,  che  non  può  moltiplicare  direttamente  i capitali,  mol- 
tiplica gl’impieghi  del  medesimo  capitale. 

Supponiamo  che  gli  scambj  s’abbiano  a fare  a contanti:  un  merca- 
tante, che  avesse  fatto  venire  d’America  un  carico  di  zucchero,  dovrebbe 
aspettare  che  il  zucchero  fosse  prima  venduto,  perchè  si  potesse  poi  im- 
piegare in  altre  compere  il  prezzo  del  zucchero.  Quanto  tempo  non  si 
dovrà  aspettare,  perchè  tutto  il  carico  di  zucchero  sia  venduto  a contan- 
ti? Sia  tre  mesi.  Si  sostituisca  la  carta  alla  moneta:  appena  giunto  l’av- 
viso di  partenza,  si  potrebbe  vendere;  ora  poniamo  che  sia  giunto  in 
porto  e scaricato  ne’  magazzini  generali.  Eccolo  possessore  di  una  carta, 
che  si  può  convertire  in  moneta:  con  questa  carta  può  comperare  altre 

(1)  IIoRN.  La  libertà  delle  Banche.  Gap.  IH,  § X. 
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mei  ci,  e rivenderle,  e comperarne  altree  così  via.  Per  mezzo  adunque 
del  credito  si  ha  il  modo  di  compiere  un  gran  numero  di  scambj  in  Inoao 

di  un  solo  a contanti  : dunque  il  credito  moltiplica  grimpieghi  dello  stesso 
capitale. 

i i.  II  credito  produce  una  economia  nella  moneta  metallica  : e que- 

sta economia  ha  luogo  in  due  modi,  sostituendo  nella  circolazione  la  carta 
alla  moneta  e risparmiando  il  logoro  che  viene  dallo  stroflnìo. 

La  quantità  di  moneta  necessaria  a’ bisogni  della  circolazione  è propor- 
zionata alla  moltiplicità  degli  affari  : e se  ne’pa^si,  dove  gli  affari  sono 
più  numerosi,  si  calcola  spesso  una  quantità  di  moneta  minore  che  non 
SI  trovi  in  un  paese  dove  son  meno  numerosi,  ciò  va  dovuto  precisamente 
al  maggiore  sviluppo  del  credito  : in  Francia  la  quantità  di  moneta  in 
circolazione  si  suppone  doppia  di  quella  che  circola  nelle  Isole  Britanni- 
che ; e in  queste  gli  affari  sono  molto  più  numerosi  che  in  quella. 

5.  Poiché  concorrono  alla  produzione  della  ricchezza  il  capitale  e il 
lavoro,  è naturale  che  tutto  ciò  che  moltiplica  gl’  impieghi  del  capitale  c 
chiama  al  lavoro  un  maggior  numero  di  braccia,  concorre  ad  aumentare 
la  produzione.  Se  alcuni  economisti  hanno  creduto  alla  moltiplicazione 
de  capitali  per  la  virtù  del  credito,  sono  stati  ingannati  dalla  quantità  di 
capitali  inerti  che  il  credito  scuote  e mette  in  movimento,  e dalla  molti - 
piicità  d impieghi  che  per  virtù  del  credito  può  avere  in  breve  tempo  il 
medesimo  capitale.  Per  queste  due  vie  cresce  maravigliosamente  l’effetto 
utile  del  capitale,  perchè  la  quantità  di  produzione  corrisponde  alla  quan- 
tità del  capitale  e alla  frequenza  delle  sue  applicazioni  : 10,000  lire  frut- 

1000  ; e 1000  lire,  impiegate  dieci  volte,  frutteranno  più 
di  1000  impiegate  cinque  volte  in  un  mese. 

Ma  il  grande  aumento  di  produzione  provocato  dal  credito  dipende  dal 
gran  numero  di  braccia  che  son  chiamate  a lavorare.  Abbiamo  innanzi 
osservato,  che  nella  distribuzione  della  ricchezza  prodotta  la  parte  spet- 
tante al  lavoro  va  senvpre  crescendo,  in  ragione  che  più  si  moltiplicano  i 
capitali  : poniamo  che  un  capitale  di  10,000  lire  ottenga  il  10  per  cento 
c fornisca  lavoro  a 10  operaj  nel  corso  di  un  anno;  se  il  capitale  aumenta 
la  produzione  per  1000,  il  lavoro  l’avrà  forse  cresciuta  di  10,000. 

6.  Abbiamo  visto,  come  uno  de’  più  importanti  effetti  del  credito  sia 
la  moltiplicazione  degi’impicghi  del  medesimo  capitale  : e che  altro  vuol 
dire  questa  moltiplicazione  d’ impieghi  se  non  una  maggiore  rapidità  di 
circolazione  ? Il  credito  sostituisce  la  carta  alla  moneta  : e la  carta,  sia 
perche  sopperisce  alla  insufficienza  della  moneta  metallica,  sia  perchè 
hicilita  11  trasporto  de’  valori  a distanza,  sia  perchè  agevola  il  pagamento 
delle  grosse  somme,  sia  perchè  garentisce  più  facilmente  dalle  perdite 
diventa  lo  strumento  di  un  numero  infinito  di  scambj,  che  sarebbe  im- 
possibile effettuare  col  solo  ajuto  della  moneta  metallica.  E in  fatti,  men- 
tre le  istituzioni  di  credito  son  quasi  ignorate  nelle  città,  dove  è'molto 
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limitato  il  numero  degli  affari  che  si  trattano  quasi  tutti  a danaro  contan- 
te, se  ne  incontra  un  numero  grandissimo  in  quelle,  ove  il  numero  delle 
transazioni  è inOnito  e appena  forse  la  centesima  parte  se  ne  salda  in 
moneta. 

7.  L’  aumento  della  produzione  e la  rapidità  della  circolazione  por- 
tano di  necessità  l'aumento  della  consumazione.  In  generale, l’uomo  pro- 
duce per  consumare,  e la  massima  parte  dell’annua  produzione  è consu- 
mata nell’  anno  : la  produzione  è uno  stento,  e la  consumazione  un  godi- 
mento ; e se  l’uomo  non  avesse  in  vista  un  godimento,  difficilmente  si 
sobbarcherebbe  di  buona  voglia  ad  uno  stento.  I prodotti  più  copiosi  e 
più  svariati  danno  origine  a due  effetti;  accrescono  ne’  produttori  i mezzi 
di  consumazione  e risvegliano  in  essi  il  desiderio  di  soddisfare  a novelli 
bisogni  : c se  nella  penuria  de’  mezzi  si  rassegnano  ad  una  vita  di  priva- 
zioni, nell’abbondanza  de’  mezzi  si  lasciano  trasportare  facilmente  a quei 
godimenti  che  si  possono  procurare.  E la  rapidità  di  circolazione  è forse 
più  un  segno  che  una  cagione  della  cresciuta  consumazione:  perchè,  qual 
sarebbe  lo  scopo  di  un  movimento  più  rapido  delle  merci,  se  non  è di 
moltiplicare  le  occasioni  di  spaccio  ? E che  altro  è nel  maggior  numero 
de’  casi  lo  spaccio  di  una  merce  se  non  la  sua  consumazione  ? E se  la 
consumazione  non  crescesse  in  proporzione,  della  cresciuta  produzione 
per  mezzo  di  una  più  rapida  circolazione,  ne  verrebbe  di  necessaria  con- 
seguenza un  arresto  di  produzione  e un  rallentamento  nella  circolazione 
per  un  ingombramento  inevitabile  di  merci  ne’  magazzini. 

8.  A’  bisogni  imperiosi  di  prima  necessità  è mestieri  soddisfare  a 
ogni  costo  ; e forse  non  v’  ha  contrada  al  mondo,  per  miserabile  che  sia, 
la  quale  non  ne  fornisca  i mezzi  : ma,  oltre  a questi,  la  ricchezza  com- 
prende i mezzi  per  soddisfare  agli  agi  della  vita  e a’  capricci  del  lusso.  E 
l’aumento  della  produzione,  in  ragione  che  più  si  avanzano  i popoli  nella 
via  del  progresso  economico,  risguarda  assai  più  la  ricchezza  di  agiatezza 
e di  lusso  che  quella  di  prima  necessità.  Ora  su  quella  parte  della  ric- 
chezza, che  serve  alla  soddisfazione  dei  bisogni  indispensabili,  non  c’  è 
punto  da  lesinare  ; i risparmi  s'ì  fanno  sulla  parte  della  ricchezza  che  è 
destinata  agli  agi  e al  lusso.  Dunque  allora  principalmente  si  posson  fare 
i risparmi  maggiori,  quando  maggiore  è la  ricchezza  prodotta,  quella  so- 
prattutto che  provvede  all’  utile  e al  dilettevole  : e poiché  la  prima  ori- 
gine del  capitale  è il  risparmio,  il  credito  riesce  il  mezzo  più  efficace  per 
la  formazione  de’  nuovi  capitali. 

Nè  alla  formazione  de’  nuovi  capitali  si  oppone  l’aumento  della  consu- 
mazione, perchè  questo  non  raggiunge  mai  l’aumento  della  produzione. 
Quando  il  credito,  sia  perchè  chiami  in  attività  i valori  inerti,  sia  perchè 
colla  rapidità  della  circolazione  moltiplichi  gli  impieghi  dello  stesso  ca- 
pitale, sia  perchè  comunichi  in  certa  guisa  alle  merci  le  qualità  della  mo- 
neta, produce  sempre  una  maggiore  estensione  nella  dimanda  del  lavo- 
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ro  ; c la  maggior  quantità  di  lavoro  è la  sorgente  di  un  aumento  corri- 
spondente nella  quantità  di  ricchezza  prodotta.  E questo  aumento  di  ric- 
chezza, se  da  una  parte  sopperisce  ad  un  eccesso  di  consumazione  pro- 
vocata dalla  cresciuta  produzione,  fornisce  dall’  altra  un  prodotto  netto 
molto  più  copioso  pel  risparmio  che  è la  sorgente  del  capitale  : e così  si 
avrà  nel  tempo  stesso  una  maggior  consumazione  congiunta  coll’  accre- 
scimento del  capitale. 

9.  Una  delle  cause,  che  distolgono  i possessori  dall’impiego  dei  ca- 
pitali, è la  difficoltà  di  una  pronta  ricostituzione.  Nell’agricoltura  e nella 
industria  il  capitale  fisso  non  può  altrimenti  svincolarsi  che  colla  vendi- 
ta; e la  vendita  lo  ricostituisce  quasi  sempre  con  una  perdita  più  o meno 
sensibile  : e il  credito  non  può  rendere  altro  servizio  che  quello  di  una 
ricostituzione  incompiuta,  come  si  fa  col  credito  fondiario  pe’  capitali  in- 
vestiti nella  terra  e colle  banche  di  prestiti  pei  titoli  di  azioni  e di  obbli- 
gazioni delle  grandi  intraprese  sociali.  Ma  negli  affari  commerciali  il  cre- 
dito permette  che  si  ricostituiscano  con  una  maravigliosa  prontezza  i ca- 
pitali, che  rimarrebbero  senza  di  esso  lungamente  impigliati  nella  stessa 
operazione.  Un  mercatante,  che  abbia  comperato  cento  quintali  di  zuc- 
chero, e l’abbia  depositato  in  un  magazzino  generale,  e ne  abbia  ritirato 
il  certificato  di  deposito,  vende  il  certificato  per  una  cambiale,  e senza 
l’intervento  della  moneta  ricostituisce  il  suo  capitale.  Così  per  virtù  del 
credito  il  capitale  acquista  una  tale  sveltezza  e agilità,  che  non  rimane 
lunga  pezza  impegnato  in  un  negozio,  e passa  con  meravigliosa  rapidità 
daU'uno  all’altro:  mentre,  se  non  si  potesse  ricostituire  se  non  per  mezzo 
della  moneta,  la  ricostituzione  riuscirebbe  difficile  c lenta.  In  tal  modo  si 
ottiene  un  risultamento  che  senza  il  credito  sarebbe  impossibile;  Io  stesso 
prestito  rispetto  al  debitore  può  rimanere  a lunga  scadenza,  mentre  ri- 
spetto al  creditore  riesce  a termine  brevissimo:  perchè  la  sostituzione  di 
un  creditore  ad  un  altro  colla  semplice  trasmissione  del  titolo  permette 
al  primo  creditore  di  ricostituire  il  suo  capitale,  senza  che  per  questo  il 
debitore  sia  obbligato  a restituirglielo. 

10.  Il  credito  concorre  ad  aumentare  il  prezzo  delle  derrate  alimen- 
tarie e ad  abbassar  quello  dei  prodotti  industriali.  La  vera  cagione  di 
questo  elfetto  è l’aumento  dei  capitali,  che  accrescono  la  produzione  in 
proporzioni  differenti,  molto  più  nella  industria  che  neU’agricoltura.  Im- 
perocché la  industria  agraria  è limitata,  e i capitali  versati  nella  terra 
profiittano  sino  a un  certo  segno,  oltre  il  quale  la  produzione  ne  resta 
anzi  scemata  che  accresciuta.  Una  vera  estensione  della  produzione  agra- 
ria si  potrebbe  avere  dalla  bonificazione  e dal  dissodamento  delle  terre 
pantanose  c incolte  : ma  i capitali  s’indirizzamt  difficilmente  a quc.sto  ge- 
nere d’impiego,  perchè  vi  corrono  serj  pericoli,  producono  un  tardo  c 
scarso  profitto,  e non  se  ne  possono  agevolmente  svincolare.  Dall’  altra 
parte  nella  industria  artigiana,  quando  non  sia  limitata  dal  capitale,  non 
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è più  limitata  che  dalla  consumazione  : ove  adunque  per  U agiatezza  ge- 
nerale cresca  la  richiesta,  può  facilmente  crescere  in  proporzione  la  of- 
ferta ; e poiché  il  perfezionamento  delle  arti  e delle  industrie  chiama  la 
natura  in  soccorso  dell’uomo,  c le  forze  naturali  nella  industria  finiscono 
col  diventar  gratuite,  ne  seguita  quel  fenomeno  economico  costante,  che 
è il  basso  prezzo  dei  prodotti  della  industria  esercitata  in  grande,  ossia 
per  mezzo  di  macchine  potenti  e di  grossi  capitali. 

Ora  il  credito,  se  non  ha  la  virtù  di  moltiplicare  direttamente  i capi- 
tali, li  moltiplica  nel  fatto  indirettamente,  sia  provocando  l’impiego  utile 
delle  ricchezze  inerti,  sia  moltiplicando  gl’  impieghi  del  medesimo  capi- 
tale : quindi  produce  un  doppio  effetto  ; aumenta  la  produzione,  soprat- 
tutto la  industriale,  e diminuisce  la  richiesta  della  moneta.  E per  tanto  i 
prodotti  agrarj,  che  non  avranno  potuto  seguire  nella  produzione  lo  stesso 
incremento  ottenuto  nelle  industrie  artigiane,  saranno  più  richiesti  che 
offerti,  e al  contrario  saranno  più  offerti  che  richiesti  i prodotti  indu- 
striali ; e in  conseguenza  questi  scemeranno,  e quelli  cresceranno  di 
prezzo. 

H.  La  misura  mìnima  del  salario  è la  spesa  giornaliera  indispensa- 
bile al  mantenimento  dell’operajo  : è un  estremo  che  non  si  può  supera- 
re, perchè  altrimenti  l’ operajo  morrebbe  di  fame  e di  stento  ; diminui- 
rebbe la  offerta  del  lavoro  per  le  diradate  file  degli  opera]  ; e i superstiti 
potrebbero  dimandare  e ottenere  un  prezzo  maggiore  alla  loro  opera. 
Questo  estremo  minimo  del  salario  è determinato  dal  prezzo  delle  cose 
indispensabili  al  mantenimento  dell’operajo  ; e se  per  virtù  del  credito  il 
prezzo  delle  derrate  alimentarie  aumenta,  è naturale  che  si  elevi  il  limite 
estremo  del  salario  minimo.  E lo  stesso  ragionamento  vale  pel  salario  ra- 
gionevole. E veramente,  in  tutti  i paesi  dove  il  credito  è in  pieno  vigore, 
la  mercede  del  lavoro  è più  alta  che  altrove.  Non  dico,  che  ciò  sia  dovuto 
esclusivamente  al  credito  ; ma  ninno  vorrà  mettere  in  dubbio,  che  il  cre- 
dito vi  concorra  potentemente.  Imperocché  la  somma  delle  mercedi  è 
proporzionata  alla  quantità  del  lavoro  e alla  copia  degli  strumenti  di 
scambio  in  circolazione  : quando  infatti  ci  sia  molto  lavoro  da  fare,  sarà 
richiesto  un  gran  numero  di  opera],  onde  la  dimanda  riuscirà  maggiore 
della  offerta,  e ne  seguiterà  l’innalzamento  delle  mercedi  : e quando  una 
gran  quantità  di  titoli  di  credito  piglia  a fare  nella  circolazione  l’ ufficio 
della  moneta  metallica,  è come  se  crescesse  efiettivamente  la  quantità 
del  danaro  contante,  che  però  dee  scemare  di  pregio  rispetto  al  lavoro. 
Dunque  il  lavoro  crescerà  di  pregio,  e sarà  più  largamente  retribuito:  in 
altri  termini,  crescerà  la  ragione  del  salario. 

12.  Uno  degli  effetti  più  preziosi  del  credito  è l’abbassamento  della 
ragione  delfinteresse  e la  estinzione  delfusura.  Due  sono,  infatti,  le  prin- 
cipali ragioni,  che  producono  c mantengono  l’ interesse  usurario  del  da- 
naro, la  sua  scarsezza  e il  dubbio  della  restituzione  al  termine  conveim- 
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to.  Ora,  se  il  eredito  supplisee  all’uso  della  moneta,  gli  efictti  dipendenti 
dalla  maggiore  o minor  copia  del  danaro  vanno  misurati,  non  già  sulla 
quantità  di  moneta  metallica  in  circolazione,  ma  piuttosto  sulla  somma 
del  danaro  circolante  e dei  titoli  di  credito  che  sono  accettati  dall’univer- 
le  come  moneta  contante.  E se  dall’altra  parte  il  credito  attira  nella  cir- 
colazione una  grandissima  parte  dei  capitali  oziosi,  accresce  realmente 
la  somma  dei  capitali  disponibili  : dunque  pel  credito  si  trova  maravi- 
gliosamente accresciuta  la  somma  degli  strumenti  di  scambio,  e per  tanto 
il  danaro  dovrà  esser  meno  richiesto  e più  offerto,  e quelli,  che  ne  hanno 
a collocare  a frutto,  saranno  costretti  a chiedere  un  minor  sagrifìzio,  un 
interesse  più  mite.  E poiché  l’ accrescimento  di  produzione,  di  circola- 
zione e di  consumazione  rende  più  facili  i risparmj  e quindi  la  formazione 
di  nuovi  capitali,  restano  diminuiti  i rischi  di  mancata  restituzione , e 
però  vicn  meno  nei  prestatori  il  più  plausibile  pretesto  deirintcresse  usu- 
rario. Dunque  il  credito,  abbassando  la  ragione  dell’  interesse,  estingue 
l’usura. 

13.  Il  prezzo  delle  cose  è essenzialmente  variabile  : ma  questa  va- 
riabilità di  prezzo  presenta  un  carattere  diverso  nei  due  ordini  di  pro- 
dotti, agrarj  e industriali. 

In  questa  è graduata  e successiva,  e quando  vi  sia  sbalzo  notevole,  di- 
pende da  uno  sbalzo  di  prezzo  nel  prodotto  agrario  che  è materia  del  la- 
voro, come  non  è guari  è accaduto  della  seta  e del  cotone  : in  quelli  le 
variazioni  sono  incerte  e fluttuanti,  e procedono  a sbalzi.  Nè  può  essere 
altrimenti  : perchè  nelle  imprese  industriali  le  spese  di  produzione  son 
presso  a poco  costanti;  mentre  nelle  imprese  agricole,  se  le  spese  di  pro- 
duzione sono  egualmente  costanti,  la  quantità  del  prodotto  dipende  da 
molte  cause  accidentali,  e influisce  grandemente  sulla  proporzione  tra  le 
offerte  e le  dimando.  Ma  più  di  queste  cause  accidentali  concorre  a de- 
terminare uno  sbalzo  costante  nel  prezzo  dei  prodotti  agrarj  la  specula- 
zione degli  usuraj  sulla  miseria  degli  agricoltori.  Coloro,  che  non  sono 
affatto  ignari  degli  usi  e delle  pratiche  delle  campagne,  sanno  bene,  che 
molto  spesso  i poveri  coltivatori  si  trovano  costretti  a vendere  in  erba  il 
futuro  ricolto,  e si  può  immaginare  qual  prezzo  ne  ottengano  ; basta  di- 
re, che  i meglio  capitati  son  quelli  che  lo  vendono  al  prezzo  più  basso 
cui  scenderà  nel  corso  dell'  anno.  Moltissimi  coltivatori  per  difetto  di  ca- 
pitali sono  nella  necessità  di  vendere  i prodotti  immediatamenie  dopo  il 
ricolto  ; onde  seguita  un  grande  eccesso  delle  offerte  sulle  dimande,  e 
quindi  un  eccessivo  rinviliracnlo  di  jirezzo  : e i prodotti,  caduti  in  mano 
agl’  incettatori,  si  lìrescntano  sul  mercato  in  ragione  delle  dimande,  e il 
prezzo  monta  e piglia  il  suo  posto  normale.  Questi  sbalzi,  che  son  tutti 
a danno  dei  miseri,  sono  corretti  dal  credito  : perchè,  quando  il  coltiva- 
tore, senza  vendere  a precipizio,  può  trovar  modo  di  adempiere  alle  sue 
obbligazioni  per  mezzo  del  credito,  cessa  raffluenza  di  offerte  sul  merca- 
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to,  il  prezzo  si  regola  sempre  sulla  proporzione  normale  e spontanea  delle 
dimande  e offerte,  e gli  sbalzi  anti-economici  spariscono. 

14.  Vi  sono  certe  opere,  che  non  si  possono  intraprendere,  senza  la 
certezza  che  non  manchino  i fondi  per  compierle  : sia  che  si  tratti  di  ope- 
le  di  costruzione,  sia  che  si  guardiane  intraprese  di  industria  o commer- 
cio, i più  grandi  ostacoli  s’ hanno  a superare  ai  primi  passi  ; e quando 
queste  opere  e intraprese  dimandano  capitali  stragrandi,  non  c’  è ric- 
chezza privata  che  basti  a fornirli.  Una  ferrovia  che  costi  centinaja  di  mi- 
lioni, una  galleria  sotterranea  come  quella  che  passa  sotto  il  Tamigi,  un 
traforo  come  quello  del  Moncenisio,  una  Banca  come  quelle  d’Inghilterra 
e di  Francia  ec.,  son  tali  opere  e intraprese,  che  non  si  possono  fare  al- 
trimenti che  raccogliendo  in  uno  le  ricchezze  di  molti,  sostituendo  alle 

• forze  isolate  le  forze  collettive,  affidando  alle  società  quello  che  non  pos- 
son  fare  gl’individui.  Ora  il  fondamento  delle  società  è il  credito,  perchè 
un  grandissimo  numero  di  azionisti  deve  affidare  i suoi  capitali  a quei  po- 
chi che  son  chiamati  ad  amministrarli  : e le  grandi  opere  pubbliche  e le 
grandi  intraprese  commerciali  e industriali  son  cominciate,  quando  co- 
minciarono a metter  radici  le  istituzioni  di  credito  ; c acquistarono  il 
maggiore  sviluppamento,  quando  quelle  istituzioni  si  diffusero  e s’in- 
grandirono. 

Nel  medio  evo  la  maggior  parte  delle  grandi  opere  pubbliche  furono 
eseguite  o col  danaro  pubblico,  o con  offerte  divote;  e però  si  riducono 
per  lo  più  0 a superbi  palagi,  o a templi  magnifici.  Presso  gli  antichi  Ro- 
mani le  opere  pubbliche  erano  affidate  agli  schiavi:  e poiché,  oltre  agli 
schiavi  dei  privati,  vi  erano  schiavi  appartenenti  ai  municipj,  quelle  gran- 
di intraprese  o si  assumeano  dalle  città,  o si  faceano  da  privati  che  inten- 
deano  a guadagnarsi  il  favore  popolare.  Il  lavoro  nelle  antiche  società  era 
spregiato  e addossato  agli  schiavi;  ora  è libero  e affidato  a mani  libere: 
e le  grandi  opere  e intraprese,  che  erano  allora  possibili,  sono  ora  im- 
possibili senza  il  credito,  che  riunisce  in  una  sola  forza  potentissima  in- 
finite forze  disgregate  e impotenti. 

15.  Ma  il  credito  non  ha  soltanto  una  importanza  economica;  ne  ha 
una  ancor  piu  preziosa,  ed  è una  importanza  sociale,  perchè  tende  a mi- 
gliorare il  costume  dei  cittadini,  quelli  soprattutto  che  più  facilmente  si 
potrebbero  lasciare  indurre  alle  frodi,  i trafficanti. 

Abbiamo  visto,  come  effetto  del  credito  sia  l’accrescimento  della  pro- 
duzione, della  circolazione  e della  consumazione,  la  tendenza  al  rispar- 
mio e la  moltiplicazione  dei  capitali,  l’aumento  generale  della  ricchezza 
e una  maggiore  agiatezza  più  generalmente  diffusa.  E poiché  lo  stimolo, 
che  più  potentemente  spinge  alle  prevaricazioni,  è la  miseria,  viene  di 
legittima  conseguenza  che  tutte  le  istituzioni,  che  tendono  ad  allontanare 
la  miseria,  riescano  a diffondere  la  moralità:  e in  quest’opera  di  moralità 
la  maggiore  agiatezza  provocata  dal  credito  è pure  ajutata  dall’abbon- 
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danza  del  lavoro,  perchè  Tuorao  occupato  a lavorare  non  ha  il  tempo  di 
abbandonarsi  cai  vizj. 

Ma  a coloro,  che  hanno  maggior  bisogno  del  credito,  la  virtù  della  buo- 
na fede  diventa  un  interesse:  perchè  per  profittare  dei  vantaggi  del  cre- 
dito è necessario  di  essersi  guadagnata  la  riputazione  di  uomo  che  adem- 
pie scrupolosamente  ai  suoi  impegni.  Quando  si  vede  apertamente,  che 
un  mercatante  accreditato  può  disporre  molto  facilmente  e con  lieve  in- 
teresse degli  altrui  capitali,  e fa  molte  operazioni,  e guadagna  molto  e 
arricchisce  ; e che  al  contrario  un  mercatante  screditato  trova  chiuse  tut- 
te le  borse,  e non  riesce  a ottenere  un  capitale  senza  molto  stento  e sen- 
za un  grave  interesse,  e spesso  perde  e fallisce  ; e naturale  che  sorga  in 
lutto  il  ceto  dei  trafficanti  l’interesse  ad  acquistarsi  una  buona  riputazio- 
ne, alla  quale  non  si  perviene  se  non  colla  diuturna  e costante  ripetizione 
di  opere  oneste  e leali.  Il  che  è tanto  vero,  che  anche  nelle  più  tristi  as- 
sociazioni di  ladri  e malfattori  s’incontra  assai  spesso  la  virtù  della  buona 
fede  tra  loro,  quantunque  Io  scopo  dell’associazione  è di  sua  natura  in- 
fame e malvagio. 


CAPITOLO  III. 


forme  del  credito. 

1.  Tutte  le  forme  si  risolvono  nello  scambio  di  un  valore  per  una  promessa. 
2.  Prestito  semplice.  3.  Costituzione  di  rendita.  4.  Deposito.  5.  Associazioni 
e Compagnie.  6.  Associazioni  di  preveggenza.  7.  Biglietto  all’ordine  e lettera 
di  cambio.  8.  Sconto.  9.  Conto  corrente.  10.  Assegno.  11.  Fede  di  credito. 
12.  Biglietti  di  Banca.  13.  Queste  forme  semplici  si  trovano  spesso  riunite 
nelle  istituzioni  di  credito.  14.  Non  tutti  i titoli  di  credito  sono  strumenti  di 
circolazione.  15.  Tracce  di  queste  forme  di  credito  nell’antichità. 

1.  Dal  semplice  prestito  sulla  parola  alle  più  complicate  operazioni 
di  Banca,  in  tutti  gli  atti  di  credito  si  trova  sempre  in  ultima  analisi  un 
valore  scambiato  con  una  promessa.  Se  gli  atti  di  credito  sono  antichi 
quanto  le  umane  associazioni,  le  moderne  società  si  distinguono  princi- 
palmente per  le  grandi  e numerose  istituzioni  di  credito,  le  quali  hanno 
potentemente  cooperato  alla  maravigliosa  moltiplicazione  delle  ricchezze 
sociali  : e se  ringhiltcrra  è oggi  la  più  ricca  delle  nazioni,  dee  questa  sua 
ricchezza  in  gran  parte  alle  operazioni  e alle  istituzioni  di  credito,  che 
in  essa  molto  prima  che  nelle  altre  nazioni  sorsero  e crebbero,  e alimen- 
tarono il  lavoro  e moltiplicarono  i capitali.  1‘riina  di  parlare  in  ispecie 
delle  principali  e più  importanti  istituzioni  di  credito,  giova  accennare 
alle  diverse  forme  del  credito,  le  quali  sono  in  certa  guisa  gli  elementi 
semplici,  onde  si  compongono  le  varie  istituzioni,  che  spesso  abbracciano 
svariate  operazioni. 
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2.  E la  prima  forma  è il  prestito  semplice,  il  quale  talvolta  è la  di- 
mostrazione della  fiducia  maggiore  e del  maggior  disinteresse,  altra  volta 
e argomento  del  più  cauto  sospetto  e della  più  sordida  avidità  ; perchè 
talvolta  si  presta  sulla  parola  e gratuitamente,  cd  e un  atto  di  amicizia; 
altra  volta  si  esige  il  pegno  c un  interesse  scandaloso,  ed  è un  atto  di 
vera  spogliagione.  Ma  il  prestito  sulla  parola,  sopra  un  semplice  ricordo 
scritto,  sopra  scrittura  pubblica,  accompagnato  da  malleveria,  gareutito 
da  ipoteca,  o assicurato  da  pegno,  ti  presentano  tante  diverse  gradazioni 
della  medesima  forma,  che  è la  cessione  di  un  valore  attuale  per  la  pro- 
messa di  un  valore  futuro. 

3.  Un’altra  forma  di  credito  è la  costituzione  di  rendita,  di  cui  ab- 
biamo esempj  nella  enfiteusi,  nel  censo,  nelle  obbligazioni  delle  società 
industriali,  nei  titoli  di  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  del  debito  pubbli- 
co : nei  quali  esempj  si  vede  un  capitale,  che  è il  valore  presente,  scam- 
biato con  una  rendita  perpetua,  che  è il  valore  futuro.  Nella  enfiteusi  si 
cede  la  proprietà  di  un  podere,  a condizione  che  il  cessionario  paghi  al 
cedente  un’annua  rendita  : nel  censo  si  cede  una  somma  di  monete  e si 
rinunzia  al  diritto  di  ripeterla,  flntanto  che  il  cessionario  paghi  al  ceden- 
te l’annuo  canone  convenuto:  nelle  obbligazioni  delle  società  industriali 
si  paga  una  somma  di  danaro  per  comperare  una  rendita  annua:  e nei  de- 
biti contratti  dallo  Stato  con  una  determinata  somma  si  compera  una  ren- 
dita corrispondente. 

Qui  veramente  abbiamo  più  una  compera  che  un  prestito  : perchè  il 
creditore  della  rendita  non  ha  più  alcun  diritto  sul  valore  ceduto;  e 
quando  il  debitore  adempie  puntualmente  al  pagamento  dell’annua  ren- 
dila, non  può  esser  tenuto  ad  altro:  ma  è sempre  un  atto  di  credito,  es- 
sendovi i due  elementi  che  ne  costituiscono  la  essenza,  la  cessione  di  un 
valore  presente  da  un  lato  e la  promessa  di  un  valore  futuro  dall’altro.  Se 
però  il  creditore  non  ha  diritto  a ripetere  il  valore  ceduto,  ha  il  modo 
come  ricostituirlo;  può  vendere  la  rendita  nella  enfiteusi  e nel  censo  se- 
condo le  forme  ordinarie,  e può  negoziare  e vendere  alla  Borsa  i suoi  ti- 
toli di  credito  sulle  compagnie  industriali  e sullo  Stato. 

4.  Un’altra  forma  di  credito  è il  deposito,  che  consiste  nello  affidare 
un  valore  per  ripigliarlo,  o a richiesa,  o a un  dato  termine  dopo  la  richie- 
sta. E questa  forma  di  credito  si  è andata  successivamente  perfezionando  : 
perchè  il  deposito  era  prima  oneroso  pel  depositante,  il  quale  dovea  pa- 
gare, eome  ne’  Banchi  di  \enezia,  di  Amsterdam  e di  Amburgo,  un  diritto 
di  custodia,  un  diritto  per  ciascun  trasferimento,  e un  diritto  ancora  per 
ritirare  il  deposito:  poi,  come  nelle  Banche  di  Londra  e di  Parigi,  il  de- 
posito divenne  gratuito  pel  depositante  e il  depositario  : da  ultimo  è di- 
ventato Iruttifero  pel  depositante,  come  nelle  Banche  scozzesi  e nelle 
italiane. 

E una  specie  particolare  è quella  che  si  pratica  nei  magazzini  generali, 
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die  ricevono  e custodiscono  le  mercanzie,  e ne  lasciano  al  proprietario 
un  certificato. 

5.  Una  delle  sorgenti  della  ricchezza  è il  capitale  : isolato  è potente, 
associato  diventa  potentissimo.  Ora  le  varie  associazioni  di  capitali,  rap- 
presentate dalle  svariate  compagnie  industriali  e commerciali,  non  sono 
altra  cosa  che  una  forma  di  credito:  perchè  le  migliaja  di  socj,  che  affi- 
dano i loro  capitali  agli  amministratori  della  compagnia,  cedono  un  valore 
attuale  per  un  valore  futuro  ; ripongono  la  loro  fiducia  nella  probità  e 
nella  capacità  dei  direttori  e amministratori  della  intrapresa.  Le  obbli- 
gazioni delle  grandi  compagnie  non  sono  altro  che  un  prestito  a interes- 
se: e le  azioni,  se  non  sono  propriamente  un  prestito,  costituiscono  un 
atto  fiduciario,  nel  quale  il  socio  abbandona  nelle  mani  di  altri  i suoi 
valori,  partecipando  in  proporzione  ai  lucri  e alle  perdite  della  intra- 
presa. 

La  compagnia  è una  forma  di  credito,  quando  v'ha  una  parte  dei  socj 
che  dirige  la  condotta  degli  affari,  e un’altra  più  numerosa,  che  non  se 
ne  briga  punto;  questi  ultimi  esercitano  un  atto  di  credito:  ma,  quando 
la  compagnia  è molto  ristretta  e tutti  i socj  pigliano  parte  all’ammini- 
strazione, non  può  allora  considerarsi  come  forma  di  credito,  perchè  i 
socj  in  questo  caso  amministrano  essi  medesimi  i loro  capitali. 

6.  Alcune  intraprese  hanno  un  carattere  aleatorio,  come  sarebbero 
le  assicurazioni  sulla  vita,  contro  i rischi  marittimi,  contro  l’incendio,  la 
gragnuola  ec:  tali  pure  sarebbero  le  tentine,  molte  associazioni  di  pre- 
veggenza, le  associazioni  di  mutuo  soccorso  ecc.  Quando  il  proprietario 
della  nave  o della  mercanzia  paga  per  assicurare  la  sua  proprietà,  e il 
padre  di  famiglia  paga  per  assicurare  ai  suoi  eredi  un  capitale  nel  mo- 
mento della  sua  m.orte,  e l’operajo  paga  il  suo  tributo  periodico  per  as- 
sicurarsi un  ajuto  nelle  sventure,  essi  cedono  un  valore  certo  presente 
per  la  promessa  di  un  valore  futuro  eventuale:  vi  son  dunque  i due  ele- 
menti essenziali  del  credito. 

7.  Il  biglietto  all’ordine  e la  lettera  di  cambio  sono  due  altre  impor- 
tantissime forme  di  credito.  Quando  si  cede  un  valore  in  mercanzia,  e si 
riceve  la  promessa  scritta,  che  in  un  giorno  determinato  quel  valore 
verrà  pagato  in  moneta  al  creditore  o ad  altri  per  suo  ordine,  si  ha  la 
forma  più  specchiata  del  credito,  la  cessione  di  un  valore  presente  per  la 
promessa  di  un  valore  futuro.  É vero  che  in  alcuni  esempj  di  biglietti  al- 
l’ordine e di  cambiali  può  mancare  la  cessione  del  valore  presente,  come 
nei  biglietti  e nelle  cambiali  di  favore  : ma  tutti  sanno,  che  le  cambiali  di 
favore  son  cambiali  finte;  nelle  quali  o si  dichiara  di  aver  ricevuto  un  va- 
lore che  nel  fatto  non  è stato  consegnato,  e sono  menzognere  ; o non  si 
accenna  a valore  ricevuto  in  mercanzia,  e allora  si  vede  manifestamente, 
che  non  è più  uno  scambio,  ma  una  pura  e semplice  obbligazione,  die  per 
altro  è anch’essa  una  forma  di  credito. 


► 
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8.  Il  biglietto  e la  cambiale  han  dato  origine  allo  sconto,  che  è un’al- 
tra forma  comodissima  di  credito,  nella  quale  si  cede  il  titolo  di  credito, 
che  è la  promessa,  pel  corrispondente  valore  in  moneta:  si  dice  sconto, 
perchè  nello  scambio  della  promessa  colla  moneta  si  calcola  l’ interesse, 
e si  sconta  anticipatamente. 

9.  Nel  conto  corrente  si  ha  un’  altra  forma  di  credito,  ed  è quella 
nella  quale  si  compendiano  le  operazioni  delle  Banche  commerciali.  È un 
accordo  tra  il  negoziante  e il  banchiere,  in  virtù  del  quale  quest'ultimo 
accetta  l’incarico  di  riscuotere  i crediti  e pagare  i debiti  di  quello  : onde 
risulta  fra  loro  uno  scambio  permanente  di  credito  ; nelle  riscossioni  il 
negoziante  fa  credito  al  banchiere,  e nei  pagamenti  il  banchiere  fa  cre- 
dito al  negoziante. 

10.  Un’  altra  forma  di  credito  è l’ assegno  ; e consiste  nell’  ordine 
fatto  a un  banchiere  di  pagare  una  somma  determinata  di  moneta  a una 
data  persona  sulla  sua  dimanda  : questa  facoltà  di  ordinare  suppone  un 
credito  aperto  presso  il  banchiere.  È questo  il  cheque  degl’  Inglesi,  il 
quale  è diventato  così  comune  nel  commercio  delle  banche  private  di 
Londra,  che  si  può  dire  la  somma  degli  assegni  nella  circolazione  essere 
di  molto  superiore  a quella  dei  biglietti  della  Banca  d’Inghilterra.  Gli  as- 
segni si  prestano  molto  bene  al  servizio  dei  conti  correnti. 

11.  La  fede  di  credito  è un  certificato  di  deposito  particolare  dei  Ban- 
chi di  Napoli  e di  Sicilia  : è un  titolo  personale  che  si  trasmette  per  gi- 
rata ; è pagabile  a vista,  ma  solo  all’ultimo  giratario.  La  fede  di  credito 
si  presta  bene  aneli’  essa  al  servizio  dei  conti  correnti  per  mezzo  delle 
madrefedi  e delle  polizze  notale  in  fede. 

12.  La  forma  più  perfetta  del  credito  è il  biglietto  di  Banca,  che  è 
la  promessa  di  pagare  una  somma  determinata  di  moneta  a vista  c al  la- 
tore. Il  possessore  del  biglietto  ha  ceduto  un  valore  presente  in  iscam- 
bio  della  promessa  contenuta  nel  biglietto  di  Banca,  e ad  ogni  cessione 
di  quel  biglietto  si  scambia  una  promessa  per  un  valore  presente. 

13.  Son  queste  le  forine  semplici  di  credito:  le  quali  nella  origine  di 
molte  istituzioni  di  credito  ne  costituivano  la  base  ; ma  nelle  successive 
modificazioni  e riforme  delle  antiche  e nella  fondazione  di  nuove  istitu- 
zioni ciascuna  abbracciava  molte  di  quelle  forme  nelle  sue  operazioni, 
perchè  nelle  varie  operazioni  di  banca  l’una  viene  in  soccorso  dell’ altra, 
e il  capitale  si  può  più  facilmente  impiegare,  e si  riesce  a ottenere  mag- 
giori profitti,  e si  possono  offrire  più  grossi  dividendi.  E questa  compli- 
cazione delle  operazioni  di  credito  nella  medesima  istituzione  ha  fatto  sì, 
che  riesca  poco  esatta  una  classificazione  che  voglia  pigliar  per  base  la 
natura  delle  operazioni.  Veramente  questa  classificazione  non  è poi  di  as- 
soluta necessità;  tanto  più  che  non  è nostro  uffizio  di  trattare  delle  isti- 
tuzioni di  credito  nei  loro  particolari  di  pratica  esecuzione,  ma  soltanto 
nei  loro  principj,  nel  loro  ordinamento  e nei  loro  effetti. 

ClCCONli  Voi.  II, 


11 


14.  Tutte  queste  diverse  forme  di  credito  si  possono  distinguere  in 
quelle  che  contengono  una  obbligazione  e quelle  che  contengono  un  or- 
me ; la  cambiale  e l’assegno,  per  esempio,  sono  ordini  di  pagamento  ; 
Il  biglietto  all’  ordine  e il  biglietto  di  Banca  sono  obbligazioni  di  pagare. 
Del  pan  m alcune  di  queste  forme  si  trova  l’ obbligazione  di  pagare  una 
somma  di  moneta,  m altre  l’obbligazione  di  consegnare  una  data  merce, 
.gl  e fuori  di  dubbio,  che  tutte  queste  forme  di  credito  concorrono  a 
elidere  piu  facile  e piu  spedita  la  circolazione  ; ma  non  tutte  si  possono 
considerare  come  strumento  di  circolazione.  Il  Garelli  chiama  titoli  di 
cambio  quelli  che  rappresentano  merci  e titoli  di  circolazione  quelli  che 

rappresentano  moneta,  e questi  soltanto  considera  come  strumenti  di 
circolazione  (1). 

Io  non  credo  esser  questo  un  criterio  esatto,  perchè  vi  sono  titoli  che 
rappresentano  moneta,  e non  sono  strumenti  di  circolazione  : non  basta 
che  un  Gtolo  rappresenti  una  somma  di  moneto,  perchè  sia  strumento  di 
circolazione,  ma  è necessario  che  negli  scambj  operi  come  la  moneta,  che 
nelle  compere  sia  surrogato  alla  moneta.  Questo  carattere  non  si  trova 
in  nessuno  dei  titoli  che  rappresentano  merci,  ma  non  si  trova  neppure 
in  alcuni  di  quelli  che  rappresentano  una  somma  di  monete.  Il  biglietto 
di  Banca,  la  fede  di  credito,  l’ assegno,  la  cambiale,  il  biglietto  all’  ordi- 
ne, fanno  evidentemente  rufflzio  della  moneta  negli  scambj,  perchè  sono 
ricevuti  direttamente  come  moneta  in  cambio  di  merci  : ma  si  può  dire 
lo  stesso  dei  titoli  di  credito  sullo  Stato,  delle  azioni  e obbligazioni  delle 
intraprese  sociali,  dei  crediti  ipotecarj  ? Questi  titoli  di  credito  si  com- 
perano e SI  vendono  come  ogni  altra  merce,  ma  non  sono  adoperati  in 
sostituzione  alla  moneta  per  comperar  merci  : non  sono  adunque  sosti- 
tuiti alla  moneta,  e per  tanto  non  si  possono  considerare  come  strumenti 
di  circolazione  (2).  Per  esser  surrogato  alla  moneta,  un  titolo  di  credito 
dev  esser  già  maturo  ed  esigibile  a vista,  non  dee  portare  interesse,  e 
dee  avere  un  valore  non  più  soggetto  a fluttuazione  : in  somma  dee  libe- 
rare dal  suo  debito  colui  che  lo  cede. 

15.  Le  prime  forme  di  credito  che  appariscono  nella  storia  son  quelle 
di  deposito,  come  sarebbero  i ricchi  tesori  che  si  accumulavano  ne^li  an- 
tichi templi,  fra’  quali  il  famoso  tempio  di  Apollo  in  Delfo:  ivi  i privati  de- 
positavano gli  oggetti  preziosi,  perchè  aveano  fiducia  nella  lealtà  dei  sa- 

(1)  Le  Banche.  Memoria  premiala  dall'  hlilulo  d’ incoraggiamenlo  di  Napoli, 
P-  IL  Sez.  I.  Gap.  I. 

(2)  Il  Wirtb  distingue  le  obbligazioni  che  rappresentano  il  capitale  e quelle 
che  rappresentano  la  moneta;  e la  differenza  consiste  in  questo,  chele  prime 
portano  interesse  e le  altre  no  : onde  segue  che  le  cambiali  a vista  e le  cam- 
biali mature  sono  surrogati  della  moneta,  ma  quelle  a termine,  prima  che 
scada  il  termine,  sono  rappresentanti  del  capitale. 
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cerdoli  che  ne  aveano  la  custodia  e nel  rispetto  di  tutti  alla  santità  del 
luogo  : ma,  quando  per  le  guerre  civili  e ancor  più  per  le  straniere  inva- 
sioni il  rispetto  ai  luoghi  sacri  mancò  e cessò  la  sicurezza  del  deposito,  i 
templi  restarono,  ma  i tesori  svanirono. 

I trapeziti  di  Atene  e gli  argentar]  di  Roma  aveano  una  certa  rassomi- 
glianza co’  nostri  banchieri  : riceveano  in  deposito  da’  privati  il  danaro, 
che  poi  prestavano  a interesse:  e poiché  l’interesse  soleva  essere  altissi- 
mo, i lucri  riuscivano  esorbitanti,  e i trapeziti  e gli  argentar]  diventa- 
vano ricchissimi. 

Una  specie  di  conto  corrente  si  trova  puro  nelle  operazioni  degli  ar- 
gentar] : imperocché  « i ricchi  depositavano  il  loro  avere  in  mano  dell'ar- 
gentario,  che  pagava  per  conto  loro  e sopra  loro  mandati.  Da  ciò  quella 
distinzione  tra  il  Solverc  de  domo,  o de  arca,  o de  cista  (in  contanti 
dalla  propria  cassa),  e il  Solv&re  de  mensae  scrqìtura  (per  via  di  man- 
dato sul  proprio  argentario).  Da  ciò  pure  il  nummos  scribere,  cioè  l’ ob- 
bligarsi a pagare,  sotto  data  certa,  per  le  mani  dell’  argentario,  che  ac- 
cettava r incarico  e prometteva  di  adempiere  alla  obbligazione  contratta 
dal  suo  cliente  (!)  n. 

Tracce  della  cambiale  si  trovano  in  Atene  a’  tempi  d’Isocrate  e a'tempi 
di  Cicerone  in  Roma:  e i Singrafi  di  Atene  potrebbero  considerarsi  come 
forme  rudimentali  del  biglietto  aU’ordine. 

Nel  medio  evo,  prima  in  Italia  e poi  nelle  altre  contrade  d’ Europa,  si 
veggono  sorgere  i monti  frumentar],  i monti  di  pietà,  le  cambiali,  i ban- 
chi di  deposito  e di  circolazione,  e tante  altre  forme  nelle  istituzioni  di 
credito,  che  poi  si  sono  andate  successivamente  perfezionando  : ed  è de- 
gna di  nota  la  osservazione,  che  mentre  in  Inghilterra  e in  Germania  si 
fondavano  perfezionate  le  istituzioni  già  da  lungo  tempo  sorte  in  Italia,  in 
Italia  rimaneano  imperfette  com’eran  nate,  siccome  avremo  occasione  di 
mostrare  più  appresso. 


CAPITOLO  IV. 

biglietti  all'ordine  e lettere  di  cambio 

1.  Come  sorgali  biglietto  e la  cambiale.  2.  Che  sieno.  3.  Condizioni  della 
cambiale.  Protesto.  4.  Tutti  i giranti  sono  obbligati  in  solido  col  traente. 
5.  Cambiale  vera  e Cambiale  di  comodo  o finta.  6.  Uffizio  primitivo  della 
cambiale  fu  la  compensazione  dei  debiti  e crediti  fra  le  diverse  piazze. 
7.  Adoperata  come  strumento  di  circolazione  interna.  8.  Valore  nominale  e 


(1)  Ferrara.  Biblioteca  degli  economisti.  Introduzione,  pag.  GXXX.  Voi.  VI. 
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J!i  Banco  "•  *'•  ‘'“™  -ielle  anticipazioni 


1.  «uamio  il  compiatore  e il  venditore  sono  nel  medesimo  iuono  e 
[Il  imo  non  manca  la  moneta  equivalente  alla  merce,  le  vendite  si  tanno 

Tw" ac^anu 

pr.iton  a contanti,  si  dovrà  rassegnare  a vendere  a credito  • e se  i com 
piatori  e i venditori  si  trovino  in  luoghi  fra  loro  lontani,  e fra  questi  lon 

vircTl  Zdrr^n^"  frequente  di  merci,  si  sentirà  tosto  il  bisogno  di  tro- 
vare il  modo  di  compensare  il  credito  col  debito  scambievole  delle  due 

piazze,  per  evitare  l’inutile  e dispendioso  trasporto  della  moneta  Nel 

Ovunque  ta  i condizioni  economiche  si  presentino,  sorgerà  una  forma 
lualunque  di  biglietto  o di  cambiale  : non  sarà  quella  forma  di  bi..|ietto 
c d,  cambiale,  clic  troviamo  descritta  e ordinala  nei  nostri  codici  di  cS? 
mcrcio  ; ma  m fondo  sarà  la  medesima  cosa,  perchè  il  biglietto  avrà  la 
forma  rndimcntale  di  una  semplice  obbli.nmione  di  pagare  nna  «a 
certa  in  un  giorno  determinato,  e la  cambiale  sarà  una  semplice  comocn 
sazione  1 nn  debito  con  nn  credito  fra  due  luoghi  distami 

La  lettera  di  cambio,  come  mezzo  di  compensazione  di  debiti  e crediti 

tS.ità^  come  anticamente  conosciuta.  Nell’an- 

tichità  sono  famose  alcune  genti  nel  commercio,  come  i Fenici  • finché 

questi  fecero  il  loro  commercio  come  gli  Europei  co’  Selvaggi  americani 

non  c e da  trovare  altro  scambio  che  il  baratto  : ma,  quandt  si  stabiliva 

un  commercio  fra  due  piazze,  e le  merci  dell'una  si  mandavano  nell’altra 

rudimentale  della  lettera  di  cambio’ 
lovea  essere  la  conseguenza  naturale  e spontanea  di  quella  condizione 

alhTet  erVdi  a»^l^iamo  alcuni,  che  accennano 

c Ih  e ebo  ti  "i*  di  debiti  e crediti  non  commer- 

ciali, e che  ci  autorizzano  a supporre  una  pratica  simile  necii  usi  del 

neta.  Stratocle,  che  dovea  recarsi  a Ponto,  fu  da  lui  pregato  nerchò  irli 
cedesse  m Atene  una  somma,  ehe  a Ponto  avrebbe  fiscosso’  da  suo  na 
die  E poiché  Stratocle  manifestò  il  timore,  che  il  padre  del  giovine  non 
rifiutasse  di  pagare  e che  al  suo  ritorno  non  trovasse  più  il  giovine  in  Ate- 

P---  questo  laso  di  pL 

Sp  ® si  interessi.  Cicerone  chiede  ad  Attico,  se  il  danaro 

onde  ha  bisogno  suo  figlio  in  Atene,  gli  si  possa  spedire  per  via  di  cl 
bio,  ovvero  gh  si  debba  mandare  in  moneta.  Questi  due  esempi  Irn  si 
leggono  nelle  aringhe  d'Isocrate  e nelle  epistole  di  Cicerone  nnf 
alcun  ilubbio  sulla csislenza  di  questa  forL  rnfcSrdd^^S” 
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cambio  presso  gli  antichi.  Questa  forma  si  è meglio  sviluppata  nel  medio 
evo,  sia  che  si  voglia  dapprima  attribuire  agli  Ebrei  cacciati  di  Francia 
e ricoverati  in  Lombardia,  sia  che  si  preferisca  di  riconoscerne  inventori 
i Guelfi,  che  cacciati  di  Firenze  ripararono  in  Francia:  dopo  il  XII  secolo 
si  trovano  non  rari  esempj  di  vera  cambiale,  ma  sempre  come  strumento 
di  compensazione,  non  trovandosi  come  strumento  di  circolazione  che  in 
' tempi  molto  a noi  più  vicini. 

2.  Il  biglietto  all’ordine  è la  obbligazione  di  pagare,  come  prezzo  di 
merce  rivevuta,  una  somma  certa  in  un  giorno  determinato,  o al  credi- 
tore 0 ad  altri  sul  suo  ordine.  La  lettera  di  cambio  è un  ordine  di  paga- 
mento a giorno  fisso,  indirizzato  da  un  mercatante  di  una  piazza  al  suo 
corrispondente  in  un’  altra  piazza,  consegnato  a un  terzo  come  titolo  di 
un  valore  ceduto. 

Così  il  biglietto  come  la  cambiale,  in  quanto  son  forme  di  credito,  sup- 
pongono un  tempo  più  o meno  lungo  tra  la  consegna  della  merce  e il  pa- 
gamento del  prezzo:  le  stesse  cambiali  a vista,  quantunque  si  paghino 
alla  presentazione  del  titolo,  riducono  in  brevissimi  termini  questo  tem- 
po, ma  un  tempo  è sempre  di  assoluta  necessità.  Per  maggior  comodità 
del  commercio  e sicurezza  di  pagamento  si  costuma  di  differire  il  paga- 
mento di  alcnne  settimane  e più  spesso  di  alcuni  mesi.  Il  possessore  del 
titolo  può  serbarlo  sino  al  termine,  e alla  scadenza  presentarlo  al  trat- 
tario, perchè  sia  soddisfatto:  ma  può  anco  cederlo  ad  altri  per  mezzo  di 
una  semplice  girata. 

3.  Nel  biglietto  all’ordine  basta  un  debitore  e un  creditore;  quegli 
che  si  obbliga  di  pagare  a giorno  fisso  il  prezzo  di  una  merce  ricevuta; 
questi  che  accetta  il  titolo  di  credito  : ma  nella  lettera  di  cambio  si  di- 
mandano tre  persone  e due  piazze.  Sono  necessarie  due  piazze,  perchè 
le  compensazioni  fra  debiti  e crediti,  se  si  avessero  a fare  tra’  mercatanti 
della  medesima  piazza,  darebbero  luogo  alla  Banca  di  compensazione  o 
liquidazione,  che  è un’altra  specie  d’istituzione  di  credito:  e se  ci  si  mette 
in  mezzo  un  corrispondente,  è perchè  l’afTare  non  si  può  compiere  perso- 
nalmente, e la  causa  di  questa  impossibilità  è la  differenza  del  luogo. 
Sono  necessarie  tre  persone:  il  traente,  che  riceve  il  valore  e fa  la  let- 
tera di  cambio  ; il  prenditore  o possessore  del  titolo,  che  ne  ha  fornito  il 
volere;  e il  trattario,  cui  è indirizzato  l’ordine  di  pagare.  Dal  che  si  vede, 
che  nel  biglietto  all’ordine  il  titolo  di  credito  emana  dal  debitore,  nella 
lettera  di  cambio  dal  creditore;  in  quello  si  promette,  in  questa  si  ordina 
di  pagare. 

La  lettera  di  cambio  contiene  un  ordine  di  pagamento,  che  un  merca- 
tante di  una  piazza  indirizza  al  suo  corrispondente  in  un'altra  piazza  (1), 


(1)  « La  mercatuta  chiama  inazza  lutto  il  corpo  ile’  negoziatili  di  una  ciUù, 
forse  dal  luogo  dov’  e’  figurano,  che  suol’  essere  per  lo  più  una  piazza.  Quando 


t 
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ma  il  trattario,  che  è il  corrispondente,  non  può  essere  obbligato  a obbe- 
dire agli  ordini  del  traente;  sicché  il  possessore  del  titolo  di  veramente 
obbligati  non  ha  che  il  solo  traente,  contro  il  quale  può  rivolgere  la  sua 
azione,  ove  il  trattario  rifiuti  di  accettare  la  lettera.  Quando  adunque  si 
presenta  la  lettera  al  trattario,  o è accettata  c pagata,  e allora  la  obbli- 
gazione risultante  dalla  lettera  è estinta;  o è rifiutata,  e allora  il  posses- 
sore del  titolo  per  accertare  legalmente  il  rifiuto  intima  al  traente  un 
atto,  che  va  sotto  il  nome  di  protesto,  c la  lettera  diccsi  protestata. 

4.  Ilo  detto  poco  innanzi,  che  la  cambiale,  come  mezzo  di  compen- 
sazione, è forse  una  forma  di  credito  molto  più  antica  che  non  si  crede, 
ma  che,  come  strumento  di  circolazionne,  ò forma  molto  fresca  e recen- 
te. Certo  una  lettera  di  cambio  è strumento  di  circolazione,  anche  quan- 
do è destinala  esclusivamente  alla  compensazione  de’ debiti  co’ crediti: 
ma  colla  introduzione  della  vendita  del  titolo  per  mezzo  della  girata  si  6 
costituito  della  lettera  di  cambio  uno  strumento  di  circolazione  di  efiìca- 
cia  grandissima,  che  in  certe  contrade  ha  sostituito  per  la  massima  parte 
la  moneta  metallica  e il  biglietto  di  Banca.  La  girata  non  è altro  che  la 
cessione  del  credito  in  cambio  di  un  altro  valore:  e le  girate  si  possono 
moltiplicare  indefinitamente,  sino  a che  maturi  la  cambiale  e si  presenti 
al  trattano  pel  pagamento.  Poniamo  che  il  trattario  rifiuti  di  pagare,  e la 
cambiale  sia  protestata  : il  possessore  del  titolo  avrà  il  diritto"  di  rivol- 
gersi contro  il  traente  non  solo,  ma  contro  tutti  i giranti,  per  esser  riva- 
luto del  capitale,  delle  spese  e degl’interessi , perchè  ciascuno  dei  gi- 
ranti ha  garentito  la  promessa  del  pagamento.  Da  ciò  seguita,  che,  quanto 
pio  numerosa  è la  serie  delle  girate  sul  dosso  di  una  cambiale,  tanto  più 
grande  e la  sicurezza  del  pagamento,  perchè  tutti,  traente  e giranti,  sono 
obbligati  in  solido.  Ma  ciascun  girante  è obbligato  in  solido  col  traente  e 
co  gnranti  che  lo  precedono,  non  per  quelli  che  lo  seguono,  perchè  sa- 
rebbe strano  Il  pretendere  che  si  garcntisca  l’ignoto  : e però,  se  uno  dei 
giranti  fosse  chiamato  al  pagamento  della  cambiale  protestata,  e"li  a- 

vrebbe  il  diritto  di  farsi  rivalere  dal  traente  e da  tutti  i giranti  che  lo  pre- 
cedono. ‘ 

5.  Una  delle  condizioni,  clic  si  dimandano  nella  forma  delle  lettere 
di  cambio,  è la  dichiarazione,  che  sia  stato  ricevuto  in  cambio  della  let- 
tera il  valore  corrispondente  in  merci  o in  contanti  : e se  ne  intende  la 
ragione  ; perchè  un  ordine  di  pagamento,  rilasciato  in  conseguenza  di  un 
cgual  valore  ricevuto,  aumenta  di  tanto  il  capitale  del  mercatante  di 
quanto  lo  diminuisce  il  debito  risultante  dalla  sua  cambiale. 

Intanto  usano  alcuni  mercatanti  le  cambiali  di  favore  o di  comodo,  os- 
sia cambiali  finte,  che  sono  ordini  di  pagamento  senza  la  guarentigia  di 


si  dice  la  piazza  restringere  o allargare,  s’intende  esser  pochi  o molti  danari 
ne’  mercati  da  cambiarsi  ».  Davanzati  — A’otùw  de'  cambi. 
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un  egual  valore  ricevuto:  in  questo  modo  si  procurano  capitali  che  non 
possono  ottenere  altrimenti;  ma  è necessario,  che  nella  stessa  operazio- 
ne concorrano  due  o più  mercatanti.  Pietro  di  Firenze  trae  su  Paolo  di 
Napoli  per  lire  1000  a tre  mesi:  Paolo  accetta,  e trac  anch’egli  per 
lire  1000  a tre  mesi  su  Pietro  a Firenze,  e Pietro  accetta:  ciascuno  scon- 
ta la  sua  cambiale,  e si  procura  un  capitale  di  lire  1000  senza  alcun  fon- 
do. Quando  questo  scambio  di  favori  si  restringe  fra  due,  si  scopre  facil- 
mente il  concerto,  essendo  manifesta  la  scambievolezza  della  tratta,  la 
eguaglianza  della  somma  e la  grande  prossimità  de’  termini  per  la  sca- 
denza. Ove  il  concerto  sia  in  tre  sopra  tre  piazze  differenti,  può  tenersi 
più  a lungo  il  segreto,  perchè  si  potrebbe  mascherare  la  scambievolezza 
della  tratta,  che  è l’argomento  più  sicuro  della  finzione:  ma,  se  è facile  di 
mantenere  il  segreto,  è difficile  che  in  tre  piazze  dilTerenti  s’incontrino 
case  accreditate,  che  facciano  tra  loro  affari  reali,  che  si  abbandonino  a 
simili  intrighi,  e cheabbian  fiducia  luna  neH’altra  : perchè  « la  fabbrica- 
zione delle  carte  di  favore  suppone  una  certa  fiducia  scambievole,  e que- 
sta fiducia  è difficile  a stabilirsi,  sapendo  bene  ciascuno  che  i suoi  com- 
plici non  sono  molto  più  onesti  di  lui.  Ma  vi  sono  procedimenti  più  sem- 
plici e più  comunemente  usati  per  dissimulare  la  scambievolezza  della 
tratta,  che  gl’inglesi  chiamano  fuoco  incrociato.  11  creatore  della  carta 
dissimula  la  sua  qualità,  e assume  quella  di  primo  o secondo  girante,  per 
mezzo  della  interposizione  di  firme  senza  valore,  che  si  ottengono  a prezzi 
discretissimi.  A Parigi  questo  commercio  di  firme  è comunissimo  nelle 
regioni  inferiori  del  credito:  esso  ha  i suoi  sensali,  i suoi  caffè,  la  sua 
Borsa;  ma  questo  traffico  e le  firme  che  ne  sono  l’ oggetto  sono  ben  co- 
nosciuti da’  banchieri,  e non  son  certo  i banchieri  che  si  lascian  prendere 
nella  rete  (1)  ».  È la  tratta  in  aria. 


(1)  CoBECELLE  Seneuil.  Trattato  teorico-pratico  delle  operazioni  di  Banca. 
Lib.  Ili,  Gap.  11.  Questi  fatti  si  verificano  principalmente  ne’  periodi  di  crisi. 
Nella  crisi  di  Amburgo  « l’altezza  del  diritto  di  deposito  e dello  sconto  indica- 
vano a bastanza,  che  la  catena  del  credito  era  tesa  a spezzarsi  e le  bolle  di 
sapone  a scoppiare;  ma  anche  allora  non  si  vide  e non  si  udì,  e forse  non  si 
volle  nè  vedere  nè  udire,  perchè  ognuno  sperava  di  tirare  a secco  la  sua  navi- 
cella, prima  che  andasse  in  precipizio  il  castello  di  carta.  Si  spedivano  cam- 
biali del  più  temerario  genere;  i più  accorti  speculatori  sulle  principali  piazze 
commerciali  tenevano  i cosi  detti  cavalli,  ossia  uomini  di  paglia  senza  alcun 
fondo,  che  per  un  piccolo  compenso  lasciavano  trarre  su  di  loro  centinaia  di 
migliaia,  che  prima  della  scadenza  coprivano  con  altra  carta.  Anche  in  Inghil- 
terra si  andò  tani’oltre,  che  nel  1797  con  ima  di  quelle  cambiali  da  cantina, 
come  tratta  da  Amburgo,  si  emise  in  Londra  un  milione  c mezzo  di  sterline: 
fatto  che  il  Pitt  dovette  confessare  in  Parlamento».  M.  Wirtu.  Fondamenti 
della  economia  nazionale,  V.  I.  p.  1-0. 
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Da  queste  cambiali  sospette  vogliono  esser  distinte  quelle  che  nel  com- 
mercio straniero  SI  dicono  tirate  in  bianco;  le  quali, \omechè  non  rap- 
prcscnhno  ne  una  liquidazione  nò  un  debito,  sono  tuttavolta  di  una  grande 
utd.ta  in  certe  speciali  congiunture.  Vi  sono  paesi,  in  cui  le  importazioni 

il  debim  stesse  stagioni  dell’anno;  e quindi 

Lo  < oHn  . " trovarsi  scaduto,  prima  che  sorga  il  cre- 

t e sTaZTr"":-  ""  paese  produl 

toic  soltanto  di  frumento,  .1  credito  sullo  straniero  camincerà  al  finir  del 

ricolto,  quando  couiinceranno  le  spedizioni  del  frumento  ; e allora  si  pos- 

sUte  d^ìrctrTì’ P‘‘’8!‘"'ento  di  queste  spedizioni  su’  paesi  cui  sono 
1 ir  ^ ''  r esportatore  di  frumento  durante  tutto 

1 COI  so  dell  anno  ha  importato  prodotti  di  manifattura,  e gl’ importatori 

hanno  avuto  bisogno  di  cambiali  sullo  straniero,  molto  tempo  pLa  che 
e cambia  1 pel  frumento  avessero  potuto  esser  tratte  e fossero  diventate 
negoziabili.  Se  non  si  fosse  immaginato  qualche  spediente,  gl’importa- 
tori avrebbero  dovuto  prima  del  ricolto  spedir  l’oro  per  pagar  le  cLpc- 
ic,  c piu  tardi  gli  esportatori  di  frumento,  non  potendo  più  trovare  a 
pendere  le  loro  cambiali,  sarebbero  stati  obbligati  a ricevere  in  oro  dallo 
straniero  1 equivalente  della  loro  esportazione.  In  tal  modo  il  rischio  la 

SL  circolazione,  che  sono  la  conseguenza  de’  trasp’orti 

ripetuh  della  moneta,  sarebbero  stati  sopportati  due  volte,  perchè  le  im- 

SsTtcm,)o  P"®'®  sarebbero  effettuate  nello 

« Per  provvedere  a questa  difficoltà,  i banchieri  di  un  paese  traggono 
cambiali  su  banchieri  dell’altro  paese,  nel  momento  che  non  si  può°tro- 
varc  a comperar  cambiali  che  rappresentino  una  reale  operazione  di  com- 
mercio  c iquidiino  piu  tardi  gl’impegni  contratti  dagli  accettanti  a sco- 

per  dimetterli  a questi,  le  cambiali 
sono  rV^  esportate,  tostochò  queste  merci  sono  imbarcate  e pos- 
sono dar  luogo  ad  una  tratta.  Cosi,  gl’importatori  sono  messi  in  grado  di 
procurai  si  cambiali  sopra  case  bancarie  in  un  momento  che  non  avreb- 

1 e più  tardi  gli  esportatori  vendono  aL 

tmv  momento  che  questi  non  avrebbero  potuto 

tiovarne  perche  le  importazioni  si  sarebbero  trovate  già  compensatali,, 

G.  inizio  primitivo  della  lettera  di  cambio  fu  la  compensazione  dei 
debiti  co  crediti  delle  vane  piazzo  poste  in  diversi  Stati,  e poi  delle  varie 
piazze  nel  medesimo  Stato.  Poniamo  che  jicr  lo  scambio  di  merci  tra  Na- 
poli e Marsiglia  alcuni  mercatanti  francesi  sieno  debitori  e creditori  di 
a cum  mercatanti  italiani,  e per  maggiore  evidenza  poniamo  che  i debiti 
t crediti  SI  compensino  da  una  parte  e dall’altra.  Se  cìa.scuno  volesse 


rt)  Gosciien  — Teorica  de’  camhj  stranieri  p.  47. 


saldare  le  partite  in  contanti  col  rispettivo  debitore  o creditore,  la  stessa 
somma  dovrebbe  andare  da  Napoli  a Marsiglia,  e venire  da  Marsiglia  a 
Napoli;  al  contrario,  per  mezzo  delle  cambiali  i debiti  si  compensano  coi 
I crediti,  le  partite  si  aggiustano,  e non  si  sposta  un  quattrino.  Questo  si 

j;  può  vedere  chiaramente  nel  seguente  specchietto. 

fn 


A Marsiglia 

IN  Napoli 

Marsiglia  dee 

Napoli  dee 

A. ) 

B. /  sono  debitori  di 

C. ) 

D.  di  lire 

E. 

F. 

1,000 

2,000 

3,000 

— 

— 

— 

— 

G.) 

I.  . sono  crecliloriiii 
L.) 

M.  di  lire 

N. 

O. 

1,000 

2, (MK) 

3, (K)0 

C,000 

C,000 

Cosi  il  debito  e il  credito  tra  Napoli  e Marsiglia  si  pareggiano  e si 
I saldano. 

! i debitori  dovessero  pagare  direttamente  i loro  creditori,  A.  B.  C. 

I dovrebbero  spedire  da  Marsiglia  L.  6000  a D.  E.  F.  in  Napoli,  G.  I.  L.  da 

Napoli  altre  L.  6000  a M.  N.  0.  in  Marsiglia:  la  lettera  di  cambio  fa  ri- 
sparmiare questo  doppio  inutile  trasporto  di  moneta,  A.  B.  G.  pagano 

L.  6000  a G.  I.  L.  in  Marsiglia,  e ne  ricevono  una  cambiale  tratta  sopra 

M.  N.  0.  di  Napoli,  dove  la  spediscono  a D.  E.  F.,  i quali  la  presentano 

a M.  N.  0. , che  la  saldano:  e co.si  i crediti  e i debiti  si  trovano  pareg- 
r giatl  e saldati. 

;j  Non  è già  che  i debitori  di  Napoli  e di  Marsiglia  spediscano  cambiali 

. direttamente  a’  creditori  di  Marsiglia  e di  Napoli  ; ma  nelle  piazze  di  com- 

mercio sono  banchieri  che  si  tengono  in  corrispondenza  fra  loro,  e com- 
j pelano  e vendono  cambiali;  e chi  di  Napoli  ha  bisogno  di  pagare  a Mar- 

!l  siglia,  compera  cambiali  sopra  Marsiglia,  e la  cambiale  è un  ordine  del 

banchiere  di  Napoli  sul  banchiere  di  Marsiglia  per  pagare  una  somma  de- 
I terminata  a scadenza  fissa  al  prenditore  o airultimo  de’cessionarj. 

Noi  abbiamo  scelto  un  esempio  semplicissimo  per  mostrare  con  mag- 

gior chiarezza  il  meccanismo  della  compensazione  per  mezzo  delle  lettere 
di  cambio:  ma  i crediti  e i debiti  sono  in  numero  grandissimo;  la  somma 
dei  debiti  non  corrisponde  a quella  dei  crediti;  per  alcuni  è scaduto  il 
termine,  per  altri  è più  o meno  lontano;  l’opera  di  compensazione  spesso 


( 
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va  falta  fra  tre,  quattro,  o am-hc  più  piazze  ; sempre  risulta  qualche  dif- 
ferenza fra  il  debito  c il  credito,  che  rende  impossibile  la  compensazione 
esalta:  tutte  queste  circostanze  rendono  più  dilTicilee  complicata  la  ope- 
razione; ma  l’arte  e l'abilità  dei  banchieri  sta  precisamente  in  questo,  che 
liquidano  esattamente  i debiti  e i crediti  di  ciascuna  piazza,  e compensano 
tutto  ciò  che  può  esser  compensato;  c quel  che  rimane  di  differenza,  o si 
salda  in  contanti,  ovvero  si  ascrive  a credito  e debito  rispettivo  aH'apcr- 
tura  del  conto  novello. 


7.  Come  mezzo  di  compensazione,  la  cambiale  è uno  strumento  di 
circolazione  internazionale,  o anche  di  circolazione  tra  piazza  e piazza: 
ma  nei  paesi,  dove  la  grande  moltiplicità  degli  affari  non  trova  mai  sufTi- 
cicnte  la  rapidità  degli  strumenti  di  circolazione,  se  ne  cerca  sempre  di 
nuovi  e si  profitta  di  tutti;  c cosi  è surta  la  cambiale  interna,  che  in  al- 
cune piazze  ha  usurpato  l’uffizio  del  biglietto  di  Banca  ».  Immaginiamo  un 
coltivatore,  che  abbia  a pagare  un  debito  di  lire  250  al  droghiere  suo  vi- 
cino, e gli  dia  una  cambiale  per  la  stessa  somma,  tratta  sul  suo  corri- 
spondente in  Londra,  incaricato  di  vendere  colà  il  suo  frumento.  Il  dro- 
ghiere la  gira  e la  trasmette  ad  un  rafllnatore  di  zucchero  in  pagamento 
di  un  debito  eguale:  e il  raffinatore,  dopo  averla  anche  egli  girata,  la 
passa  a un  mercatante  di  generi  coloniali:  il  quale  pure  la  trasmette  al 
banchiere  provinciale,  che  la  gira  ancora  e la  spinge  ad  una  ulteriore  cir- 
colazione. Questa  cambiale  in  tal  caso  avrà  eseguito  cinque  pagamenti, 
precisamente  come  avrebbe  fatto  un  biglietto  di  Banca  pagabile  al  lato- 
re (lì  ».  Al  che  aggiunge  il  Mac  Culloch:  « Nella  gran  Contea  rnanifattri- 
ce  del  Lancashire  e in  parte  ancora  ncirYorkshire  una  cambiale  a tre 
mesi  su  Londra  ò riguardata  come  una  somma  di  danaro:  e la  massima 
parte  degli  strumenti  in  circolazione  consiste  in  cambiali,  o di  banchieri 
che  traggono  sui  loro  corrispondenti,  o di  mercanti  e trafficanti  sparsi  in 
tutto  il  paese.  Il  medesimo  uso,  quantunque  in  proporzioni  minori,  pre- 
vale in  altre  contrade,  tanto  che  la  somma  totale  di  simili  titoli  in  circo- 
lazione è veramente  enorme  (2)  ».  Tutti  i mercatanti  e gl’industriosi  del 
Lancashire,  che  furono  interrogati  dal  Comitato  della  Camera  dei  Lordi, 
furono  unanimi  nel  riconoscere  la  grande  quantità  degli  scandq  operati 
per  mezzo  di  cambiali  : il  Loyd  assicura  di  aver  veduta  una  cambiale,  che 


aveva  servito  ad  un  numero  così  straodinario  di  scambj  che  era  stato  ne- 
cessario attaccarvi  prima  uno  e poi  un  altro  foglio  di  carta:  e il  Burgess 
calcola  come  venti  a uno  la  quantità  delle  cambiali  in  proporzione  colle 


quantità  d’oro  e di  biglietti  di  Banca  usati 


nella  circolazione  del  Lan 


cashire  (3). 


(t)  Tho.'isos.  Saggio  sulla  caria  di  credito,  p.  40. 

(2)  Mac  Culloch.  Della  moneta,  nelle  note  a Smith,  Scz.  V. 

(3)  Mac  Culloch.  Dilla  monda,  nelle  noie  n Smilh.  Scz.  V. 


— 171  — 


l 


8.  Quando  il  possessore  di  una  cambiale  vuol  trasformare  quel  prcz- 
I zo  di  carta  in  moneta,  la  presenta  allo  sconto,  ossia  la  offre  in  vendita;  c 

I il  banchiere,  che  la  sconta,  paga  qualche  cosa  di  meno  di  quanto  è scritto 

^ nella  carta  : e se  qualche  volta  si  vende  al  pari  o anco  più  che  non  dica, 

I'  sono  rare  eccezioni  di  un  cambio  molto  favorevole,  come  appresso  vcdrc- 

I mo.  In  ogni  caso  però  resta  assicurato  il  fatto,  che  la  cambiale  non  si 

I vende  sempre  al  suo  valore  nominale;  ha  dunque  un  valore  corrente,  che 

J è determinato  dalla  piazza.  Giova  quindi  ricercare  le  ragioni,  che  manten- 

. gono  una  differenza  tra  il  valore  nominale  e il  valore  corrente  della 

cambiale. 

■ La  prima  ragione  di  differenza  è lo  sconto.  Quanto  io  vendo  a credito 

; una  mercanzia,  non  fo  altro  che  prestare  per  un  tempo  determinato  il  va- 

lore della  mercanzia  espresso  in  moneta:  e se  in  questa  vendita  a credito 
, non  è stabilito  un  interesse  per  la  concessa  dilazione,  l’interesse  si  pre- 

! sume  compreso  nella  determinazione  del  prezzo,  perchè  senza  dubbio  io 

avrei  ceduto  a pronti  contanti  per  qualche  cosa  di  meno  la  stessa  mer- 
canzia, che  a credito  ho  venduto  più  caro.  In  cambio  della  mercanzia  io 
ricevo  una  obbligazione  di  pagare  10,000  lire  di  qui  a tre  mesi:  se  io  ho 
I bisogno  di  recare  in  contanti  questo  mio  credito,  ricorro  a un  banchiere 

j che  mi  sconti  la  cambiale,  ossia  che  mi  paghi  oggi  un  credito  esigibile  di 

.J  qui  a tre  mesi  : c se  il  banchiere  Tammctte  allo  sconto,  mi  paga  oggi 

10,000  lire,  che  prima  di  tre  mesi  non  rientreranno  nella  sua  cassa.  Or 
se  è vero,  che  chi  paga  più  tardi  paga  meno,  è vero  egualmente,  che  paga 
più  chi  paga  più  presto:  questo  di  più  e di  meno  rappresenta  l'uso  di 
un  capitale,  l’interesse  del  danaro.  Nei  prestili  ordinarj  l’interesse  si  paga 
dopo  l’uso;  ed  è giusto,  perchè  si  paga  per  l’uso  : nello  sconto  delle  cam- 
biali si  paga  prima,  perchè  il  prestito  ha  la  forma  di  una  vendita,  e la 
cambiale  di  10,000  lire,  che  matura  al  1 di  gennajo,  vale  qualche  cosa 
di  meno  al  1 di  ottobre:  questa  differenza  di  valore  è lo  sconto,  che  fa 
scendere  il  valore  corrente  della  cambiale  al  di  sotto  del  nominale. 

I Poiché  lo  sconto  è rinfercsse  del  danaro  riscosso  per  anticipazione,  è 

I naturale  che  sia  proporzionato  alla  durata  dell’uso,  ossia  ai  termini  della 

I scadenza;  e così  è veramente,  perchè,  se  per  la  stessa  cambiale  di  lire 

10,000  che  maturi  al  1 di  gennajo  si  debbono  pagare  di  sconto  lire  130 
I al  1 di  ottobre,  se  ne  pagheranno  100  al  1 di  novembre  e 30  al  1 di  di- 

j ccrnbre  : e diventata  esigibile  a vista,  cessa  ogni  sconto. 

I Un  altro  elemento, ‘clic  concorre  alla  determinazione  del  valore  cor- 

1 rcntc  della  cambiale,  è il  rischio  che  chiede  un  premio.  Il  possessore 

j della  cambiale  colla  vendita  ne  riceve  il  valore,  lo  ritiene  nelle  sue  mani, 

' nè  può  desiderare  una  sicurezza  maggiore  : il  b.iiicliiere  al  contrario,  che 

Uba  scontata  ossia  comperata,  riceve  un  titolo  di  credito,  che  va  soggetto 
a tutte  le  eventualità  dei  valori  futuri:  è vero,  che  la  cambiale  è garentita 
dal  traente  e da  lutti  i giranti  in  solido;  ma  è vero  altresì,  che  un  valore 
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riscosso  è sempre  più  sicuro  di  un  valore  da  ricuotere.  Se  però  lo  sconto 
è proporzionato  al  tempo,  non  si  può  dire  che  il  premio  pel  rischio  sia 
proporzionato  al  grado  di  fiducia  che  merita  la  cambiale:  i banchieri  serj 
non  mercanteggiano  punto  sul  valore  della  cambiale;  o la  stimano  buona, 
e la  scontano  alla  ragione  corrente;  o la  credono  poco  sicura,  e la  respin- 
gono. Ma  nel  prezzo  corrente  eomune  a tutte  le  buone  cambiali  una  par- 
te, comechè  minima,  vuol’ essere  attribuita  al  premio  di  assicurazione, 
che  si  ha  dritto  a pretendere  da  chi  cede  un  valore  futuro,  che  non  può 
aver  giammai  la  certezza  dell’attuale. 

Quando  si  sconta  una  cambiale,  si  riceve  in  una  piazza  una  somma, 
che  dev’essere  riscossa  in  un’altra  più  o meno  lontana:  c sia  che  questa 
somma  si  trasporti  materialmente  dall’una  all’altra,  sia  che  si  riscuota 
per  mezzo  di  compensazioni  di  debiti  e crediti  fra  le  due  piazze,  occor- 
rono sempre  alcune  spese  indispensabili,  che  variano  secondo  le  diverse 
condizioni  sociali,  economiche  e commerciali,  e che  naturalmente  deb- 
bono esser  sopportate  dal  possessore  della  cambiale.  Queste  spese  costi- 
tuiscono un  altro  elemento  per  la  determinazione  del  prezzo  corrente  delle 
cambiali. 

Il  banchiere  non  impiega  soltanto  i suoi  capitali,  ma  anche  il  suo  lavoro 
nello  sconto  delle  cambiali;  rende  un  servigio,  c ha  dritto  a un  compen- 
so. Questo  compenso  dev’essere  pagato  da  coloro  che  profittano  dei  suoi 
servigj,  in  proporzione  della  importanza  del  servigio  ricevuto.  La  provi- 
gione  è dunque  un  altro  elemento  di  determinazione. 

9.  Poiché  a cagione  del  commercio  fra  le  varie  piazze  le  ime  risul- 
tano debitrici  e creditrici  delle  altre,  i debiti  o debbon’essere  pagati  in 
contanti,  o compensati  co’ crediti:  c le  spese  necessarie,  o al  trasporto 
del  danaro,  o alla  compensazione  del  debito  col  credito,  sono  rappresen- 
tate dal  cambio,  il  quale  è misurato  dalla  facoltà,  che  il  danaro  di  una 
piazza  ha  di  comperare  il  danaro  di  un’altra.  Questa  facoltà  si  compone 
di  due  elementi;  la  quantità  di  metallo  fino  contenuto  nelle  monete  delle 
due  piazze,  ossia  il  loro  valore  reale,  e la  proporzione  rispettiva  di  offerta 
e dimanda,  ossia  la  proporzione  fra’  debili  e i crediti  dell’una  sull’altra. 

11  primo  elemento  non  ha  nessuna  influenza  sul  cambio  interno  di  uno 
Stato,  perchè  nelle  piazze  del  medesimo  Stato  domina  lo  stesso  sistema 
monetario,  e in  tutte  le  piazze  le  monete  hanno  il  medesimo  valore:  ma 
la  influenza  diventa  grandissima  nel  cambio  internazionale,  e i suoi  effetti 
sono  proporzionati  alla  differenza  tra  il  valore  reale  e il  nominale  delle 
monete  correnti  nelle  piazze.  Quando  nelle  piazze,  fra  le  quali  ha  luogo 
il  cambio,  le  monete  contengono  la  stessa  quantità  d’oro  e d’argento,  non 
v’ha  luogo  a differenza,  ed  è come  se  le  piazze  appartenessero  al  mede- 
simo Stato:  è questo  il  caso  deiritalia,  della  Francia,  della  Svizzera,  e del 
llelgio  dopo  la  convenzione  monetaria  del  18C5.  Ma,  quando  il  sistema 
monetario  è diverso,  la  moneta  6 calcolata  come  merce,  e non  vale  altro 
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che  la  quantità  d’oro  o d’argento  fino  che  contiene.  « Se  si  confrontano 
sulla  piazza  di  Parigi  il  tallero  di  Prussia  e il  rublo  di  Russia  col  franco, 
si  dice  che  il  primo  vale  franchi  3,T1,  e il  secondo  4,00  perchè  il  franco 
contiene  d’argento  lino  grammi  4,S00,  il  tallero  10,104,  e il  rublo  18,039. 
Questo  confronto  stabilisce  ciò  che  dicesi  pari  del  cambio,  ed  è la  misura 
che  nelle  diverse  monete  determina  una  eguale  quantità  di  metallo 
fino  (1)  ».  Cresce  la  difficoltà,  se  il  tipo  della  moneta  in  una  piazza  è l’oro 
e in  un’altra  l’argento,  perchè  in  questo  caso,  oltre  alla  quantità  di  me- 
tallo puro  contenuto  nella  moneta,  è necessario  determinarne  il  valore 
rispettivo,  trovare  cioè  quanti  pesi  d’argento  equivalgono  a un  peso  d’oro. 
Quando  in  una  piazza  domina  la  carta  monetata,  la  differenza  del  cambio 
è in  ragione  dello  svilimento  toccato  alla  carta,  perchè  quando  più  perde 
di  valore  la  carta,  tanto  più  ne  guadagna  il  metallo:  « nel  1808  per  1,000 
reis  del  Brasile  s’aveano  in  Londra  IO  danari  steriini;  96  nel  1814;  70 
nel  1815;  46  nel  1826;  e 20  nel  1829  (2)  ».  Nel  primo  periodo  la  moneta 
brasiliana  prevaleva  sulla  inglese,  e nel  secondo  la  inglese  sulla  brasi- 
liana ; perchè  nel  primo  periodo  dominava  la  carta  monetata  in  Inghilter- 
ra, e nel  secondo  dominava  nel  Brasile. 

« Ma  le  variazioni  di  questa  specie  sono  per  così  dire  nominali,  perchè 
chi  compera  lettere  di  cambio,  non  le  paga  che  in  ragione  delle  quantità 
e qualità,  ossia  del  valore  che  rappresentano.  E in  fin  dei  conti  le  varia- 
zioni di  cambio  non  sono  reali,  se  non  quando  dipendono  da  circostanze 
intrinseche  al  commercio  e relative  al  bisogno  di  moneta  o di  carta  sopra 
una  piazza  tra  un  paese  ed  un  altro,  ossia  alla  offerta  e alla  dimanda  di 
lettere  di  cambio  o di  altri  titoli  di  valori  commerciali  (3)  ».  Poniamo  che 
due  piazze  facciano  un  commercio  esclusivo  fra  loro:  è naturale  che  il  va- 
lore delle  merci  scambiate  o si  bilancia  esattamente,  o lascia  un  credito 
dell’una  sull’altra:  nel  primo  caso  non  v’ha  ragione,  perchè  sorga  una 
variazione  nel  valore  delle  monete;  ma,  se  v’ha  un  debito  a saldare,  è 
forza  che  la  piazza  debitrice  paghi  il  suo  debito  alla  creditrice.  Questo 
debito  non  può  esser  saldato  altrimenti  che  con  danaro  o con  merci:  se 
s’invia  danaro,  bisogna  pagare  le  spese  di  trasporto,  e il  danaro  al  giun- 
ger sulla  piazza  si  troverà  diminuito  di  valore  in  proporzione  di  queste 
spese  : se  si  spediscono  merci  non  richieste  dal  movimento  naturale  del 
commercio,  si  dovranno  offrire  a miglior  mercato,  e perderanno  perciò 
del  loro  valore:  onde  la  piazza  debitrice,  oltre  al  valore  che  dee,  paga 
qualche  cosa  di  più,  che  è il  cambio. 

Sarebbe  un  errore  il  credere,  che  le  relazioni  di  debito  e credito  fra 


(1)  CouRCELLa  Seneeil.  Dizìonurio  universale  del  commercio  e della  naviga- 
zione. V.  Cambio. 

(2)  G.  Gaknieu.  Dizionario  di  Economia  polilica.  V.  Cambio. 

(3)  Gaunier.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Cambio. 
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due  contrade  dipendono  esclusivamente  dalla  quantità  rispettiva  di  merci 
importate  cd  esportate  : è questa,  senza  dubbio,  la  sorgente  principale  ; 
ma  ce  n lia  non  poche  altre  che  concorron  pure  a determinarle.  Quando 
il  governo  di  un  paese  cmilrae  un  debito  e ne  enielte  i titoli,  e una  parte 
di  questi  titoli  è comperata  da  capitalisti  stranieri;  quando  si  costituisce 
per  una  grande  intrapresa  una  società  anonima,  e colle  loro  azioni  cd  ob- 
bligazioni concorrono  gli  stranieri  alia  costituzione  del  capitale  ; il  paese 
diventa  debitore  della  rendita  e del  dividendo.  Le  sovvenzioni  cui  si  ob- 
bliga un  potentato  verso  i suoi  alleati  in  caso  di  guerra,  la  indennità  di 
guerra  che  il  vincitore  impone  al  vinto,  costituiscono  un  debito  di  un  paese 
verso  un  altro.  I viaggiatori  che  passano  le  intere  stagioni  in  contrade 
straniere,  com  è uso  degl’  Inglesi  e più  ancora  de’  bussi,  rendono  il  loro 
paese  debitore.  Una  proprietà  posseduta,  una  eredità  ricevuta,  sono  un 
credito  di  un  paese  sull  altro.  Qualunque  fatto,  che  dia  origine  a un  de- 
bito 0 a un  credito  de’  cittadini  di  un  paese  verso  quelli  di  un  altro,  con- 
tribuisce più  0 meno  a determinare  le  relazioni  di  debito  e di  credito 
scambievoli,  c quindi  influisce  sulla  misura  del  cambio. 

In  commercio  il  cambio  si  dice  essere  alla  pari,  favorevole,  o sfavore- 
vole. Se  tra  IVapoli  e Marsiglia  è tale  la  proporzione  fra  i debiti  c i credi- 
ti, che  ciascuna  delle  due  piazze  ha  tanto  da  riscuotere  quanto  ha  da  pa- 
gare, la  somma  delle  cambiali  che  si  dimandano  è alfatto  eguale  alla 
somma  di  quelle  che  si  offrono  in  entrambe  le  piazze  : e però  una  cani- 

Marsiglia  si  cederà  esattamente  per 
1000  hre,  e lo  stesso  accadrà  in  Marsiglia.  Questo  è il  cambio  alla  pari. 
Ma,  se  Marsiglia  deve  un  milione  e ne  vanta  due  su  Napoli,  in  Napoli  la 
dimanda  di  cambiali  sopra  Marsiglia  sarà  doppia  della  offerta,  ossia  in 
Napoli  SI  chiedono  cambiali  sopra  Marsiglia  per  una  somma  di  lire  dop- 
jua  di  quella  rappresentata  dalie  cambiali  dei  Marsigliesi  sui  Napoletani. 
Ina  cambiale  di  1000  lire  si  venderebbe  qualche  cosa  di  più  in  Napoli  c 
qualche  cosa  di  meno  in  Marsiglia:  il  mercatante  napoletano  pagherebbe 
a suo  banchiere  alcune  lire  di  giunta  alle  1000,  e il  mercatante  marsi- 
gliese ne  pagherebbe  alcune  di  meno  al  suo.  Il  cambio  si  dice  allora  fa- 
vorevole a Marsiglia,  sfavorevole  a Napoli,  perchè  una  lira  in  Napoli  com- 
pera meno  di  un  franco  a Marsiglia,  e un  franco  a Marsiglia  compera  più 
di  una  lira  in  iVapoli.  * 

Qualunque  però  sia  la  variazione  di  valore  dipendente  dal  cambio 
essa  non  potrà  mai  superare  i limiti  segnati  dalle  spese  e dai  rischi  del 
trasporto  delle  verghe  di  oro  e d’argento  dall’  una  all’altra  piazza  : per- 
che, se  si  vorrà  provvedere  al  saldo  con  altro  mezzo  più  dispendioso,  i 
debitori  preferiranno  il  trasporto.  « Intorno  alla  pari  si  raggirano  i prezzi 

del  cambio,  quasi  Mercurio  intorno  al  Sole,  or  innanzi,  or  addietro  nò 
se  ne  posson  molto  discostarc  (1)  ».  ’ 


(Ij  Davanzati  A'tnizin  dei  ca//tùj\ 
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Nel  maggior  numero  di  casi  il  cambio  favorevole  è indizio  di  credito  e 
quindi  di  ricchezza:  e l’indizio  non  inganna,  ove  le  condizioni  naturali 
delle  società  non  sieno  turbate  da  istituzioni  o leggi  che  ne  alterino  il 
naturale  andamento.  Così  può  spiegarsi,  come  fra  Tlnghilterra  e la  Hus- 
sia  il  cambio  si  mantenea  quasi  costantemente  favorevole  a questa;  per- 
chè r Inghilterra  traeva  dalla  Russia  intorno  a 300  milioni  di  lire  per  ca- 
nape, lino,  sego,  e non  potea  inviarle  in  iscambio  1’  equivalente  di  sue 
merci,  a cagione  del  sistema  quasi  proibitivo  della  dogana  russa.  Lo  stesso 
fatto,  per  cagioni  diverse,  ha  luogo  fra  Tlnghilterra  e la  Irlanda,  per  que- 
sta essendo  quasi  sempre  favorevole  il  cambio  , perchè  l’Irlanda  le  spe- 
disce grandi  quantità  di  avena,  burro,  bovi,  majali,  ma  gl’ Irlandesi, 
dice  il  Macleod,  son  troppo  poveri  per  consumare  l’equivalente  di  merci 
inglesi. 

10.  La  tendenza  del  cambio  è verso  il  pari:  e lo  stesso  allontanar- 
sene è cagione  di  ravvicinamento  : e questo  è il  fondamento  della  legge, 
che  il  cambio  straniero  ha  il  potere  di  regolarsi  da  sò  medesimo  (1).  Si 
potrebbe  credere  a prima  vista,  che,  quando  il  cambio  è sfavorevole,  os- 
sia quando  le  cambiali  pagano  un  premio,  il  premio  equivalga  sempre  al 
costo  per  la  trasmissione  della  moneta  : perchè,  essendovi  realmente  un 
eccesso  da  pagare  e dovendo  le  spese  esser  sopportate  da  coloro  che  hanno 
a fare  le  rimesse,  la  concorrenza  dovrebbe  costringer  tutti  a sottostare 
a un  sagriDzio  equivalente.  E così  senza  dubbio  avverrebbe,  se  tutto  ciò 
che  s’ ha  a pagare,  s'  avesse  a pagar  subito.  L‘  aspettativa  di  grandi  e 
prossimi  pagamenti  stranieri  produce  qualche  volta  un  effetto  straordina- 
rio sui  cambj  (2).  Ma  un  lieve  eccesso  delle  importazioni  sulle  esportazio- 


(1)  Il  principio  che  nel  commercio  straniero  i prodotti  si  scambiano  coi 
prodotti  porta  alla  conseguenza,  che  « gli  scambj  internazionali  hanno  il  po- 
tere di  regolarsi  da  sè  medesimi.  Quando  un  paese  importa  più  che  non  esporti, 
i suoi  debiti  superano  i suoi  credili,  e il  cambio  diventa  sfavorevole  ; ma,  dal 
momento  che  ciò  ha  luogo,  il  cambio  sfavorevole  provoca  le  esportazioni  e re- 
stringe le  importazioni,  fino  a che  la  bilancia  sia  ristabilita  e il  cambio  ritorni 
al  pari.  Aumentate  le  esportazioni  da  Londra  a New-York,  e voi  aumenterete 
l’offerta  degli  effetti  sopra  New-York  nel  mercato  di  Londra,  e il  loro  prezzo 
calerà.  Diminuite  le  esportazioni  di  Naw-York  a Londra  e voi  ridurrete  l’of- 
ferta sopra  Londra  nel  mercato  di  New-York,  e il  loro  prezzo  tnon/crà.  Le  due 
cagioni  operano  nello  stesso  tempo  e nella  stessa  direzione  ».  M,  P,  J.  Stir- 
LiNG.  Filosofia  del  commercio.  L.  V.  Gap.  I. 

(2)  « Alla  notizia  dello  sbarco  di  Napoleone  dall’Elba,  il  prezzo  delle  cam- 
biali crebbe  in  un  giorno  del  premio  non  era  certo  un  puro  equi- 

valente delle  spese  di  trasporto,  perchè  quelle  spese,  comprese  anco  le  neces- 
sarie assicurazioni  di  guerra,  non  poteano  montar  lant’alto,  trattandosi  di  spe- 
dir rotoli  d’oro.  Quell’altezza  ni  prezzo  non  dipendea  dalla  difficoltà  di  mandar 
l’oro,  ma  dalla  difficoltà  di  procurarsene,  perchè  si  credea  doversene  fare  cosi 
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ni,  0 qualunque  altro  piccolo  debito  da  pagare  allo  straniero,  non  inilui- 
sce  generalmente  sui  cunibj  tanto  da  uguagliare  le  speso  e i rischi  del 
trasporto  de’  metalli.  Le  dilazioni  concesse  ordinariamente  ai  debitori 
spesso  danno  loro  l'agio  di  aspettare,  che  la  bilancia  si  ristabilisca  c che 
i debiti  si  adequino  a’  crediti,  senza  la  necessità  di  rimetter  danaro.  E 
questo  accade  tanto  più  facilmente,  in  quanto  v’  ha  un  potere  di  equili- 
brio nelle  variazioni  stesse  del  cambio.  Le  cambiali  hanno  un  premio, 
perchè  il  valore  importato  è maggiore  dello  esportato  : ora  il  premio  è 
in  sè  stesso  un  profltto  straordinario  per  quelli  che  esportano  ; perchè 
oltre  al  prezzo  che  ottengono  dalle  loro  merci,  guadagnano  il  premio 
della  cambiale.  Al  contrario,  è una  diminuzione  di  profitto  per  quelli  che 
importano  ; perchè,  oltre  il  prezzo  delle  merci,  hanno  a pagare  un  pre- 
mio per  le  rimesse.  Dal  che  segue,  che  il  cambio  sfavorevole  diventa  uno 
scoraggiamento  per  la  importazione  e un  incoraggiamento  per  la  espor- 
tazione : e però,  dove  lo  eccesso  non  sia  grande  e provenga  da  causa  for- 
tuita, si  liquida  ben  presto  colle  merci,  e le  cambiali  aggiustano  i conti, 
senza  che  si  ricorra  a rimessse  di  danaro  M). 

11.  Noi  abbiamo  supposto  il  cambio  fra  due  piazze  ; ma  le  operazioni 
di  cambio  han  luogo  su  tutte  le  piazze  del  mondo  commerciale.  Le  spedi- 
zioni di  merci  si  fanno  da  ciascuna  piazza  sulle  altre  in  proporzioni  diffe- 
renti, di  guisa  che  ciascuna  risulta  debitrice  verso  alcune  e creditrice 
verso  altre;  e l’uflìzio  delle  cambiali  e il  servizio  dei  banchieri  è precisa- 
mente  quello  di  liquidare  e compensare  i debiti  di  ciascuna.  Anche  nella 
supposizione  che  vi  sia  una  equazione  perfetta  fra  i debiti  c i credili  di 
ciascuna  verso  tutte,  purché  nelle  relazioni  di  due  piazze  tra  loro  vi  sia 
una  differenza,  questa  differenza  assicurerà  sempre  un  premio  alle  cam- 
biali della  piazza  creditrice  sulla  debitrice  : « e però  si  è stabilito  sui 
cambj  un  traflìco  simile  a quello  delle  merci  ; si  comperano  i titoli  di  va- 
lori commerciali  sviliti  sopra  certe  piazze  per  rivenderli  sopra  altre  piaz- 
ze, dove  sono  ricercati  : e il  banchiere,  che  si  occupa  di  questo  genere 
di  operazioni,  fa  ciò  che  dicesi  arbitralo,  scegliendo  le  cambiali  che  vuol 
comperare  e quelle  che  vuol  vendere  e cambiando  le  une  colle  altre  (2)  ». 
Poniamo  che  per  differenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  Napoli 
debba  un  milione  a Marsiglia,  e altrettanto  Marsiglia  a Trieste  e Trieste 
a Napoli  : il  cambio  sarà  sfavorevole  a Napoli  con  Marsiglia,  a Marsiglia 
con  Trieste,  a Trieste  con  Napoli;  onde  le  cambiali  di  Napoli  perderanno 

larghe  rimesse  agli  eserciti  del  continente,  da  esaurire  il  tesoro  nazionale  già 
quasi  a secco  : tanto  più  che  questo  avvenne  durante  la  sospensione  de’  paga- 
menti della  Banca.  Se  vi  fosse  stala  una  carta  convertibile,  se  la  Banca  non 
avesse  sospesi  i pagamenti,  ciò  non  sarebbe  accaduto  ». 

(l)  Stcai;t-Mill  Principi  di  Economia  polilica.  Lib.  Ili,  Gap.  XX. 

^^2)  Gouucelle  Seneuil.  Trattato  delle  operazioni  di  Panca.  Lib.  II,  Gap.  Vili. 
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su  Marsiglia  e guadagneranno  sti  Trieste;  quelle  di  Marsiglia  perderanno 
su  Trieste  e guadagneranno  su  Napoli  ; e quelle  di  Trieste  perderanno 
su  Napoli  c guadagneranno  su  Marsiglia.  I banchieri,  questi  arbitranti 
che  stanno  alle  vedette  e in  su  gli  avvisi,  come  dice  il  Davanzati,  co’conti 
di  Trieste  saldano  i conti  fra  Napoli  e Marsiglia,  senza  che  si  sposti  da 
una  piazza  all’  altra  un  quattrino  : la  piazza  di  Napoli  chiede  a quella  di 
Trieste  un  milione  in  cambiali  sopra  Marsiglia,  e basta  la  spedizione  di 
queste  cambiali  a Marsiglia  per  saldare  i conti  fra  le  tre  piazze  ; perchè 
la  piazza  di  Trieste,  creditrice  di  Marsiglia,  paga  il  suo  debito  a Napoli 
col  suo  credito  in  Marsiglia  ; Napoli  paga  il  suo  debito  a Marsiglia  col  suo 
credito  in  Trieste  ; e 3Iarsiglia  trova  compensato  il  suo  debito  a Trieste 
col  suo  credito  in  Napoli.  La  moltiplicazione  delle  piazze  rende  più  com- 
plicata l’opera  degli  arbitranti,  ma  non  muta  nulla  al  metodo  delle  com- 
pensazioni : « e così  il  fabbricante  di  Lione  riceve  in  lettere  sopra  Livorno 
il  prezzo  delle  stoffe  vendute  a Roma,  e paga  colle  stesse  lettere  le  sete 
grezze  fornitegli  dal  Piemonte  ; cosi  con  tratte  sopra  Londra  a Amster- 
dam si  pagano  i frumenti  in  Odessa  ; così  le  compere  e le  vendite  dell’A- 
merica  si  saldano  con  tratte  sulle  principali  piazze  d’ Europa  (1)  ». 

12.  Oggi  è in  uso  presso  di  noi  un  tìtolo  di  credito,  che  dicono  vol- 
garmente cambiale,  quantunque  non  ne  abbia  i caratteri;  èia  forma  delle 
anticipazioni  del  nostro  Banco,  e ha  più  della  natura  del  biglietto  all’  or- 
dine che  della  cambiale,  perchè  non  è un  ordine,  ma  una  obbligazione  di 
pagare.  È una  obbligazione  commerciale,  fatta  in  guisa  che  vi  sieno  le 
tre  firme  richieste  dagli  statuti  per  le  anticipazioni.  Pietro  si  dichiara 
debitore  di  Paolo  di  una  somma  determinata  per  un  valore  ricevuto,  ob- 
bligandosi di  pagarla  a tre  mesi  ; Paolo  pone  la  sua  firma  sul  dorso:  Gia- 
como la  gira  alla  Cassa  di  sconto,  la  sottoscrive  e riceve  il  danaro.  Con 
(juesta  forma  di  credito  si  fanno  fra  noi  un  grandissimo  numero  di  affari. 
Si  dà  pure  il  nome  di  cambiale  ad  una  obbligazione  di  pagare  una  somma 
determinata  a un  tempo  determinato  ; ma  è un  prestito  semplice  con  in- 
teresse anticipato  e forma  commerciale. 


(1)  G.  Gaunier.  Dizionario  della  Economia  politica. 


V.  Cambio. 
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CAPITOLO  V. 

banchi  di  deposito 

1.  Origine.  2.  Sorsero  per  occasione.  3.  Servigi  arrecati  da’banchi  di  deposito. 
4.  Profitti  del  banco.  5.  Non  possono  reggere  da  sè:  se  non  si  trasformano, 
muojono. 

1.  La  prima  forma  de’ banchi  è quella  di  deposito.  Quasi  tutti  gli 
scrittori  bau  creduto  di  trovarne  la  prima  origine  in  Venezia  nel  UH,  e 
il  Ferrara  crede  più  antica  la  origine  del  Banco  di  S.  Giorgio  di  Genova, 
e Io  fa  rimontare  fino  al  1148.  11  vero  è,  che  nè  l’uno  nè  l’altro  aveano  in 
origine  le  funzioni  di  banco;  perchè  la  forma  primitiva  del  Banco  di  Ve- 
nezia rassomigliava  a un  Gran  Libro  di  debito  pubblico  e quello  di  Genova 
a un  prestito  sopra  pegno  o piuttosto  a una  specie  di  anticresi.  Quello  di 
Venezia  ebbe  origine  da  un  prestito  forzoso,  imposto  a’  ricchi  : lo  Stato 
pagava  il  4 % d’ interesse  sulle  somme  ju-estate:  i creditori  costituivano 
una  compagnia,  che  nominava  una  commissione,  incaricata  di  raccogliere 
la  somma  degl’interessi  e dividerla  in  ragione  de’  crediti:  ogni  creditore 
aveva  un  titolo  di  credito,  e il  suo  credito  era  registrato  in  un  libro  : e 
questo  titolo  di  credito  era  trasmissibile  per  girata.  Quello  di  Genova  si 
chiamava  ed  era  veramente  una  compera  : lo  Stato  tolse  in  prestito  una 
quantità  di  danaro  da  molti  privati,  a condizione  di  ceder  loro  un  ramo 
delle  pubbliche  entrate,  che  gli  stessi  creditori  amministravano  nel  loro 
interesse  per  tutto  il  tempo  necessario  per  rivalersi  del  capitale  e degli 
interessi.  Da  ciò  si  vede,  che  in  queste  istituzioni  mancava  il  primo  ed 
essenziale  elemento  de’ banchi  di  deposito:  mancava  il  deposito,  perchè 
in  luogo  del  deposito  era  un  credito  sullo  Stato  in  Venezia , un  pegno  in 
Genova.  Ma  queste  prime  istituzioni  per  modificazioni  sopraggiunte  si 
trasformarono  in  banchi  di  deposito,  ed  è molto  probabile  che  ciò  sia  av- 
venuto nelle  due  repubbliche  durante  la  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
che  segna  un  periodo  di  diffusione  de’  varj  istituti  di  credito  in  Italia,  che 
poi  al  cominciare  del  secolo  seguente  furono  con  poche  modificazioni 
adottati  in  varie  città  della  Germania,  come  Amsterdam,  Amburgo,  No- 
rimberga ecc.  (1). 

(1)  « Si  può  dire  che  l’uso  delle  banche  di  deposito  e di  sconto  rimonti  nella 
Cina  quasi  al  principio  del  mondo.  Niuno  autore  ha  saputo  assegnarne  il  co- 
minciamento,  ed  è molto  probabile  che  sieno  sorte  sotto  l’imperatore  Iloang-ti, 
2,600  anni  prima  di  Cristo  nel  tempo  stesso  che  la  Sapecca,  il  cui  peso  inco- 
modo dovette  far  pensare  a’mezzi  di  evitarne  il  trasporto  ».  P.  E.  Simon,  con- 
sole di  Francia  in  Cina.  Journal  des  économisles,  OUobre  J869.  E secondo  il  Ga- 
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2.  Pare  che  queste  istituzioni  sieno  sorte  per  occasione.  Occasione 
al  banco  di  Venezia  fu  la  guerra  che  imprese  questa  repubblica  sotto  il 
Doge  Michele  Vitale  contro  Slanuele  Comneno;  occasione  della  Compera, 
che  poi  divenne  il  Banco  di  S.  Giorgio,  furono  i debiti  contratti  dalla  re- 
pubblica genovese  per  la  guerra  contro  la  Spagna;  al  dire  del  Gioja,  il 
primo  banco  fondato  nella  Svezia  ebbe  origine  dalla  moneta  di  rame,  che 
ne’ pagamenti  di  somme  mediocri  richiedeva  un  carro  per  farla  passare 
da  una  mano  all’altra  (1);  e nelle  città  anseatiche,  oltre  a’  cresciuti  bi- 
sogni del  commercio  e all’esempio  dato  da  Venezia  e da  Genova,  proba- 
bilmente l’occasione  venne  fornita  dalla  moltiplicità  e diversità  delle  mo- 
nete, dal  tristo  costume  della  falsificazione  ufttziale  che  discostava  il  va- 
lore reale  dal  nominale , dalla  difficoltà  di  ridurre  il  valore  nominale  al 
reale  nelle  transazioni  comuni,  e dalla  confusione  e incertezza  che  ne  na- 
sceva e portava  un  inceppamento  gravissimo  nelle  relazioni  commerciali. 
Comunque  sia,  egli  è indubitato  che  nel  corso  del  Secolo  XVll  sì  fondò  in 
Europa  la  maggior  parte  de’  banchi  di  deposito. 

3.  I più  importanti  servigi  arrecati  al  commercio  da’  banchi  di  de- 
posito son  questi.  1.  Ilan  reso  più  facile  e spedita  la  circolazione;  perchè 
la  riscossione  e i pagamenti  di  queste  somme  si  fanno  più  agevolmente 
con  una  girata  sopra  un  pezzo  di  carta  che  colla  trasmissione  materiale 
della  moneta.  2.  Hanno  tolto  la  confusione  e la  incertezza  sul  vero  valore 
delle  monete  colla  creazione  di  una  moneta  ideale,  la  moneta  di  banco; 
perchè  il  banco,  nel  ricevere  i depositi  d’oro  e d’argento  in  monete  o in 
verghe,  non  guardava  punto  al  valore  nominale,  ma  soltanto  alla  quantità 
di  metallo  puro,  che  ragguagliava  alla  moneta  ideale  del  banco.  3.  Libe- 
rava i possessori  dalle  cure,  dalle  spese  e da’  pericoli  della  custodia  delle 
grandi  somme  di  danaro,  essendo  molto  più  facile  a custodire  un  pezzo 

di  carta  che  una  somma  di  danaro. 

4.  Questi  servigi  non  poteano  esser  gratuiti,  e il  banco  gli  facea  pa- 
gare a tutti  coloro  che  ne  profittavano,  distribuendo  le  spese  di  ammini- 
strazione e di  custodia  su  tutti  in  proporzione  del  servigio  ricevuto  da 
ciascuno  : così  il  deposito  riusciva  oneroso  pel  depositante.  E perchè  il 
banco  potesse  sostenersi  e prosperare,  era  mestieri  che  i depositi  si  mol- 
tiplicassero e se  ne  rendesse  difficile  il  ritiro:  ma  un  ostacolo  alla  molti- 
plicazione e alla  permanenza  de’  depositi  erano  le  spese  stesse  del  depo- 
sito: onde  nacquero  quelle  disposizioni  per  le  Banche  di  Venezia,  di  Am- 
sterdam e di  quasi  tutte  le  altre  città,  per  le  quali  si  vietava  che  si  faces- 


relli  i primi  banchi  di  deposito  e di  sconto  furono  quelli  di  Palermo  e di  Napoli 
che  precedettero  di  alcuni  anni  quello  di  Venezia  e di  quasi  un  secolo  quello 
di  Genova.  Le  Banche.  P.  l.“  Gap.  VI. 

(I)  Nuovo  prospetto  delle  Scienze  economiche,  Lib.  II,  Clas.  I,  Sez.  II,  Art.  Ili, 
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sero  i pagamenti  in  moneta  al  di  là  di  una  certa  somma  e che  si  ritiras- 
sero i depositi  senza  pagare  un  diritto.  Il  Banco  di  Amsterdam,  che  era 
per  questa  città  la  sorgente  di  una  rendita  considerevole,  aveva  ottenuto 
per  legge , che  « tutte  le  lettere  di  cambio  superiori  a 600  fiorini  si  do- 
vessero pagare  in  moneta  di  banco,  e questa  disposizione  concorse  poten- 
temente a render  la  moneta  di  banco  di  un  uso  generale  nel  paese.  Quel 
banco  divenne  bentosto  la  cassa  di  deposito  e di  risparmio  della  città  c 


delle  vicine  province,  tuttoché  non  adempisse  alla  prima  condizione  di  una 
vera  cassa  di  risparmio,  quella  di  pagare  un  interesse  pe’  depositi  affidati. 
A’  depositanti  essa  rilasciava  certificati  trasferibili  mediante  un  leggero 
diritto  e in  virtù  di  una  procura  che  bisognava  rinnovare  ogni  anno.  I 
particolari,  che  gli  aveano  confidati  i loro  averi,  doveano  pagare  un  diritto 
di  custodia  di  li2  per  100  per  ritirarli.  Non  accettava  deposito  di  moneta 
se  non  coll’aggio  del  5 per  100:  il  che  spiega,  perchè  la  moneta  di  banco 
avea  sempre  nella  circolazione  un  valore  superiore  a quello  della  moneta 
corrente.  Non  apriva  un  nuovo  conto  che  a condizione  di  un  premio  di  10 
fiorini  pagato  una  sola  volta  (1)  ». 

5.  Egli  è fuor  di  dubbio,  che  quegli  antichi  banchi  di  deposito  go- 
deano  d’un  gran  credito,  che  quasi  tutti  s’erano  acquistato  con  una  saggia 
amministrazione  : ma  tutte  quelle  disposizioni,  che  miravano  a richiamare 
e a mantenere  i depositi  nel  banco,  sono  una  pruova  che  quella  istituzio- 
ne non  avrebbe  potuto  reggere  a lungo  da  sè.  Per  poco  che  le  condizioni 
sociali  avessero  assicurato  alle  proprietà  una  guarentigia  migliore,  e lo 
svolgimento  delle  industrie  e de’ commercj  avesse  offerto  a’ capitali  un 
investimento  profittevole,  e qualche  istituzione  novella  avesse  al  deposito 
de’ capitali  presentato  condizioni  migliori,  gli  antichi  banchi  di  deposito 
avrebbero  veduto  ben  presto  vuotarsi  di  monete  e di  verghe  le  loro  cave. 
Onde  a ragione  diceva  G.  B.  Say:  « io  non  mi  fermerò  ulteriormente  su 
questi  banchi,  che  non  sembrano  più  capaci  di  moltiplicarsi,  soprattutto 
dopo  che  la  teorica  delle  monete  e de’ biglietti  di  fiducia  è meglio  cono- 
sciuta, e permette  di  tenersi  in  guardia  contro  l’ abuso  che  si  potrebbe 
farne  (2)  ».  E veramente  tutti  i banchi  antichi  si  sono  trasformati:  il  de- 
posito, anzi  che  oneroso,  è profittevole  al  depositante;  e il  danaro  depo- 
sitato, in  luogo  di  rimanere  ozioso  nelle  cave,  è messo  in  circolazione  e 
in  vario  modo  collocato  a frutto:  sicché  de’ puri  banchi  di  deposito  si  parla 
ora  come  un  soggetto  di  storia,  non  più  come  un  argomento  di  economia 
pratica. 


(1)  CoQUELiN.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Banca. 

(2)  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  III,  Gap.  XX. 
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CAPITOLO  VI. 
monti  di  pietà 

1.  Origine.  2.  Sono  una  istituzione  mista  di  carità  e di  credito.  3.  Capitale. 
4.  Interesse.  Quando  non  sia  caritativo,  è sempre  alto.  Condizione  del  pegno 
peggiore  dell’ipoteca.  Operazione  sicura.  5.  Destinazione  de’profitti.  6.  Mo- 
nopolio e libertà  de’ prestiti  sopra  pegno.  8.  Monti  frumentarj. 

1.  Nel  corso  del  medio  evo  s’incontrano  due  fatti,  che  sono  in  appa- 
renza contrari,  ma  in  realtà  sono  legati  fono  alfaltro  come  l’effetto  alla 
causa;  l’interesse  usurario  del  danaro  e il  divieto  assoluto  dell’interesse. 
Non  voglio  dire  con  ciò  che  l’altezza  delf  interesse  si  debba  tutta  attri- 
buire al  divieto  assoluto  delle  leggi  canoniche  e relativo  delle  civili;  ma 
vi  dovea  certo  concorrere,  perchè  i prestatori  nella  ragione  dell’interesse 
doveano  comprendere  il  premio  pe’ rischi  delle  persecuzioni  giudiziarie. 
Cosi  si  vide  sorgere  una  classe  di  persone,  che,  disprezzando  il  pregiu- 
dizio religioso  e la  pubblica  opinione  nell’esercizio  del  suo  lucroso  me- 
stiere, cercava  i modi  più  sicuri  per  garentirsi  il  capitale  che  prestava  e 
gl’interessi  che  imponeva:  e il  modo  più  generalmente  adottato  fu  quello 
di  ritenere  anticipatamente  gf  interessi  sulla  somma  pre.stata  e di  pre- 
starla sopra  un  pegno  di  un  valore  sicuro  e maggiore:  erano  i Caorsini, 
i Lombardi,  gli  Ebrei.  A quel  tempo  il  credito  in  generale  era  quasi  nullo, 
e il  credito  personale  non  esisteva  punto:  in  sul  cominciare  del  XV  se- 
colo, Enrico  V d’Inghilterra,  stretto  dal  bisogno  di  danaro  nella  guerra 
contro  la  Francia,  impegna  la  sua  corona  per  20,000  marchi  presso  il 
vescovo  di  Winchester,  e per  10,000  le  sue  gioje  presso  i suoi  buoni  bor- 
ghesi di  Londra:  e in  sullo  scorcio  dello  stesso  secolo  Carlo  Vili  di  Fran- 
cia paga  il  42  per  100  alla  Banca  di  S.  Giorgio  di  Genova,  che  per  la  sua 
arrischiata  spedizione  in  Italia  gli  presta  100,000  lire  con  buona  si- 
curtà (1).  E se  a’  Sovrani  sopra  buona  sicurtà  si  prestava  al  42  per  100, 
si  può  immaginare,  quale  doveva  essere  la  ragione  dell’interesse  ne’  pre- 
stiti fatti  a’  privati;  il  50  per  100  era  un  interesse  discreto,  tanto  che  i 
Lombardi,  ritornati  nelle  Fiandre  onde  erano  stati  espulsi  da  Carlo  V, 
furono  per  un  editto  obbligati  a contentarsi  dell’interesse  al  33  per  100  (2). 
E quando  si  pensa  all’  interesse  di  piccole  somme  a breve  dilazione,  a 
que’  prestiti  che  dicono  alla  piccola  settimana,  s incontra  spesso  1 inte- 
resse annuo  di  molto  maggiore  del  capitale.  E poiché  il  male  era  diven- 
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(1)  Batbie.  Il  credilo  popolare.  Parte  speciale,  VI. 

(2)  Batbie.  Il  credilo  popolare.  Parte  speciale,  VI. 
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tato  troppo  grave  e generale,  era  ben  naturale  che  si  fosse  pensato  al  ri- 
medio: cosi  sursero  i monti  di  pietà. 

2.  I monti  di  pietà  furono  creati  nello  scopo  di  porre  un  argine  alle 
prave  usure  degli  Ebrei  (1)  : e alcuni  si  proposero  di  prestare  gratuita- 
mente, almeno  a’  poveri;  altri  restringeano  a una  bassa  ragione  l' inte- 
resse. « E’  pare  che  la  città  di  Fressingen  in  Baviera  avesse  fin  dal  1198 
una  casa  di  prestito  gratuito  su  pegni.  Nel  1330  i borghesi  di  Salins  per 
sottrarsi  all’usura  aveano  formato  una  società,  che  fondò  una  banca  col 
capitale  dì  20,000  fiorini,  che  prestava,  se  non  gratuitamente,  certo  a una 
ragione  moderata.  11  vescovo  di  Londra,  Michele  di  Nothburg,  avea  legato 
nel  1361  la  somma  di  1,000  marchi,  destinati  a fondare  una  banca  di 
prestito  sopra  pegni  (2)  ».  Quale  sia  stata  la  sorte  di  questi  monti  non  ò 
ben  noto;  ma  non  pare  che  sortissero  un  prospero  successo,  perchè  non 
se  ne  trova  più  memoria  ne’  tempi  posteriori.  Altri  monti  si  fondarono 
sopra  una  base  più  solida,  che  accomodasse  meglio  coloro  che  aveano  i 

bisogno  di  ricorrere  al  prestito,  e assicurasse  alla  istituzione  le  spese  di  [ 

amministrazione  e un  discreto  interesse  sul  capitale  : e con  questa  base  ! 

vennero  su  in  Italia  i monti  di  pietà  prima  in  Perugia  nel  1462,  e poi  ! 

successivamente  nelle  principali  città  italiane,  donde  si  diffusero  in  Eu- 
ropa, e principalmente  nel  Belgio  e nella  Olanda. 

Da  queste  due  forme  del  prestito,  gratuito  e oneroso,  mosse  la  que- 
stione, se  un  monte  di  pietà  sia  e debba  essere  una  istituzione  di  carità 
0 di  credito;  se  il  prestito  sopra  pegni  debba  essere  gratuito  od  oneroso. 

Egli  è certo  che  que’  monti  di  pietà,  che  sorsero  nello  scopo  esclusivo 
della  carità  e prestarono  senza  interesse,  non  ebbero  lunga  durata;  e 
quelli,  che  più  prosperarono,  prestarono  a interesse.  A dir  vero,  anche  i 
monti  che  prestarono  a interesse  furono  concepiti  nello  scopo  di  carità, 
perchè  intesero  a ridurre  a ragionevole  e discreto  l’ interesse  usurario  e 
spogliatore  degli  Ebbrei:  c fu  carità  meglio  intesa,  perchè,  in  luogo  di 
un’opera  di  perfetta  carità  e di  brevissima  vita,  fondarono  un’opera  di  ca- 
rità imperfetta  ma  duratura,  Questa  controversia,  che  oggi  è di  facile 
soluzione,  incontrava  un  ostacolo  gravissimo  nelle  leggi  canoniche  a’ tem- 
pi della  fondazione  dei  monti  di  pietà:  patrocinati  da’  Francescani,  soprat- 
tutto da  Frate  Bernardino  da  Feltro  che  ne  fondò  il  maggior  numero  in 
Italia,  erano  avversati  da’  Domenicani,  che  li  denunziavano  come  destinati 
a sostituire  un  usurajo  ad  un  altro:  e al  dire  di  Batbie  « la  Corte  di  Roma 
mostrava  disposizioni  poco  favorevoli  a questo  movimento.  Ella  avea  bi- 
sogno de’  Lombardi  all’  interno  e più  ancora  allo  esterno:  e secondo  Bo- 


(t)  In  fronte  al  monte  di  pietà  di  Bologna  sta  scritto:  Mons  pietalh  olivi  ad- 
versus  Judaeorum  pravas  usuras  erectus.  Gioj.v.  Nuovo  prospetto  delle  scienze  eco- 
nomiche. Libro  II,  Sez.  Ili,  Gap.  II,  Art.  V. 

(2j  Batbie.  Il  credito  popolare.  Parto  special»,  VI. 
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chorn.  Muratori  c altri  scrittori  degni  di  fede,  la  Corte  di  Roma  non 
avrebbe  neppure  sdegnato  di  far  qualche  volta  fecondare  da’  Lombardi  il 
danaro  della  Chiesa  e di  partecipare  a’  frutti  della  loro  lucrosa  indu- 
stria (1)  ».  Certo  è che  la  Corte  di  Roma  non  osò  vietare  la  istituzione, 
l’approvò  anzi,  e l’approvazione  fu  confermata  dopo  lunga  discussione  dal 

Concilio  di  Laterano. 

3. 1 monti  di  pietà  sono  una  banca  privilegiata  di  prestiti  sopra  pe- 
gni. Essi  han  bisogno  di  un  capitale  di  prima  fondazione:  e poiché  il  loro 
scopo  non  è soltanto  economico,  ma  anche  caritativo,  d’ordinario  la  loro 
dotazione  è costituita  o da  lasciti  e donazioni,  o da  capitali  forniti  da  isti- 
tuti di  pubblica  beneficenza,  o da  sovvenzioni  del  comune,  della  provin- 
cia, dello  Stato.  In  Olanda,  dove  s’incontra  il  maggior  numero  di  queste 
istituzioni,  ce  n’  ha  talune  che  sono  aggiudicate  all’  incanto  nell’  interesse 
de’  comuni,  altre  che  sono  amministrate  dalle  autorità  comunali,  e quelle 
dei  piccoli  prestiti  che  sono  affidate  a privati.  Una  volta  costituito,  il 
monte  trae  novelli  capitali  da  prestiti  privati  della  cassa  di  risparmio,  c 
accresce  il  capitale  proprio  col  risparmio  sugli  annui  profitti. 

4.  Avendo  i monti  di  pietà  per  iscopo  di  liberare  i poveri  dall’  inte- 
resse usurario  degli  Ebbrei,  bisognava  attendersi  a vederli  prestare  il  da- 
naro a un  interesse  discreto:  e veramente  ce  n’ha  che  prestano  gratuita- 
mente, come  quelli  di  Toulouse,  Montpellier,  Grenoble,  Ypres,  Bruges; 
altri  che  prestano  gratuitamente  soltanto  fino  a Lire  5,  e lun  per  cento 
al  disopra;  e altri  che  prestano  al  2,  al  4,-  al  6 per  100,  e son  molti.  Ma 
in  alcune  città  la  istituzione  dei  monti  sembra  avere  avuto  uno  scopo  fi- 
scale, e per  accrescere  le  entrate  del  comune  l’interesse  fu  portato  a una 
ra-^ione  indiscreta  e in  certi  casi  non  meno  scandalosa  di  quella  che  si 
rimproverava  agli  Ebbrei.  Così  vediamo  a Parigi,  a Lione,  a Bordeaux  ri- 
scuotere il  10  per  100;  a Vienne,  a Boulogne,  a Nancy,  a Brest  il  per 
100;  a Cambrai  e a Donai  il  15  per  100;  nel  Belgio  dal  6 al  24  per  100; 
in  Olanda  in  termine  medio  al  22,40  per  100  presso  la  Gran  Banca  di 
prestiti  sopra  pegni  in  Amsterdam,  fino  al  56,33  per  100  presso  i conser- 
vatori delle  banche  pe’  pìccoli  prestiti  (2). 

L’ interesse  nel  prestito  sopra  pegno  non  può  esser  molto  basso,  quando 
al  capitale  del  monte  non  si  voglia  negare  un  interesse  discreto  : perchè 
aU’ìnteressc  del  danaro  bisogna  aggiungere  gli  stipendi  agl’impiegati  del 
monte,  il  fitto  dell’edifizio  da  servire  per  l’amministrazione  e pe’ magaz- 
zini, le  spese  di  custodia  e di  assicurazione  contro  gl’ incendi,  le  spese 


(1)  Batbie.  Il  credito  popolare.  Parte  speciale,  VI.  

(2)  In  alcuni  monti  si  ha  il  costume  di  far  pagare  alcuni  diritti,  i quali  se- 
condo i calcoli  del  Blaize  possono  portare  dal  9 all’ Il  per  100  l’anno;  e quando 
la  somma  è piccola  e la  durata  breve,  l’interesse  può  giungere  sino  al  294  per 
100.  Da'  monti  di  pietà  e de'  prestili  sopra  pegno.  Parte  II,  Gap.  XI. 
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per  la  stima  de’  varj  oggetti  da  impegnare  e per  la  vendita  all’  incanto, 
ove  occorra.  É naturale,  che  tutte  queste  spese  debbano  esser  pagate  da 
coloro  che  profittano  del  soccorso  del  monte  : e quando  un  monte  presta 
al  6,  al  1,  all’ 8 per  100,  l’ imprestito  è più  caritativo  che  economico,  e 
può  esser  sostenuto  soltanto  da  quei  monti,  che  hanno  un  fondo  proprio, 

0 sono  ajutati  co’ capitali  di  qualche  istituto  di  beneficenza:  il  10  per  100, 
come  interesse  economico,  è da  stimarsi  discreto  ne’ prestili  sopra  pe- 
gno, massime  se  il  monte  non  fa  un  gi’an  numero  di  aCfiiri. 

Intanto  l’interesse  pare  scandaloso,  soprattutto  perchè  si  piglia  da’bi- 
sognosi  : tanto  più  che  la  condizione  del  prestito  sopra  pegno  è ancor  più 
grave  di  quella  del  prestito  sopra  ipoteca.  « L’ipoteca,  che  è una  sicurtà 
sul  valore  venale  di  un  immobile,  non  annulla  punto  i servizj  che  questo 
immobile  può  rendere  al  debitore,  il  quale  anzi,  impiegando  utilmente 
sul  suo  fondo  i capitali  pigliati  a prestito,  può  trarne  un  profitto  mag- 
giore e trovarvi  un  ampio  compenso  all’ interesse  pagato  al  prestatore. 
Quando  al  contrario  si  tratta  di  un  pegno,  il  prestito  non  è garentito  al- 
trimenti che  colla  trasmissione  dell’oggetto,  e pertanto  il  debitore  ne 
perde  assolutamente  l’uso:  e poiché,  dall’altro  lato,  il  prestatore  è ob- 
bligato a conservare  intatto  il  pegno,  dee  astenersi  dall’usarne;  onde  se- 
gue per  questa  doppia  necessità,  che  l’oggetto  non  rende  più  servizio  ad 
alcuno,  ed  è anzi  cagione  delle  spese  di  custodia  (1)  ». 

Le  operazioni  de’  monti  di  pietà  sono  un  giuoco  sicuro  : le  presunzioni 
son  tali,  che,  quando  non  sieno  spogliati  da’ prepotenti  o traditi  dagli 
amministratori,  non  corrono  mai  un  serio  pericolo  e prosperano  sempre. 

1 loro  prestiti  sono  assicurati  dal  pegno:  il  valore  del  pegno  è giudicato 
da’  loro  stimatori  : il  prestito  è sempre  di  molto  inferiore  al  valore  del 
pegno  : il  pegno  non  si  restituisce,  se  prima  non  sia  stato  pagato  il  de- 
bito: e dove,  scorso  il  termine  del  prestito,  il  debitore  non  paghi,  il 
monte  vende  il  pegno  e si  rivale. 

5.  I profitti  de’ monti  di  pietà  sono  sicuri  e grossi:  ma  da  questi 
grossi  profitti  bisogna  sottrarre  prima  le  spese  di  amministrazione  e di 
custodia,  e poi  gl’interessi  dovuti  a coloro  che  prestarono  al  monte  i loro 
capitali  : il  resto  suol’essere  impiegato  in  parte  ad  accrescere  il  capitale 
proprio  dell’opera,  e in  parte  a vantaggio  de’  comuni  o di  opere  pie. 

Questo  ha  fatto  dire,  che  i monti  fossero  una  tassa  pe’  poveri  imposta 
sui  poveri,  un’opera  di  beneficenza  a spese  de’  poveri. 

6.  Il  monte  di  pietà  è una  istituzione  privilegiata,  che  esercita  il  mo- 
nopolio del  prestito  sopra  pegno.  É vero  che  il  codice  col  titolo  XIX  del 

(1)  0.  Say.  Dizionario  di  economia  politica.  V.  Monti  di  pietà.  Il  Montanari 
accetta  la  proposta  del  Luzzatti,  quella  di  lasciare  il  pegno  presso  il  debitore, 
quando  sia  riconosciuto  per  una  persona  onesta:  ma  questa  sarebbe  una  vera 
trasformazione  del  Banco  di  pegni  in  Banco  di  anticipazioni. 
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libro  III  permette  a tutti  i prestatori  di  farsi  consegnare  dal  debitore  un 
pegno  per  sicurtà;  ma  per  le  somme  maggiori  esige  un  atto  pubblico  o 
una  scrittura  privata,  e il  creditore  non  può  disporre  del  pegno  senza 
una  sentenza  del  magistrato  : queste  catene  non  legano  i monti,  che  pos- 
sono ricevere  in  pegno  oggetti  per  qualunque  somma,  e quando  il  debito 
non  sia  pagato  alla  scadenza,  può  senz’altro  vendere  il  pegno  all’incanto. 

11  legislatore  ha  avuto  senza  dubbio  le  sue  buone  ragioni  per  rifiutare 
questa  facoltà  a’ privati  ; ma  non  è ancora  ben  dimostrato,  che  i danni 
temuti  dalla  piena  libertà  nei  prestiti  sopra  pegno  non  si  potessero  cau- 
sare con  alcune  disposizioni  di  cautela.  Certo  è che  i monti  esercitano  un 
monopolio,  ed  è singolare  ii  vedere  il  monoviolio  assicurato  ad  una  istitu- 
zione sorta  dalla  concorrenza,  essendo  in  fatto  venuti  su  per  far  concor- 
renza a’  Caorsini,  a’  Lombardi,  agli  Ebrei  nel  medesimo  mestiere.  Non  è 
dunque  senza  ragione  che  si  dimanda,  se  forse  non  si  provvederebbe  me- 
glio agl’interessi  dei  poveri  colla  libertà  che  col  monopolio. 

Il  primo  effetto  del  monopolio  è stato,  che  non  pochi  monti  di  pietà 
son  diventati  usuraj  più  spietati  degli  stessi  Ebbrei;  e l’altro,  che  non  po- 
tendo rendere  un  servizio  a tutti  lasciano  una  grandissima,  parte  della 
popolazione  in  preda  alla  usura.  D’ordinario  i monti  han  sede  nelle  grandi 
città:  le  città  minori,  i villaggi,  le  campagne  ne  son  prive,  e non  trovano 
il  loro  conto  a profittare  de’ monti  di  pietà  stabiliti  nei  luoghi  centrali. 
Noi  abbiamo  in  Napoli  un  monte,  che  presta  all  interesse  caritativo  del 
6 per  100:  supponete  che  un  contadino  delle  vicine  province  volesse  pi- 
gliare in  prestito  10  lire;  dovrebbe  aggiungere  aU’interessc  del  6 per 
100  le  spese  del  viaggio  e la  perdita  del  tempo,  che  porterebbero  1 inte- 
resse effettivo  al  50  e 60  per  100:  così  una  gran  parte  della  popolazione 
rimane  priva  del  benefizio  del  monte,  e dee  ricorrere  a certi  cittadini  più 
avidi  degli  Ebbrei,  che  sanno  trovare  i modi  di  eludere  la  legge  e cavare 

da’  loro  prestiti  un  interesse  del  100  per  100. 

Con  un  sistema  di  libertà,  regolato  da  certe  condizioni,  si  potrebbe 
sperare  dalla  concorrenza  l’abbassamento  dell’  interesse  nei  prestiti  so- 
pra pegni  sino  a quanto  comportino  le  condizioni  del  mercato  e la  natura 
del  pre'stito.  I monti,  che  dovrebbero  esser  governati  più  nell’  interesse 
pubblico  che  nel  privato,  rimarrebbero  sempre  come  un  freno,  che  non 
farebbe  discostar  molto  ne’  prestiti  privati  1 interesse  da  quello  del  mon- 
te. I grossi  e sicuri  profitti  di  questo  genere  d’industria  spingerebbero 
facilmente  alla  costituzione  di  società  dove  più  abbondano  gli  usuiaj;  e 
quegli  onesti  capitalisti,  che  sdegnano  di  prestare  i loro  danari  a usura, 
non  avrebbero  ragione  di  arrossire,  impiegandoli  in  azioni  o in  prestiti 
a queste  società,  che  rappresenterebbero  sino  a un  certo  punto  i monti 
di  pietà.  Certo  è che  i monti  col  loro  monopolio  non  hanno  distrutta,  forse 
neppure  indebolita  l’ usura  : il  divieto  legale  non  ha  portato  miglior  frut- 
to: era  giusto  che  si  provasse  il  sistema  della  libera  concorrenza,  rogo- 
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lata  con  quelle  norme  di  cautele  che  saprebbe  dettare  la  prudenza.  E 
questo  sistema  è stato  tentato  : e se  alla  prima  prova  s’ebbero  a deplo- 
rare certi  inconvenienti,  si  sono  corretti  col  tempo,  e non  solo  nella  città, 
ma  anche  ne’  villaggi,  si  son  fondate  in  buon  dato  agenzie  di  prestiti  so- 
pra  pegni,  che  procedono  regolarmente  e frenano  in  parte  la  usura  scan- 
dalosa. 

7.  Analoghi  a’ monti  di  pietà,  rispetto  allo  scopo,  sono  i monti  fru- 
mentarj  : i quali  prestano  a’  contadini  per  la  seminagione  il  frumento,  che 
vien  poi  restituito  al  tempo  del  ricolto.  Una  specie  di  monti  frumentarj 
sono  i positos  spagnuoli  ; se  non  che,  oltre  a’  depositi  di  frumento  per  la 
seminagione,  comprendono  anche  i depositi  di  frumento  per  provvedere 
al  pubblico  bisogno  in  caso  di  carestia.  Sono  istituzioni  molto  diffuse  un 
tempo,  ora  scadute  : pochi  esempj  ne  restano,  ed  è probabile  che  spari- 
scano anch’essi.  Il  De  Cesare  in  un  lavoro  premiato  dall’Accademia  Pon- 
taniana  fa  voti,  perchè  questa  benefica  istituzione  si  diffonda  general- 
mente (1)  : ma,  poiché  una  istituzione  abbastanza  diffusa  va  generalmente 
scadendo,  è da  supporre  che  abbia  un  vizio  intrinseco,  e questo  io  stimo 
essere  la  cattiva  amministrazione  e custodia.  L’avvenire  del  credito  po- 
polare è destinato  alle  banche  di  associazione  e anticipazione  : i monti 

frumentarj  stanno  alle  banche  popolari  di  anticipazione,  come  il  baratto 
alla  vendita  (2). 

CAPITOLO  VII. 

magazzini  generali 

1.  Tombe  a frumento  e cisterne  a olio  delle  Puglie.  Docks  inglesi.  Magazzini 
generali  in  trancia.  2.  Che  sieno  i docks  di  Londra.  3.  Vantaggi  di  questa 
istituzione.  4.  I punti  franchi  si  sono  sostituiti  a’  magazzini  generali. 

■1.  Sono  nelle  Puglie  le  tombe  a frumento  e le  cisterne  a olio,  antica 
istituzione,  che  fino  a un  certo  segno  può  rappresentare  la  forma  rudi- 
mentale de’  magazzini  generali.  1 possessori  di  frumento  o di  olio  li  ver- 
sano in  tombe  o cisterne  comuni  sotto  una  amministrazione  e custodia 
speciale:  i possessori  ricevono  un  certificato  della  quantità  e qualità  del 
frumento  od  olio  versato,  e per  mezzo  di  quel  certificato  vendono  il  fru- 
mento e l’olio. 

(1)  C.  De  Cesare.  Delle  condizioni  economiche  e morali  delle  classi  agricole  nelle 
ire  province  di  Puglia.  Intorno  al  1853  erano  nel  regno  1119  monti  frumentarj, 
che  possedeano  570,400  tomoli  di  frumento,  circa  316,444  ettolitri. 

(2)  Molti  degli  antichi  monti  frumentarj  si  sono  trasformati  in  banche  popo- 
lari di  anticipazione. 
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I porti  franchi,  già  molto  comuni  in  Italia,  adempivano  allo  scopo  prin- 
cipale de’  magazzini  generali,  e tutta  la  città  si  poteva  in  certa  guisa  con- 
siderare come  un  gran  magazzino  generale. 

In  Inghilterra  ebbe  origine  la  istituzione  de’  Docks,  prima  a Liverpool 
nel  1699  nello  scopo  di  crearsi  artìfizialmente  un  porto,  che  la  natura  gli 
avea  negato  e di  cui  avea  bisogno  urgentissimo.  A Londra  fu  occasione 
alla  costruzione  de’  Docks  il  furto,  che  avea  preso  spaventevoli  propor- 
zioni a bordo  de’ bastimenti  : secondo  i calcoli  di  M.  G.  Hibbert  sopra 
alcune  merci  si  perdeva  l’un  per  cento,  sopra  altre  il  due,  e sopra  altre 
il  due  e mezzo.  Nel  1199  fu  cominciato  il  primo,  quello  delle  Indie  occi- 
dentali che  fu  aperto  al  commercio  nel  1802,  e i grandi  vantaggi,  che  ne 
ridondarono  al  commercio,  ne  fecero  costruire  altri  successivamente,  e 
oggi  se  ne  contano  sette,  che  son  costati  più  di  350  milioni  di  lire:  a 
Liverpool  se  ne  contano  26:  altri  se  ne  sono  costrutti  a IIull,  a Bristol,  a 
Gosport,  a Liebh,  a Dublino. 

« In  Francia  il  Governo  Provvisorio,  con  un  decreto  del  21  marzo  1848, 
autorizzò  lo  stabilimento  de’ magazzini  generali,  destinati  a venire  in  soc- 
corso a’  negozianti  colpiti  dalla  crisi  rivoluzionaria,  agevolando  il  prestito 
sopra  merci  : ma  da  una  parte  il  preteso  filantropico  divieto  del  prestito 
sopra  pegno  e dall’altra  una  vieta  legislazione  commerciale  opponeano 
ostacoli  a questo  genere  di  prestito  e ne  ritardavano  lo  sviluppamento. 
Due  leggi  del  28  maggio  1858  su’  magazzini  generali  e sulle  vendite  pub- 
bliche han  tolto  in  parte  questi  ostacoli.  Nel  Belgio,  per  la  legge  del  18 
Novembre  1862  su’  certificati  di  deposito  o Warrants,  è stata  egualmente 
modificata  la  legislazione  per  facilitare  lo  stabilimento  e la  disponibilità 
delle  guarentige  richieste  dal  prestito  sulle  merci.  Ma  un  pregiudizio  ra- 
dicato^  nello  spirito  della  vecchia  generazione  de’  negozianti  si  oppone  an- 
cora alla  estensione  di  questa  maniera  di  credito  (1)  ». 

2.  I docks  di  Londra  sono  bacini,  scavati  accanto  al  Tamigi,  dal 
quale  ricevono  le  acque;  e queste  sono  abbastanza  profonde  da  ricevere 
i grandi  bastimenti.  Intorno  alte  acque  è una  via,  alla  quale  si  accostano 
le  navi,  che  si  scaricano  delle  merci  per  mezzo  di  argani  colla  massima 
facilità  e speditezza.  La  stessa  via  è fiancheggiata  da  ampj  magazzini  a 
molti  piani,  forniti  delle  macchine  necessarie  per  render  facile  e sollecita 
la  ricezione,  il  peso,  e la  disposizione  delle  merci.  V ha  in  fine  una  cinta, 
che  è diligentemente  vigilata  jier  impedire  ogni  sorta  di  sottrazione. 

Questi  magazzini  sono  amministrati  da  una  Compagnia,  la  quale  accen- 
tra in  sè  tutte  le  operazioni  di  dogana,  di  sbarco,  di  trasporto  e di  spe- 
dizione, e le  fa  per  conto  de’  negozianti.  Riposta  la  merce  in  magazzino, 
la  Compagnia  consegna  al  negoziante  un  certificato,  col  quale  dichiara  di 
avere  in  deposito  per  suo  conto  la  mercanzia,  di  cui  è indicata  la  quan- 


(1)  M.  Block.  Introduzione  al  iratiato  de’magazzini  generali  di  M.  DamaschUw. 
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lità,  la  qualità  e il  peso.  11  certificato  porta  il  numero  del  campione,  tolto 
dalla  merce  depositata  e inviato  alla  City  che  è il  centro  degli  affari.  Il 
certificato  si  può  trasmettere  per  girata,  e la  girata  costituisce  una  ven- 
dita legale. 

In  Francia  il  certificato  de’  magazzini  generali  si  compone  di  una  rice- 
mta  e di  un  Warrant  : col  primo  si  trasferisce  la  proprietà  della  merce; 
1 altro  è un  titolo  di  pegno.  Quando  il  negoziante  piglia  in  prestito  e dà 
in  pegno  la  merce,  stacca  il  Warrant  e lo  gira  al  suo  creditore,  il  quale 
acquista  colla  girata  tutti  i diritti  del  creditore  sepra  pegno:  se  vuol  ven- 
dere, trasferisce  colla  girata  i due  titoli,  e la  vendita  è compiuta:  se  vuol 
vendere  una  merce  già  impegnata,  trasmette  la  ricevuta  girata  al  com- 
pratore, il  quale  diventa  proprietario  della  merce,  a condizione  di  pagare 
al  portatore  del  Warrant  la  somma  per  cui  è stato  impegnato. 

Noi  abbiamo  avuto  prima  una  legge  che  istituiva  i magazziai  generali 
in  sostituzione  de  porti  franchi  aboliti,  e poi  una  legge  su’  punti  franchi 
che  rendeva  inutile  quella  de’ magazzini  generali. 

Ne’ magazzini  generali  il  mercatante  dee  presentare  all’Amministrazione 
la  dichiarazione  che  indica  la  natura,  la  qualità,  la  quantità  e il  valore 
delle  merci  da  introdurre  : l’amministrazione  ne  avverte  la  dogana,  che 
verifica  la  dichiarazione  del  mercatante,  e ne  piglia  nota  su’ registri.  Con- 
segna al  mercatante  un  certificato  di  deposito  insieme  a una  nota  di  pe- 
gno, e riscuote  una  tassa  di  lire  2.40.  L’amministrazione  rimane  respon- 
sabile in  faccia  alla  Dogana.  Se  il  mercatante  vuol  riesportare  la  sua 
merce,  lo  può  senza  pagar  dazio.  Se  vuole  pigliar  danaro  in  prestito,  cede 
la  nota  di  pegno  al  prestatore:  il  quale  scrive  sul  dosso  del  certificato  la 
somma  prestata  ; e sul  dosso  della  nota  di  pegno  scrive  lo  stesso  il  debi- 
tore. Se  vuol  vendere  il  resto  della  merce,  cede  il  certificato,  che  porta 
scritto  sul  dosso  il  debito  contratto.  Quando  si  vuole  estrarre  la  merce, 
se  si  ha  il  certificato  e la  nota  di  pegno,  si  paga  il  dazio  e il  diritto  del 
deposito  airamministrazione,  e s’ introduce  la  merce  nel  paese.  Se  si  ha 
soltanto  il  certificato  di  deposito,  bisogna  depositare  in  mano  dcH’ammi- 
nistrazione  anche  la  somma  per  la  quale  si  è ceduta  la  nota  di  pegno. 

I punti  fi  anelli  sono  il  ristabilimento  de’ porti  franchi  in  compendio: 
non  ò più  tutta  una  citta,  ma  soltanto  un  recinto  chiuso,  dove  non  ha  di- 
ritto di  penetrare  1 occhio  del  fisco  : non  v’ha  dichiarazione  a fare;  si 
fanno  sulle  merci  tutte  le  operazioni  che  piace  di  fare  ; s’ importano  e si 
esportano  libei  amcntc;  e soltanto  quando  si  vogliono  introdurre  nel  pae- 
se, se  ne  avverte  la  dogana  e si  paga  il  dazio.  Si  vede  bene,  che  i punti 
franchi  pigliano  il  posto  de'  magazzini  generali  ; perchè  in  questi  la  Do- 
gana dà  troppa  iioja  a’  mercatanti,  e in  quelli  i mercatanti  danno  molta 
noja  alla  Dogana,  la  cui  vigilanza  non  potrà  mai  impedire  il  contrabbando. 

3.  Sono  incalcolabili  i vantaggi  arrecati  dal  sistema  de’magazzini 
generali  al  commercio  inglese.  La  Compagnia  ha  preso  a faro  pe’ncgo- 
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zianti  tutte  le  operazioni  di  sbarco,  di  ricezione,  di  deposito,  di  registro, 
di  custodia,  di  dogana  ccc.,  e questo  servizio  accentrato  nella  Compagnia 
si  è potuto  fare  con  ordine,  speditezza,  sicurezza  ed  economia  (1).  I ne- 
gozianti non  hanno  più  a trattare  co’ facchini,  co’ navicella],  co’ doganie- 
ri, co’  carrettieri;  non  hanno  più  bisogno  di  appigionar  magazzini,  di  pa- 
gare uno  stipendio  a custodi,  commessi  e facchini,  e di  vigilarli.  L’ammi- 
nistrazione delle  dogane  trova  aneli’ essa  il  suo  conto  nella  istituzione, 
perchè  una  Compagnia  seria  non  fa  il  contrabbando,  la  costruzione  dei 
magazzini  lo  rende  quasi  impossibile  senza  la  partecipazione  della  Com- 
pagnia, e la  riunione  delle  merci  in  un  sol  luogo  rende  più  facile  la  vigi- 
lanza. Con  questo  sistema,  secondo  i calcoli  deU’IIibbert,  i negozianti 
han  conseguito  un  risparmio  del  18  per  100  sul  valore  delle  merci:  e così 
si  spiega  il  maraviglioso  sviluppamento  preso  da  questa  istituzione  in  In- 
ghilterra, dove  in  un  anno  sono  entrati  nei  bacini  49,868,  navi,  di  1,994,720 
tonnellate,  con  un  valore  di  merci  d’ intorno  a 16  centinaja  di  milioni 
di  lire. 

La  vendita  delle  merci  ne’  magazzini  generali  non  è men  facile  pel  ne- 
goziante: se  non  ha  nel  magazzino  proprio  la  merce,  ha  il  certificato  di 
deposito,  che  ne  indica  la  natura,  il  peso,  la  qualità,  la  origine  ecc.,  e 
nell’ uffizio  centrale  della  City  sono  i campioni  presi  dairamministrazione 
senza  l’intervento  del  negoziante:  e sul  campione  si  tratta  la  vendita,  che 
si  compie  colla  girata  del  certificato.  Ma  il  più  prezioso  vantaggio,  che 
viene  dal  certificato  al  negoziante,  è che  gli  vale  come  titolo  di  credito 
pel  conto  corrente  presso  il  suo  banchiere. 

Il  credito  aperto  da  un  banchiere  a un  negoziante  è in  ragione  della 
somma  de’  valori  depositati  presso  di  lui  : una  merce  nel  magazzino  pri- 
vato del  negoziante  non  è un  valore  sicuro,  perchè  non  è pegno;  e un 
credito,  aperto  su  questa  merce,  è credito  scoperto.  Ma  una  merce  depo- 
sitata ne’  magazzini  generali,  che  non  può  esser  consegnata  ad  altri  che 
al  portatore  del  certificato  di  deposito,  e che  al  bisogno  può  esser  ven- 
duta all’incanto  senza  formalità  e senza  dilazione,  è un  valore  che  può 
esser  benissimo  accettato  dal  banchiere,  perchè  è un  titolo  di  credito  ga- 
rentito  da  una  merce  ben  custodita  e assicurata. 

4. 1 magazzini  generali,  che  in  Inghilterra  si  sono  così  generalmente 
diffusi,  non  hanno  avuto  la  stessa  riuscita  sul  continente:  i saggi,  che  si 
son  fatti  in  Francia  e nel  Belgio,  non  sono  stati  molto  felici,  e probabil- 
mente perchè  ne  hanno  inceppato  le  operazioni  con  poco  favorevoli  rego- 


(1)  Nello  spazio  di  24  ore  si  può  scaricare  o un  bastimento  di  360  tonnella- 
te, invece  di  20,  30  e anche  40  giorni,  che  l’operazione  dello  scarico  richiede 

ordinariamente  ne’  porti In  soli  tre  anni  si  calcolò  che  le  ruberie  nel  porto 

di  Londra  ammontassero  a 30  milioni  delle  nostre  lire  ».  Boccakdo.  Dizionario 
della  Economia  polilica  e del  commercio.  V.  Docks. 
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lamenti.  Forse  ancora  vi  ha  concorso  il  pregiudizio  radicato  nella  vecchia 
generazione  de’  negozianti,  che  il  prestito  sopra  pegno  debba  esser  con- 
siderato come  indizio  d’ imbarazzo  nel  commercio.  « Ma,  se  il  perfeziona- 
mento delle  istituzioni  del  prestilo  sopra  pegno  permette  oramai  di  pi- 
gliare anticipazioni  sopra  merci  a condizioni  commerciali,  perchè  questo 
modo  di  prestito  non  dovrà  entrare  negli  abiti  regolari  del  commercio, 
come  il  modo  di  prestito  per  via  di  sconto?  Vendere  una  merce  a termine 
e farsene  anticipare  il  valore  colla  emissione  e lo  sconto  di  una  lettera  di 
cambio  non  è forse  uua  operazione  analoga  a quella,  che  consiste  nel  de- 
positare la  merce  nelle  mani  di  un  terzo  e nel  farsene  anticipare  una 
parte  del  valore  colla  emissione  di  un  certificato?  Non  v’  ha  differenza  so- 
stanziale fra  i due  modi  di  ricorrere  al  credito:  però  il  pregiudizio,  per 
esser  logico,  dovrebbe  involgere  egualmente  il  debito  per  vendita  a ter- 
mine e sconto  e il  debito  per  deposito  e pegno  di  merce.  Al  che  si  può 
aggiungere,  che  questo  modo  di  prestito  è il  compimento  necessario  del 
primo,  in  quanto  risparmia  a’ negozianti  la  necessità  di  vendere  le  loro 
merci  a basso  prezzo  ne’  momenti  diffìcili,  o in  altri  termini  di  far  debiti 
a usura  sotto  forma  di  sconto  per  procurarsi  i capitali  necessarj  per  adem- 
piere alle  loro  obbligazioni  (IJ  ». 

CAPITOLO  Vili, 
banche  d’emissione 

1.  Come  sieno  nate.  2.  Capitale  della  Banca.  3.  Operazioni.  4.  Come  s’acquisti 
e si  mantenga  la  fiducia.  5.  Il  biglietto  convertibile  non  vale  nè  più  nè  meno 
della  moneta.  Il  biglietto  scaccia  la  moneta.  6.  Quando  e perchè  si  corra  alla 
Banca  per  la  conversione  de’ biglietti  in  moneta.  7.  Cause  politiche  e cause 
economiche.  8.  Riserva,  sempre  insufficiente  nelle  gravi  crisi  politiche.  De- 
v’essere costituita  dal  capitale  proprio.  Misura.  9.  Come  una  Banca  con  una 
riserva  di  30  supplisce  alla  conversione  di  100  in  biglietti.  10.  Limiti  della 
emissione.  11.  Limiti  della  spezzatura.  12.  Profitti  delle  Banche.  13.  Il  bi- 
glietto non  è moneta,  nè  vera,  nè  falsa.  14.  Abusi  e pericoli.  15.  Diversi  si- 


(1)  M.  G.  DE  Molinaei.  Corso  di  Economia  politica.  Parte  III.  Sez.  IX.  Forse 
il  maggior  vantaggio  che  offrono  i magazzini  generali  è quello  di  esser  consi- 
derati rispetto  alla  dogana  come  territorio  neutro:  le  merci  non  sono  soggette 
a tassa  nell’entrare;  la  pagano  soltanto  nell’ uscire;  e non  ne  pagano  punto, 
ove  sieno  riesportate.  Per  le  merci  che  si  consumano  nel  luogo  si  ha  il  van- 
taggio di  pagare  la  lassa  nel  momento  della  uscita  dal  magazzino,  che  è pre- 
cisamente il  momento  della  vendita;  e per  le  merci  che  si  avessero  a riespor- 
tare non  si  paga  alcuna  tassa,  e questo  è un  vantaggio  preziosissimo  pel  com- 
mercio internazionale. 
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sterni,  16.  Ragioni  d’ordine  giuridico  e politico  per  la  Banca  unica.  17.  Ra- 
gioni economiche.  Sicurezza.  18.  Stabilità  del  pregio  del  danaro.  19.  Esten- 
sione de’ servigi.  20.  Equità  ne’ profitti.  21.  Partecipazione  alle  Banche. 
22.  Lotta  fra  le  Banche.  23.  Pericolo  delle  larghe  emissioni.  24.  Condizioni 
richieste  per  evitare  i rischi  della  libertà  delle  Banche. 

1.  Come  dalle  banche  di  deposito  si  sia  passato  alle  banche  di  sconto 
e di  circolazione,  ossia  di  emissione  di  biglietti  a vista  e al  portatore,  non 
6 ancora  ben  chiaro.  La  Banca  di  Stoccolma,  fondata  nel  1668,  pare  che 
avesse  dato  il  primo  passo  in  questa  via  di  trasformazione:  essa  rilasciava 
al  depositante  una  ricevuta,  che  specificava  in  moneta  di  banco  il  suo 
credito  e bastava  presentarla  per  riscuoterlo.  Così  il  titolo  diventava  im- 
personale, cessava  il  bisogno  della  girata,  rimaneva  un  solo  debitore  re- 
sponsabile che  era  la  Banca,  e si  cedeva  la  proprietà  colla  semplice  tra- 
smissione del  titolo.  La  fiducia  ispirata  dalla  Banca  c la  speditezza  e la 
facilità  di  circolazione  di  queste  carte  fece  sì  che  si  preferissero  alla  mo- 
neta metallica,  che  si  accumulava  nella  Banca  in  ragione  che  le  sue  carte 
si  diffondeano  nel  paese:  e dalla  diffusione  nacque  il  bisogno  della  divi- 
sione delle  grandi  somme  in  somme  minori,  che  potessero  meglio  adat- 
tarsi a’  bisogni  del  commercio.  Ma  questa  sostituzione  della  carta  al  me- 
tallo nella  circolazione  non  produceva  alcuna  economia,  perchè  il  valore 
espresso  dalla  carta  dovea  avere  il  suo  valore  corrispondente  in  metallo 
nella  Banca.  Intanto  una  lunga  esperienza  avea  dimostrato,  che  la  moneta 
depositata  nella  Banca  ci  rimaneva  per  lungo  tempo  oziosa;  che  rara- 
mente si  presentavano  que’  biglietti  alla  Banca  per  esser  convertiti  in 
moneta;  e che  anche  ne’  momenti  di  crisi  le  dimando  di  restituzione  non 
raggiungeano  mai  il  terzo  delle  somme  depositate.  Era  naturale  che  si 
cercasse  di  trovare  il  modo  di  profittare  della  moneta  che  rimaneva  oziosa 
nella  Banca,  senza  che  si  diminuisse  punto  la  guarentigia  a’valori  depo- 
sitati : e questo  modo  fu  trovato  col  sostituire  al  valore  della  moneta  de- 
positata altri  valori,  che  si  potessero  facilmente  e prontamente  conver- 
tire in  moneta,  a Le  operazioni  di  prestito  e di  sconto  si  faceano  origina- 
riamente da’  banchieri,  che  v’  impiegavano  in  moneta  o i capitali  proprj, 
0 i capitali  altrui,  che  pigliavano  da  una  mano  per  prestarli  dall’altra. 
Questi  banchieri  da  principio  trovarono  il  loro  conto  a depositare  i loro 
capitali  disponibili  in  una  cassa  centrale  o banca  di  deposito,  che  s’ inca- 
ricava di  fare  per  essi  pagamenti  e girate  di  conti,  assicurandoli  da’  ri- 
schi di  svilimento  delle  monete.  Dappoi,  colla  creazione  delle  ricevute 
essendo  stata  resa  la  moneta  di  banca  di  facile  circolazione,  ed  essendo 
questa  nuova  moneta,  per  esser  meglio  appropriata  alle  transazioni  com- 
merciali, richiesta  a preferenza  dell’antica,  i banchieri  se  la  procurarono 
in  cambio  della  loro  moneta.  Ma,  quando  fu  dimostrato  dalla  sperienza, 
che  non  era  necessario  che  il  valore  rappresentato  fosse  investito  in  mo- 


nela,  e che  bastava  che  esistesse  sotto  una  forma  qualunque,  i banchieri, 
in  luogo  di  fornire  alla  Banca  la  monda  per  averne  in  cambio  i biglietti, 
preferirono  di  consegnarle  i titoli  delle  obbligazioni  provenienti  da  pre- 
stiti e dagli  sconti  che  faceano  (1)  «.  Cosi  sursero  le  Banche  di  emissione, 
il  cui  carattere  essenziale  è quello  di  emettere  biglietti  a vista  e al  por- 
tatore: e il  primo  esempio  se  ne  vide  in  Inghilterra  nel  1G91. 

2.  La  prima  condizione,  che  si  richiede  per  la  fondazione  di  una 
Banca  di  emissione,  è la  riunione  di  un  capitale  sufiìciente  a ispirare  nel- 
r universale  quella  maggior  fiducia,  che  è il  fondamento  di  tutte  le  isti- 
tuzioni di  credito.  È vero  che  i valori  ricevuti  in  cambio  de’  biglietti  sono 
una  guarentigia  sufficiente  per  gli  stessi  biglietti:  ma  la  Banca  può  andar 
soggetta  a perdite  imprevedute;  si  possono  insinuare  abusi  nella  sua  am- 
ministrazione; può  trovarsi  ingannata  sul  valore  de’ titoli  accettati  in  pe- 
gno; può  avventurarsi  in  imprese  arrischiate  e perdere;  e ogni  perdita 
della  Banca,  qualunque  ne  sia  la  gravezza  e la  causa,  dev’ esser  tutta  a 
carico  della  Banca.  I portatori  di  biglietti  debbon’esser  garentiti  da  tutti 
i rischi,  perchè  essi  non  partecipano  a nessun  guadagno  : questa  guaren- 
tigia nòn  si  può  altrimenti  assicurare  che  col  capitale  proprio  della  Banca, 
e la  fiducia  che  questa  può  meritare  è in  ragione  della  importanza  del 
capitale  di  assicurazione. 

3.  Le  operazioni  di  queste  Banche  sono  svariatissime:  ricevono  in 
deposito  metalli  in  verghe  e in  moneta;  scontano  cambiali;  aprono  conti 
correnti  ; fanno  anticipazioni  sopra  titoli  di  credito  sullo  Stato,  sulle  pro- 
vince, e sulle  città,  sopra  azioni  e obbligazioni  delle  compagnie  industriali 
e commerciali;  prestano  allo  Stato;  fanno  riscossioni  e pagamenti  ; scon- 
tano i buoni  del  tesoro;  riscuotono  i tributi  e pagano  per  lo  Stato;  pa- 
gano le  rendite  del  debito  pubblico  ecc.  Non  bisogna  però  credere,  che 
tutte  le  Banche  di  emissione  fanno  tutte  queste  operazioni  : alcune  ne 
fanno  di  più,  altre  di  meno,  ma  tutte  profittano  della  facoltà  di  emetter 
biglietti  a vista  e al  portatore,  che  è la  operazione  costitutiva  di  queste 
Banche. 

4.  Il  biglietto  di  Banca  differisce  dalla  moneta  metallica  in  ciò,  che 
la  moneta  d’oro  e d’argento  contiene  in  sè  il  valore  che  rappresenta,  e il 
biglietto  ripete  il  suo  valore  dalla  sicurezza  di  poterlo  convertire  a vo- 
lontà in  moneta  metallica:  onde  la  prima  fu  detta  moneta  reale,  f altra 
moneta  fiduciaria  » . Perchè  il  valore  di  un  biglietto  dì  fiducia  si  sosten- 
ga, è forza  che  assicuri  al  suo  possessore  la  facoltà  di  cambiarlo  in  mo- 
neta. Niun  altro  valore  può  sostituir  la  moneta,  perchè  questa  possiede 
qualità,  che  non  si  trovano  in  alcun’allra  merce  : e se  nessun  altro  pegno 
può  servire  al  medesimo  grado,  gl’  immobili  non  posson  punto  servire  di 
pegno.  Un  manifattore  riceve  biglietti  in  pagamento  delle  merci  : ma,  se 


(1)  Molinaki.  Corso  di  Economia  polilica.  Parte  III,  Sez.  IX, 
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invece  di  moneta  ei  non  può  avere  in  cambio  del  suo  biglietto  che  una 
terra,  come  potrà  pagare  con  questa  il  salario  ai  suoi  opera],  ad  opera] 
che  attendono  il  loro  salario  per  comprare  il  pane  a’ loro  figli?  Se  la  mo- 
neta può  esser  sostituita  da  biglietti,  i biglietti  non  possono  esser  sosti- 
tuiti da  altro  che  dalla  moneta  (1)  ».  Questa  fiducia  si  acquista  con  un 
capitale  capace  di  garentire  da  tutti  i rischi  di  perdita,  con  una  sagace, 
diligente  e onesta  amministrazione,  e colla  pronta  e costante  conversione 

del  biglietto  in  moneta. 

!).  Il  biglietto  di  Banca,  effettivamente  convertibile,  non  può  valere 
nè  più  nè  meno  della  moneta  metallica:  perchè,  quando  l’oro  e l’argento 
valessero  più  del  biglietto  che  li  rappresenta,  tutti  i possessori  di  biglietti 
correrebbero  alla  Banca  per  convertirli  in  moneta  ; e ciuando  valessero 
meno,  tutti  i possessori  d’oro  o d’argento  si  affretterebbero  a portarli 

alla  Banca  per  cambiarli  in  biglietti. 

Quantunque  però  il  valore  del  biglietto  convertibile  sia  sempre  eguale 
alla  moneta  metallica,  il  biglietto  può  essere  più  o meno  ricercato.  L 
nieno  ricercato,  per  esempio,  nelle  province  lontane  dalle  sedi  della  Ban- 
ca, perchè  la  convertibilità  del  biglietto  incontra  un  ostacolo  nella  di- 
stanza dell’  uffizio  di  conversione:  è più  ricercato,  al  contrario,  nelle  città 
industriose  e commerciali,  dove  la  carta  ha  una  grande  superiorità  sul 
metallo,  perchè  si  può  comodamente  custodire  e più  facilmente  traspor- 
tare; e pertanto  riescono  molto  più  agevoli  le  riscossioni  e i pagamenti. 
Onde  diceva  il  Ricardo,  che  la  moneta  più  perfetta  è quella  di  carta. 

Quando  il  biglietto  e più  ricercato  della  moneta,  coloro  che  posseggono 
metalli  in  verghe  o in  moneta  li  portano  alla  Banca  per  averne  1 equi\a- 
lente  in  biglietti:  coloro  che  presentano  valori  per  anticipazioni  e sconto, 
accettano  più  volentieri  i biglietti  che  la  moneta.  In  ragione  che  la  Banca 
versa  nella  circolazione  i suoi  biglietti,  il  numero  degli  strumenti  dì 
scambio  aumenta:  qual  sarà  la  conseguenza  dì  questo  aumento?  Il  valore 
relativo  degli  strumenti  di  circolazione,  biglietti  e moneta,  dovrà  scema- 
re ; e questo  svilimento  sarà  segnato  dall’  innalzamento  generale  del 
prezzo  di  tutte  le  merci.  Nelle  altre  contrade,  dove  non  ha  avuto  luogo 
questa  moltiplicazione  degli  strumenti  di  circolazione,  la  moneta  metal- 
lica non  perde  nulla  del  suo  valore,  e però  passa  dal  primo,  dove  vai 
meno,  al  secondo  paese,  dove  vale  più:  ossia  le  merci,  che  da  questo 
sono  importate  in  quello,  sono  in  parte  pagate  in  moneta,  sino  a che  resti 
agguagliato  il  valore  nell’uno  e nelf  altro.  Dunque  il  biglietto  scaccia  la 

6 Quando  in  un  paese  si  è stabilita  la  circolazione  mista  di  biglietti 
e di  moneta,  tutti  i biglietti  della  Banca  sono  rappresentati  in  parte  dalla 
riserva  metallica  in  verghe  o in  moneta,  in  parte  da  titoli  di  valori  com- 


(1)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  III,  Gap.  XIX. 
ClCCONE  Voi.  II. 
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raerciali  che  non  sono  convertibili  immediatamente  in  moneta.  Poniamo 
che  la  Banca  abbia  emesso  biglietti  per  100  milioni  di  lire,  che  rappre- 
sentino 30  milioni  di  verghe  o moneta  in  cassa  e 10  milioni  di  titoli  di 
valori  commerciali  : se  si  presentassero  alla  Banca  tutti  i 100  milioni  in 
biglietti  per  esser  convertiti  in  moneta,  la  Banca  non  potrebbe  convertire 
a vista  più  di  30  milioni;  per  gli  altri  10  dovrebbe  aspettare  che  matu- 
rassero le  anticipazioni  c gli  sconti. 

Come  si  concilia  dunque  una  riserva  metallica  inferiore  alla  somma  dei 
biglietti  emessi  colla  conversione  a vista  de’  biglietti  in  moneta? 

Un  biglietto  di  Banca  è un  titolo  di  deposito  esigibile  su  dimanda:  ma, 
perchè  fa  l’uffizio  di  moneta,  differisce  da’ depositi  ordinarj.e  si  continua 
0 si  ritira  per  cause  diverse  da  quelle  che  fanno  continuare  o ritirare 
ciuesti  ultimi,  k 11  deposito  ordinario  esigibile  a richiesta  è continuato, 
linchè  il  capitalista  ha  fiducia  nel  suo  banchiere  e non  ha  bisogno  del  suo 
capitale  : il  deposito  si  ritira,  non  appena  il  capitalista  cessa  d’aver  fidu- 
cia nel  suo  banchiere,  o trova  un  utile  investimento  al  suo  capitale,  o in 
termini  più  generali,  non  appena  ne  ha  bisogno.  Il  portatore  del  biglietto 
di  Banca,  al  contrario,  non  ha  mai  bisogno  del  capitale  rappresentato  dal 
biglietto  per  un  uso  commerciale  ordinario,  perchè  può  comperare  e pa- 
gare colla  semplice  consegna  del  biglietto,  senza  bisogno  di  cambiarlo 
in  moneta  (1)  ».  Per  questa  ragione  il  deposito  rappresentato  da’ biglietti 
al  portatore  e a vista,  che  parrebbe  dover  essere  incerto  e variabile, 
riesce  nel  fatto  per  quanto  si  può  desiderare  invariabile  e certo  : il  che  è 
tanto  vero,  ehe  la  dimanda  de’  biglietti  cresce  in  ragione  del  movimento 
della  industria  e del  commercio,  e diventa  straordinaria  nelle  crisi  com- 
merciali. 

7.  Due  sono  le  cause  principali,  che  spingono  i possessori  di  biglietti 
alla  banca  per  la  conversione,  il  sospetto  e il  bisogno;  il  sospetto  sorge 
per  lo  più  ne  casi  di  commozioni  politiche,  il  bisogno  si  fa  sentire  per  la 
esportazione  di  grosse  somme  di  moneta  allo  straniero.  Si  sa  che  la  ra- 
gion di  Stato  s'appoggia  più  sulla  forza  che  sul  diritto,  e che  ne’ tempi 
di  gravi  commozioni  politiche  i mezzi  de'  governi  scemano  e crescono  i 
loro  bisogni  ; e una  riserva  metallica  nelle  cave  di  una  Banca  è preda 
troppo  facile  e ricca,  perchè  sfugga  al  pericolo.  È vero  che  i governi  ne 
costituiscono  un  debito  dello  Stato  che  ne  paga  gl’  interessi  : ma  la  con- 
versione non  si  fa  con  titoli  di  credito,  ma  con  danari  contanti;  e quando 
il  sospetto  e la  paura  sono  entrati  nell’animo  di  tutti,  i biglietti  affluiscono 
alla  Banca  per  la  conversione;  la  Banca,  perduta  la  riserva  metallica,  non 
può  soddisfare  alle  dimande;  e il  governo,  che  ha  messo  in  quelle  strette 
la  Banca,  si  trova  nella  necessità  di  ordinare  il  corso  forzato  de’ biglietti. 


I 


(1)  Coukcelle-Seneuil.  Trattato  teorico  pratico  delle  operazioni  di  Banca 
Lib.  Gap.  IV. 
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che  pertanto  diventano  carta  monetala.  Ma  di  queste  crisi  politiche  non 
è possibile  tener  conto,  perchè  non  hanno  legge  nè  misura  capaci  di  es- 
ser prevedute. 

La  cagione  economica  di  una  forte  richiesta  di  conversione  si  riduce 
alla  uscita  di  grandi  quantità  di  moneta  dal  paese,  che  può  dipendere  da 
cause  differenti.  « In  questa  classe  di  cause  se  ne  noverano  quattro  po- 
tentissime, ognuna  delle  quali  ha  mostrato  ì suoi  effetti  negli  ultimi  cin- 
quant’anni  della  storia  inglese.  La  prima  è quella  di  spese  straordinarie 
politiche  e militari,  fatte  dal  governo  in  paese  straniero,  come  avvenne 
nella  passata  guerra  e particolarmente  negli  ultimi  anni  di  essa.  La  se- 
conda è la  esportazione  di  grandi  capitali  per  investirsi  fuori  del  paese, 
come  accadde  pe’  prestiti  e per  le  operazioni  sulle  miniere  che  concor- 
sero in  parte  alla  crisi  del  1825,  e per  le  speculazioni  in  America  che  fu- 
rono la  causa  principale  di  quella  del  1839.  La  terza  è la  mancanza  di  ri- 
colto nei  paesi,  che  ci  forniscono  le  materie  prime  di  manifatture  impor- 
tanti; siccome  fu  quello  del  cotone  in  America,  che  costrinse  l’Inghilterra 
a comprar  quella  merce  a un  prezzo  altissimo.  La  quarta  è una  carestia, 
che  obbliga  alla  importazione  di  una  grande  quantità  di  materie  alimen- 
tari ; e gli  anni  1846  e 1841  ce  ne  offersero  un  esempio  non  mai  visto  per 
lo  innanzi  (1)  ». 

È un  fatto  meritevole  di  considerazione,  che  la  esportazione  di  grosse 
somme  di  moneta  metallica,  così  vivamente  sentita  ne’  paesi  che  usano 
ampiamente  della  circolazione  fiduciaria  de’  biglietti  di  Banca,  non  pro- 
duce una  grande  impressione  in  quegli  altri,  dove  la  circolazione  si  fa 
quasi  esclusivamente  colla  moneta  metalliea.  11  fenomeno  si  spiega  facil- 
mente, quando  si  considera,  che  nc’paesi  a circolazione  fiduciaria  quanto 
v’  ha  di  moneta  è tutta  in  circolazione,  e pertanto,  se  per  una  ragione 
qualunque  una  parte  notevole  va  via  e manca,  se  ne  sente  vivamente  il 
difetto  e ne  segue  un  grave  turbamento  nella  circolazione.  Al  contrario 
ne’  paesi  a circolazione  monetaria  la  somma  delle  monete  esistenti  nel 
paese  è sempre  superiore  a’  bisogni  veri  della  circolazione;  perchè  tutta 
quella  parte,  che  suol’ esser  tenuta  in  serbo  da’ proprietarj,  soprattutto 
da  quelli  che  vivono  lontani  da’  centri  industriali  e commerciali,  costi- 
tuisce tanti  piccoli  tesori  che  sono  fuori  della  circolazione  (2)  : onde  ac- 
cade, che  ne’  casi  di  considerevole  esportazione  di  danaro  la  parte  uscita 

(1)  Stoart-Mill.  Principi  di  Economia  politica.  Libro  III,  Gap.  XXIV.  q 

(2)  R Vi  sono  fatti  inconcussi  che  provano,  che  il  danaro  accumulato  nelle  j 

mani  de’ contadini  francesi,  e spesso  da  tempi  antichissimi,  sorpassa  ogni  ! 

somma  che  si  potesse  immaginare;  e anche  in  un  paese  povero  come  l’Irlanda  ; 

si  è verificato,  che  i piccoli  fittajuoli  posseggono  somme  affatto  sproporzionate  'j 

a’ loro  mezzi  visibili  di  sussistenza  ».  Stoart-Mill.  Principi  di  Economia  poli-  ; 

Ileo.  Libro  HI.  Gap.  XXIV . 
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produce  un  voto,  che  è facilmente  riempiuto  da’tesori  privati,  che  vi  sono 
attirati  da  un  vantaggioso  investimento.  « Non  vi  potrebb’ essere  per  me 
pruova  più  evidente  della  concorrenza  de’  tesori  a compiere  questi  ufTizj 
senza  toccare  alla  circolazione,  quanto  la  faciltà  con  cui  la  Francia,  quasi 
non  ancora  riavutasi  dalla  scossa  di  una  terribile  invasione  straniera, 
eseguì  in  27  mesi  il  pagamento  della  sua  contribuzione  forzata  di  300  mi» 
lioni  di  lire  per  la  più  gran  parte  in  danaro,  senza  alcun  restringimento 
visibile,  senza  disordine  della  sua  circolazione  domestica,  senza  neppure 
una  grande  oscillazione  ne’ suoi  cambj  (1)  ». 

8.  Quando  la  emissione  de’  biglietti  corrisponde  ai  bisogni  della  cir- 
colazione, la  offerta  de’  biglietti  per  la  conversione  è bilanciata  dalla  di- 
manda di  biglietti  per  isconto  e anticipazione.  Salvo  poche  insignificanti 
variazioni,  n’  escono  quanti  n’  entrano.  Se  le  cose  procedessero  sempre 
allo  stesso  modo,  basterebbe  una  picciolissima  somma  per  provvedere 
alla  conversione  di  que’ pochi  biglietti  che  si  presentano  giornalmente: 
ma,  poiché  la  piazza  ora  si  restringe  e ora  si  allarga,  e talvolta  si  restringe 
in  guisa  che  si  corre  in  gran  folla  a cambiare  i biglietti  in  moneta,  la 
Banca,  che  ha  promesso  di  render  moneta  per  biglietti  a chiunque  li  pre- 
senti, dee  tenersi  apparecchiata  a tutti  gli  eventi,  e per  non  correre  il 
rischio  di  mancare  alla  promessa  dee  tenere  in  serbo  una  quantità  di  mo- 
neta, che  la  metta  in  grado  di  soddisfare  a qualunque  dimanda  di  conver- 
sione. Questa  quantità  di  moneta  è la  riserva  della  Banca. 

Le  crisi  politiche  o non  indeboliscono  punto  il  credito  delle  Banche  di 
antica  e salda  riputazione,  o lo  scrollano  per  modo  che  non  v’  ha  riparo 
che  tenga:  non  è che  manchi  la  fiducia  nella  Banca,  ma  prevale  il  timore 
di  una  forza  maggiore  che  scompigli  le  più  sagge  precauzioni  di  una  di- 
ligente amministrazione.  In  questi  casi  si  va  al  corso  forzoso  de’  biglietti, 
ossia  alla  carta  monetata,  e gli  spedienti  per  uscire  dall’abisso  sono  piut- 
tosto politici  che  economici.  Non  è dunque  da  tener  conto  di  questi  fla- 
gelli inevitabili,  quando  si  parla  di  risèrva,  perchè  ;(  la  sperienza  ha  di- 
mostrato che  la  più  ricca  riserva  riesce  insufficiente,  e ne  son  pruova  gli 
esempj  della  Banca  d’Inghilterra  nel  1797  e di  quella  di  Francia  nel, 1804, 
1814  e 1848  (2)  »:  anzi  il  pericolo  e il  danno  son  tanto  più  grandi,  quanto 
più  ricca  è la  riserva. 

La  riserva  dev’esser  costituita  dal  capitale  proprio  della  Banca:  perchè 
« se  non  consistesse,  cora’è  il  caso  ordinario  per  la  Banca  di  Londra,  che 
in  parte  de’ metalli  depositati  per  conto  corrente  da’ privati  e in  parte  di 

(1)  Fbllarton.  Norma  della  circolazione,  p.  139.  Nello  stesso  spazio  di  tempo 
ha  potuto  ora  pagare  più  di  cinque  miliardi  e mezzo  alla  Prussia,  di  cui  una 
buona  parte  in  oro  e argento. 

(2)  Couecelle-Seneuii..  Trattato  teorico-pratico  delle  operazioni  di  Banca. 
Lib.  III.  Gap.  IV. 
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quelli  che  il  governo  lascia  momenianeamente  disponibili  nelle  sue  mani, 
si  comprende  che  sarebbe  questo  un  ajuto  troppo  precario,  e che  un  fondo 
di  cassa  così  costituito  non  potrebbe  bastar  sempre,  anche  quando  nei 
tempi  ordinar]  si  eccedesse  la  metà  del  valore  de’ biglietti  in  emissione. 
Non  bisogna  dimenticare,  che  la  Banca  di  Londra  non  dee  prowedeic 
soltanto  al  pagamento  de’  suoi  biglietti,  ma  eziandio  alla  rimborsazione 
de’  depositi  privati,  che  costituiscono  precisamente  il  fondo  della  sua  ri- 
serva metallica:  che  cosa  diventa  questa  riserva,  quando  i depositan  a ac 
corrono  in  folla,  siccome  spesso  succede,  anche  senza  la  influenza  i i 
mori  panici,  per  la  gratuita  natura  dei  depositi  e pel  solo  bisogno  c le 

sentono  i proprietarj  di  trarne  un  profitto?  (1)  ». 

Ciò  è vero  : ma  non  bisogna  dimenticare,  che  le  operazioni  di  f eposi  o, 
quando  il  metallo  depositato  non  s’avesse  a calcolare  nella  n.-erva,  rm 
scirebbero  onerose  per  le  banche:  e quando  avessero  a pagarne  un  in  e 
rosse,  si  troverebbero  nel  caso  del  lucro  cessante  e del  danno  emer^en  e. 
Posto  un  capitale  di  10  milioni,  una  Banca  potrebbe  lanciare  nel  merca 
30  milioni  di  biglietti  che  le  frutterebbero  i vantaggi  dello  sconto  : se  ac- 
cetta 10  milioni  di  depositi,  senza  che  possa  aumentare  la  emissione  o 
tre  i 30  milioni,  non  potrebbe  profittare  dello  sconto  che  soltanto  sopra 
30  milioni.  E se  avesse  a pagare  un  interesse  su’ depositi,  ci  avrebbe  a 
rimettere  del  suo.  Io  non  credo  convenevole,  che  il  deposito  s’abbia  a con- 
siderare come  parte  della  riserva  allo  stesso  titolo  del  capitale  proprio , 
ma  non  può  esser  trascurato  senza  ingiustizia:  concedere  la  emissione 
del  triplo  è troppo;  ma  per  rendere  possibile  la  operazione  del  eposi  o, 
segnatamente  del  deposito  a interesse,  la  emissione  d altrettanto  o anco 
qualche  cosa  di  più  non  sarebbe  una  troppo  larga  concessione 

Ma  qual’è  la  misura  della  riserva?  o in  altri  termini,  qual  e a propor 
zione  che  dee  serbare  una  Banca  tra  la  somma  della  moneta  ™®ta  ica  in 
serbo  e la  somma  de’biglietti  lanciali  in  circolazione?  La  Banca  d Inghi  - 
terra  si  è fermata  al  33^per  100;  e in  Francia  e in  Italia  si  è adottata  la 
stessa  proporzione.  E perchè  questa  e non  altra?  Gl  Inglesi  non  ne  hanno 
dato  alcuna  ragione;  e i Francesi  e gl’italiani  vi  si  sono  uniformati  senza 
chiederne  : gli  economisti  le  hanno  cercate,  e non  ne  han  trovate  (2). 

Nè  se  ne  trova  una  ragion  pratica  nella  sperienza,  perchè  nel  giro  di 
pochi  anni  nelle  diverse  Banche  di  differenti  paesi  si  scopre  una  propor- 


(t)  C.  CoQUELiN.  — Del  credito  e delle  Banche.  Libro  IH,  Gap.  IV. 

(2)  La  riserva  proporzionale  riesce  impossibile  a mantenere,  quando  si  veri- 
fichi  un  concorso  più  frequente  di  portatori  di  biglietti  alla  conversione  in  con- 
tanti. Poniamo  300  milioni  di  biglietti  e 100  di  riserva:  se  si  pagano  20  milio- 
ni, la  emissione  scende  a 280  e la  riserva  a 80:  80  non  è più  il  terzo  di  280. 
E se  cresce  la  conversione  de’biglietti  a 40,  la  proporzione  della  riserva  a bi- 
glietti in  circolazione  diventa  ancora  più  bassa. 


IW!' 


zionc  differcnlissima  tra  la  riserva  e la  emissione:  così  in  Prussia  s’in-  ■ 

contra  una  riserva  di  100,06  per  100;  in  Francia  di  106,09;  in  Inibii-  I 

terra  di  91,34;  in  Savoja  di  78,28;  nel  Pelprio di 74,67  ; in  Genova  di  44,84;  ■ 

in  Irlanda  di  38,82;  in  Iscozia  di  34,38;  nel  Massacliusset  di  18,69;  nel  3 
Connecticut  di  11,66;  nel  Vermont  di  4,43  (1).  « Non  si  può  infatti  indi-  | 

care  una  somma  fìssa  o certa,  che  la  Banca  debba  tenere  in  riserva  prò-  l 

porzionalniente  al  suo  passivo  : bisogna  rinunziare  all’idea,  che  un  terzo,  | 

0 qualunque  altra  frazione  analoga  del  passivo,  costituisca  una  riserva  ; 
sufhcientc.  La  somma  delle  dirnande  che  si  possono  presentare  6 soggetta  j 

a tante  variazioni  ed  è sì  poco  indicata  da’numeri  che  vediamo  figurare  t 

nel  bilancio  della  Banca,  che  un  calcolo  semplice  e facile  non  è più  una 
guida  sufficiente.  Una  somma  definita,  proporzionale  al  passivo,  potrebbe 
costituire  una  riserva  ora  troppo  bassa,  ora  troppo  elevala  (2)  ».  Se  però 
non  v’ha  regola  certa,  sulla  quale  s’abbia  a misurare  la  proporzione  fra 
la  emissione  e la  riserva,  le  condizioni  proprie  di  ciascuna  Banca  inllui-  ' 
scono  più  0 meno  a estendere  o a restringere  i gradi  di  quella  propor- 
zione. Una  Banca  antica  e accreditata,  fondata  con  un  cospicuo  capitale, 
posta  in  una  metropoli  industriosa  e commerciante,  circondata  da  un  ] 

paese  industrioso  c intraprendente  e abituato  da  lungo  tempo  alla  circo- 
lozione  fiduciaria,  servita  da  Banche,  succursali  nelle  più  importanti  città  j 

del  paese,  una  Banca  che  estenda  le  sue  operazioni  sopra  un  vasto  e ricco  ; 

territorio,  che  spezzi  i suoi  biglietti  in  grandi  e piccoli,  questa  Banca 
potrà  arrischiarsi  nella  emissione  de’biglietti  ad  una  larghezza  maggiore, 
che  non  possa  fare  un’altra  che  si  trovi  in  opposte  condizioni  ; se  una  può 
ridurre  senza  pericolo  la  riserva  al  10  per  100  della  emissione,  un’altra  ^ 

forse  commetterà  una  imprudenza  a spingerla  oltre  al  50  per  100.  ^ 

E la  stessa  Banca  in  tempi  diversi  ha  bisogno  di  una  riserva  maggiore  i 

0 minore.  La  Banca  d’Inghilterra  ha  ammesso  il  principio,  che  le  emis-  I 

sioni  debbano  esser  regolate  sul  corso  de’cambj,  aumentando  la  riserva  I 


(1)  Cocecelle-Seneuil.  Trattato  teorico-pratico  delle  operazioni  di  Banca. 
Lib.  Ili,  Gap.  IV.  In  Inghilterra,  se  si  guarda  alla  Banca,  la  situazione  non  può 
esser  migliore:  ma, quando  si  tien  conto  degl’ innumerevoli  banchieri  che  fanno 
sottosopra  le  stesse  operazioni  della  Banca,  la  situazione  è tutt’altra.  M.  R.  11. 
Inglis  Paigrave  a crede,  che  la  somma  delle  monete  e de’  biglietti  della  Banca 
d’Inghilterra,  che  sono  nelle  mani  de’banchieri  del  Regno-Unito,  non  oltre- 
passa il  4 o il  5 per  100  dello  loro  obbligazioni,  vale  a dire  che  n’è  la  venticin- 
quesima 0 al  più  la  ventesima  parte.  M.  T.  B.  Moxon,  che  ha  fatto  profonde 
ricerche  sullo  stesso  soggetto,  ha  trovato  che  la  riserva  de’banchieri  non  su- 
pera il  7 per  100  de’ depositi  o de’biglietti  pagabili  a vista.  E osserva  inoltre, 
che  una  gran  parte  di  questa  riserva  è assolutamente  indispensabile  alle  gior- 
naliere transazioni  de’banchieri  ».  St.vnley  Jevons.  La  moneta,  p.  263. 

(2)  Bageiiot.  Lomard- Street,  p.  300. 
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col  cambio  contrario  e diminuendola  col  favorevole.  « Non  v’ha  nè  regola 
nè  misura  certa  pel  rapporto  che  dee  serbarsi  tra  la  riserva  e la  emis- 
sione di  biglietti  in  una  Banca  di  circolazione,  perchè  gli  usi  e i bisogni 
del  commercio  variano  ne’  diversi  paesi  e anche  nel  medesimo  paese:  ma, 
quando  una  Banca  conta  alcuni  anni  di  esistenza,  misurando  i movimenti 
ascendenti  e discendenti  della  sua  riserva  e studiandone  le  cagioni,  non 
le  riesce  difficile  di  vedere,  se  non  abbia  lasciata  oziosa  nella  riserva  una 
moneta  che  potea  mettere  in  circolazione.  Se,  per  esempio,  la  sua  riserva 
rappresentata  da  100  ha  variato  lungamente  tra  100  e oO,  egli  è evi  ^ e 
che  la  Banca  ha  serbato  in  cassa  una  somma  di  circa  40,  di  cui  avrebbe 

potuto  disporre  per  un  investimento  produttivo  (1)  ». 

9.  Qualunque  sia  la  proporzione  ammessa  come  norma  in  una  Banca, 
rimane  sempre  a vedere,  come  si  fa  a mantenere  la  promessa  conversione 
in  moneta  di  una  somma  di  100  in  biglietti  con  una  somma  di  30  in  con- 
tanti. Quando  una  Banca  fa  le  sue  operazioni  con  prudenza  e accorgi- 
mento, fa  gli  sconti  e le  anticipazioni  sopra  titoli  sicuri,  e distribuisce  i 
suoi  crediti  in  guisa  che  maturino  i pagamenti  gli  uni  successivamente 
agli  altri:  d’altra  parte  il  termine  degli  sconti  e delle  anticipazioni  non 
oltrepassa  i 90  giorni.  Onde  accade  che  ogni  giorno  matura  alla  Banca 
una  parte  dei  suoi  crediti:  la  quale,  se  è compensata  in  biglietti,  dimi- 
nuisce d’altrettanto  la  emissione,  e accresce  di  conseguenza  la  propor- 
zione della  riserva;  e se  è pagata  in  danaro,  aumenta  d altrettanto  a 
quantità  della  moneta  in  riserva.  11  sospetto  e la  diffidenza  non  opera  su 
tutti  egualmente  ; e quando  i più  timidi  corrono  primi  alla  Banca  per  la 
conversione,  e veggono  prontamente  convertiti  i loro  biglietti  in  moneta, 
si  rassicurano  essi  stessi  e rassicurano  gli  altri.  D’altra  parte,  nè  in  uno 
nè  in  pochi  giorni  si  può  contare  un  numero  di  monete  che  monti  a piu 
milioni  di  lire;  si  dimanda  necessariamente  un  certo  tempo,  e in  questo 
tempo  maturano  i crediti  della  Banca,  e i pagamenti  corrispondenti  o m 
biglietti  0 in  moneta  diminuiscono  le  angustie  dell’amministrazione.  Que- 
sta esattezza  della  Banca  nel  mantenimento  delle  sue  promesse,  sostenuta 
per  un  certo  tempo,  riconferma  i suoi  creditori  nella  loro  fiducia  e dirada 
le  file  di  coloro  che  accorrono  per  la  conversione,  e dopo  qualche  tempo 
di  paura  e di  sospetto  si  ritorna  alla  fiducia  colla  sicurezza.  4 ’ ha  nondi- 
meno de’  casi  più  gravi,  in  cui  la  sostenuta  esattezza  de  pagamenti  non 
basta  a rassicurare  gli  animi,  e la  dimanda  delle  conversioni  va  sempre 
crescendo:  allora  è forza  che  la  Banca  si  sobbarchi  a perdite  più  o meno 
gravi,  vendendo  titoli  di  credito  sullo  Stato  che  formano  uno  degl’inve- 
stimenti del  suo  capitale.  Talvolta  le  grandi  Banche  si  soccorrono  a vi- 
cenda, quando  la  crisi  non  sia  generale:  come  accadde  prima  del  1845, 

(1)  Courcelle-Senel’il.  Cono  teorico -pratico  delle  operazioni  di  Banca.  L.  Ili, 
Gap.  IV. 
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quando  la  Banca  di  Londra  « depositò  nella  Banca  di  Francia  otto  milioni 
di  sterline  in  consolidati  inglesi,  che  doveano  servire  di  guarentigia  alla 
emissione  di  200  milioni  di  franchi  in  tratte  sopra  Parigi  fornite  dalla 
Casa  Baring.  Queste  tratte,  scontate  dalla  Banca  di  Francia,  furono  con- 
vertite in  moneta.  Alla  scadenza  di  tre  mesi  la  metà  di  questo  prestito 
fu  saldato;  l’altra  metà  fu  rinnovata  sotto  la  medesima  forma,  e Ire  mesi 
appresso  la  Banca  d’Inghilterra  fu  in  grado  di  saldare  per  intero  il  suo 
debito  (1)  ». 

10.  Si  vede  adunque,  che  uno  degli  argomenti,  che  richieggono  la 
maggiore  attenzione  e diligenza  degli  amministratori  di  una  Banca,  è il 
grado  di  estensione  che  si  dee  dare  alla  emissione  de’ biglietti,  e quando 
si  può  allargare,  e quando  è forza  restringere.  Innanzi  tutto  si  può  soste- 
nere in  principio,  che  ninna  Banca  possa  emettere  e mantenere  in  circo- 
lazione quel  maggior  numero  di  biglietti  cbe  le  piaccia;  la  emissione  ha 
limiti  certi,  che  non  si  possono  determinare  anticipatamente,  ma  si  sco- 
prono facilmente  alla  prova  della  sperienza  : e sono  i limiti  assegnati  agli 
strumenti  di  circolazione  da’bisogni  della  circolazione.  Questi  limiti  sono 
variabili  ne’ differenti  paesi  e in  diversi  tempi  nello  stesso  paese,  secondo 
che  sono  più  o meno  abituati  alle  operazioni  dcgFistituti  di  credilo:  ma 
in  tutti  v’ha  un  limite,  e questo  limite  è segnato  dal  bisogno  della  cir- 
colazione. 

In  un  paese  privo  di  Banca  strumento  della  circolazione  è la  moneta, 
la  cui  quantità  vien  determinata  da’  bisogni  della  circolazione  medesima: 
poniamo  100  milioni.  Se  ce  n’  ha  20  di  più,  questo  eccesso  o rimarrà  in 
deposito  ozioso  ne’  piccoli  tesori  privati,  o sarà  trasformato  in  altri  usi, 
0 uscirà  dello  Stato  per  andare  dov’è  più  ricercato.  Se  ce  n’  ha  20  di  meno, 
questo  vuoto  sarà  colmato  dall’oro  e dall’argento  che  accorrerà  da  tutti 
gli  Stati  che  ne  abbondano.  Provatevi  ad  accrescere  o diminuire  la  somma 
della  moneta  circolante;  se  i bisogni  della  circolazione  rimangono  gli 
stessi,  0 uscirà  fuori  il  soverchio,  o verrà  di  fuori  il  mancante. 

La  circolazione  mista  di  moneta  e biglietti  non  è regolata  da  leggi  dif- 
ferenti : la  quantità  di  biglietti  e di  moneta  dee  corrispondere  a’  bisogni 
della  circolazione.  Se  la  Banca  versa  nella  piazza  20  milioni  di  biglietti, 
e i bisogni  rimangono  a 100,  usciranno  dalla  circolazione  20  milioni  di 
moneta:  e se  i biglietti  monteranno  a 30,  40,  30,  altrettanti  di  monete 
ne  usciranno.  V’  ha  però  un  limite  necessario  alla  quantità  dei  biglietti 
in  proporzione  alla  quantità  di  moneta:  quando  questo  limite  è oltrepas- 
sato, si  ha  più  bisogno  di  moneta  che  di  biglietti,  e i possessori  di  bi- 
glietti vanno  a convertirli  in  moneta,  e i debitori  della  Banca  pagano  in 
biglietti,  e cosi  rientrano  i biglietti  e si  ristabilisce  l’equilibrio.  E « sia 
che  una  sola  Banca  goda  del  privilegio  esclusivo  di  emettere  biglietti,  sia 


(1)  E.  Fokcade.  Indole  attuale  della  Banca  di  Francia. 
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che  parecchie  Banche  stimolate  dalla  concorrenza  cerchino  di  allargare 
le  emissioni,  il  risultamento  è sempre  lo  stesso:  e impossibile  di  oltre- 
passare il  limite  segnalo  da’bisogni  del  servizio  degli  scarnbj.  Se  v’ha 
una  verità  dimostrala  e quasi  triviale,  è questa;  e non  pertanto  giornal- 
mente sì  ragiona,  come  se  non  fosse  stata  mai  stabilita  (1)  ì).  Giova  però 
osservare,  che  un  eccesso  di  emissione  è possibile,  ma  non  è possibile 
che  si  mantenga  in  circolazione,  quando  le  condizioni  del  mercato  non  ne 
abbian  fatto  crescere  il  bisogno. 

H.  Nella  Scozia  si  usa  la  spezzatura  de’ biglietti  sino  a una  sterlina, 
poco  più  di  L.  25;  negli  Stati  Uniti  si  scende  sino  a un  dollaro,  poco  più 
di  L.  5;  in  Italia,  prima  del  corso  forzoso  dei  biglietti,  si  era  limitata  a 
L.  20;  in  Francia  a stento  si  ottenne  di  tenerla  a 100;  e in  Inghilterra  il 
minimo  biglietto  è di  5 sterline,  poco  più  di  L.  125.  Queste  variazioni  in 
differenti  paesi  fa  sorgere  una  prima  questione  : perchè  in  Francia  e in 
Inghilterra  si  sono  incontrate  tante  difficoltà  per  le  emissioni  dei  piccoli 
biglietti?  E poi  l’altra:  è necessario,  è utile  che  sia  determinata  dall  au- 
torità la  spezzatura  minima  de'  biglietti  ? 

Nella  crisi  del  1848  « fu  proposta  la  emissione  di  biglietti  da  50  e da 
25  lire:  il  Consiglio  generale,  che  a stento  avea  accettato  la  emissione 
de’  biglietti  da  100  lire,  oppose  una  resistenza  ostinata.  E perchè?  teme- 
va, che  questi  biglietti  avrebbero  stimolato  la  esportazione  della  moneta, 
che  in  Francia  bisognava  ritenere  e far  ritornare.  La  moneta  a quell  epoca 
non  emigrava  punto;  si  accumulava  e si  serbava  nell  interno  di  ogni  casa, 
in  ogni  famiglia:  la  emissione  dei  biglietti  da  25  a 50  lire  nel  1848  non 
avrebbe  fatto  uscire  uno  scudo,  e avrebbe  facilitato  le  transazioni,  per 
le  quali  mancava  la  moneta,  tanto  più  che  a quell  epoca  la  riserva  della 
Banca  non  aveva  avuto  il  tempo  di  ricostituirsi  interamente  dopo  le  espor- 
tazioni del  1846  (2)  )).  E veramente  non  è ne’ tempi  di  crisi  che  il  biglietto 


I 


f 


1 11. 


(1)  Courcelle-Seneuil.  Trattalo  teorico-pratico  delle  operazioni  di  Banca.  Lib. 
Ili,  Cap.IV.  «Nel  1874  le  banche  della  Nuova  Inghilterra  emisero  biglietti  da  25 
centesimi;  onde  segui  che  negli  Stati  orientali  divenne  cosi  difficile  di  avere  un 
dollaro  in  cambio,  che  Tu  necessario  di  procacciare  il  cambio  da’cambia-valute 
nelle  città  per  le  spese  del  commercio  ordinario.  E molte  Banche,  che  aveano 


1 


molte  centinaia  di  migliaja  in  circolazione,  poco  o nulla  aveano  di  contante  in 
cassa.  In  una  Banca  che  falli  nel  1809,  non  fu  tenuto  nessun  conto  accurato 
de’  biglietti  in  circolazione,  ma,  quando  fallì,  ce  n’era  in  circolazione  non  meno 
di  648,000,  e in  cassa  non  si  trovarono  più  di  86  dollari.  Di  due  Banche  nel 
Massachussetts,  una  aveva  30  o 40  dollari  in  contante,  e l’altra  nessuno:  e tutte 
non  aveano  in  contante,  quanto  una  sola  di  esse  aveva  emesso  in  biglietti  ». 

Macleod.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Banking  in  America  n.  429. 

(2)  Couecelle-Senecil.  Trattalo  teorico-pratico  delle  operazioni  di  Banca. 
Lib.  Ili,  Gap.  V. 


- 202  - 

scaccia  la  moneta  ; ne’  tempi  di  crisi  la  moneta  è ricercata  e cara  nel 
paese  ; e chi  l’ha,  o se  la  serba  per  paura,  o la  vende  cara  per  amor  di 
puadafmo  : ma  non  vi  sarà  mai  chi  la  tragga  di  dove  è cara,  per  portarla 
dov’è  meno  dimandata. 

La  questione  si  presenta  sotto  un  altro  aspetto,  quando  si  teme  la 
uscita  della  moneta  per  la  emissione  de’ piccoli  biglietti.  Perchè,  quando 
più  minuta  è la  spezzatura  de’ biglietti,  tanto  è maggiore  il  numero  degli 
affari  cbe  si  può  fare  per  mezzo  di  carta:  se  il  biglietto  minore  è di  100 
lire,  tutti  gli  scambi  al  disotto  di  100  c tutte  le  frazioni  di  100  lire  nelle 
somme  maggiori  debbono  farsi  in  moneta:  e se  si  porta  la  spezzatura 
sino  a 5 lire,  non  sarà  necessaria  la  moneta  che  negli  scambj  che  diman- 
dano una  somma  minore.  Dunque  i piccoli  biglietti  scacciano  una  mag- 
gior quantità  di  moneta.  Ma  è questa  una  ragione,  perchè  s’abbiano  da 
escludere  i piccoli  e ammettere  solamente  i grandi? 

In  un  paese,  dove  l’uso  de’ biglietti  di  Banca  non  è generalmente  dif- 
fuso, non  è a temere  di  una  emissione  di  biglietti  minuti,  perchè  l’indole 
e gli  abiti  della  moltitudine  non  lascia  l’uso  della  moneta  negli  scambj, 
e la  moneta  rimane.  Ove,  al  contrario,  entri  anco  nella  moltitudine  l’uso 
de’ biglietti,  l’uso  diventa  abituale,  e nelle  stesse  crisi  commerciali  non 
si  abbandona  l’uso  della  carta;  tanto  più  che  i piccoli  biglietti  son  quelli 
che  rimangono  più  a lungo  in  circolazione.  Ciò  è dimostrato  dalla  spe- 
ricnza  : nella  crisi  del  1826  in  Inghilterra  si  credette  vederne  la  causa 
nella  quantità  di  moneta  scacciata  da’biglietti,  e si  pensò  di  vietare  nella 
Scozia  la  emissione  de’  biglietti  minori.  Intanto  la  crisi,  che  si  faceva  sen- 
tire severamente  in  Inghilterra,  non  turbava  la  circolazione  nella  Scozia: 
onde  il  "Walter-Scott  diceva;  « Se  gl’inglesi  si  sentono  male,  e vogliono 
pigliar  medicine,  le  piglino  pure,  ma  non  ci  obblighino  a pigliarle  noi  che 
ci  sentiamo  bene  ». 

Il  Parlamento  inglese  nel  1826  fu  ridotto  « a vietare  la  emissione  dei 
biglietti  di  Banca  inferiori  a Lire  125;  affinchè  i lavoratori  fossero  c- 
sposti,  per  quanto  meno  fosse  possibile,  alle  conseguenze  delle  crisi  com- 
merciali (1)  ))  : si  voleva  evitare  che  il  risparmio  del  povero  operajo,  rac- 
colto con  tanto  stento  in  molti  anni  di  sicurezza  e di  fiducia,  non  andasse 
perduto  in  pochi  mesi  di  sospetto  e di  paura.  Egli  è certo,  che  la  circola- 
zione de’  biglietti  minori  non  è meno  utile  di  quella  de’ maggiori;  soltanto 
questa  accomoda  i grandi,  quella  i minuti  commercianti:  dunque  il  di- 
vieto de’ piccoli  biglietti  per  troppa  tenerezza  per  gli  operaj  li  priva  dei 
vantaggi  delle  Banche.  Ma  è poi  ben  fondata  questa  paura?  Senza  dubbio 
le  crisi  commerciali  spandono  la  diffidenza  su  tutti  i valori  fiduciarj,  grandi 
c piccoli:  ma  v’ha  qualche  ragione  per  credere,  che  i piccoli  ne  sieno 
meno  oll’esi  che  i grandi;  perchè  la  difl'usione  de’ piccoli  biglietti  suppone 

(1)  Stuakt-Mill.  Principi  di  Economia  potilica.  Lib.  Ili,  Gap.  XYIV. 
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nel  paese  un  lungo  e radicato  abito  alla  circolazione  fiduciaria,  c questo 
abito  è il'più  forte  preservativo  contro  le  crisi  ; e il  fatto  ha  dimostralo 
che  nel  medesimo  paese,  nel  Regno  Unito,  la  crisi,  che  scrollava  la  grande 
circolazione  in  Inghilterra,  non  turbava  punto  la  piccola  in  iseozia.  D al- 
tra parte,  dove  la  circolazione  fiduciaria  non  è entrata  negli  abiti  della 
moltitudine,  manca  ogni  fondamento  di  paura,  perchè  manca  nel  fattola 

grande  diffusione  de’  piccoli  biglietti. 

Una  norma,  che  misuri  il  grado  di  spezzatura  dei  biglietti  nella  circo- 
lazione fiduciaria  di  un  paese,  si  può  stabilire  per  legge,  ma  non  si  può 
giustificare  con  ragioni  : la  misura  più  convenevole  ai  bisogni  del  paese 
non  si  trova  colla  speculazione,  ma  risulta  dalla  jmatica  e dalla  sperien- 
za  ; la  spezzatura  si  arresta,  dove  cessa  di  essere  utile.  « In  Francia,  per 
esempio,  se  la  libertà  fosse  intera  sotto  questo  rispetto,  è probabi  e c e 
dopo  alcune  prove  non  si  emetterebbero  biglietti  minori  di  cinque  ire, 
come  negli  Stati  Uniti  non  se  ne  emettono  minori  di  un  dollaro,  perche 
pe’ biglietti  di  una  somma  minore  la  spesa  eccederebbe  il  prò  . ^ 
teme  intanto,  che  da  questa  illimitata  libertà  non  risulti  una,  eccessiva 
emissione  di  biglietti,  una  vera  inondazione  di  carta:  ma  si  imen  ica, 
che  in  questo  sistema  di  libertà  questa  circolazione  è sottoposta  al  sinda- 
cato del  pubblico,  che  facilmente  riduce  quanto  vi  si  può  insinuare  di  esu- 
berante. La  libertà  è reciproca:  e poiché  si  tratta  di  atti  spontanei,  ciò 
che  può  esservi  di  eccessivo  da  un  lato,  trova  infallibilmente  i suo  cor 
rettivo  dall’altro.  E cosi  accade,  che  la  circolazione  più  libera  e quasi 

sempre  la  più  sobria  e riservata  (1)  »•  . 

Noi  siamo  stati  nel  caso  di  trovare,  non  solamente  utili,  ma  indispen- 
sabili i biglietti  da  0,50,  perchè  anche  la  moneta  di  bronzo  guadagnava 
l’aggio  sulla  carta  : ma  questi  casi  son  per  ventura  molto  rari,  e si  veri- 
ficano soltanto  ne’ periodi  più  tristi  del  corso  forzato.  E se  nelle  condi- 
zioni ordinarie  del  credito  la  diminuzione  eccessiva  della  moneta  metallica 
non  si  fa  troppo  vivamente  sentire,  quando  s’abbiano  a fare  prontamente 
grossi  pagamenti  fuori  del  paese,  la  situazione  diventa  gravissima:  ad 
o"ni  crisi,  che  assuma  una  certa  importanza,  si  ricorre  al  corso  forzato 
de’  biglietti,  e il  corso  forzato  è il  più  rovinoso  di  tutti  gli  spedienti.  Io 
credo  che  il  minimo  biglietto  dovrebb’esser  superiore  alla  massima  moneta. 

12.  Se  è vero,  che  il  biglietto  scaccia  la  moneta  e i bisogni  della  cir- 
colazione sono  soddisfatti  in  parte  dalla  moneta  e in  parte  dal  biglietto, 
tutta  quella  parte  di  moneta  scacciata  dalla  circolazione  o si  converte  in 
altri  usi  come  materia  d’oro  e d’argento,  o esce  dal  paese  per  ritornarvi 
sotto  forma  di  merci  : quindi  la  ricchezza  nazionale  si  trova  accresciuta 
di  un  valore  uguale  alla  moneta  scacciata,  iierchè  il  biglietto  produce 
nella  circolazione  lo  stesso  effetto  che  una  macchina  nella  industria,  di- 

(1)  C.  CoQCEUN.  Del  credito  e delle  Banche.  Gap.  VI,  § '*'• 
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minuisce  le  spese  rii  costo.  Abbiamo  visto  di  già,  che  un  biglietto  conver- 
tibile non  valga  nè  più  nè  meno  della  moneta  che  rappresenta;  soltanto 
è più  ricercato,  perchè  più  comodo  per  la  circolazione:  or  quando  una 
Banca  emette  biglietti,  che  sono  generalmente  accettati  come  moneta,  ad 
ogni  emissione  riceve  un  valore  eguale  o in  merci  o in  moneta;  in  mone- 
ta, quando  riceve  depositi  ; in  titoli  di  valori  commerciali,  quando  sconta. 
Così  entra  nella  Banca  tutta  la  quantità  di  moneta  scacciata  da’ biglietti. 

Ma  la  Banca  non  trova  certo  il  suo  conto  a ritenere  nelle  sue  casse  il 
danaro,  che  ha  ricevuto  in  cambio  de’ hio-lietti  emessi;  quindi  si  riversa 
in  circolazione:  così  si  trova  una  quantità  di  strumenti  di  circolazione, 
biglietti  e moneta,  superiore  abbisogni;  onde  lo  svilimento.  Il  commercio 
internazionale  ristabilisce  Tequilibrio:  dove  la  moneta  ha  serbato  il  suo 
valore,  i prezzi  saranno  minori  ; e però  le  merci  si  venderanno  più  van- 
taggiosamente, dove  la  moneta  è svilita.  TI  cambio  diventerà  sfavorevole 
pel  paese,  dove  s’ò  istituita  la  Banca:  le  importazioni  supereranno  le 
esportazioni  ; la  diflerenza  sara  saldata  in  danaro  ; e Vequilibrio  sarà  tosto 
ristabilito.  Poniamo  ora  che  la  Banca  si  uniformi  al  sistema  adottato  in 
Inghilterra,  in  Francia  e in  Italia:  con  una  riserva  di  100  milioni  se  ne 
potrebbe  mantenere  in  circolazione  300  in  biglietti:  e poiché  alla  Banca 
i biglietti  fruttano  come  la  moneta,  collo  sconto  al  5 per  100  potrebbe 
trarre  da  100  milioni  di  capitale  reale  lo  milioni  di  profitto,  vale  a dire 
il  15  per  100.  La  Banca  d’Inghilterra  ha  distribuito  a’ suoi  azionisti  ra- 
ramente il  7,  spesso  il  10  e anco  il  12,  e qualche  volta  il  17  per  100  (1): 
c la  Banca  di  Lione,  prima  che  fosse  stata  incorporata  nella  Banca  di 
Francia,  fornì  nel  18i7  sino  al  28,  7S  per  100  (2).  Non  è certo  da  crede- 


(1)  Ricardo.  Proposta  di  una  circolazione  monetarìa  economica  e sicura.  Sez.  VII. 

(2)  CoDRCELLE  Seneuil.  Coi'so  tcorico-pralico  delle  Operazioni  di  Banca.  Lib.  Ili, 
Gap.  V.  La  Panca  nazionale  ha  fruttato  alle  sue  azioni  sino  al  20  e 25  per  100: 
e il  Banco  di  Napoli,  che  non  ha  a pagare  interessi  nè  dividendi",  in  pochi  anni 
ha  quintuplicato  il  suo  capitale. 

B Nella  Ranca  di  Francia»  il  dividendo  del  1.®  semestre  del  1864  è stato  di 
lire  78"  quello  del  2.®  di  lire  76;  per  tutto  l’anno  lire  154  per  azione,  distri- 
buite a 14,399  azionisti,  possessori  di  182,500  azioni:  delle  quali  108,874  ap- 
partengono a proprietarj  che  hanno  la  libera  disposizione  de’ loro  beni,  e 73,626 
a minori,  interdetti,  donne  maritate  e pubblici  .stabilimenti  ». 

Son  queste  le  parole  del  Governatore,  Rouland,  consegnate  nel  Giornale  de- 
gli economisti  de!  maggio  1867.  Il  Capitale  della  Banca  di  Francia,  raddoppiato 
nel  1857,  monta  ora  a lire  182,500,000.  Se  dunquo  a ciascuna  delle  182,500 
azioni  è toccato  in  divisione  il  profitto  di  lire  154,  tutto  il  capitale  ha  fruttalo 
lire  28,105,000,  ossia  15,40  per  100.  Certo  è che  dal  1853  al  1856  il  dividendo 
andò  successivamente  crescendo  da  154  a 194,  e poi  a 200,  e iiiQne  a 272  per 
azione,  secondo  B.  Coij  nel  Dizionario  di  commercio  e di  navigazione.  La  Banca 
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re,  che  in  tutte  le  Banche  di  emissione  s’abbiano  a dividere  sì  grossi  pro- 
fitti; ma  è quasi  costante  che  codeste  Banche,  quando  si  sono  assicurate 
il  monopolio,  traggono  da’  loro  capitali  un  interesse  doppio  e spesso  tri- 
plo di  quello  che  corre  in  piazza. 

I profitti  spesso  scandalosi  delle  Banche  di  emissione  non  rappresen- 
tano che  una  parte  minima  de’  vantaggi  che  arrecano  alle  nazioni  : le 
Banche  producono  lutti  i migliori  efl'etti  del  credito,  che  abbiamo  nove- 
rato nel  secondo  capitolo  di  questa  Sezione.  Ma  questi  vantaggi,  che  de- 
rivano dalla  natura  della  istituzione  aU’universale,  giustificano  abbastanza 
i grossi  profitti  delle  Banche?  Se  fosse  piena  e intera  la  libertà  delle 
Banche,  e se  le  Banche  non  profittassero  spesso  gratuitamente  de’  depo- 
siti privati,  non  ci  sarebbe  nulla  ad  osservare  : ina  nel  sistema  delle  Ban- 
che privilegiale,  che  ricevono  gratuitamente  i depositi  privati  e li  pre- 
stano a interesse,  non  si  può  non  iscorgere  un  monopolio,  che,  come  tutti 
i monopolj,  aumenta  il  profitto  di  pochi  a scapito  di  molti.  È vero,  che  la 
Banca  rende  un  servigio  a chi  le  affida  un  deposito:  ma  è un  servigio  che 
spesso  le  frutta  assai  bene.  « Sopra  un  milione  lasciato  nelle  sue  mani  sa 
per  esperienza,  che  non  è mai  esposta  a restituzioni  imprevedute,  che  si 
elevino  al  di  là  di  200,000  lire;  le  basta  dunque  serbare  in  cassa  a que- 
st’oggetto 200,000  lire,  e può  disporre  di  800  mila  e prestarle  a interesse. 
Sono  800,000  lire  aggiunte  al  capitale  produttivo  della  Società  (1).  E’  pare 
adunque  più  equo  il  sistema  delle  Banche  scozzesi  e americane,  che  c 
pure  il  sistema  delle  nostre,  che  assegnano  un  certo  interesse  a’  depositi, 
in  confronto  delle  altre  che  li  accettano  gratuitamente  e ne  profittano 
per  conto  loro. 

II  profitto  delle  Banche  viene  dallo  sconto,  che  è l’interesse  preso  in 
anticipazione.  Come  vuol’esser  regolato  lo  sconto?  Nel  Congresso  di  ^ienna 
del  1813,  il  Doni,  ispirato  dal  celebre  opuscolo  del  Seyd,  proponea  che 
« la  ragione  dello  sconto  dovesse  esser  messa  dagli  Statuti  in  una  rela- 
zione determinata  colla  proporzione  fra  la  riserva  e la  circolazione,  di 
guisa  che  la  ragione  dello  sconto  impedisse  di  sorpassare  i limiti  indicati 
dalla  somma  della  riserva  (2)  ».  Questa  norma  avrebbe  il  gravissimo  di- 
fetto della  incertezza  nella  ragione  dello  sconto,  perchè  la  proporzione 
fra  la  riserva  e la  emissione  è sommamente  variabile.  11  debito  primo  di 
ogni  Banca  e di  tener  sempre  ben  fornita  la  sua  riserva;  e lo  sconto  deve 
essere  il  mezzo  di  attivare  i depositi,  quando  scema,  e di  rimuoverli, 
quando  soverchia  : e pertanto  si  eleva  lo  sconto  quando  per  essere  sce- 
di Londra  e Westminster  ha  fornito  il  18  per  100,  e quella  di  Londra  a capitale 
riunito  il  32,50  per  100  nel  1858  (Legoit.  Dizionario  del  commercio  e della  na- 
vigazione. V.  Londra). 

(1)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  P.  Ili,  Gap.  XVIIl. 

(2)  M.  Block.  Journal  des  économisles.  Dicembre  1875. 
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mata  la  riserva  si  vuol  restringere  la  emissione  e allargare  il  deposito;  e 
si  abbassa,  quando  per  la  ingrossata  riserva  si  vuole  restringere  il  depo- 
sito e allargare  la  emissione.  Nel  sistema  della  libertà  la  giusta  misura 
dello  sconto  risulta  dalla  concorrenza;  nel  sistema  del  privilegio  fa  bene 
il  governo  a riserbarsi  Tapprovazione  della  elevazione  dello  sconto.  La 
^Yeserzeitung  del  29  luglio  del  1814  pubblica  un  progetto  di  legge  sulle 
Banche,  dove  fra  le  altre  cose  è stabilito,  che  le  Banche  non  paghino  tasse 
su’ biglietti  sino  alla  emissione  uguale  alla  riserva,  paghino  1’  1 per  100 
sulla  emissione  sino  al  contingente  (1),  e il  5 per  100  al  di  sopra.  Sarebbe 
uno  spediente  molto  efficace  per  rimuovere  gli  scandalosi  profitti  e tenere 
in  freno  la  emissione. 

13.  Il  Cernuschi  impugna  la  legittimità  della  emissione  di  biglietti, 
e dichiara  falsi  quelli  che  non  abbiano  il  corrispondente  deposito  in  mo- 
neta. « La  tesi  dell’oro  supposto  poggia  principalmente  su  due  premesse. 
Ecco  la  prima:  ogni  accrescimento  della  massa  monetaria  diminuisce  in 
proporzione  il  valore,  ossia  la  facoltà  di  comperare,  della  quantità  pree- 
sistente: se  a’  due  migliardi  di  moneta,  che  sono  in  un  paese  e servono  a 
tutte  le  operazioni  di  scambio,  se  ne  aggiunge  un  terzo,  i tre  migliardi 
non  avranno  altro  valore  di  scambio,  altra  facoltà  di  comperare,  che 
quella  che  aveano  precedentemente  i due  migliardi:  questi  due  migliardi 
avranno  adunque  perduto  un  terzo  del  loro  valore  di  scambio.  Ogni  pos- 
sessore di  300  lire  non  potrà  procacciarsi  in  altri  valori,  sieno  prodotti, 
servigj,  0 godimenti,  se  non  quello  stesso  che  potea  per  lo  innanzi  con 
200.  L’altra  premessa  è questa  : questo  effetto,  che  sarebbe  prodotto  dal- 
l’accrescimento della  massa  metallica,  è prodotto  egualmente  dal  bigliet- 
to, quando  cioè  si  aumenta  la  quantità  degli  strumenti  di  scambio  e di 
circolazione,  non  già  per  l’oro,  ma  per  la  emissione  fiduciaria:  senonchò 

10  svilimento,  che  lì  era  una  conseguenza  fatale  di  un  accrescimento  ef- 
fettivo, qui  è soltanto  l’eiretto  di  un  accrescimento  fittizio.  I possessori 
dell’antico  oro  debbono  nel  primo  caso  sottostare  alla  concorrenza  svili- 
tiva  dell’oro  nuovo,  come  i possessori  di  frumento  non  possono  lamentarsi 
di  nessuno,  se  un  copioso  ricolto  o una  forte  importazione  faccia  calare 

11  prezzo  della  loro  merce:  al  contrario,  i possessori  dell’oro  vero,  pro- 
dotto del  loro  lavoro,  o proprietà  reale,  non  possono  tollerare,  che  una 
Banca  qualunque  colla  creazione  dell’oro  fittizio,  che  si  fa  in  un  momento 
e non  costa  altro  che  la  stampa,  venga  a svilire  il  loro  oro  elTettivo.  Nè 
la  società  dovrebbe  ammettere  questa  frode,  questa  sottrazione  alla  for- 
tuna di  tutti  fatta  a vantaggio  di  una  o più  Banche,  lo  svilimento  parziale 
di  valori  effettivi  a profitto  di  valori  puramente  fittizj  (2)  ». 

(t)  Chiamano  contingente  la  parte  di  emissione  assegnata  a ciascuna  Banca 
dopo  la  costituzione  del  nuovo  Impero  germanico. 

(2)  IIoRN.  Journal  des  économisles.  Gennaio  1867. 
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Anche  il  Modeste  dichiara  moneta  falsa  il  biglietto,  cui  non  corrisponda 
il  deposito  di  moneta.  « La  moneta  vera  è quella  che  vale  tanto  come  ma- 
teria, quanto  come  moneta.  Nel  franco  v’ha  un  franco  d’argento  : il  pezzo 
da  20  franchi  vale  20  franchi  d’oro....  Il  biglietto  è moneta  vera?  Ricor- 
diamoci, che  la  moneta  vera  è quella  che  vale  tanto  come  materia,  quanto 
come  moneta.  La  risposta  è fatta....  11  biglietto  delle  Banche  di  emissione 
fa  un  uffizio  di  moneta  : non  ha  un  valore  speciale:  è moneta:  è falsa  ino-  ^ 

neta:  ha  tutte  le  qualità  e tutti  gli  effetti  economici  della  falsa  moneta  (1)  ». 

Che  il  prezzo  delle  merci  aumenti  in  ragione  che  aumenta  la  quantità 
di  moneta  in  circolazione,  è un  principio  che  sta  come  principio  assoluto: 
ma  i principj  assoluti  nel  mondo  reale  sono  soggetti  a modificazioni  di- 
pendenti da  fatti  speciali.  Se  in  un  paese,  la  cui  circolazione  è servita  da 
due  migliardi,  un  terzo  migliardo  fa  crescere  i prezzi  di  un  terzo,  non  prò-  ! 

duce  alcuna  mutazione,  quando  i bisogni  della  circolazione  sono  cresciuti  l|j 

d’un  terzo;  perchè  la  offerta  cresciuta  di  un  terzo  è compensata  dalla  di-  ” i 

manda  cresciuta  d’altrettanto.  Da  pochi  anni  in  qua  l’ immensa  quantità  j 

di  oro  venuto  dalla  California  e dall’Australia  avrebbe  fatto  montare  i 
prezzi  delle  merci  molto  più  su  che  oggi  non  sono,  se  i bisogni  della  cir- 
colazione non  fossero  cresciuti  in  proporzione  maggiore. 

I biglietti  di  Banca  farebbero  lo  stesso  effetto  di  un  aumento  nella  quan- 
tità d’oro  e d'argento,  aumenterebbero  la  offerta  di  moneta  e farebbero 
calare  i prezzi,  ove  non  ci  fosse  accrescimento  di  dimanda:  ma  l’inven- 
zione de’ biglietti  a vista  e al  latore  è dovuta  precisamente  all’ accresci- 
mento de’ bisogni  della  circolazione.  D’altra  parte  la  emissione  de’ biglietti, 

quando  sieno  realmente  convertibili,  trova  i suoi  limiti  negli  stessi  biso-  li 

gni  della  circolazione.  « Il  pubblico  non  accetta  biglietti  da  un  banchiere, 
senza  pagare  un  interesse  pel  vantaggio  di  farne  uso  ; e quantunque  basso 
voglia  esser  questo  interesse,  il  pubblico  non  si  lascerà  mai  indurre  a 
prenderne  più  del  bisogno,  nè  vorrà  mai  rilevarne  più  di  quanto  richiegga 
il  suo  traffico:  onde,  se  la  emissione  riesce  soverchia  e la  carta  è real- 
mente convertibile,  una  parte  de’ biglietti  ritornerà  alle  Banche  (2)  a.  11 
servigio  delle  Banche  co’  loro  biglietti  non  è tanto  un  risparmio  della  mo- 
neta esistente,  quanto  un  risparmio  di  una  nuova  quantità  di  moneta  ne- 
cessaria alla  cresciuta  quantità  degli  affari. 

II  biglietto  di  Banca  non  è moneta,  nè  vera,  nè  falsa;  non  è altro  che 
biglietto  : è come  una  cambiale  matura,  che  circola  come  strumento  di 
scambio  fra  coloro  che  si  prestano  ad  accettarla.  Il  biglietto  circola  come 
strumento  di  scambio  in  luogo  della  moneta;  ma  niuno  è obbligato  a ri- 
ceverlo per  moneta:  e se  per  traslato  si  è detto  moneta  fiduciaria,  s’è  in- 
teso dire,  che  faceva  uffizio  di  moneta  per  coloro  che  volessero  accettarlo 


(1)  Journal  des  économisles.  Agosto  1866. 

(2)  Wilson.  Il  capitale,  la  circolazione  e le  Banche.  Art.  VII. 


somiTia  della  riserva  metallica;  ma  ad  ogni  biglietto  corrisponde  un  titolo 
di  valore  commerciale  più  o meno  sicuro,  e per  giunta  a guaien  | * 
tutti  i bi*dietti  il  capitale  della  Banca;  e però  alla  materiale  impossibilita 
di  convertire  a vista  c al  latore  tutti  i biglietti  si  oppone  la  quasi  sicu- 
rezza di  convertire  tutti  quelli  che  si  presentano,  perche  la  costante  spe- 
rienza  ha  mostrato,  che  son  molto  rari  i casi  di  crisi  gravissime,  che 
fanno  correre  in  folla  alla  conversione  e fanno  durare  lungamente  il  con- 
corso, anche  quando  veggono  che  tutti  i biglietti  presentati  sono  puntual- 
mente convertiti  in  moneta. 

U Le  Banche  di  emissione,  quando  sono  bene  ordinate,  si  possono 
amministrare  colla  massima  facilità:  quando  il  capitale  della  Banca  e suf- 
ficiente alla  estensione  delle  sue  operazioni  ed  è costituito  di  moneta  et- 
fettiva  e gli  amministratori  si  contengono  nei  limiti  delle  operazioni  pro- 
prie delle  Banche  di  questa  natura,  non  si  corre  alcun  rischio:  e come 
una  di  quelle  macchine  perfette,  che  per  la  stessa  loro  perfezione  si  pos- 
sono  più  facilmente  governare  e condurre.  Ma  troppo  spesso  accade,  che 
le  Banche  o portano  nel  loro  seno  un  vizio  originale  di  costituzione,  o per 
colpa  degli  amministratori  traviano  dalle  norme  della  loro  istituzione,  e 

allora  sorgono  i pericoli  delle  crisi. 

Un  vizio  costituzionale  delle  Banche  è,  quando  al  capitale  nominale  non 
corrisponde  il  capitale  reale,  ovvero  quando  il  capitale  si  costituisce  di 
moneta  e di  carta.  La  Banca  nazionale  italiana  presenta  il  primo  difeUo, 
perchè  non  è stato  tutto  versato  il  capitale  di  100  milioni;  dell’altro  vizio 
pecca  la  Banca  di  Vienna,  le  cui  azioni  si  compongono  di  100  fiorini  m 
ar^^cnto  e 1,000  in  carta  dello  Stato.  11  difetto  della  Banca  nazionale  ita- 
liana non  ha  impedito  che  prosperasse,  si  perchè  a’ bisogni  della,  sua  cir- 
colazione bastava  un  capitale  minore,  e sì  perchè  è stata  amministrata 
colla  massima  accortezza  e diligenza:  ma  la  Banca  di  Vienna  è rimasta 

quasi  una  fabbrica  uffiziale  di  carta  monetata.  . , „ ^ , 

Uno  de’  più  pericolosi  e per  isventura  più  comuni  abusi  delle  Banche 
è il  prestito  a’  governi  dissipatori.  Si  sa  che  la  Banca  di  Londra  fu  fondata 
per  sovvenire  ai  bisogni  dello  Stato,  e che  tutto  il  capitale  di  prima  fon- 
dazione fu  prestato  al  governo  a interesse  ; nello  stesso  modo  ebbe  origine 
la  Banca  di  Francia,  che  prestò  a Napoleone  1 la  maggior  parte  de’  suoi 
capitali.  E tutte  le  grandi  Banche,  le  quali  dalle  loro  relazioni  col  gover- 
no traof'ono  così  preziosi  favori,  consentono  troppo  facilmente  a conce- 
dere pTestiti  e anticipazioni,  da  una  parte  perchè  ne  cavano  un  profitto, 
dall’altra  perchè  nel  caso  di  pericolo  grave  son  certe  di  ottenerne  il  corso 
forzato  de’  biglietti.  E i governi  proflttano  della  disposizione  delle  Ban- 
che e pigliano  in  prestito  la  maggior  parte  del  capitale  delle  Banche, 
che  ne  ricevono  titoli  di  rendita  sullo  Stato:  il  danaro  si  spende,  c sor- 
gono bisogni  sempre  nuovi.  Da  un  abuso  si  sdrucciola  nell  altro:  presi  i 
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capitali,  si  passa  a biglietti  a vista  e al  latore;  il  governo  li  piglia,  e fa 
con  essi  i suoi  pagamenti  ; e cosi  da  una  parte  diminuisce  la  riserva,  e 
cresce  dall’altra  la  emissione.  I biglietti  diventano  ben  presto  superiori 
ai  bisogni  della  circolazione,  e si  presentano  alla  Banca  per  la  conversio-  . 
ne:  la  riserva,  già  prima  scemata,  prontamente  si  strema;  una  ulteriore 
conversione  diventa  impossibile,  e si  ricorre  al  facile  ma  ruinoso  spe- 
diente  del  corso  forzato. 

Una  Banca  dee  rifuggire  da  ogni  operazione  avventata.  Che  una  so- 
cietà di  credito  mobiliare  voglia  accomandare  società  d' industria  e di 
commercio,  e investire  i suoi  capitali  in  intraprese  che  possono  fruttarle 
il  20  % c possono  anche  mandarla  in  ruina,  e che  in  ogni  caso  non  si 
possono  nè  facilmente  nè  prontamente  svincolare,  fa  il  suo  uffizio:  questo 
è lo  scopo  della  sua  istituzione,  e gli  azionisti  lo  sanno.  Ma  una  Banca  di 
circolazione,  che  riceve  in  deposito  il  danaro  del  pubblico  e per  lo  più 
senza  interesse,  non  si  può  permettere  altre  operazioni  che  quelle  scevre 
da  qualunque  pericolo:  uno  de’difetti  dell’ amministrazione  delle  Banche 
del  Belgio  è stato  precisamente  questo;  l’avidità  del  guadagno  ha  potuto 
più  del  riguardo  dovuto  alla  santità  de’ depositi;  le  Banche  han  fondato  o 
preso  parte  alla  fondazione  di  società  industriali;  si  sono  arrischiate  nel 
giuoco  di  Borsa;  e han  corso  pericoli  gravi. 

Un  altro  inconveniente  è quello  de’  prestiti  ipotecar],  o altri  di  lunga 
durata.  Se  non  che  « una  Banca  di  circolazione,  bene  amministrata,  può 
contare  sulla  durata  del  credito  de’ suoi  biglietti,  finché  il  commercio 
esterno  o una  preoccupazione  politica  non  facciano  correre  i possessori 
di  biglietti  alla  sua  cassa.  Essa  dunque,  a malgrado  della  opinione  con- 
traria stabilita  in  Francia,  può  fare  investimenti  a termine  più  lungo  che 
non  possano  le  Banche  ordinarie  che  operano  sui  depositi  privati  (1)  ». 
Alle  Banche  di  antica  e salda  riputazione  possono  forse  quest’ investi- 
menti non  arrecare  un  grave  inconveniente;  ma  è sempre  un  pericolo 
minaccioso  pe’  tempi  di  crisi,  massime  ne’  paesi  non  ancora  abituati  ad 
una  estesa  circolazione  di  carta. 

Ancor  più  pericoloso  è il  credito  allo  scoperto,  ovvero  lo  sconto  e l’an- 
ticipazione sopra  titoli  poco  sicuri.  Questa  specie  di  crediti  u mettono  a 
rischio  la  Banca,  quando  per  una  ragione  qualunque  ricorrano  grandi 
richieste  di  moneta:  si  possono  ammettere  in  casi  di  eccezione,  per  ripa- 
rare a bisogni  accidentali  e impreveduti;  ma  in  nessun  caso  la  Banca  dee 
soffrire,  che  gli  accreditati  ne  facciano  la  base  delle  loro  operazioni:  al- 
trimenti la  Banca  cadrebbe  nella  dipendenza  degli  accreditati,  costretta 
dal  suo  medesimo  interesse  a sostenerli  dopo  di  averli  elevati,  e gli  ac- 
creditati cadrebbero  nella  dipendenza  assoluta  della  Banca,  perchè  tutta 


(1)  Coubcelle-Senelil.  Trallato  teorico  pratico  delle  operazioni  di  Banca, 
Lib.  111.  Gap.  V. 
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la  loro  esistenza  sarebbe  nelle  mani  della  Banca;  doppia  dipendenza  che 
produrrebbe  gravi  inconvenienti  (1)  ». 

Se  le  Banche  si  mantenessero  stretlamente  ne’ limiti  de’ loro  statuti, 
. poco  sarebbe  a temere  dalle  crisi;  ma  non  son  poche  quelle  che  se  ne 
discostano,  e i loro  amministratori  conoscono  bene  i modi  da  coprire  i 
loro  deviamenti  ».  Non  bisogna  dunque  accettare  troppo  facilmente  e alla 
lettera  i bilanci,  che  pubblicano  periodicamente  le  Banche  per  azioni, 
dove  lo  specchietto  delle  operazioni  è rappresentato  soltanto  in  numeri. 
Gli  sconti,  si  dice,  si  sono  elevati  a 300  milioni:  molto  bene!  Non  v’ha 
effetti  scontati  in  sofferenza;  ancor  meglio!  I dividendi  montano  a 10, 12, 
IS  per  100  : a meraviglia!  Questo  stato  di  cose  dura  da  molti  anni:  bra- 
vo! ma  in  fondo  al  portafoglio  quanti  sono  i titoli  alla  balia,  rinnovati  di 
trimestre  in  trimestre,  che  hanno  ingrossato  la  somma  degli  sconti,  e 
che  all’ora  del  pericolo  perderanno  ogni  valore  a un  tratto?  Questo  è il 
punto  importante,  e su  questo  punto  non  si  spiegano  i conti  e i bilanci  ; 
e cosi  non  è raro  di  vedere  gli  azionisti  camminare  allegramente  alla  loro 
ruina  per  un  sentiero  facile,  seminato  di  fiori  e di  dividendi  (2)  ». 

l.ì.  Si  possono  distinguere  tre  sistemi  di  Banche;  la  Banca  unica  pri- 
vilegiata; le  Banche  molteplici  c libere;  le  Banche  miste.  Lasciamo  da 
un  canto  le  Banche  che  dicono  di  Stato,  perchè  « una  Banca  non  dee  e 
forse  non  può  mai  essere  una  istituzione  governativa  (3)  ».  Se  è vero  che 
ramministrazione  del  privato  è sempre  da  preferire  a quella  dello  Stato, 
è soprattutto  negli  affari  di  Banca  e di  credito.  La  storia  delle  Banche  ci 
mostra  ad  ogni  passo  le  esigenze  de’ governi  per  prestiti  spesso  superiori 
alle  forze  delle  Banche  : una  Banca  puramente  governativa  al  primo  bi- 
sogno vedrebbe  esaurita  la  riserva,  e ben  presto  si  trasformerebbe  in 
fabbrica  di  carta  monetata. 

Una  Banca  unica  privilegiata  esercita  il  monopolio  della  emissione  di 
biglietti,  e si  appropria  i profitti  che  la  concorrenza  colla  diminuzione 
della  ragione  dello  sconto  distribuirebbe  a’  suoi  clienti.  Se  è discreta  e 
prudente,  come  la  Banca  di  Francia,  non  permette  al  credito  tutta  la  esten- 
sione di  cui  è capace  il  paese  : se  è avventata,  come  quella  del  Belgio,  si 


(1)  CoQUELi.N.  Del  credito  e delle  Lanche.  Gap.  VI,  Ef.  3. 

(2)  Coukcelle-Seneuil.  Trattalo  teorico-pratico  delle  operaiioni  di  Lanca. 
Lib.  Ili,  Gap.  II. 

(3)  Gioja.  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche.  Parte  I,  Lib.  II,  Sez.  11, 
Gap.  II.  In  Russia  il  sistema  bancario  è comunale,  e nel  1875  si  coniavano  282 
Banche,  che  ebbero  un  movimento  di  affari  di  lire  2,580,000,000;  la  somma 
de’ capitali  di  tutte  queste  Ranche  non  superava  01,159,248  lire,  e ottenea  un 
profitto  di  lire  46,009,860,  che  son  destinate  a ingrossare  il  capitale,  ad  opero 
di  pubblica  utilità,  a pagare  interessi  ecc.  Finora  sono  in  piena  prosperità;  è 
da  sperare  che  continuino  a prosperare. 


— 211  — 

mescola  e s’impone  a tutte  le  intraprese  di  commercio  e d’industria,  ed 

esercita  in  certa  guisa  la  dittatura  sulla  piazza. 

La  libertà  e la  pluralità  delle  Banche,  con  maggiori  o minori  limitazio- 
ni, s’incontra  nell’isola  di  Jersey,  nella  Scozia,  negli  Stati  Uniti.  E senza 
dubbio  un  sistema  che  ha  i suoi  rischi  ; ma  vi  si  può  provvedere  per  legge, 
quando  non  basti  l’interesse  proprio  delle  Banche. 

In  Inghilterra  trovasi  un  sistema  misto,  il  privilegio  della  Banca  d’In- 
ghilterra che  non  impedisce  la  fondazione  di  nuove  Banche  sotto  certe 

condizioni  speciali. 

Tutta  la  questione  intorno  al  sistema  delle  Banche  di  emissione  si  può 
ridurre  al  monopolio  e alla  libertà,  alla  unità  e alla  pluralità  delle  Ban- 
che : bisogna  vedere,  se  sia  veramente  una  follia,  come  diceva  il  Thiers, 
il  volere  stabilire  due  Banche  nel  medesimo  luogo;  ovvero,  se  la  libertà 
assoluta,  come  vuole  il  Seneuil,  sia  il  sistema  più  fecondo  e più  sicuro, 
che  possa  essere  applicato  alle  Banche  di  circolazione  (1);  in  fine,  se  non 
vi  sia  un  termine  medio,  che  riesca  ad  evitare  gli  abusi  del  monopolio  e 
i pericoli  della  illimitata  libertà. 

16.  I partigiani  della  Banca  unica  mettono  innanzi  un  argomento, 
che  costituisce  in  certa  guisa  una  questione  pregiudiziale.  Essi  dicono: 
il  biglietto  di  Banca  è moneta,  e stampare  biglietti  vale  batter  moneta  ; 
il  baUer  moneta  è diritto  dello  Stato,  è una  regalia;  dunque  emetter  bi- 
glietti di  Banca  è diritto  dello  Stato,  e lo  Stato  può  afiìdarne  sotto  alcune 
condizioni  l’esercizio  ad  una  Banca  (2).  E il  àVolowsky,  conoscendo  le 

(1)  Trattato  teorico-pratico  delle  operazioni  di  Lanca,  Libro  IV,  Gap.  IV  e \ III. 
^2)  Il  De  Cesare  nel  suo  ultimo  lavoro  su  Le  Lanche  di  emissione  crede  che 
« lo  Stato  ha  il  diritto  eminente  di  usare,  ordinare  e regolare  la  emissione  e 
la  circolazione  del  biglietto  di  banca,  siccome  ha  il  diritto  di  batter  moneta  »: 
e il  Gladstone,  quando  nel  Parlamento  dichiarò  il  diritto  di  emissione  una  pre- 
rogativa dello  Stato,  tutti  gli  economisti  e i finanzieri  della  Camera,  fautori  e 
avversar],  accettarono  il  principio.  Se  lo  Stato  ha  questo  diritto,  ha  pur  quello 
di  farne  la  delegazione  a chi  stima  meglio,  come  fa  colla  zecca  per  la  fabbrica- 
zione della  moneta.  Ma  chi  riconosce  in  una  persona  naturale  o morale  un  di- 
ritto,’ suppone  in  lei  la  capacità  di  usarne;  sarebbe  strano  il  riconoscere  nel- 
l’eunuco il  diritto  esclusivo  al  matrimonio.  Ora  tutti  gli  economisti  senza  ec- 
cezione convengono,  che  nessuno  e piu  inetto  dello  Stato  ad  esercitare  gli  uf- 
fizj  delle  banche  di  emissione;  una  Banca  di  emissione  governativa  è un  as- 
surdo economico.  Come  dunque  si  può  supporre  in  un  ente  qualunque  un  di- 
ritto che  è incapace  di  esercitare?  Tutti  gli  argomenti  del  De  Cesare,  se  non 
valgono  a dimostrare  nel  governo  il  diritto  di  esercitare  le  operazioni  di  banca 
e di  delegarne  l’esercizio,  provano  sino  alla  evidenza,  che  lo  Stato  ha  il  diritto 
e il  dovere  di  regolare  per  legge  la  fondazione,  l’ordinamento  e l’esercizio  di 
queste  banche. 

Nella  inchiesta  francese  sulla  banca,  l’Elferich  conviene,  che  la  questione  si 
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conseguenze  cui  menava  questo  argomento,  trasformava  il  diritto  in  do- 
vere B.  I principj  variano  di  nome  secondo  le  epoche  della  storia,  e si  svi- 
luppano sempre  più  netti  dalla  confusione  ond’ erano  involti.  Ciò  che  si 
chiamava  diriilo  di  regalia,  che  sotto  una  denominazione  comune  abbrac- 
ciava abusi  odiosi  e al  tempo  stesso  l’esercizio  di  una  protezione  neces- 
saria d’interesse  generale,  si  chiama  oggi  dovere  dello  Stato.  Egli  è in- 
caricato di  vegliare  alla  sicurezza,  alla  fedeltà,  alla  stabilità  della  mone- 
ta, per  la  stessa  ragione  che  lo  chiama  a vegliare  sui  pesi  e le  misure  (1)». 
Noi  abbiamo  visto  innanzi,  che  il  biglietto  di  Banca  non  è moneta,  nè 
falsa,  nè  vera;  onde  il  diritto  di  batter  moneta  non  può  estendersi  alta 
emissione  de’  biglietti  : le  operazioni  di  Banca  sono  operazioni  di  commer- 
cio, sono  una  industria  come  ogni  altra,  e ninno  può  essere  impedito  dallo 
esercitarla.  Il  governo  ha  il  diritto  e il  dovere  di  proteggere  la  società 
da’  danni,  che  posson  sorgere  dal  libero  esercizio  di  questa  industria:  ma 
questo  diritto  e dovere  del  governo  si  esercita  con  leggi  e regolamenti, 
che  s’ impongono  a tutti  coloro  che  voglion  profittare  di  questa  industria. 
In  un  solo  caso  si  potrebbe  giustificare  il  governo  che  ne  costituisse  un 
monopolio;  è quando  tutto  il  profitto  toccasse  allo  Stato:  e in  questo  caso 
la  emissione  di  biglietti  sarebbe  un  monopolio  fiscale,  come  quello  dei 
tabacchi  e delle  poste;  diventerebbe  una  forma  di  tributo,  e dovrebb’es- 
.ser  giudicato  co’principj  delle  imposte,  non  con  quelli  della  equità  e della 
economia.  Ma  la  Banca  unica,  che  permette  a un  certo  numero  di  citta- 
dini di  ottenere  dal  loro  danaro  un  interes.se  del  15  e del  20  per  100, 
quando  il  danaro  in  piazza  non  frutta  più  del  5 per  100,  è una  istituzione 
che  cava  di  tasca  a molti  un  danaro  che  versa  nella  tasca  di  pochi. 

Un  uomo  di  Stato  può  aver  qualche  ragione  per  preferire  il  sistema 
della  unicità  a quello  della  pluralità  delle  Banche,  perchè  da  una  sola  e 
grande  Banca  può  nei  bisogni  dell’erario  ottenere  quegli  ajuti,  che  dilTi- 
cilmente  può  aspettarsi  dalle  molte  piccole  Banche:  e noi  sappiamo,  che 
il  monopolio  delle  grandi  compagnie  bancarie  ha  avuto  origine  da  pre- 
stiti fatti  al  governo,  come  le  Banche  d’ Inghilterra  e di  Francia.  Or  que- 
sta stessa  ragione,  che  aH’uomo  di  Stato  fa  preferire  la  Banca  unica,- 
spinge  gli  economisti  a sostenere  la  pluralità  delle  Banche:  perchè  « l’ope- 
razione di  ritirare  i biglietti  per  una  Banca  bene,  amministrata  è la  più 


riduce  a scegliere  fra  la  Banca  unica  privilegiata  e le  Banche  libere  molteplici: 
ma  soggiunge,  che  n la  libertà  delle  Banche  di  emissione  diverrebbe  anch’essa 
un  privilegio,  perchè  soltanto  i ricchi  sarebbero  nel  caso  di  emetter  biglietti. 
I poveri  non  lo  possono  punto:  e questo  sarebbe  ancora  un  peggior  privilegio  ». 
Con  questa  logica  l’Elferich  dovrebbe  trovar  privilegio  dappertutto;  privilegio 
nel  mangiare  e nel  bere,  nell’abitare  e nel  vestire,  e nel  godimento  di  tutti  gli 
agi  e piaceri  della  vita,  accessibili  a’  ricchi,  inaccessibili  a’  poveri. 

(1)  Journal  des  économistes.  Sett.  1866. 
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semplice  e facile  di  tutte:  e quante  volte  questa  liquidazione  s’è  male  ope- 
rata, è stato  sempre,  per  quanto  io  sappia,  o per  malversazione  degli  uf- 
fiziali  della  Banca,  o per  intervento  governativo  (1)  ».  Se  in  Italia,  in  luogo 
di  una  gran  Banca  nazionale  ci  fossero  state  alcune  centinaja  di  Banche, 
come  in  iseozia  e negli  Stati  Uniti,  io  non  so  se  lo  Scialoja  avrebbe  po- 
tuto procurarsi  l’anticipazione  di  250  milioni  in  biglietti  in  poche  ore  e 
senza  farne  saper  nulla  in  piazza.  Io  non  intendo  censurare  l’opera  dello 
Scialoja;  la  tengo  anzi  come  Tunica  via  per  potere  in  quelle  condizioni  eco- 
nomiche del  paese  procurarsi  il  danaro  necessario  ad  una  guerra  grossa 
c vitale  per  l’ Italia  : ma  è sempre  una  questione  politica,  non  economica. 
E poiché  a capo  della  pubblica  amministrazione  sono  gli  statisti  e non  gli 
economisti,  e gli  economisti  nell’amministrazione  diventano  statisti,  la 
economia  è spesso  sagrificata  alla  politica,  e il  sistema  della  unicità  pre- 
vale su  quello  della  pluralità  deile  Banche  (2). 

n.  La  prima  condizione  di  un  buon  sistema  di  Banche  è la  sicurezza; 
c sotto  questo  aspetto  voglion’ essere  esaminati  1 due  sistemi.  Un  primo 
elemento  di  sicurezza  stà  nella  proporzione  reale  tra  la  riserva  e la  emis- 
sione; e dico  reale,  perchè  nella  riserva  non  debbon’esser  contati,  allo 
stesso  titolo  del  capitale  della  Banca,  i depositi  che  ad  ogni  crisi  sono  i 
primi  ad  esser  richiesti  e non  si  possono  rifiutare.  Ora  in  una  Banca  pri- 
vilegiata il  governo  ha  sempre  un  influsso  potente,  perchè  dal  monopolio 
le  vengono  i grossi  dividendi,  e il  monopolio  le  viene  concesso  dal  gover- 
no: onde  accade  che  una  gran  parte  del  suo  capitale  si  trova  prestato  c 
immobilizzato  ne’  fondi  pubblici.  Che  diventa  allora  la  riserva?  È una  ri- 
serva che  si  compone  più  di  depositi  che  di  capitale  liservato.  e quando 
sopraggiungono  crisi  gravi  abbastanza  da  eccitare  i depositanti  a ritirare 
i loro  depositi,  non  rimane  alla  Banca  un  fondo  sufficiente  alla  conversione 
de’  biglietti.  Senza  parlare  della  Banca  di  Vienna,  quella  di  Inghilterra 
si  trova  in  questa  condizione.  Questo  non  s incontra  nel  sistema  della  plu- 
ralità delle  Banche  : perchè,  essendo  prima  condizione  dì  sicurezza  per 
la  Banca  la  collocazione  de' fondi  in  operazioni  che  permettano  di  svinco- 
larli in  poco  tempo,  non  vi  sarà  amministratore  che  vorrà  prestare  i suoi 
fondi  al  governo,  certo  com’è  che  non  potrebbe  riaverli,  subito,  massime 
ne’  tempi  di  crisi  che  fanno  risentire  i loro  effetti  non  meno  sulle  private 
che  sulle  pubbliche  finanze.  È vero  che  le  Banche  hanno  i loro  statuti: 
ma  gli  statuti  si  possono  violare,  e le  violazióni  si  palliano  con  una  sofi- 


(1)  S.  B.  Say.  Trattato  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  111, 

Gap.  XVIII.  . , 

(2)  Lo  stesso  Wolowsky  ebbe  a dire  recentemente:  « in  luogo  di  essere, 

come  dovrebbe,  la  soccorritrice  del  lavoro  e del  commercio,  la  Banca  di  Fran- 
cia è diventala  uno  strumento  nelle  mani  dello  Stato  ».  Journal  des  économisles. 


Dicembre  1871. 
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Stica  interpretazione  ; e queste  violazioni  si  commettono  facilmente  dalle 
grandi  Banche  privilegiate,  perchè  v’  ha  l’ interesse  del  governo,  che  n’è 
il  solo  vigilatore  e censore:  al  contrario  nella  pluralità  delle  Banche  la 
vigilanza  e la  censura  del  governo  non  trova  nessuna  ragione  d’interesse 
per  tollerare  le  violazioni, 

E i fatti  dimostrano,  che  ne’  paesi,  dove  è accettato  in  pratica  il  prin- 
cipio della  libertà  e pluralità  delle  Banche,  la  fiducia  del  pubblico  è mag- 
giore, perchè  i pericoli  di  fallimenti  son  minori.  «Nell’isola  di  Jersey, 
che  non  conta  più  di  So, 000  abitanti,  sono  in  esercizio  Co  Banche  di  emis- 
sione, e la  libertà  delle  Banche  è compiuta:  intanto  in  tutto  il  tempo 
corso  dalla  loro  prima  fondazione  sin’oggi  non  si  sono  avuti  più  di  due 
fallimenti  (1)  ».  La  Scozia  per  poco  più  di  3 milioni  di  abitanti  possiede 
dodici  Banche  indipendenti,  ma  ciascuna  di  queste  ha  presso  a poco  SO 
succursali,  quasi  quanto  la  Banca  di  Francia,  che  è incaricata  di  servire 
a 38  milioni  d’uomini  (2)  ».  E intanto  tutti  sono  d’accordo  in  questo,  che 
niun  sistema  di  Banche  ha  dato  in  pratica  quegli  utili  risultamcnti,  che  si 
sono  in  una  lunga  serie  di  anni  costantemente  sperimentati  nel  sistema 
scozzese.  La  Banca  d’Inghilterra  nel  1797  sospese  i suoi  pagamenti,  c non 
furono  ripigliati  prima  del  1822:  e nel  1846  fu  obbligata  a ricorrere  alla 
Banca  di  Francia  per  un  prestito  di  200  milioni,  per  evitare  il  pericolo  di 
una  novella  sospensione.  La  Banca  di  Francia  ha  sospeso  i suoi  paga- 
menti la  iirima  volta  nel  180S,  la  seconda  nel  1848,  e la  terza  nel  1870. 
L’una  e l’altra  Banca  furono  trascinate  a questo  gravissimo  rimedio  dalle 
anticipazioni  fatte  al  governo  nel  momento  di  una  crisi  politica.  Che  è mai 
una  sospensione  di  pagamento  per  una  Banca  se  non  un  fallimento? 

La  storia  delle  Banche  delfUnione  americana  ha  fornito  argomenti  del 
pari  a’fautori  del  privilegio  c a’  fautori  della  libertà:  il  che  prova  che  i 
fatti  addotti  per  dimostrare  due  tesi  opposte  non  poteano  provare  nè  l’uiia 
uè  faltra,  perchè  rordinamento  delle  Banche  non  fu  sempre  il  medesimo, 
e perchè  per  lungo  tempo  fu  diverso  ne’  diversi  Stati  dell’ Unione.  La  sto- 
ria delle  Banche  americane  vuoresser  distinta  in  tre  periodi:  i primi  due 
sono  separati  dalla  crisi  del  1838,  c il  terzo  comincia  colla  legge  del  1863. 
Nel  primo  periodo  il  sistema  delle  Banche  non  ha  un  carattere  proprio: 
negli  Stati  meridionali  prevaleva  il  privilegio,  ne’ settentrionali  la  liber- 
tà, e in  mezzo  a un  gran  numero  di  Banche  libere  si  ergeva  la  Banca  na- 
zionale di  Filadelfia,  che  avea  un  fondo  dello  Stato  e ne  ricevea  in  depo- 
sito i danari  (3). 


(1)  D.  Iranyi.  Journal  des  économistes.  Gennaio  1866. 

(2)  M.  Chevalier.  Journal  des  économistes.  Febbraio  1867. 

(3)  Secondo  assicura  il  Boccardo  la  Banca  nazionale  di  Filadelfia,  oltre  a un 
capitale  di  circa  180  milioni  di  lire,  giunse  a tenere  in  deposito  sino  a 200  mi. 
boni.  Dizionario  della  Economia  politica  e del  commercio  V.  Banca. 
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Questo  favore  governativo  fece  trascorrere  la  Banca  in  tali  abusi  c di- 
sordini di  amministrazione,  che  il  Presidente  Jackson  stimò  convenevole 
di  ritirare  da  lei  il  favore  del  governo;  e poiché  colle  sue  forze  sole  non 
potè  reggere,  fu  soppressa  per  legge,  e falli;  e nel  suo  fallimento  tra- 
scinò la  maggior  parte  delle  Banche  e dei  banchieri  dell  Unione,  e pro- 
dusse quella  crisi  spaventevole  che  durò  sino  al  1840.  Dopo  quella  terri- 
bile crisi  « la  pubblica  opinione  si  sollevò  contro  le  Banche,  credendole 
cagione  unica  di  tutte  quelle  sventure,  e a New-York  il  popolo  richiese, 
che  per  porre  un  termine  a’  loro  scorsi  fosse  fatta  una  legge  che  assicu- 
rasse la  conversione  de’  biglietti  e accordasse  un  privilegio  a’  portatori  di 
questi  su’  beni  delle  Banche,  a preferenza  di  tutti  gli  altri  creditori  delle 
medesime.  Per  eseguire  questo  mandato  fu  promulgata  una  legge,  in  virtù 
della  quale  le  Banche  avrebbero  ricevuto  o biglietti  dalle  mani  del  gover- 
no mediante  il  deposito  a titolo  di  guarentigia  di  altrettanta  rendita  pub- 
blica 0 anche,  volendolo,  di  crediti  ipotecarj  por  la  meta.  1 biglietti  erano 
uniformi,  salvo  il  titolo  della  Banca  e le  sottoscrizioni  aggiuntevi  da  cia- 
scuno istituto,  0 doveano  rimborsarsi  a vista,  o altrimenti,  protestati  e 
trasmessi  al  governo,  sarebbero  stati  dal  medesimo  rimborsati  mediante 
la  vendita  de’  titoli  tenuti  in  deposito,  se  entro  dieci  giorni  dall’avviso  da 
esso  dato  alle  Banche  di  tale  trasmissione,  queste  non  l’ avessero  fatto. 
Il  capitale  aveva  ad  essere  non  minore  di  100,000  dollari,  e poteva  indefi- 
nitivamentc  accrescersi,  ma  non  però  diminuirsi,  salvo  il  caso  di  liquida- 
zione. La  riserva  dovea  mantenersi  uguale  almeno  aU’ottavo  del  capitale 
versato.  Tutte  le  altre  operazioni  delle  Banche  erano  lasciate  pienamente 
libere:  onde  il  sistema  pretendeva  il  titolo  di  sistema  delle  Banche  libe- 
re. IFree  Banking  System  (l)  y> . 

Mii  il  vizio  (Ielle  Banche  non  era  soltanto  la  strabocchevole  emissKyìe  di 
carta;  era  ancor  più  l’investimento  de’  capitali  in  intraprese  e speculazio- 
ni arrischiate  e a lunga  scadenza  ».  La  sicurezza  de’ biglietti  in  America 
si  suppone  sostenuta  da  depositi  di  fondi  pubblici  c da  pegni  sopra  ter- 
reni oltre  alla  convertibilità  in  contanti.  Ma,  negli  Stati  occidentali  al- 
meno la  convertibilità  in  contanti  è una  pura  farsa.  Il  credito  non  può 
esser 'fortificato,  e chi  tentasse  di  fortificarlo,  correrebbe  grave  rischio  di 
esser  molto  duramente  trattato  da’ liberi  e illuminati  cittadini.  E la  sicurtà 
su’ fondi  e sulla  terra  non  impedisce  che  la  carta  soffra  un  considerevole 
sconto  Tutto  il  sistema  è manifestamente  un  circolo  vizioso,  perchè  sulla 
sicurtà  de’  fondi  pubblici  e delle  terre  si  emette  carta,  e quando  si  deb- 
bono vendere  i fondi  c le  terre,  con  che  si  paga?  con  carta.  Cosi  non  c è 
altro  che  carta  che  paga  carta.  È la  teorica  di  Law  sulla  moneta  (2)  ». 

Colla  legge  del  23  febbraio  del  1863  le  Banche  americane  sono  entrate 


(1)  Garelli.  Le  Banche,  Parte  I,  Gap. III. 

(^)  Macleod.  Dizionario  della  Econoìnia  politica.  V.  Banking  in  America. 
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in  una  fase  novella  : la  libertà  è mantenuta,  ma  le  condizioni  legali  per 
essere  autorizzato  a profittarne  son  cresciute;  e la  legge,  che  fu  fatta  fra 
i disordini  civili  e finanziarj  della  guerra  di  separazione,  ha  partecipato 
del  carattere  fiscale,  perchè  stabilisce  il  corso  forzato  de’  biglietti  e il 
deposito  di  una  parte  del  capitale  in  titoli  del  debito  pubblico.  In  gene- 
rale, si  può  affermare  che  il  numero  delle  Banche  sia  cresciuto  più  di  un 
quarto,  perchè  se  ne  contavano  1529  nel  1862  e nel  1873  montarono  a 
1968,  vale  a dire  che  nello  spazio  di  10  anni  se  ne  fondarono  439  di  nuo- 
ve. Pare  che  con  la  legge  si  trovino  meglio  garentiti  i biglietti:  ma  è una 
pura  apparenza;  perchè  una  circolazione  di  346, 157,  413  dollari  nell’a- 
gosto del  1874  si  trovava  coperta  da  4Q6,  812,  350  dollari;  ma  di  moneta 
metallica  non  era  nelle  casse  più  di  15,615,000,  e gli  altri  391,197,350 
dollari  erano  rappresentati  da  titoli  di  credito  sullo  Stato.  In  qualunque 
periodo  adunque  si  voglia  studiare  l’andamento  delle  Banche  negli  Stati 
Uniti,  non  se  ne  può  trarre  nessuno  argomento  nè  contro  nè  a favore 
della  libertà  delle  banche,  perchè  è sistema  fondamentalmente  vizioso. 

D’altra  parte,  quando  pure  tra  un  migliajo  di  Banche,  che  in  un  grande 
Stato  si  potrebbe  fondare,  ne  venissero  alcune  a fallire,  qual  proporzione 
si  può  istituire  fra’  ilanni  di  questi  piccoli  fallimenti  e le  rovine  della  carta 
monetata,  che  è la  ordinaria  conseguenza  degl’imbarazzi  delle  grandi 
Banche  privilegiate? 

18.  Una  delle  ragioni,  su  cui  appoggia  il  Wolowsky  la  necessità  di 
una  Banca  unica,  è il  bisogno  della  maggiore  possibile  stabilità  nel  pregio 
del  danaro.  « Le  transazioni  civili,  il  complesso  degl’  impegni  contratti  in 
buona  fede  e che  in  buona  fede  debbon’  essere  mantenuti,  ripugnano  alle 
subite  espansioni  c contrazioni  del  danaro;  esse  han  bisogno  della  stabi- 
lità, non  meno  che  della  sicurezza  della  misura,  che  fissa  il  carattere  delle 
stipulazioni.  Ciò  che  influisce  sulla  moneta,  influisce  sul  complesso  delle 
convenzioni  : la  moneta  stabile  ne  governa  la  esecuzione  regolare,  la  mo- 
neta fittizia  e variabile  ne  falsa  lo  spirito  e ne  vizia  fapplicazione  (1)  ».  È 
questo  un  principio,  che  non  ammette  discussione,  e non  v’  ha  economista 
che  possa  dubitarne  : ma  resta  sempre  a vedere,  se  questa  stabilità  si 
serba  più  facilmente  nel  sistema  delle  Banche  libere  o in  quello  delle  pri- 
vilegiate. Qui  non  si  tratta  di  una  teorica  speciale  per  le  Banche;  la  que- 
stione rientra  nella  teorica  generale  della  variabilità  del  valore  e de’  prez- 
zi : bisogna  dunque  vedere,  se  il  prezzo  delle  merci,  e quindi  anche  il  va- 
lore della  moneta,  si  può  stabilire  nella  sua  vera  misura  col  monopolio 
ovvero  colla  libera  concorrenza.  Posta  in  questi  termini  la  questione,  lo 
stesso  Wolowsky,  dovrebbe  tenere  per  la  libertà  delle  Banche.  E così  è 
nel  fatto:  basta  semplicemente  confrontare  la  ragione  dello  sconto  nelle 
due  grandi  Banche  privilegiate  di  Francia  e d’Inghilterra  per  persuader- 

(1)  Journal  de$  économisles.  Settembre  1868, 
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sene,  perchè  non  è difficile  incontrare  nello  spazio  di  pochi  mesi  uno 
sbalzo  dal  3 al  10  per  100:  e poiché  la  elevazione  dello  sconto  ha  per 
iscopo  di  conservare  la  moneta  nel  paese,  fra’  varj  paesi  sorge  natural- 
mente una  specie  di  gara  in  questa  elevazione. 

« Se  voi  tenete  lo  sconto  al  4 per  100,  quando  in  Inghilterra  è al  7 od 
8,  lutto  il  danaro,  diceva  il  Rotschild,  sarà  ritirato  dalla  Banca  di  Francia 
per  esser  mandato  in  Inghilterra:  per  riparare  a questo  inconveniente, 
nell’interesse  stesso  del  commercio,  bisogna  di  buona  o mala  voglia  ele- 
vare la  ragione  dello  sconto  per  ridurne  la  somma  (1)  ».  Non  è certo  da 
credere,  che  nel  sistema  della  libertà  non  vi  sarebbero  variazioni  e sbal- 
zi : essi  sono  inevitabili,  perchè  il  valore  di  tutte  le  merci,  e quindi  del- 
l’oro e dell’argento,  è essenzialmente  variabile;  ma  le  variazioni  sareb- 
bero la  espressione  sicura  delle  condizioni  del  mercato  e non  1 elTetto  di 
disegni  0 anche  del  capriccio  degli  ammistratori  della  Banca;  sarebbero 
una  legge  fatale  cui  tutti  piegano  rassegnati  il  capo,  e non  la  volontà  del- 
l’uomo che  sì  presta  sempre  alle  mormorazioni  (2). 

19.  Le  Banche  di  emissione  sono  destinate  al  servigio  del  commercio: 
c questo  servigio  è tanto  più  prezioso,  quanto  è maggiore  il  numero  di 
coloro  che  ne  profittano,  e quanto  è minore  la  spesa  che  costa.  Ed  è sotto 
questo  doppio  rispetto  che  si  scorge  la  infinita  superiorità  delle  Banche 
libere  sulle  privilegiate.  Nelle  Banche  privilegiate  si  trova  costante  la  ten- 
denza al  divieto  de’  piccoli  biglietti:  in  Inghilterra  si  è sceso  a stento  ai 
biglietti  di  125  lire,  e si  mosse  un’aspra  guerra  a quelli  di  25  delle  Ban- 
che scozzesi  ; in  Francia  bisognò  combattere  lungamente  per  venire  a bi- 
glietti di  100;  se  in  iseozia  non  si  è portata  la  spezzatura  al  disotto  di  25 
lire,  negli  Stati  Uniti  sono  in  corso  i biglietti  di  5 lire.  Si  comprende  age- 
volmente la  conseguenza  naturale  di  questi  due  sistemi:  nel  primo  la 
Banca  serve  l’aristocrazia  del  commercio,  nell’altro  i favori  della  Banca 
diventano  accessibili  a tutti:  e però  vediamo  in  Francia  poco  ricercati  i 
biglietti  nelle  provincie,  e in  Iseozia  e in  America  girano  i biglietti,  non 
solo  fra’  negozianti,  ma  anco  fra’  contadini. 

« Il  gran  numero  dei  titoli  commerciali  scontati  da  una  Banca  pubblica 
non  permette  a’  suoi  amministratori  d’investigare  minutamente  la  solvi- 
bilità di  ciascuno  de’  soscrittori  di  que’  titoli,  come  farebbe  una  Banca  par- 
ticolare. Essi  dunque  non  iscontano  se  non  le  tratte  munite  di  tre  firme, 
due  delle  quali  sono  conosciute,  siccome  appartenenti  a banchieri  privati 
che  hanno  colla  Banca  privilegiata  un  credito  aperto.  Questa  Banca 
sconta  adunque  soltanto  per  mezzo  di  altre  case,  che  son  per  lei  case  di 


(t)  P.  CocQ.  Journal  des  économislres.  Maggio  1867. 

(2)  La  libertà  delle  Banche  « non  potrebbe  senza  dubbio  mantenere  lo  sconto 
a un  punto  fisso,  ma  impedirebbe  alle  oscillazioni  di  presentare  sbalzi  troppo 
grandi  ».  Giornale  della  società  di  stalislica  di  Londra.  Giugno  1871. 
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assicurazione.  La  Banca  principale  sconta  a basso  interesse  le  tratte,  che 
le  vengono  offerte  dalle  mezzane  ; e l’interesse  è debole,  prima  perchè  la 
Banca  riceve  essa  stessa  dal  pubblico  gratuitamente  i capitali,  e poi  per- 
chè ì titoli  da  lei  scontati,  essendo  di  già  assicurati  da  due  soscrittori  co- 
nosciuti e mallevadori,  non  corre  quasi  alcun  rischio,  e si  può  contentare 
di  un  piccolo  premio  di  assicurazione  in  compenso  delle  possibilità  di  per- 
dita. I banchieri  privati  scontano  le  tratte  de’  negozianti  a una  ragione 
più  alla  che  non  è quella  della  Banca  pubblica,  quando  esse  son  fornite 
delle  stesse  firme,  e la  differenza  costituisce  il  premio  di  assicurazione  c 
la  rimunerazione  dcH’intervento  del  baehicre  (1)  ».  Colle  Banche  libere  le 
operazioni  sarebbero  più  spedite  e più  economiche. 

20.  Egli  è certo  che  le  Banche  privilegiate  guadagnano  sul  loro  ca- 
pitale dal  10  al  20  per  100,  talvolta  anche  più:  le  Banche  libere,  al  con- 
trario, distribuiscono  ordinariamente  intorno  al  6 per  100,  e molto  di 
rado  giungono  all’ 8.  Onde  deriva  questa  differenza?  Una  prima  sorgente 
è il  monopolio,  che  nasce  dal  privilegio  : è vero,  che  lo  sconto  non  suole 
esser  molto  elevato;  ma  ne’  casi  di  maggior  bisogno  giunge  al  9 e al  10. 
Nò  gli  amministratori  hanno  altra  guida  che  quella  delie  dimande;  alzano 
la  ragione  dello  sconto,  quando  i negozianti  s’affollano  a scontare.  Nel  si- 
stema delle  Banche  libere  la  ragione  dello  sconto  è (issata,  non  solo  dalla 
concorrenza  delle  dimande,  ma  anche  da  quella  delle  ofl'ertc  : e per  tanto 
riesce  più  sincera  e leale.  i\la  la  più  ricca  sorgente  de’  guadagni  per  le 
Banche  privilegiate  sono  i depositi  pubblici  c privati,  pc’  quali  le  Banche 
non  pagano  nulla,  mentre  ti  prestano  a interesse:  e l’interesse  di  questo 
danaro  del  paese  vien  distribuito  per  un  favore  speciale  a’  fortunati  pos- 
sessori delle  azioni  delle  Banche  privilegiate.  Questa,  che  si  potrebbe  a 
rigore  chiamare  iniquità,  non  s’incontra  nelle  Banche  libere,  le  quali 
hanno  introdotto  il  costume  di  pagare  un  interesse  a’  depositi,  maggiore 
0 minore  secondo  la  durata  del  deposito.  E questa  condizione  rende  an- 
che più  saldo  il  credito  delle  Banche,  per  essere  quasi  i depositi  a lungo 
termine  un  supplemento  di  riserva:  perchè  una  moneta,  che  la  Banca  non 
è obbligata  a restituire  prima  di  un  anno,  può  servire  benissimo  a pagare 
biglietti  al  latore,  e la  Banca  ha  il  tempo  di  ordinare  i suoi  affari  e uscire 
di  un  momentaneo  imbarazzo. 

21.  Nelle  Banche  privilegiate  la  partecipazione  rimane  riservata  ai 
grandi  capitalisti;  nelle  libere  si  estende  su  tutti,  e le  Banche  diventano 
tante  Casse  di  risparmio  (2).  Nello  Stato  di  Rhode  Island  « ogni  villag- 

(t)  Le  Haedy  de  Beaulieu.  Trattalo  elementare  di  Economia  politica.  Gap.  XVI. 

(2)  ((  Ogni  giorno  l’ Amministrazione  della  Banca  determina  la  somma  di 
cui  può  disporre  per  le  operazioni  di  sconto  e per  le  anticipazioni  sui  depositi. 
L’emissione  della  sua  carta  fiduciaria  può  ascendere  appena  al  70  ®/„  del  fondo 
che  rimane  in  danaro  od  in  metallo.  Le  sue  operazioni  sono  dunque  circoscritte 
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gio,  come  ha  i suoi  calzolai  e i suoi  fabbri,  ha  la  sua  piccola  bottega  ban- 
caria. Ciascuno  trova  vicino  a sè  un  piccolo  capitale  risparmiato,  ossia 
una  Banca  appartenente  per  lo  più  alla  piccola  popolazione  del  luogo  stes- 
so, agli  uomini  stessi  che  lavorano;  e in  questa  Banca  ciascuno  deposita 
i piccoli  suoi  risparmi,  compera  un’azione  dapprima  e poi  un  altra,  lino 
a che  non  abbia  accumulato  abbastanza  per  comperare  un  piccolo  pode- 
re, 0 aprire  una  bottega,  o intraprendere  una  industria  per  proprio  con- 
to, cedendo  ciò  che  prima  possedeva  ad  altri  fra’  suoi  vicini,  che  percor- 
rono la  medesima  carriera  (1).  La  Banca  trae  da’  suoi  depositi  e dalla  sua 
circolazione  quel  profitto,  che  basta  a pagare  le  spese  e nulla  di  più  ; per- 
chè, quando  il  traffico  della  moneta  è libero,  la  quantità  del  capitale  ozioso 
che  resta  in  forma  di  moneta,  reale  o immaginaria  che  sia,  sarà  sempre 
j)iccola,  come  piccola  sarà  la  quantità  di  moneta  circolante  che  occorre. 
In  nessuna  parte  del  mondo  è cosi  tenne  il  rapporto  fra  le  unità  moneta- 
rie della  circolazione  e.la  somma  degli  affari,  confò  in  questo  e negli  al- 
tri Stati  della  Nuova  Inghilterra:  c non  di  meno  in  nessun  luogo  il  ban- 
chiere individuale  è cosi  poco  appariscente;  in  nessun  luogo  il  tralfico 
bancario  si  esegue  tanto  sul  caiìitale  e tanto  poco  sul  credito;  e in  nessun 
luogo  perciò  le  Banche  godono  di  tanta  fermezza  e sicurezza  » (2). 


u determinale  da’ biglietti  che  possono  rimanere  nella  circolazione;  ma  que- 
sta piccola  parte  che  rimane,  sarà  essa  riservata  almeno  per  il  pubblico?  E 
forse  a sussidio  dello  Stato  ? Nulla  di  tutto  ciò.  I signori  consiglieri  e ammi- 
nistratori pensano  a sè  stessi  e ai  loro  impegni.  Però  il  fondo  disponibile  è di- 
viso innanzi  tratto  fra  di  loro.  Cicero  prò  domo  sua. 

« Gettiamo  l’occhio  su’ libri  della  Banca.  Penetriamo  nel  gabinetto  nero,  da 
cui  si  escludono  sovente  insino  i Commissarj  regi,  e vedremo  come  pure  spesso 
avviene  che  ad  ogni  distribuzione  di  capitali  la  parte  più  cospicua  è fatta  pei 
consiglÌ6ri,  per  i censori  od  amministratori. 

tt  Vengono  in  seconda  linea  i loro  clienti  più  o meno  appoggiati,  favoriti  e 
protetti  ; la  vile  moltitudine,  il  pubblico  che  paga  e che  lavora,  scende  m ul- 
tima linea.  Ecco  la  nuova  gerarchia  che  sta  per  creare  all’Italia  la  Banca  uni- 
ca. Prima  i Dei,  i Semidei,  i grandi  banchieri,  monopolizzaiori  del  credilo;  poi 
i favoriti,  i visitati  dalla  Grazia,  che  il  credito  ò pur  anche  una  specie  di  gra- 
zia spirituale;  alfine  si  apre  la  porla  a’  profani,  al  popolo,  fra  cui  si  dividono 
le  briciole  che  cadono  dal  lauto  banchetto  ».  F.  Levi.  Riforma  della  Banche. 

(1)  « Il  seguente  prospetto  di  una  fra  le  sue  Banche  mostra,  come  si  trovi 
ripartito  il  capitale  delle  piccole  istituzioni  della  Nuova  Inghilterra.  Di  11,046 
azioni  2,458  appartenevano  a donne;  673  ad  artigiani;  1215  a coltivatori; 
1013  a Casse  di  risparmio;  630  a tutori;  307  a proprietarj;  548  ad  opere  pie  ; 
157  a corporazioni;  438  ad  impiegati  del  governo;  434  a marina]  ; 2,028  a mer- 
catanti ; 191  a trafficanti  ; 377  a forensi;  336  a medici  ; 220  ad  ecclesiastici.  Sa- 
rebbe difficile  immaginare  qualche  cosa  di  più  democratico  ». 

(2)  Carey  — Il  passato  il  presente  c il  futuro.  L'uomo  e il  tipo  de' valori. 
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22. 1 partigiani  delle  Banche  privilegiate  pretendono,  che  i vantaggi 
apportati  alla  circolazione  da’  biglietti  a vista  e al  latore  sarebbero  molto 
ristretti,  ove  potessero  essere  emessi  da  una  moltitudine  di  Banche,  le 
quali  verrebbero  naturalmente  in  lotta  fra  loro,  e 1’  una  rifiuterebbe  di 
ricevere  in  pagamento  i biglietti  dell’altra:  in  questo  caso  i biglietti  di 
una  Banca  non  avrebbero  corso  che  in  una  molto  limitata  estensione  di 
territorio,  forse  appena  in  una  provincia,  in  una  città.  Se  questa  fosse 
una  conseguenza  necessaria  della  libertà  delle  Banche,  sarebbe  certa- 
mente un  danno,  perchè  nascerebbe  la  limitazione  e l’inceppamento  della 
circolazione:  ma  la  conseguenza  non  è nè  costante,  nè  necessaria;  ha 
luogo,  quando  le  Banche  son  poche,  e runa  spera  di  poter  soverchiare 
e opprimere  la  rivale  per  rimaner  sola  sul  campo  c assicurarsi  il  mono- 
polio, come  avvenne,  fra  le  due  Banche  del  Belgio  che  finirono  col  riu- 
nirsi in  una  sola,  la  Banca  Nazionale  privilegiata.  Quando  però  le  Banche 
son  molte,  a niuno  può  venire  in  mente  il  disegno  di  opprimer  tutte  le 
altre;  perchè  la  libertà  lascia  sempre  il  campo  aperto  a’  capitali  di  riu- 
nirsi e fondar  Banche;  e quindi,  ove  pure  riuscisse  a una  Banca  di  sover- 
chiare le  altre,  non  sarebbe  mai  certa  di  rimaner  sola.  Da  ciò  nasce  che 
nella  moltitudine  delle  Banche,  in  vece  di  sorgere  il  disegno  di  aprire 
una  lotta  per  opprimersi  scambievolmente,  si  pensa  a trovar  modo  di  ac- 
cordarsi e ajutarsi  : e questo  vediamo  accadere  iu  iseozia  e in  America, 
dove  le  Banche  accettano  in  pagamento  i biglietti  le  urie  delle  altre,  e si 
rendono  uno  scambievole  servigio  fra  loro,  e un  altro  grandissimo  ne  ren- 
dono al  pubblico.  E questa  reciproca  fiducia  delle  Banche  è una  guaren- 
tigia di  pili  della  loro  fermezza  e solidità;  perchè  le  Banche,  per  accor- 
darsi questa  scambievole  fiducia,  debbono  certamente  conoscersi  fra  loro; 
e tutte  hanno  un  maggior  interesse  a mantenersi  il  credito;  e ciascuna 
cerca  di  conoscere  il  vero  stato  di  quelle,  con  cui  fa  scambio  di  biglietti; 
e appena  comincia  a vacillare  il  credito  di  una  Banca,  il  pubblico  ne  re- 
sta avvertito  dalle  altre  Banche  che  cominciano  a rifiutarne  i biglietti  (1). 

23.  Noi  abbiamo  detto  poco  innanzi,  che  non  è in  potere  delle  Ban- 


(I)  « La  terza  guarentigia  di  solidità  e la  terza  cagione  di  fiducia  stà  nella 
vigilanza  scambievole,  che  le  Banche  esercitano  le  une  sulle  altre:  esse  accet- 
tano reciprocamente  i loro  biglietti,  ma  se.  li  rendono  due  volte  la  settimana 
in  una  specie  di  Casa  di  liquidazione  a tal’uopo  fondata  in  Edimburgo;  e le  dif- 
ferenze sono  saldate  in  buoni  dello  Scacchiere,  in  biglietti  della  Banca  d’ In- 
ghilterra, 0 in  certificati  di  deposito.  In  virtù  di  quest’  ordinamento  tutte  le 
Banche  operano  per  cosi  dire  in  pieno  giorno,  sotto  gli  occhi  delle  loro  ri- 
vali e indirettamente  del  pubblico.  Ogni  errore,  ogni  abuso,  ogni  eccesso  si 
scopre  facilmente;  appena  scoperto,  sarebbe  divulgato  e ucciderebbe  il  credito 
della  Banca  colta  in  fallo.  Dove  si  potrebbe  trovare  un  preservativo  più  effica- 
ce? « Hoen.  La  libertà  delle  Banche.  Gap.  VI,  § XV. 


che  di  emettere  e mantenere  nella  circolazione  una  quantità  di  biglietti 
convertibili  superiore  a quella  che  è necessaria  a’  bisogni  della  circola- 
zione medesima:  ma  da  ciò  non  segue,  che  una  Banca  non  possa  emettere 
di  biglietti  una  quantità  maggiore  di  quella  che  può  mantenere.  È una 
tentazione,  a cui  difficilmente  resiste  l'avidità  degli  amministratori  di  una 
Banca,  perchè  tanto  più  grandi  sono  i profitti,  quanto  più  copiosa  è la 
emissione  di  biglietti  : una  grande  Banca  privilegiata  trova  pronto  il  ri- 
medio all’eccesso  di  emissione  seguito  dalla  impotenza  di  pagare,  ed  è 
il  corso  forzoso  de’  biglietti,  la  carta  monetata;  ad  una  piccola  Banca  nel 
sistema  della  libertà  non  resta  altro  che  la  liquidazione.  Quando  la  emis- 
sione è fatta  in  buona  fede,  i biglietti  hanno  la  loro  guarentigia  nei  pegni 
di  sconto  ed  anticipazione;  e in  fin  dei  conti  la  liquidazione  si  chiude  più 
a danno  degli  azionisti  della  Banca  che  de’  suoi  clienti  : ma  la  emissione 
de’  biglietti  si  può  allargare  in  un  disegno  frodolento,  ammettendo  allo 
sconto  titoli  poco  sicuri  e facendo  anticipazioni  senza  misura.  Ora  nel  si- 
stema delle  Banche  libere  questi  casi  non  possono  esser  frequenti  : per- 
chè una  Banca  nuova,  non  avendo  acquistato  ancora  molto  credito,  non 
può  avere  un  campo  molto  largo  alle  sue  operazioni;  cuna  Banca  antica, 
che  s’è  già  acquistata  una  riputazione,  è troppo  interessata  a conservarla. 
Non  può  negarsi  pertanto  che  il  pericolo  resta  ; ma  non  è un  gran  danno  : 
spetta  al  governo  l’ordinare  la  libertà  delle  Banche,  in  guisa  che  si  possa 
evitare  il  pericolo  e il  danno.  Nelle  umane  istituzioni  non  è da  sperare  la 
perfezione  assoluta:  le  migliori  sono  le  meno  imperfette,  e quelle  che 
trovano  facile  il  rimedio  che  corregga  le  imperfezioni. 

2’t.  Di  libertà  illimitate  io  non  conosco  altra  che  quella  del  pensie- 
siero;  tutte  le  altre  trovano  un  confine  nello  stesso  abuso  della  libertà  e 
nelle  conseguenze  che  ne  derivano.  Quando  l’economista  propugna  la  li- 
bertà delle  Banche,  non  intende  che  debba  esser  lecito  a chiunque  di 
aprire  unti  Banca  e di  emetter  biglietti  a vista  e al  latore;  egli  attacca  il 
privilegio  e il  monopolio,  e chiede  che  tutti  i fondatori  di  Banche  sieno 
posti  nelle  medesime  condizioni;  accetta  leggi  e regolamenti,  che  garen- 
tiscano  dagli  abusi  e dalle  frodi,  ma  vuole  che  queste  leggi  e regolamenti 
sieno  eguali  per  tutti.  Debito  del  governo  è di  lasciar  libero  a tutti  l'eser- 
cizio della  industria  delle  Banche;  ma  è suo  diritto  e dovere  a un  tempo 
il  fare  in  guisa,  che  dal  libero  esercizio  di  quella  industria  non  torni  danno 
c mina  al  resto  de’  cittadini  : onde  non  è più  questione  della  libertà  e del 
monopolio,  ma  è questione  delle  guarentige,  che  un  governo  può  esigere 
per  assicurare  i cittadini  dagli  abusi  e dalle  frodi  di  associazioni  diso- 
neste. 

E a questo  debito  adempiva  il  Sella  colla  proposta  di  legge  presentata 
alla  Camera  de’  Deputati,  che  avea  per  iscopo  di  regolare  l’esercizio  delle 
Banche  in  un  sistema  di  libertà. 

In  Italia  il  principio  della  libertà  delle  Banche  di  emissione  si  può  dir 
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sancito  per  la  legge  del  1869  sulle  Banche  di  credito  agrario;  ed  era  ben 
naturale  che  quella  legge  rimanesse  abrogata,  quando  il  principio  ve- 
nisse esteso  a tutte  le  Banche.  La  libertà  delle  Banche  presso  di  noi,  più 
che  un  diritto,  è una  necessità,  perchè  colla  unità  italiana  gV  istituti  di 
credito  de’  diversi  Stati  han  portato  la  pluralità  nel  tutto,  e anche  perchè 
il  corso  forzato  ha  fatto  sparire  la  moneta  metallica  e ha  dato  occasione 
al  sorgere  di  un  gran  numero  di  Banche  illegittime,  le  quali  sono  ancora 
più  pericolose,  perchè,  non  essendo  nè  riconosciute  nè  soppresse  dal  go- 
verno, fuori  di  ogni  vigilanza  possono  trascorrere  in  ogni  maniera  di  abu- 
si. Poiché  la  libertà  dev’essere  il  principio  informatore  del  sistema  delle 
nostre  Banche,  è necessario  che  il  loro  esercizio  sia  regolato  per  legge, 
ed  è increscevole  che  la  proposta  del  Sella  e del  Castagnola  non  sia  stata 
già  discussa  nel  Parlamento.  Io  non  intendo  esaminarla  ne’  suoi  partico- 
lari, ma  trovo  utile  accennare  soltanto  alle  principali  condizioni,  che  do- 
vrebbero esser  tenute  presenti  nello  stabilire  le  nonne  che  debbono  re- 
golare r esercizio  delle  Banche  di  emissione. 

Una  delle  prime  condizioni  dev’essere,  che  non  si  conceda  la  facoltà  di 
fondare  una  Banca,  se  prima  non  sia  stato  versato  tutto  il  capitale  desti- 
nato a guarentigia  delle  sue  operazioni.  Se  per  le  altre  intraprese  si  può 
ammettere  la  distinzione  del  capitale  nominale  dal  reale,  per  le  Banche 
di  emissione  non  si  può  : perchè  in  esse  il  capitale  è guarentigia;  e quan- 
do non  è tutto  versato,  la  guarentigia  è incompiuta.  Forse  si  potrebbe 
ammettere  la  larghezza  usata  nell’Unione  americana,  che  autorizza  il  co- 
minciamento  delle  operazioni,  quando  si  sono  effettivamente  versati  i 
30/„„  del  capitale,  coll’ obbligo  di  versare  i rimanenti  70/oo  a rate  eguali 
in  ogni  bimestre;  perchè  si  presume  ragionevolmente,  che  ne’  primi  mesi 
delia  costituzione  di  una  nuova  Banca  non  si  hanno  a fare  molte  ope- 
razioni. 

Per  la  medesima  ragione  sarebbe  a desiderare,  che  fra  le  condizioni 
richieste  per  la  fond:i«ione  di  una  Banca  fosse  anche  quella  di  un  capitale 
abbastanza  forte:  perchè  una  Banca  con  piccolo  capitale  ad  ogni  crisi  più 
lieve  corre  il  rischio  di  dover  sospendere  i pagamenti,  perchè  una  piccola 
riserva,  anche  quando  rappresenti  il  terzo  de’ biglietti,  si  esaurisce  in 
pochi  giorni.  E sarebbe  da  desiderare,  che  il  sistema  delle  molte  piccole 
banche  cedesse  il  posto  al  sistema  scozzese  delle  poche  grandi  banche 
con  numerose  succursali  (1). 

(1)  Negli  Stati  Uniti  il  capitale  minimo  per  la  fondazione  di  una  Banca  è stato 
fissato  a 100,000  dollari,  ma  nelle  città  che  hanno  una  popolazione  superiore 
a 50,000  abitanti  dev’essere  di  200,000,  e in  quelle  che  contano  meno  di  0,000 
abitanti  può  scendere  sino  a 20,000.  La  misura  mi  pare  troppo  bassa.  Si  conia- 
vano nel  1807  sino  a 1873  banche,  delle  quali  137  neH'Ohio,  203  nella  Pensil- 
vania,  208  nel  Massacliusset  e 31 4 in  New- York.  Il  capitale  versato  ammonbiva 


superiore  a 250,000  dollari. 

« K forza  riconoscere  che  rordinamento  del  sistema  delle  banche  inglesi  va 
ora  trasformandosi  compiutamente,  e si  va  accostando  a ([uella  che  da  più  di 
un  secolo  esiste  in  iseozia.  In  vece  di  un  gran  numero  di  piccole  banche,  de- 
boli e senza  legami  fra  loro,  noi  vediamo  elevarsi  colla  fusione  e la  estinzione 
delle  piccole  un  numero  minore  di  banche  importanti  con  numerose  succursali. 
Le  banche  di  Scozia  hanno  da  lungo  tempo  succursali  numerose,  e ciascuna 
delle  undici  grandi  banche  attualmente  esistenti  ne  conta  in  media  78,  essendo 
il  minimo  19  e il  massimo  125.  Alcune  delle  banche  inglesi  hanno  già  anch’esse 
estese  ramiheazioni;  la  London  and  Counly  Bo.nh  e la  Nntionul  provinci&l  Bank 
hanno  particolarmente  sviluppato  il  sistema  delle  succursali,  e la  prima  ne  ha 
148,  e la  seconda  137;  la  banca  del  distretto  di  Manchester  e di  Liverpool  ha 
50  succursali  e sotto-succursali  : le  banche  irlandesi  seguono  lo  stesso  sistema, 
e la  banca  nazionale  irlandese  ne  conta  intorno  a 114.  Ed  è un  fatto  interes- 
sante che  lo  stesso  sistema  di  banche  prenda  radici  nell’Australia,  e che  un  nu- 
mero relativamente  piccolo  di  banche  importanti,  come  quelle  della  Nuova  Gal- 
les del  Sud  0 quelle  della  Nuova  Zelanda,  fondano  una  loro  succursale  in  ogni 
villaggio  nascente  s,  Stanley  Jevons  La  nwnela  p.  211* 
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del  Sella  sì  autorizzava  sino  a sei  mesi;  pare  un  pò  lunga.  Per  la  stessa 
ragione  è giusto  che  sieno  vietate  te  operazioni  estranee  al  commercio  di 
Banca,  e soprattutto  il  giuoco  di  Borsa,  l'acquisto  d’ immobili  e le  opera- 
zioni proprie  del  credito  mobiliare. 

Altra  condizione  indispensabile  da  imporsi  alle  Banche  è la  pubblica- 
zione della  loro  situazione  a brevi  periodi,  in  fine  di  ogni  settimana  per 
esempio:  è giusto  che  il  pubblico,  che  è il  creditore  della  Banca,  sappia 
colla  maggior  precisione,  qual  sia  lo  stato  del  suo  debitore. 

Giova  che  le  Banche  entrino  in  corrispondenza  fra  loro,  e che  l'una 
accetti  e paghi  i biglietti  deH’altra  : è un  interesse  comune  delle  Banche 
e de' loro  clienti,  ma  è pure  interesse  comune,  che  a questa  corrispon- 
denza non  sieno  ammesse  le  Banche  che  non  abbiano  saputo  ispirar  fidu- 
cia. Certo  non  è questa  una  condizione  che  si  possa  imporre  dalla  pub- 
blica autorità;  ma  le  Banche  vi  tendono  di  loro  natura,  e il  governo  dee 
favorire  lo  sviluppamento  di  questa  tendenza:  e se  ne  trae  una  doppia 
utilità,  l’ajuto  scambievole  delle  Banche  fra  loro,  e un  avvertimento  al 
pubblico  per  quelle  Banche  i cui  biglietti  non  fossero  accettati  dalle  al- 
tre. Con  questa  corrispondenza  delle  Banche  si  estenderebbe  il  campo 
delle  operazioni  di  ciascuna,  e si  eviterebbero  in  tempo  molte  crisi:  per- 
chè, quando  le  Banche  si  trovano  in  queste  relazioni  fra  loro,  l’una  vigila 
sulle  operazioni  dell'altra,  onde  nasce  un  sindacato  spontaneo  e vicende- 
vole, e il  primo  sospetto  che  si  concepisce  sullo  stato  di  una  Banca  è tosto 
scoperto  a tutti  dal  rifiuto  che  fanno  le  Banche  dei  suoi  biglietti.  La  unità 
germanica  ha  prodotto  nella  Germania  rispetto  alle  Banche  lo  stesso  ef- 
fetto che  r unità  italiana  in  Italia.  « I direttori  della  Banca  di  Brunswick 
han  concepito  il  disegno  della  unificazione  dei  biglietti,  e a questo  scopo 
hanno  indirizzato  a’  loro  colleghì  una  lettera  circolare  per  dimandare  il 
loro  avviso.  Non  si  tratta  di  stabilire  un  uffizio  di  liquidazione,  secondo 
il  modello  di  quelli  della  Scozia  o della  Svizzera,  ma  1.“  di  sostituire  ai 
biglietti  speciali  di  ciascuna  Banca  un  biglietto  comune,  garentito  in  so- 
lido da  tutte  le  Banche  associate;  2°  di  formare  in  qualche  punto,  a Ber- 
lino per  esempio,  un  serbatoio  comune  e centrale  di  monete  e di  verghe. 
Ogni  Banca  emetterebbe  di  biglietti  un  valore  triplo  del  suo  deposito  nel 
serbatoio  comune:  il  resto  sarebbe  coperto  dal  suo  capitale,  dagli  effetti 
scontati  ecc.,  come  in  ogni  altra  Banca.  S’intende  bene  che  un  uffizio  cen- 
trale avrebbe  il  diritto  di  vigilare  e fare  che  le  emissioni  restassero  co- 
stantemente coperte  dai  valori  in  portafoglio  o altrimenti.  Le  Banche  non 
serberebbero  di  moneta  che  quel  tanto  che  basterebbe  al  giro  degli  af- 
fari (1)  ». 

Poiché  il  principio  della  libertà  delle  Banche  da  molti  è respinto  a ca- 
gione dei  disordini  gravissimi  che  derivano  dagli  abusi,  è giusto  che  la 


(1)  Giornale  commerciale  di  Brema,  5 marzo  1870, 
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libertà  sìa  regolata  dalla  legge:  e la  legge  dee  vegliare  a prevenire  gli 
abusi  e punirli  quando  sieno  commessi.  Il  governo  adunque  dee  spiegare 
la  più  solerte  diligenza  sull’andamento  delle  Banche  e la  più  severa  re- 
pressione contro  gl’  intrighi  e le  frodi  ; non  tanto  però  che  un  eccesso  di 
zelo  arrechi  imbarazzi  e ostacoli  alla  libertà  della  circolazione. 

> I 

1 

CAPITOLO  IX. 

banche  di  credito  mobiliare.  1 

p 

1.  Che  sieno.  Loro  origine.  2.  Loro  operazioni.  3.  Pericoli  della  prepotenza  di 

una  grande  società  nelle  operazioni  di  accomandita.  4.  Il  credito  mobiliare,  ^ 

considerato  come  speculazione  di  Borsa,  non  può  tenersi  per  una  istituzione  ; 

economica.  5.  Considerato,  come  Banca  di  emissione.  6.  Come  si  dovrebbe-  ■ 

ro  restringere  le  sue  operazioni.  j 


t 


■1 . Quando  le  migliori  intraprese  commerciali  e industriali  si  poteano 
condurre  con  capitali  discreti,  alle  Compagnie,  che  aveano  bisogno  di 
ajuti  sia  per  fondarne  sia  per  mantenere  le  fondate,  non  riusciva  difficile 
il  procacciarseli  o da  uno  o da  pochi  capitalisti  : ma,  ora  che  la  maggioi 
parte  delle  intraprese  han  bisogno  di  milioni,  non  giova  indirizzarsi  a 
pochi  capitalisti,  è mestieri  rivolgersi  alla  moltitudine.  Intanto,  perchè  il 
capitalista  si  risolva  ad  investire  i suoi  capitali  in  una  intrapresa,  bisogna 
che  abbia  fede  nella  sua  riuscita;  prima  di  consegnare  il  suo  danaro, 
vorrà  persuadersi,  che  la  intrapresa  è ben  concepita  e che  gl’intrapren- 
ditori  siano  onesti,  capaci  e diligenti.  A un  privato  mancano  i mezzi  di 
procacciarsi  le  informazioni  necessarie  per  un  giudizio  sicuro;  ad  una 
Compagnia,  che  pigli  a scopo  principale  delle  sue  operazioni  il  favorire  e 
soccorrere  le  intraprese  industriali  e commerciali  che  promettono  felice 
riuscita,  queste  informazioni  riescono  facilissime:  e quando  una  Compa- 
gnia di  questa  natura  si  annunzia  al  pubblico  e comincia  le  sue  operazioni 
appoggiate  ad  un  grosso  capitale,  non  tarda  ad  acquistarsi  la  fiducia  del- 
l’universale, e diventa  così  un  organo  intermedio  fra  le  intraprese  che 
han  bisogno  di  capitali  e i privati  che  cercano  d’ impiegarli.  Laonde  una 
Banca  di  credito  mobiliare  è una  istituzione  intesa  a raccogliere  i capitali 
disponibili  del  paese  e destinarli  a favorire  e sviluppare  le  intraprese  in- 
dustriali. Le  prime  Banche  di  questa  natura  furono  fondate  nei  Paesi 
Bassi:  « Bue  grandi  Società,  l’ una  di  credito  mobiliare  commerciale,  la 
Società  di  commercio  dei  Paesi  Bassi,  l’altra  di  credito  industriale,  la 
Società  generale  per  favorire  V industria  nazionale,  furono  istituite  da 
quel  monarca  intelligente  (Guglielmo  1”)  e anche  in  gran  parte  coi  suoi 
proprj  fondi  n (1).  Nel  1852  sotto  la  direzione  dei  fratelii  I.  ed  E.  Pereyre 


(1)  De  Mounari.  Corso  di  economia  politica.  Parte  111.  Lez.  IX. 
ClCCONE  Voi.  II.  15 
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surse  la  Società  generale  di  credito  mobiliare  in  Francia,  e altre  simili 
se  ne  fondarono  a Vienna,  a Madrid,  a Torino. 

2.  Non  bisogna  credere,  che  le  banche  di  credito  mobiliare  restrin- 
gano le  loro  operazioni  a soccorrere  e proteggere  le  intraprese  industria- 
li; esse  ne  fanno  di  varia  natura,  e spesso  diventano  banche  di  emissione. 
Tali  si  presentano  le  prime  banche  dei  Paesi  Bassi,  e tale  fu  la  Società 
generale  di  credito  mobiliare  di  Francia,  che  ha  servito  di  modello  alle 
Banche  della  stessa  natura  fondate  in  altri  paesi.  Le  sue  operazioni  sono 
determinate  dal  3."  articolo  dei  suoi  Statuti,  e sono:  1.®  Sottoscrivere  o 
acquistare  titoli  di  valori  pubblici,  azioni  ed  obbligazioni  nelle  varie  in- 
traprese d’ industria  o di  credito  costituite  in  società  anonime,  e princi- 
jìalmente  in  quelle  di  ferrovie,  di  canali  e di  miniere,  e di  altri  lavori  pub- 
blici, già  fondate  o da  fondare:  2.®  Emettere  per  una  somma  eguale  a 
quella  impiegata  in  queste  sottoscrizioni  o acquisti  le  sue  proprie  obbli- 
gazioni: 3.“  Vendere  o dare  in  pegno  di  prestiti  tutti  i titoli,  le  azioni  e 
le  obbligazioni  acquistate,  e scambiarli  con  altri  valori  : 4.®  Concorrere 
ai  prestiti,  cederli  e venderli  e fare  lo  stesso  con  tutte  le  intraprese  dei 
pubblici  lavori  : 5.®  Prestare  sopra  valori  pubblici,  sopra  deposito  di  azioni 
e di  obbligazioni,  e aprire  crediti  in  conto  corrente  sopra  deposito  di 
(juesti  diversi  valori:  6.®  Ricevere  somme  in  conto  corrente:  T.®  Operare 
riscossioni  per  conto  delle  suddette  compagnie,  pagare  le  loro  cedole  di 
interessi  o dividendi,  e in  generale  ogni  altra  loro  disposizione  : 8,®  Te- 
nere una  cassa  di  depositi  per  tutti  i titoli  di  queste  intraprese.  Ma  una 
molto  più  importante  operazione  era  quella  indicata  nel  7.®  articolo,  che 
concedeva  alla  Società  il  diritto  di  emettere  di  obbligazioni  proprie  una 
somma  quintupla  del  capitale  versato,  prima  che  fosse  versato  per  inte- 
ro, e decupla,  quando  il  versamento  fosse  compiuto.  È naturale,  che  le 
obbligazioni  doveano  sempre  essere  rappresentate  datiteli  pubblici,  azio- 
ni, ed  obbligazioni  esistenti  in  portafoglio.  Cosi  la  società,  che  avea  fis- 
sato a 60  milioni  il  suo  capitale  e fin  da  principio  ne  avea  incassato  30, 
potea  fin  da  principio  emettere  obbligazioni  per  130  milioni,  e compiuto 
il  versamento,  per  600:  e poiché  nel  1863  il  capitale  fu  raddoppiato  e 
portato  a 120  milioni,  la  emissione  delle  obbligazioni  in  forza  degli  sta- 
tuti poteva  estendersi  a 1,200  milioni.  Siccome  lo  ha  fatto  notare  il  suo 
Principal  fondatore,  Isacco  Pereyre,  essa  è a un  tempo  « 1.  Società  di  ac- 
comandita; 2.  Società  finanziaria;  3.  Banca  di  collocamento  e di  prestiti; 
4.  Banca  di  emissione.  Come  società  di  accomandita,  essa  pone  i suoi 
mezzi  e il  suo  credito  a disposizione  dell’alta  industria,  e gl’ impiega  alla 
formazione  delle  grandi  intraprese,  che  protegge  e concorre  a dirigere. 
Come  società  finanziera  e come  Banca  di  prestiti  e di  collocamento,  essa 
partecipa  alle  operazioni,  in  cui  si  trova  impegnato  il  credito  pubblico 
0 industriale;  e sotto  queste  forme  manifesta  il  suo  intervento,  sia  con 
sottoscrizione  del  prestito,  sia  con  prestiti  diretti,  sia  col  collocamento 
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delle  obbligazioni  di  compagnie,  sia  con  operazioni  di  riporti,  di  compre 
e di  vendite  di  valori  pubblici.  Da  ultimo,  come  Banca  di  emissione,  ella 
dee  creare  e lanciare  nella  circolazione  le  sue  proprie  obbligazioni  in 
cambio  dei  valori  di  ogni  natura,  origine  e scadenza,  di  cui  è autorizzata 
a fare  acquisto  e commercio  (1)  ». 

3.  Quando  una  società  di  credito  mobiliare  protegge  co’ suoi  mezzi 
e col  suo  credito  le  intraprese  fondate  o da  fondare,  rende  senza  dubbio 
un  servizio  prezioso  al  paese,  massime  se  manchino  nel  paese  i grandi 
intraprenditori  e le  grandi  Banche  che  favoriscano  le  intraprese  : ma  v’ha 
ragione  da  dubitare,  se  non  sia  forse  meglio  nell’  interesse  del  paese,  che 
quest’uffizio  venga  esercitato  dalle  molte  Banche  private,  anzi  che  da  una 
grande  e potente  società  che  finisce  ordinariamente  coH’assicurarsi  un 
monopolio  di  fatto.  Una  grande  società  ha  due  preziosi  vantaggi  sulle 
Banche  private  : il  primo  è la  sua  natura  di  società  anonima,  che  rende 
gli  amministratori  più  coraggiosi  e arditi,  perchè  le  loro  perdite  sono  li- 
mitate e per  la  maggior  parte  si  ripartiscono  fra  migliaia  di  azionisti, 
mentre  i banchieri  privati  corrono  il  rischio  di  perdere  tutta  la  loro  for- 
tuna : l’altra  è la  forza  del  capitale,  che  alle  grandi  società  permette  un 
gran  numero  di  operazioni,  dove  le  poche  perdite  sono  compensate  con 
usura  da’  molti  guadagni.  Quando  adunque  « al  vantaggio  della  forma  ano- 
nima la  società  privilegiata  unisce  mezzi  finanziarj  capaci  di  estendersi 
indefinitamente  e senza  proporzione  con  quelli  delle  ordinarie  Case  di 
Banca,  le  conseguenze  di  questa  disuguaglianza  saranno  irresistibili.  È 
evidente,  che  i banchieri  scoraggiati  non  oserebbero  più  contendere  colla 
società  privilegiata,  e che  questa  profitterebbe  di  tutti  i suoi  vantaggi  per 
annientare  gli  sforzi  de’  suoi  rivali,  ove  se  ne  presentassero.  Fra’  ban- 
chieri, gli  uni  abbandonerebbero  il  campo  per  rivolgere  altrove  i loro 
capitali  e la  loro  attività,  gli  altri  per  partecipare  a’  profitti  della  società 
anonima  diverrebbero  suoi  clienti  e vassalli.  L’infallibile  effetto  di  un 
tale  stato  di  cose  sarebbe  la  concentrazione  di  tutti  i mezzi  e di  tutta 
la  potenza  del  credito  di  accomandita  nelle  mani  della  società  privile- 
giata (2)  » . 

La  conseguenza  legittima  di  questo  monopolio  è il  troppo  affaccendarsi 
della  società  nelle  intraprese  e lo  imprimere  a’  capitali  disponibili  una 
direzione  artifiziale.  Perchè,  quando  una  società,  come  quella  del  credito 
mobiliare  di  Francia,  si  vede  padrona  di  un  capitale  proprio  di  120  mi- 
lioni e si  sente  nel  diritto  di  emettere  obbligazioni  decuple  del  suo  capi- 
tale, dovrà  cercare  le  intraprese  a soccorrere  o a fondare:  il  che,  se 
giova  per  l’abbassamento  che  produce  nella  ragione  dell’interesse,  nuoce 

(1)  VuHRER.  Dizionario  universale  della  navigazione  e del  commreio.  V.  C. 
mobiliare. 

(2)  E.  Forc.^de.  Il  credito  mobiliare  in  Francia. 
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dairaltra  parte,  perchè  diventa  una  sorgente  di  giuochi  di  destrezza.  Fra 
le  intraprese  in  corso  poche  son  quelle  che  abbiamo  in  sè  elementi  di 
prospero  successo,  e stecchiscono  per  mancanza  di  capitali  : onde  accade 
assai  spesso,  che  l’opera  della  società  si  rivolga  a soccorrere  intraprese 
vacillanti,  le  rialzi  un  momento  con  un  soffio  passaggiero  di  vita,  vi  attiri 
i capitali  altrui,  e poi  le  abbandoni:  e quando  si  tratti  di  fondar  nuove 
intraprese,  le  metta  in  credito  colla  sua  autorità  e colla  sua  partecipa- 
zione, e poi  se  ne  ritiri  coi  suoi  capitali  (1).  E può  fare  ancor  peggio;  colla 


(1)  Per  avere  una  idea  di  questi  giuochi  di  destrezza,  basta  leggerli  in  esem- 
pio nel  Trattato  teorico-pratico  delle  operazioni  di  Banca  del  Courcelle  Seneuil, 
Lib.  Ili,  Gap.  VII.  «La  Casa  X fonda  una  compagnia  anonima  per  lo  stabili- 
mento e l’esercizio  di  una  ferrovia  col  capitale  di  50  milioni,  rappresentati  da 
100,000  azioni  di  500  lire  ciascuna,  da  pagarsi  a rate.  Essendo  una  Casa  accre- 
ditata, le  dimande  di  titoli  al  pari  affluiscono  a lei  d’ogni  parte.  Poniamo  che 
ne  dispensi  per  tre  milioni:  un  milione  li  assegna  a persone,  che  colla  loro  ap- 
provazione e la  loro  parola  sono  utili  alla  riuscita  deU’affare,  ma  che  non  hanno 
capitali  sufficienti  per  serbare  le  loro  azioni,  anche  per  breve  tempo;  un  mi- 
lione a persone  poste  nelle  medesime  condizioni,  ma  ricche  abbastanza  per 
serbare  i loro  titoli  *,  un  terzo  milione  a speculatori  di  Borsa.  Ciascuna  di  que- 
ste persone,  a qualunque  categoria  appartenga,  attende,  prevede  e soprattutto 
predice  nel  modo  più  romoroso  il  rincaramento  delle  azioni;  vi  è spinta  poten- 
temente dal  suo  interesse.  S’apre  il  mercato  in  queste  condizioni,  che  sono  una 
grande  tentazione  pe’ capitalisti.  Se  esitano  ad  accorrere,  e si  presenta  sulla 
piazza  il  milione  degli  azionisti  della  prima  categoria,  la  Casa  X Io  compera 
senza  esitare  col  premio  di  10,  20,  30  e anche  più  per  100.  I venditóri,  soddi- 
sfatti di  aver  guadagnato  un  premio,  lo  dicono  ad  alta  voce,  salvo  a rammari- 
carsi più  tardi  di  non  avere  aspettato  per  vendere  a un  corso  più  alto  : e sia  che 
abbiano  venduto,  sia  che  abbiano  aspettato,  le  loro  parole  sono  utili  al  credito 
delBaffare  e attirano  capitali.  Se  i capitalisti  esitano  ancora  a comperare  un 
nuovo  valore,  v’  ha  un  mezzo  ordinariamente  infallibile  per  ispingerveli;  si  fa 
passare  innanzi  a’ loro  occhi  un  gran  numero  d’affari.  Quando  il  capitalista  vede 
vendere  successivamente  alla  Borsa  20,000  azioni  della  Casa  X,  a un  prezzo  che 
oscilla  qualche  volta,  ma  si  eleva  in  fine  nello  spazio  di  8,  10, 15  o più  giorni, 
potrà  egli  tenersi  dal  comperare?  Un  titolo  di  500  lire,  che  si  vende  corrente- 
mente  oggi  a 600,  non  varrà  egli  650  dimani,  700  diman  l’altro?  Chi  sa?  In  ogni 
caso,  vale  certamente  600,  perchè  si  vende  a questo  prezzo,  la  dimanda  è eguale 
e forse  un  pò  superiore  alla  offerta,  e considerevoli  guadagni  sono  stati  già  fatti 
da  persone  che  han  comperato  e venduto. 

« Intanto,  che  cosa  è avvenuto?  La  Casa  X ha  comprato  e venduto  nel  me- 
desimo tempo;  ha  creato  questo  turbine  d’affari,  nel  quale  s’è  lasciato  cogliere 
il  capitalista.  Chi  lo  sa?  nessuno.  Certamente  gl’  intendenti  Io  sospettano,  ma 
non  se  ne  curano:  essi  stessi  per  altro  non  ne  son  certi;  perchè  gli  agenti  di 
cambio,  che  sono  andati  ogni  mattina  dalla  Casa  X,  ne  son  tornati,  uno  o due 
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potenza  del  suo  capitale,  quando  voglia  abusarne,  può  gittate  il  discre- 
dito sulle  più  accreditate  intraprese  (1).  Da  ultimo  può  essere  una  delle 


1,800,000 


12,400,000 


coll’ordine  di  vendere,  e quaranta  o cinquanta  coll’ordine  di  comperare  (a).  Così 
vanno  le  cose;  in  ragione  che  i capitalisti  pigliano  i suoi  valori,  la  Casa  X au- 
menta i suoi  ordini  di  vendita,  e diminuisce  quelli  di  compera,  secondo  il  corso, 
non  già  di  giorno  in  giorno,  ma  di  quarto  d’ora  in  quarto  d’ora,  sino  a che  tutti 
0 la  massima  parte  de’  suoi  titoli  si  trovino  collocati . 

« Facciamo  ora  il  conto  della  operazione,  supponendo  che  il  premio  sia  stato 
del  10  per  100  o di  50  lire  durante  le  prime  dieci  Borse,  e che  poi  siesi  elevato 
in  media  a 30  per  100  ossia  150  lire  sino  alla  fine  della  operazione.  La  Casa  X 
avrà  guadagnato  un  premio  di  150  lire  sopra  94,000  azioni,  cioè  14,100,000  lire. 
Per  ottenere  questo  risultamento  esso  avrà  dovuto  spendere 

1.  Per  premio  del  10  per  100  pagato 

sopra  1,000,000  a’ sottoscrittori  bi- 
sognosi   100,000 

2.  Per  diritti  di  compera  e vendita 

sopra  una  somma  eguale  a otto  1,800,000 

volte  il  capitale  delle  azioni  emes-  i ’ ’ 

se  a 650:  lire  2 per  100  sopra  I 

61,600,000 .1,222,000 

3.  Per  ispese  di  amministrazione,  ) 

perdita  d’interessi,  ecc.  . . . 478,000 

Onde  rimarrebbe  un  guadagno  netto 

di  L.  12,400,000 

u Evidentemente  non  v’ha  nulla  di  certo  e fisso  in  questi  numeri,  che  noi 
poniamo  soltanto  come  un  esempio,  che  renda  più  intelligibile  il  corso  e i ri- 
sultamenti  della  operazione.  La  quale  resterebbe  ancor  molto  bella,  quando 
pure  si  portasse  al  decuplo  i primi  sacrifizj  di  azioni  cedute  al  pari  e il  premio 
medio  sulle  azioni  collocate  fosse  un  po’  meno  elevato.  Noi  crediamo  tuttavia, 
che  i guadagni  sopra  indicati  non  sieno  senza  esempio.  Se  non  che  per  assicu- 
rarsi il  concorso  o la  neutralità  de’  concorrenti,  la  Casa  X dee  ceder  loro  una 
parte  de’  suoi  profitti,  perchè  basterebbe  loro  di  comperare  e rivendere  in  senso 
inverso  di  quella  Casa  per  ischiacciare  i corsi  e far  venir  meno  l’operazione.  Ma 
questo  sacrifizio  è mediocre,  e si  può  considerare  come  nullo,  se  ciascuno  alla 

sua  volta  fa  di  simili  affari  » . 

Se  una  Casa  X può  fare  operazioni  di  questa  natura,  che  non  potrebbe  fare 
una  società  con  un  capitale  proprio  di  120  milioni,  che  può  emettere  obbliga- 
zioni per  600  e forse  per  1,200  milioni? 

(1)  Abbiamo  visto  in  qual  modo  può  una  società  fornita  di  un  gran  capitale 
produrre  un  rincaramento  nelle  azioni  di  una  intrapresa:  con  una  operazione 
inversa  può  produrre  uno  svilimento;  tutto  il  segreto  sta  nel  sapere  indurre 
una  determinata  proporzione  fra  le  offerte  e le  dimande.  Poniamo  che  la  società 
voglia  fare  svilire  le  azioni  di  una  intrapresa  qualunque:  ne  compera  un  gran 

(a)  « Ogni  agente  di  cambio  ignora  quali  siano  gli  ordini  dati  a’  suoi  colleghi,  e so- 
prattutto da  chi  sieno  partiti  quegli  ordini.  La  legge,  i regolamenti,  l’ uso,  e più  ancora 
il  suo  proprio  interesse,  gl' Impongono  la  discrezione». 


y 


it 
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prime  sorgenti  di  quelle  crisi  commerciali  e industriali,  che  riescono  cosi 
disastrose  al  paese;  perche,  distogliendo  dal  commercio  e impegnando 
nella  industria  una  maggior  quantità  di  capitali  che  non  convenga,  ogni 
piccolo  restringimento  del  credito,  per  poco  che  si  prolunghi  sulla  piazza, 
diventa  un  cominciamento  di  crisi  ».  Una  massa  di  questi  capitali  galleg- 
gianti, che  i possessori  convertono  in  azioni  nella  speranza  di  ritrarne 
un  premio,  e si  propongono  ben  presto  di  svincolare  rivendendo  le  azioni, 
può  trovarsi  in  tal  modo  sottratta  agli  ufTizj  del  credito  mercantile  e im- 
pigliata nelle  operazioni  del  credito  di  accomandita.  Si  è visto  più  volte 
in  Inghilterra,  che  simili  condizioni  hanno  prodotto  o aggravato  le  crisi 
mercantili,  soprattutto  colle  speculazioni  sulle  miniere  che  precedettero 
la  crisi  del  1823,  e poi  colla  manìa  delle  vie  ferrate  del  1845  e 1846  che 
ebbe  il  suo  eco  nella  crisi  del  1847.  Noi  stessi  in  Francia  abbiamo  provato 
nel  1847  la  funesta  Influenza  di  un  impulso  troppo  vivo  del  credito  di  ac- 
comandita, e abbiamo  potuto  presentirne  ancora  le  conseguenze  nella 
line  dell’anno  scorso,  quando  la  crisi  dei  viveri  cominciava  a farsi  senti- 
re, e quando  gf  imprestiti  assorbivano  tanta  parte  dei  capitali  destinati 
agl’  impieghi  fissi  (1)  s. 

4.  Come  società  finanziaria  e come  Banca  di  depositi  c prestiti,  la 
società  generale  del  credito  mobiliare  dovea  naturalmente  comperare  e 
vendere  titoli  di  rendita  pubblica,  di  azioni  c obbligazioni,  e prestar  su 
questi  titoli:  perchè,  se  non  avesse  avuto  facoltà  di  venderei  titoli  com- 
perati, non  avrebbe  potuto  svincolar  prontamente  i suoi  capitali  investiti 
in  lavori  fissi,  e quindi  non  avrebbe  potuto  indirizzarli  ad  altri  impieghi 
più  lucrosi.  Dall’altra  parte,  se  non  avesse  avuto  la  facoltà  di  dare  in  pre- 
stito sopra  titoli  e di  comperar  titoli  di  valori,  non  avrebbe  potuto  collo- 
care a frutto  i depositi  di  capitali,  per  cui  pagava  un  frutto.  Costituita 
adunque  la  società  in  quelle  condizioni,  era  naturale  che  tutto  il  giro 
delle  sue  operazioni  si  compendiasse  nel  traflico  de’  valori  : e veramente 
questo  è stato  il  fondamento  principale  delle  sue  operazioni,  e l’aceoman- 
dita  delle  intraprese  industriali,  che  pareva  lo  scopo  principale  delle  sue 
operazioni,  è diventata  una  operazione  secondaria.  Così  il  credito  mobi- 
liare è diventato  un  grande  speculatore  di  Borsa,  « i cui  guadagni  o per- 
dite risultano  in  parte,  se  non  in  tutto,  dalla  situazione  del  portafoglio, 
dal  rincaramento  o dallo  svilimento  de’  titoli  che  contiene  (2)  » : e così 


numero;  poi  ordina  ad  alcuni  agenti  di  cambio  di  vendere  a ribasso,  e ad  altri 
di  comperare;  ripetendo  spesso  questa  operazione,  è naturale  che  il  corso  delle 
azioni  vada  di  giorno  in  giorno  più  giù.  La  società  dovrà  fare  un  sagrifizio;  ma 
è sicura  di  riuscire,  purché  gli  amministratori  della  intrapresa  non  sieno  abba- 
stanza accorti  e ricchi;  altrimenti  la  società  ne  uscirebbe  danneggiata  e scornata. 

(1)  E.  Forcade.  Del  credito  mobiliare  in  Francia. 

(2)  Pekevke.  Rapporto  del  Consiglio  di  amminmrazione  del  6 aprile  1867. 
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s’ intende  la  grande  diflcrenza,  che  si  scorge  ne’  dividendi  de’  varj  anni; 
ne)  1855  il  dividendo  montò  a 178  per  azione;  nel  1856  a 90;  nel  1862 c 
1863  a 125  : e al  contrario  nel  1858,  1859,  1865,  1866  non  vi  fu  nulla  a 
dividere,  e in  qualche  anno  bisognò  riparare  alle  perdite  colla  riserva. 
Certo  il  credito  mobiliare  ha  un  immenso  vantaggio  su’ comuni  giocatori 
di  Borsa,  sì  per  le  informazioni  che  gli  assicura  la  sua  posizione,  sì  per 
la  superiorità  de’  suoi  capitali,  e sì  pel  suo  carattere  di  società  anonima. 
« Il  prezzo  delle  cose  non  è determinato  soltanto  dal  loro  valore  intrinse- 
co, ma  stà  sotto  l’influsso  della  offerta  e della  dimanda,  dell’ abbondanza 
e della  scarsezza.  Uno  speculatore,  che  abbia  una  gran  forza  di  capitale, 
può  produrre  il  rincaramento  di  una  cosa,  di  una  merce,  di  un  titolo,  ac- 
caparrandolo 0 rendendolo  momentaneamente  raro  sulla  piazza  ; e poi, 
uno  dei  mezzi  più  efficaci  di  successo  per  uno  speculatore  è la  sna  in- 
fluenza sugli  altri  e sul  pubblico,  è la  forza  del  suo  esempio  e il  convin- 
cimento dei  suoi  imitatori  di  far  buoni  affari  seguendo  le  sue  tracce.  11 
credito  mobiliare  possiede  nel  più  alto  grado  questi  mezzi  d’influenza;  ei 
conosce,  o ha  riputazione  di  conoscere  il  valore  intrinseco  dei  titoli  sui 
quali  opera;  perchè  questi  titoli  rappresentano  intraprese,  nella  cui  ge- 
stione è interessato;  ed  ha  una  forza  straordinaria  di  capitale.  Rivolgen- 
dosi ad  un  valore,  vi  richiama  tutte  le  dimande  alla  Borsa,  e ciò  gli  per- 
mette di  esercitare  sui  prezzi  una  grande  influenza.  E’  può  comperare 
azioni  a decine  di  migliaja  e sagrificare  così  momentaneamente  i titoli 
della  tale  o tal’ altra  intrapresa.  In  somma  il  credito  mobiliare  ha,  come 
dice  egli  stesso,  una  clientela  di  grandi  e piccoli  capitalisti  ; e si  può 
credere  naturalmente  dal  pubblico,  poiché  lo  dice  anche  egli  stesso,  che 
tutti  guadagnano  con  liti  o appresso  a lui,  e che  la  sua  forza  d'impul- 
sione e di  esempio  è irresistibile  (l)  ».  Sieno  pure  esagerate  le  appren- 
sioni del  Forcade;  è sempre  certo,  che  il  credito  mobiliare  è diventato 
un  giocatore  di  Borsa,  e quel  che  è peggio,  un  giocatore  che  è e si  vanta 
sicuro  di  guadagnare  : si  può  tenere  sotto  questo  rispetto  come  istituzione 
di  credito?  Noi  abbiamo  visto  altrove,  che  i capitali  destinati  al  giuoco  di 
Borsa  non  possono  considerarsi  come  veri  capitali,  perchè  non  sono  pro- 
duttivi, neppure  quando  ottengono  un  premio,  essendo  questo  premio  un 
guadagno  che  corrisponde  ad  una  perdita  eguale  ; non  v’  ha  produzione, 
ma  trasposizione  di  ricchezza.  Quando  adunque  il  Credilo  mobiliare  spe- 
cula sulle  variazioni  di  valori  e cerca  di  raccogliere  le  differenze,  esercita 
c favorisce  il  giuoco,  non  la  produzione.  E se  è così,  può  essere  il  sog- 
getto di  una  società  anonima,  e per  soprassello  privilegiata? 

5.  Il  più  ardito  dei  concetti  compresi  negli  statuti  del  Credito  mobi- 
liare di  Francia  è senza  dubbio  quello  di  operare,  per  via  di  consolida- 
zione in  un  fondo  comune,  la  conversione  dei  titoli  particolari  d'intra- 


(1)  E.  Forcade.  Settimana  finanziera  11  e 18  aprile  1863. 
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prese  diverse  : esso  sostituirebbe  le  sue  obbligazioni  a quelle  acquistate 
e serbate  in  portafoglio.  Queste  obbligazioni  offrirebbero  il  vantaggio  di 
ridurre  a un  tipo  unico,  e pertanto  di  più  facile  negoziazione  e circola- 
zione, un  gran  numero  di  valori  diversi  di  origine,  di  forma,  di  condizio- 
ne, di  scadenza;  e per  questa  facilità  di  negoziazione  e circolazione  pren- 
derebbero il  carattere  e TufTizio  di  moneta  fiduciaria  » . Ma  questa  opera- 
zione ne  suppone  due  altre,  l’ acquisto  dei  diversi  titoli  che  si  tratta  di 
convertire  e la  emissione  del  titolo  uniforme  che  dee  rappresentarne  la 
consolidazione  in  un  fondo  comune  : e però,  per  conseguire  lo  scopo  an- 
nunziato, la  Società  dovrà  possedere  o ricomprare  i titoli,  cioè  essere  o 
divenire  proprietaria  delle  varie  intraprese,  e in  luogo  delle  loro  azioni  e 
obbligazioni  dovrà  emettere  i titoli  proprj,  le  sue  azioni  e obbligazioni. 
Si  supponga  raggiunto  lo  scopo,  compiuta  la  conversione  ; si  troverà  che 
la  Società  di  credito  mobiliare,  dopo  di  avere  assorbito  tutte  le  società 
anonime,  è diventata  proprietaria  e padrona  di  tutte  le  intrapreso,  e s’  ò 
messa  a capo  di  un  monopolio  così  gigantesco,  che  la  sua  potenza  non 
può  avere  altro  rivale  che  lo  Stato  » (1).  La  società  potrebbe  emettere 
t,200  milioni  di  obbligazioni  proprie,  lo  quali  hanno  per  guarentigia  le 
azioni  e le  obbligazioni  di  moltissime  intraprese,  le  quali  hanno  un  va- 
lore diverso  secondo  il  grado  di  loro  riuscita  : ora  si  sa,  che  molte  fra 
queste  intraprese  veggono  scadere  il  valore  reale  delle  loro  azioni  e ob- 
bligazioni molto  al  disotto  del  loro  valore  nominale,  e non  poche  perdono 
il  40  e 50  per  cento.  Il  credito  di  una  società  colossale  potrà  coprire  colla 
sua  egida  queste  società  sfortunate;  ma,  se  in  un  caso  qualunque  la  pro- 
tezione si  estenda  a molte,  i valori  di  guarentigia  saranno  insufficienti  ad 
assicurare  le  obbligazioni  della  grande  società;  e se  sopraggiunga  la  ne- 
cessità di  una  liquidazione,  ne  verrà  di  conseguenza  una  rovina  genera- 
le, siccome  ò toccato  al  famoso  credito  mobiliare  di  Francia.  E queste 
sono  stale  forse  le  ragioni,  che  han  fatto  incontrare  a quella  società  tanti 
ostacoli  a costituirsi  come  Banca  di  emissione,  che  dovette,  se  non  rinun- 
ziare assolutamente  al  disegno,  differirne  almeno  a miglior  tempo  Y at- 
tuazione. 

6.  A giudicare  imparzialmente  queste  istituzioni  di  credito,  non  si 
può  dubitare  della  loro  utilità,  principalmente  per  la  quantità  di  capitali 
oziosi  che  possono  richiamare  sulle  intraprese  industriali;  ma  a fianco 
all’uso  sorge  l’abuso;  la  negoziazione  dei  varj  valori  è una  operazione  in- 
dispensabile, che  diventa  una  operazione  abusiva,  quando  si  rivolge  al 
giuoco  di  Borsa.  La  conversione  dei  titoli  diversi  in  obbligazioni  proprie 
è piena  di  pericoli,  sia  perchè  costituisce  un  monopolio  potentissimo,  sia 
perchè  può  portare  a un  fallimento  generale.  Se  il  credito  mobiliare  sarà 
ordinato  in  guisa,  che  restino  escluse  da’  suoi  statuti  il  giuoco  di  Borsa  e 


(I)  E.  Forcade.  Del  credito  mobiliare  in  Francia. 
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la  sostituzione  delle  obbligazioni  proprie  a quelle  delle  varie  intraprese, 
si  costituirà  nella  vera  forma  economica;  non  potrà  fare  guadagni  stra- 
grandi, ma  non  correrà  rischi  di  gravi  perdite. 

CAPITOLO  X. 

L’assegno  (Check),  la  banca  degli  assegni,  la  banca  di  liquidazione 

1.  Che  sia  l’assegno.  2.  Suoi  effetti,  3.  Banca  degli  assegni.  4.  Banca 
di  liquidazione:  sua  origine.  5.  Suo  meccanismo.  6.  Suoi  vantaggi. 

1.  Ne’  paesi,  in  cui  gli  affari  son  molti  e le  operazioni  di  credito  abi- 
tuali, si  è trovato  molto  comodo,  economico  e sicuro  di  fare  i pagamenti 
con  un  ordine  sopra  un  banchiere,  scelto  come  depositario  de  proprj  ca- 
pitali, vale  a dire  per  mezzo  degli  assegni.  L’assegno  non  è altro  che  un 
ordine,  diretto  a un  banchiere,  di  pagare  al  portatore  e a vista  una  somma 
determinata:  è una  moneta  rappresentativa,  perchè  non  porta  interesse, 
e si  trasmette  senza  alcuna  formalità  da  una  mano  all  altra.  Come  si  vede, 
differisce  poco  dal  biglietto  di  banca,  del  quale  ha  il  carattere  essenziale, 
quello  di  essere  esigibile  a vista  e al  portatore:  la  differenza  stà  in  ciò, 
che  la  somma  indicata  nel  biglietto  di  banca  è una  dichiarazione  di  debi- 
to, l’assegno  è una  dichiarazione  di  credito  che  autorizza  1 ordine  di  pa- 
gare ; il  biglietto  non  può  esser  rifiutato  senza  fallire,  l’assegno  rifiutato 
non  implica  fallimento  ; la  somma  di  ciascun  biglietto  è determinato  dagli 
statuti  della  banca,  quella  delf  assegno  è determinata  dalla  volontà  del 
traente  ; il  biglietto  ha  una  circolazione  indefinita,  l’assegno  libera  dalla 
responsabilità  il  traente,  ove  non  sia  presentato  al  banchiere  ne’ termini 
di  legge.  Ila  la  forma  della  cambiale  e la  natura  del  biglietto. 

Poiché  l’assegno  è un  ordine  di  pagamento  che  si  trae  sopra  un  ban- 
chiere, è necessario  che  questo  banchiere  sia  debitore  di  chi  l’ordina; 
vale  a dire  che  il  banchiere  ne  abbia  ricevuto  e ne  tenga  in  deposito  il 
danaro,  e in  virtù  del  deposito  gli  abbia  rilasciato  il  libretto  di  assegni. 
Il  costume,  dice  lo  Stuart  Mill,  di  lasciare  in  mano  al  banchiere  la  mo- 
neta bisognevole  per  gli  affari  correnti  ed  eventuali  c di  fare  così  tutti  i 
pagamenti  di  una  certa  importanza,  piglia  in  Inghilterra  una  esteusione 
ogni  giorno  più  grande.  1 mercatanti  in  grosso  non  fanno  altrimenti  i loro 
affari,  e a Londra  anche  un  boltegajo,  che  sia  a capo  di  un  capitale  di 
qualche  importanza,  ha  un  conto  aperto  col  suo  banchiere. 

2.  Se  tutti  i mercatanti  si  servissero  del  medesimo  banchiere,  tutti 
i loro  pagamenti  si  potrebbero  fare  con  un  semplice  trasferimento  di 
partite  in  un  libro  da  una  persona  ad  un’altra,  senza  bisogno  di  moneta: 
ma,  poiché  son  moltissimi  i mercatanti  e molti  i banchieri,  gli  assegni 
tratti  sull’uno  sono  d’ordinario  presentati  ad  un  altro,  e tutti  servono  alle 


l.ì 


- 234  - 

scambievoli  compensazioni.  Ed  è tale  la  facilità  e comodità  degli  scambj 
cogli  assegni  iu  luogo  della  moneta  metallica,  che  in  alcune  contrade  son 
diventati  l’ unico  strumento  della  circolazione,  « A Queensland,  in  mancanza 
(li  moneta  e di  biglietti,  i coloni  pagano  i loro  operaj  con  piccoli  assegni 
sopra  banche,  i quali  sono  accettati  ne’  magazzini  o diventano  così  lo 
strumento  della  circolazione  nella  colonia  (1)  ». 

Ma  i vantaggi  sono  accompagnati  da  pericoli.  Prima  di  ogni  altra  cosa, 
è impossibile  di  ben  conoscere  le  forme  di  assegno  di  tutte  le  banche,  e 
le  firme  e il  credito  de’  traenti:  e se  diventasse  comune  la  usanza  di  ri- 
cevere gli  assegni,  senza  informarsi  del  loro  vero  valore,  le  frodi  e le  fal- 
sità riuscirebbero  facilissime;  poiché  non  sarebbe  ncppur  necessario  di 
falsificare  l’assegno,  bastando  sopra  un  assegno  genuino  ordinare  un  pa- 
gamento superiore  al  deposito.  Un  altro  grave  inconveniente  deH’assegno 
troppo  generalmente  diffuso  sarebbe  la  espulsione  della  moneta  metalli- 
ca, e si  produrrebbe  quel  danno  che  gli  statuti  delle  banche  di  emissione 
cercano  di  evitare  col  divieto  de’  biglietti  di  piccolo  taglio.  A questo  in- 
conveniente si  ripara  sino  a un  certo  segno  colla  necessità  di  presentare 
l’assegno  al  banchiere  entro  termini  molto  ristretti  (2);  la  qual  cosa  non 
permette  all’assegno  di  rimanere  a lungo  in  circolazione  e ne  restringe 
l’ uso  all’  uffizio  di  compensazione.  Questo  freno  è stato  allentato  col  si- 
stema degli  assegni  di  New-York  certilicati  e accettati  dal  banchiere  sul 
quale  son  tratti:  così  si  avvicinano  ancor  più  a’biglietti  di  banca;  perchè, 
obbligandosi  il  banchiere  di  pagarli  in  ogni  caso,  possono  rimanere  in 
circolazione,  finché  il  suo  credito  non  comincia  a vacillare. 

3.  Da  pochi  anni  in  qua  per  l’opera  di  Giacomo  Hertz  è sorta  una 
nuova  istituzione,  che  ha  dato  all’assegno  la  sicurezza  che  gli  mancava, 
ma  ha  reso  più  grave  l’ inconveniente  della  espulsione  della  moneta  me- 
tallica dalla  circolazione:  è la  banca  degli  assegni. 

Questa  banca  concentra  in  sé  la  emissione  de’ libretti  in  cambio  de’ de- 
positi; ma  la  somma  del  deposito  è divisa  in  tante  parti,  quanti  sono  gli 
assegni  compresi  nel  libretto.  Poniamo  un  deposito  di  lire  1,000  : la  banca 
consegnerà  un  libretto  contenente  100  assegni  di  lire  10  ciascuno;  e il 
possessore  del  libretto  potrà  ordinare  nell’ assegno  il  pagamento  di  una 
somma  eguale  o inferiore,  ma  non  mai  superiore  a lire  10.  Quando,  esau- 


(1)  Stanley  Jevons.  La  moneta.  Gap.  19. 

(2)  Secondo  il  progetto  di  legge  di  fresco  approvato  dal  Parlamento  la  emis- 
sione dell’assegno  sarebbe  riservata  agl’istituti  debitamente  autorizzati:  e lo 
assegno  potrebb’essere  a vista  e a termine,  ma  non  maggiore  di  sei  giorni;  e 
il  termine  della  presentazione  è sei  giorni,  se  il  luo’go  di  emissione  e di  paga- 
mento è lo  stesso,  e quindici,  se  son  due  luoghi  differenti.  Il  rifiuto  di  paga- 
mento dev’esser  seguito  dal  protesto:  e il  protesto  è regolato  nell’assegno  come 
nella  cambiale. 
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riti  gli  assegni,  si  trovasse  di  avere  ordinato  pagamenti  che  uniti  insieme 
non  giungono  alla  somma  depositata  di  lire  1,000,  gli  si  terrebbe  conto 

della  differenza  in  un  nuovo  libretto  di  assegni. 

La  banca  degli  assegni  non  avrebbe  una  significazione,  quando  ncin 
fosse  in  relazione  con  un  gran  numero  di  banchieri  e di  banche . e già 
nel  primo  anno  della  sua  esistenza  è entrata  in  relazione  di  affari  con  984 
banche  inglesi,  scozzesi  e irlandesi  e con  596  banche  coloniali  e straniere 
che  accettano  i suoi  assegni.  « Da  questo  ordinamento  deriva  il  vantaggio 
seguente  : la  sfera  del  sistema  degli  assegni  si  può  estendere  considere- 
volmente, senza  che  la  pena  e il  rischio  crescano  nella  stessa  proporzio- 
ne. Quante  volte  una  banca  apre  un  nuovo  conto  con  una  persona,  questo 
conto  dev’esser  conservato  a parte  nel  gran  libro  e costantemente  vigila- 
to. Ma  una  banca  può  vendere  per  un  totale  qualunque  di  assegni  della 
banca  degli  assegni  senza  aprire  conti  speciali  pe’  compratori,  e^li  può 
anche  pagar  senza  pericolo  gli  assegni  di  questo  genere  che  le  sono  pre- 
sentati. La  banca  degli  assegni  mira  cosi  a diventare  una  grande  istitu- 
zione di  ragionieri,  che  opera  per  lo  più  per  mezzo  di  altre  banche,  ma 
che  le  libera  in  gran  parte  da’  rischi  e dagl’  imbarazzi  delle  piccole  tran- 
sazioni. La  banca  d’Inghilterra  è la  banca  de’ banchieri,  nel  senso  che 
custodisce  le  riserve  delle  altre  banche  e fa  que’  pagamenti  defini ti\i  in 
moneta  che  regolano  il  bilancio  generale  delle  transazioni.  La  banca  de- 
gli assegni  par  che  sia  la  banca  de’  banchieri  nel  senso  opposto,  perche 
fa  depositi  in  tutte  le  altre  banche  e le  adopera  come  agenti.  E questo  è 
un  carattere  particolare  della  banca  degli  assegni,  quello  di  astenersi 
compiutamente  dall’  impiegare  o anche  soltanto  custodire  i fondi  deposi- 
tati presso  d’ lei.  Tutto  il  danaro  ricevuto  in  cambio  de’libretti  di  assegni 
è lasciato  nelle  mani  de’  banchieri,  per  mezzo  de’  quali  gli  assegni  sono 
emessi,  ovvero  trasferiti  ad  altri  banchieri,  com’è  richiesto  dalla  rimbor- 
sazione  degli  assegni  presentati.  L’interesse  pagato  da  questi  banchieri 
è la  sorgente  de’  profitti  ; e poiché  sono  così  affidati  alla  cura  delle  case 
più  ricche  e onorevoli  del  regno,  non  si  corre  il  rischio  di  perderne  che 
quantità  minime,  salvo  che  non  vada  a precipizio  tutto  il  sistema  bancario 
del  paese  (1)  ».  1 profitti  della  banca  emanano  da  due  fonti;  il  diritto  di 
un  centesimo  sopra  ogni  assegno,  e l’interesse  su’ (iepiisiti,  i quali  se- 
condo il  calcolo  fatto  finora  in  media  durano  10  giorni  in  circolazione;  ma 
è probabile  che  questa  durata  vada  successivamente  crescendo. 

Questa  banca  tende  a fare  pe’  piccoli  pagamenti  quello  che  la  banca  di 
liquidazione  fa  pe’  grandi.  Tutta  la  grande  difficoltà  consiste  nel  rendere 
l’assegno  capace  di  rimanere  senza  perìcolo  in  circolazione:  questo  si  è 
già  ottenuto  col  determinare  la  somma  nell’assegno;  resta  soltanto  che 
entri  nella  consuetudine.  Gli  assegni  « da’fondatori  della  banca  sono  de- 


(1)  Stanley  Jevons.  La  moneta»  Gap.  22. 
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stinati  ad  esser  ricevuti  come  surrogati  della  moneta,  e già  parecchie 
compagnie  ferroviarie  e altre  ancora  dichiararono  di  riceverli  al  pari  della 
moneta.  I direttori  si  propongono  di  sostituirli  ai  vaglia  postali,  e non 
v’ha  dubbio  che  saranno  preferiti,  perchè  più  comodi  e più  economici (l)». 
Che  sia  una  istituzione  molto  comoda  pe’ banchieri  e grintraprenditori, 
è fuori  dubbio;  ma  non  pare  che  abbia  torto  il  Macleod,  che  la  considera 
come  violazione  delle  leggi  che  reggono  il  sistema  delle  banche. 

4.  « Pochi  anni  dopo  che  i banchieri  di  Londra  cessarono  di  emettere 
biglietti,  si  sentì  Y inconveniente  di  dover  fare  i pagamenti  in  biglietti 
della  Banca  d’Inghilterra  e in  oro,  tanto  che  si  trovò  indispensabile  di 
cercare  un  modo  di  combinare  una  compensazione  reciproca,  senza  il  bi- 
sogno di  ricorrere  ogni  momento  allo  scambio  de’  biglietti  e all’uso  della 
moneta.  Da  principio  questo  metodo  fu  imperfetto.  I commessi  delle  varie 
case  bancarie  s’ incontravano  in  un  angolo  di  qualche  via,  e lì  si  scambia- 
vano i loro  tìtoli  rispettivi  di  debito  e di  credito.  Poi  si  diedero  ritrovo 
in  qualche  caffè:  ma  infine,  trovandosi  mal  sicuri  tutti  questi  modi,  si 
pensò  che  il  miglior  partito  si  fosse  di  pigliare  in  fitto  una  casa  presso 
r ufficio  della  posta  in  via  de’  Lombardi:  e così  fu  fatto  di  comune  accordo 
dai  primi  banchieri  della  City,  e le  si  diede  il  nome  di  casa  di  liquidazio- 
ne, Clearing-House  (2)  n.  In  origine  non  era  forse  nel  pensiero  de’fonda- 

(1)  Macleod.  I principj  della  economia  politica.  Gap.  18,  n.®  40. 

(2)  Lawson.  Storia  delle  Banche  nella  Gran  Brettagna,  Gap.  VI.  a É stato  dai 
Genovesi  inventato  un  nuovo  cambio,  che  essi  chiamano  per  le  fiere  di  Bisen- 
zone,  ove  da  principio  si  andava:  ora  si  vanno  a fare  in  Savoja,  in  Piemonte, 
in  Lombardia,  a Trento,  alle  porte  di  Genova,  e ovunque  vogliono  essi,  talché 
assai  meglio  utopie,  cioè  fiere  senza  luogo,  s’avrieno  da  chiamare:  nè  di  fiere 
hanno  altro  che  i quattro  nomi,  accattali  da  quello  di  Lione,  perchè  non  vi 
vanno  popolo  a comprar  mercanzie,  ma  solamente  cinquanta  o sessanta  cam- 
biatori con  un  quaderno  di  fogli,  a ricapitare  i cambj  fatti  quasi  in  tutta  Eu- 
ropa, e ritornargli  con  quegl’  interessi  che  quivi  convengono,  non  da  altro  re- 
gelati  che  dal  fare  in  modo  che  la  taccola  possa  durare  ».  Davanzati.  Notizia 
dei  cambj.  Questo  nuovo  cambio  inventato  da’  Genovesi  non  si  potrebbe  consi- 
derare come  una  prima  forma  di  un  istituto  di  liquidazione  e compensazione 
di  debiti  e crediti,  che  vediamo  in  forma  perfezionata  nella  banca  di  liquida- 
zione di  Londra? 

« Una  delle  più  notevoli  operazioni  delle  Banche  cinesi  è forse  il  loro  siste- 
ma di  girata,  che  si  potrebbe  senza  esagerazione  paragonare  alle  case  di  liqui- 
dazione di  Londra. 

a Ogni  depositante  riceve  dal  suo  banchiere  un  libro  a due  colonne,  in  una 
delle  quali  saranno  inscritti  a suo  credito  tutte  le  somme  che  deposita,  e nel- 
l’altra a suo  debito  tutti  gli  affari  che  farà  dappoi:  allora  egli  indirizza  al  suo 
banchiere  tutti  i suoi  creditori  pe’ pagamenti  che  ha  a fare,  a condizione  di 
spedirgli  ogni  sera,  prima  di  chiudere  il  suo  magazzino  o il  suo  uffizio,  il  suo 
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tori  di  farne  un  istituto  esclusivo  ; ma  è certo  che  dappoi  hanno  rifiutato 
di  ricevere  nella  loro  associazione  novelli  banchieri.  Nel  1810  erano  46  i 
banchieri  ammessi  a regolare  i loro  conti  alla  banca  di  liquidazione;  nel 
1836  erano  ridotti  a 30;  poi  scesero  a 24.  « I ventiquattro  banchieri,  che 
formano  la  Camera  di  compensazione  non  ricevono  nè  pagano  se  non  bi- 
glietti di  Banca.  Essi  costituiscono  una  specie  di  corporazione  gelosamente 
chiusa,  nella  quale  non  è punto  facile  entrare  : i nuovi  banchieri,  qualun- 
que sia  il  loro  capitale  e la  loro  capacità,  ne  sono  rigorosamente  esclusi, 
a scapito  degli  affari  in  generale  e di  quelli  stessi  che  li  escludono.  Il  giu- 
dizioso autore  della  Stoviii  dells  Banche,  del  trattato  pratico  e di  diversi 
altri  lavori  cui  dobbiamo  la  cognizione  di  tanti  fatti  curiosi  e interessanti 
in  queste  materie,  il  Gilbart,  non  potette  ottenere  di  esservi  ammesso, 
quantunque  la  Banca  che  dirigeva  operasse  sopra  un  capitale  di  27  milioni 
di  lire,  somma  ragguardevole  anche  a Londra.  Ed  è strano  che  i banchieri 
respinti  dalla  Banca  di  liquidazione,  che  sono  in  gran  numero,  non  ab- 
biano pensato  a costituirne  un’altra  (1)  ». 

Nel  1834  furono  ammesse  alla  Gasa  di  liquidazione  la  Banca  di  Londra 
e le  Banche  a capitali  riuniti,  che  i primi  banchieri  ne  aveano  sempre 
gelosamente  escluse,  e in  questa  occasione  fu  riformato  e perfezionato  il 
servizio.  Poi  « nel  1838  sulla  proposta  di  William  Gillet,  e soprattutto 
per  gli  sforzi  di  Giovanni  Lubbock,  si  organizzò  il  sistema  di  liquidazione 
per  le  province.  Il  banchiere  di  provincia,  in  vece  di  spedire  ogni  giorno 
per  la  posta  un  gran  numero  di  assegni  in  tutte  le  parti  del  regno,  li  spe- 
disce in  un  sol  pacchetto  al  suo  agente  in  Londra,  il  quale  per  mezzo 
della  banca  di  liquidazione  li  presenta  agli  agenti  che  le  banche  debitrici 

hanno  a Londra  (2)  ». 

« Ciascun  banchiere  apre  un  conto  colla  Banca  d’ Inghilterra,  e un  uf- 
fiziale,  chiamato  ispettore  della  Casa  di  liquidazione,  ha  anch’egli  un 
conto  colla  Banca  d’ Inghilterra. 

commesso  col  libro  in  questione,  ove  sono  indicate  le  disposizioni  che  ha  prese. 

« Adempiuta  questa  precauzione,  non  ha  a curarsi  del  resto.  La  mattina  se- 
guente i commessi  de’ diversi  banchieri  si  riuniscono,  indicano  nei  loro  libri 
tutte  le  girate  di  somme  a pagare  o a riscuotere  da’  loro  clienti,  e regolano  il 
loro  bilancio  a contanti,  o anche  più  spesso  lasciando  le  partite  come  stanno, 
salvo  a pagare  o a riscuotere  un  interesse  al  corso  del  giorno  sino  al  regola- 
mento definitivo  che  ha  luogo  ordinariamente  una  volta  l’anno  ».  G.  E.  Simon. 
Journal  des  économisles.  Ottobre  1869. 

(1)  Couecelle-Seneuil.  franalo  teorico -pratico  delle  operazioni  di  Banca. 
Lib.  IV,  Gap.  III. 

(2)  Stanley  Jevons.  La  moneta.  Gap.  21.  Gli  Americani  non  tardarono  a se- 
guire l’esempio  degl’  Inglesi;  a New-York  nel  1853  s’era  già  fondata  una  banca 
di  liquidazione,  a cui  partecipavano  60  banche;  nel  1869,  come  assicura  il  Si- 
monin,  vi  si  liquidarono  affari  per  quasi  dugento  migliardi  di  lire. 
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((  I biglietti  0 assegni,  che  ogni  banchiere  vanta  sopra  un  altro  della 
Casa  di  liquidazione,  sono  assortiti  in  pacchetti  distinti,  e alle  10,30  un 
commesso  di  ciascuna  banca  arriva  alla  Casa  di  liquidazione.  Ei  consegna 
a ciascuno  degli  altri  commessi  la  nota  de’  crediti  che  vanta  sulla  casa  di 
lui,  e riceve  da  ciascuno  le  obbligazioni  dovute  dalla  sua  propria.  Scam- 
biate queste  obbligazioni,  ciascun  commesso  ritorna  al  suo  proprio  ban- 
co. Lo  stesso  procedimento  si  ripete  alle  2,30.  Ciascun  banco  ha  di  tempo 
sino  alle  4,45  per  decidere,  se  vuole  accettare  la  tratta  sopra  di  lui  : se 
lino  a quest’ora  non  si  è fatta  la  dichiarazione  di  rifiuto,  si  ritiene  accet- 
tata la  obbligazione  innanzi  alla  Casa  di  liquidazione.  Alle  4,45  Taffare  è 
chiuso  e i conti  son  fatti. 

B Per  ciascuna  banca  si  fanno  liste  stampate  della  Casa  di  liquidazione 
col  nome  in  testa  alle  parole  creditore  da  un  lato  e debitore  daU’allro.  Il 
commesso  della  Casa  di  liquidazione  fu  allora  i conti  fra  le  banche,  e si 
calcola  soltanto  la  differenza  nel  bilancio,  secondo  che  risulta  creditore 
0 debitore  con  ciascuna  banca  successivamente.  Si  fa  poscia  il  bilancio 
fra  le  due  colonne  di  credito  e di  debito,  che  presenta  la  somma  che  si 
dee  0 si  vanta  dalla  banca  nella  totalità  delle  sue  transazioni,  e la  carta 
è consegnata  al  commesso  che  la  porta  alla  sua  banca. 

« La  differenza  non  è pagata  o ricevuta  dalle  altre  banche  come  per  lo 
innanzi,  ma  è regolata  da  un  ispettore  della  Casa  di  liquidazione  per 
mezzo  di  una  specie  di  assegno  adatto  allo  scopo  sotto  il  nome  di  biglietto 
di  trasl'erimenlo . E sono  di  due  colori,  bianchi  e verdi:  quelli  pel  debi- 
tore, questi  pel  creditore  (1)  ». 


(t)  Macleod.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Clearing-House. 


Eccone  un  esempio  : 

Dare 

Saldo 
in  debito 

Nomi 

Avere 

Saldo 
in  credito 

280,000 

20,000 

Barclay 

260,000 

» 

80,000 

5,000 

Baruard 

75,000 

» 

110,000 

10,060 

Barnett 

100,000 

fi 

50,000 

10,000 

Bosanquet 

40,000 

» 

50,000 

5,000 

Brown 

45,000 

110,000 

» 

Curries 

120,000 

10,000 

110,000 

« 

Denison 

120,000 

10,000 

50,000 

5,000 

Fuller 

45,000 

» 

280,000 

20,000 

Glyn 

260,000 

» 

100,000 

10,000 

Hamburg 

90,000 

1) 

100,000 

» 

Hankey 

115,000 

5,000 

280,000 

a 

Jony 

300,000 

20,000 

150,000 

» 

Lubbock 

160,000 

10,000 

200,000 

» 

Masterman 

215,000 

15,000 

150,000 

10,000 

Prescott 

140,000 

B 

80,000 

1) 

Price 

85,000 

5,000 

100,000 

» 

Roberts 

165,000 

5,000 

50,000 

)) 

Rogers 

55,000 

5,000 

40,000 

1) 

Stevenson 

45,000 

5,000 

60,000 

» 

Spooner 

65,000 

5,000 

150,000 

15,000 

Smith 

135,000 

» 

80,000 

» 

Sbone 

90,000 

10,000 

60,000 

1) 

Vere 

65,000 

5,000  1 

40,000 

» 

Weston 

45,000 

5,000  ' 

110,000 

10,000 

Williams 

100,000 

> 1 

60,000 

» 

Willis 

65,000 

5,000 

3,000,000 

120,000 

3,000,000 

120,000. 

3.  Sono  evidenti  i vantaggi  di  questa  istituzione,  perchè  in  poche  ore 
si  possono  saldare  i conti  di  molti  milioni  con  poche  migliaja  di  lire  colla 
massima  facilità  e sicurezza  : ed  è degno  di  nota,  che  la  maggior  parte 
della  compensazione  ha  luogo  per  mezzo  degli  assegni.  Il  Lubbock  ha  pub- 
blicato alcuni  particolari  sugli  affari  della  sua  banca  negli  ultimi  giorni 
del  1864.  Sopra  una  somma  3i  affari  di  575  milioni  di  lire  la  carta  e la 
moneta  figurano  nella  seguente  proporzione  : 

per  mille 

Assegni  e biglietti  passati  per  la  banca  di  liquidazione  . . . 708 

Assegni  e biglietti  non  liquidati  alla  banca  di  liquidazione  . . 233 


Biglietti  delia  Banca  d’ Inghilterra 50 

Moneta  metallica 6 

Biglietti  di  banche  provinciali 3 
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Nel  1840  le  somme  conteggiate  in  tutto  l'anno  montarono  a 934,401,600 
Sterline  (più  di  23,860,040,000  delle  nostre  lire)  e le  differenze  a sal- 
dare non  superarono  66,275,600.  Nel  1867  si  ebbe  compensazione  sopra 
32,249,000,000  di  lire;  nel  1868  sopra  83,122,300,000;  nel  1869  sopra 
90,051,900,000  (1);  nel  1871  sopra  111,000,000,000  (2);  c nel  1872  so- 
pra 150,000,000,000  (3).  Nè  queste  difl'erenze  si  pagano  in  moneta,  bensì 
in  biglietti  della  Banca  d’Inghilterra;  e le  differenze  minori  si  portano  a 
conto  del  giorno  seguente.  Se  non  che  la  maggior  parte  di  quegli  affari 
non  sono  puramente  commerciali  ; sono  per  lo  più  gli  affari  di  Borsa  che 
si  compensano  nella  Banca  di  liquidazione.  In  tutte  le  altre  città,  dove 
sono  Borse,  queste  compensazioni  si  fanno  dagli  agenti  di  cambio:  e a 
Parigi  » le  girate,  che  nel  1847  raggiungeano  appena  8 migliardi,  si  ele- 
varono a 13  migliardi  nel  1852.  Si  può  dire,  che  questo  aumento  di  girate 
rappresenta  un  aumento  di  affari  effettivi  (4)  ? » 

CAPITOLO  XI. 
credito  fondiario. 

1.  Origine  della  istituzione.  2.  Forme  di  prestito  comune,  forme  tendenti  a 
dare  a beni  stabili  le  qualità  commerciali  de’ mobili.  3.  Due  forme  pratiche: 
Associazioni  di  proprietarj;  Banche  di  credito  fondiario.  4.  Qual  sia  da  pre- 
ferire. 5.  Ostacoli.  Condizione  più  favorevole.  6.  Queste  Banche  prestano 
credito,  non  danaro:  nè  potrebbero  fare  altrimenti.  7.  Come  si  faccia  il  de- 
bito. 8.  Obbligazioni,  o cedole  ipotecarie.  9.  Interesse.  10.  Quota  di  riscatto. 
11.  Spese  di  amministrazione.  12.  Operazioni.  13.  Eccezioni  di  procedura. 

14.  Elfetti:  mobilitazione  degl’immobili  ; liquidazione  e conversione  del  vec- 
chio credito  fondiario:  moderazione  deU’usura:  aumento  della  produzione. 

15.  Accuse  e difese.  16.  Fondamenti  di  riuscita. 

1.  Tutti  gli  scrittori  presentano  come  prima  istituzione  di  credito 
fondiario  V Associazione  terrìlonale  della  Slesia  nel  1770:  nondimeno  a 
Siena  fu  fondato  uel  1624  il  Monte  de’  Paschi,  che  è un  vero  istituto  di 
credito  fondiario:  e se  è stato  per  lungo  4empo  ignorato,  è perchè  non 
ebbe  imitatori  nè  in  Italia  nè  altrove,  e si  è tenuto  strettamente  legato 
a’suoi  primi  statuti,  senza  profittare  di  que’  miglioramenti  introdotti  ne- 

(1)  L’ Economista  di  Londra.  Gennaio  1870. 

(2)  PouYER  Quertier.  Giornale  degli  economisti.  Gennaio  1872. 

(3)  M.  WiRTH.  Fondamenti  della  Economia  nazionale.  V.  3,  p.  543. 

(4)  Courcrlle-Seneuil.  Trattalo  teorico-pratico  delle  operazioni  di  Banca 
Lib.  IV,  Cop.  III. 
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gl’istituti  novelli  (1).  V Associazione  territoriale  di  Slesia  nacque  d’oc- 
casione : le  lunghe  e frequenti  guerre,  che  insanguinarono  la  Prussia  nel 
secolo  passato,  avean portato  la  desolazione  nelle  sue  province,  soprattutto 


(1)  Il  Monte  de’ Paschi  di  Siena  «cominciò  con  un  fondo  di  lire  1,200,000 che 
poi  fu  accresciuto  a 1,800,000.  La  ragione  dell’interesse  varia,  come  in  piazza: 
cominciò  a prestare  al  5 per  cento;  scese  sino  al  3 per  100;  ora  presta  al  4 per 
cento.  11  Monte  esige  da’ suoi  debitori  lo  stesso  interesse  che  paga  a’suoi  cre- 
ditori: soltanto  piglia  da’ suoi  debitori  un  diritto  di  commissione  per  le  spese 
di  amministrazione,  che  prima  ascendeva  a 0,67  per  cento,  e poi  fu  ridotto  a 
0,50  per  100. 

0 Pare  che  da  principio  intendesse  servire  a’ piccoli  proprietarj,  perchè  avea 
limitato  il  maggior  prestito  a lire  3,000;  il  quale  limite  fu  poi  oltrepassato,  nè 
altrimenti  determinato.  Prima  che  s’introducesse  il  sistema  ipotecario,  si  di- 
mandava la  obbligazioqe  di  due  persone,  il  principale  e il  mallevadore:  poscia 
si  contentò  dell’ipoteca,  e imprestava  sino  alla  metà  del  valore  del  fondo,  cal- 
colato sulla  rendita  imponibile  capitalizzata  al  HO  per  5. 

« Il  Monte  riceve  il  danaro  de’ privati,  che  cerca  di  collocarsi  a frutto:  ma 
l’interesse  non  comincia  a correre  che  dal  momento  che  è stato  realmente  col- 
locato. Talvolta  son  passati  20  mesi,  prima  che  abbia  cominciato  a fruttare.  Il 
debitore  dee  obbligarsi  alla  restituzione  del  capitale  ad  ogni  richiesta  della  De- 
putazione: il  che  non  accade  mai,  perchè  in  virtù  del  suo  gran  credito  il  Monte 
è sempre  ricco  di  numerosi  depositi  di  comunità  e di  privati,  che  attendono  la 
opportunità  di  esser  collocati  a frutto.  Al  debitore  si  concede  la  facoltà  di  resti- 
tuire il  capitale  in  tutto  o in  parte,  sempre  che  gli  piaccia.  La  deputazione  può 
rigettare  le  dimande  di  prestito,  e non  è obbligata  a renderne  ragione. 

« Il  Monte  è un’associazione  di  comunità  che  dicono  capitolate:  e sono  pel 
compartimento  di  Siena  35,  per  quello  di  Firenze  39,  per  quello  di  Lucca  7, 
per  quello  di  Pisa  23,  per  quello  di  Livorno  4,  per  quello  di  Arezzo  28,  e per 
quello  di  Grosseto  19.  Per  aver  dritto  a dimandar  danaro,  bisogna  possedere  in 
comunità  capitolate  ; sono  però  ammessi  in  sussidio  i beni  posti  in  altre  comu- 
nità della  Toscana. 

« Il  Monte  de’  Paschi  ha  oggi  in  giro  lire  23,  513,  404,  24.  È amministrato 
da  un  Provveditore  e da  otto  Deputati:  questa  è la  Deputazione,  che  è assistita 
da  14  impiegati.  Agl’impiegati  basta  un  soldo  complessivo  di  lire  12,000:  il 
Provveditore  e i Deputati  non  hanno  assegnamento  ; hanno  diritto  a un  gettone 
di  presenza  per  le  adunanze,  che  han  luogo  due  volte  per  settimana;  e le  spese 
di  gettoni  giungono  a lire  2,900  annue  ». 

0 Da  questa  compendiosa  esposizione  si  vede  assai  bene,  che  ci  vuol  molto 
per  fare  che  il  Monte  de’  Paschi  sia  una  vera  e perfetta  istituzione  di  credito 
fondiario:  il  suo  gran  merito  è di  aver  preceduto  di  un  secolo  e mezzo  quella 
che  si  tiene  come  la  prima  istituzione  di  questo  genere  ; il  suo  gran  torto  è 
quello  di  essersi  chiuso  ne’ suoi  vecchi  statuti  e di  non  averci  introdotti  que’mi- 
glioramenti  che  una  più  estesa  e lunga  sperienza  riconobbe  incontrastabili  in 
Germania  ».  A.  Ciccone.  Considerazioni  sulle  istituzioni  di  credilo  fondiario  p.  38. 
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nella  Slesia,  e la  proprietà  prediale,  costituita  negli  ordini  del  reggimento 
feudale,  trovava  ne' suoi  stessi  privilegi,  canzi  che  un  rimedio  al  male,  osta- 
coli  a distruggerlo.  I Signori,  poco  avvezzi  a’risparmj  ne’tempi  prosperi, 
non  seppero  restringersi  ne’  magri,  e ricorsero  alla  facile  e sdrucciola 
via  de’  debiti.  Cosi  allo  uscir  della  guerra  de’ sette  anni  i Signori  proprie- 
tarj  della  Slesia  si  trovaron  carichi  di  debiti  e privi  di  credito:  per  man- 
canza  di  capitali  le  terre  o si  lasciavano  incolte,  o si  coltivavano  assai 
male:  la  produzione  scemava,  la  miseria  cresceva,  e colla  miseria  si  pro- 
vocava  l’agitazione  c lo  scontento.  Si  tentarono  dapprima  i soliti  rimedj 
dei  favori,  i quali  al  solito  inacerbirono  la  piaga  che  eran  chiamati  a mi- 
tigare: e il  danaro,  che  prima  si  trovava  a stento  al  10  per  100,  non  osò 
più  mostrarsi  e disparve  affatto  dal  mercato.  In  queste  dure  condizioni 
della  proprietà  prediale  un  modesto  mercatante  di  Berlino,  Buring,  pro- 
pose l’associazione  territoriale  della  Slesia,  che  riuscì  bene  accetta  a Fe- 
derico II,  e fu  con  prontezza  e accorgimento  posta  in  atto  dal  suo  mini- 
stro, il  Barone  di  Cramer. 

La  buona  riuscita  della  prima  istituzione  nella  Slesia  eccitò  nelle  altre 
province  della  Prussia  e poi  nei  varj  Stati  della  Germania  il  bisogno  di 
simili  istituzioni,  e tutta  la  Germania  ne  fu  in  pochi  anni  coverta:  e di 
Germania  passarono  in  Russia,  in  Danimarca,  nel  Belgio,  in  Francia;  ma 
nel  corso  della  sua  diffusione  s’introdussero  modiflcazioni  importanti  ed 
essenziali,  le  quali  hanno  trasformato  le  associazioni  territoriali  in  vere 
Banche  di  credito  fondiario. 

2.  Si  è cercato  da  alcuni  di  richiamare  in  vita  la  famosa  teorica  dei 
boni  territoriali  del  Law.  « Qual’è,  dice  il  Ciezowsky,  il  carattere  sostan- 
ziale della  moneta  metallica?  Quello  di  esser  segno  perfetto.  Noi  dunque 
abbiamo  bisogno  di  una  nuova  moneta,  che  al  tempo  stesso  sia  segno  e 
pegno  perfetto,  vale  a dire  che  riunisca  il  valore  intrinseco  colla  circola- 
zione perfetta  della  carta  ».  Il  credito  fondiario  è reale,  non  personale; 
((uindi  si  affida  sopra  un  pegno  specificato  e determinato.  La  obbligazione 
che  rappresenta  un  titolo  di  credito,  essendo  appoggiata  u sopra  un  pe- 
gno materiale,  potrebbe  fare  continuamente  l’ uffizio  di  capitale  circolan- 
te, senza  pensare  a rimborsazione  o a ricuperamento,  perchè  essa  non 
sarebbe  più  un’anticipazione,  ma  soltanto  uno  svincolamento,  una  mobi- 
litazione, in  una  parola,  un  vero  fondo  circolante  che  potrebbe  servire 
da  mediatore  ne’  negozj.  E così  una  obbligazione,  garentita  fin  dalla  sua 
origine,  non  avrebbe  bisogno  di  una  nuova  guarentigia,  siccome  si  verifica 
per  te  lettere  di  pegno  di  Prussia  e di  Polonia  (1)  ».  Se  dunque  tutti  i ca- 
pitali fissi  si  trovassero  trasformati  in  valori  determinati,  i biglietti  di 
emissione  che  li  rappresentano  potrebbero  circolare,  non  come  promesse 


(1)  Del  creililo  e della  circolazione,  p.  72  o 42, 
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da  adempiere,  non  come  debiti  da  soddisfare,  ma  come  capitali  svincolati. 
Qual  differenza  vi  sarebbe  fra  questi  capitali  svincolati  e i boni  territo- 
riali del  Law  ? 

Ne’  cantoni  di  Vaud  e di  Berna  esiste  un’antica  istituzione,  che  è diven- 
tata popolare;  sono  le  lettere  di  rendita,  che  potrebbero  parere  un’at- 
tuazione pratica  della  teorica  di  Ciezowsky.  « 11  debitore,  che  sottoscrive 
queste  lettere,  si  obbliga  a pagare  gl’  interessi  ; ma  il  capitale  non  è mai 
esigibile.  Il  che  si  è così  bene  insinuato  nelle  idee  e ne’  costumi,  che  nel 
cantone  di  Vaud  i coltivatori  non  immaginano,  che  si  possa  pigliare  in 
prestito  una  somma  di  una  certa  considerazione  se  non  a condizione  di 
esser  padrone  di  non  render  mai  il  capitale.  Queste  lettere  si  creano  per 
atto  di  notajo,  e si  trasmettono  per  semplice  cessione  con  firma  privata, 
che  è una  vera  girata.  Esse  son  molto  diffuse,  e formano  una  parte  della 
fortuna  delle  famiglie.  È una  istituzione  talmente  nazionale,  che,  quando 
si  è voluto  toccare  il  sistema  ipotecario  per  introdurvi  qualche  migliora- 
mento, è stato  forza  indietreggiare  in  faccia  alle  lettere  di  rendita,  cui 
bisognava  apportare  qualche  modificazione,  e che  il  pubblico  favore  e 
pregiudizio  circondavano  della  più  sollecita  e gelosa  protezione  (1)  ».  Ma 
non  è questa  la  forma  del  censo  perpetuo,  se  a questo  si  aggiunge  la  fa- 
coltà della  cessione  per  girata? 

Nella  Banca  ipotecaria  della  città  libera  di  Brema  si  potrebbe  scorgere 
una  istituzione  che  si  avvicina  alquanto  al  concetto  del  Ciezowsky.  « Quivi 
il  proprietario  di  stabili  ha  il  diritto  di  farsi  rilasciare' da  un  Comitato  di 
magistrati,  appositamente  scelti,  de’ titoli  rappresentanti  in  tutto  o in 
parte  il  valore  delle  sue  possessioni  e sopra  di  esse  ipotecati.  Questi  ti- 
toli, 0 boni  ipotecari,  indicano  la  somma  che  rappresentano,  e sono  tra- 
smessibili,  come  le  lettere  di  cambio,  per  girata.  Ristretto  in  un  piccolo 
territorio,  in  una  città  commerciante,  questo  genere  di  mobilitazione  della 
proprietà  non  ha  avuto  finora  gravi  inconvenienti,  e ha  recato  il  doppio 
vantaggio  di  accrescere  la  facilità  del  credito  e di  aumentare  il  valore 
venale  degli  stabili.  Tuttavolta  però  sul  luogo  stesso  vennero  fatte  acerbe 
critiche  di  questo  sistema,  che  crediamo  inutile  di  qui  riferire,  essendo 
i difetti  di  esso  per  sé  troppo  evidenti  (2)  ».  Nella  prima  e nella  seconda 
repubblica  francese  si  tentò  un  sistema  ancora  più  complicato  e perico- 
loso, ma  non  si  giunse  nè  a convertirlo  in  legge  nè  ad  attuarlo  in  pra- 
tica (3). 

Mettendo  da  parte  le  considerazioni  morali  e politiche,  che  si  possono 


(1)  WoLOWSKY.  Dizionario  della  economia  politica.  V.  Credito  fondiario. 

(2)  Salmour.  Dell'ordinamento  del  credilo  fondiario  neyli  Stali  Sardi.  P.  t .* 

Gap.  1.". 

(3)  L.vrERniÈRn.  Saefgio  india  riforma  ipotecaria. 
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opporre  a questo  sistema  di  raol)ilitazione  del  suolo,  basta  solo  riflettere 
che  colla  legge  francese  del  1195  si  proponeva  in  certa  guisa  il  sistema 
del  credito  gratuito,  e ciò  basta  per  comprenderne  il  valore  pratico.  Ma 
in  ogni  caso  la  mobilitazione  del  suolo  non  basta  a ispirare  il  credito  ; sì 
perche  nè  la  girata  del  titolo  ipotecario,  nè  il  biglietto  di  rendita,  son 
titoli  di  rendita  suflìcienti  e sicuri,  perchè  il  loro  possessore  non  abbia  a 
temere  di  esser  turbato  nel  possesso  della  sua  proprietà;  sì  perchè  sup- 
pongono inalterabile  sino  a un  certo  segno  il  valore  della  terra,  e la  sup- 
posizione non  regge;  si  perchè  potrebbero  conferire  il  diritto  di  proprietà 
sopra  un  fondo,  che  non  mette  conto  di  possedere;  e sì  perchè  la  diflicoltà 
del  prestito  ipotecario  nasce  dalla  diflicoltà  di  ricuperare  prontamente  il 
capitale,  e questa  diflicoltà  non  vien  punto  rimossa  dal  sistema.  Il  vizio 
radicale  di  questi  progetti  stà  principalmente  in  ciò,  che  coll’ apparenza 
della  forma  si  crede  di  poter  mutare  la  natura  della  sostanza,  a Non  basta 
dare  ad  una  obbligazione  civile  una  forma,  che  ravvicini  ad  una  obbliga- 
zione commerciale,  per  assimilare  queste  due  specie  di  titoli.  Essi  diffe- 
riscono essenzialmente  per  la  loro  intima  natura,  e si  tenterebbe  invano 
di  modellare  Tuno  sull’altro:  l’essenza  del  contratto  distruggerà  sempre 
l’efletto  delle  apparenze  erronee,  e non  riuscirà  ad  altro  che  a produrre 
nuove  complicazioni,  senza  risolvere  per  nulla  il  problema  del  credito 
fondiario  (1)  ». 

3.  Due  sono  le  forme  pratiche,  di  già  attuate  pel  credito  fondiario; 
Tassociazioue  de’ proprietarj,  che  è un’agenzia  di  verificazione  e di  gua- 
rentigia del  credito  immobiliare;  e la  Banca  di  credito  fondiario,  che  è 
una  cassa  di  guarentigia  e di  prestito  immobiliare.  Esse  differiscono  in 
ciò,  che  nella  prima  l’amministrazione  è tenuta  dagl’interessati,  perchè 
r intrapresa  è fatta  nell’  interesse  de’  debitori  ; neH’altra  Tamministraziorie 
è affidata  a un  Comitato  di  membri  scelti  dalla  società,  perchè  la  società 
assume  per  conto  suo  l’intrapresa:  nella  prima  i debitori  trattano  diret- 
tamente co’  creditori  ; nell’altra  una  società  si  pone  mediatrice  fra  debi- 
tori e creditori. 

Tipo  della  prima  forma  è l’associazione  de’  proprietarj,  i quali  offrono 
a’  capitalisti  una  malleveria  collettiva  in  solido  in  luogo  della  personale  e 
individuale:  alla  ipoteca  speciale,  sicura  e privilegiata,  si  aggiunge  la 
guarentigia  morale  della  società,  che  presta  con  tutte  le  cautele  ed  esige 
con  procedimenti  eccezionali  e pronti.  La  società  non  ha  scopo  di  specu- 
lazione e di  guadagno;  è tutta  ordinata  nell’interesse  de’ proprietarj  che 
piglian  danaro  in  prestito:  e la  direzione  della  società  ne  amministra  gli 


(1)  WoLOWSKY.  Rivista  della  legislazione.  V.  III.  1850.  Tutto  l’errore  del  si- 
stema di  Law  è l’ondato  sopra  questo  principio,  la  mobilitazione  de’  valori  fissi 
per  mezzo  delle  carte  di  credito,  che  diventano  strumenti  di  circolazione. 
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affari  nell’  interesse  de’  debitori,  che  son  membri  della  società,  precisa^ 
mente  perchè  ne  sono  debitori.  Tutto  il  prestigio  delle  società  di  questa 
natura  stà  nel  credito,  che  la  riunione  di  un  gran  numero,  anzi  di  tutti  i 
proprietarj  di  una  contrada,  ispira  a’  capitalisti  per  l’adempimento  degli 
obblighi  contratti  : c quando  il  credito  è stabilito,  una  gran  quantità  di 
piccoli  capitalisti  offrono  i loro  danari  alla  società,  sì  perchè  fruttano  loro 
un  piccolo  interesse,  c sì  perchè  corrono  minor  rischio  di  essere  dissipati 
e perduti  E poiché  il  fallimento  è un  pericolo  ignoto  a queste  associazio- 
ni esse  non  tardano  ad  acquistar  credito:  il  che  si  è visto  accadere  per 
tutte  le  istituzioni  di  questa  natura  in  Germania,  dove,  a rnalgrado  della, 
tenuità  dell’interesse  che  raramente  eccede  il  4 per  100,  i loro  titoli  di 
obbligazioni  dal  1830  sin’ oggi  si  son  mantenuti  sempre  al  di  sopra  del 
pari,  “quando  il  credito  è avviato,  queste  società  prosperano  sempre,  e 
pare  che  sieno  estranee  a tutte  le  crisi  commerciali  e politiche,  siccome 
si  è avuto  occasione  di  osservare  in  Prussia,  dove,  mentre  la  rendita  pub- 
blica oscillava  al  di  sotto  del  pari,  le  lettere  di  pegno  si  tenevano  al  pari 

e spesso  anche  al  di  sopra.  . . , • x ■ i 

La  Banca  di  credito  fondiario  è un  anello  intermedio  fra  proprietarj  che 

chic"‘mno  danari  in  prestito  e i capitalisti  che  gli  offrono  ; poco  importa, 
se  kBanca  si  fondi  e si  amministri  dallo  Stato  o da  privati.  Questa  Banca 
è una  vera  intrapresa,  che  si  conduce,  non  più  nell’interesse  de  propric- 
tarj  debitori,  ma  nell’  interesse  de’  socj  intraprenditori  per  mezzo  di  un 
Consiglio  di  Amministrazione.  La  società  dee  cominciare  dal  raccogliere 
un  capitale  sufficiente,  perchè  serva  come  primo  elemento  di  credito,  che 
assicuri  a’  creditori  il  puntuale  pagamento  degl’interessi,  e anche  come 
un  supplemento  di  guarentigia,  che  non  faccia  correre  alcun  rischio  al 

G3.pitcil6  già  tutelato  abbastanza  da  fondi  ipotecati. 

4.  L’Associazione  de’ proprietarj  in  principio  è senza  dubbio  da  pre- 
ferire alla  Banca  di  credito  fondiario  : perchè  una  Banca  di  credito  fon- 
diario assume  la  intrapresa  nel  disegno  di  avere  da’  suoi  capitali  il  mag- 
.rior  lucro  possibile,  e questo  lucro  non  si  può  ottenere  che  a spese  dei 
proprietarj  debitori  ; e nell’associazione  de’ proprietarj  d lucro,  che  fa- 
rebbe la  Banca,  torna  a vantaggio  degli  stessi  proprietarj  debitori.  Ma  a 
fondazione  di  un’associazione  di  proprietarj  è diffìcile:  bisogna  sempre 
cominciare  colla  costituzione  di  un  capitale,  e questo  diffìcilmente  si  rac- 
coglie da’  proprietarj,  che  si  associano  per  far  debiti;  e la  prima  Asso- 
ciazione di  proprietarj,  fondata  da  Federico  II  nella  Slesia,  comincio  le 
sroperaZr  ua  ;apilale  di  L.  prestatolo  da  quel  prineipo 

al  2 per  100  l’anno.  Non  è minore  la  difficolta  d indurre  un  gran  numero 
di  proprietarj  ad  associarsi,  e quelli  che  più  difficilmente  vi  si  lasciano 
tirare  sono  i proprietarj  che  non  han  bisogno  di  far  debili,  e una  società 
di  proprietarj  poco  accreditati  non  può  comunicare  alla  loro  riunione  una 
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qualità,  di  cui  manca  ciascuno.  La  quale  diflìcoità  fu  superata  làcilmcntc 
da  Federico,  imponendo  a tutti  i proprietarj  della  Slesia  l’obbligo  di  far 
parte  dell’Associazione. 

5.  Il  maggiore  ostacolo  alla  riuscita  delle  istituzioni  di  credito  fon- 
diario, qualunque  ne  sia  il  sistema  e la  forma,  sta  in  ciò,  che  bisogna 
prestare  a una  ragion  media,  e bisogna  fare  il  maggior  numero  de'  pre- 
stiti col  danaro  della  piazza.  Imperocché  un  istituto  di  credito  fondiario 
non  potrà  mai  prosperare  altrimenti  che  co’  fondi  altrui,  per  quanto  si 
voglia  pingue  il  capitale  della  Banca:  il  quale  serve  a due  uffizj  principali, 
a cominciar  tosto  le  operazioni  di  prestito  e ad  assicurare  il  puntuale  pa- 
gamento degl’  interessi  : esso  è di  sua  natura  un  agente  intermedip  di  pre- 
stito, che  piglia  danaro  da’  capitalisti  per  darlo  in  prestito  a’ proprietarj . 
Ora  si  sa,  che  a condizioni  egnali  i contratti,  che  si  fanno  coll’opera  del 
mediatore,  costano  più  caro  di  quelli  che  si  conchiudono  direttamente 
fra  le  parlj  : se  non  altro,  c’c  il  diritto  di  provigione,  che  nelle  istituzioni 
di  credito  fondiario  si  trasforma  nella  quota  per  le  spese  di  ammini- 
strazione. 

Ora  egli  accade,  che  queste  istituzioni  incontrano  ostacoli  nel  loro  svol- 
gimento, non  solamente  nella  ragione  troppo  bassa,  ma  pure  nella  ra- 
gione troppo  alta  dell’interesse.  Nel  primo  caso  i prestiti  son  facili,  per- 
chè abbondano  le  offerte  di  danaro,  e non  si  sente  il  bisogno  di  una  isti- 
tuzione speciale  e privilegiata  di  credito;  e quando  pur  si  fondasse,  do- 
vrebbe esigere  un  interesse  maggiore  del  corrente  per  le  spese  di  ammi- 
nistrazione. Nel  secondo  caso  l’istituto  non  può  prestare  ad  una  ragione 
troppo  alta,  perchè  offenderebbe  il  fine  stesso  della  sua  fondazione:  se 
presta  ad  una  ragione  più  bassa  della  corrente,  troverà  molti  debitori, 
ma  pochi  creditori;  e quando  ha  esausto  ne’  primi  prestiti  il  fondo  so- 
ciale, e crea  e versa  sul  mercato  le  sue  obbligazioni  fondiarie  che  frut- 
tano una  rendita  modesta,  trova  ben  pochi  che  vogliano  in  esse  investire 
i loro  capitali,  che  altrimenti  impiegati  darebbero  un  frutto  maggiore. 

Le  condizioni  più  favorevoli  allo  svolgimelo  e alla  estensione  delle  ope- 
razioni di  credito  fondiario  son  quelle,  che  ti  presentano  alto  in  alcuni  c 
basso  in  altri  punti  l’iuteresse  del  danaro:  perchè  in  questi  casi  l’opera 
mediatrice  dell’  istituto  fra’  creditori  e i debitori,  che  non  si  conoscono  e 
non  si  possono  intendere  fra  loro,  acquista  un  valore,  perchè  produce  un 
profitto,  e in  conseguenza  si  può  far  pagare  a chi  la  dimanda.  Quando 
nelle  grandi  città  si  trova  facilmente  il  danaro  al  5 e anco  al  4 per  100, 
mentre  nelle  province  si  ottiene  difficilmente  al  1 per  100,  e nelle  più 
lontane  bisogna  forse  pagare  più  del  10  per  100,  una  Banca  di  credito 
fondiario  riuscirebbe  uno  strumento  livellatore,  che  rileverebbe  l’inte- 
resse nelle  grandi  città  e rabbasserebbe  nelle  province. 

Il  governo  avrebbe  potuto  profittare  della  vendita  de’beni  nazionali  per 
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fondare  davvero  una  Banca  di  credito  fondiario:  e avrebbe  nel  tempo 
stesso  ottenuto  il  doppio  intento  di  vender  subito  a buone  condizioni  i beni 
nazionali  e di  fondare  un  istituto  universalmente  aspettato  dal  paese  (1). 

Le  condizioni  politiche  ed  economiche  del  paese  si  mostravano  poco  favo- 
revoli allo  sviluppamento  delle  operazioni  di  credito  fondiario,  segnata- 
mente  perchè  il  basso  prezzo  de’ titoli  del  debito  pubblico  avrebbe  avuto 
un  influsso  malefico  sul  valore  corrente  delle  cedole  fondiarie  che  si  sa- 
rebbero versate  sul  mercato  : ciò  non  di  meno,  dopo  alcuni  anni  di  vita 
stentata  col  crescere  del  valore  de’  titoli  di  credito  sullo  Stato  crebbe 
anche  in  maggior  proporzione  il  valore  delle  cedole  fondiarie,  e ora,  te- 
nuto conto  della  tassa,  è al  di  sopra  del  pari. 

6.  Il  principio  fondamentale  della  istituzione  è,  che  la  Banca  di  cre- 
dito fondiario  presta  credito,  non  danaro  : sicché,  quando  si  presenta  un 
proprietario  alla  Banca  per  chiedere  danaro,  la  Banca  gli  dà  carta,  ossia 
una  sua  obbligazione  al  portatore,  che  il  proprietario  dee  vendere  per 
averne  danaro.  È vero  che  quasi  tutte  queste  Banche  cambiano  esse  me- 
desime le  loro  proprie  obbligazioni  in  danaro  ; ma  con  ciò  fanno  un’altra 
operazione  di  Banca,  ed  esigono  un  diritto  di  provigione.  Quando  il  corso 
delle  obbligazioni  è al  pari  o al  di  sopra  del  pari,  le  condizioni  del  pre- 
stito sono  accettevoli  pel  proprietario:  ma,  se  il  corso  è troppo  basso,  il 
prestito  della  Banca  di  credito  fondiario  potrebbe  riuscire  ancora  piu 
«rave  del  prestito  comune  : perchè,  quando  il  corso  delle  obbligazioni 
scenda  per  esempio  a 80  per  100,  i 20  di  differenza  debbon’essere  impu- 
tati all’interesse,  il  quale  riuscirà  .tanto  più  grave,  quanto  piu  sara  breve 
la  durata  del  prestito.  Se  in  un  anno  piglio  in  prestito  1000  lire  all  8 per 
100  in  capo  all’anno  dovrò  restituirne  1080.  Se  per  un  anno  avessi  a ffirc 
lo  stesso  negozio  con  una  Banca  di  credito  fondiario,  le  cui  obbligazioni 
fossero  scese  all’ottanta,  io  ne  riceverei  800  e dovrei  restituirne  1050,  e 
però  pagherei  d'interesse  250  su  1000,  ossia  il  25  per  100.  Neramente 
si  possono  restituire  le  obbligazioni  stesse  della  Banca,  che  le  accetta  a 
loro  valore  nominale,  come  le  ha  date  : ma,  poiché  i prestiti  del  credito 
fondiario  sono  a lunga  scadenza,  la  differenza  tra  il  valore  nominale  c il 
corrente  delle  obbligazioni  va  ripartito  per  tutti  gli  anni  della  sua  durata, 
e per  tanto  l’annuo  interesse  si  trova  diminuito  in  proporzione  degli  anni 
di  durata.  « Poniamo  per  un  esempio,  che  le  obbligazioni  fondiarie  si  pos- 
sano negoziare  a 90:  il  proprietario,  che  ha  bisogno  di  20,000  lire,  dee 


(1)  A.  CiccoNE.  Pensieri  sulla  vendita  de’ beni  nadonali,  come  mezzo  per  fon- 
dare un  istituto  di  credito  fondiario.  Rivista  napoletana,  Anno  1. 

Del  miglior  modo  di  vendere  i beni  dall'asse  ecclesiastico.  Nelle  memorie 
l\.  Accademia  di  Scienze  morali  e politiche  di  Napoli.  1866. 
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dimandarne  22,348,  perchè,  ricevendo  una  obbligazione  di  20,000  lire, 
non  può  cavarne  più  di  18,000.  Ciò  è vero:  ma  non  è colpa  della  società, 
che  dà  al  proprietario  nel  suo  negozio  la  propria  guarentigia;  dà  quel 
che  promette  e quel  che  ha,  nè  si  può  ragionevolmente  pretendere  di  più. 
D’altra  parte  questo  aumento  d’interesse,  ripartito  per  tutti  gli  anni  che 
compongono  il  periodo  del  riscatto,  si  riduce  a un  piccolissimo  aumento 
nella  ragion  deU’interesse  e nella  quota  di  riscatto.  Così  nel  caso  sopra 
esposto  il  proprietario,  per  liberarsi  in  50  anni,  invece  di  pagare  giusta 
le  tavole  di  riscontro  1212,  vale  a dire  6,06  per  100  di  annualità,  dee 
pagarne  1346,65,  vale  a dire  un’annualità  di  6,13  per  100.  Dal  che  si  vede, 
che,  anche  quando  si  perda  il  10  per  100  nella- negoziazione  delle  obbli- 
gazioni, sulle  annualità  vi  è appena  l’aumento  di  0,061  per  100  (1)  n. 

Oltracciò  è da  considerare,  che  presso  le  Banche  di  credito  fondiario 
le  spese  per  contrarre  ed  estinguere  il  debito  sono  lievissime,  mentre  nei 
debiti  comuni  riescono  assai  gravi,  c tanto  più  gravi,  quando  più  breve 
n’è  la  durata  e più  tenue  la  somma  (2). 


(t)  A.  CiccoNE.  Considerazioni  sulle  istituzioni  di  credito  fondiario,  p.  164. 
(2)  Ecco  un  esempio  della  spesa  per  un  prestito  di  lire  500  per  un  anno: 


Carta L.  3,60 

Ruoli » 3,00 

Copia  al  registro » 

Carta,  ruoli  e dritto n 6,80 

Cassa  registro » 4,80 

Dritto  d’Archivio » 50 

Onorario » 5,00 

Repertori  due » 1,00 

24,70 


Copia  esecutiva 


Carta 

Ruoli 

Repertorio  collazione 

Marca  di  registro 

Onorario 

Iscrizione 


L.  7,20 
» 3,00 

» 2,00 
» 1,20 
» 3,00 

16,40 

• 11,15 

. 52,25 


da  riportarsi 


• 0 
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Nel  prestito  comune  per  un  anno  le  spese  aggiungono  il  10  per  100 
all’  interesse  : queste  spese  si  risparmiano  ne’  prestiti  presso  le  Banche 

fondiarie  (1). 

Se  le  Banche  fondiarie  prestano  credito  e non  danaro,  è una  pura  ne- 
cessità : perchè,  quando  l’interesse  dev'esser  fisso  al  5 per  100,  c in  piazza 
corre  al  6,  tutti  correrebbero  alle  banche  fondiarie  a pigliar  danaro  in 
prestito  : e ‘quando  pure  il  capitale  delle  banche  fosse  di  centinaia  di  mi- 
lioni, si  vedrebbe  ben  presto  esausto  il  capitale. 

1 . Quando  una  società  ha  raccolto  un  capitale  sufficiente  e ha  ottenuto 
dal  governo  la  facoltà  di  aprire  una  Banca  di  credito  fondiario,  dee  avere 
innanzi  agli  occhi  lo  scopo  di  fare  un  gran  numero  di  prestiti  ; perche  i 
suoi  profitti,  tenui  in  ciascuno,  non  possono  diventar  grossi  se  non  colla 
moltiplicazione  degli  affari.  La  società  dee  avere  un  capitale,  quantunque 
ella  non  presti  danaro,  ma  credito:  e questo  capitale  serve  a procurarle 
il  credito,  di  cui  si  fa  dispensatrice,  e tanto  sarà  maggiore  il  credito, 
quanto  più  sarà  pingue  il  capitale  raccolto.  Questo  capitale  dee  servire 


Quietanza  per  lire  500 


Carta . . . . . • 

Ruoli 

Repertorio  ed  Archivio 
Tassa  registro  . . . 

Copia  registro  . . . 

Onorario 


riporlo  L.  52,25 

3,60 

3.00 
1,25 
2,40 
6,80 

2.00 


19,05 


Copia  conforme  per  la  cancellazione  d' iscrizione 

Carta  e ruoli 6,60 

Repertorio,  collazione  e marca.  .....  » 3,20 

Onorario ® 


Cancellazione  d’iscrizione 


11,80 

8,74 


39,59 


in  tutto  ...  91,84 

(1)  Secondo  la  nostra  legge  per  la  costituzione  del  credito  fondiario,  si  pa- 
gano n centesimi  15,  che  potranno  esser  ridotti  a 10  per  decreto  reale,  a titolo 
di  abhuonamento  por  le  attuali  tasse  ipotecarie,  di  registro  e bollo,  ed  altre 
di  qualunque  specie  che  possano  competere  all’Erario  per  tale  maniera  di  con- 
tratto e per  la  emissione  e circolazione  dello  cartelle  fondiarie  ». 


S 
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alle  spese  di  prima  fondazione  e alle  spese  di  amministrazione;  ma  serve 
pure  come  assicurazione  pe’  creditori,  che  gl’interessi  delle  sue  obbliga- 
zioni saranno  sempre  pagati,  anche  quando  non  riuscisse  alla  Banca  di 
riscuotere  l’annualità  da’  suoi  debitori. 

Costituita  la  Banca,  il  proprietario,  che  voglia  contrarre  un  debito 
sulla  sua  proprietà,  dee  presentare  i suoi  titoli  di  proprietà,  determinare 
con  documenti  il  valore  del  fondo,  e dimostrare  che  è netto  di  qualunque 
ipoteca.  La  somma,  che  presta  la  Banca,  raramente  oltrepassa  la  metà 
del  valore  del  fondo.  Poniamo  un  proprietario  di  un  fondo  libero,  che- 
valga  lire  20,000;  la  Banca  gliene  presterà  10,000:  ma  non  gli  conterà 
certo  danari  ; gli  rilascerà  una  obbligazione  propria,  colla  quale  si  ob- 
bliga di  pagare  al  possessore  di  essa  l’interesse  al  5 per  100  e il  capitale 
nello  spazio  d’un  certo  numero  di  anni,  per  estrazione  a sorte.  E il  pro- 
prietario si  obbliga  dal  suo  canto  di  pagare  alla  Banca  un’annualità,  che 
si  compone  dell’interesse  al  5 per  100,  delle  spese  di  amministrazione  c 
della  quota  di  riscatto,  a semestre.  Così  il  proprietario  si  trova  creditore 
0 debitore  della  Banca;  debitore  delle  annualità,  creditore  della  obbliga- 
zione; ma,  poiché  egli  ha  bisogno  di  danari  e ha  ricevuto  carta,  dee  tro- 
var modo  di  recare  la  carta  in  contanti.  Vende  la  obbligazione  al  corso 
di  piazza,  e n’  ha  il  danaro. 

8.  La  base  adunque  del  credito  fondiario  sono  le  obbligazioni  della 
Banca,  le  lettere  di  pegno,  le  cedole  ipotecarie:  le  quali  hanno  la  mede- 
sima guarentigia  ipotecaria  che  il  contratto  di  prestito;  se  non  che  pel 
possessore  della  cedola  l’ipoteca  non  è più  speciale,  ma  generale,  cui  si 
aggiunge  la  guarentigia  reale  e morale  della  società.  Queste  cedole,  per- 
sonali 0 impersonali  che  sieno,  negoziate  o direttamente  dal  possessore 
0 per  mezzo  della  stessa  società  di  credito  fondiario,  entrano  nella  circo- 
lazione, ma  non  vi  portano  un  altro  strumento  di  scambio:  perchè,  sic- 
come abbiam  detto  innanzi,  è un  titolo  che  si  compera,  non  è titolo  che 
compera;  e la  moneta  che  ha  l’ufiìzio  di  comperare  non  può  esser  surro- 
gata se  non  da  quelle  carte  che  servono  a comperare. 

Le  cedole  ipotecarie  offrono  a’ capitalisti  due  preziosi  vantaggi  su’ pre- 
stiti ipotccarj  comuni,  la  facile  e sicura  riscossione  degl’interessi  e la  fa- 
cile c pronta  conversione  del  titolo  in  moneta:  la  riscossione  degl’inte- 
ressi è assicurata  dalla  costituzione  stessa  della  Banca,  dal  suo  capitale, 
da  tutti  i fondi  ipotecati  e dalle  facoltà  eccezionali  di  riscossione  concesso 
alla  Banca;  e la  conversione  del  titolo  in  moneta  non  incontra  alcuna  dif- 
ficoltà, quando  le  obbligazioni  della  Banca  sono  entrate  in  circolazione. 
E riuniscono  nel  medesimo  titolo  i pregi  della  proprietà  mobile,  che  sono 
nel  titolo  medesimo,  e quelli  della  proprietà  stabile,  che  sono  nella  na- 
tura del  valore  ipotecato:  al  che  si  aggiunge  un  giusto  interesse,  perchè 
è determinato  dal  prezzo  corrente  del  danaro,  c il  5 per  100  diventa  un 
interesse  nominale,  che  riesce  maggiore  o minore,  secondo  che  il  prezzo 
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corrente  delle  obbligazioni  scende  al  di  sotto  o monta  al  di  sopra  del  pari; 
e v’  ha  infine  la  sicurezza  della  riscossione  del  capitale  in  un  tempo  de- 
terminato, più  0 meno  lungo  secondo  gli  eventi  della  estrazione  a sorte. 
Questa  sicurezza  della  riscossione  del  capitale  è intrinseca  alla  natura 
della  istituzione:  perche  la  Banca,  la  quale  riscuote  da  tutti  i suoi  debi- 
tori una  parte  minima  del  capitale  dovuto,  racoglie  tutte  queste  parti,  e 
le  destina  alla  estinzione  di  una  parte  corrispondente  delle  sue  obbli- 
gazioni. . 

9.  La  Banca,  come  uflìzio  di  commissione,  fa  le  parti  di  mediatrice, 

c però  riceve  da’  suoi  debitori  un  interesse,  e lo  paga  a’  suoi  creditori. 
La  ragione  dell’interesse  è essenzialmente  variabile,  perchè  dipende  dalle 
proponione  delle  dimande  alle  offerte,  e questa  proporzione  varia  nella 
differenti  condizioni  economiche  e politiche  di  un  paese.  Il  valore  della 
moneta,  come  merce,  ossia  come  oro  e argento,  è meno  di  ogni  altro 
soggetto  a variazioni:  ma,  come  capitale,  ha  una  importanza  maggiore  o 
minore,  secondo  la  differenza  di  luogo  e di  tempo,  ed  è più  o meno  ricer- 
cato, e porta  un  interesse  più  o meno  alto;  onde  accade  assai  spesso,  che 
nella  medesima  contrada  si  presti  il  danaro  in  un  punto  al  5 e anco  al  4 
per  100,  e in  un  altro  al  10  e al  12  per  100;  e lo  stesso  fenomeno  si  os- 
serva nel  medesimo  punto  in  diversi  tempi. 

Ne’  prestiti  comuni,  massime  ne’  commerciali,  i debitori  e i creditori 
piegano  alle  esigenze  del  mercato  e seguono  ne’  loro  contratti  le  varia- 
zioni dell’interesse:  ma  ad  una  società,  che  presta  a lungo  termine,  non 
è possibile  mutare  le  condizioni  del  prestito  ad  ogni  variazione  nella  ra- 
gione dell’interesse;  perchè  questa  è fissata  ne’ suoi  statuti,  e gli  statuti 
Lno  approvati  dalla  pubblica  autorità,  e non  possono  esser  mutati  dalla 
società  stessa  senza  una  nuova  approvazione:  d’altra  parte  il  debitore, 
che  contrae  un  debito  e dee  pagarne  gl’  interessi  per  una  lunga  serie  di 
anni,  bisogna  che  sappia  le  condizioni  che  accetta.  La  Banca  si  trova  dun- 
que nella  necessità  di  stabilire  un  interesse  fisso:  e dee  cercare  una  ra- 
gion media,  perchè  ella  trova  ostacoli  alla  sua  prosperità  egualmente 
nell’alta  e nella  bassa  ragione  dell’interesse,  perchè  la  bassa  respinge  i 
capitalisti  e l’alta  i proprietarj.  Ordinariamente  si  sceglie  la  ragione  del 
5 per  100.  Ma  il  difetto  della  stabilità  dell’interesse  renderebbe  impossi- 
bili le  operazioni  della  Banca,  se  non  fosse  corretto  nell’interesse  de’  cre- 
ditori dal  corso  alto  o basso  delle  obbligazioni,  e nell’interesse  de’ debi- 
tori dalla  ragione  del  riscatto;  le  cui  quote  portano  un  interesse  eguale 

a quello  che  si  paga  sulle  somme  ricevute. 

Sotto  questo  rispetto  le  associazioni  de’  proprietarj  presentano  un  gran 
vantaggio  sulle  Banche:  perchè,  essendo  amministrate  neU’interesse  dei 
proprietarj,  nelle  condizioni  favorevoli  del  mercato  abbassano  la  ragione 
dell’interesse  molto  più  facilmente  che  non  facciano  le  Banche.  Così  ne- 
gl’istituti di  Prussia  e della  Germania  Settentrionale  si  è visto  scendere 
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rintcrcssc  sino  al  3, SO  per  100,  mentre  nelle  Banche  di  credito  fondiario 
si  resta  sempre  al  5 per  100. 

10.  Una  delle  principali  dilTercnze  tra  il  prestito  fondiario  c il  com- 
merciale e industriale  consiste  nella  facilità  di  svincolarsi,  piccola  in 
quelli,  grande  in  questi;  perchè  il  capitale  negli  affari  di  commercio  c 
d’industria  si  può  in  breve  tempo  ricostituire  c restituire,  c negli  affari 
fondiarj  non  si  può:  e questa  è una  delle  ragioni,  che  han  concorso  a di- 
stornare i capitali  dalla  terra.  La  Banca  di  credito  fondiario  intende  a 
comunicare  a’ prestiti  ipotecar]  il  carattere  de’ commerciali  ed  industriali, 
ad  assicurare  a’  creditori  la  facile  ricuperazione  del  capitale,  e ad  agevo- 
larne a’  debitori  la  ricostituzione:  la  pronta  ricuperazione  del  capitale  si 
ottiene  colla  circolazione  delle  cedole  ipotecarie;  la  sua  ricostituzione  si 
ottiene  lentamente,  ma  agevolmente,  colla  quota  di  riscatto,  la  quale 
permette  al  debitore  di  liberarsi  dal  suo  debito  per  mezzo  di  piccole 
somme,  che  si  aggiungono  all’interesse  e operano  il  riscatto  col  metodo 
dell’interesse  composto. 

In  tal  modo  la  istituzione  del  credito  fondiario  diventa  pel  debitore  ipo- 
tecario una  cassa  di  risparmio,  dov’egli  depone  ogni  sei  mesi  una  piccola 
somma,  che  gli  frutta  un  interesse  che  si  aggiunge  alla  somma  principa- 
le; e l’interesse  maturo  diventa  capitale,  e frutta  anch’egli  interesse:  di 
guisa  che  in  un  certo  numero  di  anni  tutto  il  capitale  pigliato  in  prestito 
si  trova  pagato,  senza  che  il  debitore  abbia  dovuto  disturbare  in  alcun 
modo  la  sua  economia.  È una  specie  di  abito  di  economia  e di  risparmio 
diventato  popolare,  senza  che  se  ne  avvegga  colui  stesso  che  lo  acquista; 
è una  virtù  imposta,  che  non  lascia  sentir. la  mano  che  la  impone.  Po- 
niamo che  un  proprietario  pigli  in  prestito  un  capitale  di  lire  10,000:  ad 
estinguere  il  debito  in  50  anni  bastano  100  lire  l’anno,  aggiunte  all’annuo 
interesse;  qual  proprietario  si  piglierebbe  la  pena  di  porre  a frutto  100 
lire  l’anno,  e poi  gl’interessi  e gl’interessi  degl’interessi,  per  estinguere 
in  50  anni  il  suo  debito?  Questa  pena  se  la  piglia  la  Banca  neH’intcresse 
del  proprietario,  e il  prestito  riesce  un  favore  impartito  a coloro,  che  si 
obbligano  a praticare  la  virtù  della  economia  e del  risparmio. 

Intanto  questo  servigio  non  si  può  sperare  da  un  capitalista  privato, 
perchè  gli  sarebbe  mestieri  ricevere  a frazioni  minime  un  capitale  più  o 
meno  considerevole.  Queste  frazioni  non  si  potranno  certo  ben  collocare, 
c pertanto  rimarranno  inerti  e infruttifere,  ove  pure  non  sieno  consu- 
mate; quindi  non  è possibile  il  pagamento  degl’interessi  composti.  Una 
società  al  contrario,  che  faccia  un  gran  numero  di  operazioni,  raccoglie 
molte  di  quelle  frazioni,  ne  forma  una  somma  considerevole,  e la  impiega 
nella  estinziono  delle  sue  obbligazioni  nella  stessa  proporzione  della  parte 
del  suo  debito  saldata.  In  questo  modo  la  società  mette  in  giuoco  un’altra 
forza  economica,  l’associazione  delle  piccole  somme,  che  isolatamente 
sono  sprezzate,  e messe  insieme  acquistano  pregio  c importanza. 
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Ma  non  bisogna  credere,  che  la  virtù  del  credito  fondiario  sia  tanto 
maravigliosa,  da  fare  in  guisa  che  il  capitale  pigliato  in  prestito  si  rico- 
stituisca co’  risparmj  della  rendita  di  quella  parte  di  fondo,  che  corri- 
sponde al  valore  del  capitale  imprestato  : è questo  un  pregiudizio  nato 
da  un  equivoco,  che  i fautori  della  istituzione  han  fatto  sorgere  e non  si 
son  poi  brigati  di  dissipare.  Essi  han  detto,  che  il  proprietario  da  rispar- 
mj della  rendita  paga  la  quota  di  riscatto,  e dopo  un  certo  numero  di  anni 
si  trova  liberato  dal  debito:  in  un  sol  modo  potrebbe  il  capitale  ricosti- 
tuirsi colla  rendita,  quando  il  capitale  fosse  investito  in  un  fondo,  che 
fornisse  al  compratore  una  rendita  almeno  uguale  all  annualità;  ora  si  sa 
da  tutti,  che  la  proprietà  fondiaria  non  frutta  il  5 per  100,  che  è 1 inte- 
resse pagato  al  credito  fondiario;  e se  v’  ha  fondi  che  rendono  di  più,  son 
pochissimi,  e molti  non  fruttano  neppure  il  4 per  100.  Bisogna  dunque 
lasciar  cadere  le  folli  speranze  e le  vane  illusioni,  e persuadersi  che  la 
istituzione  di  credito  fondiario  presta  e non  dona. 

11.  Il  servigio,  che  rende  a’ debitori  la  Banca,  non  è di  prestare,  ma 
di  trovare  chi  lor  presti  il  danaro:  essa  si  costituisce  rappresentante  di 
tutti  i proprietarj  debitori,  e sta  per  essi  mallevadrice  in  faccia  a credi- 
tori. Or  questo  servigio,  che  costa  molte  fatiche  e molte  spese,  non  si 
1 può  pretendere  gratuitamente;  dev’esser  pagato,  e si  paga  colle  spese  di 

amministrazione.  Questa  parte  delle  annualità  è molto  variabile;  in  al- 
cune istituzioni  non  oltrepassa  il  0,25  per  100;  in  altre  giunge  al  0,60 
per  100:  pe’  nostri  istituti  di  credito  sono  state  fissate  a 0,45  per  100. 
Le  spese  di  amministrazione  non  sono  un  termine  talmente  fisso,  che  non 
ci  sia  da  notare  alcuna  variazione  nel  primo  esordire  della  società,  quando 
appena  può  contare  sopra  pochi  milioni  di  prestiti,  e nel  suo  pieno  svol- 
gimento, quando  le  sue  operazioni  si  estendono  ad  alcune  centinaja  di 
milioni:  vi  sarà  senza  dubbio  un  accrescimento  di  spese,  ma  è molto  li- 
mitato, e a un  certo  periodo  si  arresta.  Il  termine  variabile  è la  somma, 
che  si  compone  di  tutte  le  quote,  che  i debitori  pagano  nelle  loro  annua- 
lità: posto  il  0,50  per  100,  se  20  milioni  di  affari  non  produrranno  più  di 
100,000  lire,  100  milioni  ne  frutteranno  500,000,  e 500  milioni  ne  da- 
ranno 2,500,000.  Or,  se  le  obbligazioni  della  Banca  di  credito  fondiario 
troveranno  a collocarsi  facilmente  e saranno  molto  ricercate,  non  è cer- 
tamente strano  che  in  un  paese,  dove  la  terra  è gravata  da  un  debito  di 
quattro  in  cinque  migliardi  che  ne  ingoja  quasi  il  terzo  della  rendita,  la 
Banca  in  alcuni  anni  riesca  a far  montare  i suoi  prestiti  a parecchie  cen- 
tinaja di  milioni.  In  questo  caso  le  somme  da’ debitori  pagate  per  ispese 
di  amministrazione  potrebbero  riuscire  di  4,  5 e forse  anco  10  volte  su- 
periori alle  somme  dalla  Banca  realmente  spese  per  quel  capo.  Forse  il 
® sistema  più  equo  sarebbe  quello  di  tollerare  l’altezza  delle  quote  per  le 

spese  nel  primo  periodo  delle  operazioni  della  Banca,  c ridui  le  in  projtor- 
zionc  che  si  estendano  le  sue  operazioni. 
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12.  Una  Banca  di  credito  fondiario  difficilmente  si  può  contentare 
della  quota  per  le  spese  di  amministrazione,  che  sul  principio  non  bastano 
alle  spese  reali  : e però  alle  operazioni  proprie  del  credito  fondiario  se 
ne  aggiungono  altre  delle  Banche  comuni.  Il  credito  fondiario  di  Francia, 
che  trasse  una  vita  meschina  nei  primi  anni,  pigliò  vigore,  quando  si  ri- 
formarono gli  statuti  e si  estese  il  campo  delle  sue  operazioni.  E nel  pro- 
getto di  convenzione  fra  il  governo  italiano  e la  società  italo-franca  il  nu- 
mero delle  operazioni  era  esteso  molto  al  di  là  delle  fondiarie  propria- 
mente dette;  s’intendea  far  prestiti  a lungo  termine,  in  prima  ipoteca, 
sopra  beni  immobili  siti  in  Italia  sino  alla  metà  del  loro  valore;  apertura 
(li  credito  a conto  corrente  sopra  ipoteca  alla  medesima  condizione;  ac- 
quisto, per  cessione  o surrogazione,  di  crediti  ipotecar]  o privilegiati  col 
consenso  de!  proprietario  debitore;  prestiti  ai  Comuni,  alle  Province  e 
ai  Consorzj  coll’approvazione  del  governo;  prestiti  a breve  termine  sopra 
ipoteca  nei  limiti  del  dritto  comune;  apertura  di  credito  a conto  corrente 
alle  medesime  condizioni;  prestito  e apertura  di  credito  a conto  corrente 
sopra  pegno  ; sconto  e negoziazione  di  valori  esigibili  al  più  tardi  a 30 
giorni  colla  facoltà  di  prorogarne  la  scadenza  per  successivi  rinnovamenti 
ad  un  anno;  creazione  e negoziazione  di  titoli  speciali,  o buoni  agricoli; 
deposito  di  capitali;  anticipazioni  sopra  deposito  di  obbligazioni  fondiarie 
e altri  titoli;  riscossione  per  conto  di  terzi;  operazioni  tendenti  ad  age- 
volare i prestiti  sopra  ipoteca  e a promuovere  i vantaggi  dell’agricoltura. 
Il  progetto  di  legge  fu  respinto  dalla  Camera  dei  Deputati,  perchè  si  sti- 
marono gravi  le  condizioni  poste  dalla  società  ; e per  riuscire  a fondare 
il  credito  fondiario  con  Decreto  reale  deU’S  ottobre  1865  da  esser  propo- 
sto al  Parlamento  per  esser  convertito  in  legge,  il  ministero  conchiuse 
una  convenzione  col  Banco  di  Napoli,  colla  Cassa  di  risparmio  di  Milano, 
col  Monte  de’ Paschi  di  Siena,  cui  s’aggiunsero  dappoi  la  Cassa  di  rispar- 
mio di  Bologna  e I’  Opera  pia  di  S.  Paolo  di  Torino  e più  tardi  il  Banco 
di  S.  Spirito  di  Roma  e il  banco  di  Sicilia,  in  virtù  della  quale  queste 
i.stituzioni  di  credito  alle  loro  ordinarie  operazioni  si  obbligavano  di  ac- 
coppiar quelle  di  credito  fondiario  : e credo  sia  stata  una  felice  ispirazio- 
ne, perchè  alle  sole  condizioni  possibili  ad  ottenere  dal  Parlamento  ninna 
società  nuova  avrebbe  potuto  assumere  quella  impresa  nelle  condizioni 
del  credito  in  Italia.  Quest’ istituti  vi  poteano  riuscire,  tuttoché  non  fos- 
sero leggere  le  difficoltà  che  si  prevedeano;  ma  poteano  cominciare,  per- 
chè non  aveano  a far  grandi  spese  di  prima  fondazione,  e i primi  pochi 
affari  si  potean  fare  cogli  stessi  uomini  destinati  ad  altri  uffizj;  d’altra 
parte  questi,  che  sono  istituti  di  beneficenza,  hanno  in  mira  più  il  servi- 
gio pubblico  che  il  guadagno,  e si  reputano  soddisfatti,  quando  non  ci 
abbiano  a rimettere  del  capitale. 

13.  Una  Banca  di  credito  fondiario,  come  uffizio  di  commissioni,  si 
sostituisce  ai  creditori,  e riceve  la  promessa  del  puntuale  pagamento 
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delle  annualità;  si  sostituisce  ai  debitori,  e promette  il  puntuale  paga- 
mento degl’ interessi,  e anche  del  capitale  sotto  certe  condizioni;  è un 
sistema  fondato  esclusivamente  sul  credito,  il  quale  dee  ispirarsi,  e ispi- 
rato, mantenersi.  Per  ispirarlo  la  Banca  dee  mostrare,  che  le  sue  opera- 
zioni son  tanto  sicure,  che  è impossibile  il  caso  di  non  potere  adempiere 
agli  obblighi  assunti  ; per  mantenerlo  è forza  circondarsi  di  tali  guaren- 
tige,  che  resti  allontanato  ogni  menomo  rischio  di  venir  meno  alle  pro- 
messe. Ora  colla  legislazione  ipotecaria  questa  sicurezza  sarebbe  impos- 
sibile, perchè  l’istituto  di  credito  non  avrebbe  mezzi  pronti  e sicuri  per 
costringere  i suoi  debitori  all’adempimento  degli  obblighi  contratti.  Il 
nuovo  codice  ha  senza  dubbio  portato  notevoli  miglioramenti  nelle  dispo- 
sizioni risguardanti  le  ipoteche  ; ma  non  bastano  ai  bisogni  del  credilo 
fondiario.  Ovunque  le  Banche  di  credito  fondiario  cominciarono  le  loro 
operazioni  sotto  l’impero  del  dritto  comune,  fecero  pessima  prova,  e am- 
maestrate dalla  sperienza,  le  società  pongono  per  prima  ed  essenziale 
condizione  una  forma  privilegiata  ed  abbreviata  per  la  riscossione  dei 
crediti  dai  loro  debitori.  Gl’Istituti  di  credito,  che  assunsero  in  Italia 
l’obbligo  di  aggiungere  alle  loro  operazioni  quelle  del  credito  fondiario, 
per  riscuotere  le  annualità  sono  stati  autorizzati  u a procedere  contro  i 
debitori  morosi  colla  stessa  procedura,  di  cui  si  giova  lo  btato  per  la  ri- 
scossione delle  imposte  dirette  « (art.  21).  E per  la  spropriazione  degli 
stabili  hanno  ottenuto  le  seguenti  modificazioni  alle  leggi  comuni  di  pro- 
cedura. u II  precetto  di  pagamento  verrà  notificato  al  debitore  o ai  suoi 
eredi  e successori  nel  domicilio  eletto  coll’ istrumenio  di  prestito,  la  stessa 
regola  verrà  seguita,  laddove  non  si  fosse  costituito  procuratore  per  la 
notificazione  di  ogni  altro  atto  e sentenza.  Tali  atti  e sentenze,  costituito 
il  procuratore,  saranno  notificati  al  domicilio  di  questo.  Dal  giorno  in  cui 
è notificato  al  debitore  il  precetto  di  pagamento,  l’ Istituto  potrà  diman- 
dare al  presidente  del  tribunale,  presso  cui  dee  farsi  la  spropriazione,  un 
amministratore  dei  beni,  il  quale  sarà  dato  con  ordinanza  non  soggetta 
ad  opposizione  o appello.  Questo  amministratore  riscuoterà  le  rendite  e 
i frutti,  il  cui  ammontare,  dedotte  le  spese  di  amministrazione  e i tributi 
pubblici,  verserà  nella  Cassa  dell’Istituto.  Avrà  lo  stesso  obbligo  1 ammi- 
nistratore, che  si  trovi  nominato  sulla  istanza  di  altri  creditori.  L’Istituto 
ha  dritto  di  richiedere  al  presidente  medesimo  la  rimozione  dell  ammini- 
stratore e la  surrogazione  di  altro.  Il  presidente  provvederà  sull’obbietto 
con  ordinanza  inappellabile.  Qualunque  altra  controversia  potesse  sorgere 
tra  l’Istituto  e ramministratore  segnatamente  intorno  al  rendiconto,  sarà 
decisa  dallo  stesso  presidente,  e l’ordinanza  eseguita  non  ostante  appello. 
L’ Istituto  potrà  dimandare  T incanto,  attribuendo  agl’  immobili,  come 
prezzo  venale,  quello  che  fosse  stato  loro  attribuito  nel  contratto  di  pre- 
stito, ovvero  quel  valore  che  risultasse  dalla  estimazione  dei  beni  sulla 
buse  del  tributo  fondiario  nei  sensi  dell’art.  663  del  codice  di  procedura 
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civile.  Qualunque  fosse  stato  però  il  metodo  di  valutazione,  1 IsUtutonon 
avrà  mai  obbligo  di  sottostare  alla  offerta  e alle  conseguenze  che  ne  de- 
rivano  secondo  il  predetto  art.  G63.  Ove  la  vendita  o la  rivendita  non  se- 
guisse, si  procederà  ad  altro  incanto  nel  modo  stabilito  nella  seconda 
parte  dell’art.  615  del  codice  medesimo.  Se  la  spropriazione  si  trovasse 
già  iniziata  da  altri  creditori,  l’Istituto  avrà  diritto  di  farsi  surrogare  nel 
procedimento,  quantunque  non  vi  fosse  motivo  di  negligenza,  sottoponen- 
dosi però  all’obbligo  di  procedere  anche  per  la  maggior  quantità  dei  beni 
stabili  compresi  nel  precetto  che  dà  luogo  alla  surrogazione,  e ciò  m cor- 
rispondenza dell’art.  661.  11  magislrato  fermerà  sempre  nell  interesse 
del  credito  fondiario  il  termine  minimo,  in  tutti  i casi  nei  quali  il  codi 
di  procedura  civile  stabilisce  un  termine  massimo  e un  mimmo.  11  com- 
pratore degl’  immobili  nei  venti  giorni  dalla  vendita  definitiva  dovrà  pa- 
gare all’  Istituto,  senza  attendere  il  proseguimento  della  graduazione, 
quella  parte  del  prezzo  che  corrisponde  al  credito  dell’  Istituto  in  capi- 
tale, accessori  e spese.  In  difetto  di  che  vi  sarà  astretto  con  tutti  i mezzi 
consentiti  dalla  legge  e colla  rivendita  degl’  immobili  aggiudicatigli  a sue 
spese  e rischio,  salvo  l’obbligo  all’Istituto  stesso  di  restituire  a ciu  di 
ragione  quel  tanto  coi  rispettivi  interessi,  per  cui  in  conseguenza  della 

graduazione  non  risultasse  utilmente  collocato  (art.  23)  » . 

° Queste  eccezioni  alla  procedura  comune,  che  negl’  Istituti  italiani  di 
credito  fondiario  sono  molto  più  ristrette  che  negli  stranieri,  sono  indi- 
spensabili alla  sicurezza  del  loro  andamento:  perchè  essi  pagano  gli  in- 
teressi delle  obbligazioni  e le  estinguono  di  semestre  in  semestre  per 
I mezzo  dello  annualità,  che  raccolgono  di  semestre  in  semestre  da  loro 

debitori  ; ponete  che  alcuni  debitori  venissero  meno  e l’ Istituto  dovesse 
ricorrere  ai  mezzi  della  procedura  comune,  non  potrebbe  riscuotere  i 

suoi  crediti  in  tempo  per  adempiere  alle  sue  obbligazioni. 

14.  Uno  degli  effetti  del  credito  fondiario  è la  mobilitazione  degl  im- 
mobili. La  obbligazione  fondiaria,  che  rappresenta  una  parte  del  valore 
del  fondo,  si  compra  e si  vende  colla  stessa  facilità,  con  cui  si  compì  ano 
e si  vendono  le  cose  mobili:  la  fianca  accetta  le  obbligazioni  di  tutti,  e ne 
contrae  con  tutti , e ninno  è obbligato  a riconoscere  altri  che  lei  ; e cosi 
ne^li  uffizi  della  Banca  si  possono  negoziare  i valori  di  tutti  i fondi  delle 
più  lontane  province  del  Regno.  Un  proprietario  di  Palermo  piglia  in  pre- 
stito dalla  Banca  lire  20,000,  e sottoscrive  una  obbligazione  garentita  da 
ipoteca,  che  porta  un  interesse  di  lire  1000:  la  Banca  crea  obbligazioni 
ipotecarie,  e un  Lombardo  compera  di  queste  obbligazioni,  poniamo  al 
pari,  e paga  lire  20,000.  Che  cosa  è in  somma  questo  negozio?  In  ultima 
analisi  è il  Lombardo  che  presta  al  Palermitano  al  5 per  100  lire  20,000 
in  prima  ipoteca  sopra  beni  in  Sicilia.  Il  Lombardo  si  cura  poco,  se  la 
ipoteca  sia  in  Sicilia  o in  Lombar.lia;  per  lui  è tutt’uno,  perchè  la  malle- 
veria del  suo  credito  è nella  Banca.  Essa  diventa  un  Dio  in  terra,  nel 
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quale  sono  e si  muovono  lutti  i proprietarj  ; acquista  colle  sue  operazioni 
una  specie  di  onnipresenza,  c quindi  per  tutti  quelli  che  operano  in  lei 
spariscono  le  distanze,  e tutti  diventan  prossimi  senza  ' 

venta  una  piazza,  dove  senza  uscir  di  casa  tutti  i proprietarj  del  regno 
convengono  dai  punti  più  lontani  a negoziare  il  valore  delle  loro  proprie- 
tà: in  Lima  si  costituisce  un  Gran  Libro  della  proprietà  fondiaria. 

« Sempre  che  una  Banca  di  credito  immobiliare  sorge,  ella  comincia 

direttamente  o indirettamente  collo  scrutinio  ° ® 

non  apre  nuovo  credito  se  non  sulla  liquidazione  dell  antico.  Talché  per 
questa  prima  parte  non  c’è  organizzamento  di  credito  c le  por  i pm  ap 
tamente  in  fronte  questo  carattere,  e questo  risultato  della 
delle  obbligazioni  non  è altrimenti  meglio  conseguito  che  per  opera  del  e 
Banche  immobiliari  (1)  ».  Altro  effetto  del  credito  fondiario  è dunque  la 
liquidazione  del  vecchio  debito  ipotecario:  perche,  se  il  vecchio  sistema 
è vizioso  e i debitori  vi  si  trovano  molto  male  adagiati,  e naturale  che  si 
agitino  e si  muovano;  e quando  si  fonda  una  Banca  di  credito,  ^ 
prometta  ai  proprietarj  un  prestito  a condizioni  senza  confronto  piu  van- 
taggiose di  quelle  dei  prestiti  comuni,  tutti  i debitori  ipotecar]  apr^a 
ali  occhi,  e cercheranno  di  sottrarsi  alle  antiche  e gravose  per  sottoporsi 

alle  nuove  e più  miti  condizioni. 

Dalla  ttiobilHarione  e dalla  liquidazione  deriva  come 
conversione  del  debito  ipotecario.  Il  nuovo  sistema  d,  cred.to  offre  a.  de- 
bitori vantaggi  tanto  preziosi,  che  i più  generosi  fra  i “P'  P 

irebbero  offrirne  mai  di  eguali:  basso  interesse,  opportnnila  <li  noosti 
tnire  c restituire  il  capitale  con  quote  inseusibil,  di  riscatto  facoltà  d 
restituirlo  in  tutto  o in  parte  e in  qualunque  tempo  si 

che  nessun  capitalista  potrebbe  accettare  i»me  ^ 

è dunque  naturale,  che  i debitori  cerchino  di  sostituire  la  Banca  nel  posi 

del TorcShorl  :’e  se  si  cerca  lo  stato  del  credito 

gior  parte  delle  province  del  regno,  si  troverà  tale  la  ragione 

Lse!  che  la  conversione  del  debito  porterà  questa  f ® 

debitore,  pagando  affa  Banca  ia  stessa  annualità  che  paga  »88i  » 

ditore  come  puro  e semplice  Interesse,  in  meno  di  12  anni  s troverebbe 

liberato  dal  suo  debito  e padrone  assoluto  della  sua  propriett. 

Non  ci  sarà  capitale  che  basti  a soddisfare  alle  dimando 
e l'atto  della  conversione  non  avrà  altri  limiti  che  i capitali  offerti  alle 
dlmande  della  Banca;  e questo  tendenza  del  debito  ipotecario  alla  conv 
sione  porterebbe  alla  sua  estinzione,  se  la  conversione  non  incontrasse 
gravi  ostacoli  nella  sua  attuazione.  La  conversione  non  può  esser  ne 
pida,  nè  compiuta.  Non  può  esser  rapida,  perchè  il  <1*1^  ■pote^rm 
monla  quasi  a cinque  raigliardi  : e questo  voto  s’ ingegna  la  Banca  di  col 

(1)  G.  Manna.  Del  credito  immobiliare,  p.  15. 
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mare  col  credito  delle  sue  obbligazioni  fondiarie,  perchè  il  capitale  suo 
proprio  è destinato  ad  assicurare  il  puntual  pagamento  degl’  interessi  e 
a favorire  le  prime  operazioni,  che  son  sempre  le  più  difQcili  e incerte. 
Le  obbligazioni  fondiarie  troveranno  un  ostacolo  alla  loro  circolazione 
nell’  interesse  dei  vecchi  creditori,  i quali  col  nuovo  sistema  verrebbero 
a perdere  più  di  un  terzo  dei  frutti  che  traggono  dai  loro  danari,  e per 
conseguenza,  finché  potranno,  difenderanno  con  tutti  i loro  mezzi  il  vec- 
chio contro  il  nnovo  sistema  di  credito  fondiario.  11  nuovo  trionferà  senza 
dubbio;  ma  gli  sarà  forza  superare  gli  ostacoli  che  gli  si  frapporranno 
per  via,  e quindi  avrà  bisogno  di  tempo  per  trionfare.  Non  potrà  esser 
compiuta  la  riforma  per  la  stessa  ragione,  che  ha  bisogno  di  tempo  per 
fondarsi  e assodarsi  : ma  vi  è pure  una  ragione  ancora  più  potente,  ed  è 
che  non  tutti  i proprietarj  possono  presentare  quelle  tali  condizioni,  che 
sono  indispensabili  per  ottener  credito  presso  la  Banca,  e questi  son  con- 
dannali a rimanere  nell’antico  sistema. 

E conseguenza  della  riforma  sarà  un  gran  colpo  portato  all’usura:  la 
quale,  se  non  disparirà  compiutamente  dalle  campagne,  ne  resterà  cer- 
tamente molto  infrenata  e ristretta.  La  Banca  infatti,  mettendo  in  circo- 
lazione le  sue  obbligazioni  fondiarie,  richiamerà  molti  capitali  oziosi,  che 
saranno  destinati  a liberare  i proprietarj  dagli  antichi  lor  debiti:  dunque 
una  somma  equivalente  rimarrà  spostata,  e cercherà  di  ricollocarsi  a 
frutto,  e così,  oltre  alla  diminuzione  di  richieste  prodotta  dalla  istituzione 
di  credito,  vi  sarà  un  anmento  di  offerte  per  le  somme  restituite,  e però 
di  necessaria  conseguenza  dovrà  discendere  la  ragione  dell’interesse,  lo 
non  oso  dire,  che  per  mezzo  di  queste  Banche  s’abbia  a cacciar  via  la 
usura;  perchè  tutti  coloro,  che  hanno  urgente  bisogno  di  danaro  e non 
possono  ricorrere  alla  Banca,  saranno  sempre  il  pasto  degli  usnraj:  ma 
la  usura  sparirà  da’  prestiti  sopra  buona  ipoteca,  e sugli  altri  pegni  di- 
verrà meno  esigente  e più  mite. 

Quando  la  Banca  avrà  messo  radice  e avrà  sufficientemente  estese 
le  sue  relazioni,  si  troverà  di  aver  versato  nella  circolazione  un  gran  nu- 
mero di  titoli  nuovi  che  sono  le  sue  obbligazioni  fondiarie;  avrà  scosso 
dall’ozio  molti  capitali  inerti,  gli  avrà  affidati  a mani  che  cercheranno  di 
farli  fruttare,  e così  avrà  reso  la  circolazione  de’  valori  più  facile,  più  ra- 
pida, più  ricca.  Ora,  che  cosa  è mai  un  capitale  che  circola?  è una  forza 
produttiva  in  atto  di  produzione.  Dunque  tutti  questi  capitali,  entrati  in 
circolazione,  aumenteranno  la  produzione  in  proporzione  della  loro  quan- 
tità: anzi  la  produzione  supererà  la  proporzione  della  quantità  de’ nuovi 
capitali,  perchè  molte  forze,  che  rimaneano  inoperose  per  mancanza  di 
capitali,  si  risveglieranno  e si  applicheranno  alla  produzione,  e i capitali 
non  produrranno  soltanto  come  capitali,  ma  bensì  come  eccitatori  di  un 
. lavoro  che  senza  i capitali  non  avrebbe  potuto  aver  luogo. 

lì).  Si  è detto,  che  queste  istituzioni  di  origine  aristocratica  fossero 
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utili  a’ grandi  proprietarj,  e poco  o nulla  a’piccoli:  il  che  non  regge,  per 
chè  il  credito  delta  Banca  è accessibile  a tutti  coloro,  che  offrono  nella 
loro  proprietà  le  condizioni  necessarie  pel  credito;  perchè  la  Banca  pre- 
sta egualmente  al  proprietario  di  un  milione  e a quello  di  1000  lire. 

Nè  più  ragionevole  è l’accusa  di  favorire  colla  mobilitazione  degl  ini- 
mobili  i prestiti  e le  vendite,  e pertanto  di  aprire  una  larga  via  alla  dis- 
sipazione delle  fortune  e alla  rovina  delle  famiglie.  I dissipatori  non  si 
lasciano  arrestare  dalle  difficoltà,  che  incontrano  nei  capitalisti  cui  chieg- 
gon  danari  ; consentono  a sagrifizj  maggiori  e gli  ottengono  ; onde  tutta 
la  differenza  consiste  in  ciò,  che  dalle  società  di  credito  i proprietarj,  che 
voglion  dissipare  un  patrimonio,  ne  avranno  effettivamente  una  somma 
molto  maggiore,  che  non  ne  sperino  ottenere  dagli  usuraj.  In  ogni  caso 
si  consuma  un  patrimonio;  ma  colla  istituzione  di  credito  s’impedisce  una 
scroccheria,  che  si  esercita  nelle  condizioni  ordinarie.  Del  resto  la  Banca 
si  propone  di  venire  in  ajuto  de’  proprietarj,  che  hanno  la  buona  volontà 
di  liberarsi  da’ debiti  che  gli  opprimono,  e ne  offre  loro  un  mezzo  che 
non  trovano  in  nessun’altra  istituzione  : sarebbe  giusto,  che  per  un  falso 
riguardo  a’  dissipatori  si  lasciassero  nelle  angustie  i proprietarj  economi 

e massaj?  , . . 

Le  formolo  eccezionali  e abbreviate  di  procedura  per  la  riscossione  dei 

crediti  della  società  ha  fatto  nascere  il  sospetto,  che  non  s’avessero  a 
moltiplicare  le  spropriazioni  forzate  con  grave  discapito  de’  proprietarj 
debitori.  Intanto  risulta  da’ fatti,  che  la  massima  parte  delle  spropria- 
zioni forzate  sono  provocate  da’ creditori  privati:  basta  considerare,  che 
nel  1849  nello  Hannover  sopra  12,808  debitori,  che  pagavano  un’annua- 
lità di  1,236,419,25  lire,  non  vi  furono  più  di  160  debitori  morosi,  e non 
si  fu  costretto  a procedere  se  non  contro  25  : e in  Francia,  sopra  un  pre- 
stito di  più  di  180  milioni,  la  società  di  credito  fondiario  una  sola  volta 
si  è trovata  nella  necessità  di  ricorrere  alla  spropriazione  forzata.  E quan- 
tunque i casi  di  spropriazione  non  sieno  egualmente  rari  presso  di  noi, 
pure  riman  sempre  fermo,  che  la  Banca  non  ha  interesse  a richiedere  i 
suo  capitale:  quanti  più  sono  i suoi  debitori,  tanto  è meglio  per  lei;  le 
bastano  le  annualità,  e la  procedura  eccezionale  pe’ sequestri  le  basta  per 

riscuotere  le  annualità  de’ debitori  morosi. 

Alcuni  han  pensato,  che  le  obbligazioni  fondiarie  non  potranno  otte- 
nere un  corso  favorevole,  perchè  debbono  superare  la  concorrenza  dei 
titoli  di  rendita  sullo  Stato  e di  tanti  altri  titoli  di  valori  industriali  e 
commerciali,  che  si  sono  oggi  tanto  moltiplicati  sul  mercato  ; e altri, 
all’opposto,  mantengono  che  la  emissione  delle  obbligazioni  fondiarie  fa- 
rebbe una  pericolosa  concorrenza  agli  altri  titoli  di  valori  pubblici  e pri- 
vati, massime  ne’  tempi  di  crisi,  perchè  le  obbligazioni  fondiarie  hanno 
un  valore  meno  soggetto  alle  grandi  oscillazioni  di  prezzo.  Questi  due  so- 
spetti sono  stati  smentiti  in  tutti  i paesi,  dove  si  è costituito  il  credito 
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fondiario:  si  è aggiunto  agli  altri  un  nuovo  titolo  di  credito;  e perchè  è 
di  una  natura  speciale,  ha  dato  soddisfazione  a que’  bisogni,  che  nonpo- 
teano  esser  soddisfatti  altrimenti.  Egli  è un  fatto  che  tutti  han  potuto 
notare,  che  cioè  in  questi  nostri  tempi  si  sono  smoderatamente  moltipli- 
cate le  compagnie  industriali  e commerciali,  e quindi  si  sono  versati  in 
piazza  in  numero  straordinario  i varj  titoli  di  obbligazioni  e di  rendite, 
e non  di  meno  su  questi  nuovi  titoli  si  sono  investiti  nuovi  capitali,  e su 
gli  antichi  i capitali,  in  vece  di  diminuire,  sono  anch’essi  cresciuti.  E la. 
ragione  n’è  chiara  : perchè  l’annua  produzione  è maravigliosamente  cre- 
sciuta, e le  nuove  istituzioni  di  credito  han  reso  più  agevole  il  risparmio 
e la  formazione  di  nuovi  capitali.  Onde  accade,  che,  mentre  pare  che  tutte 
s'avessero  a fare  una  ruinosa  concorrenza,  nel  fatto  si  aj ulano  scambie- 
volmente, e prosperano  tutte,  o certo  tutte  quelle  che  hanno  nella  loro 

costituzione  gli  elementi  di  prosperità. 

Si  è fatto  osservare,  che  una  parte  de’  capitali  somministrati  dalla 
Banca  di  credito  fondiario  non  era  impiegata  in  miglioramenti  agrarj  : la 
qual  cosa  è vera,  soprattutto  in  Francia  ; ma  ciò  non  toglie,  che  i proprie- 
tarj  che  ne  abbiano  bisogno  possano  trovare  nella  Banca  il  mezzo  di  pro- 
cacciarsi a buone  condizioni  i capitali  necessarj  al  miglioramento  delle 
loro  terre;  e quando  pure  non  facessero  altro  che  convertire  il  debito  ipo- 
tecario comune  in  quello  della  Banca,  per  questo  solo  fatto  migliorereb- 
bero le  condizioni  della  loro  terra,  che  avrebbe  a sopportare  un  peso  più 
leggero  e meno  incomodo. 

16.  Io  non  ho  alcun  dubbio  sulla  buona  riuscita  della  istituzione, 
perchè  se  ne  sente  da  lungo  tempo  il  bisogno  ed  è generalmente  aspet- 
tata (1):  incontrerà  ostacoli,  perchè  un  falso  concetto  della  istituzione 
ha  fatto  concepire  speranze  che  si  vedranno  dileguare  ; ma  il  concetto 
vero,  se  non  offre  tutti  i vantaggi  volgarmente  sperati,  ne  offre  pure  di 
grandissimi.  Tutti  gli  elementi  di  successo  si  debbono  cercare  ne’  debi- 
tori e ne’  creditori.  Di  debitori  non  è a temere  penuria;  tutto  anzi  fa  sup- 
porre, che  saranno  le  dimando  di  molto  superiori  alle  offerte,  perchè  le 
condizioni  del  prestito  sono  tanto  favorevoli,  che  difficilmente^  si  troverà 
chi  voglia  ricorrere  a un  creditore  privato,  quando  possa  diventare  il  de- 
bitore della  Banca.  La  difficoltà  può  incontrarsi  ne’ capitalisti,  che  deb- 
bono diventare  i creditori  della  Banca  : ma  questi  neppur  mancheranno, 
perchè  le  obbligazioni  fondiarie,  se  non  fruttano  un  interesse  come  quello 
di  altre  istituzioni  di  credito,  forniscono  tali  elementi  di  solidità  e sicu- 


(1)  A malgrado  delle  sfavorevoli  condizioni  del  mercato,  il  credito  fondiario 
si  può  dire  ben  riuscito:  da  principio  le  cedole  perdeano  quasi  il  30  per  100 
ora  perdono  appena  il  5 per  100.  E se  si  calcola  la  tassa  di  ricchezza  mobile, 
che  ha  ridotto  l’ interesse  di  ogni  cedola  da  lire  25  a 21,75,  il  corso  é già  su- 
periore al  pari. 
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rezza,  che  saranno  preferite  da  tutti  i capitalisti  che  si  vogliono  coprire 
da  tutti  i pericoli.  Rispetto  a’  capitalisti  a la  lettera  di  pegno  è chiamata 
a sostituirsi  a’  contratti  ipotecar]  oggi  esistenti  e a divenire  uno  degl  im- 
pieghi più  comuni  della  fortuna  privata  n : e rispetto  a’  proprietarj  « il 
prestito  in  lettere  di  pegno  è il  credito  fondiario  nel  suo  vero  carattere. 
Quando  il  proprietario  può  accettare  indifferentemente,  o la  moneta,  o 
una  obbligazione  che  gli  procuri  ciò  di  cui  abbisogna,  il  segno  rappre- 
sentativo della  proprietà  immobiliare  è trovato.  La  lettera  di  pegno  è per 
r immobile,  ciò  che  il  biglietto  di  commercio  è per  la  mercanzia;  il  cre- 
dito reale  esiste  in  tutta  la  sua  potenza  (1)  ». 

CAPITOLO  XII. 


banèhe  popolari. 

1.  Tre  specie  di  associazioni  operaje.  2.  Società  di  consumazione.  3.  Caseope- 
raje.  4.  Bisogno  di  estendere  il  credito  personale.  5.  Banche  scozzesi.  6.  Ban- 
che popolari.  7.  Son  fondate  sul  risparmio:  riescono  casse  di  risparmio. 
8.  Necessità  di  un  capitale  estraneo.  9.  Pericoli  della  sovvenzione  governa- 
tiva IO  Facilità  di  procurarsi  i ‘capitali  mediante  l’agenzia  centrale  eie 
Banche  per  le  associazioni.  11.  Eisultamenti  ottenuti.  12.  Gli  statuti  vogliono 
esser  fondati  sulla  libertà  e responsabilità  dell’operaio. 

1 Sotto  il  nome  di  associazioni  operaje  si  sogliono  confondere  tre 
forme  diverse  di  società,  quelle  di  produzione,  di  consuraazmne,  di  cre- 
dito. Le  prime,  che  sono  propriamente  associazioni  cooperative,  non  sono 
vere  istituzioni  di  credito  ; esse  tendono  anzi  a emancipare  il  lavoro  dal 
capitale  a migliorare  la  condizione  dell’operajo;  se  v’entra  il  credito,  e 
un  accessorio,  non  è fondamento  dell’istituzione;  ne  parleremo  nell’  ul- 
tima parte  di  quest’opera.  Restano  le  associazioni  di  consumazione  e di 

credito.  . • • 

2.  Le  società  di  consumazione  non  sono  propriamente  una  istituzione 

di  credito,  ma  piuttosto  una  intrapresa  comune  d’industria  e di  commer- 
cio a benefizio  dei  socj.  E ce  ii’  ha  di  vario  genere. 

Una  prima  forma  è la  società  di  consumazione  in  una  sala  comune,  che 
sarebbe  una  osteria  sociale.  La  preparazione  delle  vivande  è una  produ- 
zione : e quanto  più  grande  è la  quantità  di  materia  su  cui  si  lavora,  tanto 
più  grande  è la  economia  ebe  si  può  fare  sulle  spese  di  produzione.  La 
stessa  qualità  e quantità  di  alimenti  apparecchiati  per  cinque  costerà 
forse  a ciascuno  il  doppio  di  quanto  costerebbe,  se  fossero  apparecchiati 
per  cento.  Il  vantaggio  economico  è indubitato;  ma  si  ottiene  a discapito 


(1)  .lossEAU.  Il  credilo  fondiario  in  Francia,  p.  44  c 11. 
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del  primo  elemento  di  coesione  sociale,  la  famiglia.  Oltre  che  la  vita  di 
osteria  è occasione,  più  che  di  economia,  di  dissipazione , essa  tende  a 
« sopprimere  l’una  dopo  l’altra  le  due  cause  materiali  della  vita  dome- 
stica, la  principale  occupazione  che  lega  ai  lari  domestici  la  moglie  e le 
figlie  dell’operajo,  poi  la  principale  occasione  che  vi  raccoglie  i membri 
sparsi  della  famiglia.  Privato  così  di  ciò  che  l’anima,  di  ciò  che  lo  riem- 
pie, di  ciò  che  lo  qualifica  d’ordinario,  il  focolare  domestico  non  c più  che 
un  domicilio  notturno,  abitualmente  freddo,  deserto,  silenzioso,  dove 
l’operajo  rientra  increscioso,  sol  quando  il  bisogno  del  riposo  ve  lo  spin- 
ge, e che  si  affretta  ad  abbandonare  ogni  mattina  per  l’ officina  di  lavoro 
c il  refettorio  comune,  dove  oramai  si  concentra  per  lui  tutta  la  sua  esi- 
stenza di  uomo  desto,  dove  si  compiono  tutti  gli  atti  che  danno  un  pregio 
alla  sua  esistenza.  È senza  dubbio  una  grande  economia  pel  proletario, 
che  non  ha  più  a pensare  al  governo  della  famiglia,  e di  cui  la  moglie  e 
i figli  possono  dedicarsi  esclusivamente  a un  lavoro  salariato  ; ma  è una  \ 
lacuna  ancora  più  grande,  lacuna  immensa,  irreparabile,  nella  vita  mo- 
rale di  questo  gruppo,  che  la  natura  avea  creato  con  doveri  scambievoli 
a compiere  e avea  cementato  di  potenti  reciproche  affezioni,  i cui  mem- 
bri si  disuniranno,  si  sperderanno,  e si  confonderanno  poi  in  una  turba 
incoerente  d’individui,  raccolti  soltanto  dal  bisogno  di  lavoro  e di  alimen- 
to, dagl’interessi  materiali  del  salarlo  c della  consumazione  (1)  ».  Questa 
forma  di  associazione  sarebbe  una  economia,  che  invita  alla  dissipazione, 
distrugge  la  vita  di  famiglia,  e costituisce  un  primo  passo  pel  comuni- 
Smo: utilissima  per  l’operajo  che  non  ha  famiglia,  riuscirebbe  perniciosa 
per  quelli  che  l’ hanno.  Ei  v’  ha  però  il  rimedio  al  male  : l’opcrajo  che  ha 
famiglia  può  provvedersi  del  pasto  alla  cucina  sociale  e consumarlo  in 


famiglia. 

Le  vere  associazioni  di  consumazione  son  quelle  che  hanno  per  iscopo 
di  comperare  in  grosso  e vendere  a minuto  a’ membri  della  società  gli 
oggetti  di  consumo.  La  più  antica  e più  famosa  fra  tutte  è l’associazione 
dei  pioneri  di  Rochdale  in  Inghilterra,  fondata  nel  1844  da  20  poveri 
tessitori,  che  colla  più  severa  economia  giunsero  a stento  a costituire  un 
capitale  di  700  lire.  Per  lungo  tempo  si  restrinsero  a vendere  a minuto 
e a contanti  poche  derrate,  come  farina,  burro,  sale,  in  una  misera  bot- 
teguccia,  ove  ciascuno  per  turno  veniva  a vendere  il  sabbato  a sera  : era 
una  vendita  settimanale,  che  nel  1831  potè  diventare  quotidiana,  avendo 
raggiunto  un  certo  grado  di  prosperità  per  mezzo  di  una  perseverante 
economia  e di  una  prudente  amministrazione.  « Colla  crescente  prospe- 
rità si  moltiplicarono  le  intraprese.  Accanto  al  magazzino  generale  in- 
grandito si  aprirono  botteghe  in  vario  parti  della  città,  non  più  destinate 


(1)  CiiERBULiEZ.  Compendio  della  Scienza  economica.  Parte  II,  Lib.  Ili,  Sez.  V. 
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soltanto  alla  vendita  di  spezie,  ma  di  carni,  di  calzature,  di  abiti,  di  panni, 
di  tele.  Si  fondò  una  biblioteca,  si  ordinarono  letture;  si  creo  pure  un 
insegnamento  tecnico.  È questo  il  frutto  di  que’  31  centesimo  settimanale 

fornito  da  ciascun  membro,  cui  s’ erano  aggiunte  le 
forse  uopo  di  notare,  che  coloro  i quali  menavano  a buon  fine  ««a  simde 
opera  erano  una  eletta  d’ uomini  così  per  le  loro  qualità  morali  che  per 
la  loro  capacità  tecnica?  Perchè  un  impuro  miscuglio  qualunque  non  po- 
tesse mettere  a repentaglio  quell’opera,  i nuovi  aspiranti  erano  obbligati 
a farsi  accettare  dal  Consiglio  di  direzione  o dall’Assemblea  generale.  E 
in  quanto  alle  combinazioni,  che  anch’oggi  assicurano  il  successo  di  qu^ 
sta  bella  associazione,  si  trovano,  per  quanto  semplici,  altrettanto  m e- 
<mose.  Ogni  membro  continua  a versare  la  sua  quota,  sino  a che  abbia 
portata  a compimento  la  sua  azione  di  25  lire.  Ninno  può  aver  meno  di 
un’azione;  niuL  può  averne  più  di  cinque:  l’eccesso  dei  ««d^igura  m 
conto  corrente  al  credito  personale  del  depositante  sino  al  limite  d 2,500 
lire,  che  è il  massimo.  L’ interesse  pagato  dall  associazione  t del  5 p 
100  II  ritiro  dei  fondi  può  aver  luogo  immediatamente  sino  a lire  62  oO, 
per  le  somme  maggiori  vi  sono  termini  stabiliti  in  proporzione  della 

'Tcomperare  in  grosso,  vendere  a minuto  e a contanti  a prezzo  mode- 
rato e fornire  al  compratore  la  piena  sicurezza  sul  peso  e sulla  qualità, 
ecco  tutto  il  segreto  della  impresa.  Con  un  procedimento  abile  e fratcl- 
Lvole  rassodatone  ha  saputo  assicurarsi  la  clientela  e la  cooperaz.^e 
di  molti  operai  indebitati:  ha  pagato  i loro  debiti  facendo  loro  anticipa- 
zioni che  essi  hanno  rimborsate  puntualmente  per  la  parte  convenuta, 
rX;  parte  doveva  esser  pagata  con  ritenute  sui  dividendi  di  questi  nuo  i 
associati  Un’altra  idea  originale  venne  infine  a compiere  il  successo  del- 
Soctionc:  il  semplice  Tatto  di  comperare  agli  spaeci  deirassoe.az.o- 
ne  assicurato  da  una  ricevuta,  divenne  un  titolo  per  partecipale  ai  pro- 
fitti in  proporzione  della  quantità  delle  compere.  Basta  aver  pagata  la 

somma  obbligatoria  di  25  lire  per  acquistar 
non  lievi  profitti  ; perchè  non  raramente  una  parte  di  12  per 
aare  un  trimestre  è toccata  a famiglie  che  avean  comperato  per  100  lire. 
Lasciando  la  somma  a credito  del  loro  conto  nell  associazione,  alcuni 
Lmpratori  si  trovano  di  possedere  da  1200  a 1500  lire.  Tal’e  m generale 
la  economia  di  quest’associazione  operaja,  che  attira  oggi  1 attenzione  del 
mondo  civile  : essa  conta  più  di  4000  associati,  e il  suo  capitale  oltrepassa 
il  milione  Nè  questo  maraviglioso  risultamento  esaurisce  la  storia  de 
successo  dell’associazione  di  Rochdale.  Dal  commercio  ella  passo  alla  ma- 
nifattura, e colla  stessa  saggezza,  perseveranza  e fortuna  supero  le  gravi 
dillicoltà  che  incontrò  sul  principio.  Ella  ebbe  dapprima  un  mulino  : e nel 
1856  vi  aggiunse  una  filatura,  ch’ebbe  anch’essa  a traversare  la  giave 
crisi  della  guerra  americana,  c vi  adopera  oggi  macchine  a vapuie  delle 
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più  perfette  e più  costose.  La  filatura  e il  mulino  nel  1863  han  fatto  af- 
fari per  6,300,000  lire  (1)  ». 

Questa  splendida  riuscita  dell’associazione  di  Rochdale  dovea  natural- 
mente eccitare  nelle  varie  città  d’Inghilterra  la  costituzione  di  società  si- 
miglianti:  e secondo  le  notizie  pubblicate  da  L.  Say  in  sullo  scorcio  del 
1865  n’erano  registrate  454,  di  cui  381  aveano  inviato  i loro  rapporti,  che 
facevano  ascendere  a 108,558  i loro  membri.  Nel  1863  la  somma  delle 
vendite  e consumazioni  montò  a 63,668,525  lire:  e ponendo  da  canto  la 
società  di  Rochdale,  si  trova  una  consumazione  di  55,380,000  lire,  ossia 
540  lire  a capo  : e l’economia  fatta  sulla  spesa  e serbata  a risparmio  giunge 
a 5,340,000  lire.  Secondo  le  ultime  notizie  pare  che  sien  cresciute  a 730, 
alcune  delle  quali  nelle  colonie  della  Nuova  Zelanda,  del  Canadà,  dell’Au- 
stralia; in  Germania  nel  1861  eran  50,  e ora  200;  in  Francia  se  ne  con- 
tano 96  nei  dipartimenti,  12  a Parigi,  e 4 nell’Algeria;  in  Italia  si  parla 
di  qualche  centinajo:  ma,  se  si  tolgono  quelle  che  sono  anzi  un’opera  di 
beneficenza  che  una  vera  società,  si  riducono  a 30:  non  poche  ancora  se 
ne  sono  costituite  nella  Svizzera  (2). 

Queste  società  di  consumazione  sono  destinate  a rendere  i piò  grandi 
servigj  alla  popolazione  operaja  dei  grandi  centri  di  commercio  e d’indu- 
stria, dove  gli  oggetti  di  prima  necessità  si  vendono  a minuto  assai  più 
caro  che  non  costino  in  grosso,  massime  quando  si  vendono  a credito; 
al  che  si  aggiunge  la  poca  sicurezza  della  esatta  quantità  e della  buona 
qualità.  Una  buona  parte  del  salario,  per  sè  medesimo  talvolta  insufficien- 
te, è assorbito  in  questo  modo  dagli  spacciatori  a minuto  ; e il  menomo 

(1)  Baudeillaet.  La  libertà  del  lavoro,  Vassociasione  e la  democrazia.  Gap.  Vili. 
Ecco  la  posizione  della  società  nella  fine  del  1873.  a II  numero  dei  membri  o 

' azionisti  era  di  7,021.  Nel  corso  dell’anno  ne  aveva  acquistati  1,232  e perduti 

655,  e però  era  cresciuto  di  577.  Il  capitale  degli  azionisti  era  di  4,069,224: 
e dal  1.®  gennajo  era  cresciuto  di  1,892,800  e scemato  di  1,185,334  ; onde  ri- 
sulta un  aumento  reale  di  707,526.  Il  capitale,  collocato  a titolo  di  prestito 
nella  Società,  era  di  271,185,  che  presentava  un  aumento  di  2,500  sulla  somma 
dell’anno  precedente.  La  Società  che  possiede  un  mulino  e una  manifattura, 
ha  pagato  nel  corso  dell’anno  per  compera  di  merci  e per  salarj  una  somma 
di  6,373,625,  e ha  ricevuto  dalle  vendite  7,180,300.  Il  valore  medio  delle  merci 
in  magazzino  è stato  di  643,575. 

« II  profitto  generale  è stato  di  798,942.  La  parto  assegnata  ai  membri  è stata 
di  728,495;  quella  de’ semplici  clienti,  di  cui  non  si  ha  il  numero,  di  6,504. 
Una  somma  di  19,166  è stata  spesa  per  la  istruzione.  E bisogna  aggiungere 
che,  prima  di  stabilire  il  profitto,  era  stata  assegnata  una  somma  di  159,561  a 
titolo  d’interesse  sul  capitale  degli  azionisti  o dei  prestatori.  « C.  Limousin, 
Journal  des  économistes.  Giugno  1874. 

(2)  P.  Rota.  Annali  universali  di  Statistica.  Febbrajo  1861.  Nello  scorso  anno, 
1873,  nella  sola  Inghilterra  se  ne  coniavano  950. 
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risparmio  diventa  impossibile  all’operajo,  soprattutto  se  v’entri  uno  scio- 
pero 0 una  malattia.  Queste  associazioni,  offerendo  a più  basso  prezzo 
maggior  quantità  e miglior  qualità  di  derrate,  aumentano  indirettamente 
il  salario  e forniscono  il  modo  e la  opportunità  del  risparmio  (1). 

3.  Le  case  operaje  sono  anch’esse  una  forma  di  credito  tra  il  reale 
ed  il  personale,  a cui  non  è punto  straniero  lo  spirito  di  beneficenza.  Se 
ne  sono  costrutte  a Parigi,  a Marsiglia,  a Mulhouse:  in  quest’ ultima  han 
fatto  buona  prova,  cattiva  nelle  altre.  « Le  città  operaje  non  attecchirono, 
perchè  inceppavano  e molestavano  la  libertà  dell’individuo,  e perchè  pa- 
rca che  stabilissero  una  certa  comunione  tra  le  famiglie:  non  v’era  una 
sufficiente  indipendenza  di  domicilio  in  quei  vasti  e monumentali  edifizj 
con  tanta  spesa  costrutti  a Parigi  e a Marsiglia.  Per  l’aria  e la  luce  non 
v’era  nulla  a desiderare;  e rispetto  a’  vantaggi  materiali  non  era  alto  il 
prezzo.  L’esecuzione,  in  sè  stessa  molto  lodevole,  sotto  molti  rispetti  era 
degna  della  intenzione:  que’ regolamenti,  che  sentivano  della  caserma, 
impossibili  ad  evitare  in  abitazioni  così  popolate,  riuscivano  estremamente 
increscevoli:  parea  che  la  casa  fosse  trasparente  per  l’occhio  della  polizia: 
nc’ lunghi  corridoj,  dove  s’aprivano  le  camere,  erano  troppo  frequenti  gli 
incontri:  e i vicini,  per  esser  troppo  numerosi,  riuscivano  frequentemente 
incomodi,  senza  parlare  del  ravvicinamento  poco  morale  delle  famiglie. 
Tutti  questi  inconvenienti  impedivano,  che  diventasse  popolare  fuso  delle 
città  operaje.  Piuttosto  un’aria  cattiva,  una  scala  umida  e sozza,  purché  si 
fosse  assolutamente  libero  in  casa:  ecco  l’istinto  delfoperajo  (2)  ». 

(1)  La  differenza  fra  il  prezzo  delle  merci  vendute  in  grosso  e a minuto  è 
COSI  grande  per  alcune  mercanzie,  che  rimane  giustificata  la  persistenza  del 
Chadwick  a trovar  un  modo  ragionevole  di  ripararvi,  a Io  stento  molto  a cre- 
dere, ei  dice,  che  i progressi  della  nostra  civiltà  lascino  sussistere  questo  me- 
todo deplorabile  di  vendita  a minuto,  le  cui  spese  sono  superiori  del  doppio  a 
quello  del  lavoro  manuale,  e più  del  triplo  alla  rimunerazione  che  riceve  il 
fabbricante  per  la  sua  esperienza,  pel  suo  lavoro  e per  l’interesse  del  suo  ca- 
pitale. Bisogna  a mio  avviso,  che  alla  dottrina  della  concorrenza  illimitata, 
con  condizioni  o senza,  si  porli  un  grande  mutamento  ».  E il  Chadwick,  in  so- 
stegno di  questa  conclusione,  invoca  ancora  le  osservazioni  fatte  daH’Ammini- 
strazione  della  ferrovia  di  Orléans  e riferite  dal  Cochin  nella  sua  deposizione 
a proposito  della  inchiesta  sulle  società  cooperative;  dalle  quali  osservazioni 
risulta,  che  fra  il  prezzo  in  grosso  e il  prezzo  a minuto  era  una  differenza  del 
57  per  lOO  sui  combustibili,  del  38  per  100  sui  commestibili  comuni,  del  34 
per  100  sulle  vesti:  e la  differenza  è ben’altra,  quando  l’operajo  compera  a cre- 
dito. Lo  Chevallier  conferma  le  osservazioni  uel  Chadwick,  e cita  merci  che, 
vendute  a minuto,  portano  il  prezzo  al  sestuplo  e al  decuplo  del  prezzo  in 
grosso,  quello  dei  bottoni  di  porcellana  per  esempio.— Journal  des  économis/es. 
Febbrajo  1868. 

(2)  Baudkillakt.  La  libertà  del  lavoro,  l'associazione  e la  democrazia.  Cap.  Vili. 
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Le  case  operaje  di  Mulhouse  sono  perfettamente  riuscite.  Una  società, 
costituita  nel  18S3con  un  capitale  di  300,000  lire  colla  condizione  espressa 
che  il  frutto  non  debba  oltrepassare  il  4 per  100,  fabbrica  una  casa  con 
un  piccolo  giardino,  e la  vende  a prezzo  di  costo  ad  un  operajo,  che  di- 
venta nello  stesso  momento  proprietario  e debitore,  pagando  400  lire  in 
conto.  Il  resto  del  prezzo  si  sconta  a rate  mensuali,  che  variano  tra  18  c 
23  tire,  che  comprendono  l’interesse  e la  quota  di  riscatto;  sicché  in  12 
0 13  anni  la  società  ha  ricuperato  il  suo  capitate  cogl’  interessi,  e l’ope- 
rajo  è diventato  proprietario  assoluto  detta  casa.  Sino  al  settembre  del 
1862  la  società  di  àlulhouse  « avea  costrutte  618  case,  delle  quali  338 
erano  già  vendute  ; le  somme  pagate  dagli  acquirenti  oltrepassavano 
650,000  lire, e per  più  di  50  case  il  prezzo  era  stato  pagato  per  intero(l)  ». 
Nel  1861  il  numero  delle  case  costrutte  montava  a 800,  di  cui  100  erano 
state  di  già  vendute:  c nel  30  giugno  del  1866  si  trovava  pagata  a conto 

del  prezzo  la  somma  di  lire  1,262,810  (2). 

La  fondazione  delle  case  operaje  si  presta  assai  più  facilmente  alla  fon- 
dazione delle  società  di  consumazione:  e già  nel  centro  delle  case  ope- 
raje di  Mulhouse,  se  non  si  sono  costituite  associazioni,  sono  sorti  stabi- 
limenti che  offrono  grandi  economie;  il  pane  si  ha  col  ribasso  di  5 a 1 % 
centesimi  sul  prezzo  fissato  dal  municipio;  con  3a  a 45  centesimi  si  desi- 
na; con  20  centesimi  si  può  avere  un  bagno  colle  biancherie  ccc. 

4.  Le  società  di  consumazione  possono  fornire  all’ operajo  il  modo  e 
la  opportunità  del  risparmio;  le  case  operaje  possono  costituire  1 operajo 
proprietario  della  sua  abitazione;  ncU’uno  e nell’ altro  caso  v’ha  una  oc- 
casione al  risparmio,  una  economia  sulle  spese,  ma  non  v’ha  un  aumento 
diretto  nella  quantità  di  produzione.  Quando  alla  economia  sulle  spese  c 
alla  occasione  del  risparmio  s'aggiunga  il  modo  di  accrescere  la  quantità 

(1)  Batiue.  Il  credito  popolare.  Nelle  associazioni  cooperative  di  costruzione  in 
Inghilterra  « i versamenti  di  ogni  associato  son  calcolati  in  modo,  che  dopo 
un  certo  numero  di  anni  rappresentino  il  prezzo  di  una  casetta:  in  vece  di  fere 
aspettare  tutti  gli  associali  sino  al  termine  stabilito,  nel  qual  caso  la  società 
non  farebbe  altro  che  1’  uffizio  di  cassa  di  risparmio,  ella  riunisce  tutti  i versa- 
menti, in  guisa  che  fin  dal  primo  anno  possa  costruire  e cedere  di  quelle  ca- 
sette a un  certo  numero  di  associati  ; e continua  cosi  d’anno  in  anno,  sino  a che 
tutti  gli  associati  sieno  provveduti  ».  IIoen.  Libertà  delle  Banche.  Gap.  III.  § IX. 

Anche  fra  noi  s’è  costituita  una  società  per  costruire  case  per  gli  operaj:  la 
quale  dal  Re,  dal  Municipio  e dal  Governo  ha  ottenuto  somme  forse  maggiori 
di  quelle  che  ha  raccolte  dagli  azionisti,  e ha  costruito  un  casello  diviso  in 
molle  abitazioni,  la  cui  pigione  è superiore  alle  forze  dell’operajo.  Lo  somme 
donate,  in  luogo  di  riuscire  a benefizio  degli  operaj,  in  questo  modo  torneranno 
a vantaggio  degli  azionisti. 

(2)  V11.1.AUMÉ.  Annali  universali  di  Slalhlica.  Geiinajo  1868. 
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del  prodotto,  si  rende  all’operajo  il  maggior  servizio  che  possa  desidera- 
re: e questo  modo  consiste  in  un  ordinamento  del  credito,  che  assicuri 
il  capitale  al  lavoro.  Dove  manca  l’ordinamento  democratico  del  credito, 
si  vede  costantemente  un  gran  numero  di  braccia  inoperose  accanto  a un 
capitale  ozioso:  e sono  due  sorgenti  di  ricchezza  che  rimangono  infrut- 
tuose, perchè  Luna  non  può  fruttar  senza  l’altra,  e non  si  è trovato  il 
modo  di  congiungerle  insieme.  È vero  che  la  guarentigia  reale  è più  si- 
cura della  personale;  ma  è vero  bensì,  che  il  credito  reale  è limitato  dalla 
possibilità  del  pegno,  e il  personale  è indefinito;  e poiché  assai  spesso 
l’operajo,  che  è la  sorgente  del  lavoro,  non  può  offrire  un  pegno  al  capi- 
tale, tutta  la  questione  si  riduce  a trovare  una  tale  istituzione  di  credito, 
che  allarghi  l’applicazione  del  credito  personale.  Nel  commercio  abbiamo 
nelle  Banche  questo  genere  d’istituzioni:  nelle  industrie,  e soprattutto 
nelle  minnte,  se  ne  soffre  il  difetto;  e questo  voto  vuol’essere- riempiuto. 

E si  può  riempiere  in  due  modi,  0 facendo  piegare  le  Banche  commerciali 
ai  bisogni  della  piccola  industria,  0 fondando  le  cosi  dette  Banche  popo- 
lari : delle  prime  abbiamo  un  esempio  luminoso  nella  Scozia  ; delle  altre 
ne  abbiamo  uno  ancora  più  splendido  in  Germania. 

5.  Tutti  gli  scrittori  sono  d’accordo  nel  principio,  che  le  Banche  deb- 
bono guardarsi  dai  crediti  allo  scoperto,  e bisogna  convenire,  che  quasi 
tutte  le  Banche  si  tengono  strettamente  al  principio.  Le  Banche  scozzesi 
sono  sotto  questo  rispetto  una  eccezione:  esse  hanno  estese  le  loro  ope- 
razioni sulla  base  del  credito  personale;  e se  non  è importante  la  somma 
prestata  su  questa  base,  é importantissima  pel  numero  delle  persone  cui 
vien  prestata.  Queste  operazioni,  che  sono  un  gran  pericolo  per  le  Banche 
ordinarie,  non  sono  per  le  scozzesi  : sì  perchè  il  danaro  si  presta  sulla 
firma  del  debitore,  garentita  da  due  altre  firme  di  persone  conosciute 
nella  Banca;  sì  perchè  le  somme  da  prestare  in  questo  modo  non  possono 
superare  le  12,500  lire:  ma  principalmente  perchè  i prestiti  si  soglion 
fare  aprendo  un  credito  al  debitore  sino  alla  somma  prestata.  Il  debitore 
può  comprare  le  materie  prime,  può  pagare  i suoi  operaj,  e fare  ogni  al- 
tra spesa  con  un  ordine  di  pagamento  sulla  Banca;  e può  dall’altro  lato 
versar  nella  Banca  tutto  il  danaro  che  gli  entra  giorno  per  giorno  dalla 
sua  industria:  il  che  gli  conviene,  e per  la  sicurezza  del  deposito,  e per 
gl’  interessi  che  gli  frutta  giorno  per  giorno  e che  gli  son  contati  a disca- 
rico del  suo  debito.  La  estensione  stessa  del  credito  personale  sopra  un 
numero  infinito  di  persone  è sino  a un  certo  punto  una  guarentigia  per 
la  Banca:  perchè  questo  gran  numero  di  debitori  prova  che  la  istituzione 
ha  preso  radice  nel  paese;  l’industrioso,  confortando  il  suo  lavoro  dello 
ajuto  del  capitale,  ne  trae  un  profitto  maggiore,  vi  trova  un  margine  più 
largo  per  le  economie,  e può  versare  a poco  a poco  i risparmj  appena 
fatti;  comprende  tutto  il  pregio  del  soccorso  che  riceve  dalla  Banca,  e la 
puntualità  neiradempinicnto  dei  suoi  obblighi  non  è per  lui  soltanto  un 
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sentimento  d’onore,  ma  è pure  un  principio  d’interesse  i).  Così  tra  le  Ban- 
che scozzesi  e i loro  clienti,  che  sono  per  cosi  dire  tutta  la  popolazione, 
esistono  relazioni  d’intimità,  di  attaccamento  e dì  fiducia  scambievole, 
che  si  cercherebbe  invano  in  qualunque  altro  paese  d’ Europa.  Tutti  si 
sentono  più  o meno  direttamente  interessati  alla  prosperità  di  questi  sta- 
bilimenti, dai  quali,  se  non  ha  favori  oggi,  n’ebbe  ieri  o ne  spera  dimani. 
Queste  cordiali  relazioni  colla  popolazione  non  concorrono  per  poco  alla 
fermezza,  colla  quale  le  Banche  scozzesi  resistono  alle  tempeste,  che  tal- 
volta rovesciano  o almeno  scrollano  le  Banche  stimate  fra  le  più  solide 
d’Inghilterra  (1)  ». 

6.  Le  Banche  popolari,  che  in  Germania  si  sono  così  maravigliosa- 
mente moltiplicate  dal  1850  in  qua,  sono  poggiate  sopra  i seguenti  prin- 
cipi, formolati  dallo  stesso  fondatore  e propagatore,  Schultze-Delitzsch. 

« I.  Tutti  coloro,  che  ricevono  anticipazioni,  sono  essi  medesimi  i so- 
stegni e i direttori  della  istituzione,  che  dee  soddisfare  a’  loro  bisogni  di 
credito,  vale  a dire,  essi  sono  membri  deUa  società,  e per  tanto  parteci- 
pano in  solido  ai  rischi  c profìtti  delle  operazioni. 

« 11.  Le  operazioni  della  società  sono  considerate  come  un  affare  e 
non  come  un’opera  di  carità:  il  movimento  dei  capitali  poggia  sulla  scam- 
bievolezza  dei  servigi,  onde  la  ragione  dell’interesse,  così  pei  debitori 
come  pei  creditori  della  società,  è sempre  regolata  dalle  condizioni  del 

mercato. 

« III.  11  Buono  degli  associati  si  forma  col  mezzo  di  quote:  i membri 
possono  liberarsi  con  un  versamento  solo  o con  versamenti  parziali  : que- 
sti Buoni  costituiscono  il  fondo  sociale,  che  aumenta  incessantemente  e 
serve  alle  operazioni  della  società.  I profitti  sono  distribuiti  in  ragione 
della  parte  versata  di  ciascun’azione  e sino  alla  concorrenza  di  una  somma 
anticipatamente  determinata. 

« IV.  Si  procede  inoltre  alla  formazione  di  un  fondo  di  riserva  col 
prelevamento  di  un  dritto  di  entrata  e con  una  parte  dei  profitti  posta  a 
capitale.  Il  fondo  di  riserva  è destinato  principalmente  a coprire  le  per- 
dite, e costituisce  Yavere  comune  della  società. 

K V.  Quando  l'estensione  degli  affari  permette  d’impiegare  con  pro- 
fitto i capitali  stranieri,  la  società  contrae  debiti  per  mezzo  del  credito 
fondato  sulla  responsabilità  solidale  di  tutti  i membri. 

i(  VI.  Da  ultimo,  il  numero  dei  membri  è illimitato,  e Ventrata  è li- 
bera per  chiunque  sia  in  grado  di  adempiere  alle  condizioni  generali  de- 
gli statuti  : la  uscita  della  società  ha  luogo  in  un  tempo  determinato  dopo 
la  fatta  prevenzione  (2)  » . 


(1)  Patrie.  //  credilo  popolare.  X. 

(2)  SoMEK.  Inumai  des  écorwmislcs.  .\pnlc  186t. 
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1.  L’anima  di  queste  istituzioni  è il  risparmio.  Come,  infatti,  si  po- 
trebbe immaginare,  che  un’associazione  di  alcune  centinaja  di  bisognosi 
riesca  a trovare  il  modo  di  soddisfare  a loro  bisogni  col  serap  ice  a o 
della  loro  riunione  in  società?  Se  essi  non  apportassero  altro  nella  socieUi 
che  i loro  bisogni,  la  loro  società  sarebbe  un  cumulo  di  miserie,  che  di- 
struggerebbe perfino  la  speranza  del  credito.  Le  Banche  popolari  acqui- 
stano il  loro  credito  con  due  mezzi,  colla  costituzione  di  un  capitale  pro- 
prio e colla  sostituzione  della  responsabilità  collettiva  alla  individuale. 
L’unione  aumenta  la  forza,  quando  ciascuno  apporta  un  elemento  di  forza 
nella  unione;  i zeri  a migliaja  non  faranno  mai  una  somma  positiva,  l er- 
chè  dunque  la  responsabilità  collettiva  acquisti  un  valore  e riesca  ad  au- 
mento di  credito,  è necessario  che  vi  sieno  elementi  di  credito  : e il  primo 
elemento  è il  fondo  sociale  della  Banca,  e l’altro  è la  responsabilità  col- 
lettiva; perchè,  quantunque  in  ultima  analisi  il  danaro  del  creditore  con- 
segnato alla  Banca  passi  nelle  mani  delf  operajo  che  ne  resta  debitore, 
pure  è tutta  intera  l’associazione  che  resta  mallevadrice  del  debito  ii 
faccia  al  creditore.  Così  le  Banche  popolari  diventano  casse  di  risparmio, 
prima  perchè  non  si  può  entrare  nelf  associazione  se  non  a patto  di  pa- 
gare a piccole  rate  una  somma  determinata,  e poi  perchè  è lecito  a clu 
voglia  di  versare  nella  Banca  i suoi  risparmi  sino  a un  certo  segno:  e 
questa  Cassa  di  risparmio  offre  sulle  ordinarie  un  doppio  vantaggio  ; e 
amministrata  dagli  stessi  depositanti  e fornisce  un  interesse  maggiore. 

8.  Se  il  risparmio  è fanima  di  queste  istituzioni,  ne  seguita  come 
norma  e regola,  che  f operajo  dee  riporre  tutte  le  sue  speranze  negli 
sforzi  propri  e nel  soccorso  scambievole  de’  suoi  pan:  il  loro  motto  deve 
essere:  ajutati  da  te,  che  Dio  t'ajuta.  Se  non  che,  costituita  una  volta 
la  Banca,  s’intende  agevolmente,  come  possa  fare  le  sue  operazioni  col 
capitale  proprio  e col  capitale  estraneo  : ma  ne’  primordj  della  sua  costi- 
tuzione, quando  un  centinajo  di  operaj  hanno  potuto  a gran  pena  racco- 
gliere un  pajo  di  centinaia  di  lire,  sopra  quali  fondamenta  appoggera  la 
Banca  le  sue  anticipazioni?  Se  anticipa  danaro,  in  poche  ore  rimarra 
esausto  il  fondo  e cesseranno  le  operazioni  ; se  carta,  sarà  tosto  scredi- 
tata, perchè  manca  di  appoggio.  « Nel  corainciamento  della  società  i ca- 
pitali creati  coi  diritti  di  entrata  e colle  quote  mensuali  sono  insufficienti 
alle  operazioni,  per  quanto  si  vogliano  ristrette;  è mestieri  che  la  mag- 
gior parte  de’  fondi  in  giro  si  ottenga  da  capitali  estranei  sotto  la  gua- 
rentigia solidale  degli  associati.  Ma  una  buona  direzione  veglierà  inces- 
santemente a fare,  che  fra  il  capitale  proprio  della  società  e il  capitale 
pigliato  in  prestito  regni  una  ragionevole  proporzione,  e che  la  parte  pro- 
porzionale di  quest’ultimo  vada  sempre  diminuendo.  Da  ciò  dipende  la 
solidità  delfopera:  e gli  associati  vi  guadagnano  doppiamente;  come  de- 
bitori, la  Banca  potrà  fornir  loro  a miglior  ragione  i capitali  proprj  che 
gli  stranieri;  come  azionisti,  essi  guadagneranno  tutte  le  economie  d’in- 
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tcressi,  che  la  Banca  dovrebbe  pagare  a’ suoi  creditori.  Senza  pretendere 
d’ impor  leggi  alle  Banche  attuali  e future,  la  riunione  del  maggio  1863 
de’  delegati  di  un  certo  numero  di  Società  di  anticipazione  manifestò  rav- 
viso, che  in  ogni  Banca  popolare  l’avere  degli  associati  dovrebbe  fin  dal 
principio  costituire  almeno  il  10  per  100  del  capitale  di  operazione;  que- 
sta proporzione  dovrebb’esser  portata  al  20  o 23  per  100  ne’  primi  tre 
anni  ; e bisognerebbe  fare  tutti  gli  sforzi,  perchè  giungesse  al  30  per  100, 
sicché  tutto  il  capitale  in  circolazione  appartenesse  per  metà  agli  asso- 
ciati e per  metà  a capitalisti  estranei  (1)  ». 

9.  Poiché  il  capitale  proprio  della  Banca  è insufllciente,  e ha  bisogno 
di  ajuti  tanto  più  grandi,  quanto  più  son  vicine  alla  loro  origine,  é natu- 
rale che  si  cerchi  il  modo  di  provvedere  e che  sorga  la  questione  della 
sovvenzione  dello  Stato.  Il  fatto  costante  è,  che  le  società  fondate  sulla 
sovvenzione  governativa  si  sono  per  la  maggior  parte  mal  governate,  son 
fallite  e si  sono  sciolte;  quelle  al  contrario,  che  si  appoggiano  sulla  con- 


tribuzione de’socj  ajutata  dall’opera  di  privati,  hanno  ottenuto  il  successo 
migliore.  Ed  è meraviglia  certamente,  che  nella  stessa  Germania,  dove 
sotto  la  perseverante  impulsione  dello  Schultze-Delitzsch  si  vedeano  feli- 
cemente in  opera  tante  Banche  popolari  senza  soccorso  governativo,  il 
Lassane  correa  per  le  città  predicando  alle  assemblee  di  opera],  che  tutti 
gli  sforzi  di  economia  e di  preveggenza,  tutte  le  combinazioni  di  solidalità 
e di  scambievolezza,  sono  condannate  alla  sterilità;  che  gli  opera]  lotte- 
ranno invano  contro  la  miseria,  dalla  quale  non  usciranno  mai  per  gli 


sforzi  propr]  ; che  soltanto  può  liberameli  il  soccorso  dello  Stato,  che  è 
nel  debito  di  accordarglielo  : e per  questo  scopo  dimandava  in  nome  della 
classe  opera]a  la  bagattella  di  115  milioni  di  lire.  Questo  fatto  non  si  può 
spiegare  altrimenti  che  dalla  natura  degli  elementi,  che  compongono  le 
associazioni  spontanee  e le  sovvenute  dallo  Stato  : nelle  prime  entrano 
gli  opera]  laboriosi,  diligenti,  discreti,  e il  comitato  di  direzione  può  re- 
spingere quelli  che  stima  pericolosi;  nelle  altre  non  si  può  rifiutare  l’en- 
trata a nessuno,  e molto  meno  a’  più  miseri  fra  gli  opera],  che  sogliono 
pure  essere  i più  turbolenti.  Dal  che  segue,  che  se  la  direzione  capita  in 
mano  a’  buoni,  sono  no]ati  da’  tristi,  sino  a che  stanchi  si  ritirino  e la- 
scino loro  il  campo  incontrastato.  Al  che  s’aggiunga,  che  l’opera]o,  con- 
correndo colle  sue  quote  alla  fondazione  del  capitale  sociale,  sente  di 
avere  acquistata  una  certa  importanza,  e piglia  un  vivo  interesse  alla  pro- 
sperità dell’associazione.  In  Inghilterra  s’è  verificato  il  medesimo  fatto 
per  le  società  d’istituzioni  meccaniche:  un  opera]o,  interrogato  se  con- 
venisse far  concorrere  gli  opera]  alla  spesa,  rispose  : « Noi  siamo  di  av- 
viso, che  spetta  a noi  di  aprire  la  società,  e che  dev’esser  nostra.  Accet- 


(1)  Batbie.  Jl  credito  popolare.  IX. 
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liamo,  anzi  chiediamo  l’a]uto  de’più  ricchi,  perché  i nostri  mezzi  non  ba- 
stano; ma  ricusiamo  che  altri  paghi  per  noi  tutta  la  spesa  (1)  ». 

10.  Poiché  un  a]uto  è indispensabile  e la  sovvenzione  governativa  e 
piena  di  sospetti  e di  pericoli,  è mestieri  cercarlo  altrove:  e quello  che 
prima  era  difficile,  ora  che  le  Banche  popolari  si  sono  moltiplicate,  è di- 
ventato agevole  mediante  l’agenzia  centrale  e la  Banca  per  le  associazioni 

opera]e.  ...  j 

Il  concetto  della  Unione  generale  delle  associazioni  coopcralive  tede- 
sche nacque  dal  bisogno  di  ordinare  il  gran  numero  delle  società  costi- 
tuite, e fu  attuato  dallo  stesso  Schultze-Delitzsch  nel  1864.  « Tutte  le  so- 
cietà opera]e,  fondate  sul  principio  delle  forze  proprie  hanno  il  dritto  di 
entrarvi.  Gli  affari  deW' Unione  sono  regolati  da  deputati  eletti,  riuniti  m 
congresso  almeno  una  volta  l’anno.  11  congresso  risolve  definitivamente 
le  questioni  proposte  a maggioranza  di  voti.  Le  società  appartenenti  alla 
unione  generale  conservano  nondimeno  una  intera  autonomia,  in  quanto 
concerne  i loro  propr]  affari  : le  società  di  una  provincia  o di  un  paese 
formano  una  Unione  provinciale,  e già  ventuna  di  queste  unioni  sono  in 
ufficio  ; ma  ciascuna  di  esse  non  è che  un  anello  dell’unione  generale,  che 
è rappresentata,  diretta  e amministrata  da  un  direttore  generale,  eletto 
a tempo  e assistito  da  un  Comitato  di  vigilanza,  composto  de’  direttori 
delle  unioni  provinciali.  Le  funzioni  del  direttore  generale  sono  importan- 
tissime : egli  rappresenta  le  associazioni  innanzi  al  pubblico  e alle  auto- 
rità: e serve  loro  di  mediatore  negli  affari  di  credito  di  Banca,  e pro- 
caccia loro  i capitali:  colla  sua  mediazione  si  stabiliscono  tra  loro  le  re- 
lazioni di  affari:  e’  deve  ordinare  un’Agenzia  centrale  per  gli  affari  delle 
associazioni,  dove  possono  attingere  i raggmagli  necessar]  : e’  deve  ancora 
secondare  ogni  associazione  col  suo  consiglio  e colla  sua  esperienza,  se- 
gnalare gl’  inconvenienti  e i pericoli,  compilare  gli  Statuti  o indicare  i 
miglioramenti  da  introdurvi  : a lui  spetta  il  debito  di  fare  le  pratiche  ne- 
cessarie per  assicurare  alle  associazioni  una  posizione  legale  nella  legi- 
slazione. E in  qualità  di  deputato  e di  direttore  lo  Schultze-Delitzsch  pre- 
sentò nel  1863  al  Parlamento  prussiano  la  legge  sulle  associazioni  coope- 
rative. In  qualità  di  direttore,  egli  è tenuto  a raccogliere  e pubblicare  gli 
elementi  statistici  più  esatti  e particolareggiati,  che  risguardano  l’ordi- 
namento, lo  svolgimento  e i risultamenti  ottenuti  dalla  cooperazione  (2)  ». 

L’altro  a]uto  viene  dalla  fondazione  di  Banche  per  le  associazioni  ope- 
ra]e,  come  quella  che  venne  su  a Berlino  nel  1864,  che  s’è  posta  media- 
trice fra’  capitali  che  cercano  impiego  e le  Banche  popolari  che  chieggono 

(1)  P.  ViLLARi.  Relazione  sulla  istruzione  elementare  nella  Inghilterra  e nella 

Scozia.  Vili.  , , . -, 

(2)  SOMER.  Le  associazioni  cooperative  in  Germania.  Journal  dcs  economistes. 

Aprile  18G7. 
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capitali  : la  quale,  governandosi  con  prudenza  e circospezione,  ha  già  reso 
importanti  servigi,  e altri  ancora  più  importanti  ne  promette.  In  Francia, 
dove  non  son  molte  le  Banche  popolari  fondate  colle  azioni  degli  stessi 
operaj,  si  può  dire  che  abbondino  quelle  istituite  in  soccorso  agli  operaj 
da  società  private,  ove  non  entrano  di  necessità  gli  stessi  operaj.  Le  quali 
rendono  un  servigio  più  o meno  importante  agli  operaj,  mal’operajo  non 
esce  mai  dalla  sfera  de’  debitori  per  opera  della  stessa  istituzione,  come 
accade  nelle  Banche  popolari  di  Germania,  nelle  quali  l’operajo  è al  tempo 
stesso  debitore  e azionista. 

Il  fatto  indubitato  è che  le  associazioni  operaje  in  Germania,  in  Austria 
e nella  Gran  Brettagna  hanno  avuto  il  più  splendido  successo,  che  lian 
prosperato  nel  Belgio,  in  Francia,  in  Russia  e anche  un  poco  in  Italia;  ed 
è degno  di  nota,  che  in  Germania  prevalgono  le  associazioni  di  credito, 
nella  Gran  Brettagna  quelle  di  consumazione,  in  Francia  quelle  di  produ- 
zione. In  Germania  nel  1878  si  contavano  3146  associazioni,  1841  di  cre- 
dito, 621  di  consumo,  635  di  provigioni  e di  materie  prime  che  son  pure 
di  consumazione,  e 49  di  costruzione  o produzione  ; e si  calcola  a più  di 
1,000,000  il  numero  de’  socj  ; a più  di  200,000,000  il  capitale  proprio;  a. 
circa  500,000,000  il  capitale  pigliato  a prestito  ; e a più  di  2,000,000,000 
la  somma  delle  operazioni.  In  Austria-Ungheria  nel  Ì876  le  associazioni 
erano  1,606,  delle  quali  1,037  di  credito, 416  di  consumazione,  143  di  pro- 
vigioni e materie  prime,  e 10  di  produzione.  Nella  Gran  Brettagna  nel  1878 
esistevano  1449  associazioni,  di  cui  78  soltanto  di  produzione  e il  resto 
di  consumazione.  Spedirono  conti  1181  associazioni  registrate,  e si  tro- 
varono 560,703  socj,  con  un  capitale  sociale  di  lire  143,255,450,  con  una 
somma  di  affari  per  528,207,900  e un  guadagno  netto  di  lire  45,448,575. 
In  Italia,  soprattutto  in  Lombardia,  si  sono  già  costituite  nelle  principali 
città  Banche  popolari,  che  prosperano  qual  più,  qual  meno,  quella  di  Mi- 
lano segnatamente  che  conta  1,500  associati,  con  un  capitale  sottoscritto 
di  250,000  lire  quasi  per  intero  versato,  e con  circa  tre  milioni  di  lire  in 

conto  corrente  (1). 

(t)  Luzzati.  Giornale  degli  economisti.  Settembre  1867.  Di  vere  associazioni 
popolari  di  credito  ne  abbiamo  assai  poche  in  Italia,  e pare  che  non  abbiano 
altro  « di  popolare  che  il  solo  nome;  perciocché  gli  azionisti  sono  tutti  possi- 
denti, commercianti  noti,  ed  impiegati;  quelli  a cui  si  presta  danaro  sopra 
cambiali  sono  corpi  morali,  o mercatanti,  o possidenti.  La  numerosa  classe 
degli  operaj  in  genere  è priva  anch’essa  di  quello  che  dicesi  credito  personale. 
La  piccola  Banca  degli  artigiani,  istituita  in  Firenze  e sollecitamente  approvata 
dal  governo,  la  sola  Banca  degli  artigiani  ha  per  istituto  di  far  prestiti -agli 
onesti  operaj  sino  a 360  lire.  « (C.  De  Cesare,  Il  sindacalo  governativo,  le  so- 
cietà  commerciali  e gV istituti  di  credito  nel  regno  d’ Italia,  p.  174.  Fra  queste  po- 
che banche  operaje  di  credito  merita  di  esser  collocata  in  prim’ordine  la  banca 

della  società  operaja  di  Napoli. 
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10.  Le  associazioni  operaje  sono  unode'più  solidi  fondamenti  di  pro- 
gresso economico  nelle  moderne  società;  e fra  tutte  le  associazioni  ope- 
raje quelle  di  credito  sono  le  più  utili  e feconde.  Finora  siamo  a un  sem- 
plice saggio  ; ma  è un  saggio  ben  riuscito  : e quando  un  saggio  è riuscito. 

Poiché  le  Banche  popolari  sono  così  felicemente  riuscite  in  Germania,  giova 
studiarne  l’ordinamento,  nè  pare  si  possa  far  meglio  che  trascrivendo  gli  Sta- 
tuti della  Società  di  anticipazione  di  Delilsch. 

«1.  I socj  sottoscritti  intendono  per  mezzo  dell’associazione  procacciarsi 

col  loro  credito  collettivo  i capitali,  onde  possono  aver  bisogno  in  uno  scopo 
industriale  o altro. 

«2.1  fondi  della  Società  si  compongono:  — a.  del  fondo  sociale  propria- 
mente detto,  appartenente  alla  comunità  dei  membri  e destinato  a riserva  per 
le  operazioni  di  cassa;  — b.  dei  crediti  degli  associati,  dei  buoni  personali  che 

essi  posseggono  nella  cassa  sociale.  • j-  • • 

« 1 capitali  necessari  per  le  operazioni  sociali  si  ottengono:  — 1.  dai  diritti 
di  entrata  e dalle  quote  annue  degli  associali,  del  pari  che  dai  loro  versamenti 
volontari;  — 2.  dai  prestiti  ottenuti  sotto  la  guarentigia  solidale  dei  socj. 

« 3.  La  società  fa  i suoi  affari  con  autonomia  piena  e col  concorso  di  tutti 
i suoi  membri.  L’amministrazione  propriamente  detta  è affidata,  sotto  la  sua 
vigilanza,  a un  Comitato  nominato  per  tre  anni  e composto  di  un  presidente, 
di  un  cassiere  e di  un  censore,  e di  9 assessori.  Gli  assessori  si  rinnovano  ogni 

anno  per  un  terzo. 

« Tutti  gli  oggetti,  che  non  sono  espressamente  affidati  al  Gomitato,  sia  per 
questo  Statuto,  sia  per  risoluzioni  ulteriori  della  società,  sono  regolati  dall’as- 
semblea generale.  Essa  decide  a maggioranza  dei  voti  presenti  e impegna  tutti 
i socj,  purché  la  riunione  e il  suo  ordine  del  giorno  sieno  stati  per  mezzo  dei 
giornali  locali  portati  a cognizione  dei  socj  tre  giorni  prima. 

«Le  assemblee  generali  si  riuniscono  regolarmente: —a,  in  fine  dell’anno 
per  la  elezione  dei  membri  del  Comitato,  per  ricevere  ed  esaminare  il  conto 
delle  operazioni,  e per  votare  sulla  ripartizione  dei  profitti;  b.  alla  fine  di 
ogni  trimestre  per  ricevere  il  bilancio  degli  affari  sociali  e risolvere  le  questioni 

interne  che  possono  sorgere. 

« In  caso  d’urgenza,  le  assemblee  generali  possono  essere  convocate  straor- 
dinariamente: e devono  essere,  quando  la  convocazione  sia  chiesta  al  Comitato 
da  un  decimo  almeno  dei  socj,  per  iscritto  e colla  indicazione  dell’ordine  del 

giorno. 

« Le  assemblee  generali  sono  convocate  dal  Comitato,  che  fissa  l’ordine  del 
giorno  e lo  inserisce  nella  lettera  di  convocazione.  Quest’ordine  del  giorno  dee 
contenere  tutte  le  proposizioni,  che  in  tempo  opportuno  sieno  state  presentate 
al  Comitato,  e sieno  state  sottoscritte  almeno  da  dieci  socj. 

« 4.  11  Comitato  e ciascuno  dei  suoi  membri  rispondono  innanzi  all’Associa- 
zione della  osservanza  dello  statuto  e delle  risoluzioni  prese  dalla  società. 

« Le  dimande  e proposte,  segnatamente  le  dimande  di  anticipazioni,  sono 
indirizzate  per  iscritto  al  Comitato,  11  quale  si  aduna  regolarmente  una  volta 
ClCCONB  Voi.  ir.  , 
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hon  vi  può  esser  dubbio,  che  se  ne  estenderà  dappertutto  1 applicazione. 
Perchè  intanto  il  credito  popolare  possa  apportare  i migliori  frutti  di  cui 
è capace,  è uopo  che  sia  fondato  sulla  libertà  e sulla  responsabilità  piena 
delFoperajo.  « La  cura,  che  mettono  oggi  gli  operaj  a proclamare,  che 

per  settimana  per  ispedire  gli  affari  correnti^  e decide  a maggioranza  di  voti, 

purché  sia  presente  la  metà  dei  suoi  membri. 

tt  II  Comitato  veglia  sulla  gestione  degl* impiegati,  e in  caso  di  malversazione 
0 disavanzo,  può  congedarli,  salvo  Papprovazione  ulteriore  dell  assemblea  ge- 
nerale. 11  Comitato  ha  pure  la  facoltà: — a.  di  accordare  anticipazioni  o rinno- 
vamento di  anticipazioni,  giusta  gli  articoli  11  e 10  del  presente  Statuto,  h.  di 
disporre  dei  fondi  della  cassa  sociale,  conforme  allo  scopo  sociale*, — c.  di  ac- 
cettare depositi  e contrarre  debiti,  che  impegnino  in  solido  tutti  i socj.  Nondi- 
meno Tassemblea  generale  fissa  il  termine,  cui  può  giungere  la  somma  dei  de- 
positi e dei  prestiti;  la  quale  abitualmente  non  dovrà  superare  il  doppio  dei 
fondi  proprj  della  società. 

a Per  tutte  le  altre  obbligazioni  in  nome  della  società  il  Comitato  dee  diman- 
dare Papprovazione  delPassemblea  generale. 

(i  II  Comitato  non  risponde  punto  delle  perdite,  che  la  insolvibilità  dei  debi- 
tori può  cagionare  alla  cassa  sociale;  nè  gli  si  può  dimandar  ragione  degli  er- 
rori, che  può  aver  commessi  nella  stima  del  loro  stato  di  fortuna. 

(I  II  presidente,  il  cassiere  e il  censore  formano  un  Comitato  esecutivo.  Essi 
rappresentano  la  società:  le  obbligazioni  sottoscritte  da  essi  in  nome  del  Comi- 
tato impegnano  la  società,  verso  la  quale  essi  non  sono  tenuti  dei  danni  e inte- 
ressi, se  non  quando  non  avessero  dimandato  Pavviso  dell* Assemblea  generale 
e del  Comitato,  o avessero  operato  contrariamente  alle  risoluzioni  prese  da 
questi  due  corpi. 

« 11  presidente,  il  cassiere  e il  censore  sono  i soli  membri  delP  associazione, 
che  ricevano  un  compenso:  questo  compenso,  del  pari  che  la  cauzione  da  for- 
nirsi dal  cassiere,  sono  fissati  dalPassemblea  generale  in  proporzione  della  im- 
portanza degli  affari,  e formano  Poggetto  di  negoziazioni  speciali. 

0 5. 1 membri  della  società:  — o.  votano  nelle  risoluzioni  e nelle  elezioni 
della  società  ; — b.  possono  dimandare  anticipazioni  in  ragione  dei  mezzi  so- 
ciali; — c.  ricevono  una  parte  dei  profitti  sociali,  secondo  le  norme  stabilite 
nelParticolo  9. 

(t  Essi  sono  obbligati;  — a.  a crearsi  azioni  colle  quote  mensuali  almeno  di 
5 silbergros  (centesimi  62  li3);  — ò.  a provvedere  alle  spese  di  amministra- 
zione e di  regìa;  — c.  a pagare  un  dritto  di  entrata  di  un  tallero  (lire  3,75)  in 
una  volta  o a rate;  — d.  a entrar  mallevadori  solidali  pei  debiti  contratti  nel- 
P interesse  delle  operazioni  sociali  e a .sottoscrivere  le  lettere  di  credito,  in 
quanto  la  presidenza  non  sottoscrive  in  nome  dei  socj;  — e.  a conformarsi  al 
presente  Statuto,  a operare  secondo  le  risoluzioni  e gP  interessi  della  società, 
a sottoscrivere  gli  statuti. 

a 6.  La  parte  dei  socj  è fissata  al  massimo  a 40  talleri  (lire  150):  e può  esser 
pagata  in  una  sola  volta  allo  entrare  nella  società,  o esser  costituita  con  versa- 
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essi  voglion’essere  debitori  della  costituzione  del  loro  credito  a’  loro  pro- 
pri sforzi,  è un  buon  segno,  purché  non  vi  si  mescoli  dentro  la  falsa  idea 
della  carta-moneta.  La  sperienza  si  congiunge  alla  teorica  per  mostrare, 
che  in  ragione  che  egli  diventava  più  libero  e si  costituiva  da  se  medesi- 


menti  successivi,  il  cui  minimo  è la  quota  detta  di  sopra.  Sino  a che  non  sia 
compiuta  la  parte  del  socio,  la  sua  parte  di  dividendo  e ritenuta  in  conto  dei 
suoi  versamenti.  Tutti  i versamenti  e i dividendi  restano  proprietà  del  socio, 
ma  non  possono  essere  ritirati,  neppure  in  parte,  finché  il  proprietario  resti 
membro  dell’associazione.  Ogni  socio  riceve  un  libretto,  che  stabilisce  correo- 

temente  il  conto  della  sua  parte  o del  suo  buono. 

« 7.  Le  perdite,  che  potessero  risultare  dal  mancato  pagamento  delle  antmi- 
pazionì  fatte  ai  socj,  son  coperte  dal  fondo  sociale  (art.  2),  destinato  a riserva 
e costituito  colle  quote  dei  socj  e da  una  porzione  (art.  9)  del  prodotto  netto 

delle  operazioni  di  anticipazione.  . j • ■ a w 

(t  8.  Per  mezzo  delle  somme  provenienti  dagl’  interessi  pagati  dai  socj  de  i- 

tori  si  provvede  alle  spese  amministrative  della  società  e agl’  interessi  dovuti 
ai  suoi  creditori:  l’eccesso  è ripartito  come  dividendo  fra’ socj,  e fornisce  il  pre- 
levamento pel  fondo  di  riserva.  1 debitori  pagano;  - a.  5 per  100  d’ interesse 
annuo;  — b.  Ii4  per  100  di  provigione  per  mese,  in  tutto  8 per  100 1 anno-,  g i 
interessi  moratorj  montano  al  10  per  100.  Nondimeno,  qualunque  sia  la  durata 
del  prestito,  il  debitore  dee  pagare  almeno  un  silbergros  per  le  anticipazioni  di 
3 a 5 talleri,  due  silbergros  per  quelle  di  5 a 10,  e cosi  di  seguito  un  silbergros 
per  ogni  5 talleri  di  più.  Questo  minimo  d’interesse  e provigione  e ritenuto  dal 

cassiere  nell’atto  stesso  dell’anticipazione. 

« 9.  Pagati  gl’interessi  ai  creditori  della  società  e compensate  le  spese  d am- 

ministrazione,  ciò  che  rimane  disponibile  delle  somme  pagate  dai  socj  debitori 
tra  interessi  e provigioni  (art.  8),  è ripartito  fra’  socj  in  proporzione  de  e oro 
parti  0 buoni,  e viene  in  aumento  di  questi  buoni,  finché  non  abbiano  raggiunto 

il  limite  segnato  negli  Statuti.  ...  i i 

« Finché  il  fondo  di  riserva  non  ha  raggiunto  il  limite  fissato,  l’assemblea 

generale  autorizza  il  prelevamento  sul  dividendo  di  una  certa  quota,  che  serve 
ad  accrescere  il  fondo  di  riserva,  o a riportarlo  all’altezza  normale,  quando  fosse 
stato  intaccato  da  perdite  sofferte  nel  ritiro  delle  anticipazioni. 

a 10.  La  somma  delle  anticipazioni  da  fare  ai  socj  dipende  dallo  stato  di  cassa, 
ed  é lasciata  al  giudizio  coscienzioso  del  Comitato.  In  generale  le  anticipazioni 
non  saranno  inferiori  a 3 talleri,  né  superiori  a 1,000:  se  lo  stato  della  cassa 
non  basta  a tutte  le  dimande,  si  seguirà  l’ordine  di  iscrizione;  le  anticipazioni 
di  minore  importanza  avranno  la  preferenza  su  quelle  d’importanza  maggiore. 
Le  anticipazioni  si  fanno  per  tre  mesi,  e possono  esser  rimborsate  m piu  ver- 
samenti; nondimeno,  alla  prima  scadenza  il  Comitato  può  prolungare  di  tre 

mesi  il  versamento,  purché  non  vi  si  oppongano  i garanti. 

« 11.  Per  dimandare  un’anticipazione  il  socio:  — 1.  dee  non  essere  stato 
tocco  da  veruna  pena  infamante;  - 2.  dee  non  essere  in  ritardo  verso  la  cassa 
per  una  precedente  anticipazione,  nè  aver  dato  cagione  di  mettere  in  causa 
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mo,  in  luogo  di  lasciarsi  costituire  da  una  preveggenza  più  o meno  arbi- 
traria e fallace,  il  credito  si  faceva  più  pieghevole  ne’suoi  movimenti,  più 
svariato  nelle  sue  utili  applicazioni,  più  sicuro  ne’suoi  effetti,  più  fecondo 
per  la  ricchezza  generale  e più  proQttevole  agli  abiti  di  moralità  popolare 


i garanti  ; — 3.  dev’essere  in  una  condizione  che  assicuri  la  rimborsazione. 

tt  In  quanto  alla  sicurezza,  si  presta  in  qualunque  condizione  sino  al  montare 
del  buono.  Quando  T anticipazione  richiesta  non  supera  di  10  talleri  il  buono 
del  richiedente,  il  Comitato  esaminerà  soltanto,  sino  a qual  punto  la  persona 
e le  condizioni  del  richiedente  permettono  di  sperare  la  rimborsazione.  Quando 
il  buono  è di  40  talleri,  si  può  anche  oltrepassare  della  metà.  Il  Gomitato  guar- 
derà innanzi  tutto  allattività,  airabilità,  allo  spirito  d’ordine  e alla  onestà  del 
richiedente;  se  si  tratta  di  anticipazioni  superiori  a questi  limiti,  il  Comitato 
dimanderà  cautele  particolari  per  malleverie  o per  pegno,  di  cui  rimane  giudice 
libero  per  rammessibilità.  Quando  un  socio,  che  abbia  già  ottenuto  un  prestito 
con  mallevadore  e non  ancora  abbia  soddisfatto  questo  debito,  sollecita  un 
nuovo  prestito  colla  guarentigia  di  un  altro  mallevadore,  questo  prestito  non 
può  concedersi  senza  il  consentimento  del  mallevadori  del  primo,  i quali  pel 
loro  consentimento  non  restano  punto  impegnati  pel  debito  novello.  Pel  rifiuto 
di  anticipazioni  si  può  sempre  appellare  all’Assemblea  generale. 

« 12.  Si  diventa  ntembro  della  società  sottoscrivendo  lo  statuto  dopo  la  forma- 
le ammissione  del  comitato,  il  quale  ha  facoltà  di  respingere  la  dimanda  di  am- 
missione, quando  la  stimi  capace  di  riuscir  pregiudizievole  agP  interessi  sociali: 
e di  questa  decisione  si  può  appellare  all’assemblea  generale. 

tt  Si  cessa  di  esser  membro  della  società  pel  mancato  adempimento  delle  ob- 
bligazioni dello  statuto;  la  cancellazione  è pronunziata  dall’Assemblea  sulla 
proposta  del  Comitato,  segnatamente  quando  un  socio  abbia  mancato  per  tre 
mesi  ai  versamenti,  o quando  sia  stato  necessario  ricorrere  ai  tribunali  per  ot- 
tenerne la  rimborsazione  delle  anticipazioni. 

fl  11  socio  può  uscir  daH’associazione,  annunziando  questa  sua  risoluzione  sei 
mesi  prima  della  chiusura  dell’esercizio;  altrimenti  vi  resta  sino  alla  fine  del- 
l’esercizio seguente:  gli  eredi  di  un  socio  defunto  restano  impegnati  sino  alla 
fine  dell’esercìzio,  durante  il  quale  ne  avvenne  la  morte.  Il  socio  uscito,  ed  even- 
tualmente i suoi  eredi,  non  può  dimandare  altro  che  la  somma  integrale  dei  suoi 
versamenti  e la  parte  dei  dividendi  iscritta  in  conto  del  suo  buono;  non  può  pre- 
tendere ad  alcuna  parte  dell’avere  sociale,  segnatamente  del  fondo  di  riserva  e 
dei  dividendi  dell’anno  corrente.  Ma  egli  ha  il  dritto  di  domandare  di  essere  sciol- 
to fra’ due  anni  dalla  guarentigia  solidale  in  faccia  ai  creditori  della  società:  il 
socio  uscito  perde  dal  giorno  dell’uscita  il  dritto  di  partecipare  agli  affari  sociali. 

a 13.  La  stipulazione  dell’art.  3,  secondo  la  quale  tutte  le  decisioni  son  prese 
alla  semplice  maggioranza  dei  socj  presenti,  non  è applicabile  al  caso,  in  cui 
si  trattasse  di  decidere  la  dissoluzione  della  società:  questa  decisione  per  esser 
valida  dee  riunire  i due  terzi  dei  voti  di  tutti  i socj;  i quali  rimangono  solidal- 
mente responsabili  in  faccia  ai  creditori  della  società,  quando  l’abbandono  del 
fondo  di  riserva  e dei  buoni  non  basti  a coprirne  tutto  il  passivo. 
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sostenuti  dal  lavoro,  dalla  temperanza  e dalla  economia.  Questa  è la  via 
della  salute  per  le  moltitudini  laboriose,  che  hanno  assunto  il  compito  piu 
lodevole  e più  degno  d’incoraggiamento,  quello  di  affrancarsi  dal  bisogno 
col  risparmio,  modesta  potenza  che  in  un’epoca  anteriore  ha  spezzato  le 
catene  del  servaggio  e sviluppato  la  forza  irresistibile  del  terzo  stato  (1)  »• 

CAPITOLO  XIII. 
banche  di  credito  agrario 

1.  Debbono  esser  disgiunte  da  quelle  di  credito  fondiario.  2 Ostacoli  alla  loro 
fondazione.  3.  Forme  varie.  4.  11  credito  agrario  dovrebbe  costituirsi  sulle 

basi  delle  Banche  popolari. 

' 1.  Le  istituzioni  di  credito  agrario  si  credono  volgarmente  molto  af- 

fini a quelle  di  credito  fondiario:  nè  mancano  fra  gli  economisti  scrittori 
oravi,  che  vorrebbero  veder  le  une  congiunte  colle  altre,  e dove  se  ne 
hicontra,  si  trovano  spesso  congiunte  di  fatto.  « Il  credito  ipotecano  e 
personale,  se  restano  l’uno  isolato  dall’altro  nelle  campagne,  incontre- 
ranno le  più  grandi  difficoltà  al  loro  sviluppamento  ; riuniti  e combinati 
l’uno  coll’altro,  si  presteranno  un  appoggio  scambievole,  e si  sviluppe- 
ranno più  facilmente  (2)  ».  In  Russia  la  Banca  de’ contadini 
Oesel  è un  istituto  misto  di  credito  fondario  e agrario;  m Baviera  la  Banca 
ipotecaria  fa  pure  operazioni  di  credito  agrario,  e m Francia  fonda- 
zione del  credito  agrario  è stata  affidata  alla  stessa  società  del  credito 
fondiario.  Ma  nel  Baden  al  contrario,  nel  Wurtemberg,  nella  stessa  Ba- 


« 14  Ove  si  elevassero  difficoltà,  sia  relativamente  alla  lettera  e al  senso  di 
onesto  statuto,  sia  rispetto  ad  altre  risoluzioni  della  società,  la  controversia 
sarà  sciolta  in  Assemblea  generale;  e tutti  i socj  rinunziano  anticipatamente  a 

nimi  ricorso  in  via  giudiziaria  » . (Batbie.  Il  credilo  popolare). 

Io  non  credo  che  presso  di  noi  debbano  applicarsi  puramente  e semplicernente 
oli  statuti  della  società  di  Delitsch:  v’ ha  principalmente  la  guarentigia  solidale 
e indefinita  del  socio,  che  difficilmente  gli  si  farebbe  accettare;  ma  possono  be- 
nissimo servir  di  norma  e applicarsi  con  quelle  modificazioni  che  si  stimeranno 
opportune.  D’altra  parte  la  solidalità  de’  socj  non  fu  una  scelta  ma  un  ripiego 
pe?  la  fondazione  di  queste  banche:  perchè  senza  la  solidal ita  occorreva  la  con- 
L«sione  del  governo,  e il  governo  non  era  disposto  ad  accordarla,  perchè  nella 
costituzione  di  quelle  associazioni  sotto  l’apparenza  economica  sospettava  uno 

"*^(1)  ruDRmLAKT.  La  libertà  del  lavoro.  Vameiazione  e la  democrazia.  C&p.  IX. 
(2)  Cookcelle-Seneuil.  Trallalo  teorico -pratico  delle  operazioni  di  Banca. 

Lib.  IV,  Gap.  Vili. 


- 278  - 


vicra,  ncH’Assia  Darmstadt,  c ncU’Irlanda  si  sono  stabilite  Banche  esclu- 
sivamente destinate  a fornir  capitali  aU’agricoltura,  e tutte  han  raggiunto 
più  0 meno  il  loro  scopo.  I monti  di  pietà  c i monti  fruraentarj,  questi 
ultimi  segnatamente,  si  possono  considerare  come  una  forma  di  credito 
agrario:  e la  Banca  de’ contadini  dcH’isola  di  Ocscl  ò in  parte  un  monte 
frumentario.  E’  non  pare  ragionevole,  che  il  credito  fondiario  c agrario 
abbiano  a stare  insieme.  « Il  credito  in  agricoltura  risguarda  due  oggetti, 
il  capitale  stesso  della  terra  e il  capitale  circolante  indispensabile  a far 
fruttare  quello  della  terra  : e poiché  la  natura  di  que’  due  capitali  è di- 
versa, diversa  egualmente  dev’essere  la  natura  della  istituzione  di  credito 
che  serve  a ciascuno  ; al  capitale  della  terra  serve  il  credito  fondiario, 
l’agrario  al  capitale  circolante.  Le  istituzioni  di  credito  agrario,  salvo  al- 
cune modificazioni,  rientrano  nella  categoria  delle  Banche  di  depositi  e 
prestiti,  ma  quelle  di  credito  fondiario  costituiscono  una  categoria  spe- 
ciale, e hanno  un  ordinamento  proprio,  fondato  sopra  principj  affatto  dif 
ferenti  da  quelli  delle  Banche  ordinarie  (1)  ». 

2.  Una  Banca  di  credito  agrario  incontra  ostacoli  gravi,  che  il  Blan- 
qui  considera  come  insuperabili  ».  Una  Banca  agricola  non  può  riuscire: 
1.  perchè  la  maggior  parte  degli  scambj  fra' coltivatori  si  fa' direttamente 
e in  natura,  e però  esclude  ogni  opera  intermedia:  2.  perchè  le  vendite 
e le  compere  non  si  fanno  che  a certe  epoche  dell’anno,  e una  Banca  ha 
bisogno  di  un  corso  regolare  di  affari,  che  non  lasci  mai  inoperosa  al- 
cuna parte  del  suo  capitale:  3.  perchè  ogni  somma  prestata  a un  coltiva- 
tore per  la  sua  destinazione  è sottratta  alla  circolazione  per  far  parte  del 
suo  capitale  fisso,  che  porterà  certamente  un  aumento  di  entrata,  ma 
non  potrà  ricostituirsi  per  intero  in  quei  termini  che  le  Banche  non  pos- 
sono oltrepassare,  dovendo  saldare  i biglietti  ole  tratte  consentite  o ac- 
cettate in  cambio  delle  loro  anticipazioni:  4.  da  ultimo,  perchè i biglietti 
emessi  dalle  Banche  non  sono  classilicati  nella  circolazione  dei  grandi 
affari  commerciali  o finanziarj,  ma  poco  dopo  la  loro  consegna  distribuiti 
ad  operaj  che  hanno  immediato  bisogno  della  moneta  per  la  loro  consu- 
mazione giornaliera,  e questi  si  affrettano  però  di  portarli  alla  Banca  per 
cambiarli  in  moneta  metallica,  siccome  più  convenevole  ai  piccoli  scambj 
che  sono  i più  numerosi  (2)  ». 

Queste  sono  senza  dubbio  difficoltà  gravissime:  ma  partono  da  una  sup- 
posizione, che  non  possono  ammettere  gli  economisti,  che  cercano  il  modo 
di  costituire  una  Banca  di  credito  agrario. 

Il  Blanqui  avrebbe  ragione,  quando  il  credito  agrario  s’avesse  a costi- 
tuire colle  stesse  norme  delle  Banche  ordinarie  della  industria  e del  com- 

(1)  CiccoNE.  Considerazioni  sulle  islituzioni  di  credilo  fondiario,  p.  23.  Dopo 
la  legge  del  1869  sono  vere  Banche  di  emissione. 

(2)  Blanqui.  Corso  di  Economia  industriale,' Lcz.  21  e 22. 
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racrcio:  ma  il  punto  della  questione  sta  precisamente  nel  ^ovare  un  or- 
dinamento e un  meccanismo  di  Banca,  che  valga  a provvedere  ai  bisogni 
dei  coltivatori,  e scansi  gli  scogli,  contro  cui  urtano  e rompono  le  Banche 

ordinarie^  queste  Banche  abbiamo  varie  forme.  Alcune,  come  quelle  di 
Russia  e di  Baviera,  sono  fondate  e amministrate  dal  governo;  altre, 
come  quelle  del  Wurtemberg,  del  Darmstadt  e dell’ Irlanda,  sono  fondai 
dalle  Comuni  e da  Società  e governate  da  Comitati  sotto  la  viplanza  del 
governo;  e quella  di  Francia  fondata  e amministrata  dalla  società  di  cre- 
Le Banche  governative  non  possono  avere  certamente  tutta  la  spedi- 
tezza e la  franchezza  di  andamento  nei  loro  affari  ; ma  è pur  certo  che 
nell’  isola  di  Oesel  e in  Baviera  han  reso  preziosi  servigi  alla  piccola  agri- 
coltura. È vero  che  queste  istituzioni  debbono  esser  lasciate  alla  industria 
privata;  ma,  quando  la  industria  privata  non  è in  grado  d.  prcstarvis^ 
giova  che  un  governo  faccia  quello  che  dovrebbero  i privati.  Sono  dunque 
da  preferire  le  Banche  fondate  o dalle  Comuni  o da  societo  private,  alle 
quali  il  governo  lascia  libera  l’amministrazione  nei  limiti  dei  loro  statuti, 
c si  riserva  soltanto  il  dritto  di  vigilanza.  Jlolto  ingegnoso  è il  sistema 
approvato  dalla  legge  del  28  luglio  1860  in  Francia:  la  società  nomina 
nelle  province  i suoi  corrispondenti,  ai  quali  debbono  indirizzarsi  i colti- 
vatori; essi  rimangono  mallevadori  delle  somme  sulla  loro  proposta  for- 
nite • così  la  dimanda  di  danaro  sottoscritta  dal  coltivatore,  garentita  dal 
corrispondente  e dalla  società,  avrà  le  tre  firme  richieste  dalla  Banca  di 
Francia,  la  quale  fornirebbe  in  questo  modo  i fondi  necessarj.  Con  questo 
meccanismo  D coltivatore  avrebbe  anch’egli  un  accesso  ai  favori  della 
Banca  di  Francia,  che  prima  era  accessibile  ai  soli  negozianti  : soltanto 
il  coltivatore  dovrebbe  pagare  un  doppio  dritto  di  commissione,  1 uno 
alla  società,  l’altro  al  suo  corrispondente.  In  questo  congegno  sono  due 
gravi  inconvenienti  ; l’uno  è la  scadenza  massima  dei  90  giorni,  chela 
società  ha  cercato  di  scansare  con  un  sistema  di  rinnovamenti;  1 altro, 
forse  ancora  peggiore,  è il  monopolio  dei  corrispondenti,  che  non  si  potrà 

Di  queste  tre  forme  io  stimo  preferibili  quella  delle  Banche  comunali 
del  Wurtemberg  e del  Darmstadt  e quella  delle  società  private  dell  Irlan- 
da. Ma  non  sempre  è preferibile  in  fatto  quello  che  è in  principio  : quando 


(1)  JossEAU.  Delle  istituzioni  di  credito  fondiario  e agrario  nei  Mversi  Stati  d' Eu- 
ropa Giusta  la  relazione,  che  ne  fa  il  Times,  durante  il  1866  « il  movimento 
Se'  entrate  in  portafoglio,  tanto  in  Parigiquando  -Uè  agenzie  d^ 
munse  alla  somma  di  lire  942,784,574,20  che  sorpassa  di  518,1 .4,918,61  quella 
verificata  nel  1865;  essa  proviene  in  gran  parte  da  tratte  titoli  negozia  1 1,  e 
certificati  di  deposito.  « Journal  des  économistes  ».  Maggio  1867. 
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nella  società  non  mancano  gli  elementi  nccessarj  per  la  fondazione  delle 
Banche  private,  a queste  bisogna  indirizzare  gli  sforzi;  nel  caso  contra- 
rio, converrà  contentarsi  delle  altre. 

4.  Non  è senza  ragione  che  io  ho  collocato  questo  capitolo  delle  Ban- 
che agrarie  di  seguito  alle  Banche  popolari  : già  presso  di  noi  è comin- 
ciato un  movimento  per  la  loro  fondazione,  e se  i primi  tentativi  non  riu- 
sciranno felici,  le  prove  saranno  senza  dubbio  ripigliate  e ripetute,  e do- 
vranno in  fine  riuscire,  perchè  la  loro  riuscita  è di  già  altrove  assicurata, 
e i vantaggi  che  ne  ridondano  agli  operaj  sono  preziosi.  Ora  io  penso,  che 
il  miglior  sistema  di  credito  agrario  non  può  trovare  una  base  più  salda 
c un  organismo  più  semplice  della  base  e dell’organismo  delle  Banche 
popolari.  Le  maggiori  difficoltà  s’incontrano  a’primi  passi:  bisogna  un 
uomo,  che  comprenda  e assuma  la  missione,  e abbia  mezzi  per  comin- 
ciare e riputazione  per  procacciarsi  nuovi  mezzi  perla  continuazione  del- 
1 opera;  il  resto  viene  da  sè.  Il  contadino  dovrebb’esser  meglio  disposto 
dell’artigiano  a questo  genere  d’istituzioni:  perchè  i suoi  bisogni  sono 
più  costanti  c determinati,  e il  suo  genere  di  vita  lo  porta  alla  economia 
e al  risparmio;  e se  v’ha  ostacolo,  è nella  ignoranza  di  queste  istituzioni 
e nell’ isolamento  della  vita  campestre.  Tolti  questi  due  ostacoli,  le  Ban- 
che popolari  troverebbero  nei  contadini  le  migliori  disposizioni  alla  loro 
fondazione,  e i migliori  elementi  pel  loro  svolgimento,  e i più  sicuri  fon- 
damenti per  un  prospero  successo.  E già  nel  Ducato  di  Nassau  si  sono 
costituite  di  queste  associazioni  cooperative  di  credito  agrario  ; e se  ne 
contano  intorno  a 33,  felicemente  riuscite;  e, alcune  hanno  già  raccolto 
un  capitale  sufficiente  (1). 


(1)  Colla  legge  ultimamente  votata  dal  Parlamento  potrebbe  sembrare  di  già 
fondata  la  Banca  di  credito  agrario  : perchè  con  quella  logge  si  concedo  la  fa- 
coltà di  fondare  di  queste  Banche  a società,  a pubblici  istituti,  a consorzi, 
quando  si  uniformino  alle  condizioni  prescritte,  lo  però  non  credo,  che  siesi 
fatto  un  gran  passo  nella  fondazione  del  credito  agrario,  perchè  non  credo,  che 
vi  sieno  società,  istituti,  o consorzi  che  vogliano  assumere  una  impresa,  che 
ha  nella  sua  stessa  natura  gli  elementi  di  cattiva  riuscita;  la  legge  permette 
che  si  fondino  società  di  credito  agrario,  come  ce  n’è  di  credito  industriale  e 
commerciale,  e salvo  poche  eccezioni,  i principi  degli  statuti  sono  i medesimi. 
Sarà  facile  che  si  trovino  società,  che  voglian  profittare  di  questa  concessione? 
Mi  pare  difficile:  ciò  non  ostante,  io  veggo  in  quella  legge  la  sanzione  di  un 
principio  economico  contrastato  fra  gli  economisti,  il  principio  della  libertà  e 
della  pluralità  delle  Banche. 
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CAPITOLO  XIV. 
delle  casse  di  risparmio 

1.  Le  Casse  di  risparmio  sonoBanche  di  depositi.  2.  Depositi  ed  interessi.  3.  Ope- 
razioni della  Cassa  come  Banca  di  prestito.  4.  Il  libretto.  5.  Le  Casse  di  ri- 
sparmio profittano  alle  arti,  ai  mestieri  e alle  professioni  che  non  dimandano 
capitale.  6.  Esse  sono  una  istituzione  economica,  sociale  e politica. 


1 . Una  Cassa  di  risparmio  non  è altro  che  una  Banca  di  deposito  a 
titolo  oneroso:  la  Cassa  riceve  somme  in  deposito,  paga  loro  un  interes- 
se, e si  obbliga  a restituirle  sulla  dimanda.  Ma  le  Banche  non  accettano 
le  somme  minime  ; onde  accade  che  il  risparmio  presso  di  esse,  possibile 
a’  ricchi,  riesce  impossibile  a’  poveri:  era  dunque  necessario  che  si  tro- 
vasse il  modo  di  favorire  il  risparmio  de’ poveri,  il  risparmio  delle  somme 
minime,’  e a questo  bisogno  si  è provviìduto  colle  Casse  di  risparmio.  Le 
Casse  di  risparmio  sono  di  origine  recente,  e non  pare  che  se  ne  sieno 
fondate  prima  del  cominciare  di  questo  secolo  : il  primo  tentativo  della 
signora  Wakefield  nel  1198  risguardava  i fanciulli;  ma  fu  occasione  alla 
opera  indefessa  del  lido  Duncan,  che  le  fondò  sulle  vere  sue  basi  ; e d al- 
lora in  poi  furono  imitate  e perfezionate  in  Inghilterra  e in  tutti  i paesi 
civili  del  mondo.  Questa  rapidità  di  diffusione  prova  la  loro  utilità:  perchè 
dunque  sono  sorte  così  tardi?  Le  Casse  di  risparmio  sono  alimentate  prin- 
cipalmente dalla  classe  degli  operaj  e nel  loro  interesse  sono  state  isti- 
tuite: non  potea  dunque  sorgerne  il  bisogno,  prima  che  questa  classe 
fosse  diventata  numerosa  e importante,  in  guisa  da  potersi  co’  risparmj 
sul  salario  raccogliere  somme  suflìcienti  per  dar  luogo  a una  istituzione 
di  credito.  Ora  la  classe  degli  operaj  è diventata  veramente  importante, 
quando  si  sono  fondate  le  grandi  intraprese  industriali,  e queste  non  sono 
diventate  veramente  grandi  e numerose  se  non  sulla  fine  del  passato  e 
soprattutto  nel  corso  di  questo  secolo  ; e questa  attività  industriale  si  è 
sviluppata  prima  e più  potentemente  in  Inghilterra:  e pertanto  è avvenuto, 
che  prima  in  Inghilterra  se  ne  sia  avvertito  il  bisogno,  e in  Inghilterra 
vi  si  sia  dapprima  provveduto. 

2.  Ogni  Banca  ha  il  doppio  uffizio  di  raccogliere  il  danaro  che  cerca 
impiego  e d’ impiegarlo  a frutto:  e questo  è pure  il  doppio  uffizio  delle 
Casse  di  risparmio.  Ma  esse  si  distinguono  dalle  Banche  ordinarie,  perchè 
in  queste  non  è da  vedere  altro  che  un  traffico  del  danaro  ; mentre  nelle 
Casse  di  risparmio  il  traffico  del  danaro  è un  mezzo  adoperato  per  uno 
scopo  di  beneficenza,  lo  scopo  di  render  facile  all’operajo  il  risparmio  sul 
salario  e di  adescarlo  al  risparmio  col  maggiore  interesse  possibile  sul 
danaro  risparmiato  e depositato. 
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Per  render  facile  il  risparmio  era  niicessario  che  si  accettasse  in  depo- 
sito ogni  piccola  somma,  e le  Casse  ricevono  anche  una  sola  lira:  biso- 
gnava che  la  Cassa  si  prestasse  a qualunque  accrescimento  del  deposito, 
e in  qualunque  tempo  si  possono  versare  nuove  somme  : bisognava  che  a 
qucalunque  somma  si  pagasse  un  interesse,  e a qualunque  somma  si  paga 
un  interesse  che  comincia  a correre  dal  giorno  del  deposito  in  alcune,  c 
in  altre  casse  pochi  giorni  dappoi.  E poiché  questa  è una  istituzione  creata 
per  gli  opcraj,  si  è cercato  di  evitare  un  eccesso  di  depositi  che  non  avreb- 
bero potuto  facilmente  essere  impiegati  a frutto,  e si  è fissato  un  limite 
alla  somma  del  deposito  : in  Francia  fu  prima  stabilito  a lire  3000  e poi 
ristretto  alOOO;  nella  nostraCassa  di  risparmio  si  accetta  sino  a lireSOOO. 
Questa,  che  è una  precauzione  necessaria  in  alcune  Casse,  è soverchia  In 
altre  ; e dipende  dalla  facilità  di  potere  utilmente  collocare  le  somme  de- 
positate: le  Casse  accreditate,  come  questa  del  Banco  di  Napoli  e quella 
di  Lombardia,  possono  accettare  qualunque  somma,  perchè  hanno  un  giro 
di  affari  così  esteso,  da  trovare  impiego  a somme  relativamente  grandi. 

Sul  danaro  depositato  bisogna  pagare  un  interesse;  ma  dev’esser  sem- 
pre inferiore  al  corso  di  piazza:  perche  la  Cassa  rende  un  servigio,  e le 
spese  che  sopporta  debbono  andare  a carico  de’ depositanti  che  ricevono 
il  servigio.  La  differenza  fra  l’interesse  corrente  in  piazza  e l’interesse 
pagato  a’  depositanti  dee  servire  alle  spese  di  amministrazione:  e poiché 
l’interesse  corrente  in  piazza  è variabile,  l’interesse  su'depositi  non  può 
essere  invariabile.  La  Cassa  di  risparmio  di  Napoli  paga  il  4 V#;  ma  negli 
statuti  è detto  soltanto  che  non  possa  essere  inferiore  al  3 % ; quella  di 
Torino  ha  pagato  sino  al  5 "/o- 

3.  Poiché  una  Cassa  di  risparmio  dee  pagare  un  interesse  sui  depo- 
siti, non  tarderebbe  a fallire,  ove  non  impiegasse  il  danaro  depositato  a 
una  ragione  supcriore  a quella  che  paga:  dee  dunque  fare  le  operazioni 
delle  Banche  di  prestiti,  dee  fare  anticipazioni  e sconto.  E in  queste  ope- 
razioni non  v’ha  prudenza  che  basti  : è necessario  che  i prestiti  sieno  ben 
garcntiti,  onde  non  s’incorra  in  perdite  che  assorbano  i guadagni  e forse 
anche  un  po’  del  capitale,  e la  Cassa  non  possa  adempiere  alle  sue  obbli- 
gazioni ; e bisogna  che  i prestiti  non  sieno  di  lunga  scadenza,  perchè, 
avendo  i depositanti  il  diritto  di  rilevare  i loro  depositi,  i debiti  e i cre- 
diti debbono  essere  ordinati  in  modo,  che  al  sopraggiungere  di  una  crisi 
le  dimando  di  restituzione  possano  esser  soddisfatte  da’ crediti  che  ma- 
turano successivamente  a brevi  intervalli.  Per  questa  ragione  è stabilito 
nelle  Casse  di  risparmio,  che  le  piccole  somme  si  restituiscono  sulla  di- 
manda, ma  per  le  somme  di  una  certa  importanza  la  restituzione  ha  luogo 
alcuni  giorni  dopo  la  dimanda. 

Quando  le  Casse  di  risparmio  sono  bene  amministrate  e hanno  acqui- 
stata una  buona  riputazione,  sono  poco  soggette  alle  crisi  : le  crisi  politi- 
che le  toccano  assai  meno  che  le  crisi  economiche  ; c queste  hanno  una 
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azione  lenta  e graduata,  c pertanto  non  possono  produrre  efietti  dìsastró- 
si: imperocché  gli  operaj  allora  soltanto  dimandano  la  restituzione  de  loro 
depositi,  quando  vi  sia  sospensione  di  lavoro,  ovvero  quando  per  circo- 
stanze speciali  abbiano  bisogno  di  somme  per  loro  straordinarie.  Questi 
ultimi  son  casi  isolati,  come  i casi  di  mortee  di  matrimonj.  e non  possono 
costituire  una  crisi  : e se  per  la  sospensione  di  lavoro  son  molti  quelli  che 
corrono  alla  Cassa,  essi  non  dimandano  la  restituzione  dell  intero  depo- 
sito, ma  soltanto  di  quella  parte  che  stimano  indispensabile  a loro  biso- 
gni; e però  anche  in  questo  caso  la  crisi  è lenta,  e lascia  il  tempo  alla 

Cassa  di  esigere  i crediti  per  pagare  i debiti. 

Le  Casse  dì  risparmio  han  fatto  buona  prova  per  tutto;  senonche  sog- 
giacquero in  Francia  a una  crisi  spaventevole  nel  1848,  mentre  negli  altri 
paesi  han  traversato  le  crisi  più  violente  senza  scosse  sensibili,  e in  Italia 
han  seguitato  a prosperare  a dispetto  delle  guerre,  dello  sbilancio,  e an- 
che del  corso  forzato  de’  biglietti  della  Banca  nazionale.  Ciò  e nato  dallo 
stretto  legame  della  Cassa  di  risparmio  francese  colle  istituzioni  di  cre- 
dito dello  Stato  : il  governo,  stretto  dal  bisogno,  stendea  la  mano  su  de- 
positi, e quando  al  sopraggiungere  della  rivoluzione  tutti  dubitavano  e 
chiedeano  la  restituzione  de’  depositi,  il  governo  dovea  pagare  355  milioni 
c non  potea:  negli  altri  paesi,  al  contrario,  la  istituzione  avea  un  ammi- 
nistrazione indipendente  dal  governo,  e anche  nelle  crisi  politiche  conser- 
vava la  fiducia  de’ suoi  creditori,  e non  era  obbligata  a fer  pegamenti 
straordinarj.  Onde  si  dee  ritenere  come  condizioni  di  solidità  delle  Casse 
di  risparmio  la  loro  indipendenza  dal  governo:  non  già  che  debbano  avere 
una  libertà  illimitata  e assoluta;  ma  il  governo  non  dee  avere  altra  inge- 
renza in  queste  istituzioni  che  quella  che  si  restringe  agli  atti  di  vigilanza 

c di  tutela  (1). 

Le  operazioni  delle  Casse  di  risparmio,  come  Banche  di  prestito,  sono 
in  generale  le  stesse  per  tutte;  ma  non  si  vede  in  tutte  la  stessa  propor- 
zione nelle  diverse  operazioni.  Quella  di  Torino,  che  è legata  col  monte 
di  pietà  e coll’Opera  pia  di  S.  Paolo,  fa  le  sue  operazioni  col  mezzo  di 
questi  due  istituti  ; questa  di  Napoli  fa  le  operazioni  del  Banco,  al  quale 
è aggregata:  quella  di  Milano  e di  Bologna  largheggia  ne’  prestiti  ipote- 
carj,  relativamente  alle  anticipazioni  e agli  sconti  ; quella  di  Ravenna  al 
contrario  è piò  larga  negli  sconti  e nelle  anticipazioni  che  ne’  prestiti  ipo- 
tecar]. Quando  la  istituzione  ha  una  riputazione  superiore  ad  ogni  so- 
spetto,  può  fare  come  quella  di  Milano,  e prestare  13  e più  milioni  de  94 
di  deposito  sopra  ipoteca:  ma  sarebbe  una  grave  imprudenza  in  una  Cassa 


(!)  In  Francia  e in  Inghilterra  i depositi  delle  Casse  di  risparmio  sono  ver- 
sati al  Tesoro,  il  quale  ne  investe  una  parte  in  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro 
del  debito  pubblico,  e dell’altra  costituisce  un  debito  galleggiante  che  porta 

interesse. 
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di  risparmio,  che  per  esser  nata  di  fresco  non  ha  potuto  acquistare  la 
illimitata  fiducia  della  Lombarda;  perchè  alla  prima  occasione  di  crisi 
avrebbe  molti  crediti,  ma  le  mancherebbero  i danari  contanti  per  poter 
soddisfare  alle  richieste  dei  creditori,  e non  avrebbe  neppure  la  speranza 
di  esigere  in  breve  tempo  i suoi  crediti  per  pagare  i suoi  debiti. 

In  questo  caso  è sempre  meglio  impiegare  la  maggior  parte  dei  depo- 
siti in  anticipazioni  e sconti,  che  si  possono  più  sollecitamente  ricuperare. 

4.  Il  depositante  riceve  dalla  Cassa  di  risparmio  un  libretto,  che  rap- 
presenta il  suo  titolo  di  credito.  In  alcune  Casse,  come  questa  di  Napoli, 
si  usano  i libretti  intestati  e i libretti  al  latore,  e si  possono  vendere, 
quelli  per  girata,  questi  per  semplice  trasmissione.  I libretti  intestati 
non  possono  avere  iscritta  una  somma  maggiore  di  5,000  lire;  ma  si  com- 
prende bene  che  questa  restrizione  non  si  può  applicare  ai  libretti  im- 
personali, perchè  basta  moltiplicare  i libretti  per  accrescere  la  somma. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Napoli  ammette  anche  il  conto  corrente  a in- 
teresse. 

5.  Le  Casse  di  risparmio  sono  la  prova  più  evidente,  perchè  prova  di 
fatto,  contro  l’asserzione  dei-socialisti,  che  all’operajo  è impossibile  il  ri- 
sparmio, perchè  il  salario  è insufficiente  alla  soddisfazione  dei  suoi  biso- 
gni. Per  tutte  le  contrade  civili  del  mondo  si  può  calcolare  a poco  meno 
di  10  migliardi  la  somma  dei  depositi  nelle  Casse  di  risparmio  (1). 

E tutti  questi  depositi  sono  per  la  maggior  parte  il  risparmio  sul  sala- 
rio, siccome  si  può  vedere  dalle  statistiche  particolareggiate  delle  Casse 
di  risparmio  francesi  : dalle  quali  risulta,  che  i depositi  inferiori  a 501  lira  . 
montavano  intorno  al  33  Vo,  quelli  al  di  sotto  di  1001  quasi  al  48  %,  e 


(1)  Le  casse  di  risparmio  in  Europa,  secondo  la  relazione  del  Sella  al  Parla- 
mento, teneano  in  deposito  6,275  milioni  di  lire,  cosi  distribuite:  Austria-Unghe 
ria  1,385;  Inghilterra  1,540;  Germania  1280;  Francia  535;  Italia  445;  Svizzera 
290;  Svezia  e Norvegia  255;  Danimarca  215;  Belgio  e Olanda  100  (?);  Rus- 
sia (?)  30.  Da  notizie  più  recenti  i depositi  sarebbero  cresciuti:  la  Rivista  meri- 
sitale  di  statistica  di  Vienna  porta  i depositi  della  Cassa  di  risparmio  austro-un- 
gheresi a 1,907  milioni;  quelli  delle  inglesi  a 1,867;  quelli  delle  francesi  a 573; 
e quelli  delle  italiane  a 555:  e la  statistica  delle  Casse  di  risparmio  in  Prussia  li 
fa  ascendere  a 1,399  milioni  di  lire:  onde  la  somma  totale  de’ depositi  in  Europa 
ascenderebbe  a più  di  7 migliardi.  E i depositi  d’anno  in  anno  van  crescendo: 
in  Francia  nel  1874  giungeano  appena  a 573,  nel  1877  montarono  a 882,  e nel 
1880  a 1281  milioni:  in  Italia  infine  dal  1879  giunse  a 806,084,106  milioni;  e 
in  Inghilterra,  secondo  il  Times,  si  accostava  n due  miliardi.  Una  importanza 
ancor  più  grande  avrebbero  le  Casse  di  risparmio  negli  Stati-Uniti:  la  Tribuna 
di  Chicago,  li  fa  montare  a 5,300  milioni;  il  Townsend  in  8 Stati  soltanto  li 
eleva  4,160  milioni,  e altrettanti  no  calcola  il  New-York  Hcrald  per  gli  altri  30 
Stati,  sicché  per  tutti  gli'  Stati-Uniti  il  risparmio  monterebbe  a più  di  8 miliardi. 
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quelli  al  di  sopra  di  1001  a poco  più  del  10  %:  e che  vi  partecipavano  gli 
operai  per  più  del  34%,  i domestici  per  più  del  14%,  gl’ impiegati  per 
poco  meno  del  5 %,  i militari  e i marina]  per  più  del  6 %,  persone  ap- 
partenenti a professioni  diverse  per  più  del  29  %,  i minori  per  poco  meno 

deir  11  y . 

Da  ciò  si  vede  che  le  Casse  di  risparmio  han  raggiunto  lo  scopo  della 
loro  istituzione,  quello  di  fornire  al  salariato  la  occasione  e il  modo  di 
serbare  e accrescere  i suoi  risparmi-  E quando  si  scende  a esaminare  più 
minutamente  i var]  ceti  delle  persone  che  profittano  delle  Casse  di  ri- 
sparmio, si  troverà  che  vi  figurano  molto  raramente  i piccoli  coltivatori 
c i piccoli  commercianti;  perchè  tutti  coloro  che  esercitano  una  profes- 
sione che  dimanda  un  capitale,  in  luogo  di  affidare  i loro  risparmi  ad  al- 
tri, se  ne  servono  per  allargare  la  sfera  delle  loro  operazioni,  e ne  trag- 
gono di  profitto  quattro  o cinque  volte  più  che  non  possono  ottenerne  di 
interesse  dalla  Cassa  di  risparmio.  L’allevamento  del  bestiame  frutta  più 
del  30  e 40  per  100  : è naturale  che  un  contadino  che  possa  disporre  di 
100  lire,  in  vece  di  affidarle  alla  Cassa  di  risparmio,  ne  comperi  un  vitello 
e lo  allevi  per  rivenderlo  il  doppio  dopo  alcuni  mesi  : e lo  stesso  va  detto 
dei  piccoli  commercianti,  che  traggono  dal  piccolo  capitale  il  20  e il  30 
per  100.  Quelli  adunque,  ai  quali  meglio  convengono  i servigi  di  queste 
istituzioni,  sono  gli  opera]  che  vivono  del  salario,  i domestici,  e quelli 
che  esercitano  mestieri  e professioni  che  non  han  bisogno  di  capitale  e 
soprattutto  di  capitale  circolante  : e però  vediamo  che  queste  Casse  at- 
tecchiscono meglio  nelle  grandi  città,  dove  son  molti  gli  opera],  i dome- 
stici, e i professori  di  arti  liberali.  E a rendere  più  facile  il  risparmio 
agli  opera]  gioverebbe  tenere  aperta  la  Cassa  la  sera  del  sabato,  quando 

c ancora  intatto  il  salario  della  settimana. 

6.  Le  Casse  di  risparmio  sono  una  istituzione  al  tempo  stesso  econo- 
mica,  sociale  e politica.  Sono  una  istituzione  economica,  perchè  son  fon- 
date sul  risparmio,  e il  risparmio  è la  sorgente  del  capitale,  e il  capitale 
è il  più  potente  a]uto  al  lavoro  nell’opera  della  produzione.  « E vedete 
quanto  sia  utile  la  Cassa  di  risparmio  per  la  formazione  del  capitele  : dal 
1850  al  1869,  in  20  anni,  le  somme  versate  nelle  nostre  Casse  di  rispar- 
mio di  Francia,  le  somme  risparmiate  dalle  nostre  classi  operaie  e salvate 
dalle  Casse  di  risparmio,  superarono  i tre  migliardi  di  lire  (3,186,542,084), 
e nello  stesso  periodo  di  tempo  il  numero  dei  depositanti,  degli  opera] 
convertiti  alla  religione  della  preveggenza,  ha  oltrepassato  i 4 milioni 
(4,285,118)....  Una  lira,  depositata  ogni  settimana  in  una  Cassa  di  rispar- 
mio, produce  in  alcuni  anni  una  somma  relativamente  considerevole  : un 
operaio,  che  a 20  anni  avesse  risoluto  di  risparmiare  sul  suo  salario  e 
aggiungere  al  suo  libretto  una  lira  per  settimana  si  troverebbe  padrone 
di  un  capitele  di  lire  1,000  a 35  anni,  di  2,000  a 45,  di  3,000  a 52:  e in 
qnelle  tre  somme  i risparmi  versati  figurano  per  180,  per  1300,  e per 
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1660;  e gl’ interessi  composti  per  220,  per  100,  e per  1,340.  Ecco  la  po- 
tenza del  risparmio  (1)  ». 

È una  istituzione  sociale,  perchè  è un  freno  a’vizj  e uno  stimolo  alle 
virtù  dell’operajo.  É un  freno  a’  vizj,  perchè  i vizj  si  alimentano  di  dana- 
ro, e ogni  lira  versata  nella  Cassa  è un  alimento  sottratto  a’  vizj  ; e il  ri- 
sparmio riesce  ancora  più  profittevole,  perchè  applica  al  lavoro  il  tempo 
che  si  sarebbe  sciupato  ne’  cattivi  abiti  del  vizio,  e aumenta  il  prodotto, 
e col  prodotto  il  salario,  e col  salario  la  potenza  del  risparmio.  La  Cassa 
di  risparmio  offre  all’operajo  il  destro  di  diventare  capitalista:  e molti 
opera],  che  han  saputo  risparmiare  per  un  certo  tempo  con  lodevole  co- 
stanza, si  son  trovati  a capo  di  un  capitale,  che  li  ha  messi  in  istato  di 
aprire  bottega  e lavorare  per  conto  proprio  con  capitale  proprio,  e si  sa 
pure  che  i capitali  delle  Casse  di  risparmio  si  trasformano  facilmente  in 
rendita  iscritta  sul  gran  libro  del  debito  pubblico,  e che  a’ grandi  prestiti 
dello  Stato  pigliano  spesso  una  parte  non  piccola  questi  depositi  ; e in 
Francia  in  un  periodo  di  20  anni,  dal  ISSO  al  1869  passò  in  rendita  iscritta 
una  somma  di  depositi  di  lire  213,200,484.  Ma  per  vedere  questi  miracoli 
del  risparmio  bisogna  aver  fede  e costanza;  la  fede  confortata  dalla  spe- 
ranza di  accumulare  col  tempo  una  somma  considerevole,  e la  costanza 
che  sostenga  la  pazienza  di  lavorar  ed  aspettare  per  godere. 

Ed  è una  istituzione  politica  : perchè  la  più  sicura  guarentigia  per  la 
tranquillità  di  un  paese  è l’agiatezza  dei  suoi  abitanti.  In  tutte  le  commo- 
zioni politiche  e sociali  si  distinguono  sempre  gli  agitatori  e gli  agitati; 
quelli  hanno  i loro  disegni,  questi  ne  sono  gli  strumenti;  e questi  per  la 
massima  parte  son  gente  che  non  ha  nulla  a perdere  e tutto  a guadagna- 
re, e ama  il  torbido  perchè  nel  torbido  si  pesca.  Il  libretto  della  Cassa 
di  risparmio  è un  certificato  di  amore  al  lavoro,  di  animo  temperato,  di 
spirito  preveggente,  di  attaccamento  all’ordine  e di  rispetto  alla  legge:  e 
quanto  più  cresce  il  numero  dei  libretti,  tanto  più  scema  il  numero  degli 
opera]  turbolenti. 

Da  ciò  seguita,  che  ogni  governo  accorto  e preveggente  dee  circondare 
dei  suoi  favori  questa  preziosa  istituzione  : e la  Francia  che  più  delle  altre 
dovrebbe  favorirla,  non  ha  potuto  incoraggiarla,  come  han  fatto  partico- 
larmente r Inghilterra  e l’ Italia,  perchè  il  fisco,  che  è il  vero  depositario 
dei  risparm]  degli  opera],  si  trova  imbarazzato  dalla  grandezza  del  depo- 
sito; vizio  di  ordinamento,  che  non  è nè  nelle  inglesi,  nè  nelle  nostre 
Casse  di  risparmio,  nelle  quali  il  governo  non  entra  altrimenti  che  come 
vigilatorc  e tutore.  L’ Inghilterra,  più  forse  per  far  cadere  le  Casse  male 
amministrate  che  per  facilitare  i depositi  agli  opera]  lontani  dalle  sedi 
delle  Casse,  ha  fondate  le  Casse  di  risparmio  postali,  che  sono  casse  go- 
vernative: e veramente  dopo  la  loro  istituzione  155  Casse  private  cessa- 

(1)  A.  DE  Malauce.  Journal  des  économisles.  Ottobre  1872. 
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rono  dalle  loro  operazioni.  Queste  Casse  postali  di  risparmio  hanno  due 
pregi  grandissimi  ; forniscono  la  opportunità  del  risparmio  ovunque  esista 
un  uffizio  postale,  vale  a dire  anche  ne’  più  remoti  villaggi  ; e al  deposi- 
tante, che  ha  preso  il  libretto  nella  Cassa  postale  generale,  dà  il  diritto 
di  fare  i suoi  versamenti  e le  sue  riscossioni  in  qualunque  degli  uffiz]  po  - 
stali  del  Regno.  La  istituzione  inglese  è stata  adottata  in  Italia,  nel  Giap- 
pone, in  Olanda  e in  molte  delle  colonie  britanniche.  Il  Luzzatti,  pur  rico- 
noscendo la  utilità  e la  importanza  di  queste  Casse,  teme  che  lo  Stato 
non  diventi  banchiere  e abusi  di  una  facile  concorrenza  a danno  delle  ana- 
loghe istituzioni  private;  e il  Sella,  fondatore  in  Italia  delle  Casse  postali 
di  risparmio,  senza  punto  negare  la  possibilità  del  pericolo,  mostra  che 
finora  han  giovato  a tutti  e non  han  nociuto  ad  alcuno  (1). 

CAPITOLO  XV. 
delle  assicurazioni 

1.  Concetto  dell’assicurazione.  2.  Calcolo  di  probabilità.  3.  Le  assicurazioni 
sono  istituzioni  di  credito  speciali.  4.  Loro  forme.  5.  Qual  sia  da  preferire. 
6.  Valore  assicurato  e premio  d’assicurazione.  7.  Assicurazione  marittima. 
8.  Assicurazioni  terrestri.  9.  Assicurazioni  personali. 

1 . Se  è vero  da  una  parte  che  ogni  effetto  ha  la  sua  causa,  è vero 
dall’altra  che  di  molti  eventi  non  si  possono  prevedere  e determinare  le 
cause  con  precisione:  questi  eventi  si  dicono  fortuiti  e accidentali,  e le 
loro  cause  incerte  o ignote.  Non  pochi  di  questi  eventi  possono  offender 
Tuomo  nelle  cose  e nella  persona,  e son  tali  di  loro  natura  che  spesso 
può  seguitarne  una  rovina  totale  : onde  si  è cercato  di  spezzare  in  certa 
guisa  la  violenza  di  questi  accidenti,  facendo  cadere  distribuito  sopra 
molti  il  danno  che  cadrebbe  condensato  sopra  un  solo;  e cosi  molti  pos- 
sono senza  incomodo  notevole  tollerare  un  danno,  che  toccato  a un  solo 
lo  avrebbe  schiacciato  e ridotto  alla  miseria.  Questo  è il  principio  fonda- 
mentale  delle  assicurazioni. 

Se  però  è agevole  a comprendere  il  principio  delle  assicurazioni,  non  è 
molto  facile  a determinare  le  norme  che  debbono  regolarle. 

L’assicurazione  è un  contratto  aleatorio,  e quasi  direi  una  scommessa 
e un  giuoco:  quando  si  assicura  una  nave,  fra  rassicurato  e l’assicuratore 
interviene  una  convenzione,  in  virtù  della  quale  il  primo  si  obbliga  di  pa- 
gare al  secondo  una  somma  fissa,  qualunque  sia  per  essere  1 evento  della 
, navigazione;  e il  secondo  si  obbliga  di  pagare  al  primo  una  somma  de- 
terminata soltanto  nel  caso  che  si  perda  la  nave.  Quale  dovrà  essere  la 


(1)  Nuova  Antologia  — I."  agosto  e 1.®  settembre  1880. 
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proporzione  fra  le  due  somme?  Questo  è il  punto  difficile  della  questione: 
perchè  la  proporzione  dovrebbe  rappresentare  la  unità  relativamente  al 
numero  delle  navi  che  si  perdono  in  un  tempo  determinato  e nelle  condi- 
zioni del  viaggio:  ora  questi  termini  son  molti,  incostanti  e variabili,  e 
le  cagioni  dei  disastri  sono  indipendenti  dalla  volontà  e superiori  alle 
forze  deir  uomo,  e per  tanto  la  determinazione  precisa  di  quella  propor- 
zione è impossibile. 

2.  Se  non  è possibile  determinare  esattamente  questa  proporzione, 
vi  si  può  approssimare  per  mezzo  del  calcolo  fondato  sulla  teorica  delle 
probabilità.  Un  avvenimento  è fortuito,  perchè  può  accadere  e non  acca- 
dere; e la  scala  delle  probabilità,  guardata  nella  sua  massima  lunghezza, 
si  estende  dalla  mpossihililà  assoluta  sino  all’assoluta  certezza.  Fra  que- 
sti due  estremi  corre  un  numero  infinito  di  gradi  diversi  di  probabilità. 
Se  si  pongono  in  un’  urna  due  palline,  l’una  bianca  e l’altra  nera,  la  pro- 
babilità che  si  estragga  a sorte  la  bianca  è come  1 a 2;  ma  è una  proba- 
bilità, perchè  ripetendo  dieci  volte  la  estrazione,  potrebbe  non  essere 
estratta  mai,  e potrebbe  essere  estratta  tutte  le  dieci  volte.  Se  le  palline 
fossero  numerate  e se  ne  mettessero  nell’ urna  100,  la  probabilità  della 
estrazione  di  ciascuna  sarebbe  come  1 a 100.  Questa  proporzione  è evi- 
dente ne’ numeri  gittati  e agitati  nell’urna:  e quella  proporzione  si  può 
quasi  colla  stessa  evidenza  determinare  ne’  gradi  di  probabilità  per  tutti 
gli  accidenti  fortuiti. 

La  determinazione  delle  probabilità  de'  casi  fortuiti  stà  nella  determi- 
nazione delle  medie:  le  formole  per  determinarle  sono  esatte,  ma  è tale 
la  variabilità  e la  incostanza  delle  cagioni,  che  le  formole  più  esatte  pos- 
sono menare  a risultamenti  bugiardi,  quando  non  si  adoperino  tutte  le 
più  minute  cautele  nella  determinazione.  E la  prima  condizione  che  si 
dimanda  è il  gran  numero  de’  casi  su  cui  si  fonda  il  calcolo.  Se  si  volesse 
calcolare  i gradi  di  probabilità  de’  danni  che  un  edilìzio  può  ricevere  da 
un  terremoto,  il  calcolo  non  sarebbe  possibile,  perchè  fortunatamente  i 
casi  di  terremoto  son  rari,  son  parziali,  e più  rari  ancora  son  quelli  che 
scrollano  e abbattono  case:  mancherebbero  gli  elementi  per  ottenere  una 
media  ragionevole.  Nè  basta  la  frequenza  degli  avvenimenti  : è necessaria 
una  grande  estensione  nel  tempo  e nello  spazio,  affinchè  nel  gran  numero 
de’  casi  contemplati  si  trovino  comprese  tutte  le  cagioni  dirette  e indiret- 
te, mediate  e immediate  che  possono  concorrere  alla  produzione  degli 
eventi  contemplati.  Se  si  fonda  il  calcolo  sopra  un  migliajo  di  navi,  e si 
trova  che  se  ne  perde  una  in  un  anno;  la  proporzione  di  1 a 1000  è senza 
dubbio  esatta:  ma  si  può  presentare  come  una  media  che  serva  di  base 
alle  assicurazioni  marittime?  Potrebbe  riuscir  vera,  ma  potrebbe  anche 
riuscir  fallace;  perchè  si  potesse  ottenere  una  media  proporzionale  plau- 
sibile, sarebbe  necessario  di  ripetere  e moltiplicare  le  osservazioni  sopra 
molte  migliaia  di  navi  in  una  lunga  serie  di  anni.  Nè  bisogna  credere,  che 
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la  media  esatta  sia  norma  sicura  per  la  manifestazione  degli  avvenimenti: 
la  media  è norma  di  probabilità,  e la  probabilità  non  esclude  il  fatto  i 
avvenimenti  che  si  allontanino  dalla  media;  e perchè  questi  fatti  se  ne 
allontanano  ora  in  un  verso  ora  in  un  altro,  ha  luogo  una  specie  di  com- 
pensazione nell’opera  stessa  dell’assicurazione,  che  in  un  anno  guadagna 
quel  che  può  perdere  in  un  altro. 

3.  Le  assicurazioni  hanno  tutti  i caratteri  di  una  istituzione  di  cre- 
dito : sono  un  contratto  nel  quale  si  scambia  un  valore  presente  colla  pro- 
messa di  un  valore  futuro;  e ha  questo  soltanto  di  particolare,  che  il  va- 
lore promesso  è subordinato  a certe  condizioni  che  rendono  il  contratto 
aleatorio.  Per  lo  più  il  pagamento  promesso  ha  luogo  soltanto  allorché 
si  è verificato  l’accidente  contemplato  nel  contratto:  qualche  volta,  come 
nelle  assicurazioni  sulla  vita,  l’accidente  si  verifica  sempre,  perchè  1 uomo 
non  è immortale,  ma  si  può  verificare  in  un  tempo  più  o meno  lontano, 

e la  lunghezza  del  tempo  è il  soggetto  dell’alea. 

4.  Vi  sono  due  forme  di  assicurazione,  l’assicurazione  mutua  e l'as- 
sicurazione a premio  fisso. 

La  prima  si  può  costituire  in  due  modi;  ma  sempre  debbon  esser  molte 
persone  soggette  al  medesimo  genere  di  rischio,  che  si  obblighino  a di- 
stribuirsi fra  tutti  il  danno  toccato  a un  solo  o ad  alcuni.  E questa  distri- 
buzione può  aver  luogo  in  due  modi  : o si  misura  e si  valuta  il  danno  dopo 
l’avvenimento,  e tutto  il  danno  vien  compensato  in  proporzione  da  tutti 
gli  associati  ; ovvero  tutti  gli  associati  si  obbligano  a pagare  periodica- 
mente una  somma  fissa,  e tutte  le  quote  si  raccolgono  e si  serbano  per 
compensare  i danni  avvenuti.  Nel  primo  caso  la  compensazione  del  danno 
sarebbe  intera;  nel  secondo  potrebbe  anche  riuscire  parziale:  ciò  non 
ostante  quest’ ultima  è la  forma  più  perfetta  e più  generalmente  seguita, 
perchè  è più  sicuro  il  pagamento. 

L’assicurazione  a premio  fisso  è un  contratto,  nel  quale  rassicurato  si 
obbliga  a pagare  una  quota  fissa  periodica  e in  certi  casi  una  somma  uni- 
ca, e l’assicuratore  si  obbliga  a pagare  all  assicurato  una  somma  deter- 
minata, quando  si  sia  verificato  l’accidente  temuto.  In  Genova,  dice  il 
Boccardo,  v’  ha  una  forma  di  assicurazione  a premio  fisso  che  è un  con- 
tratto fra  rassicurato  e varj  assicuratori,  l’uno  indipendente  dall’altro,  e 
ciascuno  per  la  parte  che  meglio  stima  convenirgli  : posto  che  s’abbia  ad 
assicurare  una  nave  per  500,000  lire;  1 assicurazione  può  essere  assunta 
da  10  e anche  da  20  persone,  ciascuno  per  quella  somma  che  crede,  e 
ciascuno  è separatamente  obbligato  verso  l assicurato  per  la  somma  as- 
sunta. Questa  è stata  probabilmente  la  prima  forma  dell’assicurazione 
marittima,  che  rimane  tuttavia  in  uso  a Genova;  ma  son  tali  e tanti  gli 
inconvenienti,  che  in  tutti  gli  altri  paesi  non  s incontra  altra  forma  che 
quella  delle  assicurazioni  delle  grandi  Compagnie.  Le  quali  presentano 
una  guarentigia  infinitamente  superiore  per  l'adempimento  delle  promes- 
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se,  si  perchè  hanno  un  capitale  proprio,  e si  perchè  il  gran  numero  di 
assicurati  mantiene  sempre  un  certo  equilibrio  fra  la  somma  delle  quote 
pagate  dagli  assicurati  e la  somma  dei  pagamenti  promessi  dall’assicura- 
tore pei  disastri  avvenuti.  E quando  le  Compagnie  contano  un  certo  nu- 
mero di  anni  di  vita,  possono  meglio  serbare  questo  equilibrio,  perchè 
il  discostarsi  dalla  media  per  un  verso  in  un  anno  può  esser  compensato 
dal  discostarsi  dalla  media  in  un  altro  anno  nel  verso  opposto. 

In  alcune  contrade,  come  la  Germania  settentrionale  e la  Svizzera,  è 
in  uso  l’assicurazione  esercitata  dalle  grandi  comunità  ovvero  dal  governo: 
(t  e in  Francia  il  Garnier-Pagès  propose  nel  1848,  e il  Duclerc,  allora  mi- 
nistro delle  finanze,  si  sforzò  invano  di  fare  adottare  dall’Assemblea  na- 
zionale (1)  » questa  forma  di  assicurazione.  In  Francia  i socialisti  senti- 
mentali l’accettavano  come  un  mezzo  che  credeano  capace  di  produrre 
l’agiatezza  generale,  e i socialisti  accorti  come  un  mezzo  per  confiscare 
la  proprietà  privata  : ma,  se  non  mancavano  i pazzi  c i furbi,  erano  nel 
paese  in  gran  numero  gli  uomini  di  senno  che  combatteano  e respingeano 
la  pericolosa  proposta.  L’esempio  della  Germania  e della  Svizzera  non  era 
tale  da  confortare  la  proposta;  perchè  era  un’antica  istituzione,  fondata 
da’  governi  quando  mancava  la  iniziativa  privata;  e comincia  da  qualche 
tempo  a scadere,  perchè  i privati  servono  meglio  e a miglior  mercato  (2). 

L’assicurazione  governativa  suppone  due  condizioni,  la  obbligazione  di 
assicurarsi  e la  esclusione  delle  Compagnie  private;  è quindi  un  monopo- 
lio, e il  più  tristo  de’  monopolj,  perchè  imposto  dalla  legge  e sostenuto 
dalla  pubblica  forza. 

5.  Si  è cercato  di  sapere,  se  sia  da  preferire  l’assicurazione  mutua  o 
quella  a premio  fisso.  Se  fosse  libera  sempre  la  scelta  e si  potesse  Luna 
e l’altra  ordinare  colla  stessa  facilità,  non  sarebbe  neppure  da  mettere 
in  campo  la  questione  di  preferenza;  perchè  nell’assicurazione  scambie- 
vole gli  assicurati  pagano  la  quota  vera  del  danno  avvenuto,  e nell’assicu- 
razione a premio  fisso  l’assicurato  paga  nel  premio  sempre  qualche  cosa 
di  più  della  media  vera  e di  giunta  gl’  interessi  al  capitale  e le  spese  di 
amministrazione.  Ma  una  delle  prime  e principali  condizioni  di  riuscita 
nelle  assicurazioni  è il  gran  numero  degli  assicurati:  una  Società  di  assi- 

(1)  Badon-Pasoal.  Journal  des  économistes.  Luglio  1873. 

(2)  0 Nel  1872  a Neufchatel  la  quota  era  di  lire  2,50  e anche  di  3 per  1000, 
mentre  certe  compagnie  svizzere,  colme  la  Baloise  e V Helvelia,  assicuravano  le 
case  borghesi  per  un  premio  di  lire  0,30  per  1000.  A Berna  e a Friburgo  il  pre- 
mio si  elevava  a 5,50  per  1000,  e si  aflerma  che  non  ostante  questa  altezza  di 
premio  la  società  immobiliare  di  Friburgo  offre  attualmente  un  disavanzo  di 
lire  700,000,  Il  cantone  di  Ginevra,  cedendo  alla  pressione  della  pubblica  opi- 
nione, ha  già  nel  1865  soppresso  la  società  immobiliare  e obbligatoria  del  can- 
tone 0.  Badon-Pasc.vl.  Journal  des  économìMes.  Luglio  1873. 
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curazione  mutua  incontra  grandi  ostacoli  a costituirsi,  precisamente  per- 
chè  son  molte  volontà  che  debbono  convenire  insieme,  e ancora  perchè 
gli  assicurati  per  lo  più  si  debbono  raccogliere  in  luoghi  diversi  e lontan 
fra  loro.  Quello  che  non  possono  fare  tutti  insieme  coloro  che  amano  di 
assicurarsi,  possono  farlo  le  Compagnie  di  assicurazione,  le  quali  accet- 
tano e ricercano  gli  assicurati,  c si  muovono  e operano  in  virtù  di  una 
sola  volontà.  Da  ciò  deriva,  che  le  Compagnie  di  assicurazione  riescono 
più  facilmente  delle  assicurazioni  mutue:  ma  vi  sono  certi  casi  in  cui  non 
è possibile  altra  assicurazione  che  la  mutua;  ed  è quando  il  rischio  è co- 
mune a molte  persone  che  si  trovano  raccolte  m breve  spazio,  e il  nschio 
dipenda  da  cause  speciali  e locali:  ne  abbiamo  un  esempio  nella  Società 
di  assicurazione  mutua  di  un  gran  numero  di  proprietarj  delle  falde  del 

Vesuvio  pe’  danni  delle  eruzioni.  • j*  j* 

6 L’obbligo  deirassicurato  è di  pagare  la  quota  unica  o periodica  di 

assicurazione;  l’obbligo  dell’assicuratore  è di  pagare  il  valore  assicurato 
in  una  sommu  determinata,  quando  si  sia  verificato  il  disastro.  Questa 
somma  è determinata  dalla  dichiarazione  dell’assicurato,  che  la  Compa- 
gnia può  ridurre,  quando  la  creda  esagerata  : ma  la  quota  che  dee  pagare 
rassicurato  dee  rappresentare  la  media  de’ disastri  e dev’essere  in  pro- 
porzione della  quantità  di  valore  assicurato.  Posto  che  la  media  sia  l/.ooo. 
la  quota  dovrà  corrispondere  alla  millesima  parte  della  somma  assicura- 
ta: ma  le  Compagnie  sogliono  abbondare  di  cautele,  e però,  quando  fis- 
sano la  media,  la  portano  sempre  un  pò  al  disopra  della  vera,  e alla  me- 
dia aggiungono  il  profitto  al  capitale  e le  spese  di  amministrazione. 

La  quota  di  assicurazione  dev’essere  proporzionata  al  rischio,  mala 
media,  anche  matematicamente  esatta,  non  esprime  la  vera  misura  del 
rischio  perchè  in  ogni  ramo  di  assicurazione  i gradi  del  rischio  sono  dif- 
ferentissimi e sfuggono  al  calcolo,  perchè  dipendono  dalle  condizioni  spe- 
ciali della  cosa  e della  persona  assicurata. 

T . La  prima  forma  di  assicurazione  è stata  quella  de  rischi  maritti- 

mi  che  alcuni  scrittori  han  creduto  trovare  presso  i Greci  e i Romani  ; 
ma  la  vera  origine  rimonta  al  secolo  XV,  e le  prime  tracce  se  ne  trovano 
nella  Spagna  e nell’Italia.  Da  principio  apparve  sotto  la  forma  di  assicu- 
razione presso  molti  assicuratori  distinti,  e poi  si  perfezionò  colla  costi- 
tuzione di  Compagnie  create  espressamente  per  questo  scopo. 

Abbiamo  detto  che  la  media  generale  non  basta  a determinare  il  grado 
di  rischio  in  ciascun  caso  speciale:  e però  il  premio  di  assicurazione  è più 
0 meno  grande,  secondo  il  diverso  grado  di  rischio  delle  diverse  naviga- 
zioni che  s’ imprendono;  altro  è il  premio  per  la  navigazione  nel  Mar  nero, 
altro  nel  Baltico,  altro  nell’Atlantico  ecc.  Ma  una  maggiore  attenzione  ri- 
volgono gli  assicuratori  allo  stato  della  nave,  a La  necessità  di  procurarsi 


i più  esatti  ragguagli  possibili  spinge  gli  assicuratori  a riunirsi  in  confe- 
renze, c spesso  affrontano  le  maggiori  spese  per  procurarsi  delle  esatte 
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informazioni.  11  Lloyd  di  Londra,  antico  caffè  o circolo,  è forse  il  punto 
del  mondo,  ove  arriva  il  maggior  numero  di  nuove  marittime.  A Parigi  si 
pubblica  un  piccolo  libro  appellato  Veritas,  che  ogni  assicuratore  si  pro- 
cura al  prezzo  di  500  lire,  e che  porta  iscritte  per  ordine  alfabetico  in- 
torno a 5000  navi  tra  francesi  e straniere.  Una  prima  colonna  porta  il 
nome  della  nave,  un’altra  la  sua  capacità;  poi  viene  la  data  della  sua  co- 
struzione, indi  il  porto  cui  appartiene,  appresso  la  bandiera  che  spiega, 
il  nome  dell’armatore,  quello  del  cai>itano;  da  ultimo  la  stima  espressa 
con  una  frazione  del  grado  di  sicurezza  che  presenta  la  nave  : cosi  una 
nave  segnata  44  presenta  le  maggiori  guarentige  ; quelle  che  portano  la 
nota  34  0 soltanto  2/,  ne  offrono  meno  (1)  ».  Al  resto  provvede  la  perizia 
e l’accorgimento  dell’assicuratore,  il  quale  d’ordinario  diminuisce  la  somma 
del  valore  assicurato,  quando  stima  più  probabile  il  rischio,  ma  non  ri- 
fiuta l’assicurazione  se  non  quando  ha  concepito  sospetti  sulla  lealtà  di 
chi  chiede  l’assicurazione. 

8.  Le  assicurazioni  terrestri  comprendono  tutti  gli  accidenti  impre- 
veduti, quelli  soprattutto  che  l’uomo  non  può  nè  prevedere,  nè  provoca- 
re, nè  evitare.  L’assicurazione  del  ricolto  contro  i danni  della  grandine  e 
delle  greggi  contro  i danni  delle  epizoozie  presenta  le  condizioni  più  fa- 
vorevoli all’assicurazione,  e per  la  moltìplicità  delle  cose  da  assicurare, 
e per  la  impossibilità  di  provocare  il  disastro  a disegno:  l’ incendio  pre- 
senta una  opportunità  maggiore  per  la  quantità  di  valori  da  assicurare, 
ma  spesso  porge  l’occasione  alle  controversie,  perchè  non  è difficile  di  ap- 
piccare volontariamente  il  fuoco  a una  casa.  Ciò  non  ostante  le  assicura- 
zioni contro  l’incendio  han  preso  uno  sviluppamento  molto  più  grande 
delle  altre,  precisamente  pel  grandissimo  numero  di  affari  che  si  possono 
abbracciare  da  una  Compagnia.  Infanto  la  inedia  generale  non  può  aver 
molto  valore  in  questo  ramo  di  assicurazioni,  perchè  vi  sono  circostanze 
speciali  che  rendono  il  rischio  più  0 meno  probabile  e più  0 meno  grave. 
Le  case  che  si  costruiscono  in  Napoli  e a Parigi  si  possono  assicurare  a 
un  premio  minore  di  quelle  che  si  costruiscono  a Mosca  e a Chicago,  per- 
chè quelle  son  tutte  di  pietra,  queste  in  gran  parte  di  legno:  e nella  città 
dove  è bene  ordinato  il  servizio  delle  guardie  al  fuoco,  le  Compagnie  si 
contentano  di  un  premio  minore,  perchè  spesso  si  riesce  a spegnere 
r incendio. 

9.  Le  assicurazioni  sulla  vita  sono  ancor  più  numerose  di  quello  che 
comunemente  si  crede.  La  ritenuta  sugli  stipendj  de’  pubblici  uffiziali  è 
un  premio  di  assicurazione,  e il  valore  assicurato  è la  pensione  vitalizia, 
quando  si  ha  la  fortuna  di  sopravvivere  a molti  anni  passati  nel  pubblico 
servizio. 

Le  società  di  mutuo  soccorso  sono  una  forma  di  assicurazione,  nella 


(1)  0.  Say.  Dizionario  delia  Economia  poliiica.  V.  Assicurazione. 
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quale  la  rata  periodica  rappresenta  il  premio,  e il  soccorso  ne’ casi  di  bi- 
sogno determinati  è il  valore  assicurato. 

Nelle  Casse  di  ritiro  per  gli  operaj,  che  in  Francia  son  tenute  dal  0 
Stato,  non  è da  vedere  altro  che  una  forma  di  assicurazione:  perche  le 
rate  mensuali  sono  il  premio,  e il  valore  assicurato  è la  pensione  vitalizia 
cui  si  ha  dritto,  quando  per  una  lunga  serie  di  anni  siesi  avuta  la  costanza 

di  pagare  la  rata  mensuale.  a-. 

Quando  si  cede  a una  società  una  sola  volta  un  valore,  a condizione  di 

averne  una  proporzionata  rendita  annua  per  tutto  il  rimanente  della  vita, 

si  fa  un  contratto  di  assicurazione. 

Un  contratto  di  assicurazione  è quello  che  fa  un  padre  preveggente,  c 
vuole  assicurare  alla  figlia  una  dote  fin  dal  momento  della  nascita  per 

quando  sarà  nubile,  deponendo  presso  ~ 

Selle  somme  periodiche  fino  al  tempo  stabilito  somme  Pe^^u  « nel  caso 
di  morte  della  figlia,  ma  che  danno  il  diritto  al  pagamento  della  somma 

convenuta,  ove  la  figlia  raggiunga  l’anno  stabilUo  pel 

E quando  si  paga  0 una  sola  somma,  0 piu  comunemente  quote  pe 
diche  a una  Compagnia,  a condizione  che  alla  morte  dell  ^^ 
paghi  una  determinata  somma  a’  suoi  eredi  0 a persona  determinata, 

fa  un  contratto  di  assicurazione  sulla  vita.  , 4 oii;.  n^r^nna  ■ 

Tutte  queste  sono  forme  diverse  di  assicurazioni  relative  alla  persona . 
e sono  duna  ùnporlansa  grandissima,  perchè  si  prestano  a favorire  la 
costituzione  dì  capitali  e ad  eccitare  il  sentimento  della  preveggenz  . 


'■  * 
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del  commercio. 


CAPITOLO  L 

del  commercio  in  generale 

! , V*  rirarnbio  2.  Comunque  il  mercatante 

1.  Il  commercio  è uno  per 

interno.  10.  Commercio  esterno:  non  può  sorgere  senza  ime  . 
damento  del  con.u.ercio  esterno  è il  prezzo 

lenza  ed  estensione  del  commercio  interno  e delPeslcrno.  13,  li  commere 


if:r 


r 


- 294  - 


esterno  stimola  la  produzione  delle  merci  esportate;  arresta  quella  delle 
importate.  14.  Il  capitale  investito  nel  commercio  esterno  stimola  la  produ- 
zione come  quello  investito  nell’interno.  15.  Accresce  la  forza  produttiva 
del  mondo.  16.  Il  valore  delle  merci  è regolato  dalle  spese  di  produzione 
delle  stesse  merci  nel  luogo  d’importazione  e dal  valore  delle  merci  espor- 
tate nel  luogo  di  consumazione,  ed  è sempre  determinato  dalla  dimanda  e 
dalla  offerta.  17.  Effetti  del  commercio  straniero.  18.  Limiti  del  commercio. 


1.  Noi  abbiamo  innanzi  parlato  del  commercio,  come  industria,  e 
quindi  come  una  delle  sorgenti  della  ricchezza;  e abbiam  visto,  come  la 
produzione  del  commercio,  quantunque  la  merce  non  sia  mutata,  è un 
accrescimento  di  valore,  dovuto  al  lavoro  del  mercatante,  al  capitale  im- 
piegato, al  rischio  che  corre,  e alla  cura  che  richiede  la  conservazione 
delle  merci.  Ora  dobbiamo  considerarlo  come  lo  scambio  elevato  all’  ul- 
tima sua  potenza. 

Il  commercio,  dice  Carey,  è uno  scambio  di  equivalenti  (1).  Questa  idea 
del  commercio  è inesatta,  quantunque  si  trovi  accettata  dal  maggior  nu- 
mero degli  scrittori:  è una  idea  che  confonde  il  commercio  collo  scambio. 
Chiunque  compera  o vende,  fa  uno  scambio  d’equivalenti,  ma  non  sem- 
pre fa  un  atto  di  commercio:  e fra  il  semplice  scambio  e un  atto  di  com- 
mercio v’ha  questa  importante  differenza,  che  nel  primo  si  haperiscopo 
r uso  della  merce,  nel  secondo  si  ha  per  iscopo  di  ricambiarla  con  pro- 
fitto: e però  abbiam  detto  e ripetiamo,  che  il  commercio  è un  cambio  per 
un  ricambio.  Il  cittadino,  che  fa  uno  scambio,  compera  e vende  per  sè; 
il  mercatante  ne’ suoi  atti  di  commercio  compera  e vende  per  altri:  il  mer- 
catante rende  servigi  a’  venditori  e a’ compratori,  e però  se  gli  fa  pagare, 
vendendo  le  merci  più  caro  che  non  le  abbia  comperate. 

2.  Tutto  il  fondamento  della  industria  commerciale  sta  precisamente 
in  questa  differenza  di  prezzo  della  merce  comperata  e della  merce  riven- 
duta: e se  questo  fondamento  mancasse,  cesserebbe  la  ragion  di  essere 
del  commercio;  il  ceto  de’mei  catanti  sparirebbe,  e sorgerebbe  una  nuova 
classe  di  persone,  che  presterebbe  un  servigio  analogo,  che  pur  si  do- 
vrebbe pagare  sotto  altra  forma.  É vero,  che  in  certi  casi  i mercatanti, 
in  luogo  di  vender  più  caro  le  merci  comperate,  sono  obbligati  a venderle 
al  medesimo  prezzo  o anche  a un  prezzo  più  basso  ; ma  questi  son  casi 
rari,  casi  di  eccezione,  e se  ne  lien  conto  nel  calcolo  generale  de’profltti, 
c fan  parte  de’  rischi  che  corre  l’intrapresa.  Sempre  rimane  come  regola 
generale  del  commercio,  che  nelle  merci  il  prezzo  di  vendita  deve  esser 
sempre  superiore  al  prezzo  di  compera:  e questa  differenza  è talvolta  sì 
grande  e sproporzionata,  che  apporla  al  mercatante  que’ profitti  straboc- 
chevoli, che  costituiscono  lo  rapido  fortune  nel  commercio.  Questo  ha 


(1)  Armonia  degl’interessi  agrarj,  industriali  e commerciali.  Capo  VI. 


T 


_ 295  — 

fatto  dire  a non  pochi  fra  gli  antichi  economisti,  che  i mercatanti  si  ar- 
Sivara  spese  de’ nel  eommerao  qneUo  che  e 

TuoTe^slef  c^mpe';^  k dXma  compr£a  e 

.i  troverebbe  in  piazza  un’oncia  di  carne  da  macello,  e chi  'O  esse  con 

l’oneri  intermela  del  mercatante,  che  comperi  il  manzo  intero  dal  con- 
Srspessi  ,a  piceo, e paci  e «va 

r:àL”drmS,oTprVndr;eS  a’co„su„,a^ri  i,  .er. 
re  ha  dovuto  isJrsi  neiia  sua  f rstoTenirco" 

f e e di  s cS“sò  a’  consamatori  un  servigio,  quello  d,  poter 

il  raffò-  onesto  servigio  costa  loro  spese  e fatiche,  che  si  ag- 
consumare  1 caffo  ques  o ser^  innalzano:  un  chilogrammo  di 

ZmAZe  i^San^aSne  gv gulr^dito  con  occhio 

invidia  i mercatanti  che  s’interpongono  fra  il  produttore  e il  consuma 
d invidia  1 mercdi  ii  numero.  Ma  osserva  con  ragione 

irimUrchlTloro  concorrcnia  è per  noi  una  guàrentigia,  che  essi  non 
lo  bmith,  cne  la  io  produzione,  e che,  se  essi  pos- 

ci  faranno  pagare  al  d,  la  ^ ^„,„essi,  essi  non  saprebbero 

(,)Oau«,.BECMm.VoLT*,sE,Foaso»»MS,OETrs,lì.v»rc,Uu»EaaaLEecc. 
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toro,  il  quale  crede  che  gli  si  faccia  pagar  troppo  cara  una  merce,  è le- 
cito di  andarla  a cercare  alla  sua  sorgente  (1)  ».  11  commercio  produce, 
come  ogni  altra  industria:  e il  mercatante,  quantunque  venda  la  stessa 
merce  più  caro  che  non  l’ abbia  comperata,  compera  e vende  al  prezzo 
corrente:  se  vende  per  50  ciò  che  ha  comperato  per  40,  è perchè  il  prezzo 
corrente  della  merce  è cresciuto,  ed  è cresciuto,  perchè  per  esser  messo 
a disposizione  dei  consumatori  si  sono  impiegate  fatiche  e si  son  fatte 
spese;  e queste  spese  e fatiche,  che  hanno  aumentato  il  prezzo  della  mer- 
ce, hanno  accresciuto  in  proporzione  la  somma  delle  ricchezze  sociali. 

3.  Il  Gioja,  al  contrario,  pretende  che  nel  commercio  vi  sia  un  dop- 
pio guadagno  pel  solo  fatto  dello  scambio.  « Allorché  io  vi  dò  del  pane 
che  soddisfii  la  vostra  fame,  e voi  in  cambio  mi  date  del  vino  che  estingue 
la  mia  sete,  vi  è reciproco  guadagno.  Allorché  Pietro  riceve  un  aratro  di 
cui  abbisogna,  in  cambio  de’ legnami  che  mancano  a Marco,  il  primo  si 
metle  in  situazione  di  coltivare  il  suo  campo,  il  secondo  potrà  fare  il  sof- 
fitto della  sua  casa.  In  generale,  quando  Pietro  riceve  A da  Marco  dando- 
gli B,  e Marco  riceve  B da  Pietro  dandogli  A,  il  primo  si  promette  un 
maggior  piacere  da  A,  il  secondo  un  maggior  piacere  da  B;  il  risultato 
del  cambio  è dunque  un  doppio  piacere  per  gl’  individui,  e talvolta  un 
doppio  vantaggio  per  la  società.  Se  Pietro  e Marco  sono  nazionali,  ossia 
se  il  commercio  è interno,  il  guadagno  della  nazione  sarà  A più  B.  Se  Pie- 
tro è nazionale  e Marco  forestiere,  cioè  se  il  commercio  è esterno,  il  gua- 
dagno della  nazione  sarà  soltanto  A (2)  ».  Il  Gioja  abbracciava  la  teorica 
del  Condillac,  di  cui  abbiamo  innanzi  dimostrata  l’assurdità;  e confondeva 
manifestamente  due  cose  diverse,  il  valore  delle  cose  colla  utilità  che  se 
ne  può  trarre  da  persone  diverse  (3).  Un  aratro  nelle  mani  dell’agricol- 
tore, cui  rende  servigi  preziosi,  non  vale  più  che  nella  bottega  del  fabbro, 
dove  non  è altro  che  un  ingombro  di  magazzino:  il  suo  valore  è regolato 
dalle  spese  di  costo  e determinato  dalla  proporzione  tra  le  dimande  e le 
offerte.  Nel  commercio  lo  scambio  si  fa  tra  valori  uguali  : e se  talvolta  si 
scambia  un  valore  maggiore  con  uno  minore,  è allora  il  caso  di  dire,  che 
la  parte  guadagnata  dall’uno  è perduta  dall’ altro;  ma  anche  in  questo 
caso  colui  che  riceve  un  valore  minore  in  cambio  di  un  maggiore,  crede 
di  aver  ricevuto  un  valore  uguale.  Sono  inganni  e frodi,  che  non  entrano 
nella  teorica  del  commercio.  « Uno  scambio  di  equivalenti  è la  base  di 

(1)  G.  B.  Say.  Corso  cowpiMto  di  Economia  politica  pratica.  Part.  II,  Gap.  XXI. 

(2)  Nuovo  PROSPETTO  DELLE  SCIENZE  ECONOMICHE.  Parte  1,  Lib.  Ili,  Sez.  Ili, 
Gap.  I,  § 2. 

(3)  Nello  stesso  errore  incorre  il  Macleod,  quando  dico:  « Egli  è chiaro  per 
la  più  leggiera  riflessione,  che  nel  commercio  ambe  le  parti  debbono  guada- 
gnare, perche  in  caso  contrario  esso  cesserebbe  immediatamente  ».  Dizionario 
della  Economia  politica.  V.  Balance  of  Irade. 
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Ogni  commercio,  dal  semplice  baratto  dell  Indiano  non  ancora 

sino  alle  operazioni  più  complesse  e più  estese  del  mercatante  di  Londra(l)  »^ 

4.  Poiché  nel  commercio  si  compera  per  rivendere,  ne  seguita  che 
tutto  quello,  che  comperato  non  si  può  rivendere,  non  può  essere  oggetto 
di  commercio.  E per  tanto  « il  commercio  non  può  esercitarsi  se  non  so- 
pra oggetti  materiali,  perchè  questi  oggetti  sono  i soli,  che  possono  pas- 
sare da  un  luogo  in  un  altro,  da  una  mano  in  un’altra.  I seryig]  resi 
persona  a persona,  come  quelli  di  un  medico  o di  un  avvocato,  POS^no 
essere  oggetto  di  uno  scambio,  ma  non  sono  propriamente  oggetto  d 
commercio,  perchè  non  si  comprano  per  rivenderli.il  professore  di  un  arte 
qualunque,  quando  trae  profitto  dalla  istruzione  che  ha  comperata  non 
vende  l’oggetto  comperato  : le  sue  cognizioni  sono  un  fondo  eh  egli  ha  pa- 
gato con  una  parte  del  suo  capitale,  e il  profitto  che  ne  trae  e m parte 
una  rendita  del  suo  capitale  e in  parte  un  salano  delle  sue  fatiche.  A mag- 
gior ragione  si  può  dire  altrettanto  di  tutti  i servigi  puramente  personali: 
i quali  si  scambiano  con  un  salario,  ma  non  sono  mai  un  oggetto  di  com- 
mercio, perchè  chi  gli  vende,  non  gli  ha  comperati  (2)  » . Una  eccezione  a 
questa  regola  s’ incontra  nelle  imprese  teatrali,  dove  l’ impresario  com- 
pera il  servizio  dell’artista  e lo  rivende  al  pubblico  co  biglietti  di  ammis- 
5  11  commercio  in  generale  è uno  ; si  compera  dai  produUori  e si 
vende  a’ consumatori:  ma  nella  sua  pratica  si  notano  certe  condizioni  pro- 
prie, che  ne  costituiscono  forme  diverse,  che  ricevono  nomi  particolari. 
Si  è chiamato,  per  esempio,  commercio  di  produzione  quello  che  si  oc- 
cupa soltanto  delle  materie  gregge;  commercio  m grosso,  quello  che  vende 
in  quantità  superiore  a’ bisogni  giornalieri;  commercio  minuto,  que  o 
che  provvede  al  consumo  giornaliero  delle  famiglie;  commercio  attivo, 
quando  le  esportazioni  superano  le  importazioni,  e passivo 
trario.  La  distinzione  che  più  importa  è quella  de 
esterno:  quello  comprende  lo  scambio  de’ prodotti  ne  confini  dello  S ato 
questo  lo  scambio  fra  uno  Stato  e un  altro.  Dicono  pure  commercio  di 

economia  o di  trasporto,  quello  che  si  fa  tra  due  ^ 

che  non  appartiene  a nessuno  de’  due,  ovvero  quello  de  cosi  detti  arma 

tori,  i quali,  senza  punto  mescolarsi  nelle  compere  e nelle  vendite,  s in- 
caricano per  un  prezzo  stabilito  di  trasportare  le  merci  da  a^PO^to  al- 
l’altro. Quest’  ultimo  non  è veramente  un  commercio,  ma  una  indus  . 

6 11  commercio  è un  atto  di  circolazione;  suppone  la  produzione  e 
serve  alla  consumazione.  Senza  il  commercio  lo  scambio  de’  prodotti  do- 
vrebbe aver  luogo  direttamente  fra  il  produttore  e il  consumatore  ; o il 
consumatore  dovrebbe  recarsi  dal  produttore,  o il  produttore  dal  consu- 
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(1)  W.  IIUSKISSON. /Itscorsi  V.  1,  pag.  500.  n . n ytii 

(2)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  il,  t-ap.Mll. 
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raatore.  Il  mercatante  entra  mediatore  fra  l’uno  e l'altro;  compera  dal 
produttore  e vende  al  consumatore:  egli  assume  per  sno  conto  la  fatica  e 
il  rischio  di  pigliare  dall’  uno  che  offre  e portare  all’altro  che  chiede 
quelle  cose,  che  soverchiano  all’  uno  e mancano  all’  altro.  In  questo  atto 
risparmia  a entrambi  una  pena;  lavora  per  loro:  e per  la  legge  della  di- 
visione del  lavoro  il  servizio  che  rende  costa  assai  meno  che  non  coste- 
rebbe, se  il  produttore  o il  consumatore  s’avessero  a cercare  per  trattare 
direttamente  fra  loro.  Questo  risparmio  di  fatiche  e di  spese  fa  scemare 
il  prezzo  delle  merci,  le  rende  accessibili  a un  maggior  numero  di  consu- 
matori, e quindi  aumenta  la  consumazione.  È cosa  tanto  per  sè  medesima 
evidente,  che  non  ha  bisogno  di  esempj  per  esser  chiarita.  Nè  cresce  la 
consumazione  per  opera  del  mercatante,  solamente  perchè  si  abbassa  il 
prezzo  de’  prodotti  ; cresce  ancora,  perchè  assai  spesso  un  bisogno,  so- 
pito per  la  mancanza  o la  ignoranza  de’  mezzi  di  soddisfazione,  si  risve- 
glia, non  appena  si  mettono  in  mostra  que’ mezzi:  e una  delle  arti  de’mer- 
catanti  è precisamente  questa  di  saperli  apparecchiare  e mostrare,  ossia 
di  saper  solleticare  i desiderj  e i bisogni.  Nelle  grandi  città  più  facilmente 
si  guadagnano  e più  diflìcilmente  si  accumulano  le  ricchezze,  e i!  contra- 
rio avviene  ne’  villaggi;  perchè  ne’  villaggi  son  poche,  e nelle  città  sono 
moltissime  le  occasioni  di  consumarle. 

Se  il  commercio  ha  un  influsso  sulla  produzione,  è un  effetto  dell’ in- 
flusso esercitato  sulla  consumazione.  Quando  il  produttore  dee  pensare 
allo  spaccio  dei  suoi  prodotti,  non  può  mai  liberarsi  dal  timore  di  un  in- 
gombro di  magazzino,  e molti  sono  obbligati  ad  aspettare  le  commissioni 
per  lavorare:  ma,  quando  il  produttore  è certo  che  la  sua  merce  troverà 
uno  spaccio  sicuro,  lavora  senza  preoccupazioni,  e lavora  sempre,  perchè 
è sicuro  di  poter  cambiare  il  suo  prodotto.  La  stessa  eccitazione  dei  bi- 
sogni provocata  dalla  mostra  dei  mezzi  per  soddisfarli,  è pure  una  cagione 
di  accrescimento  del  lavoro,  siccome  quello  che  procura  i mezzi  di  soddi- 
sfazione e di  godimento. 

7.  11  commercio  suppone  la  produzione,  perchè  è uno  scambio  di 
merci:  ma,  poiché  una  classe  di  persone  s’è  interposta  fra  il  produttore 
e il  consumatore,  il  mercatante  opera  sulle  produzioni  altrui;  compera  e 
vende.  Non  v’entra  però  nudo;  entra  con  un  capitale  proporzionato  alle 
operazioni  che  abbraccia,  e questo  capitale  è aneli’ esso  un  prodotto  na- 
zionale. Una  nazione  adunque  dev’esser  produttrice,  se  vuol’esser  commer- 
ciante ; e ciò  è vero  anche  pel  commercio  di  economia  e di  trasporto, 
quantunque  si  eserciti  da  un  nazionale  fra  due  nazioni  straniere,  perchè 
questo  commercio  non  si  può  fare  senza  un  valore  intermedio  o in  merci, 
0 in  moneta,  o in  titoli  di  credito,  che  son  parte  della  ricchezza  nazionale 
e quindi  prodotto  nazionale.  I Fenicj  fra  gli  antichi,  i Veneziani  e i Geno- 
vesi nel  medio  evo,  e gli  Olandesi  negli  ultimi  tempi  hanno  esercitato  con 
immenso  profltto  questa  specie  di  commercio.  « Il  commercio  di  econo- 
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mia  adunava  in  Tiro  le  mercanzie  di  tutte  le  nazioni.  La  sola  Tiro  metteva 
lo  300  galere  di  3 a * «rdi"UÌ  " 

Mar  Nero  le  isole  dell’Asia  Minore,  le  coste  della  Palestina,  traevano  le 
eie  preziose  derrate  dell'  Orieote,  i trotti  della  Greca  e . profumi 
dell’Arabia,  e li  distribuivano  a tutti  gli  altri  popoli...  Un  immenso  com- 

mercio  di  economia  trasportava  nei  magazzini  di  f ^ 

di  Rotterdam,  di  Middelburg,  le  produzioni  di  tutta  1 Europa,  e si  p 

L^i  tutto  il  mondo:  tutto  il  proOlto  del  commercio  * 
il  settentrione  e il  mezzogiorno  apparteneva  agli  Olandesi  (1)  Ma  p« 
f ir  auesto  commercio  è necessario  un  grosso  capitale,  che  non  si  può  ac 
emulare  senza  lavoro  e risparmio;  dunque  il  primo  capitale  e produzione 
nazionale,  che  si  accresce  successivamente  coll’opera  del  commercio 

ip  nazioni  straniere,  dove  si  compera  e si  vende. 

Questa  specie  di  commercio  fu  esercitata  un  tempo  come  un  monopo- 
liniere  spesso  le  nazioni  commercianti  si  disputavano  colle  armi  ed  - 
ventava  occasione  di  guerre,  come  avvenne  tra  Pisani  e Genovesi,  tra  G 
ToTesre  VenS  tra  01a;desi  e Inglesi.  Perchè  questo  monopoho  si 
re-oesse  era  d’ uopo  che  una  nazione  superasse  le  altre  nell  abilita  com- 

mordale ’e  nella  forza  navale:  ma  dal  momento  che  tutte 
entrarono  nella  via  commerciale,  e moltiplicarono  i navigli  da  trasporto, 
e crearono  armate  per  farli  rispettare,  ha  cessato  di  essere  un  monopoho 
e forma  parte  del  commercio  straniero.  Un  mercatante  di  Napoli  spedisce 
a Londra  olj  per  100.000  lire:  dà  ordine  al  suo 

di  convertirne  il  prezzo  in  tessuti  di  cotone  e spedirli  negli  Stati  Uniti. 
ITna  al  suo  corrlpondente  in  Nuova-York  di  venderli,  e comprarne  fru- 
mento per  essere  spedito  all’Avana:  ordina  al  suo  corrispondente  d Avana 
di  comperarne  zucchero  e rum  per  Napoli:  ecco  un  commercio  di  econo- 
mia innestato  al  commercio  straniero,  che  ogni  mercatante  può  fare  senza 
lasciare  il  suo  banco.  Tutto  l’accorgimento  stà  nel  procurarsi  le  notizie 
esatte  dei  prezzi  correnti  di  tutte  le  mercanzie  nelle  differenti  P^zze,  e 
nel  saper  trovare  corrispondenti  onesti,  capaci  e diligenti:  con  questi  ele- 
menti la  combinazione  degli  affari  riesce  agevole  e sicura. 

8 La  ragione  di  essere  degli  scambj  e de’commercj  e quella  di  pro- 
cacciarsi i mezzi  che  mancano  alla  soddisfazione  de’bisogni:  onde  a per- 
mutanti che  han  bisogni  da  soddisfare  importa  di  ottenere 
che  possono  soddisfare  a que’  bisogni.  Se  io  ho  bisogno  di  cappello,  e tu 

(l)  M.  Gioia.  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche.  Parie  1,  Lib.  Ili, 

Sez.  HI,  § 4- 
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m offri  scarpe,  io  rifiuto  lo  scambio  ; cercherò  altrove  un  cappello.  I me- 
talli preziosi,  l’oro  e l’argento,  possono  senza  dubbio  soddisfare  a biso- 
gni, quando  si  adoperano  come  merce  speciale:  ma,  quando  assumono  il 
carattere  di  merce  universale  e diventano  moneta,  non  possono  soddisfare 
immediatamente  a nessuno  de’ nostri  bisogni,  perchè  nella  loro  qualità 
di  moneta  sono  destinati  a soddisfarli  tutti  mediatamente.  Se  sono  stru- 
menti di  circolazione,  non  possono  servire  ad  altro  che  a facilitare  gli 
scambj:  tanto  è vero,  che  per  ottenere  oro  e argento  lavorato,  che  possa 
servire  alla  soddisfazione  di  bisogni,  si  scambia  oro  e argento  per  oro  e 
argento,  il  che  sarebbe  un  assurdo  nel  sistema  del  baratto.  Nel  sistema 
della  compra  e vendita  la  moneta  è mezzo,  non  One  : se  si  accetta  la  mo- 
neta in  iscambio  di  scarpe  soverchie,  è perchè  si  destina  a comperare 
cappelli  che  mancano  : la  moneta  non  può  coprire  nè  capo  nè  piedi,  ma 
colla  moneta  si  ottengono  cappelli  e scarpe  che  coprono  l’uno  e gli  altri. 
La  conseguenza  di  ciò  è,  che  i prodotti  si  scambiano  coi  prodotti.  « In- 
fatti, se  io  ho  cappelli  da  vendere,  non  potendo  usare  direttamente  della 
moneta  che  ne  otterrò,  dovrò  impiegar  questa  moneta  alla  compera  di  un 
altro  prodotto,  di  un  abito  per  esempio.  Quello  adunque  che  m’ importa 
è il  valore  relativo  de’  cappelli  e degli  abiti,  perchè  è questo,  e non  il  va- 
lore della  moneta  relativamente  agli  abiti  e a’  cappelli,  che  rende  il  mio 
scambio  favorevole  o svantaggioso:  se  la  moneta  ha  molto  valore,  ne  avrò 
poco  pe’  miei  cappelli,  ma  ne  darò  ancor  poco  per  avere  un  abito.  Un  pro- 
dotto non  è caro  o a buon  mercato  in  ragion  della  moneta  che  costa,  ma 
in  ragione  della  quantità  di  prodotto  che  può  procurare  in  iscambio  (1)  ». 
Questo  è vero  nel  commercio  interno  e più  ancora  nell’ internazionale:  se 
si  può  incontrare  qualche  difficoltà  a comprenderlo,  quando  si  compera 
e si  vende  a danari  contanti,  la  cosa  riesce  evidente,  quando  si  compera 
e si  vende  a credito;  e nel  commercio  esterno  si  fa  quasi  per  intero  con 
carte,  che  sono  misura  come  la  moneta  metallica,  ma  sono  equivalente 
solo  per  ragion  di  fiducia. 

9.  Il  primo  commercio  che  sorge  in  uno  Stato  è l’ interno.  Finché 
una  società  rimane  nel  periodo  della  vita  errante  del  cacciatore,  della 
nomade  del  pastore,  e anche  della  fissa  del  coltivatore,  vi  può  essere 
scambio,  ma  non  vi  sarà  commercio;  perchè  tutti  son  produttori  del  me- 
desimo genere  di  sussistenza.  Il  commercio  sorge,  quando  una  parte  della 
società,  in  vece  di  alimenti,  impiega  il  suo  ingegno  eie  sue  braccia  nella 
produzione  di  cose  che  soddisfano  ai  bisogni  di  comodo  e di  lusso.  Finché 
la  terra  non  produce  qualche  cosa  di  più  di  quanto  è necessario  ad  ali- 
mentare il  coltivatore,  non  sorge  il  commercio,  perchè  manca  la  sostanza 
alimentare  per  quelli  che  volessero  lavorare  alla  produzione  di  oggetti  di 
comodo  e di  lusso  ».  Il  gran  commercio  di  ogni  società  civile  è quello  che 

(1)  G,  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  III,  Gap.  l. 
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si  stabilisce  fra  gli  abitanti  della  città  con  quelli  della  campagna.  Esso 

consiste  nello  scambio  del  prodotto  greggio  col  prodotto 

sia  che  si  faccia  direttamente,  sia  che  s.  faceta  col  mezzo  deda  moneta  o 

di  carta  che  la  rappresenti.  La  campagna  fornisce 
sussistenza  e le  mLerie  per  le  sue  manifatture:  e la  città  rimborsa  que- 
ste anticipazioni  inviando  agli  abitanti  della  campagna  una  parte  del  pro- 
dotto manifatturato.  La  città,  nella  quale  non  e ne  può  essere  «ilcuna  ri 
produzione  di  sussistenza,  guadagna  tutta  la  sua  sussistenza  e la  sua  ric- 
chezza sulla  campagna;  ma  non  per  tanto  si  può  dire  che  la  mtta  face  a 
questo  suo  guadagno  a spese  della  campagna.  H guadagno  e scambievo 
per  r una  e per  l’altra;  e in  questa,  come  in  ogni  altra  cosa,  la  divis 
Li  lavoro  torna  profittevole  a ciascuna  delle  differenti 
acrli  uffici  particolari,  in  cui  si  suddivide  il  lavoro.  Gli  abitanti  della  cam- 
pagna comperano  dalla  città  una  maggior  quantità  di  oggetti  mamfattu- 
rati  col  prodotto  di  una  molto  minor  quantità  del  loro  proprio  lavoro,  ri- 
spetto a quello  che  avrebbero  dovuto  impiegarvi,  ove 
lavorarli  da  sè.  La  città  apre  un  mercato  all’eccesso  di  prodotto  della  cam 
pagna,  vale  a dire  a ciò  che  supera  per  la  sussistenza  dei  coltivatori,  e 
là  gli  abitanti  della  campagna  scambiano  questo  eccesso  con  qua  c e a - 
tra  cosa  che  è richiesta  fra  loro.  Quanto  più  son  ricche  e popolose  le  citta, 
tanto  è più  esteso  il  mercato  che  forniscono  agli  abitanti  della  campagna; 
e quanto  più  esteso  è il  mercato,  tanto  più  profittevole  riesce  per  la  mal- 
titudine  (1)  ».  La  prima  forma  del  commercio  interno  fu  la  bottega  per  la 
vendita  a minuto;  sviluppato  in  maggiori  proporzioni,  alla  bottega  s ag- 
giunse il  magazzino  per  la  vendita  in  grosso. 

10  II  Genovesi  avea  detto,  che  il  commercio  consiste  nel  cambiare 

il  superfluo  col  necessario:  e lo  Smith  aggiunge,  che  « esso  porta  via  quel- 
l’eccesso di  prodotto 

nel  paese,  e vi  riporta  invece  qualche  altra  cosa  che  e dimandata,  e co- 
munica un  valore  a ciò  che  vi  è inutile,  scambiandolo  con  qualche  altra 
cosa  che  può  soddisfare  una  parte  dei  suoi  bisogni  o accrescere  i suoi  go- 
dimenti. Per  lui  gli  stretti  limiti  del  mercato  interno  non  impediscono  piu, 
che  la  divisione  del  lavoro  sia  portata  al  più  alto  grado  di  perfezione  in 
lutti  i rami  particolari  delle  arti  e delle  manifatture:  e allargando  i mer- 
cato per  tutto  il  prodotto  del  lavoro  che  eccede  V interna  consumazione, 
incoraggia  la  società  a perfezionare  il  lavoro,  ad  aumentare  la  potenza 
produttiva,  a ingrossare  il  prodotto  annuo,  e a moltiplicare  cosi  •‘‘C* 
chezze  e le  entrate  nazionali  (2)».  Questo  concetto  non  piacque  nè  al 
Gioia  nè  al  Say:  ma  il  Genovesi  avea  spiegato  il  suo  concetto  in  modo  da 
prevenire  le  osservazioni.  « Egli  è il  vero  che  talora  si  cambia  il  meno 


(1)  A.  Smith.  Ricchezza  delle  nazioni.  Lib.  Ili,  Gap.  I. 

(2)  Ricchezza  delle  nazioni.  Lib.  IV,  Gap.  I. 
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utile  pel  più  utile,  e il  piacevole  per  l’utile,  e non  di  rado  l’utile  pel  pia- 
cevole, e tutto  questo  è commercio  : ma  allora  tutto  quello  che  vogliamo 
cambiare  stimasi  soverchio  rispetto  al  nostro  presente  bisogno;  e si  rende 
necessario  tutto  quello  per  cui  si  cambia  (1)  ».  S’intendono  adunque  per 
superflue  quelle  cose,  che  si  abbandonano  volentieri  iniscambio  di  altre. 
Ma  questo  concetto  è applicabile  più  allo  scambio  che  al  commercio:  pel 
mercatante  non  v’  ha  nè  soverchio  nò  mancante,  perchè  compera  per  ri- 
vendere; e se  guarda  al  soverchio  quando  compera  e al  mancante  quando 
rivende,  guarda,  non  ai  bisogni  suoi,  ma  a quelli  dei  produttori  e dei  con- 
sumatori, dei  quali  si  è fatto  mediatore. 

Un  vero  commercio  esterno  non  può  aver  luogo  in  un  paese,  dove  non 
sia  suflìcientemente  sviluppato  il  commercio  interno.  Quei  baratti  che 
fanno  i naviganti  coi  Selvaggi  possono  considerarsi  atti  di  commercio  pei 
naviganti,  ma  pei  Selvaggi  non  sono  altro  che  semplici  scambj;  manca  la 
qualità  essenziale  del  commercio,  che  è quella  di  comperare  per  vendere. 
Perchè  in  un  paese  possa  entrare  la  pratica  del  commercio  esterno,  è in- 
dispensabile che  vi  si  producano  cose,  che  possano  essere  accettate  in 
cambio  di  altri  prodotti  stranieri  : e poiché  lo  scambio  diretto  fra  consu- 
matori e produttori  era  diventato  impossibile  per  la  moltiplicità  e la  di- 
visione degli  uffizj  e delle  occupazioni,  e avea  dato  origine  a una  classe 
di  persone  che  comperasse  dai  produttori  per  vendere  ai  consumatori;  è 
ben  naturale  che  si  stimi  impossibile  il  commercio  esterno  senza  questa 
classe,  perchè  gli  scambj  diretti  debbono  riuscire  assai  più  difllcili  e di- 
spendiosi agli  stranieri  che  ai  nazionali.  E veramente  negli  stessi  paesi, 
dove  il  commercio  interno  non  è abbastanza  sviluppato  per  ajutare  l’ester- 
no, i mercatanti,  che  lo  trovano  molto  profittevole,  cercano  di  farvi  sor- 
gere questa  classe,  e spesso  ve  la  piantano  essi  medesimi  nel  punto  più 
favorevole.  Questa  è stata  forse  la  prima  origine  delle  fattorie  olandesi. 

11.  Il  commercio  internazionale  ha  luogo  fra’  prodotti  di  un  paese 
con  quelli  dell’altro:  soltanto  la  dilferenza,  che  suol’ esser  minima,  si 
salda  in  contanti  e più  spesso  si  porta  a credito  in  un  conto  novello  : e 
questo  dà  origine  al  cambio.  Essendo  adunque  uno  scambio  di  prodotti, 
tutta  la  base  e il  fondamento  del  commercio  stà  nel  prezzo  rispettivo  dei 
prodotti  che  si  scambiano:  quando  le  merci  che  si  scambiano  non  possono 
esser  prodotte  nel  luogo  di  consumazione,  la  estensione  del  commercio  è 
determinata  dalla  proporzione  tra  le  quantità  offerte  e le  quantità  richie- 
ste; ma,  se  la  merce  importata  può  esser  prodotta  nel  paese  d’ importa- 
zione, la  estensione  del  commercio,  quantunque  nel  momento  fosse  deter- 
minata dalla  offerta  e dalla  dimanda,  non  lascia  di  esser  regolata  dal 
prezzo  di  costo.  Quando  il  prezzo  di  una  merce  importata  è superiore  a 


(1)  Lezioni  di  commercio  ossia  di  economia  civile.  Parte  I,  Gap.  I. 


I 


— 303  — 

quello  deUa  stessa  merce  indigena,  non  si  troverà  chi  voglia  pagarla  più 
caro:  quando  il  prezzo  è il  medesimo,  non  vi  sarà  ragione  per  preferire 
r una  all’altra,  ove  pure  per  lo  spirito  di  nazionalità  non  si  preferisca  la 
indigena  alla  esotica;  soltanto  allorché  il  prezzo  è minore  si  può  assicu- 
rare la  preferenza  alla  straniera.  Similmente  il  prezzo  della  merce  indi- 
gena che  si  dà  in  iscambio  della  esotica,  dev’esser  tale,  che,  trasportata 
I Li  paese  di  consumazione,  costi  meno  della  merce  simile  che  si  possa 

produrre  in  quel  paese.  . . 

Lo  Stuart-Mill  dice,  che  il  costo  di  produzione  non  determina  punto 

valori  internazionali.  « Tra  luoghi  isolati,  massime  se  si  trovino  m difle- 
ì renti  paesi,  o che  appartengano  al  medesimo  Stato  o a Stati  differen  i, 

possono  esservi  grandi  differenze  nei  salarj  e nei  profdti,  senza  che  il  la- 
voro e il  capitale  si  spostino  per  fare  sparire  queste  differenze.  Il  capitale 
di  un  paese  vi  resta  quasi  sempre  intero,  anche  quando  nòn  vi  trovi  un 
impiego,  che  sia  meno  produttivo  che  in  altri  paesi.  Intanto  un  paese 
! posto  in  queste  condizioni  potrebbe  trafficare  e probabilmente  trafficherà 

i cogli  altri:  esso  esporterà  certe  merci,  anche  da  paesi  dove  si  potrebbero 

\ produrre  a miglior  mercato,  perchè  questi  paesi,  posto  anche  che  aves- 

I sero  un  vantaggio  per  la  produzione  di  ogni  cosa,  avrebbero  un  vantaggio 

maggiore  per  alcune  che  per  altre  merci,  c troverebbero  il  loro  conto  a 
i importar  quelle  merci  che  lor  frutterebbero  maggiori  vantaggi,  per  appli- 

' ■ care  i loro  capitali  e la  loro  industria  alla  produzione  di  merci,  sulle  quali 

il  loro  vantaggio  sarebbe  più  grande  (1)  ».  Veramente,  questa  mi  pare 
meno  un’eccezione  al  principio  che  la  spiegazione  di  un  fenomeno  econo- 
mico, che  è una  conferma  del  principio  medesimo.  Poniamo  un  paese,  le 
cui  terre,  coltivate  a frumento,  producano  1000;  a cotone,  1200:  se  v ha 
chi  nel  paese  importi  il  frumento  a 1100,  le  terre  saranno  coltivate  a co- 
tone e non  a frumento,  quantunque  il  frumento  non  costi  più  di  1000, 
perchè  il  capitale  e il  lavoro,  impiegati  altrimenti,  producono  1200.  ila 
in  questo  caso  il  costo  del  frumento  dev’esser  calcolato  a 1200,  perche  la 
medesima  quantità  di  lavoro  e di  capitale,  impiegato  nella  coltivazione 
del  cotone,  produce  1200.  Se  non  vi  fosse  importazione  di  frumento,  il 
bisogno  di  provvedere  alla  sussistenza  obbligherebbe  a coltivarlo,  una 
parte  delle  terre  sostituirebbe  il  frumento  al  cotone,  e il  prezzo  del  fru- 


(1)  Principi  di  Economia  politica.  Libro  IH,  Gap.  XVII. 

« Il  principio  su  cui  si  fonda  l’intera  teorica  del  commercio  esterno  è,  che 
il  possesso  per  parte  di  un  paese  di  qualche  vantaggio  straordinario  nella  pro- 
duzione opera,  proporzionatamente  alla  estensione  del  vantaggio,  come  un 
premio  contro  tutte  le  altre  occupazioni  industriali»  . . . «Secondo  quest,  prin- 
cipi lo  scambio  delle  merci  fra  differenti  nazioni  è regolato,  non  dal  costo  as- 
: soffito,  ma  dal  costo  comparativo  delle  merci  scambiate  » . Cairnes— Saggio  1 . 

‘ pag.  317-319. 
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mento  dovrebbe  crescere  e raggiungere  quello  del  cotone;  e così  il  prezzo 
del  frumento  indigeno  riuscirebbe  superiore  a quello  dell'esotico  (1). 

12.  Alcuni  economisti  si  sono  seriamente  occupati  della  questione, 
se  per  una  nazione  sia  più  profittevole  il  commercio  interno  o l’esterno  : 
e pare  che  i più  antichi,  tranne  il  Genovesi  e lo  Smith,  tenessero  per  lo 
esterno,  e i più  recenti  per  l’interno  ».  Ninno  giammai  ha  dubitato  della 
necessità  e utilità  del  commercio  interno,  che  è Taniraa  del  corpo  politico, 
e quasi  un  legame  delle  famiglie  che  il  compongono,  per  modo  tale  che 
non  è concepibile  uno  Stato  senza  siffatto  commercio.  In  questo  adunque 
non  è da  temere  del  troppo  ma  bensì  del  poco,  dove  l'arte  delle  finanze  è 
poco  intesa.  Egli  non  può  mai  esser  maggiore  degl’  interni  bisogni,  per 
cui  nasce  e prende  vigore;  ond’è  che  sono  poco  pratichi  delle  cose  umane 
coloro,  i quali  sembra  che  temano  non  diventi  più  grande  di  quel  che  fa 
d’ uopo.  La  natura  delle  cose  umane  ha  certi  termini  fissi  nati  dall’  inte- 
resse e dai  bisogni  degli  uomini;  oltre  i quali  può  talora  il  capriccio  voler 
passare,  ma  bentosto  le  cagioni  medesime,  che  ve  lo  spingono,  nel  ritrag- 
gono indietro  (2)  »,  Per  convincersi  della  importanza  del  commercio  in- 
terno, basta  in  qualunque  paese  volgere  l’occhio  sulla  moltitudine  dei  pro- 
dotti indigeni,  in  confronto  della  piccola  quantità  di  quelli  che  vengono 
di  fuori.  In  un  paese,  come  la  Francia,  la  gente  di  campagna  costituisce 
i tre  quarti  della  nazione.  Se  nelle  loro  vesti  si  trova  qualche  materia  di 
origine  straniera,  come  il  cotone  e l’indaco,  queste  materie  hanno  subito 
tali  modificazioni  in  Francia,  che  la  maggior  parte  del  loro  valore  è di 
creazione  francese.  Entrate  presso  un  contadino,  presso  cento  contadini 
successivamente:  qual  cosa  ferisce  i vostri  occhi?  'favole,  letti,  credenze, 
fatti  nel  paese;  stoviglie,  casserole,  caldaje  di  ferro  e di  rame,  cucchiaj. 


(1)  Molto  bene  sviluppato  si  trova  questo  principio  dal  Cairnes,  il  quale  con- 
sidera come  sola  essenziale  e sufficiente  condizione  per  la  esistenza  del  com- 
mercio internazionale  la  differenza  relativa,  non  assoluta,  nelle  spese  di  pro- 
duzione delle  merci  scambiate.  E un  esempio  evidente  e pratico  se  ne  lia  nel- 
l’Australia: dove  sino  al  1851,  non  essendosi  ancora  scoperte  le  ricche  miniere 
d’oro,  quella  contrada  si  procacciava  l’oro  col  commercio  delle  lane,  del  ferro, 
delle  pelli:  scoperte  le  vene  d’oro  « l’Australia  divenne  importatrice  di  tutto 
ciò  che  per  sua  natura  è capace  di  essere  importato;  ed  è specialmente  da  no- 
tare, che  fra  le  cose  importate  ce  n’eran  molte  che  essa  avrebbe  da  sè  potuto 
produrre  a minor  costo,  con  molto  meno  di  lavoro  e di  astinenza  che  non  si 

richiedea  nelle  contrade  di  esportazione L’Australia  ha  notevoli  vantaggi 

sopra  altre  contrade  nella  produzione  del  legno  da  costruzione,  del  burro,  del 
cibo,  delle  scarpe;  ma  ne  ha  ancora  più  grandi  rispetto  all’oro,  e però  trova  il 
suo  interesse  a procurarsi  le  prime  merci  per  mezzo  dell’ ultima  ».  Alcuni  j>rin~ 
cipj  regolatori  di  Economia  politica,  p.  37C. 

(2)  Genovesi.  Lezioni  di  economia  civile.  Parte  1,  Gap.  XVI. 
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utensili  fatti  nel  paese;  ciò  che  viene  di  fuori,  è qualche  spezie  per  con- 
dire i loro  intingoli,  qualche  farmaco  in  rare  occasioni;  del  resto,  gli  og- 
getti di  consumo  giornaliero,  il  pane,  i legumi,  i frutti,  le  carni,  la  sel- 
vaggina, il  pesce,  il  burro,  le  uova,  il  sale  ecc.  sono  in  tutto  produzioni 
del  paese,  che  si  consumano  nel  paese  dopo  alcuni  istanti  di  esistenza  (1)  ». 
Sotto  il  rispetto  adunque  della  importanza  e della  estensione  non  è da  far 
confronto:  senza  commercio  esterno  si  può  vivere  e viver  bene;  senza 
commercio  interno  la  vita  della  nazione  è impossibile. 

13.  Il  commercio  esterno  è stimolo  alla  produzione  delle  merci  espor- 
tate,  e ostacolo  a quella  delle  importate;  perchè  alle  prime  si  apre  il  mer- 
cato ad  uno  spaccio  maggiore,  alle  seconde  si  restringe;  per  quelle  si  mol- 
tiplicano le  dimande,  per  queste  le  offerte. 

A.  Smith  aveva  osservato,  che  il  capitale  si  ricostituisce  pm  sollecita- 
mente  nel  commercio  interno  che  nello  esterno,  e però  è capace  di  un 
maggior  numero  di  applicazioni  nel  medesimo  spazio  di  tempo;  che  nel 
commercio  esterno  il  capitale  in  azione  è in  parte  nazionale  e in  parte 
straniero;  e che  le  spese  di  trasporto,  che  sono  molto  più  grandi,  entrano 
nel  prezzo  di  costo  della  merce.  Il  Peshine-Smith,comentando  largamente 
quest’  ultima  proposizione  dello  Smith,  viene  alla  conclusione,  che  « se  i 
prezzi  de’ prodotti  agrarj  fossero  fissi,  vi  sarebbe  evidentemente  una  di- 
Lnza  dal  mercato,  ove  il  valore  de’ prodotti  sarebbe  assorbito  dalle  spese 
di  trasporto  per  arrivarvi.  Essi  variano  dunque  secondo  il  peso  ed  il  vo- 
lume delle  derrate  e secondo  il  modo  di  trasporto.  Poniamo  15  centesimi 
di  dollaro  a tonnellata,  come  prezzo  medio  del  trasporto  sulle  vie  ordi- 
narie del  paese  ; e poniamo  33  staja,  come  equivalenti  a una  tonnellata. 
Se  stimiamo  il  f’-uraento  al  prezzo  di  un  dollaro  e il  frumentone  a oO  cen- 
tesimi lo  stajo,  il  valore  del  primo  sparirà,  o diventerà  eguale  a zero,  a 
una  distanza  di  220  miglia  dal  mercato,  e quella  del  secondo  a una  di- 
stanza di  HO,  ove  sia  forza  trasportarlo  per  mezzo  di  cavalli  sulle  vie 
ordinarie.  A distanza  maggiore  si  dovranno  vendere  a perdita,  e il  pro- 
duttore non  trova  alcun  vantaggio  pecuniano  a coltivarne  una  quantità 
maggiore  di  quanto  è necessario  alla  sua  consumazione  (2)  ».  E qui  trae 
la  conseguenza,  che  il  commercio  straniero,  distornando  il  lavoro  dallo- 
pera  della  produzione  per  impiegarlo  al  trasporto  de’  prodotti,  cagiona 
una  notevole  perdita  di  potere,  ove  si  confronti  col  commercio  interno. 
Ma  ciò  non  prova  altro,  che  certi  prodotti  non  possono  formare  oggetto 
di  commercio,  perchè  le  spese  di  trasporto  ne  assorbono  tutto  il  prezzo; 
ed  è una  osservazione  comune  al  commercio  interno  e all’esterno  : anzi 
il  medesimo  frumento  che  dalle  pianure  dell’Ohio  non  può  esser  traspor- 
tato a New-York  senza  perdere  tutto  il  suo  valore,  si  trasporta  da  Odessa 

(1)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  li.  Gap.  XV. 

(2)  Peshine-smith.  Manuale  di  Economia  politica.  Gap.  VII. 

ClCCONB  Voi.  II. 


- 306  — 


a Londra,  e nel  prezzo  si  trovano  le  spese  di  produzione,  le  spese  di  tra- 
sporto e il  profitto  del  mercatante  ; eppure  quello  e un  commercio  in- 
tano, e questo  un  commercio  esterno.  Il  lavoro  di  trasporto  e « 
utile.  coL  quello  di  produzione  ; e il  valore  del  prodotto  cresce  col  la- 
voro del  trasporto,  e aumenta  in  proporzione  la  ricchezza.  Il  capitale  non 

è punto  distornato  dagl’  impieghi  utili  per  opera  del  “ 

ro  • esso  non  ha  bisogno  di  direzione  artificiale  ; corre  piu  abbradante, 

dove  maggiori  sono  le  probabilità  di  profitto  ; e i mercatanti,  che  cono- 
scono bene  l’aritmetica  e sanno  fare  i loro  conti,  raramente  s ingannano 
nella  scelta  delle  merci  da  importare  ed  esportare.  « Noi  vediamo  ogni 
giorno  le  più  brillanti  fortune  acquistate  nel  corso  della  vita  di  una  sola 
persona  per  mezzo  del  commercio  e delle  manifatture,  spesso  dopo  aver 
cominciato  con  un  piccolo  capitale,  e talvolta  anche  senza  alcun  capitale: 
una  simile  fortuna,  acquistata  coll’agricoltura  nel  medesimo  tempo  e col- 
l’ajuto  di  un  simile  capitale,  è un  fenomeno,  di  cui  l’Europa  non  offrirebbe 

forse  un  solo  esempio  in  un  secolo  intero  (1)  ». 

14.  (1  Un  capitale  impegnato  nel  commercio  interno  serve  a compe- 
rare e a vendere  i prodotti  del  suolo  e della  industria  indigena  ; i servigi 
che  rende  toccano  a produttori  e consumatori  stabiliti  nel  paese.  I capi- 
tali che  rimborsa  sono  capitali  investiti  nei  tre  rami  della  industria  na- 
zionale ; le  rendite  e i salarj  che  paga  sono  prelevati  dai  propnetarj  del 
paese  : il  tempo  e le  spese  che  risparmia  ai  produttori  e ai  consumatori, 
a quelli  facilitando  lo  spaccio  e a questi  la  compera  delle  merci,  sono 
servigi  resi  agl’  indigeni  ; l’ occupazione  da  ultimo.  Che  procura  a que  li 
che  trasportano  e vendono  queste  mercanzie,  è pure  una  specie  di  ali- 
mento dell’  industria  nazionale.  Dal  che  risulta,  che  un  capitale  dedicato 
al  commercio  interno  costituisce  per  la  industria  indigena  lo  stimolo  piu 
potente  che  possa  fornire  un  capitale  impiegato  produttivamente  nel  com- 

mercio. 

« Un  capitale  investito  nel  commercio  straniero,  che  serve  a comperare 
prodotti  stranieri  per  rivenderli  nel  paese,  o a vendere  allo  straniero 
prodotti  indigeni  per  importare  in  cambio  prodotti  stranieri,  può  ren- 
dere crii  stessi  servigi  che  un  capitale  investito  nel  commercio  interno, 
ove  pure  la  frequenza  e la  quantità  delle  vendite  e delle  compere  restino 
le  stesse.  Ma  la  differenza  dei  risultamenti  dell’impiego  di  questi  due  ca- 
pitali consiste  in  ciò,  che  il  capitale  investito  nel  commercio  straniero 
chiama  in  attività  la  metà  della  industria  indigena,  e il  capitale  investito 
nel  commercio  interno  la  chiama  per  intero  ; o,  ciò  che  torna  lo  stesso, 
rende  la  metà  dei  servigi  alle  ricchezze  nazionali,  perchè  serve  a rimbor- 
sare un  capitale  straniero  e un  capitale  indigeno.  Esso  mette  in  moto  nel 
paese  e nello  straniero  forze  produttive  eguali  ; paga  rendite  a produt- 


(1)  A.  Smith.  Ricchezza  delle  nazioni.  Lib.  II,  Gap.  V. 


— 307  — 

tori  stranieri  e indigeni  ; mentre  il  capitale  investito  nel  commercio  in- 
terno serve  a rimborsare  due  capitali  nel  paese  e a pagare  di  entrate  un 
valore  due  volte  più  considerevole  (1)  ». 

È questo  un  errore  volgare,  nel  quale  incorrono  tutti  i fautori  del  si- 
stema protettore  ; e la  sorgente  dell’errore  sta  in  questo,  che  si  mette  in 
conto  la  industria  del  prodotto  importato  e si  trascura  la  industria  del 
prodotto  esportato.  Se  i prodotti  si  scambiano  coi  prodotti  nel  commer- 
cio internazionale,  se  il  capitale  nazionale  rimborsa  una  parte  del  capi- 
tale straniero  in  quanto  paga  le  merci  importate,  il  capitale  straniero 
dee  rimborsare  una  parte  del  capitale  nazionale  in  quanto  paga  le  merci 
esportate.  Poniamo  che  tra  la  Francia  e l’Italia  vi  sia  uno  scambio  di  seta 
e di  stoffe  del  valore  di  100  milioni  ; se  il  capitale  francese  alimenta  la 
industria  della  seta  italiana , il  capitale  italiano  alimenta  la  industria 
delle  stoffe  francesi.  Se  vi  ha  differenza  fra  il  capitale  investito  nell’  uno 
e nell’altro  commercio,  non  è nella  quantità  di  forza  produttiva  che  si 
mette  in  moto,  ma  è soltanto  nell’  indirizzo  della  forza  produttiva  verso 
l’una  0 1’  altra  specie  d’ industria  : perchè  la  importazione  di  certi  pro- 
dotti stranieri  allontana  dalla  industria  de’  prodotti  congeneri,  e la  espor- 
tazione di  certi  prodotti  indigeni  richiama  le  forze  produttive  a quel  ge- 
nere di  produzione. 

15.  Il  commercio  esterno,  siccome  si  esercita  fra  le  nazioni,  è sor- 
gente di  ricchezza  universale  ; i vantaggi  del  commercio  aumentano  la 
forza  produttiva  del  mondo.  « Anche  senza  parlare  de’ casi,  in  cui  il  com- 
mercio esterno  procura  a un  paese  merci  che  a qualunque  costo  non 
avrebbe  potuto  produrre  egli  stesso,  i suoi  vantaggi  consistono  in  un  im- 
piego più  utile  delle  forze  produttive  del  mondo.  Se  due  paesi,  che  traf- 
ficano fra  loro,  tentassero,  per  quanto  è fisicamente  possibile,  di  pro- 
durre ciascuno  da  sè  quanto  importa  dall’altro,  il  lavoro  e il  capitale  dei 
due  paesi  riuscirebbero  meno  produttivi  ; la  loro  industria  produrrebbe 
una  minor  quantità  di  merci,  che  se  ciascuno  lavorasse  a produrre,  per 
sè  e pel  paese  con  cui  traffica,  le  merci  nella  cui  fabbricazione  il  suo  la- 
voro è più  produttivo.  Ciò  che  lo  scambio  aggiunge  così  alla  produzione 
del  lavoro,  costituisce  il  vantaggio  che  il  commercio  procura  a entrambi. 
È possibile,  che  uno  dei  due  paesi  abbia  di  forze  produttive  meno  dell’al- 
tro, e che  il  suo  lavoro  e i suoi  capitali  sarebbero  impiegati  con  maggior 
vantaggio,  se  si  trasportassero  nell’altro.  11  lavoro  e i capitali,  che  sono 
stati  spesi  per  rendere  abitabile  l’ Olanda,  avrebbero  prodotto  una  ren- 
dita molto  superiore,  ove  si  fossero  impiegati  in  America  e in  Irlanda.  La 
somma  delle  ricchezze  prodotte  nel  mondo  sarebbe  maggiore  o il  lavoro 
minore,  se  ogni  oggetto  fosse  prodotto,  dove  la  sua  produzione  è più  fa- 


B 


(1)  ScARBEK.  Teorica  delle  ricchezze  sociali.  V.  2.  pag.  236. 
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Cile.  Ma  le  nazioni,  almeno  ne’ tempi  moderni,  non  emigrano  m massa,  e 
finché  il  lavoro  e il  capitale  di  un  paese  restano  nel  paese,  essi  sono  pm 
utilmente  impiegati  a produrre  pe’  mercati  stranieri,  del  pan  che  pel 
mercato  interno,  quegli  oggetti  che  possono  produrre  con  minore  svan- 
taggio, quando  non  ce  ne  sieno  altri  che  si  possano  produrre  con  vantag- 
gio (1)  ».  La  maggior  parte  dei  capitali  delle  colonie  inglesi  in  America 
erano  impiegati  nell’agricoltura,  e tutta  la  industria  e il  commercio  erano 
esercitati  dagl’  Inglesi  con  capitali  inglesi,  ai  tempi  dello  Smith  che  con- 
sidera questa  come  una  delle  principali  cagioni  del  loro  rapido  progresso 
nella  produzione  della  ricchezza.  « Se  per  un  progetto  concertato  o per 
qualunque  altro  provvedimento  coercitivo  gli  Americani  arrestassero  im- 
portazione delle  manifatture  d’Europa,  e costituendo  un  monopolio  a van- 
eggio di  quelli  fra-  loro  concittadini  che  lavorassero  alle  stesse  specie  d 
prodotti,  distornassero  per  questo  genere  d’ impiego  una  gran  parte  del 
loro  capitale  attuale,  essi  ritarderebbero  in  questo  modo  i progressi  ul- 
tenori  del  valore  del  loro  prodotto  annuo  in  luogo  di  accelerarlo,  e por- 
rebbero  ostacoli  al  corso  del  loro  paese  verso  l’opulenza  e la  grandezza 

in  luogo  di  favorirlo  (2)  ». 

16.  Poiché  la  forma  del  commercio  internazionale  e piu  un  barauo 
che  una  compera  e vendita,  e la  moneta  vi  figura  più  come  misura  di  va- 
lore che  come  strumento  di  scambio,  il  prezzo  delle  merci  importate  ed 
esportate,  quantunque  in  generale  sia  regolato  dal  prezzo  di  costo  e de- 
terminato dalla  proporzione  fra  le  offerte  e le  dimande,  pure  presenta 
qualche  modificazione  e spesso  anche  qualche  eccezione,  che  menta  di 
esser  notata.  Per  determinare  il  valore  della  merce  importata  nel  paese 
d’importazione,  non  basta  calcolare  le  spese  di  produzione  e di  trasporto 
sino  al  luogo  del  mercato,  ma  é necessario  calcolare  le  spese  di  costo  di 
una  merce  simile  che  si  possa  produrre  nel  paese  : v’  ha  dippiù  ancora  ; 
bisogna  calcolare  il  valore  della  merce  che  si  riceve  in  cambio,  quando 
sarà  giunta  nel  luogo  di  consumazione.  Questi  due  elementi  sono  indi- 
spensabili, per  determinare  i limiti  de)  prezzo,  al  quale  può  esser  ceduta 
una  merce.  Lo  Stuart-Mill  pone  questo  caso  : 10  metri  di  panno  costano 
lo  stesso  lavoro  che  15  di  tela  in  Inghilterra,  e in  Germania  20  ; agl’  In- 
glesi é utile  scambiare  i loro  panni  colla  tela  tedesca;  ai  tedeschi  la  loro 
tela  coi  panni  inglesi.  Poco  importa  a entrambi  di  sapere,  quanto  costi 
in  Inghilterra  il  panno  ; basta  loro  che  costi  meno  di  quel  che  costa  in 
Germania:  e lo  stesso  va  detto  della  tela  tedesca  in  Inghilterra.  U punto 
importante  è,  che  il  medesimo  lavoro,  applicato  alla  produzione  della  te- 
la, in  Germania  produce  il  33  per  100  più  che  in  Inghilterra,  e c le  i 

(1)  Stuart-Mill.  Prìncipi  di  Economia  politica.  Lib.  Ili,  Gap.  XVII. 

(2)  Smith.  Ricchezza  delle  nazioni.  Lib.  II,  Gap.  V. 
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panno  inglese  in  Germania  costa  meno  del  tedesco,  l '"«h' ^ 
dunque  trafflcare  in  Germania,  scambiando  il  panno  con  la  J"  J 
sto  scambio  r'ha  nn  proBtto  del  33  per  100  : a chi  ™ ^ 

parte  alla  tela,  in  proporzione  delle  rispettive 

tri  di  panno  si  possono  scambiare  con  15  sino  a 20  metri  di  tela  , 

sotto  di  15  scapita  11  panno  ; al  di  sopra  di  20  scapita  la  tela. 

E qui  non  abbiamo  punto  accennato  all’  intervento  della  mone  a , 
noi  se  non  intervieni,  di  tatto,  interviene  certo  di  nome.  Perche 
niercàtante  di  panni  inglesi  non  li  scambia  in  Germania  diretlaineiite 
colla  tela  ma  vende  a credito  a un  mercatante  tedesco:  e il  mercatan  e 
tedesco  non  iscambia  le  sue  tele  col  panno  inglese,  ma  le  vende  » 
a un  mercatante  inglese  : dunque  la  moneta  non  entra  realmente  come 
merce,  ma  entra  come  misura  nello  scambio  de’  valori  internazionali,  che 

poi  si  liquidano  e compensano  scambievolmente.  I ' 

tamente  ratrguaaliati  de’ prezzi  delie  vane  merci  sulle  diverse  piazze,  e 
preferiscono  quella  che  può  fornirle  a miglior  mercato  g'^^e  al  luogo  di 
destinazione.  Se  10  metri  di  panno  costano  in 
possono  scambiare  con  20  metri  di  tela  d,  Germania  che 
si  possono  vendere  lire  HO,  il  mercatante  inglese  trova  il  suo  conto  nel  o 
sclmbio  : ma,  se  può  trarre  dalla  Francia  per  lire  93  la  stessa  quantità 
di  tela  che  può  vendere  allo  stesso  prezzo  di  lire  HO,  egli  Preferirà  di 
vènere  il  panno  in  Germania  e comperare  la  tela  in  Francia.  La  facilita 
delle  comunicazioni,  la  economia  de’  trasporti,  e la  conoscenza  de  prezzi 
di  ciascuna  merce  su  tutte  le  piazze  fanno  dimandare  a preferenza  c 
merci  dove  si  offrono  a miglior  mercato  ; e la  concorrenza  generale  di 

tutte  le  piazze  riconduce  alla  eguaglianza  de’  valori  gli 
zionali.  L 10  metri  di  panno  inglese  si  possono  scambiare  con  15  sino  a 
20  metri  di  tela  tedesca,  la  concorrenza  generale  delle  piazze  sapra  sta- 
bill^e  ù punto  intermodìo  fra  15  e 20  che  sia  il  punto  della  eguaglianza 
de’  valorL  E questo  prova  sempre  più  il  principio  che  abbiamo  posto,  che 
cioè  il  valore  delle  merci  esportate  è regolato  dalle  spese  di  produzion 
delle  stesse  merci  nel  luogo  d’importazione,  e sempre  e determinato  dalla 

proporzione  tra  le  offerte  e le  dimande.  ^ 

n I vantaggi  del  commercio  non  consistono,  ne  nella  somma  de  le 

esportazioni,  nè  nel  profitto  dei  trafficanti  : una  nazione  trae  profitto  da  le 
operazioni  commerciali,  anche  quando  il  commercio  sia  esercì  ato  esclu- 
sfvaniente  dagli  stranieri.  . Se  in  Francia  non  vi  fosse  un  sol  Francese 

che  tacesse  il  commercio  straniero,  se  i soli  Inglesi  ci 
le  derrate  straniere  di  nostro  consumo,  e comperassero  da  noi  tutti  quei 
nostri  prodotti  che  stimano  convenire  agli  altri  popoli,  ’a  trancia  race  - 
glierebbe  sempre  il  principal  vantaggio  del  commercio  «tramerò,  qi^e 
di  estendere  la  sua  produzione  e la  sua  consumazione,  quello  di  consu- 
mare i suoi  prodotti  sotto  una  forma  più  vantaggiosa  per  la  sua  borsa  e 
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propria  a soddisfare  bisogni  interamente  nuovi  (1)  ».  Quello  che  guada- 
gnerebbero di  più  gl’inglesi,  è il  compenso  al  lavoro  e il  profitto  al  ca- 
pitale impiegato  nella  industria  commerciale;  ed  è un  guadagno,  a cui 
non  possono  aver  diritto  quelli  che  non  vi  concorrono,  nè  col  lavoro,  nè 
col  capitale.  E anche  una  parte  di  questo  guadagno  giunge  ai  nazionali  ; 
perchè  i mercatanti  stranieri  sono  sempre  obbligati  a dimandare  una 
parte  di  lavoro  a quelli  del  paese.  11  commercio  straniero  è occasione  a 
introdurre  e naturalizzare  animali  e piante  nel  paese:  il  filugello,  il  gelso, 
il  frumentone,  la  patata,  il  tabacco  ecc.  ne  sono  una  pruova  ; e quanta 
ricchezza  abbiano  apportata  queste  nuove  sorgenti  di  valore  e d’industria, 
non  è chi  noi  vegga. 

Un  popolo,  che  si  trovi  in  ritardo  nel  corso  della  civiltà,  nel  commercio 
straniero  trova  spesso  lo  stimolo  a scuotersi  dalla  sua  inerzia  e ad  affret- 
tare il  passo  nella  via  delle  arti  e delle  industrie.  Quando  il  commercio 
straniero  gli  offre  merci,  che  debba  scambiare  con  altre  o che  possa  pro- 
durre egli  stesso,  il  desiderio  di  procurarsi  la  soddisfazione  che  si  può 
avere  da  quelle  merci  lo  spinge  a moltiplicare  la  produzione  di  quelle  che 
si  dimandano  in  iscarabio  o a tentarne  egli  stesso  la  produzione:  e poiché 
la  produzione  interna  ha  sempre  un  vantaggio  nella  concorrenza  colla 
esterna,  spesso  l’avidità  del  guadagno  spinge  lo  straniero  a trasferirsi  coi 
suoi  capitali  nel  paese  per  dare  opera  a quella  specie  di  produzione.  E in 
ogni  caso  al  commercio  straniero  è dovuto  il  progresso  economico. 

Nello  stesso  paese  di  esportazione  non  è soltanto  da  tener  conto  del 
profitto  che  deriva  dalla  estensione  del  mercato,  ma  bisogna  porre  a cal- 
colo il  vantaggio  che  risulta  dal  perfezionamento  dei  metodi  di  produzio- 
ne: e questo  perfezionamento  è spesso  Teffetto  della  grande  divisione  del 
lavoro,  che  non  può  aver  luogo  se  non  nella  produzione  in  grande.  E poi- 
ché ogni  perfezionamento  si  risolve  in  un  aumento  di  valore  ottenuto  dalla 
medesima  quantità  di  lavoro  e di  capitale,  ne  seguita  che  l’accrescimento 
della  ricchezza  nazionale  indirettamente  è dovuto  al  commercio. 

Il  commercio  straniero  è strumento  dì  civiltà  (2).  La  quale  proposizione 
sembra  essere  smentita  dalla  storia  delLantico  commercio,  quando  tutta 
la  cura  delle  nazioni  trafficanti  si  riponea  nel  procacciarsene  il  monopo- 
lio; ed  era  una  gelosia  di  mestiere,  che  dava  spesso  origine  a guerre  di 
sterminio.  Ma  ora  pare  che  alla  gelosia  si  sostituisca  la  emulazione,  e al 
monopolio  la  libertà:  non  dico  che  sia  in  fatto;  ma  è un  principio  accet- 
tato, che  ha  cominciato  a entrar  nella  pratica  e non  tarderà  a dominarla. 
La  civiltà  viene  dall’associazione  : più  sono  strette  e pacifiche  le  relazioni 


(1)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  II,  Gap.  XIV. 

(2)  « È quasi  una  regola  generale,  che  ovunque  sono  costumi  miti,  v’ha  com- 
mercio; e ovunque  vi  ha  commercio,  vi  sono  costumi  miti  ».  Montesquieu.  Spi- 
rito  delle  leggi.  Lib.  20,  Gap.  I. 
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tra  eli  uomini,  più  sono  agevoli  e rapidi  i progressi  nell’incivilimento:  e 

il  coLercio  internazionale  che  ravvicina  le  nazioni  è 

star  nuove  cognizioni,  perchè  anche  nei  paesi  piu  incolti  possono  covare 

un  insegnamento  gli  uomini  dei  paesi  civili.  Ma  il 

vono  i paesi  che  trafficano  con  altri  paesi  piu  colti  di  loro . P®™’ 

forse  nel  commercio  vi  guadagnan  meno  di  oro  essi 

in  pochi  anni  da  loro  quella  istruzione,  che  da  soli  non  avrebbero  potu 

forse  acquistare  in  alcuni  secoli.  E quantunque  un  tempo  il  commercio 

era  sorgente  e occasione  di  guerra,  ora  il  commercio  e la  piu  sicura  ua- 

rentlgia“  del  mantenimento  della  pace  : e se  v’  ha  speranza,  «he  ^e^ 

fatto  reale  la  utopia  della  pace  universale,  questa  «Peranza  sta  utta  - 

chiusa  nella  indefinita  estensione  del  commercio  internazionale  ».  E qje 

sto  a Lrivea  già  da  un  secolo  il  Genovesi,  che  1’  Europa  s,  possa  oggi- 

Lai  con, e una  soia  d«,  o le  nadoni  i" 

tanti  quartieri  in  questa  città;  idea,  la  quale  assicura  dalla  fame  da„ 

altri  bisogni  tutti  i popoli  industriosi  e provvidi  (1)  »■  . , , . . 

18.  tt  L’estensione  del  commercio  interno  e del  capita  e che  vi  può 
essere  impiegato  ha  necessariamente  per  limiti  il  valore  nel  prodotta  su- 
perfiuo  di  tutti  i luoghi  del  paese,  che  sono  lontani  gli  uni  dagli  altri  e 
han  bisogno  di  scambiare  fra  loro  i rispettivi  prodotti. 
mercio  straniero  di  consumazione  ha  per  limiti  il  valore  del  prodotto  s - 
perfluo  di  tutto  il  paese  e di  quello  che  può  scambiarsi  con  questo  super- 
fluo Quella  del  commercio  di  trasporto  ha  per  limiti  il  valore  del  prodotto 
superfluo  di  tutti  i differenti  paesi  del  mondo  (2)  ».  Questa  proposizione 

So  Smith  è vera,  ed  è spiegata  chiaramente  dal 
pio.  Sieno  100  persone,  ciascuna  delle  quali  produca  lire  , 
lire  100,000.  Posto  che  ciascuna  consumi  del  suo  prodotto  lire 
prodotti  altrui  lire  400,  restano  disponibili  Per  ciascuna  lire  300-  ^ e ’ 
dente  che  il  commercio  interno  sarà  di  lire  40,000,  e 1 esterno  di  30, 

^ Nel  commercio  internazionale  accade  non  raramente,  che  per  la  con- 
correnra  di  due  paesi  sul  mercato  di  un  terzo  l’uno  dei  due  vegga  i suo 
commercio  limitato,  ristretto,  e talvolta  anche  escluso  per  opera  del  al- 
tro- e ciò  ha  luogo,  quando  per  la  concorrenza  si  e obbligato  a conten- 
tarsi di  una  quantità  sempre  decrescente  delle  merci  ottenute  m iscam- 
bio-  finché  si  resta  fra’ limiti  di  uno  scambio  utile,  si  può  durare,  ma, 
quando  questo  limite  si  oltrepassa,  il  commercio  non  si  può  continuare 
senza  perdita,  e bisogna  rinunziarvi.  La  probabilità,  si  può  dire  anc  , 
la  certezza  della  vittoria  stà  pel  paese,  cui  costa  meno  la  merce  offerta 
sul  mercato;  il  risultamento  dipende  dalle  relative  spese  di  produzione. 
FraTe  quàu  e,.ua  il  salario,  onde  gli  alti  salari  sono  stai,  considerati, 


(1)  Lezioni  di  economia  civile^  Parte  II,  Gap.  XI. 

(2)  A.  Smith.  Ricchezza  deUe  nazioni.  Lib.  Il,  Gap.  V. 
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come  una  delle  maggiori  difficoltà  per  sostenere  la  concorrenza  nei  mer- 
cali  stranieri.  Lo  Stuart-Mill  distingue  due  casi  ; quando  i salarj  sono  alti 
in  alcune  e bassi  in  altre  industrie,  e quando  sono  egualmente  alti  in  tutte: 
e si  sforza  a dimostrare,  che  nel  primo  caso  l’altezza  dei  salarj  può  essere 
un  ostacolo  alla  concorrenza,  e che  nel  secondo  non  può.  « L’abbassa- 
mento dei  salarj  non  produce  un  abbassamento  di  prezzo,  nè  la  loro  ele- 
vazione un  innalzamento  nell’ interno  stesso  del  paese.  Il  complesso  dei 
prezzi  non  è più  alto  per  l’altezza  dei  salarj,  che  non  sarebbe  per  un  au- 
mento della  quantità  di  lavoro  necessario  per  la  totalità  della  produzione. 
Le  spese,  che  cadono  su  tutte  le  merci,  non  modificano  punto  i prezzi. 
Se  il  fabbricante  di  drappo  fino  o di  coltelli,  solo  fra  tutti  i fabbricanti,  è 
obbligato  a pagare  il  lavoro  più  caro,  il  prezzo  dei  suoi  prodotti  aumen- 
terà assolutamente,  come  se  gli  fosse  mestieri  d’ impiegare  una  maggior 
quantità  di  lavoro,  perchè  altrimenti  egli  guadagnerebbe  meno  degli  altri 
fabbricanti,  e ninno  vorrebbe  impegnarsi  in  quel  genere  di  fabbricazione. 
Ma,  se  tutti  sono  obbligati  di  pagare  il  lavoro  più  caro,  o se  tutti  impie- 
gano una  maggior  quantità  di  lavoro,  bisogna  sottostare  alla  perdita, 
perchè,  essendo  comune  a tutti,  nessuno  può  sperare  di  causarla  col  mu- 
tar d’impiego;  e però  ciascuno  soffre  una  diminuzione  nei  profitti,  e i 
prezzi  restano  inalterati.  Del  pari  un  abbassamento  generale  dei  salarj  o 
un  lavoro  più  produttivo  non  abbassano  i prezzi,  ma  aumentano  i pro- 
fitti (1)  ».  Questa  teorica  mi  sembra  molto  più  sottile  che  vera;  se  ne 
potrebbe  trarre  la  conseguenza,  che  i prezzi  sieno  immutabili.  Il  fatto 
nondimeno,  che  i paesi,  dove  sono  molto  alti  i salarj,  possono  sostenere 
e sostengono  la  concorrenza  con  altri  paesi,  dove  i salarj  sono  bassi,  è 
indubitato,  e n’è  prova  l’Inghilterra  : ma  questo  fatto  può  facilmente  spie- 
garsi, prendendo  in  considerazione  l’altro  fattore  della  produzione,  il  ca- 
pitale, che  suol’essere  molto  più  abbondante  nei  paesi  di  alti  salarj.  Que- 
sta maggiore  abbondanza  di  capitale  permette  ai  produttori  di  conten- 
tarsi di  un  profitto  relativamente  minore,  ma  complessivamente  maggiore, 
siccome  innanzi  abbiam  visto.  D altra  parte,  1 altezza  del  salario  s incon- 
tra nelle  nazioni  ricche  e industriose,  dove  il  lavoro,  se  è pagato  più  caro, 
riesce  anche  più  produttivo,  perchè  gli  operaj  sono  più  destri  e capaci. 

CAPITOLO  IL 
bilancia  del  commercio 

1.  Che  sia,  e come  sia  nata.  2.  Il  divieto  della  uscita  de’ metalli  preziosi  è stollo 
provvedimento.  3.  Fallacia  de’ calcoli  sul  valore  delle  merci  importate  ed 
esportate.  4.  Il  calcolo  costantemente  in  opposizione  col  fatto.  5.  Nel  com- 


(1)  Stoart-Mill.  Principj  di  Economia  polilica.  Lib.  Ili,  Gap.  XXV. 
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n^ercio  internazionale  i prodotti  si  scambiano 

commercio  porta  all’assurdo,  che  il  guadagno  e la  perd.ta  del  Favaio  r 
scono  a perdita  e guadagno  per  la  nazione.  7.  La  bilancia  del  ' 

propone  uno  scopo  impossibile.  8.  Comunque  ripudiata  dalla  scienza,  la 
fica  della  bilancia  commerciale  sussiste  nella  legislazione  commerciale. 

1 Nel  commercio  internazionale  si  ha  uno  scambio  di  merci  fra  i di- 
versi paesi,  e quindi  valori  che  escono  e valori  che  entrano  ; e poiché  fu 
creduto  che  un^aese  si  arricchisce  quando  esporta  piu  che  non  importa, 
e s’impoverisce  quando  importa  più  che  non  esporta,  si 
scere  la  quantità  di  valori  importati  relativamente  alla  quantità  Je  valori 

%MsUrtrgU  scrittori  attribuiscono  al  sistema  mercantile  la  origine 
della  bilancia  del  dommercio:  come  dottrina,  credo  sieno  nel  vero  ; ma, 
come  pratica,  pare  che  lanto  il  sistema  mercantile,  quanto  la  bilancia 
dpi  commercio  erano  la  regola  di  condotta  dei  governi,  prima  ancora 
che  se  ne  fosse  pronunziato  il  nome.  Il  principio  fondamentale  del  sistema 
mercantile  era  questo,  che  i metalli  preziosi  costituissero 
se  non  l’unica  ricchezza  delle  nazioni:  « i pubblicisti,  gli  uomini  di  Stato 

prima  di  avere  sufficientemente  studiato  la  natura  ® ® 

Lo  sorgenti,  credettero  col  volgo,  che  si  e ricco,  perche  si  ha  molto  da- 
naro in  luogo  di  comprendere,  che  si  ha  molto  danaro,  perche  si  e ricco 

e ne  trassero  la  conseguenza,  che  non  si  trattasse  ^ ‘ LTric- 

molti  metalli  preziosi  per  arricchirsi;  quando  in  vece  si  tratta  di  arric 

chirsi  dapprima,  perchè,  quando  si  è ricco,  non  mancano  mai  me  a 
preziosi  (1)  » . « Un  paese,  che  ha  di  che  comperar  vino,  avrà  sempre  tutto 
n vino  di  cui  avrà  bisogno;  e un  paese,  che  avrà  di  che  comprare  oro  e 
argento,  non  avrà  mai  difetto  di  questi  metalli.  Si  trova  a comperarli  a 
lor^o  prezzo  come  ogni  altra  cosa:  e se  essi  servono  di  prezzo  a ^^tte  le 
altre  merci,  tutte  le  altre  merci  servono  di  prezzo  all’oro  e all  argento  (-)  » . 
una  pTS  economica  era  iu  uso,  prima  che  tosse  nata  'a  scénsa,  e ,1 
LteL  mercantile  era  già  in  pratica,  prima  che  fosse  elevato  a dotti  ina^ 
Le  relazioni  tra  Stato  e Stato  erano  relazioni  di  nimicizia,  lo  straniero  eia 
nimico:  le  guerre  erano  guerre  di  conquista  e di  spoghagione,  e le  paci 
si  conchiudeano  spesso  colla  imposizione  di  un  tributo.  Le  arti  e le  m u- 
strie  erano  in  uno  stato  deplorabile,  rozze,  misere,  e spregiate  : e il  com- 
mercio e terno  era  per  lo  L un  monopolio,  che  le  nazioni  piu  incivili  e 
rserctoano  a danno  cialle  più  rosse,  e che  spesso  si  dispniavano  col  e 
armi.  In  queste  condizioni  della  società  era  naturale,  che  nella  mente  di 


(1)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  polilica  pratica.  Parte  IV,  Gap.  XI. 

(2)  A.  Smith.  Ricchezza  delle  nazioni.  Lib.  IV,  Gap.  1. 
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tutti  sorgessero  i due  concetti  fondamentali  del  sistema  mercantile  e della 
bilancia  del  commercio  ; che  l’oro  e l’argento  sono  la  ricchezza  delle  na- 
zioni, e che  la  utilità  del  commercio  internazionale  stà  nell’eccesso  delle 
esportazioni  sulle  importazioni.  Questi  erano  principj  di  governo,  prima 
che  fossero  diventati  fondamenti  di  un  sistema  economico;  e già  Carlo  V 
avea  messo  in  vigore  que’ principj,  prima  che  A.  Serra  avesse  scritto  la 
sua  opera  (1)  : il  sistema  mercantile  e la  bilancia  del  commercio  non  fu- 
rono altro  che  l’ordinamento  in  sistema  della  pratica  abituale  dei  governi. 

Posto  adunque  che  l’oro  e l’argento  sieno  la  vera  ricchezza  delle  na- 
zioni, è naturale  la  conseguenza  che  ogni  governo  dee  fare  in  guisa,  che 
dal  commercio  internazionale  la  entrata  de’ metalli  preziosi  risulti  mag- 
giore della  uscita.  Quando  un  popolo  nel  suo  commercio  con  un  altro  im- 
porta più  merci  che  non  n’esporti,  dee  pagare  in  moneta  la  differenza: 
quindi  la  bilancia  del  commercio  è sfavorevole  al  primo,  favorevole  al  se- 
condo; questo  guadagna  su  quello,  e si  arricchisce  di  tanto,  di  quanto 
l’altro  s’impoverisce.  Bisogna  dunque  vietare  la  uscita  e favorire  la  en- 
trata de’ metalli  preziosi,  e governare  in  modo  il  meccanismo  del  com- 
mercio straniero,  che  il  paese  venda  più  che  non  comperi:  cosi  il  paese 
abbonderà  d’oro  e d’argento,  e sarà  ricco  e fiorente.  È un  sistema  fon- 
dato sopra  falsi  principj,  che  si  propone  uno  scopo  assurdo  con  mezzi 
insussistenti. 

2.  Per  raggiungere  lo  scopo  di  accumulare  nel  paese  la  maggiore 
quantità  possibile  di  oro  e argento,  il  primo  e più  semplice  provvedimento, 
che  si  presentava  alle  menti  de’  legislatori,  era  quello  di  vietare  la  uscita 
de’  metalli  preziosi,  e questo  divieto  si  trova  prescritto  in  quasi  tutti  i 
paesi,  prima  che  abbiano  raggiunto  un  certo  periodo  di  coltura.  Ma  « la 
proibizione  di  estrarre  le  monete  è per  ogni  Stato,  generalmente  parlan- 
do, inutile  e dannevole.  Ella  è inutile,  perchè  l’esperienza  di  molti  secoli 
ha  dimostrato,  che  siffatte  leggi  mai  non  sono  state  osservate,  per  qua- 
lunque rigore  vi  si  adoperasse.  E di  qui  è,  che  nè  i Veneziani,  nè  i To- 
scani in  Italia,  nè  gli  Olandesi,  nè  gl’inglesi  si  sono  mai  avvisati  di  ser- 
virsene. Ella  è dannevole,  perchè  o lo  Stato  è debitore,  o no.  Se  no,  la 
legge  è inutile;  e se  è debitore,  è forza  che  paghi.  Ora  egli  non  può  pa- 
gare che  0 in  mercanzie,  o in  contanti.  La  prima  sarebbe  la  miglior  ma- 
niera e la  più  utile:  ma,  dove  ella  non  ha  luogo  per  la  nostra  ipotesi,  bi- 
sogna 0 pagare  in  contanti,  o fallire-  In  questo  caso  la  proibizione  di  pa- 
gare in  contanti  non  è differente  dal  fallire  (2)  ».  Ma  poniamo  che  il  di- 
vieto sia  utile,  e che  colla  solerte  vigilanza  e colle  pene  severe  si  riesca 
a impedire  la  uscita  de’ metalli  preziosi  : certo  ogni  Stato  seguirà  lo  stesso 

(1)  Breve  trattato  sulle  cause,  che  possono  fare  abbondare  li  regni  d’oro  e ^ar- 
gento, dove  non  sono  miniere,  con  applicazione  al  regno  di  Napoli.  1613. 

(2)  Genovesi.  Lezioni  di  economia  civile.  Parte  li.  Gap.  XI. 
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sistema,  e tutti  la  vieteranno.  Quale  ne  sarà  la  conseguenza?  certo  la 
quantità  de’  metalli  preziosi  sarà  invariabile  in  ciascuno;  andrà  sue- 
cessivamente  scemando  in  tutti  in  proporzione  delle  perdite  e del  lo- 
goro di  cui  abbiamo  innanzi  parlato.  Il  divieto  della  uscita  de  metalli 
preziosi  a primo  aspetto  sembra  semplice  e naturale;  studiato,  risulta 

inetto  e stolto.  j. 

3 L’altro  spediente  per  procurare  l’abbondanza  della  moneta  nello 

Stato  è quello  di  regolare  il  commercio  straniero  in  guisa,  che  il  valore 
delle  merci  esportate  superi  quello  delle  importate;  vale  a dire  che  a 
bilancia  del  commercio  risulti  favorevole  allo  Stato,  il  quale  abbia  diritto 

a ricevere  in  moneta  il  saldo  della  differenza.  „ • ir  ion7a 

Ma  una  prima  difficoltà  in  questo  sistema  s’ incontra  nella  insufficienza 

de’  mezzi  per  misurare  i valori  esportati  in  confronto  degl  sportati.  Ab- 
biamo di  già  accennato,  come  la  ragione  del  cambio  non  sia  altro  che  un 
indizio,  che  spesse  volte  riesce  fallace:  perchè,  se  da  una  parte  e veio, 
che  l’oro  e l’argento  sieno  più  richiesti  nel  paese,  dove  le  importazioni 
superarono  le  esportazioni  e pertanto  il  cambio  e sfavorevole,  è pur  vero 
dall’altra  parte,  che  il  cambio  sfavorevole  può  dipendere  da  cagioni  estra- 
nee al  commercio,  come  sarebbe  per  esempio  la  estrazione  di  una  note- 
vole somma  di  danaro,  sia  per  un  prestito  a un  governo  straniero,  sia 
per  mantenimento  di  un  esercito  in  campala,  sia  per  altre  analoghe  la- 
gioni. Anche  una  crisi  commerciale  o politica,  che  scuota  il  credito  e fac- 
cia rincarare  il  pregio  della  moneta,  senza  che  realmente  sia  scemata  di 
un  centesimo  la  sua  quantità,  può  infiuire  sensibilmente  sul  corso  del 
cambio,  indipendentemente  dal  rapporto  tra  le  importazioni  e le  espor- 

Il  Child  propone  come  metodo  più  sicuro  quello  di  « calcolare  1.®  la 
Quantità  de’  vascelli  impiegati  nel  commercio  esterno  per  estrarre  le  der- 
rate e le  manifatture  del  paese;  2.»  la  quantità  dei  marinaj,  che  hanno 
servito  e servono  ad  un  tal  commercio;  3.”  il  numero  de  mercanti  che  il 
fanno-  4.®  il  grado  di  perfezione  e di  diffusione,  in  cui  sono  le  arti  e 1 agri- 
coltura. Se  tutte  queste  cose  in  un  considerevole  corso  di  anni  sieno  cre- 
sciute e migliorate,  ci  debb’essere  manifesto  argomento,  che  il  commer- 
cio esterno  sia  divenuto  utile:  ma,  se  sono  mancate  e peggiorate,  e indi- 
zio chiaro,  che  il  commercio  è stato  dannevole  (1)  ».  Ora,  se  vogliamo 
trovare  la  bilancia  del  commercio  in  tutti  gli  Stati  d’ Europa  secondo 
questo  metodo,  dobbiamo  conchiudere,  che  sia  stata  favorevole  per  tutti, 
perchè  in  tutti  possiamo  notare  un  aumento  successivo  nel  numero  delle 
navi  de’ marinaj,  de’ mercatanti,  in  tutti  una  estensione  maggiore  e un 
grado  di  perfezionamento  nelle  arti  e nell’agricoltura:  e se  per  tutti  e 
stata  favorevole  la  bilancia,  per  chi  sarebbe  stata  sfavorevole? 


(1)  Genovesi.  Lezioni  di  economia  civile.  Parte  li,  Lez.  XII. 
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Quasi  tutti  gli  scrittori  si  sono  fermati  a’ registri  della  dogana,  essendo 
nna  operazione  semplicissima  quella  di  sommare  da  una  parte  tutti  i va- 
lori usciti,  e dall’altra  gli  entrati:  ma,  se  la  operazione  è facile,  non  è 
certo  esatta:  forse  è ancora  più  inesatta  delle  altre.  Una  prima  sorgente 
di  errori  è,  che  molte  merci  hanno  libera  entrata  o uscita;  e il  numero 
e il  valore  di  quelle,  che  hanno  libera  la  uscita,  sono  di  molto  superioii 
a quelle,  che  hanno  libera  la  entrata;  e per  tanto  la  somma  delle  espor- 
tazioni apparirà  nel  calcolo  sempre  minore  di  quella  delle  importazioni. 

Il  contrabbando,  che  suol’essere  tanto  più  esteso  e importante,  quanto 
più  sono  preziose  le  merci  e gravi  i dazj,  è un’altra  sorgente  di  errori  o 
di  inesattezze  nei  calcoli.  In  vista  de’premj,  che  si  accordano  alla  impor- 
tazione di  certe  merci  e alla  esportazione  di  altre,  non  è raro  che  la  stessa 
merce  si  faccia  passare  più  volte  per  moltiplicare  il  premio.  E gli  stessi 
uffiziali  di  dogana,  che  hanno  un  certo  interesse  a mostrare  la  utilità  e 
importanza  che  deriva  al  paese  da’ loro  servizj,  non  tralasciano  talvolta 
le  piccole  astuzie  per  tirare  le  cifre  più  da  un  lato  che  dall’altro.  Onde 
accade,  che  per  queste  e per  le  altre  ragioni,  che  è soverchio  spiegare,  i 
registri  delle  dogane  non  offrono  quella  certezza  di  risultamenti,  che  pa- 
rca doversene  aspettare.  In  Francia  « i valori  officiali  registrati  nel  1820 
non  avendo  fornito  per  gli  anni  seguenti  il  risultamento  desiderato,  1 am- 
ministrazione delle  dogane  si  credette  obbligata  di  provare,  che  si  era 
ingannata  nel  calcolo:  lo  sottopo.se  ad  una  revisione  nel  1826,  e pretese 
di  aver  riconosciuto,  che  le  importazioni  erano  state  esagerale  del  28 
per  100,  e le  esportazioni  attenuate  del  12  per  100;  il  che  dovea  portare 
nelle  bilance  del  1820  al  1825  una  differenza  di  circa  il  40  per  100  in  fa- 
vore delle  esportazioni.  \el  1848  i valori  officiali  del  1826,  che  erano  ser- 
viti fino  allora  a’  calcoli  della  dogana,  furono  riveduti  da  una  Commissione 
speciale,  i cui  lavori  hanno  presentato  un  risultamento  contrario  a quello 
ottenuto  dalla  revisione  del  1826,  perchè  quella  Commissione  ha  creduto 
riconoscere  ne’ valori  officiali  del  1826,  rispetto  a’ valori  reali  del  1841, 
una  esagerazione  del  19  per  100  nelle  esportazioni  e soltanto  del  2 per 
100  nelle  importazioni  : onde  segue,  che  i risultamenti  forniti  dalla  do- 
gana per  gli  ultimi  anni  compresi  fra  il  1826  e il  1841  hanno  dovuto  es- 
sere alterati  del  11  per  100  (1)  ». 

Qual  fiducia  adunque  si  può  avere  in  questi  elementi  di  calcolo,  per 
determinare  il  valore  delle  merci  importate  e quello  delle  esportate? 

4.  E i risultamenti  di  fatto  sono  spesso  in  contraddizione  di  quelli 
del  calcolo.  « Se  si  prestasse  fede  agli  specchi  delle  esportazioni  e delle 
importazioni  dell’  Inghilterra  nel  corso  del  XYIII  secolo,  e se  ne  tirassero 
le  conclusioni  che  ne  tirano  i fautori  della  bilancia,  l’ Inghilterra  avrebbe 


(1)  A.  Clément.  Dizionario  di  Economia  polilica,  V.  Bilancia  del  commercio. 
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(,)  G.  B.  Szv.  Corso  eompMo  di  E,o.omapomicoproiioM^  IV.  Cap.  Xlll. 
m Storch.  Corso  di  Economia  politica.  Lib.  XI.  Lap.  Mi. 

3 Bastiat  Sofismi  economici.  VI.  Bilancia  del  commercio. 

(4)  A.  B.  Sav.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  IV . Gap . . . 
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calante  è un  calcolatore  che  conosce  bene  il  valore  di  ciascuna  delle  cose 
che  fa  comperare,  che  s’intende  della  qualità  delle  merci,  che  ne  bilancia 
i diversi  prezzi  correnti  e preferisce  quella  che  gli  assicura  il  guadagno 
maggiore  ; egli  adunque,  in  luogo  di  vendere  le  merci  e riportare  in 
casa  danaro,  venderà  le  sue  merci,  e ne  comprerà  nel  paese  quelle  che 
riportate  in  casa  acquisteranno  un  valore  più  grande.  Ed  è questa  la 
ragione,  perchè  il  commercio  internazionale,  quantunque  la  sua  forma 
apparente  sia  la  compra  e vendita , nel  fatto  ultimo  si  risolve  in  ba- 
ratto : vale  a dire,  nel  commercio  internazionale  i prodotti  si  scambiano 
co’  prodotti. 

6.  La  bilancia  del  commercio,  fondata  sopra  falsi  principj,  dee  me- 
nare necessariamente  a false  e assurde  conseguenze  : e una  delle  più  as- 
surde è questa,  che  il  guadagno  del  privato  si  risolve  in  perdita  della  na- 
zione, e la  perdita  in  guadagno. 

Un  mercatante  italiano  spedisce  da  un  porto  italiano  a Trieste  olj  per 
un  valore  di  L.  100,000  ; la  dogana  scrive  ne’  registri  una  esportazione 
per  100,000  in  valore.  L’  olio  giunto  a Trieste  acquista  un  valore  di 
120,000,  ossia  20,000  di  più  per  ispese  e profitto;  il  mercatante  potrebbe 
recarsi  il  danaro  in  Italia  ; ma  trova  più  profittevole  di  comprarne  legni 
da  costruzione,  che  trasportati  in  Italia  acquistano  un  valore  di  L. 160,000, 
ossia  40,000  di  più  tra  spese  e profitto  : la  dogana  scrive  ne’registri  una 
importazione  di  L.  160,000.  Il  mercatante  fa  i suoi  conti,  e trova  che 
dalla  sua  cassa  sono  uscite  100,000,  e sono  entrate  160,000  lire,  e crede 
di  averne  guadagnato  60,000  : la  dogana  fa  il  suo  bilancio,  e trova  che  la 
importazione  supera  la  esportazione  di  60,000  lire,  e conchiude  che  il 
paese  ha  perduto  60,000  lire.  Dunque  il  paese  ha  perduto  precisamente 
quello  che  ha  guadagnato  il  cittadino. 

Poniamo  ora  il  caso  che  un  mercatante  italiano  spedisca  a Trieste  olj 
per  100,000  lire,  e che  il  legno,  sbattuto  da  una  procella,  resti  inghiot- 
tito dalle  onde.  La  dogana  avrà  iscritto  ne’  suoi  registri  una  esportazione 
di  un  valore  di  L.  100,000  : e poiché  il  carico  d’ olio  è interamente  per- 
duto, non  vi  saranno  merci  di  ritorno,  e la  dogana  non  avrà  a iscriver 
nulla  su’  registri  delle  importazioni.  E così,  mentre  il  privato  avrà  per- 
duto 100,000,  la  bilancia  del  commercio  segnerà  un  eccesso  di  L.  100,000 
delle  esportazioni  sulle  importazioni,  e la  nazione  si  dirà  arricchita  di 
quanto  ha  perduto  il  privato.  « Secondo  la  teorica  della  bilancia  del  com- 
mercio, la  Francia  ha  un  mezzo  semplicissimo  per  raddoppiare  a ogni 
momento  i suoi  capitali  : basta  che  li  faccia  prima  passar  per  la  dogana, 
e poi  li  getti  in  mare.  In  questo  caso  le  esportazioni  saranno  eguali  alla 
somma  de’  suoi  capitali  ; le  importazioni  saranno  nulle  e anco  impossi- 
bili ; e noi  guadagneremo  tutto  ciò  che  l’oceano  avrà  inghiottito...  La  ve- 
rità è,  che  bisognerebbe  prendere  la  bilancia  del  commercio  a rovescio, 
e calcolare  il  profitto  nazionale  nel  commercio  straniero  sull’eccesso  delle 
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importazioni  rispetto  alle  esportazioni.  Questo  eccesso,  dedotte  le  spese, 

costituisce  il  profitto  reale  (1)  ».  ....  , 

La  bilancia  del  commercio,  falsa  ne’ suoi  prmcipj,  assurda  nell. 

sue  conseguenze,  si  propone  uno  scopo  impossibile  : questo  scopo  e di 
fare  abbondare  i metalli  preziosi  nel  proprio  paese,  vendendo  agli  altri 
più  che  da  loro  non  si  comperi.  E il  ragionamento  è semplicissimo  : e 
vero  che  i prodotti  si  scambiano  coi  prodotti  ; ma,  quando  v’  ha  una  dil- 
ferenza  fra  il  valore  esportato  e l’importato,  questa  differenza  dev  esser 
compensata  in  danaro;  dunque,  se  la  bilancia  del  commercio  ara  in  gui- 
sa, che  le  esportazioni  superino  le  importazioni,  vi  sarà  una  differenza  a 
favore  che  dev’  esser  saldata  in  moneta,  e la  somma  della  moneta  au- 
menterà nel  paese.  E sia  pure.  Ma  non  bisogna  dimenticare,  che,  quando 
da  un  paese  è uscita  una  notevole  parte  della  moneta  per  saldare  la  difie- 
renza  fra  le  sue  importazioni  ed  esportazioni,  la  moneta  vi  diventerà  piu 
rara,  e pertanto  più  cara  ; e al  contrario,  nel  paese,  che  ha  ricevuto  in 
danaro  il  saldo  della  differenza,  la  moneta  sarà  cresciuta  in  abbondanza, 
e pertanto  men  cara.  Si  sa  d’ altra  parte,  che  i metalli  preziosi,  siccome 
quelli  che  in  piccolo  volume  contengono  molto  valore,  possono  facilmente 
Asportarsi  da  un  paese  all’altro,  non  ostante  la  più  rigorosa  proibizione 
e la  più  severa  vigilanza.  Il  prezzo  delle  cose  scemerà,  dove  la  moneta  e 
scarsa  ; crescerà,  dove  è abbondante  ; dunque  tornerà  vantaggioso  ai 
mercatanti  di  comperare,  dove  i prezzi  son  bassi,  per  vendere  dove  sono 
alti  Così  il  danaro  uscirà  di  dove  abbonda,  e tornerà  dove  manca.  11  da- 
naro è una  merce  come  ogni  altra  ; i metalli  preziosi  « si  portano  sem- 
pre da  un  luogo,  ove  valgono  meno,  in  un  luogo,  ove  valgono  piu  . e sic- 


(1)  Bastiat.  Soìimn  economici.  VI.  Bilancia  del  commercio.  La  conchiusione 
del  Basliat  non  è punto  esagerala.  Se  è vero  che  nel  commercio  straniero  i 
prodotti  si  scambiano  co’ prodotti,  è vero  del  pan  che  le  merci  esportate  ri- 
tornano sotto  la  forma  di  altre  merci,  che  hanno  acquistalo  un  maggior  valore 
per  le  spese  di  trasporto,  pel  profitto  al  capitale,  per  le  quote  di  assicurazio- 
ne, pel  compenso  all’  opera  del  mercatante  : nè  bisogna  dimenticare,  che  i 
profitto  a’ capitali  investiti  in  paesi  stranieri  è pagato  sotto  forma  d,  merci 
importate.  Onde  l’eccesso  della  importazione  sulla  esportazione  è indizio  di 
ricchezza  e prosperità  : e cosi  si  spiega  il  fenomeno  che  presenta  1 Inghilter- 
ra, « incomprensibile  agli  occhi  de’  partigiani  della  dottrina  ®®rc^de.  In 
fatti.  l’eccesL  delle  importazioni  in  15  anni  (1857-1873)  è stato  di  800  milioni 
di  sterline  ossia  20  migliardi  di  lire,  che  rappresentano  una  media  di  1.300 
milioni  l’anno.  La  somma  dell’  eccesso  delle  importazioni  era  nel  1854  di  A 
milioni  di  sterline,  ossia  600  milioni  di  lire  ; nel  1873  montò  a più  di  60  mi- 
lioni di  sterline,  ossia  1.500  milioni  di  lire;  e l’Inghilterra,  in  luogo  di  rumar- 
si. si  è grandemente  arricchita  ».  Wolowsky,  Journal  des  économisle$.  Decem- 

bre  1874. 
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come  essi  non  valgono  meno  in  un  luogo  se  non  perchè  vi  sobrabbonda- 
no,  e non  valgono  più  in  un  altro  se  non  perchè  vi  mancano,  il  commercio 
tende  sempre  a fornire  a ciascun  paese,  in  metalli  preziosi  come  in  ogni 

altra  cosa,  tutta  la  quantità  che  gli  è necessaria  (1)  ». 

Nel  corpo  delle  nazioni  l’ eccesso  della  moneta  è un  vizio,  come  il  suo 
difetto  ; è come  la  iperemia  e l’ipoemia  nel  corpo  umano.  La  quantità  di 
moneta  necessaria  ad  una  nazione  è determinata  da’  bisogni  della  circo- 
lazione ; e la  circolazione  è proporzionata  alle  quantità  prodotte  e con- 
sumate : onde  deriva,  che  la  maggior  produzione  e consumazione  di  mer- 
ci, vale  a dire  una  ricchezza  maggiore,  provocando  una  più  estesa  circ(> 
lazione,  esige  strumenti  maggiori,  e provoca  una  richiesta  di  danaro.  E 
il  danaro,  richiesto  più  vivamente  in  un  paese  che  in  un  altro,  vi  accor- 
re, perchè  vi  è pagato  più  caro.  È la  prosperità  interna  degli  Stati  quella 
che  non  fa  mancare  l’ abbondanza  del  danaro  nel  paese  ; non  è il  danaro 
che  fa  la  prosperità  : siate  ricchi,  dice  il  Say,  e non  vi  mancherà  nulla, 
nè  derrate,  nè  danaro:  siate  poveri,  e mancherete  di  tutto.  « I partigiani 
della  bilancia  del  commercio  vogliono  al  tempo  stesso  due  effetti  contrad- 
dittori , che  si  escludono  a vicenda  ; vogliono  che  nel  nostro  paese  i me- 
talli preziosi  sieno  più  abbondanti,  e per  conseguenza  meno  preziosi  che 
presso  i nostri  vicini;  e vogliono  che  dai  nostri  vicini  si  apportino  anni, 
vale  a dire  che  si  comperino  a caro  prezzo  per  rivenderli  a buon  merca- 
to. Se  le  loro  leggi  riuscissero  a far  entrare  l’oro  e l’argento,  ne  svilire 
bero  il  prezzo  ; il  che  li  farebbe  riesportare,  e mancherebbero  allo  sco- 
po : se  le  loro  leggi  non  riuscissero  a determinare  la  importazione  del- 
l’oro e dell’argento,  sarebbero  inefficaci,  e lo  scopo  sarebbe  egualmente 

mancato  (2)».  j-  + • * 

8.  La  bilancia  del  commercio  è oggi  più  un  soggetto  di  stona  che 

di  dottrina  economica;  come  dottrina,  è ora  ripudiata  da  tutti  gli  econo- 
misti serj,  da  quelli  stessi  che  non  sanno  ancora  distaccarsi  da  que’fatti, 
che  son  conseguenza  della  bilancia,  come  dottrina.  E sarebbe  stato  me- 
olio  lasciarla  sepolta  fra’  vecchi  errori  economici,  se  non  fosse  tuttora 
viva  nel  volgo,  e se  non  fossero  a lei  sopravvissute  e si  tenessero  ancora 
in  vigore  le  leggi  doganali  nate  sotto  la  sua  ispirazione.  Questo  è 1'  ordi- 
nario effetto  degli  errori  introdotti  nella  scienza  : divengono  popolari,  e 
quando  sono  scacciati  dalla  scienza,  rimangono  ancora  lungamente  nel 
popolo  : e se  hanno  per  lungo  tempo  dominato,  lasciano  dietro  di  se  fatti 
e istituzioni,  che  non  si  possono  distruggere  colla  stessa  facilità,  colla 
quale  si  è distrutto  l’errore.  Del  resto  la  bilancia  del  commercio  non  la- 
scia di  esser  buona  a qualche  cosa  : se  non  vale  a conseguire  lo  scopo 
che  si  propone,  vale  certamente  come  specchietto  statistico,  che  mostra 

(1)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  IV,  Gap.  XIII. 

(2)  G.  B.  Say.  Cono  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  VI,  Gap.  XIII. 
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Articolo  1." 
Libero  scambio  interno 


1.  Libertà  assoluta  impossibile.  2.  Sono  ostacoli  alla  libertà  degli  scambj  i dazj  , 
i premj,  i privilegi,  i monopolj  ecc.  3.  Impedimenti  al  commercio  de’  granì. 
4.  Determinazione  del  prezzo  da  parte  dell’autorità.  5.  L incetta  del  frumento 
è rimedio  alle  carestie.  6.  L’incetta  non  è solo  utile,  ma  indispensabile, 
frena  il  consumo  improvvido:  se  aumenta  il  prezzo  sul  principio,  fa  scemare 
quello  della  One  della  stagione.  7.  Il  divieto  di  vendere  fuori  mercato  è par- 
tito stoltissimo.  8.  Le  portate  o dichiarazioni  sono  fallaci  e dannose.  9.  Il 
divieto  della  esportazione  allontanai  trafficanti, scoraggisce  la  importazione, 
e fa  montare  i prezzi.  10.  Premj  alla  importazione.  11.  Il  più  stolto  provve- 
dimento è quello  degli  approvigionamenti  e de’magazzini  pubblici.  12.  Com- 
pensi a’fornaj.  13.  Il  miglior  rimedio  alle  carestie  è il  libero  scambio. 

1.  È impossibile  immaginare,  che  si  possa  mettere  in  dubbio  la  uti- 
lità dello  scambio  libero  nel  commercio  interno:  perchè,  se  lo  scambio  è 
utile,  tanto  maggiore  sarà  il  vantaggio  che  apporta,  quanto  più  facile  ne 
sarà  la  esecuzione;  e libertà  significa  facilità  di  scambio.  Ma,  poiché  uno 
Stato  non  può  sussistere  senza  tributi,  e i tributi  sono  una  sotti  azione 
alla  ricchezza  esistente,  quella  parte  della  ricchezza  nazionale,  che  sog- 
giace a più  gravi  tributi,  incontrerà  ostacoli  maggiori  alla  sua  consuma- 
zione, alla  sua  produzione,  alla  sua  circolazione:  quindi  sarà  ristretta  la 
sua  libertà.  Essendo  però  i tributi  una  legittima  sottrazione  alla  ricchezza 
di  tutti  e di  ciascuno,  ninno  avrebbe  a lamentarsene,  ove  fossero  equa- 
mente distribuiti  ; sarebbe  un  debito  pagato:  ma  questa  equità  di  distri- 
buzione è cosa  che  si  può  desiderare,  non  mai  conseguire;  anche  gli  uo- 
mini più  accorti,  diligenti,  imparziali,  commetteranno  errori  nelle  loro 
distribuzioni,  e gli  errori  diventano  ingiustizie,  e le  ingiustizie  offese  alla 
ibertà.  E se  l’assoluta  equità  è impossibile,  è impossibile  l’assoluta  li- 
bertà nello  scambio. 

2.  Gli  ostacoli  o impedimenti  naturali  alla  circolazione  de’valori  non 
costituiscono  una  offesa  alla  libertà,  precisamente  perchè  son  naturali;  i 
fiumi  e i monti  rendono  difficili  gli  scambj,  ma  non  si  può  dire  che  ne  of- 
fendano la  libertà,  perche  vi  sono  stati  posti  dalla  natura  e non  dall  uomo, 
e niuno  può  chiamarsene  offeso.  Ma,  quando  lo  Stato  impiega  il  danaro 
della  nazione  a superare  questi  ostacoli  e togliere  quest  impedimenti, 
quando  apre  vie  carreggiabili  a traverso  dei  monti,  o gitta  ponti  su’  fiumi, 
0 scava  canali  navigabili,  o sussidia  corse  di  navigli  da  un  porto  a un  al- 
tro, 0 costruisce  ferrovie,  e indubitato  che  alcune  parti  del  paese  sono 
favorite  a spese  di  tutti.  Poniamo  che  il  frumento  di  Basilicata  possa  so- 
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stenere  sul  mercato  di  Napoli  la  concorrenza  con  quello  di  Capitanata:  se 
a spese  dello  Stato  si  costruisce  una  ferrovia,  che  metta  Napoli  in  comu- 
nicazione con  Capitanata,  il  frumento  di  Basilicata  non  potrà  più  soste- 
nere la  concorrenza,  perchè  le  spese  di  trasporto  son  rimaste  le  stesse 
per  questo  e son  diminuite  per  quello.  Di  queste  specie  di  favori  si  hanno 
esempi  numerosi  in  tutte  le  nazioni,  e tanto  più  numerosi,  quanto  piu 
sono  innanzi  nella  civiltà  e nella  opulenza:  tutti  gl’incoraggiamenti  alle 
scienze,  alle  arti,  alle  industrie,  all’agricoltura,  di  qualunque  genere  si 
vogliano,  tornano  sempre  a un  favore  concesso  ad  alcuni  a spe.<e  di  tutti. 
Noi  avremo  a tornare  su  questo  argomento,  quando  tratteremo  della  in- 
gerenza del  governo  nella  economia  del  paese  : qui  basta  soltanto  antici- 
pare che  la  questione  dev’essere  posta  sugl’interessi  generali  del  paese, 
non  sugl’interessi  speciali  di  una  parte  o di  un’altra.  Non  sarebbe  possi- 
bile la  esecuzione  di  un’opera  pubblica  qualunque,  quando  si  volesse  ser- 
bare la  eguaglianza  assoluta  de’  benefizi  per  lutti  i cittadini  dello  Stato: 
basta  che  un’opera  pubblica  sia  realmente  utile  e che  sia  capace  di  pro- 
durre la  maggiore  possibile  utilità  col  minimo  delle  spese,  pei  che  sia  giu- 
stificata: resta  poi  alla  equità  del  governo  di  fare  in  guisa,  che  le  opere 
di  pubblica  utilità  sieno  successivamente  distribuite  sulla  superficie  del 
paese  in  modo  da  soddisfare  a’  maggiori  bisogni. 

Le  dogane  interne  pe’  dazj  di  consumo  sono  senza  dubbio  un  impedi- 
mento al  commercio,  non  solo  pel  diritto  che  s ha  a pagaie,  ma  anche  pel 
tempo  che  si  perde,  per  le  noje  die  debbonsi  sopportare,  e spesso  ancora 
pe’ danni  arrecati  alle  merci  (1).  Le  corporazioni  delle  arti,  i privilegi 
de’ nobili  e del  clero,  i forni  feudali,  le  taglie  arbitrarie  de’  signori  alle 
gole  de’  monti  e al  passaggio  de’  fiumi,  la  vendita  degli  uffizj  pubblici,  la 
prestazione  di  opere  e più  di  tutto  la  servitù  della  gleba,  erano  ostacoli 
alla  libertà  del  commercio  interno:  e se  questi  ostacoli  son  cessati,  altri 
ne  sono  stati  inventati  più  conformi  al  periodo  di  civiltà  delle  nazioni,  ma 


(i)  Un  povero  pittore,  Granet,  avea  con  tutto  lo  studio  compiuti  due  quadri 
per  la  esposizione,  gli  avea  imballati  e spediti  a Parigi,  e ne  aspettava  gloria 
e fortuna.  Giunti  a Parigi  i quadri  e l’autore,  questi  apre  le  balle,  e trova  i suoi 
quadri  sforacchiati  in  due  o tre  punti  dallo  spuntone  del  doganiere,  e talmente 
danneggiali,  che  lo  stesso  autore  stentava  a riconoscerli,  M.  Chevalliee.  E&ame 
del  sistema  commerciale  conosciuto  sotto  il  nome  di  sistema  protettore.  Gap.  XVII. 
Si  legge  ne’  Débats,  che  il  Thiers  fanciullo  tornava  verso  sera  dalla  campagna 
colla  madre:  e poiché  fu  preso  dal  sonno,  il  futuro  presidente  della  repubblica 
francese  fu  ravvolto  in  panni  e posto  nel  basto  di  un  asino.  Passando  depresso 
a’ doganieri  per  entrare  in  Marsiglia,  uno  di  essi  vede  qualche  cosa  nel  basto 
e impugna  lo  spiedo:  e avrebbe  nella  infanzia  soffocato  un  grand’uomo,  se  la 
madre  in  tempo  non  gli  avesse  gridato:  ferma,  sciagurato;  è mio  figlio  che 

dorme. 
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non  meno  contrari  alla  libertà  degli  seambj;  e sono  ^ 

i preraj  e gl’  incoraggiamenti,  i privilegi  e i raonopolj,  di  qualunq 

3!  n foggetto,  che  più  s’è  prestato  alle  questioni  del  libero  scambio 
interno,  è stato  il  frumento:  il  quale,  essendo  il  pnncipal  fondamento 
della  nutrizione  di  tutti  i paesi,  metteva  facilmente  in  apprensione  pope  1 
e governi,  quando  la  scarsezza  del  ricolto  minacciava  carestia.  Ed  e sin- 
golare che  governi  e popoli  si  sono  concordemente  appigliati  a quei  prov- 
vediménti, che  non  poteano  fare  altro  che  aggravare  quella  calamita  che 
voleano  prevenire.  E tutti  questi  provvedimenti  si  possono  ridurre  a un 
sol  principio,  creare  in  un  modo  0 in  un  altro  impedimenti  al  commercio 
del  frumento.  Io  non  parlo  delle  violenze  di  popolazioni  commosse  e spa- 
ventate dallo  spettro  di  una  carestia  imminente;  di  porte  di  magazzini 
sfondate,  e di  grani  rubati;  di  carri  di  frumento  fermati  nel  passaggio  e 
scaricati,  e più  dissipati  che  consumati  ; e peggio  ancora,  di  mercatanti 
spogliati  e assassinati.  Questi,  che  soii  delitti  più  0 meno  gravi,  non  en- 
trano certo  fra’  provvedimenti,  e trovano  la  punizione  nelle  loro  conse- 
guenze; perchè  la  mancanza  di  sicurezza  allontana  i mercatanti  dai  luoghi 
pericolosi,  i grani  del  luogo  si  nascondono  0 si  trafugano,  quelli  che  non 
possono  sfuggire  alla  vigilanza  si  dissipano  per  la  più  gran  parte,  e il 
paese  è devastato  dalla  fame  che  avrebbe  potuto  evitare.  Qui  intendo  par- 
lare di  quei  partiti,  che  si  prendono  dall’autorità  governativa  nello  scopo 
di  far  giungere  i grani  in  un  paese  ove  mancano  e scemarne  il  prezzo. 

4.  Il  primo  e più  semplice  spediente,  che  sorge  nella  mente  del  vol- 
go, è la  determinazione  del  prezzo  per  legge:  quando  il  prezzo  del  fru- 
mento è montato  un  po’  tropp’alto,  basta  per  abbassarlo  fissare  per  legge 
il  massimo  del  prezzo.  E poiché  molti  governi  non  sono  di  molto  superiori 
al  volgo,  spesso  i governi  si  lasciano  tirare  alla  fissazione  del  prezzo:  li- 
berio,'’commodo,  Diocleziano,  Giuliano , si  provarono  a temperare  le  ca- 
restie coll’abbassare  per  legge  il  prezzo  dei  frumenti  (1):  tutti  ebbero  lo 
stesso  risultamento  ; la  bassezza  del  prezzo  accrebbe  la  penuria.  Dal  XIV 
al  XVIII  secolo  si  hanno  in  Firenze  frequenti  tentativi  per  riparare  al  caro 
del  pane  colla  fissazione  del  prezzo,  e tutti  riusciti  a far  disertare  1 mer- 
cati: e sopra  tutti  luminoso  esempio  se  n’ebbe  nel  1S64,  quando  « il  Duca 
volle  arbitrariamente  tassare  a lire  6,44  il  grano,  che  a’  mercanti  valeva 
lire  8,44.  E quest’atto  arbitrario  affamò  subito  la  città  in  modo  che,  n- 


(1)  Diocleziano  fissò  d'autorità  il  prezzo  delle  merci  e i salarj  degli  operaj; 
e a’  contravventori  era  minacciata  e applicata  la  pena  di  morte.  Ecco  quel  che 
ne  dice  Lattanzio.  Idem  quum  variis  iniquitatibus  iramensam  faceret  cantatem, 
legem  pretiis  rerum  venalium  statuere  conatus  est.  lune  ob  exigua  et  viha 
multus  sanguis  effusus,  nec  venale  quicquam  metu  apparebat  et  caritas  multo 
deterius  exarsit,  donec  lex  necessitate  ipsa,  post  multorum  exitium,  solveretur, 
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dolio  a miglior  consiglio,  fu  fonalo  a tecfar  ire 
beramente,  il  quale  tanto  più  alzo,  e tanto  piu  fece 
tutto  (1)  ».  Lo  stesso  si  è visto  accadere  dappertutto;  nella  Spagna,  dove 
ri™  ™cdio  del  frumento  si  teneva  intorno  a 31  reali  la  fanega  nel 
1188,  a la  scarsità  lo  accrebbe  sino  a 120,  ma  pur  se  ne  trovava  i 
fino.  Il  governo  volle  tassarlo  a 40  reali  per  li  statisti  e a 60  per  h stra- 
nieri  : l’effetto  fu  che  il  grano  disparve,  nè  poteasene  avere  che  all  esor- 
bitante prezzo  di  240  reali.  Fu  abolita  la  mal  consigliata  tassa;  e da  quel 
giudizioso  momento  si  videro  abbondare  di  derrate  i già  deserti  mercati 
e una  copiosa  affluenza  di  grani  comparve  quasi  nnracolosamente  nei 
porti  (2)  ».  In  Francia  da  Carlomagno  a Napoleone  1.  si  e seguito  i 
Lma  di  fissare  il  prezzo  al  frumento  negli  anni  di  ne  la  spe- 

rienza  costante,  che  mostrava  i tristi  effetti  del  provvedimento,  bastava 
ad  aprir  cf\[  occhi  a’  governanti;  ne’  casi  simili  si  tornava  agli  stessi  prov 
vStì.  Per  poco  1 Fisiocrati  ottennero  la  libertà  del  commerco  de 
grani  • ma  poco  appresso  si  tornò  alle  proibizioni  e alla  determinazione 
Li  massimo  prezzo;  e vi  tornò  la  Convenzione  Nazionale  colla  sua  Corri- 
missione  per  le  sussistenze,  Napoleone  1.»  col  Consiglio  per  ' 

ze;  e i soliti  effetti  ne  seguitarono,  la  penuria  mutata  in  .^«ra  carestia 
Durante  l’impero  si  ebbe  a verificare  un  fatto,  che  mette  m evidenza  gli 
effetti  del  prezzo  libero  e quelli  del  prezzo  fissato  dall  autorità . la  facolta 
di  fissare  il  massimo  prezzo  era  affidato  a’Prefetti,  onde  av^’enne  che  nelle 
varie  province  si  fissarono  prezzi  differenti.  Alcuni  Prefetti  intelligenti 
ebbero  il  buon  senso  di  fissare  un  prezzo  abbastanza  alb  danon  iscoiag- 
giare  i mercatanti  di  frumento  ; altri,  più  zelanti  che  accorti,  lo  fissarono 
al  di  sotto  del  vero  valore  : e la  conseguenza  si  fu,  che  dove  il  frumento 
era  caro,  abbondava,  dove  il  prezzo  era  basso,  mancava  affatto  (3). 

E<^li  è naturale,  che  il  massimo  al  prezzo  del  frumento  si  stabilisce  dal- 
l’autorità, quando  il  prezzo  corrente  si  trova  al  disopra  di  quel  massimo, 
altrimenti  sarebbe  inutile  quella  determinazione  di  prezzo  : dunque  1 au- 
torità ordina  al  possessore  di  frumento  di  venderlo  a un  prezzo  inferi 
1 Lello  che  vale  Dunque  non  potrà  risultarne  altro  effetto  che  questo: 
cld  l’ha  e può  nasconderlo,  lo  nasconde;  chi  fosse  disposto  a portarne  a 
mèrcato,  se  ne  astiene;  e la  piazza  rimane  vota  di  frumento,  che  n^ si 
troverà  a comperare  nè  a basso  nè  ad  alto  prezzo.  Come  adunque  s poti  a 
spie«rare,  che  anche  ne’tempi  poco  da  noi  lontani,  a malgrado  della  e 
dLz“a  della  ragione  comprovata  dal  fatto,  non  si  è cessato  di  ricorrere  ad 
uno  spediente^così  strano?  Pare  che  la  spiegazione  si  possa  trovare  ne  tu- 


(1)  Fabbeoni.  De’ provvedimenti  annonari . 

(2)  Fabbeoni.  De’ provvedimenti  annonari. 

(3)  VmcENS.  Notizie  sul  caro  de' grani  dal  181 i al  i812 

tnisfes.  Ottobre  1843. 
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multi  popolari  c nella  debolezza  de’  governi;  il  popolo 
suade  che  il  frumento  c’è,  che  gl’ incettatori  lo 

il  prezzo  e chieggono  che  l’autorità  intervenga  e lo  deteiraini . e auto 
rità  sia  per  acqufstar  favore  nel  pubblico,  sia  pei-  non  essere  abbastanza 
fort  a sedare  Humulti,  si  lascia  indurre  a provvediment.,  che  non  pos- 
sono esser  uiustificati  da  nessuna  ragione. 

I„  „„  solo  caso  parrai  ragìooe.ole,  che  dairaaiorita  s,  ^ 

al  pane:  ed  è,  quando  il  panincio  di  un  Comune  c dato  in  appalto  ad  un 
Ilo  perché  n questo  caso  v'ha  un  monopolio  legale  e per  evitare  le 
conseguenze  dermonopolio  diventa  un.  neeessltà  di  stabilire  il  pr  zo  al 
pane.  In  questo  caso  l’errore  non  è nella  determinazione  del  prezzo,  ma 

nella  istituzione  del  monopolio.  . . . .. 

S.  Un  altro  provvedimento,  cui  si  e ricorso  m tut  ^ p 
stia  è il  divieto  dell’incetta  e la  persecuzione  degl’ incettatori,  larlan 
del  prezzo  delle  cose,  abbiamo  notato,  come  il  rincaramento  de  generi  di 
prima  necessità  segue,  ne’  suoi  rapporti  colla  quantità  della  merce  d.spo 
nibile,  una  proporzione  differente  da  quella  che  si  osserva  «elle  mera 
semplicemente  utili  o dilettevoli: 

mento,  superiore  in  proporzione  e piu  rapido  nel  cors  q 
vede  nelle  altre  merci,  naturalmente  viene  impu  ato 
di  coloro  che  comprano  per  rivendere,  ossia  degl 

non  pochi  fra  gl’incettatori  ne’  tempi  ordinarj  s erano  acquistatala  ir uta 
fama  di  avidi  speculatori  po’  modi  adoperati  nelle  loro  ® 

questa  poco  favorevole  prevenzione  alle  popolazioni  minacciate  da  la  fame 
doveva  facilmente  persuadere,  che  la  vera  cagione  della  carestia  fosse  da 
imputare  agl’incettatori,  siccome  quelli  che  possedcano  grandi  quantità 
di  frumento,  e lo  serbavano  per  venderlo  caro.  E pero  in  tutti  gli  edi  , 
le  le^m,  le  relazioni  e i discorsi  relativi  a’  provvedimenti  governativi  pci 
riparare  a’ mali  della  carestia,  troviamo  costantemente  PO^ti  m rilievo 
questi  tre  elementi;  l’insaziabile  avidità  e la  spietata  rapacità  d^egl  me  - 
latori;  la  miseria,  la  desolazione  e la  fame  delle  popolazioni,  che  ne  sono 
le  vittime  innocenti;  e i governanti,  che  si  sentono  le  viscere  commosse 
a pietà  dalle  sofferenze  del  popolo  e a sdegno  dall’avarizia  degl  incettatori, 
e nella  loro  sollecitudine  pel  pubblico  bene  vietano  le  incette  e persegui- 
tano gl’incettatori.  Senza  dubbio  i raggiri  e gl’intrighi  di  questi  non  si 
possono  giustificare  ; certo  il  governo  non  può  rimanere  indifferente  in 
mezzo  alle  desolate  popolazioni  : ma  la  questione  vera  sta  nel  vedere,  se 
a rifornire  il  mercato  di  frumento  e a mantenerlo  fornito  sino  al  nuovo 
ricolto  si  riesce  meglio  col  sistema  della  libertà  o con  quello  della  proi- 
bizione delle  incette.  . , 

Due  sono  i principali  uffizj  economici  della  incetta,  fornire  al  coltivatore 

il  modo  di  recare  in  contanti  il  suo  frumento,  e mantenerne  continua- 
mente e incessantemente  fornito  il  mercato.  Poniamo  che  in  un  paese 
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manchino  gl’incettatori  di  frumento.  Il  coltivatore  ha  bisogno  di  moneta 
per  mantenere  la  sua  famiglia  e per  coltivare  il  suo  podere:  egli  e ricco 
di  frumento,  ma  non  ha  moneta;  come  farà  a procurarsene?  Lo  porterà 
al  mercato:  ma  fra  mille  persone  non  se  ne  troveranno  dieci  che  potran- 
no e forse  appena  una  che  vorrà  comperarne  quanto  occorra  per  la  prov- 
vista dell’anno  : dunque  accadrà  molto  spesso  a un  povero  coltivatore  di 
tornarsene  col  suo  frumento  dal  mercato.  Stretto  dal  bisogno,  dovrà  ri- 
correre agli  usuraj  che  lo  manderanno  in  mina.  Al  contrario,  vendendo 
il  suo  frumento  all’incettatore,  lo  convertirà  in  danaro,  e potrà  riparare 

a’  bisogni  della  famiglia  e alla  coltivazione  del  podere. 

La  mancanza  delle  incette  porterebbe  a conseguenze  disastrose  pel 
paese;  ne’ tempi  ordinarj  vi  sarebbe  sovrabbondanza  e sperpero  nelle 
contrade  a frumento  e carestia  nelle  altre;  e negli  anni  di  scarso  ricolto 
si  aggraverebbe  la  carestia  dappertutto.  In  tutti  gli  Stati  il  territorio  va 
diviso  in  contrade  che  producono  frumento,  altre  che  forniscono  olio, 
vini,  ecc.  ; lo  scambio  porta  il  frumento,  dove  manca:  sopprimete  le  in- 
cette, e i produttori  di  olio  e di  vino  non  potranno  avere  il  frumento^  E 
sopprimendo  le  incette,  si  sopprime  il  commercio  e lo  scambio  : perche, 
posto  anche  che  il  coltivatore  potesse  vendere  il  suo  frumento  al  mercato, 
lo  venderà  al  consumatore,  e però  lo  venderà  al  mercato  vicino,  e se  g i 
abitanti  di  lontane  colline  dovranno  provvedersi  di  frumento,  dovranno 
fare  un  viasgio  di  molte  leghe,  e il  frumento  costerà  loro  molto  pm  caro. 
L’ incetta,  che  raccoglie  il  frumento  nelle  pianure,  le  spedisce  in  grossi 
carichi  dove  manca;  e il  prezzo  riesce  più  basso,  perchè  le  spese  di  tra- 
sporto sono  minori. 

Quando  il  ricolto  è scarso,  senza  l’ incetta  sarebbe  disperata  la  posi- 
zione delle  contrade  che  non  portano  frumento;  per  tutto  il  paese  si  cor- 
rerebbe il  rischio  di  consumarne  la  massima  parte  nei  primi  mesi  e 
passare  senza  accorgersene  dall’abbondanza  nella  carestia.  Perche,  non 
potendo  gli  agricoltori  vendere  ad  altri  che  ai  consumatori,  vi  sarà  una 
offerta  senza  misura  superiore  alla  dimanda,  e i prezzi  dovranno  esser 
bassi  - il  basso  prezzo  farà  credere  alla  reale  abbondanza:  si  comprerà  e 
si  consumerà  come  negli  anni  ordinarj.  Ora  la  scarsezza  del  ricolto  sup- 
pone, che  non  basti  alla  consumazione  normale  dell’anno;  bisogna  dunq 
che  una  quantità  minore  basti  per  la  stessa  durata  di  tempo:  quindi  bi- 
so<^na  che  la  rata  di  ciascuna  famiglia  venga  assottigliata  in  proporzione 


del  difetto.  Il  consumo  annuo  di  frumento  si  calcola  sottosopra  a tre  et- 
tolitri a persona;  in  un  paese  di  10  milioni  di  abitanti  ne  occorrono  30 
milioni  : se  non  ce  n’  ha  più  di  25,  bisognerà  restringere  la  consumazione 
a 250  litri  Se  in  questo  caso  si  consumasse  spensieratamente  il  fi  urne 
coll  negli  anni  ordinarj,  negli  ultimi  60  giorni  vi  sarebbe,  non  ^ 
stia  ma  assoluta  mancanza  di  frumento.  La  prudenza  consiglierebbe  di 
ripartire  il  difetto  del  frumento  equabilmente  sulla  consumazione  gionia- 
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licra  di  lutto  l’anno,  e in  vece  di  consumare  litri  0,830  circa  il  giorno,  se 
ne  dovrebbe  consumare  litri  0,7  ; non  ò il  giusto;  ma,  se  non  si  sciala, 
non  si  muore.  Questa  equabilità  nella  consumazione,  che  non  può  esser 
raggiunta  da’ consumatori  ingannati  dalle  condizioni  del  mercato  ristretto, 
è mantenuta  dagl’  incettatori  : i quali,  raccogliendo  e serbando  il  frumento 
pel  tempo  che  più  se  ne  sente  la  mancanza,  impediscono  che  se  ne  con- 
sumi più  di  quello  che  convenga:  essi  impediscono,  che  si  balzi  « dal  buon 
mercato  artifiziale  di  un  mese  alla  più  flora  carestia  di  tutto  il  resto  del- 
l’anno (1)  ». 

6.  Si  è detto,  che  gl’incettatori  raccolgono  il  frumento,  lo  ammas- 
sano ne’ loro  magazzini,  e si  assicurano  un  monopolio,  che  permette  loro 
di  dettar  la  legge  alle  popolazioni  affamate.  E pure,  un  vero  monopolio  nel 
commercio  de’  grani  è impossibile.  Poniamo  in  Italia  un  popolo  di  28  mi- 
lioni: occorrono  84  milioni  di  ettolitri  di  frumento:  a L. 22  l’ettolitro  per 
comperar  tutto  il  frumento  bisognerebbe  la  bagattella  di  L. 1,848, 000, 000. 
Se  gl’ incettatori  son  pochi,  non  potranno  comperarne  e serbarne  una  gran- 
de quantità,  e avranno  la  concorrenza  di  tutti  i possessori  di  frumento,  e 
non  potranno  costituir  monopolio:  se  comperano  e serbano  una  gran  parte 
del  frumento,  debbon  esser  di  necessità  moltissimi  e sparsi  su’  diversi 
punti  del  paese,  e neppure  è possibile  il  monopolio,  perchè  non  si  possono 
intendere  fra  loro.  E intanto  in  nessun  ramo  del  commercio  s’è  tanto  gri- 
dato al  monopolio  quanto  in  questo  del  frumento  (2). 

Nel  commercio,  siccome  innanzi  abbiam  detto,  il  prezzo  di  vendita 
dev’esser  superiore  a quello  di  compera,  e la  differenza  fra’  due  prezzi 
rappresenta  il  compenso  al  lavoro,  il  profitto  del  capitalo,  e il  compenso 
a’  rischi  : senza  questa  differenza  non  vi  sarebbe  possibilità  di  trafflco. 
Gl’  incettatori  di  frumento  fanno  questo  traffico  nella  speranza  di  vendere 
più  caro  che  non  hanno  comperato  : e poiché  ordinariamente  vi  riescono, 
il  volgo  ne  trae  la  conseguenza,  che  gl’incettatori  fanno  rincarare  il  fru- 
mento. Senza  dubbio  gl’incettatori  fanno  rincarare  il  frumento;  ma  non 
è quando  vendono,  è quando  comperano  : perchè,  se  mancassero  gl’incet- 
tatori, le  dimande  sarebbero  molto  minori  in  proporzione  delle  offerte,  e 
1 frumento  dovrebbe  bassare  di  prezzo.  Jil  questo  aumento  di  prezzo,  pro- 
vocato dalle  dimande  degl’incettatori,  giova  al  paese,  perchè  mette  un 
freno  ad  una  eccessiva  consumazione  ne’  tempi  di  penuria.  Ma,  quando 
vendono,  non  sono  essi  che  nc  aumentano  il  prezzo;  sono  i consumatori, 

(1)  SciALOJA.  Carestia  e governo — Il  grano  si  nasconde. 

(2)  « Un  uomo  di  tribunali  dicea:  Guai,  guai  all’annona.  Tutti  vogliono  fare 
commercio  di  grano:  ognuno  che  ha  50  o 100  scudi  ne  compra  del  grano:  cre- 
scono i monopolj  ; saremo  affamati.  Mi  perdoni;  gli  dissi  io:  pregate  Dio,  che 
crescano  questi  negozianti  per  vedere  sparire  i monopolj.  Ma  quest’uomo  non 
mi  capi  ».  Genovesi  Gap.  XVIII  § XXIX  nota. 
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che  ne  hanno  consumato  di  troppo:  perchè  questo  secondo  prezzo  è de- 
terminato dalla  proporzione  tra  la  quantità  di  frumento  serbato  e il  nu- 
mero delle  bocche  che  chieggono  pane.  Sicché,  quanto  maggiore  sarà 
stato  il  numero  degl’incettatori  e la  quantità  del  frumento  incettato,  tanto 
meno  elevato  dovrà  riuscire  il  prezzo  del  frumento  nella  rivendita.  Fa- 
cendo un  bel  guadagno  nella  rivendita,  « il  fatto  loro  va  bene,  ma  il  vostro 
non  andrà  male:  perchè,  se,  mancato  il  grano,  nessuno  avesse  potuto 
fornirne,  guai  per  voi  ! vi  avrebbe  oppressi  la  fame.  E chi  avrebbe  potuto 
fornirvi  di  grano  nel  giorno  del  bisogno,  se  non  1 avesse  conservato  nel 
granajo  o incettato,  quando  in  sul  mercato  ve  n era  abbastanza?  In  breve: 

0 il  grano  non  verrà  a mancare,  e gli  ammassatori  falliranno  essi,  senza 
nuocere  a voi;  o il  grano  mancherà,  ed  allora  una  cosa  soltanto  può  riu- 
scirvi dannosa  ; cioè  che  scarse  sieno  state  le  incette  e piccolo  il  numero 
di  coloro  che  le  fecero  (1)  ». 

7.  Per  meglio  assicurarsi  della  esclusione  degl  incettatori  da  negozj 
di  frumento,  si  sicorse  al  divieto  delle  vendite  fuori  mercato:  così  si  cre- 
dette di  ottenere,  che  il  consumatore,  comperando  direttamente  dal  pro- 
duttore, potesse  avere  a miglior  mercato  il  frumento;  che  il  concorso 
de’ venditori  ne  mantenesse  abbastanza  basso  il  prezzo;  che  si  allonta- 
nassero da’ negozj  gli  speculatori;  che  si  prevenisse  la  costituzione  del 
monopolio;  che  s’impedissero  le  grandi  variazioni  ne’prezzi.  E pure  non 
si  saprebbe  immaginare  un  partito  più  stolto  di  questo:  il  prezzo  del  fru- 
mento dee  necessariamente  aumentare  delle  maggiori  spese  di  trasporto, 
del  tempo  perduto  che  il  produttore  avrebbe  potuto  impiegare  ne’  lavori 
del  campo,  delle  spese  di  trasporto  del  consumatore,  e del  tempo  da  lui 
perduto  per  recarsi  al  mercato;  onde  si  vedrebbe  lo  strano  spettacolo  di 
un  consumatore  e di  un  produttore,  che  sono  a dieci  passi  di  distanza 
l’uno  dall’altro  nel  medesimo  villaggio,  e che  sono  obbligati  a comperare 
e vendere  il  frumento  in  un  mercato,  cinque  o sei  leghe  lontano,  dove 
r uno  l’ha  portato  e donde  l’altro  dee  riportarlo.  E se  per  poco  le  dimande 
non  corrispondono  alle  offerte  in  quel  mercato,  che  dovranno  fare  del  loro 
frumento  i contadini,  che  non  avranno  trovato  compratori?  A che  monte- 
ranno le  spese  di  costo,  se  avranno  dovuto  portare  più  volte  lo  stesso 

frumento  al  mercato? 

8.  Le  portate,  ossia  le  dichiarazioni  della  quantità  di  frumento  rac- 
colto, furono  prescritte  a’ coltivatori  sotto  le  pene  più  severe,  sino  a’ tratti 
di  corda,  alla  galera  e alla  forca  (2),  nello  scopo  di  conoscere  la  quantità 
esistente  nel  paese  e pigliare  gli  opportuni  provvedimenti.  Questa  pre- 
scrizione, che  la  legge  imponeva  soltanto  a’ coltivatori,  anzi  a’ soli  pro- 


(1)  SciALOJA.  Carestia  e governo  — It  grano  si  nasconde. 

(2)  Gioja.  Nuovo  prospetto  delle  Scienze  economiche.  Parte  IV,  Sez.  1.  Gap.  Ili, 

Art.  Vili. 
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duttori  di  frumento,  dovea  riuscire  certamente  molesta  e odiosa,  e la  fa- 
cilità di  eluderla  e la  quasi  sicurezza  della  impunità  forniva  alle  autorità 
notizie  inesatte  e fallaci;  tanto  più  che  le  stesse  autorità  del  comune  aveano 
lo  stesso  interesse  de’  possessori  di  frumento  a denunziarne  quantità  mi- 
nori del  vero.  « Non  è possibile  il  fare  opni  anno  un  calcolo,  nemmeno  di 
approssimazione,  sulla  quantità  de’  grani  raccolti;  in  conseguenza,  posto 
che  si  sappia  la  vera  annua  consumazione,  non  si  potrà  definire  a quale 
quantità  ascenda  ogni  anno  il  superfluo.  Dippiù,  questo  calcolo  inesattis- 
simo non  sarà  fatto  se  non  più  mesi  dopo  il  raccolto.  Dovrà  dunque  so- 
spendersi ogni  tratta  di  grano  per  tutto  il  tempo  anteriore  a questo  cal- 
colo, cioè  per  tutto  il  tempo  nel  quale  i possessori  delle  terre  saranno 
stati  costretti  dall’inesorabile  bisogno  a venderlo,  e sarà  questa  derrata 
già  tutta  ammas.sata  presso  i monopolisti,  prima  che  se  ne  possa  fare 
commercio  (l)a.  Nel  1788  una  gragnuola  devastò  i ricolti  nelle  circo- 
stanze di  Parigi  ; il  Necker  ministro,  credendo  la  sussistenza  della  Fran- 
cia in  pericolo,  ordinò  a tutte  le  autorità  delle  province  di  pigliare  infor- 
mazioni sul  ricolto  dei  grani  ; e dalle  informazioni  sommariamente  rac- 
colte risultava  un  difetto  nella  quantità  necessaria  alla  consumazione. 
Oltre  ai  soliti  provvedimenti,  il  Necker  ordinò  Tacquisto  di  grandi  quan- 
tità di  frumento,  e spese  4S, 333,697  lire  per  comperarne  1,404,863  quin- 
tali, che  secondo  il  calcolo  di  Young  sarebbero  bastati  a nutrire  la  Fran- 
cia appena  per  tre  giorni.  Il  Young,  che  a que’  tempi  viaggiava  per  le 
province  della  Francia,  sapeva  da’varj  coltivatori,  che  il  ricolto  non  era 
stato  copioso,  ma  non  si  potea  stimare  inferiore  alle  annate  ordinarie. 
((  Quando  il  Necker  fece  venire  in  Francia  frumento  per  tre  giorni  di  pro- 
vigione  di  pane,  in  un  momento  in  cui  egli  era  rivestito  di  tutto  l’apparato 
dell’autorità,  il  prezzo  crebbe  ne’ mercati  del  23  per  100.  Qual  poteva  es- 
sere r importanza  di  questi  tre  giorni  di  sussistenze  aggiunte  a quelle  del 
paese,  in  confronto  della  miseria  e della  fame  cagionata  da  que’  provve- 
dimenti? Non  sarebbe  stato  infinitamente  più  saggio  di  non  aver  mai  posto 
ostacoli  al  commercio  dei  grani,  che  era  stato  sempre  un  commercio  d’im- 
portazione? di  non  aver  mai  manifestata  la  menoma  preoccupazione,  di 
non  aver  fatto  alcuna  pratica  oflìciale,  e di  avere  tranquillamente  tolle- 
rato che  i bisogni  e i soccorsi  si  fossero  accomodati  senza  rumore  e senza 
ostentazione?  Ccn  questa  condotta  il  Necker  avrebbe  fatto  risparmiare 
43  milioni  allo  Stato,  e avrebbe  salvato  dalla  morte  molte  migliaja  di  uo- 
mini, che  l’altezza  del  prezzo  fece  perire,  quantunque  realmente  non  ci  fos- 
se carestia  (2). 

E se  queste  dichiarazioni  « sono  esagerate,  non  dovranno  generare  una 
falsa  sicurezza,  ancor  più  funesta  delle  mal  fondate  preoccupazioni?  Non 


(t)  Verri.  Meditazioni  sulla  Economia  politica,  § IX. 

(2)  A.  Young.  Viaggio  in  Francia.  Gap.  18.  Bella  polizia  dei  grani. 
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abbiamo  veduto  nel  1846  un  ministro  del  commercio,  Cunin-Gridaine, 
affidarsi  alle  informazioni  raccolte  in  fretta  da’ Prefetti,  annunziare  che 
nulla  faceva  presentire  un  difetto  nel  ricolto,  e ricevere  da’fatti  una  cru- 
dele smentita?  In  generale,  il  commercio  è molto  più  atto  del  governo  a 
raccogliere  informazioni  di  questa  natura,  perchè  è il  primo  interessato 
ad  averle;  perchè  dunque  non  lasciare  che  s’illumini  da  sè  medesimo,  se 
i lumi  che  gli  si  possono  fornire  sono  meno  sicuri  de’  suoi?  (1)  » 

9.  Non  v’  ha  cosa  più  semplice  e più  chiara  che  il  divieto  della  espor- 
tazione de’  grani,  siccome  il  mezzo  più  sicuro  d impedire  che  diminuisca 
la  quantità  disponibile  nello  interno:  è un  provvedimento  dettato  dal  più 
semplice  senso  comune.  E pure  il  senso  comune  non  è sempre  il  senso 
retto:  quando  nelle  qnestioni  pratiche  entra  un  elemento  ignorato  dal 
volgo,  il  senso  comune  s’inganna,  e cessa  di  essere  il  senso  retto.  Quando 
le  questioni  hanno  due  lati,  e il  volgo  non  ne  vede  che  un  solo,  pronunzia 
un  giudizio  incompiuto,  e perchè  incompiuto,  inesatto:  v ha  una  cosa  che 
si  vede,  e una  cosa  che  non  si  vede;  e bisogna  vederle  entrambe,  se  non 
si  vuol  cadere  ncH’errore. 

Col  divieto  della  esportazione  non  si  diminuisce  la  quantità  del  frumento 
che  è nel  paese:  se  questa  è sufficiente  alla  consumazione,  la  sussistenza 
è almeno  assicurata:  ma,  se  non  basta,  per  assicurarla  è mestieri  che  se 
ne  introduca  di  fuori.  Il  senso  comune  crede  riuscire  a procurare  1 abbon- 
danza col  permettere  la  entrata  e vietare  la  uscita;  e la  scienza  e la  spc- 
rienza  dimostrano,  che  il  divieto  alla  uscita  è un  ostacolo  alla  entrata.  La 
cosa  che  si  vede  è il  frumento  che  non  esce;  la  cosa  che  non  si  vede  è il 
frumento  che  non  entra,  non  già  perchè  non  possa,  ma  perchè  non  vuole 
entrare.  Il  commercio  vive  di  libertà;  vuol’essere  certo  di  poter  libera- 
mente comperare  e vendere,  importare  ed  esportare  : dove  manca  questa 
sicurezza,  non  accorrono  i trafficanti;  e se  vi  corrono,  sono  gli  arditi  spe- 
culatori, che  ti  fanno  pagar  caro  il  loro  ardimento.  Or  qual  sicurezza 
possono  aspettarsi  i mercatanti  da  un  governo,  che  s’è  messo  sulla  sdruc- 
ciola via  de’ provvedimenti  annonarj  di  autorità?  Chi  gli  assicura,  che 
dopo  aver  vietata  la  esportazione  non  si  ricorra  alla  determinazione  del 
prezzo  massimo,  che  suol’essere  inferiore  alle  spese  di  costo?  Così  accade 

(1)  Molinaki.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Cereali. 

Presso  di  noi  il  governo  suol  raccogliere  e pubblicare  le  notizie  intorno  al 
ricolto  de’ più  importanti  prodotti  agrarj  del  regno:  è un  servigio  che  rende 
all’agricoltura,  alla  industria,  al  commercio  e al  paese  in  generale,  perchè  non 
è fatto  nel  disegno  di  provvedere  come  governo  a’bisogni  privati,  ma  di  fornire 
agl’interessati  le  migliori  notizie  di  cui  possono  aver  bisogno.  Nè  si  può  in- 
correre in  gravi  e pericolosi  errori,  e perchè  le  notizie  si  raccolgono  con  dili- 
genza, e perchè  la  loro  pubblicazione  e la  libertà  della  stampa  ne  permettono 
la  rettificazione. 
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costantemente,  che  il  divieto  della  esportazione  eselude  di  fatto  la  impor- 
tazione. Intanto  la  speranza  di  colmare  il  voto  dello  scarso  ricolto  poggia 
meno  sulla  vietata  esportazione  che  sullafavorita  importazione  : mancando 
questa,  il  voto  non  si  colma,  e il  popolo  è desolato  dalla  fame.  « Dunque 
il  senso  volgare  appagato  dalle  apparenze  diceva:  abbiamo  dieci,  ci  fa 
bisogno  di  aver  dodici  ; lasciamo  entrare  i due,  ma  non  lasciamo  uscire 
alcuna  parte  de’ dieci.  Il  senso  retto  però  riprende:  abbiamo  dieci,  e man- 
cano due  ; ma  i due  non  entrerebbero,  se  togliessimo  l’ uscita  ad  una  parte 
de’ dieci,  e invece  n’entreranno  anche  più  di  tre,  se  lasceremo  liberamente 
uscirne  uno.  Chi  dà  poco  per  ricever  molto,  dà  meno  assai  del  nulla;  e 
l’impedire  di  esportare  a tal  patto  sarebbe  stoltezza  (-1)  ».  E questo  è pro- 
vato dalla  sperienza:  nel  1847  era  libera  nella  Gran  Brettagna  e vietata 
nel  Belgio  la  esportazione  de’ grani  ; e intanto  il  prezzo  nella  prima  si  te- 
neva intorno  a 34  lire,  nel  secondo  montava  sino  a 39. 

10.  Il  medesimo  senso  volgare,  che  raccomanda  il  divieto  della  espor- 
tazione, approva  l’ incoraggiamento  alla  importazione  col  mezzo  dei  pre-  . 
roj.  Ma,  innanzi  tutto,  il  premio  alla  importazione  deve  andar  congiunto 
di  necessità  col  divieto  della  esportazione;  perchè  altrimenti  lo  stesso 
frumento  uscirebbe  da  una  porta  ed  entrerebbe  per  l’altra  per  guada- 
gnare il  premio  d’importazione.  In  conseguenza  s’incontrano  i medesimi 
ostacoli  notati  testé  pel  divieto  della  esportazione. 

Posto  il  divieto  alla  esportazione,  ne  seguita  un  turbamento  e un  disor- 
dine nel  corso  naturale  de’ prezzi.  Dapprima  il  prezzo,  che  dev’esser  molto 
alto  per  determitiare  il  governo  a proporre  un  premio  alla  importazione, 
indurrà  facilmente  ne’  possessori  di  frumento  la  previsione  di  uno  svili- 
mento, e farà  crescere  le  offerte,  e il  prezzo  basserà  realmente,  e cre- 
scerà il  ribasso  colla  importazione  effettiva.  E potrebbe  accadere  che  il 
ribasso  fosse  tale  da  rendere  il  premio  insufficiente  a tnantenere  la  impor- 
tazione. L’abbassamento  del  prezzo  aumenterebbe  la  consumazione,  e fa- 
rebbe nascere  la  necessità  di  una  più  larga  importazione,  e forse  i mer- 
catanti, già  indirizzati  altrove,  non  si  troveranno  in  tempo  per  disporre 
novelle  importazioni  : allora  crescono  i prezzi  e la  fame.  D’altra  parte, 

« prima  di  dar  luogo  al  premio  per  le  provviste  straniere,  nel  caso  di  cat- 
tiva raccolta  o causale  mancanza,  è necessario  che  la  carestia  sia  mani- 
festa ne’  mercati;  poi,  che  ne  sia  informato  il  governo;  indi,  che  ne  ab- 
biano deliberato  i ministri;  e finalmente  che  ne  sia  pubblicata  la  dispo- 
sizione, avanti  che  i negozianti  possano  dare  quelle  disposizioni  che  loro 
suggerisce  l’interesse.  Frattanto  la  penuria  cresce  con  moto  accelerato, 
come  i gravi  liberamente  cadenti;  e la  fame  fa  strage,  o l’abbondanza  ri- 
torna, prima  che  giungano  ad  effetto  le  commissioni  (2)  a.  Del  resto,  fra 

(1)  SciALOJA.  Carestia  e governo.  Esportazione  e buon  senso. 

(2)  Fabbeoni.  Provvedimenti  annonarj. 
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tutti  i provvedimenti  governativi  questo  de’  premj,  se  non  è il  più  utile, 
certo  è il  meno  pernicioso. 

11.  Fra  tutti  i partiti  il  peggiore  è quello  che  al  volgo  sembra  più 
ragionevole  e sicuro,  l’approvigionamento  per  opera  del  governo.  Che  i 
romani  imperatori  facessero  costruire  di  vasti  magazzini,  per  ripórvi 
grani  onde  nutrire  la  plebe,  si  può  giustificare,  perchè  la  plebe  di  Roma 
era  nutrita  a spese  del  pubblico  erario;  che  lo  stesso  sistema  avessero 
seguito  i governi  nel  medio  evo,  si  può  comprendere,  quando  si  consideri, 
che  gli  studj  di  pubblica  economia  non  erano  ancora  cominciati,  e che 
per  la  ristrettezza  del  commercio  internazionale  ciascuno  Stato  non  potea 
contare  sulla  importazione  di  frumento  straniero:  ma  che  oggi  ancora  vi 
sia  chi  pensi  a’ pubblici  magazzini  e aU’approvigionamento  governativo, 
non  si  saprebbe  davvero  immaginare.  Non  pertanto  si  dice  volgarmente, 
esser  meglio  che  il  governo  comperi  direttamente  i grani  ne’  mercati 
stranieri,  li  porti  nel  paese,  li  venda  a prezzo  di  costo,  e faccia  rispar- 
miare al  popolo  quello  che  vi  sogliono  guadagnare  i mercatanti  ; e son 
molto  freschi  gli  esempj  di  governi,  più  volgari  del  volgo,  che  han  voluto 
ritentare  una  prova  riuscita  costantemente  inefficace  e dispendiosa.  Il 
fatto  certo  è,  che  il  frumento  procacciato  dal  governo  costa  infinitamente 
più  caro,  che  non  costerebbe  comperato  da’  mercatanti  che  vi  facessero 
un  lucro  straordinario:  il  commercio  è una  industria,  come  ogni  altra; 
fatto  dal  mercatante,  frutta  più  o meno,  perchè  il  mercatante  sa  dove 
metter  le  mani;  fatto  da  uno  straniero  al  commercio  è molto  probabile, 
che  ci  si  perda;  fatto  dal  governo,  ci  si  perde  di  certo,  perchè  alla  man- 
canza dell’interesse  personale  si  aggiunge  l’ignoranza.  « In  Palermo  il 
governo  manda  a comprare  frumento  in  Oriente.  Nella  seconda  metà  di 
decembre  i grani  del  Mar  Nero  vendevansi  in  Palermo  da  lire  27,  71  a 28, 
74  l’ettolitro:  prezzi  più  alti  di  quelli  correnti  in  Genova,  in  Trieste  e in 
altri  mercati,  non  forniti  officialmente  dallo  Stato,  ma  più  o meno  libera- 
mente provveduti  dal  commercio  (1)  ». 

Il  partito  dell’approvigionamento  e de’ magazzini  è tanto  più  stolto, 
quanto  è più  grande  la  popolazione  che  dev’esser  nutrita.  Poniamo  che  si 
voglia  far  la  provigione  all' Italia  con  28  milioni  di  abitanti  : se  il  frumento 
non  avesse  a costare  di  più  di  lire  2a  l’ettolitro,  occorrerebbero  più  di 
5,730,000  lire  il  giorno,  e la  provigione  di  un  mese  porterebbe  a più  di 
172  milioni.  La  scarsezza  del  ricolto  non  costituisce  una  vera  curestia,  se 
non  è tale  da  far  mancare  il  frumento  per  alcuni  mesi  ; perchè  l’alimento 
si  può  ridurre  di  un  ottavo,  di  un  sesto  e anche  più,  senza  che  s’abbia  a 
soffrire  la  fame.  Se  adunque  mancasse  il  frumento  per  due  mesi,  s’avrebbe 
a spendere  una  somma  di  circa  350,000,000.  E quando  si  saranno  acqui- 
stati questi  16  milioni  di  ettolitri,  dove  si  andranno  a riporre?  « Gli  edi- 

(1)  SciALOJA.  Carestia  e governo.  Magazzini  parziali. 


334  • 


flzj,  i custodi,  i mobili,  gli  amministratori,  gli  scrittori,  i contro-scrittori, 
le  frodi  nella  compera,  ne’ trasporti,  nella  custodia,  tutto  il  voluminoso 
apparato  che  accompagna  la  previdenza  pubblica,  sono  cagioni  di  spese 
enormi  (1)  ». 

Nè  questo  è tutto.  Le  operazioni  del  governo  in  questi  affari  son  sempre 
lente  e incerte  ; e accade  assai  spesso,  che  « la  fame  fa  strage,  o Tabbon- 
danza  ritorna,  prima  che  giungano  ad  effetto  le  commissioni......  Così  av- 
venne in  Francia  ad  Orry  nel  1140,  il  quale  fece  provvedere  due  milioni 
di  staja  di  grano  forestiero  che  restò  senza  vendita,  essendo  giunto  dopo 

(l)  Gioja.  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche.  Parte  IV,  Lib.  II,  Sez.  I, 
Gap.  II,  Art.  VI. 

La  Commissione  delle  sussistenze  o obbligata  a supplire  al  commercio,  che  i 
decreti  rivoluzionar]  aveano  distrutto,  spese  sino  a 300  milioni  al  mese,  ed  ebbe 
al  suo  servizio  più  di  10,000  impiegati.  Ella  ebbe  il  diritto  esclusivo  di  fare  re- 
quisizioni e di  regolare  Tapprovigionamento  da  un  dipartimento  alPaltro.  Ordinò 
delle  grandi  compere  di  grani  al  di  fuori,  e questi  grani,  che  comperava  al 
prezzo  medio  di  lire  21  in  moneta,  rivendeva  al  prezzo  massimo  di  lire  17  in 
assegnati.  Onde,  alllorchè  dopo  15  mesi  fu  sciolta,  lasciò  un  voto  di  1,400  mi- 
lioni di  lire:  e nondimeno  la  sua  insufficienza  a provvedere  alla  pubblica  ali- 
mentazione era  tale,  che  si  agitò  seriamente  la  questione  di  un  digiuno  gene- 
rale e di  una  quaresima  civica.  « Molinari.  Dizionario  di  Economia  politica,  V. 
Cereali.  Lo  stesso  in  minori  proporzioni  accadde  alla  Cassa  annonaria  di  Roma, 
che  giusta  il  Sismondi  lasciò  un  voto  di  17  milioni  e mezzo  circa. 

a Quali  dunque  son  qiie’  magazzini,  che  anch’  io  stimo  benissimo  presidio 
contro  la  fame?  Rispondo  che  son  quelli,  che  fossero  in  ogni  città,  in  ogni  terra, 
in  ogni  villaggio,  senza  jus  proibitivo,  nè  timore  di  monopolio.  Se  ne  vorreb- 
bero fabbricare  delle  migliaja  in  una  gran  capitale;  alcune  centìnaja  nelle  mi- 
nori città:  delle  decine  ne*  piccoli  villaggi.  La  loro  fabbrica  dovrebbe  costar 
poco,  e poco  il  loro  mantenimento.  Dove  ciò  si  facesse,  e si  pensasse  di  mante- 
nergli sempre  diligentemente  provvisti  e governati,  chi  non  vede  che  si  sarebbe 
fuor  dell’attentato  de’  denti  della  carestia? 

« Ma  per  farne  tanti,  per  provvedergli  e conservargli  con  diligenza  e zelo,  si 
vuol  fargli  fabbricare  a’  particolari,  a loro  spesa,  per  lor  conto,  e a loro  perdita 
e guadagno.  Brevemente,  si  vorrebbe  fare,  come  si  fa  col  vino,  che  le  case  di 
tutti  potessero  essere  magazzini  di  grano.  Allora  i popoli  non  temeranno  più  il 
monopolio:  il  grano  correrà  per  tutto  con  incredibile  prestezza  trovando  tanti 
asili  da  ricoverarsi  e starvi  bene:  la  fatica  si  animerà,  e la  fame,  per  dispera- 
zione di  non  potersi  ficcare  in  un  paese  cosi  industrioso  e savio,  dimagrerà. 

« Sembrerà  a molti  stravagante  e pazzo  discioglimento  di  problema  queste 
tante  migliaja  di  magazzini.  Che  farà,  diranno,  il  Sovrano,  perchè  si  fabbri- 
chino, vi  si  forniscano,  e si  guardino  con  attenzione  e zelo?  Che,  affinchè  si 
votino  poi  ne’bisogni  a favore  de’popoli?  Niente  è più  facile:  Non  farà  nulla, 
MA  LASCE^wV  fare:  farù,  come  si  è tra  noi  fatto  col  vino  ».  Genovesi.  Lezioni  di 
ecoìwmia  civile,  Cap.  XVIII.  XXVIII.  IX. 
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cessato  il  bisogno.  Così  pure  successe  alla  Spagna,  che  nel  1764,  in  dub- 
bio di  mala  raccolta,  comprò  500,000  faneghe  di  grano,  e fu  costretta  a 
venderlo  fuor  di  paese.  Così  quasi  avvenne  a noi  Toscani  nella  provvista 
del  1766,  che  non  potemmo  vendere  se  non  con  uno  scapito  considerabile. 
Nè  questi  scapiti,  nè  queste  false  operazioni  avrebbero  avuto  luogo,  se 
al  commercio  pienamente  libero  si  fosse  lasciata  la  cura  di  provvedere: 
abbiamo  prova  sicura  del  contrario  per  noi  negli  anni  1782  e 1783  (1)  ». 

12.  I forni  officiali  non  sono  più  efficaci  delle  provigioni  e de’magaz- 
zini:  il  governo  fornajo  non  riesce  meglio  del  governo  trafficante  e ma- 
gazziniere. Perchè  « o venderebbero  il  pane  a prezzo  più  basso  delLeffet- 
tivo  suo  costo,  e allora  i privati  chiuderebbero  bottega  e lascerebbero  al 
solo  Fisco  la  gloria  di  fare  il  fornajo  per  perdervi:  o venderebbero  a 
prezzo  adeguato  alle  spese  di  panificazione,  che  presumesi  poter  esser 
fatte  dai  fornaj  privati,  con  la  giunta  di  qualche  lieve  guadagno;  e allora 

i vostri  forni  sarebbero  una  vera  ciurmeria  (2)  ».  Nel  primo  caso  il  go- 

« 

(1)  Fabbroni.  Provvedimenti  annonari. 

Nel  1865,  nella  provincia  di  Orissa,  appartenente  alle  Indie  Inglesi,  per  un 
diuturno  ed  eccessivo  alidore  mancò  quasi  assolutamente  il  ricolto  del  riso; 
onde  seguì  una  orribile  carestia.  A malgrado  deU’attrattive  di  prezzi  molto  ele- 
vati, non  vi  fu  alcuna  importazione  in  tempo  opportuno,  e sopra  una  popola- 
zione di  3 milioni  di  abitanti  ne  morirono  di  fame  750,000.  Il  governatore  del 
Bengala  non  pigliò  alcun  provvedimento;  se  avesse  provveduto  in  tempo,  una 
gran  parte  di  quegl*  infelici  avrebbero  potuto  esser  salvati;  ma  per  salvarli  bi- 
sognava violare  il  principio  economico,  che  in  caso  di  carestia  la  libertà  del 
commercio  provvede  meglio  della  ingerenza  governativa.  Sarebbe  questa  una 
eccezione?  Non  pare:  perchè  il  principio  economico  suppone  il  commercio  in- 
ternazionale: dove  manca,  non  è più  il  caso  della  libertà  commerciale;  una  li- 
bertà di  commercio  senza  commercio  è contraddizione.  « La  provincia  di  Orissa, 
dicea  L.  Say,  è un  paese  affatto  isolato;  isolato  dalla  via  di  mare  da  scogli  e 
bassi  fondi,  e dalla  via  di  terra  da  montagne  e paludi.  Non  v’era  un  commercio 
regolare  stabilito,  e non  v’era  il  modo  di  stabilirvelo:  fazione  del  governo  non 
potea  far  concorrenza  al  commercio  ».  Gl’  Inglesi,  che  si  sono  costituiti  tutori 
degl’indiani,  non  poteano  discaricarsi  de’  doveri  di  tutela,  quando  i loro  pupilli 
ne  sentivano  il  bisogno  maggiore:  essi  non  poteano  invocare  un  principio  eco- 
nomico, che  suppone  il  pieno  sviluppamento  di  una  nazione.  Dall’altra  parte 
a le  difficoltà  non  nascono,  diceva  il  Renouard,  se  non  perchè  si  mettono  in- 
nanzi ipotesi  eccezionali,  che  presentano  danni  presenti  e gravi,  che  affliggono 
una  popolazione  desolata  e impotente  a salvarsi.  Qui  non  è più  il  caso  della 
scienza;  è solo  la  necessità  che  parla.  La  casa  è in  fiamme,  la  ferita  è aperta; 
bisogna  estinguere  il  fuoco,  arrestare  il  sangue  ; bisogna  cavar  dall’acqua  l’uomo 
che  si  affoga;  poi  si  farà  il  discorso.  L’Economia  politica  non  è nè  cieca  nè  in- 
sensibile: ella  ha  il  suo  capitolo  contro  questi  flagelli  irresistibili  e accidentali; 
è il  suo  capitolo  della  carità  ».  Giornale  degli  economisti.  Novembre  1867, 

(2)  SciALOJA.  Carestia  e governo.  I forni  modelli. 
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verno  s’avrebbe  a sostituire  a tutti  i fornaj,  e s’immagini  quali  sarebbero 
le  spese  di  prima  fondazione  e le  perdite  nello  smetterli  ; e se  alcuni  o 
anche  tutti  restano,  sanno  condurre  in  modo  le  cose,  che  le  perdite  dello 
Stato  tornino  a loro  profllto  : comperano  da’  forni  officiali  la  maggior 
parte  del  pane,  e lo  rivendono  al  prezzo  loro;  c in  ciò  sono  spesso  ajutati 
da’ venditori  officiali.  Questo  ò toccato  al  municipio  napoletano,  quando 
istituì  le  beccherie  municipali:  in  poche  ore  si  spacciava  tutta  la  carne; 
e la  massima  parte,  comperata  da’  becca],  si  rivendea  a’  prezzi  loro.  Nel 
secondo  caso  è una  vera  ciurmeria,  perchè  il  pane  al  governo  dee  costare 
molto  più  che  non  costi  a’  privati. 

Non  è certo  una  idea  più  felice  quella  di  far  vendere  a’  fornaj  il  pane  a 
un  prezzo  più  basso  del  giusto  e compensarli  della  differenza:  se  il  prezzo 
fosse  a 50  centesimi  il  chilogrammo,  si  farebbe  vendere  a 40,  e il  governo 
ne  pagherebbe  10  per  chilogrammo  al  fornajo.  Bla  questo  provvedimento, 
per  esser  ragionevole  e giusto,  dovrebb’ esser  applicato  a tutto  il  paese; 
e in  Italia,  per  esempio,  potrebbe  costare  da  due  in  tre  milioni  al  giorno, 
che  in  un  mese  monterebbe  a TO  in  80  milioni:  e dove  si  arriverebbe,  se 
si  avesse  a continuare  per  più  mesi?  D’altra  parte,  questa  disposizione 
generale  porterebbe  alla  strana  conseguenza,  che  il  governo  pagherebbe 
a’ fornaj  un  supplemento  di  prezzo,  non  solo  pei  bisognosi,  ma  anco  pel- 
le persone  agiate  e ricche.  E poi,  con  quali  danari  paga  il  governo  questo 
supplemento  a' fornaj,  se  non  è col  danaro  delle  imposte?  e perchè  ca- 
varlo di  una  tasca  per  rimetterlo  in  un’altra,  salvo  quelle  frazioni  che  si 
perdono  per  via?  E chi  vi  assicura,  che  i fornaj  non  dichiarino  una  con- 
sumazione maggiore  del  vero,  per  ottenere  un  compenso  maggiore  di 
quello  che  spetta?  E quante  spese  non  occorrono  per  creare  e mantenere 
un  esercito  d’impiegati,  che  per  la  natura  transitoria  del  loro  uffizio  sono 
tentati  a profittare  della  occasione  passaggiera,  non  avendo  a temere  la 
perdita  di  un  uffizio? 

Sembra  a prima  vista  più  ingegnosa  la  proposta  dei  compensi  e de’ con- 
tro-compensi : vi  sarebbe  una  cassa,  la  cassa  de’  panattieri,  che  paghe- 
rebbe a’  fornaj  la  differenza  tra  il  prezzo  corrente  e il  prezzo  fissato  d’au- 
torità: « a carestia  finita,  il  Municipio  tasserà,  verbigrazia,  a 70  cente- 
simi i pani  che  tassar  dovrebbe  a 65;  e la  Cassa  ritrarrà  da  fornaj  i 5 
centesimi  di  differenza  per  ciascuno  di  cotesti  pani  da  loro  venduti,  sino 
a che  con  questi  controcompensi  non  avrà  rimborsate  le  spese  già  sbor- 
sate in  compensi  (1)  ».  Ma  questa  forma  di  compenso  e controcompenso 
non  toglie  nulla  agl’  inconvenienti  e alle  difficoltà  notate  pe  compensi:  e 
vi  se  ne  aggiunge  un’altra,  l’accrescimento  delle  spese  pel  prolungamento 
della  operazione.  Infine,  ha  il  grave  difetto  di  non  potersi  applicare  senza 
il  monopolio  ; perchè  a panificio  libero  non  si  troverebbero  panattieri  du- 

(I)  Sci,\LOJA.  Carestia  e governo.  Compensi  e conirocompensi. 
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rante  la  carestia  e si  moltiplicherebbero  all’eccesso  quando  è cessata, 
essendo  naturale  che  nessuno  vorrebbe  vendere  in  perdita  e tutti  vorreb- 
bero un  premio  per  giunta  al  guadagno. 

13.  Dunque  che  cosa  avrà  a fare  un  governo,  quando  vede  il  popolo 
minacciato  dalla  fame?  Dee  pubblicare  un  editto,  come  quello  di  France- 
sco IV  Duca  di  Modena:  « La  scarsa  raccolta  di  frumento,  seguita  anche 
in  questo  anno  ne’  nostri  Stati,  esigendo  delle  sollecite  misure  che  ne  fa- 
cilitino l’importazione  onde  assicurarci  che  non  ne  manchi  al  manteni- 
mento della  popolazione,  e riconoscendo  noi  che  nelle  attuali  circostanze 
il  mezzo  migliore  per  promuovere  ed  agevolare  l’importazione  medesima 
è quello  di  lasciare  perfettamente  libero  il  commercio,  ci  siamo  determi- 
nati di  concedere  per  questo  anno  annonario,  cioè  dalla  pubblicazione  del 
presente  editto  sino  a tutto  il  mese  di  luglio  del  venturo  anno  1817 , libera 
ed  esente  da  qualsiasi  pagamento  di  dazio  tanto  l’ introduzione  quanto 
l’estrazione  del  frumento  in  tutta  la  estensione  dei  nostri  dorainj  ecc.  (1)  » . 

Un  provvedimento,  che  mi  pare  ragionevole  e di  facile  applicazione,  è 
quello  di  vietare  per  legge  l’impiego  delle  sostanze  alimentari  nelle  in- 
dustrie durante  la  carestia:  l’ imperatore  Lodovico  di  Baviera  ordinò  in 
un  anno  di  carestia  la  sospensione  della  fabbricazione  della  birra,  e 1 orzo 
potè  servire  a surrogare  il  frumento  : in  Italia  si  potrebbe  vietare  la  fab- 
bricazione dell’alcole  col  frumentone,  che  è pure  la  base  dell’alimento  di 

non  pochi  contadini  (2). 

E a’  poveri  non  s’avrà  mica  a pensare?  Se  !a  libertà  del  commercio  non 
farà  mancare  il  frumento,  se  lo  farà  costare  il  meno  caro  che  sia  possi- 
bile, non  potrà  mai  fare  che  il  pane  si  possa  vendere  per  meno  di  quanto 
costa;  e perchè  nelle  carestie  costa  molto,  si  venderà  sempie  caro;  e i 
poveri  [latiranno  la  fame.  Pei  poveri,  anche  negli  anni  di  abbondanza,  è 


(1)  Gioia.  Nuovo  prospetto  delle  Scienze  economiche.  Parte  VI,  Lib.  11,  Sez.  11, 
Gap.  I. 

« Niun  commercio  richiede  maggior  libertà  per  non  essere  affamati  e morti, 
quanto  quello  del  grano:  e nondimeno  questo  è stato  per  tutta  Europa,  ed  è 
tuttavia  in  molti  paesi  più  ristretto  e oppresso.  Il  negoziante  non  vuol  sapere 
altro  che  due  cose:  1.  che  la  sua  mercanzia  sia  di  facile  smercio:  2.  che  possa 
in  ogni  tempo  e luogo  liberamente  venderla,  secondo  che  egli  stimerà  a propo- 
sito. Ma  il  grano  è di  facile  smercio.  Che  manca  dunque,  perchè  molti  vi  s’im- 
pieghino? La  libertà,  che  fa  la  sicurezza  del  negozio».  Genovesi.  Lezioni  di 
eco?iomia  civile.  Gap.  18.  § 21  e 32. 

(2)  Questo  provvedimento  riusci  male  in  Isvezia.  a Benché  gli  Svedesi  aves- 
sero sopportato  con  una  straordinaria  rassegnazione  la  cruda  fame  del  1799, 
purnondimeno  si  assicura  che  l’editto,  col  quale  il  governo  proibiva  la  distilla- 
zione de’  grani,  eccitò  una  specie  di  sollevazione  » Malthus.  Saggio  sul  prin- 
cipio della  popolazione.  Lib.  Il,  Gap.  11. 

ClCUONB  Voi.  II. 
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caro  il  pane;  negli  anni  di  carestia  è carissimo,  perchè  debbono  procac- 
ciarselo dalla  pubblica  e privata  carità  : nelle  carestie  il  numero  de’poveri 
cresce,  perchè  ai  poveri  ordinar]  si  aggiungono  gli  opera],  che  hanno  un 
salario  basso,  insulTiciente  a procurar  loro  la  sussistenza.  Certo  a questa 
parte  del  popolo  dee  provvedere  la  pubblica  e la  privata  carità;  mala 
questione  esce  allora  dal  campo  della  economia  propriamente  detta,  ed 
entra  in  quello  della  beneficenza  (1). 

Articolo  II. 

Libero  scambio  esterno 

i.  La  prima  forma  del  commercio  internazionale  è il  libero  scambio.  2.  Lega 
contro  la  legge  su’  cereali:  tendenza  generale  alla  riforma,  3.  La  protezione 
è un  monopolio,  strumento  la  dogana.  Nelle  manifatture  è una  pura  perdita; 
neU’agricoltura  è un  tributo  imposto  a’  consumatori  a vantaggio  de’  proprie- 
tarj.  4.  La  protezione  o è iniqua,  o assurda.  5.  La  protezione  diminuisce  la 
somma  della  produzione  nazionale.  6,  La  protezione,  aumentando  i prezzi, 
è strumento  di  carestia.  7.  Il  salario  nominale  non  muta,  il  reale  scema.  8.  La 
protezione  storna,  non  aumenta  il  lavoro.  9.  Indebolisce  la  potenza  di  capi- 
talizzare e di  pagare  i tributi.  10.  La  indipendenza  nazionale  è un  sofisma. 
11.  La  protezione  è un  male;  la  rappresaglia  lo  raddoppia.  12.  F.  falso  che 
il  diritto  differenziale  sia  un  atto  di  giustizia.  13.  La  protezione  toglie  lo  sti- 
molo al  perfezionamento  delle  industrie.  14.  La  confederazione  delle  indu- 
strie del  List  è una  illusione,  15.  Le  industrie  protette  sono  instabili.  16.  Il 
libero  soambio  è pegno  di  pace  fra  le  nazioni.  17.  Ha  per  sè  la  teorica  e la 
pratica.  18.  È un  timore  senza  fondamento,  che  un  paese  povero  resti  in  con- 
tinuo debito  di  uno  ricco.  19.  Eccezione  economica,  quando  s’abbia  a fon- 
dare una  industria,  che  ha  tutti  gli  elementi  di  riuscita  nel  paese.  20.  Ecce- 
zione politica  per  gli  strumenti  di  difesa  nazionale.  21.  Prudenza  necessaria 
nel  sostituire  il  libero  scambio  alla  protezione. 

ì . La  prima  forma  del  commercio  internazionale  fu  il  libero  scambio: 
ed  è naturale,  perchè  non  potea  sorgere-  un  sistema  di  proibizione  e di 
protezione,  prima  che  vi  fosse  una  cosa  a proibire  e a proteggere.  Il  primo 
passo  nella  via  del  sistema  protettore  fu  la  imposta  fiscale,  che  non  potè 
aver  cominciamcnto,  se  non  quando  il  commercio  ebbe  acquistata  quella 
estensione,  che  prometteva  un  profitto  sulficiente.  Riuscito  il  primo  sag- 
gio, i bisogni  sempre  crescenti  del  Fisco  fecero  aggravar  la  mano  sulle 

(1)  Le  cucine  economiche,  che  in  questo  anno  di  penuria  si  veggono  sorgere 
per  opera  di  filantropiche  associazioni,  sono  senza  dubbio  da  lodare  e da  inco- 
raggiare: ma  sono  opere  di  beneficenza,  perchè  il  pasto  si  oltre  a un  prezzo  in- 
feriore al  prezzo  di  costo. 
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imposte,  e i daz]  fiscali  divennero  proibitivi  e protettori.  La  proibizione 
e la  protezione  creò  numerosi  interessi  nelle  classi  più  istruite  e più  ric- 
che, e l’interesse  non  tardò  a moltiplicare  i provvedimenti  proibitivi  e 
protettori,  covrendo  l’interesse  privato  col  manto  dell’interesse  nazio- 
nale. Cosi  nella  pratica  generale  de’ governi  s’introdusse  e pigliò  radici 
profonde  il  sistema  protettore:  e poiché  ogni  sistema  ha  bisogno  di  una 
teorica,  siccome  ogni  arte  ha  bisogno  di  una  scienza,  dalla  pratica  dei 
daz]  fiscali  proibitivi  fu  tratta  la  teorica  del  sistema  protettore.  La  pra- 
tica avea  dato  occasione  alla  dottrina  ; ma  la  dottrina  era  falsa,  siccome 
era  iniqua  la  pratica:  onde  sorse  una  nuova  dottrina,  quella  del  libero 
scambio,  che  potè  facilmente  rovesciare  la  dottrina,  jMìrchè  poggiata  so- 
pra falsi  princip],  ma  non  potè  abbattere  il  sistema,  perchè  poggiato  su- 
gl’interessi. Il  sistema  fisiocratico  rovesciò  nel  campo  della  scienza  il  si- 
stema mercantile;  ma  nel  campo  della  pratica  non  mutò  punto  il  sistema 
delle  dogane,  e il  sistema  mercantile  sopravvisse,  e vive  tuttora,  e comun- 
que ferito  in  più  parti,  non  pare  ancor  minacciato  di  prossima  morte. 
Questa  diflìcollà  di  tradurre  in  atto  il  principio  nasce  da  ciò,  che  le  mol- 
titudini sacrificate  dal  monopolio  alle  classi  privilegiate  spesso  per  la  loro 
ignoranza  fanno  come  gli  Ebrei,  che  crocifiggono  il  loro  Salvatore  (1). 

2.  La  teorica  del  libero  scambio,  che  avea  già  trionfalo  nella  scienza, 
incontrava  un  gravissimo  ostacolo  al  suo  trionfo  nella  pratica,  nella  igno- 
ranza delle  moltitudini  e nell’  interesse  de’  proprietar]  protetti.  Nella  In- 
ghilterra la  libertà  politica  era  congiunta  colla  schiavitù  economica;  ed 
era  una  schiavitù  tanto  più  difficile  a distruggere,  che  si  Iacea  credere 
agli  stessi  schiavi,  che  essi  erano  protetti  da’ loro  padroni,  che  aveano  in 
mano  il  potere  di  fare  e di  eseguire  le  leggi.  Bisognava  dunque  comin- 
ciare dalfaprir  gli  occhi  a coloro,  che  si  credeano  protetti  ed  erano  spo- 
gliati ; bisognava  far  comprendere  alle  moltitudini  tutto  il  danno,  che  lor 
derivava  dalle  leggi  restrittive  del  commercio,  e tutta  la  loro  ingiustizia 
c iniquità.  A questo  scopo  fu  fondata  in  Manchester  nel  1838  la  lega  con- 
tro le  leggi  su’  cereali:  la  quale  dal  1839  al  1845  raccolse  per  sottoscri- 
zioni n ,425,000  lire,  che  furono  spese  in  adunanze,  lezioni,  giornali,  opu- 
scoli, e tutto  ciò  che  potea  render  popolare  il  gran  principio.  Nel  1843 
furono  pubblicati  e distribuiti  9,026,000  esemplari  di  opuscoli,  che  pesa- 
vano 200,000  chilogrammi;  e 14  apostoli  percorsero  59  contee,  e predi- 
carono la  dottrina  del  libero  scambio  in  più  di  650  corsi.  Nel  1844  gli  uf- 
liz]  della  Lega  ricevettero  300,000  lettere:  distribuirono  2,000,000  di 


(1)  In  Londra  nel  1814,  sul  cantone  della  via  d’Ormond,  fu  bruciato  in  effigie 
E.  Parnel  per  aver  proposto  in  Parlamento  un  bill  sul  commercio  de’ grani.  Di 
rimpetto  era  stato  collocato  un  altro  cavalletto  con  un  piccolo  pane  di  pessima 
qualità,  per  mostrare  quale  sarebbe  stato  l’elfetto  di  quella  legge.  Gioja.  Nuovo 
prospetto  delle  Scienze  economiche.  Parte  IV,  Lib.  11,  Sez.  11,  Gap.  1, 
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opuscoli,  e 1,040,000  numeri  del  giornale  Tm  Lega:  aprirono  corsi  in  36 
contee:  tennero  più  di  200  assemblee:  comperarono  6,230,000  lire  di 
terre  libere  per  acquistare  a’  possessori  il  dritto  elettorale  e ottenere  la 
maggioranza  a’ loro  candidati  in  160  borghi.  La  Lega  aveva  per  difensori 
i più  grandi  oratori  e scrittori  del  tempo,  Cobden,  AVilson,  Thompson, 
Bright,  Fox,  Yilliers,  Bowring,  Moore,  Gibson  ecc.  : i quali  non  limitavano 
la  guerra  al  monopolio  de’  grani,  come  parrebbe  indicare  il  titolo  della 
lega,  ma  la  estendeano  a tutti  i monopolj,  propugnando  il  principio  del 
libero  scambio  assoluto.  Dopo  otto  anni  di  guerra  incessante  e ostinala 
nella  stampa,  nelle  adunanze  e nel  parlamento,  fu  proposta  da  R.  Peci  e 
approvata  dalle  due  Camere  la  legge,  che  mantenea  per  altri  tre  anni  un 
diritto  ridotto,  e dichiarava  libera  la  introduzione  de’ grani  dal  1849  in 
poi:  così  il  principio  della  scienza  veniva  sanzionato  dalla  pratica.  Presso 
le  altre  nazioni  non  si  può  dire  che  il  libero  scambio  sia  entrato  nella 
pratica  commerciale,  ma  è certo  che  tutte  le  riforme,  che  si  son  fatte  fi- 
nora, accennano  a tendenze  di  quella  natura:  in  Toscana  era  già  nelle 
leggi  la  libertà  commerciale,  quando  altrove  dominava  il  monopolio;  e i 
primi  atti  del  governo  italiano  rispetto  al  commercio  sono  trattati  di  scam- 
bio quasi  libero:  in  Francia,  a malgrado  degli  sforzi  de’  maggiori  econo- 
misti, il  paese  si  mostra  restio  ad  accettare  la  libertà  del  commercio;  e 
se  è pur  vero  che  s’è  fatto  qualche  passo,  non  s’è  avanzato  di  molto.  In 
tutti  gli  Stati  però  si  può  notare  la  tendenza  a tradurre  in  pratica  il  prin- 
cipio del  libero  scambio  (1),  quantunque  quasi  dappertutto  si  scorga  un 
timore  e una  esitazione  nello  adottar  provvedimenti,  che  olfendono  i poco 
legittimi  interessi  creati  dal  monopolio. 

3.  La  protezione,  sotto  qualunque  forma  si  presenti,  sia  che  raffreni 
co’dazj,  sia  che  stimoli  co’  premj,  riesce  sempre  a un  monopolio,  che, 
quando  non  è iniquo,  è assurdo. 

Strumento  della  protezione  è la  dogana.  Quando  si  vuol  proteggere  un 
prodotto  indigeno,  o si  vieta  assolutamente  o si  raffrena  con  dazj  la  in- 
troduzione di  prodotti  simili  stranieri:  e se  il  prodotto  indigeno  è supe- 
riore a’ bisogni  della  consumazione  interna,  si  favorisce  con  premj  la 
esportazione. 

Questa  seconda  forma  di  protezione  è la  più  strana  di  quante  se  ne  pos- 
sano immaginare;  perchè  è un  tributo  imposto  su’ nazionali  a benefizio 
degli  stranieri.  0 i produttori  nazionali  possono  sostenere  la  concorrenza 
su’  mercati  stranieri;  e in  questo  caso  il  premio  è soverchio,  ed  è inta- 
scato dal  produttore  come  un  soprammercato:  o non  possono,  e allora 
essi  vendono  per  10  quello  che  loro  costa  12,  pagando  lo  Stato,  ossia  i 
contribuenti,  i 2 di  differenza  : questa  differenza,  pagata  da’  contribuenti 


(1)  Da  qualche  anno  pare  che  si  sieno  risvegliati  gli  spiriti  protezionisti,  so- 
prattutto in  Francia  e in  Prussia. 
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per  proteggere  una  produzione  nazionale,  è guadagnata  da’ consumatori 

" u prima  (orma,  la  proibizione  o la  restrizione  per  ^ 

più  comune,  e produce  effetti  diversi,  secondo  la  natura  de  ® 

kitende  prote^^gere.  Se  si  tratta  di  oggetti,  la  cui  produzione  si  può  dir 
(luasi  ilUmitato  ossia  che  non  riconosce  altri  limiti  che  quelli  del  lavoro 
T I tia  protezione  non  potrebbe  azere  altro  effetto  ohe  quello 
di  far  pagar  caro  a' conso, notori  un  prodotto  Indigeno,  che  potrebbero 
avere  a buon  mercato  di  fuori.  « Quando  si  tratta  di  ogptti  di  manifat- 
tura, tutta  la  difièreiiza  fra  due  prezzi  è assorbita  dalla 
data  a’ fabbricanti  pel  lavoro  inutilmente  consumato  e pel  capitale  che 
pa'rquesm  Lori  Quelli  che  s’ intende  di  proteggere,  ossia  i fabbri- 
Liti  Llla  mercanzia  protetta,  non  fanno  guadagni  piu  considerevoli  de- 
gli altri  salvo  che  non  sieno  costituiti  in  compagnia  esclusiva  e privile- 
giata per  un  monopolio  contro  la  concorrenza  de  loro  concittadini  del 
Lri  die  contro  quella  degli  stranieri  (1)  ».  Certo  ne  pruni  tempi  della 
Lotezione  i fabbricanti  de’ prodotti  protetti  otterranno  dalla  loro  indu- 
stria profitti  maggiori;  ma  questi  maggiori  profitti  quella 

industria  maggior  quantità  di  lavoro  e di 

ranno  al  loro  livello  naturale.  Poniamo  un  paese,  che  protegga  i tessuti 
di  cotone,  e ne  abbia  100  fabbriche:  se  il  capitale  frutta  molto  pm  in  qu  - 
sta  che  nelle  altre  industrie,  le  fabbriche  di  cotone  si  "'«'tiplicheranno  a 
120,  130:  crescerà  la  produzione  e quindi  la  offerta,  e i prezzi  scend 

ranno,  e co’ prezzi  i profitti.  j • „ 

Quando  però  la  protezione  cade  sopra  merci  di  limitata  produzione, 

come  sono  i prodotti  della  terra,  quelli  sopratiutto  che  alla  produzione 
limitata  congiungono  la  universale  e indispensabile  consumazione,  la  pro- 
tezione diventa  un  vero  monopolio  a benefizio  dei  propr.etarj,  perche  le 
macchine  da  produrre  frumento  non  si  possono  moltiplicare  coll  ajiito  . 
in  proporzione  del  capitale  e del  lavoro.  Certamente  il  lavoro  e i capitale 
accrescono  la  fecondità  della  terra,  e alcune  terre  poco  alla  produ- 
zione del  frumento  possono  con  profitto  essere  addette  a questa  coltiva- 
zione: ma  è sempre  una  concorrenza  molto  limitata,  che  non  basta  a in- 
debolire gli  effetti  del  monopolio.  In  questo  caso  il  frumento  acquista  un 
prezzo  artifiziale  tanto  più  alto  del  naturale,  quanto  piu  grave  e il  dazio 
protettore.  La  dilferenza,  pagata  da  tutti  i consumatori  di  frumento,  e 
guadagnata  dai  proprietarj  della  terra:  e si  è detto  a torto  che  ne  par- 
tecipassero i fittajuoli,  perchè  quella  differenza  passa  per  le  loro  mani, 
ma  non  vi  resta.  « La  legge,  diceva  Cobden,  ha  promesso  ai  fittajuoli  dei 
prezzi  parlamentari.  Su  questa  promessa  i fittajuoli  han  promesso  ai  si- 
miori  delle  rendite  parlamentari.  Ma  al  mercato  non  s e mai  verificato  il 

(1)  Stuart-Mill.  Principi  di  Economia  politica.  Libro  V,  Cap.  X. 
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prezzo  parlamentare,  e ciò  non  di  meno  è stato  mestieri  pagare  la  ren- 
dita parlamentare  (1)  ». 

Questo  monopolio  fu  portato  al  .‘iuo  più  alto  grado  nel  1815  colla  legge, 
che  vietava  assolutamente  la  introduzione  del  frumento  straniero,  quando 
per  lo  spazio  di  tre  mesi  la  ragione  media  de’  prezzi  non  avesse  superato 
33  lire  per  ettolitro:  al  di  sopra  di  questo  prezzo  era  permessa  la  intro- 
duzione, ma  era  caricata  di  dazio  che  andava  scemando  in  ragione  che  il 
prezzo  aumentava;  la  scala  mobile.  Poniamo  ora  che  l’Inghilterra  consu- 
masse 60  milioni  di  ettolitri  di  frumento,  e ne  producesse  SO:  altri  10 
dovevano  venire  di  fuori  : e la  scala  mobile  era  fatta  in  guisa,  che  il  dazio 
assicurasse  sempre  al  frumento  inglese  il  prezzo  di  lire  33  l’ettolitro.  Se 
il  frutnento  straniero  portato  in  Inghilterra  senza  dazio  si  potesse  vendere 
a lire  23  Tettolitro,  i produttori  ne  guadagnerebbero  10,  che  sarebbero 
la  differenza  tra  il  prezzo  artifiziale  e il  naturale,  e sarebbero  pagati  dal 
consumatore  al  produttore  per  forza  di  legge:  e così  tutta  l’Inghilterra 
pagherebbe  ogni  anno  a’  pochi  proprietarj  di  terra  500  milioni'*di  lire  a 
titolo  di  protezione  per  1 agricoltura,  k In  forza  della  legge  su’  cereali  i 
rami  primogeniti  prelevano  sulla  nutrizione  del  popolo  una  imposta,  che 
le  migliori  autorità  fanno  montare  a un  miliardo  di  lire  (2)  ».  Onde  il 
Cobden  dicea:  * se  il  nostro  codice  finanziario  cadesse  nella  luna,  solo  e 
senza  alcun  commentario  storico,  non  ci  vorrebbe  altro  per  insegnare 

a quegli  abitanti,  che  è 1 opera  di  un  assemblea  di  signori  padroni  del 
suolo  (3)  ». 

4.  La  protezione,  come  sistema,  dice  il  Walker  ammette  e sostiene 
queste  due  proposizioni  : I . Che  i desiderj  dell’  uomo,  per  ciò  che  risguarda 
la  industria,  sono  tanto  ciechi  e deboli,  che  abbisognano  della  legge  che 
gl’ illumini  e afforzi:  2.  Che  gli  sforzi  deH’uoino,  sotto  il  rispetto  industria- 
le, non  bastano  per  sè  soli  a procurare  fapprezzamento  de’ desiderj,  se 
non  li  conforti  il  sussidio  della  legge,  che  gli  obblighi  a fare  ciò  che’vo- 
lontariamente  non  farebbero.  Intanto  non  v'ha  senso  più  sottile  di  quello, 
col  quale  l’uomo  discerne  i proprj  bisogni:  uè  v’  ha  stimolo  più  acuto  di 
quello,  che  naturalmente  lo  spinge  a soddisfarli.  Da  ciò  segue,  che  l’oc- 
chio del  privato  negli  affari  privati  vede  assai  meglio  che  focchio  del 
governo. 

L’ uflìzio  del  governo  è la  tutela  degl’  interessi  generali  : e perchè  la 
sua  azione  riesca  equa  e imparziale,  dee  garentire  egualmente  tutti  gl’in- 
ter,essi  particolari.  Ora  la  protezione,  se  è ristretta  ad  una  classe,  è ini- 
qua; se  si  estende  a tutte,  riesce  assurda.  È iniqua,  quando  non  si  riduce 
ad  altro  che  ad  imporre  ad  un  milione  di  consumatori  un  tributo  a bene- 


(1)  Bastiat.  Cobden  e la  Lega,  o fagilazione  inglese,  p.  285. 

(2)  Bastiat.  Cobden  e la  Lega,  o l'agitazione  Inglese,  p.  28. 

(3)  Basti.at.  Cobden  e la  Lega,  o l'agitazione  inglese,  p.  9. 
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fìzio  di  un  centinaio  di  produttori;  è assurda,  quando  si  cava  a forza  una 
moneta  di  tasca  a Cajo  per  farne  un  dono  a Tizio,  per  cavarla  poi  anche 
a forza  di  tasca  a Tizio  per  farne  un  dono  a Cajo.  Sarebbe  questo  il  caso 
di  dar  ragione  all’autore  anonimo  delle  scimie  ccononmte:  il  Padrone  di- 
stribuiva a tutte  una  razione  sufficiente;  ma  ciascuna,  avida  dell  altrui, 
s’avventava  sulla  parte  della  vicina  per  rapirla,  senza  pensare  che  la  vi- 
cina avrebbe  fatto  lo  stesso  sulla  sua:  così  la  somma  della  sussistenza 
comune  si  trovava  diminuita  di  tutto  quello,  che  andava  dissipato  e per- 
duto nel  tafferuglio.  . . . , „„„„ 

5 11  Carey  pretende  mostrare,  che  la  protezione  tende  ad  accrescere 

la  produzione:  . egli  è an.n.esso  da  tolti,  che  la  protezione  tende  ad  ac- 
crescere la  interna  produr,i..iie  .iella  merce  protelhi;  co  dunqnc  non  ha 
bisogno  di  essere  provalo  |1)  ..  Ma  il  Carey  scopre  nn  lato  della  questio- 
ne e ne  copre  l'altro  : perche  la  protezione  tende  ad  accrescere  la  prò.  u- 
zinne  della  merce  protetta?  pcrehi  i capitali  e il  lavoro  accorro.to  in  quel 
genere  di  produzione,  dove  ricevono  un  compenso  maggiore  di  quello,  che 
loro  assegnerebbe  il  prezzo  nai orale  delle  cose;  e questa  giunta  di  com- 
penso non  può  esser  tratta  dal  nulla,  dev’esser  sottratta  dalla  somma  dei 
valori  prodotti  dal  lavoro  e dal  capitale  della  nazione.  Se  quel  capita  e e 
quel  lavoro,  che  la  protezione  attira  sulla  produzione  protetta,  dove^ssero 
rimanere  inoperosi  e improduttivi,  potrebbe  la  proposizione  del  Carey 
avere  un’apparenza  di  ragione  : ma  il  capitale  e il  lavoro  si  sarebbero  in- 
dirizzati ad  un  altro  genere  di  produzione,  e la  nazione  ne  avrebbe  otte- 
nuto una  maggiore  utilità  reale;  se  la  nazione  ne  ottiene  una  utilità  come 
10  nella  indirstria  proietta,  ne  perde  una  come  20  nelle  industrie  non 
protette,  e nella  somma  totale  trova  ima  diminuzione  di  utilità.  «Un  nomo 
di  Stato,  che  stabilisce  un  drillo  protettore  e proibitivo,  opera  precisa- 
mente  a rovescio  di  un  inventore,  che  scopre  un  nuovo  metodo  per  ren- 
dere la  produzione  più  economica  c più  perfetta;  egli  inventa  un  metodo 
per  rendere  la  produzione  più  cara  c più  imperfetta,  un  metodo  che  ob- 
bliga ad  abbandonare  le  terre  feconde  e le  miniere  ricche  per  coltivare 
le  terre  cattive  e cavare  le  miniere  povere.  È un  inventore  a rovescio,  un 
adente  della  barbarie,  come  l’inventore  è un  agente  della  civiltà  (2)  ». 
"poniamo  clic  l’Italia  scambj  la  sua  seta  cogli  orinoli  della  Svizzera: 
che  100  giornate  di  lavoro  valgano  in  questa  a produrre  un  oriuolo.  e in 
quella  due  cbiloorammi  di  seta,  c che  la  Svizzera  voglia  produr  seta  e 
l’ Italia  oriuoli.  ìl  mezzo  più  semplice  è il  dazio  protettore  o anco  proibi- 
tivo in  Italia  degli  orinoli,  in  Isvizzera  delle  sete:  e l’effetto  sarà  che  in 
Italia  si  costruiranno  orinoli,  c diminuirà  la  produzione  della  seta;  c in 

(1)  E.  C.  Carey.  Armonia  degl’interessi  agricoli,  induslriali  e commerciali. 
C*  IV 

(2)  Molinaki.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Libertà  di  commercio. 
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Isvizzera  si  produrrà  seta,  e diminuirà  la  produzione  degli  orinoli.  Ma  un 
oriuolo  in  Italia  e due  chilogrammi  di  seta  in  Isvizzera  esigeranno  una 
maggior  quantità  di  lavoro,  poniamo  120  giornate,  e riusciranno  di  per- 
fezione minore.  Dunque  un  Italiano,  che  nella  libertà  del  commercio  con 
100  giornate  di  lavoro  nella  produzione  della  seta  poteva  acquistare  un 
oriuolo  svizzero,  nel  sistema  protettore  dee  impiegarne  120  per  ottenere 
un  oriuolo  di  qualità  inferiore:  c lo  Svizzero,  che  potea  avere  per  100 
giornate  di  lavoro  da  oriolajo  due  chilogrammi  di  seta  italiana,  è obbli- 
gato a darne  120  per  una  seta  svizzera.  K dunque  evidente,  che  la  pro- 
duzione generale  della  utilità  è diminuita. 

6.  Questa  diminuzione  della  utilità,  ossia  della  ricchezza  nazionale, 
dipende  dalla  protezione,  la  quale  agli  ostacoli  naturali,  che  dee  superare 
il  lavoro  nella  produzione,  aggiunge  l’ostacolo  artifiziale  del  dazio  protet- 
tore. E se  il  prezzo  delle  cose,  quantunque  sia  determinato  dalle  offerte 
e dimande,  è pure  regolato  dalle  spese  di  costo,  ne  segue  di  legittima  ne- 
cessità, che  il  prezzo  delle  merci  protette  dee  crescere  in  proporzione 
delle  difficoltà  che  trova  nel  paese  la  loro  produzione.  Poniamo  che  l’Ita- 
lia voglia  proteggere  la  produzione  del  caflè.  In  alcune  contrade  della  Si- 
cilia potrebbe  la  pianta  a stento  attecchire  c portare  pochi  chicchi  di  pes- 
sima qualità:  bisognerebbe  dunque  imporre  sul  caffè  straniero  un  dazio 
si  grave,  da  incoraggiare  i Siciliani  a coltivare  una  pianta  che  non  colti- 
vano ora,  perchè  non  ne  possono  sperare  un  profitto  ragionevole.  Se  oggi 
la  libertà  del  commercio  cl  permette  di  bere  il  caffè  a quattro  lire  il  chi- 
logrammo, la  protezione  ci  farebbe  bere  un  pessimo  caffè  a otto  o dieci 
lire  il  chilogrammo.  Qualunque  altra  sia  la  merce  che  si  piglia  a proteg- 
gere, l’effetto  sarà  il  medesimo;  soltanto  potrà  mutare  la  proporzione: 
sempre  ne  seguiterà  un  aumento  di  prezzo.  « lo  non  posso,  diceva  Dea- 
con  fiume,  scomporre  il  prezzo  che  mi  costa  un  oggetto  se  non  nel  modo 
seguente:  una  parte  è il  prezzo  naturale;  T altra  parte  è il  diritto  o la 
tassa,  quando  pure  questo  dritto  passi  dalla  mia  nella  tasca  di  un  privato, 
in  vece  di  entrare  nelle  casse  dello  Stato  (1)  ».  Ora  l’aumento  di  prezzo  è 
carestia;  dunque  la  protezione,  che  aumenta  i prezzi,  è strumento  di 
carestia. 

« Il  caro  può  venire  o dalla  rarità,  o da  una  gran  potenza  di  consuma- 
zione nella  comunità.  Se  proviene  dalla  rarità,  i prezzi  si  elevano  pe’ con- 
sumatori al  di  sopra  de’  loro  mezzi  relativi  di  acquisizione.  Se  è l’elfetto 
di  un  accrescimento  nella  dimanda,  suppone  una  maggior  potenza  di  con- 
sumazione, 0 in  altri  termini  il  progresso  nella  pubblica  ricchezza...  Le 
restrizioni  e i monopolj  tendono  a creare  quella  sorta  di  caro,  che  è pre- 
giudizievole, perchè  nasce  dalla  rarità,  mentre  la  libertà  del  commercio 
potrebbe  condurre  anch’essa  al  caro,  ma  solamente  a quella  sorta  di  caro 

(1)  Bastiat.  Cobden  e la  Lega,  o l’agilazionc  inglese,  pag.  28. 
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che  segue  il  progresso  della  ricchezza  e accompagna  lo  sviluppamento 

della  potenza  di  consumazione  (1)  ». 

E i fautori  della  protezione  si  dimostrano  veramente  i fautori  della  ca- 
restia e della  miseria,  quando  dicono  che  il  libero  scambio  inonderebbe 
il  paese  de’ prodotti  stranieri  : essi  temono  l’abbondanza,  che  è ricchezza. 

Il  i)rogresso  economico  delle  società  consiste  nel  conseguire  la  massima 
utilità  col  minimo  lavoro:  il  sistema  protettore  pone  il  concetto  a rove- 
scio, e vede  il  progresso  economico  nel  massimo  lavoro  per  conseguire 
la  minima  utilità.  Se  gli  stranieri  inondano  il  nostro  mercato  de’ lori  pro- 
dotti, è perchè  gli  offrono  a basso  prezzo  : se  questa  è una  sventura,  dovrà 
esser  tanto  più  grande,  quanto  più  basso  sarà  il  prezzo  e maggiore  la 
inondazione,  e la  sventura  toccherebbe  il  suo  grado  più  alto,  quando  ci 
fossero  que’  prodotti  recati  in  dono.  Se  ci  fosse  un  tale  che  ci  recasse  il 
frumento,  come  ne  abbiamo  uno  che  ci  reca  la  luce,  la  società  dovrebbe 
andare  in  mina:  e se  potessimo  spegnere  il  sole  e alla  sua  luce  gratuita 
sostituire  quella  deH’olio,  dovremmo  credere  di  aver  reso  il  più  gran  ser- 
vigio alla  umanità.  Il  sistema  protettore  guarda  ai  produttori  e dimentica 
i consumatori  ; cura  gl’interessi  privati  di  pochi,  e neglige  gl’interessi 
di  tutti;  è un  sistema  partigiano  ed  egoista. 

1.  La  protezione  non  eleva  punto  il  salario  nominale,  e abbassa  il 
salario  reale.  Il  salario  non  è determinato  da’ bisogni  dell’operajo,  ma 
dalla  quantità  del  capitale  nazionale  disponibile  per  la  produzione:  quando 
un  gran  capitale  dedicato  alle  opere  di  produzione  esige  un  gran  numero 
di  operaj,  cresce  la  dimanda  di  lavoro,  e monta  il  salario:  nel  caso  con- 
trario, è la  offerta  del  lavoro  che  supera  la  dimanda,  e il  salario  scende. 
La  protezione  aumenta  il  lavoro  nella  industria  protetta;  ma  non  è un  la- 
voro nazionale  cresciuto,  è lavoro  spostato:  la  industria  protetta  attira  a 
sè  gli  operaj  di  altre  industrie  non  protette,  e però  la  proporzione  tra  il 
lavoro  dimandato  e il  lavoro  offerto  non  è per  nulla  mutata.  Supi'onete 
protetta  la  industria  de’pannilani  e negletta  quella  de  pannilini;  gli  ope- 
raj scemeranno  in  questa  per  accorrere  in  quella:  e se  questa  facilità  tli 
passaggio  da  una  industria  all’altra  non  s’incontra  in  tutt’  i casi,  il  pas- 
saggio pure  avrà  luogo,  quantunque  più  stentatamente  e più  lentamente. 
Sicché  non  essendovi  un  vero  aumei\to  nella  somma  del  lavoro  nazionale, 
non  vi  può  essere  aumento  di  richiesta,  e quindi  neppure  di  salario. 

Se  però  non  v’ha  aumento  di  salario  nominale,  v’ha  certo  una  diminu- 
zione di  salario  reale.  L’effetto  della  protezione  è l’aggiuuzione  di  un  osta- 
colo artifiziale  nella  produzione;  quindi  aumento  di  lavoro,  e pertanto 
elevazione  di  prezzo  ne'  prodotti.  L’operajo  non  vive  di  moneta,  ma  delle 
cose  necessarie  c utili  che  può  acquistar  colla  moneta;  quando  adunque 
le  merci  protette  rincarano,  col  medesimo  salario  ne  otterrà  una  quantità 

(1)  Wilson  in  Bastiat.  Cobden  e la  Lega,  pag.  317. 
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minore  di  quella  che  potrebbe  acquistarne,  se  fosse  libera  la  concorren- 
za. Cosili  salario  reale  riesce  minore;  e riesce  tanto  più  insulTìci ente, 
quanto  più  necessarie  e indispensabili  alla  vita  sono  le  merci  protette. 
« Si  pretende  che  la  legge  su’  cereali,  diceva  Fo.v,  debba  esser  mantenuta 
per  garentire  il  salario  degli  operaj;  ma,  come  quel  filosofo  antico  che 
dimostrava  il  movimento  ponendosi  a camminare,  l’operajo  risponde  mo- 
strando il  suo  telajo  abbandonato  e la  sua  tavola  vota  (1)  ». 

8.  Si  è detto,  che  il  sistema  protettore  favorisse  lo  sviluppo  del  la- 
voro nazionale;  perchè  comperare  un  prodotto  straniero  è lo  stesso  che 
pagare  il  lavoro  straniero,  e comperare  un  prodotto  nazionale  è lo  stesso 
che  pagare  il  lavoro  nazionale.  Il  libero  scambio  favorisce  la  consuma- 
zione de’  prodotti  stranieri,  lo  sviluppo  del  lavoro  straniero;  la  protezione 
favorisce  la  consumazione  de’  prodotti  nazionali,  lo  sviluppo  del  lavoro 
nazionale.  Una  nazione  sotto  l’ influsso  del  libero  scambio  potrebbe  gia- 
cere nella  miseria,  perchè  gii  operaj,  privi  di  lavoro,  non  avrebbero  di 
che  comperare  i prodotti  a basso  prezzo.  Questo  è rAchille  degli  argo- 
mcnli,  di  cui  si  valgono  i fautori  della  protezione. 

Intanto,  se  ben  si  considera,  si  trova  fondato  sopra  due  supposizioni 
egualmente  false;  che  gli  operaj  addetti  alle  industrie,  i cui  prodotti  ci 
vengono  a miglior  mercato  dallo  straniero, restino  oziosi;  e che  i prodotti, 
a noi  recati  dagli  stranieri,  si  paghino  in  contanti  Noi  abbiamo  già  visto, 
come  i prodotti  si  scambino  co’  jirodotti;  sicché  un  paese,  che  non  abbia 
che  offrire  in  compenso  alle  merci  di  un  altro,  non  può  mantenere  il  com- 
mercio straniero:  e se  il  commercio  straniero  ha  luogo,  è certo  che  nel 
paese  v’  ha  industrie  che  forniscono  prodotti  soverchi  alla  consumazione 
interna,  che  si  scambiano  co’  prodotti  che  mancano  nell’  interno  e vi  son 
portati  di  fuori.  Or  questo  eccesso  di  prodotti  suppone  un  lavoro;  e gli 
operaj,  che  fanno  questo  lavoro,  ne  sarebbero  stornati,  quando  il  pro- 
dotto del  loro  lavoro  non  si  trovasse  a scambiare.  La  protezione  feconda 
una  industria  e ne  sterilisce  un’altra,  e se  si  moltiplicano  gli  operaj  della 
industria  fecondata,  diminuiscono  quelli  della  sterilita,  e per  tanto  il  la- 
voro non  è cresciuto,  ma  stornato.  Anzi  la  somma  del  lavoro  nazionale 
dee  trovarsi  diminuita,  perchè  è diminuita ^la  produzione  e la  consuma- 
zione : onde  accade  talvolta  di  vedere  il  caro  coll’abbondanza,  ed  è quando 
non  mancano  gli  oggetti  da  consumare,  ma  nel  paese  manca  la  potenza 
di  consumare,  quando  nel  paese  mancano  i mezzi  per  acquistar  le  cose 
da  consumare. 

9.  E questa  deviazione  del  lavoro  dal  suo  corso  naturale  è il  vizio 
fondamentale  del  sistema  protettore,  perchè  rende  una  parte  del  lavoro 
nazionale  allatto  improduttiva:  tutto  il  lavoro  nazionale,  lasciato  in  piena 
balia  di  sè  medesimo,  produce  100;  ristretto  ne’ vincoli  della  protezione. 


(1)  Bastiat.  Cobden  « la  Lega,  o l’agilazione  inglese,  pag.  109. 
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produce  80  : la  produzione  nazionale  è in  disavanzo  di  20.  La  quantità  di 
lavoro  è la  medesima;  il  prodotto  è scemato:  una  parte  del  lavoro  è im- 
piegata inutilmente  a superare  le  difficoltà  create  dalla  protezione  : non- 
dimeno questo  inutile  lavoro  dev’esser  pagato;  onde  segue  l’aumento  del 
prezzo  della  merce  protetta,  come  sopra  abbiamo  notato.  Questo  eccesso 
di  prezzo  è pagato  da’ consumatori,  i quali  troveranno  diminuita  la  loro 
facoltà  di  consumare  in  proporzione  dell’accrescimento  del  prezzo.  Sup- 
ponete un  cittadino  che  abbia  100  lire  a spendere,  e che  la  protezione  gli 
faccia  pagare  pel  suo  mantenimento  lire  80,  qua  ido  nel  sistema  del  libero 
scambio  gliene  bastino  60:  la  conseguenza  sarà,  che  questo  cittadino  nel 
primo  caso  può  esercitare  la  sua  virtù  del  risparmio  sopra  20,  nel  secondo 
sopra  40;  in  altri  termini  la  protezione  ha  diminuito  per  lui  della  metà 
la  materia  sulla  quale  può  esercitare  il  risparmio.  Ora  il  risparmio  è la 
sorgente  del  capitale;  dunque  la  protezione  pone  ostacoli  alla  costituzione 
del  capitale.  E siccome  la  riduzione  del  campo  del  risparmio  rende  più 
difficile  la  costituzione  del  capitale,  limita  egualmente  la  facoltà  di  sop- 
portare le  imposte;  perchè  ((l’aumento  del  prezzo,  conseguenza  della 
protezione,  c(iinvale  a una  tassa.  Se  la  legge  mi  obbliga  a pagare  uno 
scellino  e sei  denari  una  cosa,  che  senza  di  essa  avrei  pagata  uno  scellino, 
io  considero  que’  sei  danari  come  una  tassa,  e la  pago  a malincuore,  per- 
chè non  entra  nel  tesoro  pubblico,  e quindi  non  me  ne  torna  la  parte 
d’impiego,  che  ne  avrebbe  fatto  il  Tesoro.  Bisognerà  pagargli  una  nuova 
tassa  (1)  ». 

10.  Uno  de’sofismi,  che  più  comunemente  s’adoperano  in  favore  della 
protezione,  è quello  della  indipendenza  nazionale.  Se  noi  manchiamo  di 
ferro  e di  carbone,  e non  cerchiamo  il  modo  di  produrne  nel  paese  quello 
che  occorre  alla  nostra  consumazione,  dobbiamo  chiederlo  a’  paesi  che 
ne  producono  di  soverchio:  il  paese  dee  allora  dipendere  dallo  straniero 
nel  suo  approvigionamenlo  di  ferro  e carbone;  e i fautori  della  protezio- 
ne, riscaldati  del  potente  affetto  della  patria  indipendenza,  giungono  fino 
a dire,  che  noi  diventiamo  tributarj  dello  straniero.  Mettiamo  da  parte  la 
idea  del  tributo,  perchè  è manifestamente  inesatta  : il  tributo  è un  valore 
pagalo  senza  averne  Tequivalente;  e il  commercio  straniero  è uno  scam- 
bio di  prodotti  equivalenti:  o i paesi  sono  tutti  indipendenti,  o sono  tutti 
dipendenti  l’uno  dall’altro.  Estendendo  l’applicazione  di  questo  modo  di 
ragionare,  il  sarto  sarebbe  dipendente  dal  calzolajo  e il  calzolajo  dal  sar- 
to, e il  più  ricco  sarebbe  il  più  dipendente  di  tutti.  Forse  un  tempo, 
quando  il  commercio  straniero  era  incerto,  difficile  e ristretto,  si  potea 
fino  a un  certo  segno  giustificare  il  concetto  di  produrre  nel  paese  certi 
oggetti  necessarj,  perchè  non  se  ne  avesse  a sentir  la  mancanza  in  certi 
casi  speciali  di  soppressione  o interruzione  di  quel  commercio  : ma  ai 

(1)  Deacon  IIcme  in  Bastiat.  Cobden  e la  Lega,  p.  431. 
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nostri  giorni  che  tutto  il  mondo  si  può  dire  un  solo  mercato  e che  i mezzi 
di  trasporto  son  diventati  più  facili,  più  sicuri  e più  economici,  è impos- 
sibile che  manchi  un  oggetto,  quando  si  abbia  il  modo  di  pagarlo,  poco 
importa  se  in  merce  o in  danaro.  « E potrebb’essere  un  buon  affare,  dice 
Cobden,  il  non  dipendere  dallo  straniero,  se  non  dovessimo  dipendere 
da  certa  gente,  che  ci  tratta  molto  peggio  in  casa.  I miei  poveri  elettori 
di  Stockpòrt  dipendono  dalla  produzione  interna,  e son  già  cinque  anni 
che  essi  si  trovano  cosi  mal  nutriti,  che  preferirebbero  di  dipendere  dai 
Russi,  da’ Polacchi,  da’ Tedeschi,  dagli  Americani,  o da  qualunque  altra 
nazione  della  superficie  della  terra,  piuttosto  che  fidarsi  a’ nobili  mercanti 

che  han  fondato  il  sistema  esclusivo  (1)  ». 

« La  indipendenza  dallo  straniero  è il  tema  favorito  dell’aristocrazia. 

Ma  ella  dimentica,  che  impiega  il  guano  a fecondare!  campi,  covrendo 
così  il  suolo  britannico  di  una  superficie  di  suolo  straniero,  che  penetrerà 
in  o«ni  chicco  di  frumento  e gl’  imprimerà  il  marchio  di  questa  dipen- 
denla  di  cui  si  mostra  tanto  intollerante.  Ma  che  cosa  è questo  grande 
sionore,  questo  avvocato  «Iella  indipendenza  nazionale,  questo  nemico  di 
0 "ni  dipendenza  straniera?  Esaminiamo  la  sua  vita.  Ecco  un  cuoco./ran- 
cese  che  apparecchia  il  desinare  pel  signore,  e un  cameriere  svizzero  ap- 
parecchia il  signore  desinare.  La  signora,  che  accetta  la  sua  mano, 
è tutta  splendente  di  perle,  che  non  si  trovano  punto  nelle  ostriche  bri- 
tanniche, e la  piuma  che  ondeggia 'sul  suo  capo  non  ornò  mai  la  coda  di 
un  tacchino  inglese.  Le  vivande  della  sua  tavola  vengono  dal  Belgio,  i suoi 
vini  dal  Reno  o dal  Rodano.  Ei  riposa  la  sua  vista  sopra  fiori  venuti  da  - 
l’Ameriea  meridionale,  e conforta  il  suo  odorato  col  fumo  di  una  foglia 
portata  dall’ America  Settentrionale.  Il  suo  cavallo  favorito  e di  origine 
araba,  e il  suo  piccolo  cane  della  razza  del  San  Bernardo.  La  sua  galle-  ^ 
ria  ò ricca  di  quadri  fiamminghi  e di  statue  greche.  Se  vuol  distrarsi,  va 
a sentire  voci  italiane  che  cantano  musica  tedesca,  seguita  da  balletto 
francese.  Se  si  eleva  agli  onori  della  toga,  farmellino  che  decora  le  sue 
spalle  non  avea  mai  fino  allora  figurato  sul  dorso  di  una  bestia  britannica. 

Il  suo  spirito  medesimo  è un  mescuglio  di  contribuzioni  esotiche;  la  sua 
filosofia  e la  sua  poesia  vengono  di  Grecia  e di  Roma;  la  sua  geometria 
d’Alessandria;  la  sua  aritmetica  d’Arabia;  e la  sua  religione  di  Palestina. 

Fin  dalla  culla  preme  co’  suoi  denti  nascenti  sul  corallo  dell  Oceano  in- 
diano e quando  morrà,  il  marmo  di  Carrara  sormonterà  lasuatoniba(-)  ». 

11  Se  i prodotti  si  scambiano  co’ prodotti,  quando  un  paese,  che 
scambia  i suoi' prodolti  co’ nostri,  impone  su  questi  un  dazio  protettore 
non  dee  il  nostro  governo  imporre  un  dazio  protettore  sui  prodotti  di 
quello’  in  altri  termini,  non  è giustificata  la  protezione  per  rappresaglia? 


(1)  Bastiat.  Cobden  e la  Lega^  p.  183. 

T2)  Fox  in  Bastiat.  Cobden  e la  Lcga^  p.  232. 
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La  Scienza  non  conosce  dispetti,  ma  principi:  la  Tappresaglia  è un  di- 
spetto, e il  dispetto  non  solo  non  è un  principio,  ma  è una  passione  che 
spesso  fa  operare  contro  i principi-  Lo  scambio  fra  le  nazioni  produce 
quattro  vantaggi,  due  per  ciascuna.  Ogni  merce,  che  va  da  un  paese  al- 
Faltro,  giova  al  paese  esportatore  che  allarga  il  mercato  a’  suoi  prodotti 
abbondanti,  e giova  al  paese  importatore  che  riceve  un  suiipleinento  ai 
prodotti  scarsi.  Quando  uno  di  questi  due  paesi  pone  un  dazio  protettore 
sopra  una  merce,  annulla  due  de’ quattro  vantaggi,  uno  per  sè,  e 1 altro 
pel  paese  con  cui  traffica:  se  questo  paese  per  rappresaglia  pone  anche 
esso  un  dazio  protettore  sulla  merce  che  gli  s’importa  dall  altro, distrugge 
gli  altri  due  vantaggi,  l’uno  per  sè,  Faltro  per  1 altro.  La  rappresaglia 
adunque  fa  male  senza  dubbio  al  paese,  contro  il  quale  si  esercita,  ma  non 
lascia  di  far  male  al  paese  stesso  che  lesercita.  « Noi  non  abbiamo  com- 
preso, dicea  R.  Peel,  molti  articoli  nella  immediata  riduzione,  nella  spe- 
ranza di  ottenere  ciò  che  è giusto  e ragionevole,  cioè  facilitazioni  mag- 
giori per  le  nostre  esportazioni  in  iscambio:  ma  io  debbo  dire  al  tempo 
stesso,  che  è nelFinteresse  di  questo  paese  di  comperare  a buon  mercato, 
vogliano  0 no  comperare  da  noi  a buon  mercato  le  altre  nazioni.  Noi  ab- 
biamo il  diritto  di  esaurire  tutti  i mezzi  per  indurle  alla  pratica  della  giu- 
stizia : ma,  se  esse  persistono  nel  rifiuto,  ne  pagheremmo  noi  il  fio,  se  non 
volessimo  comperare  al  miglior  mercato  (1)  «.  L effetto  di  questa  stolta 
guerra  commerciale,  che  le  nazioni  si  fanno  tra  loro,  è mostrato  nel  modo 
più  evidente  dal  Franklin,  u Supponete  un  paese  X con  tre  manifatture, 
per  esempio,  di  drappi,  di  scm,  di  ferro,  che  provveda  tre  altri  paesi  A, 
B,  C,  ma  che  desidera  aumentare  la  vendita  cd  elevare  il  prezzo  de  drap- 
pi, in  favore  de’ soli  fabbricanti  di  drappi.  In  conseguenza  si  proibiscono 
i drappi  provenienti  da  A:  A per  rappresaglia  proibisce  le  seterie  di  X. 
Da  ciò  segue,  che  i fabbricanti  di  seta  si  lamentano  della  diminuzione  del 
loro  commercio.  Intanto  X per  soddisfarli  proibisce  le  sete  di  B.  e B per 
rappresaglia  proibisce  i ferri  lavorati  di  X.  E i fabbri  ferraj  si  lamente- 
ranno della  diminuzione  del  commercio.  X allora  proibisce  i ferri  pro\e- 
nienti  da  C,  e C,  per  rappresaglia  proibisce  i drappi  di  X.  Qual’è  il  risul- 
taniento  di  tutte  queste  proibizioni?  Risposta',  ciascuno  di  questi  quattro 
paesi  ha  sofferto  una  diminuzione  nella  somma  comune  de  godimenti  e 
delle  comodità  della  vita  )). 

Onde  diceva  a ragione  il  Faucher,  che  « in  fatto  di  dogana  i provvedi- 
menti ristrettivi  sono  armi  a doppio  taglio;  non  si  può  recare  un  danno 
alla  industria  straniera  senza  nuocere  per  contraccolpo  alla  industria  na- 
zionale (2)  ì). 

12.  Si  è cercato  di  giustificare  la  protezione,  facendo  considerare 


I 


I 

« 


(1)  Discorso  di  Sir  R.  Peci  del  IO  marzo  i842. 

(2)  Sladj  sull'  Inghitlerra.  Leeds, 
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che  i prodotti  nazionali  sono  già  gravati  d’imposte,  che  aumentano  le 
spese  di  produzione  e ne  fanno  montare  i prezzi,  mentre  i prodotti  stra- 
nieri non  vi  sono  soggetti,  e per  tanto  hanno  un  vantaggio  su’  nazionali  : 
onde  un  diritto  dill'erenziale,  imposto  sulle  merci  straniere  nella  loro  en- 
trata, è un  atto  di  equità  e di  giustizia,  che  compensa  colla  protezione  il 
danno  della  imposta.  .Ma,  se  le  merci  straniere  non  hanno  pagato  imposte 
nel  paese  d’importazione,  le  han  pagate  nel  paese  di  esportazione,  perchè 
non  v’  ha  paese,  ove  non  sieno  imposte  che  sono  la  rendita  dello  Stato  : e 
però  un  diritto  differenziale  non  tende  punto  ad  agguagliare  le  condizioni, 
ma  si  ad  aggravare  quelle  de’  produttori  stranieri  a vantaggio  de’  nazio- 
nali. Ed  è ancora  più  ingiusto  questo  aggravamento,  perchè  sul  mercato 
nazionale  gli  stranieri  debbono  superare  un  ostacolo  di  più,  quello  del 
trasporto,  che  è tanto  più  grave,  quanto  maggiore  è la  distanza  e il  peso 
e il  volume  della  merce  rispetto  al  valore. 

Questo  argomento,  motto  abilmente  maneggiato  dal  Thiers  e dal  La- 
vergne,  ha  più  le  apparenze  che  la  realtà  della  forza.  Finché  si  tratta  di 
casi,  in  cui  la  differenza  di  forza  produttiva  non  è dovuta  alla  natura  delle 
cose  ma  alta  legislazione  del  paese,  è ben  giusto  che  si  cerchi  di  aggua- 
gliare le  condizioni,  e lo  straniero  non  può  lamentarsi  di  esser  trattato 
come  il  nazionale;  ma,  quando  si  tratta  di  capacità  produttiva  differente 
per  cause  inerenti  alla  natura  delle  cose,  la  pretensione  di  agguagliare 
le  condizioni  della  produzione  nel  paese  e fuori  è una  vera  assurdità;  si 
potrà  ragionevolmente  imporre  un  dazio  fiscale  che  accresca  le  entrate 
del  tesoro,  ma  non  si  potrà  mai  pensare  a un  dazio  protettore  che  aggua- 
gli ne’ due  paesi  le  condizioni  della  facoltà  produttiva,  quando  non  si  ab- 
bia per  iscopo  l’abolizione  totale  del  commercio  internazionale.  Imperoc- 
ché questo  commercio  non  può  aver  vita,  se  la  merce  straniera  nel  luogo 
d’ importazione  non  si  possa  vendere  a un  prezzo  più  basso  di  quello  che 
si  potrebbe,  prodotta  nel  paese:  se  dumiue  colla  imposta  si  agguagliano 
le  condizioni  dei  produttori  stranieri  e nazionali,  e la  merce  straniera  non 
si  può  vendere  a un  prezzo  più  basso  che  la  indigena,  ne  seguita  che  la 
merce  straniera  nel  luogo  d’ importazione  ha  un  prezzo  uguale  a quello 
della  indigena  ; onde  pel  produttore  sarebbe  indifferente  il  vendere  in 
casa  0 fuori,  e verrebbe  meno  la  ragion  di  essere  del  commercio  inter- 
nazionale. 

13.  Nè  più  esatto  è il  dire,  che  la  protezione  riesca  d’incoraggia- 
mento e di  stimolo  al  perfezionamento  delle  industrie  nazionali;  perchè 
è una  proposizione  perfettamente  opposta  a quella  che  mette  ragionevol- 
mente lo  stimolo  nella  concorrenza,  e la  protezione  è il  contrario  della 
concorrenza.  Quando  si  teme  di  esser  sopraffatto  da  un  concorrente,  la 
emulazione  aguzza  l’ingegno  e raddoppia  le  forze  per  vincer  la  lotta:  ma, 
quando  si  è sicuro  della  vittoria,  perchè  non  si  hanno  avversar],  non  v ha 
Stimolo  a fare  sforzi  maggiori  degli  ordinar],  standosi  contento  a un  pro- 
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fitto  certo  e sicuro.  Uno  de’  mezzi  di  perfezionamento  nelle  industrie  è la 
introduzione  di  strumenti  e macchine  perfezionate:  le  quali  esigono  una 
giunta  di  capitale,  e quantuque  promettano  un  frutto  maggiore,  è facile 
che  si  resti  alle  vecchie,  quando  le  vecchie  rendano  ancora  un  profitto. 
« La  mia  Casa,  scrivea  .1.  Dolfus,  ha  una  filatura  di  25,000  rocchetti, 
20,000  de’  quali  per  cotone:  se  a’  vecchi  tela],  di  cui  una  parte  conta  più 
di  40  anni,  ne  sostituisse  di  nuovi,  potrebbe  filare  a 20  centesimi  di  meno 
il  chilogrammo;  ma  la  concorrenza  interna  non  è abbastanza  forte  per 
obbligarvela  (1)  ».  E perchè  il  Dolfus,  che  è uno  de’  più  intelligenti  ma- 
nifattori della  Francia,  non  rinnovava  i suoi  tela]  ? k Perchè  la  tariffa  delle 
dogane  per  le  sue  esagerazioni  gli  permetteva  di  ottenere  un  profitto  dai 
suoi  vecchi  tela].  Ed  è ancor  più  sorprendente, che,  quando  gli  ebbe  smon- 
tati per  venderli  come  legno  e ferro  vecchio,  vi  furono  manifattori  che  li 
comperarono,  e li  rimontarono  per  servirsene  nelle  loro  manifatture.  La 
moralità  a cavare  da  questi  esemp]  è,  che  l’azione  della  concorrenza  stra- 
niera è necessaria  alla  industria  nazionale  (2)  a. 

14.  Il  List,  uno  de’  campioni  maggiori  della  protezione,  stabilisce  in 
principio,  che  le  forze  produttive  della  ricchezza  hanno  un  pregio  e una 
importanza  infinitamente  supcriore  alla  ricchezza  medesima;' e attribui- 
sce agli  economisti  il  torto  di  occupar.si  de’  prodotti  e di  trascurare  le 
forze  produttive.  Quando  in  virtù  del  si.stema  protettore  si  è introdotta 
una  novella  industria  nel  paese,  non  nega  il  List,  che  nel  primo  momento 
ha  sofferto  una  perdita  rappresentata  dalla  differenza  di  prezzo  della 
merce  indigena  e della  straniera;  ma  questa  perdita  egli  stima  più  che 
compensata  dall’acquisto  di  una  nuova  forza  jìrodultivà.  A ciò  si  ag- 
giunge il  gran  benefìzio  della  confederazione  delle  forze  produttive:  per- 
chè una  industria  qualunque  è intimamente  legata  con  tutte  quelle  che  le 
forniscono  le  materie  prime,  e con  tutte  quelle  altre  alle  quali  ella  stessa 
le  fornisce;  e la  divisione  del  lavoro,  che  disgiunge  le  industrie,  sarebbe 
un  danno,  se  non  venissero  fra  loro  ricongiunte  colla  confederazione. 

Questo  concetto  del  List  rappresenta  sotto  una  forma  più  vaga  e gene- 
rale il  sofisma  della  indipendenza  dallo  straniero.  E rimprovera  agli  eco- 
nomisti di  essersi  occupati  più  de’  prodotti  che  delle  forze  produttive:  ma 
le  forze  produttive  non  sono  altro  che  capitale  e lavoro,  e tutti  gli  econo- 
misti non  si  occupano  d’altro  che  di  capitale  e lavoro:  e precisamente 
dallo  studio  e dalla  misura  delle  forze  produttive  traggono  essi  il  mag- 
giore argomento  a favore  del  libero  scambio.  La  protezione  per  l’acquisto 
di  una  nuova  forza  produttiva  può  formare  oggetto  di  questione  in  via  di 
eccezione;  e di  questa  questione  ci  occuperemo  appresso:  ma  in  regola 
generale  riman  saldo  il  principio,  che  una  industria  protetta  è una  per- 

(1)  Seconda  lettera  al  Thiers.  Débats  del  3 settembre  i8òi. 

(2)  Baudrillart.  Manuale  di  Economia  politica.  Parte  111,  Gap.  VII, 
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dita  netta  pel  paese,  è una  diminuzione  della  produzione  n izionale,  e un 

tributo  da'  consumatori  pagato  a’  produttori. 

Ed  è pure  una  illusione  la  vaga  e confusa  idea  della  canfederazion , 
delle  industrie.  Senza  dubbio  le  industrie  son  tutte  legate  fra  loro,  perche 
le  une  forniscono  alle  altre  la  materia  del  lavoro,  perchè  le  une  consu- 
mano i prodotti  dalle  altre:  ma  non  è questo  il  vero  punto  della  questio- 
ne- il  punto  vero  è,  se  questa  confederazione  si  ottiene  piu  econonnea- 
mente  colla  protezione  o col  libero  scambio.  Al  produttore,  che  ha  biso- 
gno della  materia  da  lavoro,  poco  importa  che  sia  prodotta  da  vicino  o 
da  lontano,  che  sia  fabbricata  dentro  o fuori;  importa  soltanto  che  sia 
vicino  il  mercato,  e che  sia  basso  quanto  più  è possibile  il  prezzo;  il  suo 
interesse  è,  che  il  mercato  sia  ben  provveduto.  Or  qual’e  il  mezzo  piu  s^ 
curo  di  ben  provvedere  un  mercato?  quello  certamente  di  aprirlo  a tutti, 
di  non  escluderne  nessuno;  in  altri  termini,  la  libertà  del  commercio.  La 
industria  interna  ha  sempre  un  vantaggio  sulla  straniera  per  le  spese  di 
trasporto  e per  le  simpatie  nazionali:  e se  questi  vantaggi  non  bastano 
ad  assicurarle  la  preferenza,  è pruova  che  è una  forza  produttiva  spostata, 
che  frutterebbe  meglio  al  suo  posto  naturale.  « Percorrendo  i documenli 
della  inchiesla,  fatta  dal  ministero  francese  nel  1834,  vi  si  trova  la  con- 
ferma al  tempo  stesso  negativa  e positiva  di  ciò  che  si  e detto;  negativa 
perchè  nessuno  degl’industriosi  consultati  dimando  protezione  per  a tre 
industrie  che  la  sua;  positiva,  perchè  lutti  si  accordarono  a dimandare 
la  libera  importazione  de’  prodotti  che  servivan  loro  di  strumenti  o di  ma- 
terie  prime,  vale  a dire  de’  prodotti  forniti  dalle  industrie  ausiliare  delle 

Ma^la  conseguenza  ultima  del  principio  della  confederazione  delle  indu- 
strie sarebbe  l’ isolamento  delie  nazioni,  l’abolizione  del  commercio  stra- 
niero:  perchè,  tranne  quelle  merci  la  cui  produzione  e impossibile,  tul  e 
le  altre^dovrebbero  esser  prodotte  nel  paese,  perche  non  ce  n ha  una  che 
1,™  coverebbe  posto  nelU  co, .federazione. 

ciò  del  pepe  e della  cannella  e di  poche  altre  merci  simili,  tutto  il  resto 
de’ prodotti,  che  alimentano  con  tanto  pubblico  profitto  il  commercio 

straniero  dovrebbe  essere  affidato  alla  industria  nazionale. 

15  La  protezione  imprime  alle  industrie  protette  un  caratteie  d in- 
certezza e d’instabilità:  esse  sono  come  i bambini,  che  P®' 
han  bisogno  di  esser  sorretti;  e per  poco  che  manchi  " 

che  li  sorregge,  corron  rischio  di  precipitare.  « Le  industrie,  che  lap 
^ezlne  fl  so^V  in  cattive  condizioni  economiche,  sono  continuamente 


(1)  Cherbuhez.  Compendio  della  scienza  economica  e delle  sue  principali  appU- 

"“oLTttVlimit  i del  List  si  trova  espresso  dallo  Scuderi  nei  suoi 

principi  di  civile  economia.  Lib,  1,  Sez.  11,  Gap.  IX. 
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esposte  alle  offese  più  funeste.  Ove  si  abbassi  o cessi  il  diritto  Proiblti'-o 
che  lor  permette  di  sussistere,  o si  rallenti  la  vigilanza  alle  frontiere, 
esse  perdono  una  parte  della  loro  clientela,  e vanno  soggette  a tutti  i - 
sastri  delle  crisi  industriali,  e corre  pericolo  la  loro  stessa  esistenza.  Esse 
rassomigliano  a quelle  piante  da  stufa,  che  stecchiscono,  non  appena  si 
cessa  di  fornire  il  combustibile  necessario  a mantenere  la  loro  esistenza 

16.  Quando  il  commercio  si  considerava  come  un  opera  improduttiva, 
e il  guadagno  fatto  da  uno  si  stimava  corrispondente  alla  perdita  sofferta 
da  un  altro,  era  ben  naturale  che  si  tenesse  come  una  guerra  di  astuzie 
e d’intrighi,  e i mercatanti  fossero  i soldati  che  combatteano  in  questa 
ionobile  guerra.  Le  nazioni,  che  trafficavano  fra  loro,  erano  in  continuo 
sospetto  runa  dell’altra,  e gareggiavano  sempre  di  astuzia,  spesso  d in- 
oanni, frequentemente  di  forza;  non  rare  infatti  sono  nella  stona  le  guerre 
di  origine  commerciale,  e non  poche  guerre  di  origine  politica  son  finite 
con  una  pace,  che  comprende  un  trattato  commerciale  dal  vincitore  impo- 
sto al  vinto.  Ma,  quando  si  comprese  che  la  industria  commerciale  è pro- 
duttiva come  ogni  altra,  che  nello  scambio  si  permutano  valori  uguali,  e 
che  il  commercio  fra  le  nazioni  è utile  a tutte,  l’astuzia  e il  sospetto  han 
ceduto  il  posto  alla  lealtà  e alla  fiducia,  e il  commercio  è diventato  un  le- 
game di  concordia  e un  pegno  di  pace.  La  protezione,  Hglia  dell’antico 
concetto  commerciale,  non  può  produrre  che  gelosie,  sospetti,  rancoii, 
controversie  e guerre  : il  libero  scambio,  portato  del  nuovo  concetto,  è 
la  più  sicura  guarentigia  di  pace.  Le  guerre,  oome  si  fanno  oggi,  doman- 
dano immensi  tesori;  e gii  Stati,  che  vivono  di  tributi  e sono  carichi  di 
debiti,  per  ogni  spesa  straordinaria  debbono  ricorrere  al  credito,  e il  cre- 
dito è tutto  nel  commercio.  La  guerra,  che  spezza  i legami  commerciali 
e consuma  in  pochi  mesi  gl’  immensi  tesori  accumulati  lentamente  dal 
lavoro  e dal  risparmio,  scalza  il  credito  nelle  sue  fondamenta,  e precipita 
nel  fallimento  le  case  di  commercio  più  solide:  onde  nelle  nazioni,  che 
trafficano  fra  loro,  l’interesse  al  mantenimento  della  pace  è tanto  più  gran- 
de, quanto  più  esteso  e importante  è il  loro  commercio.  Prima  che  l’ In- 
ghilterra avesse  abbracciato  il  principio  del  libero  scambio,  non  v’era 
questione  nel  mondo,  dove  non  avesse  partecipato  colle  sue  armi  di  terra 
e di  mare  : ora  l’ Inghilterra  è diventata  la  più  pacifica  nazione  del  mondo. 
« Fra  tutti  quelli  che  hanno  agitato  il  paese,  dicea  Cobden,  questo  gran 
movimento  si  distingue,  perchè  non  ha,  come  gli  altri,  esclusivamente  in 
vista  interessi  locali,  ossia  il  miglioramento  interno  della  nostra  patria  : 
voi  non  potete  trionfare  in  questa  lotta,  senza  che  i risultamenti  di  questo 
trionfo  si  facciano  risentire  sino  alle  estremità  del  mondo;  e fattuazione 
delle  vostre  dottrine  non  toccherà  soltanto  le  classi  industriose  e commer- 
ci) Mounari.  Dizionario  di  Economia  polilica,  V.  Libertà  di  commercio. 
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ciali  di  questo  paese,  ma  grinteressi  materiali  e morali  della  umanità  su 
tutta  la  superficie  del  globo.  Le  conseguenze  morali  del  principio  della 
libertà  commerciale,  pel  quale  noi  combattiamo,  mi  son  parute  sempre, 
fra  tutte  quelle  che  implica  questo  gran  movimento,  come  le  più  gravi,  le 
più  degne  di  eccitare  la  vostra  emulazione  e il  vostro  zelo.  Fondare  la  li- 
bertà commerciale  è fondare  al  tempo  stesso  la  pace  universale,  è strin- 
gere fra  loro  tutti  i popoli  della  terra  col  cemento  de’ reciproci  scambj  (1)  » . 

n.  L’ultimo  rifugio  de’ fautori  della  protezione  è la  sperienza  e la 
pratica.  Colbcrt  ha  governato  col  sistema  protettore,  e la  Francia  non  ha 
mai  tanto  prosperato,  quanto  sotto  T amministrazione  di  Colbert:  l’atto 
di  navigazione  di  Cromwel  fu  un  atto  di  protezione,  e fu  la  sorgente  della 
grandezza  dell’ Inghilterra.  Quasi  tutti  i governi  hanno  protetto  le  indu- 
strie nazionali  più  o meno  efficacemente,  c tutti  chi  più,  chi  meno,  si  sono 
avanzati  nelle  vie  del  progresso  economico.  La  protezione  ha  per  se  i fatti, 
la  pratica,  la  sperienza;  il  libero  scambio  è un  concetto  della  teorica 
pura:  lasciare  il  vecchio  e sicuro  cammino  della  sperienza  per  seguire 
r incerto  e fantastico  sentiero  della  teorica  sarebbe  per  un  uomo  di  Stato 
una  imprudenza,  un  errore,  una  colpa. 

Madie  cosa  è mai  una  pratica  senza  teorica?  ò un  fatto  senza  ragione. 
Che  cosa  ò una  teorica  ragionevole?  è la  cognizione  scientifica  de’ fatti. 
Quando  si  dice,  che  il  fatto  stà  per  la  protezione  e la  teorica  pel  libero 
scambio,  si  confessa  che  quel  fatto  non  può  esser  giustificato  dalla  ragio- 
ne, che  la  pratica  è riprovata  dalla  scienza.  Quando  si  scopre  una  oppo- 
sizione tra  il  fatto  e la  ragione,  tra  la  pratica  e la  scienza,  bisogna  esa- 
minar meglio  le  cagioni  efficienti  del  fatto,  se  si  vuol  conoscere  la  parte 
che  si  dee  attribuire  a ciascuna.  La  Francia  e f Inghilterra  progredirono 
col  sistema  protettore:  ma  non  progredirono  in  virtù  del  sistema  protet- 
tore, sì  bene  a dispetto  del  sistema  protettore.  Il  progresso  delle  nazioni 
non  dipende  soltanto  dagli  ordinamenti  economici,  ma  da  una  leale  e li- 
bera amministrazione:  e il  destino  della  umanità  c il  progresso,  e le  na- 
zioni progrediscono  a dispetto  di  tutti  gli  ostacoli  opposti  dalle  cattive 
amministrazioni.  La  Russia  e la  Turchia  sono  rette  a governo  assoluto; 
esse  han  progredito  in  civiltà:  si  dirà,  che  han  progredito  per  virtù  del 
governo  assoluto?  che  il  despotismo  è fattore  di  civiltà?  Attaccate  a un 
carro  pesante  un  cavallo,  e fatelo  camminare,  camminerà:  lasciatelo  li- 
bero, correrà.  Per  giudicare  praticamente  degli  effetti  economici  della 
protezione  e del  libero  scambio,  bisogna  vederli  in  atto  sotto  condizioni 
presso  a poco  simili.  E se  la  protezione  ha  una  sperienza  di  alcuni  secoli, 
il  libero  scambio  ne  ha  una  di  pochi  anni,  e questa  è suflìciente  a mostrare 
in  confronto  i risultainenti  dell’ una  e delfaltra.  Nel  Relgio,  quando  facea 
parte  della  Francia,  le  officine  non  erano  migliori  delle  francesi.  « Se  oggi 


(1)  Bashat.  Cobden  e la  Lega,  p.  8G. 
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sotto  certi  rispetti  è più  innanzi;  se,  per  esempio,  ha  il  ferro  a miglior 
mercato,  è perchè  dopo  la  separazione  ha  avuto  una  tariffa  più  liberale... 

In  Prussia  e negli  Stati  tedeschi,  quando  la  lega  doganale  sottopose  le 
fabbriche  di  tessuti  di  cotone  c di  lana  alla  concorrenza  con  quelle  di  Sas- 
sonia, grida  lamentevoli  scoppiarono  tra’ fabbricanti;  era,  diceano  essi, 
la  loro  sentenza  di  morte.  Due  o tre  anni  dopo  essi  prosperavano  meglio 
di  prima  (1)  )).  Quando  nel  1824  furono  abbassati  In  Inghilterra  i diritti 
sulle  sete  francesi,  i fabbricanti  di  seta  inglesi  si  credettero  perduti:  in- 
tanto Huskisson  potette  annunziare  al  Parlamento  nel  1821,  che  dopo 
questo  provvedimento  f industria  delle  sete  area  fatto  in  pochi  mesi  mag- 
giori progressi,  che  innanzi  non  ne  avesse  fatti  in  mezzo  secolo.  In  Fran- 
cia la  fabbrica  del  zucchero  di  barbabietola  era  protetta:  cessata  la  pro- 
tezione, entrò  in  concorrenza  con  quella  del  zucchero  di  canna,  e la  vinse 
per  modo  che  oggi  paga  una  tassa  maggiore  di  quella  imposta  sul  zuc- 
chero coloniale.  In  Inghilterra  era  vietata  la  introduzione  de’ parati  di 
carta:  nel  1825  alla  proibizione  fu  sostituita  una  tassa  di  1 lire  a rotolo, 
che  non  tolse  alle  carte  francesi  di  poter  concorrere  colle  inglesi:  nel 
1846  la  tassa  fu  ridotta  a una  lira  ».  Il  colpo  fu  violento,  ma  salutare:  le 
nostre  importazioni  si  raddoppiarono  nel  primo  anno  dello  stabilimento 
de’  nuovi  diritti,  ma  poi  discesero  rapidamente,  e oggi  con  un  diritto  sei 
volte  minore  che  nel  1825  noi  stentiamo  a introdurvi  la  stessa  quantità 
di  mercanzie  (2)  ».  Le  nostre  fabbriche  di  pannilani  erano  efficacemente 
protette;  panni  francesi  e inglesi  entravano,  massime  i sopraffini  : alla 
proposta  di  una  riduzione  su’ diritti  i fabbricanti  dichiararono,  che  sareb- 
bero stati  nella  necessità  di  smettere  la  industria.  Intanto  i diritti  furono 
ridotti,  i fabbricanti  continuarono  e continuano  la  fabbricazione,  i panni 
si  comprano  a miglior  mercato,  l’industria  seguita  a fiorire  e la  qualità 
dei  panni  migliora  di  giorno  in  giorno.  Questi  e molti  altri  esempj  pro- 
vano fino  alla  evidenza,  che  il  libero  scambio  ha  per  sè  la  teorica  e la 
pratica  (3). 

(1)  M.  Chevallier.  Esame  del  sistema  commerciale  conosciuto  sotto  il  nome  di 
sistema  protettore.  Gap.  X. 

(2)  ZuBER.  Rapporto  alla  società  industriale  di  Mulhouse  sulle  carie  di  parato. 

(3)  Il  Macleod  dal  prodigioso  accrescimento  della  industria  e della  ricchezza 
prodotta  in  Inghilterra  dalla  inaugurazione  del  principio  del  libero  scambio 
trae  argomento  per  calcolare  i danni  prodotti  dalla  protezione  : a e si  può  asse- 
rire colla  maggior  sicurezza,  che  f Inghilterra  sarebbe  stato  un  paese  più  ricco 
di  alcune  migliaja  di  milioni,  se  non  fosse  stata  arrestata  nel  suo  progresso  dalla 
fatale  teorica  della  protezione  ».  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Capital. 
num.  221. 

Il  Rouland  faceva  questa  ingenua  confessione,  tt  lo  ho  guardato  con  diffidenza 
la  introduzione  del  sistema  del  libero  scambio;  ma  di  fronte  a’ fatti  più  evidenti 
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18.  Si  crede  volgarmente,  che  il  commercio  libero  fra  un  paese  ricco 
e molto  industrioso  e un  altro  povero  e poco  industrioso  debba  finire  colla 
rovina  di  questo:  perchè  il  primo  ha  molto  a dare,  e l’altro  poco  a ren- 
dere ; e però  dapprima  sarà  privato  della  maggior  parte  della  sua  moneta, 
e poi  rimarrà  debitore  perpetuo  dell  altro,  c il  debito  andrà  sempre  cre- 
scendo (1).  Noi  abbiamo  già  visto,  come  nel  commercio  internazionale  i 
prodotti  si  paghino  co’  prodotti;  e se  accade,  che  per  una  importazione 
superiore  alla  esportazione  vi  sia  un  debito  a saldare,  è raro  che  si  saldi 
in  moneta;  e quando  pure  si  saldasse  in  moneta,  il  rincaramento  di  que- 
sta la  richiamerebbe  di  nuovo  nel  paese,  onde  fu  tratta.  Ma,  che  il  paese 
più  povero  rimanga  perpetuo  debitore  di  una  somma  sempre  ciescente, 
è un  fatto  che  non  si  può  verificare:  il  principale  e quasi  unico  strumento 
di  scambio  nel  commercio  internazionale  è il  credito:  il  mercatante  spe- 
disce al  suo  corrispondente  una  quantità  di  merci,  e ne  riceve  cambiali. 
il  corrispondente,  che  è un  altro  mercatante,  distribuisce  le  merci  a ven- 
ditori suoi  clienti,  e ne  riceve  cambiali  : i venditori  a minuto  le  vendono 
a’  consumatori,  e ne  ricevono  danari.  I venditori  a minuto  pagano  le  loro 
cambiali  al  corrispondente;  e il  corrispondente  scontale  sue  cambiali  col 
mercatante  straniero  per  mezzo  di  cambiali  provenienti  da  merci  espor- 

bisogna  rendere  omaggio  alla  verità,  e da  parte  mia  io  confesso,  che  questo  si- 
stema, che  esiste  in  principio,  ha  prodotto  un  grande  sviluppamento  ne  fatti 
economici,  e salvo  alcune  riserve  di  applicazione,  lo  accetto  sinceramente  ». 
Journal  des  économisUs.  Agosto  1868. 

Nella  Unione  americana  prevalse  il  sistema  protettore,  sostenuto  con  ogni 
sorta  di  argomenti  e di  sofismi  dal  Carey  e dal  Peshine-Smith.  Ma  dalla  osser- 
vazione di  molti  fatti  n il  Wells  tira  la  conseguenza,  che  durante  gli  ultimi  dieci 
anni  negli  Stati  Uniti  il  risultamento  della  protezione  è stato  quello  di  far  ca- 
lare la  ragione  de’  salarj,  di  diminuire  la  consumazione,  di  restringere  la  espor- 
tazione, e di  aumentare  il  prezzo  di  costo  de’ prodotti  delle  manifatture  ».  Jour- 
nal des  éconoììiisles.  Gennajo  1871. 

(1)  Il  Lequien  portava  le  conseguenze  ancora  più  oltre:  a Quando,  ei  dice, 
il  saldo  della  bilancia  del  commercio  ha  esaurito  i capitali  del  paese,  non  resta 
altro  che  i valori  fondiarj,  co’  quali  si  possa  continuare  a pagare  ».  Dupuit.  La 
libertà  commerciale ^ il  suo  principio  e le  sue  coìneguenze.  Gap.  XXV. 

« Se  noi  dovessimo  impoverire  di  quasi  un  migliardo  l’anno  sul  nostro  fondo 
monetario,  noi  dovremmo  veder  diminuita  la  quantità  di  moneta  ne’  grandi  ser- 
batoj  che  ne  ricevono  il  soverchio,  e in  conseguenza  crescerne  il  valore  e au- 
mentarne r Interesse.  Ora  è il  contrario  che  si  verifica  da  che  le  importazioni 
pajono  superare  le  esportazioni;  le  cave  della  Banca  di  Francia  in  questo  mo- 
mento (1819)  contengono  più  di  due  miliardi  in  moneta  metallica;  gli  stabili- 
menti  di  credito  hanno  fondi  disponibili  enormi;  la  ragione  dello  sconto  della 
Banca  è al  i per  100,  e anche  meno  sul  mercato  libero  a.  E.  Vionrs.  Journal 
des  économistes.  Marzo  ISSO, 


— 357  - 


tate.  Come  potrebbe  verificarsi  il  caso  di  un  paese,  che  resti  debitore  di 
un  altro  per  un  continuato  eccesso  d’importazione?  ^'sognerebbe  che  le 
cambiali  non  fossero  pagate  alla  scadenza:  allora  le  cambiali  sarebbero 
protestate  : il  corrispondente  sarebbe  dichiarato  in  fallimento . il  valore 
delle  merci  importate  rimarrebbe  in  parte  perduto.  Se  questo  fatto  si  ve- 
rificasse con  molte  merci  e con  molti  corrispondenti,  i mercatanti  s ra- 
nieri  si  guarderebbe  bene  da  novelle  spedizioni,  e il  mercato  cesserebbe 
di  essere  inondato  di  merci  straniere:  cesserebbe  il  commercio  da  cui 
si  teme  l’ impoverimento.  Ma,  se  il  commercio  continua,  bisogna  dire  che 
le  merci  si  vendono  e si  consumano,  e che  i mercatanti  nazionali  pagan 
le  loro  cambiali  con  altre  cambiali,  e queste  rappresentano  valori  nazio- 

"^NoTv°  hfdubbio  che  un  paese  possa  esser  debitore  di  un  altro,  oggi 
soprattutto  che  le  relazioni  fra  gli  Stati  sono  molto  piu  strette  e fre^n  ‘ 
che  non  fossero  un  tempo  fra  le  province  di  un  medesimo  Stato  La  crea 
zione  di  tanti  e si  svariati  titoli  di  credito,  come  i titoli  d>  re^d'ta  sul  de- 
bito pubblico.le  azioni  e le  obbligazioni  sulle  intraprese  '"du^iah  e com- 
merciali, forniscono  la  occasione  a’  capitali  di  un  paese  d investir  i .n 
fondi  di  un  altro  paese,  quando  vi  trovino  un  profitto  maggiore.  L Italia 
si  trova  debitrice  alla  Inghilterra,  alla  Francia,  alla  Germania,  di  tutto 
quel  valore  che  corrisponde  alla  rendita  che  è pagata  a possessori  inglesi, 
?rancesi  e tedeschi  di  que’  diversi  titoli  di  credito.  Questo  debito  non  ha 
che  fare  colla  bilancia  del  commercio,  perchè  non  viene  dallo  «cambio  di 
merci,  ma  dall’  investimento  di  capitali  o in  prestiti  nazionali,  o >n  »nt 
Tese  industriali,  o in  istituzioni  di  credito,  ed  è di  natura  più  o meno 
Labile.  Il  debito  che  sorge  dalla  importazione  superiore  alla  esportazione 
è di  sua  natura  poco  durevole:  dev’esser  tosto  compensato,  e se  tarda  la 
compensazione  coll’aumento  della  esportazione,  verrà 
colla  diminuzione  della  importazione:  onde  av-ea  ragione  il  Genovesi 

dire  esser  contro  alla  natura  delle  cose,  che  duri  lungo  tempo. 

Ma  il  commercio  internazionale  tende  aH’equilibrio:  e 1 equilibrio  co  - 
siste  nella  eguaslianza  fra’  valori  importati  e i valori  esportati,  compresi 
i dTbiti  che  una  nazione  può  avere  verso  un’altra.  «Lo  stato  della  dimanda 
internazionale  risultante  dall’equilibrio  internazionale  si  verifica,  quando 

la  scambievole  dimanda  fra  le  contrade  et 

relazione  delle  importazioni  e delle  esportazioni  fra  loro,  da  mettei 
scunTncl  grado  di  soddisfare  a tutte  le  sue  obbligazioni  straniere  per 
mezzo  delle  sue  esportazioni:  onde  segue  che  in  questa  posizione  tutti  i 
pagamenti  di  natura  permanenti,  dovuti  da  un  paese  ad  uno  o piu  altri  a 
molo  diverso  da  quello  di  una  importazione,  come  sarebbero  un  annuo 
tributo  un  interLse  sopra  capitali  prestati,  dividendi  sopra  intrapre- 
se ecc.!  e in  eccesso  di  simili  pagamenti  dovuti  da  questi  ultimi  al  primo, 
voglion’ esser  rappresentati  nel  commercio  straniero  di  quel  paese  da  un 
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eccesso  della  esportazione  sulla  importazione  : e al  contrario  un  eccesso 
di  pagamenti  di  questa  natura  da  riscuotere  dee  trovare  la  sua  espres- 
sione commerciale  in  un  eccesso  della  importazione  sulla  esportazione. 

11  che  vuol  dire,  che  il  commercio  straniero  di  ciascun  paese  si  adatta 
alle  condizioni  pecuniarie  di  esso  in  relazione  co’  paesi  con  cui  traflìca. 
Se  un  paese  è stato  largamente  accomodato  di  capitali  stranieri  ed  è così 
diventato  debitore  di  annui  interessi  a straniere  nazioni,  o se  i suoi  cit- 
tadini sono  abituati  a viaggiare  in  contrade  straniere  e quindi  occorrono 
grosse  somme  che  non  esigono  ritorno,  in  queste  circostanze  le  sue  espor- 
tazioni tenderanno  a eccedere  le  sue  importazioni  : e al  contrario,  se  un 
paese  ha  prestato  largamente  agli  altri,  o se  è il  campo  di  viaggi  per  gli 
abitanti  di  altri  paesi,  le  importazioni  tenderanno  ad  eccedere  le  espor- 
tazioni. A molti  paesi  egli  accade  di  esser  debitori  sotto  un  rispetto  e cre- 
ditori sotto  un  altro:  c lo  stato  del  commercio  d’importazione  e di  espor- 
tazione sarà  come  verrà  prescritto  in  ciascun  caso  dallo  stato  (fella  bi- 
lancia (1)  ». 

19.  i!  Dimandare,  se  il  principio  della  libertà  commerciale  sotto  il  ri- 
spetto economico  ammetta  eccezioni,  è lo  stesso  che  dimandare,  se  vi  sono 
circostanze  in  cui  il  sistema  restrittivo  possa  aumentare  la  somma  della 
ricchezza  nazionale.  Se  s’intende  parlare  di  un  aumento  immediato,  tali 
circostanze  non  possono  incontrarsi  giammai  : è impossibile  arricchirsi 
d’  un  tratto,  pagando  caro  ciò  che  può  aversi  a buon  mercato.  Ma  non  vi 
ha  padre  di  famiglia,  il  quale  non  sappia,  che  vi  sono  circostanze  in  cui 
il  sagrifizio  d’oggi  può  esser  seguito  più  tardi  da  Un  profitto,  che  lo  com- 
pensi e lo  superi....  La  stessa  cosa  può  esser  vera  per  una  nazione...  Sup- 
poniamo che  un  governo,  dietro  accurate  ricerche  ed  esatte  osservazioni, 
abbia  acquistato  il  convincimento,  che  una  grande  industria  straniera 
possa  con  gran  successo  promuoversi  nel  paese  : da  una  parte  considera 
l’accrescimento  che  può  riceverne  la  ricchezza  nazionale,  dall’altra  non 
può  dimenticare,  che  il  successo  non  è mai  sicuro,  che  l’intrapresa  esige 
forti  anticipazioni,  che  in  ogni  caso  i primi  prodotti  non  potranno  pel  loro 
costo  sostenere  la  concorrenza  co’  prodotti  stranieri,  e da  ultimo  che  non 
vi  sono  capitalisti  abbastanza  arditi  da  voler  correre  questi  rischi  (2)  ». 


(1)  Caiknes.  Alcuni  principi  regolalori  della  Economia  politica,  p.  420. 

(2)  Rossi.  Corso  di  Economia  politica.  Lez.  XXXII.  « Nessuno  ha  negato,  che 
le  leggi  proibitive  possano  richiamare  la  industria,  il  capitale  ed  il  lavoro  verso 
un  particolare  e determinato  impiego,  e che  talune  città  ahhiani»  acquistato  col 
tempo  il  monopolio  naturale  di  taluni  prodotti,  che  non  avrebbero  forse,  nè  cosi 
presto,  0 non  mai  ottenuto,  senza  il  soccorso  di  quelle  leggi.  Questa  specie  di 
esperimento  e di  tirocinio  insieme  non  ha  certamente,  nel  tempo  in  cui  è du- 
rato, accresciuto  la  rendita  di  quelle  città  che  sono  state  costrette  a tentarlo, 
ma  non  sarebbe  impossibile,  che  un  giorno  i maggiori  profitti  della  nuova  in- 
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In  questo  caso  il  governo  si  crede  autorizzato  a proteggere  quella  indu- 
stria 0 con  premj  o con  dazj  più  o meno  gravi  sulla  entrata  di  merci  si- 
mili straniere  : e il  caso  si  può  verificare,  quando  s’ incontri  un  governo 
che  ne  sappia  di  più  che  i governali,  e conosca  le  condizioni  speciali  di 
quella  industria,  e vegga  la  opportunità  della  sua  introduzione  nel  paese. 
Sarà  questo  uno  de’  casi  di  eccezione:  ma  non  bisogna  dimenticare  il  pe- 
rìcolo che  si  corre,  quando  un  governo  si  mette  nella  sdrucciola  tna  delle 
eccezioni,  perchè  le  eccezioni  sono  argomenti  di  favore,  e i favori  si  chieg- 
gono con  petulanza  e si  concedono  con  leggerezza.  i 

D’altra  parte  questo  esempio  suppone  una  industria,  che  abbia  tali  ele- 
menti di  vitalità  nel  paese,  che  le  permetta  di  concorrere  colle  straniere, 
(mando  abbia  superato  le  difficoltà  e i pericoli  della  prima  fondazione  e 
si  sia  normalmente  costituita.  Dunque  la  protezione  dev’esser  regolata  m 
modo,  che  assicuri  lo  svolgimento  della  industria  per  un  certo  tempo,  e 
cessi  dopo  questo  tempo  ; dev’essere  essenzialmente  temporanea. 

20.  « "Vi  sono  poche  questioni  sociali,  che  si  possano  risolvere  col- 
l’applicazione di  un  solo  ed  unico  principio.  L’economia  politica  non  è la 
sio^nora  del  mondo,  la  legislatrice  universale  delle  società  civili.  Essadi- 
mlnda  la  libertà  del  commercio  e della  industria  con  alcune  rare  ecce- 
zioni; essa  ha  ragione  nella  sfera  delle  sue  idee;  ma  v’  ha  casi,. in  cui  la 
scienza  della  ricchezza  s’incontra  colla  politica,  la  quale  ha  per  uffizio 
essenziale  di  provvedere  al  primo  bisogno  di  ogni  nazione,  alla  indipen- 
denza, alla  forza  e alla  difesa  del  paese.  Prima  di  pensare  a esser  piu  o 
inen  ricco,  bisogna  assCcurarc  la  esistenza  (1)  ».  Tale  e il  caso  delle  armi 
e de’  cavalli.  In  caso  di  guerra  non  è a temere  una  carestia  di  zucchero  e 
caffè,  di  sete  e di  panni,  e simili  mercanzie:  ma  le  armi  e le  munizioni 
da  guerra  e i cavalli,  che  allo  irrompere  di  una  guerra  occorrono  in  gran 
numero,  difficilmente  si  potrebbero  avere  dal  commercio  straniero,  pei  - 
chè  questo  commercio  sarebbe  impedito,  precisamente  quando  por  gli 
straordinari  bisogni  ne  sarebbe  straordinariamente  cresciuta  ladimanda. 

21.  Quando  s’abbia  a scegliere  fra  la  protezione  e il  libero  scanibio, 
non  v’ha  questione  possibile;  la  scienza  è per  la  libertà:  ma,  quando  la 
protezione  è stata  il  sistema  commerciale  e industriale  di  un  paese,  c 
molti  capitali  si  trovano  indirizzati  e impegnati  in  una  industria  protetta, 
e migliaia  di  braccia  si  trovano  occupate  in  questa  industria  che  ahmen  a 
mi^haia  di  famiglie,  non  sarebbe  ingiusto  e imprudente  il  governo,  che 
ritrasse  la  protezione  da  quella  industria,  annientasse  que  capitali,  e pri- 
V3.SSC  di  lavoro  c di  pane  quelle  famiglie  f 

dustria  non  compensassero  di  gran  lunga  le  spese  del^ 

e del  precedente  tirocinio  ».  G.  Savarese.  Trattato  di  Economia  polilxca.  Mio- 

duzione.  Gap,  IX.  . . . , vwn 

(1)  Rossi.  Corso  di  Economiapolitica,  Lez.  Waiì. 
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Distinguiamo  due  cose,  il  diritto  e l’interesse.  La  protezione  è un  fa- 
vore e una  ingiustizia,  perchè  obbliga  il  consumatore  a pagare  un  tributo 
al  produttore;  è un  favore  per  questo,  una  ingiustizia  per  quello.  Il  go- 
verno, che  ritiri  la  sua  protezione  da  una  industria,  non  fa  torto  ad  alcu- 
no; ripara  anzi  il  torto  fatto  dalla  protezione.  Se  il  produttore  ne  riceve 
un  danno,  è una  sventura,  non  una  ingiustizia;  perche  il  suo  danno  è la 
perdita  di  quel  vantaggio,  che  gli  veniva  da  un  ingiusto  provvedimento; 
è la  cessazione  di  un  favore.  Lo  stesso  accade  giornalmente  per  tutte  le 
invenzioni;  un  nuovo  metodo  di  produzione,  che  faccia  diminuire  le  spese 
di  costo  di  un  prodotto,  arreca  un  danno  agli  antichi  produttori,  che  non  • 
possono  sostenere  la  concorrenza  co’  nuovi  : possono  per  questo  lamen- 
tarsi di  un  torto?  Il  ritiro  della  protezione  non  è dunque  una  ingiu- 
stizia (1). 

Ma,  se  non  è una  ingiustizia,  potrebb’ essere  una  imprudenza.  La  con- 
correnza, aperta  d’  un  tratto  in  un  paese  ove  le  industrie  sono  state  lun- 
gamente protette,  potrebbe  riuscire  funesta  a molti  capitali  e a molti 
opcraj  : ed  è questa  la  natura  de’  sistemi  viziosi,  che  sono  stati  lungo 
tempo  in  vigore  ; trascinano  il  paese  in  false  vie,  e rendono  difficile  il  ri- 
torno sulla  via  retta.  Ma  non  bisogna  arrostarsi  innanzi  alle  difficoltà,  che 
si  oppongono  al  conseguimento  del  buono  e del  giusto;  bisogna  studiarle 
c cercare  i mezzi  più  opportuni  per  superarle  col  minor  disagio  possibile 
di  tutti.  Il  metodo  più  prudente  e sicuro  è (piello  di  procedere  per  gradi 
all’abolizione  totale  della  protezione;  se  sono  i gravi  dazj  sulla  entrata 
delle  merci  che  proteggono  le  industrie  nazionali'  i dazj  saranno  a poco 
a poco  scemati,  sino  a che  dopo  un  certo  numero  di  anni  sicno  ridotti  a 
dazj  puramente  fiscali.  In  questo  periodo  di  tempo  i produttori  saranno 
stimolati  dalla  minacciata  concorrenza  a mettersi  in  quelle  condizioni, 
che  sono  indispensabili  per  poterla  sostenere;  perche,  come  dice  il  Faw- 
cett,  alcuni  particolari  rami  d’industria  possono  soffrire  dal  libero  scam- 
bio, ma  i suoi  ultimi  effetti  debbon’esser  benefìci,  non  potendo  essere  una 
perdita  per  un  paese  importar  merci  in  luogo  di  produrle. 

(1)  K II  diritto  al  lavoro  è il  diritto  deiroperajo  ad  esser  provveduto  dallo 
Stato  di  lavoro  e salario  sufficiente,  fuori  de’  mezzi  della  società;  è il  sociali- 
smo degli  operaj.  Il  sistema  delta  protezione  è il  diritto  di  ottenere  profitti  ri- 
muneratori pe’ produttori  in  virtù  della  legge,  fuori  de’ mezzi  della  società;  è 
il  socialismo  de’ capitalisti.  Tutte  queste  sono  parti  di  un  circolo  vizioso.  Nel 
fatto  la  protezione  e il  socialismo  sono  incompatibili  col  diritto  di  proprietà  ». 
Macleod.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Ateliers  nalionaux.  É il  concetto 
del  Bastiat  nel  suo  protezionismo  e comuniSmo, 
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Articolo  III. 

Sistema  coloniale 

1.  Di  quali  colonie  si  occupi  la  economia.  2.  Le  spese  di  prima  fondazione  di 
una  colonia  sono  inestimabili.  3.  Il  sistema  coloniale  è un  monopolio  che 
non  è utile  nè  alla  colonia,  nè  alla  madre  patria,  nè  al  fisco.  4.  Le  colonie 
si  rendono  presto  o tardi  indipendenti.  5.  La  indipendenza  della  colonia  giova 
alla  colonia  ed  alla  madre  patria.  6.  La  colonia  è strumento  di  civiltà,  quando 
non  sia  di  distruzione.  7.  La  liberazione  è ragionevole,  quando  la  colonia 
può  reggersi  da  sè.  La  fondazione  delle  colonie  ha  avuto  un  risultaroento 

generale  utile. 

1.  Si  distinguono  due  forme  diverse  di  colonie,  che  sono  qualiOcate 
dalla  natura  delle  relazioni  che  conservano  col  paese  onde  sono  uscite  ; 
le  une,  serbando  le  relazioni  di  amicizia,  costituiscono  uno  stato  autono- 
mo; le  altre  sono  costituite  in  una  condizione  di  dipendenza  politica.  Le 
prime  colonie,  di  cui  si  ha  memoria  nella  storia  de’ popoli  antichi,  si  stac- 
cavano dalla  patria,  occupavano  una  buona  terra,  e vi  fondavano  uno  Stato 
novello;  e gli  esempj  ci  sono  offerti  dagli  Egiziani,  dai  Fenicj,  da  Greci. 
L’altra  forma  fu  in  uso  presso  i Cartaginesi  e i Romani,  i quali  trasfor- 
mavano in  colonie  le  terre  conquistate;  vi  trasportavano  la  parte  esube- 
riOite  e più  pericolosa  della  popolazione,  che  s’impossessava  di  una  parte 
delle  terre  de’ vinti,  o gli  teneva  in  freno  e in  dipendenza  de  vincitori.  Le 
colonie  dei  tempi  moderni  si  assomigliano  a quelle  de’  Cartaginesi  e dei 
Romani,  almeno  pel  carattere  essenziale,  la  dipendenza  dalla  madre  pa- 
tria. Si  è esteso  il  nome  di  colonie  anco  a quelle  migrazioni  di  famiglie, 
che  abbandonano  la  patria  e fermano  la  loro  stanza  in  un  altro  Stato,  as- 
soggettandosi alle  leggi  di  questo;  ma  si  vede  bene,  che  queste  migra- 
zioni mancano  della  proprietà  essenziale  della  colonia,  quella  di  una  vita 
politica  propria,  autonoma  e più  o meno  indipendente.  Non  possono  nep- 
pure considerarsi  come  colonie  certi  stabilimenti,  che  sono  come  punti 
strategici  navali  e commerciali,  e non  hanno  altro  scopo  che  quello  di  as- 
sicurarsi un  luogo  di  riparo  e di  difesa  per  la  flotta,  desinata  a vegliare 
alla  protezione  e alla  tutela  degl’  interessi  nazionali  impiegati  in  lontane 
contrade.  Le  colonie,  di  cui  si  occupa  l’economia,  son  quelle  che  serbano 
legami  di  dipendenza  dalla  madre  patria,  perchè  han  farto  sorgere  un  si- 
stema commerciale  speciale,  che  ha  preso  il  nome  di  sistema  colonia  e. 

2.  La  fondazione  di  una  colonia  è una  impresa  molto  piu  diflicile  che 
volgarmente  non  si  pensi;  in  un  paese  più  o meno  popolato  e incivi  ito 
s’ hanno  a superare  gli  ostacoli  opposti  dall’  uomo  ; in  una  contrada  spo- 
polata e deserta  s’ hanno  a vincere  gli  ostacoli  ancor  piu  gravi  della  na- 
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tura:  nel  primo  caso  bisogna  più  combattere  che  lavorare;  nelValtro  non 
v’  ha  lavoro  che  basti  a salvarsi  dalla  miseria.  E a superar  questi  ostacoli 
s’ impiegano  capitali,  che  spesso  vanno  assolutamente  perduti,  e quando 
pur  si  riesca,  il  frutto  non  franca  la  spesa.  Abbiamo  già  innanzi  accennato 
a’ disinganni  provati  da’ più  accorti  intraprcnditori  di  colonie  (1);  ci  basta 
ora  ricordare  che  la  Francia  sino  al  1834  per  la  sua  colonia  algerina  « ha 
speso  di  già  1500  milioni  : e intanto  questa  grande  sovvenzione  non  c stata 
capace  di  attirare  i capitali  e le  braccia  neirAlgeria.  Dopo  20  anni  le  im- 
portazioni deU’Algeria  in  Francia  non  superarono  punto  5 milioni,  e seia 
Francia  spedisce  una  somma  molto  più  considerevole  de’  suoi  prodotti 
nella  sua  colonia,  è per  mantenervi  i suoi  soldati  e i suoi  impiegati,  e 
qualche  volta  ancora  i suoi  coloni  (2)  ìì.  In  qualunque  altro  modo  avesse 
la  Francia  impiegato  questa  somma  nel  paese,  se  ne  sarebbe  tratto  qual- 
che frutto:  e sarebbe  stato  assai  meglio,  se  si  fosse  lasciata  in  mano  ai 
contribuenti.  La  emigrazione  di  migliaja  di  operaj,  che  si  partono  d’Eu- 
ropa per  recarsi  in  uno  degli  Stati  d’America,  dove  il  lavoro  c richiesto, 
e dove  rimane  ancora  una  sterminata  superficie  di  fertile  terra  che  aspetta 
r uomo  che  la  coltivi,  non  è dilììcile  a intendere:  ma  questa  non  è colo- 
nia, perchè  quegli  emigranti  non  vanno  a fondare  uno  Stato,  che  si  tenga 
in  dipendenza  dalla  madre  patria;  essi  si  sottopongono  alle  leggi  dello 
Stato,  in  cui  entrano,  e dove  trovano  a seambiare  i loro  prodotti  con  tutte 
le  cose  necessarie  alla  vita.  Ma,  quando  si  va  a fondare  una  colonia,  si  va 
ad  occupare  una  contrada  deserta:  bisogna  dunque  che  in  questa  nuova 
società  sieno  operaj  d’ogni  genere,  almeno  di  quelli  più  indispensabili 
alla  esistenza:  bisogna  che  vi  si  trasportino  tutti  gli  strumenti  e le  mac- 
chine necessarie;  bisogna  che  si  forniscono  di  tutte  le  provvisioni  indi- 
spensabili al  mantenimento  della  colonia,  sino  a che  si  possa  sperare  il 
primo  ricoUo  ; bisogna  che  il  governo  la  protegga  e la  difenda,  sino  a che 
non  sia  in  grado  di  difendersi  da  sè.  A che  non  dovranno  montare  le  spese 
di  una  colonia,  prima  che  cessi  di  aver  bisogno  della  madre  patria?  Non 
sarebbe  il  caso  di  dire  coi  tessitori  del  Cobden:  a e’  sarebbe  molto  più 
semplice  e più  ragionevole  di  portar  gli  alimenti  verso  di  noi,  che  di  por- 
tar noi  verso  gli  alimenti?  (3)  » 

3.  Se  una  colonia  con  tante  spese  fondata  fosse  per  rmscire  di  gran 
profitto  al  commercio  della  madre  patria,  la  intrapresa  sarebbe  econo- 
micamente giustificata,  e quelle  spese  si  potrebbero  considerare,  come 
anticipazioni  che  portano  più  tardi  il  loro  frutto.  E questo  è staio  T inten- 
dimento de’ fondatori  di  colonie,  e questo  intendimento  si  è creduto  con- 
seguire col  sistema  coloniale,  che  è il  sistema  proibitivo  applicato  nella 


(1)  Lib.  II,  Cap.  IV,  Art.  II, 

(2)  Molinari.  Dizionario  di  Economia  politica,  V.  Colonie. 

(3)  Bastiat.  Cobden  e la  Lega.  p.  112. 
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sua  maggiore  ampiezza  al  commercio  coloniale.  Due  sono  gli  scopi  di  que- 
sto sistema,  assicurare  un  mercato  esclusivo  a’ prodotti  nazionali,  restrin- 
gere al  mercato  nazionale  i prodotti  della  colonia  : così  si  sperava  i au 
mentare  il  prezzo  de’  primi  e di  abbassare  quello  de’ secondi,  e procurare 
un  vantaggio  commerciale  alla  madre  patria.  Quale  n’e  stato  nel  latto  il 

risultamento?  . , , . . 

Noi  non  possiamo  considerare  come  un’opera  commerciale  le  conquiste 

e le  spogliagioni  de’ primi  conquistatori  spagnuoli  in  America  : quando  i 
Cortez  e i Pizzarro  irrompeano  nelle  terre  americane,  e spogliavano  g i 
indigeni  dell’oro  e dell’argento  che  possedeano,  non  fondavano  colonie, 
ma  s’appropriavano  le  ricchezze  altrui  pel  solo  diritto  della  forza.  Finche 
vi  rimase  abbastanza  di  oro  e argento  da  rapire,  fu  la  rapina  e non  il  com- 
mercio che  accrebbe  la  ricchezza  della  Spagna:  ma,  dappoi  che  il  popolo 
americano  fu  spogliato  dell’oro  e dell’argento  prodotto,  bisogno  ricorrere 
alle  sorgenti,  cavar  le  miniere  ed  estrarli  dai  minerali  greggi;  allora  co- 
minciò un  nuovo  periodo,  il  vero  periodo  coloniale,  che  sostituiva  il  la- 
Nessuna nazione  portò  a tanta  estremità  il  rigore  del  sistema,  quanto 
la  Spagna.  « Le  colonie  non  doveano  produrre  se  non  le  cose,  che  la  ma- 
dre patria  credea  di  esserle  utili  ; doveano  astenersi  dalla  produzione  di 
tutto  ciò  che  la  madre  patria  giudicava  a proposito  di  vender  loro.  Si  ster- 
pava il  ceppo  della  vite,  che  un  creolo  osasse  di  piantare;  si  puniva  colla 
prigione,  chi  tentasse  di  naturalizzare  l’ulivo:  il  vino  e 1 olio  doveano 
comperarsi  dalla  Spagna.  Le  colonie  doveano  produrre  le  cose,  onde  avea 
bisogno  la  madre  patria  per  consumarle  o per  rivenderle  ad  altre  nazioni. 
Similmente  le  colonie  non  poteano  ricever  nulla,  che  non  venisse  dalla 
madre  patria.  In  tal  modo,  assicurandosi  un  mercato  senza  concorrenza, 
la  metropoli  fissava  le  condizioni  de’ suoi  scambj  colle  colonie  (1)  ».  Que- 
sto fu  presso  a poco  il  sistema  adottato  da  tutti  gli  Stati  europei  co  e 
loro  colonie  ; mercato  della  colonia  riservato  esclusivamente  a prodotti 
nazionali,  prodotti  coloniali  protetti  nel  mercato  nazionale.  Fondamento 
adunque  del  sistema  coloniale  è il  monopolio:  chi  ne  profitta? 

La  colonia  non  ne  profitta  di  certo:  perchè  a’ coloni  s’impone  1 obbligo 
di  non  vendere  ad  altri  consumatori  che  a quelli  della  madre  patria; 
quindi  si  restringe  il  numero  delle  dimande  e si  svilisce  il  prezzo  de  pro- 
dotti : a questo  si  aggiunge  l’altro  di  non  comperare  altri  prodotti  che 
quelli  della  madre  patria,  onde  se  ne  limita  la  offerta,  e per  tanto  se  ne 
rincara  il  prezzo.  Dunque  la  colonia  vende  a buon  mercato  ciò  che  po- 
trebbe vender  caro,  e compera  caro  ciò  che  potrebbe  cotnperare  a buon 
mercato:  dunque  il  sistema  coloniale  è rovinoso  pe’  coloni. 

Ma,  se  è rovinoso  pe’ coloni,  dovrebb’esser  vantaggioso  pe’ cittadini  della 

(1)  Rossi.  Corso  di  Economia  politica.  Lez.  XXXIV. 
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madre  patria;  e in  questo  intento  fu  concepito  e attuato.  Nondimeno  dopo 
la  lunga  sperienza  di  alcuni  secoli  si  è finalmente  scoperto,  che  da  questo 
monopolio  rovinoso  per  le  colonie  lo  Stato  non  trae  alcun  profitto,  e i 
consumatori  pagano  i prodotti  coloniali  a un  prezzo  maggiore  di  quello, 
che  sarebbe  fissato  dalla  libera  concorrenza,  u Abbiamo  avuto  forse,  scri- 
veva il  Say,  a miglior  mercato  le  derrate  coloniali?  Sarebbe  necessario, 
perchè  ciò  fosse,  che  in  nessun’ altra  parte  del  mondo  si  potessero  pro- 
durre con  una  spesa  minore  che  nelle  nostre  colonie  : perchè,  se  v ha  un 
sol  punto  sul  globo,  dove  la  produzione  del  zucchero  costi  meno  che  nelle 
nostre  isole,  noi  non  possiamo  aspettarci  che  perdite  a comprarlo  in  esse, 
e non  v’ha  bisogno  di  usare  della  nostra  preponderanza  per  riservarcene 
il  commercio  esclusivo.  In  questo  momento  50  chilogrammi  di  zucchero 
delle  Alitine  francesi  ne’  magazzini  di  deposito,  vale  a dire  prima  di  aver 
pagato  i dritti,  valgono  50  lire;  e il  zucchero  della  stessa  qualità  prove- 
niente dall’Avana  non  costa  più  di  35,  egualmente  prima  di  aver  pagato! 
diritti;  e però  ci  si  può  risparmiare  il  30  per  100  sul  prezzo.  Dalle  Indie 
orientali  si  potrebbe  avere  a prezzo  anco  più  basso  (1)  ».  Lo  stesso,  che 
il  Say  per  la  Francia,  scrivea  il  Wilson  per  V Inghilterra  un  mezzo  secolo 
dappoi.  Per  le  Indie  occidentali  « noi  abbiamo  esportato  per  81,500,000 
lire,  e le  nostre  importazioni  sono  state  di  due  milioni  di  quintali  di  zuc- 
chero c tredici  milioni  di  libbre  di  caffè.  Il  costo  dilTeienziale  di  questi 
articoli,  se  li  avessimo  comprati  altrove,  ci  avrebbe  portato  un  risparmio 
di  62,500,000  lire  ; egli  è dunque  evidente,  che  noi  paghiamo  a’  coloni 
delle  Alitine  62,500,000  lire  l'anno  il  privilegio  di  spacciare  in  quelle  isole 
81,500,000  lire  di  prodotti  delle  nostre  manifatture  (2)  ».  E un  membro 
del  Consiglio  di  commercio  di  Londra,  il  Porter,  diceva:  « noi  abbiam  pa- 
gato nel  1840,  senza  parlare  de’ diritti  di  entrata,  125,000,000  di  lire, 
più  che  non  avrrbbe  pagato  ogni  altra  nazione  per  una  eguale  quantità 
di  zucchero.  Nello  stesso  anno  abbiamo  esportato  un  valoredi  100,000,000 
di  lire  per  le  nostre  colonie  da  zucchero;  sicché  avremmo  guadagnato 
25,000,000,  se  avessimo  seguito  il  vero  jirincipio,  quello  di  comperare  al 
migdior  mercato,  anche  quando  avessimo  fatto  a’  coloni  un  dono  di  tutte 
le  merci  che  loro  abbiam  venduto  (3)  ». 


(1)  Corso  compiuto  di  Economia  politico,  pruHca.  Parte  IV,  Gap.  XXIII. 

(2)  Basti.\t.  Cobden  e la  Lega,  106. 

(3)  Bastiat.  Cobden  e la  Lega,  27.  « Nel  1778,  i principi  del  libero  scambio, 
essendo  stati  già  sperimentati  nelle  isole  americane,  furono  estesi  a,nche  al 
continente;  i porti  del  Perù  e della  Nuova  Spagna  furono  aperti,  e cosi  un  ma- 
raviglioso  impulso  fu  dato  alla  prosperità  di  quelle  magnifiche  colonie,  che  la 
naturn  avea  fatte  per  esser  ricche  e la  follia  inframmettente  dell’  uomo  avea 
condannate  alla  povertà.  E tutto  questo  reagiva  sulla  madre  patria  con  tale  ra- 
pidità, che,  appena  abolito  il  vecchio  sistema  del  monopolio,  il  commercio 
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Ci  guadagna  forse  il  Fisco?  In  Inghilterra  dal  1837  al  1841  si  sono  con- 
sumati r un  per  l’altro  3,868,668  quintali  di  zucchero  1 anno;  il  coloniale 
ne’  magazzini  generali  costava  lire  49,20,  lo  straniero  lire  26,7 a . il  dazio 
era  30  lire  a quintale.  Dunque  il  popolo  inglese  pagò  lire  306 ,398,505 ,60  per 
3,868,068  quintali  di  zucchero  nel  sistema  coloniale:  delle  306,398,505,60 
lire  al  Fisco  ne  toccarono  116,060,040  per  dazio.— Nel  sistema  della  li- 
bera concorrei  za  il  popolo  inglese  colla  somma  di  306,398,a0a,60,  com- 
preso il  dazio  di  lire  30  a quintale,  avrebbe  potuto  comperare  circa  5 ,400,000 
Quintali  di  zucchero,  e colla  stessa  spesa  avrebbe  avuto  una  quantità  mag- 
giore di  soddisfazione;  la  consumazione  di  zucchero  sarebbe  cresciuta 
quasi  d’un  terzo.  Vediamo  ora  la  parte  del  Fisco  ne  due  sistemi;  nel  si- 
stema coloniale  il  Fisco  piglia  30  lire  a quintale  sopra  3,868,668  quintali, 
onde  una  entrata  di  lire  116,060,040:  nel  sistema  del  libero  scambio  esi- 
gerebbe lo  stesso  dazio  sopra  5,400,000  quintali,  e per  tanto  avrebbe  una 
entrata  di  lirel62,000,000:  così  il  monopolio faperderc al  fisco 45,393,960. 

Ma  come  si  può  spiegare,  che  un  sistema  di  monopolio,  che  nuoce  alla 
colonia,  alla  madre  patria,  al  Fisco,  abbia  potuto  istituirsi,  prender  ra- 
dice, e durare  sì  a lungo?  « Ragioni  segrete  e ragioni  palesi  hanno  spinto 
i potentati  europei  a tenere  in  servitù  le  loro  colonie.  La  dipendenza  ha 
dato  luogo  alla  nomina  di  molti  impiegati  neU’amministrazione  civile,  giu- 
diziaria e religiosa  della  colonia.  Un  gran  numero  di  persone  cercano  di 
avanzare  nella  carriera  degli  ulfizj,  dove  basta  un  po’  di  favore  per  mon- 
tar su,  mentre  nelle  carriere  industriali  non  si  riesce  senza  un  fino  accor- 
gimento e una  costante  attività.  Quelli  che  conferiscono  i posti  e quelli 
che  li  brigano,  sono  egualmente  interessati  a mantenere  uno  stato  di  cose 
che  conviene  ai  loro  interessi;  essi  si  servono  del  loro  ingegno,  se  ne 
hanno,  per  difenderlo  con  ragioni  plausibili  e che  sembrano  trionfanti  a 
un  pubblico  poco  versato  nella  economia  sociale;  e seducono  cosi  le  per- 
sone indifferenti,  e anche  quelle  che  troverebbero  un  vantaggio  reale  in 
un  sistema  più  ragionevole.  Un  governo,  che  ama  più  la  sua  autorità  che 
il  pubbligo  bene,  inclina  volentieri  a un  sistema,  che  provoca  un  mag- 
giore sviluppamento  del  potere  militare  e marittimo  (1)  ».  La  storia  delle 
colonie  inglesi  è la  pruova  più  convincente  di  questa  spiegazione  del  Say. 

4.  Il  destino  delle  colonie  è la  indipendenza;  perchè  un  monopolio, 
che  nuoce  al  tempo  stesso  al  tiranno  e allo  schiavo,  dee  naturalmente  ces- 
sare, tostochè  s’accorgeranno  del  reciproco  danno  : e se  la  prudenza  de- 

della  Spagna  cominciò  a crescere  e prosperò  tanto,  che  le  esportazioni  e le  im- 
portazioni raggiunsero  un’altezza,  che  gli  stessi  autori  della  riforma  non  si 
aspettavano,  essendo  che  la  esportazione  di  merci  straniere  fu  triplicata,  quella 
de’ prodotti  interni  quintuplicata,  e la  importazione  dall’America  nove  volte 
moltiplicata».  Buckle.  Storia  della  civiltà  in  Inghilterra.  2.  Voi.  Gap.  I. 

^1)  G,  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  polilica  pratica. 
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gli  uomini  non  vi  provvede,  vi  porrà  riparo  la  fatale  necessità  delle  cose. 

Le  spese  necessarie  per  conservare  una  colonia  sono  . 

periori  a profitti  che  se  ne  possono  sperare  ; quando  la  colonia  e .debo  e 
e povera,  si  può  tenere  senza  gran  forza;  ma  ogni  balzello  la  rovina  e a 
niLte  alla  disperazione:  se  è ricca  e forte,  ogni  balzello  la  offende  e la 
irrita,  e per  tenerla  in  soggezione,  è uopo  di  molte  forze  che  rie  ueggono 
spese  enormi.  Nell'uno  e nell’altro  caso  non  mancano  le  ril^eldoni,  che 
frequentemente  represse  e frequentemente  ripetute  finiscono  da  ultimo 
col  conquisto  della  indipendenza.  Questa  guerra  perenne  '^J®^ 
ora  aperta,  porta  ad  una  spesa  grave  per  man  tenerla,  che  poi  d venta 

gravissima  per  perderla  ».  La  guerra  degli  Stati  Uniti  ^ . 

Khilterra  quasi  due  miliardi  di  lire,  senza  contare  quello  che  non  può 
calcolarsi,  gli  uomini  perduti,  le  angosce  delle  loro  famiglie  e i P®J* 
turbamenti  del  commercio  durante  la  guerra  (1)  ».  Quanto  sieno  costat 
alla  Spagna  il  mantenimento  e la  perdita  delle  sue  colonie,  non  si  può 
dire  perchè  i conti  de’  governi  assoluti  non  sono  di  pubblica  ragione . ma 
si  pi  ^rmaginare.  Ora^he  i principi  del  libero  scambio  han  preso  posto 
nella  scienza  e han  cominciato  a introdursi  nella  pratica,  il  sistema  colo- 
niale è ferito  nel  cuore:  e le  colonie,  che  ancora  rimangono  a varj  Stati 
di  Europa,  non  sono  più  rette  coll’antico  rigore  di  monopolio  e quan  o 
più  il  tempo  si  avanza  e le  istituzioni  maturano,  o il  governo  delle  colonie 
sarà  migliore,  o le  colonie  diventeranno  indipendenti.  La  Spagna  ha  ri- 
messo alquanto  della  sua  durezza  in  Cuba:  ma  l’Inghilterra  nel  Canada 
ci  presenta  un  esempio  luminoso  della  riforma  nel  governo  delle  colonie. 

5.  E la  indipendenza  della  colonia  riesce  nel  tempo  stesso  una  sor- 
.rente  di  profitto  pel  paese  che  ha  acquistato  la  sua  liberta  e per  quello 
che  ha  perduto  la  sua  dominazione:  perchè  la  facolta  di  coltnare  hbera- 
mente  quelle  arti  e quelle  industrie,  che  più  si  sperano  profittevoli  e u- 
crose,  eccita  l’attività  e lo  zelo  di  ciascuno  e di  tutti,  moltiplica  la  produ- 
zione e perfeziona  i prodotti,  e accresce  per  tanto  la  ricchezza  del  paese, 
la  ricchezza  moltiplica  la  popolazione,  e il  nuovo  Stato  entra  e s avanza 
rapidamente  nella  via  della  prosperità.  Questo  aumento  di  ricchezza  si- 
gnifica aumento  de’  mezzi  di  compera;  esso  avrà  una  maggiore  quantità 

di  prodotti  da  scambiare  co’  prodotti  delle  arti  europee. 

E a chi  s’indirizzeranno  gli  antichi  coloni?  Certo  si  rivolgeranno  di 
preferenza  alla  madre  patria,  nella  quale  han  lasciato  amici  e parenti, 
colla  quale  hanno  tanta  conformità  di  costumi,  di  religione  e di  h«guag- 
cio  e dalla  quale  ricevono  continui  nnlorzi  di  popolazione.  Or,  se  prò 
dotti  si  scambiano  co’  prodotti,  e i coloni  emancipati  hanno  un  maggior 
numero  di  prodotti  a scambiare,  dovrà  crescere  m proporzione  la  quan- 
tità de’ prodotti  che  la  madre  patria  avrà  a scambiare  coll  antica  colonia, 


(1)  Rossi.  Corso  di  Economia  polUica.  Lez.  XXXV. 


— 367  — 

e cosi  cresceranno  del  pari  la  importazione  e la  esportazione,  e s’avrà  un 
commercio  più  ricco  e fiorente.  E questo  è dimostrato  dal  fatto;  e quello 
degli  Stati  Uniti  d'America  può  valere  per  tutti.  Quando  nel  1783  l’In- 
ghilterra si  disponeva  dopo  nove  anni  di  guerra  a riconoscere  la  indipen- 
denza della  sua  colonia,  la  città  di  Bristol  indirizzò  al  Parlamento  una 
petizione,  nella  quale  dimostrava,  che  quella  indipendenza  avrebbe  por- 
tata la  sua  totale  rovina.  J*’  indipendenza  fu  riconosciuta  ; e pochi  anni 
dopo  la  città  di  Bristol  presentò  una  nuova  petizione  perjessere  autorizzata 
ad  ampliare  il  suo  porto,  perchè  s’era  raddoppiato  il  suo  commercio  (1)  ». 

6.  Non  bisogna  però  dimenticare,  che  la  istituzione  delle  colonie  ha 
pure  un  lato  sociale;  e sotto  questo  rispetto  vuol’csser  considerata  come 
uno  strumento  efficacissimo  di  civiltà.  È indubitato,  che  il  germe  della 
civiltà  è in  tutti  gli  uomini  e in  tutte  le  nazioni  : ma  è certo  egualmente, 
che  i primi  passi  in  questa  via  sono  incerti  e vacillanti,  e si  avanza  colla 
massima  lentezza;  e che,  quando  si  è giunto  a un  certo  periodo,  vi  si 
corre  rapidamente.  A un  popolo  di  selvaggi  non  bastano  alcuni  secoli  per 
diventare  agricoltore  e costituirsi  una  dimora  fissa  : e noi  abbiam  visto 
le  moderne  Società  progredire  più  in  questi  tre  quarti  del  secolo  corrente 
che  non  ne’  dieci  secoli  che  l’ han  preceduto.  L’ uffìzio  sociale  delle  colo- 
nie è quello  di  affrettare  il  corso  dell’  incivilimento  nelle  selvagge  e bar- 
bare associazioni,  introducendovi  gli  elementi  delle  nazioni  educate  e ci- 
vili. Spesso  le  colonie  han  portato  la  distruzione  in  luogo  della  civiltà; 
ma,  dove  non  hanno  distrutto,  hanno  incivilito. 

1 . Noi  abbiamo  esaminato  la  questione  economica  delle  colonie,  nella 
supposizione  che  fossero  giunte  a quel  grado  di  svolgimento,  che  lor  per- 
mette di  vivere  e svilupparsi  meglio  nella  libertà  che  nella  dipendenza. 
Ma,  posto  il  caso  che  la  colonia  non  possa  reggersi  da  sè,  conviene  abban- 
donarla? La  fondazione  delle  colonie  ha  giovato  o ha  nociuto  all’Europa? 

Nel  primo  caso  non  è soltanto  un  debito  di  giustizia,  ma  è pure  una 
convenienza  economica  di  continnarc  a proteggere  la  colonia,  che  non 
può  essere  ancora  abbandonata  a sè  medesima.  È un  debito  di  giustizia; 
perchè,  quando  una  colonia  di  qualche  migliajo  di  famiglie  gittate  in  una 
contrada  deserta  dovesse  da  una  parte  lavorare  per  procacciarsi  i mezzi 
di  vita  e dall’altra  pensare  a difendersi  da  orde  di  selvaggi  che  la  circon- 
dano, privarla  della  protezione  della  madre  patria  sarebbe  lo  stesso  che 
condannarla  ad  una  inevitabile  distruzione.  Il  torto  de’  governi  europei 
verso  le  loro  colonie  e verso  il  loro  paese  non  è propriamente  nella  pro- 
tezione che  loro  accordano,  ma  nella  ostinazione  a voler  continuar  loro 
una  protezione  di  cui  non  hanno  più  bisogno. 

L’altra  questione  è un  po’  più  generale,  e non  può  esser  giudicata  sulla 
misura  di  ciò  che  costa  e di  ciò  che  frutta  una  colonia:  bisogna  tener 

(1)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parte  IV,  Gap,  XXIII, 
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conto  della  ricchezza  generale  creata  dalla  fondazione  delle  colonie,  lic- 
chezza  che  non  si  sarebbe  potuta  ottenere  altrimenti.  In  tre  secoli  e mezzo 
le  colonie  hanno  popolato  e più  o meno  incivilito  le  due  Americhe;  e la 
popolazione  e la  civiltà  vi  hanno  creato  un  gran  numero  di  svariati  e pre- 
ziosi prodotti,  che  servono  alla  soddisfazione  di  molti  bisogni,  che  altri- 
menti non  si  potrebbero  soddisfare  in  Europa.  Supponiamo  per  poco,  che 
gli  Europei,  invece  di  fondarvi  dispendiose  colonie,  si  fossero  limitati  ad 
un  commercio  co’  selvaggi  ; quando  avrebbero  potuto  sperare  quell  im- 
menso commercio,  che  fanno  ora  colle  Americhe?  Le  colonie  hanno  affret- 
tato il  corso  della  civiltà  e della  produzione  della  ricchezza,  e han  procu- 
rato oggi  all’  Europa  quello  che  non  avrebbe  conseguito  in  venti  secoli; 
ciascuna  colonia,  considerata  sotto  il  rispetto  della  spesa  e del  prodotto, 
presenta  sempre  un  disavanzo;  ma,  quando  si  riflette  all’ accrescimento 
generale  della  ricchezza  che  u’ò  il  tardo  risultamento,  non  si  può  disco- 
noscerne la  utilità.  Si  possono  sino  a un  certo  segno  rassomigliare  a certe 
invenzioni,  che  impoveriscono  l’ inventore  e arricchiscono  la  società. 

CAPITOLO  IV. 
de’  mercati  e delle  borse 

1.  Il  significato  proprio  della  voce  vicrcalo  è il  luogo,  dove  a giorni 
determinati  concorrono  produttori  e consumatori,  gli  uni  per  vendete  e 
gli  altri  per  comperare:  e si  distinguono  i mercati  dalle  [iere,  soltanto 
perchè  queste  ricorrono  a più  lunglii  intervalli,  durano  più  giorni,  e si 
fanno  in  maggiori  proporzioni.  11  mercato  adunque  non  è altro  in  sostanza 
che  un  ravvicinamento  di  produttori  e consumatori,  un  sistema  di  concen- 
tramento nella  circolazione  delle  merci. 

Il  mercato  è una  istituzione  ignota  nelle  società  primitive,  perchè  in 
queste  la  massima  parte  de'  prodotti  sono  consumati  dagli  stessi  produt- 
tori, e di  merci  da  scambiare,  che  ne  sono  gli  elementi,  c è poco  o nulla. 
Comincia  colla  divisione  del  lavoro,  c si  sviluppa  in  ragione  della  quantità 
di  prodotti  che  supera  i bisogni  del  produttore,  ed  è offerta  in  iscambio 
di  altri  prodotti  che  soverchiano  egualmente  a’ bisogni  d’altri  produttori: 
nel  mercato  s’ incontra  l’agricoltore  che  vi  apporta  i prodotti  della  terra 
e il  manifattore  che  vi  reca  i prodotti  della  industria,  e ha  luogo  il  grande 
scambio  fra  la  campagna  e la  città.  Ma  col  progressivo  incremento  della 
produzione  nella  quantità  e nella  varietà  delle  merci  il  mercato  riesce  in- 
comodo per  la  necessità  di  portare  le  merci  da  un  luogo  a un  altro  senza 
la  certezza  di  scambiarle  ; sorge  allora  il  sistema  de  magazzini  e de  de- 
positi, che  permettono  lo  spaccio  delle  merci,  senza  che  si  abbia  a soffrire 
la  noja  e la  spesa  del  trasporto.  Il  mercato  perde  allora  della  sua  impoi- 
tanza,  e si  restringe  soltanto  a quelle  merci  che  non  possono  piofittare 

della  nuova  forma  di  spaccio. 
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2.  In  economia  alla  voce  mercato  si  è attribuito  un  significato  più 
astratto,  vale  a dire  una  somma  considerevole  di  scambj,  che  serva  di 
norma  alla  determinazione  del  prezzo  delle  merci.  E poiché  son  poche  le 
piazze,  dove  il  numero  delle  compere  e delle  vendite  di  merci  sia  talmente 
grande  da  servir  bene  di  norma  a’  prezzi,  si  dà  il  nome  di  mercato  sol- 
tanto a quelle  che  presentano  una  grande  estensione  di  scambj.  Accade 
anzi  che  in  ciascuna  piazza  prevale  la  estensione  di  scambj  di  una  sola 
merce,  e di  quella  sola  merce  si  dice  che  possiede  il  mercato  : Liverpool 
e Havre  si  dicono  mercati  del  cotone  ; Odessa,  mercato  de  grani  ; Galli- 
poli,  mercato  degli  olj  ; Londra,  mercato  dell  oro  e dell  argento;  le  Borse 
delle  grandi  città  sono  mercati  de’  titoli  di  valore;  e ad  alcuni  economisti 
è venuto  il  pensiero  di  fondare  un  mercato  del  lavoro. 

3.  La  Borsa  suole  adoperarsi  in  un  doppio  significato:  ora  indica  il 
luogo  dove  si  radunano  i mercatanti  per  fare  i loro  negozj,  ora  il  sistema 
delle  operazioni  cemmerciali  che  si  fanno  in  quel  luogo,  il  mercato  dei 
titoli  di  valori.  In  sostanza  la  Borsa  è un  vero  mercato,  ma  un  mercato 
di  natura  speciale,  sì  per  la  natura  speciale  delle  merci  che  vi  si  nego- 
ziano, e si  per  l’ordinamento  e la  disciplina  di  queste  negoziazioni. 

Ne’ mercati  comuni  si  negozia  e si  trasmette  la  merce;  alla  Borsa  si 
negozia  e si  trasmette  il  titolo  di  proprietà  della  merce:  in  quelli  si  porta 
la  merce  che  si  vuole;  in  questa  si  contrattano  soltanto  i titoli  in  esso 

quotati. 

Ne’ mercati  comuni  il  governo  entra  soltanto  pel  mantenimento  dell  or- 
dine, i contratti  si  fanno  per  lo  più  fra  le  parti  senza  l’ intervento  di  per- 
sona intermedia,  e quando  c’entra  un  sensale,  è una  persona  accettata 
dalle  parti  senza  alcuna  partecipazione  del  governo;  alla  Borsa  la  disci- 
plina è vigilata  dal  governo  che  vi  mantiene  il  suo  commissario;  e i con- 
tratti si  fanno  col  mezzo  di  agenti  autorizzati  dal  governo. 

4.  Gli  agenti  di  cambio  sono  pubblici  mediatori,  nominati  dal  gover- 
no, in  numero  limitato,  coll’ obbligo  di  una  cauzione.  Essi  debbono  per 
legge  notare  in  un  libretto  a carta  libera  i contratti  che  fanno  e conse- 
gnare alle  parti  contraenti  una  copia  dell’annotazione;  e tutte  le  annota- 
Lni  fatte  debbon’esser  trascritte  giorno  per  giorno  in  un  libro  giornale 
secondo  le  norme  determinate  dalla  legge.  Prima  che  sia  conchiuso  il  ne- 
gozio, l’agente  di  cambio  tratta  con  ciascuna  delle  parti,  senza  che  queste 
si  conoscano  fra  loro;  ma  alla  parte  che  ne  faccia  la  dimanda  dee  mani- 
festare il  nome  dell’altra. 

Agli  agenti  di  cambio  è vietato  di  fare  operazioni  di  commercio  e di 
banca  per  conto  proprio;  d’interessarsi  direttamente  o indirettamente, 
in  nome  proprio  o sotto  il  nome  altrui,  in  alcuna  intrapresa  commerciale; 
il  fare  o ricevere  pagamenti  per  conto  de’ loro  committenti;  di  star  malle- 
vadori della  esecuzione  de’  contratti  conchiusi  col  loro  ministero.  Il  loro 
fallimento  è dichiarato  bancarotia  semplice. 

CWCUNK  Voi,  II. 
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conto  della  ricchezza  generale  creata  dalla  fondazione  delle  colonie,  ric- 
chezza che  non  si  sarebbe  potuta  ottenere  altrimenti.  In  tre  secoli  e mezzo 
le  colonie  hanno  iiopolato  e più  o meno  incivilito  te  due  Americhe;  e la 
popolazione  e la  civiltà  vi  hanno  creato  un  gran  numero  di  svariati  e pre- 
ziosi prodotti,  che  servono  alla  soddisfazione  di  molti  bisogni,  che  altri- 
menti non  si  potrebbero  soddisfare  in  Europa.  Supponiamo  per  poco,  che 
gli  Europei,  invece  di  fondarvi  dispendiose  colonie,  si  fossero  limitati  ad 

un  commercio  co’ selvaggi;  quando  avrebbero  potuto  sperare  quell  nm 

menso  commercio,  che  fanno  ora  colle  Americhe?  Le  colonie  hanno  allret- 
tato  il  corso  della  civiltà  e della  produzione  della  ricchezza,  e han  procu- 
rato 0<rgi  all’  Europa  quello  che  non  avrebbe  conseguito  in  venti  secoli; 
ciascuna  colonia,  considerata  sotto  il  rispetto  della  spesa  e del  prodotto, 
presenta  sempre  un  disavanzo;  ma,  quando  si  riflette  all’accrescimento 
generale  della  ricchezza  che  n’è  il  tardo  risultamcnto,  non  si  può  disco- 
noscerne la  utilità.  Si  possono  sino  a un  certo  segno  rassomigliare  a certe 
invenzioni,  che  impoveriscono  l’ inventore  e arricchiscono  la  società. 

CAPITOLO  IV. 
de' mercati  e delle  borse 

1.  Il  significato  proprio  della  voce  mercato  è il  luogo,  dove  a giorni 
determinati  concorrono  produttori  e consumatori,  gli  uni  per  vendere  e 
•di  altri  per  comperare:  e si  distinguono  i mercati  dalle  soltanto 
perchè  queste  ricorrono  a più  lunghi  intervalli,  durano  più  gioì  ni,  e si 
fanno  in  maggiori  proporzioni.  11  mercato  adunque  non  è altro  in  sostanza 
che  un  ravvicinainento  di  produttori  e consumatori,  un  sistema  di  concen- 
tramento nella  circolazione  delle  merci. 

Il  mercato  è una  istituzione  ignota  nelle  società  primitive,  perche  in 
queste  la  massima  parte  de'  prodotti  sono  consumati  dagli  stessi  produt- 
tori, e di  merci  da  scambiare,  che  ne  sono  gli  elementi,  c’è  poco  o nulla. 
Comincia  colla  divisione  del  lavoro,  c si  sviluppa  in  ragione  della  quantità 
di  prodotti  che  supera  i bisogni  del  produttore,  ed  è offerta  in  iscambio 
di  altri  prodotti  che  soverchiano  egualmente  a’ bisogni  d’altri  produttori: 
nel  mercato  s’ incontra  l’agricoltore  che  vi  apporta  i prodotti  della  terra 
e il  manifattore  che  vi  reca  i prodotti  della  industria,  e ha  luogo  il  grande 
scambio  fra  la  campagna  e la  città.  Ma  col  progressivo  incremento  della 
produzione  nella  quantità  e nella  varietà  delle  merci  il  mercato  riesce  in- 
comodo per  la  necessità  di  portare  le  merci  da  un  luogo  a un  altro  senza 
la  certezza  di  scambiarle;  sorge  allora  il  sistema  de’ magazzini  e de’ de- 
positi, che  permettono  lo  spaccio  delle  merci,  senza  che  si  abbia  a soffrire 
la  noja  e la  spesa  del  trasporto.  Il  mercato  perde  allora  della  sua  impor- 
tanza, e si  restringe  soltanto  a quelle  merci  che  non  possono  profittare 

della  nuova  forma  di  spaccio. 
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2.  In  economia  alla  voce  mercato  si  è attribuito  un  significato  più 
astratto,  vale  a dire  una  somma  considerevole  di  scambj,  che  serva  di 
norma  alla  determinazione  del  prezzo  delle  merci.  E poiché  son  poche  le 
piazze,  dove  il  numero  delle  compere  e delle  vendite  di  merci  sia  talmente 
grande  da  servir  bene  di  norma  a’  prezzi,  si  dà  il  nome  di  mercato  sol- 
tanto a quelle  che  presentano  una  grande  estensione  di  scambj.  Accade 
anzi  che  in  ciascuna  piazza  prevale  la  estensione  di  scambj  di  una  sola 
merce,  e di  quella  sola  merce  si  dice  che  possiede  il  mercato  : Liverpool 
e Havre  si  dicono  mercati  del  cotone  ; Odessa,  mercato  de’  grani  ; Galli- 
poli,  mercato  degli  olj;  Londra,  mercato  dell’oro  e dell’argento  ; le  Borse 
delle  grandi  città  sono  mercati  de’ titoli  di  valore;  e ad  alcuni  economisti 
è venuto  il  pensiero  di  fondare  un  mercato  del  lavoro. 

3.  La  Borsa  suole  adoperarsi  in  un  doppio  significato:  ora  indica  il 
luogo  dove  si  radunano  i mercatanti  per  fare  i loro  negozj,  ora  il  sistema 
delle  operazioni  commerciali  che  si  fanno  in  quel  luogo,  il  mercato  dei 
titoli  di  valori.  In  sostanza  la  Borsa  è un  vero  mercato,  ma  un  mercato 
di  natura  speciale,  si  per  la  natura  speciale  delle  merci  che  vi  si  nego- 
ziano, e sì  per  l’ordinamento  e la  disciplina  di  queste  negoziazioni. 

Ne’ mercati  comuni  si  negozia  e si  trasmette  la  merce;  alla  Borsa  si 
negozia  e si  trasmette  il  titolo  di  proprietà  della  merce:  in  quelli  si  porta 
la  merce  che  si  vuole;  in  questa  sì  contrattano  soltanto  i titoli  in  esso 
quotati. 

Ne’  mercati  comuni  il  governo  entra  soltanto  pel  mantenimento  dell’or- 
dine, i contralti  si  fanno  per  lo  più  fra  le  partì  senza  l’ intervento  di  per- 
sona intermedia,  e quando  c’entra  un  sensale,  è una  persona  accettata 
dalle  parti  senza  alcuna  partecipazione  del  governo;  alla  Borsa  la  disci- 
plina è vigilata  dal  governe  che  vi  mantiene  il  suo  commissario;  e i con- 
tratti si  fanno  col  mezzo  di  agenti  autorizzati  dal  governo. 

4.  Gli  agenti  di  cambio  sono  pubblici  mediatori,  nominati  dal  gover- 
no, in  numero  limitato,  colf  obbligo  di  una  cauzione.  Essi  debbono  per 
legge  notare  in  un  libretto  a carta  libera  i contratti  che  fanno  e conse- 
gnare alle  parti  contraenti  una  copia  dell’annotazione;  e tutte  le  annota- 
zioni fatte  debbon’esser  trascritte  giorno  per  giorno  in  un  libro  giornale 
secondo  le  norme  determinate  dalla  legge.  Prima  che  sia  conchiuso  il  ne- 
gozio, fagente  di  cambio  tratta  con  ciascuna  delle  parti,  senza  che  queste 
si  conoscano  fra  loro;  ma  alla  parte  che  ne  faccia  la  dimanda  dee  mani- 
festare il  nome  dell’altra. 

Agli  agenti  di  cambio  è vietato  di  fare  operazioni  di  commercio  e di 
banca  per  conto  proprio;  d’interessarsi  direttamente  o indirettamente, 
in  nome  proprio  o sotto  il  nome  altrui,  in  alcuna  intrapresa  commerciale; 
il  fare  o ricevere  pagamenti  per  conto  de’loro  committenti;  di  star  malle- 
vadori della  esecuzione  de’  contratti  conchiusi  col  loro  ministero.  Il  loro 
fallimento  è dichiarato  bancarotta  semplice. 
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5.  Due  sono  gli  uffizj  principali  delia  Borsa,  l’accertamento  de’ prezzi 
e la  negoziazione  de’  valori  quotati  nelle  liste. 

L’accertamento  de’ prezzi  dee  risultare  dalla  equazione  fra  le  dimando 
e le  offerte:  e perchè  la  equazione  non  sia  alterata  dall’interesse  perso- 
nale di  quelli  che  son  chiamati  a questo  accertamento,  la  legge  vieta  agli 
agenti  di  cambio  ogni  qualunque  partecipazione  alle  operazioni  di  Borsa. 
Aflìnchè  la  determinazione  del  prezzo  de’  valori  quotati  in  Borsa  riesca 
per  quanto  è possibile  esatta,  la  legge  impone  agli  agenti  di  cambio  l’ob- 
bligo dì  dichiarare  giorno  per  giorno  alla  Borsa  le  negoziazioni  seguite 
colla  loro  mediazione.  Allo  stesso  scopo,  mediante  la  corrispondenza  tele- 
grafica, si  dimandano  e si  ricevono  le  notizie  de’ prezzi  corsi  nelle  ultime 
Borse  straniere,  dove  si  trovino  segnati  nelle  liste  i medesimi  valori.  Gli 
agenti  di  cambio,  che  hanno  raccolte  le  commissioni  di  compera  e di  ven- 
dita, si  adunano  insieme,  e si  offrono  scambievolmente  fra  loro  i valori 
che  hanno  a vendere;  e ogni  volta  che  una  vendita  a contanti  modifica  il 
prezzo  in  corso,  il  prezzo  è gridato  al  pubblico.  Da  questo  riscontro  delle 
offerte  e delle  dimando  risulta  il  prezzo  corrente. 

6.  Le  operazioni  di  Borsa  si  Iranno  o a contanli  o a termine. 

Le  operazioni  a contanti  hanno  per  lo  più  lo  scopo  di  una  compra-ven- 
dita definitiva.  Chi  possiede  una  somma  di  moneta  e non  vuole  o non  può 
farla  fruttare  da  sè,  cerca  di  ottenerne  un  frutto,  comperandone  un  titolo 
di  rendita  sullo  Stato,  o azioni  e obbligazioni  di  qualche  intrapresa  ; spesso 
ancora  si  comperano  a contanti  le  merci  di  cui  si  ha  bisogno.  Talvolta  an- 
cora si  fanno  speculazioni  a contanti  ; si  compera  nella  speranza  di  vender 
più  caro  : e in  questo  caso  si  opera  su  que’  titoli  che  sono  di  più  facile 
spaccio. 

7.  11  termine  ordinariamente  è fisso;  e quando  non  è fisso,  è deter- 
minato. L determinato  e non  fisso,  quando  si  negozia  un  titolo  di  emis- 
sione in  progetto  di  prossima  attuazione:  il  termine,  che  è il  momento 
della  emissione,  non  è fisso,  ma  non  è neppure  arbitrario  ; è determinato 
dalfavvenimento. 

Il  termine  fisso  è la  metà  o la  fine  del  mese.  A vuole  scommettere  pel 
rincaramento,  B per  lo  svilimento  di  un  titolo:  ciascuno  si  rivolge  al  suo 
agente  di  cambio,  l’ uno  per  comperare,  l’altro  per  vendere  al  corso  del 
giorno,  per  liquidare  al  fine  della  prima  quindicina  o al  fine  del  mese. 
Venuto  il  termine,  se  il  corso  del  titolo  non  è mutato,  non  v’ha  differenza, 
il  contratto  è sciolto,  e non  v’  ha  nè  vincita  nè  perdita  : se  il  corso  è più 
alto,  la  differenza  è a vantaggio  di  A e B dee  pagargliela;  se  al  contrario 
è più  basso,  la  differenza  è a vantaggio  di  B e dee  pagargliela  A.  Poniamo 
un  esempio  : il  20  agosto  la  rendita  5 per  100  è notata  a 85  : se  il  31  monta 
a 86,  B dee  pagare  ad  A una  lira  per  ogni  5 per  100  comperato;  se  invece 
scende  a 84,  è A che  dee  a B una  lira  per  ogni  3 per  100  venduto. 

Questo  è il  concetto  più  semplice  delle  operazioni  a termine;  ed  è i| 
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contratto  fermo.  Ma,  oltre  al  fermo,  è in  uso  il  contratto  a premio:  e 
consiste  in  ciò  che  il  compratore  si  riserba  il  diritto  di  sciogliere  il  con- 
tralto a un  tempo  già  innanzi  fissato,  mediante  una  indennità  a premio  a 
vantaggio  del  venditore.  Poniamo  che  nell’esempio  precedente  A si  sia 
riserbata  la  facoltà  di  sciogliere  il  contratto  nel  28  agosto  pagando  a B 
una  lira  per  ogni  5 per  100  comperato:  ove  accada,  che  nel  28  agosto  la 
rendita  da  85  salga  a 87  e non  lasci  sperare  un  forte  e pronto  ribasso,  ad 
A torna  meglio  il  conto  di  perdere  una  lira  invece  di  due  per  ogni  5 per  100 
comperato.  Questa  facoltà  in  alcune  Borse  è data  soltanto  al  compratore; 
in  altre  anche  al  venditore. 

8.  Poiché  Toperazione  a termine  è un  contratto,  nel  quale  il  compra- 
tore non  paga  ma  promette  di  pagi-ire,  e il  venditore  non  consegna  ma  pro- 
mette di  consegnare,  venuto  il  termine,  bisogna  fare  i conti,  e il  compra- 
tore dee  pagare  e il  venditore  dee  consegnare:  questa  è la, liquidazione. 

Venuto  il  momento  della  liquidazione,  si  possono  presentare  quattro 
casi  nelle  relazioni  fra  le  parti  : o l’ una  vuol  pagare  e l’altra  consegnare; 
0 tutt’a  due  vogliono  continuare  il  giuoco;  o il  compratore  vuol  pagare, 
e il  venditore  vuol  differire  la  consegna;  o il  venditore  vuol  consegnare, 
e il  compratore  vuol  differire  il  pagamento. 

Ne’ primi  due  casi  è facile  e pronto  l’accordo:  nel  primo  il  venditore 
consegna  il  titolo  e il  compratore  ne  paga  il  prezzo  secondo  i patti  : nel 
secondo  si  continua  la  operazione  sotto  nuove  condizioni  liberamente  di- 
battute e pattuite.  Negli  altri  due  casi  bisogna  pagare  la  differenza  frai 
due  corsi,  quello  del  momento  del  contratto  e quello  della  liquidazione; 
nel  caso  di  aumento,  è il  compratore  che  paga;  nel  caso  di  ribasso,  il 
venditore.  Ove  i due  corsi  si  trovino  al  medesimo  punto,  le  partite  son 
pari  e non  v’  ha  pagamento  a fare. 

9.  Se  un  capitalista  possiede  valori  in  titoli  quotati  in  Borsa,  e ha 
bisogno  di  moneta,  ma  non  vuole  alienare  definitivamente  il  suo  titolo, 
s’indirizza  a uu  agente  di  cambio,  perchè  gli  trovi  un  prestatore  che  gli 
paghi  al  corso  il  valore  del  titolo,  a condizione  di  rivenderglielo  a termine 
al  corso  della  liquidazione.  Se  v’  ha  differenza  fra’  due  corsi,  si  dice  ri- 
porlo, quando  è a vantaggio  del  prestatore,  e deporto,  quando  è a van- 
taggio del  debitore.  Il  riporto  ha  luogo,  quando  nel  mercato  la  moneta 
è più  dimandata  che  offerta;  il  deporto,  quando  l’eccesso  della  dimanda 
sulla  offerta  cade  sul  titolo. 

Nella  infinita  moltitudine  delle  contrattazioni  di  Borsa  accade  non  ra- 
ramente, che  alcuni  si  trovino  compratori  e venditori  della  medesima 
quantità  dello  stesso  valore  alla  stessa  liquidazione:  in  tal  caso  con  una 
scambievole  girata  si  possono  estinguere  tutte  le  obbligazioni,  e si  ha  la 
compensazione.  Sia  una  rendita  sullo  Stato  di  lire  1000:  A ha  venduto 
a B,  e ha  comperato  da  C,  che  ha  comperato  da  B;  ecco  un  intreccio  di 
compere  e vendite,  nel  quale  A è venditore  verso  B e compratore  verso 
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C ; B è compratore  verso  A e venditore  verso  C ; C è compratore  verso  B 
e venditore  verso  A.  Invece  di  fare  tre  pagamenti  inutili,  con  semplici  gi- 
rate si  saldano  debiti  e crediti.  Si  comprende  bene,  che  per  fare  una  com- 
pensazione sono  necessarie  almeno  tre  persone,  ed  è indispensabile  che 
sia  la  stessa  quantità  dello  stesso  valore  alla  stessa  liquidazione.  Nè  paja 
strano  che  la  stessa  persona  comperi  e venda  lo  stesso  valore  nella  stessa 
quantità,  operazione  stolta,  nella  quale  si  ha  la  perdita  certa  della  sen- 
seiia.  perchè,  se  oggi  si  presume  l’aumento  e si  compera,  dimani  possono 
sopravvenire  fatti  che  accennano  al  ribasso;  e se  prima  si  è comperalo 
nella  speranza  di  guadagnare,  dopo  si  vende  nella  speranza  di  compen- 
sare una  perdita  probabile. 

10.  Sia  che  si  comperi  per  investimento  di  capitali,  sia  che  si  com- 
peri per  vendere,  le  operazioni  a contanti  sono  perfettamente  legittime; 
ma  le  operazioni  a termine  sogliono  troppo  spesso  degenerare  in  giuoco. 
Fra’  possessori  di  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  o di  altri  titoli  di  valori 
quotati  alla  Borsa  la  maggior  parte  la  tengono  come  un  capitale  fruttife- 
ro, come  una  entrata  destinata  alla  soddisfazione  de’  proprj  bisogni  ; è 
per  essi  come  un  podere  o una  casa,  onde  si  trae  l’ affìtto  o la  pigione: 
essi  preferiscono  la  rendita  intestata  o nominativa,  perchè,  non  essendo 
destinata  a frequenti  trasmissioni,  dovendo  anzi  rimanere  come  capitale 
fisso  presso  il  suo  possessore,  non  si  corrono  i rischi  della  dispersione  o 
della  distruzione  di  titoli  che  si  possono  agevolmente  rinnovare.  Altri  gli 
hanno  come  impiego  temporaneo  di  capitale,  o come  valori  da  servire  per 
depositi  fruttiferi  ; e questi  sono  di  necessità  al  latore,  perchè  si  possono 
piu  facilmente  trasmettere.  Altri  son  destinati  al  giuoco  : e non  son  molti, 
perchè  la  maggior  parte  de’giuocatori  compera  e vende  i titoli  a migliaia 
senza  possederne  realmente  un  solo.  ° 

.Ma  è poi  vero  che  il  contratto  a termine  sia  un  giuoco  d’azzardo?  Lo 
nega  il  Courtois,  il  quale  non  trova  difièrenza  fra  la  speculazione  di  Borsa 
e la  speculazione  industriale  e commerciale:  non  è un  giuoco,  perchè  in 
questo  1 elemento  dominante  è il  caso,  nella  speculazione  di  Borsa  è la 
intelligenza;  nè  differisce  dalla  speculazione  industriale  e commerciale, 
perchè  « che  cosa  è il  commercio  e la  industria  se  non  l’ uomo  che  do- 
mina la  materia  e la  rende  utile  col  suo  lavoro?  L’industriale,  il  commer- 
ciante, r uomo  di  Borsa,  hanno  i mezzi  proprj  a ciascuno,  ma  in  fondo  è 
sempre  la  intelligenza  che  cerca,  scopre,  e opera  a suo  rischio  e periglio. 

In  ogni  caso  è in  giuoco  un  capitale,  e chi  sa  se,  rientrato  il  capitale,  ri- 
marrà ancora  di  che  compensare  il  capitalista  e il  lavoratore  ! (1)  ».  L’er- 
rore del  Courtois  stà  in  ciò,  che  pone  come  carattere  proprio  del  giuoco 
1 azzardo,  al  quale  nessuna  delle  opere  umane  si  può  sottrarre  intera- 
mente; mentre  il  vero  carattere  del  giuoco  è,  che  dalle  sue  operazioni  non 


(tt  Courtois.  Trattato  elemeptare  delle  operazioni  di  Borea, 
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può  mai  risultare  un  aumento  della  ricchezza  sociale,  perchè  quello  che 
guadagna  il  vincitore  è perduto  dal  vinto  : la  parte  anzi  perduta  dal  vinto 
è maggiore  di  quella  guadagnata  dal  vincitore,  e la  differenza  è rappre- 
sentata dalla  senseria.  Senza  dunque  tener  conto  degl’  intrighi  che  non 
sono  nè  pochi,  nè  rari,  io  trovo  giusta  la  conchiusione  del  Regnault,  che 
pel  giuocatore  onesto  il  giuoco  incessantemente  ripetuto  conduce  a certa 
e inevitabile  rovina.  Posto  che  a lungo  andare  le  vincite  si  bilancino  colle 
perdite,  resta  sempre  la  perdita  della  senseria:  e in  ragione  che  questa 
rappresenta  una  parte  maggiore  o minore  della  somma  posta  in  giuoco, 
sarà  più  o meno  vicina  la  perdita  totale  (1).  Poniamo  una  somma  di 
lire  100,000,  che  si  giuochi  due  volte  il  mese  e paghi  il  */,  per  100  di  sen- 
seria: questa  sola  assorbirebbe  tutto  il  capitale  in  8 anni  e 4 mesi. 

La  speculazione  di  Borsa,  quando  è un  vero  contratto,  è utile;  quando 
si  riduce  a una  scommessa  e a un  giuoco,  è perniciosa.  La  speculazione 
vera  ha  il  suo  lato  utile:  perchè  serve  « a render  meno  violente  le  oscil- 
lazioni dei  prezzi  correnti,  stabilendo  una  specie  di  serbatoj,  ove  vengano 
ad  accumularsi  le  merci  la  cui  produzione  oltrepassi  i bisogni  attuali,  e 
di  dove  si  spandano  sul  mercato,  quando  la  produzione  si  trovi  inferiore 
ai  bisogni  attuali;  serbatoj,  ove  possono  esser  collocati  e ritrovati  molto 
utilmente  per  la  società  i capitali  disponibili  ».  Nel  giuoco,  al  contrario, 
quando  il  giuocatore  « compra,  non  apre  punto  ai  titoli  un  nuovo  spaccio, 
ove  essi  possano  aspettare  un  aumento  risultante  dai  bisogni  reali  del 
‘mercato  : e quando  vende,  non  apporta  mica  sul  mercato  la  merce  che  vi 
manca:  tutte  le  sue  operazioni  si  risolvono  in  una  scommessa  sulle  varia- 
zioni dei  corsi,  dal  giorno  del  contratto  al  giorno  della  liquidazione.  La 
esistenza  di  questo  mercato  di  giuoco  non  serve  dunque  che  a turbare  di 
tempo  in  tempo  ì corsi  del  vero  mercato,  del  mercato  a contanti  (2)  ». 

E il  giuoco  di  Borsa  è più  ruinoso  di  qualunque  altro,  perchè  si  giuoca 
a grosse  partite,  e si  giuoca  a credito,  e sono  facili  ai  prepotenti  le  soper- 
chierie.  Quando  si  può  giuocare  a credito,  i giuocatori  si  moltiplicano,  e 
sono  tutti  coloro  che  si  sentono  divorati  dalla  sete  del  guadagno,  sde- 
gnano un  lavoro  incessante  per  acquistare  una  piccola  e lenta  fortuna,  e 
si  gittano  ne’  rischi  del  giuoco  per  diventar  subitamente  ricchi  : e poiché 
i pochi  fortunati  son  sempre  in  vista,  e i molti  precipitati  nell’abisso  della 
miseria  sono  spariti  e dimenticati,  tutti  sono  lusingati  dalla  speranza  di 
vincere  che  fa  tacere  il  timore  di  perdere,  e i giuocatori  di  borsa  si  mol- 
tiplicano. Ma  le  condizioni  non  sono  eguali  per  tutti  i giuocatori:  quelli, 
che  posseggono  grandi  capitali  investiti  in  rendita  pubblica,  hanno  il  modo 
di  sollevarne  e abbassarne  il  corso,  perchè,  ordinandone  a’ loro  sensali  la 


(1)  Regnault.  Calcolo  delle  probabililà  e filosofia  della  Borsa. 

(2)  Courcelle-Seneuil.  Trallato  teorico  e pratico  di  Economia  politica.  Lib.  1, 
Gap.  IX,  § 3. 
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compera  o la  vendita,  ne  aumentano  a loro  piacimento  la  dimanda  e la 
0 erta  : onde  risulta,  che  le  piccole  fortune  spariscono,  e vanno  a ingros- 
sare le  piu  grandi.  « Nel  1836  il  conto  della  società  del  credito  mobiliare 
portava  un  guadagno  di  26  milioni  circa  soltanto  sulle  diffeaenze,  e que- 
sta somma  non  rappresentava  certamente  neppure  la  ventesima  parte  di 
quanto  si  era  guadagnato  in  quell’anno  alla  Borsa  di  Parigi.  Quante  for- 
tune di  20,  30,  100,  200,  300  mila  lire,  stentatamente  acquistate  nella 
industria  e nel  commercio,  hanno  dovuto  essere  ingojate  per  costituir 
que’prontti  ? (1)  » Così  una  gran  parte  di  capitali,  che  si  sarebbero  indi- 
rizzati alla  industria  e al  commercio  e avrebbero  prodotto  un  aumento  di 
ricchezza,  si  perdono  in  un  giuoco  che  distruggo  quei  capitali  e rovina  le 
famiglie  : ed  e anco  la  impura  sorgente  di  quelle  grandi  fortune,  che  au- 
mentano sempre  più  la  distanza  fra  il  povero  e il  ricco.  Al  che  si  aggiunge 
la  occasione  alle  frodi  e agii  scrocchi;  e non  poche  persone,  che  si  sareb- 

bero  serbate  oneste,  per  le  perdite  al  giuoco  son  diventate  truffatori  e 
peggio. 

Qnesm  giuoco  intanto,  che  è contrario  atutt’i  prìncipj  di  morale  di 
economia,  di  diritto,  di  governo,  non  ha  potuto  essere  sradicato  dalle 
Borse  di  tutta  Europa;  sia  perchè  i giuocatori  trovano  il  modo  di  eludere 
d divieto  della  legge,  sia  perchè  v’ha  di  grandi  interessi  a mantenere 
questo  giuoco,  sia  perche  lo  stesso  governo  vede  nella  inferma  attività 
e la  Borsa  la  opportunità  di  far  debiti  a migliori  condizioni  (2).  Certo  è 
che  SI  gmoca  dappertutto,  c dove  s’è  cercato  di  frenarlo,  le  disposizioni 
di  legge  son  riuscite  inefficaci.  « Agli  scandali  di  questa  natura  non  v’ha 
che  un  solo  gran  rimedio  a opporre,  l’ordine  e la  economia  nelle  pubbli- 
che finanze,  la  rinunzia  assoluta  al  deplorabile  sistema  di  sagrificare  l’av- 
venire  al  presente  co’  prestiti.  Finché  i governi  avranno  un  grave  debito 
ondeggiante  a sostenere,  finché  avranno  nuovi  titoli  di  rendita  a colloca- 
re, essi  consolideranno  il  monopolio  degli  agenti  di 'cambio,  formeranno 
de  sindacati  di  ricevitori  generali,  e in  fine,  in  luogo  di  reprimere  il  giuoco 
di  Borsa,  lo  favoriranno  e proteggeranno  (3)  ».  Queste  senza  dubbio  son 
condizioni  che  favoriscono  il  giuoco;  ma  anche  senza  Borse  si  giuoche- 
rebbe:  senza  debito  pubblico,  si  giuocherebbe  sulle  obbligazioni  e sulle 
azioni  delle  varie  società  industriali  e commerciali  ; e in  mancanza  di  una 


r.  Trattalo  teorico  e pratico  di  Economia  pulilica.  Uh  I 

Gap.  IX,  § 4.  X-  , 

(2)  Alcuni  Governi  han  cercato  di  frenare  il  giuoco  di  Borsa,  negando  al  vin- 
citore l’azione  giuridica  per  obbligare  il  perditore  a pagare  la  differenza  per- 
duta: ma  è rimedio  peggiore  del  male,  perchè  non  toglie  che  il  giuocatore 
onesto  paghi  la  differenza,  e incoraggia  il  disonesto  a non  pagarla:  sarebbe 
una  legge  fatta  nello  scopo  di  proteggere  gli  scrocconi. 

(3)  Orazio  Say.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Borsa. 
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Borsa  pubblica,  sorgerebbero  le  Borse  private,  e i danni  sarebbero  più 
gravi.  Il  giuoco  è vizio  di  tutte  le  sficietà  umane,  più  tristo  ancora  nelle 
barbare  che  nelle  civili  : è un  male  che  si  può  forse  temperare,  ma  che 
non  si  può  distruggere. 


CAPITOLO  V. 
crisi  commerciali 

1.  Che  sia  una  crisi  commerciale.  Necessità  delle  operazioni  a credito  per  ve- 
rificarsi. 2.  Il  credito  è condizione,  non  causa  delle  crisi.  3.  Quattro  periodi 
nelle  crisi.  I.  Preparazione.  4.  II.  Scoppio.  5.  III.  Liquidazione.  6.  IV.  Ri- 
presa. 7.  Cause  delle  crisi.  8.  Alle  crisi  non  v’ha  rimedio  diretto. 

1.  La  crisi  commerciale,  considerata  nella  sua  natura,  non  è altro 
che  un  rapido  e inaspettato  restringimento  del  credito  nel  momento  della 
sua  maggiore  espansione.  Quando  si  dice,  che  è la  perturbazione  intro- 
dotta negli  scambj  da  un  subito  e impreveduto  impoverimento,  da  una 
considerevole  e inaspettata  riduzione  del  capitale  circolante  (1);  ovvero 
che  è la  subita  perturbazione  dello  stato  economico  naturale,  e più  par- 
ticolarmente la  perturbazione  nella  funzione  generale  dello  scambio  in- 
dispensabile alla  vita  sociale,  quanto  alla  vita  animale  e individuale  è in- 
dispensabile la  circolazione  del  sangue  (2)  ; o infine  che  è un  subito  disor- 
dine degli  affari,  che  ne  turba  l’andamento  e sino  a un  certo  segno  ne  so- 
spende il  corso  (3);  se  ne  fornisce  una  idea  vaga  e incerta,  e si  accenna 
più  alla  forma  esteriore  che  all’  intima  essenza. 

Se  la  crisi  è un  restringimento  del  credito  troppo  allargato,  ne  se- 
guita che  vera  crisi  non  vi  può  essere  senza  credito  : e così  è.  Supponete 
che  un  mercatante  faccia  tutte  le  sue  operazioni  a contanti,  che  abbia 
comperato  1000  quintali  di  caffè  per  200,000  lire,  nella  speranza  di  riven- 
derli per  230,000;  che  per  una  ragione  qualunque  il  prezzo  del  caffè  rin- 
vilisca e scenda  tanto  giù  che  non  possa  cavarne  più  di  130,000:  il  mer- 
catante avrà  sofferto  una  perdita,  ma  questa  perdita  non  dà  luogo  a crisi; 
e se  tutti  i mercatanti  di  caffè  trafficassero  a contanti,  tutti  sopportereb- 
bero perdite  ebe  non  produrrebbero  crisi.  Per  aversi  una  crisi  vera  sono 
necessarie  due  condizioni:  la  prima  è che  gli  scambj  sieno  fermati,  ma 
non  compiuti  ; che  un  valore  sia  consegnato  e l’altro  promesso  : l’altra  è, 


(1)  Coorcelle-Seneuil.  Trattalo  teorico  e pratico  di  Economia  politica.  Parte  I, 
Lib.  II.  Gap.  VI. 

(2)  G.  Garnier.  Dizionario  teorico  e pralieo  del  commercio  e della  navigazione. 
V.  Crisi  commerciali. 

(3)  CoQUELiN.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Crisi  commerciali. 
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che  le  consegue  e le  promesse  sìeno  talmente  legate  e intrecciate  fra  loro 
e inviluppino  nella  loro  rete  tanto  numero  di  trafficanti  e industriosi  che 
a caduta  degli  uni  scrolli  gli  altri,  e alcuni  ne  faccia  vacillare  e altri  ca- 
ere.  Ora  il  credito  è quello  che  lega  fra  loro  i mercatanti,  che  impi^riia 

n una  rete  comune  gli  interessi  degli  uni  e degli  altri,  e fa  sentire  a tutti 
ia  scossa  patita  da  alcuni. 

nrSnf  ^ f ® presente.  Le  crisi  commerciali 

L ^ ^ ne’ secoli  passati,  erano 

senza  dubbio  molto  rare  e quasi  sempre  molto  limitate  ».  Non  già  che 

rsoffnrmnn  TiV'  l’industria  non  abbiano  avuto  spesso 

e dfo^r  n ‘^on’^no^'oni  politiche,  dalle  guerre  straniere  o civili, 
e da  flagelli  d ogni  genere  che  desolavano  1’  umanità:  ma  il  male  non  vi 
scoppiava  a un  tratto  con  una  esplosione  violenta  e generale;  al  contrario, 

1 aceva  sentire  per  gradi  e si  propagava  da  un  punto  all’altro,  in  ragione 
e SI  estcndeano  le  devastazioni  della  guerra  o degli  altri  flagelli  di  cui 
a a conseguenza.  Spesso  anzi  andava  molto  più  in  là  che  non  fa  comu- 
nemente ai  nostri  giorni,  sino  a ridurre  le  popolazioni  in  uno  stato  di  de- 
solazione simile  a quello,  in  cui  per  eccezione  si  è vista  testé  la  popola- 
zione della  sventurata  Irlanda:  ma  non  vi  si  scorgeva  mai  quella  subita- 
neità e quello  scoppio,  che  formano  il  carattere  essenziale  delle  crisi.  Si 
può  dunque  affermare  con  sicurezza,  che  le  crisi  commerciali  son  feno- 
meni particolari  de’  nostri  tempi  (1) E a’  nostri  tempi  quali  sono  le  na- 
zioni, dove  le  crisi  commerciali  si  mostrano  più  generali,  più  frequenti  e 
quasi  periodiche?  L’Inghilterra,  gli  Stati  Uniti,  la  Francia,  le  quali  pre- 
sentano nelle  operazioni  delle  loro  industrie  e del  loro  commercio  un  im- 
menso sviluppamento  del  credito.  Nella  Italia  e nella  Spagna,  nella  Ger- 
mania e nella  Svizzera,  e in  tutti  gli  altri  Stati  non  mancano  certamente 
le  crisi  commerciali,  ma  non  sono  nè  cosi  generali,  nè  cosi  violente,  e più 
spesso  sono  una  conseguenza  delle  crisi  scoppiate  in  quelle  grandi  nazioni 
in  ustriose  e commerciali  ».  Le  crisi  non  si  mostrano  se  non  presso  i po- 
poli, il  CUI  commercio  è moltp  sviluppato:  là  dove  non  è divisione  di  la- 
voro ne  commercio  esterno,  il  commercio  interno  è più  sicuro:  quanto 
p u e ristretto  il  credito,  tanto  son  meno  a temere  (2)  ».  E lo  Schàlfle 
aggiunge,  che  « le  crisi  commerciali  diventano  tanto  più  generali,  quanto 

frad^H-  ’e  intraprese  di  ogni  genere  in  ogni  con- 

trada diventeranno  1 una  dipendente  dall’altra  nella  somministrazione  e 

nel  palmento,  quanto  più  ampiamente  si  estende  la  catena  degli  affari 
a credito.  Infatti  le  semplici  crisi  agrarie  e industriali  hanno  allargato 
la  cerchia  delle  loro  oscillazioni,  e hanno  scrollato  tutte  le  specie  d’ infra- 


lii CoQUELiN.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Crisi  commerciali. 

(2)  C JuGLAR.  Delle  crisi  commerciali  e del  loro  rilorno  periodico  In  Francia 
in  Inghilterra  e negli  Stali  Uniti,  p.  5.  ’ 
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prese  : e le  grandi  crisi  hanno  acquistato  sempre  più  un  carattere  mon- 
diate. Sotto  questo  rispetto  la  crisi  del  1851  superò  quella  del  1841 , quella 
del  1841  le  altre  del  1831  e 1825,  e queste  la  crisi  d’ Amburgo  del  1199 
e 1163.  Le  singole  economie  nel  frattempo  si  sono  estese  e son  diventate 
una  economia  mondiale.  Non  è certo  in  un  bicchier  d’acqua,  ma  è nel  mare 
che  i turbamenti  d’equilibrio  diventano  tempeste  spaventevoli  (1)  ». 

2.  Se  pertanto  il  credito  è condizione  essenziale  per  la  produzione 
delle  crisi  commerciali,  si  cadrebbe  in  errore,  ove  si  volesse  presentarlo 
come  cagione  di  esse.  Il  credito  costituisce  il  mercato  in  tali  condizioni, 
che,  se  per  poco  si  verifichi  un  disordine  in  quelle  condizioni  provocato 
dal  credito,  quel  disordine  diventa  rapidamente  generale  e si  trasforma 
in  crisi:  ma  non  è mica  il  credito  che  produce  la  crisi,  perchè,  prima  che 
la  crisi  si  manifesti,  il  credito  si  scuote  e s’indebolisce:  sicché  non  è il 
credito,  ma  il  discredito  che  è la  vera  cagione  della  crisi.  Se  v’  ha  un  po’ 
di  colpa  da  imputare  al  credito  nella  produzione  di  una  crisi,  è soltanto 
quella  di  fornire  al  commercio  un  vantaggio  prezioso,  dì  cui  si  può  facil- 
mente abusare  : è come  il  fuoco,  il  cui  uso  è indispensabile  alla  vita,  e 
l’abuso  produce  incendj  e devastazioni  : e quelli,  che  vorrebbero  si  rinun- 
ziasse  ai  credito  per  paura  delle  crisi,  dovrebbero  rassegnarsi  a rinun- 
ziare al  fuoco  per  paura  degl’  incendj. 

3.  Nelle  crisi  si  possono  distinguere  quattro  periodi,  la  preparazione, 
lo  scoppio,  la  liquidazione,  la  ripresa. 

La  preparazione  è caratterizzata  danna  esagerazione  del  credito.  Quando 
si  entra  in  un  periodo  di  speculazioni,  c si  costituiscono  società  per  con- 
cessioni di  grandi  opere  pubbliche,  o per  fondazioni  di  grandi  industrie, 
0 per  la  condotta  di  grandi  intraprese,  s’invita  il  pubblico  a concorrervi, 
e si  aprono  libri  di  sottoscrizioni  per  azioni,  divise  in  rate,  di  cui  si  paga 
la  prima  e si  promette  di  pagar  le  altre  a termine  più  o meno  lontano. 
Le  più  lusinghiere  speranze  si  spiegano  alla  fantasia  de’  sottoscrittori,  e 
la  fantasia,  esaltata  da  qualche  rapida  fortuna,  già  vede  raddoppiato  in 
pochi  anni  il  capitale.  Una  imprudente  fiducia  sì  diffonde  nel  pubblico,  e 
cresce  la  smania  delle  intraprese  (2).  Molte  merci,  quelle  soprattutto  che 
servono  a’  bisogni  delle  intraprese  disegnate  o cominciate,  crescono  ra- 
pidamente di  prezzo,  e i mercatanti,  che  prevedono  questi  aumenti  di 
prezzo,  impiegano  i loro  capitali  e il  loro  credito  neH’acqiiisto  di  esse. 

Questo  accrescimento  del  prezzo  di  alcune  merci,  congiunto  coll’accre- 
scimento della  consumazione  provocato  dal  maggior  lavoro  richiesto  da 

(1)  Sistema  sociale  di  economia  umana,  § 118. 

(2)  « Nel  1824  e 25  s’erano  formate  in  Londra  non  meno  di  626  compagnie, 
che  dimandavano  più  di  372  milioni  di  sterline  (9,301,527,500  lire),  senza  con- 
tare le  intraprese  individuali  e la  somma  de’  prestiti  pubblici  che  assalivano  il 
mercato  di  Londra  ».  Horn.  La  libertà  delle  Banche.  Gap.  V,  § IV. 
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quell»  nuoTC  Intraprese,  fa  montare  II  presso  di  altre  merci,  c I mercatanti 
anno  a gara  per  assicurarsene  il  maggiore  acquisto  possibile.  Una  parte 
del  capitale  circolante  abbandona  le  vie  ordinarie  di  produzione  e s’ im- 
pegna in  intraprese  arrisicate:  « i prezzi  si  elevano,  e i possessori  della 
merce  ricercata  o fanno,  o par  che  facciano  grossi  guadagni.  In  certi  mo- 
menti 1 esempio  di  fortune  rapidamente  acquistate  richiama  un  gran  nu- 
mero  d imitatori,  e la  speculazione  non  solamente  oltrepassa  i limiti  in- 
dicati dalle  cause  originali  dell’abbassamento  de’ prezzi,  ma  si  estende 
anco  sopra  merci  per  le  quali  non  era  alcuna  ragione  di  rincaramento  e 
1 oro  prezzo  si  aumenta,  tostochè  ad  esse  si  rivolge  la  speculazione.  In 
questi  momenti  il  credito  piglia  una  grande  estensione  : non  solamente 
tutti  quei  1 che  son  presi  dal  contagio  usano  del  loro  credito  più  libera- 
mente del  solito,  ma  acquistano  realmente  un  credito  maggiore,  perchè 
pare  che  facciano  guadagni  considerevoli,  e perchè  prevale  un  sentimento 
e induce  a rischiare,  che  non  è dispo.sto  a un  calcolo  severo,  e che  di- 

nv.mt!  ^ ne’tempi  ordinari,  e ne 

p ofittano  anche  gli  uomini  che  non  d avrebbero  alcun  diritto  (1)  » 

Questo  stato  di  apparente  prosperità  ha  i suoi  sintomi  nel  mercato  e 
nelle  Banche  II  commercio  interno  è animalo,  non  meno  che  l’esterno  : il 
massimo  delle  importazioni  e delle  esportazioni  s’incontra  neiranno  che 
precede  o nell  anno  stesso  della  crisi.  Il  prezzo  delle  merci  si  eleva  in  ge- 
nerale, e crescono  I salarj  ; la  circolazione  è facile,  e bassa  la  ragione  del- 
interesse.  Le  anticipazioni  e gli  sconti  delle  Banche  aumentano  in  una 
proporzione  straordinaria:  la  riserva  metallica  non  soffre  notevole  alte- 
razione^: 1 depositi  ed  1 conti  correnti  non  oBrono  variazioni  costanti,come 
quelle  degli  sconti  e delle  anticipazioni,  ma  più  ordinariamente  sogliono 
aumentare;  lo  stesso  va  detto  della  circolazione  de’ biglietti. 

nelIP  condizioni  del  mercato  basta  una  cagione  qualunque,  che 

nelle  condizioni  ordinane  non  avrebbe  recato  alcun  turbamento,  perchè 
scoppj  una  crisi  capace  di  scrollare  le  più  solide  e-riputate  case  di  com- 
mercio una  commozione  politica,  una  guerra,  una  scarsezza  di  ricolto 

JoUa^^i  pT  rl’ir'rh  che  la  cagione  della  crisi  : tal- 

cause  àrareni  n di  queste 

v^di  mnr  ^ speculazione,  si  sono  ele- 

vati di  molto  SUI  prezzi  naturali,  non  possono  montar  più  su,  e i posses- 

divendere.  «Allora  cominciano  i prezzi  a scendere:  i po.ssessori  delle 
merci  si  precipitano  sul  mercato  per  evitare  una  perdita  ancora  più  gran- 
de e poiché  in  questo  scompiglio  i compratori  son  poco  numerosi,i  prezzi 
r bassano  piu  rapidamente  che  non  sieno  saliti.  Quelli  che  han  comperato 
al  disopra  del  prezzo  giustificato  da  un  calcolo  ragionevole,  o che  sono 


(1)  Stuaet  Mill.  Principi  di  Economia  polUica.  Lib.  HI,  Gap.  XII. 
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stati  sorpresi  dallo  svilimento  prima  dì  aver  venduto,  sopportano  perdite 
proporzionate  allo  svilimento  e alla  quantità  di  merci  che  hanno  o che 
si  sono  impegnati  a pagare  (1)  ».  Intanto  l'abbassamento  de’  prezzi  non 
si  arresta  al  prezzo  naturale;  scende  ancora  più  giù:  e poiché  la  esage- 
razione del  credito  a molti  avea  fatto  contrarre  obbligazioni,  cui  si  spe- 
rava adempiere  colla  vendita  di  merci  a un  prezzo  maggiore  di  quello  che 
se  ne  può  ritrarre,  i più  avventati  speculatori  non  potranno  mantenere  i 
loro  impegni  e falliranno:  tutti  quelli  che  loro  hanno  aperto  crediti,  o sa- 
ranno trascinati  nella  mina,  o soffriranno  perdite  gravi.  Al, danno  reale 
la  fantasia  aggiunge  le  esagerazioni  della  paura:  il  credito  sì  restringe, 
più  che  prima  non  s’era  allargato  : tutti  cercano  danaro,  nessuno  ne  vuol 
dare:  la  consumazione  si  restringe,  la  produzione  scema,  molti  operaj  si 
congedano,  i salarj  ribassano  : i privati  ritirano  i loro  capitali  dalle  Ban- 
che, e le  Banche  diventano  più  restie  alle  anticipazioni,  e aumentano  la 
ragione  dello  sconto. 

5.  Scoppiata  la  crisi,  tutte  le  speculazioni  si  arrestano:  tutti  i credi- 
tori stringono  i loro  debitori,  e ne  seguita  la  liquidazione.  Gli  speculatori 
arditi  e avventati,  che  s’erano  nelle  loro  operazioni  appoggiati  più  sull’al- 
tezza de’  prezzi  che  sulla  larghezza  de’loro  fondi,  cadono  nella  impossibi- 
lità di  adempiere  alle  obbligazioni  contratte,  perchè  debbono  vendere  a 
perdita.  Il  credito,  che  per  lo  scoppio  della  crisi  si  è ristretto  anche  oltre 
i confini  del  giusto,  è assolutamente,  chiuso  per  quelli  che  non  hanno  so- 
lide e reali  guarentige  da  offrire:  i titoli,  da  tutti  offerti  e da  tutti  rifiu- 
tati, perdono  una  grandissima  parte  di  valore,  e la  liquidazione  si  dee 
fare  nelle  più  infelici  condizioni  (2).  Conseguenza  della  liquidazione  è il 
fallimento  di  tutte  quelle  case,  che  si  son  fatte  trascinare  dall’avidità  dei 
grandi  profitti  e dalla  lusinga  di  una  rapida  fortuna:  ma  è raro  che  le  case 
solide  e prudenti  sieno  inviluppate  nella  mina  de’ fallimenti;  esse  ne  pos- 
sono rimanere  più  o meno  scrollate;  possono  sentirne  perdite  più  o meno 
gravi,  ma  reggono  alla  tempesta  e non  cadono.  Così  l’effetto  della  liqui- 
dazione sarà,  che  il  mercato  si  sbarazza  de’ mercatanti  parassiti  e faccen- 
dieri, e rimane  aperto  soltanto  a’ mercatanti  serj,  che  usano  del  credito 
in  proporzione  de’  loro  fondi.  K in  questo  periodo  lo  sconto  diminuisce, 
cresce  successivamente  la  riserva  metallica,  la  circolazione  è più  ristret- 
ta, e continua  la  diminuzione  de’  depositi  e de’  conti  correnti. 

(1)  Stuart  Mill.  Principi  di  Economia  politica.  Lib.  Ili,  Gap.  XII. 

(2)  « Una  contrazione  di  emissione  e di  sconto  è generalmente  seguita  da 
uno  svilimento  de’ prezzi.  Il  quale,  poiché  ha  luogo  in  coincidenza  colla  con- 
trazione di  emissione,  spesso  è attribuito  direttamente  alla  diminuzione  del 
credito  rispetto  alle  merci;  ed  è un  grande  errore,  perchè  in  realtà  è prodotto 
dalla  eccessiva  quantità  delle  merci,  che  il  rifiuto  dello  sconto  gitta  sul  mer- 
cato ».  Macleod.  Dizionario  di  Economia  politica.  V.  Gredil.  N.  123. 
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Talvolta  la  liquidazione  è incompiuta.  « La  depressione  del  portafoglio 
indica  bene,  se  la  liquidazione  è stata  radicale  e profonda,  e in  questo 

ZZ:  ' . “ ""  diminuzione  degli 

semi.hquidazione  in  una  parola,  si  può  ripigliar  lena  per  In 
momento,  ma  bisognerà  ricadere  bentosto  (1)  ». 

P«^"saggiere:  rotta  la  illusione  dei 
i„  • ^ poste  al  netto  le  vere  condizioni  di  ciascuno,  purgata 

piazza  de  faccendieri,  gli  affari  ripigliano  in  breve  il  loro  corso  ordi- 
nario. La  ragione  di  questa  ripresa  degli  affari  sta  nella  ristabilita  fidu- 

rrt-  n-!  sopravvivono  alla 

cris  n escono  piu  robusti  e più  saldi,  avendo  potuto  resistere  alla  spa- 

romlnlVr^®'!?;  alacrità,  e 

mpn?n  O a'  acquistato.  La  crisi  è più  uno  sposta- 

ento  e un  disordine  nella  circolazione  e nella  distribuzione  che  una  di- 

rrdTap  " T . <^essata  la  causa  dello  scompiglio  che 

ritnrn  ^ r •■'Stabilisce  l’ordine  e la  fiducia,  e il  credito 

ad  avere  1**  ripigliano  l’usato  vigore,  il  lavoro  comincia 

ad  avere  maggiori  richieste,  e montano  i salarj:  il  danaro  ricomparisce 

e cerna  la  ragione  dell’interesse.  La  Banca  si  mostra  più  larga  di  ere: 

nlleV  e le  anticipazioni;  la  riserva  metallica  cresce, 

perche  ' depositi  e i conti  correnti  aumentano;  e cresce  anche  la  circo- 

scenio- 1 prosperità  va  successivamente  cre- 

scendo  la  fiducia  scaccia  il  sospetto;  il  credito  si  va  sempre  più  allar- 
gando; la  crisi  passata  si  dimentica  con  tutte  le  sue  conseguenze;  rico- 
minciano  le  speculazioni  avventate;  si  rinnova  la  esagerazione  del  credi- 

acquistino 

Inrn  f a’  "o”"  ’oro  apparizione,  siccome  può  vedersi  nella 

frelenTi't  «ecolo  sin’oggi  nelle  nazioni,  dove  sono  più 

frequenti  le  operazioni  e piu  sviluppate  le  istituzioni  di  credito  (2). 


in  <=ommercìali  e del  loro  ritorno  periodico  in  Francia 

in  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti,  p.  10. 

(2)  Un  banchiere  di  Manchester,  il  signor  Giovanni  Mills  « è d’avviso  che  le 
risi  commerciali  hanno  principalmente  la  loro  origine  in  una  disposizione 
dello  .spirito  umano,  che  esse  sono  essenzialmente  di  origine  mentale.  L pensa 

tutte^el  "'T  ’ f passa  per 

I 1 depressione  dalfeccitamento;  e poiché  le  crisi  del 

1815-16,  del  1825,  del  1837-39.  del  1847,  del  1857.  e del  1866  sono  scoTpi^ 

ferentf  accompagnate  ciascuna  da  ciscostanze  dif- 

ferenti, Il  Mills  conchiude,  che  la  vera  cagione  non  è punto  in  questrcirco- 

stanze,  ma  è ne  cuore  umano.  Ei  divide  in  tre  periodi  i dieci  anni  che  scor- 
rono  fr.  una  cr..,  o un’altr.:  un  periodo  dì  rÌBorsimento(r,p„rPp. 
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7.  Questa  è la  storia  generale  delle  crisi  commerciali:  e se  abbiamo 
posto  come  condizione  la  esagerazione  del  credito  come  stato  predispo- 
nente allo  scoppio  della  crisi,  non  possiamo  negare,  che  in  certi  casi  la 

che  è qualificato  da  una  sovrabbondanza  di  capitali  che  aspettano  impiego  e 
dalla  letargia  dello  spirito  d’ intraprese;  2.  un  periodo  di  stato  intermedio  (thè 
middle  stage),  caratterizzato  dal  risvegliarsi  dello  spirito  d’ intrapresa  e da  una 
sana  situazione  del  credito;  3.  e un  periodo  di  speculazione  (thè  speculative  pe- 
riod),  che  è caratterizzato  da  una  sopraeccitazione  dello  spirito  d’ intrapresa, 
da  una  esagerazione  del  credito,  da  prezzi  elevati  e da  investimenti  improdut: 
tivi,  che  formano  la  transizione  naturale  alla  catastrofe  ».  Journal  des  économi- 
sles.  Maggio  1868.  La  origine  del  carattere  periodico  delie  crisi,  che  il  Mills 
cercava  nella  disposizione  dello  spirito  umano,  con  molta  copia  di  fatti  attri- 
buisce il  Jevons  alla  influenza  delle  macchie  solari,  siccome  si  può  leggere 
nella  bella  memoria  del  Boccardo  sulla  legge  di  periodicità  delle  crisi.  Le  mac- 
chie solari  son  distribuite  in  diverso  numero  sulla  faccia  del  sole,  e per  tanto 
ne’varj  anni  ne  corrisponde  alla  terra  un  numero  differente;  se  n’è  osservato 
un  numero  massimo  di  350  e un  minimo  di  24.  La  successione  del  differente 

numero  di  queste  macchie  segue  un  periodo,  che  secondo  il  Broun  si  chiude  in 
anni  10.45. 

La  vita  è mantenuta  sulla  terra  dal  sole  che  la  investe  e inonda  di  calore;  e 
SI  è osservato  che  il  maggiore  irraggiamento  calorifico  corrisponde  al  maggior 
numero  delle  macchie;  e che  vi  corrispondono  pure  le  maggiori  perturbazioni 
magnetiche  e barometriche  e idrometriche,  e che  sogliono  essere  più  copiose 
e piogge.  Si  sa  che  il  calore  e la  umidità  sono  i due  più  potenti  fattori  delia 
vita  vegetabile;  onde  segue  che  l’abbondanza  e la  scarsezza  de’ ricolti  è in 
istretta  relazione  col  numero  delle  macchie;  e se  la  successione  del  numero 
delle  macchie  ha  un  periodo,  questo  stesso  periodo  debbon  seguire  i ricolti. 

L influsso  del  sole  su’  ricolti  è molto  più  potente  nella  coltura  estensiva  che 
nella  intensiva,  perchè  in  quella  prevale  la  natura  sull’arte,  in  questa  l’arte 
sulla  natura.  11  ricolto  abbondante  nelle  contrade  a coltura  estensiva  permette 
lo  scambio  di  molte  centinaja  di  milioni,  e lo  scarso  basta  appena  e non  sempre 
alla  consumazione  interna;  e per  tanto  nel  primo  caso  ha  luogo  un  commercio 
vivo  e frequente,  che  nel  secondo  si  rallenta  e si  arresta.  In  queste  contrade 
sogliono  i capitalisti  accordare  a’  loro  clienti  un  credito  a più  lungo  termine, 
quello  del  ricolto:  se  questo  scarseggia,  mancano  i valori  per  l’adempimento 
delle  promesse,  le  case  forti  vacillano,  le  deboli  cadono,  e i fallimenti  si  suc- 
cedono e si  moltiplicano  in  modo  spaventevole.  E le  nazioni,  dove  le  crisi  scop- 
piano più  sollecite  e più  gravi,  son  quelle  che  in  questo  commercio  hanno  im- 
pegnata una  maggior  quantità  di  capitali:  in  Europa  le  crisi  si  annunziano  in 
Inghilterra,  in  America  negli  Stati  Uniti;  in  quella  nel  1869  si  contarono  16,518 
fallimenti,  che  scesero  negli  anni  seguenti  a circa  8,000  per  risalire  a 15,059 

nel  1878;  e in  questi,  dove  nel  1872  se  n’ebbero  4,089,  crebbero  successiva- 
mente e nel  1878  giunsero  a 10,478. 

Ora  il  ciclo  delle  crisi  corrisponde  presso  a poco  al  ciclo  delle  macchie  sola- 
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restrizione  del  credito  non  fu  preceduta  da  una  straordinaria  e poco  ra- 
gionevole espansione;  ma  in  questi  casi  si  veggono  figurare  gravi  e po- 
tenti cagioni,  che  operano  sulla  circolazione,  sia  sottraendone,  sia  de- 
viandone gli  strumenti,  e che  sempre  conducono  alla  crisi  restringendo 
il  credito  allargato.  E queste  cagioni  sou  molte  e svariate;  raramente 
valgon  sole  a produrre  la  crisi,  e per  lo  più  concorrono  insieme. 

Fra  le  prime  sono  da  annoverare  le  commozioni  politiche  e sociali,  e 
piu  ancora  le  rivoluzioni  e le  guerre  civili.  In  questi  casi  la  forza  pubblica 
e scossa;  manca  la  sicurezza  delle  persone  e delle  cose;  cessa  la  flducia 
e il  credito;  le  finanze  sono  sbilanciate;  le  istituzioni  di  credito  in  peri- 
colo; la  consumazione  diminuisce,  il  commercio  languisce,  scema  la  pro- 
duzione, e i salarj  ribassano.  Quando  non  vi  sieno  altre  cagioni  di  crisi 

la  ripresa  degli  affari  comincia  col  ristabiiiniento  dell’ordine  e della  si- 
curezza. 

La  guerra  riesce  cagione  di  crisi,  perchè  distrae  dagl’  impieghi  pro- 
duttivi enormi  quantità  di  capitali,  sia  contraendo  debiti,  sia  aggravando 
le  imposte:  toglie  aH’agricoltura,  alle  arti  e alle  industrie  le  braccia  più 
vigorose  e più  abili;  tiene  gli  animi  agitati  e so.spcsi  fra’ timori  e le  spe- 
ranze; arrestalo  gran  parte  il  commercio  straniero;  restringe  il  com- 
mercio interno;  e nel  canqio  delle  militari  operazioni  apporta  la  desola- 
zione e la  distruzione. 

E pare  strano,  e pure  è vero,  che  non  raramente  diventa  cagione  di 
crisi  il  ristabilimento  della  pace;  perchè  la  guerra  ha  provocato  la  pro- 
duzione di  certi  oggetti  speciali  e ha  fornito  la  occasione  a speculazioni 
e a commerci  particolari;  cessata  la  guerra,  quelle  produzioni  e que’com- 
merci  non  hanno  più  ragione  di  essere,  e debbono  anch’essi  cessare.  « Se 
la  guerra  s è prolungata,  il  ristabilimento  della  pace  introduce  un  ordine 
nuovo  nei  mercati,  e produce  inevitabilmente  spostamenti  e cangiamenti 
che  certamente  presto  o tardi  riusciranno  più  profittevoli  che  non  era 
1 ordine  di  cose  creato  dalla  guerra,  ma  che  pel  momento  sono  cause  di 
spostamenti  e di  perdite  notevoli.  Cosi  la  pace  del  181S  è stata  semiita 
da  una  crisi,  che  sè  fatta  sentire  in  tutta  Europa  e segnatamente  in  In- 
ghilterra, e numerosi  disastri  commerciali  sono  stati  il  risultamento  del 

nuovo  ordine  di  cose  e dell’apertura  dei  mari Così  la  pace  del  18S6 

tanto  per  altro  desiderabile  e tanto  desiderata,  è stata  una  dalle  cagioni 


ri,  da  10  a 11  anni.  E il  Jevons  stabilisce  come  segue  la  serie  cronologica  delle 
crisi  negli  ultimi  due  secoli:  1701?:1711  : 1721:1731-32: 1742?  : 1752?:  1763  • 
1772-73  : 1783  ; 1793  : 1804-5?  : 1815  : 1825: 1836-39:1847;  1857:1866: 1878 
Il  Boccardo,  per  accettare  come  vera  la  spiegazione  del  Jevons,  attende  che 
sia  coniermata  da  più  larga  sperienza;  e il  Block  la  rigetta,  perchè  non  vede 
la  coincidenza  costante  fra  le  carestie  e le  macchie  solari  ; e questo  mi  pare  un 
concetto  più  ragionevole. 
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della  crisi  onde  siamo  usciti,  e ha  prodotti  molti  disinganni,  poiché  si 
contava  su  di  essa,  come  su  di  una  causa  di  novella  prosperità  (1)  ». 

La  carestia  è anch  essa  cagione  di  crisi,  perchè  il  popolo  dee  consa- 
crare tutto  il  suo  salario  al  suo  nutrimento,  e dee  rinunziare  all’uso  di 
molti  prodotti  che  potea  ne’ tempi  ordinarj  consumare:  onde  accade,  che 
da  una  parte  rincara  il  prezzo  del  pane  e degli  altri  commestibili,  e dal- 
l’altra svilisce  il  prezzo  delle  altre  merci  che  non  sono  più  come  prima 
ricercate  dalla  moltitudine.  Ma  la  carestia  provoca  una  crisi,  anche  per- 
chè sposta  una  gran  parte  del  capitale  circolante  dagli  usi  ordinarj  della 
produzione  per  impiegarlo  nell’acquisto  di  grandi  quantità  di  frumenti  in 
quei  mercati  dove  il  frumento  è men  caro:  in  questi  casi  di  eccezione  non 
si  possono  più  scambiare  i prodotti  co’  prodotti,  perchè  s’è  rotto  l’ usato 
equilibrio  tra  le  merci  richieste  e le  offerte,  e quelle  quantità  eccessive 
di  frumento  straordinariamente  richieste  debbon  esser  pagate  in  danaro: 
dunque  vi  sarà  una  gran  quantità  di  danaro,  che  dovrà  esser  sottratta 
alla  circolazione  ; e in  quei  paesi,  dove  le  operazioni  e le  istituzioni  di 
credito  han  preso  una  grande  estensione  e pertanto  han  ristretta  la  cir- 
colazione monetaria,  una  grande  sottrazione  di  moneta  sottrae  l’alimento 
a molte  industrie,  scuote  il  credito  e provoca  crisi.  Una  catastrofe,  una 
inondazione,  una  epidemia,  operano  nel  medesimo  modo:  e in  modo  poco 
differente  concorrono  allo  scoppio  di  una  crisi  l’inaspettato  aggravamento 
de’  dazj  sulle  merci  indigene  e straniere,  o il  riverbero  delle  crisi  stra- 
niere. Il  corso  forzato  della  carta  monetata  è per  sè  stesso  una  causa 
determinante  e permanente  di  crisi. 

Jlolto  frequentemente  le  crisi  sono  state  attribuite  alle  Banche;  da 
taluni,  perchè  non  sono  nè  regolate  nè  vigilate  abbastanza;  da  altri,  per- 
chè son  troppo  minutamente  regolate,  e costituiscono  un  monopolio.  Egli 
è vero,  che  le  crisi  si  succedono  con  maggior  frequenza,  da  che  si  sono 
costituite,  e dove  si  sono  costituite  le  Banche:  ma  è vero  egualmente,  che 
il  modo  della  loro  costituzione,  la  libertà  o il  monopolio,  non  ha  sulle 
crisi  alcuna  influenza.  E così  dev’essere:  perchè  le  Banche  coneorrono 
alla  preparazione  delle  crisi,  siccome  strumenti  di  credito  e di  circolazione 
fiduciaria;  e qualunque  sia  la  forma  della  loro  costituzione,  operano  sem- 
pre nello  stesso  modo,  facilitando  quella  esagerazione  del  credito  che 
prepara  la  crisi.  Ciò  vale  per  le  Banche  che  procedono  lealmente  nelle 
loro  operazioni:  ma,  se  1 ordinamento  delle  Banche  è vizioso;  se  possono 
emettere  biglietti  per  un  valore  10  volte  superiore  alla  riserva;  se  abu- 
sano indegnamente  della  fede  pubblica;  possono  anch’ esse  diventar  ca- 
gione di  crisi. 


(1)  G.  Garhier,  Dizionario  universale  del  commercio  e della  navigazione.  Vedi 
Crisi  commerciali. 
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8.  Da  ciò  che  abbiamo  accennato  intorno  alle  cagioni  delle  crisi,  si 
può  argomentare  alla  loro  varietà:  quelle  che  più  meritano  di  essere  stu- 
diate, sono  le  crisi  preparate  dalla  esagerazione  delle  operazioni  di  cre- 
dito, che  hanno  un  carattere  generale  e spesso  si  ripercuotono  da  un 
paese  all’altro;  quelle  che  son  provocate  da  altre  cagioni,  e trovano  il 
mercato  nelle  condizioni  normali  del  credito,  sono  più  ristrette  e talvolta 
limitate  a un  solo  ordine  di  produzione  e consumazione.  Qualunque  sia 
del  resto  la  natura  della  crisi,  non  v'ha  mezzo  sicuro  da  potervi  riparare: 
bisognerebbe  rimuoverne  le  cagioni,  e le  cagioni  sono  per  lo  più  neces- 
sarie e fatali.  Se  è una  epidemia,  una  inondazione,  una  carestia,  bisogna 
aspettare  11  rimedio  dal  tempo:  se  è una  guerra,  bisogna  aspettare  la 
pace:  se  e una  pace  dopo  una  lunga  guerra,  bisogna  aspettare  dal  tempo 
Il  riordinamento  della  produzione  in  conformità  de’  nuovi  bisogni  : se  è 
una  commozione  politica  o una  guerra  civile,  bisogna  aspettare  il  ritorno 
dell’ordine.  Forse  le  vere  crisi  commerciali,  qùelle  che  sono  apparecchiate 
a un  apparenza  di  grande  prosperità  per  la  esagerazione  del  credito  si 
potrebbero  prevenire  : ma  bisognerebbe  porre  in  tempo  un  freno  alle 
esorbitanti  operazioni  di  credito,  e predicare  una  prossima  e imminente 
catastrofe  ad  una  folla  ebbra  di  speranze  di  prossima  e sicura  fortuna- 
sarebbe  la  voce  perduta  nel  deserto.  Giulio  Faucher  proponea  come  ri- 
medio la  riduzione  de’  termini  delle  cambiali  al  tempo  necessario  e indi- 
spensabile pel  compimento  degli  affari  impegnati  : sarebbe  una  restrizione 
del  credito  nel  tempo,  e potrebbe  forse  recar  qualche  vantaggio  nel  pe- 
riodo della  preparazione;  ma,  scoppiata  la  crisi,  sarebbe  più  nociva  che 
utile.  E a Parigi,  dopo  i disastri  della  comune,  alla  crisi  già  scoppiata 
non  SI  trovò  altro  possibile  rimedio  che  il  prolungamento  de’termini  alle 

cambiali  scadute,  rimedio  perfettamente  contrario  a quello  proposto  dal 
Faucher. 

Le  crisi  sono  malattie  sociali,  che  si  possono  facilmente  prevedere,  ma 
non  si  possono  nè  prevenire  nè  curare  colla  stessa  facilità:  non  si  possono 
prevenire,  perchè,  quando  la  crisi  si  apparecchia,  la  società  si  sente  in 
uno  stato  di  salute  e di  prosperità  da  farsi  beffe  de’  profeti  di  prossime 
sventure;  non  si  possono  curare,  perchè,  quando  sono  scoppiate,  deb- 
bono compiere  il  loro  corso.  Lo  scoppio  della  crisi  è annunziato  dalla  mi- 
naccia di  un  grosso  fallimento:  e poiché  « un  fallimento  ne  provoca  altri 
il  miglior  mezzo  d’ impedire  questi  fallimenti  successivi  è quello  di  pre- 
venire il  primo  che  sarebbe  causa  degli  altri...  E i grandi  prestiti  a un 
interesse  molto  elevato  sono  il  miglior  rimedio  per  la  più  terribile  ma- 
lattia che  possa  attaccare  il  mercato  finanziario,  vale  a dire  quando  al  ri- 
tiro del  danaro  all  interno  si  aggiunge  la  sua  estrazione  allo  esterno.... 
Contrariamente  a ciò  che  si  potrebbe  a prima  vista  supporre,  il  miglior 
rimedio  che  abbiano  le  Banche,  che  custodiscono  la  riserva  per  resistere 
a un  timor  panico  proveniente  dal  discredito  interno,  è quello  di  prestare 


t 
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la  maggior  quantità  di  moneta  che  possono.  Il  primo  pensiero  di  ciascuno 
è precisamente  l’opposto.  Tostochè  ha  luogo  una  domanda  considerevole 
sopra  un  fondo  che  si  desidera  conservare,  sembra  che  il  miglior  mezzo 
di  conservarlo  sia  di  nasconderlo,  di  procurarsene  il  più  che  è possibile, 
e di  non  privarsene  se  non  quando  è impossibile  di  fare  altrimenti.  Ma 
tutti  i banchieri  sanno  bene,  che  non  è questo  il  mezzo  di  ristabilire  la 
fiducia.  Questa  mancanza  di  fiducia  significa  la  opinione  che  voi  non  avete 
danaro:  ora  per  dissipare  questa  opinione  bisogna,  se  è possibile,  pro- 
vare che  il  danaro  non  vi  manca;  bisogna  spanderlo  nel  pubblico,  affinchè 
il  pubblico  vegga  che  voi  ne  avete.  Bisogna  economizzare  e accumulare, 
prima  che  sorga  il  timor  panico;  una  buona  Banca  ne’ tempi  ordinar]  ac- 
cumula la  riserva,  di  cui  avrà  bisogno  ne’ tempi  straordinarj  (1)  ».  Ciò 
non  vuol  dire  che  la  Banca  debba  prestare  alla  cieca:  presterà  alle  case 
solide  con  buone  guarentige,  come  al  solito;  aumenterà  più  o meno  lo 
sconto  per  tenere  in  freno  le  diraande,  ma  non  negherà  il  suo  soccorso 
alle  intraprese  che  si  trovino  momentaneamente  in  imbarazzo:  e questo 
è il  siftema  adottato  da  tutte  le  Banche,  le  quali  alzano  e abbassano  lo 
sconto  in  ragione  che  si  assottiglia  e s’ingrossa  la  riserva. 

(l)  Bagehot.  Lombard-Streel,  p.  49,  55,  46. 
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LIBRO  IV. 

« 

DELLA  CONSUMAZIONE 


CAPITOLO  I. 

della  consumazione  in  generale 


1.  Che  sia.  — Non  è scopo  della  produzione.  2.  Causa  potentissima  di  distruzione  sono 
gli  agenti  naturali.  3.  Non  v’ha  consumazione,  dove  non  sia  valore:  calo  del  prezzo: 
la  consumazione  è in  ragione  del  valore:  in  che  senso  la  esportazione  è consumazione. 
4.  Consumazione  produttiva  e improduttiva.  5.  Fatto  il  prodotto,  si  consuma  : durata 
diversa  della  consumazione.  6.  La  dimanda  e la  olferta  nello  scambio  delle  merci  è sem- 
pre eguale  nell’individuo  e nella  società:  forraola  impropria  del  Mill.  7.  La  consuma- 
zione è in  ragione  della  produzione.  8.  Che  bisogna  pensare  della  necessità  dell’equi- 
librio  Ira  la  produzione  e la  consumazione.  9.  Produttori  e consumatori.  10.  Consuma- 
zione degli  assentì.  11.  Differenza  tra  spesa  e consumazione.  — Consumazione  pubblica 
e privata. 

1.  Un  altro  de’ grandi  fenomeni  economici  è la  consumazione  della 
ricchezza,  che  consiste  nella  distruzione  del  valore  creato  : e siccome 
ruotilo  nell’ opera  della  produzione  non  crea  la  materia  della  ricchezza, 
ma  ne  muta  le  forme,  la  rende  capace  di  una  utilità  che  non  avea,  le  co- 
munica il  valore,  così  pure  nell’opera  della  consumazione  non  distrugge 
la  materia,  ma  ne  altera  le  forme  che  la  rendeano  utile,  ne  distrugge  il 
valore.  In  questo  significato  la  consumazione  non  differisce  punto  dall’uso, 
e il  Mac  Culloch  li  tenea  per  sinonimi  (1),  e il  Senior  stimava,  che  la 
scienza  economica  avrebbe  migliorato  il  suo  linguaggio,  se  avesse  sosti- 
tuito alla  consumazione  l'uso  (2). 

« Ninno  produce  unicamente  per  produrre;  nè  la  distribuzione  si  fa  sol- 
tanto per  distribuire  : le  cose  sono  distribuite  e scambiate  per  uno  scopo; 

(1)  Prineipj  di  Economia  politica. 

(2)  Principi  fondamentali  di  Economia  tratti  dalle  lezioni  del  Senior  del  Cte 
G.  Arrivahene. 
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e questo  scopo  è la  consumazione.  Le  cose  sono  prodotte  per  esser  con- 
sumate, e la  distribuzione  e lo  scambio  non  sono  altro  che  operazioni  in- 
termedie, proprie  a far  giungere  le  cose  prodotte  nelle  mani  di  coloro  che 
debbono  consumarle  (1)  i).  Questo  concetto  del  Mill,  che  si  trova  in  quasi 
tutti  gli  scrittori  di  economia,  non  è perfettamente  esatto:  lo  scopo  ul- 
timo di  tutte  le  operazioni  economiche  è la  soddisfazione  de’ bisogni,  e la 
consumazione  è anch’essa  una  operazione  intermedia,  ed  e l ultima,  cui 
si  lega  immediatamente  lo  scopo  finale,  la  soddisfazione  dei  bisogni.  Ve- 
ramente non  è una  inesattezza  di  concetto,  ma  di  linguaggio;  perchè  non 
si  può  presumere,  che  gli  economisti  intendessero  la  consumazione  come 

scopo  a sè  stessa. 

2.  V’  ha  una  specie  di  consumazione,  che  è fuori  del  campo  econo- 
mico, ed  è la  distruzione  di  valori  dovuta  alla  lenta  o violenta  azione  delle 
forze  naturali.  I valori  distrutti  dagl’incendj,  da’naufragi,  dalla  grapuo- 
la,  da’  tremuoti,  dalle  inondazioni,  dalle  valanghe,  dalle  frane,  sono  incal- 
colabili: e i danni  arrecati  dagli  animali  spesso  non  sono  di  minore  im- 
portanza: il  Dingler  calcolava  a 50  milioni  di  lire  i danni,  che  1 agricol- 
tura soffriva  in  Ingbilterra  da’ ratti,  da  topi,  dalle  talpe,  dagl  insetti,  ecc.; 
e le  cavallette,  che  cosi  spesso  devastano  le  campagne  dell’ Oriente,  di- 
struggono quanto  v’  ha  di  vegetazione,  e lasciano  dietio  di  loro  la  care- 
stia Tla  peste.  « La  più  spaventevole  consumazione  è l’opera  della  natura; 
e nelle  regioni  de’ tropici  soprattutto  si  manifesta  con  una  energia  vorace. 
Nella  regione  superiore  del  Gange,  durante  la  stagione  delle  piogge,  spun- 
tano funghi  in  tutti  i punti  della  casa:  i libri  disposti  negli  scaffali  gon- 
fiano talmente,  che  tre  volumi  pigliano  il  posto  di  quattro:  quelli,  che  si 
lasciano  sulla  tavola,  in  capo  a due  giorni  si  coprono  di  uno  strato  di 
muffa  della  spessezza  di  un  ottavo  di  pollice  : ogni  giorno  bisogna  togliere 
a panieri  dalle  mura  il  salnitro,  che  altrimenti  roderebbe  i mattoni  più 
duri.  Aggiungi  una  immensa  quantità  di  tarli  che  divorano  gli  abiti  : 
Schomburgh  ha  visto  nella  Gujana  diventati  inservibili  arnesi  di  ferro, 
che  erano  rimasti  in  terra  durante  la  stagione  delle  piogge,  e ossidarsi 
in  pochi  giorni  le  monete  d’argento,  ecc.  11  che  evidentemente  costituisce 
un  ostacolo  grande  per  l’impiego  delle  macchine.  Nella  state  il  suolo  di 
queste  contrade,  pieno  di  radici,  è tanto  riscaldato  dall’ardore  del  sole, 
che  s’accendono  fuochi  sotterranei,  i quali  cagionano  spaventevoli  disa- 
stri. L’America  spagnuola  è talmente  feconda  di  termiti  e altri  insetti  vo- 
raci, che  si  trova  raramente  una  carta  che  rimonti  a più  di  60  anni  (2)  ». 

*3.  Poiché  la  consumazione  non  è altro  che  la  distruzione  di  un  valore 
creato,  è naturale  che  non  sieno  soggette  a consumazione  le  ricchezze 


(1)  G.  Mill.  Elementi  di  Economia  politica,  Gap.  VI. 

(2)  Roschee.  Principi  di  Economiapolitica.  Lib.  IV,  Gap.  I,  § 209. 
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naturali,  che  sono  utili,  ma  non  hanno  valore:  l’aria,  l'acqua,  il  calorico, 
la  luce,  relettricilà,  la  gravità  ecc.  si  usano,  non  si  consumano;  e lo 
stesso  va  detto  della  terra  per  le  sue  facoltà  naturali.  Ciò  pertanto  non 
toglie,  che  possono  accadere  tali  mutazioni  negli  agenti  naturali,  che  di- 
ventino incapaci  di  prestare  quegli  stessi  gratuiti  servigi  che  prestavano 
prima:  un  buon  porto  è una  ricchezza  naturale,  che  si  può  distruggere 
da  un  terremoto  che  muti  le  relazioni  fra  la  terra  e l’acqua:  una  sorgente 
d’acqua  è ricchezza  naturale,  che  si  può  inaridire  e perdere:  la  lava  del 
Vesuvio  copre  la  terra  vegetabile,  e ne  distrugge  le  facoltà  naturali  : in 
tutti  questi  casi  vi  ha  distruzione  di  utilità,  non  consumazione  di  valore; 
e se  v’  ha  consumazione  di  valore,  è soltanto  quella  parte  di  lavoro  umano 
impiegato  nelle  opere  necessarie  per  trar  profitto  dagli  agenti  naturali. 

L’abbassamento  di  prezzo  di  certe  merci,  senza  che  sieno  punto  mutate 
le  loro  qualità,  pare  una  specie  di  consumazione,  perchè  è una  diminu- 
zione di  valore  : è quella  che  Stordì  chiamava  consumazione  fittizia.  È 
vero,  che  queste  merci  non  son  punto  mutate  in  sè  medesime;  ma  v’  ha 
senza  dubbio  una  mutazione  nelle  loro  relazioni  cogli  uomini  che  le  of- 
frono e le  dimandano:  un  oggetto,  uscito  di  moda,  perde  del  suo  valore, 
perchè  sono  mutate  le  sue  relazioni  col  gusto  della  società  elegante  : un 
giornale  perde  del  suo  valore  un  giorno  dopo  la  pubblicazione,  perchè  le 
sue  relazioni  coll’  intelletto  de’  lettori  non  sono  più  le  stesse. 

Ma  in  questi  casi  manca  una  condizione  essenziale,  perchè  una  diminu- 
zione di  valore  possa  costituire  una  consumazione,  ed  è la  diminuzione 
prodotta  dalla  soddisfazione  di  un  bisogno  : queste  diminuzioni  acciden- 
tali di  valore  si  riferiscono  ad  un  altro  ordine  di  idee,  all’  indole  essen- 
zialmente variabile  del  valore. 

La  importanza  della  consumazione  è in  proporzione  della  quantità  di 
valore  consumato,  qualunque  sia  la  merce  che  si  consuma  e qualunque 
sia  l’autore  della  consumazione.  Sia  che  si  consumino  oggetti  di  prima 
necessità,  di  agiatezza,  o di  lusso,  la  consumazione  sarà  sempre  in  ra- 
gione della  quantità  di  valore  distrutto:  e la  stessa  ragione  riman  salda, 
sia  che  la  consumazione  si  faccia  dal  cittadino,  dallo  Stato,  o anche  da 
un  funesto  accidente:  100  lire  consumate  in  pane  per  satollare  la  fame 
saranno  sempre  una  consumazione  doppia  di  50  consumate  per  un  palco 
in  teatro.  Le  conseguenze  saranno  diverse  pei  cittadini  e per  la  nazione; 
ma  ciò  non  toglie  che  questo  sia  il  fatto. 

Gli  economisti,  quando  fanno  la  stima  della  consumazione  generale  di 
un  paese,  notano  come  consumati  i prodotti  esportati.  « Un  valore  espor- 
tato è sottratto  ad  ogni  ulteriore  consumazione  per  quelli  che  lo  espor- 
tano e per  tutto  il  paese:  non  è perduto,  quando  la  esportazione  è tale 
da  richiamare  una  importazione;  e rappresenta  in  questo  caso  una  ma- 
teria prima,  che  si  consuma  per  la  fabbricazione  di  una  merce.  L’indaco, 
come  indaco,  c consumato  nella  operazione  della  tintura,  quantunque  il 
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SUO  valore  ricomparisca  nella  stoffa  che  si  è tinta:  e del  pari  una  merce 
di  Francia  spedita  in  Inghilterra  è affatto  perduta  pei  Francesi  rispetto 
al  servigio  che  può  rendere;  ma  il  suo  valore  ricompare  in  Francia,  quando 
arrivano  d’Inghilterra  le  merci  spedite  in  cambio  (1)  ».  La  esportazione 
non  è consumazione,  come  non  è produzione  la  importazione;  esse  non 
sono  altro  che  i due  estremi  di  uno  scambio:  se  fosse  altrimenti,  ogni 
vendita  sarebbe  consumazione  e ogni  compra  produzione.  Nondimeno  è 
un  concetto,  che  riesce  utile  nella  compilazione  de’  bilanci  privati  e pub- 
blici; ma  non  si  può  ragionevolmente  estendere  a’ casi  ordinar]  della  pro- 
duzione e della  consumazione. 

4.  Tutti  gli  economisti  distinguono  la  consumazione  'produttiva  e la 
improduttiva.  Alla  produzione  della  ricchezza  concorre  il  capitale  fisso  e 
circolante;  questo  rimane  per  intero  consumato  nel  ciclo  della  produzio- 
ne, quello  si  logora  e si  consuma  a poco  a poco  e dura  più  o meno  lunga- 
mente : e nel  prodotto  riappare  il  valore  consumato,  tutto  il  valore  del 
capitale  circolante  e la  parte  logorata  del  capitale  fìsso:  questa  è consu- 
mazione produttiva.  È al  contrario  improduttiva  la  consumazione  che  ha 
per  iscopo  il  ben’essere"che  risulta  da  un  bisogno  soddisfatto. 

La  consumazione  produttiva  non  è veramente  una  consumazione  ; è anzi 
una  produzione:  perchè  le  sole  cose  che  si  consumano  produttivamente 
sono  i capitali,  il  fìsso  in  parte,  il  circolante  per  intero;  e l’uffizio  del  ca- 
pitale non  è punto  la  consumazione,  ma  la  produzione.  Il  filo  che  si  mette 
al  telajo  si  trasforma  in  tela:  la  quale  ha  un  valore  di  molto  superiore  al 
filo  impiegato  e alla  parte  di  telajo  logorata.  Si  può  dire  a ragione  che 
tutto  il  filo  e una  parte  del  telajo  sieno  consumate?  Il  filo  è stato  trasfor- 
mato in  tela,  e a questa  trasformazione  ha  concorso  il  telajo:  la  tela,  che 
ne  è risultata,  ha  un  valore  di  molto  superiore  a quello  del  filo  e della 
parte  logorata  del  telajo.  L’atto  di  consumazione  è dunque  un  atto  di 
produzione. 

Ma  la  consumazione  improduttiva,  che  ha  per  iscopo  il  ben’ essere  che 
risulta  da  un  bisogno  soddisfatto,  ha  uopo  di  esser  determinata  con  mag- 
gior precisione,  perchè  v’ha  un  ben’essere  risultante  da  bisogno  soddi- 
sfatto, che  dee  riferirsi  alla  consumazione  produttiva:  è il  mantenimento 
del  produttore.  Il  salario  forma  parte  del  capitale  circolante,  e però  entra 
nel  prezzo  di  costo  delle  merci  e costituisce  una  consumazione  produttiva. 
Ma  il  salario  non  è altro  che  una  transazione  fra  l’operajo  e l’intrapren- 
ditore;  è il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  che  il  primo  vende  al  secondo. 
Se  dunque  l’operajo,  in  luogo  di  vendere  il  suo  lavoro,  aspettasse  il  mo- 
mento di  vendere  la  merce  prodotta  e pigliare  la  parte  che  gliene  spetta 
pel  suo  lavoro,  dovrebbe  pel  suo  mantenimento  consumare  valori  prece- 
dentemente risparmiati;  e questa  consumazione,  comechè  abbia  per  iscopo 

(1)  GB.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  pratica.  Parie  VII,  Gap.  1. 
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il  ben'essere  risultante  da  un  bisogno  soddisfatto,  purtuttavia  non  può 
dirsi  improduttiva,  perchè  concorre,  come  il  salario,  alla  produzione  di 
un  nuovo  valore.  Il  principio  adunque  che  il  mantenimento  del  produttore 
appartenga  alla  consumazione  produttiva,  non  può  esser  messo  in  dubbio: 
ma  può  sorgere  la  questione  intorno  alla  estensione  del  mantenimento 
nelle  differenti  classi  di  produttori.  Il  vitto,  il  vestito,  l’alloggio,  sono  i 
tre  clementi  fondamentali  della  vita;  ma  in  ciascuno  vi  può  essere  consu- 
mazione produttiva  e improduttiva:  quando  un  operajo  si  alimenta,  si  ve- 
ste e abita  secondo  la  sua  condizione  e in  ragione  del  suo  salario,  la  con- 
sumazione è produttiva;  ma,  quando  per  tavola,  per  abiti  e per  casa 
spende  come  un  signore,  una  gran  parte  della  sua  consumazione  è impro- 
duttiva. E quella  consumazione,  che  sarebbe  improduttiva  per  un  operajo 
meccanico,  può  esser  produttiva  per  un  artista  o un  professore:  anzi  certe 
spese,  che  pajono  di  lusso,  fanno  parte  della  consumazione  produttiva, 
come  sarebbe  la  vettura  per  un  medico,  il  quale,  oltre  al  tempo  e alle 
forze  che  risparmia,  ne  acquista  un  lustro  e una  riputazione  maggiore. 
La  qualità  di  consumazione  improduttiva  viene  dallo  scopo  della  consuma- 
zione; ha  luogo,  quando  dal  valore  consumato  non  sorga  nessun  valore 
novello:  e però  è improduttiva  non  soiamente  una  consumazione  fatta  per 
uno  scopo  nocivo,  ma  anche  quella  fatta  in  uno  scopo  utile,  quando  non 
sia  necessaria. 

È improduttiva  qualunque  consumazione,  la  quale  non  sia  destinata  a 
una  produzione,  quantunque  sia  non  solamente  utile,  ma  anco  indispen- 
sabile alla  vita.  Tutti  coloro  che  vivono  di  rendita  e non  concorrono  in 
modo  alcuno  alla  produzione,  consumano  improduttivamente:  gli  stessi 
alimenti,  che  sono  indispensabili  al  mantenimento  della  vita,  sono  una 
consumazione  improduttiva,  perchè  essi  vivono  per  consumare,  non  per 
produrre.  I vecchi  inabili  ai  lavoro  vivono  di  consumazione  improduttiva, 
quand’anco  col  lavoro  della  gioventù  abbiano  accumulato  un  capitale  suf- 
ficiente ad  assicurar  loro  un’agiata  sussistenza.  Improduttiva  è la  consu- 
mazione degli  storpj,  de’  dementi,  e simili.  La  consumazione  de’fanciulli 
è improduttiva,  quando  non  sieno  educati  in  un'arte  o mestiere  o profes- 
sione, che  costituisca  in  loro  un  capitale  personale  capace  di  produrre 
valori,  che  non  si  potrebbero  sperare  senza  quella  speciale  educazione. 
È pure  improduttiva  la  consumazione  de’  produttori,  per  quella  parte  di 
valore  consumato  che  eccede  il  valore  prodotto  : e si  può  e si  dee  ritenere 
per  improduttiva  la  consumazione  di  quella  parte  di  valore  prodotto,  che 
non  è richiesta  dalla  nuova  produzione.  Ma,  più  che  improduttiva,  è no- 
civa la  consumazione  che  offende  le  regole  dell’igiene,  le  norme  della  mo- 
rale, le  leggi  dello  Stato;  i valori  consumati  nell’abuso  de’ liquori  spiritosi 
logorano  la  salute  de’  consumatori  (1);  e le  ricchezze  sciupate  nelle  orgie 

(I)  cin  Prussia  la  consumazione  annua  di  acquavite  basta  ad  esaurire  un 
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della  corruzione  sono  consumazioni  nocive  all’individuo  e alla  società;  e 
il  mantenimento  del  ladro  per  mezzo  del  furto  è una  consumazione,  più 
che  nociva,  scelerata  (1). 

5.  Tutto  cièche  si  produce,  si  consuma:  nè  potrebb’ essere  altri- 
menti, perchè  lo  scopo  della  produzione  è la  soddisfazione  di  bisogni,  che 
non  si  può  conseguire  altrimenti  che  colla  consumazione.  Ma,  poiché  si 
consuma  tutto  ciò  che  si  produce,  come  si  può  intendere  quel  principio, 
che  le  nazioni  si  arricchiscono  dell’eccesso  del  prodotto  sul  consumo?  È 
un  linguaggio  inesatto,  quando  s’è  accettata  la  distinzione  fra  la  consu- 
mazione produttiva  e improduttiva:  perchè  le  nazioni  si  arricchiscono 
co’risparmj,  e i risparmj  si  consumano  anch’essi  nelle  nuove  produzioni; 
onde  si  potrebbe  dire  con  maggiore  esattezza  di  linguaggio,  che  una  na- 
zione s’arricchisce  in  proporzione  che  la  somma  delle  consumazioni  pro- 
duttive supera  quella  delle  improduttive. 

Se  tutto  il  prodotto  si  consuma,  non  tutti  i prodotti  si  consumano  nel 
medesimo  tempo.  Così  v’  ha  di  quelli  che  hanno  una  durata  quasi  indefi- 
nita, come  un  diamante  che  ha  servito  di  ornamento  a molte  generazioni 
successive,  ed  è ancora  nel  caso  di  prestare  il  medesimo  servizio  a molte 
altre  generazioni  a venire  : una  casa  ben  costrutta  ha  una  durata  di  se- 
coli : un  armadio  dura  motti  anni  : un  abito  si  consuma  in  qualche  anno  : 
un  pane,  una  frutta,  gli  alimenti  e le  bevande  in  generale,  si  consumano 
in  pochi  minuti  : e i servigi  si  consumano  nel  tempo  stesso  della  loro 
prodnzione. 

Qualunque  però  sia  la  durata  di  una  consumazione,  un  valore  non  può 
esser  consumato  piò  di  una  volta:  io  mangio,  vesto,  abito;  il  cibo  è con- 
sumato in  pochi  minuti,  l’abito  in  alcuni  mesi,  la  casa  in  qualche  secolo; 
ma  tutto  ciò  ch’è  consumato  di  cibo,  di  abito,  di  casa  è distrutto  per 


bacino,  lungo  un  miglio  prussiano  che  è circa  sette  chilometri  e mezzo,  largo 
più  di  dieci  metri,  e più  di  tre  profondo  (Dieterici);  e in  Inghilterra,  ove  le 
imposte  montano  a 1,350  milioni  di  lire,  le  somme  spese  per  liquori  spiritosi 
si  calcolano  a 1,870  milioni  ».  Roscheb.  Principi  di  Economia  politica,  Lib.  IV, 
Gap.  I,  § 212.  Vi  sarà  esagerazione:  si  riduca  quanto  si  vuole,  e quello  che 
rimane  sarà  sempre  mostruoso. 

(1)  Pare  che  lo  Schàffle  consideri  la  consumazione  come  una  produzione,  in 
quanto  che  la  distruzione  di  una  utilità  esterna  si  trasforma  in  utilità  interna: 
la  consumazione  dell’alimento  è produzione  di  forza.  « La  consumazione  non 
è altro  che  una  produzione  di  beni  interni  per  l’appropriazione  personale  (con- 
sumazione) della  utilità  di  beni  esterni  » . Sistema  sociale  di  economia  umana,  § 4, 
Questa  proposizione  è vera  in  alcuni  esempi  e falsa  in  altri  : vera  nell’uso,  falsa 
nell’abuso  : il  vino,  che  moderatamente  bevuto  ristora  le  forze,  bevuto  sino  alla 
ubbriachezza  le  consuma.  L’arsenico  ha  un  valore,  e chi  lo  ingoja  lo  consuma: 
sarebbe  questa  una  trasformazione  di  un  bene  esterno  in  bene  interno? 


\ 


I sempre,  nè  può  esser  nuovamente  consumato,  se  non  è nuovamente  pro- 
I dotto.  E se  accade,  che  dopo  una  consumazione  resti  ancora  un  valore,  è 

I perchè  un  valore  non  è consumato  per  intero,  o perchè  un’opera  di  con- 

sumazione dà  per  risultamento  un  prodotto  che  ha  pure  un  valore.  Un 
abito,  usato  per  sei  mesi,  è consumato;  ma  non  ha  perduto  tutto  il  suo 
] valore  ; anche  un  rigattiere  lo  paga  alcune  lire  : il  foraggio  che  si  dà  agli 

^ animali  è un  valore  consumato;  ma  ne  risulta  lo  stallatico  che  pure  ha 

1 un  valore. 

I 6.  Se  è vero  che  tutto  ciò  che  si  produce  si  consuma,  uon  è raen  vero 

1 che  non  si  può  consumare  più  di  quanto  si  è prodotto:  dunque  la  consu- 

• mazione  e la  produzione  si  limitano  scambievolmente.  L’uomo  lavora  per 

1 godere,  e però  produce  per  consumare:  il  selvaggio,  che  ha  bisogno  di 

un  oggetto,  lavora  per  procacciarselo;  e fatta  la  provigione  proporzionata 
al  bisogno,  dfessa  dal  lavoro.  Ma,  quando  nelle  società  civili  per  la  divi- 
sione del  lavoro  l’uomo  non  consuma  la  centesima  parte  di  quello  che 
produce,  la  produzione  non  può  avere  altro  scopo  che  lo  scambio;  il  cal- 
zolajo,  il  sarto,  lo  stipettajo  ecc.  che  han  bisogno  di  pane,  l’ottengono 
lavorando  scarpe,  abiti,  stipelti.  E se  si  cerca  nel  produttore  la  facoltà 
di  consumazione,  si  trova  eguale  alla  sua  forza  di  produzione:  perchè,  se 
i prodotti  si  scambiano  co’  prodotti  e una  dimanda  seria  è in  proporzione 
della  offerta,  ogni  produttore  non  può  chiedere  delle  merci  onde  manca, 
più  di  quanto  può  offrire  delle  merci  onde  abbonda:  sicché  in  ciascun 
I produttore  la  dimanda  per  la  consumazione  di  merci  prodotte  da  altri  non 

Ipuò  avere  una  estensione  maggiore  della  offerta  di  merci  prodotte  da  lui; 
in  lui  la  dimanda  e la  offerta  sono  di  necessità  eguali.  « Ma,  se  la  dimanda 
e la  offerta  di  ciascuno  sono  sempre  eguali  fra  loro,  la  dimanda  e la  of- 
ferta di  tutti  gl’  individui  di  una  nazione,  prese  in  massa,  debbono  essere 
eguali  : e però,  qualunque  sia  la  somma  del  prodotto  annuo,  esso  non 
potrà  mai  ecceder  quello  dell’annua  dimanda.  La  totalità  del  prodotto  an- 
nuo è divisa  in  un  numero  di  parti  eguale  a quello  degl’  individui,  fra’ quali 
quel  prodotto  è distribuito:  la  totalità  della  dimanda  è eguale  alla  somma 
di  ciò  che  su  tutte  le  parti  i produttori  non  serbano  per  la  loro  propria 
consumazione  : dunque  la  totalità  delle  parti  è eguale  a tutto  il  prodotto 
annuo  (1)  ». 

Contro  questo  ragionamento  del  Mill  si  presentano  due  fatti  economici 
importanti,  l’ingombro  delle  merci  e la’carestia.  Che  altro  è l’ingombro 
delle  merci  se  non  la  produzione  di  una  quantità  di  merci  superiore  al 
bisogno,  onde  segue  uno  svilimento  di  prezzo  per  essere  la  offerta  supe- 
riore alla  dimanda?  E che  altro  è la  carestia  se  non  il  prezzo  alto  di  una 
merce  per  esserne  la  dimanda  superiore  alla  offerta?  Dunque  nell’un  caso 


(1)  G.  Mill.  Elementi  di  Economia  polUica,  Gap.  IV,  Sez.  III. 
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e neiraltro  la  offerta  non  è eguale  alla  dimanda;  dunque  non  è vero  che 
la  dimanda  e la  offerta  sono  necessariamente  eguali. 

Il  concetto  del  Mill  è esatto;  ma  è stato  espresso  in  una  formola  che  si 
presta  all’equivoco.  La  formala  della  dimanda  e della  offerta  è il  fonda- 
mento della  teorica  del  prezzo;  e suppone  una  sola  merce  e diverse  per- 
sone, alcune  che  la  dimandano  e altre  che  la  offrono.  Il  Mill  parla  di  of- 
ferta e di  dimanda  nella  medesima  persona  che  offre  una  merce  in  cambio 
di  un’altra:  non  cerca  il  prezzo  di  una  merce,  ma  la  potenza  di  acquisto, 
la  facoltà  di  comperare.  La  formola  della  dimanda  e della  offerta  è stata 
impropriamente  adoperata:  un  calzolajo,  che  ha  prodotto  un  pajo  di  sti- 
valetti che  valgono  IS  lire,  non  può  offrire  più  di  15  lire;  e poiché  non 
può  offrire  più  di  13  lire,  non  può  seriamente  dimandare  di  frumento  una 
quantità  che  valga  di  più.  Questo  è evidente:  ma  non  si  può  negare  che 
in  questo  caso  la  formola  della  offerta  e della  dimanda  non  è al  posto, 
perchè  vi  mancano  le  due  condizioni,  la  differenza  delle  persone  e la  iden- 
tità della  merce. 

7.  La  consumazione  non  è una  quantità  fissa;  è anzi  variabile  in  ra- 
gione de’ bisogni  e de’ mezzi  di  soddisfazione:  in  generale,  è proporzio- 
nata alla  produzione,  e le  nazioni,  che  più  consumano  di  ricchezze,  sou 
quelle  che  più  ne  producono. 

Primo  e più  potente  stimolo  alla  consumazione  è il  bisogno.  Se  lo  scopo 
della  consumazione  è la  soddisfazione  de’  bisogni,  quando  manca  il  biso- 
gno, non  V ha  desiderio  a soddisfare  e non  v’  ha  luogo  a consumazione. 
Ma  fra  il  bisogno  e la  consumazione  che  lo  soddisfa  v’ha  di  mezzo  la  cosa 
che  deve  esser  consumata,  la  merce  prodotta:  e però  non  basta  che  vi 
sia  il  bisogno,  perchè  sorga  la  consumazione;  è mestieri  che  il  bisogno 
spinga  alla  produzione  di  una  merce,  che  o immediatamente  o mediata- 
mente  possa  colla  sua  consumazione  soddisfare  al  bisogno.  Se  dunque  la 
moltiplicazione  de’ bisogni  è causa  di  accrescimento  nella  quantità  di  con- 
sumazione, è perchè  i bisogni  sono  stimolo  alla  produzione,  e la  produ- 
zione cresciuta  offre  una  maggior  quantità  di  prodotti  a consumare. 

Un  altro  stimolo  alla  consumazione  è il  basso  prezzo  delle  merci;  per- 
chè, in  ragione  che  il  prezzo  di  una  merce  si  abbassa,  diventa  accessibile 
a un  numero  di  consumatori,  che  prima  per  l’altezza  del  prezzo  se  ne 
asteneano.  Così  è accaduto,  che  le  vesti  di  seta,  che  ne’ primi  secoli  del- 
r Era  cristiana  pareano  troppo  care  agl’  imperatori  romani,  sono  oggi 
diventate  volgari  : la  consumazione  della  seta,  che  allora  era  limitata'^ in 
confini  strettissimi,  ora  ha  acquistata  una  immensa  estensione.  Ma  anche 
in  questo  caso  il  basso  prezzo  è l’effetto  dell’accresciuta  produzione:  sic- 
ché si  può  dire  in  generale,  che  la  quantità  di  consumazione  segue  la  ra- 
gione della  quantità  di  produzione. 

8.  Alcuni  economisti  si  preoccupano  molto  di  un  certo  equilibrio  tra 
la  consumazione  e la  produzione,  tenendo  per  fermo,  cho  « lo  sviluppa- 
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I mento  proporzionato  della  produzione  e della  consumazione,  dell'offerta 
e della  dimanda,  è la  condizione  essenziale  di  una  prospera  economia. 
Ogni  turbamento  di  questo  equilibrio  porta  una  grave  e pericolosa  offesa 
nell'organismo  sociale:  il  qual  turbamento,  allorché  si  produce  sotto  la 
forma  della  offerta  che  supera  la  dimanda,  della  consumazione  che  rimane 

Ìal  di  sotto  delta  produzione,  va  sotto  il  nome  di  crisi  commerciale.  E ne 
risulta  la  immediata  e inevitabile  conseguenza,  che  molte  merci  riman- 
gono senza  compratori  : onde  segue  naturalmente,  che  ne  scema  il  prezzo, 
e diminuiscono  il  profitto  al  capitale  e il  salario  al  lavoro;  e il  cangia- 
* mento  del  metodo  di  produzione  e la  scelta  di  una  industria  meno  ingom- 
) bra  divengono  impossibili,  ovvero  incontrano  in  gran  numero  difficoltà, 
cure  e perdite.  E queste  sofferenze  si  limitano  raramente  al  punto  ove 
prese  origino  il  male:  perchè,  quando  le  facoltà  di  una  parte  dei  produt- 
tori sono  scemate,  essi  non  possono  più  comperare  dagli  altri  come  al 
solito:  e così  i membri  più  lontani  del  corpo  sociale  ne  sono  al  tempo 
stesso  toccati  (1)  ». 

Per  bene  intendere  la  questione,  è uopo  distinguere  l'equilibrio  della 
produzione  colla  consumazione  produttiva  e improduttiva,  e colla  sola 
improduttiva.  Se  si  chiedesse  l’equilibrio  fra  la  produzione  e la  consuma- 
zione improduttiva,  si  richiederebbe  la  immobilità  economica  della  na- 
zione: la  nazione  sarebbe  ridotta  allo  stato  di  un  opcrajo,  che  consuma 
precisamente  tutto  quello  che  guadagna  col  suo  lavoro;  e ne’  sinistri  ac- 
cidenti si  troverebbe  negli  stessi  imbarazzi,  ne’  quali  è posto  l’opcrajo 
dagli  scioperi  e dalle  malattie.  Il  progresso  economico  delle  nazioni  stà 
precisamente  nello  sbilancio  della  produzione  sulla  consumazione  impro- 
duttiva, ed  è tanto  più  rapido,  quanto  maggiore  è la  quantità  di  valore 
prodotto  e non  consumato,  che  ridotto  a capitale  accresce  le  sorgenti 
della  novella  produzione.  Se  poi  si  dimanda  l’equilibrio  fra  la  produzione 
e la  consumazione  in  generale,  la  dimanda  non  ha  la  sua  ragion  di  essere, 
perchè  non  si  può  consumare  se  non  quello  che  si  è prodotto,  e perchè 
tutto  ciò  che  si  è prodotto,  si  consuma,  sia  produttivamente,  sia  impro- 
duttivamente. Questo  desiderio  di  un  equilibrio  è nato  dalla  osservazione 
delle  crisi  industriali  e commerciali,  dove  l'eccesso  di  una  produzione  la- 
scia una  parte  di  merci  olTerte  e non  richieste,  e produce  inerescevoli  con- 
seguenze su’  produttori  di  esse  : ma  anche  in  questo  caso  è un  desiderio 
soverchio,  perchè  nel  male  stesso  è la  sorgente  del  rimedio,  essendo  na- 
turale che  scemi  la  novella  produzione  delle  merci  soverchiantì,  e la  sce- 
mata produzione  riconduca  la  equazione  fra  le  dimande  e le  offerte  e ri- 
stabilisca il  desiderato  equilibrio. 

9.  La  stessa  società,  che  stenta  nella  produzione,  gode  della  consu- 
mazione; è a un  tempo  produttrice  e consumatrice.  Ma  la  società  è un 

(I)  Roschfr.  Principi  di  Economia  politica,  Lib.  IV,  Gap.  I,  § 215. 
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ente  complesso,  che  si  compone  d’individui:  i quali  sono  per  la  maggior 
parte  produttori  e consumatori,  rha  ce  n’ha  pure  di  quelli  che  consumano 
e non  producono.  Quando  in  economia  si  parla  di  produttori  e consuma- 
tori, non  s’intende  certo  dividere  la  società  in  due  schiere,  l’una  che  pro- 
duca e l’altra  che  consumi:  « noi  rendiamo  e riceviamo  servigi;  offriamo 
e dimandiamo  valori;  facciamo  compere  e vendite;  noi  lavoriamo  per  gli 
altri  e gli  altri  lavorano  per  noi;  in  una  parola  siamo  produttori  e consu- 
matori (1)  ».  Ciò  è vero:  ma  non  e men  vero,  che  come  produttori  ab- 
biamo interessi  differenti,  anzi  opposti  agli  interessi  che  abbiamo  come 
consumatori;  onde  segue  una  opposizione  fra’ voti  degli  uni  e degli  altri; 
quelli  chieggono  il  caro,  questi  il  buon  mercato:  e il  Bastiat  ne’ voti  dei 
consumatori  vedeva  una  certa  armonia  coll’  interesse  pul)blico,  perchè  il 
basso  prezzo  è segno  di  lavoro  scemato  e mezzo  per  una  soddisfazione 
cresciuta.  Ma,  poiché  i servigi  si  scambiano  co’  servigi,  gl’  interessi  e i 
voti  de’  produttori  non  entreranno  in  opposizione  cogl’interessi  generali, 
se  non  quando  fossero  esauditi  i voti  di  alcuni  produttori  soltanto;  perchè, 
se  tutti  i produttori  riuscissero  nello  intento  di  vender  caro  i loro  pro- 
dotti, perderebbero  nelle  compere  tutto  ciò  che  potrebbero  guadagnar 
nelle  vendite,  come  del  pari  guadagnerebbero  nelle  compere  tutto  ciò  che 
potrebbero  perder  nelle  vendite,  se  fossero  esauditi  i voti  dei  consuma- 
tori e tutti  i prodotti  si  vendessero  a basso  prezzo.  La  opposizione  degli 
interessi  stà  nel  medesimo  individuo,  il  quale  desidera  alto  il  prezzo  dei 
proprj,  e basso  il  prezzo  de’ prodotti  altrui:  e qui  si  mostra  evidente  il 
pregio  della  libera  concorrenza,  che  stabilisce  senza  sforzo  e senza  vio- 
lenza il  giusto  prezzo  delle  opere  e delle  cose. 

10.  La  condizione  sociale  dell’lrlanda  ha  richiamato  l’attenzione  de- 
gli economisti  sulla  consumazione  degli  assenti.  Priva  d’arti,  d’industrie 
e di  commercio,  l’ Irlanda  non  ha  altra  sorgente  di  produzione  che  la  terra, 
e la  terra  è proprietà  degl’inglesi  : i quali  dimorano  costantemente  fuori 
dell’ Irlanda,  e affittano  a lungo  termine  i loro  poderi  a ricchi  capitalisti, 
che  dimorano  anch’essi  in  Inghilterra.  Questi  subaffittano  con  profitto 
que’  poderi  ad  altri  speculatori,  che  chiamano  middlemen  e sono  sul  luo- 
go: i quali  trattano  direttamente  co’ coltivatori,  dividono  la  terra  in  parti 
minime,  le  affittano  a breve  termine,  e le  danno  all’incanto  al  maggiore 
offerente:  e poiché  la  proprietà  della  terra  appartiene  agl’  Inglesi,  e gli 
Irlandesi  non  hanno  altro  mezzo  di  vivere  che  la  coltivazione  della  terra,  | 

la  concorrenza  è tale,  che  il  prezzo  di  affitto  riesce  ordinariamente  supe-  : 

riore  al  frutto  della  terra,  onde  la  miseria  è generale  e sempre  crescente,  j 
L’annua  rendita  della  terra,  che  esce  d’ Irlanda  e si  consuma  in  Inghil-  ! 
terra,  si  stima  intorno  a 600  milioni  di  lire  : se  si  consumasse  in  Irlanda, 

I 

farebbe  sorgere  altri  rami  di  produzione,  animerebbe  le  arti,  le  industrie, 


(1)  Bàstiat.  Armonie  economiche^  IX. 
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(il  commercio,  e promoverebbe  anche  il  perfezionamento  della  stessa  agri- 
coltura: è dunque  l’assenza  de’  proprietarj  la  prima  sorgente  della  mise- 
ria irlandese. 

Una  ricchezza,  prodotta  in  una  contrada  e consumata  in  un’altra  senza 
scambio,  è una  ricchezza  dissipata  e perduta  per  la  contrada  che  1’  ha 
prodotta,  e una  ricchezza  piovuta  dal  cielo  sulla  contrada  ove  si  consuma: 
è un  vero  tributo  imposto  dall’  una  sull’altra.  Questo  si  veriQca  in  tutti  i 
paesi  in  piccole  proporzioni:  i ricchi  proprietarj,  che  vivono  nelle  grandi 
città  delle  rendite  che  traggono  dalle  terre  possedute  nelle  province  più 
0 meno  lontane,  rappresentano  in  piccolo  i proprietarj  inglesi,  che  pos- 
seggono le  terre  irlandesi:  ma,  poiché  nelle  province  una  gran  parte  delle 
terre  è posseduta  da  proprietarj  che  vivono  nelle  città  e nei  villaggi  della 
stessa  provincia,  il  male  non  si  avverte;  forse  ancora  il  male  non  c’è: 
nella  Irlanda,  al  contrario,  quasi  tutta  la  terra  essendo  proprietà  d’ In- 
glesi che  ne  consumano  il  frutto  in  Inghilterra,  il  male  è universale  e in- 
' tollerabile:  e pertanto  in  Irlanda  è un  male  che  invoca  il  rimedio,  e in 
altri  paesi  o non  si  avverte,  o si  stima  tollerabile.  Certo  è,  che  non  si 
può  pretendere,  che  un  proprietario  stia  a domicilio  coatto  sulla  sua  pro- 
prietà; ma,  quando  per  l’assenza  de’  proprietarj  le  condizioni  economiche 
e sociali  di  un  paese  giungono  a quel  grado  che  si  veggono  in  Irlanda,  è 
indubitato  che  bisogna  cercarvi  un  rimedio:  e gli  economisti  e gli  statisti 
inglesi  se  ne  sono  preoccupati  e occupati  seriamente. 

11.  Spesso  si  trova  adoperato  il  vocabolo  spesa  come  sinonimo  di 
consumazione:  e nasce  da  che  nelle  società  civili  son  molto  rari  i casi,  in 
cui  la  ricchezza  sia  consumata  da  quelli  stessi  che  1'  han  prodotta,  e per- 
tanto sono  obbligati  a vendere  il  soverchio  per  comperare  il  mancante. 
Quando  dunque  s’ha  a consumare  quello  che  non  si  ha,  bisogna  acqui- 
starlo, e s’ acquista  comperando,  ossia  cedendo  moneta  per  merce:  la 
compera  non  è dunque  la  consumazione,  ma  è un  mezzo  per  giungervi; 
è un  atto  col  quale  si  procacciano  le  cose  da  consumare.  La  spesa  adun- 
que differisce  dalla  consumazione;  ma,  quando  pure  si  estenda  il  signifl- 
cato  della  spesa  e si  porti  fino  a comprendere  la  consumazione,  non  ne 
risulta  alcun  danno  nella  esattezza  del  linguaggio. 

Spesa  0 consumazione  che  si  voglia  chiamare,  se  ne  trova  sempre  di 
due  specie,  la  privata  e la  pubblica:  questa  è fatta  nell’  interesse  della 
società,  quella  neU’interesse  dell’individuo  e della  famiglia. 


I 


— ìì  — 
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CAPITOLO  II. 
consumazione  privata 

1.  La  consiiraaziona  privata  non  è estranea  alla  economia  sociale.  2.  Necessità  di  misu- 
rare le  spese  sulle  entrate.  Eccezioni.  3.  Condizione  del  progresso  economico  è i’eccesso 
della  produzione  sulla  consumazione.  4.  Avarizia,  prodigalità,  economia.  5.  Alla  ordi- 
nata consumazione  dee  presedere  ia  intelligenza  e la  morale. 

1.  La  consumazione  privata  è una  parte  della  economia  domestica; 
c se  gli  economisti  o non  ne  parlano,  o appena  vi  accennano,  è perchè  la 
economia  sociale  ha  per  iscopo  la  prosperità  delle  nazioni;  ma  le  nazioni 
si  compongono  di  famiglie  e d’individui,  e la  prosperità  delle  famiglie  e 
degl’ individui  è prosperità  nazionale.  Non  è per  questo  che  io  creda  con- 
venevole, che  in  un  trattato  di  economia  sociale  s’ahbia  a introdurre  un 
trattato  di  economia  domestica;  ma  non  si  troverà  certo  estraneo  alla 
economia  sociale  un  cenno  de’  principj  che  debbono  governare  la  privata 
consumazione. 

2.  Chi  consuma  più  che  non  produca,  o dee  consumare  i prodotti  al- 
trui, 0 dee  intaccare  il  capitale,  o dee  anticipare  suU’avvenire.  Sul  pro- 
dotto altrui  non  si  può  contare  a lungo;  perchè  o son  fanciulli  inabili  per 
la  età,  e gli  anni  che  non  tardano  a venire  li  rendono  capaci;  o sono  im- 
potenti per  infermità  o vecchiezza,  e restano  a carico  della  pubblica  e 
privata  carità  ; o sono  ladri  e scrocconi,  e non  tardano  a pagare  il  ilo  delle 
loro  furfanterie.  Ogni  eccesso  della  spesa  sull’entrata  si  riduce  adunque 
nel  massimo  numero  de’  casi  o a una  distruzione  di  capitale,  o a un  pre- 
stito: e nell’un  caso  e nellaltro  s’entra  nella  via  che  conduce  inevitabil- 
mente alla  miseria,  quando  in  tempo  opportuno  non  se  ne  ritrae  il  piede. 

Se  pertanto  è regola  di  buona  economia  di  misurare  la  spesa  sulla  en- 
trata, è regola  che  non  manca  delle  sue  eccezioni:  e son  que’casi,  che 
dimandano  una  spesa  maggiore  insolita  per  riparare  a straordinarj  acci- 
denti. Scoppia  un  fulmine,  e scrolla  e fende  una  casa:  le  spese  di  ripara- 
zione son  tali,  che  unite  alle  ordinarie  e necessarie  superano  le  entrate 
del  proprietario  : se  questi  intacca  il  capitale  o anticipa  suH’avvenire,  non  , 
fa  certo  un’opera  di  cattivo  amministratore.  Lo  stesso  va  detto  per  le  spese  ^ 

necessarie  a riparare  i guasti  di  un  incendio,  di  una  inondazione,  e di  J 

altri  analoghi  disastri  : queste  spese,  se  da  una  parte  intaccano  il  capita- 
le, servono  dall'altra  a ricostituirlo.  Senonchèil  privato  consumatore  do- 
vrebbe comporre  il  suo  bilancio  delle  spese  secondo  le  norme  seguite  da- 
gl’intraprenditori  ; dovrebbe  farvi  entrare  le  spese  di  annua  rip.irazione,  ì 
le  quote  annue  di  riscatto,  e il  premio  di  assicurazione:  perchè  ogni  ca-  i 
pitale,  qualunque  ne  sia  la  natura  e la  forma,  è soggetto  a logoro,  a scio- 
pero, a sinistri  acci  lenti  ; e pertanto,  se  non  si  provvede  alle  perdite  or- 


I dinarie  e straordinarie,  prevedute  e imprevedute,  la  sorgente  delle  entrate 
s’ inaridisce  d’anno  in  anno,  e se  d’anno  in  anno  non  si  scemano  in  pro- 
porzione le  spese,  ne  seguita  lo  sbilancio  che  mena  alla  mina.  E quando 
accade  che  per  uno  straordinario  avvenimento  sia  stato  mestieri  antici- 
pare .sull’avvenire,  bisogna  restringere  le  spese,  quando  non  si  riesca  ad 
^ accrescere  le  entrate,  per  creare  un  fondo  di  riscatto  che  affranchi  a poco 
a poco  dal  debito. 

Questa  norma  non  è soltanto  applicabile  a coloro  che  vivono  di  rendita; 
ma  abbraccia  tutti, i consumatori,  anche  quelli  che  vivono  di  lavoro:  solo 
se  ne  possono  escludere  quelli  che  non  ne  hanno  il  modo,  quelli  che  rice- 
vono un  salario  appena  sufficiente  a’bisogni  di  prima  necessità.  Una  delle 
l qualità,  che  distinguono  l’uomo  dagli  altri  animali,  è la  preveggenza:  e 
ogni  uomo,  non  solo  nell’interesse  proprio  ma  ancor  più  nell’interesse 
della  famiglia,  sa  bene  che  spesso  non  può  lavorare,  sia  perchè  manchi 
il  lavoro,  sia  perchè  venga  sorpreso  da  qualche  malattia  ; e in  questi  casi 
trovasi  nella  necessità  di  ricorrere  alla  pubblica  e privata  carità,  quando 
non  trovi  chi  gli  faccia  credito.  Tutto  adunque  quello  che  si  può  rispar- 
miare sul  valore  prodotto,  per  esser  destinato  come  provigione  pe’casi 
di  sciopero  e di  malattia,  dee  formar  parte  del  bilancio  : nè  d ev’esser  con- 
I siderato  come  un  risparmio  che  faccia  le  entrate  superiori  alle  spese  ; dee 

I figurare  tra  le  spese,  come  straordinaria.  E spesso  favoriscono  questa 
buona  disposizione  negli  operaj  e negli  stipendiati  le  casse  di  risparmio 
e le  associazioni  di  mutuo  soccorso. 

3.  Quando  l'annua  consumazione  è uguale  all’annua  produzione,  non 
v’ha  progresso  economico;  è vero  che  vi  può  essere  una  maggior  consu- 
mazione, ove  ci  sia  una  maggior  produzione,  e pertanto  un  progresso  eco- 
nomico senza  eccesso  del  prodotto  sul  consumato;  ma  dovrebb’essere  un 
aumento  di  produzione  dovuto  soltanto  al  lavoro,  fenomeno  raro  e tran- 
sitorio, e non  all’accrescimento  del  capitale,  fenomeno  volgare  e perma- 
nente. Sempre  che  una  nazione  si  vede  camminare  più  o meno  rapida- 
mente nella  via  del  progresso,  ella  moltiplica  le  sue  sorgenti  di  ricchezza, 
accresce  il  numero  e la  importanza  de’  suoi  capitali,  e al  tempo  stesso 
diyenla  più  operosa,  più  diligente  e più  costante  nel  lavoro  : ma  l’accre- 
scimento  del  capitale  è condizione  essenziale  di  uno  stabile  e progressivo 
accrescimento  di  ricchezze;  e poiché  il  capitale  nasce  di  risparmio,  e il 
risparmio  è la  conservazione  di  un  valore  prodotto  che  si  avrebbe  potuto 
consumare,  ne  seguita  che  il  progresso  economico  non  si  può  aver  co- 
stante senza  il  risparmio,  ossia  senza  l’eccesso  dell’annua  produzione 
sull  annua  consumazione.  La  economia  della  nazione  si  raffigura  nella  eco- 
noniia  della  famiglia,  perchè  la  ricchezza  nazionale  si  compone  di  tutte 
le  ricchezze  de’  cittadini  : e la  economia  delle  famiglie  non  consiste  nel 
consumar  molto  o poco,  ma  sì  nel  produrre  più  di  quanto  si  consuma; 
perchè  la  vera  sorgente  della  prosperità  individuale  e nazionale  non  viene 
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dall'avaro  e penoso  risparmio  sul  prodotto  stazionario,  ma  dal  risparmio 
facile  sopra  un  prodotto  sempre  d’anno  in  anno  crescente. 

4.  Quando  le  spese  superano  le  entrate,  quando  si  consuma  più  di 
quello  che  si  produce,  si  distrugge  una  parte  del  capitale,  e se  non  si 
muta  sistema,  si  manda  a fondo  qualunque  fortuna:  e questa  è la  dissi- 
pazione e la  prodigalità.  Sicché  abbiamo  tre  forme  di  consumazione,  l’ava- 
rizia, la  prodigalità  e la  economia.  L’avaro  consuma  quello  soltanto  che 
è indispensabile  alla  esistenza,  e si  priva  de’  più  ragionevoli  godimenti 
per  accumulare  tesori  che  gelosamente  serba  e nasconde  ; e a’  figli  fa 
mancare  una  convenevole  educazione  per  non  fare  le  spese  a ciò  necessa- 
rie. Il  prodigo  spende  più  che  non  possa  e non  debba;  diventa  bentosto 
la  calamita  degli  scrocconi  e degli  usuraj  ; e comperando  il  soverchio  fini- 
sce col  vendere  il  necessario.  L’economo  spende  secondo  prudenza  c ra- 
gione. « La  dissipazione  ha  qualche  cosa  di  meno  odioso  che  l’avarizia;  è 
meno  esclusiva  di  certe  virtù,  ma  è cagione  di  un  danno  molto  più  grave 
alla  pubblica  economia.  Il  tesoro  dell’avaro,  anche  quando  è seppellito, 
può  almeno  riuscire  utile  dopo  la  morte  di  lui;  ma  la  dissipazione  distrugge 
una  parte  della  ricchezza  nazionale.  L’avarizia  è un  vizio  che  respinge;  la 
dissipazione  è un  vizio  che  attrae.  Una  economia  bene  intesa  schiva  egual- 
mente i due  estremi;  è compagna  dell’ordine,  e per  sua  virtù  solamente 
la  liberalità  può  riuscir  vera,  durevole  e utile.  Essa,  in  una  parola,  dà 
alla  consumazione  l’impulso  della  ragione  e della  virtù  (1)  ». 

5.  « 11  governo  della  consumazione  esige  l’opera  di  due  sorte  di  fa- 
coltà, le  intellettuali  e le  morali.  Ci  vuole  la  intelligenza  per  calcolare  le 
probabili  entrate  di  cui  si  potrà  disporre  nel  corso  della  vita,  e per  mi- 
surare suU’amplezza  di  queste  entrate  la  soddisfazione  da  accordare  alle 
obbligazioni  non  volontarie  cui  si  è assogettato,  come  pure  per  propor- 
zionarvi il  numero  e la  importanza  delle  obbligazioni  volontarie.  Ci  vuole 
della  intelligenza  per  ben  fermare  l’ordine  delle  obbligazioni  che  debbon 
essere  soddisfatte  e misurare  la  soddisfazione  che  merita  ciascuna  se- 
condo la  sua  importanza.  Ci  vuole  infine  della  intelligenza  per  conoscere 
la  parte  utile  delle  obbligazioni  presenti  e quella  delle  obbligazioni  futu- 
re. Intanto  la  intelligenza  sola  non  basta;  è mestieri  che  le  si  aggiungano 
le  forze  morali.  Indarno  si  giudicherà,  che  certe  soddisfazioni  materiali, 
che  risguardano  il  presente,  debbon  esser  ridotte  a vantaggio  di  altre 
spese  che  risguardano  Tavvenire,  come  l’assicurazione  per  la  vecchiezza 
0 la  educazione  de’ figli;  riuscirebbe  impossibile  di  stabilire  quest’ordine 
utile  nelle  consumazioni,  quando  non  si  possedesse  la  forza  morale  neces- 
saria per  combattere  e infrenare  gli  appetiti  e imporsi  delle  privazioni. 
Senza  l’ajuto  della  intelligenza  mal  si  applicherebbe  la  forza  morale,  che 
a’ bisogni  attuali  imporrebbe  privazioni  inutili  e talvolta  anco  nocive; 


(1)  Roscher.  Prìncipj  di  Economia  polUica.  Lib.  IV,  Gap.  I,  § 218. 
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A senza  l’ajuto  della  forza  morale  l’intelligenza  avrebbe  un  bel  concepire  il 
J miglior  governo  possibile  della  consumazione,  chè  sarebbe  impotente  ad 
1 attuarlo  (1)  ». 

’ . CAPITOLO  III. 

lusso 

• 

1.  Lusso:  incertezza  del  suo  significato.  2.  È una  idea  relativa.  3.  Nasce  dalla  smania  di 
distinguersi:  é un  fatto  costante.  4.  Muta  di  forma  e d’indirizzo  ne’ diversi  periodi  di 
civiltà.  5.  Il  lusso  immorale  è sempre  nocivo  : il  lusso  ragionevole  è fenomeno  costante 
e necessario  : il  lusso  dissipatore  è fatto  eccezionale  e rovinoso.  6.  Sofismi  de’  fautori 
del  lusso.  7.  Lusso  benefico.  8.  L’origine  straniera  degli  oggetti  del  lusso  non  ne  mu- 
^ tano  gli  effetti.  9,  Come  si  abbiano  a intendere  gli  effetti  del  lusso. 

S 1.  Alla  consumazione  si  lega  la  questione  del  lusso,  che  n’è  una  forma 
||  speciale  : ma,  quando  si  cerca  una  idea  chiara  e netta  di  quella  maniera 
di  consumazione  che  chiamano  lusso,  si  trova  invece  tanta  confusione 
■.  nelle  idee,  che  basta  essa  sola  a spiegare  la  contraddizione  degli  scrittori 
) economici  e politici  intorno  agli  effetti  del  lusso,  la  opinione  di  quelli  che 
tengono  il  lusso  come  il  rimedio  alla  disuguaglianza  delle  fortune  e come 
il  più  efficace  strumento  di  una  migliore  distribuzione  della  ricchezza,  e 
j la  opinione  di  quelli  che  veggono  nel  lusso  un  insulto  alla  miseria,  la  di- 
j struzione  delle  famiglie  e la  rovina  degl’  imperi.  Egli  è dunque  di  somma 
j importanza  che  si  determini  innanzi  tutto  con  precisione  il  concetto  del  ' 
I lusso;  perchè,  per  giudicarlo,  è mestieri  conoscerlo,  e per  conoscerlo 
J bisogna  studiarlo  in  tutte  le  sue  forme. 

1 Ma  non  è cosa  molto  facile  il  determinare  con  precisione  il  concetto 
1 del  lusso,  perchè  è una  idea  essenzialmente  relativa,  e le  relazioni  che 
1 abbraccia  son  tanto  numerose  e svariate  che  non  è possibile  di  compen- 
J diarie  nel  breve  giro  di  una  definizione:  onde  avea  ben  ragion  dì  dire  il 

■ Genovesi,  che  « non  vi  è presso  gli  scrittori  di  queste  cose  parola  niuna, 

■ nè  più  vaga,  nè  più  oscura,  quanto  è questa  di  lusso,  ancorché  non  vi  sia 
J stato  nè  politico,  nè  teologo,  nè  filosofo  che  non  s’abbia  dato  a intendere 

■ di  averne  ben  compresa  la  natura  (2)  ».  Quando  si  dice  essere  il  lusso 
fl  1 uso  del  soverchio  (Dugald  Stuart)  ovvero  l’uso  delle  cose  care  (GB.  Say), 
S come  si  stabilisce  il  punto  dove  comincia  il  superfluo  e il  caro?  È questo 

il  caso  di  dire  col  Guizot,  che  « nell’accezione  volgare  delle  parole  più  ge- 
H nerali  vi  ha  quasi  sempre  più  di  vero  che  nelle  definizioni  in  apparenza 
più  precise  e più  rigorose  della  scienza:  è il  buon  senso  che  dà  alle  pa- 


(f)  Mounari.  Corso  di  Economia  politica,  Parte  IV,  Sez.  II. 
(2)  Lesioni  di  economia  civile.  Parte  I.  Gap.  X,  § IX. 
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roìe  la  significazione  comune;  e il  buon  senso  è il  genio  della  umanità (1)  ». 
Rinunziando  adunque  ad  una  definizione  impossibile,  cercheremo  di  lame 
risultar  chiaro  il  concetto,  confortando  di  esempj  il  ragionamento. 

Rispetto  al  lusso  si  possono  distinguere  tre  forme  di  consumazione;  la 
consumazione  economica,  quella  di  lusso,  e quella  di  dissipazione.  La 
economica  si  ha,  quando,  dopo  aver  provveduto  a bisogni  della  famiglia 
secondo  la  propria  condizione,  il  soverchio,  se  ce  n’  ha,  si  risparmia  e si 
impiega  a frutto  : è al  contrario  dissipatrice  la  consumazione,  quando  si 
fanno  spese  esorbitanti,  che  oltre  alla  rendita  intaccano  il  capitale  e me- 
nano alla  distruzione  le  maggiori  fortune  : fra  la  economica  e la  dissipa- 
trice sta  la  consumazione  di  lusso,  che  è una  spesa  improduttiva  di  molto 
superiore  alla  comune,  o almeno  superiore  a quella  che  si  conviene  al 
proprio  stato.  La  economica  e la  dissipatrice  s’intendono  agevolmente, 
perchè  ciascuna  ha  un  carattere  (die  la  determina  con  precisione,  nel- 
r una  la  misura,  la  esorbitanza  nell’altra.  Ma  la  consumazione  di  lusso  si 
confonde  facilmente  colla  dissipazione,  perchè  la  dissipazione  va  quasi 
sempre  congiunta  col  lusso,  e il  lusso  finisce  assai  spesso  nella  dissipa- 
zione. V’  ha  dunque  un  lusso  che  restringe  la  consumazione  entro  i limiti 
delle  entrate,  ed  è il  lusso  propriamente  detto;  e un  lusso  che  consuma 
rendita  e capitale,  ed  è la  dissipazione  : e io  credo,  che  gioverebbe  alla 
proprietà  del  linguaggio  scientifico  il  distinguere  le  due  idee  differenti 
delle  due  parole  diverse,  perchè  si  eviterebbe  la  incertezza  delle  idee  che 

nasce  dalla  confusione  delle  parole. 

2.  Due  sono  adunque  le  condizioni  che  qualificano  una  spesa  di  lusso, 
la  consumazione  improduttiva  e la  spesa  assolutamente  o relativamente 
grande. 

Una  consumazione  produttiva  è un  atto  di  produzione,  perchè  il  valore 
consumato  dee  risorgere  per  intero  nel  valore  prodotto;  onde  il  lusso 
pare  inconciliabile  colla  consumazione  produttiva:  nondimeno,  nella  stessa 
consumazione  produttiva,  nel  capitale  stesso  di  una  intrapresa,  si  può  in- 
sinuare la  spesa  di  lusso;  c nelle  private  intraprese  se  ne  veggono  non 
rari,  e nelle  pubbliche  opere  frequentissimi  gli  esempj.  In  alcuni  edifizj 
destinati  alla  industria  si  vede  talvolta  consumata  in  opera  di  eleganza  e 
bellezza  una  spesa  che  non  porta  alcun  frutto;  questa  parte  del  capitale 
fisso  è spesa  di  lusso,  perchè  improduttiva.  Le  sontuose  e superbe  sta- 
zioni di  alcune  ferrovie  contengono  una  parte  di  spesa  di  lusso,  perchè 
con  una  spesa  minore  si  avrebbe  potuto  ottenere  una  stazione  decente  ed 
egualmente  comoda.  Al  contrario,  vi  sono  spese  che  pajono  improduttive 
e di  lusso,  e sono  invece  economiche  e produttive.  Ne’più  nobili  quartieri 
delle  grandi  città  si  veggono  botteghe  e magazzini  addobbati  con  magni- 
ficenza straordinaria:  e intanto  quella  magnificenza  non  è lusso,  perchè 


(l)  Storia  della  civiltà  in  Europa.  Lez.  1 . 
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è parte  del  capitale  fisso  della  intrapresa,  destinata  ad  attirare  i più  ele- 
ganti e ricchi  avventori,  che  pagano  i profitti  al  capitale.  Un  padre,  che 
spenda  tutta  una  piccola  fortuna  nella  educazione  ed  istruzione  dì  un  figlio 
d’ingegno  svegliato,  fa  una  spesa  che  pare  anzi  una  dissipazione  che  un 
lusso,  perchè  consuma  rendita  e capitale:  e nondimeno  è una  spesa  eco- 
nomica, perchè  è intesa  a coltivare  una  sorgente  di  produzione  che  è l’in- 
gegno del  figlio;  è un’anticipazione  che  promette  un  profitto  straordina- 
rio al  capitale  impiegato;  non  è consumazione,  ma  conversione  di  capitale 
che  da  reale  si  trasforma  in  personale. 

Ma  non  basta  che  sia  improduttiva  una  spesa,  perchè  si  possa  dire  di 
lusso  ; bisogna  che  sia  superiore  a quella  che  si  conviene  allo  stato  della 
persona  : e da  ciò  deriva  come  conseguenza,  che  il  lusso  è una  idea  rela- 
tiva, e che  tutti,  dal  più  povero  al  più  ricco,  sono  nel  caso  di  fare  spese 
di  lusso.  Un  operajo  che  guadagni  500  lire  l’anno,  si  può  dire  che  abbia 
appena  di  che  soddisfare  ai  bisogni  di  prima  necessità;  gli  torna  appena 
lire  1,10  il  giorno:  fate  che  quest’operajo  voglia  consumarne  la  metà  per 
vestire  più  decentemente  che  non  comporti  la  sua  condizione;  egli  farà 
lusso  nel  vestire.  E se  un  agiato  proprietario  spenderà  per  vesti  molto 
più  dell’operajo,  non  avrà  fatto  una  spesa  di  lusso:  ma  il  lusso  verrebbe, 
quando  tutte  le  sue  entrate  si  sciupassero  in  vesti  ricercate,  in  cibi  e li- 
quori squisiti,  in  cocchi  eleganti,  in  feste  ecc.  E questa  medesima  spesa, 
che  è un  lusso  pel  proprietario  agiato,  è una  spesa  ordinaria  e convene- 
vole per  un  ricco  signore.  Si  sa  che  nelle  differenti  condizioni  sociali  sono 
certe  convenienze  a serbare,  e queste  convenienze  dimandano  spese,  di 
cui  in  altre  condizioni  si  può  fare  di  meno:  un  Ministro  di  Stato,  che  vi- 
vesse del  puro  necessario,  sentirebbe  più  di  spilorceria  che  di  economia. 

Ma  vi  ha  pure  un  lusso,  in  cui  la  consumazione  non  è punto  superiore 
a quella  che  si  conviene  allo  stato  della  persona:  perchè,  le  persone  che 
vivono  nell’alta  società  e hanno  a serbare  il  decoro  e il  lustro  della  fami- 
glia, si  trovano  sotto  V impero  di  certe  convenienze,  che  obbligano  a un 
lusso  che  è legato  quasi  a quella  condizione  sociale. 

In  tutte  le  condizioni  sociali  adunque  vi  può  esser  lusso,  e v’è  di  fatto; 
ma  vi  ha  un  lusso  abituale  e un  lusso  occasionale  ; questo  ha  luogo  in  certe 
occasioni  speciali,  come  ne’  casi  di  nozze  e di  funerali;  quello  si  spiega 
nelle  consumazioni  giornaliere  e abituali  : e quella  stessa  spesa,  che  per 
uno  è consumazione  di  lusso,  è appena  decenza  per  un  altro,  e per  un 
terzo  è una  vera  spilorceria. 

E il  carattere  relativo  del  lusso  si  scorge  pure  nelle  condizioni  de’tempi 
e de’  luoghi.  Le  stoffe  di  seta  erano  un  lusso  per  gli  stessi  imperatori  ro- 
mani; le  biancherie  di  tela  erano  rarissime  ne’principj  dell’era  feudale, 
e dall’  inventario  di  uno  de’ castelli  di  Carlomagno  si  rileva,  che  di  bian- 
cheria non  c’era  altro  che  un  pajo  di  lenzuola,  uno  sciugaraani  e una  pez- 
zuola; « le  calze  di  seta  al  tempo  di  Enrico  II,  il  primo  de’re  francesi  che 

ClCCONE  Voi.  IH  2 
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ne  abbia  fatto  uso,  erano  oggetto  di  sommo  lusso;...  in  Roma,  ne* primi 
secoli,  fu  ignoto  l’uso  deH’olio  e del  sevo;  e i Consoli  e i Dittatori  anda- 
vano a letto  all’oscuro  (1)  » ; « In  Inghilterra  si  è introdotto  l’uso  de’ vetri 
alle  finestre,  nelle  chiese  verso  il  614,  nelle  case  particolari  verso  il  1180, 
e nel  1561  le  invetriate  erano  tenute  in  tanto  pregio,  che  nelle  case  di 
campagna  si  toglievano  e si  serbavano  durante  l’assenza  del  signore  (2)  ». 
Oggi  tutti  questi  oggetti  son  divenuti  di  una  consumazione  universale  e 
quasi  necessaria;  e chi  ne  manca,  si  reputa  giacere  nella  più  profonda 
miseria.  Alla  tavola  di  un  operajo  inglese  la  carne  è una  necessità,  il  vino, 
un  lusso;  alla  tavola  di  un  operajo  italiano  il  vino  è consumazione  ordi- 
naria, e spesso  è un  lusso  la  carne:  le  arance  e i fichi  sono  in  Italia  frutta 
volgarissime  ; nelle  regioni  settentrionali  si  veggono  soltanto  sulla  tavola 
de’  signori. 

3.  Quando  si  cercano  le  cagioni  del  lusso,  se  ne  trovano  di  vario  ge- 
nere. Talvolta  si  fa  lusso  per  gittar  polvere  negli  qcchi  ; si  spende  dieci 
per  pigliar  cento,  se  riesce;  altra  volta  è la  passione  volgare  di  soddisfare 
a bassi  appetiti  : ma  in  fondo  a tutte  lo  cagioni  si  trova  quasi  sempre  la 
smania  di  distinguersi  dagli  altri.  Non  si  può  negare,  che  in  alcune  spe- 
cie di  lusso  si  mostra  come  causa  la  passione  per  una  squisitezza  mag- 
giore nella  soddisfazione  dei  piaceri  sensuali,  come  sarebbe  il  caso  di  chi 
spendesse  soverchiamente  in  cibi  rari  e squisiti  e in  vini  stranieri  e cari; 
ma  questi  son  casi  molto  rari,  e quasi  sempre  le  tavole  di  lusso  si  danno 
a convitati,  e in  queste  entra  il  principio  della  naturale  inclinazione  a 
distinguersi  dagli  altri.  E quando  Lucullo  al  suo  maggiordomo,  che  per 
mancanza  di  convitati  gli  aveva  apparecchiato  un  desinare  meno  sontuoso 
del  solito,  diceva:  hai  dunque  obbliato,  che  oggi  Lucullo  desina  presso 
Lucullo?  e quando  a’ Greci  convitati,  che  pareano  rammaricati  stimandosi 
cagione  delle  grandi  spese  che  dovea  costare  la  mensa,  dicca  loro  : v’  ha 
certo  qualche  cosa  per  voi,  miei  amici  ; ma  la  maggior  parte  è per  Lu- 
cullo; il  sentimento,  che  movea  Lucullo  nella  straordinaria  splendidezza 
de’  suoi  desinari,  era  senza  dubbio  meno  la  soddisfazione  del  palato  che 
quella  deH’anior  proprio  e dell’orgoglio  del  ricco  signore.  E questo  amor 
proprio  e quest’orgoglio  di  mostrarsi  in  un  modo  o in  un  altro  da  più  de- 
gli altri  si  vede  talmente  predominare  nelle  spese  di  lusso,  che  spesso 
non  si  saprebbe  trovare  altra  ragione  della  spesa  che  quella  di  distin- 
guersi. E poiché  questa  smania  di  distinguersi  e di  mostrarsi  superiore 
agli  altri  è un  sentimento  quasi  istintivo  dell’uomo,  ne  seguita  che  il  lusso 
riesce  un  fatto  generale  e costante,  che,  se  non  si  verifica  in  tutti  gli  uo- 
mini, s’ incontra  costantemente  in  tutte  le  società,  qualunque  sia  il  pe- 


(1)  Gioja.  Nuovo  prospetto  delle  Scienze  economiche,  Parte  III,  lib.  II,  Gap.  IH. 

(2)  Koschee.  Principi  di  Economia  politica,  Parte  IV,  Gap.  II,  § 228. 
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È riodo  che  raggiunsero  nella  via  del  progresso  sociale,  e si  può  quasi  te- 
nere  come  necessario  e fatale. 

S II  Verri  vede  nella  ineguaglianza  delle  fortune  la  vera  sorgente  del 

fl  lusso:  « dovunque  vedesi  lusso,  vi  è del  superfluo,  e vi  è sproporzionata 

V divisione  di  ricchezze  (1)  ».  Senza  dubbio  la  disuguaglianza  delle  fortune 

9 eccita  al  lusso,  perchè  i più  vani  di  un  ceto  inferiore  cercano  di  mostrarsi, 

‘g  almeno  nelle  spese,  eguali  a quelli  del  ceto  superiore  : ma  non  è condi- 

1 zione  necessaria,  perchè  anche  nelle  nazioni  che  presentano  la  massima 

fl  eguaglianza  possibile,  la  eguaglianza  della  miseria,  s’incontra  pure  una 

a specie  di  lusso,  quello  che  il  Genovesi  notava  persino  tra  selvaggi  (2).  Il 

9 lusso  fa  mostra  più  splendida,  dove  sono  grandi  disuguaglianze  di  fortu- 

9 na,  non  tanto  per  la  disuguaglianza,  quanto  per  la  grandezza  delle  for- 

tune:  e se  tutti  i cittadini  di  uno  Stato  fossero  egualmente  ricchi,  non 
9 mancherebbe  il  gran  lusso,  come  non  manca  fra  i selvaggi  egualmente 
S poveri  : sarebbe  una  gara  fra  eguali. 

9 4.  Il  lusso  piglia  indirizzo  e forme  differenti,  secondo  il  diverso  grado 

9 di  progresso  economico  e sociale  della  nazione.  « Egli  è un  fatto,  un  fatto 

9 di  ragione  e non  però  men  positivo  e certo  dei  fatti  di  esperienza  e di  os- 

1 servazione,  che  la  vita  umana  principia  coll’assoluta  barbarie,  col  puro 

fl  senso  materiale  e col  semplice  istinto  naturale:  ed  è un  altro  fatto,  tutto 

a di  ragione  se  non  tutto  di  osservazione,  che  la  vita  umana  termina  colla 

m (1)  Opuscoli  di  economia  pubblica.  Considerazioni  sul  lusso.  Questo  pure  era  il 

« concetto  del  Montesquieu.  «Il  lusso  è sempre  in  proporzione  collaineguaglianza 

V di  fortuna.  Se  in  uno  Stato  le  ricchezze  sono  egualmente  ripartite,  non  vi  sarà 

X punto  lusso,  perchè  esso  non  è fondato  se  non  sulle  comodità,  che  uno  si  prò. 

■ cura  col  lavoro  degli  altri....  Esso  è in  ragion  composta  delle  ricchezze  dello 

Stato,  della  ineguaglianza  delle  fortune  de’particolari,  e del  numero  di  uomini 
jB  che  si  trovano  riuniti  in  certi  luoghi, 

JH  « Posto  il  necessario  fisico  eguale  a una  data  somma,  il  lusso  di  quelli  che 

B hanno  soltanto  il  necessario  sarà  eguale  a zero:  colui  che  abbia  il  doppio  farà 

jl  un  lusso  eguale  a uno:  colui  che  abbia  il  doppio  del  precedente  farà  un  lusso 

W eguale  a tre:  quando  si  abbia  ancora  il  doppio,  si  avrà  il  lusso  come  sette:  di 

B guisa  che,  supposta  la  fortuna  del  particolare  che  segue  sempre  doppia  di  quella 
del  precedente,  il  lusso  crescerà  del  doppio  più  una  unità,  in  questa  propor- 
li zione  0.  I.  3.  7.  15.  31,  63.  127  a.  Spirilo  delle  leggi.  L.  VII.  Gap.  I. 

Il  (2)  « La  voglia  di  abbagliare  gli  altrui  sguardi,  ossia  divenire  Toggetto  degli 

t ,j  altrui  pensieri,  si  manifesta  in  tutte  le  più  selvagge  nazioni,  come  lo  prova 

r l’uso  delle  piume  di  vario  colore,  delle  conchiglie  rare  e delle  pietre  lucenti 

fr  ' per  abbellire  la  persona.  Gli  anelli  alle  dita,  i pendenti  alle  orecchie  sono  an- 
W tichissimi.  L’oro  e l’argento  per  ornare  le  donne,  i fanciulli,  i cavalli,  trovasi 

1 impiegato  anche  presso  i popoli  più  barbari  a i {jìoìa.  Nuovo  prospetto  delle  Scienze 

® i economiche.  Parte  III,  lib.  III,  Gap.  IL 
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riflessione  intellettuale,  che  è la  vera  vita,  e l’assoluta  e definitiva  civiltà: 
ed  è un  altro  fatto,  questa  volta  al  pari  di  osservazione  e di  ragione,  che 
non  ci  si  va  di  un  balzo,  ma  passando  per  la  forma  intermedia  della  im- 
maginazione (1)  ».  Sicché  nel  corso  della  civiltà  si  possono  distinguere 
tre  grandi  periodi:  nel  primo  si  vede  predominare  il  senso;  nel  secondo 
la  fantasia;  nel  terzo  V intelletto:  e in  questi  tre  periodi  differenti  il  lusso 
s’appiglia  a oggetti  differenti  sotto  forme  diverse.  E poiché  nella  stessa 
contrada  in  alcuni  punti  si  trova  raggiunto  un  periodo  di  progresso,  al 
quale  in  altri  non  si  é ancora  pervenuto,  il  lusso  si  trova  spesso  ne’varj 
punti  della  stessa  contrada  manifestato  sotto  forme  differenti. 

In  un  primo  periodo,  segnato  dal  predominio  del  senso,  il  lusso  piglia 
un  carattere  sensuale:  nelle  cose  si  guarda  più  alla  quantità  che  alla  qua- 
lità, più  alla  forza  e alla  potenza  che  al  gusto  e all’arte.  Sulla  tavola  degli 
Eroi  di  Omero  figura  un  manzo  arrosto;  e in  Egitto  sorgono  per  monu- 
menti le  piramidi:  nelle  abitazioni  si  cura  la  grandezza  e la  solidità,  ma 
non  ancora  si  comprende  la  comodità  e l’eleganza:  gli  abiti  si  caricano 
d’oro  e d'argento  : ne’  mobili  e nelle  suppellettili  di  casa  si  ammira  un 
gran  valore  nella  materia,  ma  poco  nel  lavoro:  il  maggior  lusso  si  spiega 
nelle  numerose  comitive  di  cortigiani  e nelle  innumerevoli  turbe  di  dome- 
stici e servitori.  E questa  forma  di  lusso  si  mostra  evidente  nei  festini, 
dove  non  é la  varietà  e la  delicatezza  de’  cibi,  ma  é la  massa  colossale 
de’ piatti  che  si  lascia  ammirare:  « Guglielmo  d’Orange,  nella  occasione 
del  suo  matrimonio,  accolse  una  folla  di  persone,  che  aveano  menato  seco 
5,647  cavalli;  ed  egli  medesimo  si  mostrò  a capo  di  un  corteggio  di  1,100 
cavalieri.  E in  quel  festino  si  consumarono  più  di  2,200  ettolitri  di  fru- 
mento, più  di  1,650  di  segata,  più  di  7,150  di  vena,  2,700  di  vino,  e 1,600 
tonnellate  di  birra  (2)  ». 

In  un  secondo  periodo  il  senso  é soverchiato  dalla  fantasia,  e vengono 
su  le  belle  arti  e le  lettere  amene:  il  commercio  e le  industrie  pigliano 
un  maggiore  sviluppamento,  e moltiplicano  gli  oggetti  del  lusso  : sorge 
un  gusto  novello,  e il  lusso  piega  a un  indirizzo  diverso.  E questa  trasfor- 
mazione va  dovuta  a due  principali  elementi  della  società,  la  pompa  del 
culto  religioso  e la  costituzione  delle  città.  Il  clero,  che  era  stato  per  se- 


(1)  A.  C.  De  Meis.  Dopo  la  laurea.  Vita  e pensieri.  Lettera  XV. 

(2)  Roscher.  Principi  di  Economia  politica.  Parte  IV,  Gap.  II,  § 226.  « Il  lusso 
infatti  degenerava  talmente  nella  dissipazione,  che  contadini  in  occasione  di 
nozze  trattavano  per  settimane  tutto  il  villaggio,  e bovi  a dozzine,  vitelli  e ma- 
iali a centinaia,  polli  a migliaia  si  uccìdeano,  e vino  e birra  si  versavano  a 
carra.  I contadini  e i borghesi  spesso  profondeano  in  tali  occasioni  la  metà 
della  loro  fortuna  ».  M.  Wirth.  Fondamenti  della  economia  nazionale.  Voi.  I. 
pag.  40. 
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coli  l’unico  depositario  di  quel  poco  di  sapere  che  era  rimasto  nel  mondo 
e che  avea  saputo  fare  in  guisa  che  una  gran  parte  delle  terre  venisse  in 
proprietà  della  Chiesa,  riuniva  in  sé  la  maggiore  istruzione  e ricchezza: 
e però  in  tutte  le  opere  del  culto  accoppiava  alla  opulenza  del  lusso  il 
gusto  del  bello.  Così  sorgeano  quelle  superbe  cattedrali,  che  congiun- 
geano  alla  maestà  la  bellezza;  e le  chiese  si  vedevano  ornate  de’  più  stu- 
pendi lavori  di  pittura  e scultura;  e nelle  chiese  si  udivano  i primi  con- 
centi di  una  musica  armoniosa;  nelle  chiese  si  ammiravano  i superbi  pa- 
rati di  seta  e di  velluto  riccamente  ricamati  d’oro  e d’argento;  nelle 
chiese  si  bruciavano  profumi  stranieri;  e i ricchi  prelati  elevavano  son- 
tuosi palagi.  Le  industrie  e i traflìclii  avean  dato  .origine  alle  città,  dove 
si  raccoglieano  industriosi  e trafficanti,  artisti  e professori,  letterati  e 
scienziati,  e componeano  quel  ceto  medio,  che  si  vede  sempre  in  prima 
fila  nelle  vie  del  progresso:  e le  arti  e le  industrie,  e le  lettere  e le  scien- 
ze, e i traffichi,  accresceano  la  somma  delle  ricchezze,  ingentilivano  i co- 
stumi, raffinavano  il  gusto,  e il  lusso  si  rivolgea  più  alla  qualità  che  alla 
quantità  della  materia. 

In  un  terzo  periodo  l’ intelletto  domina  sulla  fantasia  e sul  senso,  e il 
lusso  tende  a render  la  vita  più  comoda  e gradita:  al  fasto  incomodo  suc- 
cede la  eleganza  piacevole.  Non  é più  la  incredibile  quantità  di  vivande  e 
di  bevande  che  forma  oggetto  di  lusso  nei  conviti;  é invece  la  scelta  va- 
rietà, la  preziosa  qualità,  la  squisitezza  dell’apparecchio,  la  nettezza,  la 
proprietà  e il  gusto  negli  ornamenti:  agli  abiti  gallonati  e ricamati  d’oro 
e d’argento,  pesanti,  incomodi  e sempre  uniformi,  succedono  le  giubbe 
leggere  e comode  : a quelle  case  stragrandi,  che  pajono  fatte  più  pe’  do- 
mestici e per  gli  ospiti  che  pe’padroni,  si  sostituiscono  case  eleganti,  ben 
distribuite,  fornite  di  ogni  comodità,  riccamente  addobbate  e mobigliate: 
e i casini,  e le  ville,  e i giardini,  e i parchi,  e le  vetture  ecc.,  si  spogliano 
del  grandioso  e piegano  al  grazioso  e al  bello.  Ma  il  vero  carattere  del 
lusso  in  questo  periodo  é la  sua  estensione:  perché  la  industria  e il  com- 
mercio da  una  parte  e le  professioni  liberali  dall’altra,  avendo  aperta  una 
sorgente  sempre  più  copiosa  di  ricchezze,  hanno  allargata  la  base  delle 
mezzane  e delle  grandi  fortune;  e la  istituzione  del  gran  libro  del  debito 
pubblico  e la  costituzione  di  tante  società  anonime  colle  loro,  azioni  ed 
obbligazioni  hanno  fornito  il  modo  di  costituirsi  una  proprietà,  che  può 
dirsi  mezzana  tra  la  immobile  delle  case  e delle  terre  e la  mobile  del  da- 
naro e delle  merci,  e hanno  fornito  a molti  il  destro  di  costituirsi  i più 
ricchi  patrimoni,  che  non  poggiano,  né  sopra  una  pietra,  né  sopra  una 
zolla  di  terra.  « Il  lusso,  entrato  in  questa  fase  novella,  penetra  in  tutta 
la  vita  e in  tutti  i celi  della  nazione:  e si  può  riconoscere  il  grado  di  svi- 
luppamento cui  é pervenuto  prendendo  per  misura  la  consumazione  di 
certe  merci  più  ricercate,  di  cui  si  può  fare  a meno  senza  pregiudizio  per 
la  esistenza,  ma  che  é desiderabile  che  si  spandano  sempre  più  e diven- 
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tino  un  oggetto  di  consumazione  generale  (1)  ».  É un  lusso  che  guadagna 
in  estensione  senza  perdere  in  profondità;  perchè  il  lusso  conserva  la  sua 
profondità  presso  gli  straricchi,  e acquista  estensione  presso  gli  altri,  a 
cui  la  perfezione  de’  metodi  di  produzione  rende  nel  basso  prezzo  acces- 
sibili quelle  merci  cui  prima  non  ardivano  pensare:  la  qual  cosa  si  può 
vedere  nella  consumazione  del  frumento,  della  carne,  delle  frutta,  del 
zucchero,  della  lana,  del  cotone  ecc. 

3Ia  non  è da  credere,  che  questi  periodi  si  succedano  a rigore,  e che 
l’uno  cessi,  quando  l’altro  sia  entrato:  il  vecchio  non  si  lascia  scacciar 
tutto  dal  nuovo;  ce  ne  resta  sempre  una  parte  più  o men  grande,  e le 
vecchie  e le  nuove  forme  di  lusso  si  veggono  coesistere  nella  stessa  con- 
trada e nella  medesima  città.  Vi  ha  soltanto  prevalenza  dell’ una  sull’altra. 

5.  V’ha  un  lusso  ragionevole,  un  lusso  dissipatore,  e un  lusso  immo- 
rale. Il  ragionevole  si  ha,  quando  le  spese  sono  inferiori  alle  entrate,  e 
il  grado  e la  forma  del  lusso  corrisponde  alla  propria  condizione:  ma 
cessa  di  esser  ragionevole  e diventa  dissipatore,  quando  le  spese  consu- 
mano rendita  e capitale  ; e riesce  immorale,  quando  lo  scopo,  per  cui  si 
fanno  le  spese,  è contrario  a’ buoni  costumi. 

Fatta  questa  distinzione,  non  sarà  più  diflìcile  l’esame  degli  effetti  del 
lusso.  Dell’  immorale  non  è punto  da  parlare,  perchè  tutto  ciò  che  è con- 
trario a’ buoni  costumi,  non  può  essere  utile  alla  società,  e sarebbe  im« 
morale  una  teorica  che  ammettesse  la  utilità  sociale  del  vizio.  La  spesa, 
che  un  operajo  sottrae  alla  consumazione  della  famiglia  per  isciuparla 
nella  taverna,  è immorale:  e le  gioje,  che  un  ricco  dissoluto  dona  a una 
cortigiana,  sono  una  spesa  immorale:  poco  importa  che  le  spese  sieno  o 
no  in  proporzione  della  fortuna  di  chi  spende,  che  sieno  o no  spese  di 
lusso;  sono  sempre  nocive  e riprovevoli,  soltanto  perchè  sono  immorali. 
E in  ciò  convengono  tutti  gli  economisti,  quelli  che  biasimano  e quelli 
che  lodano  il  lusso  in  generale;  ma  v’ha  chi  biasima  ogni  specie  di  lusso, 

anche  il  ragionevole,  e v’  ha  chi  loda  ogni  specie  di  lusso,  anche  il  dis- 
sipatore. 

II  lusso  ragionevole  non  è soltanto  utile,  ma  è indispensabile  alla  pro- 
sperità nazionale.  Quando  per  la  divisione  del  lavoro  la  stessa  quantità 
di  sforzo  produce  una  somma  maggiore  di  ricchezza,  e per  la  invenzione 
degli  strumenti  e delle  macchine  si  è costretta  la  natura  a lavorare  per 
r uomo,  cresce  maravigliosamente  la  somma  della  ricchezza  nazionale,  e 
oltre  alle  cose  puramente  necessarie  al  vitto,  al  vestito  e all’abitazione, 
si  producono  infiniti  oggetti  che  servono  agli  agi,  a’ diletti  e alla  pompa. 
Poniamo  una  società,  che  sia  pervenuta  a quel  grado  di  prosperità  econo- 
mica, dove  vediamo  la  maggior  parte  delle  nazioni  di  Europa:  che  avver- 
rebbe, se  tutti  i suoi  membri  volessero  restringere  le  loro  spese  alla  con- 
fi) Roscher.  Principi  di  Economia  polilica.  Parte  IV,  Gap.  II,  § 230. 
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sumazione  puramente  necessaria?  Certo  è,  che  le  ricchezze  prodotte  nel 
paese  bastano  a fornire  il  necessario  a tutti,  l’agiatezza  a molti,  e il  so- 
verchio ad  alcuni:  riducendosi  tutti  allo  stretto  necessario,  vi  sarà  una 
produzione  esuberante  di  merci  di  comodo  e di  lusso:  e poiché  tutti  han 
rinunziato  all’agiatezza  e al  lusso,  bisognerà  rinunziare  alla  produzione 
di  queste  merci;  perc’nè,  scambiate  con  merci  straniere,  queste  saranno 
egualmente  soverchie;  scambiate  con  oro  e argento,  questi  riuscirebbero 
soverchi  ; onde  tutto  il  lavoro  del  paese  dovrebbe  indirizzarsi  alla  produ- 
zione del  necessario;  in  altri  termini,  bisognerebbe  distruggere  i capitali, 
e respingere  i popoli  nella  miseria,  nell’  ignoranza  e nella  barbarie.  Il 
lusso  è una  conseguenza  del  progresso  economico:  e poiché  il  progresso 
economico  è legge  fatale  delle  società,  il  lusso  è uu  fenomeno  sociale  co- 
stante e necessario. 

Al  contrario,  il  lusso  dissipatore  è un  fatto  anomalo  e accidentale,  e 
sempre  nocivo  : se  il  lusso  fosse  sempre  dissipatore,  finirebbe  col  distrug- 
gersi da  sè;  perchè,  involgendo  nella  medesima  consumazione  rendita  e 
capitale,  l’una  e l’altro  dovrebbero  d’anno  in  anno  scemare,  e dove  non 
iscemasse  il  lusso  in  proporzione,  la  rovina  del  patrimonio  dovrebb’esser 
sempre  più  rapida  e precipitosa.  Se  il  lusso  dissipatore  distrugge  il  pa- 
trimonio, che  cosa  dovrebbe  accadere,  ove  tutti  quelli  che  possono,  vives- 
sero in  questa  specie  di  lusso?  dovrebbe  cessare  il  lusso,  quando  fossero 
stati  distrutti  i capitali  che  lo  alimentavano.  Sicché  la  riduzione  allo 
stretto  necessario  e la  dissipazione  del  lusso  per  vie  diverse  menano  allo 
stesso  termine,  che  è la  miseria  nazionale  (1). 

6.  « Sono  popolari  sentenze:  che  il  tesoreggiare  inaridisce  le  vene 
del  popolo;  che  dal  lusso  de’ grandi  deriva  l’agiatezza  dei  piccoli;  che  i 
prodighi  minano  sè  medesimi,  ma  arricchiscono  Io  Stato;  che  il  pane  del 
popolo  germoglia  sul  soverchio  del  ricco  (2)  ».  Questo,  che  è un  pregiu- 
dizio volgare,  si  trova  spesso  ripetuto  da  quegli  economisti,  i quali  non 
veggono  altro  nel  lusso  che  una  consumazione  che  provoca  la  produzione. 
È indubitato,  e noi  lo  abbiamo  già  innanzi  notato,  che  lo  scopo  della  pro- 
duzione è la  soddisfazione  de’  bisogni,  che  si  ottiene  per  mezzo  della  con- 
sumazione delle  ricchezze  prodotte;  gli  è dunque  naturale,  che  la  consu- 
mazione provochi  la  produzione.  Ma  non  è soltanto  alla  produzione  pro- 
vocata che  dee  porsi  mente,  quando  si  vuol  giudicare  degli  elfetti  del  lus- 
so ; è indispensabile,  che  si  guardi  ancora  alla  natura  della  consumazione, 
che  qualifica  il  lusso  ragionevole,  dissipatore,  o immorale.  Abbiamo  visto. 


(1)  Vi  può  essere  un  lusso  dissipatore,  che  si  restringe  alla  rendita  e non  in- 
tacchi il  capitale:  non  ne  mancano  esempj;  ma  succede  assai  spesso  che  i dis- 
sipatori della  rendita,  sventati  e folli  come  sono,  non  tardano  molto  a trattare 
il  capitale  come  trattano  la  rendita. 

(2)  B.\stiat.  Opuscoli.  Ciò  che  si  vede  e ciò  che  non  si  vede.  Risparmio  e lusso. 
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come  il  lusso  ragionevole  sia  indispensabile  a mantenere  la  società  in  quel 
periodo  di  ricchezza  cui  è pervenuta;  i suoi  effetti  sulla  produzione  sono 
essenziahnente  economici,  perchè  mantengono  le  naturali  relazioni  fra  la 
produzione  e la  consumazione.  Il  lusso  immorale  non  ha  trovato,  nè  tro- 
verà mai  fautori:  se  fosse  generale  il  lusso  di  que’ pochi  dissoluti  che 
sciupano  la  loro  fortuna  dietro  le  cortigiane,  non  ne  resterebbe  incorag- 
giata soltanto  la  produzione  degli  oggetti  che  si  consumano,  ma  quella 
altresì  de’ soggetti  che  li  consumano,  i lenoni  e le  meretrici.  Resta  solo 
in  questione  quella  specie  di  lusso  che  abbiarn  detto  dissipatore,  che  è 
anzi  una  folle  distruzione  che  una  consumazione  economica. 

Quando  Ortensio  annaffiava  col  vino  le  piante  de!  suo  orto;  quando 
Cleopatra  e Caligola  faceano  polverizzare  le  perle  orientali  e ne  versavano 
la  polvere  nel  vino;  quando  il  commediante  Esopo  offriva  ai  suoi  convitati 
un  piatto  di  20,000  lire,  composto  interamente  d’uccelli  cui  s’era  inse- 
gnato a cantare  e a parlare;  e quando  gl’  imperatori  romani  ordinavano 
piatti  di  lingue  di  pappagalli;  spiegavano  un  lusso  pazzo;  era  una  consu- 
mazione senza  soddisfazione,  una  vanitosa  ostentazione  di  distruzione.  Non 
credo,  che  vi  sia  economista,  che  abbia  il  coraggio  di  trovare  una  utilità 
in  questa  specie  di  lusso:  non  mancano  però  quelli  che  trovano  il  lusso 
e la  prodigalità  vantaggiosi  alla  pubblica  ricchezza;  che  veggono  un  gua- 
dagno per  lo  Stato  ne’  tributi  che  traggono  il  danaro  di  dove  abbonda 
per  versarlo  ove  manca;  che  giungono  sino  a vedere  una  sorgente  di  ric- 
chezza nelle  spese  ingenti  di  guerra;  che  non  si  arrestano  neppure  in- 
nanzi alla  stranezza  di  trovare  utile  T incendio  (1).  Così  non  sarà  difficile 

(1)  « Il  lusso  e la  prodigalità,  tanto  nocivi  alle  fortune  de’ privati,  sono  van- 
taggiosi alla  pubblica  ricchezza.  Ma  si  dirà:  voi  predicate  una  bella  morale  . Io 
non  ne  ho  la  pretensione:  si  tratta  di  economia  politica  e non  dì  morale:  si 
cercano  i mezzi  di  rendere  più  ricche  le  nazioni,  e io  predico  il  lusso....  Se 
r imposta  piglia  il  danaro  ove  abbonda,  per  portarlo  ove  manca,  non  è più  una 
perdita  per  lo  Sialo,  ma  è un  guadagno...  Se  si  conviene  con  me.  che  la  spesa 
de’prodigbi  è produttiva  come  ogni  altra,  che  la  spesa  de’  governi  è egualmente 
produttiva,  non  è più  da  meravigliarsi  della  ricchezza  dell’ Inghilterra  dopo 

una  guerra  tanto  dispendiosa È una  gran  sorgente  di  ricchezze  quella  di 

fabbricare,  perchè  fornisce  rendite  a’ proprietarj  che  vendono  i materiali,  agli 
opera]  e alle  varie  classi  di  artigiani  e di  artisti.  Melon  cita  il  cav.  Peity,  che 
considera  come  profitto  della  nazione  il  lavoro  per  la  ricostruzione  degli  edifizj 
di  Londra,  dopo  il  famoso  incendio  che  distrusse  i due  terzi  della  città,  e Io 
stima  a un  milione  di  sterline  l’anno  per  quattro  anni,  senza  che  per  tanto  ne 

sieno  rimasti  alterati  gli  altri  commerci II  risultamonto  del  cav.  Petty  non 

è impossibile,  perchè  la  necessità  di  ricostruir  Londra  ha  dovuto  creare  una 
immensa  quantità  di  novelle  entrate  ».  De  Saint  Chamans  in  Bastiat.  Armonie 
economiche^  VI.  Ricchezza, 
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di  scoprire  un  economista  in  Nerone  che  incendia  Roma:  ma  perchè  non 
si  tiene  il  medesimo  linguaggio,  quando  una  procella  affonda,  una  nave 
carica  di  frumento,  o la  gragnuola  distrugge  il  ricolto,  o la  crittograma 
consuma  le  uve,  o la  mosca  olearia  distrugge  le  olive?  Ma,  senza  spingere 
all’assurdo  questa  teorica  per  combatterla,  esaminiamola  nel  fatto  più 
semplice,  il  mantenimento  degli  escrciti»stanziali.  Poniamo  che  uno  Stato 
possa  guarentire  la  sicurezza  interna  ed  esterna  con  200,000  soldati  e ne 
tenga  in  armi  300,000,  e quindi,  in  vece  di  200  milioni  ne  spenda  300: 
in  questo  caso  100  milioni  sono  una  spesa  di  lusso.  Ove  i bisogni  della 
sicurezza  interna  ed  esterna  rendano  indispensabile  questo  apparato  di 
forze,  sarà  una  sventura  che  dimanda  un  sagrifizio,  ma  non  può  formare 
oggetto  di  controversia:  tutti  debbon  esser  d’accordo,  chi  riceve  e chi 
fornisce  i soldi,  chi  riscuote  e chi  paga  i tributi.  Ma  la  controversia  sorge 
davvero,  quando  ne  bastano  200mila  e se  ne  voglion  mantenere  SOOmila: 
è come  se  un  privato,  che  può  da  due  persone  aver  tutti  i servigi  che 
vuole,  si  ostini  a volerne  mantener  tre;  con  questa  differenza,  che  il  pri- 
vato dispone  del  suo  proprio  patrimonio,  e lo  Stato  deU'altrui  : non  vi  sa- 
rebbe una  ragione  speciale  per  lo  Stato,  che  giustifichi  una  spesa  di  lusso 
per  l’esercito? 

Congedati  lOOmila  uomini,  essi  dovranno  vivere  di  lavoro:  il  lavoro 
quasi  sempre  è più  offerto  che  dimandato,  e però  il  salario  è basso: 
lOOmila  uomini  di  più  eh?  dimandano  lavoro  dovranno  di  necessità  far 
discendere  ancora  più  giù  la  ragione  de’  salar] . D’altra  parte  il  manteni- 
mento di  lOOmila  soldati  dà  luogo  alla  consumazione  di  pane,  vino,  carni, 
u panni,  armi  e quanto  altro  è necessario  al  soldato  e alla  vita:  il  che,  ol- 
tre all’  incoraggiamento  delle  analoghe  produzioni,  provoca  il  lavoro  e il 
guadagno  di  un  gran  numero  di  appaltatori  e provveditori.  Ancorché  adun- 
que sia  una  spesa  di  lusso,  è una  spesa  economica,  perchè  fornisce  da 
vivere  a molta  gente,  mantiene  alti  i salar],  e incoraggia  la  produzione. 

Resta  solo  a vedere,  se  questa  maniera  di  ragionare  s’abbia  a conside- 
rare come  un  argomento  o come  un  sofisma:  che  sia  un  sofisma  e non  un 
argomento,  lo  ha  mostrato  sino  alla  evidenza  il  Bastiat. 

« Centomila  uomini,  che  costano  cento  milioni  ai  contribuenti,  vivono 
e fanno  vivere  i loro  provveditori  nella  misura  di  cento  milioni  : è ciò 
che  si  vede. 

« Ma  cento  milioni,  usciti  dalla  tasca  de’ contribuenti,  cessano  dì  far 
vivere  i contribuenti  e i loro  provveditori  nella  misura  di  cento  milioni: 
è ciò  che  non  si  vede.  Calcolate,  computate,  e ditemi  poi,  dov’è  il  pro- 
fitto pel  paese. 

« Quanto  a me,  io  vi  dirò  dov'è  la  perdita,  e per  maggior  semplicità, 
in  vece  di  parlare  di  centomila  uomini  e cento  milioni,  ragioniamo  sopra 
un  uomo  e mille  lire. 

(I  Eccoci  nel  villaggio  A.  Gli  arrolatori  in  giro  ne  strappano  un  uomo; 
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e i percettori  fanno  anch’essi  il  loro  giro  e ne  traggono  mille  lire.  L’uomo 
e la  moneta  sono  trasportati  a Metz,  Tima  destinata  a far  vivere  l’altro 
per  un  anno,  senza  far  nulla.  Se  voi  guardate  soltanto  Metz,  oh!  voi  avete 
cento  volte  ragione;  lo  spediente  è vantaggiosissimo;  ma,  se  i vostri  oc- 
chi si  volgono  al  villaggio  A,  voi  giudicherete  diversamente,  perchè, 
quando  non  vogliate  chiuder  gli  occhi,  voi  vedrete  che  questo  villaggio 
ha  perduto  un  lavoratore  e le  mille  lire  che  rimuneravano  il  suo  lavoro, 
e per  giunta  1’  attività  che  la  spesa  di  quelle  mille  lire  spandeva  in- 
torno a lui. 

« A prima  vista  C pare  che  vi  sia  compensazione;  il  fenomeno,  che 
avea  luogo  nel  villaggio,  si  verifica  a Metz,  ecco  tutto.  Ma  ecco  dov’è  la 
perdita:  al  villaggio  un  uomo  zappava  c lavorava;  era  un  lavoratore;  a 
Metz  fa  testa  a dritta  e testa  a sinistra;  è un  soldato.  La  moneta  e la  cir- 
colazione sono  le  stesse  nei  due  casi;  ma  nell’  uno  erano  trecento  gior- 
nate di  lavoro  produttivo,  nell’altro  sono  trecento  giornate  di  lavoro  im- 
produttivo, supposto  sempre  che  una  parte  dell’esercito  non  sia  indispen- 
sabile alla  pubblica  sicurezza. 

« Tiene  intanto  il  congedo  : e voi  mi  segnalate  un  eccesso  di  centomila 
lavoratori,  la  concorrenza  stimolata,  e la  pressione  che  essa  esercita  sulla 
ragione  del  salario.  È ciò  che  voi  vedete. 

R Ma  ecco  ciò  che  voi  non  vedete  punto.  Vqj  non  vedete,  che  congedar 
centomila  soldati  non  significa  annientare  cento  milioni;  significa  rila- 
sciarli a’  contribuenti.  Toi  non  vedete  che,  gittando  così  sul  mercato  cen- 
tomila lavoratori,  vi  gittate  nel  tempo  stesso  i cento  milioni  destinati  a 
pagare  il  loro  lavoro;  che  per  conseguenza  lo  stesso  fatto,  che  aumenta 
la  offerta  delle  braccia,  ne  aumenta  del  pari  la  dimanda;  onde  seguita 
che  il  vostro  abbassamento  de’salarj  è illusorio.  Voi  non  vedete,  che  prima 
e dopo  il  congedo  sono  nel  paese  cento  milioni  corrispondenti  a centomila 
uomini;  che  tutta  la  differenza  consiste  in  ciò,  che  prima  il  paese  dà 
cento  milioni  a centomila  uomini  per  non  far  nulla,  dappoi  glieli  dà  per 
lavorare.  Voi  da  ultimo  non  vedete  che,  quando  un  contribuente  paga  il 
suo  danaro,  o a un  soldato  in  cambio  di  nulla,  o a un  lavoratore  in  cam- 
bio di  qualche  cosa,  tutte  le  conseguenze  ulteriori  della  circolazione  di 
questo  danaro  sono  le  stesse  ne’ due  casi;  senonchè  nel  secondo  caso  il 
contribuente  riceve  qualche  cosa,  nulla  nel  primo.  Risultamento;  perdita 
netta  per  la  nazione. 

((  Il  sofisma,  che  io  combatto  qui,  non  regge  alla  pruova  della  progres- 
sione, che  è la  pietra  di  paragone  de’principj.  Se,  calcolati  tutti  gl’inte- 
ressi e fatti  tutti  i compensi,  v’  ha  profitto  nazionale  nell’accrescimento 
dell’esercito,  perchè  non  arrolar  sotto  le  bandiere  tutta  la  popolazione 
virile  del  paese?  (1)  a. 

(1)  Bastiat.  Opuscoli.  Ciò  che  si  vede  e ciò  che  non  si  vede.  II.  Il  congedo. 
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7.  V’ha  pure  un  lusso  benefico,  il  lusso  della  carità:  il  quale  può 
riuscire  più  o meno  profittevole,  secondo  che  è maggiore  o minore  il 
senno  che  accompagna  la  generosità.  Un  ricco  signore,  che  impiega  una 
gran  parte  delle  sue  rendite  a costruire  strade  e ponti  in  un  pase  che  ne 
manchi;  che  istituisca  e mantenga  scuole  elementari  e tecniche;  che  fondi 
uno  spedale  pe’  poveri  infermi  ; che  v’  introduca  industrie  che  forniscano 
lavoro  a braccia  inoperose;  che  spenda  il  suo  danaro  a sovvenire  le  varie 
istituzioni  tendenti  a educare  e soccorrere;  questo  signore  spiega  il  lusso 
nella  beneficenza.  Nè  questo  lusso  di  beneficenza  si  può  sempre  approva- 
re: perchè,  quando,  in  vece  di  sollevare  i bisognosi  che  non  sono  atti  al 
lavoro,  si  spreca  il  danaro  in  soccorso  di  oziosi  e scrocconi  che  possono 
e non  vogliono  lavorare,  la  stessa  beneficenza,  che  è in  sè  medesima  una 
virtù  privata,  diventa  un  vizio  sociale,  perchè  distoglie  dal  lavoro  e mol- 
tiplica gli  accattoni. 

8.  Si  è detto,  che  il  lusso  riesce  più  pernicioso,  quando  cade  sopra 
merci  straniere,  r perchè  questo  lusso  vota  di  danaro  continuamente  la 
nazione;  perchè  fa  che  i prodotti  delle  proprie  terre  si  avviliscano;  per- 
chè è cagione,  che  si  annichiliscano  le  manifatture  interne;  perchè  avvi- 
lisce e opprime  lo  spirito  della  nazione;  perchè  la  rende  quasi  serva  delle 
forestiere,  dalle  quali  è forza  che  prenda  le  materie  di  lusso  ».  Qui  si 
vede  lo  spirito  del  sistema  mercantile  infiltrato  nella  teorica  del  lusso:  e 
quantunque  il  Genovesi  in  parecchi  luoghi  della  sua  opera  si  mostri  tinto 
di  quella  pece,  non  pertanto  il  suo  squisito  buon  senso  lo  salva  spesso 
dagli  errori  che  ne  sono  la  conseguenza.  Onde  e’  medesimo  soggiunge  ; 
R ma,  se  questo  lusso  dì  robe  forestiere  non  è che  di  qualche  cosa,  e di 
poche  classi,  nè  smoderato,  anzi  di  nuocere,  può  giovare;  perchè  desta 
lo  spirito  di  emulazione,  e ciò  vi  perfeziona  le  arti.  Le  classi  inferiori, 
non  potendo  far  uso  delle  derrate  e manifatture  esterne,  s’industrieranno 
di  avere  delle  interne  così  buone,  o anche  migliori  che  non  sono  le  fore- 
stiere. Inoltre,  la  piccola  quantità  di  cose  straniere  cambiandosi  colle 
proprie,  questo  commercio  dà  del  moto  alla  industria  interna  (1)  ».  La 
origine  interna  o esterna  delle  merci  di  lusso  non  lo  rende  nè  più  nocivo, 
nè  più  utile:  siccome  abbiamo  osservato  nel  libro  precedente,  nel  com- 
mercio internazionale  i prodotti  si  scambiano  coi  prodotti,  e quando  si 
consumano  merci  straniere,  si  pagano  con  merci  indigene. 

9.  Si  è detto  pure,  che  il  lusso  snerva  la  fibra,  ammollisce  la  com- 
plessione, spegne  il  coraggio,  corrompe  i costumi,  scema  la  popolazione, 
impoverisce  le  famiglie  e lo  Stato,  ed  è la  più  potente  cagione  della  ro- 
vina degl’  imperi.  Tutto  questo  può  esser  vero  e falso,  secondo  il  vario 
concetto  che  si  ha  del  lusso;  vero  in  gran  parte  del  lusso  folle,  dissipa- 
tore, immorale;  falso  del  lusso  ragionevole  e più  ancora  del  benefico.  La 


(1)  Gf.sovesi.  Lezioni  di  economia  civile.  Parte  I,  Gap.  X. 
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fibra  è snervata  e la  complessione  ammollita  dalla  miseria  che  fa  mancare 
la  necessaria  nutrizione,  e dalla  dissolutezza  e intemperanza  che  spinge 
agli  eccessi  ed  abusi  d’ogni  maniera:  ma  l’agiatezza,  che  sarebbe  il  lusso 
degli  operaj,  ravviva  la  fibra  e assoda  la  complessione.  Il  coraggio  viene 
dal  sentimento  deU’onore  e della  dignità;  il  quale  è tanto  più  sviluppato, 
quanto  più  innanzi  si  trova  un  paese  nel  corso  della  civiltà;  e la  civiltà 
cammina  colla  ricchezza;  e la  ricchezza  è compagna  del  lusso:  e le  mo- 
derne nazioni  ne  offrono  la  pruova,  mostrando  nel  tempo  stesso  il  gran 
lusso  e il  gran  valore.  Che  il  lusso  dissipatore  e immorale  corrompa  i co- 
stumi, è indubitato,  perchè  alimenta  scrocconi  e usuraj,  lenoni  e corti- 
giane: ma  il  lusso  ragionevole  e il  benefico  favoriscono  i buoni  abili  e 
sostengono  i buoni  costumi,  perche  alimentano  il  lavoro  per  quelli  che 
possono  lavorare  e soccorrono  quelli  che  non  possono.  La  popolazione 
scema  per  la  miseria  e cresce  per  l’agiatezza:  la  fortuna  privata  e pub- 
blica è spinta  alla  mina  dal  lusso  dissipatore;  ma  il  lusso  ragionevole,  il 
quale  si  lega  intimamente  colla  ricchezza,  sostiene  e alimenta  la  produ- 
zione di  merci,  che  senza  il  lusso  non  sarebbero  prodotte  per  mancanza 
di  richiesta:  onde,  se  il  lusso  dissipatore  impoverisce  e spopola  gli  Stati, 
il  lusso  ragionevole  ne  sostiene  la  ricchezza  e lo  splendore  e ne  moltiplica 
la  popolazione.  Ma  una  idea  molto  generalmente  ricevuta  fra  gli  statisti 
è,  che  il  lusso  sia  la  causa  più  potente  della  rovina  degl’  imperi  : e ne  of- 
frono in  esempio  la  caduta  dell’  impero  romano.  Veramente  i due  fatti 
coesistono;  il  lusso  de’ Romani  era  stravagante,  e l’impero  precipitava 
nella  estrema  rovina:  ma  è poi  ben  certo,  che  l’ un  fatto  sia  cagione  del- 
l’altro? Quando  si  considera  economicamente  la  origine  delle  immense 
ricchezze  accumulate  dalle  famiglie  romane,  si  trova  agevolmente,  che 
non  era  in  Italia  la  sorgente  della  produzione;  Roma  consumava  molto  e 
produceva  poco:  consumava  le  ricchezze  delle  province  tributarie  e delle 
regioni  conquistate;  vivea  delle  rapine  della  guerra.  Questo  genere  di 
lusso  non  si  può  altrimenti  mantenere  che  colla  forza;  bisogna  che  lo 
Stato,  organicamente  belligero  c conquistatore,  si  tenga  sempre  pronto 
a combattere  e sia  quasi  sempre  vittorioso:  se  per  poco  la  forza  vien 
meno,  non  è più  possibile  il  lusso,  e si  cade  anzi  nella  più  deplorabile 
miseria.  Così  cadde  l’impero  romano:  cadde  col  lusso,  non  pel  lusso: 
cadde,  perchè  cessò  di  esser  più  forte  di  tutti.  E cadde  senza  speranza  di 
risorgere,  perchè  il  fondamento  della  sua  vita  era  la  forza,  e la  forza  per- 
duta non  si  potea  riacquistare.  11  lusso  delle  nazioni  moderne  poggia 
sulla  ricchezza  internamente  prodotta,  sul  capitale  e sul  lavoro  della  na- 
zione: e però,  quando  pure  una  guerra  disastrosa  par  che  conduca  sul- 
l’orlo dell’abisso  una  nazione,  bastano  alcuni  anni  di  riposo  e di  pace  per 
ricondurla  nello  stato  di  prosperità  e di  forza.  La  Francia  ne  ha  dato  la 
più  splendida  prova. 
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CAPITOLO  IV. 

consumazione  pubblica 

1.  Concetto  dello  Stato.  2.  Funzioni  essenziali  ed  accessorie  dello  Stato.  3.  Come  i ser- 
vizj  pubblici,  gratuiti  nella  infanzia  delle  società,  diventino  onerosi  col  progresso  della 
civiltà.  4.  Gli  uffizi  pubblici  gratuiti  sono  una  eccezione.  5.  Ogni  servigio,  privato  o 
pubblico,  ha  diritto  ad  una  rimunerazione.  6.  Le  spese  pubbliche,  che  non  sieno  pro- 
duttive, sono  una  dissipazione.  7,  Spese  varie  dello  Stato.  8.  Non  è sempre  applicabile 
il  principio,  che  il  governo  debba  astenersi  dalle  opere  che  si  posson  lasciare  a’  pri- 
vati. 9.  Prima  condizione  di  ogni  buona  amministrazione  é il  pareggio  del  bilancio. 

1.  Lo  Stato  è un  ente  organico  vivente;  è una  persona  complessiva, 
che  ha  uno  scopo  a conseguire,  e nella  sua  costituzione  ha  organi  desti- 
nati all’esercizio  di  funzioni  indispensabili  al  conseguimento  di  questo 
scopo.  E il  conseguimento  di  questo  scopo,  che  è la  ragion  di  essere  dello 
Stato,  costituisce  il  suo  dovere;  e il  suo  dovere  crea  in  lui  il  diritto  di 
procacciarsi  i mezzi  necessarj  per  adempierlo,  che  sono  i mezzi  necessarj 
al  mantenimento  della  sua  vita. 

Questo  scopo,  nella  sua  forinola  più  generale,  non  è altro  che  l’attua- 
zione del  diritto.  Lo  Stato  adunque  ha  bisogno  di  due  elementi,  la  sa- 
pienza e la  forza:  la  sapienza  provvede  alla  conoscenza  del  giusto  e del 
buono;  la  forza  assicura  la  esecuzione  dei  provvedimenti  dettati  dalla 
sapienza. 

2.  Delle  varie  funzioni  dello  Stato,  comprese  sotto  la  forinola  gene- 
rale dell’attuazione  del  diritto  che  n’è  lo  scopo,  altre  sono  proprie,  intrin- 
seche, essenziali,  che  non  si  possono  nè  trascurare  nè  trasmettere,  e al- 
tre sono  improprie,  estrinseche,  accessorie,  che  si  possono  trascurare  o 
cedere,  senza  che  per  tanto  manchi  lo  Stato  al  suo  scopo.  Le  funzioni 
proprie  risguardano  la  sicurezza  interna  ed  esterna;  le  improprie  si  rife- 
riscono all’  immegliamento  particolare  dell’individuo  e generale  della  so- 
cietà. Uno  Stato  senza  sicurezza  interna  ed  esterna  non  s’intende:  può 
talvolta  correr  rischio,  e può  anco  esser  ben  garentita;  ma  sarà  il  di- 
fetto delle  istituzioni,  degli  uomini,  o di  circostanze  speciali;  non  sarà 
mai  che  la  sicurezza  cessi  di  essere  lo  scopo  fondamentale  dello  Stato  più 
0 meno  compiutamente  raggiunto.  Uno  Stato  al  contrario  senza  pubblica 
istruzione,  senza  beneficenza  pubblica,  senza  culto  uffiziale,  senza  mono- 
polj  governativi,  non  solo  si  comprende  volentieri,  ma  si  vede  anco  nel 
più  basso,  e si  concepisce  colla  fantasia  nel  più  alto  grado  della  perfe- 
zione sociale. 

3.  Le  funzioni  dello  Stato  non  sono  altro  che  i servizj  pubblici  : e un 
servizio  qualunque,  pubblico  o privato  che  sia,  è una  pena  assunta  da  uno 
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a benefizio  di  un  altro;  è un  lavoro  che  dimanda  la  sua  rimunerazione. 
Nella  infanzia  delle  società  non  v’  ha  ancora  un  concetto  dello  Stato,  e le 
funzioni  pubbliche  son  confuse  colle  private,  e la  difesa  esterna  e interna 
è affidata  a tutti  e a ciascuno. 

« Presso  i popoli  cacciatori,  che  è il  primo  e più  informe  grado  dello 


stato  sociale,  siccome  lo  troviamo  fra’ nativi  deH’America  Settentrionale, 
ogni  uomo  è guerriero  del  pari  che  cacciatore.  Quando  e’  va  alla  guerra, 
sia  per  difendere  la  sua  tribù,  sia  per  vendicare  ingiurie  ch’ella  abbia  ri- 
cevute da  qualche  altra  tribù,  e’  sussiste  del  suo  lavoro,  come  quando 
vive  in  mezzo  alle  sue  selve....  Presso  i popoli  pastori,  che  è uno  stato 
sociale  più  avanzato,  come  si  vede  presso  i Tartari  e gli  Arabi,  ogni  uomo 
è un  soldato.  Queste  nazioni  non  hanno  d’ordinario  dimora  fissa,  e vivono 
sotto  tende  e in  una  specie  di  carri  coperti,  che  si  trasportano  facilmente 
da  un  luogo  ad  un  altro...  Tutta  la  nazione,  abituata  a una  vita  errante 
anche  in  tempo  di  pace,  si  mette  in  campagna  facilmente  nel  caso  di  guer- 
ra: e sia  che  marci  come  esercito,  sia  che  cammini  come  torma  di  pa- 
stori, il  genere  di  vita  è presso  a poco  lo  stesso,  quantunque  lo  scopo 
che  si  propone  sia  differentissimo.  Così  vanno  essi  tutti  insieme  alla  guer- 
ra, e ciascuno  fa  il  meglio  che  può In  uno  stato  ancora  più  avanzato, 

presso  le  nazioni  agricole  che  godono  soltanto  qualche  traccia  di  commer- 
cio straniero  e di  oggetti  manifatturati  e hanno  appena  c|ualche  lavoro 
grossolano  e qualche  utensile  di  casa  che  la  famiglia  fa  essa  medesima 
per  proprio  uso, ogni  uomo  è pure  un  guerriero  o è pronto  ad  essere  (1)  ». 
Presso  i Romani  non  si  cominciò  a pagare  uno  stipendio  al  soldato  se  non 


al  tempo  dell'assedio  di  Vejo;  prima  la  difesa  della  patria  si  esigeva  gra- 
tuitamente, siccome  un  dovere  di  ciascuno  e di  tutti.  In  questi  medesimi 
periodi  di  stato  sociale  la  sicurezza  interna  non  si  trova  meglio  ordinata 
della  esterna:  non  v’ha  leggi,  non  magistrati,  non  forza  pubblica;  in 
luogo  di  leggi  v’  ha  usi  e costumi;  in  luogo  di  magistrati  v’  ha  anziani  e 
prudenti  ; in  luogo  di  forza  pubblica  v’  ha  la  forza  privata  delle  famiglie. 

Non  è questo  il  luogo  di  cercare,  come  sieno  nate  e si  sieno  svolte  le 
istituzioni  della  legge,  del  magistrato,  e della  forza  pubblica,  e come  sieno 
pervenute  a quel  grado  di  svolgimento  in  cui  lo  vediamo  nelle  società  piu 
civili  de’  tempi  nostri  : ma  non  possiamo  lasciare  da  canto  la  origine  eco- 
nomica di  questo  svolgimento,  che  è la  moltiplicazione  delle  ricchezze  e 
la  divisione  del  lavoro.  Le  quali  sono  a un  tempo  causa  ed  effetto,  1 una 
dell’altra;  perchè  la  divisione  del  lavoro,  accrescendo  la  quantità  e per- 
fezionando la  qualità  de'prodotti,  aumenta  la  somma  de’ valori;  e la  mol- 
tiplicazione sempre  crescente  delle  ricchezze  impone  di  necessità  una 
sempre  maggiore  divisione  del  lavoro.  Conseguenza  della  divisione  del 
lavoro  è il  perfezionamento  delle  arti  e delle  professioni,  della  industria 


(1)  A.  Smith.  Ricchezza  delle  nazioni,  Lib.  V,  Cap.  I. 
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e del  commercio  : e questo  perfezionamento  richiede  un  lungo  tirocinio 
per  aoquistarne  la  scienza  e la  pratica,  e dimanda  tutto  l’ingegno  e tutto 
il  tempo  dell’  uomo  per  poterle  lodevolmente  esercitare.  Per  essere  un 
buon  soldato  non  si  dev'essere  altro  che  soldato;  e l’ ulfizlale  ha  bisogno 
di  un  lungo  esercizio  e di  molti  studj  per  ben  mantenere  il  suo  grado:  e 
il  magistrato,  che  voglia  adempiere  debitamente  al  suo  uffizio,  dee  con- 
sacrarvisi  per  intero.  La  sorgente  della  ricchezza  è il  lavoro:  il  soldato  e 
il  magistrato  lavorano,  perchè  prestano  servigi  : se  essi  impiegassero  le 
loro  facoltà  in  lavori  privati,  ne  avrebbero  un  compenso:  lavorando  per 
la  società  a vantaggio  di  tutti,  non  possono  lavorare  per  sè:  e poiché  il 
lavoro  ha  diritto  a una  rimunerazione,  il  magistrato  e il  soldato  han  di- 
ritto a un  compenso  da  coloro  cui  prestano  i loro  servigi.  Chi  profitta  del 
loro  lavoro?  lo  Stato,  la  società,  ossia  tutti  i cittadini:  dunque  i cittadini, 
la  società,  lo  Stato,  debbono  pagare  i servigi  che  ricevono.  I servigi  pub- 
blici restano  gratuiti,  quando  son  tali  che  tutti  possono  prestarli,  e quando 
lo  Stato  non  ha  modo  di  pagarli;  diventano  onerosi,  quando  non  tutti  sono 
in  grado  di  prestarli  e lo  Stato  è in  grado  di  pagarli. 

4.  Se  i pubblici  servigi  debbon  essere  e sono  rimunerati  nelle  so- 
cietà civili,  anche  in  queste  ce  n’ha  taluni,  che  per  le  loro  speciali  con- 
dizioni rimangono  gratuiti.  L’ uffizio  di  Senatore,  di  Deputato,  di  Consi- 
gliere municipale  e provinciale,  di  Giurato,  di  Giudice  conciliatore  ecc., 
è gratuito:  la  rimunerazione  è morale,  e consiste  nella  stima  e nella  con- 
siderazione che  si  acquista  per  quegli  uflìzj  presso  l’universale.  Anche  il 
servigio  del  soldato  si  può  dire  gratuito;  perchè  le  spese  di  mantenimento 
sono  da  tenersi  più  come  indennità  che  come  stipendio;  e le  indennità 
non  rappresentano  un  compenso  a un  servigio,  ma  è un  risarcimento  e 
ristoro  di  danni  e spese  fatte  per  rendere  quel  servigio  ; così.,  di  fatto,  si 
pagano  le  indennità  a’ giurati  e a’ testimoni,  quando  escono  dal  loro  domi- 
cilio. Ma  queste  sono  eccezioni:  la  regola  è che  i servigi  pubblici  sieno 
rimunerati,  e la  regola  è giusta. 

5.  Un  servigio,  pubblico  o privato  che  si  voglia,  è un  lavoro:  e chi 
lo  fa,  ha  diritto  ad  esser  compensato  da  chi  ne  profitta.  La  differenza  tra 
un  servigio  pubblico  e un  privato  stà  in  questo;  che  il  privato  si  dimanda 
e si  offre  liberamente;  e il  pubblico  è fuori  del  cerchio  delle  offerte  e di- 
mande;  lo  Stato  è giudice  de’  servigi  che  occorrono  e del  compenso  che 
meritano.  Lo  Stato  rappresenta  la  università  de’ cittadini,  tutta  una  so- 
cietà: dunque  i servigi  prestati  allo  Stato  s’intendono  prestati  a tutti  e 
a ciascuno  de'  membri  della  società;  dunque  tutti  e ciascuno  sono  obbli- 
gati alla  rimunerazione.  In  conseguenza  lo  Stato  ha  il  diritto  di  rivolgersi 
alla  ricchezza  di  tutti  e di  ciascuno  per  pagare  i servigi  che  gli  si  rendo- 
no: e la  spesa  che  fa  lo  Stato  per  pagare  i servigi  di  ogni  natura  costi- 
tuisce la  pubblica  consumazione.  La  quale  non  dev’  esser  confusa  colla 
consumazione  nazionale,  che  abbraccia  la  privata  c la  pubblica:  questa 
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comprende  tutte  le  spese  che  non  si  fanno  nè  da’privati  nè  da  private  as- 
sociazioni. 

6.  La  consamazione  pubblica  non  differisce  dalla  privata  se  non  ri- 
spetto allo  scopo  della  spesa  e alle  persone  che  spendono;  nella  consu- 
mazione privata  è il  privato  che  consuma  una  sua  ricchezza  in  uno  scopo 
suo  particolare;  nella  consumazione  pubblica  è un  pubblico  uffiziale  che 
spende  il  danaro  dello  Stato  in  uno  scopo  di  utilità  generale:  ma  nell’un 
caso  e nell’altro  si  trovano  sempre  i due  estremi  di  ogni  consumazione, 
un  sagrifizio  e un  benefizio  ; il  sagrifizio  di  un  valore  prodotto  e il  bene- 
fizio di  un  bisogno  soddisfatto. 

K Le  spese  fatte  per  conto  del  pnbblico,  come  quelle  che  fanno  i parti- 
colari, possono  essere  improduttive  e riproduttive  (1)  ».  Questa  proposi- 
zione del  Say  non  mi  pare  esatta.  Nelle  spese  private  si  possono  distin- 
guere facilmente  le  spese  improduttive  dalle  riproduttive,  perchè  si  scorge 
prontamente  l'effetto  delle  spese,  perchè  infine  la  spesa  riproduttiva  rap  - 
presenta l’impiego  del  capitale.  Nelle  spese  pubbliche  non  si  può  appli- 
care lo  stesso  concetto,  perchè  lo  Stato  non  è capitalista,  non  impiega 
nella  produzione  un  valore  che  risorge  nella  produzione  novella . e se  vi 
ha  monopolj,  in  cui  lo  Stato  fa  da  intraprenditore  d’industrie  privilegiato, 
è un  uffizio  improprio,  è una  eccezione,  è una  forma  d imposta;  lo  Stato 
non  può  produrre  altro  che  servigi.  Le  spese  dello  Stato  sono  di  un  solo 
genere:  improduttive,  quando  non  si  vogliano  considerare  come  prodotti 
i vantaggi  e le  utilità  che  ne  derivano;  produttive,  quando  la  sicurezza 
interna  e esterna,  la  facilità  delle  comunicazioni,  la  educazione  e istru- 
zione pubblica  ecc.  si  vogliano  tenere  come  prodotti  dell’azione  governa- 
tiva. Ni  possono  essere,  e sventuratamente  non  son  poche  le  spese  pub- 
bliche che  meritano  di  esser  dichiarate  improduttive,  e sono  le  spese  di 
pura  dissipazione:  ma  queste  non  sono  spese  compatibili  con  una  buona 
amministrazione,  e la  economia,  quando  parla  di  consumazione  pubblica, 
intende  parlare  di  una  pubblica  amministrazione  bene  ordinata.  E questa 
differenza  fra  le  spese  pubbliche  e private  è tale,  che  nel  privato  non  sono 
soltanto  legittime  e morali,  ma  anche  necessarie,  mentre  nello  btato  non 
solamente  non  sono  necessarie,  ma  sono  anche  illegittime  e spesso  pure 
immorali:  nel  privato  la  consumazione  improduttiva  è Insoddisfazione 
de’  suoi  bisogni  di  ogni  natura;  nello  Stato  la  consumazione  impioduttiva 
è la  distrazione  del  pubblico  danaro  da’  pubblici  servigi  o per  favori  per- 
sonali 0 per  opere  vane.  In  una  bene  ordinata  amministrazione  pubblica 
la  consumazione  dev’esser  sempre  produttiva,  non  di  cose  ma  di  servigi; 
la  spesa  improduttiva  nello  Stato  è dissipazione.  E « un  governo  dissipa- 
tore è ancora  più  colpevole  di  un  dissipatore  privato:  questi  consuma 


(1)  G.  B.Say.  TraUalo  computo  di  Economia  politica  pratica.  Parte  VII,  Cap.  13. 
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prodotti  che  gli  appartengono;  mentre  un  governo  non  è proprietario, 
ma  soltanto  amministratore  della  pubblica  fortuna  (1)  ». 

7.  Il  primo  bisogno  di  uno  Stato  è quello  di  garentire  la  sua  auto- 
nomia, ed  è bisogno  vitale  e fondamentale  di  ogni  Stato  indipendente:  e 
a questo  bisogno  si  provvede  dapprima  colla  forza  disordinata  di  tutti, 
poi  comincia  a sorgere  un  ordine  di  cittadini  armati  ma  non  ancora  bene 
ordinati,  e da  ultimo  si  costituiscono  gli  eserciti  stanziali  e le  armate,  e 
la  forza  di  terra  e di  mare  diventa  una  istituzione  che  ha  la  sua  arte  e la 
sua  scienza,  e la  milizia  diventa  una  carriera  che  dimanda  tutti  gli  studj 
e tutta  la  diligenza  di  cui  sia  capace  un  uomo.  E questa  istituzione  si  è 
a’  nostri  giorni  sviluppata  in  tali  proporzioni  da  assorbire  in  alcuni  Stati 
quasi  un  terzo  di  tutte  le  entrate,  e la  maggior  parte  del  debito  immenso 
che  si  aggrava  su  tutti  gli  Stati  è dovuto  allo  svilupparaento  esagerato 
delle  forze  militari  .sì  in  pace  che  in  guerra:  condizione  deplorabile  che 
troverà  certo  il  suo  rimedio  nello  eccesso  medesimo  del  male.  E alle  spese 
per  la  sicurezza  esterna  si  debbono  riferire  quelle  che  si  assegnano  pel 
governo  degli  affari  stranieri;  spese  che  per  gli  Stati  civili  son  diventate 
indispensabili,  mentre  nelle  società  barbare  non  occorrono  punto,  perchè 
di  relazioni  straniere  o non  ce  n’ha  o sono  accidentali. 

La  sicurezza  interna  si  compendia  neH’attuazione  del  diritto.  E innanzi 
tutto  occorre  che  sia  dichiarato,  vale  a dire  che  sia  forraolata  e promul- 
gata la  legge,  poi  che  sia  applicata  ai  singoli  casi,  e da  ultimo  che  ne  sia 
assicurata  la  esecuzione.  Onde  segue  che  alcuni  debbono  attendere  alla 
formazione  delle  leggi,  altri  alla  loro  applicazione,  altri  alla  loro  esecu- 
zione: e poiché  nelle  società  ricche  e civili  si  moltiplicano  gli  affari  e le 
controversie,  alla  formazione,  applicazione  ed  esecuzione  delle  leggi  deve 
esser  destinato  un  gran  numero  di  cittadini,  che  han  diritto  a una  con- 
venevole retribuzione,  e pertanto  accrescono  in  proporzione  le  spese 
dello  Stato. 

Un  governo,  che  abbia  garentita  la  sicurezza  esterna  e interna  dello 
Stato,  ha  adempiuto  alle  sue  funzioni  essenziali  : ma  v’  ha  un  altro  ordine 
di  funzioni,  quelle  che  risguardano  l’ immegliamento  particolare  dell’in- 
dividuo e generale  della  società;  le  quali, se  non  gli  sono  essenziali,  hanno 
certamente  una  importanza  grandissima.  La  costruzione  dei  ponti  e delle 
strade,  dei  canali  e dei  porti;  la  diffusione  della  istruzione  letteraria  e 
tecnica,  artistica  e scientifica;  l’incoraggiamento  al  l’agricoltura  e alle 
arti,  alia  industria  e al  commercio;  la  conservazione  degli  antichi  e la 
erezione  di  nuovi  monumenti;  gl’  istituti  di  educazione  e di  carità;  queste 
e simili  opere,  che  tendono  ad  accrescere  il  fondo  delle  ricchezze  mate- 
riali, intellettuali  e morali  della  nazione,  sono  assunte  dallo  Stato  in  pro- 


fi) G.  B.  Say.  Trattalo  di  Economia  politica.  Lib.  V,  Cap.  VII. 

ClCCONB  Voi.  III. 


3 


- 34  - 


porzioni  tanto  più  vaste,  quanto  più  alto  n’è  il  grado  di  civiltà;  eie  spese 
debbono  crescere  in  proporzione  delle  opere. 

Ma  nell’ente  organico,  che  diciamo  Stato,  queste  son  funzioni  di  nutri- 
zione, che  suppongono  quelle  di  assorbimento  e di  circolazione,  e portano 
a quelle  di  secrezione.  Lo  Stato  vive  a spese  dei  cittadini  : ma  non  è per 
questo  un  parassito,  perchè  la  sua  vita  è tutta  a servizio  dei  cittadini  che 
lo  alimentano.  Lo  Stato  non  produce  ricchezze;  consuma  anzi  quella  parte 
che  trae  dalla  ricchezza  privata:  ma,  se  non  ne  produce,  favorisce  la  pro- 
duzione e garentisce  il  sicuro  possesso  delle  ricchezze  prodotte,  e in 
compenso  di  questo  servigio  vi  partecipa  colla  imposizione  dei  tributi. 
Ora  i tributi  debbono  essere  riscossi,  e il  pubblico  danaro,  serbato  e cu- 
stodito, è poi  distribuito  pei  varj  rami  di  pubbliche  spese  ; e un  conto 
esatto  dev’ esser  tenuto  di  tutte  le  entrate  e le  spese.  Ecco  ancora  altri 
servigi  e spese  novelle. 

Senza  dubbio  i grandi  e numerosi  servigi  richiesti  dalla  pubblica  am- 
ministrazione dimandano  un  gran  numero  di  pubblici  ufiìziali;  ma  è poi 
vero,  che  i governi  si  tengono  nei  limiti  convenevoli  delle  opere  a fare  e 
degli  uomini  a impiegare?  Regola  fondamentale  di  una  buona  amministra- 
zione è di  non  mescolarsi  punto  in  quelle  opere  che  si  possono  abbando- 
nare alla  privata  attività,  e nelle  pubbliche  opere  adoperare  quella  saggia 
economia  che  i privati  adoperano  nelle  loro;  spendere  il  pubblico  danaro 
soltanto  in  ciò  che  è necessario  o utile,  e non  pagare  le  cose  e le  opere 
più  che  non  valgono.  Ma  nelle  cose  e nelle  opere  chi  misura  la  necessità, 
la  utilità,  il  valore?  Non  parliamo  di  un  sordido  interesse  privato  che  si 
faccia  prevalere  sul  pubblico;  ma  ora  un  sentimento  di  gratitudine,  ora 
un  movimento  di  generosità,  ora  un  vincolo  di  parentela  e di  amicizia, 
ora  uno  spirito  di  orgogliosa  protezione,  ora  un  riguardo  di  commisera- 
zione e di  pietà,  ora  la  negligenza,  la  ignoranza,  o la  debolezza,  fanno 
che  sia  violata  nella  pubblica  amministrazione  quella  legge  economica, 
che  si  serba  con  tanta  gelosia  nella  privata;  e cosi  accade,  che  lo  Stato 
pigli  a fare  quelle  opere  che  dovrebbe  lasciare  ai  privati,  e che  nelle  pub- 
bliche amministrazioni  s’introducano  sciami  d’impiegati  per  un  servizio 
che  potrebb’essere  adempiuto  con  tutta  esattezza  da  pochi.  E poiché  que- 
sto vizio  di  creare  gli  ulTizj  per  le  persone  e non  le  persone  per  gli  uflizj 
s’ incontra  quasi  generalmente  in  tutti  gli  Stali,  tanto  in  quelli  che  si 
reggono  a governo  assoluto,  quanto  in  quelli  che  si  governano  col  sistema 
rappresentativo,  bisogna  credere  che  sia  un  vizio  insito  alla  natura  stessa 
delle  pubbliche  amministrazioni;  e poiché  è impossibile  il  liberarsene 
del  tutto,  altro  non  resta  che  cercare  e adoperare  i mezzi  più  efllcaci  ad 
attenuarlo.  Nella  consumazione  privata  il  consumatore  spende  e gode;  ei 
sente  tutto  il  peso  del  sacrifizio  che  fa,  e ne  ha  tutta  la  soddisfazione  che 
n’è  la  conseguenza  e lo  scopo  : nella  consumazione  pubblica,  al  contrario, 
il  sagrifizio  è,  c la  soddisfazione  dovrebb’ essere  di  tutti;  e le  spese  non 
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si  fanno,  nè  si  possono  fare  da  tutti.  Chi  spende  il  pubblico  danaro  è 
quasi  del  tutto  estraneo  al  sagrifizio  e alla  soddisfazione;  non  v’  ha  dun- 
que interesse  personale,  se  non  è quello  di  partecipare  al  massimo  grado 
della  soddisfazione,  e al  minimo  del  sagrifizio:  è dunque  nella  natura 
stessa  della  consumazione  pubblica  un  elemento  anti-economico,  che  non 
si  può  combattere  altrimenti  che  con  saggi  regolamenti  affidati  a buoni 
amministratori. 

8.  Se  è nella  natura  stessa  della  pubblica  consumazione  che  le  cose 
e le  opere  debbano  costar  sempre  molto  più  caro  che  nelle  consumazioni 
private,  ne  seguirebbe  forse  che  lo  Stato  debba  astenersi  da  tutte  quelle 
opere  che  si  possono  lasciare  a’ privati  o alle  private  associazioni?  La 
forza  delle  nazioni  stà  più  nel  cervello  che  nelle  mani;  e le  stesse  batta- 
glie, che  sono  un  contrasto  di  forze,  si  vincono  e si  perdono  più  per  la 
capacità  o incapacità  de'  capitani  che  per  la  forza  e il  valore  de’  soldati  ; 
e la  ricchezza  nazionale,  che  è la  misura  necessaria  delle  pubbliche  en- 
trate, è il  prodotto  non  tanto  dell’arte,  quanto  della  scienza  che  sa  tro- 
vare il  modo  di  far  piegare  le  forze  della  natura  a’ servigi  dell’  uomo.  Se 
un  governo  volesse  seguire  il  principio  di  astenersi  dalle  opere,  che  non 
appartengono  alle  sue  funzioni  essenziali  e necessarie  e per  tanto  possono 
essere  abbandonate  alla  industria  privata,  correrebbe  il  risebio  di  vedersi 
mancare  i mezzi  indispensabili  alfadempimento  delle  funzioni  necessarie. 
Qualunque  sia  la  natura  delle  funzioni  dello  Stato,  è sempre  indispensa- 
bile un  certo  numero  di  persone  capaci  di  quelle  opere  che  vengan  loro 
assegnate  : e questa  capacità  per  lo  più  non  si  può  acquistare  senza  forti 
studj  e lungo  tirocinio:  posto  il  caso  che  nella  industria  privata  non  sia 
la  disposizione  ad  assumere  queste  opere  di  apparecchio  e di  prepara- 
zione a’  pubblici  servigi,  mancherebbero  a’  governi  gli  strumenti  indi- 
spensabili all’esercizio  delle  sue  più  vitali  funzioni.  Se  i privali  non  si  pi- 
gliano la  cura  della  pubblica  istruzione,  dovrà  il  governo  lasciare  che  il 
popolo  marcisca  nella  ignoranza?  Se  nel  paese  non  sorge  la  disposizione 
e non  si  sente  l’interesse  alla  costruzione  di  strade  e di  ponti,  di  canali 
e di  porti,  si  dovrà  lasciare  il  paese  privo  de'  mezzi  più  importanti  di  co- 
municazione? Se  nel  paese  vi  ha  un  partito  ostile  e potente,  che  possa 
assumere  la  educazione  e la  istruzione  e abbia  interesse  a darle  un  indi- 
rizzo contrario  a’ fini  dello  Stato,  dovrà  il  governo  lasciar  libero  a questo 
partito  il  mezzo  di  creargli  una  schiera  infinita  di  nemici  nel  suo  proprio 
seno?  La  questione  non  è così  semplice  come  pare  a primo  aspetto:  e se 
il  principio  è vero,  l’è  soltanto  in  certi  casi  speciali,  quando  esiste  ne’ pri- 
vati la  volontà  e la  capacità  di  fare  quelle  opere,  dalle  quali  si  potrebbe 
astenere  il  governo.  E se  nella  storia  della  civiltà  cerchiamo  questi  casi 
di  astensione  governativa,  la  troviamo  ne’  suoi  due  estremi,  nel  periodo 
di  società  nascente  e nel  periodo  di  società  che  ha  raggiunto  un  alto  grado 
di  civiltà  e di  ricchezza;  nel  primo  queste  opere  non  si  fanno  nè  dallo 
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ttato nè  dal  privato;  nell’ ultimo  si  fanno  in  parte  dal  privato  e anche  in 
parte  dallo  Stato:  ma  ne’  periodi  intermedi,  quando  la  civiltà  procede  nel 
lento  suo  corso,  i governi  che  sono  più  innanzi  de’  privati  hanno  il  do- 
vere di  fare  quello  che  i privati  non  sanno  o non  possono;  e il  debito  di 
astenersi  sorge  allora  soltanto,  quando  è sorta  nei  privati  la  volontà  e la 
capacità  di  fare  queste  opere  di  pubblica  utilità  che  non  appartengono 
essenzialmente  allo  Stato. 

9.  In  ogni  caso  però  è da  tenersi  presente  sempre  il  principio  fonda- 
mentale  di  ogni  buona  amministrazione:  regolare  le  spese  sulla  misura 
delle  entrate,  ossia  mantenere  il  pareggio  nel  bilancio. 

La  consumazione  nazionale  non  ha  nè  amministrazione  nè  bilancio,  e 
salvo  le  rare  eccezioni  di  nazioni  in  decadenza,  è sempre  inferiore  alla 
produzione;  vi  ha  sempre  un  risparmio  sul  prodotto  netto,  che  annual- 
mente va  ad  ingrossare  il  capitale  e fornisce  al  tempo  stesso  i mezzi  di 
una  consumazione  maggiore  e di  un  maggiore  risparmio.  Ed  è maravi- 
glioso  il  fenomeno,  che  questo  eccesso  di  produzione  sulla  consumazione 
generale  della  nazione  s’incontra  pure  ne’ casi  di  disavanzo  nella  pubblica 
amministrazione.  Nella  consumazione  privata  son  pochi  i casi  di  disavan- 
zo, molti  quelli  di  pareggio,  e molti  ancora  quelli  di  avanzo;  e questo 
spiega  il  fenomeno,  perchè  le  imposte  figurano  nelle  spese  di  produzione 
del  bilancio  privato,  e il  bilancio  nazionale,  se  ve  n’è  uno,  è il  bilancio 
complessivo  di  tutti  i bilanci  privati.  Il  bilancio  dello  Stato  inolto-rara- 
mente  presenta  un  avanzo,  spesso  il  pareggio,  e spesso  ancora  un  disa- 
vanzo. 11  pareggio  è la  norma;  l’avanzo  è argomento  di  buona  e il  disa- 
vanzo di  cattiva  amministrazione.  Questo  però  va  detto  in  generale:  per- 
chè vi  son  casi  di  disavanzo  per  cagioni  straordinarie,  che  han  portato  la 
necessità  di  spese  straordinarie  di  molto  superiori  alle  entrate;  e questa 
necessità  che  produce  un  disavanzo  non  può  esser  sempre  imputata  a cat- 
tiva amministrazione:  ma  questa  specie  di  disavanzo  nelle  buone  ammi- 
nistrazioni dev’esser  passaggiero, perchè  i buoni  amministratori  compren- 
dono la  importanza  del  pareggio  pel  credito  dello  Stato,  e non  tardano  a 
pigliare  quei  provvedimenti,  che  colla  riduzione  delle  spese  e coll’aumento 
delle  entrate  riconducono  al  pareggio  il  bilancio. 
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LIBRO  V. 

DE’ TRIBUTI  E DEL  DEBITO  PUBBLICO 


Sezione  I. 

de’  tributi. 


CAPITOLO  I. 
sorgenti  di  pubblica  entrata 

1.  Sorgenti  impure.  2.  li  demanio.  Tendenza  delle  società  moderne  ad  alienare  il  dema- 
nio capace  di  alienazione.  3.  Se  sia  ragionevole.  4.  Prestazione  di  opere  e di  cose.  5.  Tri- 
buto in  moneta.  6.  Imposta  per  legge.  7.  Imposta  nazionale,  provinciale,  comunale.  8.  Dop- 
pia sorgente  di  entrate,  imposte  e prestiti. 

1,  Lo  Stato  non  può  avere  altra  sorgente  di  entrata  che  la  ricchezza 
di  tutti  e dì  ciascuno;  la  ricchezza  di  tutti  è rappresentata  dal  demanio, 
quella  di  ciascuno  dalla  proprietà  privata:  del  demanio  lo  Stato  dispone 
come  stima  meglio;  ma  neU'appropriarsi  una  parte  della  ricchezza  privata 
è uopo  serbare  certe  norme  di  equità  c di  giustizia,  la  cui  violazione  im- 
primerebbe un  carattere  odioso  agli  atti  più  legittimi  del  governo.  E ve- 
ramente vi  sono  alcune  sorgenti  di  pubblica  entrata  d’ indole  sospetta  e 
impura:  la  spogliagione,  la  conflscazione  e la  falsificazione  delle  monete. 

La  spogliagione  fu  il  principal  fondamento  della  ricchezza  della  repub- 
blica e deir  impero  romano,  e impinguò  per  qualche  secolo  il  tesoro  spa- 
gnuolo:  è propria  degli  Stati  essenzialmente  guerrieri  e conquistatori. 
Non  è già  che  a’  nostri  giorni  sia  del  tutto  cessata;  ma  i principj  di  giu- 
stizia e i sentimenti  di  umanità  l’hanno  profondamente  modificata  e l’han 
vestita  di  una  forma  più  civile:  non  è più  il  tributo  che  impone  il  vincitore 
al  vinto  per  diritto  di  conquista;  ma  sono  le  indennità  di  guerra  che  paga 
il  vinto  al  vincitore,  non  perchè  ha  torto,  ma  perchè  è debole;  e se  il  ri- 
spetto alla  proprietà  privata  si  è introdotto  nel  diritto  dejla  guerra,  non 


— 38  — 


è sempro  osservato  nel  fatto,  e lo  sanno  per  dura  prova  i paesi  che  hanno 
la  sventura  di  essere  occupati  da  eserciti  nemici.  Ad  ogni  modo,  è sempre 
un  gran  passo  nella  via  della  civiltà,  che  la  spogliagione,  che  prima  era 
stimata  un  diritto  del  vincitore,  sia  ora  generalmente  tenuta  come  un 
fatto  ingiusto  e riprovato;  e così  non  vediamo  più  Stati  che  contino  sopra 
questo  ramo  di  pubblio  a entrata. 

Le  pene  pecuniarie,  le  multe,  e le  stesse  composizioni  d’un  tempo,  non 
sono  propriamente  una  confiscazione:  la  quale  è l’attribuzione  al  fisco  dei 
beni  di  un  condannato  per  reato  di  maestà;  è la  più  vergognosa  e disone- 
sta maniera  che  possa  trovare  un  governo  per  far  danari.  Profittarono  di 
questa  sorgente  di  ricchezza  gl’ imperatori  romani;  e vi  fu  tempo  che  il 
l»ericolo  di  vita  era  tanto  più  grave  per  un  cittadino,  quanto  maggiore  era 
la  sua  opulenza,  che  spesso  costituiva  il  suo  solo  delitto.  I Sultani  d’Oriente 
sposso  inviavano  il  cordone  a’ più  ricchi  de’ loro  Bascià,  i quali,  dopo  di 
avere  spogliale  le  province  affidate  alla  loro  amministrazione,  assoluti 
delle  loro  rapine,  pagavano  il  fio  delle  male  acquistate  ricchezze  (1).  La 
rivoluzione  francese  ci  ha  fornito  un  grande  esempio  di  confiscazioni  per 
ragion  politica.  Ma  la  civiltà  de’ tempi  ha  posto  un  freno  a questi  astiosi 
provvedimenti  fiscali  : e qualche  principe,  che  avrebbe  voluto  ristabilire 
il  sistema  delle  confiscazioni  politiche  sotto  la  forma  delle  indennità  per 
danni  e interessi  ne’giudizj  di  maestà,  si  è arrestato  innanzi  alla  universale 
opinione  delle  società  civili,  e ha  represso  le  avare  voglie.  E sebbene  la 
pubblica  morale  non  abbia  reso  impossibili  queste  confiscazioni  arbitra- 
rie, le  ha  rese  più  difficili,  e quindi  più  rare:  ciò  che  prima  era  una  re- 
gola, è diventato  ora  una  eccezione.  È una  sorgente  di  pubblica  entrata, 
che  è divenuta  di  lievissimo  momento,  e ha  perduto  ogni  importanza  eco- 
nomica e fiscale  : non  è più  che  la  minaccia  di  una  pena,  che  non  si  re- 
stringe al  solo  delinquente,  ma  si  allarga  su  tutta  la  sua  famiglia  e si 
estende  a tutti  i suoi  discendenti. 

Lo  stesso  va  detto  dell’alterazione  furtiva  del  titolo  delle  monete,  che 
era  lo  spediente  cui  ricorreano  spesso  i governi,  quando  ne  aveano  biso- 
gno e non  trovavano  altra  via  per  averne.  Era  una  falsificazione  pura  e 
semplice,  che  a’  nostri  giorni  si  può  diro  quasi  impossibile. 

2.  La  proprietà  nazionale  è una  delle  sorgenti  della  pubblica  ric- 
chezza; è il  demanio.  Ma  a non  si  tratta  qui  del  dominio  eminente  dello 
Stato,  del  diritto  che  ha  su  tutte  le  terre  di  sua  dominazione:  si  tratta 

(t)  « In  Turchia  i Grandi,  che  posseggono  molti  equipaggi  magnifici,  ne  im- 
piegano uno  molto  modesto  per  recarsi  dal  Sultano.  Eiza-Bascià,  quand’era  an- 
cora al  sommo  della  sua  potenza,  fece  dipingere  nel  modo  meno  appariscente 
la  sua  casa  che  era  vicina  ad  una  delle  ville  del  Sultano,  e il  muro  di  un  parco 
presso  Costantinopoli  metà  rosso  e metà  azzurro,  come  se  fossero  due  giardini  ». 
Koscher.  Principi  di  Economia  politica.  Lib.  IV,  Gap.  II,  n.  23?. 
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degl’  immobili  appartenenti  allo  Stato,  al  medesimo  titolo  e modo  come 
potrebbero  appartenere  a privati  (1)  ».  Il  dominio  eminente  è parte  della 
Sovranità;  il  demanio  è un  ramo  fiscale.  E il  demanio  stesso  va  diviso  in 
due  rami:  1’  uno  di  uso  e consumo,  l’altro  di  rendila  e profitto;  quello  si 
potrebbe  dir  propriamente  nazionale,  questo  fiscale.  Le  strade,  i ponti, 
le  piazze  forti,  i pubblici  edifizj  e monumenti,  le  navi,  le  armi  e tutto 
quanto  occorre  come  strumento  di  pubblico  servizio,  è proprietà  dema- 
niale nazionale  che  non  dà  rendita:  le  terre,  le  selve,  i boschi,  sono  pro- 
prietà fiscali,  che  il  governo  può  amministrare  da  sè  e può  cedere  in  en- 
fiteusi 0 in  fitto,  e ne  trae  una  rendita,  e forma  parte  del  fisco;  è il  de- 
manio fiscale,  che  può  considerarsi  come  sorgente  di  pubblica  entrata. 

Il  demanio  fiscale  è una  parte  importante  nelle  finanze  degli  Stati  pri- 
mitivi, va  successivamente  perdendo  della  sua  importanza  in  ragione  che 
si  avanzano  nel  corso  della  civiltà,  e negli  Stati  più  civili  non  vi  si  fa  al- 
cuno assegnamento.  « Nella  origine  dei  governi  le  rendite  del  pubblico 
demanio  furono  quasi  le  sole  entrate  dello  Stato...  Nell’antico  Egitto,  se- 
condo Diodoro,  la  terra  era  divisa  a porzioni  eguali  fra  il  Re,  i sacerdoti 
e i guerrieri.  I re  giudei  traevano  le  maggiori  loro  rendite  da’  prodotti 
del  demanio:  e lo  stesso  va  detto  de’  re  greci  de’ tempi  di  Omero.  Nelle 
repubbliche  di  Atene  e di  Sparta  il  demanio  forniva  una  gran  parte  delle 
rendite  dello  Stato  : e si  componeva  d’immobili  rurali  e urbani...  In  Roma 
si  trova  sin  da’  primi  tempi  della  repubblica  un  demanio  pubblico,  Yager 
puhlicus,  che  cominciò  probabilmente  colla  divisione,  che  fece  Romolo 
delle  terre  del  Lazio  fra  lo  Stato,  i sacerdoti  e i cittadini Caduto  l’im- 

pero romano,  la  divisione  delle  terre  fatta  da’ barbari  sembra  essere  stata 
in  tutti  gli  Stati  della  Europa  occidentale  la  origine  del  demanio  della 
corona  o demanio  del  re,  col  quale  s’è  lungo  tempo  confuso  il  demanio 
dello  Stato  (2)  ».  Nel  periodo  delle  monarchie  assolute  non  si  facea  diffe- 
renza fra  demanio  della  Corona  e dema)iio  dello  Stato,  e tutta  la  proprietà 
demaniale  era  a disposizione  del  principe:  e i principi  ne  usarono  e ne 
abusarono  talmente,  che  in  Francia  colla  ordinanza  del  1566  furono  di- 
chiarati inalienabili  i beni  demaniali.  Certo  è che  dell’uso  de’ beni  dema- 
niali i principi  non  rendeano  conto:  e ad  ogni  mutazione  avean  luogo  spo- 
gliagioni  e investimenti,  tanto  che,  quantunque  passata  in  principio  la 
inalienabilità,  il  nuovo  principe  non  si  credeva  obbligato  a rispettare  le 
alienazioni  fatte  dal  suo  predecessore.  Cosi  accadeva,  che  il  demanio  si 
assottigliava  per  le  largizioni  e s’impinguava  per  le  conquiste,  le  spoglia- 
gioni,  le  confiscazioni;  e poiché  le  proprietà  demaniali  comprendeano  una 
gran  parte  delle  terre  dello  Stato,  la  proprietà  rimaneva  sempre  incerta  e 

(1)  Cherbuliez.  Compendio  della  scienza  economica  e delle  sue  principali  appli’ 
cazioni,  Lib.  IV,  Gap.  I,  Sez.  2,  § 2. 

(2)  A.  Legoit.  Dizionario  di  Economia  polilica.  V.  Demanio, 
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vacillante.  I governi  rappresentativi  colla  istituzione  della  lista  civile,  in- 
trodotta prima  in  Inghilterra  e poi  accettata  da  quasi  tutti  gli  Stati  liberi 
del  continente,  hanno  in  certa  guisa  annullato  il  demanio:  perchè,  diven- 
tate le  proprietà  demaniali  proprietà  fiscali,  son  tornate  alienabili,  e sono 
state  in  gran  parte  alienate;  e così  il  demanio  ha  perduto  tutta  la  sua 

antica  importanza,  come  rendita  dello  Stato. 

3.  È questo  un  bene  o un  male?  Senza  dubbio  uno  Stato,  che  abbia 
una  proprietà,  è in  migliori  condizioni  di  ehi  non  ne  ha  nessuna:  una  pro- 
prietà demaniale  è sempre  buona  a ciualche  cosa.  Ma  non  è questo  il  punto 
della  questione.  Per  uno  Stato,  che  abbia  un  demanio,  qual  è consiglio 
migliore,  quello  di  serbarlo  e amministrarlo  per  cavarne  una  rendita,  o 
quello  di  alienarlo  e convertirne  il  valore  in  opere  di  pubblica  utilità? 
S’intende  bene,  che  qui  si  esclude  ogni  idea  di  sciupio  e di  dissipazione; 
perchè  in  questo  caso,  serbato,  si  sciupa  la  rendita;  venduto,  si  sciupa 
la  proprietà;  è sempre  un  male,  ma  è sempre  minore  la  perdita  della  ren- 
dita che  la  perdita  della  proprietà.  Posta  la  migliore  amministrazione  di 
cui  è capace  lo  Stato,  è sempre  meglio  che  la  proprietà  demaniale  si  con- 
verta in  opere  di  pubblica  utilità,  quando  queste  opere  sabbiano  a fare, 
e per  farle  s’abbia  o a contrarre  debiti  o ad  aggravare  i tributi.  È un 
fatto  dimostrato  da  una  sperienza  costante,  che  le  terre  fruttano  assai 
meno,  quando  sono  coltivate  per  conto  dello  Stato,  che  quando  sono  ab- 
bandonate alla  industria  privata:  non  è questo  il  luogo  di  cercarne  le  ra- 
gioni, ma  il  fatto  è indubitato.  La  ricchezza  nazionale,  che  si  compone  di 
tutte  le  ricchezze  pubbliche  e private, è tanto  più  grande,  quanto  maggiore 
è il  profitto  che  si  ricava  da  tutte  le  proprietà:  e se  le  proprietà  dema- 
niali producon  meno  delle  private,  la  ricchezza  nazionale  sarà  tanto  più 
grande,  quanto  più  ristretto  sarà  il  demanio  pubblico.  Teramente  i con- 
tribuenti sentono  più  grave  il  peso  de’ tributi,  che  a spese  eguali  debboii 
esser  maggiori,  quando  manca  un  demanio;  nè  giova  che  la  ricchezza  ge- 
nerale sia  maggiore,  perchè  il  contribuente  non  mette  a calcolo  la  ren- 
dita cresciuta,  e sente  solo  il  maggior  peso  della  imposta:  ma  ciò  non  to- 
glie, che,  se  è cresciuta  la  imposta,  è cresciuta  ancora  in  proporzioni 
maggiori  la  materia  imponibile. 

Si  è creduto  da  taluni,  che  un  demanio  sia  utile  come  un  fondo  di  ri- 
serva, che  ne’  casi  di  bisogni  urgenti  possa  fornire  col  prezzo  di  vendita 
i mezzi  necessari . Ma  questa  osservazione  non  prova  punto  la  utilità  di 
un  demanio,  perchè  è una  utilità  che  non  si  ottiene  altrimenti  che  dalla 
sua  alienazione  : potrà  esser  questione  del  come  e del  quando  debba  es- 
sere alienato,  ma  non  sorgerà  mai  in  mente  ad  alcuno  di  costituirlo, 
quando  sia  stato  alienato.  Quando  lo  Stato  può  sopperire  alle  spese  colle 
entrate,  si  può  mettere  in  discussione,  se  convenga  alienare  o serbare  un 
demanio:  ma,  quando  si  hanno  a fare  spese,  cui  non  bastino  le  entrate, 
ogni  accorto  amministratore,  invece  di  ricorrere  alle  imposte  o a’debiti. 
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preferirà  la  vendita  delle  proprietà  demaniali.  E v’ha  una  ragione  ancor 
più  forte  per  la  vendita  nelle  condizioni  normali  dell’erario;  ed  è che  nei 
casi  di  urgente  bisogno  è forza  vendere  a precipizio,  i compratori  esitano, 
e solo  i più  arditi  si  presentano  alle  offerte  e impongono  la  legge.  Che  la 
vendita  de’  beni  demaniali  sia  un  atto  di  buona  amministrazione  pubblica, 
non  è da  porre  in  dubbio  : ma  si  esige  un'altra  condizione,  l’investimento 
del  prezzo  in  opere  di  pubblica  utilità. 

Questi  principj  prevalgono  nelle  moderne  società:  pochi  sono  gli  Stati 
che  hanno  un  demanio  fiscale;  e se  n’eccettui  la  Russia  che  ne  ha  uno  va- 
stissimo, quasi  tutti  gli  altri  ritengono  come  demaniale  soltanto  quella 
proprietà  pubblica,  che  per  ragioni  speciali  si  stima  pericoloso  affidare 
alla  industria  privata.  E sono  principalmente  le  miniere  e i boschi,  che 
formano  materia  di  demanio.  La  ragione,  perchè  le  miniere  si  manteneano 
demaniali,  era  questa,  che  le  grandi  spese  di  prima  fondazione  e poi  di 
condotta  della  intrapresa  superavano  le  forze  dei  privati  cittadini:  ma, 
oggi  che  si  sono  moltiplicate  le  associazioni  che  colla  riunione  de’ piccoli 
capitali  ne  fanno  uno  grandissimo,  è cessata  quella  ragione,  e le  miniere 
generalmente  sono  uscite  dal  demanio  pubblico  e son  diventate  private 
proprietà.  I boschi  ci  son  rimasti  in  gran  parte,  perchè  si  teme,  che,  pas- 
sati in  mani  private,  sieno  distrutti,  e la  terra  sia  messa  a coltura,  e le 
acque  cadute  su’ monti  non  vi  sieno  più  trattenute,  e manchi  l’alimento 
alle  sorgenti,  e si  preparino  i disastri  delle  alluvioni,  e le  terre  in  pendio 
sien  trascinate  dalla  piena  delle  acque  e lascino  nude  le  rocce.  Mala  tra- 
sformazione di  un  bosco  in  terra  lavorativa  è un  benefizio  grandissimo  per 
la  nazione,  quando  non  vi  sieno  disastri  a temere  dalla  trasformazione: 
e quando  i timori  sien  fondati,  è sempre  miglior  consiglio  rimettersene 
ad  una  buona  legge  forestale,  che  sìa  a tutto  rigore  eseguita. 

4.  Abbiamo  visto  poco  innanzi,  come  vi  sieno  servizj  pubblici  gra- 
tuiti : ora  dobbiamo  notare,  che  fra  essi  ce  n’  ha  di  facoltativi  e di  obbli- 
gatorj;  questi  si  possono  considerare  come  prestazioni  d’opera,  e quindi 
come  veri  tributi.  L’opera  del  soldato  e del  giurato  è obbligatoria;  e 
quelli  che  vi  son  chiamati  per  disposizione  della  legge,  non  si  possono 
rifiutare,  e il  rifiuto  è punito.  La  prestazione  di  opere,  comunissima  nella 
infanzia  della  società,  si  va  a poco  a poco  restringendo,  in  ragione  che  si 
moltiplicano  e si  estendono  i servizj  pubblici,  ossia  in  ragione  che  più  si 
avanza  nella  via  della  civiltà.  Ne’ primi  tempi  sono  i forti  e i sapienti,  che 
prestano  alla  comunità  patriarcale  il  loro  braccio  e la  loro  mente:  ma, 
quando  si  cominciano  a^ introdurre  gli  ordini  privilegiati  di  cittadini,  le 
prestazioni  dì  opere  o i pubblici  servigi  si  stimano  anzi  come  un  diritto 
che  come  un  dovere,  e le  funzioni  del  soldato,  del  magistrato  e dell’am- 
ministratore si  difendono  e si  custodiscono  come  un  potere  da  esercitare 
nel  proprio  interesse,  e non  come  un  servizio  nell’inleresse  della  comu- 
nità. Allora  soltanto  cessa  di  esser  gratuito  e quasi  privilegiato  il  servizio 
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pubblico,  quando  s’introduce  nelle  istituzioni  sociali  il  principio  della 
eguaglianza  di  tutti  i cittadini  innanzi  alla  legge. 

La  prestazione  delle  cose  è anch’essa  una  maniera  di  concorrere  alle 
pubbliche  spese;  s’incontra  nelle  società  primitive,  perchè  in  questo  pe- 
riodo sociale  non  ancora  ha  preso  il  suo  pieno  sviluppamento  il  sistema 
monetario,  che  pone  la  moneta  come  la  misura  e l’equivalente  di  tutti  i 
valori.  La  decima  de’ frutti  della  terra  sembra  che  sia  la  più  semplice  e 
naturale  delle  riscossioni;  ed  è veramente,  quando  sia  nel  paese  gran  di- 
fetto di  moneta:  ma  i suoi  difetti  appariscono  immediatamente,  non  ap- 
pena si  stabilisce  una  regolare  circolazione  monetaria.  E però  quelle  de- 
cime, che  erano  cosi  comuni  nel  sistema  feudale,  si  veggono  oggi  trasfor- 
mate in  tributi,  e al  fìsco  si  pagano  danari  in  luogo  di  derrate:  e se  v’ha 
qualche  rara  eccezione,  ha  luogo  ne’  casi  urgenti,  come  le  provigioni  ai 
militari  di  passaggio,  e sono  eccezioni  che  meritano  appena  di  essere 
accennate. 

5.  Negli  Stati  inciviliti  le  prestazioni  di  cose  e di  opere,  salvo  il  ser- 
vizio militare,  vanno  di  giorno  in  giorno  sparendo,  e il  demanio  fiscale  si 
assottiglia,  e la  massima  parte  delle  entrate  nazionali  si  tira  dalle  impo- 
ste. Lo  Stato  si  fa  pagare  in  danaro  i servigi  che  rende,  da  coloro  che  ne 
profittano  e che  sono  tutti  i cittadini  dello  Stato  : ed  è una  osservazione 
costante,  che  le  imposte  diventano  sempre  più  gravi,  e che  le  nazioni,  che 
più  sono  innanzi  nella  civiltà,  son  quelle  che  pagano  più  caro  i pubblici 
servigi  (1).  E la  ragione  n’è  chiara:  perchè  le  società  son  tanto  più  ricche. 


(1)  Ecco  un  cenno  della  popolazione  e della  entrata  de’  varj  Stali  e della  rata 
d’imposta  per  ciascun  cittadino.  S’intende  che  son  numeri  di  approssimazione. 


Stato 

Popolazione 

Entrata 

Rata 

Argentina  Rep.  . 

# 

• 

i. 877. 500 

94.618.200 

50.39 

Auslria-Ungheria. 

• 

• 

38.000.000 

1.892.903.200 

49.80 

Belgio  .... 

• 

• 

5.536.200 

273.497.000 

51.46 

Bolivia  .... 

• 

# 

2.325.000 

13.020.000 

5.60 

Brasile  .... 

• 

• 

10.108.300 

270.173.000 

26.73 

Chili 

• 

• 

2.136.100 

102.220.000 

47.84 

Cina 

• 

• 

400.000.000 

629.000.000 

1.51 

Colombia  . . . 

• 

• 

3.000.000 

36.423.000 

12,15 

Costarica  . . . 

• 

• 

185.000 

9.508.600 

51.40 

Danimarca . . . 

• 

• 

2.100.000 

65.680.000 

31.28 

Egitto  .... 

« 

• 

5.317.700 

222.602.200 

40.34 

Equatore  . . . 

• 

• 

1.147.000 

8.921.000 

7.78 

Francia .... 

• 

• 

36.906.000 

3.130.726.000 

84.83 

Parigi  .... 

• 

• 

1.988.800 

233.622.000 

117.46 

Germanico  Imp.  . 

• 

• 

44.220.000 

674.066.000 

15.24 

Prussia  .... 

• 

• 

25.746.000 

1.000.000.000 

38.80 

Baviera .... 

• 

• 

5.022.400 

277.200.000 

55.19 

k 
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quanto  più  son  civili:  e la  ricchezza  opera  sulle  società,  come  sugl’indi- 
vidui ; fa  nascer  nuovi  bisogni,  in  ragione  che  si  moltipllcano  le  ricchezze 
che  sono  i mezzi  per  soddisfarli.  Nè  può  essere  altrimenti:  che  nazioni 
ricche  paghino  imposte  discrete,  può  accadere;  ma  che  nazioni  povere 
sopportino  gravi  imposte,  è impossibile,  perchè  manca  la  materia  impo- 
nibile. E se  si  confrontano  le  entrate  attuali  degli  Stati,  che  presentano 
la  più  alta  proporzione  de’ tributi,  colle  entrate  che  essi  aveano  ne’diffe- 
renti  periodi  del  loro  progresso  economico,  si  troverà  facilmente,  che  le 
imposte  si  sono  andate  successivamente  aggravando,  in  ragione  che  la 
ricchezza  loro  è andata  successivamente  crescendo. 


Stato 

Popolazione 

Entrata 

Rata 

Sassonia  . • . 

• • 

2.760.600 

80.000.000 

28.97 

Wùrtenberg  . . 

• ♦ 

1.881.600 

60.400.000 

33.22 

Baden  .... 

• • 

1.507.200 

49.031.000 

32.53 

Assia 

• • 

884.300 

25.294.000 

28.60 

Meck.  Schwerin  . 

• . 

553.800 

17.561.500 

31.71 

Sass.  Weimar  . . 

• • 

293.000 

8.458.500 

28.86 

Brunswick . . . 

• • 

327.500 

10.950.600 

33.74 

Oldenburgo.  . . 

• • 

319.400 

8.959.000 

28.05 

Sass.  Meiningen  . 

• • 

194.500 

5.700,600 

28.28 

Sass.  Altenburg  . 

• • 

145.900 

2.644.000 

18.12 

Sass.  Cob.  Gotha. 

• • 

182.600 

6.325.300 

34.64 

Anhalt  .... 

m # 

213.600 

20.021.500 

93.73 

Waldeck  . . . 

• • 

54.800 

1.216.800 

22.20 

Lippe  .... 

• é 

112  500 

1.283.200 

11.41 

Schaumb.  Lippe  . 

• • 

33.200 

634.200 

19.10 

Reus  1.®  . . . 

• • 

47.000 

721.500 

15.35 

Reus  2.®  . . . 

• . 

92.400 

1.394.000 

15.08 

Schw.  Radolstat  . 

• • 

76.700 

2.215.400 

28.88 

Schw.  Sondershaui 

sen  . 

67.500 

2.649.240 

39.25 

Lubecca.  . . . 

• • 

57.000 

3.324.300 

60.07 

Brema  .... 

. . 

142.200 

14.700.000 

103.37 

Amburgo  . . . 

« • 

388.700 

35.867.300 

92.27 

AIsazia-Lorena  . 

• • 

2.531.900 

54.847.700 

35.82 

Giappone  . . . 

. • 

34.333.500 

300.515.400 

8.20 

Grecia  .... 

« • 

1.680.000 

42.050.000 

25.30 

Guatemala.  . . 

. * 

1.190.800 

23.868.800 

20.04 

Gran  Brettagna  . 

• « 

34.800.000 

4.330.377.300 

124.50 

Colonie  inglesi  . 

• • 

205.620.700 

1.475.010.800 

7.17 

Haiti 

• # 

600.000 

23.234.000 

38.72 

Honduras  . 

• • 

351.700 

6.300.000 

17.91 

Italia 

• • 

28.200.000 

1.512.364.400 

53.63 

Liberia  . . . . 

• • 

1.068,000 

590.800 

00.55 

J 

,1 


— 44  — 

« A malgrado  della  spesa  enorme  che  il  governo  inglese  ha  fatta  negli 
ultimi  venti  anni,  e’  pare  certo  che  sia  stata  più  che  compensata  dall’au- 
mento della  produzione  nazionale.  Non  solamente  il  capitale  nazionale  è 
rimasto  intatto,  ma  s’è  anco  accresciuto  di  motto,  e la  rendita  annua  del 
popolo,  anche  dopo  di  aver  pagato  le  imposte,  è forse  più  considerevole 
attualmente  che  non  sia  stato  giammai  in  qualunque  epoca  anteriore  della 
nostra  storia.  Noi  potremmo  citare  in  prova  l’accrescimento  della  popo- 
lazione, l’estensione  dell’ agricoltura,  l'accrescimento  della  marina  mer- 
cantile e delle  manifatture,  la  costruzione  di  bacini,  l’apertura  di  nuovi 
canali,  e una  grande  quantità  di  altre  intraprese  dispendiose,  le  quali 


Stato 

PODOLAZIONE 

Entrata 

Rata 

Lichtenstein  . . 

• 

• 

9.200 

125.700 

13.67 

Lussenburgo  . . 

• 

• 

205.200 

7.418.500 

36.15 

Messico .... 

• 

• 

9.686.200 

94.399.000 

9.74 

Montenegro  . . 

• 

• 

236.000 

1.112.500 

4.71 

Nigaragua  - . . 

• 

• 

300.000 

9.275.000 

30.91 

Grange  .... 

• 

• 

150.000 

3.967.700 

2b.45 

Paesi  Bassi . . . 

• 

• 

4.037.000 

232.230.000 

57.52 

Colonie  olandesi  . 

• 

» 

26.718.300 

302.874.500 

11.25 

Paraguay  . . . 

• 

. 

293.900 

3.080.000 

10.48 

Persia  .... 

• 

« 

7.000.000 

42.000.000 

6.00 

Perù 

• 

• 

3.050.000 

333.008.300 

109.18 

Portogallo  . . . 

• 

• 

4.715.200 

160.890.900 

33.96 

Colonie  portoghesi 

• 

• 

3.306.300 

10.866.000 

3.29 

Rumenia.  . . . 

• 

• 

5.376.000 

114.228.100 

21.25 

Russia  .... 

• 

4 

88.085.400 

2.664.810.000 

30.25 

San  Domingo  - . 

• 

• 

300.000 

6.360.000 

21.20 

Sandwich  . . . 

• 

• 

58.000 

6.104.000 

105.25 

San  Marino.  . . 

• 

• 

7.816 

112.600 

14.40 

San  Salvador  . . 

• 

• 

482.500 

14.285.800 

29.61 

Serbia  .... 

• 

• 

1.682.500 

19.560.500 

11.68 

Siam 

• 

• 

5.750.000 

20.000.000 

3.49 

Spagna  .... 

• 

• 

16.623.400 

812.363.200 

48.88 

Colonie  spagnuole 

• 

• 

8.428.000 

60.132.700 

7.26 

Stali  Uniti  . . . 

• 

• 

50.152.000 

1.520.000.000 

31.00 

Svezia  .... 

• 

• 

4.578.900 

104.441.100 

22.81 

Norvegia  . . 

• 

# 

1.806.900 

56.607.200 

31.33 

Svizzera.  . . . 

• 

• 

2.808.500 

40.599.000 

14.46 

Tripoli  .... 

• 

• 

1.010.000 

7.800.000 

7.77 

Tunisi  .... 

• 

• 

2.100.000 

6.830  000 

3.25 

Turchia.  . . . 

• 

4 

23.332.000 

320.531.000 

13,74 

Uraguay.  . . . 

• 

• 

440.000 

48.526.400 

112  87 

Venezuela  . . . 

• 

• 

2.784.200 

23.400.000 

13.12 
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tutte  dimostrano  l’accrescimento  del  capitale  nazionale  e quello  dell’annua 
produzione  (1)  ».  Onde  segue,  che  la  gravezza  della  imposta  non  si  dee 
misurare  assolutamente  sul  numero  delle  lire  che  si  pagano  al  Fisco,  ma 
bisogna  tener  conto  della  ricchezza  della  nazione  : l’Inglese,  che  comprese 
le  tasse  locali  paga  124  lire  non  si  tiene  più  aggravato  del  Turco  che  ne 
paga  15.  E giova  tener  conto  anche  de’ tempi:  la  Francia,  che  pagava 
sotto  Colbert  120  milioni,  si  sentiva  più  gravata  d’oggi  che  ne  paga  più 
di  tre  miliardi. 

6.  Ne’  governi  assoluti  le  imposte  sono  alla  discrezione  del  principe; 
ne’  governi  rappresentativi  sono  determinate  per  legge  dal  Parlamento  ; 
e nondimeno  in  questi  le  imposte  soglion’essere  più  gravi  che  in  quelli. 
Oltre  alla  maggiore  ricchezza  imponibile  che  le  rende  più  facilmente  sop- 
portabili, v’ ha  pure  la  considerazione,  che  il  popolo  si  presume  d’aver 
votato  egli  medesimo  il  bilancio  delle  spese  e delle  entrate,  perchè  è stato 
votato  da  rappresentanti  di  sua  elezione  : esso  non  avrebbe  ragione  di  ri- 
volgersi contro  il  governo  che  le  ha  proposte,  perchè  gli  uomini  di  sua 
scelta  le  hanno  approvate,  e senza  la  loro  approvazione  non  potrebbe  es- 
sere obbligato  per  legge  a pagarle.  E questa  specie  di  partecipazione  del 
popolo  all’approvazione  delle  imposte  è di  tanta  importanza,  che  negli 
stessi  governi  assoluti  i principi  solevano  nei  maggiori  e più  urgenti  bi- 
sogni dello  Stato  convocare  que’  Parlamenti,  dove  convenivano  i diversi 
ordini  della  società  per  approvare  la  imposta  di  nuovi  balzelli  o l’aggra- 
vamento degli  antichi. 

1.  Tra  la  famiglia  e lo  Stato  v’ha  due  enti  morali  intermedj,  la  pro- 
vincia e il  comune,  che  hanno  una  organizzazione  e una  vita  propria,  e 
per  l’esercizio  delle  loro  funzioni  han  bisogno  di  mezzi,  come  lo  Stato  per 
le  sue.  Se  lo  Stato  ha  interessi  e bisogni  nazionali,  la  provincia  ha  i pro- 
vinciali, e la  comune  i comunali;  e però;  oltre  alle  entrate  nazionali,  vi 
sono  entrate  provinciali  e comunali,  che  sono  destinate  a soddisfare  a’ bi- 
sogni rispettivi  di  ciascuno  di  questi  tre  enti  morali.  Ciascuno  ha  il  suo 
bilancio,  le  sue  spese  e le  sue  entrate:  e alcuni  scrittori  vogliono,  che  le 
sorgenti  d’entrata,  che  servono  al  bilancio  dello  Stato,  non  possano  ser- 
vire a quello  del  municipio,  e al  contrario.  La  qual  cosa  ha  un  certo  fon- 
damento in  teorica,  perchè  vi  sono  imposte  esclusive  per  lo  Stato,  e altre 
che  più  strettamente  spetterebbero  al  comune,  e altre  si  prestano  bene 
a tutti:  le  imposte  su  gli  atti  e sulle  successioni,  per  esempio,  sono  es- 
senzialmente nazionali;  quelle  di  consumazione  locale  sono  più  stretta- 
mente  municipali;  quelle  sulla  ricchezza  possono  servire  allo  Stato,  al 
Comune,  alla  Provincia.  Nel  fatto  non  si  trova  alcun  paese,  dove  si  serbi 
realmente  questa  distinzione,  e molto  spesso  lo  Stato  attinge  a tutte  le 
sorgenti,  e alle  Province  e a’  Comuni  lascia  le  poche  gocce  che  restano. 


(t)  Ric.\rdo.  Principi  della  Economia  politica  e de' tributi.  Gap.  Vili. 


Quantunque  sieno  da  distinguere  le  imposte  comunali  e provinciali  dalle 
nazionali,  questa  distinzione  non  porta  punto  nè  sulla  loro  natura,  nè  sui 
loro  effetti,  ma  soltanto  sugli  enti  morali  cui  sono  attribuite:  e però  tutto 
quello,  che  va  detto  delle  une,  è perfettamente  applicabile  alle  altre;  e 
ricordata  una  volta  la  distinzione,  sarebbe  soverchio  ritornarvi  su  in 
appresso. 

8.  Nel  bilancio  dello  Stato  si  preveggono  te  spese  e le  entrate,  cosi 
ordinarie  come  straordinarie:  ma  frale  straordinarie  non  vanno  mai  com- 
prese quelle  che  montano  a somme  trojipo  considerevoli  e sono  molto 
rare  a verificarsi.  Quando  il  bilancio  è bene  ordinato,  le  entrate  bastano 
alle  spese:  e se  un  accidente  straordinario  e impreveduto,  come  una  grave 
epidemia,  una  carestia,  una  grande  inondazione  e simili,  sopraggiunga 
inaspettato  e richiegga  spese  maggiori  delle  presunte,  i fiscali  sanno  tro- 
vare il  modo  di  provvedere  ; e in  ogni  caso  i buoni  del  tesoro,  che  non 
lasciano  di  essere  un  prestito,  costituiscono  uno  spediente  efficacissimo 
a procacciarsi  una  certa  somma  per  riparare  a’  bisogni  urgenti.  Ma  nei 
casi  di  guerra,  oggi  soprattutto  che  le  guerre  sono  dispendiosissime,  gli 
spedienti  ordinari  non  bastano,  e per  procurarsi  le  grosse  somme  è forza 
ricorrere  a’prestiti:  non  voglio  dire  con  ciò,  che  soltanto  nelle  occasioni 
di  guerra  si  faccia  assegnamento  sul  credito;  dico  che  ne  sono  la  occa- 
sione più  frequente;  che  sono  rarissimi  gli  esempi  di  guerra  senza  pre- 
stiti ; che  col  bilancio  ordinato  vi  si  ricorre  soltanto  in  tempo  di  guerra  ; 
e ne’  tempi  pacati  e tranquilli  contraggono  debiti  soltanto  gli  Stati  che 
hanno  un  bilancio  sbilanciato.  Il  nostro  debito  pubblico  partecipa  dell’una 
e dell’altra  origine  ; e se  non  si  pone  un  freno  all’eccesso  delle  spese,  non 
è improbabile  che  svanisca  il  pareggio  appena  raggiunto  e si  ricada  nel 
disavanzo.  Due  sono  adunque  le  sorgenti  delle  entrate,  le  imposte  e i 
prestiti. 

CAPITOLO  II. 
delle  imposte  in  generale 

1.  Che  sia  la  imposta.  2.  Sua  legittimità.  3.  Suoi  limiti.  4.  L’ imposta  é un  sacrifizio. 
5.  Effetto  generale  delle  imposte  é il  rincaramento  dei  prodotti  gravati.  6.  Pratica  e 
scienza  nel  sistema  delle  imposte.  7.  Difficoltà  e pericoli  delle  riforme  fiscali. 

1.  Alcuni  economisti,  considerando  la  imposta  più  per  quello  che 
dovrebb’essere  che  per  quello  che  realmente  è,  la  rappresentano  sotto 
una  forma  vaga  e incerta,  per  darle  una  figura  che  meglio  ferisca  la  im- 
maginazione. Quando  si  dice,  che  è il  prezzo  del  servigio  della  sicurezza; 
che  è il  premio  di  assicurazione  pagalo  per  la  guarentigia  della  sicu- 
rezza; che  è uno  scambio  di  valori  e di  servigi;  che  è il  salario  che  la 
nazione  paga  allo  Stato  pe'  servigi  che  le  rende;  che  è un  investimento 
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vantaggioso  di  una  parte  della  ricchezza  privata;  si  esprime  un  concetto 
non  sempre  vero  e sempre  incompiuto:  per  esser  vero,  bisognerebbe  che 
il  valore  delle  imposte  fosse  sempre  eguale  a quello  de’servigi;  e per  esser 
compiuto,  la  imposta  dovrebbe  mutar  nome  e diventare  una  contribuzio- 
ne volontaria.  Per  la  natura  slessa  delle  pubbliche  amministrazioni  i pub- 
blici servigi  si  pagan  sempre  più  caro  de’privati:  se  non  che  costan  sem- 
pre meno  di  quanto  costerebbero,  se  ciascuno  avesse  a provvedervi  da 
solo;  ma  rimane  sempre  vero,  che  si  potrebbero  ottenere  a miglior  mer- 
cato. D’altra  parte  le  imposte  son  sempre  di  loro  natura  obbligatorie,  e 
i doni  volontarj  son  sempre  rari  e transitorj.  Un  altro  estremo  egualmente 
vizioso  è il  concetto  della  imposta  come  un  debito  di  sudditanza  secondo 
lo  Stahl,  0 il  dovere  di  cittadino  secondo  il  Bluntschli:  sarebbe  in  altri 
termini  un  diritto  di  sovranità.  Ma  i diritti  di  sovranità  esistono  nello 
Stato,  perchè  nello  Stato  esistono  anche  i doveri:  e i doveri  dello  Stato 
sono  rappresentati  dalle  sue  funzioni,  che  diventano  in  certa  guisa  diritti 
pel  cittadino.  Considerato  assolutamente  nello  Stato  questo  diritto  diven- 
terebbe illimitato  ed  arbitrario.  Io  dunque  accetto  come  più  esatta  la  for- 
mula generalmente  ricevuta,  che  considera  la  imposta  come  il  preleva- 
meìito  di  una  parte  della  ricchezza  de’privati,  che  lo  Stalo  si  appropria 
per  destinarla  a’pubblici  servigi. 

2.  Abbiamo  visto,  come  lo  Stato,  le  cui  funzioni  sono  rappresentate 
da  servigi  prestati  a tutti  i cittadini,  abbia  per  questo  il  diritto  di  esigerne 
un  compenso;  e questo  compenso  è rappresentato  dal  tributo;  dunque  il 
tributo  è legittimo.  Ma  questa  è una  legittimità  generica,  una  legittimità 
di  principio;  la  quale  può  mancare  nell’applicazione  e nel  fatto,  e però 
quella  imposta,  che  in  principio  è legittima,  pnò  presentare  nel  fatto  una 
legittimità  contrastabile.  « Poiché  la  imposta  è una  parte  della  fortuna 
de’  cittadini,  essa  non  è veramente  legittima,  se  non  quando  lo  Stato,  in 
cambio  di  questo  sagrifizio,  procura  loro  un  vantaggio  equivalente.  Se 
dieci  lire  bastano  per  far  godere  a ciascuna  famiglia  della  sicurezza  e de- 
gli altri  vantaggi  del  governo,  ei  v’ha  spogliagione  e dissipazione,  se 
l’imposta  monta  a venti  lire. . . In  altri  termini,  l’imposta  non  dee  supe- 
rare la  quota  delle  spese  necessarie  per  garentire  la  persona  e la  pro- 
prietà de’cittadini,  oltre  al  salario  degli  altri  servigi  che  i governi  stimano 
opportuno  di  rendere  insieme  con  questo  servigio  fondamentale  (1)  ». 

3.  Due  sono  i limiti  delle  imposte;  l’uno  non  si  dee,  l’altro  non  si  può 
oltrepassare:  non  si  può  oltrepassare  il  limite  segnato  dalle  facoltà  dei 
contribuenti,  e non  si  dee  oltrepassare  il  limite  segnato  da’veri  e reali 
bisogni  dello  Stato.  Misurata  a questa  stregua,  non  so  se  si  troverà  mai 
un  governo  che  possa  presentare  le  sue  imposte  colla  impronta  della  le- 
gittimità: indipendentemente  dalla  considerazione  che  i svervigi  gover- 


(1)  Garniee.  Trattato  delle  finanze,  Gap.  IV. 
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nativi  si  pagano  sempre  più  caro  che  non  costerebbero  a’prìvati,  i gover- 
nanti sogliono  spesso  vedere  bisogni  veri  e reali  dello  Stato  in  certi  loro 
disegni, 'suggeriti  dal  capriccio,  dalla  vanità,  o anco  da  riprovevoli  pas- 
sioni e cosi  si  tentano  opere  e imprese,  che  in  luogo  di  recare  un  van- 
taggio alla  nazione  ne  sperperano  la  ricchezza  prodotta,  inaridiscono  le 
sorgenti  della  produzione,  e conducono  all’orlo  del  precipizio.  E si  è tro- 
vato il  modo  di  oltrepassare  il  limite  che  non  si  può;  si  grava  la  fortuna 
dei  contribuenti  di  una  imposta  che  non  può  esser  sopportata;  si  anticipa 
sullavvenire,  si  fanno  debiti,  e in  certa  guisa  si  porta  l’imposta  sulla  ric- 
chezza futura.  Ed  è diventato  cosi  comune  e generale  questo  sistema  in 
tutti  gli  Stati,  che  quelli  che  hanno  più  credito,  sono  più  carichi  di  debiti; 
e se  ce  n’ha  che  non  ne  hanno  troppi,  sono  per  lo  più  quelli  che  non  tro- 
vano a farne;  e dove  s’andrà  a finire  con  questa  tendenza,  non  si  sa,  ma 
si  può  immaginare. 

4.  Quasi  a giustificare  la  gravezza  delle  imposte  e la  improvida  am- 
ministrazione del  pubblico  danaro,  si  dice  da  taluni,  che  la  imposta  è il 
migliore  investimento  che  si  possa  fare  del  danaro,  il  quale,  tratto  di 
tasca  a’contribuenti,  ricade  su  di  essi  come  una  rugiada  fecondatrice;  e 
che,  aumentando  i bisogni  e le  necessità  de’produttori,  riesce  come  sti- 
molo che  ne  aguzza  l’ingegno  e ne  raddoppia  l’attività  e l’energia. 

Senza  dubbio  la  imposta  può  riuscire  il  migliore  investimento  del  da- 
naro; ma  è soltanto  allorché  il  servigio  reso  vale  quanto  il  danaro  tolto: 
ma  questo  è un  caso,  di  cui  si  conoscono  pochi  esempj.  E se  il  danaro 
raccolto  per  mezzo  delle  imposte  ritorna  ai  contribuenti  a guisa  di  ru- 
giada fecondatrice,  non  vi  ritorna  gratuitamente  come  n’è  uscito:  il  cit- 
tadino paga  l’imposta  senza  compenso,  quando  il  danaro  dell’imposta  sia 
sciupato; 'e  quando  ritorna  a lui  come  rugiada  fecondatrice,  è una  rugia- 
da che  gli  costa  o un  lavoro  o un  valore.  Nè  si  saprebbe  concepire,  come 
la  imposta  aguzzi  l’ingegno  e raddoppj  Tattività  per  la  produzione:  per- 
chè l’incremento  della  produzione  dipende  in  grandissima  parte  dall’ac- 
crescimenlo  del  capitale,  e sarebbe  una  maniera  molto  strana  di  stimo- 
lare l’ industria , sottraendole  una  parte  de  mezzi  che  la  rendono  più 

attiva. 

L’imposta  è un  male,  che  è compensato  da  un  vantaggio,  ove  ne  sia 
bene  impiegato  il  prodotto:  ma,  quando  il  benefizio  non  vale  il  sagrifizio, 
il  danno  è eguale  alla  differenza  de’due  valori.  E poiché  1 amministrazione 
pubblica  è sempre  più  cara  della  privata,  un  pò  di  danno  ci  dev  esser 
sempre:  e però  la  imposta,  qualunque  ne  sia  la  natura,  la  forma  e la  im- 
portanza, è sempre  sopportata  di  mala  voglia;  tanto  più  che  il  sagrifizio 
è certo,  diretto,  presente,  mentre  il  benefizio  è lontano,  indiretto,  dispu- 
tabile. Onde  il  Franklin  diceva,  che  a i popoli  non  saranno  mai  contenti 
dei  loro  governi,  fintantoché  non  si  sarà  trovato  il  modo  di  governate 

senza  imposte  ». 
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5.  L’effetto  generale  delle  imposte  è quello  di  aumentare  il  prezzo 
de’prodotti  su  cui  cade;  perchè  esse  sono  considerate  come  una  spesa  no- 
vella di  produzione,  che  si  aggiunge  alle  ordinarie  e produce  il  medesi- 
mo effetto  di  un  accrescimento  del  salario.  Ogni  spesa  di  produzione  dee 
trovarsi  nel  prezzo  del  prodotto,  altrimenti  il  produttore  ci  rimette  del 
capitale,  e se  non  s’arresta,  fallisce.  Ora  l’effetto  immediato  del  rincara- 
mento  de’prezzi  è una  riduzione  della  consumazione,  e la  consumazione 
ridotta  ha  per  conseguenza  un  restringimento  nella  produzione:  sicché  la 
imposta  è cagione  di  miseria,  come  un  ostacolo  nuovo  alla  produzione,  il 
quale  per  esser  superato  ha  bisogno  di  uno  sforzo  cui  non  corrisponde 
alcun  compenso  E se  si  portano  innanzi  esempj  di  nazioni,  chehan  visto 
crescere  colla  stessa  rapidità  le  imposte  e le  ricchezze,  le  ricchezze  sono 
cresciute,  non  già  per  le  imposte,  ma  a dispetto  delle  imposte.  « Sventu- 
ratamente questi  effetti  non  sono  nè  istantanei,  nè  ben  chiari;  onde,  molto 
tempo  prima  di  avvedersene,  l’imposta  restringe  le  consumazioni  di  prima 
necessità,  assorbe  a poco  a poco  i risparmj,  attacca  i capitali,  scoraggia 
l’industria  e fa  declinare  le  nazioni,  salvo  che  i progressi  dell’industria 
non  compensino  i danni  delle  contribuzioni:  nel  qual  caso  il  Fisco  assor- 
be il  progresso  » (1). 

6.  E veramente  non  pare  che  resti  più  cosa,  su  cui  non  sia  stata  ap- 
plicala una  imposta:  le  persone  e le  cose,  il  capitale  e la  rendita,  la  pro- 
duzione e il  prodotto,  la  circolazione  e la  consumazione,  il  commercio,  le 
industrie,  le  professioni,  l'aria,  la  luce  e persino  il  pensiero;  e non  è raro 
incontrare  il  medesimo  prodotto  caricato  successivamente  di  più  impo- 
ste (2).  Nella  materia  delle  imposte  il  Fisco  ha  proceduto  empiricamente: 
crescendo  i bisogni,  ha  cercato  di  aumentare  i mezzi  per  soddisfarli,  ma 
nella  scelta  e nell’assetto  delle  imposte  non  s’è  lasciato  guidare  da  altro 
principio  che  quello  di  ottenere  colla  maggiore  possibile  facilità  la  mag- 
giore possibile  quantità  di  moneta;  e però  in  tutti  gli  Stati  l’ordinamento 
delle  contribuzioni  lascia  molto  a desiderare  sotto  il  rispetto  della  sem- 
plicità, della  equità  e della  moderazione.  Un  tempo,  quando  la  nobiltà  e 
il  clero  eran  tutto  e il  popolo  nulla,  le  imposte  cadeano  tutte  sul  popolo; 
il  pagamento  delle  tasse  era  quasi  considerato  come  un’onta;  e quando  al 
clero,  che  possedea  quasi  due  terzi  di  tutta  la  superficie  della  Francia, 
chiedea  Richelieu  non  più  che  sei  milioni  di  lire,  l’arcivescovo  di  Sons  ri- 
spondea,  essere  antichissimo  costume  che  il  popolo  contribuisse  co’suoi 


(1)  Garnier.  Trattato  delle  finanze,  Gap.  IV. 

(2)  E.  DE  Girardin  fa  la  enumerazione  di  tutte  le  imposte  che  in  Francia  ca- 
dono sul  vino,  e ne  conta  non  meno  di  16:  v’ha  senza  dubbio  un  po’  di  esagO' 
razione,  ma  resta  sempre  una  gran  parte  di  vero. 
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beni , la  nobiltà  col  suo  sangue  , e il  clero  colle  sue  preghiere  (1)  : ma, 
quando  prevalse  il  principio,  che  i cittadini  son  tutti  eguali  innanzi  alla 
legge,  sparì  una  gran  parte  de’privilegi  sociali,  e tutti  i cittadini  furon 
chiamati  dalla  legge  a contribuire  pel  mantenimento  dello  Stato.  E se  i 
fiscali  finora  si  son  tenuti  stretti  alla  pratica  e all’uso,  non  son  mai  man- 
cati i filosofi  e gli  economisti,  che  han  cercato  d'introdurvi  i principj  eco- 
nomici: e ora  più  che  mai  si  è sottoposto  il  sistema  fiscale  all’esame  ri- 
goroso della  Scienza;  e se  non  pochi  economisti  si  sono  sviati  in  sistemi 
fantastici  e inattuabili,  moltissimi  altri  si  sono  ingegnati  di  proporre 
quelle  riforme,  che  sono  richieste  dalla  ragione  dei  tempi  e sono  capaci 
di  una  più  o meno  pronta  applicazione.  La  pratica  e la  scienza  son  due 
cose,  che  per  molti  secoli  sono  state  separate;  ora  cominciano  a congiun- 
gersi. « Io  credo,  che  la  pratica  è indispensabile  per  la  compiuta  intelli- 
genza de’fatti  relativi  alle  scienze  politiche,  e che  la  teorica  è sino  a un 
certo  segno  necessaria  airuomo  di  Stato  per  assodare  i suoi  convinci- 
menti e per  dare  a’suoi  atti  un  indirizzo  preciso  e fermo....  La  filosofia  e 
la  politica,  la  scienza  e gli  affari  hanno  un  legame  comune,  e il  governo 
delle  nazioni  stà  soprattutto  nel  porre  in  atto  certe  verità  piuttosto  incep- 
pate che  soffocate  dal  giuoco  collaterale  degl’  interessi  o delle  pas- 
sioni » (2). 

1.  Intanto  non  v’ha  cosa  più  delicata,  difficile  e pericolosa  di  una  ri- 
forma fiscale  veramente  radicale.  Quando,  per  esempio,  si  trovasse  poco 
equa  la  distribuzione  di  una  imposta,  che  per  essere  stata  lungamente 
tollerata  è diventata  tollerabile  , e si  volesse  condurre  a’  principj  della 

(1)  Il  Minghetti  in  uno  de’suoi  discorsi  alla  Camera  de’Deputati  accennava  al 
clero  inglese,  che  in  sul  cominciare  del  XIV  Secolo,  seguendo  gli  ordini  rice- 
vuti dal  Papa  Bonifacio  Vili,  ricusava  di  pagare  una  nuova  tassa  imposta  da 
Odoardo  I.  dalle  gambe  lunghe.  E al  vescovo  primate  d’Inghilterra,  che  volea 
mostrare  al  principe  esser  quella  tassa  sul  clero  contraria  ad  ogni  diritto  uma- 
no e divino,  Odoardo  rispose  in  questi  termini.  « Io  non  voglio  costringervi  a 
disubbidire  al  vostro  principe  spirituale,  voi  potete  dunque  uniformarvi  alle 
sue  ingiunzioni:  ma,  poiché  non  può  esistere  governo  senza  imposte,  e non  è 
giusto  che  gli  altri  miei  sudditi  paghino  la  protezione  de’beni  e delle  persone 
vostre,  il  governo  cessa  di  esistere  per  voi.  Egli  non  attaccherà  i vostri  averi, 
ma  neppure  ve  li  assicura;  se  contraete  obbligazioni  verso  i miei  sudditi  non 
ecciesiastici,  sarete  obbligati  ad  adempierle,  perchè  i creditori  vostri,  avendo 
pagata  la  loro  parte  di  spese  per  la  pubblica  amministrazione,  hanno  diritto  ad 
esser  protetti  nell’esercizio  de’loro  diritti.  Quanto  a voi  che  non  pagate  nulla, 
proteggerete  da  voi  medesimi  le  proprietà  vostre;  e come  meglio  saprete,  fa- 
rete eseguire  le  obbligazioni  contratte  a vostro  favore:  se  non  vi  basta  la  forza 
che  avete,  domandate  soccorso  al  vostro  sovrano  spirituale  ».  Il  clero  si  affrettò 
a chiedere  ai  Papa  l’autorizzazione  di  pagare,  e l’ottenne,  e pagò. 

' (2)  EsQuiaou  DE  Pa'ueu.  Trattalo  delle  imposte,  V.  1,  Introduzione. 
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equità  e della  giustizia,  ne  rimarrebbero  certamente  soddisfatti  quelli  che 
si  sentirebbero  sgravati,  ma  strepiterebbero  tutti  eoloro  che  avrebbero  a 
sopportare  una  gravezza  maggiore  : quelli  stimerebbero  la  riforma  un 
atto  di  giustizia,  e non  te  ne  saprebbero  grado;  questi  si  crederebbero 
spogliati,  e ti  diventerebbero  nemici:  e al  far  de’conti  si  troverebbe  cre- 
sciuta la  difficoltà  della  riscossione,  e il  tesoro  avrebbe  incassato  alcuni 
milioni  di  meno.  Peggio  ancora,  quando  s’avesse  ad  abolire  una  imposta 
per  sostituirgliene  un’altra:  l’abolizione  dell’antica  non  ti  procurerebbe 
un  amico;  la  imposta  nuova  ti  moltiplicherebbe  gli  scontenti  e i nemici: 
si  perde  una  entrata  certa  e assicurata,  e dalla  imposta  nuova,  prima  che 
diventi  abituale  non  si  avrà  una  entrata  effettiva  che  corrisponda  alla  pre- 
sunta. S’immagini  la  confusione  e il  disordine  che  seguirebbe,  se  si  aves- 
se a mutare  tutto  intero  un  sistema  fiscale:  il  tesoro  correrebbe  il  rischio 
di  rimanere  a secco. 

Da  queste  osservazioni  non  si  dee  certamente  trarre  la  conseguenza, 
che  s’abbiano  le  cose  a lasciare  andare  come  vanno,  e che  si  debbano  re- 
spingere tutte  le  riforme  fiscali,  anche  le  più  giuste,  ragionevoli  e oppor- 
tune. Quando  si  è riconoseiuta  la  poca  equità  di  un  sistema  fiscale,  non 
si  può  senza  pericolo  correre  a una  subitanea  riforma;  bisogna  prima 
crearne  la  opportunità:  e la  tribuna  e la  stampa  sono  i due  strumenti 
efficacissimi,  che  i governi  rappresentativi  offrono  per  creare  nella  pub- 
blica opinione  la  necessità  del  mutamento.  E in  questi  mutamenti  è sem- 
pre miglior  consiglio  il  preferire  ad  una  riforma  compiuta  e radicale  le 
riforme  graduate  e successive. 

CAPITOLO  III. 

varie  specie  d’imposte  e loro  classificazione 

1.  Novero  d’imposte.  2.  Imposte  personali  e reali.  3.  Dirette  e indirette.  4.  Imposta  sul 
capitale  e sulla  rendita.  5.  Imposta  per  quota  e per  ripartizione.  6.  Imposta  fissa,  pro- 
porzionale, progressiva.  7.  Imposta  unica,  e molteplice.  8.  Classificazione  delle  imposte. 

1.  Poiché  per  lunga  serie  di  secoli  le  imposte  si  sono  accumulate  le 
nne  sulle  altre  sulle  spalle  de’popoli,  senza  che  un  principio  ne  guidasse 
l’assetto  0 la  distribuzione,  se  non  è la  insaziabile  avidità  del  Fisco;  è ben 
naturale  che  si  sieno  moltiplicate  all’  infinito , che  regni  la  maggior  con- 
fusione nel  loro  ordinamento , e che  manchino  spesso  del  principio  di 
equità  nella  loro  applicazione.  Ma,  quando  gli  economisti  invasero  il  cam- 
po de’fiscali,  cercarono  nelle  imposte  la  legittimità  e i limiti,  ne  studia- 
rono gli  effetti,  l’assetto,  la  incidenza  e la  ripercussione,  ne  esaminarono 
la  convenienza  e la  equità  nella  distribuzione,  e ne  costituirono  una  dot- 
trina: la  quale  non  valse  certamente  a scrollare  dalle  fondamenta  il  vec- 
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chio  edilizio,  ma  bastò  a cancellare  le  più  mostruose  e a distribuirne  con 
una  certa  equità  il  peso  sopra  tutti  i cittadini.  Finora  si  son  fatte  riforme 
parziali  : e se  non  sono  mancate  proposte  radicali,  non  si  è stimato  pru- 
dente il  consiglio  di  attuarle;  e però  troviamo  presso  tutti  i popoli,  anche 
i più  civili,  un  numero  grandissimo  di  svariate  imposte.  Imposta  fondia- 
ria—imposta  sulle  case,  sulle  costruzioni,  sulle  porte  e finestre,  su’  ca- 
mini — imposta  sul  bestiame  — imposta  su’  servi  e su’  domestici  — im- 
posta sulle  industrie  e sulle  professioni , ossia  su’  profitti  e su’  salar]  — 
imposta  sulla  mobilia  o sulla  pigione  — imposta  su’crediti,  sulle  azioni  e 
obbligazioni  delle  varie  intraprese,  su'  titoli  di  rendita  pubblica,  su’  cre- 
diti ipotecar]  ecc.  — imposta  su  gli  atti  di  mutazione  o trasmissione  di 
proprietà,  successione,  donazione,  scambio,  vendila,  prestito  ecc.  — im- 
posta sotto  forma  di  carte  bollate  richieste  per  aver  corso  in  giudizio, 
come  i biglietti  all’ordine,  cambiali,  contratti,  obbligazioni,  ovvero  per 
aver  diritto  alla  pubblicità,  come  giornali, avvisi,  prospetti,  circolari  ecc. — 
imposta  sulle  miniere,  sulla  pesca,  sulla  caccia  — imposta  sulle  bevande, 
vino,  birra,  alcole  ecc.  — imposta  sulle  biade,  sulle  farine,  sul  pane  — 
imposta  sopra  un  infinito  numero  di  oggetti  in  circolazione,  sotto  il  nome 
di  gabella  e di  dogana  — imposta  su’  teatri,  su’  cavalli,  su'  cani,  sulle 
vetture,  sugli  stemmi— imposta  sulle  nascite,  su’ matrimon],  sulle  morti- 
imposta  sotto  forma  di  monopolj  come  quello  del  lotto,  del  sale,  de’ ta- 
bacchi, delle  earte  da  giuoco,  del  salnitro  e delle  polveri,  delle  poste,  del 
marchio  sull’oro  e fargento  — imposta  sotto  forma  di  servigio  militare  e 
di  altri  servigi  civili  obbligato!']  — imposta  delle  prestazioni  in  natura  e 
in  servigi,  come  la  vecchia  angaria  e paraugaria  — imposta  persino  sulle 
prostitute:  e quando  si  era  stretto  dal  bisogno  e non  si  trovava  altra  nuo- 
va materia  imponibile,  si  rincarava  sulle  antiche,  e si  ricorreva  a’  cente- 
simi addizionali  e a’  decimi  di  guerra,  che  si  continuavano  a percepire 
durante  la  pace. 

2.  Su  questa  farraggine  indigesta  e indigestibile  d’imposta  portaro- 
no i loro  stud]  gli  economisti,  e rivolsero  le  loro  ricerche  principalmente 
intorno  aU’assetto,  alla  incidenza  e alla  equità:  e ravvicinando  le  simili  e 
separando  le  dissimili,  ne  sorsero  dilferenti  divisioni,  secondo  i differenti 
aspetti  sotto  cui  venivano  esaminate.  E innanzi  tutto  si  distinsero  le  im- 
poste personali  e reali.  A rigore  tutte  le  imposte  sono  al  tempo  stesso 
reali  e personali:  sono  reali,  perchè  è sempre  una  cosao  un’opera  che  si 
esige,  e sono  personali,  perchè  c’è  sempre  una  persona  da  cui  si  esige 
l’opera  o la  cosa.  Io  non  credo  che  si  possa  citare  un  solo  esempio  d’ im- 
posta veramente  personale,  se  non  è il  servizio  militare:  perchè  in  tutti  i 
casi  di  rifiuto  del  contribuente,  il  Fisco  si  rivolge  contro  la  sua  proprietà; 
soltanto  il  servizio  militare,  che  pure  si  può  in  alcuni  casi  riscattare  per 
sostituzione,  dà  occasione  per  mancato  adempimento  alla  persecuzione 
contro  la  persona  La  distinzione  adunque  delle  imposte  in  personali  e 
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reali  non  vuol’ essere  interpretata  a stretto  rigore  di  parola:  e però  sono 
personali,  quelle  che  s’indirizzano  immediatamente  alla  persona,  come 
il  testatico  e la  tassa  sul  lavoro;  e sono  reali,  quelle  che  cadono  diretta- 
mente  sulla  ricchezza  senza  rispetto  alla  persona,  come  la  imposta  fon- 
diaria, la  dogana  e simili.  E v’ha  pure  le  imposte  complesse,  come  quella 
sulla  rendita,  la  quale  ne  abbraccia  di  reali  e di  personali. 

3.  Tutti  i fiscali  distinguono  le  imposte  in  dirette  e indirette;  e tutti 
ne  hanno  un  concetto  pratico  abbastanza  esatto,  da  permettere  che  una 
imposta  qualunque  sia  prontamente  assegnata  a una  delle  due  categorie. 
Gli  economisti  han  cercato  di  determinare  il  coneetto  pratico  de’  fiscali 
colla  formola  generale  delle  definizioni;  ma  il  concetto  generale  delle  de- 
finizioni non  ha  chiarito  e determinato  il  concetto  pratico  con  quella  pre- 
cisione, che  è necessaria  per  evitare  la  confusione  delle  une  colle  altre. 
Così  il  Mac  Culloch  chiama  dirette  le  imposte,  che  cadono  immediata- 
mente sulla  proprietà  e sul  lavoro;  e indirette,  quelle  che  attaccano  le 
medesime  sorgenti  di  ricchezza  per  mezzo  delfobbligo,  imposto  al  pro- 
prietario e al  lavoratore,  di  comperare  la  facoltà  di  usare  di  certi  oggetti 
0 di  esercitare  certi  privilegi  (1);  onde  risulterebbe,  che  la  tassa  delle 
patenti, che  è manifestamente  diretta,  diventerebbe  indiretta.  Nèpiù esatta 
è l’idea,  che  ne  dà  lo  Stuart-Mill:  « l’imposta  diretta,  ei  dice,  si  dimanda 
a quello  stesso,  da  cui  il  legislatore  desidera  o si  propone  di  farla  pagare: 
le  indirette  son  quelle,  che  si  dimandano  a una  persona,  nella  speranza 
che  essa  se  ne  rivalga  a spese  di  un’altra  » (2)  : dal  che  seguirebbe  1 as- 
surdo, che  l’imposta  sul  vino  è indiretta,  quando  è pagata  dal  rivenditore, 
ed  è diretta,  qnando  è pagata  dal  consumatore.  A me  pare  più  esatto  il 
dire,  che  « ogni  imposta,  che  cada  sopra  un  contribuente  nominatamente 
designato  e che  gli  è dimandata  a termini  periodici  regolari,  è una  impo- 
sta diretta.  L’imposta  è al  contrario  indiretta,  quando  s’attacca  piuttosto 
ad  un  fatto  che  ad  un  uomo,  e quando  raggiunge  il  contribuente  in  un 
modo  per  così  dire  medialo,  nella  occasione  di  un  fatto  senza  continuità 
nè  periodicità  regolare,  come  una  consumazione  o un  acquisto.  Al  che  op- 
pone il  De  Hock,  che  certe  tasse  di  consumazione  secondo  questo  concetto 
diventerebbero  dirette,  quando  si  riscuotessero  per  appalto  » (3).  La 
quale  non  mi  pare  una  obbiezione  molto  grave:  perchè  la  natura  di  una 
imposta  vuol’esser  giudicata  dalle  relazioni  sussistenti  fra  chi  paga  e chi 
esige;  e nel  caso  deif appalto,  entrando  l’appaltatore  ne’  diritti  del  Fisco, 
non  s’ha  a guardare  alle  relazioni  tra  l’appaltatore  e il  Fisco,  come  fa  il 
De  Hock,  ma  a quelle  che  intercedono  fra  l’appaltatore  e i contribuenti, 

(1)  Trattalo  de'  principj  e della  pratica  influenza  delle  tasse. 

(2)  Principj  di  Economia  politica,  Lib.  V,  Gap.  III.  Questo  pure  è il  concetto 
del  Faweett  e del  Walker. 

(3)  Esquirou  de  Parieu.  Trattalo  delle  imposte.  Considerasioni  generali,  c.  II. 
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che  non  son  punto  mutate.  Le  imposte  dirette  si  riscuotono  per  ruolo,  le 
indirette  per  tariffa. 

4.  « La  somma  delle  ricchezze  possedute  da’ contribuenti  si  manife- 
sta, 0 ne’  capitali  di  cui  dispongono,  o nelle  rendite  di  cui  godono.  Si  può 
dunque  applicare  la  imposta  sul  capitale  o sulla  rendita,  pigliando  per 
base  del  prelevamento,  nel  primo  caso,  ora  il  capitale  intero  che  appar- 
tiene al  contribuente,  qualunque  sia  per  altro  l’uso  che  ne  faccia  o la  for- 
ma sotto  cui  lo  possegga,  ora  una  parte  soltanto  di  questo  capitale,  come 
per  esempio  una  casa  di  abitazione;  nel  secondo  caso,  ora  la  rendita  in- 
tiera del  contribuente,  qualunque  ne  sia  la  sorgente,  ora  una  certa  spe- 
cie di  rendita,  per  esempio  la  rendita  de’  capitali  investiti  » (1).  A prima 
giunta  e’ pare  indifferente,  che  la  imposta  colpisca  il  capitale  o la  rendita; 
perchè  « è sempre  la  rendita  che  colpisce,  e soltanto  la  rendita  che  dee 
colpire,  essendo  che  il  capitale  non  abbia  valore  se  non  per  la  rendita,  e 
non  si  misuri  se  non  per  la  rendita;  sicché,  a ben  considerare  le  cose, 
tutte  le  imposte  sulle  proprietà,  propriamente  parlando,  non  sono  altro’ 
che  imposte  sulla  rendita  » (2).  E sarebbe  davvero  indifferente,  se  i fi- 
scali intendessero  il  capitale  come  gli  economisti,  vale  a dire  come  un 
valore  destinato  a produrre  valore;  ma  i fiscali  si  servono  del  capitale  co- 
me sinonimo  di  ricchezza,  e pertanto  cessa  di  essere  indifferente  la  base, 
sulla  quale  si  misura  la  imposta.  E « la  loro  grande  rispettiva  differenza 
sta  in  ciò,  che  i capitali  improduttivi  sono  colpiti  da  una  di  queste  im- 
poste e risparmiati  dall’altra,  e inversamente  le  rendite  prodotte  senza  il 
concorso  di  un  capitale,  come  i profitti  di  certe  professioni,  godono  di  una 
immunità  compiuta  nell’  applicazione  di  una  tassa  generale  sulla  ren- 
dita » (3). 

5.  Rispetto  al  modo  di  distribuire  una  imposta  fra’  contribuenti,  si 
distinguono  le  imposte  per  quota  e quelle  per  ripartizione.  Quando  la  leg- 
ge dà  al  Fisco  la  facoltà  di  riscuotere  una  somma  determinata,  che  poi 
dev’essere  distribuita  a carico  de’  cittadini  secondo  una  certa  proporzione, 
si  ha  l’imposta  per  ripartizione:  ma  quando  la  legge  determina  la  rata  che 
deve  esser  prelevata  sopra  un  ramo  qualunque  della  ricchezza  de’  citta- 
dini, la  imposta  è allora  per  quota.  E la  differenza  principale  stà  in  que- 
sto, che  nella  imposta  per  quota  la  legge  determina  la  rata  proporzionale 
sulla  ricchezza,  in  quella  per  ripartizione  determina  la  somma  comples- 
siva dovuta  da  tutti. 

Pel  Fisco  sarebbe  molto  più  comodo  il  metodo  della  ripartizione,  per- 
chè riuscirebbe  più  facile  la  previsione  delle  entrate,  e il  bilancio  effet- 

(1)  Chekbuliez.  Compendio  della  Scienza  economica  e delle  sue  principali  appli- 
cazioni, Lib.  IV,  Gap.  II,  Sez.  II,  § 1. 

(2)  Garniee.  Trattato  delle  finanze,  Gap.  VI,  § III. 

(3)  Esquiroo  de  Pakieu.  Trattato  delle  imposte,  Lib.  Ili,  Gap.  III. 
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tivo  non  differirebbe  gran  fatto  dal  presuntivo;  e perchè  si  presta  assai  ^ 

meno  alle  frodi.  « Colla  imposta  di  quotità,  v’ha  molto  a temere  della  fro-  I 

de,  ninno  avendo  interesse  a denunziarla  e tutti  essendo  contrarj  al  Fisco;  . 

mentre  al  contrario,  colla  imposta  di  ripartizione,  tutti  si  schierano  dalla  ■ 

parte  del  Fisco,  non  essendovi  alcuno  che  voglia  pagare  pel  suo  vicino  » (1).  e 


Ma  qui  non  è il  caso  di  scegliere  il  miglior  metodo  per  tutte  le  imposte:  . 

dove  è possibile  il  molo,  è applicabile  la  ripartizione;  ma,  dove  è indi-  P 

spensabile  la  tariffa,  è del  pari  indispensabile  la  quotità;  alle  imposte  di-  I 

rette,  la  ripartizione;  alle  indirette,  la  quotità.  Col  sistema  dell’appalto 
potrebbe  il  Fisco  ottenere  il  vantaggio  della  entrata  fissa;  ma  rimarreb- 
bero sempre  gl’  inconvenienti  della  quotità,  aggravati  da  quelli  ancora  I 

più  grandi  dell'appalto. 

6.  L’imposta  si  distingue  pure  in  fissa,  proporzionale  e progressiva. 

È fissa  la  imposta,  quando  non  ci  sia  differenza  di  gravezza  nò  rispetto 
alle  cose,  nè  rispetto  alle  persone.  Se  tutti  i commercianti  pagassero  in- 
distintamente la  stessa  somma,  come  tassa  di  patente;  se  i proprietarj  di  8 

terra  pagassero  per  tutte  le  specie  di  terra  la  stessa  somma  per  la  stessa  I 

estensione;  sarebbe  una  imposta  fissa,  com’era  il  testatico  che  a ciascuna  | 

persona  imponeva  la  medesima  tassa.  I 

La  imposta  proporzionale  si  misura  per  gradi  al  valore  della  cosa  o 
alla  ricchezza  della  persona,  in  guisa  che  rappresenti  untante  per  cento 
dell’uno  o dell’altra.  Quando  per  la  imposta  fondiaria  si  distribuiscono  le 
terre  in  classi,  e alla  medesima  estensione  di  terra  s’ impone  una  tassa 
differente  nelle  differenti  classi,  si  guarda  al  valore  e alla  reudita,  non 
già  alla  estensione  e al  numero  di  ettari:  quando  i commercianti  si  liistri- 
buiscono  in  classi,  e la  imposta  si  aggrava  più  sopra  alcune  che  sopra 
altre,  la  imposta  è maggiore  o minore  secondo  la  maggiore  o minore  ric- 
chezza presunta  in  quelle  categorie  di  commercianti;  la  imposta  è quindi 
proporzionale  al  valore  della  cosa  o alla  ricchezza  della  persona: 

Questa  è però  una  proporzione  assoluta;  perchè,  qualunque  sia  il  va- 
lore e la  ricchezza,  il  Fisco  ne  preleva  sempre  un  numero  di  centesimi 
maggiore  o minore:  ma  v’ha  un’altra  proporzione  che  dicono  progressiva, 
che  impone  un  numero  di  centesimi  maggiore,  in  ragione  che  aumenta 
la  ricchezza  delle  persone.  Quando  alla  entrata  di  poche  centinaja  di  lire 
il  Fisco  non  dimanda  nulla,  e poi  esige  l’un  per  cento  alla  entrata  diL.  500, 
e il  due  a quella  di  1000,  e il  tre  a quella  di  2,000,  e il  quattro  a quella 
di  3,000,  in  questi  casi  il  numero  de’  centesimi  prelevati  dal  Fisco  cresce, 
non  soltanto  iu  ragione  che  cresce  la  rendita,  ma  anche  in  ragione  che 
cresce  la  ricchezza  della  persona:  e però  nel  primo  caso  si  paga  3,  nel 
secondo  20,  nel  terzo  60,  nel  quarto  120,  mentre  secondo  il  principio 


(l)  V.  Bosnet.  Revue  des  deux  mondes,  15  Settembre  1818. 
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della  proporzionalità  semplice  le  quote  sarebbero  5, 10,  20,  30.  E nella 
imposta  progressiva  v’ha  una  progressione  immoderata  e indefinita,  e una 
progressione  temperata  e limitata:  e la  moderazione  e la  limitazione,  che 
soltanto  possono  rendere  accettabile  la  progressione,  sono  costituite  da 
certi  termini  che  non  si  possono  oltrepassare  e che  segnano  il  massimo 
dell’imposta  proporzionale,  come  sarebbe  per  esempio  il  10  per  100;  di 
guisa  che  i termini  della  proporzione  progressiva  dovrebbero  variare  fra 
il  zero  e il  dieci  per  cento. 

7.  Fanno  ancora  gli  economisti  una  distinzione  fra  la  imposta  unica 
e molleplice;  la  quale  è più  una  distinzione  teorica  che  pratica,  perchè 
veramente  d’imposta  unica  non  ancora  si  ha  un  esempio  nelle  nazioni, 
che  sono  alquanto  innanzi  nella  civiltà.  Presso  tutte  le  nazioni  le  imposte 
sono  nella  loro  infanzia  poche;  si  moltiplicano  in  ragione  che  crescono  le 
industrie  e i commercj;  e tendono  di  nuovo  a restringersi,  quando  la  pra- 
tica fiscale  comincia  a ispirarsi  a’principj  della  scienza  economica.  Non- 
dimeno, se  tutti  gli  economisti  censurano  la  infinita  moltiplicità  delle  im- 
poste e ne  invocano  la  maggiore  possibile  semplicità,  sono  assai  pochi 
coloro  che  propugnano  la  imposta  unica,  sia  che  si  voglia  applicata  al  ca- 
pitale, sia  alla  rendita. 

8.  Abbiamo  visto,  quanto  svariati  e numerosi  sieno  gli  oggetti  sot- 
toposti a tasse,  e quanto  queste  tasse  sieno  differenti  nelle  loro  relazioni 
cogli  uomini  e colle  cose.  Da  questa  estrema  varietà  nasce  una  certa  con- 
fusione, che  rende  molto  difficile  e quasi  impossibile  una  esatta  e com- 
piuta classificazione:  nondimeno  una  classificazione  è indispensabile  per 
introdurre  nel  trattato  delle  imposte  quell’ordine  che  è inseparabile  dalla 
chiarezza.  La  distinzione  che  ha  servito  di  base  a quasi  tutte  le  classifi- 
cazioni è quella  delle  imposte  dirette  ed  indirette;  e quelli  che  più  se  ne 
sono  allontanati,  spesso  hanno  separato  cose  che  doveano  rimanere  unite, 
per  aver  sostituito  al  naturale  un  principio  artifiziale.  Così  quando  l’Hoff- 
mann  distingue  le  imposte  in  quelle  che  attaccano  la  possessione  e quelle 
che  attaccano  gli  atti,  non  fa  altro  che  mutar  nome  allo  dirette  ed  indi- 
rette: e lo  stesso  può  dirsi  del  Rau,  che  le  distingue  in  tasse  di  stima  sui 
beni  e in  tasse  sulle  spese.  Il  De  Rock  distingue  le  tasse  in  primitive  e 
derivate  : le  primitive  son  tre  : la  tassa  pagata  per  la  protezione  della  per- 
sona, quella  per  la  protezione  de’  beni,  e la  tassa  d' indennità  per  certi 
servizj  pubblici  speciali.  Le  tasse  sulle  consumazioni  non  sono  altro  che 
derivazione  della  tassa  sulle  persone.  Questo  concetto,  che  il  De  Parieu 
chiama  ingegnoso,  perchè  mostra  il  legame  logico  e la  connessione  delle 
diverse  tasse  fra  loro,  a me  pare  perfettamente  sbagliato,  perchè  ha  so- 
stituito il  principio  ordinatore  delle  spese  al  principio  ordinatore  delle 
entrate.  E la  classificazione  adottata  dal  De  Parieu  non  differisce  dall’an- 
tica delle  tasse  dirette  c indirette  se  non  per  una  suddivisione,  che  non 
sempre  riesce  molto  esatta;  ei  distingue  le  imposte  sulle  persone,  sulla 
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ricchezza,  su’ godimenti,  sulle  consumazioni,  sugli  atti;  e tolta  quella  sui 
godinienti  che  non  ha  nessuna  ragione  di  essere,  rimangono  le  due  prime 
che  sono  le  dirette,  e le  due  ultime  che  sono  le  indirette.  E lo  stesso 
De  Parieu  ne  conviene,- quando  scrive,  che  « non  v'ha  che  due  sorte  di 
tasse:  quelle  che  colpiscono  relazioni  permanènti,  come  la  esistenza,  la 
possessione,  il  godimento  durevole  di  un  oggetto,  e quelle  che  colpiscono 
relazioni  accidentali,  come  le  consumazioni,  le  mutazioni,  gli  atti  passag- 
gieri  » (1):  quelle  sono  rappresentate  dalle  dirette,  queste  dalle  indirette. 
Io  credo  che  la  più  semplice  delle  classificazioni  sia  questa;  imposte  di- 
rette e indirette;  dirette  personali  e reali,  e indirette  personali  e reali. 
E perchè  se  n’abbia  una  idea  più  chiara,  ne  offro  il  seguente  specchietto 
pratico. 

IMPOSTE  DIRETTE 

/ Testatico— Imposta  sulle  famiglie  o fuochi — Servizio  militare — 
l Prestazione  di  opere — Tassa  sugli  stipendj— Tassa  sui  salarj — Tassa 
PERSONALI  I sui  profitti — Patenti  — Tassa  sulle  entrate  — Tassa  sulla  ricchezza 
/ mobile—Tassa  su’ celibi — Servizj  pubblici  gratuiti:  guardia  nazio- 
\ naie,  giuri  ecc. 

Ì Imposta  prediale — Imposta  sulle  case:  sulle  porte  e finestre:  sui 
camini — Imposta  sul  bestiame — Su’ cavalli — Su’ cani— Sulle  vettu- 
re— Su’ domestici — Su’ servi  di  gleba  (Obroc  de’Russi)  — Su' titoli 
di  rendita  pubblica— Sulle  azioni  e obbligazioni  delle  società  indu- 
striali e commerciali. 

IMPOSTE  INDIRETTE 

( Passaporti — Licenza  di  caccia,  di  pesca — Monopolio  del  sale  — 
PERSONALI  I Del  tabacco — Della  polvere  — Lotto — Bollo  — Registro  — Spese  di 
( processi — Multe— Confiscazioni. 

Ì Dogane  — Dazio  di  consumo  — Imposta  sulle  bevan-Ie  — Tassa 
sulle  successioni — Sulle  donazioni  (2) — Sulle  compre  e vendite— 
Su’ biglietti  all’ordine — Sulle  cambiali. 

N.  B.  Egli  è fuor  di  dubbio^  che  alcnne  di  queste  tasse  possono  stare 
quasi  egualmente  bene  fra  le  reali  e le  personali:  ma  son  poche  ecce- 
zioni  di  cui  non  giova  tener  conto. 


(1)  Esouirou  de  Parieu.  Trattato  delle  imposte.  Lib.  I.  Gap.  II. 

(2)  Il  Garnier  pone  le  imposte  sulle  successioni  e sulle  donazioni  fra  le  di- 
rette {Trattalo  delle  Finanze^  cap.  X):  e il  Passy  le  considera  come  c le  più  di- 
rette fra  le  imposte,  perchè  è impossibile  per  chi  le  paga  di  rigettarne  la  mi- 
nima parte  sopra  gli  altri.  » {Dizionario  della  Ecoìiomia  politica.  V,  Imposta).  E 
pare  strano  che  il  Garnier  le  ponga  fra  le  dirette,  che  secondo  lui  sono  a di- 
mandate direltamenle,  nominatamente^  periodicamente,  al  contribuente  iramatri- 
colato, e consistono  in  una  parte  del  suo  avere  o della  sua  rendita  a ecc.: 
quando  ritiene  per  indirette  « le  lasse  dimandate  nella  occasione  di  una  con- 
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CAPITOLO  IV. 

incidenza,  ripercussione,  diffusione  e assètto  delle  imposte 

1.  Che  significhi  incidenza,  ripercussione,  diffusione  e assetto  delle  imposte,  2.  Principio 
generale  della  diffusione.  3.  Incidenza  e ripercussione  della  imposta  prediale,  4.  Della 
imposta  sulle  case.  5.  Della  imposta  su'  titoli  di  credito.  6.  Della  imposta  su’  cavalli, 
sulle  vetture,  su’  domestici,  sulla  mobìlia,  su’  capì  o fuochi,  su’  profitti,  su’  salurj, 
7,  Servizj  personali.  8.  Della  imposta  sotto  forma  di  passaporti,  di  monopolj,  di  licenza 
di  caccia  e pesca,  dì  multe  e confiscazioni.  9.  Della  imposta  su'  prodotti.  10.  Della 
imposta  sulle  importazioni.  11.  Della  imposta  su’  passaggi  di  proprietà;  del  registro 
e del  bollo.  12.  Varietà  dì  ripercussione  secondo  la  varietà  delle  imposte. 

1.  Qualunque  imposta,  diretta o indiretta,  personale  o reale,  s’indi- 
rizza sempre  a una  persona,  a chi  dee  pagarla:  chi  la  paga,  è il  primo  a 
risentirne  il  peso.  Questo  primo  colpo  della  imposta  dicesi  incidmza. 

Egli  è naturale,  che  chi  si  trova  primo  gravato  dal  peso  dell’  imposta, 
scuote  le  spalle  e cerca  di  sgravarsi  di  tutto  o della  maggior  parte  del 
peso  e caricarlo  sulle  spalle  altrui:  e quello  che  ha  fatto  il  primo  fa  il  se- 
condo, e il  terzo,  e il  quarto,  e tutti.  Questo  rigettarsi  deU’uno  sull’altro 
il  peso  della  imposta  s’appella  ripercussione. 

E quando  por  una  successione  indefinita  di  ripercussioni  tutto  il  peso 
di  una  imposta  si  è distribuito  sopra  un  numero  grandissimo  di  persone, 
per  modo  che  quasi  tutta  la  somma  pagata  dal  primo  sia  ritornata  a lui 
sotto  altra  forma  a spese  di  moltissimi  altri,  si  ha  la  diffusione.  È « una 
espressione  presa  in  prestito  dalle  scienze  fisiche,  che  chiamano  diffusio- 
ne della  luce  quelle  innumerevoli  riflessioni,  per  le  quali  la  luce,  una 
volta  penetrata  in  un  luogo  bujo  per  la  più  piccola  apertura,  vi  si  spande 
per  tutti  i versi,  investe  tutti  gli  oggetti,  e investiti  li  rende  visibili  a (1). 

E poiché  corre  sempre  un  certo  tempo  per  giungere  a traverso  delle 
ripercussioni  dalla  incidenza  alla  diffusione,  allora  soltanto  si  dice  che  la 
imposta  ha  pigliato  il  suo  assetto,  quando  è avvenuta  la  diffusione  e si  è 
stabilmente  costituita. 

2.  Gli  economisti  si  sono  ingegnati  di  determinare  il  vero  assetto 
delle  imposte,  vale  a dire  su  qual  classe  di  persone  vada  in  ultima  analisi 
a cadere  una  imposta,  che  a primo  colpo  cade  sopra  un’altra.  Smith  e 
Ricardo  affermano,  che  la  imposta  sulla  rendita  delle  terre  e sul  loro  af- 


sumazione  o di  un  acquisto,  a contribuenti  che  il  legislatore  suppone  che  si 
faccian  rimborsare  la  imposta.  (Opera  citata.  Gap.  VI).  Pare  che  stesi  fatto  muo- 
vere più  dalla  qualità  accidentale  della  incidenza  che  dal  carattere  proprio  della 
imposta. 

(1)  Thiers.  Della  proprietà,  Lib.  IV,  Gap.  V. 
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fitto  rimane  tutta  a carico  del  proprietario;  che  quella  sulle  case  va  di- 
visa in  due  parti,  l’una  relativa  alla  rendita  del  suolo  che  resta  a peso  del 
proprietario,  l’altra  relativa  al  frutto  del  capitale  investito  nella  costru- 
zione che  passerebbe  a carico  dell’inquilino;  che  le  imposte  su’  prodotti 
della  terra  e sulle  consumazioni  in  generale  sono  pagate  da’  consumatori. 
11  Thiers,  al  contrario,  abbraccia  nella  stessa  regola  generale  tutte  le 
specie  d’ imposta,  e dice:  « In  quanto  al  modo  di  ripartirsi  della  imposta 
sulle  differenti  classi,  si  può  affermare  con  sicurezza,  che  si  ripartisce  fra 
tutti  in  ragione  di  quello  che  si  consuma  da  ciascuno,  per  la  ragione  o 
affatto  ignorata  o poco  ben  compresa,  che  la  imposta  si  ripercuote  all’in- 
i finito,  e di  ripercussione  in  ripercussione  diventa  da  ultimo  parte  inte- 
grante del  prezzo  delle  cose:  onde  chi  più  compra  di  oggetti,  più  paga 
d’imposte,...  L’imposta  a primo  aspetto  sembra  pagata,  mentre  è sol- 
' tanto  anticipata  da  quello  cui  si  dimanda,  ed  è in  realtà  sopportata  da 
tutti  » (1).  Il  Proudhon  propugna  la  medesima  teorica:  « I valori,  onde 
si  compone  la  fortuna  di  ciascun  cittadino,  non  cessano  di  sottrarsi,  di 
oscillare,  di  crescere  o di  scemare:  essi  passano  di  mano  in  mano,  inca- 
strati gli  uni  negli  altri,  ineguali,  variabili,  e sotto  ogni  rispetto  indeter- 
minabili. L’iniquità  della  imposta  non  viea  dunque  dalla  imposta  in  sé; 
ha  il  suo  principio  in  queste  trasformazioni  incastrate,  in  questa  oscilla- 
zione universale,  in  queste  ineguaglianze  organiche,  che  per  la  loro  in- 
coercibile agitazione  rigettano  incessantemente  sul  prodotto  e quindi  sulla 
massa  delle  consumazioni  ciò  che  l’imposta  s’era  sforzata  di  ripartire  fra 
le  proprietà,  le  case,  le  industrie,  i capitali,  gli  afTiiti,  » ecc.  (2).  A me 
pare  più  ragionevole  il  concetto  del  Say,  che  considera  come  temeraria 
ogni  opinione  troppo  assoluta,  a Probabilmente,  ei  dice,  non  v’ha  alcuna 
sorta  d’imposta,  che  non  ricada  sopra  molle  classi  di  cittadini,  e in  pro- 
porzioni variabili  non  solamente  a cagione  delle  varietà  delle  imposte, 
ma  anco  per  la  posizione  particolare  di  ciascun  contribuente  e per  le 
condizioni  generali  e variabilissime  in  cui  può  trovarsi  la  società  » (3). 
La  natura  della  imposta,  il  tempo  corso  dal  momento  della  sua  introdu- 
j'  zioue,  il  grado  di  gravezza,  il  grado  di  svolgimento  della  pubblica  ric- 
I chezza,  lo  stato  delle  arti,  delle  industrie  e del  commercio,  le  condizioni 
I j delle  relazioni  commerciali  internazionali,  la  maggiore  o minore  libertà 

^ ,}  nelle  transazioni,  la  eguaglianza  o ineguaglianza  delle  imposte,  e cento 

.)  altre  analoghe  circostanze,  possono  avere  un  grande  influsso  sulla  rapi- 
dità della  diffusione,  sulla  eguaglianza  proporzionale  della  distribuzione  e 
'•  sull’assetto  più  o meno  equo  e regolare  della  imposta.  E pertanto  si  trova 
molto  ragionevole  il  costume  quasi  generalmente  adottato  dagli  economi- 

1 

r 

(l)  Della  proprietà,  Lib.  IV,  Gap.  V. 

■ j (2)  Proudhon.  Teorica  della  imposta,  p.  264  e 323. 

; (3)  GB.  Say.  Corso  compiuto  di  Ecoìiomia  poliiica  pratica.  Parte  Vili,  Gap.  V. 
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sti, quello  cioè  di  esaminare  la  questione  della  dilTusione  in  ciascuna  delle 
principali  specie  d’ imposta. 

3.  « Quantunque  il  proprietario  sia  in  ogni  caso  il  vero  contribuente, 
la  tassa  è per  l’ordinario  anticipata  dal  fittajuolo,  cui  il  proprietario  dee 
tenerne  conto  nel  pagamento  della  rendita  o fitto  » (1).  A queste  parole 
dello  Smith  aggiunge  il  Ricardo;  « Una  imposta  sul  fitto  non  colpirebbe 
il  fittajuolo;  cadrebbe  sul  proprietario  della  terra,  senza  che  potesse  es- 
ser rigettato  sopra  una  classe  qualunque  di  consumatori.  Il  proprietario 
non  potrebbe  aumentare  il  prezzo  del  fitto,  perchè  non  è in  sua  balia  il 
cambiare  la  differenza  che  esiste  fra  il  prodotto  delle  terre  coltivate 
meno  produttive  e quello  che  si  ottiene  da  tutte  le  altre  terre....  Una 
imposta  fondiaria,  prelevata  nella  proporzione  del  fitto  delle  terre  e 
soggetta  a variare  con  tutte  le  variazioni  del  fitto,  è in  realtà  una  im- 
posta sul  fitto:  e poiché  una  tale  imposta  non  può  colpire,  nè  le  terre 
che  non  pagano  fitto,  nè  il  prodotto  del  capitale  impiegato  sulle  terre 
nel  solo  scopo  di  cavarne  un  profitto  e che  non  paga  mai  fitto,  questa 
imposta  non  può  quindi  influire  in  alcun  modo  sul  prezzo  dei  prodotti 
del  suolo,  e ricadrà  interamente  su’ proprietarj . Questa  imposta  non 
differirebbe  punto  da  quella  sull’ affitto  » (2).  Il  Garnier,  distinguendo 
la  rendita  del  proprietario  dal  profitto  del  capitale  investito  nella  terra, 
considera  la  imposta  sulla  rendita  come  incapace  di  ripercussione,  perchè 
non  entra  nelle  spese  di  produzione  e non  può  crescere  i prezzi  de’  pro- 
dotti: « l’imposta  sulla  rendita,  quando  pure  l’assorbisse  per  intero, 
avrebbe  la  facoltà  eccezionale  di  poter  essere  prelevata,  senza  che  ne  ri- 
sultasse un’  alterazione  ne’  prezzi  delle  derrate  » (3).  Al  contrario  , il 
Thiers  afferma,  che  « la  imposta  sulla  terra  agirà  più  o meno  sul  prezzo 
del  frumento  e della  carne,  secondo  che  sarà  più  o meno  grave,  perchè 
il  fittajuolo,  che  coltiva  i cereali  o alleva  il  bestiame,  sarà  obbligato  a 
ricuperare  le  sue  spese,  fra  le  quali  va  calcolata  la  imposta  » (4). 

Io  credo  che  queste  due  opinioni  sono  del  pari  inesatte;  l’una  e l’altra 
possono  riuscir  vere  e false,  secondo  la  differenza  dei  casi.  Tutta  la  que- 
stione dipende  dall’ influenza,  che  si  può  esercitare  sul  prezzo  de’prodotti, 
restringendone  la  estensione.  « L’ imposta  rimane,  almeno  immediata- 
mente, a carico  di  chi  la  paga,  se  l’oggetto,  che  n’è  colpito,  non  è capace 
di  restrizione;  ed  è rigettato  in  tutto  o in  parte  sopra  altri  contribuenti, 
se  l’oggetto,  che  n’è  colpito,  è capace  di  restrizione,  e la  ripercussione  è 
in  ragione  della  stessa  facilità  di  restrizione  » (S). 


(1)  A.  Smith.  Ricchezza  delle  Nazioni,  Libro  V.  Gap.  II. 

(ì)  Ricardo.  Principj  dell' E cono  mia  politica  e della  imposta,  Gap.  X e XII. 

(3)  G.^rnier.  Trattalo  delle  Finanze,  Gap.  IX. 

(4)  Thiers.  Della  proprietà,  Lib.  IV,  Gap.  V. 

(5)  Esquirou  de  Paried.  Trattato  delle  imposte,  Lib.  I,  Gap.  VI. 
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Noi  abbiamo  innanzi  dimostralo,  come  la  rendita  della  terra  sia  una 
pura  illusione,  e i suoi  prodotti  non  rappresentino  altro  che  il  profitto  del 
capitale  in  essa  investito.  Ma  ciò  non  toglie  nulla  alla  importanza  della  , 
questione:  perchè,  sia  che  il  frutto  della  terra  si  voglia  partire  in  rendita 
e profitto,  sia  che  si  voglia  considerare  come  solo  profitto  di  capitale, 
l’imposta  rimarrà  sempre  a carico  del  proprietario,  quando  non  possa  in- 
fluire sul  prezzo  de’  prodotti,  e sarà  ripercossa  su’  consumatori,  quando  ■ 

abbia  i mezzi  di  esercitare  un  influsso  sul  prezzo.  Tutta  adunque  la  que- 
stione si  riduce  a questo:  può  il  proprietario  o il  coltivatore  esercitare 
questo  influsso? 

E’  pare  che  in  molti  casi  non  possa:  e però  la  imposta  prediale  cade 
tutta  sul  proprietario.  Imperocché  non  vale  in  questo  caso  il  dire,  che  il 
proprietario,  non  trovando  ne’  frutti  della  terra  il  compenso  a’  capitali  in 
essa  investiti,  ne  li  ritira  e li  rivolge  ad  un’altra  produzione  più  profitte- 
vole. Tutte  le  opere  da  tempo  immemorabile  impiegate  nella  terra,  i lavo- 
ri, le  livellazioni,  i canali  di  scolo  e d’irrigazione,  gli  emendamenti,  i con- 
cimi, le  piantagioni,  le  fabbriche  ecc.,  non  son  capitali  che  si  possono 
distaccare:  e gli  animali,  le  vanghe,  gli  aratri,  le  macchine,  in  somma  la 
scorta  viva  e morta,  se  si  vuol  distrarre  dal  podere,  non  frutta  la  metà  di 
quel  che  costa.  Quando  s’è  intrapresa  una  industria  agraria  e vi  si  è speso 
un  capitale,  non  è cosa  molto  agevole  il  ricostituirlo  sotto  altra  forma 
senza  perdite  gravi.  Se  dunque  una  imposta  è tale,  che  cada  sopra  un  col- 
tivatore incapace  di  elevare  i prezzi  de’  suoi  prodotti  in  proporzione  della 
imposta,  questa  sarà  pagata  dal  coltivatore,  sia  il  proprietario,  sia  il  fltta- 
juolo:  ma  non  sarà  sopportata  per  intero  nè  dall’uno,  nè  dall’altro;  ne  se- 
guirà una  transazione,  per  la  quale  il  proprietario  si  contenterà  di  un 
fitto  minore,  e il  fittajuolo  si  rassegnerà  a un  profitto  più  scarso  dei  suoi 
capitali  e di  un  compenso  minore  del  suo  lavoro.  Che  il  proprietario  debba 
scemare  la  ragione  del  fitto,  è naturale:  ma  anche  il. fittajuolo  dee  portare 
una  parte  della  imposta,  perchè,  se  volesse  applicare  i suoi  capitali  e la 
sua  opera  in  una  industria  più  profittevole,  la  trasformazione  del  capitale 
ne  scemerebbe  il  valore  e la  sua  incapacità  per  una  industria  novella  gli 
farebbe  correre  il  rischio  di  perdere  in  luogo  di  guadagnare. 

Ma  è poi  vero,  che  il  coltivatore  non  può  influire  su’prodotti  della  terra? 

Lo  stesso  Ricardo  pone  il  caso  che  « l’imposta  fondiaria  colpisca  tutte  le 
terre  coltivate:  allora,  per  quanto  si  voglia  moderata,  diverrà  un’imposta 
sulla  produzione,  e quindi  farà  montare  il  prezzo  dei  prodotti.  Se  il  n.  3 
è il  ter^cno  coltivato  in  ultimo  luogo,  comunque  non  paghi  fitto,  dopo 
l’applicazione  di  questa  imposta,  non  si  può  continuarne  la  coltivazione 
in  modo  da  portare  l’ordinario  profitto,  ove  il  prezzo  de’  prodotti  non  si 
elevi  sino  a compensare  la  imposta  a. 

« Il  De  Rock  crede,  che  la  imposta  fondiaria  possa  reagire  sul  prezzo 
delle  derrate,  quando  per  la  difficoltà  delle  coinunicazioui  il  produttore 
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di  frumento  sla  investito  di  un  monopolio,  che  gli  permetta  di  ripigliare 
le  sue  spese  di  produzione,  quasi  colla  stessa  facilità  che  un  birrajo  o un  | 
. distillatore  ripiglia  l’ imposta  di  consumazione  aggiungendola  al  prezzo  ^ 
de’  suoi  prodotti  )i  (1).  Ma  anche  in  questo  caso  la  imposta  cadrebbe  sul 
proprietario  senza  ripercussione  su’ consumatori:  perchè,  se  il  monopolio 
sussisteva  prima  della  imposta,  teneva  alto  il  prezzo  del  frumento  per 
quanto  lo  permetteva  la  estensione  e la  intensità  della  dimanda;  e se  viene 
una  imposta  sulla  terra,  e non  mutano  i rapporti  fra  la  dimanda  e la  of- 
ferta, il  prezzo  non  può  montare,  a malgrado  dell’influsso  del  monopolio: 
e per  tanto  la  imposta,  quantunque  forse  non  diminuisca  il  profitto  ragio- 
nevole della  terra,  diminuisce  certamente  il  profitto  del  monopolio,  e re- 
sta a peso  del  proprietario. 

E pare  che  vi  sieno  due  condizioni  non  abbastanza  tenute  in  conto  da- 
gli economisti,  le  quali  possono  esercitare  un  influsso  più  o meno  po- 
tente sul  corso  de’  prezzi  de’  prodotti  agrarj  e così  permettere  a’  proprie- 
tarj  della  terra  di  rigettare  sulle  spalle  de’  consumatori  una  parte  della 
imposta  caduta  sulle  loro.  L’una,  indipendente  dalla  loro  volontà,  consi- 
ste nel  progresso  sociale  incessante,  che  si  lega  strettamente  coll’accre- 
scimento  della  ricchezza  nazionale,  dell’agiatezza  universale,  coll’aumento 
di  popolazione,  co’  bisogni  cresciuti,  con  una  più  estesa  consumazione 
e quindi  una  richiesta  maggiore  di  prodotti  agrarj.  La  estensione  delle 
terre  è sempre  la  .stessa,  e intanto  la  popolazione  cresce  incessantemente: 
ci  dev’esser  dunque  un  aumento  corrispondente  ne’  mezzi  di  sussistenza; 
un  aumento  di  ricchezza  e di  popolazione  è la  origine  di  un  accrescimento 
nella  intensità  e nella  estensione  della  dimanda  de’  prodotti  agrarj , onde 
un  aumento  ne’  loro  prezzi,  proporzionato  al  grado  stesso  dell’aumento  di 
popolazione  e di  ricchezza.  L’aumento  di  prezzo  avrebbe  luogo  sempre, 
colla  imposta  e senza:  senza  imposta,  l’aumento  del  prezzo  sarebbe  tutto 
a vantaggio  del  propriejario;  colla  imposta,  queU'aumento  serve  a pa- 
garla. E l’aumento  può  riuscire  superiore,  eguale,  o inferiore  alla  impo- 
sta, perchè  è un  aumento  provocato  dalla  cresciuta  dimanda  e non  dalle 
cresciute  spese  di  produzione. 

V’ha  pure  un  altro  mezzo  d’influire  sul  prezzo  de’  prodotti  agrarj,  ed  è 
il  mutamento  della  coltivazione:  e questo  mezzo  è tutto  in  mano  del  col- 
tivatore. Quando  il  mutamento  di  coltivazione  rimane  ne’  limiti  de’  pro- 
dotti alimentari,  non  si  può  esercitare  un  influsso  sensibile  su’  prezzi: 
perchè,  se  sorge  una  nuova  dimanda,  un’altra  ne  scema  in  proporzione; 
se,  per  esempio,  si  produce  più  carne  che  frumento,  il  prezzo  del  fru- 
mento si  eleva,  ma  si  abbassa  quello  della  carne;  e se  si  produce  più  fru- 
mentone che  frumento,  forse  non  vi  sarà  che  una  leggerissima  variazione 
nei  prezzi  dell’uno  e dell’altro,  perchè  la  diminuzione  della  offerta  di  fru- 

(1)  Esqcirou  de  Parieu.  Trattalo  delle  imiiosle,  Lib.  I.  Gap.  VI. 


rnèbto  avrà  un  compenso  nella  diminuzione  della  dimanda,  se  molti  con- 
sumeranno frumentone  in  luogo  di  frumento.  Perchè  veramente  la  mutata 
coltivazione  possa  influire  su’  prezzi  de’  prodotti  alimentari,  è uopo  che  • 
una  parte  delle  terre,  che  prima  portavano  prodotti  alimentari,  sia  desti- 
nata a coltivazione  differente.  Quando  il  proprietario  o il  fittajuolo,  in  vece 
di  produrre  frumento  e carne,  rivolge  la  sua  industria  a ottener  dalla 
terra  zucchero,  cotone,  lino,  colori  o altri  simili  prodotti,  che  servono 
agli  altri  usi  della  vita  ma  non  valgono  a sostenere  la  nutrizione,  scemerà 
la  quantità  di  frumento  prodotto;  e la  offerta  sarà  portata  al  di  sotto  della 
dimanda,  e il  prezzo  del  frumento  dovrà  crescere,  e così  il  proprietario  o 
il  fittajuolo  faranno  pagare  al  consumatore  in  tutto  o in  parte  la  imposta 
sulla  terra. 

Egli  è dunque  egualmente  inesatto,  che  la  imposta  prediale  rimanga 
sempre  a carico  del  proprietario,  o che  si  possa  sempre  rigettare  su’  con- 
sumatori de’  prodotti  agrarj;  il  vero  è,  che  in  alcune  circostanze  rimane 
dove  cade,  in  altre  si  ripercuote  e si  diffonde. 

4.  Lo  Smith  distingue  nella  pigione  la  rendita  del  suolo  edificatorio 
e il  profitto  del  capitale  investito  nella  costruzione:  e in  questo  è seguito 
dal  Garnier,  quando  dice:  « Una  parte  di  questa  imposta  porta  sul  suolo 
edificato,  e costituisce  una  imposta  fondiaria  della  categoria  precedente. 
Un’altra  parte  cade  sulla  costruzione  in  sè  stessa,  e tende  a diventare  im- 
posta indiretta  e ad  esser  pagata  dall’inquilino:  perchè  l’intraprenditore 
costruisce  nell’idea  di  ricuperare  l’interesse  del  suo  capitale,  libero  della 
parte  prelevata  dal  percettore;  e vi  riesce  coH’accrescimento  della  popo- 
lazione, che  porta  il  bisogno  di  nuovi  edifizj  » (l).  Questo  è pure  il  con- 
cetto del  Passy:  e il  Ricardo  e il  Mill,  ritenendo  anch’essi  la  distinzione, 
non  ne  accettano  le  conclusioni  senza  riserva.  A me  non  pare,  che  debba 
farsi  questa  distinzione  fra  le  due  sorgenti  di  rendita,  quella  del  suolo  e 
quella  dell’edifizio:  perchè  la  ragione,  che  fa  attribuire  una  rendita  gra- 
tuita alla  terra,  è la  sua  virtù  di  produrre  senza  lavoro;  virtù  che  sareb- 
be distrutta,  quante  volte  la  terra  fosse  talmente  modificata  da  rendere 
impossibile  la  spontanea  produzione.  Supponete  che  una  terra  qualunque 
fosse  coperta  da  una  lava  vulcanica  o da  acque  stagnanti:  si  potrebbe  dire 
che  questa  terra  dà  una  rendita,  quando  non  può  produrre  nulla  sponta- 
neamente? Lo  stesso  va  detto  del  suolo  edificatorio:  prima  che  fosse  co- 
perto di  pietre,  potea  produrre  piante;  coperto,  non  può  produrne  più. 
Dove  sarebbe  dunque  la  rendita?  Questa  sarebbe  una  novella  pruova  della 
fallacia  della  dottrina  della  rendita  gratuita  della  terra.  Del  resto,  co- 
i.-j  munque  si  voglia  interpretare,  rimarrà  sempre  il  fatto,  che  la  imposta 
sulle  case  non  si  scinde;  quella  sulla  costruzione  comprende  quella  del 
suolo.  E se  la  incidenza  tocca  dapprima  il  proprietario  o l’inquilino,  col 
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tempo  tende  a caricarsi  sull'uno  o sull’altro,  ovvero  a ripartirsi  in  varie 
proporzioni,  secondo  che  sono  i proprietarj  che  corron  dietro  agli  inqui- 
lini, 0 grinquilini  che  corron  dietro  a’  proprietarj:  è sempre  il  prezzo  del 
fitto  determinato  dalla  proporzione  fra  le  offerte  e le  dimande.  La  qual 
cosa  è stata  chiaramente  espressa  dal  Mill:  « In  quanto  a’ risultamenti 
della  imposta,  non  v’ha  dunque  alcuna  differenza  fra’  due  elementi,  onde 
si  compone  la  pigione  delle  case:  nell’uno  e nell’altro  caso  cade  definiti- 
vamente su  chi  abita  la  casa:  e nell’uno  e nell  altro  caso,  se  1 inquilino 
restringe  la  sua  dimanda  e si  contenta  di  un’abitazione  più  discreta,  vale 
a dire,  se  egli  preferisce  di  risparmiare  l’imposta  sulla  pigione  anzi  che 
sopra  qualche  altra  parte  delle  sue^spese,  abbassa  indirettamente  la  ren- 
dita del  suolo  0 ne  ritarda  l’aumento,  precisamente  come  la  scemata  con- 
sumazione de’  prodotti  agrarj  abbasserebbe  la  ragione  delle  rendite  ordi- 
narie, facendone  diminuire  la  coltivazione  » (1).  Egli  è tanto  vero  che  le 
due  sorgenti  non  debbon  esser  distinte,  che  spesso  ne’ grandi  sbilanci  fra 
le  dimande  e le  offerte,  accade  di  vedere  raddoppiata  e triplicata  in  certi 
casi  la  rendita,  e in  altri  ridotta  alla  metà:  questo  abbiain  veduto  di  fresco 
in  Firenze  e in  Torino.  È vero,  che  si  cessa  daH’edificare,  quando  sce- 
mano le  dimande  di  edifizj:  ma  gli  edifizj  costrutti  non  si  possono  diroc- 
care; e la  rendita  rimarrà  lungamente  al  di  sotto  del  giusto  valore,  sino 
a che  raccrescimcnto  della  popolazione  e della  ricchezza  non  faccia  cre- 
scere la  dimanda.  A Pisa,  a Ferrara,  in  altre  città  ancora,  le  pigioni  sono 
bassissime  in  confronto  delle  altre  citta  italiane,  e ciò  è perchè  si  man- 
tiene ancora  l’eccesso  di  case  in  relazione  a’  bisogni  della  popolazione,  e 
i pro|)i‘ietarj  di  case  non  hanno  il  modo  di  ritirare  il  capitale  investito  in 
costruzioni.  L’imposta  sulle  case  in  Roma  e in  Napoli  cadrebbero  sugl  in- 
quilini: a Pisa  e a Ferrara  resterebbero  a carico  de’ proprietarj;  in  altre 
città  potrebbe  rimaner  divisa  in  varia  proporzione  sugli  uni  e gli  altri  (2). 

5.  Le  imposte  su’  titoli  di  credito,  i crediti  ipotecarj,  le  azioni  ed  ob- 
bligazioni sopra  intraprese  industriali  e commerciali,  o titoli  di  credito 
sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  son  pagate  da’ possessori  de’ titoli,  i 
quali  non  hanno  altro  modo  di  farne  cadere  una  parte  sulle  altrui  spalle 
se  non  col  mezzo  del  risparmio,  vale  a dire  restringendo  le  loro  spese  e 
scemando  così  la  consumazione.  Ma  questo  va  inteso  de  possessori  di  ti- 
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(1)  J.  Stuart-Mill.  Principi  di  Economia  politica,  Lib.  V.  Gap.  III. 

(2)  Le  città,  che  furono  un  tempo  capitali  di  piccoli  Stati,  e come  tali  furon 
centri  di  popolazione  e di  ricchezza,  perduta  la  loro  autonomia  e divenute  sog- 
gette, perdettero  una  parte  della  popolazione  e della  ricchezza,  ma  rimasero 
ad  esuberanza  ricchi  edifizj,  e la  offerta  delle  case  si  trovò  molto  superiore  alle 
dimande:  e questa  è la  ragione  della  bassezza  delle  pigioni.  Oggi  in  Firenze  si 
pagano  le  case  la  metà  e forse  anche  mono  di  quanto  si  son  pagate  dal  1865 
al  1870. 
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toli anteriori  alla  imposta:  quando  s’hanno  a fare  nuove  negoziazioni  dopo 
la  imposta,  tutto  il  peso  ne  ricade  sul  debitore,  che  è stretto  da  un  biso- 
gno più  urgente  di  avere  che  non  sia  il  creditore  di  dare  in  prestito.  Una 
tassa  del  10  per  100  sulla  rendita  pubblica  avrebbe  per  effetto  di  abbas- 
sare la  rendita  del  u al  4,30  per  100:  se  il  governo  non  fa  nuovi  debiti, 
sono  i creditori  che  pagano  la  tassa,  ma,  se  si  ricorre  di  nuovo  al  credito 
dopo  la  tassa,  i creditori  spogliano  la  rendita  della  tassa,  e comprano  il 
4,50,  non  il  5 per  100,  e la  tassa  è rigettata  tutta  sul  debitore.  Lo  stesso 
va  detto  delle  azioni  ed  obbligazioni  delle  intraprese  industriali  e com- 
merciali e de’ crediti  ipotecarj:  ne’ contratti  posteriori  alla  tassa  è il  ere- 
ditore  che  detta  la  legge.  E vero  che  si  potrà  pagar  più  caro  una  rendita 
del  4,50  che  quella  del  5,  e che  si  potrà  ottenere  a miglior  ragione  un 
credito  non  tassato  che  uno  tassato;  ma  in  questi  casi  non  è che  la  tassa 
resti  ancora  a carico  del  creditore,  è anzi  un  fatto  che  vuol  essere  attri- 
buito all  abbassamento  dell’interesse  del  danaro  per  esser  cresciute  le 
offerte  dei  creditori  o scemate  le  dimande  de’  debitori. 

6.  Molte  specie  d’imposte  dirette,  reali  e personali,  si  possono  rac- 
cogliere sotto  una  sola  forma,  che  è la  imposta  sulla  rendita.  La  imposta 
su’  cavalli,  sulle  vetture,  su’  domestici,  sulla  mobilia,  non  è propriamente 
una  imposta  su  queste  specie  di  ricchezza,  ma  è una  imposta  sulla  ric- 
chezza presunta,  di  cui  i cavalli  e le  vetture,  i domestici  e la  mobilia  sono 
segno  e argomento.  È dunque  una  imposta  sulla  rendita.  Lo  stesso  presso 
a poco  va  detto  della  tassa  che  s’impone  per  capi  o per  fuochi,  delle  pa- 
tenti, delle  lasse  su’ profitti  e su’  salarj,  de’ servigi  personali.  Quando  si 
impone  una  tassa  su’  cavalli  e sulle  vetture,  su’  domestici  e sulla  mobilia, 
chi  è chiamato  a pagarla,  non  ha  il  modo  di  rigettarla  sopra  di  altri:  vi 
si  può  sottrarre  soltanto  col  rinunziare  in  tutto  o in  parte  a questa  spe- 
cie di  lusso;  ma  in  questo  modo  diminuisce  la  tassa,  ma  non  si  passa  a 
carico  di  altri. 

11  testatico,  sia  per  capi,  sia  per  fuochi,  è una  imposta  sulla  rendita, 
che  rimane  o si  ripercuote  secondo  le  persone  chiamate  a pagarlo:  se  è un 
proprietario  di  terre  o di  case,  sarà  come  la  tassa  sulle  case  o sulle  terre; 
se  è un  intraprenditore,  un  negoziante,  un  operajo,  si  confonderà  colla 
tassa  su’profitti  o su’salarj. 

K Gli  effetti  di  una  imposta  su’profitti  sono  più  complessi,  più  svariati, 
e talvolta  più  incerti  che  non  abbian  supposto  la  maggior  parte  di  coloro 
che  hanno  scritto  su  questo  argomento...  Una  imposta  su’profitti,  come 
una  imposta  sulla  rendita,  dee  rimanere  a carico  esclusivo  di  chi  la  paga, 
almeno  ne’suoi  effetti  immediati.  Quando  tutti  i profitti  ne  fossero  egual- 
mente colpiti,  non  vi  sarebbe  ragione,  perchè  i capitali  avessero  a mutar 
d impiego.  Se  una  imposta  fosse  stabilita  su’profitti  di  un  ramo  partico- 
lare della  produzione,  essa  dovrebbe  aumentare  il  costo  di  produzione  e 
si  eleverebbe  il  valore  e il  prezzo  degli  oggetti  prodotti  ; onde  seguirebbe, 
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che  rimpostii  diirinitivamente  sarebbe  sopportata  dal  consumatore  e non 
oirendcrebbe  punto  i profitti.  Ma  una  imposta  generale  ed  eguale  su’pro- 
filti  non  altererebbe  piiiitoi  prezzi  delle  cose,  e cadrebbe,  almeno  ne’primi 
tempi,  su’soli  capitalisti  » (1).  Ma  uno  degli  elVclti  del  progresso  econo- 
mico delle  nazioni  è l'abbassamento  relativo  e rauinento  assoluto  de  pro- 
fitti ; perchè  il  perreziouameuto  delle  industrie  e 1 accrescimento  del  ca- 
pitale diminuisce  le  spese  di  produzione  ed  estende  la  consumazione;  e 
quantunque  rintraprcnditore  venda  a prezzo  più  basso  i suoi  prodotti,  ne 
cava  un  profitto  maggiore,  perchè  gli  costao  meno  e ne  vende  in  maggior 
copia.  Se  adunque  dopo  la  imposta  continua  1 accrescimento  del  capitale, 
e si  perfez'ionano  i metodi  di  produzione,  e cresce  la  universale  agiatezza, 
la  imposta  potrebbe  rimanere  in  certa  guisa  neutralizzata;  non  sarebbe 
pagaia  dal  consumatore,  perchè  il  prezzo  de’prodotti  non  monterebbe; 
non  sarebbe  pagata  dal  produttore,  perchè  il  profitto  assoluto  non  isce- 
merebbe;  ma  sarebbe  compensata  da  quell  abbassamento  di  prezzo,  che 
dovrebbe  verificarsi  per  la  diminuzione  delle  spese  di  costo,  c che  ver- 
rebbe assorbito  dalla  imposta.  Ma,  se  dopo  la  imposta  non  v ha  nè  au- 
mento di  capitale  nè  perfezionamento  ne’metodi  di  produzione,  ovvero  se 
l imposta  è tanto  grave  che  assorba  più  di  quanto  si  risparmia  per  le  di- 
minuite spese  di  costo,  rimposta  rimane  per  qualche  tempo  sulle  spalle 
deU’intraprenditore,  il  quale  cerca  di  sgravarsene  come  meglio  gli  riesce, 
ne  rigetta  quanto  più  può  sopra  il  lavoratore  o il  consumatore,  secondo 
che  gli  venga  fatto  di  abbassare  il  salario  o di  alzare  il  prezzo  de  piodotti. 

L’imposta  sulle  professioni  liberali  resta  dove  cade  ; non  è capace  di 
ripercussione:  perchè  un  medico,  un  avvocato,  un  ingegnere,  un  notajo, 
non  possono  mettere  un  prezzo  più  alto  a’ioro  servigi,  essendo  il  loro 
prezzo  determinato  dalla  concorrenza,  la  quale  non  può  esser  facilmente 
mutata,  non  essendo  facil  cosa  il  mutar  di  professione.  Egli  è vero  che  i 
più  rinomati  possono  imporre  la  legge,  perchè  son  troppo  richiesti,  e pos- 
sono alzare  il  prezzo  doloro  servigi  e far  pagare  l’imposta  a’ioro  clienti  : 
ma  è sempre  questa  una  eccezione,  perchè  il  numeio  de  servigi  offerti  in 
generale,  è sempre  supcriore  alle  richieste.  Quando  però  la  imposta  cade 
sopra  coloro  che  esercitano  una  qualche  industria,  il  caso  è diveiso; 
K essi  non  fanno  altro  che  anticipare  allo  Stato  la  somma  delle  tasse  che 
chiede.  Queste  tasse  costituiscono  un'aggiunta  alle  diverse  spese  occor- 
renti all’esercizio  di  una  industria;  e poiché  ninno  si  dedica  ad  una  pro- 
fessione tassata  se  non  a condizione  di  trovarvi  un  frutto  rimuneratore, 
se  le  esigenze  del  Fisco  fossero  tali  da  privamelo,  il  numero  de’patentati 
si  ridurrebbe  ben  presto  sino  ad  elevare  il  prezzo  do  loro  servigi.  E così 
le  tasse,  che  pajono  sopportate  da  coloro  che  presentano  a’consumatori 
o-li  o<»mlti  onde  han  bisogno,  si  rillctiono  su  consumatori  ; i quali  pagano 
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più  caro  le  cose  che  comprano,  e i fabbricanti  e i mercanti  in  grosso  e a 
minuto,  che  provveggono  a'ioro  bisogni,  s’indennizzano  a loro  spese  delle 
anticipazioni  che  han  fatte  » (1).  E gli  accade  anzi  non  raramente,  che, 
((  corrispondendo  ad  una  frazione  di  unità  monetaria  l’addizione  di  prezzo 
cagionata  dall  imposta,  il  mercante  trova  facile  il  mezzo  di  esigere,  come 
somma  rotonda,  una  quota  superiore  a quella,  che  egli  stesso  ha  pagata 
al  B'isco  » (2). 

« Le  imposte  su’salarj  faranno  montare  i salarj,  e per  conseguenza  ab- 
basseranno la  ragione  del  profitto  de’capitali.  Noi  abbiamo  già  visto,  che 
una  imposta  su  gli  oggetti  di  prima  necessità  ne  faceva  elevare  il  prezzo, 
ed  era  seguita  dall’accrescimento  de’salarj.  La  sola  differenza  fra  una  im- 
posta sugli  oggetti  di  prima  necessità  c una  imposta  su’salarj  è,  che  la 
prima  è necessariamente  seguita  dairinnalzamento  dì  prezzo  degli  oggetti 
di  prima  necessità,  e l’altra  no.  Una  imposta  su’salarj  .non  grava  dunque 
nè  sul  capitalista,  nè  sul  proprietario  di  terra,  nò  sopra  un’altra  classe 
della  società;  grava  unicameute  su  quelli  che  impiegano  i lavoratori  » (3). 
Opposta  a questa  del  liieardu  è la  opinione  del  Garnier:  « L’imposta, 
quando  colpisce  il  salario,  ricade  quasi  sempre  per  intero  sull’ operajo: 
perchè  la  ragione  del  salario  è determinata  più  dalla  off’erta  e dalia  di- 
manda che  dalle  spese  necessarie  al  mantenimento  dell’operajo  » (4). 
Queste  due  proposizioni  sono  egualmente  inesatte,  perchè  gli  effetti  rie- 
scono diversi,  secondo  le  diff’erenti  condizioni  del  salario.  Quando  i salarj 
sono  alti  e offrono  ail’operajo,  oltre  al  necessario,  anche  una  certa  agia- 
tezza, rimposta  cade  e rimane  sull’operajo, perchè  non  giunge  a offendere 
il  necessario  al  suo  mantenimento:  l’operajo  non  avrebbe  alcun  modo  di 
rivalersene  sopra  un  altra  classe  di  cittadini.  Ma,  se  la  imposta  iittaccaìl 
necessario,  il  salario  dee  montare,  jierchò  l’operajo  non  avrebbe  quanto 
è necessario  pel  suo  mantenimento  : è vero,  che  la  classe  degli  operaj 
dovrà  passare  a traverso  di  molti  dolori  e sacrifizj,  prima  di  riuscire  a 
ottenere  un  aumento  di  salario  ; ma  è una  necessità  che  il  salario  cresca, 
e giunga  a offrire  all’operajo  ciò  che  è indispensabile  al  suo  sostenta- 
mento. Il  primo,  su  cui  si  ripercuote  la  imposta,  è l’intraprenditore;  e 
1 imposta  sul  salario  si  muta  in  im|)0.sta  sul  profitto;  ma  l’intraprenditore, 
se  le  condizioni  del  mercato  glielo  consentono,  aumenta  il  prezzo  de’pro- 
dotti, e cerca  di  rigettare  in  tutto  o in  parte  la  tassa  sul  consumatore. 

1.  I servigi  personali  sono  una  imposta  di  natura  speciale  : la  quale, 
come  servigio,  non  può  essere  rigettata  sopra  di  altri;  ma,  come  valore, 
può  esser  soggetta  a ripercussione,  che  varia  secondo  la  diversità  dei 


(1)  Passy.  Dizionario  della  Economia  politica  V.  Iinpo.sta. 

(2)  Esquiroo  de  Parieu.  Trattato  dcllr  imposte,  hib.  I.  Gap.  VI. 

(3)  Ricaudo.  Principi  dell' Economia  politica  e de  tributi.  Gap.  XVI. 

(4)  Garnieb.  Trattalo  delle  finanze . C;ip.  IX. 
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servigi.  Il  servizio  militare,  la  imposta  che  fa  pianger  le  madri,  è un  sor* 
vizio  che  spesso  è compensato  al  di  là  di  quanto  vale:  un  soldato  è nu- 
trito, vestito,  alloggiato;  e il  suo  mantenimento  costa  più  ed  è migliore 
che  non  sia  quello  di  un  lavoratore.  Adunque,  sotto  il  rispetto  economico, 
non  è il  soldato  che  paga  una  imposta;  la  imposta  è pagala  dai  contri- 
buenti; e il  soldato  soggiace  soltanto  a una  restrizione  della  libertà,  che 
allora  soltanto  si  muta  in  imposta,  quando  si  ammette  la  sostituzione,  c 
rimposta  è eguale  al  valore  del  cambio,  e non  è capace  di  ripercussione. 
Gli  altri  servigi  gratuiti  si  trasformano  in  imposta  sulla  rendita,  sulle 
professioni,  sui  profitti,  sui  salar],  secondo  la  differenza  delle  persone 
chiamate  a codesti  servigi:  e la  imposta  può  esser  misurata  dalle  multe. 
Prendiamo  ad  esempio  il  servigio  di  giurato:  un  avvocato  si  contenterà 
di  panar  la  multa  piuttosto  che  perder  molti  giorni  nelle  assisie;  la  multa 
è una  imposta  sulla  professione:  un  sarto  prelerirà  di  adempiei  e al  ser- 
vigio, e pagherà  una  imposta  corrispondente  al  valore  del  lavoro  perduto. 

8.  Le  imposte  indirette  personali  non  sono  capaci  di  ripercussione. 
I dritti  di  passaporto  sono  pagati  dal  viaggiatore,  il  quale  dee  soppor- 
tarli per  intero:  se  non  che  entrano  essi  nelle  spese  di  costo,  quando  si 
viaggia  per  affari  commerciali,  e in  questo  caso  possono  aumentare  il 
prezzo  dei  servigi  ed  esser  cosi  ripercossi  sui  consumatori.  E lo  stesso 
va  detto  delle  licenze  di  caccia  e di  pesca,  le  quali  restano  a carico  di 
chi  le  dimanda,  se  si  vuol  cacciare  o pescare  per  diletto  ; ma  quando  la 
caccia  0 la  pesca  è una  professione,  la  licenza  è una  imposta  che  entra 
nelle  spese  di  produzione,  che  fa  montare  il  prezzo  dei  prodotti,  e passa 
a carico  dei  consumatori. 

La  tassa,  che  il  Fisco  percepisce  sotto  la  forma  di  monopolio,  è quasi 
sempre  incapace  di  ripercussione,  e pertanto  rimane  a carico  del  consu- 
matore : il  consumatore  di  tabacco,  il  giocatore  al  lotto,  pagano  il  loro 
tributo  volontario  al  Fisco,  che  si  è riserbato  il  monopolio  della  vendita 
del  tabacco  e l’esercizio  del  giuoco  del  lotto  : in  qual  modo  potrebbero 
rovesciare  sopra  di  altri  queste  spese  che  non  entrano  nelle  spese  di  nes- 
suna specie  di  produzione?  Forse  una  eccezione  si  potrebbe  fare  per  la 
tassa  che  viene  dal  monopolio  del  sale,  che  è un  condimento  indispensa- 
bile e forma  parte  del  mantenimento  necessario  delfoperajo:  onde  si  po- 
trebbe considerare  come  una  imposta  sul  salario,  e come  tale  dovrebbe 

essere  giudicata. 

Le  multe  e le  confiscazioni  sono  più  propriamente  una  pena  che  una 
1 imposta , e debbon’  esser  sopportate  esclusivamente  da  chi  vi  è con- 

dannato. 

9.  L’imposta  sui  prodotti,  o che  si  percepisca  nell’atto  della  produ- 

: zione,  0 nell’atto  della  circolazione,  o in  quello  della  consumazione,  è 

' sempre  una  imposta,  che  « in  regola  generale  eleverà  il  valore  e il  prezzo 

I della  merce  almeno  della  somma  rappresentata  dalla  imposta.  In  primo 


luogo,  la  maggior  parte  delle  imposte  sulla  produzione  di  una  merce  for- 
niscono la  occasione  e la  necessità  di  regolamenti  restrittivi,  per  impe- 
dire che  i fabbricanti  o i mercatanti  si  sottraggano  aH'azione  del  Fisco. 

Questi  regolamenti  son  sempre  cagione  d’ inquietudini  e dispiaceri , e 
quasi  sempre  di  spese;  cose  tutte  che  costituiscono  inconvenienti  parti - 
\ colari  ad  un  genere  di  fabbricazione,  pei  quali  i fabbricanti  e mercanti 
2,  debbon  essere  indennizzati  sul  prezzo  della  loro  merce.  Queste  restri- 

r zioni  intervengono  ancora  molto  spesso  nei  metodi  di  fabbricazione,  e ob- 

bligano il  fabbricante  a lavorare  nel  modo  che  meglio  conviene  alla  per- 
cezione della  imposta,  quantunque  for.se  questo  modo  non  sia  il  più  eco- 
nomico 0 il  più  produttivo.  Un  regolamento  qualunque,  stabilito  sotto 
forma  di  legge,  rende  molto  difficile  al  fabbricante  l’adottar  metodi  nuovi 
e perfezionati  : oltreché  la  obbligazione  di  anticipare  la  imposta  costringe 
i fabbricanti  e negozianti  a impegnare  nei  loro  affari  un  capitale  più  con- 
siderevole che  non  sarebbe  necessario  senza  la  imposta,  e su  tutto  que- 
sto capitale  hanno  essi  a pretendere  un  profitto  medio,  quantunque  una 
parte  soltanto  sia  impiegata  a coprire  le  spese  reali  di  fabbricazione  o 
d’importazione.  Il  prezzo  della  merce  tassata  dee  fornire  il  profitto,  non 
in  proporzione  del  valor  naturale  della  merce,  ma  di  un  valore  più  grande: 
in  somma,  una  parte  del  capitale  del  paese  non  è impiegata  a produrre, 
ma  a fare  allo  Stato  anticipazioni  che  debbono  essere  rimborsate  dal 
prezzo  delle  merci  imposte;  e i consumatori  debbono  ai  venditori  una 
indennità  eguale  ai  profitti  che  avrebbero  ottenuti  dallo  stesso  capitale, 
se  fosse  stato  realmente  ixnpiegato  nella  produzione  » (1). 

Se  tutte  le  merci,  nessuna  eccettuata,  fossero  colpite  da  una  imposta 
eguale  in  proporzione  del  valore,  non  vi  sarebbe  più  la  necessità  della 
compensazione  coll’aumento  del  prezzo,  perchè  tutti  sarebbero  nel  tempo 
stesso  creditori  e debitori  scambievolmente,  e i debiti  e i crediti  si  tro- 
verebbero compensati.  Ma  questa  eguaglianza  è impossibile  a conseguire; 
c però  dalle  imposte  sulle  merci  seguono  risultamenti  svariati  secondo  la 
] natura  della  imposta  e delle  merci. 

1 L’inqtosta  sulle  merci  di  prima  necessità  si  trasforma  in  imposta  sui 

salar]  : l’imposta  sul  macinato  fa  montare  il  prezzo  del  pane,  e il  salario 
dell’opera]o  non  può  comperare  di  pane  quanto  potea  prima  della  impo- 
sta; quantunque  la  moneta  che  lo  rappresenta  sia  la  stessa,  il  salario  si 
troverà  diminuito  realmente  di  quanto  è cresciuto  il  prezzo  del  pane. 

1 Finché  questo  accrescimento  di  prezzo  del  pane  non  porta  la  diminuzione 
del  salario  al  di  sotto  dello  stretto  necessario,  sarà  sopportata  la  imposta 
dal  consumatore:  ma,  se  oltrepassa  quei  limiti,  dev’esser  pagata  o dal- 
fintraprenditore  che  aumenta  il  salario,  o dal  mugna]o  che  si  contenti  di 
guadagnar  meno,  o da  entrambi. 

r 

(1)  J.  Stuart-Mill.  Principi  di  Econotnia  poliiica.  Lib.  V.  Gap.  IV. 

■'•’r 


— 70  - 

Qiinndo  però  la  imposta  cade  sopra  o«;nctti  di  comodità  o di  lusso,  è 
parafa  per  infero  dal  consumatore.  « Nè  pntrcbb'esser  diversamente  : 
perchè  è condizione  vitale  di  qualunque  industria  quella  di  esser  rimu- 
nerata secondo  la  ragione  ordinaria:  e le  industrie  colpite  da  tasse  non 
potrebbero  sostenersi,  se  i loro  prodotti  non  si  vendessero  al  prezzo  ne- 
cessario per  indennizzarle  dei  sacrifizj  particolari  che  n’  esige  lo  Stato. 
E’  può  accadere  senza  dubbio,  che  nel  momento  stesso  che  s’ impone  la 
tassa,  le  relazioni  fra  la  dimanda  e la  offerta  non  si  mutino  con  quella 
prontezza,  che  si  richiede  per  rigettare  immediatamente  tutto  il  carico 
della  imposta  su’consumatori:  ma  bentosto  i produttori,  soggiacendo  a 
perdite  rovinose,  ridurranno  le  loro  fabbricazioni  sino  al  punto,  che  l'in- 
sullìcicnza  della  offerta  ristabilisca  Tequilibrio  fra  le  spese  e i profitti 
della  produzione.  In  tutti  i casi,  le  imposte  indirette,  precisamente  per- 
chè hanno  per  effetto  inevitabile  di  rincarare  le  derrate  e le  merci  che 
ne  sono  colpite,  ne  restringono  lo  spaccio,  onde  segue  per  le  industrie 
produttrici  un  impaccio  maggiore  e uno  slancio  minore  » (I). 

10.  I diritti  di  dogana,  come  tutte  le  imposte  su’prodotti,  entrano  e 
si  confondono  nel  loro  prezzo,  e quindi  son  pagati  in  generale  da’consu- 
matori:  e fra  le  tasse  di  dazio-consumo  c quelle  di  dogana  non  vi  ha  al- 
tra dilferenza  che  questa:  ciucile  si  percepiscono  nel  luogo  della  produ- 
zione, circolazione,  o consumazione  delle  merci,  queste  nel  loro  uscire  od 
entrare  nello  Stato.  Ma  questa  differenza  rende  un  pò  più  complicata  la 
questione  della  incidenza  e della  ripercussione,  tanto  nella  uscita,  quanto 
nella  entrata.  Supponiamo  che  Tltalia  di  sue  merci  mandi  in  Isvizzera 
pel  valore  di  un  milione:  se  l’Italia  vi  mette  su  una  imposta  di  L.  100,000, 
i mercatanti  italiani  o svizzeri  che  fanno  questo  commercio  internazio- 
nale accresceranno  i prezzi,  e chiederanno  100,000  lire  oltre  il  milione, 
e la  imposta  sarà  pagata  da'consumatori.  Ma,  percdiè  sia  realmente  così, 
bisogna  che  gli  Svizzeri  si  trovino  disposti  a consumare  la  stessa  quan- 
tità di  merci,  il  cui  prezzo  è cre.sciuto  del  10  per  100:  se  gli  Svizzeri  a 
cagione  del  prezzo  cresciuto,  in  vece  di  un  milione,  riducono  la  consuma- 
zione a metà,  le  relazioni  tra  la  offerta  e la  dimanda  mutano,  segue  un 
ingombro  di  merci  in  Italia,  il  loro  prezzo  dee  calare,  i mercatanti  pos- 
sono venderle  a migliori  condizioni  in  Isvizzera,  la  Svizzera  può  ritornare 
alla  consumazione  della  stessa  quantità  a un  prezzo  maggiore  fra  un  mi- 
lione c un  milione  e centomila:  c in  questo  caso  la  imposta  verrebbe  pa- 
gata in  [larte  dal  consumatore  e in  parte  dal  produttore  : forse  ancora 
una  parte  potrebbe  cadere  su'prolìtti  del  mercatante,  ove  costui  si  ras- 
segnasse a guadagnar  meno  per  non  far  cessare  un  commercio  che  è il 
suo  mezzo  di  sussistenza. 

Ma  la  Svizzera  non  manda  in  Italia  oro  in  cambio  di  merci  : i prodotti 


(1)  I’assy,  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Imposta. 
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SÌ  scambiano  co’ prodotti,  e la  Svizzera,  se  compera  frumento,  vende 
; oriuoli;  e la  ripercussione  della  imposta  piglia  una  direzione  differente, 

? secondo  le  varie  relazioni  fra’prodotti  scambiati.  Poniamo  che  la  Svizzera, 

j a malgrado  del  cresciuto  prezzo  per  la  imposta,  continui  a consumare  la 

stessa  quantità  di  prodotti  italiani,  e li  paghi  con  una  quantità  di  pro- 
? dotti  suoi  di  tanto  maggiore,  che  corrisponda  airaumcnto  di  prezzo  de’pro- 
dotli  italiani:  in  questo  caso  tutta  la  imposta  su’prodottì  italiani  espor- 
! tati  è pagata  da’consumatori  svizzeri;  e l’Italia,  oltre  alla  imposta,  vi 
j guadagna  pure  su’prodotti  svizzeri,  i quali,  per  essere  introdotti  in  mag- 
! gior  quantità,  crescono  l’offerta,  e scemano  il  prezzo. 

3Ia  questo  è un  caso  che  si  verifica  difficilmente,  e quando  pure  avve- 
! nisse,  avrebbe  ben  corta  durata.  Potrebbe  accadere  più  facilmente,  che 
i la  Svizzera  riducesse  le  sue  commissioni  su’prodotti  italiani  nei  limiti  del 
’i  valore  dei  suoi  prodotti  spediti:  in  questo  caso  le  partite  sono  compen- 
■'  sate,  ma  la  Svizzera  riceve  di  prodotti  italiani  una  quantità  minore  di 

1 prima,  di  quanto  corrisponde  alla  imposta.  Sono  allora  i consumatori  sviz- 

^ zeri  ohe  pagano  la  imposta  su’prodotti  italiani. 

Le  cose  però  non  lardano  a mutare.  Da  una  parte  i prodotti  italiani 
rincarati  troveranno  una  sfera  più  ristretta  di  consumatori,  c ne  scemerà 
la  richiesta  nella  Svizzera;  e pertanto  si  troverà  soverchia  la  offerta  in 
Italia,  e dovranno  calare  i prezzi.  DaH’altra  parte,  bisognando  una  mag- 
gior quantità  di  prodotti  svizzeri  per  pagare  una  minor  quantità  di  pro- 
dotti italiani,  crescerà  in  proporzione  la  richiesta  di  quelli,  e quindi  nc 
monterà  il  prezzo;  e cosi  si  ristabdlira  la  equazione  fra  prodotti  dell  uno 
e dcH'altro  paese.  « Questi  sono  gli  effetti  svariati,  che  potrebbe  avere, 
i per  noi  e pe’popoli  che  fanno  commercio  con  noi,  lo  stabilimento  di  una 
I imposta  sulle  nostre  esportazioni.  Le  circostanze,  che  a questa  imposta 

‘ farebbero  produrre  rimo  o l’altro  di  questi  effetti,  sono  così  difficili  ad 

= esser  determinate,  che  riuscirebbe  cosa  troppo  malagevole  il  dire,  anche 
1 dopo  Io  stabilimento  della  im[)Osta,  se  noi  ci  avremmo  guadagnato  o per- 


1 


i 

I 


fc. 


duto  ì)  (1). 

Poniamo  ora  il  caso  di  una  imposta  sopra  la  importazione;  la  quale,  se 
è proibitiva,  non  entra  nel  campo  fiscale,  e rimane  fuori  della  questione; 
e se  è veramente  lì.scale,  non  può  esser  mai  maggiore  della  d.llorcnza  fra 
il  prezzo  di  costo  della  merce  importata  e il  prezzo  della  stessa  merce 
fabbricata  nel  jiaose. 

Vha  un  caso  in  cui  tutto  il  peso  della  imposta  è sopportalo  dal  pro- 
duttore, ed  è quando  è una  merce  che  non  può  in  nessun  modo  esser  pro- 
dotta nel  paese;  quando  è una  merce  di  monopolio:  « il  prezzo  in  questo 
caso  non  essendo  limitato  se  non  dal  desiderio  del  consumatore,  la  somma 
ottenuta  come  prezzo  di  una  quan  ità  ridotta  essendo  il  più  che  il  consu- 
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(l)  J.  Stua«t-MuìL.  PrincipJ  di  Economia  politica,  L.  V.  Gap.  IV, 


matore  può  pagare  per  non  privarsi  della  merce,  se  il  Fisco  si  appropria 
una  parte  di  que  da  somma,  il  prezzo  non  può  più  elevarsi  sino  a coprire 
l’imposta,  che  dev’esser  presa  su’profiUi  del  monopolio  » (1).  Se  non  che 
può  anche  accadere,  che  il  produttore  non  si  possa  contentare  della  dimi- 
nuzione di  prezzo  prodotta  dalla  imposta,  e chiede  un  prezzo  maggiore 
della  sua  merce:  allora  può  scemare  la  consumazione,  e può  una  parte 
della  imposta  cadere  su’consumatori. 

L’effetto  immancabile  della  imposta  è l’aumento  delle  spese  di  costo 
della  merce  importata.  Ove  tutta  la  imposta  s’avesse  a pagare  da’consu- 
matori,  l’aumento  del  prezzo  ne  restringerebbe  la  consumazione;  il  che 
porterebbe  di  conseguenza  una  diminuzione  di  richiesta:  d’altra  parte,  la 
consumazione  scemata  porterebbe  un  ingombro  nel  luogo  di  produzione, 
e pertanto  un  aumento  di  offerta;  onde  dee  seguire  di  necessità  un  ab- 
bassamento nel  prezzo  della  merce.  E questo  abbassamento  di  prezzo  rav- 
viva la  consumazione,  insino  a tanto  che  si  stabdisce  un  nuovo  equili- 
brio, che  fa  pagare  la  imposta,  parte  a’consumatori,  parte  a’produttori, 
e forse  ancora  un  poco  a’mercatanti. 

« Quelli  che  sostengono,  che  le  imposte  sulla  importazione  sono  in 
parte  pagate  dagli  stranieri,  han  ragione:  ma  essi  s’ingannano,  quando 
dicono,  che  questa  parte  della  imposta  è pagata  da’ fabbricanti  stranieri. 
Una  parte  de’nostri  diritti  di  dogana  non  cade  sulla  persona,  da  cui  noi 
compriamo,  ma  su  tutte  quelle  che  comprano  le  nostre  merci:  è il  consu- 
matore straniero  delle  nostre  merci  esportate,  che  si  trova  obbligato  a 
pagarle  più  caro,  pe’diritti  di  dogana  che  noi  manteniamo  sulle  merci 
straniere  » (2).  Questa  osservazione  del  Mill  è vera  ed  esatta,  quando  la 
imposta  di  dogana  non  faccia  calare  il  prezzo  delle  merci  : ma,  se  la  ridu- 
zione della  consumazione  porla  airabbassamento  del  prezzo,  anche  il  pro- 
duttore concorre  a sopportare  la  imposta. 

11.  La  imposta  sulle  successioni  e sulle  donazioni  è sopportata  per 
intero  da  chi  la  paga,  non  essendovi  nò  modo,  nè  ragione,  perchè  s’abbia 
a farla  ricadere  sopra  di  altri. 

La  imposta  sul  passaggio  di  proprietà  a titolo  oneroso,  sotto  qualun- 
que forma  si  presenta,  suol  ricadere  ordinariamente  sul  venditore,  per- 
chè quasi  sempre  ha  più  bisogno  del  danaro  chi  vende  che  non  ne  abbia 
della  proprietà  chi  compera:  chi  compera  fa  i suoi  conti,  perchè  il  suo 
danaro  gli  frutti  una  rendita  ragionevole;  chi  vende,  spesso  fra  le  angu- 
stie del  bisogno,  è obbligato  a rassegnarsi,  c subisce  la  legge  del  compra- 
tore. Ma,  se  è questa  la  ragione  che  fa  ricadere  sul  venditore  la  tassa, 
dee  aver  luogo  il  contrario,  quando  la  mutazione  di  proprietà  è sollecitata 
dal  compratore:  è allora  il  venditore  che  detta  la  legge  al  compratore. 


(1)  J.  Si'UAKT-MiLL.  Principi  di  Economia  polUica.  L.  V.  Gap.  IV. 

(2)  J.  Stuakt-Mill.  Principi  di  Economia  polilica.  L.  V.  Gap.  IV. 
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Le  tasse  dì  registro  restano  a carico  di  colui,  che  ha  Interesse  a render 
valide  e autentiche  certe  carte:  ma  in  molti  casi  accade  delle  tasse  di  re- 
gistro come  di  quella  sulle  mutazioni;  spesso  il  compratore,  che  impone 
la  legge,  fra  le  altre  condizioni  esige,  che  le  spese  di  registro  sieno  a ca- 
rico del  venditore  ; in  qualche  altro  caso  avviene  il  contrario. 

La  tassa  di  bollo  va  a carico  deH’interessato.  Se  il  banchiere  paga  il 
bollo  sulla  cambiale,  lo  esige  da  chi  gliela  dimanda:  il  bollo  sopra  un  bi- 
glietto all’ordine  è a carico  del  debitore. 

Il  bollo  su  gli  avvisi,  bandi,  giornali  ecc.,  è pagato  da’consumatori, 
perchè  è una  spesa  che  aumenta  il  prezzo  di  costo  della  merce:  ma,  so 
un  giornale,  per  esempio,  si  vende  dopo  la  imposta  al  medesimo  prezzo 
di  prima,  è allora  il  produttore  che  lo  paga;  perchè  il  giornalista  avrà 
ridotto  il  suo  guadagno  del  valore  della  tassa  che  viene  ad  accrescere  le 
spese  di  produzione.  Le  tas.se  di  registro  e di  bollo  per  gli  atti  giudiziarj 
sono  a carico  esclusivo  de’ litiganti. 

42.  Da  quello  che  abbiamo  detto  finora  si  vede  chiaramente,  che  la 
questione  della  incidenza,  della  ripercussione  e della  diffusione  delle  im- 
poste è molto  più  complicata  e complessa,  che  a primo  aspetto  non  pare. 
V’ha  un  fatto  che  si  vede,  ed  è il  primo  che  paga  l’imposta  al  Fisco:  ma 
v’ha  pure  una  serie  di  fatti  successivi  e occulti  che  non  si  vedono,  e biso- 
gna spesso  stentar  molto  a trovarli,  e non  riesce  sempre  facile  di  giudi- 
carli esattamente.  A questo  primo  fatto  ne  succedono  molti  altri,  che  non 
si  vedono  e spesso  si  sostituiscono  a quello  che  si  vede:  c poiché  questi 
fatti  oscuri  e coperti  sono  molteplici  e complicati,  riesce  difficile  il  misu- 
rarne esattamente  la  estensione  e la  importanza,  c perù  diventano  sor- 
gente di  controversie  e discordie.  La  norma  più  generale  c più  sicura  per 
giudicare  della  ripercussione  delle  imposte  è questa:  quando  la  imposta 
cade  sopra  una  cosa  o un  atto  che  abbiano  attenenza  con  un  prodotto, 
la  ripercussione  è possibile , quando  il  produttore  abbia  il  modo  di  au- 
mentarne il  prezzo. 

Egli  è però  indubitato,  che  il  primo  tassato  è obbligato  a pagare  la 
tassa,  salvo  a lui,  ove  ne  abbia  i mezzi,  di  farsela  rimborsare  in  tutto  o 
in  parte  da  altri.  Ora,  il  pagamento  è certo,  ma  la  rimborsazione  non  è 
nè  sicura,  nè  pronta,  salvo  i casi  speciali  dove  può  riuscire  non  soltanto 
pronta  e sicura,  ma  anco  soprabbondante:  « nella  maggior  parte  de’casi, 
il  carico  della  imposta  rimane  in  lutto  o in  parte  aggravato  realmente  su 
colui,  che  la  sopporta  visibilmente  o ostensibilmente  nel  primo  o nel  se- 
condo grado  della  sua  incidenza  » (1). 


a 


(!)  Esquikou  de  parieu.  Trattalo  delle  imposte.  L.  1.  Gap.  VI. 
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CAPITOLO  V. 
eifetti  delle  imposte 

1.  Su  qual  base  si  debbano  studiare  gli  effetti  <lelle  imposte.  2.  Come  e in  qual  caso 
sieno  un  ostacolo  alla  produzione.  3.  Che  il  danaro  delie  imposte  ricada  come  pioggia 
feconda  su’contribuenti,  è un  sofisma  strano  e assurdo.  4.  Come  si  debba  intendere, 
che  la  imposta  è stimolo  alla  produzione.  5.  Se  è vero,  che  sia  cagione  di  miseria. 
6.  La  imposta  turba  l’ordine  naturale  della  produzione,  della  circolazione  e della  con- 
sumazione. 7.  Effetto  costante  delle  imposte  è lo  scontento.  8.  Effetti  morali.  9 Lo  Stato 
per  essenza  renda  menu  di  quello  che  piglia. 

1.  Si  è detto  da  una  parte,  che  il  mijiliorc  investimento  che  si  possa 
fare  del  danaro  è l’imposta:  e si  è detto  e ripetuto  daH'altra,  che  l’impo- 
sta è un  mate  neces.>ario,  ma  è sempre  un  male.  Io  trovo  Tuna  e l’altra 
proposizione  egualmente  inesatte,  perchè  troppo  generali  e assolute.  La 
imposta  senza  dubbio,  ovunque  cada,  comunque  si  ripercuota  e si  dif- 
fonda, è sempre  un  male;  perchè  nella  sua  forma  più  semplice  è una  di- 
minuzione della  rendita  o del  capitale  del  cittadino:  ma  lo  stesso  può 
dirsi  di  tutte  le  consumazioni  private,  che  sono  aneli’ esse  una  diminu- 
zione di  rendita  o di  capitale.  Non  è dunque  la  spesa  in  sè  che  vuol’esser 
presa  in  considerazione  ; è bens'  lo  scopo  per  cui  la  spesa  si  fa,  e il  van- 
taggio che  se  ne  ottiene  in  compenso.  La  imposta  è un  male  ; e il  contri- 
buente se  ne  avvede  subito,  e lo  sente  vivamente,  quando  si  vede  co- 
stretto ad  aprire  la  borsa  : ma  cuesto  male  può  diventar  la  sorgente  di 
un  bene  molto  maggiore  dello  stesso  male;  il  che  accade  davvero,  quante 
volte  il  frutto  delle  imposte  è cosi  bene  impiegato,  che  produca  all’uni- 
versalc  lutti  quei  vantaggi  di  sicurezza,  di  tranquillità,  di  ordine,  di  li- 
bertà, d’istruzione,  di  comunica} ioni,  ecc.,  che  non  si  possono  altrimenti 
sperare  che  dalla  forza  collettivii  della  nazione.  Se  i governi  assumessero 
soltanto  i servigi  necessari  e qudli  fra’facoltalivi  che  sono  utili  e non  pos- 
sono esser  fatti  da’privati,  e in  cuesti  servigi  impiegassero  quelle  somme 
che  sono  strettamente  necessarie  al  loro  adempimento,  non  sarebbe  più 
da  mettere  in  dubbio  che  il  danaro  della  imposta  non  potrebbe  ricevere 
un  investimento  migliore,  perchè  con  una  spesa  minima  si  conseguirebbe 
un  grandissimo  profitto.  Ma  un  governo,  che  riscuota  c spenda  il  danaro 
a questo  modo,  non  si  è ancor  visto  sulla  faccia  della  terra  : i governi, 
qualunque  ne  sia  la  forma,  spendono  sempre  per  servigi  necessarj  molto 
più  che  non  consenta  una  ragionevole  economia;  e quasi  tutti,  oltre  ai 
servigi  necessari,  ne  pigliano  a fare  di  molti  che  si  potrebbero  lasciare 
alla  industria  privata,  e se  li  fanno  costar  molto  più  caro  che  non  coste- 
rebbero a’privati.  E in  ciò  sta  il  male.  Tutta  adunque  quella  parte  delle 
pubbliche  entrate  che  si  spende  in  opere  inutili  e soverchie,  e quella  che 
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nei  servigi  necessarj  si  spende  al  di  là  del  giusto,  sono  un  capitale  tolto 
alla  industria  privata  e consumato  in  ispese  inutili  c talvolta  anco  nocive. 

Fatta  dunque  questa  distinzione,  si  possono  studiare  gli  effetti  delle 
imposte  sotto  il  rispetto  economico,  politico  e morale. 

2.  L’imposta,  quando  non  si  tenga  conto  de’servigi  resi  dallo  Stato, 
è un  male,  perchè  è una  sottrazione  di  ricchezza  proporzionata  alla  gra- 
vezza della  imposta,  e quindi  nel  contribuente  una  diminuziono  della  sua 
facoltà  di  spendere.  E la  prima  conseguenza  di  questa  condizione  del  con- 
tribuente è una  difficoltà  maggiore  di  risparmio,  il  quale  cade  sulle  spese 
soverchie  di  agiatezza  o di  lusso:  quan  lo  una  nuova  tassa  o l’aggrava- 
mento  di  una  tassa  antica  diminuiscono  la  rendita  di  un  cittadino,  le  spese 
necessarie  rimangono  le  stesse,  le  soverchie  si  restringono,  c son  quelle 
su  cui  cade  il  risparmio;  c.s.sendo  adunque  ristretto  il  campo  su  cui  si  può 
fare  la  economia,  la  economia  riesce  più  difficile.  E poiché  il  risparmio  è 
il  primo  passo  alla  formazione  del  capitale,  la  difficoltà  cresciuta  del  ri- 
sparmio rende  più  difficile  la  formazione  del  capitale.  Oltreché  il  capitale 
é uno  degli  elementi  i>iù  efficaci  della  produzione,  e per  tanto  la  diminu- 
zione della  facoltà  di  costituire  i capitali  si  traduce  in  diminuzione  della 
facoltà  di  produrre  le  ricchezze.  Quindi  una  imposta  si  dee  considerare 
come  un  ostacolo  alla  produzione. 

Tutto  ciò  é vero;  ma  é vero  del  pari,  che  nessuno  vorrà  sottoporsi  alla 
privazione  del  risparmio  per  costituire  un  capitale,  quando  non  fosse  si- 
curo .di  non  esser  turbato  nel  pacifico  possesso  ed  uso  del  suo  capitale  : 
se  dunque  le  entrate  provenienti  dalle  imposte  fossero  destinate  a gua- 
rentire a’proprietarj  la  loro  proprietà,  la  imposta  .sarebbe  un  impiego 
utile  del  danaro;  non  sarebbe  più  un  ostacolo,  ma  anzi  un  incentivo  alla 
produzione.  Uno  de’mczzi  più  efficaci  per  migliorare  la  qualità  ed  aumen- 
tare la  quantità  de’prodotti  é la  istruzione:  e per  tanto,  se  le  imposte 
sono  destinate  a mantenere  istituti  d’istruzione  tecnica,  si  potrà  riuscire 
ad  accrescere  c a perfezionare  i prodotti;  e in  tal  caso  la  imposta  riusci- 
rebbe di  ajuto  alla  produzione.  . 

Questo  é nei  principj  ; ma  nel  fatto  comune  procedono  differentemente 
le  cose.  I governi,  in  generale,  hanno  il  difetto  dei  potenti,  quello  di  vo- 
lersi mescolare  dappertutto;  c però  non  si  restringono  agli  uffizj  naturali 
ed  essenziali  dello  Stato,  ma  non  lasciano  ai  privati  neppure  le  imprese, 
che  i privati  possono  condurre  assai  meglio  di  loro.  Al  che  si  aggiunge 
un  fatto  ancora  più  grave,  ed  é che  tutte  le  opere  fatte  dal  governo  rie- 
scono sempre  j)iù  imperfette  e più  care,  che  non  sarebbero,  ove  fossero 
fatte  da  privati.  Non  é questo  il  luogo  di  esaminare,  se  e in  quali  circo- 
stanze riesca  utile  la  ingerenza  del  governo  in  opere,  che  non  sieno  stret- 
tamente necessarie  ed  essenziali  allo  Stato;  ma  se  il  governo  assume  la 
condotta  d’imprese  utili,  in  un  paese  uve  non  si  trovano  privati  che  le  as- 
sumano, spenderà  più  che  non  farebbero  i privati,  ma  renderà  pure  un 
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servigio  che  potrebbe  aumentare  la  produzione.  Intanto  egli  accade  co- 
stantemente, che  i governi,  una  volta  mescolati  negli  affari  che  meglio 
sarebbero  affidati  ai  privati,  continuano  ed  estendono  sempre  più  questa 
loro  ingerenza,  e in  questo  caso  restringono  la  produzione,  perchè  v’im- 
piegano per  ottenere  il  medesimo  effetto  un  maggior  capitale  che  non  sa- 
rebbe necessario  ai  privati. 

L’imposta  dunque  è un  male,  è un  ostacolo  alla  produzione,  ma  soltanto 
per  quella  parte  della  spesa  che  supera  la  somma  necessaria  ad  ottenere 
un  dato  servigio. 

3.  Ma  non  sarà  mai  vero,  che  la  imposta  ricada  sui  contribuenti, 
come  una  rugiada  fecondatrice.  Quando  si  dice,  che  il  danaro  cavato  colle 
imposte  ricade  come  pioggia  fecondante  su’contribuenti,  s’intende  dire, 
che  il  governo  con  una  mano  cava  loro  di  tasca  il  danaro,  e coll’altra  ve 

10  rimette.  Ciò  non  è;  e quando  pur  fosse,  sarebbe  un’opera  vana.  11  go- 
verno certamente  non  toglie  il  danaro  dai  cittadini  per  accumular  tesori; 

11  piglia  per  ispenderli,  e spesso  gli  spende  prima  di  pigliarli:  ma  v’ha 
una  piccola  differenza  fra  il  modo  di  pigliarli  e il  modo  di  spenderli;  li 
piglia  gratuitamente,  e li  rende  onerosamente.  Quando  lo  Stato  impone 
un  tributo,  per  esigerlo,  versarlo  nel  tesoro  e poi  spenderlo,  ci  vogliono 
persone  che  sieno  pagate  per  rendere  questi  servigi:  Tacqua  succhiata 
da'campi  ritorna  su’campi,  ma  non  sugli  stessi  campi  onde  fu  succhiata; 
ridotta  in  nuvole,  ricade  in  pioggia  alla  cieca  discrezione  dei  venti.  Quando 
il  governo  fa  ricadere  questa  pioggia,  se  la  fa  pagare  ; dà  un  valore  per 
averne  un  altro;  dà  acqua  per  acqua,  e i contribuenti  rimangon  sempre 
all’asciutto.  Quando  l’agricoltore,  che  s’ò  accordato  col  lavoratore  per  una 
fognatura  al  prezzo  di  1000  lire  si  vede  assalilo  dal  percettore,  che  per 
una  nuova  tassa  le  piglia  pel  Fisco,  il  quale  le  destina  al  mantenimento  di 
soldati  che  non  sono  necessarj  nè  alla  difesa  esterna,  nè  alla  sicurezza 
interna,  come  si  potrà  dimostrare  che  quelle  1000  lire  ritornano  come 
pioggia  fecondante  suiragricoltore?  Il  quale,  se  potrà  disporre  di  altre 
1000  lire,  potrà  avere  il  campo  asciutto;  se  no,  il  suo  campo  rimarrà 
acquitrinoso.  Il  governo  avrà  speso  per  vestire,  armare  e nutrire  alcuni 
soldati  di  più;  tanto  peggio,  perchè  avrà  tolto  al  lavoro  alquante  braccia, 
che  sono  state  occupate  a scherzare  colle  armi.  In  questo  si  vede  netta- 
mente un  capitale  tolto  all’agricoltore,  un  lavoro  sottratto  al  fognatore, 
lo  stesso  capitale  giunto  un  pò  scemato  nelle  mani  del  Fisco,  i venditori 


di  vesti,  di  armi  e di  commestibili  pagati  dal 


Fisco  col  danaro 


dell’agri- 


coltore, e alcuni  giovani  tolti  a un  lavoro  utile  per  essere  inutilmente 


esercitati  al  mestiere  delle  armi  (1). 


(1)  Un  autore  inglese  (Hamilton)  racconta  l’aneddoto  seguente  per  far  me- 
glio risaltare  l’assurdità  di  questo  sofisma,  che  le  consumazioni  pubbliche  sono 
compensate  dalla  sposa  del  danaro  cui  danno  occasione.  Un  ladro,  non  ancora 
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4.  Si  è detto  pure,  che  la  imposta  può  riuscire  come  stimolo  a una 
maggiore  produzione.  « Si  citano  diversi  esempj  di  progressi  industriali 
dovuti  allo  stabilimento  di  una  tassa  e agli  sforzi  fatti  per  iscuoterne  il 
peso.  Una  ta.ssa  su'lambicehi,  stabilita  in  iseoziain  sostituzione  della  im- 
posta sulla  quantità  di  prodotti  alcoolici,  ha  sviluppato  così  rapidamente 
i processi  di  distillazicne  da  ottenere  da  uu  lambicco  della  stessa  dimen- 
sione e nel  medesimo  tempo  quantità  di  liquore  sempre  più  considere- 
vole. Questa  osservazione  è stata  anche  generalizzata,  e il  conte  Gamie  r 
ha  notato  l’accrescimento  rapido  e prodigioso  della  ricchezza  presso  le 
nazioni  più  caricate  d’imposte  sugli  oggetti  di  consumazione  generale  a (1). 
« E i finanzieri  fiscali  si  sono  affrettati  a cavare  da  questo  concetto  una 
ragione  per  combattere  la  moderazione  della  imposta,  fermento  di  ric- 
chezza nazionale,  panacea  universale,  che  non  si  saprebbe  mai  sufficien- 
temente amministrare  a’popoli  per  la  loro  felicità  » (2).  II  concetto  è 
vero:  ma  la  questione  è mal  posta,  onde  riesce  assurda  la  conseguenza 
che  se  ne  trae.  L’imposta  è come  il  carico  che  s’impone  ai  cammello:  sino 
a un  certo  segno  si  leva  e lo  porta  con  maggiore  o minore  difficoltà;  oltre 
quel  segno,  vi  resta  sotto  e non  si  leva.  Se  un  uomo  ha  bisogno  di  lavo- 
rare dieci  ore  il  giorno  per  assicurare  il  ruautenimento  della  sua  fami- 
glia, quando  il  governo  gli  tolga  la  decima  parte  del  frutto  del  suo  la- 
voro, egli  si  dovrà  risolvere  a lavorare  un’ora  di  più  pel  governo,  se  non 
vuole  che  alla  sua  famiglia  manchi  una  parte  della  sussistenza.  La  impo- 
sta è un  bisogno  artifiziale  aggiunto  a'naturali:  i bisogni  sono  gli  stimoli 
al  lavoro,  perchè  dal  lavoro  si  aspettano  i prodotti  necessarj  alla  soddi- 
sfazione de’bisogni.  La  questione  adunque  stà  nel  vedere,  se  sia  ragione- 
vole questa  specie  di  stimolo  alla  produzione,  e se  sia  uno  stimolo  suffi- 
ciente il  vantaggio  che  trae  ciascuno  dal  suo  lavoro,  vantaggio  sempre 
crescente  col  crescere  del  lavoro  : altrimenti  si  potrebbe  giustificare 
l’opera  di  un  governo  che  creasse  ostacoli  alla  produzione,  perchè  gli 
ostacoli  sono  stimoli  a sforzi  maggiori;  e si  darebbe  ragione  al  Rossi, 


pienamente  indurato  nel  delitto,  rubò  una  notte  la  cassa  di  un  mercante  d’abiti, 
e s’impossessò  delle  100  lire  che  v’erano.  La  dimane,  vinto  dal  rimorso  di  aver 
commesso  una  cattiva  azione,  si  risolse  a ripararvi  colla  restituzione  del  da- 
naro rubato:  ma,  per  non  essere  obbligato  a dichiararsi  autore  del  furto  com- 
messo, si  recò  dal  mercante,  comperò  un  mantello  per  lOO  lire,  e si  sentì  la 
coscienza  tranquilla,  vedendo  rimessa  quella  somma  nel  forziere  che  egli  avea 
volato.  Non  è questa  esattamente  la  storia  dello  Stato,  il  quale  colle  spese  che 
fa  restituisce  le  somme  che  preleva  da’contr  buenti  per  le  pubbliche  consuma- 
zioni? » Le  Hardy  de  Beaulieo.  Trattalo  elimentare  di  economia  politica.  Par- 
te IV.  Gap.  XXIV. 

(1)  Esquikou  de  I’auieu.  Trattalo  delle  finanze,  Lib.  I.  Gap.  VI. 

(2)  Garniek.  Trattalo  delle  finanze.  Gap.  IV. 


r 
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quando  dice  che  sarebbe  un  « singoiar  modo  di  stimolare  l' industria 
qiielio  di  toglierle  una  parte  dei  mezzi,  che  può  impiegare  per  renderla 
più  attiva  » (IV  Perchè  si  debba  attribuire  alle  strettezze  prodotte  dalla 
imposta  la  scoperta  dei  metodi  più  perfetti  di  produzione,  bisognerebbe 
dimostrare,  che  senza  la  imposta  quei  metodi  non  sarebbero  stati  sco- 
perti. 11  perfezionamento  dei  metodi  nasce  dalla  diffusione  degli  studj 
tecnici:  e gli  studj  tecnici  si  cominciano  a diffondere  fra  le  nazioni,  quando 
la  ricchezza  nazionale  ha  raggiunto  un  certo  grado  di  accrescimento,  os- 
sia quando  si  sono  moltiplicati  i capitali;  e però  non  sono  le  imposte,  ma 
le  profonde  cognizioni  e i capitali  abbondanti,  cui  voglion  essere  attri- 
buite le  scoperte  di  metodi  perfezionati,  che  aumentano  la  produzione  e 
rendono  più  tollerabili  le  imposte.  E se  presso  le  nazioni  più  civili  si  è 
visto  raggravamento  delle  imposte  seguito  da  un  accrescimento  di  pro- 
sperità e di  ricchezza,  ciò  è avvenuto  a malgrado  delle  imposte,  non  a 
cagione  delle  imposte.  L’Inghilterra  ha  moltiplicato  i suoi  capitali  con 
una  progressione  molto  più  rapida  che  non  fosse  raggravamento  delle 
imposte,  perchè  era  già  in  possesso  di  un  capitale  materiale  e morale  ab- 
bondante, che  potea  sostenere  le  imposte  e progredire:  lltalia  al  cadere 
deirimpero  era  sopraccaricala  di  tasse,  e mancava  di  capitali,  onde  non 
potè  sopportarle  e cadde  nella  più  spaventevole  miseria.  Alla  medesima 
cagione  attribuisce  il  Mac  Culloch  la  decadenza  della  Spagna,  che  « vol- 
garmente è stata  attribuita  alla  cacciata  dei  Mori  e alla  emigrazione  in 
America.  Ma,  se  la  politica  del  suo  governo  fosse  stata  più  liberale,  se  la 
libertà  del  commercio  e della  industria  fosse  stata  rispettata,  se  l'impo- 
sta fosse  stata  moderata  e riscossa  in  modo  convenevole,  le  perdite,  per 
altro  troppo  esagerate,  della  cacciata  dei  Mori  sarebbero  state  pronta- 
mente riparate,  e la  emigrazione  verso  il  nuovo  mondo  non  sarebbe  stata 
più  nociva  in  Ispagna  che  in  Inghilterra  » (2).  La  imposta  adunque  è sti- 
molo a produrre,  come  ogni  altro  bisogno;  ma  non  è mezzo  di  produzione, 
è anzi  una  sottrazione  de’mezzi  di  produzione. 

ì).  Con  maggiore  apparenza  di  ragione  si  è detto,  che  la  imposta  è 
causa  di  miseria.  E veramente  la  imposta  nel  massimo  numero  de' casi  si 
ripercuote  dall’uno  suH’altro,  si  dilfonde  sull’universale,  e finisce  col  con- 
fondersi nel  prezzo  de’[irodotti:  dunque  il  prezzo  de'prodotti  dee  rinca- 
rare. E che  altro  significa  un  aumento  di  prezzo  ne’prodotti  se  non  uno 
squilibrio  fra  il  valore  de’prodotti  tassati  e tutti  gli  altri  valori?  Se  con 
una  giornata  di  lavoro  jeri  poteva  comperare  due  chilogrammi  di  pane  e 
uno  di  carne  senza  tassa,  sopraggiunta  una  tassa  sulla  carne  e ^ul  pane, 
oggi  in  cambio  della  stessa  giornata  di  lavoro  debbo  rassegnarmi  a rice- 
fi) Rossi.  Corso  di  Economia  politica-  Voi.  IV.  Frammenti  sulle  imposte,  p.  '203. 
(2)  Mac  Culloch.  Trattato  de'prmcipj  e della  influenza  pralica  delle  imposte  « 
del  sistema  delle  rendite  perpetue,  pag.  206. 
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vere  qualche  ettogrammo  di  meno  di  carne  c di  pane  ; in  altri  termini  la 
tassa  ha  diminuito  nella  giornata  di  lavoro  la  facoltà  di  comperare  la 
carne  c il  pane  tassati.  Dunque  la  tassa  ha  reso  più  povero  il  lavoratore; 
dunque  è cagione  di  miseria. 

D’altra  parte,  nella  sua  forma  più  semplice  la  imposta  è la  sottrazione 
di  una  parte  del  capitale  o della  rendita  del  cittadino.  Come  diminuzione 
del  capitale,  tronca  i nervi  alla  industria,  indebolisce  uno  de’fattori  della 
produzione,  e quindi  diminuisce  la  somma  delle  ricchezze:  come  diminu- 
zione della  rendita,  restringe  il  campo  de’risparmj,  rende  più  dillicile  la 
costituzione  de’ capitali,  e aggiunge  ostacoli  alla  produzione.  Nel  primo 
caso  diminuisce  la  produzione,  nel  secondo  ne  impedisce  raccrescimento: 
in  entrambi  riesce  a scemare  la  ricchezza,  e quindi  opera  come  cagione 
di  miseria. 

A questo  ragionamento  contrasta  un  fatto  costante  e universale,  ed  è 
che  le  nazioni  gravate  d’imposte  più  numerose  e più  gravi  sono  le  più 
ricche  e potenti,  mentre  le  più  misere  e deboli  sono  le  meno  gravate. 
Questa  pare  una  contraddizione,  ma  non  è:  la  gravezza  della  imposta  non 
dev’essere  misurata  sulla  somma  prelevata  dal  fisco,  ma  sulla  ricchezza 
de’cittadini  tassati;  onde  accade  che  in  Inghilterra  le  imposte,  che  mon- 
tano aL.  12j  per  capo,  sono  meno  gravi  che  in  Turchia,  dove  non  giun- 
gono a la.  Perchè  dunque  l’Inglese  paga  più  facilmente  123  che  non  il 
Turco  15?  perchè  ITnglese  è ricco  e il  Turco  è povero.  Quando  i capitali 
abbondano  nel  paese,  si  possono  tollerare  anche  le  gravi  imposte,  per- 
chè rabbondanza  de’capitali  concorre  alla  produzione  di  copiose  ricchezze, 
una  parte  delle  quali  può  esser  ceduta  senza  grave  incomodo  al  Fisco.  In 
faccia  al  Fisco  tutta  la  nazione  è come  ciascun  cittadino:  un  ricco  citta- 
dino, che  abbia  una  entrata  di  L.  100,000,  ne  può  cedere  10,000  al  Fisco 
senza  punto  turbare  il  suo  bilancio  ; ma  un  cittadino,  che  non  possa  con- 
tare sopra  una  entrata  maggiore  di  L.  1,000,  non  può  cederne  neppure 
100  senza  rassegnarsi  a gravi  sacrilìzj.  Supponiamo  che  l’Inghilterra  pro- 
duca IG  miliardi,  e ne  prelevi  2 pel  Fisco:  i 14  rimanenti,  divisi  pe'34 
milioni  di  abitanti,  tornerebbero  a 4 12  per  testa:  supponiamo  che  la  Tur- 
chia produca  4 miliardi,  su’quali  il  Fisco  prelevi  500  milioni;  a ciascuno 
de’23  uniioni  di  Turchi  toccherebbero  meno  di  L.  114. 

Non  si  può  dunque  affermare  in  termini  generali,  che  la  imposta  è ca- 
gione di  miseria:  può  essere,  ed  è veramente,  quando  por  essere  spro- 
porzionata alle  facoltà  de’contribucnli  o rende  impossibile  il  risparmio  o 
consuma  una  parte  del  capitale:  diminuisce  sino  a un  certo  segno  la  pro- 
duzione e rallenta  raccrescimento  della  ricchezza,  quando  oltrepassa  i bi- 
S0‘>iu  ragionevoli  dello  Stato:  e concorre  ad  accrescere  la  ricchezza  na- 
zionalc,  quando  si  contiene  ne’giusti  confini  ed  è impiegala  esattamente 
ne’servizj  di  pubblico  iuteresse. 

G.  L’imposta  turba  l’indirizzo  e la  distribuzione  del  capitale  e del  la* 
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voro,  e altera  il  corso  delia  circolazione,  e sconvolge  l’ordine  (Iella  con- 
sumazione. Qual’è  in  fatti  la  causa  della  ripercussione  delle  imposte  se 
non  lo  sforzo  die  fa  ciascuno  per  soltrarvisi  ? Ma,  poiché  è necessario  che 
sia  sopportata  da  qualcuno,  i produttori  si  sforzeranno  di  gittarla  su’ con- 
sumatori aumentando  il  prezzo  de’prodotti  : ma  per  far  crescere  il  prezzo 
dei  prodotti  è uopo  che  la  offerta  diminuisca  rispetto  alla  dimanda;  dun- 
que bisogna  restringere  la  produzione.  11  restringimento  della  produzione 
lascia  una  parte  del  lavoro  e del  capitale  disoccupato;  e l’uno  e l’altro 
piglierà  un  novello  indirizzo,  si  rivolgerà  a quel  genere  di  produzione, 
che  promette  una  rimunerazione  maggiore. 

Le  imposte  sulla  consumazione  turbano  talmente  il  corso  della  circola- 
zione, che  talvolta  sostituiscono  in  gran  parte  una  consumazione  ad  un’al- 
tra, e in  certi  casi  scacciano  certi  oggetti  dal  mercato.  Questo  accade  più 
facilmente  nel  commercio  internazionale,  perciocché  il  mercatante,  che 
conosce  i prezzi  della  sua  merce  su  tutti  i mercati,  la  spedisce  in  quelli 
che  offrono  un  prezzo  più  alto:  se  dunque  una  merce  d’importazione  sia 
colpita  da  una  imposta,  che  ne  aumenti  il  prezzo  di  costo  in  guisa  da  la- 
sciare un  profitto  inferiore  a quello  che  si  ottiene  sopra  un  altro  mercato, 
la  merce  sarà  spedita  in  quest’ultimo,  Duo  a che  si  manterrà  un  vantag- 
gio nella  differenza  tra  il  prezzo  di  costo  e il  prezzo  di  mercato.  E poiché 
le  merci  congeneri  si  sostituiscono  le  une  alle  altre,  è naturale  che,  sce- 
mata la  consumazione  di  una  merce  che  soddisfaceva  a bisogni  che  sus- 
sistono ancora,  i consumatori  si  rivolgano  ad  un’altra  merce  che  possa 
soddisfare  a que’bisogni,  quantunque  forse  più  imperfettamente. 

7.  La  questione  delle  imposte,  grave  sotto  l’aspetto  economico,  di- 
venta gravissima  sotto  l’aspetto  politico:  perciocché  il  primo  e più  co- 
stante effetto  delle  imposte,  per  quanto  si  vogliano  necessarie,  ragione- 
voli e miti,  é sempre  lo  scontento.  11  contribuente,  quando  si  vede  ob- 
bligato a pagare,  dimentica  tutto,  e non  sente  altro  che  il  dolore  di  pa- 
gare: ei  non  guarda  a'servigi  che  riceve  dallo  Stato  , guarda  solo  al  da- 
naro che  lo  Stato  gli  toglie.  La  imposta  non  è considerata  da  nessuno 
come  un  debito  del  cittadino,  un  compenso  per  servigi  prestati  : tutti  la 
riguardano  come  una  spogliagione,  e nessuno  si  fa  scrupolo  a sottrarvisi, 
quando  può.  Quando  per  una  rivoluzione  economica  i prezzi  di  tutte  le 
opere  e le  cose  si  elevano  e si  mantengono  molto  al  di  sopra  de’prece- 
denli,  il  che  significa  in  altri  termini  che  il  pregio  del  danaro  è scemato, 
non  si  vuol  capire  che  l’imposta  è diminuita,  perché  si  paga  in  danaro,  e 
il  danaro  ha  perduto  della  sua  facoltà  di  comperare:  e l’aumento  della 
imposta,  che  la  riconduca  al  suo  valore  precedente,  è stimata  un  aggra- 
vamento intollerabile.  E riesce  sempre  più  nojosa  e molesta,  in  quanto 
che  si  ripete  periodicamente,  si  mantiene  incessantemente,  e si  esige  ine- 
sorabilmente. E questo  scontento  cresce  e diventa  pericoloso,  quando  le 
imposte  son  gravi,  mal  ripartite,  e quasi  arbitrariamente  riscosse,  allora 
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soprattutto  quando  nella  pubblica  amministrazione  manca  l’ordine,  la 
economia  e la  prudenza. 

Ne’govcrni  assoluti  la  gravezza  delle  imposte  è stata  sovente  la  occa- 
sione 0 la  cagione  di  ribellioni  e di  rivoluzioni,  come  quelle  di  Napoli  nel 
1647,  e della  Francia  nel  1789,  per  tacere  delle  altre  che  sono  innume- 
revoli. La  rivoluzione  delle  Colonie  Inglesi  in  America,  che  dopo  una 
lunga  guerra  divennero  Stati-Uniti,  fu  provocata  da  una  imposta.  Ne’go- 
verni  rappresentativi,  se  non  sono  egualmente  feconde  di  rivoluzioni, 
danno  spesso  occasione  alle  ribellióni,- e noi  ne  abbiamo  avuto  un  fresco 
esempio  nel  Parmigiano:  ma  le  imposte  sono  il  più  comodo  e facile  istru- 
menlo  degli  avversarj  del  governo  per  vincere  la  prova  nelle  battaglie 
elettorali  ; perchè  fra’governativi  che  debbono  propugnare  il  governo  che 
impone  tasse,  e gli  oppositori  che  promettono  senza  scrupolo  l’abolizione 
delle  tasse  più  odiose,  non  è difficile  che  si  trovino  molti  elettori  che  si 
lasciano  tirare  all’amo  e votino  per  la  opposizione.  E questa  è forse  una 
delle  ragioni  della  breve  durata  de’ministeri  ne’governi  rappresentativi. 

8.  Un  sistema  d’imposta  può  avere  effetti  morali  in  due  modi,  o col 
rincaramento  di  un  oggetto  la  cui  consumazione  può  offendere  i costumi 
e la  salute,  o col  cattivo  impiego  del  danaro  ottenuto  dalle  imposte.  L’im- 
posta su'tabacchi,  su’liquòri  spiritosi,  sulle  polveri,  può  avere  uno  scopo 
morale,  oltre  al  liscale:  v'ha,  al  contrario,  qualche  imposta  essenzial- 
mente immorale,  confò  quella  dei  lotto.  Ma  gli  effetti  veramente  immo- 
rali delle  imposte  son  quelli  che  provengono  daU’impiego  del  danaro  ri- 
scosso. Innanzi  tutto  le  imposte,  che  versano  nel  tesoro  una  somma  ec- 
cedente le  ragionevoli  spese  dello  Stato,  sono  immorali  in  proporzione  di 
quella  eccedenza  : perchè,  se  le  imposte  non  possono  es.serc  altrimenti 
giustificaie  che  dalla  necessità  di  compensare  i pubblici  servigi,  tutta 
quella  parte,  che  soverchia  i limiti  di  questa  compensazione,  è indebito 
esatto  che  con  vocabolo  più  vero  si  chiama  spogliagione:  e sotto  questo 
rispetto  io  non  credo  che  vi  sia  governo  che  possa  dirsi  immune  da  que- 
sta taccia.  Questo  eccesso  per  lo  più  si  sciupa  in  servigi  inutili,  spesso 
in  opere  nocive  : e quando  il  sistema  può  esser  portato  molto  innanzi,  si 
arriva  al  punto  che  tutto  il  paese  officiale  diventi  un  miscuglio  di  corrotti 
e corruttori,  e le  spese  della  corruzione  son  pagate  da  coloro  che  più  ne 
soffrono  i danni. 

9.  Non  bisogna  pertanto  dimenticare  , che  il  governo  è pessimo 
amministratore  ; die  lutti  i servigi  prestati  dal  governo  debbono  costar 
sempre  più  caro  che  non  costerebbero  a’privati  ; che  questo  è un  fatto 
costante,  comune  a tulli  i governi,  legato  alla  natura  e alla  essenza  stessa 
del  governo  ^ onde  il  miglior  modo  di  portare  la  economia  nel  governo  è 
quello  di  ridurre  per  quanto  più  è possibile  il  numero  e la  estensione 
de’pubblici  servigi.  Non  già  che  una  certa  economia  non  si  possa  intro- 
durre nelle  spese  per  l’adempimento  di  quc’servigi;  si  potranno  evitare 
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le  grandi  dilapidazioni,  ma  i servigi  costeranno  sempre  relativamente 
più  caro. 

Ma  la  condizione  del  governo  diventa  davvero  strana  di  fronte  alle  pre- 
tensioni di  certa  gente,  che  vuol  tutto  dallo  Stato  senza  volergli  dar 
nulla:  « Le  centomila  bocche  della  stampa  e della  tribuna  gli  gridano  a 
un  tempo  : organizzate  il  lavoro  e i lavoratori  : estirpate  Tegoismo:  re- 
primete la  insolenza  e la  tirannia  del  capitale:  fate  sperimenti  sul  con- 
cime e sulle  uova  : moltiplicate  le  ferrovie  del  paese:  irrigate  le  pianure: 
rimboscate  le  montagne:  fondate  scuole  pratiche  di  agricoltura:  nudrite 
i bambini  : istruite  la  gioventù:  soccorrete  la  vecchiezza:  inviate  nelle 
campagne  gli  abitanti  delle  città:  calcolate  i profitti  di  tutte  le  industrie: 
prestate  senza  interesse  il  danaro  a quelli  che  lo  desiderano:  allevate  e 
perfezionate  il  cavallo  da  sella  : incoraggiale  l’arte,  e createci  musici  e 
ballèrine:  proibite  il  commercio  e create  al  tempo  stesso  una  marina 
mercantile:  scoprite  la  verità,  e gittate  nelle  nostre  teste  un  granello  di 
ragione.  « E se  lo  Stato  risponde:  per  far  di  queste  cose,  bisognano  da- 
nari : » ho  preparato  cinque  o sei  progetti  di  nuove  imposte,  le  più  beni- 
gne del  mondo.  Vedrete,  che  gusto  si  ha  a pagarle.  Allora  si  leva  un  gran 
clamore:  piano!  oh!  il  gran  merito  di  far  qualche  cosa  col  danaro!  Non 
varrebbe  il  pregio  di  chiamarsi  lo  St.vto.  Invece  di  caricarci  di  nuove  im- 
poste, noi  vogliamo  ritirate  le  antiche.  Sopprimete  l’imposta  sul  sale: 
l’imposta  sulle  bevande:  l’imposta  sulle  lettere:  il  dazio  di  consumo:  le 
patenti  : le  prestazioni.  » (1)  Tutti  voglion  tutto  dallo  Stato;  niuno  gli  vuol 
dar  nulla:  e nessuno  si  rammenta,  che  lo  Stato  è un  gran  pitocco;  che 
vive  a spese  di  tutti;  che  riceve  e dà,  ma  rende  sempre  meno  di  quel 
che  piglia;  e che  lo  Stato  meglio  amministrato  è quello,  che  presenta  la 
minor  dilferenza  tra  quello  che  rende  e quello  che  piglia.  « In  tutti  i tempi 
due  sistemi  politici  sono  stati  in  presenza,  e si  possono  entrambi  soste- 
nere con  buone  ragioni.  Secondo  Tulio,  lo  Stato  dee  far  molto,  ma  dee 
pure  pigliar  molto:  secondo  l’altro,  questa  doppia  azione  dee  farsi  poco 
sentire:  fra  questi  due  sistemi  bisogna  scegliere.  Ma  in  quanto  a un  terzo 
sistema,  che  partecipi  de’due  e che  consista  nello  esiger  tutto  dallo  Stato 
senza  dargli  nulla,  esso  è chimerico,  assurdo,  puerile,  contraddittorio, 
pericoloso.  (2)  » 


(1)  Bastiat.  Opuscoli.  Lo  Stalo. 

(2)  Bastiat.  Opuscoli,  lo  Sialo. 
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CAPITOLO  VI 


percezione  delle  imposte 


1.  Spese  di  percezione.  2.  Circostanze  che  accrescono  le  spese  di  riscossione.  3.  I pro- 
fitti delle  multe  non  debbono  assegnarsi  in  premio  agli  agenti  del  Fisco.  4.  La  regia 
è da  preferire  all’appalto.  5.  Eccezione.  6.  Proporzione  tra  le  spese  di  riscossione  e la 
somma  entrata  nelle  casse  dello  Stato. 


1.  L’imposta  è la  industria  de’governi  : come  in  ogni  altra  specie  d’in- 
dustria, v'ha  il  prodotto  lordo  e il  prodotto  netto  ; e la  differenza  fra  l'uno 
e Taltro  è rappresentato  dalle  spese  di  percezione;  il  lordo  è tutto  quello 
che  paga  il  contribuente,  il  netto  è tutto  quello  che  riceve  lo  Stato.  Fra 
tutte  le  industrie  le  migliori  son  quelle,  che,  a prodotto  lordo  eguale,  for- 
niscono un  prodotto  netto  maggiore,  perchè  il  prodotto  netto  rappresenta 
la  parte  di  ricchezza  creata  da  nuovo;  e però  il  perfezionamento  di  qua- 
lunque industria  consiste  nclTaumento  del  prodotto  netto  in  proporzione 
del  lordo  : la  qual  cosa  nel  sistema  delle  imposte  si  traduce  nella  dimi- 
nuzione delle  spese  di  percezione. 

Ma,  rispetto  alla  percezione  delle  imposte,  v’ha  un’altra  osservazione 
non  meno  importante,  ed  è il  modo  di  percezione:  perchè  non  raramente 
accade,  che  sia  facilmente  tollerata  una  imposta  grave  che  non  venga  ac- 
compagnala da  molestie  personali,  e si  strepili  contro  una  imposta  leg- 
gera, soltanto  perchè  è occasione  c cagione  di  molestie  e di  vessazioni. 

2.  La  proporzione  fra  il  prodotto  lordo  e il  netto  delle  imposte,  che 
è rappresentata  dalle  spese  di  percezione,  è variabile  secondo  la  natura 
delle  imposte,  la  loro  antichità,  il  grado  di  civiltà,  le  condizioni  econo- 
miche e politiche  e anco  geografiche  del  paese.  Egli  è fuor  di  dubbio,  che 
le  imposte  dirette  si  riscuotono  senza  che  occorrano  molte  spese,  quando 
al  contrario  le  indirette  dimandano  molte  spese  per  la  riscossione:  e val- 
gano di  esempio  la  imposta  fondiaria  e i diritti  di  dogana.  Una  imposta 
novella  esige  per  la  sua  riscossione  una  spesa  maggiore  che  non  sia  ne- 
cessaria per  una  antica:  il  che  dipende  da  due  ragioni;  perchè  il  lungo 
esercizio  perfeziona  l’arte,  e perchè  la  stessa  imposta  gitta  nel  tesoro 
dello  Stato  una  quantità  di  prodotto  maggiore,  quando  il  paese  vi  è abi- 
tuato. Il  grado  di  progresso  civile  ha  pure  una  influenza  più  o meno  sen- 
sibile sul  costo  della  riscossione:  « secondo  le  memorie  di  Sully,  dice  il 
Du  Puynode,  per  30  milioni  che  giungevano  al  Tesoro  sotto  Errico  IV  i 
particolari  ne  pagavano  150;  sotto  Luigi  XIV  la  metà  delle  imposte  pa- 
gate dalla  nazione  non  giungeva  punto  al  governo;  e quando  il  Marchese 
d’Effiat  entrò  in  uflìzio,  trovò  che  la  rendita  era  stata  spesa,  e la  spesa 
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rimaneva  a fare  » (1).  Questa  proporzione  è andata  successivamente  scc* 
mando,  c ora  si  può  calcolare  presso  a poco  al  10  per  100. 

In  questo  principio  del  progresso  civile  va  compreso  naturalmente 
quello  del  progresso  economico:  perchè  raccrescimento  della  ricchezza 
generale  rende  più  tollerabili  le  tasse,  e le  tasse,  che  si  possono  più  fa- 
cilmente tollerare  e iiagare,  dimandano  minore  sposa  per  la  loro  riscos- 
sione. E può  in  certi  casi  influire  sulla  proporzione  delle  spese  la  configu- 
razione geografica  del  paese;  perchè  una  figura,  che  rappresenti  una  su- 
perficie ristretta  e una  circonferenza  molto  estesa,  esigerà  una  spesa 
maggiore,  essendovi  molti  punti  di  più  a guardare. 

E grande  soprattutto  è rinfluenza  della  condizione  politica  e sociale  del 
paese,  essendo  certo  che  nel  periodo  de’grandi  rivolgimenti  politici  v’ha 
tale  un  rimescolamento  di  persone  e di  cose,  che  riesce  molto  stentato  e 
difficile  il  ritorno  all'ordine  e all’autorità  : onde  i contribuenti  si  mostrano 
più  restii  a pagare,  e gli  esattori  meno  rigorosi  a riscuotere,  e gli  uni  e 
gli  altri  più  inchinevoli  alle  frodi. 

3.  « Alle  spese  di  percezione,  che  sono  una  conseguenza  delle  impo- 
ste, bisogna  aggiunger  quelle  per  le  coazioni,  pe’processi,  per  le  visite, 
pe’sequestri,  per  le  multe,  che  sono  altrettanti  pesi  per  la  nazione  senza 
profitto  del  Tesoro;  bisogna  aggiungervi  il  tempo  perduto,  le  noje  e le 
molestie,  che  risultano  dalle  relazioni  fra  gli  agenti  del  Fisco  e il  pub- 
blico » (2).  Quando  i profitti,  che  possono  nascere  da  questi  atti  di  vigi- 
lanza e di  coazione,  sono  tutti  a vantaggio  del  Fisco,  non  è a temere  di 
un  zelo  eccessivo  e indiscreto:  ma,  se  questi  profitti,  e soprattutto  quelli 
delle  multe,  sono  in  tutto  o in  parte  attribuiti  a quegli  agenti  del  Fisco 
che  hanno  scoperto  le  contravvenzioni  e le  frodi,  vi  ha  tutto  il  maggior 
pericolo  di  vedere  spiegato  un  zelo  intollerabile,  che  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione fa  acquistare  la  indignazione  e l’odio  deH’univcrsale. 

4.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  vuol’esser  preso  in  considerazione  il  si- 
stema adottato  per  la  riscossione,  se  cioè  si  riscuotono  le  imposte  diret- 
tamente dagli  agenti  proprj  del  governo,  se  ne  appalta  la  riscossione  a 
persone  che  assicurano  al  Fisco  una  somma  determinata  ed  esigono  le 
imposte  per  loro  proprio  conto,  o infine  se  si  segue  un  sistema  che  par- 
tecipa di  entrambi,  ma  più  dell’appalto  che  dalla  regia,  e che  dicono  re- 
gìa cointeressata. 

Quando  si  consideri  la  quantità  di  moneta  che  entra  nelle  casse  dello 
Stato  e la  sicurezza  de’pagamenti  ne’tempi  assegnati,  non  v’ha  dubbio 
nessuno,  che  l'appalto  debb’esser  preferito  alla  regìa;  perchè  gli  agenti 
del  Fisco,  che  non  traggono  alcun  profitto  personale  dallo  zelo  fiscale,  si 
lasciano  più  facilmente  piegare  dall’amicizia  e commuovere  dalla  corami - 


(I)  Esquirou  ue  Parif.u.  Trattalo  delle  finanze.  Lib.  I.  Gap.  IV. 
^2)  G.\  ;mer.  Tratlato  delle  finanze.  Gap.  XI I. 
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serazione,  amicizia  e pietà  che  non  costan  sacrifizj  ; ma  un  appaltatore 
non  sente  nè  l'una  nè  l’altra,  tornando  a proprio  danno  il  favore  concesso 
ad  altri.  Se  non  ci  fosse  altra  considerazione  a fare  su  questo  argomento, 
ogni  controversia  sarebbe  soverchia,  e non  ci  sarebbe  chi  osasse  prefe- 
rire la  regia  all’appalto. 

Quando  però  si  guarda  alh  quantità  di  moneta  che  esce  dalla  tasca 
de’contribuenti  nell’uno  e nell’altro  sistema,  si  trova  una  differenza  no- 
tevolissima: per  la  medesima  somma  entrata  nel  Tesoro  la  regìa  non  trac 
da’contribuenti  per  le  spese  di  riscossione  la  metà  di  quanto  ne  trae  1 ap- 
palto. Ed  è naturale  che  sia  cosi;  perchè,  senza  parlare  dell  avidità  pro- 
verbiale degli  esattori,  una  compagnia  di  speculatori,  che  impiega  in  que- 
sta impresa  i suoi  capitali,  che  può  correre  de’rischi,  che  dee  spendem 
la  sua  opera  e il  suo  tempo,  che  richiama  sul  suo  capo  le  imprecazioni  e 
le  maledizioni  di  tutti,  non  si  può  contentare  de’profitti  ordinarj,  e tutti 
i suoi  profitti  sono  una  giunta  alle  spese  di  percezione,  che  accrescono 
la  differenza  fra  la  somma  pagata  da’contribuenti  e quella  entrata  nelle 

casse  dello  Stato.  a-  - a- 

E perchè  si  possa  riuscire  a ottenere  questi  profitti  straordmarj,  di- 

ventano  una  necessità  la  vigilanza  assidua,  le  minute  perquisizioni,  le  ri- 
cerche indiscrete,  un  rigore  eccessivo,  e talvolta  anco  riprovevoli  abusi. 
Tutte  queste  molestie  e vessazioni  eccitano  naturalmente  il  disgusto  e o 
scontento,  che  riesce  tanto  più  vivo  e mordace,  che  non  è a vantaggio 
della  pubblica  amministrazione,  ma  soltanto  a profitto  di  una  società  di 
rapaci  speculatori  che  tutto  un  paese  dev’essere  assoggettato  a un  si- 
stema tanto  molesto.  , , . 

Kè  per  la  rigorosa  vigilanza  diminuiscono  le  frodi  e i contrabbandi , 

perchè,  se  è cresciuto  il  pericolo  delle  sorprese,  delle  multe  e delle  con- 
fische, il  premio  maggiore  raffina  l’astuzia  e raddoppia  l'ardire.  E in  cerb 
casi  può  accadere,  che  la  stessa  compagnia,  soprattutto  quando  sia  ri- 
stretta, trovi  il  suo  interesse  nel  fare  i contrabbandi  a se  medesima.  Cosi 
diventa  in  certa  guisa  questa  specie  di  appalto  una  scuola  pratica  d im- 
moralità : dove  il  governo,  per  esigere  alcune  migliaja  di  lire  di  piu,  af- 
fidaa  mani  rapaci  operazioni  delicatissime , una  turba  di  specula  ori  cerca 
tutti  i modi  di  spogliare  il  paese,  e tutto  il  paese  cerca  tutte  le  vie  per 

sottrarsi  all’obbligo  di  pagare  i tributi. 

A questi  s’aggiunge  un  altro  inconveniente:  il  governo  si  trova  obbli- 
gato a secondare  e seguire  la  compagnia  in  tutte  le  sue  operazioni,  per 
quanto  si  vogliano  rigorose  e impopolari:  perche,  se  mai  rifiutasse  il 
concorso  della  forza  per  l’adempimento  della  legge,  la  compagnia  se  ne 
varrebbe  come  una  ragione  per  negarsi  ai  pagamenti  convenuti,  e le 
somme  stabilite  nel  contratto  di  appalto  entrerebbero  mutilate  nel  Te- 
soro  : senza  dubbio,  sarebbe  una  occasione  di  controversie  e di  hti. 

Inoltre,  quando  la  riscossione  di  alcune  imposte  si  cede  ad  una  com- 


Ik 
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pagnia,  gli  agenti  della  riscossione  sono  srcUi  dalla  stessa  compagnia,  e 


quindi  a lei  son  grati  e devoti.  Se  dunque,  spirato  il  termine  della  con- 
cessione, il  governo  volesse  tornare  alla  regìa,  o dovrebbe  accettare  come 
suoi  tutti  gli  agenti  della  compagnia,  ovvero  dovrebbe  congedarli  e com- 
porre un’amministrazione  daccapo.  Son  due  partiti  egualmente  pericolosi; 
il  primo,  perchè  nell’interesse  della  compagnia  potrebbe  entrare  il  con- 
cetto di  attraversare  l'opera  del  Fisco,  e potrebbe  trovarsi  facilmente 
negli  antichi  impiegati  di  essa  chi  ne  secondi  e favorisca  la  idea;  e l’altro, 
perchè  gitterebbe  sul  lastrico  una  turba  di  gente  che  non  saprebbe  altri- 
menti guadagnarsi  la  vita,  per  sostituirgliene  un’altra  che  poco  s’intende 
del  servigio  cui  è chiamata. 

E da  ultimo  il  governo  potrebbe  trovarsi  in  un  grave  imbarazzo,  se 
sorgessero  tali  condizioni  politiche  da  obbligarlo  a modificare  la  imposta 
data  in  appalto,  prima  che  fosse  giunto  il  termine  della  concessione.  In 
questo  caso,  o bisogna  venire  a una  transazione  nella  quale  la  compagnia 
profitta  e anco  abusa  della  posizione  del  governo,  o bisogna  rinunziare  a 
una  riforma  e correre  i rischi  della  posizione,  o commettere  una  violenza 
e una  ingiustizia;  e qualunque  cosa  si  faccia,  è un  male. 

V'ha  una  forma  mezzana  di  riscossione  fra  la  regia  c l’appalto,  ed  è la 
regia  cointeressata:  è il  sistema  dell’appalto,  colla  condizione  clic  tutti  i 
profitti  superiori  alla  somma  stabilita  nella  concessione  si  dividano  se- 
condo una  proporzione  convenuta  fra  gli  appaltatori  e rammiidstrazionc. 
Questa  forma  a tutti  i difetti  dell’appalto  puro  e semplice  aggiunge  l’altro 
delle  frodi  che  gli  appaltatori  cercano  sempre  e spesso  riescono  a fare  in 
danno  deH’amrainistrazione. 

In  principio  non  è da  mettere  in  dubbio,  che  la  regìa  debba  esser  pre- 
ferita alfappalto  nella  riscossione  delle  imposte.  « La  rapacità  degli  ap- 
paltatori è passata  in  proverbio,  e l’odio  che  ispirarono  fu  uno  de’gra- 
vami  della  rivoluzione  francese  contro  l’antico  ordine  di  cose  » (1).  « Le 
tasse,  che  espongono  gli  affari  privati  alla  investigazione,  sono  sempre 
impopolari  : e questa  impopolarità  è molto  più  grande,  se  le  ricerche 
sono  dirette  da  coloro,  che  hanno  un  interesse  personale  ad  applicarle 
nel  modo  più  rigoroso,  che  se  son  condotte  dagli  agenti  del  governo,  che 
nel  maggior  numero  dei  casi  non  riti-aggono  alcun  profitto,  c quando  ac- 
cada che  ne  abbiano  è lievissimo,  dall’aumentato  prodotto  delle  imposte. 
Il  popolo  attribuisce  generalmente  una  gran  parte  della  durezza  di  sì- 
mili tasse  alla  vigilanza  e all’asprezza  degli  appaltatori  : cd  è disposto  a 
credere,  che  una  parte  considerevole  del  loro  prodotto  va  nelle  loro  ta- 
sche, e che  quelle  tasse  sono  imposte,  non  solamente  per  provvedere  ai 
bisogni  dello  Stato,  ma  anco  per  accrescei  e la  fortuna  di  una  classe  di 


persone  universalmente  impopolare...  Ma,  comechò  senza  fondamento. 


(1)  G.\rkier.  Trattalo  delle  Finanze.  Gap.  XII. 
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il  pregiudizio  contro  di  essi  esiste  sempre  c vuoresscr  preso  in  conside- 
razione. Forse  noi  esageriamo  la  sua  influenza  : ma  noi  supponiamo,  che 
una  lassa  sulla  entrata  del  2)00  riscossa  da  appaltatori  sarebbe  gene- 
ralmente considerata  come  più  molesta  e oppressiva  che  la  tassa  attuale 

del  3|00  » (1).  , . ^ . 

S.  L’appalto  è il  sistema  antico,  che  ha  reso  cosi  tristamente  celebri 

i pubblicani  dell’impero  romano  e gli  appaltatori  generali  della  monar- 
chia francese:  la  regia  è il  sistema  novello.  « In  Olanda  nondimeno  la 
storia  delle  tasse  mostra  sotto  questo  rispetto  un  risultamento  singolare. 
La  percezione  delle  imposte  vi  si  è fatta  dapprima  col  sistema  della  re- 
gìa: e l’appalto  vi  è stato  considerato  come  un  progresso,  a causa  della 
mancanza  di  moralità  e d’ordine  riconosciuta  negli  agenti  del  Tesoro.  In- 
trodotto nel  1S55,  l’appalto  avrebbe  raddoppiato  il  prodotto  delle  impo- 
ste cui  era  applicato,  c avrebbe  così  verificato  alcuni  de  vantaggi  tempo- 
ranei e relativi,  che  in  generale  gli  attribuisce  il  Montesquieu  (2).  Pm 
tardi  diventò  odioso  il  sistema  deU'appallo;  e sin  dalla  metà  del  secolo 
scorso  l’abbandono  di  questo  sistema,  minaccialo  da  rivolte  popolari,  e 
stato  uno  de’provvcdimenti  che  conciliarono  le  simpatie  della  plebe  a quel 
governo,  c il  mutamento  raddoppiò  di  nuovo  il  prodotto  delle  tasse  » (3). 
Se  dunque  in  principio  si  ritiene  come  più  ragionevole  il  sistema  della 
re-la  che  quello  delfappalto,  non  si  può  negare,  che  in  certi  casi  di  ec- 
cezione si  può  considerare  come  preferibile  l’appalto  e quasi  sempre  per 
breve  tempo.  Yeramente  in  alcune  circostanze  il  sistema  dell  appalto  è 
stato  la  conseguenza  di  grosse  anticipazioni  fatte  dagli  appaltatori  al  go- 
verno stretto  dal  bisogno  : non  è questa  però  una  ragione  che  possa  giu- 
stificare l’appalto  come  un  sistema,  ma  soltanto  come  uno  spediente  più 
0 meno  dispendioso  per  uscire  d' imbarazzo.  E in  tutti  gli  altri  casi, 
ne’quali  si  crede  utile  di  sostituire  l’appalto  alla  regia,  è sempre  un  abuso 
più  0 meno  gi’ave,  che  si  è introdotto  neH’araministrazione,  che  non  si 
ha  il  coraggio  e le  forze  di  riformare,  e se  ne  affida  la  cura  agli  appalta- 
tori che  fanno  costare  un  pò  caro  il  rimedio. 

G.  Si  è cercato  di  determinare  per  ciascuna  tassa  la  proporzione  fra 
le  spese  di  riscossione  e la  somma  versata  nel  Tesoro;  si  è cercata  la 


(1)  Mac  Ctjllocu.  Trattalo  de’principj  e della  influenza  pratica  delle  imposte  ecc. 

pacr.  30.  , 

(9)  « E-li  è talvolta  utile  il  cominciare  col  concedere  in  appalto  una  impo- 
sta di  fresM  stabilita.  V’ha  un’arte  e certe  istruzioni  per  prevenire  le  frodi,  che 
l’interesse  proprio  suggerisce  agli  appaltatori,  e che  gli  amministratori  non 
avrebbero  saputo  immaginare;  e la  regia  può  essere  stabitita  con  vantaggio, 
quando  il  sistema  di  riscossione  fosse  stato  già  ordinato  dagli  appaltatori,  d 

Spirito  delle  le<j(ji.  Lib.  XIII.  Gap.  XIX. 

(3)  KsoniBOc  DE  P.ARiEU.  Trattato  delle  Finanze.  Lib.  I.  Gap.  Vili. 
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rngion  lucilia  di  tutte  le  lasse  cumulate,  c si  è leniate  di  fare  un  confronto 
fra  le  spese  di  risciìssione  in  differenti  paesi. 

Io  stimo  assai  vantaggioso,  che  si  conoscano  le  spese  di  riscossione  di 
ci  ascuna  tassa,  e credo  che  non  debba  molto  importare  nè  la  ragion  me- 
dia delle  tasse,  nè  il  confronto  fra  le  nazioni  diverse.  Importa  senza  dub- 
bio di  sapere  le  spese  di  riscossione  in  ciascuna  tassa;  perchè  questa  co- 
noscenza può  giovare  al  legislatore  nel  preferire  una  tassa  ad  un’altra  e 
nello  stabilire  il  modo  di  riscossione.  Ma  non  so  qual  gran  profitto  si  possa 
cavare  dal  conoscere  la  ragion  media  delle  spese  di  riscossione  di  tutte 
le  tasse  di  un  paese:  tanto  più  che  vi  ha  tanta  differenza  sotto  questo  ri- 
spetto fra  alcune  tasse,  che  la  ragion  media  perde  ogni  valore;  qual  va- 
lore in  fatti  si  può  attribuire  a una  media  fra  le  spese  della  imposta  sulla 
rendita,  che  in  Inghilterra  giunaono  appena  al  2,85  per  100,  e quelle 
delle  poste  che  montano  a 78,77  per  100?  Peggio  ancora  è il  confronto 
fra  le  tasse  simili  di  paesi  differenti,  perchè  la  ragione  più  o meno  alta 
delle  spese  non  è solo  dipendente  dal  metodo  di  riscossione,  ma  anche 
dalla  quantità  di  alTari  che  passano  |)cr  le  mani  degli  esattori;  e questa 
è forse  la  ragione,  perchè  le  spese  di  riscossione  nelle  dogane  inglesi  son 
di  molto  inferiori  a quelle  delle  dogane  francesi.  Se  per  un  uffizio  di  do- 
gana in  Francia  passano  cento  casse  il  giorno,  e in  uno  d'Inghilterra  ne 
passano  dugento,  è naturale  che  in  Francia  le  spese  di  riscossione  riu- 
sciranno quasi  doppie  di  quelle  d inghilterra,  essendo  il  medesimo  nu- 
mero di  persone  sufficiente  a compiere  il  servizio  neU’uno  e nell’altro 
paese.  Questa  considerazione  non  dev’essere  obbliafa,  neppure  quando  si 
fa  il  confronto  delle  spese  di  riscossione  per  la  medesima  tassa  in  tempi 
diversi  ; ma  bisogna  tener  conto  delle  mutazioni  che  avranno  potuto  ve- 
rificarsi col  mutarsi  de’tempi  nella  quantità  degli  oggetti  che  giornal- 
mente possono  soggiacere  alla  tassa. 

Noi  non  ancora  siamo  usciti  dal  periodo  della  rivoluzione;  e questo 
stato  dee  render  necessariamente  più  alta  la  proporzione  delle  spese  di 
riscossione;  tanto  più  che  molte  imposte  sono  state  di  fresco  riformate, 
altre  male  assestate,  e altre  appena  da  poco  tempo  applicate.  Finché  l’am- 
ministrazione  non  trova  modo  di  ordinarsi  c le  imposte  non  pigliano  il 
loro  assetto  definitivo,  ogni  calcolo  non  potrebbe  avere  altro  interesse  se 
non  quello  di  mostrare  gli  effetti  di  uno  stato  eccezionale  sulla  propor- 
zione dello  spese  di  riscossione. 


equità  nella  distribuzione  de’tributi  e sue  regole 

1.  Principio  di  equità  accettato  da  tutti  : divergenza  delle  opinioni  nell'applicazione. 

2.  Tutti  i cittadini  debbono  concorrere  alle  spese  dello  Stato.  Eccezione.  3.  Principio 
della  proporzionalità;  vera  uguaglianza  : e il  termine  della  proporzione  non  dev  esser 
il  profitto  che  si  ottiene  dalle  pubbliche  spese,  ma  la  quantità  di  ricchezza  posseduta. 

4.  Principio  della  progressione.  5.  Sola  materia  imponibile  è la  ricchezza.  6.  L impo- 
sta dee  pigliare  a base  la  rendita,  non  il  capitale:  eccezione.  7.  L’imposta  proporzio- 
nale sulla  rendita  sarebbe  ingiusta,  quando  non  ci  fosse  differenza  secondo  i capitali. 

8.  Imposta  unica  e imposta  molteplice.  9.  Regole  per  giudicare  della  bontà  di  una 

imposta. 

1.  Due  sono  le  basi  fondamentali  di  ogni  governo,  la  giustizia  e la 
forza,  la  bilancia  e la  spada;  la  giustizia  determina  la  moralità  degli  aUi 
governativi;  la  forza  ne  assicura  la  esecuzione:  e quanto  più  incomodi  e 
molesti  riescono  quegli  atti  a’cittadini,  tanto  più  evidente  dev  essere  la 
loro  legittimità,  perchè  la  forza,  che  ne  assicurala  esecuzione,  sia  tolle- 
rata con  piena  rassegnazione.  Noi  abbiamo  visto  poco  innanzi,  come  la 
imposta  sia  una  sorgente  di  rendita  destinata  all  esercizio  delle  funzioni 
dello  Stato,  che  in  fondo  non  sono  altro  che  servigi  resi  alla  società,  e 
quindi  han  diritto  a un  compenso  come  ogni  altro  servigio:  ma  è questa 
una  legittimità  generica  da  nessuno  contrastata;  c v'ha  un’altra  legitti- 
mità che  diremmo  speciale,  ed  è la  equità  nella  distribuzione  delle  impo- 
ste. Tutti  gli  scrittori  convengono  nella  necessità  di  serbare  inviolato  il 
principio  di  equità,  ma  nella  pratica  applicazione  sorgono  le  difficoltà  e 
si  manifestano  le  più  grandi  divergenze  nelle  opinioni. 

2.  Poiché  la  imposta  si  risolve  nella  retribuzione  di  un  servizio,  è 
naturale  che  il  servizio  sia  pagato  da  chi  lo  riceve:  ora  i servigi  essen- 
ziali dello  Stato  sono  di  natura  universali,  come  la  tutela  delle  persone  e 
delle  cose;  dunque  i cittadini,  nessuno  eccettuato,  sono  obbligati  a con- 
tribuire alle  spese  necessarie  per  impedire  le  offese  e punire  le  trasgres- 
sioni. « Qualunque  esenzione  d’imposta  è dunque  una  iniquità.  L’esen- 
zione accordata  un  tempo  alla  nobiltà  e al  clero,  quantunque  in  origine 
non  fosse  una  ingiustizia,  era  divenuta  tale  col  tempo.  Le  prime  contri- 
buzioni avendo  avuto  per  oggetto  di  mantenere  gli  uomini  d’arme,  era 
naturale  che  i signori,  servendo  di  persona,  non  pagassero  la  imposta  : 
essi  la  pagavano  in  natura.  Ma  più  tardi,  quando  la  nobiltà  non  fu  più 
che  un  titolo,  questa  esenzione  era  degenerata  in  un  privilegio  senza  ra- 
gione, e per  conseguenza  senza  giustizia.  In  quanto  al  clero,  la  terra  era 
il  suo  salario  : onde  poteva  essa  considerarsi  come  naturalmente  esente 
da’pubblici  pesi.  Col  tempo,  avendo  questa  forma  di  salario  oltrepassato 
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Una  giusta  niisiira,  essendo  divenuta  rontrai  ia  ad  ogni  buona  coltivazione, 
la  terra  e la  esenzione  dalle  imposte  sparirono  nel  1T89.  Dopo  questa 
epoca,  il  principio  die  ciascuno  senza  eccezione  deve  il  tributo,  secondo 
quello  che  guadagna  e secondo  quello  che  possiede,  è stato  riconosciuto 
come  il  vero  principio,  che  la  rivoluzione  del  1189  evenuta  a inaugurare 
nel  mondo.  Non  si  può  aggiunger  nuiraltro  che  non  sia  una  novella  ini- 
quità, grande  quanto  quella  abolita  nel  1189,  come  sarebbe  quella  di 
esentare  il  lavoro  per  colpire  la  proprietà,  o di  colpirla  in  proporzioni 
esorbitanti  » (1). 

Noi  abbiam  visto  innanzi,  come  il  concetto,  che  presenta  la  imposta 
come  un  premio  di  assicurazione  o come  un  compenso  a un  servizio,  sia 
inesatto  e incompiuto:  la  conseguenza  dee  partecipare  della  inesattezza 
della  premessa.  Lo  Stato  è un  ente  morale,  organico,  complesso,  che  ha 
una  vita  propria,  che  ha  uno  scopo  a conseguire,  ha  bisogno  di  mezzi  per 
raggiungerlo,  e il  conseguimento  di  questo  scopo  gl  impone  doveri  e gli 
conferisce  diritti:  fra’diritti,  che  emanano  da’doveri,  v ha  quello  di  pre- 
levare sulla  ricchezza  privata  quella  parte  che  è indispensabile  all  adem- 
pimento de'pubblici  servigi.  L'uflìzio  dello  Stato  è 1 attuazione  del  diritto: 
ma,  quando  lo  Stato  interviene  per  proteggere  il  debole  ingiustamente 
offeso  dal  forte,  quando  imprigiona  o impicca  il  ladro  o l’omicida,  rende 
senza  dubbio  un  servigio  alla  società,  ma  non  è certo  un  servigio  reso  al 
ladro  e aH’omicida.  Se  in  una  società  civile  cessasse  a un  tratto  razione 
dello  Stato,  e alla  forza  pubblica  si  sostituisse  l’individuale  privata,  ci 
avrebbe  forse  a perdere  il  proletario  forte  e temerario?  Se  tutti  gli  uo- 
mini sentissero  e adempissero  il  loro  dovere,  lo  Stato  non  avrebbe  più 
ragion  d’essere  : onde  la  necessità  dello  Stato  sorge  dalla  necessità  di 
tenere  in  freno  quelli  che  obbliando  i loro  doveri  attentano  all'altrui  di- 
ritto. I ladri  e gli  omicidi,  che  pagan  lasse,  pagano  i carabinieri  che  gli 
arrestano  e il  carnerico  che  gfimpicca.  Se  dunque  è giusto  che  il  ladro  e 
romicida  paghino  tasse,  non  è perchè  essi  profittino  della  protezione  della 
legge,  ma  perchè  forman  parte  di  una  società,  e come  membri  di  essa 
sono  obbligati  a concorrere  pel  suo  mantenimento. 

Le  tasse  s’impongono  per  legge  : e il  principio  della  eguaglianza  di  tutti 
i cittadini  in  faccia  alla  legge  porterebbe  alla  conseguenza,  che  nessun 
cittadino,  nessuna  classe  di  cittadini  si  possa  sottrarre  aU’obbligo  di  pa- 
gare la  imposta.  Un  tempo  era  la  nobiltà  c il  clero,  che  si  tenevano  per 
ciiritto  esenti  dalle  imposte,  e si  stimavano  disonorati,  se  avessero  do- 
vuto pagarle,  perchè  la  imposta  era  riservata  a’servi  : (2)  ma,  dappoi  che 


(1)  Tiimns.  Della  proprietà.  Lib.  IV.  Gap.  IL 

(2)  « Uno  de’progetti  di  riforma,  che  eccitò  maggiormente  la  collera  del 
Parlamento  nel  1770,  fu  quello  che  consistea  nel  sostituire  alla  prestazione  di 
opere,  odiosa  al  popolo  delle  campagne,  una  contribuzione  percepita  su’beni 
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s’c  distrutto  questo 'pregiudizio,  c il  clero  e la  nobiltà  si  sono  rassegnati 
a pagare  le  imposte  come  ogni  altro  cittadino,  si  è invocato  il  privilegio 
della  esenzione  per  un’altra  classe  di  cittadini,  quella  che  vive  del  proprio 
lavoro.  Questa  esenzione  sarebbe  un’altra  ingiustizia:  « ogni  eccezione, 
che  non  sia  un  atto  di  carità  verso  cittadini  assolutamente  miserabili, 
non  è soltanto  una  iniquità,  ma  è pure  una  causa  di  perturbazione  eco- 
nomica » (1).  V’ha  dunque  un  solo  caso  di  eccezione  giustificabile,  ed  è 
quella  che  sottrae  dal  peso  delle  imposte  il  salario  necessario,  quello  che 
rappresenta  ciò  che  è strettamente  indispensabile  al  mantenimento  dcl- 
l’operajo  e della  sua  famiglia  : è una  eccezione  fondata  su’principj  di  equità 
c di  carità,  e quasi  in  tutte  le  imposte  che  cadono  su’salarj  v ha  un  mi- 
nimo che  ne  rimane  esente;  è la  giustizia  che  cede  il  posto  alla  pietà  (2). 

3.  Questa  eguaglianza  dc’cittadini  innanzi  alla  imposta  non  vuol  dire, 
che  tutti  debbano  concorrere  nella  stessa  misura  a sovvenire  a’bisogni 


de’nobili  e de’borghesi.  11  Procuratore  del  Parlamento  di  Parigi,  in  nome  di 
questo  corpo  che  sotto  ceni  rispetti  rappresentava  lo  spirito  progressivo  del 
tempo,  sostenne  che  imporre  tassa  sulla  nobiltà  e sul  clero  pel  mantenimento 
delle  strade  era  lo  stesso  che  recare  offesa  alla  dignità  de’due  primi  ordini  dello 
Stato  ».  Garnier.  Trallato  delle  Finanze.  Gap.  V.  § III. 

(1)  Garnier.  Trattalo  delle  Finanze.  Gap.  Xlll.  § 1. 

(2)  Molto  ingegnosa  pare  la  proposta  di  Bentham,  la  quale  « consiste  nel 
dispensare  dalla  tassa  un  minimo  di  rendila  sufficiente  per  procurare  al  pos- 
sessore le  cose  necessarie  alla  vita.  Supponete  che  50  sterline  bastino  a prov- 
vedere a’bisoffni  delle  persone  che  vivono  ordinariamente  di  rendita,  in  modo 
che  abbiano  quanto  è necessario  per  vivere,  e tenersi  sane,  ed  evitare  le  soffe- 
renze fisiche  ordinarie,  senza  potersi  procurare  alcun  piacere:  questa  somma 
sarebbe  presa  come  il  minimo,  e le  rendite  che  la  oltrepassassero  sarebbero 
sottoposte  alla  imposta,  non  già  nella  loro  totalità,  ma  soltanto  per  la  parte 
che  supera  il  minimo.  Se  la  tassa  fosse  del  10%,  una  rendita  di  60  lire  sarebbe 
considerata  come  rendita  netta  di  lO,  e la  tassa  a una  lira  per  anno,  e una  ren- 
dila di  1000  lire  pagherebbe  l’imposta  sopra  950  »,  J.  Stuart-Mill.  Principi 
di  Economia  politica.  Lib.  V.  Gap.  II.  § 3.  Ma,  a considerarla  bene,  si  trova  più 
ingegnosa  che  vera;  è anzi  una  pura  illusione.  Si  presume  che  il  Fisco  chiedo 
a’contribuenti  la  somma  che  gli  è indispensabile;  se  fosse  altrimenti,  la  parte 
d’imposta  eccedente  i bisogni  dello  S'ato  non  si  potrebbe  giustificare;  e però 
la  parte,  che  non  è pagata  dall’uno,  dev’esser  pagata  dall’altro.  Poniamo  che 
sopra  la  rendita  di  un  miliardo  si  paghino  10  milioni  d’imposta,  il  10  ®/o- 

si  ‘condona  la  imposta  alle  rendite  inferiori  a L.  1000,  e sieno  10  milioni,  i 
100  milioni  d’imposta  dovranno  esser  pagati,  non  più  sopra  un  miliardo,  ma 
sopra  900  milioni  di  rendita.  Se  un  contribuente  dee  pagare  sopra  una  rendita 
di  10  mila  lire,  secondo  il  Bentham  pagherebbe  sopra  9 mila:  ma  se  prima  pa- 
gava mille  sopra  10  mila,  ora  dee  pagare  egualmente  mille  sopra  9 mila.  Glie 
importa  a lui  che  si  calcoli  a 9 o a 10  mila  la  sua  rendita,  se  la  imposta  ri- 
mane sempre  a mille? 
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dello  Slafn:  non  sarebbe  più  u^naplianza,  ma  disuguaglianza,  e tanto 
più  ingiusta  e iniqua,  quanto  maggiore  è la  ricchezza  nazionale  e più 
grande  la  distanza  fra  il  ricco  e il  povero.  La  vera  eguaglianza  non  si 
può  altrimenti  conseguire  che  per  via  della  proporzione  : e alcuni  vorreb- 
bero stabilire  la  proporzione  relativamente  a’vantaggi  che  si  ottengono 
dalle  pubbliche  spese,  e altri  relativamente  alla  capacità  di  sopportare  il 
carico  della  imposta. 

Il  primo  elemento  della  proporzione  non  può  essere  accettato  come 
base  della  impo.4a,  sì  perchè  è impossibile  determinare  con  una  certa 
precisione  il  profitto  che  torna  a ciascuno  da’servigi  che  rende  e dalle 
opere  che  fa  il  governo,  e sì  perchè  menerebbe  in  qualche  caso  all’as- 
surdo, che  più  abbia  a pagare  chi  può  meno.  Non  è applicabile,  perchè  i 
servigi  e le  opere  pubbliche  si  fanno  per  tutti  e per  ciascuno,  ed  è im- 
possibile il  determinare,  quanti  ne  profittino,  e di  quanto  profittino  a 
ciascuno.  Si  pigli  ad  esempio  la  costruzione  di  un  porto:  si  potrà  im- 
porre una  tassa  sulle  navi  che  v'entrano  e che  n’escono:  ma  si  può  mi- 
surare il  vantaggio  che  ne  traggono  gli  abitanti  di  ogni  ceto  della  citta  e 
della  campagna  che  lo  circondano?  Forse  ancor  più  complicato  sarebbe 
il  calcolo  de’vantaggi  agrarj,  industriali,  e commerciali,  che  provengono 
dalla  costruzione  di  una  ferrovia:  e lo  stesso  va  detto  di  tutti  i servigi 
pubblici,  i quali  son  troppo  numerosi,  troppo  complessi,  e troppo  estesi, 
perche  sia  possibile  di  stabilire  il  grado  di  vantaggio  che  ne  trac  cia- 
scuno. 

D’altra  parte  « le  spese  pubbliche,  siccome  abbiam  detto  innanzi,  non 
si  restringono  ad  assicurare  la  protezione  della  forza  sociale  alla  vita  e 
alla  proprietà  de’cittadini:  esse  abbracciano  il  miglioramento  della  sorte 
comune  e anco-fassistenza  che  la  comunanza  sociale  procura  agfinfclici. 
Ora,  non  è egli  evidente,  che  in  quest’ordine  d’idee  gl'indigenti,  che  ri- 
cevono dalla  società  la  educazione  e i soccorsi  materiali,  non  potrebbero 
esser  sottoposti  a una  tassa  proporzionale  a’proDtti  di  questa  situazione, 
senza  la  negazione  delle  stesse  idee  sulle  quali  si  appoggiano  le  spese 
fatte  nel  loro  interesse?  Quanto  più  sono  infelici,  tanto  più  hanno  a chie- 
dere alla  pubblica  assistenza,  e.  tanto  più  grande  sarebbe  il  loro  debito 
verso  il  Fisco.  L’idea  di  una  relazione  commutativa  fra  il  profitto  cavato 
dalle  pubbliche  spese  e il  pagamento  delle  imposte  che  vi  debbono  prov- 
vedere, sarebbe  la  negazione  assoluta  di  ogni  principio  generoso  nella 
pubblica  amministrazione  e la  proclamazione  solenne  di  una  legge, di 
egoismo  sostituita  a’principj  salutari  e cristiani  della  comunanza  so- 
ciale » (1). 

Non  si  può  dunque  accettare  come  base  della  proporzione  il  profitto 
che  si  ottiene  dalle  pubbliche  spese:  il  che  pertanto  non  toglie  che  que- 


(t)  Esquikou  de  Pakiec.  Trattalo  delle  imposte.  Lib.  I.  Gap.  IV. 
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sto  principio  si  possa  giustamente  applicare  in  casi  speciali  e m forma 
indiretta,  siccome  ha  luogo,  quando  si  esigono  diritti  sulle  navi  che  en- 
trano ed  escono  da’porti,  sulle  persone  e sulle  vetture  che  traversano 
certi  ponti,  e sulle  persone  che  profittano  di  certi  insegnamenti  pubblici. 

In  questi  casi  si  paga  il  servizio  che  si  riceve  e in  ragione  di  quanto  se 

ne  riceve.  c.  i • ti 

L’elemento  della  proporzione  dev’essere  la  ricchezza.  Se  la  imposta  e 

un  carico,  dev’esser  proporzionata  alle  forze  di  coloro  che  son  chiamali 

a sopportarlo;  in  altri  termini  il  prelevamento  deve  essere  proporzionato 

alla  quantità  di  ricchezza  su  cui  opera.  Se  lo  scopo  principale  dello  Stato 

è la  sicurezza  delle  persone  e delle  cose,  quelli  che  hanno  più  cose,  hanno 

ma""iore  interesse  al  mantenimento  dello  Stato,  e pertanto  debbono 

concorrere  alle  spese  in  proporzione  della  quantità  di  cose  possedute  : 

le  imposte  debbono  dunque  esser  proporzionate  alla  facoltà  di  ciascuno. 

4.  A quasi  lutti  i socialisti  e a molti  economisti  alla  equa  ripartizione 
de’pubblici  pesi  non  è paruto  sufficiente  il  principio  della  proporziona- 
lità, e alla  proporzione  semplice  han  proposto  di  sostituire  la  propor- 
zione progressiva.  Noi  abbiamo  visto  innanzi  che  siala  imposta  progres- 
siva: ma  qui  dobbiamo  aggiungere,  che  la  progressione  nella  imposta 
proporzionale  s’intende  in  diverso  modo  e mira  a uno  scopo  differente 
nel  senso  degli  economisti  e in  quello  de’socialisti.  Questi  applicano  la 
progressione  senza  riguardi  e senza  misura,  e par  che  intendano  all  ag- 
guajliaraento  delle  fortune,  che  finisce  in  una  vera  spogliagione  : quelli 
ne  ammettono  l’applicazione  soltanto  in  alcuni  casi  e le  assegnano  certi 

limiti  definitivi.  . . 

Molti  economisti  respingono  la  imposta  progressiva  per  molte  ragioni. 

Innanzi  tutto,  è ingiusta:  perchè,  dovendo  le  spese  sociali  ripartirsi  in 
ragione  de’servigi  ricevuti,  « il  far  pagare  di  queste  spese  più  alfuno  che 
alfaltro,  per  la  sola  ragione  che  è troppo  ricco,  che  ha  troppo  per  vivere, 
non  è questo  un  principio,  ma  è un  arbitrio  intollerabile»  (1).  L’imposta 
dev’esser  proporzionale;  questo  e il  vero  ideale  in  materia  di  tasse  ii  (2). 
E la  ingiustizia  della  imposta  progressiva  si  vede  manifesta  nel  fatto,  che 
« a’punti  estremi,  dove  cominciano  e finiscono  le  categorie,  vi  sarebbero 
accrescimenti  di  fortuna,  che  non  compenserebbero  punto  l’alta  misura 
de’diritti  reclamati  dal  Fisco,  e che  quindi  si  muterebbero  in  cagione 
d’impoverimento  » (3).  E quando  si  volesse  applicare  il  metodo  della  pro- 
gressione senza  un  temperamento  ragionevole,  ne  seguirebbe  un  fatto, 
più  che  ingiusto,  assurdo  ; la  compiuta  spogliagioue  del  più  ricco  : « nè 
si  richiede  un  grande  sforzo  di  calcolo  per  trovare  il  punto  della  progres- 


(t)  Thiers.  Della  proprietà.  Lib.  IV.  Gap.  IH. 

(“?)  Baudrillart.  Manuale  della  Economia  polilica.  Parte  V.  Cap^  IlL  S 1* 
(3)  Passy.  Dizionario  della  Economia  politica,  V.  Imposte, 
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sione,  nel  quale  la  imposta  riuscirebbe  eguale  alla  rendita,  n (1)  Se  si 
stabilisse  una  imposto  progressiva  dell’un  per  cento,  in  guisa  che  una 
rendita  di  100  paghi  uno,  quella  di  300  nove,  e così  di  seguito,  a 3,000  di 
rendita  il  Fisco  piglierebbe  la  metà,  a 10,000  tutto,  h L’imposta  progres- 
siva ha  uu  vizio  radicale;  s'aggrava  contro  le  stesse  qualità  che  più  im- 
porta di  propagare  nel  seno  delle  popolazioni,  e se  giungesse  a conse- 
guire il  suo  scopo,  cesserebbe  lo  sviluppamento  delle  ricchezze  e delle 
industrie.  Due  cose  infatti  sono  essenziali  allo  sviluppamento  delle  forze 
produttive  di  un  paese;  l’una,  che  gli  sforzi  di  ciascuno  pel  migliora- 
mento della  sua  posizione  trovino  la  dovuto  ricompensa;  l’altra,  che  si 
propaghi  ed  estenda  il  gusto  pel  risparmio:  ora  Timposta  progressiva, 
per  la  stessa  ragione  che  tende  a restringere  i vantaggi  annessi  all'ac- 
crescimento  delle  fortune,  indebolisce  necessariamente  le  cagioni  che 
operano  più  potentemente  sul  corso  della  società.  Assegnando  alla  ric- 
chezza pi'ivata  certi  gradi  oltre  i quali  il  suo  accrescimento  cessa  di  es- 
sere sufficientemente  profittevole,  si  toglie  al  lavoro  una  parte  delle  re- 
tribuzioni onde  ha  bisogno  per  conservare  tutta  la  sua  energia,  si  dimi- 
nuisce il  desiderio  di  accumulare,  e si  pongono  ostacoli  alla  formazione 
de  capitali,  che  restano  condannati,  in  ragione  che  crescono,  a diventare 
sempre  meno  produttivi  » (2).  E quando  la  progressione  sempre  crescente 
in  ragione  deH’accresciraento  de  capitali  giungesse  a renderne  poco  pro- 
fittevole 1 applicazione,  i capitali  o si  nasconderebbero,  o passerebbero 
alto  straniero,  dove  troverebbero  una  retribuzione  maggiore.  D’altra 
parte  l’ imposta  progressiva  è k una  tassa,  di  cui  non  si  scorgono  i li- 
miti, e che  mette  la  fortuna  pubblica  alla  discrezione  del  legislatore:  e 
nulla  impedisce,  che  nelle  mani  di  un  governo  rivoluzionario  non  divenga 
uno  strumento  bello  c pronto  di  conliscazioni  » (3).  Del  resto,  « in  niun 
jtacse  s è fatta  ancora  la  prova  di  una  imposta  largamente  e veramente 
progressiva;  ma  si  potrebbe  ben  i)redirne  i risultamenti,  ove  si  volesse 
in  qualche  contrada  tentare.  Le  fortune  acquistate  si  snatureranno  per 
sottrarsi  alf  eccesso  delle  tasse;  le  nuove  fortune  non  monteranno  in  ap- 
parenza se  non  fino  ad  una  determinata  altezza;  i capitali  si  dissemine- 
ranno, e in  parte  andranno  a fruttare  allo  straniero;  e ben  tosto  gli  osta- 
coli posti  apertamente  al  loro  impiego,  del  pari  che  la  emigrazione  dei  ri- 
sparmi, avranno  compressa  la  molla  necessaria  del  lavoro  e castigato  la 
imprudenza  commessa  » (4). 

(1)  Leon  Faucher.  Del  sistema  di  L.  Diane.  111.  Imposte. 

(2)  Passy.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Imposte. 

(3)  Baudrillart.  Manuale  della  Economia  politica.  P.  V.  Gap.  III.  § 1. 

(4)  Passy.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Imposte,  t La  conseguenza 
della  imposta  progressiva  sarà,  che  i grandi  capitali  perderanno  di  predio  e 
la  mediocrità  sarà  all’ordine  del  giorno.  I proprielarj  si  affretteranno  a vendere, 


T ha  innanzi  tutto  una  questione  pregiudiziale  a risolvere,  se  cioè  in 
principio  sia  veramente  ingiusta  la  imposta  progressiva;  perchè,  se  fosse 
ingiusta,  ogni  discussione  sarebbe  superflua.  Ora  questa  ingiustizia  io 
non  veggo,  perchè  non  posso  accettare  come  principio  regolatore  delle 
imposte  la  proporzione  delle  ricchezze  tutelate  dallo  Stato  al  cittadino.  Lo 
Stato  difende  le  persone  e le  cose;  e per  tanto  le  pubbliche  spese  dovreb- 
bero essere  attribuite  in  parte  alla  tutela  delle  robe  e in  parte  a quella 
delle  persone;  e se  per  le  robe  si  può  applicare  il  principio  della  propor- 
zione, per  le  persone  non  si  può,  essendo  tutti  i cittadini  eguali  in  faccia 
alla  legge.  Dunque  ci  dovrebb'  essere,  oltre  alla  imposta  proporzionale 
sulle  robe,  una  imposta  uguale  sulle  persone,  che  sarebbe  una  imposta 
fissa,  un  vero  testatico  che  è la  forma  più  ingiusta  delle  imposte.  Il  vero 
principio  di  equità  nella  distribuzione  delle  imposte  è la  capacità  di  sop- 
portarle; e il  principio  della  proporzione  è una  conseguenza  del  principio 
delia  capacità,  e quindi  ad  esso  subordinalo:  il  che  è tanto  vcio,  che  gli 
stessi  economisti,  che  si  mostrano  avversi  alla  progressione,  accettano 
come  equa  e ragionevole  la  esenzione  dalle  tasse  per  quelle  peisone,  che 
hanno  appena  di  che  provvedere  al  necessario.  Se  dunque  è il  principio 
della  capacità  che  dee  dar  norme  alla  ripartizione  delle  imposte,  io  trovo 
pienamente  conforme  alia  equità  k che  i ricchi  concorrano  alle  spese  dello 
Stato,  non  solamente  iu  proporzione  delle  loro  entrate,  ma  anche  al  di 
là  di’quella  proporzione  » (1).  Al  che  aggiunge  il  Say;  « Io  andrò  più 
oltre  e non  temerò  di  affermare,  che  la  sola  imposta  progressiva  è giu- 


perchè  preferiranno  di  mangiarsi  la  loro  proprietà  piuttosto  che  averne  una 
rendita  insufficiente.  1 capitalisti  ritireranno  i loro  capitali,  e non  gli  preste- 
ranno se  non  a un  interesse  usurajo  : ogni  grande  intrapresa  sarà  interdetta, 
ogni  fortuna  apparente  perseguitata,  e proscritto  ogni  capitale  che  superi  i li- 
miti del  necessario.  La  ricchezza,  respinta,  si  raccoglierà  in  sè  stessa,  e non 
uscirà  più  che  in  contrabbando;  e^l  lavoro,  come  un  uomo  legato  a un  cada- 
vere, abbraccerà  la  miseria  in  un  accoppiamento  perpetuo.  Dopo  di  aver  pro- 
vatola contraddizione  e la  fallacia  dell’  imposta  progressiva,  devo  ancora  pro- 
varne la  iniquità? 

B L’imposta  progressiva  arresta  la  formazione  de’capitali,  e si  oppone  alla 
loro  circolazione Dopo  di  avere  irritato  tutti  gl’  interessi  e gettato  la  per- 

turbazione sul  mercato  colle  sue  categorie,  l’ imposta  progressiva  arresta  lo 
sviluppamento  delle  ricchezze,  e riduce  il  valore  venale  al  di  sotto  del  valore 
reale.  Essa  impicciolisce  e petriQca  la  società.  Lhe  tirannia  1 che  derisione  ! 

B L’ imposta  progressiva  adunque,  checché  si  faccia,  si  risolve  in  un  diniego 
di  giustizia,  in  un  divieto  di  produrre,  in  una  confiscazione.  È l’arbitrio  senza 
limiti  e senza  freno,  dato  al  potere  su  tutto  ciò  che  contribuisce  alla  ricchezza 
pubblica  col  lavoro,  col  risparmio,  col  perfezionamento  de’mezzi  di  produzio- 
ne I).  Proudhon.  Sistema  delle  contraddizioni  economiche.  T.  1.  p.  310-311. 

(1)  Smith.  Iticcluizza  delle  nazioni.  Lib.  V.  Gap.  H-  Sez.  2. 
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sta  n (1).  Basta  soltanto  considerare,  che  v’ha  entrate  che  bastano  solo 
alla  consumazione,  e altre  che  permettono  una  certa  agiatezza,  e altre 
che  senza  punto  scemare  la  somma  de’  godimenti  lasciano  un  largo  mar- 
gine al  risparmio.  Si  può  affermare,  che  la  imposta  proporzionale  sia 
veramente  proporzionale  alle  capacità?  È manifestamente  vero  il  contra- 
rio : una  famiglia,  che  sulla  entrata  di  1,000  lire  ne  paghi  100  al  Fisco, 
sentirà  molto  più  gravemente  il  peso  della  imposta, che  una  famiglia  die 
ne  abbia  10,000  e ne  paghi  1,000;  e questa  la  sentirà  più  gravemente  che 

un’altra,  che  ne  abbia  100,000  e n^  paghi  10,000. 

I\è  gl’ inconvenienti  attribuiti  alla  progressione  meritano  la  importanza 
che  loro  si  è data:  essi  ne  hanno  troppa,  quando  si  consideri  la  progres- 
sione, come  la  intendono  i socialisti;  e non  ne  hanno  punto,  quando  la 
progressione  è intesa  nel  senso  degli  economisti.  Nè  mi  pajono  giustifl- 
cati  i timori  del  Thiers  e del  Baudrillart,  che  nel  caso  di  una  rivoluzione 
sociale  si  trovi  bella  e montata  una  macchina  di  confiscazione  a disposi- 
zione di  un  governo  socialista:  bisogna  esser  troppo  semplice  per  cie- 
dere,  che  una  rivoluzione  sociale  lasci  montare  al  governo  dello  Stato 
persone  cosi  discrete  e temperate,  che  non  abbiano  il  coraggio  di  appli- 
care la  progressione  delle  imposte  secondo  il  loro  modo  d’ intenderla,  se 
prima  non  si  trovi  applicata  nel  modo  d’ intenderla  degli  economisti  Io 
convengo  pienamente  col  Rossi  : • comunque  si  voglia  considerare,  1 im- 
posta progressiva,  come  tassa  limitata,  si  può  concepire;  ma  1 imposta 
progressiva  illimitata  non  è possibile,  perchè  condurrebbe  prontamente 
alla  distruzione  del  capitale  » (?-)•  Quando  non  sia  limitata  e temperata, 
r imposte  progressiva  uccide  il  progresso.  D altra  parte,  il  latto  ha  dimo- 
strato, che  la  progressione  moderata  e limitata  nelle  imposte  che  ne  sono 
capaci  non  ha  prodotto  nessuno  di  que’  tristi  effetti,  che  a questa  specie 
di  tassa  sono  stati  attribuiti:  e la  sperienza,  che  era  stata  già  fatta  dagli 
antichi,  è stata  ripetuta  in  Inghilterra  e in  Germania,  in  Francia  e m 
Ilalia;  tutta  la  questione  stà  nel  saper  determinare  e graduare  la  pro- 
gressione (3). 

(1)  G.  B.  Say.  franato  di  Economia  politica,  p.  513.  Lo  Sebàfile  considera 

l’ imposta  progressiva  come  una  imposta  di  perequazione. 

(2)  Rossr.  Corso  di  Economia  politica.  Voi.  IV.  p.  531*. 

(3)  {(  Quando  Solone  ebbe  distribuito  il  popolo  in  quattro  classi  secondo  il 
loro  "rado  di  fortuna,  ciascuna  classe  fu  tassata  secondo  il  capitale  imponibile 
di  cui  si  supponeva  godere;  in  guisa  però  che  la  più  ricca  pagasse  in  propor- 
zione della  sua  rendita  più  della  povera.»  Blanqui  Stona  della  Economia polUtea 
Gap  II  — Non  è questo  un  antico  esempio  di  una  imposta  progressiva?  Negli 
Stati  Uniti,  durante  la  guerra  civile,  furono  escluse  dalla  imposta  le  rendite 
inferiori  a dollari  600;  quelle  da  600  a 5,000  furono  tassate  al  5 per  100; 
quelle  da  5,000  a 10,000  al  7 per  100,  quelle  superiori  a 10,000  al  lO  per  iOO. 

i:  Economista  d’Italia  26  maggio  1872. 


P L’ imposta  progressiva,  quantunque  non  ingiusta  in  principio,  sarebbe 

I la  sorgente  di  gravi  danni  nella  economia  sociale,  ove  si  applicasse  senza 
f discernimento;  c per  queste  ragione  i casi  possibili  di  ragionevole  appli- 

1 cazione  si  riducono  a quelle  ricchezze,  che  eventualmente  e senza  alcuna 

I fatica  vengono  ad  accrescere  la  fortuna  del  cittadino.  Questo  è 1 avviso  di 
uno  de  più  radicali  fra  gli  economisti  democratici.  « In  Inghilterra  e sul 
continente,  ei  dice,  si  è sostenuto  il  principio  dell’  imposta  progressiva 
f per  diminuire  le  disuguaglianze  di  fortuna.  Io  desidererei  quanto  ogni 
I altro  che  si  pigliassero  provvedimenti  per  diminuire  queste  ineguaglian- 

I ze,  ma  non  di  quelli  che  sgravassero  i prodighi  a spese  de  prudenti.  Im- 

porre sulle  grosse  rendite  più  che  sulle  piccole  è lo  stesso  che  imporre  sul- 
l’attività e sulla  economia;  è un  colpire  di  multa  quelli  che  hanno  lavorato 
‘ e risparmiato  più  de’ loro  vicini.  Non  conviene  assegnar  limiti  alle  fortune 
guadagnate,  ma  alle  non  guadagnate:  e una  giusta  e savia  legislazione  si 
guarderebbe  bene  dall’ eccitare  alla  dissipazione  piuttosto  che  all  econo- 
mia de’ capi  tali  acquistati  per  via  di  onesti  lavori....  In  quanto  alle  grandi 
' fortune  provenienti  da  donazioni  o successioni,  il  potere  di  legare  e uno  dei 
! privilegi  della  proprietà  che  si  possono  utilmente  regalare  in  un  interesse 

di  pubblica  utilità Io  considero  le  successioni  e i legati  in  generale  al 

di  là  di  una  certa  importanza,  come  una  materia  eminentemente  imponibi- 
le, e credo  che  si  dovrebbe  elevare  la  imposte  per  quanto  è possibile  senza 
facilitare  i mezzi  di  eludere  la  legge  per  donazioni  tra  vivi  o colla  dissi- 
mulazione delle  proprietà,  in  guisa  da  rendere  impossibile  la  frode.  Quan- 
tunque a mio  avviso  il  principio  progressivo,  che  consiste  nel  prelevare  un 


E a quanto  ne  scrive  il  Wirth,  la  Prussia  avrebbe  tendato  il  suo  sistema  dei  ; 

tributi  sul  principio  della  proporzione  progressiva.  « È vero,  ei  dice,  che  l’ac-  j 

crescimento  della  imposta  secondo  la  ragione  geometrica  mena  all’  assurdo,  1 

che  a un  dato  punto  l’ imposta  assorbe  la  entrata:  ma  è pur  vero,  che  Tacere-  ! 

scimento  secondo  la  ragione  aritmetica  fa  che  la  imposta  riesca  molto  più  leg-  1 

gera  per  le  classi  ricche  che  per  le  povere.  Noi  dunque  troviamo  sopra  tutti 
gli  altri  ragionevole  il  sistema  delle  classi  adottato  in  Prussia:  sulle  classi  po-  , 

vere  pesa  una  imposta  minima  senza  progressione;  sulle  ricche  si  aggrava  la  y 

imposta  con  una  progressione  maggiore  dell’aritmetica.  » Fondamenti  della 
Economia  nazionale.  V.  2,  p.  531.  Veramente  non  mi  pare  che  entri  qui  la  ra- 
gione aritmetica  e la  geometrica:  quando  si  parla  di  progressione  nella  propoi  - 
zione,  qualunque  sia  la  misura,  a un  dato  punto  della  serie  si  arriva  sempre 
all’assurdo  sopra  notato.  Ma  le  assurde  conseguenze  si  possono  evitare,  atte- 
nendosi a due  principi,  1.  che  vi  sia  un  termine  che  non  si  possa  oltrepassare.  . 

e 2.  che  la  rendita  del  contribuente  sia  divisa  secondo  le  classi  di  progressio  ^ 

ne  e ciascuna  parte  paghi  secondo  la  classe  cui  appartiene.  Posto  che  la  pro- 
gressione sia  questa:  a 4,000  il  a 8,000  il  15,  a 12,000  il  20,  a 16,000  il  i 

25;  il  contribuente  che  possegga  16,000  lire  di  rendila  pagherebbe  400-1-600-+- 

800-1-1, 00o=2,800.  f 
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tanto  per  cento  più  alto  sulle  somme  più  forti,  potesse  sollevare  obbie- 
zioni come  principio  generale  di  ripartizione  della  imposta,  sarebbe  giu- 
sto e utile  di  applicarlo  nella  fissazione  della  imposta  su’ legati  e sulle 
successioni  » (1).  Io  non  credo  che  il  principio  sia  da  accettare  come 
mezzo  per  diminuire  la  disuguaglianza  delle  fortune,  ina  soltanto  come 
principio  di  giustizia;  ma  convengo  che  non  può  essere  ragionevolmente 
e prudentemente  applicato  se  non  ne' casi  sopra  accennati,  ne’ quali  una 
nuova  ricchezza  senza  alcun  merito  venga  ad  accrescere  la  fortuna  dei 
privati  (2). 

b.  La  materia  imponibile  è la  ricchezza:  si  può  discutere,  se  conven- 
ga meglio  indirizzar  la  imposta  sul  capitale  o sulla  rendita,  ma  non  pare 
che  si  possa  tassare  altro  che  la  ricchezza.  Nondimeno  il  Walras  ha  tro- 
vato convenevole  e giusto,  che  anche  l’ozio  si  caricasse  d’imposte.  « Noi 
tassiamo  in  principio  tutte  le  rendite,  ossia  le  rendite  di  tutti  i capitali. 
Che  cosa  è la  rendita  della  terra  ? É la  rendita  fondiaria;  e noi  tassiamo 
la  rendita  fondiaria.  Che  cosa  è la  rendita  del  capitale  artifiziale?  Sono 
i profitti;  e noi  tassiamo  i profitti.  Che  cosa  è la  rendita  delle  facoltà  per- 
sonali? É il  lavoro,  direte  voi.  Permettete:  la  rendita  delle  facoltà  perso- 
sonali  è il  lavoro  pe’ lavoratori,  ma  è l’ozio  per  gli  oziosi.  Noi  tassiamo  il 
lavoro;  dunque  tassiamo  anche  l’ozio:  o se  non  vogliamo  tassar  1’  ozio, 
non  tassiamo  neppure  il  lavoro  » (3).  Ma  si  può  dire,  che  la  rendita  delle 


(1)  G.  Stuart-Mill.  Principi  di  Economia  politica.  Parte  V.  Gap.  2.®  S 3. 

(2)  Il  Dupuil  ha  notato  un  caso  di  tassa  di  consumazione  nel  monopolio  dei 
tabacchi,  che  presenta  l’applicazione  del  principio  di  progressione  a rovescio. 

Prezzo  di  costo  Prezzo  di  imposta  per 
per  chilog.  vendita  ogni  100  lire 

Tabacco  da  naso  ordinario.  . . L.  1,40  L.  8 b L.  471 

Tabacco  da  fumare  ordinario  . . * 1 .60  a 8 » b 400 

Sigari  da  C.  5 » 3.25  b 12.50  b 385 

B a 10 » 10-30  B 25  b b 143 

» » 15 22  B B 37,50  B 70 

, . B 20 » 32.50  B 50  8 B 54 

a ' B 25 B 37.50  b 62.50  b 67 

« Cosi  la  imposta  è in  ragione  inversa  della  qualità  del  tabacco;  il  tabacco 
ordinario  paga  d’imposta  da  sei  a sette  volte  piu  che  il  tabacco  di  lusso . 
e questa  diminuzione  d’imposta  continua  pe’sigari  da  0.30  a 0.40,  la  cui  con- 
sumazione è molto  più  ristretta.  E comunque  possa  parere  ingiusta  questa 
proporzione,  essa  non  è,  a mio  avviso,  meno  conforme  a principi  economici, 
se  ha  per  risultamento  di  far  produrre  alla  imposta  sul  tabacco  il  più  che  può 
dare,  b Gaenier.  Trattato  delle  finanze.  Nota  Vili.  E lo  SchàOle  alla  imposta 
su’tabacchi  vorrebbe  applicare  il  principio  della  progressione  ! 

(3)  L.  Walras.  Teorica  critica  della  imposta.  § 4. 
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facoltà  personali  sia  il  lavoro?  se  fosse,  chi  volete  che  sia  così  stolto 
da  perfezionare  le  sue  facoltà  personali  per  aumentare  ques  a singolare 
specie  di  rendita,  il  lavoro?  La  rendita  è il  salano,  che  e il  prezzo  del 
lavoro:  onde  la  imposta  non  può  cadere  sul  lavoro  che  e una  pena,  ma 

sul  frutto  del  lavoro  che  è il  compenso  della  pena. 

Ma  il  Walras  non  ha  riflettuto  alle  assurde  conseguenze  della  sua  strana 

teorica.  Se  si  trova  giusto  di  tassare  il  lavoro,  o più  esattamente,  le  fa- 
coltà personali,  bisognerà  che  la  imposta  sia  proporzionata  alle  facoltà, 
e che  ne  sieno  esenti  quelle  facoltà,  che  cercano  il  lavoro  e non  ^oìroy^- 
no,  quando  il  Fisco,  rappresentato  dal  Walras,  non  si  voglia  obbligare  a 
fornire  il  lavoro  a chi  ne  manca.  Quali  possono  essere  le  facolta  perso- 
nali di  un  cittadino  agiato,  che  vive  di  rendita?  0 sono  le  facolta  natu- 
rali 0 le  facoltà  perfezionate:  nel  primo  caso  non  potrebbe  fare  altro 
lavoro  che  quello  di  un  facchino,  e però  non  potrebbe  avere  se  non  un 
salario  minimo,  che  per  giustizia  va  esente  da  imposta:  nel  secondo  caso 
potrebbe  o esercitare  una  professione,  o occupare  un  uffizio  pubblico;  e 
allora  un  avvocato,  un  ingegnere,  un  medico,  potrebbe  dire  »!  ^‘sco: 
datemi  cause  a difendere,  opere  a dirigere,  malati  a curare,  un  uffizio  da 
adempiere.  Il  Walras  non  è un  comunista,  ma  è un  socialista:  ma  ogni 
socialismo  finisce  in  comuniSmo.  La  sua  teorica  critica  delle  imposte  n 

una  pruova  (1).  „ . , . 

6.  La  imposta  adunque  non  può  cadere  se  non  sulla  ricchezza,  la 

quale  si  presenta  sotto  due  forme,  quella  del  capitale  e quella  della  ren- 
dita; onde  sorge  naturalmente  la  questione,  se  sia  più  ragionevole  pi- 
gliare a base  della  imposta  il  capitale  o la  rendita.  E qui  dobbiamo  ripe- 


fi)  R Io  vi  presento  un  uffiziale  pubblico  e due  che  vivono  di  rendita,  un 
proprietario  di  terra  e un  capitalista.  L’uffiziale  pubblico  possiede  un  capitale 
personale,  onde  cava  una  rendita;  questa  rendita  è il  suo  tempo,  fi  suo  lavoro 
e la  sua  pena.  Ma  gli  altri  due  posseggono  anch’essi  un  capitale  di  facolta  per- 
sonali. e ne  traggono  una  rendita;  questa  rendita  è il  loro  tempo,  il  loro  ozio 
e il  loro  piacere.  Il  lavoro  dell’uffiziale  pubblico  gli  è pagato  5,000  lire.  Per- 
chè l’ozio  del  proprietario  e del  capitalista  non  sarà  loro  calcolato  pel  prezzo 
di  lire  5 000?  Voi  tassate  il  lavoratore  in  ragione  di  un  capitale  personale  di 
L.  50  000;  perchè  non  stimerete  per  50,000  lire  le  facoltà  personali  de’posses- 
sori  di  rendita  e non  li  tassate  in  proporzione?  b L.  Walras,  Teorica  cnlica  delle 
imposte,  % 4.  Mettiamo  da  parte  le  inesattezze  del  linguaggio,  che  vi  presen- 
tano il  tempo,  il  lavoro  e la  pena,  o il  tempo,  l’ozio  e il  piacere,  come  la  ren- 
dita delle  facoltà  personali:  non  potrebbero  il  proprietario  e il  capitalista  ri- 
spondere al  Walras  : voi  volete  la  rendita  del  nostro  capitale  ; prendetela; 
prendete  il  nostro  tempo,  il  nostro  ozio  e il  nostro  piacere;  e se  vi  pi^ce  pren- 
dere il  nostro  tempo,  il  nostro  lavoro  e la  nostra  pena,  nominateci  uQiziali 

pubblici  e pagateci  lire  5,000  per  ciascuno. 
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tere  ciò  che  abbiamo  innanzi  osservato,  che  cioè  non  è cosa  indifferente 
ne’suoi  risultamenti  l’uno  o l’altro  sistema:  è vero,  che  l’un  per  cento  sul 
capitale  vale  lo  stesso  che  l’un  per  cinque  sulla  rendita  di  un  capitale  che 
frutti  il  cinque  per  cento;  ma  la  differenza  diventa  grave  in  due  circostan- 
ze, quando  la  imposta  diventa  esorbitante  e quando  i capitali  non  danno 
rendita.  Quando  la  imposta  sulla  rendita  diventa  esorbitante,  non  potrà  mai 
oltrepassare  i limiti  della  rendita:  è vero,  che  un  capitale,  di  cui  il  Fisco 
si  appropria  tutta  la  rendita,  si  può  dire  già  confiscato;  ma  rimane  anco- 
ra la  speranza,  che  la  imposta  si  riduca,  e in  questo  caso  una  parte  più 
0 meno  grande  del  capitale  ritorna  a benefizio  del  possessore.  Ove,  al 
contrario,  la  imposta  sul  capitale  si  voglia  aggravare,  si  può  portare 
sempre  più  innanzi  lino  ad  assorbirlo  per  intero;  e una  volta  confiscato, 
ogni  speranza  di  ricuperarlo  è perduta  per  sempre:  ed  è questa  forse  la 
ragione,  perchè  questo  sistema,  respinto  quasi  universalmente  dagli  eco- 
nomisti, trovi  molti  fautori  fra’ socialisti. 

Veramente  non  è questo  il  maggiore  inconveniente  della  imposta  sul 
capitale:  ce  n’ha  uno  molto  più  grave,  ed  è che  si  farebbe  pagare  una 
imposta  a capitali  che  non  danno  rendita,  anzi  che  esigono  spese  pel  loro 
mantenimento,  come  sarebbero  i boschetti  e i giardini  di  delizie,  le  bi- 
blioteche, le  raccolte  di  antichità,  le  raccolte  di  pitture  e sculture  ecc. 
Supponete  in  un  uomo  una  grande  passione  pe’ quadri;  egli  impiegherà 
tutti  i suoi  risparmj  e spesso  anche  una  parte  de’  suoi  capitali  nell’acqui- 
sto di  quadri.  I quali  sono  senza  dubbio  una  ricchezza;  ma  non  sono  un 
capitale,  perchè  non  producono  frutto:  esigono  anzi  cure  e spese,  e sono 
pel  loro  possessore  un  peso  senz’altro  compenso  che  la  soddisfazione  di 
possederli.  Che  cosa  potrebbe  sperare  il  Fisco  da  una  imposta  di  questa 
natura?  E quale  altro  potrebb’ esserne  l’effetto  se  non  la  morte  delle  arti 
belle?  D’altra  parte,  volendo  applicale  il  principio  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, ne  seguirebbe  che  ogni  capitale  do vrebb’ esser  tassato,  non  per 
quello  che  rende,  ma  per  quello  che  è capace  di  rendere.  Voi  possedete 
una  caduta  d’ acqua,  che  è una  forza  motrice,  è un  capitale:  ma  voi  non 
ne  profittate,  nè  trovate  chi  voglia  profittarne;  voi  sareste  obbligato  a 
pagare  per  la  vostra  inutile  caduta  d’acqua.  Voi  possedete  un  vasto  ter- 
ritorio che  lasciate  incolto  a pascolo  naturale:  la  vostra  terra  è forse  più 
feconda  delle  altre;  ma  per  non  esser  coltivata  frutta  assai  meno:  voi  do- 
vreste pagare  la  imposta  sul  capitale,  su  quello  che  è capace  di  produrre, 
non  su  quello  che  produce.  E non  si  potrebbe  pretendere  ancora  di  esa- 
minare, se  il  capitale  meglio  governato  frutterebbe  di  più,  e si  verrebbe 
a tassare  la  mancanza  di  mezzi  e di  cognizioni  ? Queste  ricchezze,  che  non 
fruttano  altro  che  diletto,  non  isfuggo  io  certamente  alle  imposte:  i qua- 
dri sono  tassati  come  ricchezza  mobiliare,  e i parchi  e i giardini  sono 
tassati  come  ricchezza  fondiaria;  ma  non  sono  tassati  come  capitali  per 
quello  che  potrebbero  fornire  di  rendita. 
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0 la  imposta  sul  capitale  non  differisce  da  quella  sulla  rendita,  e in 
questo  caso  ogni  discussione  è soverchia,  e per  evitare  gli  equivoci  giova 
preferire  la  imposta  sulla  rendita:  o v’ha  differenza  di  nome  e di  fatto,  e 
in  questo  caso  la  imposta  sul  capitale  è una  confiscazione  che  respinge  la 
società  nella  barbarie.  Se  non  che  v’ha  un  caso,  nel  quale  la  imposta  sul 
capitale  non  è soltanto  ragionevole,  ma  è pure  la  sola  che  si  possa  appli- 
care; è la  imposta  sulle  successioni,  soprattutto  se  sieno  collaterali.  È 
ragionevole,  perchè  la  ricchezza  del  defunto  si  aggiunge  alla  ricchezza 
dell’erede,  e quando  il  Fisco  s’appropria  una  parte  di  questa  ricchezza, 
non  intacca  punto  il  capitale  deH’erede,  ma  soltanto  ne  diminuisce  il  be- 
neficio. È vero,  che  il  capitale  nazionale  ne  resta  sempre  diminuito  per 
la  parte  che  se  ne  attribuisce  il  Fisco;  ma,  se  diminuisce  una  parte  del 
capitale,  diminuisce  pure  una  parte  di  spese,  le  spese  di  mantenimento 
del  primo  proprietario;  e l’erede  per  la  nuova  ricchezza  acquistata  si 
trova  in  condizioni  più  favorevoli  per  fare  risparmj  e aumentare  i capitali. 
D'altra  parte,  essendo  una  tassa  accidentale  che  si  paga  una  volta  sola, 
dee  necessarianiente  cadere  sul  tapitale:  perchè  la  tassa  sulla  rendita 
del  podere  ereditato  sarà  pagata  dal  nuovo,  com’era  pagata  dall’  antico 
proprietario.  Se  la  imposta  sulla  successione  è moderata,  può  rimanere 
ancora  ne’ confini  della  rendita;  ma,  se  è un  pò  grave,  intaccherà  il  capi- 
tale, e l’erede  potrà  riportarlo  sulla  rendila,  quando  sia  abbastanza  ac- 
corto da  sopperirvi  colla  rendita  degli  anni  successivi  (1). 

Ma  se  la  rendita  è il  frutto  del  capitale,  le  stesse  difficoltà  pratiche  e 
gli  stessi  nojosi  dibattimenti  sorgeranno  per  la  diversità  di  capitali  che 
producono  la  varietà  delle  rendite:  se  non  si  può  tassare  egualmente  la 
rendita  dubbia  e la  rendita  certa,  neppur  si  potrà  tassare  egualmente  il 
capitale  che  dà  l’una  e il  capitale  che  fornisce  l’altra. 

7.  Si  dice  che  l’imposta  sul  capitale,  rispetto  alla  imposta  sulla  ren- 
dita, ha  questo  vantaggio,  che  si  presta  facilmente  ad  una  più  equa  pro- 
porzione de’ carichi.  Le  tre  forme  di  capitale  imponibile  sono  il  fondiario, 
r industriale,  il  personale;  una  imposta  proporzionale  al  valore  di  ciascu- 
no di  questi  capitali  preleverebbe  dalla  ricchezza  di  ciascuno  una  parte 
proporzionata  alle  sue  forze:  ma,  se  in  luogo  di  fondare  la  proporzione 
sul  capitale  si  volesse  fondarla  sulla  rendita,  la  proporzione  diventerebbe 
ingiustizia.  Si  sa  che  il  capitale  e il  lavoro  forniscono  una  rendita,  un 
profitto,  un  salario,  il  cui  valore  è variabile,  secondo  le  varie  specie  di 
capitale  c di  lavoro:  un  capitale  fondiario  renderà  dal  2 al  5 per  100;  un 
capitale  industriale  dal  10  al  15;  un  capitale  personale  dal  20  al  30.  Se 
dunque  si  volesse  pigliare  a base  ai  proporzione  la  rendita,  si  rompereb- 
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(1)  Sarebbe  ragionevole,  die  la  imposta  sulle  successioni,  quando  fosse  su- 
periore alla  rendita,  si  esigesse  a rate  annue,  in  guisa  che  la  lassa  cadesse 
sulla  rendita  del  capitale  ereditato. 
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bc  la  proporzione  sul  capitale:  tre  capitali  di  200,  di  100,  di  50,  paghe- 
rebbero la  stessa  imposta.  In  altri  termini,  è egli  giusto  che  un  capitale 
perpetuo,  stabile  e sicuro  paghi  la  stessa  imposta  che  un  capitale  circon- 
dato da  pericoli,  e un  capitale  incerto  e temporaneo?  Poniamo  un  pro- 
prietario di  terre,  un  intraprenditore  d’industrie,  un  professore,  che  ca- 
vino dalla  terra,  dalla  industria,  dalla  professione,  la  stessa  entrata  di 
L.  10,000:  sarebbe  equa  una  imposta  proporzionale  sulla  rendita  del  10 
per  100,  che  toglierebbe  a ciascuno  la  egual  somma  di  lire  1000?  C>erta- 
mente  le  condizioni  di  ciascuno  son  diverse:  il  proprietario  di  terre  può 
consumar  tutta  la  sub  rendita  senza  preoccuparsi  del  futuro:  ma  l’ intra- 
prenditore dee  pensare  a’ pericoli  che  minacciano  la  sua  intrapresa  e 
provvedere  a un  possibile  rovescio:  e il  professore  dee  pensare  alla  sua 
vecchiezza  e a’ suoi  figli,  e una  parte  della  rendita  vuol’esser  risparmiata 
e convertita  in  capitale.  Una  imposta  adunque  proporzionale  alla  rendita 
può  riuscire  ingiusta,  quando  non  si  guardi  alla  diversa  natura  del  capi- 
tale che  la  fornisce.  Ma  il  temperamento  che  si  usa  col  capitale,  si  può 
applicare  egualmente  bene  alla  rendita:  e si  è applicato  col  fatto,  perchè 
nella  determinazione  della  rendita  imponibile  si  sottrae  una  parte  della 
rendita  accertata  più  o meno  grande,  secondo  la  natura  del  capitale  onde 
proviene. 

8.  Una  delle  più  gravi  questioni,  che  si  agitano  a’ nostri  giorni  in 
materia  d’imposte,  è quella  della  imposta  unica  e molteplice.  Non  è già 
che  fosse  nuovo  il  concetto:  « Boisguillebert  e Vauban  avevano  già  pro- 
posto di  stabilire  una  imposta  unica,  che  colpisse  egualmente  tutte  le  en- 
trate; il  danaro  reale  del  Law  fu  ispirato  dallo  stesso  pensiero,  e sotto  il 
Ministero  del  Leduc  il  Paris-Duverney  volle  riscuotere  per  dodici  anni  il 
cinquantesimo  delle  entrate.il  suo  progetto  della  decima  reale  ebbe  pure 
un  cominciamento  di  esecuzione  in  un  letto  di  giustizia  tenuto  espressa- 
mente  l’8  giugno  del  il25  ».  (1)  I Fisiocrati  parteggiavano  per  la  impo- 
sta unica,  che  intendeano  caricare  sulla  terra,  perchè  stimavano  che  la 
terra  soltanto  potea  fornire  un  prodotto  netto.  Oggi  la  imposta  unica  si 
presenta  sotto  una  forma  più  ragionevole:  perchè  la  molteplicità  delle  im- 
poste diventa  una  sorgente  d’ingiustizia,  non  solamente  per  non  poter 
serbare  la  proporzione  del  carico  alle  forze,  ma  anco  per  non  potere  evi- 
tare che  la  medesima  ricchezza  non  sia  colpita  più  volte  dal  Fisco;  quan- 
do al  contrario  la  imposta  unica  potrebbe  serbare  intatto  il  principio  di 
giustizia,  misurando  la  ricchezza  di  ciascuno  e proporzionando  con  norma 
universale  e comune  la  imposta  alla  ricchezza.  Che  la  imposta  unica  deb- 
ba cadere  soltanto  sulla  terra,  come  vorrebbe  il  Walras,  o sopra  ogni  sor- 
ta di  capitale,  come  pretenderebbe  il  De  Girardin,  o sulle  abitazioni,  come 
sarebbe  ravviso  del  Decker,  o sulla  rendita  in  generale,  come^intendei^- 


(1)  Dumèkil.  Organizzazioni  finanziaria  della  repubblica,  p.  20. 


stione  di  applicazione;  la  primaquesuoue  a nsuiveic  c 
Veramente,  quando  si  esamina  la  questione  in  principio,  indipendente- 
mente da  ogni  pratica  applicazione, bisogna  convenire,  che  la  imposta  unica 
pare  molto  più  logica  della  molteplice,  essendo  facilissima  cosa  il  soddisfa- 
re al  principio  di  giustizia  proporzionale,  compensativa,  e anco  un  pò  pro- 
gressiva, quando  si  sia  giunto  a conoscere  la  ricchezza  di  ciascuno.  Così 
si  avrebbe  il  gran  vantaggio  di  avere  una  legge  precisa  e semplice  e una 
norma  facile  e chiara,  e si  eviterebbero  le  controversie,  gli  atti  arbitrar], 
le  ineguaglianze,  le  ingiustizie,  le  dilapidazioni,  si  ridurrebbe  di  molto  il 
numero  delle  persone  addette  alla  riscossione  che  diverrebbe  molto  più 
economica,  e il  bilancio  attivo  riuscirebbe  semplicissimo.  Ma,  ciò  che  sem- 
bra così  agevole  in  teorica,  si  trova  assai  spesso  molto  malagevole  in  pra- 
tica. Innanzi  tutto  la  stessa  ragione  della  molteplicità  delle  imposte  sus- 
siste contro  la  imposta  unica,  e sono  i grandi  bisogni  dello  Stato,  che  cre- 
scendo successivamente  hanno  spinto  a imposte  sempre  nuove  ; ed  è un 
fatto,  che  le  imposte  svariate  si  tollerano  più  facilmente  che  una  sola  im- 
posta troppo  grave:  perche  la  imposta  unica  si  potesse  attuate,  bisogne- 
rebbe che  il  Fisco  non  si  mostrasse  troppo  esigente,  che  il  bilancio  atti- 
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nella  successiva  applicazione.  E se  si  distingue  il  seuiplifieare  dall’  unifi- 
care le  imposte,  si  troveranno  molti  economisti  che  abbracciano  il  prin- 
cipio in  teorica  e la  sua  prudente  applicazione  nella  pratica.  Non  è tanto 
la  unità,  quanto  la  semplicità  che  vuol’esser  diligentemente  riguardata: 
« Non  è essa  il  solo  scopo  cui  bisogna  mirare,  e secondo  tutte*  e appa- 
renze l’unità  della  imposta  rimarrà  sempre  un  ideale,  cui  sarà  lecito  ac- 
costarsi, ma  che  non  si  potrà  mai  raggiungere  e compiutamente  attua- 
re »:  (1)  e veramente,  senza  avventurarsi  a riforme  radicali  e pericolose, 
la  tendenza  attuale  piega  alla  semplicità,  « e il  progresso  si  compie  teo- 
ricamente e praticamente  verso  la  semplificazione,  verso  un  sistema  di 
contribuzione,  il  cui  ideale  è Timposta  unica  » (2). 

9.  Perchè  una  imposta  si  possa  dire  ben  concepita  e bene  applicata, 
è mestieri  che  adempia  a certe  condizioni  e che  si  uniformi  a certe  rego- 
le, che  si  riferiscono  più  o meno  strettamente  alla  giustizia  e alla  econo- 
mia, alla  finanza  e alla  politica:  a queste  regole  vogliamo  ora  accennare, 

siccome  quelle  che  si  trovano  intrinsecamente  comprese  nelle  cose  che 
innanzi  abbiam  detto. 

I.  Le  imposte  debbon’esser  fondate  sul  principio  della  eguaglianza, 
perchè  i cittadini  sono  tutti  eguali  innanzi  alla  legge,  e la  imposta  è una 
legge:  il  che  vuol  dire  che  tutti  i cittadini  debbono  concorrere  al  mante- 
nimento dello  Stato,  che  è la  società  di  cui  son  membri.  E bisogna  con- 
venire, che  in  tutte  le  società  civili  sono  stati  sbanditi  quegli  odiosi  pri- 
vilegi che  liberavano  dalle  imposte  i più  forti  che  erano  anco  i più  ricchi. 

II.  3Ia  il  principio  della  eguaglianza  non  toglie,  che  si  possa  ammet- 
tere una  esclusione  che  sia  giustificata  dalla  carità  e dalla  equità,  perchè 
la  eguaglianza  va  intesa  nel  senso  della  capacità;  quelli  adunque,  che  non 
hanno  la  capacità  di  pagare,  non  vi  possono  esser  tenuti;  e però  è giusto 
che  vi  sia  un  termine,  al  di  sotto  del  quale  non  abbia  luogo  la  imposta. 

III.  Se  la  eguaglianza  è fondata  sulla  capacità,  è naturale  che  la  im- 

posta sia  proporzionata  alla  capacità:  dunque  la  imposta  deve  esser  pro- 
porzionale. * 

IV.  E poiché  il  grado  di  capacità  è modificato  dalla  qualità  e quanti- 
tà dei  bisogni,  e la  imposta  proporzionale  riesce  molto  più  gravosa  nei 
gradi  piu  bassi  della  capacilà,  al  principio  della  proporzione  si  può  a<>- 
giunger  quello  della  progressione,  ma  soltanto  in  que’casi  in  cui  può  es- 
sere applicata  senza  offendere  gi’intei  essi  economici  della  società. 


(1)  Passy.  D^izionario  della  Economia  politica,  V.  Imposte. 

(2)  « Il  Figuerola,  deputato  alle  Cortes,  dicea  l’anno  scorso  (1861)  al  congres- 
so per  le  imposte  raccolto  a Losanna,  che  in  Ispagna  prima  del  1855  si  con- 
tavano più  di  dugento  imposte  diflerenti,  che  ora  si  trovano  ridotte  a quattor- 
dici 0 quindici.  Salvo  la  differenza  di  numeri,  l’indirizzo  è lo  stesso  dapper- 
tutto. ')  Garnieb.  Trattato  delle  Finanze  Cap.  VII.  § ) 
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V.  In  regola  generale  l’imposia  dee  cader  sulla  rendita,  e più  preci- 


samente sul  prodotto  netto:  il  capitale  può  esser  colpito  per  eccezione.  E 
poiché  la  rendita  si  presenta  sotto  forme  diverse  di  origine,  di  sicurezza, 
di  durata,  è giusto  che  secondo  la  loro  diversità  la  imposta  sia  più  o me- 
no grave. 

VI.  Siccome  non  ci  dev’esser  cittadino  capace  di  sopportacela  impo- 
sta che  non  la  sopporti,  così  non  ci  dev’esser  ricchezza  capace  d’esser  tas- 
sata che  non  sia  tassata. 

VII.  La  imposta  unica,  lusinghiera  in  apparenza,  è impossibile  in  pra- 
tica: la  molteplicità  delle  imposte  è la  sorgente  di  confusione,  di  ingiusti- 
zia e di  abusi:  bisogna  che  il  sistema  delle  imposte  si  avvicini  per  quanto 
è possibile  alla  semplicità. 

Vili.  Siccome  ogn’imposta  si  risolve  nella  sottrazione  di  una  parte 
di  ricchezza  all’uso  privato  per  destinarla  a’ pubblici  servigi,  ne  seguita 
che  ogn’imposta  restringe  il  campo  de’risparmj,  e però  pone  ostacoli  alla 
formazione  de’ capitali  e alla  moltiplicazione  delle  ricchezze.  Adunque  le 
imposte  dcbbon’essere  per  quanto  più  si  può  moderate. 

IX.  La  miglior  proporzione  nelle  imposte  consiste  nel  tassar  molto 
le  merci  di  lusso,  mediocremente  quelle  di  comodo,  e quanto  meno  sia 
possibile  quelle  di  necessità. 

X.  Le  migWori  imposte  son  quelle  che  cadono  sopra  merci,  che  ali- 
mentano abiti  viziosi  c nocivi  alla  salute,  come  il  tabacco:  le  peggiori  son 
quelle  che  offendono  la  morale  e alimentano  i vizj,  come  il  lotto. 

XI.  Nello  stabilimento  di  una  imposta  è mestieri  che  sieno  determi- 
nati con  precisione  le  quote,  il  modo  e il  tempo  de’ pagamenti,  onde  si 
possano  evitare  le  controversie  e i soprusi:  e la  riscossione  dev’essere  or- 
dinata nel  modo  più  semplice,  economico  e regolare,  affinchè  il  danaro 
de’ contribuenti  resti  il  minor  tempo  possibile  nelle  mani  del  percettore, 
lo  stalo  di  cassa  si  possa  a ogni  momento  verificare  colla  massima  faci- 
lità, e riescano  più  tenui  le  spese  di  riscossione. 

XII.  Poiché  anche  a’ migliori  cittadini  non  pare  un’azione  molto  di- 
sonesta quella  di  non  pagare  i tributi,  quando  si  possa  fare  senza  rischio, 
è sommamente  imjiortante  che  l’assetto  e la  percezione  delle  imposte  sia 
ordinato  in  guisa,  che  riesca  molto  difficile  al  contribuente  di  sottrarsi  alle 
sue  obbligazioni. 

XIII.  L’imposta  non  dev’esser  pagata  ad  altri  che  allo  Stato,  il  quale 
comprende  le  province  e i comuni.  Di  tasse,  che  si  paghino  a privati  di- 
rettamente, si  può  dire  che  non  ci  sieno  oggi  esempi:  ma  ce  n’ha  talune, 
che  indirettamente  vanno  a benefizio  de’ privati,  senza  che  lo  Stato  ci  gua- 
dagni nulla:  tali  sarebbero  i monopoli  stabiliti  a profitto  di  alcuni. 

XIV.  Non  è permesso  di  stabilire  una  nuova  imposta  o di  fare  un  de- 
bito, prima  che  si  sieno  esauriti  tutti  gli  espedienti,  che  si  possono  spe- 
rare daH’ordinc  e dalla  economia 
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XV.  Una  imposta  antica,  anche  grave,  riesce  più  tollerata  di  una  nuo- 
va, sebbene  leggiera.  Il  che  dipende  da  due  principali  ragioni,  e sono, 
che  il  lungo  abito  ha  prodotto  la  rassegnazione,  e che  la  ripercussione 
dall’uno  sull’altro  ha  già  prodotto  quell’assetto,  che  ripartisce  sopra  molti 
l'imposta  pagata  da  un  solo. 

XYI.  Le  imposte  debbono  essere  stabilite  per  legge,  e nella  forma- 
zione della  legge  debbono  concorrere  i rappresentanti  de’ contribuenti. 


CAPITOLO  Vili. 


critica  delle  varie  imposte 

1.  Esame  limitato  alle  imposte  principali.  2.  II  testatico.  3.  Prestazione  d’opere.  4.  Im- 
posta sul  capitale  e sulla  rendita.  5.  Imposta  unica  sulla  rendita.  6.  Imposta  sulla 
rendita  dei  titoli  del  debito  pubblico,  di  azioni  e obbligazioni  industriali  e commer- 
ciali, ili  capitali  ipotecati.  7.  Imposta  sulle  porte  e finestre,  su’ cavalli,  sulle  vetture, 
su’  cani,  su’  domestici.  8.  Imposta  sulle  professioni,  le  industrie,  i commerci.  9.  Im- 
posta fondiaria.  10.  Imposta  sulle  case.  11.  Monopolj  governativi.  12.  Concessioni  , 
autorizzazioni,  guarentige.  13.  Bollo.  14.  Registro.  Tassa  sulle  mutazioni  a titolo  gra- 
tuito. 15.  Tassa  sulle  mutazioni  a tìtolo  oneroso.  16.  Dogane,  17.  Imposta  sulle  con- 
sumazioni, 18.  Confronto  fra  le  imposte  dirette  e le  indirette.  • 


1.  Non  è nostro  intendimento  di  venire  ad  un  esame  minuto  di  tutte 
le  svariate  imposte,  che  nel  corso  de’  secoli  sono  state  immaginate  e ap- 
plicate dal  genio  inventivo  de’Fiscali;  sarebbe  un’opera  interminabile,  che 
non  apporterebbe  neppure  un  profitto  corrispondente  alla  fatica  e alla 
noja.  Noi  prenderemo  ad  esaminare  quelle  imposte  specialmente,  che  più 
sono  importanti  e che  più  spiccano  nel  nostro  bilancio  attivo;  e così  facen- 
do crediamo  di  fare  una  cosa  pratica  e utile,  che  ci  faccia  meglio  intende- 
re e giudicare  le  imposte  che  ci  pajono  più  gravi.  E poiché  abbiamo  di- 
stinto le  imposte  dirette  e indirette,  e le  une  e le  altre  in  personali  e reali, 
seguiremo  lo  stesso  metodo  nelfesame. 

2.  E prima  si  presenta  la  forma  più  antica  e più  semplice  delle  im- 
poste, il  testatico,  sia  che  si  calmli  sulle  persone,  sia  sulle  famiglie.  Non 
v’ba  paese  che  non  abbia  avuto,  e non  pochi  hanno  ancora  questa  specie 
d’imposta:  e se  si  guardasse  soltanto  alla  semplicità  della  forma,  alla  pre- 
cisione nella  determinazione  de  le  quote,  alla  facilità  della  percezione  c 
alla  economia  indie  spese  di  riscossione,  si  potrebbe  tenere  come  una 
delle  migliori  forme  d’imposta,  da  il  testatico  è una  imposta  fissa,  e pesa 
colla  stessa  gravezza  sul  ricco  e sul  povero:  colpisce  alla  cieca  e non  ha 
né  può  avei'c  alcuna  relazione  la  quota  da  pagare  col  prodotto  da  racco- 
gliere e da  vendere:  c la  riscossione,  che  per  sé  stessa  dovrcbb’essere  fu- 
cile, diventa  dilficilissima,  sì  perchè  la  imposta  cade  sopra  molti  che  non 
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possono  pagare,  e sì  perchè  i periodi  di  pagamento  non  corrispondono  al 
tempo  de’  ricolti. 

Questa  imposta  si  trova  comune  in  due  periodi  sociali,  nelle  società 
priniitìve,  e nelle  società  feudali  dove  son  pochi  ricchi  prepotenti  che  op- 
primono molti  poveri  deboli:  nel  primo  caso  la  imposta  può  essere  anco 
giustificata  sotto  il  rispetto  della  equità,  perchè  in  quel  periodo  sociale 
si  può  dire  che  tutti  sieno  egualmente  poveri;  ma  nell’altro  è una  mani- 
festa ingiustizia,  una  vera  oppressione  che  ì pochi  ricchi  esercitano  sui 
molti  poveri.  E la  ingiustizia  di  questa  imposta  diventa  sempre  più  grave 
e odiosa,  quanto  più  si  moltiplicano  e crescono  le  sorgenti  della  ricchezza, 
e cresce  in  conseguenza  la  distanza  fra  il  ricco  e il  povero:  onde  avviene 
che  col  progresso  della  civiltà  e della  ricchezza  il  testatico  o si  abolisce, 
0 si  modifica  e piglia  la  forma  di  una  imposta  sulla  rendita.  Così  il  testa- 
tico divenne  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia,  una  imposta  personale  e 
graduata,  e in  Francia  i gradi  giunsero  sino  a 24,  e le  quote  variavano 
secondo  i gradi,  e crescevano  in  proporzione  delle  facoltà:  e in  Russia, 
dove  il  governo  ha  continuato  ad  esigere  il  testatico  , il  Comune  s’ è 
messo  in  mezzo  fra  i contribuenti  e il  Fisco  ; egli  paga  la  somma  delle 
quote  e le  distribuisce  fra’ cittadini  in  proporzione  della  loro  fortuna.  Del 
testatico  adunque  non  è più  da  parlare  : è una  imposta,  che  si  è trasfor- 
mata, dove  non  sia  morta. 

3.  La  prestazione  d’opera  è anch’essa  una  imposta  diretta  e perso- 
nale. Rappresentata  in  origine  dalla  schiavitù,  nel  medio  evo  si  trasformò 
in  servitù  della  gleba,  e poi,  accostandosi  il  periodo  civile  che  costituisce 
tutti  i cittadini  eguali  in  faccia  alla  legge,  ha  pigliato  la  forma  di  presta- 
zione d’opera  : ma  in  tutti  i casi  era  una  imposta,  che  un  uomo  pagava 
ad  un  altro  uomo,  non  allo  Stato.  Questa  specie  d’imposta  è stata  quasi 
universalmente  abolita:  e diventava  impossibile  in  que’ paesi,  dove  la  le- 
gislazione adottava  il  principio,  che  l’inadempimento  alle  obbligazioni  si 
risolve  nel  risarcimento  de’danni.  Così  è che  una  vera  prestazione  di 
opera  come  imposta  non  s’incontra  più  in  alcun  paese  che  si  sia  liberato 
da’ ceppi  del  sistema  feudale;  e però  non  sarebbe  il  caso  di  farne  più 
cenno,  se  non  vi  fossero  due  specie  d’imposta,  che  le  rassomigliano  più 
0 meno,  i servigi  pubblici  obbligatorj  e le  prestazioni  di  opere  per  la  co- 
struzione delle  vie  comunali. 

Fra’ servigi  pubblici,  che  si  esercitano  gratuitamente,  sono  alcuni  fa- 
coltativi, altri  obbligatorj.  L’ uflìzio  di  Senatore,  di  Deputato,  di  Consi- 
gliere provinciale  o municipale  ecc.,  sono  facoltativi;  nè  poteva  essere 
altrimenti,  sì  perchè  si  tratta  di  servigi  che  non  possono  riuscir  buoni  se 
non  sono  spontanei,  e sì  perchè  non  ci  sarà  mai  caso  che  manchi  chi  vi 
si  presti  di  buona  voglia.  Ma  gli  altri  sono  obbligatorj,  precisauienle 
perchè  più  o meno  incomodi,  come  il  servizio  dei  giurati,  della  guardia 
nazionale,  e soprattutto  il  servizio  militare  di  terra  e di  mare,  l’imposta 
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che  dicono  di  sangue,  l’imposta  che  fa  pianger  le  madri.  Il  Garnier  non 
trova  ((  alcuna  proporzione  tra  il  figlio  di  un  uomo  che  vive  delle  sue  en- 
trate e può  riscattarsi  con  un  migliajo  e mezzo  di  lire,  e quello  di  un  po- 
vero coltivatore  o di  un  operajo,  indispensabile  alla  sua  famiglia,  obbli- 
gato a troncare  la  sua  carriera,  a sacrilìcare  sette  anni  della  sua  gioven- 
tù, e ad  esporre  la  sua  salute  e la  sua  vita  n (1).  Io  non  trovo  punto  ra- 
gionevole la  censura  del  Gamie-,  Se  si  potesse  fare  a meno  di  un  eser- 
cito, la  leva  sarebbe  la  più  iiiiq  ia  delle  imposte,  sarebbe  un  attentato 
alla  libertà:  ma,  quando  se  ne  aumette  la  necessità,  tutti  i cittadini  sono 
egualmente  obbligati  a servire  il  paese;  e se  non  v’  ha  proporzione,  è 
perchè  proporzione  non  vi  può  essere;  bisogna  pagar  colla  persona,  e il 
povero  e il  ricco  hanno  ciascuno  una  sola  persona.  E quando  si  ammette 
il  principio,  che  sia  convenevole  e lecita  la  sostituzione,  non  v’ha  l’ombra 
della  iniquità,  perché  non  v’ha  punto  disuguaglianza  innanzi  alla  legce: 
e la  disuguaglianza  che  vi  scorge,  il  Garnier,  è la  stessa  che  si  scorge  da 
tutti,  la  disuguaglianza  economica,  che  il  Garnier  trova  giusta  e ragione- 
vole con  tutti  gli  economisti,  e che  soltanto  i socialisti  e i comunisti  tro- 
vano iniqua  (2). 

Una  vera  prestazione  d’opera  si  ha  in  quella  imposta,  che  non  si  paga 
nè  al  cittadino  nè  allo  Stato,  ma  al  Comune  per  la  costruzione  di  strade 
comunali:  e questa  imposta,  che  abbiamo  in  generate  riprovata,  riesce 
di  grande  utilità  od  efficacia,  quando  si  fa  entrare  nel  bilancio  munici- 
pale per  quello  scopo  speciale,  11  certo  è che  in  Inghilterra  e in  iseozia, 
in  Francia  e nel  Belgio,  che  sono  i paesi  meglio  forniti  di  strade  vicinali, 
il  grande  sviluppamento  della  loro  costruzione  ha  avuto  luogo  nel  vigore 
di  una  imposta  di  prestazione  di  opere:  in  Francia  specialmente  dopo  la 
legge  del  183G  che  autorizza  la  prestazione  d’opere  per  la  costruzione 
delle  strade,  si  è visto  che  nello  spazio  di  25  anni  si  sono  riscosse  lire 
1,117,081,756,  e si  sono  costrutti  « 66,000  chilometri  di  strade  vicinali 
di  grande  comunicazione;  38,00C  chilometri  di  strade  vicinali  d'interesse 
comune;  116,000  chilometri  di  5trade  vicinali  ordinarie;  più  di  140,000 
tra  ponticelli  e acquedotti;  e inoltre  più  di  6000  ponti  sono  stati  stabiliti 
su  queste  pubbliche  vie  » (3).  Ed  io  trovo  ragionevole  questa  come  im- 
posta comunale,  perchè  chiede  ri  contribuente  quel  che  ha,  il  lavoro;  e 
il  contribuente  lo  può  dare  al  Comune,  quando  non  trovi  altri  che  lo 

(1)  GAH^'IEK.  Trattalo  delle  finanzs.  Gap,  IX,  § 2. 

(2)  Nella  Svizzera  i cittadini,  ch  jnon  servono  nell’esercito,  pagano  una  im- 
posta. Se  n’è  proposta  l’applicazione  anche  in  altri  paesi,  ma  non  è stata  ac- 
cettata: e verameiite  fruiterebbe  tssai  poco,  perchè  la  maggior  parte  non  sa- 
rebbe in  grado  di  pagarla,  e perchè  dovrebbe  durare  soltanto  pel  tempo  obbli- 
gato del  servizio  militare. 

(3) Esqcieoc  de  Pakieu.  Trattato  delle  Finanze.  Lib.  VII.  Gap.  I.  S2. 
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voglia:  e in  tal  modo  si  vede  anche  migliorare  la  condizione  deU’operajo, 
perchè  cresce  la  richiesta  del  lavoro  per  la  facoltà  di  convertire  il  lavoro 
in  moneta,  di  cui  profitteranno  tutti  coloro  che  non  si  sentono  disposti  a 
lavorare  una  giornata  intera  per  una  lira.  D’altra  parte,  tutti  gli  operaj 
hanno  giornate  di  sciopero,  e i contadini  principalmente  ne  hanno  a pe- 
riodi determinati:  e quando  la  prestazione  dell’  opera  si  facesse  cadere 
ne’ tempi  che  meno  richieggono  lavori  in  campagna,  l’imposta  non  riu- 
scirebbe molto  grave.  Noi  abbiamo  la  maggior  parte  delle  nostre  più 
belle  province  quasi  prive  di  strade:  si  sono  fatti  molti  tentativi  per  in- 
durre i municipj  a costruirne,  e non  sono  riusciti;  e la  stessa  legge  del 
30  agosto  1868  non  pare  che  abbia  prodotto  l’efTetto  che  se  ne  attendea, 
perchè  i municipj  non  hanno  creduto  opportuno  di  valersi  delle  facoltà 
che  loro  concede  l’articolo  5,  quella  di  esigere  quattro  giornate  di  lavoro 
all’anno  dagli  uomini  e dagli  animali. 

4.  Fra  le  imposte  dirette  è sopra  ogni  altra  importante  la  imposta 
sulla  rendita:  la  quale,  perchè  abbraccia  molte  e svariate  sorgenti  di 
rendita,  per  alcune  riesce  personale,  per  altre  reale:  personale,  quando 
cade  sugli  stipendj  e su’  salarj;  reale,  quando  s’attacca  a capitali.  Non  bi- 
sogna però  dimenticare,  che  la  imposta  .sulla  rendita  e la  imposta  unica 
son  due  cose  distinte:  la  imposta  unica,  per  la  maggior  parte  di  coloro 
che  fammettono,  si  fonda  sulle  entrate  di  ogni  genere;  ma  la  stessa  im- 
posta sulla  rendita  entra  nella  maggior  parte  de’sistemi  fiscali  delle  na- 
zioni civili.  E v’ha  questa  differenza,  che  in  alcuni  paesi,  come  i varj 
Stati  dell’Unione  Americana  e principalmente  il  Texas,  l’imposta  sulla 
rendita,  se  non  è l’unica,  è certo  la  più  importante  delle  tasse  che  vi  si 
pagano,  e il  loro  sistema  fiscale  si  avvicina  di  molto  alla  imposta  unica; 
mentre  negli  Stati  europei  la  imposta  sulla  rendita  comprende  per  lo  più 
la  sola  rendita  de’ capitali  mobiliari  e personali,  ed  è una  tassa  aggiunta 
alle  altre  che  rimangono. 

Questa  specie  d’imposta  non  s’incontra  mai  ne’ primi  periodi  del  pro- 
gresso sociale,  e solo  comincia  a comparire,  quando  la  industria  e il 
commercio  han  preso  un  certo  grado  di  sviluppamento;  perchè  la  impo- 
sta sulla  rendita  si  lega  alla  ricchezza  mobiliare,  e la  ricchezza  mobiliare 
{(  ha  due  elementi  principali,  dapprima  certe  professioni  industriali,  com- 
merciali, liberali,  che  arricchiscono  quelli  che  le  esercitano,  e poi  le  ren- 
dite de’ capitali  mobiliari  accumulati  co’risparmj  della  rendita  fondiaria 
0 del  lavoro  lucroso,  e che  sono  anch’  esse  la  origine  di  profitti  diversi. 
Lo  svolgimento  tardivo  nell’ordine  della  civiltà  di  molte  rendite  che  pro- 
vengono da  queste  sorgenti,  la  poca  stabilità  e la  scarsa  evidenza  este- 
riore che  son  proprie  di  esse,  il  favore  die  si  accorda  generalmente  alla 
rimunerazione  del  lavoro,  e il  rispetto  alla  industria  nascente  che  è tanto 
meritevole  d’incoraggiamento  ne’primi  suoi  passi,  hanno  per  lungo  tem- 
po sviata  fattenzione  de’ legislatori  fiscali  da  questi  rami  della  ricchezza. 
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E se  a queste  considerjizioni  si  aggiunga  il  fatto,  che  i commercianti  e 
gl  industriosi  sono  stati  colpiti  da  capitazioni  graduate  e da  tasse  gene- 
rali sulle  fortune,  tanto  più  facilmente  si  comprenderà,  percliè  le  imposte 
speciali  sulla  ricchezza  mobiliare  si  trovano  applicate  soltanto  in  un’epoca 
secondaria  della  civiltà,  e non  appartengono  nè  a tutti  i tempi  nè  a tutti 
i luoghi  » (1).  Il  Parieu  fa  rimontare  la  imposta  sulla  rendita  al  tempo 
degl’  imperatori  romani , ed  era  la  collazione  lustrale,  che  consisteva 
nella  cinquantesima  parte  de’ guadagni  fatti  nei  cinque  anni  da’merca- 
tanti,  fra’ quali  eran  compresi  anche  gli  artigiani,  e per  ordine  di  Caligola 
anche  le  meretrici  e i lenoni.  Nondimeno  io  credo  che  un  primo  esempio 
manifesto  di  una  imposta  sulla  rendita  si  può  vedere  nella  trasformazione 
che  fece  Servio  Tullio  del  tributo  per  testa  nel  tributo  per  censo:  il  quale, 
volendo  correggere  i difetti  del  testatico  che  era  la  imposta  in  vigore, 
« creò  la  istituzione  del  censo,  per  virtù  della  quale  ogni  cittadino  fu  te- 
nuto a dichiarare  il  suo  nome,  il  numero  degl’individui  componenti  la 
sua  famiglia,  il  numero  dei  servi  e degli  animali,  la  quantità  d’oro  e ar- 
gento e altre  cose  preziose,  non  che  la  estensione  di  terreno  che  da  lui 
si  possedeva.  Tale  dichiarazione  doveva  essere  accompagnata  dalla  stima, 
che  ciascun  cittadino  era  tenuto  a fare  della  sua  possidenza,  e dal  giura- 
mento di  aver  fatta  tale  dichiarazione  e stima  con  verità  e buona  fede  » (2). 
E poiché  era  questa,  se  non  la  sola,  certamente  la  imposta  principalissi- 
ma di  quel  periodo  romano,  si  potrebbe  sino  a un  certo  segno  affermare, 
che  Servio  Tullio  abbia  applicato  il  sistema  della  imposta  unica  sulla 
rendita. 

La  imposta  sulla  rendita  può  considerarsi  sotto  due  aspetti,  la  imposta 
sopra  ogni  specie  di  rendita,  qualunque  ne  sia  la  origine,  e la  imposta  su 
quelle  specie  di  rendite  che  si  possono  facilmente  occultare  e non  sono 
state  ancora  gravate:  e così  si  ritorna  alla  distinzione  dellar imposta  unica 
sulla  rendita  e della  imposta  sulla  rendita  come  una  fra  le  altre.  A’ nostri 
giorni  la  imposta  unica  sulla  rendita  è questione  teoretica,  ma  la  imposta 
sulla  rendita  mobiliare  personale  e reale  è questione  pratica,  non  più  per 
la  sua  applicazione,  ma  soltanto  pel  modo  di  applicazione.  La  rendita  può 
venire  da  tre  categorie  di  capitali,  l’immobiliare,  il  mobiliare,  e il  perso- 
nale: la  rendita  della  terra,  in  un  modo  o nell’altro,  è sempre  la  prima 
ad  esser  gravata,  e nelle  società  civili  suole  trovarsi  più  gravata  delle  al- 
tre: onde  accade  che  a’nostri  tempi  la  imposta  sulla  rendita  non  compren- 


(1)  Esquirou  de  Parieu.  Trattato  delle  imposte.  Lib.  HI.  Gap.  II. 

(2)  Dionigi  di  Alicarnasso  fa  dire  a Servio  Tullio:  Justum  enim  cxistimo  et 
reipublicae  utile,  ut  qui  multum  possident  multum  conferant;  parum  vero  qui  sunt 
in  re  tenui.  E poco  appresso  aggiunge:  Jussil  omnes  cives  dare  nomina,  suague 
bona  censere,  addito  hiramento  legilimo,  se  vere  illa  et  bona  fide  aeslimasse.  Opere 
di  Dionigi  di  Alicarnasso.  L.  IV. 
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de  per  lo  più  che  la  rendita  mobiliare  e personale, che'o  non  pagano  punto, 
0 pagano  troppo  poco  in  proporzione  della  immobiliare.  E poiché  le  sor- 
genti di  rendita  mobiliare  e personale  sono  molte  e svariate,  e alcune  sono 
state  già  tassate  e altre  son  rimaste  illese,  ne’varj  paesi  ove  si  è tentato 
di  applicare  la  imposta  sulla  rendita,  o si  sono  escluse  dalla  imposta  quelle 
rendite  che  già  si  trovavano  tassate,  o sono  state  comprese  nella  nuova 
imposta,  ma  sgravate  deU’antica. 

Da  ciò  nasce  la  grande  diversità,  che  ne’diversi  paesi  s’incotra  nell’appli 
cazione  della  imposta  sulla  rendita,  soprattutto  relativamente  al  numero 
delle  sorgenti  di  rendita,  che  vi  sono  comprese:  così  in  Inghilterra  vi  s 
comprendono  « cinque  categorie:  1.  Rendita  de’  proprietarj  di  fondi:  2 
Rendite  de’fittajuoli:  3.  Annualità  pagabili  dal  Tesoro:  4.  Rendite  di  ca 
pitali,  di  commerci,  d'industrie,  di  professioni  e di  vocazione,  come  là  chia 
mano  con  vocabolo  reverente  la  professione  ecclesiastica:  5.  Rendite  prò 
venienti  da  pubblici  impieghi,  ossia  stipendj  e pensioni  » (1).  Lo  stesso 
va  detto  per  gli  Stati  dell’Unione  Americana.  La  imposta  sulla  ricchezza 
mobile  rappresenta  per  noi  la  imposta  sulla  rendita;  ma  n’é  stata  esclu- 
sa la  imposta  fondiaria,  perché  si  é stimata  già  abbastanza  tassata;  e le 
rendite  pagate  dal  Tesoro  non  vi  sono  state  comprese  se  non  con  una  leg- 
ge posteriore  speciale. 

La  base  di  calcolo  per  la  distribuzione  della  imposta,  com’  è indicato 
dallo  stesso  titolo,  é la  rendita:  intanto  negli  Stati  dell’Unione  Americana 
han  posto  a base  del  calcolo  il  capitale  in  luogo  della  rendita,  e il  pro- 
getto de’  Ragionieri  di  Londra  all’uno  e all’altro  vorrebbe  sostituire  il  me- 
todo della  rendita  capitalizzata.  ((  Il  punto  più  controverso  e più  impor- 
tante, quello  a cui  si  riduce  in  somma  il  nodo  della  questione,  stà  nella 
scelta  della  base  fondamentale  della  imposta;  se  cioè  la  tassa  debba  mi- 
surarsi ed  essere  proporzionata  al  capitale  o alla  rendita;  se  debba  pre- 
ferirsi il  sistema  americano  o l’inglese;  o se  non  si  possa  immaginare  un 
terzo  sistema,  che  si  potrebbe  dir  misto,  il  quale  riunisse  i vantaggi  ed 
evitasse  gl’inconvenienti  degli  altri  due  a (2). 

Al  sistema  americano,  che  tassa  uniformemente  il  capitale,  qualunque 
sia  l’interesse  che  frutta  e anche  quando  non  ne  frutta  punto,  si  attribui- 
sce come  un  gran  vantaggio  quello  di  diventare  uno  stimolo  incessante 
all’attività  economica  della  nazione,  perchè  i possessori  di  capitali  sono 
obbligati  0 a farli  fruttare  da  sé,  o a consegnarli  a cbi  sappia  e voglia  farli 
fruttare:  cosi  la  ricchezza  nazionale  sarà  in  continuo  aumento.  Questo  è 
vero:  ma,  se  è applicabile  senza  gravi  inconvenienti  negli  Stati  Uniti,  dove 
una  civiltà  rapida  e recente  ha  moltiplicato  immensamente  i capitali  frut- 
tiferi, e di  capitali  o poco  o punto  frutti  ’eri  non  ha  certo  favorito  l’accu- 
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(1)  E.  Broglio.  Della  imposta  sulla  rendila.  Lellere  al  Conte  di  Cavour.  Lett.  3/ 

(2)  E.  bKQGhiQ.  Della  imposta  sulla  rendila.  Leltereal  Conte  di  Cavour.  Lett,  16.* 
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mulaniento,  in  altre'contrade,  e soprattutto  in  Italia,  questo  sistema  riu- 
scirebbe ingiusto  e rovinoso:  se  si  volesse  applicare  nelle  grandi  città 
italiane,  a Roma  per  esempio,  bisognerebbe  assegnare  per  valor  capitale 
di  que’  sontuosi  palagi  una  somma  di  parecchi  milioni:  perocché,  o si  vo- 
glia calcolare  quanto  è costato,  o si  voglia  giudicare  quanto  costerebbe 
oggi  a rifarlo,  uno  di  quei  palagi,  istoriati  di  affreschi  maravigliosi,  colle 
pareti  vestite  di  arazzi  c di  stollo,  cogli  usci  dorati,  ha  ingojato,  o ingoje- 
rebbe  parecchi  milioni:  e se  vi  si  aggiunge  il  valore  di  quei  quadri  pre- 
ziosi che  ne  adornano  le  mura,  si  aggiungerebbero  milioni  a milioni.  Fate 
che  si  attacchi  l’appigionasi  ad  uno  di  questi  palagi;  non  si  troverà  chi 
voglia  mettervisi  a pigione:  e se  pur  si  trovasse,  appena  se  ne  avrebbero 
poche  migliaja  di  lire.  Nè  vale  il  dire,  che  in  questi  casi  il  valor  capitale 
del  palagio  si  misurerebbe  sul  frutto  ragionevole  che  può  dare;  perchè  in 
questo  caso  non  sarebbe  più  il  capitale,  ma  la  rendita,  che  servirebbe  di 
base  alla  misura  della  imposta.  La  imposta  sul  capitale  sarebbe  la  sen- 
tenza di  morte  per  le  belle  arti. 

bi  c detto  pine  che  il  capitale  è cosa  che  non  si  può  cosi  agevolmente 
celare  come  la  rendita,  e per  tanto  riescono  più  difficili  e più  rare  le  frodi. 
La  qual  cosa  può  esser  vera  pe’  capitali  immobili;  ma  avviene  il  contrario 
pe'  capitali  mobili  che  si  possono  occultare  più  facilmente  della  rendita, 
la  quale  si  può  approssimativamente  desumere  da  non  pochi  criterj.  « Gli 
errori  ne’ quali  si  cadrebbe,  volendo  stimare  e tassare  la  proprietà,  sa- 
rebbero almeno  eguali  e probabilmente  maggiori  di  quelli  che  si  commet- 
tono nella  stima  e nella  tassa  della  rendita  » (1). 

« Nel  calcolo  delle  varie  rendite  dee  necessariamente  entrare  una  folla 
di  elementi,  per  loro  natura  incertissimi,  i quali  danno  pure  diritto,  o al- 
meno pretesto  a domande  più  o meno  fondate  di  sottrazioni....  Ora  tutte 
queste  difficoltà  pratiche,  queste  cause  di  contrasti  e di  nojosi  dibattimenti 
spariscono  tutte  , allorché  si  pone  a base  della  imposta  il  capitale  » (2). 

L’imposta  sul  capitale,  quando  attacca  i capitali  oziosi,  fa  bene,  perchè 
gli  scuole  e costringe  a lavorare;  ma,  quando  s’aggrava  su’ capitali  im- 
produttivi, fa  male,  perchè  la  loro  incapacità  a fruttare  gli  conduce  a mo- 
rire sotto  il  peso  delle  imposte.  « Chi  oserebbe  far  pagare  tributo  a co- 
lui, che  delle  pinacoteche  o delle  biblioteche  o de’ musei,  da  esso  o dai 
suoi  maggiori  fondati,  facesse  con  quotidiana  liberalità  pai'tecipi  i proprj 
concittadini,  pur  riservandone  alla  sua  famiglia,  a lustro  del  nome  o a 
prudente  cautela,  la  proprietà?  E anche  senza  questo,  chi  non  vede,  che 
r imporre  una  tassa,  la  quale  riuscirebbe  assai  rilevante,  sopra  queste 
gloriose  e nobili  accumulazioni  di  capitali,  non  potrebbe  non  tornare  soni- 
raamente  dannoso  al  successivo  incremento  delle  arti  e delle  scienze,  e 

(1)  Mac-Culloch.  Trattato  delle  imposte,  p.  109. 

(2)  E.  Beoouo.  Della  imposta  sulla  rendita.  fMlere  a Cavour.  Leu.  IG.^ 
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quindi  al  progresso  della  umana  civiltà?  » (I)  Veramente  coloro  che  pre- 
feriscono a base  di  calcolo  il  capitale  alla  rendita,  e sono  per  lo  più  i so- 
cialisti, vi  sono  indotti  principalmente  dal  pensiero  di  estendere  la  impo- 
sta sulle  magniliche  ville,  sugli  ameni  giardini,  e su’parchi  estesissimi:  i 
quali  non  ne  sono  certamente  esclusi,  quando  la  imposta  si  misura  sulla 
rendita,  perchè  anch’essi  son  capaci  di  una  rendita,  comechè  inferiore  a 
quella  che  darebbero,  coltivati  a prato  e a frumento  (2). 

Ma  il  più  grave  difetto  della  imposta  misurata  sul  capitale  consiste  nella 
esclusione  di  tutti  coloro  che  ottengono  grossi  guadagni  dal  loro  lavoro 
senza  intervento  di  capitali:  e qui  non  intendo  accennare  a’salarj  e a’pic- 
coh  stipendj;  ma  ciascuno  comprende  la  iniquità  di  una  legge  che  faccia 
pagare  a un  proprietario,  che  ritrae  appena  per  la  sua  famiglia  il  pane 
quotidiano,  una  tassa  qualunque,  e non  chiede  nulla  a un  avvocato,  a un 
^ ingegnere,  che  colla  loro  professione  guadagnino  molte  mi- 
gliaja  1 anno:  e gl’intraprenditori  e i commercianti,  se  avessero  a pagare 
soltanto  sul  capitale  che  mettono  in  giro  e non  sul  frutto  che  ne  traggo- 
no  colla  loro  abilità  e attività,  nresfìntp.rphhp.rn  un  nitm  ooomrA:/^ 


vi;  ri.  DROGLio.  vena  imposta  sulla  rendita.  Lettere  a Cavour,  Lett.  16. 

(2)  Il  vero  fondamento  della  imposta  sopra  questo  genere  di  ricchezza  è l’in- 
teresse legale  del  valore  venale:  se  una  villa  con  parco  e giardino  non  rende 
nulla,  ha  un  valore,  e invece  di  rendita  il  proprietario  ne  ha  il  godimento.  Po- 
niamo che  valp  100,000  lire;  l’imposta  dovrebbe  calcolarsi  sulla  rendita  di 
h.  3,000:  se  si  volesse  calcolare  sulla  capacità  produttiva  delle  terre,  io  non 

so  come  si  potrebbe  venire  a capo  di  determinarla  e fin  dove  si  potrebbe 
giungere.  « 

(3)  E.  Broglio.  Della  imposta  sulla  rendita.  Lettera  a Cavour,  Lett.  16 
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ga  la  rendita,  che  manca  ne’casi  di  malattia  c d'altri  impedimenti,  e fini- 
sce colla  vita.  Lo  scopo  de’Ragionieri  nel  loro  progetto  fu  quello  di  stabi- 
lire il  vero  e puro  interesse  del  danaro  nel  paese;  poi  di  esaminare  minu- 
tamente in  ciascuna  specie  di  rendita  tutto  quello  che  vuol' essere  attri- 
buito a condizioni  estranee  al  vero  interesse  del  capitale,  o in  altri  ter- 
mini, di  ridurre  tutte  le  rendite  apparenti  al  loro  valore  intrinseco  di  ren- 
dite reali;  da  ultimo,  di  stabilire  le  norme  per  capitalizzare  queste  ren- 
dite reali. 

Se  si  avesse  a fondare  un  sistema  d’imposta  unica,  al  sistema  inglese  e 
all’americano  sarebbe  forse  da  preferire  quello  de’ Ragionieri  di  Londra, 
a malgrado  delle  grandi  diflìcoltà  che  s’incontrerebbero  nella  sua  prati- 
ca attuazione:  ma,  quando  la  imposta  sulla  rendita  è un  balzello  aggiun- 
to agli  altri  che  gravano  sulla  ricchezza  del  paese,  è più  naturale  che  a 
base  del  calcolo  si  pigli  la  rendita,  e ncH’applicazione  della  tassa  non  si 
dimentichi  la  equità  e la  convenienza  secondo  la  diversa  origine  della 
rendita:  e noi  troviamo  ne’diversi  paesi,  dove  alle  altre  tasse  s'è  aggiun- 
ta questa  della  rendita,  più  aggravate  le  rendite  più  sicure  e più  durevo- 
li, e più  mitemente  trattate  quelle  che  sono  di  loro  natura  più  incerte, 
più  rischiose,  e possono  cessare  da  un  giorno  all’altro. 

5.  La  imposta  unica  sulla  rendita,  astrattamente  considerata,  par  che 
abbia  pregi  grandissimi;  le  si  attribuisce  quello  di  presentarsi  come  la 
più  ragionevole  e giusta  delle  tasse;  di  olfrire  la  maggior  facilità  di  una 
equa  distribuzione  delle  gravezze;  di  alibracciar  tutti  e non  escluder  nes- 
snno  di  coloro  che  possono  e debbono  concorrere  alle  pubbliche  spese; 
di  prestarsi  meglio  delle  altre  al  principio  della  sottrazione  de’  debiti  e 
della  esenzione  de’poveri;  di  esser  forse  la  sola  capace  di  riuscire  ad  ot- 
tenere la  perequazione  delle  imposte;  di  potersi  facilmente  riscuotere  sen- 
za gravi  spese;  di  prestarsi  agevolmente  alla  correzione  degli  errori;  di 
potersi  con  molta  facilità  accrescere  e diminuire  secondo  i bisogni.  Ma 
tutti  questi  son  pregi  più  apparenti  che  reali,  e son  tanti  e sì  gravi  gl'in- 
convenienti, che  ne  riesce  impossibile  l’attuazione. 

11  primo  effetto  della  imposta  unica  sulla  rendita  è di  renderla  perso- 
nale. Ora,  lo  Stato  ha  diritto  a imporre  tributi  soltanto  sui  cittadini;  gli 
stranieri  non  possono  esserne  colpiti.  Supponete  dunque  che  la  imposta 
prediale  si  abolisca,  e in  sua  vece  si  f suga  la  imposta  unica  sulla  rendi- 
ta: lo  straniero,  che  possegga  predj  rustici  e urbani  nello  Stato,  rimar- 
rebbe esente  da  ogni  imposta,  e la  co  idizione  di  straniero  diventerebbe 
nello  Stato  una  condizione  privilegia  a.  Questa  ingiustizia  si  potrebbe 
correggere  con  una  eccezione:  ma  come  si  correggerebbe  la  stessa  ingiu- 
stizia per  la  imposta  sulle  rendite  iscritte  nel  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico, sulle  rendite  di  azioni  e obbligazioni  sulle  intraprese  industriali  c 
commerciali?  Una  gran  parti  di  queste  rendite  è posseduta  da  stranieri 
che  dimorano  fuori  dello  Stato:  come  si  farebbe  a esigere  la  imposta  su 
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queste  rendite  da’loro  possessori?  Bisognerebbe  fare  una  seconda  ecce- 
zione. 

Nè  men  grave  è rinconveniente  che  deriva  dalla  grande  mutabilità  della 
rendita  pe’frequenti  passaggi  della  proprietà  da  una  mano  all’altra.  Quan- 
do per  la  vendita  di  una  terra  o di  una  casa  il  capitale  passa  da  uno  ad  un 
altro,  per  ragione  di  equità  la  imposta  sulla  rendita  corrispondente  al  ca- 
pitale dovrcbb’esser  trasferita  dal  venditore  al  compratore:  e quello  che 
succederebbe  ogni  giorno  per  le  case  e le  terre,  avrebbe  luogo  a ogni  mi- 
nuto pe’titoli  di  rendita  che  si  negoziano  nelle  Borse  di  commercio.  Nel 
sistema  attuale  la  imposta  reale  passa  colla  cosa  dal  venditore  al  compra- 
tore colla  massima  semplicità;  nel  sistema  della  imposta  unica  sulla  ren- 
dita, 0 bisogna  tollerare  per  un  certo  tempo  la  iniquità  doppia  della  in- 
debita esazione  ed  esenzione,  o bisogna  rassegnarsi  ad  un  ri  mutamento 
continuo  e incessante  delle  quote  rispettive  d’imposta  sulla  rendita.  Ed  è 
possibile  una  rettificazione  di  ruoli  ad  ogni  minuto?  Noi  sappiamo  quante 
dilTiCottà  s’incontrano  nella  formazione  de’ruoli  per  le  imposte  sulle  terre 
e sulle  case:  che  avverrebbe  se  si  avessero  a fare  e rifare  ad  ogni  mo- 
mento? 

Del  resto,  io  credo  che  la  differenza  fra  la  imposta  sulla  rendita,  com’è 
ora  ordinata,  e la  imposta  unica  sulla  rendita,  siccome  si  vorrebbe  ordi- 
nare, è forse  più  apparente  che  reale,  o certo  è sì  lieve  da  non  meritare 
tutto  il  rumore  che  pur  ne  menano  i novatori.  Supponiamo  che  io  abbia 
tre  sorgenti  di  rendita:  un  podere,  un  titolo  di  credito,  e una  professione: 
e sia  di  30,000  lire,  10,000  da  ciascuna;  calcolata  l’imposta  al  10  per  100, 
dovrei  pagare  lire  3,000.  Nel  sistema  della  rendita  unica  il  Fisco  si  rivol- 
ge a me,  e mi  chiede  L.  3,000  per  la  mia  rendita  di  30,000:  nel  sistema 
vigente  si  rivolge  egualmente  a me;  se  non  che  mi  chiede  separatamente 
L.  1,000  per  ciascuna  specie  di  rendita.  Nell’un  caso  e nell’altro  l’impo- 
sta cade  sulla  rendita;  e la  sola  diflcrenza  par  che  consista  in  ciò,  che  nel 
primo  caso  si  cumulano  tutte  le  rendite  per  trovare  la  imposta  unica,  e 
nel  secondo  si  pigliano  di  mira  le  rendite  distintamente  e a ciascuna  si 
attribuisce  la  rispettiva  imposta.  Se  questa  è la  sola  differenza,  resta  a 
vedere,  se  valga  la  pena  di  fare  questa  fusione  di  tutte  le  rendite  in  una, 
vale  a dire,  se  può  attendersene  qualche  vantaggio,  o per  una  più  equa 
distribuzione,  o per  una  più  facile  ed  economica  riscossione.  E se  agl’in- 
convenienti  gravissimi  più  innanzi  notati  aggiungiamo  le  difficoltà  prati- 
che nella  determinazione  della  rendita,  troveremo  una  ragione  di  più  per 
negare  il  nostro  assenso  alla  imposta  unica  sulla  rendita.  La  determina- 
zione della  rendita  non  si  può  avere  altrimenti  che  per  mezzo  della  dichia- 
razione del  contribuente,  o per  mezzo  della  inchiesta  fiscale,  o per  tutt'a 
due  questi  mezzi  insieme  combinati.  « Nel  primo  caso  il  contribuente  può 
dissimulare  il  vero;  nel  secondo  è esposto  a'ricerche  inquisitorie  e peri- 
colose, segnatamente  quando  si  tratti  d’industriosi  e commercianti,  il  cui 
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credito  è così  facile  a vacillare  » (1).  L’imposta  sulla  ricchezza  mobile, che 
rappresenta  nella  nostra  finanza  la  imposta  sulla  rendita,  è stata  applica- 
ta per  mezzo  di  commissioni  locali,  che  non  hanno  dimostrato  nò  molta 
capacità  nè  molta  imparzialità:  nè  in  -ogliilterra,  dove  questa  maniera  di 
imposta  è stata  da  lungo  tempo  applicata,  gli  scrittori  inglesi  si  mostra- 
no molto  soddisfatti  del  modo  di  applicazione.  Noi  abbiamo  già  la  impo- 
sta sulle  rendite:  sostituirvi  la  imposta  unica  sulla  rendita  sarebbe  un 
errore  (2). 

6.  Abbiamo  già  notato  che  la  imposta  sulla  rendita  abbraccia  o tutte 
0 la  maggior  parte  delle  sorgenti  di  ricchezza:  giova  ora  accennare  alle 
principali,  e prima  si  presenta  la  impnsta  sulle  rendite  di  capitali  inve- 
stiti in  titoli  di  credito  sullo  Stato,  in  azioni  e in  obbligazioni  sopra  in- 
traprese industriali  e commerciali.  Queste  rendite  sono  stato  per  lungo 
tempo  risparmiate  dal  Fisco;  ma  poi  a poco  a poco  sono  state  aneli’ esse 
gravate  di  tasse.  Nel  periodo  feudale  la  ricchezza  principale  del  paese 
consisteva  nella  terra;  l’industria  e il  commercio  non  erano  abbastanza 
sviluppati,  perchè  si  potesse  sperare  una  entrata  sufficiente  da  una  im- 
posta sui  loro  prodotti:  ma  l’industria  e il  commercio,  che  sono  i due  fat- 
tori economici  della  nuova  civiltà,  hanno  creato  una  nuova  sorgente  di 
ricchezza,  quella  dell’opiflcio  e della  banca.  Ora,  per  fassociazione  de’ca- 
pitali  si  fondano  quelle  grandi  intraprese  di  commercio  e d’industria,  che 

(1)  Garnier.  Trattalo  delle  Finanze.  Gap.  IX. 

(2)  Quando  si  esamina  la  questione  della  imposta  unica  ne’varj  scrittori  che 
la  propugnano,  se  ne  possono  distinguere  due  classi;  alcuni  non  ammettono 
altra  specie  d’imposta  che  la  veramente  unica  sulla  rendita  o sul  capitale;  altri 
ammettono  la  imposta  sulla  rendita,  ma  non  escludono  alcuna  delle  imposto 
che  sono  di  facile  applicazione  e di  facile  riscossione.  Onde  è chiaro  che  que- 
sti ultimi  combattono  meno  per  la  imposta  unica  che  per  una  maggiore  sem- 
plicità nel  sistema  delle  imposte:  cosi  il  benvenuti,  che  si  mostra  tanto  tenero 
della  imposta  unica  sulla  rendita,  conviene  che  « possono  conservarsi  i mono- 
polj  del  sale  e del  tabacco,  salvo  di  rencere  il  primo  men  grave  per  le  classj 
inferiori;  che,  ove  sieno  con  discrezione  applicati,  sono  tollerabili  il  bollo  e le 
tasse  sulle  successioni  indirette;  che  il  r?gistro,  le  tasse  giudiziarie  ed  altre 
tasse  consimili,  ormai  entrate  nelle  comuni  abitudini,  devono  a poco  a poco 
ridursi  entro  limiti  tali  da  non  oltrepassi.re  ciascuna  la  spesa  che  sostiene  il 
governo  per  gli  speciali  servigi  da  lui  res  a’singoli  cittadini,... I dazj  doganali, 
specialmente  in  Italia,  devono  consevard,  purché  si  dia  ad  essi  un  indirizzo 
conforme  alle  esigenze  della  industria  razionale  ».  Imposte:  teorica  e pratica, 
pag.  274.  La  questione  non  è dunque  di  idurre  tutte  le  imposte  ad  una  sola, 
la  imposta  sulla  rendita;  ma  è la  farraggi  le  indigesta  e indigestibile  del  siste- 
ma attuale  delle  imposte  che  si  vorrebbe  ridurre  a sistema  più  ragionevole  e 
più  semplice:  portata  in  questò  campo  e posta  in  questi  termini  la  quistione, 
lutti  gli  economisti  si  troveranno  d’accordo. 
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permettono  a’ capitalisti  di  costituirsi  una  rendita  non  meno  sicura  della 
rendita  della  terra  e delle  case:  ncn  era  forse  giusto  e convenevole,  che 
anche  queste  rendite  fossero  gravate  di  tassa?  Che  sia  giusto,  non  è da 
dubitare:  che  sia  convenevole,  se  non  si  può  mettere  in  dubbio  per  le  a- 
zioni  e le  obbligazioni,  potrebbe  sorger  questione  pei  titoli  di  credito  sullo 
Slato  ».  L’ imposta  sulle  rendite  dello  Stato  è una  varietà  della  imposta 
su’profitti,  che  non  sarebbe  logica  ed  efficace  se  non  nel  caso  che  lo  Stato 
si  astenesse  dal  contrarre  nuovi  debiti;  altrimenti  il  prestito  gli  costerà 
più  caro  » (1).  Questo  è vero:  in  un  nuovo  prestito  i prestatori  pagheran- 
no per  una  rendita  minore  un  capit  ile  minore;  ma  ciò  non  toglie  che  sulla 
rendita  preesistente  si  paghi  la  im.iosta.  Nè  pare  vi  sia  una  imposta  che 
meglio  di  queste  raccolga  tutte  le  qualità  che  si  richieggono  per  la  per- 
fezione: giusta  nel  suo  principio;  ci.pacedi  esser  misurata  e proporziona- 
ta a volontà;  invocata  da  tutti,  salvi  chi  dee  pagare;  pienamente  conforme 
alla  morale;  incapace  di  troncare  i nervi  alla  produzione,  quando  non  sia 
eccessiva;  precisa  e netta  nella  determinazione  delle  quote;  garentita  da 
qualunque  specie  di  frode;  di  riscossione  facile,  sicura,  economica;  ristret- 
ta alla  incidenza,  senza  riflessione 

Lo  stesso  però  non  può  dirsi  della  imposta  su’erediti  ipotecar];  il  Fisco 
esige  su’  fondi  la  imposta  proporzionata  alla  rendita,  senza  dedurne  la 
parte  che  manca  per  gl’interessi  sii’capitali  ipotecati;  ove  si  volesse  esi- 
gere una  tassa  sul  capitale  ipotecato,  sarebbe  giusto  che  dalla  imposta 
sulla  rendita  del  fondo  si  sottraesse  quella  che  s’impone  sul  capitale,  e 
in  questo  caso  il  Fisco  si  piglierebbe  una  pena  che  non  produrrebbe  al- 
cun frutto  per  lui.  Nò  alcun  frutto,  come  si  potrebbe  credere,  ne  derive- 
rebbe al  debitore:  perchè  il  creditore  chiederebbe  la  restituzione  del  suo 
capitale,  e il  proprietario,  che  ne  ha  bisogno,  o dee  rassegnarsi  a pagare 
per  lui  la  imposta,  o dee  ricorrere  a un  altro  capitalista,  che  non  sarà 
più  dolce  del  primo  e dimanderà  un  interesse  di  tanto  maggiore,  quant’è 
la  novella  imposta.  Sicché  la  imposta  sarà  pagata  sempre  dal  debitore,  e 
l’opera  del  Fisco  non  raggiungerà  mai  il  creditore. 

7 . Altra  forma  della  imposta  sulla  rendila  è quella  che  grava  le  porte 
e le.  finestre,  i cani,  i cavalli,  le  \etture,  i domestici;  le  quali  cose  non 
sono  propriamente  una  ricchezza  tassabile,  ma  sono  argomenti  di  ricchez- 
za nella  persona  che  ne  usa;  il  che  è tanto  vero,  che  la  imposta  sulle  por- 
te e finestre,  che  son  parte  della  casa,  non  è pagata  dal  proprietario,  ma 
dalfinquiliiio.  È una  specie  d’mposta  suntuaria:  e come  tale,  è pienamen- 
te conforme  alla  giustizia,  perchè  dimanda  danaro  a’ricchi,  i quali  non  vi 
si  possono  sottrarre  altrimenti  che  rinunziando  a quelle  consumazioni  di 
agiatezza  e di  lusso:  c se  offende  i pochi,  soddisfa  a’ molti,  che  veggono 
i più  ricchi  concorrere  più  copiosi.niente  alle  pubbliche  spese,  h una  ira- 


(1)  Garnier.  Trallaio  delle  Finanze,  Gap.  IX. 
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posta,  che  difllcilmeiite  si  ripercuote  e rimane  in  gran  parte  dove  cade; 
si  determina  con  precisione  nelle  sue  quote:  contiene  in  sè  medesima  la 
proporzione;  e si  riscuote  agevolmente  ed  economicamente. 

8.  La  imposta  sugli  stipendj,  su’salarj,  su’proQtti,  è anch’essa  una 
forma  della  imposta  sulla  rendita. 

La  imposta  sugli  stipendj  è perfettamente  simile  a quella  su’ titoli  di 
rendita  iscritta  sul  Gran  Libro,  salvo  che  la  rendita  iscritta  rappresenta 
l’interesse  di  un  capitale,  e lo  stipendio  è il  compenso  di  un  servigio.  Ma, 
poiché  lo  stipendio  è il  compenso  di  un  servigio,  tanto  vale  gravare  d’im- 
posta lo  stipendio  e ritenersene  la  somma  neU’atto  di  pagarlo,  quanto  ab- 
bassare la  ragione  dello  stipendio;  per  chi  abbia  uno  stipendio  di  lire 
5,000,  sia  che  si  riduca  lo  stipendio  del  10  per  100,  sia  che  si  gravi  di 
una  imposta  anche  del  10  per  100,  è tutt'uno,  perchè  in  ambi  i casi  per- 
derà 500  lire,  che  saranno  guadagnate  dal  Fisco.  11  risultamento  econo- 
mico è senza  dubbio  lo  stesso:  ma  v’ha  questa  differenza,  che  in  un  caso 

10  stipendiato  si  presume  esente  e nell’altro  gravato  dalla  imposta,  e quan- 
do s’avesse  a stabilire  una  imposta  generale  sulla  rendita , in  un  caso  si 
terrebbe  conto  della  imposta  e nelFaltro  no. 

L’imposta  su’salarj  pare  della  stessa  natura  che  quella  sugli  stipendj, 
perchè  Io  stipendio  è una  specie  di  salario:  ma  contro  questa  siiniglianza 
sta  una  differenza  grandissima,  ed  è che  lo  stipendio,  qualunque  sia  il 
servizio  che  rimunera,  è una  rimunerazione  costante:  al  contrario,  la  ri- 
munerazione del  lavoro,  che  è il  salario,  non  è sempre  sicura  e spesso  ap- 
pena basta  alle  necessità  della  vita.  Per  la  qual  cosa  diventa  molto  grave 
la  questione  della  equità:  imperocché,  salvo  i pochi  esempj  di  salarj  che 
superino  le  5 lire  il  giorno,  rari  son  quelli  che  le  raggiungono,  e infiniti 
quelli  che  vi  restan  molto  al  di  sotto:  il  salario  nel  massimo  numero  dei 
casi  raramente  procura  all’opcrajo  un  pò  d’agio,  nè  sempre  gli  assicura 

11  necessario.  Come  adunque  si  potrebbe  dimandare  all’operajo  una  parte 
del  suo  salario  per  provvedere  alle  spese  dello  Stato,  quando  accade  non 
raramente  che  la  pubblica  e la  privata  carità  è chiamata  a soccorrerlo  e a 
spendere  per  lui  il  danaro  raccolto  da’suoi  concittadini?  Questo  è un  sen- 
timento di  giustizia  così  generale  ed  evidente,  che  presso  tutte  le  nazioni 
civili,  dove  s’è  introdotta  la  imposta  sugli  stipendj  e su’salarj,  si  è stabi- 
lito un  estremo  minimo  di  stipendio  e di  salario  che  fosse  esente  di  tassa. 
D’altra  parte,  la  imposta  sul  salario,  escluso  il  minimo,  frutterebbe  assai 
poco,  e la  impresa  non  ne  varrebbe  la  spesa,  e s’imporrebbe  una  tassa, 
odiosa  per  ottenerne  poche  migliaja  di  lire  maledette  e imprecate.  E se 
a questo  aggiungiamo  la  facilità  di  sottrarsi  alla  imposta,  la  difficoltà 
della  percezione,  e le  spese  non  lievi  della  riscossione,  si  troverà  ragio- 
nevole di  rinunziare  alla  imposta  sul  salario,  preso  nella  stretta  signilì- 
cazione  della  parola. 

L imposta  su  profitti  non  è sempre  un  prelevamento  su’proventi  di  una 
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professione,  ma  spesso  ancora  il  prelevamento  ha  luogo  sul  profitto  dì  un 
capitale;  non  già'  del  capitale  a fondo  perduto  che  si  trova  investito  nella 
persona,  e non  se  ne  può  più  distaccare,  e finisce  con  lei;  ma  di  un  ca- 
pitale effettivo,  che  è indipendente  dalla  persona,  si  può  alienare,  e vive 
dopo  la  morte  del  proprietario.  Un  ingegnere,  un  medico,  un  avvocato, 
hanno  un  profitto  dalfesercizio  della  loro  professione:  è un  compenso  a 
un  servigio;  e se  v’ha  una  parte  che  si  voglia  attribuire  a un  capitale,  è 
il  capitale  accumulato  nella  persona  per  tutte  le  spese  e le  fatiche  neces- 
sarie per  diventare  avvocato,  medico,  ingegnere.  Ma,  quando  si  tratta  di 
una  professione  che  si  esercita  per  mezzo  di  un  capitale,  nella  pratica 
della  finanza  si  comprende  nel  profitto  il  compenso  al  lavoro  e il  profitto 
del  capitale:  così  il  banchiere,  e il  mercatante,  e l’intraprenditore,  che 
fanno  girare  le  migliaja  e i milioni  di  lire  nella  industria  e nel  commer- 
cio, nella  tassa  sui  profitti  pagano  la  imposta  sul  loro  capitale  e sul  com- 
penso al  loro  lavoro. 

Questa  è la  sorgente  più  copiosa  e nel  tempo  stesso  più  spinosa  della 
imposta  sulla  rendita.  E oggi  che  il  lavoro  morale  e materiale  ha  preso  un 
grande  svolgimento,  e il  capitale  si  è infinitamente  moltiplicato,  e la  ric- 
chezza mobile  è in  incessante  aumento,  è ben  giusto  che  alle  spese  dello 
Stato  concorrano  tutti  coloro,  che  coi  loro  capitali  e col  loro  lavoro  si  prò  - 
cacciano  una  rendita  di  molto  superiore  ai  loro  bisogni,  e vi  concorrano  in 
proporzione  di  questa  rendita.  Come  si  potrebbe  conciliare  colla  giusti- 
zia, che  un  proprietario  paghi  una  imposta  sopra  una  rendita  di  poche 
migliaja  di  lire,  ed  un  professore  che  ne  guadagna  molte  decine  dì  mi- 
gliaja, e banchieri  e commercianti  e intraprenditori  che  ne  guadagnano 
centinaja  di  migliaja,  non  paghino  nulla?  E non  poteva  il  Fisco  trascura- 
re l’applicazione  di  questo  principio  di  equità,  perchè  alla  equità  trovava 
congiunto  l’interesse,  potendosi  con  questa  tassa  fare  entrar  grosse  som- 
me nelle  casse  dello  Stato.  Se  non  che  s’incontrano  gravi  ostacoli  nella 
determinazione  della  rendita  a tassare,  in  guisa  che  riesce  impossibile  a 
serbare  nella  ripartizione  delle  quote  quella  proporzione  di  carico  che 
corrisponda  alle  facoltà  dei  contribuenti:  perchè  non  si  tratta  soltanto  di 
tassare  le  professioni,  le  industrie  e i commerci  in  grande,  ma  bisogna 
estendere  la  imposta  su  tutte  le  arti  e industrie  esercitate  in  piccolo,  e 


chiamare  alla  contribuzione  il  sarto  e il  calzolajo,  il  beccajo  e il  pizzica- 
gnolo, il  merciajo  e il  pannajuolo,  l’orafo  e il  minutiere,  il  fornajo  e il  pa- 
nettiere, il  caffettiere  e il  ristoratore,  il  canovajo,  l’albergatore  ecc.  Questa 
difficoltà  di  riconoscere  con  precisione  la  rendita  imponibile  di  ciascuno 
non  è una  ragione  sufficiente  perchè  s’abbia  ad  abbandonare  la  imposta; 
bisogna  fare  tutti  gli  sforzi  maggiori  per  raggiungere  il  massimo  possi- 
I bile  grado  di  equità  nella  distribuzione,  fondando  la  ripartizione  dei  ca- 

I richi  sopra  quei  criterj  che  la  ragione  e la  sperienza  han  mostrati  più  si- 

curi. E in  questa  specie  d’imposta  sulla  rendita  è indispensabile  più  che 
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in  ogni  altra,  che  si  fissi  un  termine  minimo  libero  (l’imposta,  in  consi- 
derazione di  quegl’infelici  che  da  una  meschina  industriale  traffico  ritrag- 
gono appena  la  sussistenza:  e questa  circostanza  alle  difficoltà  di  un’equa 
ripartizione  aggiunge  l’inconveniente  della  molteplicità  delle  frodi.  A mal- 
grado di  tutti  questi  inconvenienti,  a malgrado  anco  della  difficoltà  della 
riscossione,  è questo  un  genere  d’ imposta  che  merita  di  esser  conser- 
vato, perchè  raggiunge  una  rendita  che  altrimenti  sfuggirebbe,  può  riu- 
scire di  grande  ajuto  al  tesoro,  e per  la  natura  della  sua  diffusione  si  ri- 
partisce equamente  fra  produttori  e consumatori. 

Sarebbe  ingiusto,  se  tutte  le  entrate  fossero  indistintamente  tassate 
nella  medesima  proporzione:  onde  la  legge  distingue  4 ordini  di  entrate, 
e a ciascuno  impone  il  tributo  in  proporzione  differente.  Il  primo  com- 
prende le  entrate  provenienti  dal  puro  capitale,  e sono  gl’interessi  di  cre- 
diti sullo  Stato,  sugli  enti  morali,  su’ privati:  il  secondo  è rappresentato 
da’ frutti  del  capitale  congiunto  col  lavoro,  e sono  i profitti  industriali  e 
commerciali;  il  terzo  abbraccia  il  compenso  alle  opere  che  non  dimanda- 
no capitale,  come  i proventi  delle  arti  e delle  professioni:  il  quarto  da  ul- 
timo comprende  le  entrate  sotto  la  forma  di  stipendj,  pensioni,  ed  asse- 
gni in  danaro  o in  natura  pagati  dalle  province  o da’  comuni,  gli  assegni 
forniti  in  natura  dallo  Stato  ecc.  La  prima  categoria  paga  la  tassa  sul  va- 
lore accertato  intero:  questo  valore  per  la  seconda  categoria  si  riduce  di 
due  ottavi,  per  la  terza  di  cinque,  per  la  quarta  di  quattro  ossia  della  metà. 

9.  Non  appena  la  terra  comincia  ad  esser  coltivata,  e già  sotto  la  for- 
ma di  decima  vi  s’impone  una  tassa:  questo  s’incontra  in  tutti  i tempi  e 
in  tutti  i luoghi,  e però  si  tiene  la  rendita  della  terra  come  la  più  oppor- 
tuna delle  matei  ie  imponibili  e la  fondiaria  la  più  semplice  e spontanea 
delle  imposte.  Ed  era  naturale  che  così  fosse:  perchè  in  quel  periodo  so- 
ciale, in  cui  l’agricoltura  si  trova  essere  quasi  l’unica  arte  e industria  nel 
paese,  non  pare  che  vi  sia  altra  materia  imponibile  che  il  frutto  della  ter- 
ra: e quando  la  civiltà  comincia  a diventare  antica,  e si  obbliano  i capi- 
pitali  da  secoli  investiti  e incorporali  nella  terra,  i suoi  frutti  si  attribui- 
scono alle  sue  forze  spontanee  e naturali,  e si  fonda  una  teorica  della  ren- 
dita che  costituisce  i proprietarj  della  terra  in  una  posizione  equivoca 
innanzi  alla  giustizia,  e fornisce  appigli  alle  strane  fantasie  dei  socialisti. 
Ma,  poste  da  parte  le  esagerazioni,  è forza  convenire  che  la  imposta  fon- 
diaria merita  sotto  ogni  rispetto  dì  esser  preferita  alle  altre;  perchè  è 
conforme  alla  equità  e alla  giustizia,  che  una  ricchezza  stabile  e sicura 
sia  colpita  a piefeienza  delle  altre;  perche  colpisce  una  ricchezza  accu- 
mulata, che  porta  una  rendita  al  proprietario  senza  che  vi  lavori;  perchè 
anche  moderata  può  gittar  grosse  somme  nelle  casse  dello  Stato;  perchè 
si  può  facilmente  proporzionare  il  carico  alle  forze;  perchè  è una  ric- 
chezza che  non  si  può  sottrarre  alle  ricerche  del  Fisco;  perchè  ha  una 
incidenza  che  è seguita  raramente  da  una  parziale  riUessione;  perchè  n’è 
facile  la  riscossione,  che  è pure  poco  dispendiosa. 
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I Fisiocrati,  partendo  dal  principio  che  l’imposta  dee  cadere  sul  pro- 
dotto netto  e che  soltanto  la  terra  è capace  di  fornirlo,  propugnarono  la 
imposta  unica  sulla  rendita  della  terra,  essendo  per  loro  dimostrato  che 
il  proprietario  della  terra,  aumentando  il  prezzo  dei  prodotti,  avrebbe  ro- 
vesciato sui  consumatori  la  maggior  parte  del  carico.  Sono  due  errori  la 
base  di  quel  concetto;  perchè  tutte  le  industrie  son  capaci  di  fornire  il 
prodotto  netto,  e l’imposta  fondiaria  è una  di  quelle  che  si  prestai!  meno 
alle  ripercussioni:  falso  ed  erroneo  dovea  quindi  riuscire  il  concetto  che 
n’era  la  conseguenza,  e per  buona  fortuna  non  entrò  mai  nella  mente  de- 
gli statisti  e non  ne  fu  mai  tentata  l’applicazione. 

Al  medesimo  concetto  della  imposta  unica  sulla  rendita  della  terra  ten- 
derebbe il  Walras,  il  quale  argomenta  presso  a poco  così.  La  terra,  il  ca- 
pitale, il  lavoro,  sono  le  tre  sorgenti  della  ricchezza,  e su  di  esse  dee  ca- 
dere la  imposta. 

In  una  società  progressiva  la  terra  e la  sua  rendita  cresce  sempre  più 
di  valore,  senza  alcun  merito  del  proprietario;  il  valore  del  capitale  e la 
ragione  del  profitto  vanno  sempre  più  scemando,  senza  alcun  demerito 
del  capitalista;  il  lavoro  e il  salario  non  mutano  punto. 

La  imposta  sulla  rendita  della  terra  equivale  alla  confiscazione  di  tanta 
parte  delta  terra,  quanta  corrisponda  come  capitale  alla  parte  di  rendita 
prelevata  dalla  imposta:  sicché  lo  Stato  si  può  considerare  come  pro- 
prietario di  questa  parte  del  fondo.  Quando  per  vendita,  successione  o 
donazione,  tutte  le  terre  han  mutato  padrone,  i nuovi  proprietarj  non  pa- 
gano più  imposta;  e quando  il  progresso  sociale  abbia  elevato  il  valore 
della  terra,  gli  antichi  proprietarj  si  trovano  in  proporzione  alleggeriti 
della  imposta,  e i nuovi,  che  non  ne  pagano  punto,  ricevono  un  benefizio 
gratuito. 

L’imposta  diretta  sui  profitti  per  le  infinite  ripercussioni  sì  diffonde  in 
generale  sui  consumatori:  onde  si  può  affermare  che  Tiraposta  diretta  su- 
gl’interessi si  trasforma  in  imposta  indiretta  di  consumazione. 

Stabilita  sul  salario,  l’imposta  colpisce  direttamente  e perpetuamente 
l’operajo  nella  sua  rendita. 

« Non  tenendo  conto  delle  considerazioni  di  equità  e di  giustizia,  gli 
affitti  si  prestano  colla  massima  facilità  alla  imposta  diretta:  e una  volta 
stabilita  la  imposta  fondiaria,  si  può  agevolmente  aumentarla  o diminuir- 
la. Gl’interessi,  eccetto  la  rendita  (iegli  edifizj,  la  rendita  sullo  Stato,  i 
crediti  ipotecarj;  i salarj,  salvo  gli  stipendj  dei  pubblici  ùffiziali  e le  pen- 
sioni di  ritiro,  sono  assolutamente  inaccessibili  alla  imposta  diretta.  L’im- 
posta indiretta  di  consumazione  non  è certamente  del  tutto  impraticabi- 
le; ma  per  la  sua  natura  e pei  modi  di  riscossione  offre  inconvenienti  e 
vizj  abbastanza  gravi  per  farla  escludere  da  una  teorica  razionale  della 
società  economica  » (1). 


(1)  L.  W.VLKAs.  Teorica  critica  della  imposta.  § 3. 
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Se  ti  rivolgi  agrinteressi  del  capitale  artifiziale,  sono  inaccessibili:  e 
quando  pur  giungessi  a toccarli,  ti  sfuggirebbero  di  mano,  e lascerebbe- 
ro  cadere  tutto  il  carico  suiraffitto  e sul  salario.  Se  t’indirizzi  al  salario, 
t’imbatti  nei  procedimenti  dispendiosi,  vessatorj,  immorali,  ruinosi  della 
imposta  indiretta  di  consumazione:  le  facoltà  personali  dell’ uomo,  il  la- 
voro, il  salario,  sono  il  corredo  naturale  e sacro  dell’individuo:  non  si  di- 
manda il  dritto  al  lavoro,  ma  il  diritto  alla  integrità  assoluta  del  salario. 
(I  Se  infine  ti  appigli  aU’affitto,  non  trovi  nulla  più  semplice  e naturale  che 
tassarlo  direttamente  in  piena  cognizione  di  causa.  Avrai  così  confiscata 
la  terra;  avrai  schiacciata  una  generazione  di  proprlctarj  liberando  in  tal 
modo  tutte  le  generazioni  successive,  che  profitteranno  del  certo  e costan- 
te accrescimento  del  valore  della  terra  e dei  suoi  prodotti.  Ecco  qual’è  a 
rigore  la  sola  soluzione  del  problema  della  imposta  » (1). 

11  Walras  pare  innamorato  della  civiltà  turca,  e vorrebbe  sostituirla  alla 
francese.  Il  Sultano  è proprietario  di  dritto  di  tutto  il  territorio;  i pro- 
prietarj  di  fatto  non  ne  hanno  che  l’uso,  e possono  esserne  spogliati  dal 
loro  padrone.  Secondo  il  sistema  fiscale  del  Walras,  il  suolo  diventereb- 
be proprietà  nazionale,  e raflìtto,  pagato  al  Fisco,  costituirebbe  una  sor- 
gente d’entrate  capace  di  bastare  a tutti  i bisogni  del  paese.  E noi  voglia- 
mo mettere  da  parte  la  equità,  che  griderebbe  contro  la  spogliagione  vio- 
lenta dei  proprietarj:  ci  basta  soltanto  richiamare  l’attenzione  sulle  con- 
seguenze economiche  di  un  sistema  fiscale,  che  attribuirebbe  allo  Stato 
tutta  la  proprietà  territoriale;  perchè,  se  abbiamo  considerato  il  Fisco 
come  il  pessimo  degli  amministratori,  dobbiamo  considerare  come  il  più 
infelice  dei  sistemi  quello  che  afiìda  nelle  mani  del  Fisco  tutta  l’agricol- 
tura del  paese.  Dalle  cose  che  abbiamo  esposte  finora,  si  può  rilevare  la 
inesattezza  di  molte  delle  proposizioni  che  ci  mette  a base  del  suo  ragio- 
namento, e però  non  occorre  rilevarle;  ma  basta  per  noi  questa  sola  con- 
siderazione, lo  Stato  proprietario  di’ tutta  la  terra,  per  dichiarare  rovi- 
noso il  sistema. 

Si  è dato  un  gran  peso  a quella  osservazione  del  Tracy,  che  il  proprie- 
tario di  una  terra  acquistata  dopo  la  imposta  non  ne  paga  più  alcuna, 
perchè  nel  calcolarne  il  valore  se  ne  sottrae  il  capitale  corrispondente 
alla  somma  della  imposta;  e se  ne  è fatto  un  argomento  per  giustificare 
l’aggravamento  dei  pesi  sulla  rendita  della  terra.  Ma  non  si  è badato  pun- 
to, che  questa  osservazione  è applicabile  del  pari  a tutte  le  rendite  di  ca- 
pitali fissi:  chi  compra  una  casa,  la  compra  sulla  rendita  depurata  di  tut- 
te le  imposte  che  vi  gravitano  sopra:  chi  compra  un  titolo  di  rendita  sullo 
Stato,  un’azione,  una  obbligazione,  la  compra  al  prezzo  di  mercato,  nel 
quale  non  si  dimentica  di  sottrarre  dalla  rendita  la  imposta:  e se  ciò  non 
accade  colle  rendite  dei  capitali  mobili,  è perchè  sui  capitali  mobili  non 


(1)  L.  Walkas.  Teorica  critica  della  imposta.  § 4. 
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sì  possono  callocare  quelle  imposte.  Se  si  volesse  sulla  guida  dì  quella  ^ 

osservazione  imporre  la  tassa  su  tutti  i capitali  o su  tutte  le  rendite,  che 

per  vendita  o donazione  o successione  han  mutato  proprietarj,  in  pochi  [t 

anni  tutto  il  capitale  stabile  della  nazione  ricadrebbe  in  proprietà  del 

Fisco  (1).  ^ 

D’altra  parte,  l’argomenlazione  del  Tracy,  che  ha  servito  di  fondamen- 
to  ad  una  teorica  della  imposta  fondiaria,  è un  puro  e semplice  paralogi-  • 

smo,  e mena  a conseguenze  contrarie  ai  più  saldi  principj  economici. 

Quando  fra  il  venditore  e il  compratore  si  dibatte  il  prezzo  di  un  podere, 
si  cerca  il  punto  di  eguaglianza  di  valore  fra  le  due  merci  scambiate,  il 
podere  e il  danaro;  e quando  si  eleva  a capitale  la  rendita  netta  dì  ogni 
peso,  si  riconosce  questo  come  il  mezzo  più  semplice  per  trovare  quel 
punto  di  eguaglianza;  e se  si  seguisse  un  metodo  diverso,  che  compren- 
desse in  sè  anche  la  imposta  prediale,  ne  verrebbe  che  in  questo  caso  il 
podere  seguiterebbe  a pagar  la  imposta  dopo  la  trasmissione.  Poniamo 
infatti,  che  un  podere  renda  L.  5,000  lorde,  e 4,000  nette:  si  può  nego-  1 ^ 

ziare  a rendita  lorda  e a rendita  netta;  la  differenza  nei  due  casi  dipende-  j ■ 

rebbe  dal  tanto  per  cento  preso  di  norma  per  capitalizzare  la  rendita.  In  j* 

un  caso  io  compro  al  4 per  400  e pago  100,000  lire  di  capitale:  nell’altro  I ‘ 

compro  af  5 per  100  e pago  del  pari  le  100,000  lire:  nel  primo  non  pago  più  i* 

imposta  prediale;  nel  secondo  la  pago.  Perchè  questa  contraddizione?  Se 
il  valore  di  una  rendita  prediale  fosse  un  termine  fisso  e costante,  si  po-  ; t 

trebbe  sino  a un  certo  segno  giustificare  il  ragionamento  del  Tracy:  ma  - 

noi  vediamo  giornalmente  calcolato  il  valore  della  rendita  prediale  dal  2 
al  G e 7 per  100;  dunque  dal  metodo  di  calcolazione  del  valore  della  ren- 
dita prediale  non  si  può  trarre  nessuno  argomento.  Senzachè  lo  Stato, 
siccome  abbiamo  sopra  notato,  non  ha  un  dritto  indefinito  d’imposta;  ha 
diiitto  a tanta  imposta,  quanta  occorre  per  poter  adempiere  allo  scopo 
della  sua  istituzione;  e se  possedesse  un  demanio  sufficiente  a tutte  le 
pubbliche  spese,  cesserebbe  in  lui  il  diritto  alla  imposta,  sino  a che  non 
sorgesse  un  novello  bisogno,  che  dimandasse  una  spesa  novella.  Ora  la 
teorica  del  Tracy  porterebbe  alla  conseguenza,  che  lo  Stato,  qualunque 
sia  la  somma  delle  spese  necessarie  aH’adempimento  delle  sue  funzioni, 
abbia  il  diritto  di  dimandare  una  imposta  sempre  crescente  sino  ad  assor- 
bire tntti  i capitali  fissi  del  paese. 

In  Inghilterra  un  atto  del  Parlamento  in  sulla  fine  del  secolo  scorso  di- 
chiarava riscattabile  la  imposta  fondiaria  per  mezzo  di  titoli  di  rendita 

(1)  a Una  simile  imposta  impedirebbe  la  incorporazione  di  nuovi  capitali  nella 
terra,  e diventerebbe  perciò  disastrosissima, perchè  gitterebbe  l’agricoltura  nel 
languore,  avvilirebbe  le  forze  vitali  della  popolazione  e lo  slancio  della  pub- 
blica prosperità,  e scoraggerebbe  lo  spirito  di  economia,  di  miglioramento  o 
di  progresso  ».  Gaknièk,  Trattato  delle  Finanze,  Gap.  IX.  * 
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sullo  Stato.  In  un  governo  bene  ordinato  non  si  può  ammettere  il  riscat- 
to della  rendita,  perchè,  a mio  avviso,  le  imposte  non  si  possono  consi- 
•derare  come  rendite  alienabili:  perchè  la  imposta,  essendo  un  preleva- 
mento di  una  parte  di  ricchezza  privata  per  provvedere  alle  spese  pubbli- 
che, è un  debito  variabile  secondo  che  variano  i pubblici  bisogni;  e però, 
se  si  vende  una  imposta,  diventa  costante  e immutabile,  e si  consuma  in 
un  anno  il  capitale  della  rendita  annua.  E vero,  che  vendendo  la  imposta 
fondiaria  per  estinguere  una  parte  del  debito  pubblico,  anzi  che  una  ven- 
dita, si  fa  un  trasporto  di  debiti  e di  crediti  che  semplifica  la  scrittura  e 
si  potrebbe  fino  a un  certo  segno  tollerare:  ma  vendere  una  tassa  come 
una  rendita  (jualunque,  anche  quando  sia  il  semplice  riscatto  del  proprie- 
tario, non  mi  pare  una  operazione  fiscale  da  commendare.  E aggiungo 
pure,  che  non  mi  pare  una  operazione  prudente  dei  proprictarj;  perchè 
non  è difficile  , che  sotto  una  forma  o un’altra,  quando  la  prima  imposta 
fosse  stata  riscattata  e il  tempo  a vesse  fatto  per  poco  obbliare  il  riscatto, 
se  ne  stabilisca  un’altra.  Quando  la  Guyenne,  il  Saintonge,  il  Poitou  e lo 
Angoumois  protestarono  colle  armi  alla  mano  contro  la  imposta  del  sale, 
la  ribellione  fu  vinta,  ma  il  governo  stimò  prudente  di  venire  a transazio- 
ne, e si  contentò  di  1,194,000  lire  come  prezzo  d'aiffrancamento  da  questa 
tassa  in  perpetuo.  Oggi  quelle  contrade  pagano  la  tassa  sul  sale.  E questa 
è stata  forse  la  ragione,  perchè  in  Inghilterra  dal  1798  al  1861  non  se 
n’è  riscattata  neppure  la  metà,  quantunque  90  lire  di  rendita  bastassero  ' 
a riscattarne  100  di  tassa  (1). 

« La  rendita  razionale  e teorica  del  proprietario  di  terra  è di  sua  na- 
tura una  rendita  essenzialmente  imponibile.  Ora,  siccome  è dimostrato 
che  questa  rendita  non  fa  parte  necessariamente  delle  spese  di  produzio- 
ne e non  influisce  punto  sul  prez.?o  dei  prodotti  agrarj,  ne  segue  che  Tiin- 
posta  sulla  rendita,  quando  pure  l’assorbisse  per  intero,  avrebbe  la  facol- 
tà eccezionale  di  poter  esser  pi  elevata,  senza  che  ne  risultasse  una  in- 
fluenza sul  prezzo  delle  derrate.  Questa  imposta,  sotto  questo  rispetto, 
sarebbe  la  più  inoffensiva  delle  .mposte  » (2).  Onde  il  AValras  conchiu- 
deva, esser  convenevole  « di  stabilire  in  principio,  che  Timposta  fondia- 
ria non  ha  altri  limili  estremi  che  il  montar  degli  affìtti....  e che  Tauinen- 
1o  della  imposta  fondiaria,  non  tenendo  conto  delle  considerazioni  di  equi- 
tà, non  sarebbe  affatto  pregiudizievole  all’interesse  sociale»  (3).  Quando 
non  si  voglia  guardare  alla  equità,  io  trovo  molto  meno  offensiva  la  im- 
posta sui  titoli  di  rendita  pubblica  e privata:  la  quale  resta  intera  dove 
cade,  mentre  la  fondiaria  in  certi  casi  e in  parte  si  ripercuote  e si  diffon- 
de. E son  queste  ragioni  sufficier.ti,  [)erchè  tutto  il  carico  delle  pubbliche 
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spese  abbia  ad  esser  sopportato  da  coloro  che  non  hanno  modo  di  riget- 
tarlo sugli  altri  in  tutto  o in  parte,  e solamente  per  questo?  La  terra  è 
una  proprietà  come  ogni  altra:  e se  ha  qualità  che  la  rendono  desiderata 
e invidiata,  le  fa  pagar  caro  ai  suoi  possessori,  perchè  di  tutti  i capitali 
quello  della  terra  rende  meno.  Io  non  trovo  nessuna  ragione,  per  la  quale 
la  terra  avesse  a pagare  una  imposta  più  grave  di  quella  che  pagano  gli 
altri  capitali:  e se  vi  ha  qualche  dilferenza  ammessibile,  è quella  che  sor- 
ge dalla  differenza  di  stabilità  e di  sicurezza  della  rendita. 

Affinchè  sulla  terra  si  potesse  stabilire  una  imposta  ragionevole  e di- 
stribuirla equamente  su  tutte  le  parti  del  territorio,  sarebbe  necessario 
di  conoscere  il  valore  di  tutte  queste  parti  e la  rendita  che  son  capaci  dì 
fornire.  E questo  scopo  si  cerca  di  conseguire  in  due  modi,  col  catasto  e 
con  la  inchiesta.  Il  catasto  pare  a primo  aspetto  un  metodo  più  sicuro: 
perchè,  quando  si  conosce  la  estensione  di  un  podere,  la  qualità  del  ter- 
reno, la  natura  della  coltivazione,  le  sue  relazioni  coi  centri  di  popolazio- 
ne, e tutte  le  altre  condizioni  che  servono  di  base  alla  stima,  si  può  facil- 
mente determinare  la  rendita,  conosciuta  la  quale,  si  può  imporre  la  tassa 
nella  proporzione  stabilita.  Ma  il  catasto  ha  il  grave  inconveniente  di  co- 
star caro  e di  non  potersi  compiere  se  ron  nel  giro  di  molti  anni  (1):  e 
mettendo  da  parte  la  spesa  che  è gravissima,  la  differenza  del  tempo  nella 
stima  delle  terre  contiene  in  sè  il  germe  di  una  ineguaglianza  inevitabile. 
Il  medesimo  podere,  che  20  anni  or  sono  sulla  rendita  di  5,000  lire  sarà 
stato  stimato  100,000,  oggi  porterà  una  rendita  di  8,000  e sulla  medesi- 
ma ragione  del  5 per  100  sarebbe  stimato  160,000:  se  dunque  il  catasto 
non  si  può  compiere  in  meno  di  20  o 30  anni,  le  terre,  che  saranno  le 
prime  ad  essere  stimate,  si  troveranno  meno  gravate  delle  ultime,  quan- 
tunque portino  la  medesima  rendita.  E senza  parlare  delle  grandi  diffi- 
coltà per  raggiungere  una  certa  esattezza  nella  stima,  v’ha  il  grave  in- 
conveniente della  difficoltà  di  correggere  gli  errori  e rettificare  le  stime 
sbagliate,  perchè  bisognerebbe  ricorrere  allo  stesso  metodo  del  catasto, 
che  ha  nella  sua  stessa  natura  il  grave  difetto  della  lentezza.  Queste  con- 
siderazioni han  fatto  preferire  in  Inghilterra  il  metodo  delle  dichiarazio- 
ni giurate,  rivedute  e giudicate  da  una  commissione,  siccome  si  pratica 
per  la  imposta  sulla  rendita. 

Ma  sia  che  si  proceda  per  catasto,  sia  per  dichiarazione,  a fine  di  ri- 
partire equamente  il  carico  in  proporzione  delle  facoltà,  bisogna  sceglie- 
re fra  il  metodo  delle  quote  e quello  della  ripartizione.  Il  metodo  delle 
quote  sembra  più  ragionevole,  perchè  dimanda  una  parte  aliquota  della 
rendita  della  terra  a tutti  i suoi  possessori,  ed  è strettamente  legato  al 


(1)  Esquikou  de  Paeieu.  Trattalo  delle  imposte.  Lib.  III.  Gap.  I 

(2)  Gaiìniek.  Trattalo  delle  Finanze.  Gap.  IX. 

(3)  Walkas.  Teorica  critica  della  imposta.  § 3. 


(1)  Il  catasto  della  Francia,  cominciato  nel  1808,  fu  terminato  appena  nel 
1850;  ed  è costato  al  Tesoro  150  milioni  di  lire.  E.  De  Pakieu.  Trattalo  dello 
imposte.  Lib.  III.  Gap.  I. 
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sistema  del  catasto;  ma  io  stimo  preferibile  il  metodo  della  ripartizione, 
siccome  più  conforme  alla  natura  della  imposta,  che  vuoPesser  determi- 
nata dai  bisogni  dello  Stato  non  meno  che  dalle  forze  dei  contribuenti. 
Una  imposta  per  quote  non  è ben  dellnita,  quando  non  sia  ben  conosciu- 
ta la  rendita  di  tutte  le  parti  del  territorio:  e uno  dei  più  importanti  bi- 
sogni del  Fisco  è quello  di  sapere,  quanta  moneta  gli  procuri  una  impo- 
sta. Questa  certezza  si  ha  nel  metodo  della  ripartizione,  perchè  il  Fisco 
stabilisce  anticipatamente  la  somma  che  dev’esser  prelevata  colla  impo- 
sta, che  poi  va  ripartita  per  le  differenti  contrade,  e in  ciascuna  distribui- 
ta fra  i proprietarj  in  proporzione  della  rendita. 

Si  è fatta  pure  quistione,  se  la  imposta  fondiaria  debba  esser  fìssa  o 
variabile,  ossia  se,  stabilita  una  volta,  non  vi  si  debba  tornar  su,  ovvero 
non  si  debba  aggravare  o alleggerire,  secondo  che  aumenti  o scemi  la  ren- 
dita. Per  la  imposta  fissa  sta,  che  gli  agricoltori,  sicuri  di  godere  tutto 
il  frutto  dei  capitati  investiti  nella  terra,  non  si  sgomentano  delle  nuove 
imposte,  migliorano  la  terra  per  averne  maggior  frutto,  e cooperano  al 
progresso  dell’agricoltura  e alla  maggior  produzione  della  ricchezza.  .^la 
questo  incoraggiamento  alla  agricoltura  oflende  il  principio  di  equità  nel- 
la distribuzione  della  tassa:  perchè,  se  la  tassa  dev’esser  proporzionata 
alla  rendita,  cresciuta  o scemata  la  rendita,  dee  crescere  o scemare  la 
tassa.  Ma  questa  esatta  e rigorosa  giustizia  non  si  potrà  mai  conseguire 
pienamente,  perchè  le  occasioni  di  aumento  e diminuzione  della  rendita 
sono  numerose  e frequenti,  tanto  che  se  si  volesse  correr  dietro  a questa 
esatta  proporzione,  si  sarebbe  in  uno  stato  d’incertezza  continua  e per- 
manente: onde  si  preferisce  un  termine  medio  fra  la  immutabilità  c la 
variabilità;  si  ammette  la  mutazione  e la  revisione,  ma  ad  intervalli  molto 
lunghi  che  non  distolgano  assolutamente  gli  agricoltori  dal  miglioramento 
delle  terre  versando  in  esse  sudori  e danari. 

Alla  questione  della  imposta  fissa  o variabile  si  tega  quella  della  pere- 
quazione: la  quale,  ammessa  la  Immutabilità  della  imposta,  diventa  im- 
possibile, perchè  unico  modo  di  sua  ,attuazione  è la  revisione  o la  riforma. 
La  perequazione  si  appoggia  sul  principio  di  giustizia  in  materia  di  tasse, 
il  carico  proporzionato  alle  forze:  ma  non  bisogna  dimenticare,  che  la  giu- 
stizia esatta  è impossibile  a conseguire,  e però  una  revisione  e una  rifor- 
ma potrebbero  sostituire  una  ingiustizia  ad  un’altra.  Io  non  voglio  dire 
con  ciò  che  gli  errori  si  abbiano  a lasciar  correre  e non  si  abbiano  a cor- 
reggere le  ingiustizie:  dico  solo,  che  non  si  dev’esser  troppo  corrivi  alle 
mutazioni  c alle  riforme,  e che  soltanto  si  debbano  proporre,  quando  son 
molte  e gravi  le  irregolarità.  Gli  errori  isolati  si  possono  correggere  iso- 
latamente; per  questi  non  è il  caso  della  perequazione,  la  quale  non  può 
essere  altrimenti  giustificata,  se  veramente  non  sien  molti  e gravi  gli  er- 
rori. E gli  errori  di  proporzione  fra’carichi  c le  forze  possono  esser  pri- 
mitivi e successivi. 
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Non  si  può  certo  a considerare  come  un  dritto  acquistato,  legittimo  e 
inviolabile,  l'assetto  vizioso  in  origine  a profitto  di  una  circoscrizione  e a 
danno  d’un’altra;  e il  rispetto  assoluto  deU’antica  imposta  condurrebbe  a 
legittimare  tutti  i privilegi,  e il  De  l'arieu  fa  osservare,  che  un  finanziere 
prussiano,  l’Hoffmann,  ha  fondato  su  questa  teorica  la  difesa  della  immu- 
nità, di  cui  godono  in  Prussia  i beni  della  nobiltà  » (1).  x\è  meno  gravi  e 
importanti  sono  gli  errori  successivi:  alcune  contrade  scadono,  altre  cre- 
scono nelle  industrie  e nelle  ricchezze;  le  ricche  diventali  povere,  le  po- 
vere ricche:  per  qual  ragione  non  si  dovranno  sgravare  le  prime  e aggra- 
vare le  seconde?  La  perequazione  non  si  può  negare  in  principio;  ma  si 
dimanda  molta  prudenza  nello  accettarla  e molto  accorgimento  nello  at- 
tuarla. 

' La  prima  forma  di  prelevamento  sulla  rendita  della  terra  fu,  e non  po- 

I teva  non  essere,  una  parte  dei  frutti  della  terra,  la  decima:  la  quale,  a 
malgrado  delle  sue  gravi  imperfezioni,  per  la  forza  prepotente  delle  tra- 
dizioni e dell’uso  si  è ancora  conservata  in  alcuni  paesi  molto  innanzi  nella 
civiltà.  Nelle  società  primitive  la  decima  era  il  modo  più  comodo  e più 
equo  di  far  partecipare  lo  Stato  alla  rendita  della  terra;  perchè  si  esige- 
va nell’atto  stesso  del  ricolto,  e perchè  il  ricolto  era  un  frutto  ottenuto 
senza  molto  lavoro  e capitale,  e perù  la  decima  era  molto  ben  proporzio- 
nata al  valore  rispettivo  delle  terre.  Ma,  quando  l’agricoltura  ha  preso  il 
suo  grande  sviluppamento  mediante  la  quantità  di  capitale  e di  lavoro  in- 
vestito nella  terra,  la  decima  diventa  la  più  ingiusta  delle  misure  per  la 

i ripartizione  della  imposta  prediale:  imperocché  la  decima  cade  sul  prodot- 
to lordo,  non  sul  netto;  e però  quanto  più  crescono  le  spese  di  coltivazio- 
ne, tanto  più  cresce  la  parte  del  Fisco  e scema  quella  del  coltivatore,  on- 
de la  decima  sarebbe  una  punizione  per  l’agricoltore  diligente  e laborio- 
so, e un  premio  al  pigro  e neghittoso.  Nè  riesce  facile  il  prelevare  la  de- 
cima sul  prodotto  netto,  essendo  infinite  le  difficoltà  per  riuscirvi:  biso- 
gnerebbe fare  una  inchiesta  per  ogni  podere  in  ogni  anno.  La  rendita 
della  terra  è quella  che  dee  fornire  la  decima;  or,  poiché  la  rendita  della 
terra  si  misura  e si  calcola  a un  di  presso  per  mezzo  dell’affitto,  e Taffitto 
rappresenta  la  rendita  in  moneta,  basta  conoscere  l’affitto  reale  o proba- 
bile di  una  terra  per  proporzionare  il  tributo,  per  trasformare  la  decima 
in  moneta.  E questo  si  è già  fatto  nei  paesi  più  civili,  e a questo  si  tende 
dappertutto. 


10.  L’imposta  sulle  case  si  riscuote  daU’inquilino,  o dal  proprietario; 
nel  primo  caso  è una  imposta  diretta  personale  e si  agguaglia  a quella 
sulle  porte  e finestre;  nell’altro  è diretta  reale  ed  è una  imposta  fondiaria 
urbana.  Sotto  la  prima  forma  è stabilita  in  Inghilterra;  presso  di  noi  è 
stata  adottata  la  seconda,  che  a me  pare  preferibile.  Veramente  nelFuno 


(I)  Garsier.  Traltato  delle  finanze.  Gap.  IX. 
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e ncU’altro  modo  si  ottiene  sempre  il  medesimo  effetto:  e se  vi  ha  diffe- 
renza, è quando  si  adottano  diversi  principj  come  base  della  stima  e come 
misura  della  imposta:  quando  infatti  si  proporziona  la  imposta  al  numero 
delle  stanze  o alla  estensione  del  suolo  edilicato,  difiìcilraente  si  viene  alle 
stesse  conseguenze,  cui  si  giunge,  pigliando  a base  e misura  della  impo- 
sta il  valore  capitale  deU'editizio,  o ancor  meglio  il  suo  valore  locativo, 
che  è la  più  logica,  e come  tale,  più  generalmente  seguita.  Non  bisogna 
poi  dimenticare,  che  la  rendita  delle  case  non  si  può  determinare  colla 
stessa  sicurezza  colla  quale  si  misura  quella  delle  terre,  perchè  è molto 
più  soggetta  a variazioni,  perchè  occorrono  spese  di  riparazioni  che  non 
si  possono  determinare,  perchè  è un  capitale  che  si  consuma  col  tempo, 
e perchè  la  rendita  manca  affatto,  quando  la  casa  rimane  spigionata.  Ma 
a quest’inconvenienti  si  ripara  con  una  moderazione  maggiore  nella  de- 
terminazione della  tassa,  moderazione  che  compensa  le  spese  accidentali 
di  riparazione,  il  logoro  del  capitale  e le  eventualità  di  rendita  mancata. 

La  misura  della  imposta  sulla  pigione  ha  quest’altro  vantaggio,  che  e- 
sclude  le  case  rurali,  che  pagano  la  imposta  come  capitale  incorporato 
nella  terra  e aumentano  la  rata  della  imposta  prediale,  e proporziona  e- 
sattamentc  la  gravezza  della  tassa  all’altezza  della  rendita,  senza  che  si 
abbia  a ricorrere  ad  altri  criterj  per  misurare  il  valore  delle  case. 

È una  sorgente  di  rendita  abbastanza  copiosa  pel  Fisco;  ed  è una  ma- 
teria imponibile  poco  differente  da  quella  della  terra,  è stabile  e appa- 
rente come  la  terra,  e perchè  non  cade  assolutamente  nè  sul  proprietario 
nò  sull’inquilino,  ma  è sopportala  da  entrambi  in  diversa  proporzione 
secondo  le  proporzioni  fra  le  offerte  e le  dimande. 

11 . Una  forma  speciale  d’imposta  sono  i raonopolj:  i quali  han  fonda- 
mento sopra  una  restrizione  della  libertà,  e però  debbon  essere  una  ec- 
cezione, giustificata  da  una  necessità;  e veramente  il  numero  dei  monopolj 
si  va  restringendo  col  progresso  della  civiltà,  e oggi  sono  molto  meno 
numerosi  che  non  erano  nel  passato;  e per  la  tendenza  delle  moderne  so- 
cietà accennano  a diventar  sempre  più  ristretti.  « Chi  percorre  gli  annali 
delle  imposte,  nel  medio  evo  e nelle  epoche  recenti  della  Storia  delle  con- 
trade meridionali  d’Europa  troverà  infiniti  monopolj...  Il  Colmeiro  ha  se- 
gnato numerosi  monopolj  stabiliti  in  Ispagna  nel  XVII  secolo  sull’acqua- 
vite, sul  piombo,  sul  solfo,  sulla  polvere,  sul  mercurio,  sulle  carte  da  gio- 
co, sul  sublimato,  sul  pepe.  Nel  secolo  seguente  le  legna  da  bruciare  era- 
no un  soggetto  di  monopolio  nel  Palatinato.  Nè  soltanto  profittavano  i 
Sovrani  direttamente  di  certi  monopolj;  essi  ne  inventavano  anzi  pei  loro 
favoriti.  Giacomo  I,  dice  uno  scrittore  ingle.se,  ne  concesse  molti,  e il  suo 
esempio  fu  seguito  dal  figlio:  sotto  Tono  e l’altro  quasi  tutti  gli  articoli  di 
commercio  furono  abbandonati  a monopolisti,  come  avvenne  del  sale,  del 
sapone,  della  birra,  del  carbone,  delle  carte,  dell’ amido,  del  vino,  dei 
cenci:  non  si  potea  tenere  un  albergo  o uno  spaccio  di  birra  senza  la  per- 
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missione  di  una  persona,  che  possedesse  una  patente  di  questo  genere.... 
Non  contento  di  ciò,  Giacomo  si  attribuì  il  monopolio  deirallume,  e Carlo 
quello  del  pepe....  Due  creature  del  Decadi  Bukingham,  che  aveano  il 
monopolio  dei  galloni  d’oro,  furono  convinti  di  averne  venduto  di  falsi  » (1). 

Ora  che  anche  la  fabbricazione  della  polvere  si  è lasciata  libera  alla 
industria  privata,  non  rimangono  altri  raonopolj  che  quelli  del  lotto,  del 
sale,  dei  tabacchi,  delle  poste  che  comprendono  anche  i telegrafi. 

Lasciamo  da  un  canto  le  lotterie  private  e le  lotterie  di  pubblica  bene- 
ficenza (2),  e occupiamoci  soltanto  della  lotteria  dello  Stato,  siccome  una 
sorgente  di  entrata:  ma,  perchè  una  lotteria  riesca  davvero  una  sorgente 
di  entrate,  bisogna  che  diventi  una  vera  trufferia;  ed  è tale  la  smania  pel 

(1)  E.  DE  Parieu.  Trattalo  delle  imposte.  Epilogo.  La,  origine  più  comune  dei 
monopolj  nel  medio  evo  è,  o una  transazione  con  creditori,  o una  vendita  di 
tributo:  questi  sono  gli  arrendamenti,  tanto  comuni  nel  secolo  scorso  e riscat- 
tati nel  principio  di  questo.  Non  è dunque  da  maravigliare,  se  cadeva  nel  mo- 
nopolio il  dazio  sulle  sete,  sullo  zafferano,  sull’olio,  sul  ferro,  sulla  manna, 
sull’acquavite,  e perfino  sui  cambj  e sulle  assicurazioni:  e ciascuno  può  imma 
ginare,  quali  fossero  le  violenze,  le  vessazioni  e gli  abusi  che  ne  seguivano. 
Ecco  come  A&Warrendamenlo  sorgeva  il  monopolio:  ne  sia  di  esempio  quello 
dell’acquavite.  « 11  modo  come  esercitavasi  siffatta  privativa  era,  che  l’acqua- 
vite dovesse  fabbricarsi  e vendersi  esclusivamente  dall’arrenda/ore,  e che,  vo- 
lendo alcun  privato  cavar  l’acquavite  da  vini  cattivi,  dovesse  venderla  a grana 
otto  e mezzo  la  libbra  al  medesimo  arrendalore,  il  quale  la  vendea  a grana 
ventuno». Bianchini. Storia  delle  Finanze  nel  regno  di  Napoli.  L.Y.Cap.  IlI.Sez.III. 

(2)  Le  lotterie  private  si  riducono  sempre  a vendere  mollo  aldisopra  del  loro 
vero  valore  oggetti  che  non  trovano  spaccio;  spesso  ancora  sono  un  vero 
scrocco. 

Le  lotterie  a scopo  di  pubblica  beneficenza  sono  un  mezzo  per  far  concorrere 
ad  un’opera  di  carità  o di  pubblica  utilità  coloro  che  altrimenti  non  vi  concor- 
rerebbero. Molte  chiese  sono  state  costrutte  per  mezzo  di  lotterie:  eil  Consiglio 
di  Stato  di  Francia  colla  ordinanza  del  30  del  1776  istituiva  o riformava  la 
lotteria  reale,  e ipotecava  il  prodotto  della  nuova  lotteria  alla  scuola  reale  mi- 
litare sino  alla  somma  che  ritraeva  dalla  soppressa  lotteria  propria  della  scuola. 

Le  lotterie  annesse  a certi  prestiti  e a certe  istituzioni  non  sono  altro  che 
un’esca  per  attirare  sottoscrittori  alle  azioni  e obbligazioni. 

R Si  sa  che  oltre  alla  lotteria  varj  giuochi  pubblici  di  azzardo  sono  dati  in 
fitto  a intraprenditori  da  molti  principi  tedeschi,  in  luoghi  molto  frequentati 
per  cagione  di  bagni.  1 grandi  Stati  tedeschi  hanno  vietato  queste  pratiche  nei 
loro  territori,  ed  è da  credere  che  la  loro  soppressione  radicale,  già  votata  l’8 
gennajo  del  1819  dall’assemblea  nazionale  di  Francoforte,  diventerà  il  decreto 
della  posterità,  sollecitato  fin  d’ora  dalla  scienza  e preparato  dalla  discussione 
di  quella  Dieta  germanica,  che  è sparita  nella  sua  antica  forma  sotto  le  vittorie 
della  Prussia  ».  E.  de  Pakieu.  Trattalo  delle  imposte,  Lib.  VI.  Gap.  VI.  Sez.  III. 
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giuoco  nella  umana  natura,  che  anche  coloro  i quali  la  riconoscono  come 
tale,  non  mancano  di  pigliarvi  parte;  è la  forza  dell’indomita  speranza.  E 
veramente,  se  il  Fisco  si  volesse  mettere  in  condizioni  pari  coi  giuocatori, 
per  lo  meno  ci  avrebbe  a rimettere  le  spese  di  amministrazione:  ora  il 
Fisco  dee  saldare  le  spese  di  amministrazione,  e poi  guadagnare  un  pro- 
dotto netto;  e per  riuscire  in  questo  dee  far  piegare  i vantaggi  delta  pro- 
babilità in  suo  favore  in  modo  straordinario.  E cosi  fa;  perchè  nelle  com- 
binazioni pio  semplici  si  riserba  un  vantaggio  del  34  per  100,  e nelle  più 
complicate  degli  ambi,  terni,  quaterni  e quinterni  sono  tali  le  probabili- 
tà a favore  del  Fisco,  che  la  moltitudine  dei  giuocatori  dee  perdere  di  ne- 
cessità, e le  loro  perdite  costituiscono  il  fondo  che  dee  pagare  le  spese  di 
amministrazione  e lasciare  una  rendita  allo  Stato. 

Nè  mancarono  al  lotto  i suoi  apologisti,  c il  più  autorevole  gli  è venuto 
dalla  Chiesa  Romana,  Monsignor  Peraldi  che  lo  difende,  come  se  difen- 
desse una  causa  del  popolo.  Ma  in  sostanza  le  migliori  ragioni,  che  si 
possono  addurre  in  favore  del  lotto,  son  queste;  che  riesce  una  imposta 
volontaria,  contro  la  quale  grida  soltanto  chi  non  la  paga:  che  l’uomo  è 
trascinato  alle  avventure  del  giuoco,  e poiché,  se  non  vi  ha  giuoco  pub- 
blico, vi  ha  giuoco  privato,  è sempre  minor  male  il  pubblico  che  il  pri- 
vato: e da  ultimo  che  si  avrebbe  da  eccitare  lo  scontento  delle  moltitudi- 
ni, per  rinunziare  ad  alcune  decine  di  milioni  e per  gittare  sul  lastrico 
alcune  migliaja  di  persone  impiegate  neirammìnistrazione  del  lotto. 

Ma  queste  non  sono  ragioni  sulTicienti  per  giustificare  una  istituzione 
intrinsecamente  immorale.  È immorale  per  la  sua  organizzazione,  perchè 
è un  giuoco,  nel  quale  uno  dei  giuocatori,  il  Fisco,  dee  necessariamente 
vincer  l’altro  che  è il  popolo:  è una  vera  giunteria,  e mette  il  governo  in 
una  manifesta  contraddizione,  quando  nei  suoi  codici  vieta  il  giuoco  d’az- 
zardo, e nelle  sue  istituzioni  fiscali  sul  giuoco  d’azzardo  fonda  una  entra- 
ta. È antieconomico,  perchè  da  una  parte  impiega  un  gran  numero  di  per- 
sone in  un  lavoro  improduttivo  per  la  nazione,  e dall’altra  fomenta  nella 
moltitudine  la  passione  del  giuoco,  che  distrae  dal  lavoro  e distrugge  il 
risparmio.  É immorale  e spietato,  perchè  s’aggrava  principalmente  sulla 
gente  più  misera  e più  sciocca;  perchè  fornisce  la  occasione  alle  super- 
stizioni più  assurde,  e spesso  ancora  alle  sottrazioni,  ai  furti,  ai  delitti. 
« Il  giuoco,  divorando  i più  piccoli  risparmj,  arresta  la  formazione  dei  ca- 
pitali e fa  sparire  troppo  spesso  i già  formati:  esso  distoglie  dalle  mode- 
ste ricompense  del  lavoro  e alimenta  nello  spirito  delle  popolazioni  la  cu- 
pidigia e l’amore  del  lucro.  La  speranza  di  guadagnare  una  fortuna  a un 
tratto  e senza  pena  spinge  molti  ad  arrischiare  non  solamente  i loro  mo- 
desti risparmj,  i loro  gruzzoli  stentatamente  ragunati,  ma  spesso  ancora 
il  danaro  che  non  è loro  e la  cui  perdita  gitta  intere  famiglie  nella  sven- 
tura. Seguite  i giuocatori  al  lotto  nel  corso  di  tutte  le  fasi  della  loro  vita 
agitata,  e voi  li  vedrete  ora  precipitali  nella  dissolutezza  della  buona  for- 


tuna, ora  respinti  dai  loro  rovesci  nel  seno  delle  loro  famiglie  impove- 
rite, e di  là  trascinati  al  monte  di  pietà,  allo  spedale,  alla  prigione,  e 
qualche  volta  spinti  al  suicidio  dalla  disperazione.  Questi  son  fatti  svelati 
dalla  osservazione  e ridotti  in  numeri  precisi  dalla  statistica  di  C.  Dupin 
alla  tribuna  della  Camera  dei  Deputati  nel  1828  » (1). 

Il  lotto,  istituito  dapprima  in  Italia,  si  diffuse  senza  difficoltà  in  tutta 
l’Europa:  ma  l'Inghilterra  cominciò  a sentirne  in  prima  il  ribrezzo,  e l’a- 
boli  nel  1826;  e il  suo  esempio  fu  seguito  dal  Granducato  di  Assia,  dalla 
Francia,  dalla  Svezia,  dalla  Baviera,  dalla  Svizzera.  Condannato  dalla  ra- 
gione, dalla  morale,  dalla  economia,  dalla  politica,  non  potrà  vivere  a lun- 
go: la  prima  imposta,  che  sarà  lecito  abolire  in  qualunque  contrada,  sarà 
questa  del  lotto;  e se  in  Italia  regge  ancora,  è perchè  le  entrate  non  ba- 
stano alle  spese,  ed  è da  sperare  che  si  raggiunga  il  pareggio  e si  abbia 
il  modo  di  far  cessare  questo  giuoco  immorale  e rovinoso  (2). 

Nella  impresa  delle  poste  e dei  telegrafi  sono  da  distinguere  due  cose, 
il  servizio  pubblico  e l’imposta;  il  servizio  pubblico  si  estende  sino  a che 
vi  sia  compensazione  fra  le  entrate  e le  spese;  quando  le  entrate  comin- 
ciano a superare  le  spese,  comincia  a mostrarsi  la  imposta.  Nel  principio 
della  loro  istituzione  le  poste  costavan  molto  e fruttavan  poco;  erano  un 
servizio  pubblico  in  gran  parte  a carico  dello  Stato:  ma  col  tempo  comin- 
ciarono a diminuire  le  spese  per  un  migliore  ordinamento  del  servizio,  e 
aumentarono  le  entrate  pel  sempre  crescente  bisogno  delle  corrisponden- 
ze fra  i differenti  paesi;  e così  le  poste,  cessando  di  essere  un  servizio  mal 
pagato,  divennero  una  sorgente  di  rendita  pel  Fisco.  E siccome  per  la 
imperfezione  del  servizio  nei  primi  tempi  della  istituzione  le  spese  eran 
molte  e le  lettere  poche,  il  servizio  delle  corrispondenze  era  pagato  mol- 
to caro;  così  la  diminuzione  delle  spese  e la  moltiplicazione  delle  lettere 
avrebbero  dovuto  far  abbassare  il  prezzo  delle  corrispondenze:  ma  i go- 
verni in  generale  stimarono  meglio  di  mantenere  alto  quel  prezzo,  trovan- 
do utile  che  un  servizio  passivo  diventasse  attivo,  e che  si  fosse  scoperta 
una  nuova  sorgente  di  entrate.  Nei  primi  tempi  della  istituzione  delle  po- 
ste era  naturale  che  il  servizio  si  fosse  pagalo  caro,  e che  l'altezza  del 
prezzo  fosse  proporzionato  alla  fatica  richiesta  dal  servizio:  onde  all’alto 
prezzo  si  aggiunse  la  sua  differenza  secondo  la  differente  distanza  che  a- 
veano  a percorrere  le  lettere.  Ma  il  rapido  e inaraviglioso  accrescimento, 
che  ha  avuto  in  questo  secolo  il  commercio  interno  ed  esterno,  ha  fatto 
riflettere  alla  cresciuta  importanza  della  corrispondenza  postale,  e ha  rao- 

(1)  E.  DE  Parieo.  Trattato  delle  imposte.  Lib.  VI.  Gap.  VI.  Sez.  III. 

(2)  Il  governo  italiano  ha  preferito  di  abolire  la  lassa  sul  macinato:  nè  po- 
tendo abolirla  tutta  d’un  tratto,  ne  ha  stabilita  l’abolizione  graduale;  e per  com- 
pensare la  perdita  del  primo  quarto  ha  aggravato  la  lassa  di  altre  quattro  im- 
poste. Vi  è stato  spinto  da  una  politica  puntigliosa  di  partito. 
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strato,  come  la  massima  parte  degli  affari  commerciali  si  preparano  e si 
compiono  per  mezzo  di  lettere,  che  una  lettera  ne  provoca  un’altra,  e che 
Tabbassamento  del  prezzo  avrebbe  provocato  uno  sviluppo  maggiore  nelle 
corrispondenze,  e il  Fisco  dal  numero  cresciuto  sarebbe  stato  compensa- 
to della  quantità  diminuita.  DaH’altra  parte  si  considerava,  che  il  servizio 
delle  poste  è un  servizio  pubblico,  e però  doveva  essere  accessibile  a tutti 
ed  eguale  per  tutti:  e cosi  si  venne  dopo  molto  tempo  al  principio,  che  il 
prezzo  delle  corrispondenze  dev’essere  quanto  più  basso  si  può,  e nel  me- 
desimo paese  deve  essere  lo  stesso  per  tutte  le  distanze. 

Intanto  si  è preteso  da  taluni,  che  il  servizio  delle  corrispondenze  do- 
vesse esser  lasciato  alla  libera  concorrenza,  come  qualunque  altra  intra- 
presa industriale:  la  qual  cosa  porterebbe  al  gravissimo  inconveniente  di 
tornare  novellamente  alla  differenza  del  prezzo  secondo  le  distanze  e le 
difficoltà  del  viaggio,  e le  differenze  sarebbero  ancora  più  grandi  che  per 
lo  passato.  Le  corrispondenze  tra  Roma  e Firenze,  Torino,  Milano,  Vene- 
zia, Livorno,  Napoli,  costerebbero  forse  meno  che  non  si  pagano  ora:  ma 
fra  Aosta  e Noto,  fra  Sassari  e Otranto  a chi  mai  verrebbe  in  mente  di 
stabilire  un  servizio  di  posta?  e quando  pur  si  riuscisse  a costituirlo,  co- 
sterebbe infinitamente  caro.  Ora  il  servizio  postale  è innanzi  tutto  gover- 
nativo, perchè  il  governo  ha  bisogno  di  conoscere  subito  le  condizioni  po- 
litiche di  tutti  i punti  del  paese,  e la  prima  istituzione  delle  poste  è stata 
quasi  sempre  di  questa  natura:  e fabolizione  del  monopolio  menerebbe  a 
questa  conseguenza,  che  il  governo  lascerebbe  sfruttare  le  corrispondenze 
ai  privati,  dove  ci  è da  raccogliere  qualche  cosa,  e riserberebbe  per  sè  il 
servizio  postale,  dove  c'è  molto  da  rimettere.  Quando  si  ammette  il  prin- 
cipio, che  le  poste  sono  un  servizio  pubblico,  si  debbono  considerare  co- 
me parte  deli’amministrazionc,  e diventano  di  necessità  un  monopolio. 

Ciò  che  si  è detto  delle  poste,  si  può  applicare  quasi  per  intero  alle 
corrispondenze  per  mezzo  dei  telegrafi  elettrici. 

Un  altro  ramo  di  monopolj  è quello  dei  tabacchi.  Non  appena  introdot- 
to in  Europa  fuso  del  tabacco,  divenne  a poco  a poco  universale,  e tanta 
ne  fu  la  consumazione,  che  i diversi  Stati,  l’uno  dopo  l’altro,  ne  fecero  un 
oggetto  di  tassa,  che  in  poco  tempo  è diventato  uno  dei  più  profittevoli. 
Veramente  sul  principio  fu  più  una  irnpo.sta  che  un  monopolio,  e tale  si  è 
mantenuto  in  alcune  contrade:  in  Inghilterra,  per  esempio,  si  è vietata  la 
coltivazione  del  tabacco  nell’ interno  e si  è posto  un  grave  dazio  sulla  im- 
portazione dei  tabacchi  stranieri;  ma,  perchè  il  dazio  raggiunge  la  pro- 
porzione di  900  per  100  del  valore,  ne  seguita  un  contrabbando  irrefre- 
nabile, clic  toglie  al  Fisco  non  pochi  milioni  di  lire.  Presso  di  noi  si  è 
preferito  il  monopolio  rispetto  alla  coltivazione,  alla  fabbricazione  e allo 
spaccio;  colfultima  legge  il  monopolio  è stato  concesso  ad  una  società 
sotto  certe  condizioni;  ma  è lo  stesso  monopolio,  che  prima  era  esercita- 
lo nel  suo  interesse  dal  Fisco,  c ora  è esercitato  da  una  società  nelfinle- 
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resse  del  Fisco  non  meno  che  nel  proprio.  Noi  in  principio  siamo  avversi 
all’appalto  dei  monopolj,  e ne  abbiam  dato  più  innanzi  le  ragioni:  ma,  o 
a regìa,  o in  appalto,  la  coltivazione,  la  fabbricazione  e lo  spaccio  dei  ta- 
bacchi è sempre  un  monopolio,  e ne  ha  tutti  i difetti,  e non  può  essere 
altrimenti  giustificato  che  come  una  necessaria  eccezione;  e se  vi  ha  mo- 
nopolio giustificabile,  è questo  dei  tabacchi.  Il  tabacco  è una  sostanza  vc- 
leno.<!a,  e i suoi  effetti,  sempre  nocivi,  non  possono  diventare  piacevoli  se 
non  per  una  depravata  abitudine:  il  certo  è che  il  tabacco  in  polvere  ec- 
cita dapprima  lo  sternuto,  e fumato  in  foglie  è causa  di  nausea,  vomito, 
capogiri  ecc.  Nell’interesse  della  pubblica  igiene  sarebbe  adunque  da  de- 
siderare, che  l’uso  di  questa  pianta  fosse  ristretto  nei  più  angusti  confini: 
e poiché  il  vizio  è diventato  generale  e la  consumazione  molto  copiosa,  la 
libertà  della  coltivazione  e della  fabbricazione,  abbassandone  il  prezzo, 
concorrerebbe  a renderne  sempre  più  diffusa  la  consumazione  c più  gra- 
vi e più  generali  i danni:  e il  monopolio,  che  ne  eleva  il  prezzo  al  decuplo 
del  suo  valore,  limitandone  l'uso,  ne  diminuisce  i perniciosi  effetti,  e nel 
tempo  stesso  procaccia  al  Fisco  una  entrata  copiosa  e quasi  punisce  il  vi- 
zio colla  multa.  La  natura  della  merce  e la  depravazione  del  gusto  che  la 
fa  tanto  desiderare  giustificano  non  solo  la  gravezza  della  imposta,  ma 

anche  il  monopolio:  è una  imposta  sul  vizio  il). 

Il  sale  è stato  sempre  oggetto  di  tassa  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luo- 
(«hi,  e ciò  basta  a provare  che  sia  una  materia  essenzialmente  tassabile. 
Nel  sale  concorrono  due  circostanze  importantissime,  la  grande  esten- 
sione della  sua  consumazione  e il  suo  prezzo  di  costo  estremamente  basso. 
Si  può  dire  che  in  tutte  le  vivande,  ove  non  entra  il  zucchero,  entri  il  sale: 
nè  vi  ha  persona  che  possa  farne  di  meno,  e tutti  ne  consumano,  e i poveri 
ne  consumano  più  dei  ricchi:  al  consumo  del  sale  come  condimento  sì  ag- 
giunge quello  del  sale  adoperato  nelle  industrie,  sia  per  la  confezione  dei 
sorbetti,  per  la  fabbricazione  dei  formaggi,  per  la  conservazione  dei  pesci 
e delle  carni,  per  la  nutrizione  degli  animali,  per  la  estrazione  della  soda. 
Il  prezzo  di  costo  del  sale,  secondo  i varj  modi  di  estrazione  e i diversi 
paesi,  varia  da  T a 1?-  lire  il  quintale  metrico:  e pigliando  come  medio  il 
prezzo  di  L.  10  a quintale,  si  avrebbe  come  prezzo  di  costo  del  chilogram- 
mo soltanto  10  centesimi.  Ora  la  consumazione  media  a testa  è di  6 chi- 
logrammi Tanno,  e però  un  centesimo  di  sale  basterebbe  per  6 giorni.  Se 
vi  si  impone  una  tassa,  per  quanto  si  voglia  alta  rispetto  al  valore,  in  sè 
stessa  riuscirà  sempre  leggera;  se  il  chilogrammo,  in  vece  di  vendersi  a 
10,  si  vendesse  a SO  centesimi,  la  tassa  sarebbe  altissima,  perchè  quin- 


(1)  In  Italia  si  ha  una  consumazione  del  tabacco  di  circa  120  milioni,  in 
Francia  di  333  milioni  e negli  Stati  Uniti  si  aggira  intorno  al  miliardo;  e in 
Germania,  in  Inghilterra,  ecc.,  se  non  si  fuma  quanto  negli  Stati  Uniti,  forse 
si  fuma  più  che  in  Italia  e in  Francia. 
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tupla  del  valore,  ma  rimarrebbe  bassissima,  perchè  non  giungerebbe  a f 

un  centesimo  al  giorno  per  capo.  È duncjue  una  imposta,  che  può  fruttar  1 

molto  senza  riuscir  grave.  Ciò  non  ostante,  alcuni  gravi  economisti,  e [ 
tutti  gli  adulatori  delle  plebi,  gridano  contro  la  tassa  sul  sale,  siccome 
quella  che  si  aggrava  sulla  gente  più  misera,  e secondo  il  calcolo  poco  | 
esatto  del  generale  Bugeaud  il  miserabile  pagherebbe  quattro  volte  più  | 
del  ricco:  certo  è che  questa  tassa  è così  poco  popolare,  che  in  tutte  le 
rivoluzioni  i nuovi  e subiti  governi  per  aggraduirsi  le  plebi  ne  segnano 
fra’primi  loro  atti  la  riduzione  o l’abolizione,  lasciando  ai  loro  successori 
l’ingrato  compito  di  ristabilirla. 

In  alcuni  paesi  è una  vera  imposta  di  consumazione;  presso  di  noi  è una 
imposta  in  forma  di  monopolio:  e pare  che  il  nostro  sistema  del  monopo- 
lio sia  da  preferire  all'altro  della  imposta,  sì  perchè,  essendo  il  Fisco  pro- 
duttore e spacciatore,  il  prezzo  di  costo  e la  tassa  si  confondono  nel  prez- 
zo di  monopolio  e non  apparisce  la  esorbitanza  della  tassa,  e sì  perchè  il 
contrabbando,  inevitabile  sempre  per  le  merci  che  promettono  grossi  gua- 
dagni,  è molto  più  facile  per  le  merci  tassate  che  per  le  merci  riserbate 
al  monopolio.  Senza  dubbio  il  monopolio  crea  una  vasta  amministrazione, 
che  dee  provvedere  alla  produzione,  al  deposito,  al  trasporto,  alla  distri- 
buzione, allo  spaccio,  alla  riscossione:  e poiché  il  monopolio  del  sale,  pre- 
cisamente per  essere  il  sale  una  sostanza  di  consumazione  giornaliera  e 
universale,  diventa  un  vero  testatico,  il  Fisco  farebbe  il  vantaggio  suo  e 
quello  del  popolo,  se  riducesse  a testatico  la  rendita  netta  che  trae  dal 
monopolio.  Questo  è vero,  ma  è vero  egualmente  per  tutte  le  imposte 
sulla  consumazione:  e se  il  Fisco,  che  di  questa  verità  è convinto  al  pari 
degli  economisti,  non  si  è mai  risoluto  a fare  questa  trasformazione,  ne 
ha  avuto  la  sua  buona  ragione:  e questa  ragione  è,  che  il  testatico  è in- 
giusto nella  sostanza  e nella  apparenza,  e la  imposta  sulla  consumazione 
salva  le  apparenze  della  giustizia,  perchè  non  si  rivolge  a nessuno  diret- 
tamente, ma  s’indirizza  alla  merce  consumata.  Se  fosse  il  caso  di  abolire 
imposte,  bisognerebbe  abolire  le  indirette,  e prima  fra  tutte  le  indirette 
quella  che  viene  dal  monopolio  del  sale:  ma  bisogna  aspettare  che  si 
presenti  questo  caso,  e finché  non  ne  giunga  il  tempo,  bisognerà  tenersi 
questo  monopolio  come  un  male  necessario. 

Poiché  il  pregio  della  imposta  sul  sale  viene  principalmente  da  che  co- 
sta poco  ed  è richiesto  da  tutti,  questo  pregio  cesserebbe  nei  casi,  in  cui 
mancassero  quelle  due  condizioni:  e questi  casi  si  presentano  nella  con- 
sumazione del  sale  per  gli  usi  della  industria  e deH’agricoltura.  Per  que- 
sti casi  si  son  fatte  eccezioni;  dove  è una  imposta  sulla  consumazione,  la 
imposta  si  è ridotta;  dove  è monopolio,  si  è conceduto  a prezzo  più  basso: 
e l’economia  dee  far  plauso  a quest’opera  del  Fisco. 

12.  1 diritti  che  si  riscuotono  dalle  persone  come  il  compenso  di  una 
concessione,  di  una  permissione,  di  un’autorizzazione,  di  una  guarentigia, 
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sono  tasse  indirette  e personali;  tali  sono  le  tasse  sui  passaporti,  sulle 
licenze  di  caccia  e di  pesca,  sulle  concessioni  governative,  sui  brevetti  di 
invenzione,  sul  marchio  dei  lavori  d’oro  e argento,  sulla  verificazione  dei 
pesi  e delle  misure,  sul  passaggio  a traverso  di  porte,  di  strade,  di  fiumi, 
di  ponti,  di  stretti  ecc.;  e queste  tasse  rappresentano  meno  un  preleva- 
mento di  ricchezza  che  un  compenso  di  un  servizio  prestato  o di  un  favo- 
re concesso.  In  generale,  non  costituiscono  pel  Fiscb  una  entrata  rag- 
guardevole; ma,  perchè  si  possono  estendere  sopra  un  gran  numero  di 
atti,  concorrono  anche  essi  a rifornire  le  casse  dello  Stato.  E per  la  stes- 
sa varietà  degli  atti  ce  n’ha  d’ogni  genere;  alcuni  si  possono  tenere  per 
una  vera  soverchieria,  come  il  dirittodi  passaggio  a traverso  stretti  di  ma- 
re; altri  parrebbero  una  punizione  al  lavoro,  come  la  tassa  sui  brevetti  di 
invenzione;  altri  sono  una  guarentigia,  per  cui  si  dimanda  giustamente  un 
prezzo,  come  il  marchio  sui  metalli  preziosi;  altri  sono  il  prezzo  di  un  ser- 
vigio, come  il  pedaggio  sui  ponti,  sulle  vie  ecc.;  altri  sono  una  vera  im- 
posta suntuaria,  quelli  che  tassano  i titoli  di  nobiltà  o autorizzano  a fre- 
giarsi di  decorazioni  straniere  ecc.  Si  vede  dunque,  che  non  sono  capaci 
di  un  giudizio  comune. 

13.  Il  diritto  di  bollo  è sempre  una  imposta  indiretta,  ma  non  e sem- 
pre personale,  perchè  diventa  reale,  quando  il  bollo  si  ponga  sopra  va- 
lori: così  il  bollo  sulle  cambiali  è una  imposta  indiretta  che  diventa  reale, 
perchè  cade  sopra  un  valore  in  circolazione;  e per  la  stessa  ragione  il  bollo 
sui  giornali  e sugli  stampati  è il  prezzo  di  un  servizio,  che  rientra  nel  mo- 
nopolio delle  poste.  Ma  il  bollo,  che  serve  a rendere  capace  di  essere  ac- 
cettato uno  scritto  ovvero  a rendere  autentico  un  documento,  è una  im- 
posta indiretta  e personale;  ed  è una  di  quelle  che  meglio  fruttano  al 
Fisco,  quando  non  sieno  molto  gravi,  perchè  si  vende  caro  una  materia 
che  costa  poco,  essendo  mitissime  le  spese  di  produzione  e di  spaccio. 

14.  Fra  le  imposte  indirette  quella  sulle  mutazioni  di  proprietà  è una 
delle  più  antiche  e più  generalmente  adottate,  e riunisce  i caratteri  delle 
più  ragionevoli  e fruttuose  imposte:  e poiché  la  proprietà  passa  da  una 
persona  aU’altra  a titolo  gratuito  od  oneroso,  è mestieri  che  si  distingua 
l’uno  dall’altro;  tanto  più  che  quella  sulle  mutazioni  a titolo  gratuito  è in- 
diretta e reale,  e quella  sulle  mutazioni  a titolo  oneroso  è in  certa  guisa 
anche  personale.  La  reale  è qualificata  dalla  condizione  di  rimanere  intat- 
ta, quando  si  sottrae  la  persona,  la  personale  cessa  colla  persona:  in  una 
successione  la  imposta  è sempre  assicurata  al  Fisco,  chiuque  sia  l’erede, 
e quando  manchi,  passa  al  Fisco  la  materia  stessa  della  imposta  nella  e- 
redità  giacente  e rifiutata;  mentre  al  contrario  nella  vendita,  se  togli  le 
persone  del  compratore  e del  venditore,  non  resta  nulla,  e il  Fisco  non 
trova  nessuna  materia  imponibile. 

Sia  per  successione,  sia  per  testamento, sia  per  donazione  tra  vivi, quan- 
do ha  luogo  il  mutamento  di  proprietà,  l’erede  e il  donatario  senza  stento 


n 
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0 fatica  migliorano  la  loro  condizione,  c aumentano  la  loro  fortuna  di  quanto 
raccolgono  dalla  eredità  o dalla  donazione.  Or  se  il  governo  ha  il  diritto  di 
prelevare  per  le  pubbliche  spese  una  parte  della  fortuna,  che  il  cittadino 
si  acquista  col  sudore  della  sua  fronte,  a più  forte  ragione  dee  aver  quello 
di  appropriarsi  una  parte  della  ricchezza,  che  va  ad  accrescere  la  fortu- 
na dei  cittadini  senza  nessuna  loro  partecipazione  alla  sua  produzione.  E 
precisamente  perché  è un  acquisto  a titolo  gratuito,  l’imposta  non  è molto 
penosa  a pagare,  non  avendo  il  nuovo  possessore  compreso  nel  suo  bilan- 
cio la  rendita  della  proprietà  ereditata  o donata:  non  si  tratta  di  una  vera 
privazione,  ma  soltanto  di  accettare  il  Fisco  come  partecipe  in  minima  pro- 
porzione della  fortuna  acquistata.  È una  imposta,  « che  non  aggrava  se  non 
quelli  che  han  conseguito  un  accrescimento  di  fortuna;  non  hv  altro  che  at- 
tenuare il  vantaggio,  che  viene  dal  possesso  di  una  ricchezza  raa-Tmore- 
non  fa  ostacolo  ad  alcuna  operazione  e non  si  aggrava  in  nessun  modo 
sulla  industria  e sulla  condizione  anteriore  di  coloro  che  la  pagano.  Es- 
sa dunque  non  può  riuscire  ingiusta  e pregiudizievole  se  non  pel  suo 
eccesso,  potendo  allora  diminuire  notevolmente  il  capitale,  che  rettola  lo 
sviluppamento  e il  mantenimento  della  industria  del  paese  » (1).  ° 
Sebbene  però  sia  gratuito  l’acquisto  di  una  proprietà  per  successione 
per  testamento,  o donazione,  non  si  può  dire  nè  che  sia  inaspettata  nè 
che  non  si  possa  vantare  alcun  diritto:  se  il  legislatore  ha  stabilito  cèrte 
norme  per  le  successioni  intestate,  ha  riconosciuto  negli  eredi  possibili 
un  diritto;  se  per  testamento  si  dispone  diversamente  dalie  norme  che  si 
seguirebbero  nella  successione  intestata,  è perchè  si  vuol  rispettare  il  di- 
ritto  della  proprietà  sin  dopo  la  morte  del  proprietario.  .4nzi  la  quota  le- 
gittima riservata  ad  alcuni  eredi  sulla  proprietà  del  testatore  è una  pruo- 
va  evidente,  che  la  legge  riconosce  in  alcuni,  non  solo  una  ragionevole 
speranza,  ma  anche  un  diritto  certo  su’ beni  che  si  lasciano  morendo:  dal 
diritto  assoluto  del  figlio  sulla  eredità  del  padre  alla  lontana  speranza  di 
una  eredità  che  viene  dalla  semplice  benevolenza  sono  tante  gradazioni 
intermedie,  che  stabiliscono  il  diverso  grado  di  probabilità  e la  presun- 
zione più  0 meno  fondata  di  conseguire  una  eredità.  Quindi  la  gravezza 
della  imposta  non  può  essere  eguale  in  tutti  i casi:  la  eguaglianza  e la 
proporzione  sarebbe  una  ingiustizia:  è il  caso  della  progressione;  e il  prin- 
cipio regolatore  della  progressione  dev’essere  il  grado  di  parentela:  im- 
posta minima  nei  gradi  più  stretti,  massima  dove  cessa  la  parentela,  suc- 
cessivamente crescente  in  ragione  che  più  se  ne  allargano  i vincoli.  È 
questo  è il  principio  universalmente  adottato. 

Quei  che  considerano  la  eredità  come  un  diritto  civile,  trovano  nella 
facoltà  del  governo  di  modificarlo  e anche  abolirlo  la  ragione  più  che  suf- 
ficiente della  imposta  sulle  successioni;  ma,  poiché  il  diritto  di  succes- 

(1)  E.  De  Pabied.  Traltalo  delle  imposte.  L.  VI.  Gap.  III. 
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sione  è di  legge  naturale  che  la  legge  scritta  dichiara  e non  crea,  la  ra- 
gione della  imposta  sulle  successioni  e donazioni  è la  stessa  che  quella  di 
tutte  le  altre  imposte,  il  diritto  dello  Stato  di  vivere  a spese  di  tutti  i suoi 
membri;  e però  tutte  le  questioni,  che  si  elevano  intorno  a questa  specie 
d’imposta,  debbono  esser  risolute  secondo  i principj  comuni  a tutte  le 
imposte.  E innanzi  tutto  si  presenta  la  prima  questione,  se  sia  più  giusta 
la  legge  olandese  che  salva  dalla  imposta  le  successioni  dirette,  o la  legge 
di  quasi  tutte  le  altre  nazioni  che  non  ne  esentano  nessuna.  La  sola  ra- 
gione, che  si  adduce  per  la  imposta  senza  eccezione  è,  che  tutti  quelli 
che  possono,  devono  concorrere  alle  spese  dello  Stato:  ma  in  questo  mo- 
do rispondono  con  una  forinola  generale  ad  una  questione  speciale;  non 
si  tratta  qui  di  sapere,  se  alcuno  possa  essere  escluso  dal  concorrere  alle 
spese  dello  Stato,  ma  se  la  imposta  sulle  successioni  si  possa  ragionevol- 
mente applicare  all’erede  diretto.  Io  credo  di  no:  che  l’erede  diretto  con- 
tribuisca secondo  le  sue  forze,  come  ogni  altro  cittadino,  è giusto;  ma 
che  contribuisca  sulla  sua  parte  di  eredità,  come  erede,  non  mi  pare  ra- 
gionevole, mi  pare  anzi  iniquo,  e spesso  riesce  spietato.  Non  mi  pare  ra- 
gionevole, perchè  il  capo  della  famiglia  è proprietario  in  nome  suo  per 
renderne  più  libera  la  proprietà,  per  evitare  tutti  i danni  della  proprietà 
collettiva,  massime  quando  vi  sieno  dei  minori;  ma  nel  fatto  la  proprietà 
è della  famiglia:  e prima  che  si  stabilisse  la  proprietà  individuale,  non  si 
conosceva  altra  proprietà  che  quella  di  famiglia,  come  nei  tempi  patriar- 
cali e pastorali.  Nelle  successioni  dirette  non  v’ha  propriamente  una  suc- 
cessione, ma  è la  famiglia  che  perde  uno  de’  suoi  membri,  e di  vera  suc- 
cessione non  vi  ha  altro  che  la  parte  del  defunto  che  aumenta  le  quote 
dei  rimanenti  (1).  Mail  caso  diventa  veramente  iniquo  e mostruoso,  quan- 
do la  morte  rapisce  un  capo  di  famiglia,  che  guadagnava  colle  sue  fatiche 
di  che  mantenerla  con  decenza,  e poteva  fare  qualche  risparmio,  e avea 
raccolto  un  piccolo  capitale.  Ponete  un  avvocato,  che  guadagni  una  ven- 
tina di  migliaia  di  lire  l’anno,  e muoja  lasciando  una  famiglia  numerosa 
con  un  patrimonio  di  70  a 80  mila  lire:  con  qual  coraggio  il  Fisco  si  pre- 
senterà a dimandare  l’imposta  sulle  successioni  alla  vedova  sconsolata, 
che  col  marito  ha  perduta  una  rendita  di  ventimila  lire  l’anno?  E questi 


(1)  In  suis  haeredibus,  diceva  Paolo,  evidentius  apparet,  continuationem  do- 
rainii  eo  rem  perducere,  ut  nulla  videatur  haeredilas  fuisse,  quasi  olim  hi  do- 
mini essent  ut  qui  etiam  vivo  patre  quodammodo  domini  exislimabantur.  lin- 
de etiam  Gliusfamilias,  sola  nota  hac  adjuncta,  per  quam  dislinguitur  genitor 
ab  eo  qui  genitus  est.  Itaque  post  mortem  patris  non  haereditatem  percipere 
videntur,  sed  magis  liberam  bonorum  adminisirationem  consequuntur.  Hac  ex 
causa,  licei  non  sint  instituli  haeredes,  haeredes  tamen  domini  sunt,nec  obslat 
quod  licei  eos  exhaeredare,  quos  Decidere  licebat. 
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non  son  casi  infrequenti,  e per  evitare  questi  casi  soltanto  io  non  mi  sento 
il  coraggio  di  approvare  la  imposta  sulle  successioni  dirette. 

Non  meno  ingiusta  è la  disposizione,  che  la  imposta  debba  esser  cal- 
colata sul  valore  lordo,  non  sul  netto,  vale  a dire  che  nel  colcolo  non  si 
debba  tener  conto  dei  debiti  onde  è gravata  la  successione.  Voi  ereditate 
da  vostro  zio  500,000  lire,  io  altrettante  dal  mio;  ma  con  questa  differenza 
che  la  eredità  vostra  è pura  e netta,  la  mia  è gravata  di  450,000  lire  di 
debito:  sicché,  dice  il  Passy,  lo  sopra  50,000,  pago  lo  stesso  diritto  che 
voi  sopra  500,000,  nove  volte  di  più.  Senza  dubbio  questa  iniquità  dee 
avere  la  sua  ragione  d’essere;  il  Fisco  ha  voluto  mettersi  al  sicuro  dalle 
frodi  dei  debiti  simulati:  e vi  è riuscito  in  un  modo  maraviglioso,  perchè 
non  solamente  non  perde  quello  che  gli  spetta,  ma  guadagna  quello  che 
non  gli  spetterebbe.  Solamente  resta  a vedere,  se  sia  conforme  alla  giu- 
stizia lo  spogliare  un  infelice  per  paura  di  non  essere  spogliato  da  un 
furbo. 

Il  più  grave  difetto  di  questa  imposta  è che  attacca  il  capitale,  quan- 
tunque il  capitale  si  possa  fare  scudo  della  rendita,  quando  non  sia  trop- 
po grave  la  imposta.  Ma  v’ha  pure  il  mezzo  per  versar  sulla  rendita  il 
peso  caduto  sul  capitale;  basterebbe  accordare  una  dilazione  e distribui- 
re i pagamenti  a rate:  la  legge  accorda  alcuni  mesi;  forse  sarebbe  meglio 
accordare  dilazioni  maggiori,  per  non  obbligare  l’erede  a prestiti  o a ven- 
dite rovinose. 

Dalla  imposta  sulle  successioni  nascono  due  inconvenienti  che  offendo- 
no la  equità:  i beni  di  manomorta  non  la  pagano  mai,  e in  qualche  caso 
il  Fisco  potrebbe  in  pochi  anni  assorbir  tutta  la  proprietà  per  molte  suc- 
cessioni ripetute  in  breve  tempo.  Un  corpo  morale  autorizzato  non  muo- 
re mai,  e la  tassa  sulle  successioni  non  ha  appicco  sulle  sue  proprietà:  e 
se  la  medesima  proprietà  per  la  frequenza  delle  morti  passa  in  pochi  anni 
da  un  zio  a un  nipote,  da  un  fratello  a un  altro,  da  questo  a un  nipote, 
poco  rimarrebbe  della  primitiva  proprietà.  A quest’ultimo  inconveniente 
ha  trovato  un  riparo  la  legge  austriaca,  « concedendo  una  remissione  di 
diritti  alle  successioni,  quando  non  sieno  ancora  scorsi  dieci  anni  dalla 
precedente  mutazione,  remissione  tanto  più  forte  quanto  più  breve  è l'in- 
tervallo  tra  una  successione  e l’altra  » (1). 

15.  « Gli  scambj  non  essendo  altro  che  uno  spostamento  di  proprie- 
tà, e le  vendite  non  altro  che  scambj  di  un  valore  reale  per  un  valore  mo- 
netario, valore  fittizio,  ma  fatto  reale  da  una  convenzione  generale,  e non 
potendo  da  questi  atti  risultare  nè  un  accrescimento  della  somma  totale 
dei  valori  imponibili,  nè  un  accrescimento  della  fortuna  di  alcuno  dei  con- 
traenti, ma  soltanto  un  vantaggio  di  convenienza  o di  affezione,  non  v’ha 
nessuna  giusta  ragione,  perchè  queste  mutazioni  dieno  luogo  alla  riscos- 


(1)  E.  De  Parieu.  Trattalo  delle  imposte.  Lib.  VI.  Gap.  HI. 
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sione  di  una  imposta  » (1).  Queste  parole  del  Monthion  menerebbero  alla 
conseguenza,  che  s’abbia  a tenere  per  ingiusta  ogni  imposta,  che  non  sia 
un  prelevamento  sopra  un  aumento  di  ricchezza:  in  questo  caso  sarebbe- 
ro assai  poche  le  imposte  che  potrebbero  avere  una  giustificazione:  il  Fi- 
sco piglia  una  parte  della  ricchezza,  dove  la  trova;  dove  si  produce,  dove  j 

circola,  dove  si  consuma;  ne  piglia  in  proporzioni  differenti  secondo  di-  j 

versi  casi,  ma  non  si  restringe,  nè  può  restringersi  ai  soli  casi  di  accre- 
scimento di  ricchezza.  Ma  la  osservazione  del  Monthion  ha  non  pertanto  ; 

un  valore  neH’applicazione  e nella  misura  della  imposta:  poiché  non  è che 
un  semplice  spostamento  di  ricchezze,  bisogna  che  il  Fi.sco  non  si  mostri 
troppo  avido,  perchè  la  imposta  troppo  grave  arresterebbe  il  commercio 
delle  proprietà  tassate  e renderebbe  veramente  immobile  la  proprietà 
nelle  mani  dei  proprietarj.  D'altra  parte,  siccome  ordinariamente  è il  ven- 
ditore che  stretto  dal  bisogno  invoca  il  soccorso  del  compratore,  il  quale 
non  ha  altra  molestia  che  quella  di  avere  un  capitale  ozioso,  la  tassa  sulle 
proprietà  vendute  è pagata  quasi  sempre  dal  venditore,  il  che  vale  in  al- 
tri termini,  che  la  imposta  cade  quasi  sempre  sopra  un  infelice  che  è ob- 
bligato a vendere  le  sue  proprietà  per  riparare  ai  disordini  della  sua  eco- 
nomia. La  tassa  non  può  dirsi  ingiusta,  come  non  è quella  sulle  consuma-  ì 

zioni:  ma  può  diventare  ingiusta,  quando  sia  troppo  grave. 

Questa  tassa  abbraccia  la  vendita,  il  baratto,  i debiti  ipotecar],  la  iras-  i 

missione  delle,  azioni  e obbligazioni  delle  società,  le  assicurazioni,  le  anti- 
cresi, gli  affliti  ecc.,  e si  comprende  bene,  che,  èssendo  ogni  imposta  un 
ostacolo  allo  sviluppamento  del  ramo  d'industria  o commercio  tassato,  bi- 
sogna portar  molto  leggera  la  mano  su  quel  ramo,  che  non  sia  ancor  be- 
ne entrato  e s’abbia  in  pensiero  di  far  entrare  nei  bisogni  del  paese. 

IG.  La  più  importante  fra  le  imposte  indirette  reali  è senza  dubbio  la 
dogana;  e può  avere  uno  scopo  e un  effetto  protettore,  compensativo,  o 
fiscale.  Noi  abbiamo  nel  libro  precedente  mostrato,  che  il  si.stema  protet-  [ 

tore  è iniquo,  e quando  non  è iniquo,  è assurdo:  dunque  lo  scopo  pro- 
tettore dev’essere  escluso  dal  sistema  doganale.  Lo  scopo  compensativo  è 
legittimo  e giusto,  perchè  tende  ad  agguagliare  le  condizioni  dei  produt-  | 

tori  indigeni  a quelle  dei  produttori  stranieri;  se  la  merce  importata  non  i 

paga  tassa  alla  frontiera,  mentre  la  indigena  simile  la  paga  nell’interno,  ! 

il  produttore  straniero  ha  un  vantaggio  sull’indigeno;  e questo  vantaggio  j 

vuol’esser  tolto  via,  e si  toglie  con  una  tassa  d’importazione  che  corri-  , 

sponda  a quella  pagata  dalla  stessa  merce  neU’interno.  Ma  lo  scopo  prin-  j 

cipale  della  dogana  è fiscale,  quello  di  prelevare  dalle  ricchezze  che  en- 
trailo  ed  escono  dallo  Stato  una  parte  che  serve  a concorrere  alle  spese  j 

pubbliche. 


(1)  Monthion.  Della  influenza  dei  diversi  sistemi  d'imposte  sull' attività,  la  mora- 
lità e la  industria  dei  popoli.  Suz.  X. 
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Le  dogane  costituiscono  una  sorgente  di  rendita  cosi  abbondante,  che 
non  vi  sarà  mai  governo  che  pensi  a rinunziarvi:  è anzi  una  di  quelle,  che 
per  la  natura  stessa  del  progresso  sociale  va  sempre  crescendo  di  impor- 
tanza, senza  che  la  ragion  della  tassa  si  aggravi;  perchè  te  relazioni  inter- 
nazionali si  vanno  d’anno  in  anno  estendendo  e moltiplicando,  e il  nume- 
ro e il  valore  delle  merci  che  si  scambiano  va  sempre  crescendo  nella 
stessa  proporzione,  e così  cresce  incessantemente  la  materia  imponibile 
e il  frutto  della  imposta.  Ma,  perchè  questo  fenomeno  non  sì  arresti,  è 
uopo  che  sieno  moderate  le  esigenze  del  Fiscoraltrimenti,  la  imposta  trop- 
po grave  diventa  protettrice  e proibitiva,  il  commercio  s’arresta,  e man- 
cando la  materia  imponibile,  manca  di  necessità  la  imposta. 

I diritti  di  dogana  sono  stabiliti  secondo  una  norma;  e questa  o è la  mi- 
sura, 0 il  valore  (dritti  specifici  e ad  valorem).  Il  valore,  perchè  esprime 
la  quantità  della  ricchezza  che  passa,  è senza  dubbio  la  norma  più  giu* 
sta:  non  ha  lo  stesso  pregio  la  misura,  così  di  estensione  come  di  peso, 
perchè  non  misura  il  grado  di  ricchezza.  E nella  pratica  delle  dogane  si 
sono  seguiti  i due  metodi;  ed  è strano  che  la  sperienza  doganale  abbia 
trovato  il  metodo  del  valore  non  meno  fallace  di  quello  della  misura.  La 
misura  ha  il  gravissimo  inconveniente  di  far  pagare  le  merci  simili  più 
caro  a’poveri  che  a’ricchi:  un  metro  di  panno  grossolano  e uno  di  panno 
finissimo  pagherebbero  lo  stesso  dazio,  mentre  questo  può  valere  il  dop- 
pio e il  triplo  di  quello;  e pagherebbero  lo  stesso  dazio  un  filo  grossola- 
no e un  filo  sottilissimo,  quantunque  ne  sia  differentissimo  il  valore:  e il 
filo  e il  panno  fino  si  consuma  dal  ricco,  e il  filo  e il  panno  grossolano  dal 
povero.  Ma  il  valore  non  è norma  che  si  può  lasciare  all’arbitrio  de’doga- 
nieri,  nè  può  essere  oggetto  di  perizie  infinite  e incessanti;  bisogna  che 
sia  anticipatamente  determinato  dalle  leggi  c da’ regolamenti  di  dogana: 
ora  questa  determinazione  riesce  in  molti  casi  difficilissima,  e in  non  po- 
chi impossibile,  massime  quando  al  valore  della  materia  si  aggiungano  i 
pregi  dell’arte.  Da  ciò  segue  il  funesto  effetto  di  punire  la  onestà  e di  pre- 
miare la  disonestà  del  mercatante:  perchè  il  mercatante  onesto,  che  pre- 
senta in  dogana  la  sua  fattura  genuina,  paga  sulla  stessa  merce  un  dazio 
molto  più  elevato  di  quello  pagato  dal  mercatante  disonesto,  il  quale  si 
mette  d’accordo  col  suo  corrispondente  e si  fa  spedire  una  fattura  che  ab- 
bassi di  molto  il  valore  della  merce.  In  Francia  si  è cercato  di  riparare  a 
questo  inconveniente,  dando  facoltà  al  Fisco  di  comperare  la  merce  col 
decimo  di  aumento  sul  prezzo  di  fattura;  ma  neppur  questo  è bastato  a 
impedire  la  frode.  Il  miglior  metodo  è quello  che  parte  in  generale  dalla 
misura  di  estensione  o di  peso,  e dove  si  stima  conveniente,  vi  si  aggiun- 
ge la  misura  del  valore. 

Alla  dogana  si  sono  rimproverati  molti  difetti:  si  è detto  che  è una  im- 
posta che  aumenta  il  prezzo  dei  prodotti,  è pagata  dal  consumatore,  e si 
aggrava  più  sul  povero  che  sul  ricco;  che  fornisce  la  occasione  al  contrab- 
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bando,  e alimenta  questa  pratica  immorale  che  in  alcuni  diventa  una  tri- 
sta professione;  che  esige  grandi  spese  di  riscossione;  che  si  risolve  in  un 
testatico,  che  non  va  tutto  al  Fisco,  ma  in  jtartc  ai  doganieri  e in  parte  ai 
contrabbandieri.  Tutto  ciò  in  gran  parte  è vero;  ma  è pur  vero,  che,  se 
si  trasformasse  in  testatico,  sarebbe  screditata  e non  sarebbe  pagata;  che 
le  spese  di  riscossione  vanno  successivamente  diminuendo  assolutamente 
e relativamente;  che  la  tendenza  del  secolo  porta  all’abolizione  della  im- 
posta protettrice  e alla  massima  possibile  moderazione  della  imposta  fi- 
scale; e che  il  perfezionamento  dell’ordine  amministrativo  in  questo  ramo, 
soprattutto  la  istituzione  dei  magazzini  generali,  riducono  le  spese  di  ri- 
scossione e rendono  sempre  più  difficili  i contrabbandi. 

n.  La  più  odiosa  delle  imposte  indirette  è la  gabella,  la  dogana  in- 
terna: e l’odio  e l’abborriniento  nasce  da  due  principali  ragioni;  e perchè 
rincara  il  prezzo  delle  cose  più  necessarie  alla  vita  e offende  gl’  interessi 
di  tutti  e più  ancora  dei  più  miserabili,  e perchè  il  loro  esercizio  è neces- 
sariamente accompagnato  dalla  molestia  delle  ricerche  e delle  visite,  che 
non  raramente  danno  luogo  a vessazioni  ed  abusi.  La  imposta  sulla  con- 
sumazione si  suole  esigere  in  due  modi:  o si  colpisce  la  materia  imponi- 
bile in  un  momento  della  sua  circolazione,  quando  si  trovi  concentrata  per 
essere  sottoposta  a una  trasformazione  indispensabile  alla  sua  consuma- 


zione, confò  il  caso  del  frumento  che  va  al  mulino  per  essere  sfarinato; 
ovvero  si  sorprende  nel  momento  di  entrare  in  uno  di  quei  centri  di  po-  f 

polazione,  dove  la  molteplicità  degli  uomini  moltiplica  e concentra  la  con- 
sumazione.  | 

Nel  primo  caso  si  colpisce  la  merce  in  una  delle  fasi  di  produzione, quan- 
do si  apparecchia  per  la  consumazione.  Quando  s’impone  una  tassa  sul 
macinato  presso  il  mugnajo  che  macina,  o sull’alcole  presso  il  distillato-  i 

re  che  brucia  il  vino  o altri  liquidi  fermentati,  o sulle  carni  presso  il  ma- 
cellajo  che  ammazza  gli  animali  nel  macello,  in  questi  casi  non  è lo  sfa- 
rinamento, nò  la  distillazione,  nè  la  uccisione  che  s’intende  colpire;  la  tas- 
sa s’indirizza  sulla  farina,  sulla  carne,  sull’alcole,  che  sono  i prodotti  di 
quelle  operazioni:  e poiché  al  mulino,  al  macello,  al  lambicco  si  trova 
concentrata  la  nuova  merce  prodotta,  il  Fisco  l’arresta  in  quel  punto  e 
chiede  al  produttore  la  sua  porzione  del  prodotto.  Non  v’ha  dubbio,  che 
questa  specie  d’imposta  sia  molesta,  grave,  odiosa,  e noi  ne  abbiamo  avu- 
to l’ultima  pruova  per  quella  del  macinalo:  ma  nelle  questioni  d’imposta 
troppo  spesso  non  si  ha  la  facoltà  della  scelta;  quando  s’è  coll’acqua  alla  ! 

gola,  s’afferra  ogni  tavola.  L’imposta  sul  macinato,  chiesta  da  varj  mini- 
stri, fu  negata:  nondimeno  ogni  ministro  che  succedea  la  dimandava;  e ! 

ciò  ne  facea  capire  la  necessità,  e in  fine  la  facea  concedere.  E se  si  è riu- 
scito al  pareggio  del  bilancio,  si  dee  in  gran  parte  attribuire  a questa  tas- 
sa: e se  dopo  lunga  e animata  discussione  fu  vinto  il  partito  dell’abolizio- 
ne, l’abolizione  graduata  e l’aggravamento  di  alcune  imposte  sono  la  più 
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evidente  dimostrazione,  che  quella  imposta  era  comandata  dalla  necessità 
e che  gli  oppositori  non  avean  torto  a respingere  la  legge  di  abolizione. 

Lo  stesso  va  detto  del  dazio  di  consumo,  della  gabella  municipale:  ha 
tutti  i difetti  delle  imposte  sulla  consumazione;  e nelle  città  popolose  si 
estende  sopra  un  numero  infinito  di  merci,  ed  è molesto  a tutti  coloro  che 
traversano  la  barriera,  anche  quando  non  portino  nulla  da  sgabellare.  E 
oggi  che  sono  cresciuti  senza  misura  i bisogni  de’raunicipj,  sia  perchè  si 
pensa  ora  a molte  opere  cui  poco  si  pensava  per  lo  innanzi,  sia  perchè 
molti  servizj,  che  prima  erano  a carico  dello  Stato,  si  fanno  ora  a spese 
de’municipj,  il  dazio  è stato  esteso  a molte  merci  che  prima  ne  andavano 
esenti,  e gli  antichi  dazj  sono  stati  tutti  aggravati.  Ed  il  Fisco  ne  ha  vo- 
luto anch’egli  la  sua  parte,  e forse  la  migliore:  ed  i bilanci  municipali  si 
fanno  ad  immagine  e similitudine  del  bilancio  dello  Stato  prima  del  pa- 
reggio; disavanzo  e debiti. 

Dappertutto  si  mormora  e si  grida  contro  le  imposte  sulla  consumazio- 
ne, e principalmente  sul  dazio  municipale:  ma,  salvo  il  Belgio,  nessun 
paese  ha  avuto  finora  il  coraggio  di  abolirlo.  Il  Belgio  ha  avuto  questo 
coraggio,  e fha  abolito:  ma  vi  ha  sostituito  una  imposta,  che  si  può  qua- 
lificare come  imposta  municipale  sulla  rendita.  Presso  di  noi  a me  pare 
più  difficile  che  altrove  quest’abolizione;  e perchè  bisognerebbe  aspettare 
che  il  Fisco  fosse  in  grado  di  rinunziare  alla  sua  parte  su  questa  imposta, 
e perchè  difficilmente  sarebbe  accettata  da’municipj  la  imposta  sulla  ren- 
dita in  sostituzione,  e perchè,  anche  accettata,  porterebbe  nella  sua  ap- 
plicazione disordini  e scontentezze  maggiori.  Non  è dunque  da  sperare 
molto  vicino  il  tempo,  che  i nostri  municipj  si  possano  liberare  da  questa 
imposta  nojosa:  ma,  poiché  bisogna  rassegnarsi  a portare  ancor  per  buona 
pezza  questa  croce,  giova  ricordarsi,  che  « le  tasse  sulla  ricchezza  circo- 
lante s’insinuano,  per  cosi  dire,  ne’  canali  della  circolazione,  e possono 
ostruirli,  o disoppilarli,  secondo  che  sono  più  o meno  considerevoli:  le 
tasse  pesanti  restringono  la  circolazione,  le  leggiere  la  facilitano  » (1). 

18.  È un  fatto  indubitato,  che  ne’paesi  ricchi,  liberi,  civili,  le  impo- 
ste indirette  pigliano  una  grande  estensione;  al  contrario,  nel  paesi  po- 
veri, schiavi,  barbari,  prevalgono  le  imposte  dirette:  ma  si  avrebbe  ra- 
gione di  cavarne  la  conseguenza,  che  le  imposte  indirette  sieno,  più  che 
le  dirette,  conformi  all'ordinamento  di  una  società  ricca,  civile  e libera? 
Si  sa  che  i sistemi  d’imposta  sono  ne’Iibri;  che  il  Fisco  non  ne  riconosce 
nessuno;  che  in  tutti  i paesi  si  è tassata  la  ricchezza  dove  si  è trovata; 
che  le  imposte  si  sono  moltiplicate  col  moltiplicarsi  de’  bisogni;  che  in 
nessun  paese  si  è avuto  il  coraggio  di  abolire  tutte  le  imposte  esistenti 
e di  ristabilirle  secondo  un  sistema  razionale.  1 principi  della  civiltà  hanno 
potuto  provocare  l’abolizione  di  certe  imposte  immorali,  oppressive,  as- 


(1)  E.  De  Parieu.  Trallato  delle  imposte.  Lib.  V.  Preambolo. 
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surde;  ma  non  si  può  loro  concedere  l’onore  di  avere  introdotto  la  logica 
economica  nel  sistema  de’tributi.  Non  è dunque  a torto  che  gli  economi- 
sti sogliono  occuparsi  de'rispettivi  pregi  e difetti  delle  imposte  dirette  e 
indirette.  Innanzi  tutto  il  principio  della  equità  nelle  imposte  si  può  me- 
glio salvare  colle  dirette  che  colle  indirette:  perchè  nelle  prime  la  inci- 
denza è più  chiara,  e la  ripercussione  in  certi  casi  manca  del  tutto,  e nel 
maggior  numero  è tale  che  ne  resta  sempre  una  parte  dove  cade  la  im- 
posta: nelle  indirette,  al  contrario,  la  imposta  accresce  il  prezzo  del  pro- 
dotto, e in  qualche  caso  faccrescimento  è superiore  alla  somma  della  im- 
posta. La  imposta  indiretta  dunque  cade  su’consumatori:  e poiché  le  merci 
più  tassate  son  quelle  di  più  estesa  consumazione,  sono  chiamati  a pagarla 
quelli  che  hanno  maggior  diritto  ad  essere  risparmiati;  i poveri  nella  im- 
posta indiretta  pagano  in  proporzione  maggiore  de’rjcchi  (1). 

Si  è detto  che  le  imposte  indirette  son  meno  gravi,  perchè  ciascuno 
può  scansarle,  rinunziando  alfuso  della  merce  tassata.  Ma,  come  si  fa  a 
sottrarsi  alla  imposta  sul  pane,  sulla  carne,  sul  vino  ? « Certamente  cia- 
scuno può  dispensarsi,  se  vuole,  dal  pagare  la  imposta;  ma  per  dispen- 
sarsene gli  è mestieri  di  sagrificare  una  parte  della  sua  agiatezza,  equi- 
valente a quella  che  bisognerebbe  sagrificare  per  pagar  l’imposta  diretta. 
Supponete  una  imposta  sul  vino,  che  aumenti  di  cinque  lire  il  prezzo  to- 
tale del  vino  ch'ei  consuma  in  un  anno.  Si  dice:  gli  basta  diminuire  di 
cinque  lire  la  sua  consumazione  di  vino  per  esentarsi  dalla  imposta.  È 
vero:  ma,  se  l’imposta  di  cinque  lire,  in  vece  di  essere  stata  messa  sul 
vino,  gli  fosse  stata  dimandata  sotto  la  forma  d’imposta  sulla  rendita,  ei 


(1)  Si  dice  che  proporzionalmente  i poveri  pagano  più  de’ricchi,  e si  prova 
colle  imposte  indirette:  « Ma  le  rendite  dello  Stato  non  provengono  soltanto 
da  questa  sorgente,  e si  ha  torto  a ragionare  in  modo  da  non  calcolare  fra  le 
entrale  dello  Stato  altre  imposte  che  le  indirette....  Il  Jevons  ha  calcolato  le 
imposte  pagate  da  tre  famiglie,  l’una  con  una  rendita  di  L.  1000,  la  seconda  di 
2,125,  la  terza  di  12,000,  e ha  trovato  che  la  parte  dell’imposta  generale  e lo- 
cale è circa  del  10  per  100  in  ciascuna  classe,  anche  ammettendo  che  la  fami- 
glia, che  abbia  1000  lire  di  rendita,  comperi  di  birra,  acquavite  e tabacco  tanto 
da  pagarne  55  lire  d’imposta.  Quando  però  il  padre  di  famiglia  non  fumi  e la 
madre  sia  massaja,  l’imposta  per  questa  famiglia  è appena  dell’l  per  100.  Così, 
quantunque  più  dell’85  per  loO  delle  entrate  pubbliche  inglesi  provengano 
dalle  imposte  indirette,  il  peso  in  Qn  de’conli  è proporzionale  alla  rendita.  In 
Francia,  ove  le  contribuzioni  dirette  frutiano  di  più  e ove  l’imposta  sulle  con- 
sumazioni è meno  elevata,  ove  d’altra  parte  il  popolo  non  prende  tè  e quindi 
consuma  poco  zucchero,  è probabile  che  i poveri  paghino  5 a 6 per  100  della 
loro  rendita,  quando  i ricchi  contribuiscono  in  ragione  di  lO  a 12  per  100  i 
M.  Block.  Giornale  degli  economisli:  ottobre  i 8 Questo  argomento  è ancora 
più  forte  per  l’Italia. 
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potrebbe  egualmente,  spendendo  per  vino  cinque  lire  di  meno,  risparmia* 
re  la  somma  della  imposta:  e così  la  difl'erenza  fra’  due  casi  è illusoria. 
Che  il  governo  dimandi  al  contribuente  cinque  lire  sotto  una  forma  o sotto 
un’altra,  toglie  sempre  questa  somma  a ciò  che  egli  può  consumare,  e 
gl’impone  in  ambi  i casi  un  sagrifizio  eguale  » (1). 

Se  si  dovesse  accettare  il  principio  posto  dal  Duca  di  Gaeta,  che  la  mi- 
gliore imposta  è quella,  le  cui  forme  dissimulano  meglio  la  sua  natura, 
le  indirette  sarebbero  da  preferire  alle  dirette,  e fra  esse  la  migliore  sa- 
rebbe quella  del  lotto.  Ma  è il  principio  che  non  si  può  accettare,  perchè 
l’arte  di  governare  non  è,  o almeno  non  dev’esser  quella  d’ingannare  i 
popoli:  sono  certamente  da  preferire  le  tasse  meno  odiose;  ma  le  indi- 
rette sono  anco  più  odiose  delle  dirette.  E l’odio  che  ispirano  è più  ragio- 
nevole, perchè  s’aggravano  più  su'poveri,  non  risparmiano  nessuno,  e sono 
accoinpagate  da  molestie  e vessazioni  insopportabili.  « L’imposta  diretta 
è ben  determinata.  In  questo  sistema  il  legislatore  e il  contribuente  mi- 
surano la  gravezza  del  peso,  senza  intanto  misurar  troppo  bene  il  modo 
come  quel  peso  s’aggrava.  Questo  è il  suo  maggior  pregio  agli  occhi  del- 
l’economista, che  ama  di  vedere  il  popolo  rendersi  un  conto  esatto  delle 
cose;  ma  questo  è pure  il  suo  maggior  torto  agli  occhi  del  Fiscale,  che 
si  preoccupa  soltanto  de’  bisogni  della  finanza  e de’mezzi  di  accrescerne 
le  entrate,  e trova  utile  e comodo  di  mantenere  la  illusione  de’  contri- 
buenti » (2). 

Le  imposte  indirette  hanno  questo  vantaggio  sulle  dirette,  che  si  pa- 
gano nel  tempo  e nel  modo  che  riesce  più  comodo  a’  contribuenti:  se  la 
imposta  si  confonde  col  prezzo  della  merce  tassata,  la  imposta  si  paga  a 
rate  minime  e quando  si  hanno  i mezzi  per  pagare  le  merci  che  si  voglio- 
no consumare;  al  contrario  la  diretta  si  dee  pagare,  quando  giunge  il 
termine  stabilito,  nella  somma  determinata. 

Ma  le  imposte  indirette  hanno  ben  altri  inconvenienti:  porgono  le  più 
facili  occasioni  alle  frodi  e a’contrabbandi:  esercitano  un  influsso  perni- 
cioso sulla  produzione;  e dimandano  spese  gravissime  per  la  riscossione. 

Per  quanto  però  sien  gravi  le  ragioni,  che  fanno  preferire  le  imposte 
dirette  alle  indirette,  nelle  condizioni  attuali  delle  finanze  di  tutti  i popoli 
civili  non  è lecito  di  porre  la  questione,  se  l'una  debba  preferirsi  all’altra; 
le  pubbliche  spese  son  montate  a tanta  altezza,  che  tutte  le  sorgenti  at- 
tuali di  rendita  non  sono  sufllcienti  a sopperirvi,  e tutto  l’ accorgimento 
de’Fiscali  è sempre  rivolto  a trovar  modo  come  aggravare  le  antiche  im- 
poste e come  inventarne  di  nuove.  Se  non  che  la  questione  ha  un  inte- 
resse ben  grave,  nel  caso  che  s’abbiano  a modificare  le  antiche  o a pro- 
porne di  nuove;  e allora  è sempre  meglio,  quando  le  circostanze  il  per- 


(1)  J.  Stuart-Mill.  Principj  di  Economia  politica.  Lib.  V.  Gap.  VI. 

(2)  Gaenier.  Trattato  delle  Finanze.  Gap.  VI. 


mettano,  rivolgersi  alle  imposte  dirette.  L’imposta  è sempre  un  male; 
anche  quando  reca  un  bene  infinitamente  superiore  al  male:  il  contri- 
buente accetta  il  bene  come  un  debito  dello  Stato  verso  di  lui,  ma  non  si 
persuade  mai,  che  quel  male  della  imposta  è il  compenso  del  bene  che 
riceve  dallo  Stato:  ei  vorrebbe  la  sicurezza  e la  protezione  a spese  d’altri, 
e fa  tutto  il  possibile  per  riuscirvi.  Se  tutti  i cittadini  spontaneamente 
concorressero  in  proporzione  delle  loro  forze  alle  pubbliche  spese,  non 
vi  sarebbe  che  una  sola  imposta,  e sarebbe  equa  e ragionevole:  ma,  poi- 
ché ciascuno  si  sforza  di  rigettare  il  peso  sull’altro,  non  sarà  mai  possi- 
bile di  trovare  un  sistema  perfetto  d’imposte:  si  avranno  sempre  imposte 
più  0 meno  viziose,  le  migliori  saranno  le  meno  cattive,  e sarà  sempre 
vero  quello  che  cantava  un  poeta  inglese:  chiunque  s’aspetta  di  vedere 
una  imposta  senza  difetti,  aspetta  ciò  che  non  è,  non  fu,  nè  sarà  mai  (l). 


Sezione  II. 

del  debito  pubblico. 


CAPITOLO  I. 
debito  pubblico  in  generale 

1.  CreJito  pubblico.  2.  Cause  dei  debiti  dello  Stato.  3.  Alle  grandi  spese  straordinarie  si 
provvede  o coi  tesori  o coi  prestili.  4.  Il  sistema  dei  debiti  per  gli  Stati  non  è nuovo. 
5.  Diverse  forme  del  deliito  pubblico.  6.  Prestito  volontario,  forzato,  mascherato.  7.  De- 
bito consolidato  e galleggiante. 

1.  Fra  il  governo  e il  privato  cittadino  non  v’ha  diflerenza  rispetto  al 
credito:  siccome  nel  privato  si  può  aver  fiducia,  che  voglia  e possa  adem- 
piere agli  obblighi  assunti,  così  pure  si  può  aver  fiducia,  che  un  governo 
voglia  e possa  mantenere  le  sue  promesse.  Questa  fiducia  dee  avere  le  sue 
ragioni:  anzi,  se  la  fiducia  nel  privato  può  avere  per  fondamento  le  qua- 
lità personali,  queste  coi  governi  non  possono  servire  di  base  ai  calcoli, 
essendo  facili  e frequenti  i mutamenti  di  persone  al  governo  degli  Stati. 
E non  son  poche  le  circostanze,  che  valgono  a crescere  o scemare  la  fi- 
ducia in  un  governo:  i governi  rappresentativi  hanno,  in  generale,  mag- 
gior credito  degli  assoluti,  perchè  in  questi  tutto  dipende  dalla  volontà  e 

(1)  Wlioever  expeets  a faultless  tax  to  see 
Expecis  wliat  ncitlior  is,  nor  was,  nor  e'er  shall  be. 
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dal  capriccio  di  un  solo,  e ancor  più  perchè  la  mancanza  di  pubblicità  nci 
conti  deir  amministrazione  lascia  sempre  negli  animi  quella  incertezza, 
che  rende  impossibile  la  fiducia:  la  stabilità  e la  fermezza  delle  istituzioni, 
che  allontanano  dagli  Stati  le  rivoluzioni,  rendono  sempre  più  salda  la  fi- 
ducia: e quando  a questo  si  aggiunga  un  bilancio  bilanciato,  che  mette,il 
governo  nel  grado  di  mantenere  le  sue  obbligazioni,  la  fiducia  dei  capitali- 
sti sarà  grandissima.  Ora  la  fiducia  è come  tutte  le  altre  cose  che  si  logo- 
rano coll’uso:  i governi,  in  ragione  che  profittano  della  fiducia  contraendo 
debiti,  perdono  sempre  un  poco  della  fiducia  di  cui  usano.  Nè  vale  oppor- 
re r esempio  dell’ Inghilterra  e della  Francia,  che  godono  di  molta  fidu- 
cia, quantunque  ne  avessero  molto  usato,  rispetto  ad  altri  Stati  che  ne 
godono  meno  e meno  ne  hanno  usato:  perche  sono  altre  le  ragioni  della 
fiducia,  e perchè  l’una  e l’altra  nazione  avrebbero  diritto  ad  una  fiducia 
ancora  più  grande,  se  ne  avessero  usato  meno.  E in  ciò  pare  che  sia  una 
vera  opposizione  fra  il  credito  e il  debito  pubblico:  a parità  di  condizioni, 
chi  ha  più  credito,  ha  meno  debiti;  chi  ha  più  debiti,  ha  meno  credito. 

2.  Un  debito  è sempre  un  male,  è una  diminuzione  dall’annua  ren- 
dita dello  Stato.  Perchè  procacciarsi  questo  male? 

La  economia  dello  Stato  non  differisce  da  quella  del  privato;  è un  bi- 
lancio che  differisce  per  la  grandezza.  Finché  le  entrate  si  bilanciano  colle 
spese,  gli  affari  procedono  in  regola  per  1’  uno  e per  l’ altro;  quando  le 
spese  cominciano  a superare  le  entrate,  per  l’uno  e per  l’altro  comincia 
la  ruina:  e se  vi  ha  diflerenza,  è quando  le  entrate  superano  le  spese;  caso 
raro  nei  governi,  frequente  nei  privali;  in  quelli  poco  ragionevole,  in  que.sti 
essenzialmente  economico,  perchè  il  privato  dee  risparmiare  per  capita- 
lizzare, e uno  Stato  non  dee. 

Un  privato  ha  spese  ordinarie  e straordinarie,  prevedute  e imprevedute: 
alle  ordinarie  e anche  alle  straordinarie  prevedute  ripara  colle  entrate; 
ma  in  un  bilancio  bilancialo,  sopravvenendo  un  caso  straordinario  impre- 
veduto, manca  il  fondo  corrispondente,  e bisogna  provvedere  con  mezzi 
siraordinarj.  Una  inondazione,  un  incendio,  quando  non  vi  sia  stato  prov- 
veduto col  mezzo  delle  assicurazioni,  esigerà  una  spesa  straordinaria,  che 
non  si  può  fare  altrimenti  che  ricorrendo  a un  prestito.  Lo  Stato  si  trova 
nelle  medesime  condizioni  del  privato:  nel  suo  bilancio  provvede  ai  biso- 
gni ordinar]  e straordinarj,  e quando  presenta  un  pareggio  fra  le  sue  en- 
trate e le  spese  richieste  da  quei  bisogni,  non  ha  nulla  a rimproverarsi: 
ma  allo  Stato  può  toccare  come  al  privato,  che  abbia  a fare  per  un  caso 
straordinario  impreveduto  una  spesa,  cui  manchi  un  fondo  corrispondente 
nel  bilancio:  e in  questo  caso  sorge  la  necessità  di  ricorrere  ai  prestili. 

Tre  sono  le  occasioni  principali,  che  spingono  i governi  ai  prestiti,  le 
guerre,  le  rivoluzioni  e la  cattiva  amministrazione:  la  guerra  ha  portato  il 
debito  dell’ Inghilterra  a 20  migliardi  in  meno  di  20  anni;  la  rivoluzione 
e la  guerra  civile  in  5 anni  ha  fatto  montare  quello  degli  Stati  Uniti  a circa 
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18  migliardi  (l),e  pochi  mesi  di  guerra  son  costati  più  di  10  migliardi  alla 
Francia.  La  cattiva  amministrazione  concorre  anch’essa  a fare  indebitare 
gli  Stati,  ma  in  molto  minori  proporzioni:  e gli  esernpj  di  gravi  debiti  per 
questa  eccezione  sono  più  comuni  nei  governi  assoluti  che  nei  rappresen- 
tativi, perchè  in  questi  la  pubblicità  scopre  più  pre.sto  il  disordine  e pro- 
voca al  riparo.  Non  è dunque  meraviglia,  che  il  debito  pubblico  italiano 
s’accosti  a 10  migliardi,  quando  ha  dovuto  far  guerre,  uscire  da  una  rivo- 
luzione, e tirare  innanzi  con  una  cattiva  amministrazione:  la  meraviglia  è 
che  il  debito  non  sia  maggiore. 

3.  Presso  gli  antichi  non  era  certo  un  caso  strano,  che  uno  Stato 
contraesse  un  debito,  ma  non  differiva  in  nulla  dai  debiti  privati;  non 
aveva  le  qualità  proprie  speciali  del  debito  pubblico,  il  quale  è una  delle 
istituzioni  che  meglio  distinguono  le  moderne  dalle  antiche  società.  Gli 
antichtStati  soleano  fare  come  i privati,  quando  si  trattava  di  prevedere 
e provvedere  alle  straodinarie  e urgenti  necessità;  si  risparmiava,  si  ac- 
cumulava, e si  custodiva  una  somma  più  o meno  considerevole  di  moneta: 
si  tesoreggiava.  E l’esempio  degli  antichi,  se  fu  abbandonato  dalle  nazioni 
ricche  e civili,  è stato  seguito  fino  ai  nostri  tempi  dai  governi  personali  e 
assoluti,  che  non  sono  obbligati  di  render  conto  delle  loro  opere  ad  al- 
cuno. Senza  parlare  dei  tesori  accumulati  da  Ciro,  da  Tolomeo  Filadelfo, 
e di  quelli  rapiti  dal  Grande  Alessandro  nel  corso  delle  sue  conquiste,  che 
si  calcolano  intorno  ai  due  migliardi  (2),  dirò  soltanto  sulla  fede  di  Plinio, 
che  prima  della  guerra  sociale,  verso  l’anno  663  dalla  fondazione  di  Roma, 
erano  nel  tesoro  della  repubblica  1,620,829  libbre  romane  d’oro,  più  di 
un  migliardo  e mezzo  di  lire:  ancor  più  ricco  era  il  tesoro  della  repubbli- 
ca nel  703,  quando  se  ne  impossessò  G.  Cesare,  essendo  cresciuto  sino 
a due  migliardi  : i Romani  trovarono  in  Taranto  un  tesoro  di  circa 
32,000,000  di  lire,  e Cepione  in  un  solo  tempio  de’  Tettosagi  quasi  90 
milioni:  da’ templi  di  Apollo  e di  Esculapio  in  Cartagine  trassero  i Romani 
quasi  400  milioni:  c Caligola  dissipò  in  men  di  un  anno  il  tesoro  accumu- 


(1)  David  Wells,  commissario  speciale  per  le  entrate  degli  Stati  Uniti,  nel 
suo  rapporto  pel  1870,  ha  mostrato,  che  le  spese  e le  perdite  cagionate  dalla 
guerra  civile  si  sono  elevate  per  gli  Stali  federali  a dol.  6,300,000,000  e per 
gli  Stati  confederati  a dol.  2,700,000,000,  in  tutto  9 migliardi  di  dollari  che 
sono  più  di  45  migliardi  di  lire. 

(2)  Secondo  Strabono,  nella  cittadella  di  Ecbatana,  Alessandro  Magno  ac- 
cumulò 180,000  talenti,  che  si  accostano  a un  migliardo  delle  nostre  lire;  e 
secondo  Appiano,  Tolomeo  II  lasciò  un  tesoro  di  740,000  talenti,  poco  meno  di 
quattro  migliardi.  Io  non  credo  alla  verità  di  queste  storie,  quantunque  sieno 
raccontate  da  storici  come  Strabene  e Ammiano;  ma,  quando  pure  si  tolga  via 
la  parte  di  esagerazione,  ne  rimane  quanto  basta  per  provare  la  ricchezza  stra- 
bocchevole di  qnc’tesori.  11  ti’sero  ateniese  sotto  Pericle  montò  a L.  52,000,000. 
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lato  da  Tiberio,  che  montava  a quasi  mezzo  miliardo.  Dalla  decadenza 

deir  impero  romano  in  poi  non  mancò  la  stessa  tendenza  negli  Stati  a 

tesoreggiare  per  provvedere  a’bisogni  straordinarj  ed  urgenti;  ma  non  si 

hanno  dalla  storia  eserapj  di  que’ricchi  tesori  dell’antichità:  Carlo  V ed 

Enrico  IV,  Paolo  li  e Sisto  V raccolsero  tesori;  e nei  tempi  a noi  più  vi- 

cini  Napoleone  I avea  raccolto  100  milioni  nelle  cave  delle  Tuileries’  la 

Francia  s’impossessò,  sono  appena  SO  anni,  del  regno  e del  tesoro  del 

Dey  di  Algieri;  e oggi  ancora  sono  custoditi  nella  fortezza  di  Pietroburgo 

00  milioni  di  lire,  non  ostante  un  grosso  debito  nazionale  e la  carta  mo- 
netata. 

Oggi  non  è più  tempo  di  tesori.  I principj  della  pubblica  economia  li 
han  condannati,  perchè  non  rappresentano  altro  che  un  capitale  ozioso, 
che  messo  m circolazione  riuscirebbe  ad  accrescere  la  produzione.  Non- 
dimeno io  non  credo,  che  sia  questa  la  ragione  dell’abolito  costume  dei 
tesori;  oggi  non  si  ammassano  più  tesori,  perchè  in  tutti  gli  Stati  si  spen- 
de al  di  là  delle  entrate;  se  v’  ha  risparmio,  si  consuma;  consumato,  si 
fanno  debiti:  si  fa  assegnamento  sul  credito  per  le  spese  straordinarie  E 
sarebbe  certamente  un  migliore  indirizzo,  se  non  se  ne  abusasse;  perchè 
la  facilità  di  trovar  danaro  in  prestito  è una  grande  tentazione  pei  gover- 
nanti, che  si  lasciano  sedurre  dalia  vanità  di  legare  il  loro  nome  a grandi 
opere,  senza  pensare  che  il  loro  nome  può  legarsi  pure  alle  grandi  mine. 

4.  Non  bisogna  però  credere,  che  gli  Stati  dell’antichità  non  faces- 
sero  mai  debiti.  « Cicerone,  la  cui  testimonianza  non  può  su  questo  esser 
verificata,  dice  in  un  certo  passo,  che  per  sopperire  alle  spese  straordi- 
narie le  città  delle  province  romane  dell’Asia  solevano  ricorrere  a prestiti: 
ma  non  si  sa,  nè  a quali  condizioni,  nè  secondo  quali  norme.  E’  pare  che 
anche  nella  Grecia  si  facessero  prestiti  a’governi,  e talvolta  fossero  ipo- 
tecati su’prodotti  delle  imposte,  come  più  tardi  si  verificò  in  tutta  l’Eu- 
ropa » (1).  E la  repubblica  romana  oltre  anch’essa  esempj  di  prestiti: 

« sono  nella  storia  parecchi  casi  di  tali  prestiti,  i quali,  fatti  spontanea- 
mente, spesso  arrivavano  al  valore  di  quanto  possedeva  di  metalli  preziosi 
ciascun  cittadino.  La  repubblica  osservava  la  massima  buona  fede  nel  re- 
stituire le  somme  ricevute:  in  fatti,  parecchi  cittadini  romani  avendo  pre- 


fi) Dupuysode.  Dizionario  della  Economia ‘politica  V.  Credito  pubblico.  Nel  se- 
condo libro  della  economia  di  Aristotele  si  trovano  noverati  i varj  spedienti  posti 
in  pratica  per  far  danaro,  e tutti  si  riducono  a truffe,  scrocchi,  o rapine,  più  o 
meno  ingegnosi  o violenti.  L’unico  che  accenna  a un  prestito  è il  XIII.  a Era 
in  Ohio  una  legge,  che  prescrivea  che  tutti  i debiti  fossero  iscritti  su’puhblici 
registri.  Mancando  il  danaro,  fu  deciso  che  i debitori  cedessero  i loro  debiti 
allo  Stato,  che  sulle  sue  entrate  ne  pagherebbe  gl’interessi  a’creditori,  sino  al 

momento  che  tornasse  alla  prima  prosperità i>. Si  presume  che  i debitori,  o altri 
per  loro,  ne  pagassero  il  capitale  allo  Stato. 
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stato  danaro  per  sostenere  la  guerra  contro  Annibaie,  siccome  dopo  la 
battaglia  di  Canne  fu  impossibile  alla  repubblica  di  soddisfarli  nel  tempo 
convenuto,  il  Senato  stabilì  che  si  fossero  soddisfatti  in  tre  pagamenti. 
Alcune  volte  la  repubblica,  ove  non  avesse  potuto  fare  a tempo  proprio 
la  restituzione  delle  somme  ricevute,  soleva  dare  in  pagamento  ai  citta- 
dini una  quantità  proporzionata  di  beni  nazionali,  riserbando  il  diritto  ai 
creditori  di  commutarli  in  danaro  contante,  ove  loro  fosse  piaciuto,  subito 
che  la  repubblica  fosse  stata  in  grado  di  erogar  danaro  » (1).  Nel  lungo 
periodo  di  decadenza  dell’impero  romano  non  si  usava  più  di  ricorrere  ai 
prestiti,  perchè  si  trovava  più  comoda  e spedita  la  via  delle  confiscazioni 
e delle  spogliagioni:  e nel  periodo  ancor  più  lungo  del  medio  evo  mancava 
la  forza  per  le  spogliagioni  e il  credito  pe’ debiti;  onde  si  vede  in  sul  co- 
minciare del  XV  secolo  « Enrico  V,  stretto  da’bisogni  della  guerra  contro 
la  Francia,  impegnare  la  sua  corona  per  20,000  marchi  al  vescovo  di  Win- 
chester, per  10,000  marchi  le  sue  gioje  a’buoni  borghesi  di  Londra;  e alla 
fine  dello  stesso  secolo,  di  qua  dallo  stretto,  Carlo  Vili  pagare  il  42  per 
100  alla  Banca  di  Genova,  che  per  la  sua  arrischiata  spedizione  in  Italia 
consente  ad  anticipargli  100,000  lire  sopra  buona  cauzione  (2).  Nel  medio 
evo  cominciò  a sorgere  il  debito  pubblico  nelle  città  libere  e nelle  piccole 
repubbliche:  ed  era  naturale,  perchè  i principi,  che  si  tenevano  per  di- 
ritto divino  proprietarj  veri  di  tutte  le  ricchezze  pubbliche  e private  della 
nazione,  non  aveano  scrupoli,  e quando  poteano,  non  si  lasciavano  sfuggire 
la  occasione  di  mancare  alla  fede;  mentre  le  città  libere  e le  repubbliche 
tenevano  la  promessa  fatta  come  un  debito  sacro  dello  Stato:  e d’  altra 
parte  molto  più  spesso  s’incontravano  principi  dissipatori  che  non  ispira- 
vano alcuna  fiducia,  e città  e repubbliche  prudenti  ed  econome  che  la  ispi- 
ravano intera.  Così  si  spiega,  come  nel  tempo  stesso  Venezia  toglieva  da- 
naro in  prestito  al  5 per  100,  e Carlo  Vili  non  ne  trovava  a meno  del  42 
per  100.  E quando  la  maggior  parte  degli  Stati  d’Europa  han  pigliate  le 
forme  rappresentative,  e gli  stessi  sovrani  assoluti  si  son  visti  nella  ne- 
cessità di  contrarre  debiti,  è sorta  quella  forma  del  debito  pubblico  che 
noi  vediamo  ai  nostri  giorni  universalmente  introdotta  in  tutti  gli  Stati  (3). 

5.  Si  possono  distinguere  tre  forme  principali  di  prestito  allo  Stato: 

(1)  L.  Guarini.  La  Finanza  del  popolo  romano,  Lib.  11,  Gap.  IV  — T.  Livio, 
Lib.  V,  Gap.  25  e 50;  Lib.  XXVI,  Gap.  35  e 36;  Lib.  XXIV,  Gap.  18;  Lib.  XXIX, 
Gap.  16,  Lib.  XXXIII,  Gap.  42;  Lib.  XXXI.  Gap.  13. 

(2)  Batbie.  Il  Credilo  popolare.  Gap.  VI. 

(3)  « Sarebbe  un  gravissimo  errore  il  credere  che  il  sistema  di  ricorrere  ai 
debiti  per  provvedere  a’bisogni  dello  Stalo  venne  introdotto  nella  nostra  isola 
da  Guglielmo  IH.  Sin  dalla  più  remota  anlicliiià  è stato  costume  di  ogni  gover- 
no inglese  di  contrarre  debiti:  quello  che  ha  introdotto  la  rivoluzione  è stato 
di  pagarli  lealmente  ».  Macaulay.  Storia  dell'Inghilterra.  Gap.  III. 
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prestilo  il  termine  fisso;  prestito  a rendita  temporanea;  prestilo  a rendila 
perpetua. 

Il  prestito  a termine  fisso  ha  luogo  in  due  modi:  o il  capitale  si  resti- 
tuisce a un  tempo  stabilito,  e se  ne  pagano  gl’interessi  fino  alla  restitu- 
zione; ovvero  insieme  cogrinteressi  si  paga  una  quota  di  riscatto,  in  guisa 
che  dopo  un  certo  numero  di  anni  si  trova  restituito  il  capitale  ed  estinto 
il  debito:  nel  primo  caso  è un  debito  comune,  nel  secondo  è un  debito 
come  quello  che  i privati  contraggono  col  credito  fondiario.  Qualche  volta 
vi  s’innestano  premj,  che  sono  a scapito  degl’interessi  c delle  quote,  e 
sono  attribuiti  a numeri  tratti  a sorte.  Questa  forma  di  prestito  non  è più 
in  uso:  il  prestito  semplice  non  conviene  allo  Stato,  perchè  si  obblighe- 
rebbe a pagare  una  grossa  somma  in  tempo  determinato,  non  essendo 
certo  che  in  quel  tempo  sarà  in  grado  di  adempiere  alla  obbligazione 
contratta.  Il  prestito  con  interessi  e quota  di  riscatto  converrebbe  benis- 
simo allo  Stato,  ma  non  conviene  ai  prestatori,  perchè,  se  lo  Stato  trova  il 
suo  conto  a liberarsi  del  debito  pagando  il  capitale  a rate,  non  vi  trovano 
il  loro  i creditori,  che  riceverebbero  a spilluzzico  un  capitale  pagato  in 
un  sol  tratto.  Veramente  non  si  può  dire  che  sieno  stati  del  tutto  abban- 
donati; se  ne  incontra  ancora  qualcuno  fra’prestiti  nazionali,  e son  diven- 
tati più  comuni  fra  i prestiti  provinciali  e comunali. 

L’altra  forma  di  prestito,  quello  a rendita  temporanea,  si  ha  in  tre  modi: 
0 con  una  specie  di  anticresi,  che  con  voce  spagnuola  fu  detta  arrenda- 
mento,  ed  era  una  cessione,  che  il  governo  faceva  ad  un  privato  o ad  una 
compagnia,  del  frutto  di  una  imposta,  in  compenso  di  una  somma  di  da- 
naro imprestato  insino  a che  non  venisse  restituita;  o con  una  rendita  vi- 
talizia; 0 colla  tontina.  La  rendita  vitalizia  e la  tontina  sono  due  contratti 
aleatorj:  la  prima  non  ha  bisogno  di  spiegazione;  l’altra,  che  trae  il  nome 
dal  Tonti  che  ne  fu  l’inventore,  consiste  in  questo,  che  molte  persone  ce- 
dono al  governo  una  somma  per  una  rendita  vitalizia,  da  pagarsi  intera 
sino  alla  morte  di  tutti,  in  guisa  che  alla  morte  del  primo  la  parte  di  ren- 
dita da  lui  goduta  si  ripartisca  sui  rimanenti,  e così  di  seguito  sino  a che 
l’ultimo  superstite  la  goda  intera  e con  lui  si  estingua  (1).  Queste  forme 
sono  andate  in  disuso:  la  rendita  vitalizia  e la  tontina  sono  un  giuoco,  in 
cui,  se  ci  dev'essere  uno  sciocco  e un  furbo,  il  furbo  non  è certo  il  gover- 
no: e Y arrendamenlo  è un  contratto,  nel  quale  la  nazione  perde  doppia- 
mente; da  una  parte  perchè  la  rendita  suol’esser  di  molto  superiore  allo 
interesse  ordinario  del  capitale,  e dall’altra  perchè  crescono  le  vessazioni 
dei  contribuenti  per  l’avidità  degli  arrendatori.  La  convenzione  per  la 
Regìa  cointeressata  dei  tabacchi  pare  un  mezzo  arrendamenlo. 

L’ultima  forma  è la  rendita  perpetua:  non  già  che  debba  durare  eterna  ; 

(1)  Dice  il  Fuoco  che  alia  vedova  di  un  chirurgo  toccò  la  sorto  di  rimaner 
sola  a godere  la  rendita  di  73,000  lire. 
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ma  il  creditore  limmzia  al  diritto  di  ripetere  il  suo  capitale;  la  rendita 
non  si  estingue  alla  morte  del  creditore,  ma  passa  ai  suoi  eredi;  e non 
cessa  altrimenti  che  colla  restituzione  del  capitale,  quando  il  governo  stimi 
convenevole  di  rimborsarne  i creditori.  Di  questa  forma  del  debito  pub- 
blico ci  occuperemo  particolarmente. 

G.  Si  distingue  il  prestito  volontario,  il  forzato  e il  mascherato.  Il 
volontario  si  ottiene  col  consentimento  spontaneo  de’  prestatori,  i quali 
non  sono  mossi  da  nessun’aura  ragione  che  il  loro  interesse  e le  loro 
convenienze.  « 11  prestito  forzato  è tutt’altro  che  un  prestito:  sarà,  se  si 
vuole,  una  imposta,  una  contribuzione  di  guerra,  ma  non  è punto  una 
operazione  di  credito.  Il  prestito  forzato  non  rende  mai  ai  prestatori,  o 
piuttosto  ai  contribuenti,  l’equivalente  di  ciò  che  piglia  da  loro:  esso  con- 
viene soltanto  agli  Stati  che  non  hanno  nè  credilo  nè  finanza;  e può  an- 
cora passare  a buon  diritto  come  uno  spediente  da  disperato....  Ma  in  un 
paese,  come  la  Francia,  ove  innanzi  ai  casi  del  Febbraio  il  credito  avea 
preso  uno  sviluppamento  quasi  eguale  a quello  che  ha  ricevuto  in  Inghil- 
terra, e dove  per  risorgere  non  aspetta  altro  che  quella  fiducia  che  ogni 
giorno  maggiormente  si  ripone  in  un  governo  regolare,  il  prestito  forzato 
sarebbe  un  controsenso,  una  funesta  negazione.  Un  prestito  forzato  non 
tarderebbe  a disseccare  la  sorgente  dei  prestiti  volonlarj:  i capitali,  mi- 
nacciati dalla  violenza,  andrebbero  via:  tutti  i valori  industriali  e com- 
merciali scaderebbero:  e distrutto  il  credito  pubblico,  ne  resterebbe  fe- 
rito anche  il  privato  » (1). 

Il  prestito  mascherato  si  scorge  in  quelle  operazioni  di  Finanza,  che 
costituiscono  lo  Stato  debitore  dei  privati,  senza  che  questi  vi  abbiano 
consentito,  senza  che  sieno  stati  interrogati,  senza  neppure  che  se  ne 
sieno  accorti.  Quando  il  governo,  stretto  dal  bisogno,  s’impossessa  dei 
fondi  di  una  cassa  di  risparmio  o di  altro  deposito,  e poi  nella  impossibi- 
lità di  restituirli  li  converte  in  rendita  consolidata,  non  fa  altro  che  un 
prestito,  senza  che  si  sia  prima  assicurato  del  consentimento  dei  presta- 
tori. Un’altra  forma  di  prestito  mascherato  sarebbe  la  carta  monetata,  di 
cui  abbiamo  parlato  nel  libro  precedente. 

7.  Il  debito  pubblico  negli  Stati  moderni  ha  due  forme  principali,  es- 
senzialmente diverse;  il  consolidato  e il  galleggiante.  11  primo  è il  vero 
prestito  a rendita  perpetua;  il  secondo  è una  vera  cambiale  a scadenza 
fissa  e breve.  Di  questo  ci  occuperemo  appresso. 

(1)  L.  Faucher.  Rapporto  sulla  proposta  del  Pougeard  di  un  prestito  fonato  di 
200  mitioni,  nell'adunanza  del  29  agosto  1849- 


152  — 


CAPITOLO  IL 
prestiti  a rendita  perpetua 

1.  Origine  della  istituzione.  2.  Doppio  sistema.  3.  Determinazione  della  somma. 

4.  Tre  modi  di  fare  il  prestito.  5.  Borse  di  commercio. 

1.  La  rendita  perpetua  è la  forma  di  prestito  rimasta  in  uso  presso 
le  nazioni  civili.  Questa  forma  di  prestito  apparisce  la  prima  volta,  secon- 
do alcuni  economisti,  in  Inghilterra  nel  1694,  quando  il  governo  prese  in 
prestito  dalla  Banca  nel  primo  giorno  della  sua  fondazione  i 30  milioni  di 
lire,  che  formavano  tutto  il  suo  capitale;  ma  noi  troviamo  questa  prima 
forma,  certamente  più  imperfetta,  nel  Monte  del  Doge  Michiel,  che  è stato 
considerato  generalmente  come  la  prima  fra  tutte  le  banche.  Nella  secon- 
da metà  del  XII  secolo  Venezia  aveva  in  mano  la  massima  parte  del  com- 
mercio coirOriente;  era  il  centro  delle  maggiori  ricchezze.  Scoppiata  una 
guerra  fra  Venezia  e Timperatore  3Ianuele  Comneno,  per  sostenerla  bi- 
sognavano danari,  e mancavano:  si  ricorse  a un  prestito.  Fu  raccolto  il 
danaro;  e sopra  un  apposito  libro  furono  iscritte  le  diverse  partite  appar- 
tenenti ai  varj  creditori:  a ciascuno  fu  assegnata  una  rendita  del  4 per 
100,  senza  che  avesse  il  diritto  a ripetere  il  capitale:  e alcuni  capi  di  pub- 
blica rendita  furono  assegnati  per  pagar  quest’interessi,  la  cui  somma  to- 
tale si  consegnava  ad  una  commissione,  nominata  dagli  stessi  creditori 
riuniti  in  corporazione.  E lo  stesso  Gran  Libro  del  Cambon  trova  un  ri- 
scontro nel  libro  del  .llonte  veneziano.  Non  è già  che  in  quella  forma  ru- 
dimentale di  debito  pubblico  s’abbiano  a riconoscere  tutti  i perfeziona- 
menti apportati  col  tempo  a questa  istituzione:  ma,  quando  se  ne  vuol 
cercare  la  prima  origine,  bisogna  ritornare  a’primordj  del  risorgimento 
nelle  piccole  repubbliche  italiane:  sempre  però  rimane  indubitato,  che 
colla  introduzione  del  Gran  Libro  il  Cambon  portò  il  maggior  perfeziona- 
mento alla  istituzione  del  debito  pubblico. 

2.  Le  differenti  condizioni  del  governo  e della  piazza  portano  una  di- 

versità nella  proporzione  tra  il  capitale  e la  rendita  ne’pubblicl  prestiti: 
e per  trovare  questa  proporzione  è mestieri  fissare  uno  de’ due  punti,  se 
si  vuol  riuscire  a determinar  l’altro.  Si  può  scegliere  a punto  fisso  il  ca- 
pitale: e in  questo  caso  si  parte  dal  capitale  fissato  a 100,  per  trovare  lo 
interesse  in  rendita  perpetua,  che  potrcbb’essere  il  5,  raramente  meno, 
assai  spesso  più.  Allora  la  negoziazione  cade  sull'interesse,  ossia  sulla 
rendita  perpetua.  Si  può  stabilire  come  punto  fisso  la  ragione  delfinte- 
resse,  ossia  la  rendita  perpetua,  il  5 per  100,  per  modo  che  ogni  5 di  ren- 
dita rappresenti  100  di  capitale:  ma  questo  è un  capitale  nominale,  rara- 
mente pari  al  capitale  reale,  raramente  superiore,  spesso  inferiore;  e la 
negoziazione  si  fa  per  determinare  il  capitale  reale.  * 
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Nell’interesse  del  governo  sarebbe  da  preferire  la  prima  forma  di  prc-  i 

stito,  perchè,  essendo  in  facoltà  sua  di  liberarsi  dal  debito,  sempre  che  .j 

lo  stimi  convenevole,  il  governo  troverebbe  spesso  la  occasione  di  libe- 
rarsi  da  una  parte  della  rendita  costituita  a favore  del  suoi  creditori, 
quando  una  buona  finanza  congiunta  ad  un  periodo  di  abbondanza  di  ca-  f 

pitali  disponibili  lo  mettesse  in  grado  di  contrarre  un  nuovo  prestito  a più  | 

basso  interesse.  Il  governo  sostituirebbe  frequentemente  un  creditore  ad  f 

un  altro.  .Ma,  perchè  questo  sistema  è molto  utile  al  debitore,  non  è certo 
molto  favorevole  al  creditore:  e però,  siccome  è sempre  il  creditore  che 
detta  la  legge  al  debitore,  i capitalisti  non  si  prestano  ad  altra  forma  di 
prestito  che  a quella  che  pone  a termine  fisso  la  ragione  dell’interesse, 
e porta  la  negoziazione  sul  capitale  reale.  Imperocché  la  massima  parte  ; 

di  quelli  che  sottoscrivono  a un  prestito  dello  Stato,  non  intendono  punto  ^ 

di  costituirsi  una  rendita  stabile;  anzi  il  loro  scopo  è di  comprare  per  ri- 
vender  più  caro:  e perù  preferiscono  un  titolo,  che  si  presta  meglio  alla  ’ 

negoziazione,  e che  nel  caso  di  rimborsazionc  dà  il  diritto  al  capitale  no-  i 

minale,  non  a quanto  si  è pagato  nell’atto  della  emissione,  ma  a 100  per  ® 

ogni  6 di  rendita.  E’sarebbe  sommamente  da  preferire  di  pigliare  in  pre-  i 

stito  al  6,  al  T,  all’8  per  100,  e non  obbligarsi  alla  restituzione  di  una  * 

somma  diversa  da  quella  che  si  è ricevuta.  L’interesse  sarebbe  in  sostan- 
za lo  stesso,  perchè  5 lire  d’interesse,  per  13  di  capitale  non  è certo  far 
debiti  al  5 per  100:  e così  almeno,  quando  venisse  un  momento  favorevole 
per  la  rimborsazione,  non  si  sarebbe  obbligato  a restituire  ciò  che  non  si  i 

è ricevuto.  Si  è calcolato,  che  il  tesoro  francese,  per  questo  detestabile  I 

sistema  introdotto  dal  Pitt,  si  trovava  debitore  di  100  milioni  che  non  avea  ^ 

punto  toccati,  ed  Enrico  Parnell  diceva,  che,  se  flnghilterra  pagasse  i de- 
biti  che  ha  fatto  dal  1113  al  1816  soltanto,  quando  il  suo  3 per  100  fosse  t 

al  pari,  perderebbe  per  la  stessa  ragione  quattro  miliardi  e alcune  cen-  H 

tinaja  di  milioni  di  lire.  E se  noi  applichiamo  lo  stesso  calcolo  al  debito 
italiano,  troveremo  più  e non  meno  di  qualche  miliardo  perduto. 

3.  La  prima  cosa  a determinare,  quando  si  tratta  di  un  prestito,  è la 
somma  effettiva  che  si  stima  necessaria  a’  bisogni  dello  Stato.  Se  si  ese- 
guisse il  primo  sistema  e si  partisse  dal  capitale  come  punto  fisso,  la  cosa 
sarebbe  semplicissima;  la  somma  sarebbe  rappresentata  dal  capitale  da 
dimandarsi  in  prestito:  ma,  poiché  lo  Stato  è costretto  a subire  la  legge 
dei  creditori,  e i creditori  vogliono  per  punto  fìsso  la  rendita,  il  capitale 
diventa  un  termine  variabile,  e costituisce  il  soggetto  delle  negoziazioni. 

Perchè  dunque  lo  Stato  possa  esser  certo  di  avere  la  somma  necessaria, 
il  Slinistro  delle  Finanze  è autorizzato  ad  alienare  tanta  rendita,  quanta 
basti  a fare  entrare  nelle  casse  del  Tesoro  quel  numero  di  milioni  che  oc- 
corrono. E l’alienazione  di  rendita  sarà  più  o meno  grande,  secondo  che 
il  grado  di  credito  del  governo  gli  permette  di  ottenere  un  capitale  più  o 
tneno  ragguardevole  per  la  stessa  rendita.  Posto  che  al  governo  occorro- 
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no  100  milioni:  alienando  una  rendita  al  ìJ  per  100  di  capitale  nominale, 
ove  fosse  convenuto  per  capitale  reale  l’80,  per  averei  100  milioni, biso- 
gnerebbe alienare  una  rendita,  non  già  di  5,  ma  si  di  6,530,000. 

^ Del  resto,  ora  die  tutti  gli  Stati  sono  più  o meno  carichi  di  debiti,  non 
e punto  difficile  il  determinare  il  capitale  reale,  a cui  debba  esser  venduta 
la  rendita  stabilita:  perchè,  dovendo  le  oscillazicni  del  capitale  reale  va- 
riare secondo  il  grado  di  credito  ispirato  dal  governo,  questo  grado  di 
credito  è già  indicato  dal  corso  attuale  delle  rendite  già  innanzi  emesse: 
senoncbè  le  nuove  condizioni,  che  obbligano  il  governo  a ricorrere  ad  una 
novella  emissione  di  rendita,  ne  indeboliscono  il  credito,  e basta  la  sola 
notizia  di  una  prossima  emissione,  perchè  molti  possessori  di  rendita  si 
all  rettine  a venderla  per  ricomprarla  a miglior  ragione;  il  che  concorre  a 
far  andare  ancor  più  giù  la  rendita.  Onde  accade,  che  tutta  la  questione 

si  riduce  a vedere,  di  quanto  sarà  inferiore  il  capitale  della  nuova  rendita 
ai  capitale  della  vecchia. 

4.  Determinata  la  somma  da  dimandare  in  prestito,  bisogna  sceglie- 
re il  naodo  di  emissione:  e ce  n’ha  tre;  la  sottoscrizione  pubblica,  la  ne- 
goziazione privata,  e l’una  e l’altra  insieme  combinate. 

A primo  aspetto,  pareche  debba  esser  preferita  la  sottoscrizione  diretta. 
Il  governo  apre  la  sottoscrizione  al  pubblico:  stabilisce  la  rendita  al  5 per 
100.  ma,  in  vece  del  capitale  nominale  che  è 100,  si  contenta,  poniamo, 
di  80;  e cosi  promette  due  cose,  la  prima  che  per  ogni  80  pagherà  5 l’anno, 
e in  caso  di  restituzione  per  ogni  3 renderà  100.  A quale  scopo  mettervi 
di  mezzo  altre  persone?  È sempre  meglio  la  negoziazione  diretta,  che  fa 
guadagnare  a’due  contraenti  quello  che  dovrebb’  esser  guadagnato  dai 
mezzani.  Questo  metodo  è stato  sperimentato  più  volte,  e ha  avuto  risul- 
tarnenti  diversi.  « Nel  1830  un  imprestito  diretto,  che  han  detto  nazionale, 
non  jirodusse  più  di  20  milioni:  nel  1848  un  imprestito  simile  venne  meno 
del  tutto  Gl’imprestiti  diretti  di  230,  di  300,  e poi  di  750  milioni,  richie- 
sti per  la  guerra  di  Crimea,  sono  stati  coverti  in  pochi  giorni  per  diverse 
circostanze  favorevoli,  pe’vantaggi  offerti  a’soscrittori,  e anche  per  esser- 
^isi  mescolati  gli  speculatori.  Dufresne  de  S.  Leon  cita  un  imprestito  a 
rendita  vitalizia  sotto  l’antico  governo,  che  rimase  inutilmente  aperto  per 
due  anni,  e fu  avidamente  ricercato,  non  appena  si  seppe  che  era  stato 
sottoscritto  per  intero  da  speculatori.  È la  storia  delle  patate,  che  nessu- 
no volea  niangiare,  e che  si  fini  col  rubare,  quando  si  videro  guardate  dai 
carabinieri.  L imprestito  di  300  milioni  è stato  coverto  agevolmente  come 
gli  altri.  Ma  non  è avvenuto  lo  stesso  in  Austria.  Nel  1860  non  è stato  co- 
perto un  imprestito  per  sottoscrizione  per  la  città  di  Parigi.  L’anno  ap- 
presso per  150  milioni  in  obbligazioni  trentenarie  si  sottoscrisse  per  due 
miliardi  e mezzo  » (1). 


n)  Gacniek.  Trallald  ieìlt  Firmnz»,  Gap.  XV. 


Qual’è  dunque  la  ragione,  per  cui  talvolta  riesce  e tal’altra  fallisce  la 


I sottoscrizione  pubblica?  É il  credito:  quando  il  credito  dello  Stato  è sal- 
t do,  e questa  opinione  di  saldezza  è diffusa  universalmente,  l’ intervento 
ì dei  banchieri  è soverchia;  basta  rivolgersi  direttamente  ai  capitalisti. 

Ma,  se  per  poco  sorgono  i sospetti  e le  diffidenze,  e si  comincia  a dubi- 
tare che  il  governo  non  possa  trovarsi  in  grado  di  mantenere  le  sue  pro- 
a messe;  quando  il  governo  è carico  di  debiti,  e le  sue  entrate  non  bastano 
, a compensare  le  sue  spese;  quando  l’amministrazione  è disordinata;  quan- 
I do  si  trovi  minacciato  da  una  guerra  pericolosa,  o da  una  seria  rivoluzio- 
ne; in  questi  casi  è sempre  diffìcile  la  riuscita  di  un  prestito,  ma  è im- 
i possibile  per  mezzo  della  sottoscrizione  pubblica.  Quando  il  credito  del 

I governo  è un  pò  scosso,  il  solo  mezzo  di  riuscire  in  un  imprestito  è quello 

‘ della  negoziazione  coi  banchieri:  non  già  perchè  i banchieri  si  lascino  fa- 

cilmente ingannare,  ma  perchè  essi  sono  meglio  informati  dello  stato  vero 
delle  cose,  e non  si  lasciano  vincere  dalle  esagerazioni  così  comuni  nel 
volgo.  E v’ha  una  condizione  essenziale  per  poter  riuscire  alla  sottoscri- 
[ zione  pubblica;  è l’abbondanza  de’capitali  nel  paese;  e spesso  anche  i go- 

F verni  più  accreditati  per  difetto  di  capitale  nel  paese  sono  obbligati  a ri- 

f correre  a’banchieri.  Essi  allora  vengono  a patti  col  governo,  il  quale  batte 

j a più  porte,  e cerca  di  ottenere  dalla  concorrenza  le  migliori  condizioni 

possibili:  è un’  opera  privata,  non  essendo  possibile  l’ incanto  pubblico, 
[ perchè  i concorrenti  ammissibili  sono  necessariamente  pochi,  e facilmente 
■ si  mettono  d’accordo  a danno  del  Fisco.  Ma  il  banchiere,  che  ha  comprato 
dal  governo  tutti  i titoli  di  rendita  della  emissione  a una  convenuta  ra- 
gione, non  ha  che  una  minima  parte  del  capitale  che  si  è obbligato  a pa- 
gare, e non  intende  di  serbare  per  sè  quei  tìtoli  di  rendita:  egli  ha  inteso 
conchiudere  un  affare  di  commercio;  ha  comprato  in  grosso  per  vendere 
^ a minuto.  Come  farà  per  pagare?  come  farà  per  vendere? 

^ 0 Le  più  ricche  compagnie  finanziarie  non  sarebbero  mai  abbastanza 

ricche  per  fornire  ai  diversi  governi  dell’Europa  i milioni  onde  han  biso- 
^ gno:  e i banchieri,  che  le  compongono,  non  sarebbero  punto  disposti  a 
mettere  tutta  la  loro  fortuna  nelle  mani  dei  principi  e dei  loro  ministri, 
I per  quanto  alta  sia  la  opinione  che  ne  han  concepita.  E però  essi  s’acco- 
^ modano  col  Ministro  col  fare  un  primo  pagamento  nelle  sue  mani,  non 
avendo  egli  il  bisogno  di  ricevere  in  una  sola  volta  tutta  la  somma  presa 
in  prestito;  essi  rivendono  a minuto  le  rendite  che  han  comprate  in  gros- 
, so;  e le  somme  ottenute  da  queste  rivendite  servon  loro  per  fare  i paga- 
menti successivi,  pei  qi.ali  hanno  avuto  lo  accorgimento  di  riserbarsi  da 
12  a 18  mesi  di  tempo.  Le  compagnie  stipulano  altri  vantaggi  nel  trattato, 
come  quello  di  godere  hi  totalità  degl’interessi  di  ciascun  semestre,  quan- 
tunque il  capitale  prestato  non  si  sia  versato  nel  tesoro  se  non  a rate,  e 
gli  ultimi  vers  imenti  non  si  sieno  fatti  qualche  volta  se  non  un  anno  dopo 
che  il  prestato  'e  ha  toccato  i primi  interessi. 
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« Voi  dimanderete,  per  quali  mezzi  queste  compagnie  giungono  a rac- 
cogliere le  somme  immense,  che  abbandonano  in  questo  modo  alle  esi- 
genze dei  governi:  ed  è in  ciò  veramente  che  si  manifesta  la  loro  abilità. 
Una  di  queste  compagnie  non  si  fa  mai  innanzi,  senza  essersi  prima  assi- 
curata di  numerosi  corrispondenti  e anche  di  associati  nelle  principali 
città  d’Europa:  e ciascuno  di  loro  ha  i suoi  clienti,  che  lo  fanno  deposita- 
rio dei  loro  fondi,  o de’loro  desiderj  di  collocare  i loro  risparmj,  o soltanto 
del  pensiero  di  speculare  sui  fondi  pubblici.  Ciascuno  di  questi  corrispon- 
denti, per  la  cognizione  che  egli  ha  di  quanto  può  offrire  la  sua  residen- 
za, è in  grado  di  stimare,  quanta  rendita  potrà  collocarsi  a Parigi,  a Lon- 
dra, ad  Amsterdam,  a Francoforte,  a Vienna,  e nelle  città  che  con  queste 
han  relazioni.  Poi  si  tratta  di  sapere,  a qual  ragione  converrà  cedere  la 

rendita,  perchè  essi  se  ne  vogliono  sbarazzare  non  soltanto  con  sicurezza, 
ma  pure  con  profitto. 

« Ogni  città  ha  una  Borsa,  che  ò un  mercato,  ove  le  rendite  dei  diffe- 
renti StaU  di  Europa  hanno  un  corso  aperto.  La  ragione,  a cui  una  com- 
pagnia s incarica  di  un  prestito,  è sempre  inferiore  al  corso  stabilito  nelle 
differenti  città  pei  prestiti  dello  stesso  genere;  esse  non  assumono  il  ca- 
rico di  un  prestito  se  non  con  tutte  le  probabilità  di  aumento;  e conchiu- 
so una  volta  il  contratto,  esse  hanno  di  grandi  mezzi  per  farne  montare  il 
corso  ancora  più  su.  Esse,  per  esempio,  ordinano  in  più  luoghi  nel  mede- 
simo tempo  di  comprare  e vendere  a un  prezzo  più  alto  la  nuova  rendita: 
il  che  loro  non  costa  nulla,  perchè,  essendo  al  tempo  stesso  venditrici  e 
compratrici  della  medesima  rendita,  ricevono  dalle  mani  di  uno  dei  loro 
agenti  le  somme,  che  hanno  sborsate  per  le  mani  di  un  altro:  e durante 
il  tempo  che  queste  operazioni  si  ripetono,  parecchie  porzioni  delle  stesse 
rendite  sono  comprate  dai  veri  consumatori,  che  le  acquistano  per  ser- 
barle e assicurarsi  una  rendita.  In  questo  modo  i banchieri,  che  hanno 
comprata  tutta  la  rendita  emessa  dal  governo,  sono  talvolta  i capita- 
listi che  ne  serbano  meno  per  conto  proprio;  e dopo  di  aver  conseguito 
immensi  profitti,  possono  di  bel  nuovo  disporre  dei  loro  capitali,  per  ri- 
cominciare una  sìmile  operazione  con  un  altro  governo  » (1). 

In  alcuni  casi  non  si  ha  la  certezza  di  riuscire  in  un  prestito  a sottoscri- 
zione diretta,  e nel  tempo  stesso  la  opinione  del  paese  si  mostra  avversa 
alla  negoziazione  coi  banchieri:  è il  caso  in  cui  si  è trovato  il  governo  ita- 
liano, che  ha  saputo  uscir  dalFimbarazzo,  combinando  l’una  forma  coll’al- 
tra, ossia  concedendo  una  parte  del  prestito  ai  banchieri,  e lasciandone 
un’altra  parte  alla  pubblica  sottoscrizione. 

5.  La  Borsa  dunque  è un’appendice  necessaria  dei  titoli  di  rendita  sullo 
Stato.  Senza  questo  mercato,  nel  quale  si  misura  e si  determina  il  valore 


(1)  G.  B.  Sav.  Corso  compiuto  di  Economia  politica  teorico-pratica  Parte  XIII. 
Gap  XIV. 
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dei  varj  titoli  dei  diversi  Stati,  sarebbe  molto  diffìcile  la  conchiusione  di  un 
prestito  a rendita  perpetua,  perche  la  incertezza  arresterebbe  i privati  e 
la  difficoltà  del  collocamento  allontanerebbe  le  compagnie  di  banchieri.  Da 
altra  parte,  poiché  vi  sono  tanti  titoli  in  piazza,  è ben  ragione  che  vi  sia  un 
mercato, dove  si  possano  negoziare,  dove  possano  incontrarsi  chi  li  ricerca 
e chi  gli  offre  : e questo  mercato  non  si  è limitato  esclusivamente  a’  titoli 
di  rendita  sullo  Stato,  ma  si  è esteso  alle  azioni  e alle  obbligazioni  che 
son  pure  titoli  di  rendita  sopra  intraprese  industriali  e commerciali,  e 
anco  a titoli  di  deposito  di  altri  valori.  E i governi  han  cercato  di  favorire 
il  commercio  dei  titoli  di  rendita  iscritta  nel  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico in  due  modi,  circondando  di  favori  quei  titoli  e regolandone  la  ne- 
goziazione alla  Borsa  : e i titoli  nominativi  sono  stati  per  la  maggior  parte 
mutati  in  titoli  al  portatore,  perchè  si  possono  più  facilmente  trasmettere; 
sono  stati  dichiarati  insequestrabili;  in  alcuni  Stati  sono  esenti  da  impo- 
sta, e presso  di  noi  si  è molto  stentato  e da  poco  in  qua  sono  stati  tassati 
dell’ 8 e poi  del  12  per  100;  sono  ammessi  pei  depositi  legali,  ammini- 
strativi e giudiziarj  ; sono  accettati  in  tutte  le  banche  come  pegno  per  le 
anticipazioni  ecc.;  e per  le  operazioni  di  Borsa  si  è creato  un  corpo  di 
agenti  di  cambio,  che  sono  veri  sensali  che  ricevono  le  offerte  e le  di- 
mande,  e danno  sfogo  alle  une  e alle  altre,  e per  la  loro  qualità  uffìziale 
garentiscono  sino  a un  certo  segno  la  lealtà  dei  contratti. 

CAPITOLO  III. 
effetti  dei  prestiti 


1.  Sofismi  relativi  al  debito  pubblico.  2.  EfTetti  del  prestito.  3.  Se  e quando  debba 
preferirsi  il  prestito  alla  imposta.  4.  Debito  pubblico  nel  mondo. 

1.  Nello  scorso  secolo  e anche  un  poco  nel  corrente  si  sono  emesse 
idee  molto  strane  rispetto  al  debito  pubblico.  Il  Finto,  scrivendo  della 
circolazione  e del  credito,  affermava  che  il  debito  pubblico  aumenta  la 
ricchezza  nazionale  di  quanto  è il  valor  capitale  della  rendita  iscritta.  È 
un  bel  modo  di  arricchirsi,  quello  di  caricarsi  di  debiti!  Non  è meravi- 
glia che  siesi  detto;  la  meraviglia  è che  siesi  creduto. 

Melon  non  si  potea  persuadere,  come  i debiti  avessero  potuto  indebo- 
lire uno  Stato,  perchè  in  fin  dei  conti  gl’interessi  son  pagati  dalla  mano 
destra  alla  sinistra.  Ma  le  due  mani  non  appartengono  alla  stessa  perso- 
na: la  destra  che  paga  rappresenta  lo  Stalo  che  trae  le  somme  dai  con- 
tribuenti ; la  sinistra  che  esige  rappresenta  i creditori  dello  Slato  : per 
esser  vera  la  proposizione  del  Melon,  bisognerebbe  dimostrare,  che  si 
possono  moltiplicare  e aggravare  indefinitamente  le  tasse  senza  alcun 
danno. 
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E il  Voltaire  soggiungeva,  non  potersi  impoverire  uno  Stato  che  deve 
a sè  medesimo,  e che  gli  stessi  debiti  sono  un  nuovo  incoraggiamento 
per  la  industria.  Quasi  lo  Stato  e l’individuo  fossero  una  sol  i persona  : c 
quando  pur  fosse,  ne  seguirebbe  come  conseguenza  del  medesimo  prin- 
cipio, che  se  lo  Stato  non  può  aver  debiti  con  sè  stesso,  non  può  farne 
neppure.  Nè  s’intende,  come  coi  debiti  possa  incoraggiare  le  industrie, 
se  pur  non  si  voglia  supporre,  che  le  somme  che  si  prestano  al  governo, 
rimaste  in  mano  dei  loro  possessori,  si  lasciassero  oziose  e infruttifere  : 
mentre  è più  ragionevole  la  supposizione  contraria,  che  cioè  le  somme 
stesse,  spese  dal  governo,  daranno  alle  industrie  un  indirizzo  artifiziale  e 
falso,  e spese  dai  privati,  spingeranno  innanzi  le  industrie  nella  loro  via 
spontanea  e naturale. 

11  Condorcet  combatteva  l’errore  del  Voltaire;  ma  ne  sostituiva  uno  di 
suo:  distingueva  il  prestito  fornito  da  capitali  nazionali  e da  capitali  stra- 
nieri, e i danni  provvenienti  dal  prestito  straniero  stimava  ancor  più 
gravi  e peggiori;  nè  pare  vi  sia  altra  ragione  che  quella  degl’interessi 
che  ogni  anno  fanno  uscire  del  paese  una  somma  di  valori  senza  compen- 
so. 11  che  è vero:  ma  si  dimentica  il  capitale  ricevuto  dallo  Stato,  che  di 
fuori  si  è versato  nel  paese  anch’esso  senza  compenso:  o meglio,  l’uno  è 
compenso  dell’altro. 

Il  Dufresne  de  Saint  Léon  ha  detto,  che  i governi  rendono  sempre  alla 
circolazione  i capitali  che  ne  ritirano  coi  prestiti,  perchè  pigliano  in  pre- 
stito i danari  per  pagarli.  Ma  è un  bel  modo  di  rimettere  in  circolazione 
i danari  avuti  in  prestito,  pagandone  oggetti  che  si  consumano  : il  ladro 
potrebbe  dire  altrettanto;  egli  rimette  in  circolazione  il  danaro  che  ha 
rubato.  Lnngi  dal  mio  animo  la  idea  di  paragonare  il  Fisco  a un  ladro:  il 
governo  ha  diritto  a far  debiti,  quando  lo  stimi  necessario:  potrà  far  bene 
0 male  nell’esercizio  di  questo  diritto;  ma  è sempre  nel  diritto.  Ma  si 
parli  un  linguaggio  franco,  e non  si  ricorra  a sofismi  che  lo  impiccoli- 
scono e lo  avviliscono. 

Si  è detto  pure,  che  i prestiti  facilitano  la  formazione  dei  capitali,  per- 
chè favoriscono  le  economie  dei  particolari,  che  possono  collocare  i pic- 
coli risparmj,  che  poi  si  accumulano  e si  destinano  a qualche  industria, 
àia  qual  bisogno  ci  è di  avere  un  debito  pubblico  come  salvadanajo  per 
la  gente  massaja,  quando  vi  sono  le  casse  di  risparmio  e le  azioni  e le 
obbligazioni  di  tante  intraprese  industriali  e commerciali?  E poi,  per  fon- 
dare una  istituzione  che  favorisca  la  formazione  dei  piccoli  capitali,  si 
comincia  con  un  atto  che  consuma  un  grosso  capitale. 

Nè  ha  fondamento  alcuno  il  timore,  che  molti  capitalisti,  non  potendo 
impiegare  i loro  capitali  in  rendita  pubblica,  gl’ impieghino  fuori  dello 
Stato.  Perchè  un  cittadino  si  risolva  a cercare  un  impiego  al  suo  danaro 
in  luogo  lontano  da  sè,  e peggio  ancora  in  paese  straniero,  bisogna  sup- 
porre che  sin  tale  fabbondanza  dei  capitali,  che  i loro  possessori  ne  .spe- 
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discano  Peccesso  in  altro  paese,  dove  s’ abbia  ragione  di  sperarne  frutti 
di  molto  superiori.  E ogni  buon  cittadino  dovrebbe  augurare  alla  sua  pa- 
tria questa  condizione. 

Alcuni  hanno  osservato,  che  uno  Stato,  il  quale  per  esser  gravato  di 
debiti  ha  un  gran  numero  di  creditori,  ha  un  gran  numero  di  persone  in- 
teressate alla  sua  conservazione  e alla  sua  floridezza,  perchè  i pericoli 
dello  Stato  sono  pericoli  per  la  loro  fortuna.  Ma  non  si  è badato,  che  l’ef- 
fetto di  alcune  migliaja  di  creditori  non  potrà  mai  compensare  il  mal’  u- 
more  e lo  scontento  provocato  nei  milioni  di  contribuenti,  sui  quali  si 
aggravano  le  tasse  necessarie  per  pagare  gl  interessi  dei  debiti  contratti. 

Nè  son  mancati  di  quelli,  che  han  ripetuto  lo  strano  concetto  del  Ga- 
nilh,  che  l’Inghilterra  deve  l’alto  grado  di  prosperità  che  ha  raggiunto, 
al  debito  enorme  contratto  nei  venti  anni  di  guerra  colla  Francia.  Senza 
dubbio  questi  due  fatti  si  sono  incontrati  nella  storia  economica  dell’In- 
ghilterra nel  corso  dei  primi  anni  di  questo  secolo  : ma  bisogna  dimo- 
strare che  l’un  fatto  sia  effetto  dell’altro,  che  la  prosperità  sia  dovuta  ai 
prestiti.  L’Inghilterra  ha  prosperato  con  20  migliardi  di  debiti  in  20  anni: 
e perchè  la  Francia,  che  ha  fatto  43  migliardi  di  debiti  in  3 anni,  non  ha 
conseguita  una  prosperità  anco  più  grande  della  inglese  ? L’Inghilterra 
ha  prosperato,  non  ostante  i prestiti  ; e se  non  avesse  dilapidato  quella 
immensa  massa  di  capitali  e li  avesse  invece  consacrati  all’  agricoltura, 
alla  industria,  al  commercio,  la  sua  prosperità  sarebbe  stata  ancora  più 
grande. 

Ma  si  è detto,  che  i prestiti  sono  come  l’artiglieria,  e che  nel  momento 
del  pericolo  non  potrebbe  una  nazione  dispensarsene,  quando  vi  ricor- 
ressero le  altre  : e a questo  proposito  si  è invocato  il  patriottismo  de’ca- 
pilali.  Non  pare  che  si  possa  scegliere  un  paragone  più  infelice:  non  si 
chiede  in  prestito  l’artiglieria  nel  momento  del  pericolo;  si  raccoglie  in 
pace  per  servirsene  in  guerra  : il  confronto  porterebbe  al  costume  de’te- 
sori.  t(  E anche  ammettendo  il  paragone,  bisognerà  confessare,  che  la 
miglior  condizione  per  contrarre  debiti  è quella  di  non  averne  punto.  Se 
dunque  bisogna  far  debiti,  il  miglior  modo  di  riuscire,  di  ottener  credi- 
to, è quello  di  non  usarne  prima  del  momento  fatale.  Qui  non  è il  caso 
di  addestrarvisi  : i capitalisti  non  sono  come  quegli  uflìziali  speciali,  di 
cui  bisogna  tener  sempre  organizzato  il  quadro.  E d’altra  parte  sarebbe 
un’opera  perduta:  quando  la  crisi  è violenta,  i capitali  de’ prestatori  di 
professione  passano  al  nemico,  se  questo  offra  loro  maggiori  probabilità 
di  successo:  e la  patria  non  può  ritenerli  se  non  con  fesca  de’profltti  e 
a forza  di  sagriflzj,  anche  quando  i loro  possessori  sieno  le  persone  più 
affezionate  all’ordine  di  cose  che  si  vuol  difendere  » (1). 

2.  11  debito  è una  imposta.  Quando  uno  Stato  contrae  un  debito, 

(1)  Garnieu.  Trattato  dette  finanze.  Gap.  XVGI.  § 1. 
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riceve  un  capitale,  e paga  un  interesse;  ma  l’ interesse  che  paga  è pa- 
gato da’contribuenti,  è una  giunta  alle  imposte  precedenti  ; e quando  lo 
Stato  si  volesse  liberare  da  un  debito  e non  avesse  beni  nazionali  da  ven- 
dere, dovrebbe  dimandare  ai  contribuenti  il  capitale  da  restituire.  Sic- 
ché, contratto  un  debito,  ciascun  contribuente  ha  perduto  della  sua  ren- 
dita quanto  corrisponde  alla  parte  che  gli  tocca  neU’auinento  d’imposta: 
qual  dilferenza  dunque  v’  ha  fra  la  imposta  e il  debito?  Non  ce  n’  è altra 
che  questa:  colla  imposta  si  dispone  di  poco  ogni  anno;  col  debito  il  go- 
verno rinunzia  al  poco  annuo  a vantaggio  di  coloro  che  lo  mettono  nel 
grado  di  spender  molto  in  poco  tempo  : ma  in  ogni  caso  si  ha  sempre  lo 
stesso  risultamento,  la  diminuzione  di  rendita  del  contribuente. 

Tutti  adunque  gli  effetti  della  imposta  si  possono  tenere  come  effetti 
del  prestito,  con  questa  circostanza  aggravaute  che  i danni  del  prestito 
sono  infinitamente  maggiori,  perchè  mediante  il  prestito  si  può  sciupare 
il  capitale,  mentre  colla  imposta  non  si  può  sciupare  altro  che  la  rendi- 
ta. Onde  il  Florez  Estrada,  enumerando  i danni  cagionati  da'prestiti,  di- 
ceva : K L’ imprestito  trascina  nella  prodigalità  le  nazioni  e i loro  gover- 
ni : permette  a’governi  presenti  di  divorare  le  entrate  de’governi  fnturi: 
fa  nascer  guerre  ingiuste,  e opera  come  premio  alla  distruzione  degli  uo- 
mini, e concorre  ad  assodare  il  dispotismo  : affranca  dalla  imposta  la  ren- 
dita delle  persone  più  ricche,  e diminuisce  il  numero  de’  contribuenti  : 
aumenta  il  numero  de’capitalisti  oziosi  e diminuisce  quello  de’  capitalisti 
attivi  : toglie  aH’agricoltura  e alla  industria  quella  parte  di  capitale,  che 
è assegnata  a’giuochi  di  Borsa:  spegno  così  l’amore  del  lavoro  e della  fru- 
galità : priva  l’industria  di  un  gran  numero  di  braccia  utili  : fa  rincarare 
i prodotti  nazionali,  e per  conseguenza  pone  ostacoli  alla  esportazione  e 
alla  circolazione  delle  ricchezze:  cagiona  al  paese  un  pregiudizio  più 
grande  di  quello  che  gli  verrebbe,  se  il  governo  per  mezzo  di  una  impo- 
sta prelevasse  le  somme  straordinarie  ottenute  dal  prestito:  infine  fa  au- 
mentare la  ragione  dell’  interesse,  e diminuire  per  conseguenza  i profitti 
della  industria  e del  lavoro  ; il  che  cagiona  alla  industria  un  pregiudizio, 
che  agli  occhi  deH’economista  spagnuolo  fra  tutti  gli  enumerati  è il  più 
grave  » (1). 

3.  Si  è in  questi  ultimi  anni  messa  innanzi  la  questione,  se  a prov- 
vedere ai  bisogni  urgenti  e straordinarj  del  paese  sia  da  preferire  il  pre- 
stito 0 la  imposta:  e il  Gladstone  in  un  eloquente  discorso  mostrò  i gra- 
vissimi danni  del  prestito  e indusse  la  Camera  dei  Comuni  a preferire  la 
imposta  ; ma  ciò  non  impedì,  che  pochi  mesi  dopo  il  suo  successore  non 
facesse  approvare  un  prestito  di  400,000,000.  È fuori  d’ogni  dubbio,  che 
un  governo,  il  quale  potesse  ottenere, o da  una  nuova  imposta,  o dall’ag- 
gravamento  d'imposte  antiche,  quella  somma  di  danaro  che  gli  è noces- 


ti) Oakniek,  Tratlatu  delle  Finanze.  Gap.  XVII.  2. 


sarìa  nelle  eircostanze  straordinarie  dello  Stato,  commetterebbe  un  er- 
rore e una  colpa,  se  si  gittasse  nella  sdrucciola  via  dei  prestiti.  Tutti  con- 
vengono, che  il  prestito  distrugge  un  capitale,  e che  gl’interessi,  rap- 
presentati dalla  rendita  iscritta  corrispondente,  è una  rendita  che  si  to- 
glie ogni  anno  ai  contribuenti,  non  per  provvedere  ai  pubblici  servigi, 
ma  per  pagare  gl’  interessi  ai  creditori  : onde  si  può  dire  che  sia  la  di- 
struzione del  capitale,  corrispondente  alla  parte  d’ imposte  destinata  al 
pagamento  degl’interessi. 

Ma  non  è questo  il  campo  vero  della  questione  : per  giudicare,  se  ve- 
ramente un  governo  abbia  fatto  opera  ragionevole  ricorrendo  a un  pre- 
stito, bisogna  esaminare,  se  le  somme  avute  dal  prestito  si  potevano  ot- 
tenere dalle  imposte,  se  il  bisogno  di  queste  somme  era  giustificato  dalla 
ragione,  e se  sono  state  bene  impiegate. 

Gladstone  avea  ben  ragione  di  ricorrere  alle  imposte  in  sul  cominciare 
della  guerra  di  Crimea,  perchè  le  finanze  inglesi  erano  floride,  la  impo- 
sta si  potea  tollerare,  e non  bisognavano  grandi  somme  a un  tratto:  ma, 
quando  la  continuazione  della  guerra  aveva  esaurite  le  somme  prodotte 
dalle  imposte,  e nuove  e maggiori  spese  bisognava  fare,  e nuove  imposte 
non  si  poteano  tollerare,  non  era  più  il  caso  di  scegliere,  era  una  neces- 
sità quella  di  ricorrere  al  prestito  Per  la  stessa  guerra  di  Crimea  la 
Francia  in  tre  prestiti  successivi  s’indebitò  di  1,500,000,000  di  lire,  ol- 
tre a un  altro  migliardo  di  debito  galleggiante.  Poteva  la  Francia  tolle- 
rare una  nuova  imposta  di  due  miliardi  e mezzo  in  un  pajo  d’anni  ? Ab- 
biamo detto,  che  d’ordinario  si  contraggono  debiti  nei  casi  di  guerra  e di 
rivoluzione.  La  Francia  nei  primi  sette  anni  della  sua  grande  rivoluzione, 
per  mezzo  della  carta  monetata  in  assegnati,  portò  il  suo  debito  a 45  mi- 
liardi: fece  male,  ma  non  poteva  fare  altrimenti  ; era  il  caso  dell’essere 
0 non  essere  ; era  questione  di  vita  c di  morte.  L’ Italia,  avuta  la  Lom- 
bardia, dovea  pagarne  un  prezzo,  dovea  caricarsi  di  una  parte  del  debito 
austriaco;  era  un  debito  : l’ Italia,  prese  le  legazioni,  le  Marche  e l’ Um- 
bria, dovette  assumere  a suo  carico  la  parte  del  debito  pontificio  : era  un 
debito  : l’Italia,  ottenuta  la  Venezia,  dovette  accettarne  il  debito  rispet- 
tivo; ecco  un  altro  debito:  l’Italia  colse  la  opportunità,  e acquistò  la  sua 
capitale  naturale  ; bisognò  caricarsi  del  debito  pontificio  : poteva  rifiutare 
queste  sue  naturali  province,  poteva  rinunziare  alla  sua  capitale  per  non 
averne  i debiti  ? Il  Piemonte,  perduta  la  guerra  del  1849  contro  l’Austria, 
dovea  pagare  le  spese  di  guerra  in  10  milioni:  per  cacciar  via  del  paese 
il  vincitore  insolente  fece  un  debito:  potea  fare  altrimenti  ? Il  debito  fatto 
per  la  spedizione  del  Messico  non  si  può  giustificare,  soprattutto  dopo  le 
sue  disastrose  conseguenze:  molti  altri  debiti,  fatti  per  guerre  ingiuste 
e capricciose,  più  che  errori,  sono  colpe.  Ma  è sempre  la  prima  questio- 
ne a determinare  quella  della  necessità  : quando  una  guerra  è necessa- 
ria, quando  una  rivoluzione  è avvenuta,  bisogna  sostenere  la  guerra, 
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uscire  della  rivoluzione:  un  governo  colle  casse  vuote  è perduto,  colle 
casse  piene  ha  tutte  le  probabilità  di  prospero  successo. 

Ammessa  la  necessità,  bisogna  determinare,  se  il  paese  è nelle  condi- 
zioni di  poter  fornire  le  somme  necessarie  per  mezzo  della  imposta:  il 
che  è possibile,  quando  si  tratti  di  piccole  somme  in  uno  stato  normale 
del  paese  ; ma,  quando  bisogna  procacciarsi  i milioni  a centinaja,  e so- 
prattutto quando  manca  nel  paese  quella  tranquillità  e sicurezza  che  ren- 
don  facile  la  riscossione  delle  imposte,  una  imposta  nuova  o V aggrava- 
mento delle  antiche  aggiunge  la  vergogna  al  danno,  eccita  lo  scontento 
nei  contribuenti,  e nelle  casse  dello  Stato  non  fa  entrare  che  meschinis- 
sime somme.  In  questi  casi  il  prestito  è uno  spediente  rovinoso,  ma  è la 
sola  àncora  di  salvezza,  è una  pura  necessità. 

Resta  da  ultimo  a vedere,  se  il  danaro  pigliato  in  prestito  sia  stato 
bene  impiegato.  E qui  potrebbe  sorgere  la  questione  di  certi  prestiti 
aperti  o mascherati,  i quali  non  si  son  fatti  per  una  vera  necessità,  ma 
piuttosto  per  un  comodo  o una  utilità  pubblica,  per  un  incoraggiamento 
all  agricoltura,  alla  industria,  al  commercio  : e sarebbe  il  caso  di  entra- 
re nelle  questioni  di  amministrazione  pubblica,  campo  troppo  vasto  e 
spinoso  : sarebbe,  per  esempio,  da  vedere,  se  la  costruzione  delle  ferro- 
vie coll  assicurazione  di  una  rendita  chilometrica  da  parte  dello  Stato 
possa  considerarsi  come  un  debito  mascherato,  e se  è un  debito,  se  sia 
un  atto  di  buona  amministrazione:  Io  stesso  va  detto  delle  sovvenzioni  a 
certe  compagnie  di  navigazione.  In  questi  e simili  casi  sarebbe  da  esami- 
nare, qual  frutto  può  cavare  il  paese  da  simili  intraprese:  se  il  frutto  è 
tale  da  giustificare  la  spesa,  il  debito  mascherato  è giustificabile:  altri- 
menti no.  E applicando  questo  principio  al  caso  nostro,  io  non  credo  che 
si  potrebbero  giustificare  tutte  le  spese,  che  si  sono  fatte  in  questi  venti 
anni  del  Regno  d Italia:  ma  vi  sono  certi  argomenti,  che  non  sono  econo- 
mici ma  politici,  i quali  giustificano  in  polìtica  quello  che  non  si  può  giu- 
stificare in  economia. 

4.,  Il  più  grave  degli  argomenti,  che  fanno  preferire  la  imposta  al 
prestito,  è che  il  prestito  rende  facile  Tottenere  grosse  somme  a un  trat- 
to, onde  è stimolo  alle  imprese  arrischiate  e dispendiose;  mentre  nella 
imposta,  non  potendosi  raccogliere  che  piccole  somme,  si  trova  un  osta- 
colo e un  freno.  Quando  innanzi  a Luigi  XIV  pendea  la  lite  fra  il  Louvois 
che  \olea  la  guerra  e il  prestito,  e il  Colbert  che  volea  le  imposte  perchè 
non  volea  la  guerra  nè  il  prestito,  fu  consultato  il  Lamoignon,  che  si  di- 
chiarò pel  prestito.  Al  quale  il  Colbert  disse:  « Voi  trionfate;  voi  credete 
di  aver  fatta  un  azione  di  uomo  da  bene:  forse  non  sapeva  io,  come  voi, 
che  il  re  troverebbe  danaro  in  prestito  ? ma  io  mi  guardava  bene  dal  dir- 
lo. Ecco  dunque  aperta  la  via  de’prestiti  ! Qual  mezzo  più  ci  rimarrà  per 
arrestare  il  re  nella  via  delle  spese?  Fatti  i debiti,  bisogneranno  le  im- 
poste per  pagarli  : e se  i debiti  non  avranno  limiti,  non  ne  avranno  nep- 
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pure  le  imposte  » (1).  E THume.  spaventato  da’pochi  debiti  contratU  dal- 
l’Inghilterra a’tempi  suoi,  diceva  : bisogna  che  una  nazione  uccida  il  cre- 
dito pubblico,  0 che  il  credito  pubblico  uccida  la  nazione.  La  quale  pro- 
posizione è molto  più  assurda  che  spiritosa;  perchè  quanto  più  rigoglio- 
sa e prospera  è la  vita  di  una  nazione,  tanto  maggiore  è il  suo  credito,  il 
quale  scema  in  ragione  che  diminuisce  la  prosperità  nazionale':  per  ucci- 
dere il  credito  una  nazione  dovrebbe  diventar  suicida.  U errore  nasce 
dalla  confusione  che  si  fa  di  debito  e credito  : il  debito  si  può  fare  e si  fa, 
perchè  si  ha  credito:  ma  il  debito  è sempre  un  male,  anche  quando  è un 
male  minore  che  salva  da  un  male  maggiore:  e il  credito  è sempre  un 
bene,  perchè  è segno  di  Stato  fiorente,  e fa  ottenere  a buon  patto  quello 
che  altrimenti  costerebbe  assai  caro.  Ma  è tale  la  natura  del  credito,  che 
scema  in  ragione  che  se  ne  usa,  e peggio,  quando  se  ne  abusa:  il  credito 
è un  padre  che  è ucciso  da’suoi  figli  che  sono  i debiti.  Il  solo  difetto  del 
credito  è quello  stesso  che  costituisce  il  suo  pregio,  la  facilità  di  far  de- 
biti; di  questa  facilità  si  è usato  e abusato  presso  tutte  le  nazioni,  per 
modo  che  il  debito  pubblico  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  rappresenta 
una  somma  di  molto  superiore  alla  moneta  che  esiste  nel  mondo  (2). 


(1)  P.  Clement,  Storia  della  vita  e delVamminis trasione  di  Colbert,  p.  346. 

(2)  Ecco  uno  specchietto  di  un  debito  che  supera  i 140  miliardi.  Vi  si  vede 
indicata,  per  ogni  Stato  in  numeri  tondi,  la  popolazione,  il  debito,  e la  rata 
per  ciascun  cittadino. 


Stato 

Popolazione 

Debito 

Rata 

Argentina  Rep. 

1.877,500 

303,720,000 

161 

Austria-Ungheria 

38,000,000 

9,989.495,000 

263 

Belgio 

5,536,260 

2,041.000,000 

369 

Bolivia 

2.325,000 

150,000,000 

65 

Brasile 

10,108,300 

2,686,144,000 

266 

Chili 

2.136,100 

274,275.000 

128 

Cina 

400,000,000 

16,891,380 

004 

Colombia 

3,000,000 

95,847,460 

32 

Costarica 

185,000 

33,170,700 

179 

Danimarca 

2,100.000 

242,477,000 

115 

Egitto 

5,317,700 

1,961,978,240 

357 

Equatore 

1,147,000 

87,842,000 

76 

Francia 

36,906,000 

30,997,010,000 

840 

Parigi 

1,988,800 

1,987,116,200 

999 

Germanico  Imp. 

44,220,000 

550,386,600 

12 

Prussia 

25.746,000 

2,075,890,000 

81 

Baviera 

5,022,400 

1,639.250,000 

326 

Sassonia 

2,760,600 

857,342,000 

310 

Wiirtenberg 

1,881,600 

495,185,000 

263 

Baden 

1,507,200 

439,089,000 

291 

» 
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Il  Baxter  ha  richiamato  1*  attenzione  degli  economisti  e degli  statisti 
sulla  tendenza  della  maggior  parte  degli  Stati  ad  aumentare  incessante- 
mente il  debito  pubblico:  egli  osserva,  che  la  somma  de’debiti  degli 
Stati  di  Europa  e degli  Stati  Uniti  di  America  nel  1848  montava  a Lire 
42,500,000,000,  e nel  1873  ha  raggiunta  la  somraadiL.  117,000,000,000; 
vale  a dire  che  in  25  anni  si  è poco  meno  che  triplicato.  La  ragion  media 
annua  de’debiti  contratti  dal  1848  al  1854  è di  L.  500,000,000,  dal  1855 
al  1860  cresce  a L.  1,250,000,000  ; e dal  1861  al  1873  giunge  a Lire 


Stato 

Popolazione 

Debito 

Rata 

Assia 

884,300 

43,560,660 

49 

Mecklemb-Schwerin 

553,800 

25,924,700 

47 

Sassonia  Weimar 

293,000 

8,509,600 

29 

Brunswick 

327,500 

108,421,200 

331 

Oldenburgo 

319,400 

46,242,000 

145 

Sassonia  Meiningen 

194,500 

15,228,300 

78 

Sassonia  Altenburg 

145,900 

2,252,000 

15 

Sass.  Cob.  Gotha 

182,600 

4,432,200 

24 

Anhalt 

213,600 

6,067,400 

28 

Waldeck 

54,800 

2,748,400 

50 

Lippe 

112,500 

1,450,000 

13 

Schaum.  Lippe 

33,200 

1,845,000 

55 

Reus  1*^ 

47,000 

7,132,900 

152 

Reus  2® 

92,400 

1,700,000 

12 

Schw-Rudolstadt 

76,700 

5,533,400 

72 

Schw.Sondershausen 

67,500 

4,473,400 

66 

Lubecca 

57,000 

29,756,000 

522 

Brema 

142,200 

102,169,900 

718 

Amburgo 

388,700 

150,085,300 

386 

Alsazia  Lorena 

1,531,900 

25,025,600 

16 

Giappone 

34,333,500 

1,788,647,000 

52 

Grecia 

1,680,000 

283,680,000 

168 

Guatemala 

1,190,000 

28,470,400 

24 

Gran  Brettagna 

34,800,000 

18,542,934,000 

533 

Colonie  inglesi 

205,620,700 

6,364,700,000 

32 

Haiti 

600,000 

70,000,000 

117 

Honduras 

351,000 

75,000,000 

214 

Italia 

28,200,000 

10,762,241,500 

382 

bioeria  t 

1,068,000 

2,650,000 

2 

Licbtensteìn 

9,200 

417,500 

45 

Lussemburgo 

205,200 

12,000,000 

58 

Messico 

9,686,200 

631,932,000 

64 

Montenegro 

236,000 

? 

Nigaragua 

300,000 

12,098,420 

40 

Grange 

150,000 

00  00  00 
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3,000,000,000.  Il  Baxter  divide  in  4 categorie  gli  Stati  rispetto  al  debito 
pubblico  : 1.*  quelli  che  pagano  un  basso  interesse,  dal  3 al  4 per  100, 
e sono  l’Inghilterra,  la  Danimarca,  l’Olanda,  il  Belgio,  la  Germania,  l’In- 
dia, il  Canadà,  la  Svezia  : 2.®  quelli  che  pagano  un  interesse  del  5 al  6 
per  100,  e sono  il  Marocco,  gli  Stati  Uniti,  il  Brasile,  la  Russia,  la  Fran- 
cia, il  Capo  di  Buona  Speranza,  S.  Maurizio,  il  Chili,  la  Repubblica  ar- 
gentina : 3.®  quelli  che  pagano  dal  6 */,  al  10  per  100  e nel  loro  bilancio 
presentano  un  eccesso  delle  spese  sulle  entrate,  e sono  il  Portogallo,  il 


Stato 

Popolazione 

Debito 

Rata 

Paesi  Bassi 

4,057,000 

1,973,676,000 

486 

Colonie  olandesi 

26,718,300 

? ? 

Paraguay 

293,900 

200,000,000 

682 

Persia 

7,000,000 

00  00  00 

Perù 

3,050,000 

1,069,413,440 

350 

Portogallo 

4,745,200 

2,181,687,000 

460 

Colonie  portoghesi  , 

3,306,300 

9 

Rumenia 

5,376,000 

471.859,000 

87 

Russia 

88,085,400 

9,014,250,000 

12 

San  Domingo 

300,000 

17,650,000 

60 

Sandwich 

58,000 

2,357,500 

21 

San  Marino 

7,816 

00  00  00 

San  Salvador 

482,500 

22^800,000 

47 

Serbia 

1,682,500 

35,000,000 

21 

Siam 

5,750,000 

? 

Spagna 

16,623,400 

12,916,046,000 

777 

Colonie  spagnuole 

8,428,000 

? 

Stati  Uniti 

50,152,000 

10,481,054.000 

209 

Svezia 

4,578,900 

275,000,000 

60 

Norvegia 

1,806,900 

21,425,000 

12 

Svizzera 

2,808,500 

84,550,000 

30 

Tripoli 

1,010,000 

? 

Tunisi 

2,100,000 

125,000,000 

60 

Turchia 

23,332,000 

7,158,994,000 

307 

Uruguay 

440,000 

255,885,460 

581 

Venezuela 

1,784,200 

336,550,000 

188 

Questi  numeri,  se  non 

sono  la  esatta  espressione  del  vero,  vi 

si  appros- 

simano  di  molto.  Il  debito  pubblico  di  tutti  gli  Stati  supera  i 140  miliardi,  più 
del  triplo  di  tutta  la  moneta  metallica  esistente  nel  mondo;  e la  sorgente  prin- 
cipale di  questo  debito  immenso  è la  spesa  per  gli  eserciti  stanziali;  e tutti  i 
grandi  e piccoli  Siati,  salvo  poche  eccezioni,  per  essere  in  grado  di  guardarsi 
dai  pericoli  interni  ed  esterni,  ingrossano  ne’ loro  bilanci  la  parte  relativa  alle 
spese  di  guerra,  e producono  que’ disavanzi  che  neppure  con  intollerabili  im- 
poste si  giunge  a colmare.  E cosi  il  disavanzo  porla  all’aumento  del  debito, 
l’aumento  del  debito  all’aumento  dell’interesse,  l’aumento  dell’ interesse  all’au- 
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Giappone,  l’Ungheria,  l’Austria,  la  Colombia,  la  Romania,  l’Uruguay,  TI- 
talia,  Cuba,  l’Egitto,  il  Perù,  l’Equatore,  la  Turchia:  4.*  quelli  che  pa- 
gano un  interesse  superiore  al  10  per  100,  e che  han  sospeso  o corrono 
il  rischio  di  sospendere  i pagamenti,  e sono  il  Guatemala,  la  Bolivia,  la 
Spagna,  il  Messico,  Costarica,  il  Paraguay,  Venezuela,  S.  Domingo,  la 
Grecia,  l'Honduras.  Posto  che  si  continui  in  questo  stato  di  rivoluzioni  e 
di  guerre  che  sono  le  occasioni  più  comuni  dei  debiti,  e l’ aumento  pro- 
ceda nella  medesima  proporzione  degli  ultimi  anni,  allo  spirare  del  se- 


mento del  disavanzo,  e si  gira  in  un  circolo  vizioso,  che  mena  inevitabilmente 
al  precipizio,  quando  non  si  spezzi  per  mutare  indirizzo.  E già  non  pochi 
Stati  son  caduti  nel  precipizio  del  fallimento.  Lo  Statisi  del  19  ottobre  1878  ri- 
ferisce il  risultamento  della  grande  inchiesta  fatta  alla  Borsa  sullo  stato  dei 
prestiti  inglesi  sopra  Stati  stranieri:  e distingue  1.®  gli  Stati  che  pagano  re- 
golarmente; 2.®  quelli  che  pagano  in  parte;  3.®  e quelli  che  non  pagano  punto. 
E in  quest’ultima  classe  notava  il  Paraguay,  il  Perù,  S.  Domingo,  la  Turchia, 
l’Uruguay,  Venezuela,  la  Bolivia,  Costarica,  l’Equatore,  la  Georgia,  la  Grecia, 
Guatemala,  l’Honduras,  Liberia,  laLuisiana,  il  Messico:  e nella  2.®  l'Alabama,' 
la  R.  Argentina,  Buenosaires,  il  Chil'i,  la  Colombia,  la  Rumenia,  l’Egitto,  il 
Portogallo,  la  Spagna,  la  Virginia.  Non  è pertanto  da  credere,  che  la  gravezza 
del  debito  si  possa  misurare  esattamente  sulla  rata  attribuita  a ciascun  citta- 
dino. Innanzi  tutto,  molti  Stati  della  Germania  han  contratto  debiti  per  la  co- 
struzione di  ferrovie;  e se  da  una  parte  pagano  un  interesse  sul  capitale  do- 
vuto, sono  dall’altra  proprietarj  di  un  fondo  che  fornisce  una  rendita,  la  quale 
spesso  compensa  l’interesse  del  debito.  E poi,  gli  Stati  che  pajono  più  op- 
pressi dai  debiti  non  son  quelli  che  ne  sentono  più  gravemente  la  oppressione: 
e per  evitare  i confronti  che  per  la  gran  differenza  delle  condizioni  economi- 
che, politiche  e sociali  degli  Stati  non  riuscirebbero  molto  esatti,  paragoniamo 
il  debito  dell’  Inghilterra  e della  Olanda  con  quello  della  Spagna  e dell’  Italia  ; 
quello  è sottosopra  il  doppio  di  questo.  Sarebbe  vero,  che  gli  Olandesi  e gl’in- 
glesi sopportano  un  peso  doppio  di  quello  che  portano  gli  Spagnuoli  e gl’ita- 
liani? Accade  anzi  il  contrario;  ed  è perchè  la  produzione  annua  della  ricchezza 
è infinitamente  più  grande  in  quelle  che  in  queste,  e pertanto  le  imposte  mag- 
giori trovano  una  molto  maggior  quantità  di  materia  imponibile:  e poiché  in 
fin  de’conti  le  imposte  debbono  provvedere  agl’  interessi,  le  più  gravi  riescono 
agl’inglesi  cagli  Olandesi  più  tollerabili  che  le  men  gravi  agli  Spagnuoli  e 
agl’italiani.  D’altra  parte  la  bassa  ragione  dell’interesse  del  danaro  ha  per- 
messo a’primi  la  riduzione  del  5 per  100  al  4 e 3,  mentre  gli  ultimi  debbono 
pagare  il  5 per  100,  quando  in  realtà  non  han  sempre  ricevuto  più  del  60  per  5. 
Al  che  vuoisi  aggiungere,  che  le  nazioni  ricche,  come  l’Inghilterra  e la  Olan- 
da, sono  creditrici  di  quelle  che  han  fatto  debiti  per  servizj  pubblici  o per  in- 
traprese private  : e gl’  interessi  che  l’Italia  paga  a’possessori  inglesi  di  titoli  di 
credito  sullo  Stato  o di  azioni  e obbligazioni  d’ intraprese  industriali  e com- 
merciali aumentano  negl’  Inglesi  e diminuiscono  negl'  Italiani  la  capacità  di 
pagare  le  imposte. 
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colo  si  avrebbe  un  debito,  che  al  5 per  100  assorbirebbe  tutta  la  rendita 
annua  attuale  degli  Stati  europei  e degli  Stati  Uniti  di  Ameri  ca  (1).  E il 
Baxter  se  ne  mostra  molto  preoccupato,  e a ragione;  senonchè  il  risulta- 
mento temuto  dal  Baxter  è di  sua  natura  impossibile,  percliè  uno  Stato 
senza  entrate  non  può  vivere.  E però,  o gli  Stati  troveranno  il  modo  di 
agguagliare  nel  loro  bilancio  le  spese  e le  entrate  e adempiranno  alle  loro 
obbligazioni,  ovvero  oppressi  da  debiti  di  cui  non  possono  pagare  gl  in- 
teressi cadranno  nel  fallimento.  Nè  son  casi  nuovi  ; Stati  che  ora  vedia- 
mo prosperosi  e fiorenti,  come  gli  Stati  Uniti  di  America,  la  Francia,  la 
Russia,  hanno  avuto  il  loro  periodo  di  fallimento.  Le  personalità  morali, 
come  gli  Stati,  hanno  un  periodo  di  vita  indefinito  : possono  ammaliare, 
ma  le  malattie  non  sono  mortali  ; guariscono  per  mezzo  delle  crisi,  e il 

fallimento  è una  crisi. 

CAPITOLO  IV. 

estinzione  del  debito  pubblico 


1 Ad  uno  Stato  non  convien  sempre  e in  tutti  i casi  liberarsi  dai  debiti.  2.  Se  e quando 
convenga  preferire  l’abolizione  della  imposta  o la  estinzione  del  debito.  3.  Conversione 
del  debito  pubblico.  4.  Cassa  di  ammortamento.  5.  Fallimento. 

1.  Se  il  credito  è un  bene,  il  debito  è un  male  : ed  è un  male  per  lo 
Stato,' come  l’è  pel  cittadino.  Ma  si  può  dire,  che  siasempreutile  il  libe- 
rarsi da  questo  male?  Non  vi  son  forse  dei  mali,  che  sono  origine  di 
beni  ? Non  è forse  per  molti  cittadini  il  debito  uno  stato  normale  ? E a 
che  si  ridurrebbe  il  profitto  degl’  industriosi  e dei  mercatanti,  se  voles- 
sero liberarsi  da  tutti  i loro  debiti  ? Non  è dunque  strana  la  questione, 
se  ad  uno  Stato  convenga  sempre  e in  tutti  i casi  liberarsi  dai  debiti,  an- 

che  quando  lo  possa.  , . -i  i 

Quando  la  proprietà  stabile,  rustica  e urbana,  costituiva  quasi  il  solo 

fondo  in  cui  si  potesse  investire  un  capitale  accumulato,  quelle  proprietà 
erano  legate  quasi  in  perpetuo  alle  famiglie,  e questa  circostanza  concor- 
reva a rendere  più  durevole  la  distinzione  dei  ceti  e più  difficile  il  pas- 
saggio da  un  ceto  all’altro.  11  debito  pubblico  rappresenta  in  certa  guisa 
fampliazione  della  proprietà  fondiaria  : perchè  le  terre  e le  case  sono 
fondi  stabili,  che  portano  una  rendita;  e il  debito  pubblico  è pure  un 
fondo  stabile,  che  porta  una  rendita  : e così  il  debito  pubblico  fornisce  a 
coloro,  che  hanno  un  capitale  a collocare,  la  occasione  di  costituirsi  una 

(1)R.  Dudley  Baxter.  I recenti  progressi  del  debito  nazionale.  Giornale  della 
società  slalistica  di  Londra^  Marzo  i87 4* 
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rendita,  come  se  si  comprasse  terre  o case.  Dunque  il  debito  pubblico 
estende  il  campo  ddla  proprietà  stabile,  moltiplica  il  numero  dei  pro- 
prietarj,  e rende  piu  accessibile  la  proprietà.  Senza  dubbio  la  rendita 
e 1 Fisco  paga  ai  suoi  creditori,  è pagata  in  gran  parte  dalle  terre  e 
a e case  : ma  ciò  non  toglie  che  vi  sia  un  nuovo  genere  di  fondi,  che  si 
possono  acquistare  da  coloro,  che  hanno  un  capitale  e non  possono  inve- 

n hhi  ° f capitalisti  che  sul  debito 

pubblico  hanno  fortune  colossali,  molte  migliaja  di  famiglie,  senza  pos- 

edere  ne  una  zolla  ne  una  pietra,  vivono  agiatamente  di  rendita.  Se  la 

estensione  dei  mezzi  per  viver  di  rendita  sia  un  bene  o un  male  sociale 

e un  altra  questione;  ma  è certo  che  questa  estensione  è una  intrinseca 

conseguenza  del  debito  pubblico.  É vero,  che  le  casse  di  risparmio,  molte 

banche  molte  intraprese  commerciali  e industriali,  offrono  la  stessa  op- 

portumta;  ma  i pencoli,  che  si  corrono  con  queste  specie  di  società,  al- 

ivprTi  capitalisti,  che  preferiscono  di 

avere  a debitore  lo  Stato  (1). 

Questa  considerazione  non  avrebbe  alcun  valore,  se  uno  Stato  senza 
debiti  ne  volesse  contrarre  per  estendere  i mezzi  per  viver  di  rendita- 

si  trova  di  già  indebitato,  non 
SI  può  liberare  dai  debiti  se  non  colla  restituzione  del  capitale.  Ora  per 

restituire  11  capitale  bisogna  fare  un  sagrifizio,  che  forse  è più  grave^di 

quello  del  pagamento  dell’annua  rendita.  « Il  Florez  Estrada  non  si  pe- 

dphiH  P'^^hi  puntualmente  i suoi 

debiti  e non  possa  liberarsene  con  un  sol  pagamento,  per  quanto  si  voglia 

r pagherebbe  egli  gl’interessi,  se  non  avesse 

vsiP ® produca  la  somma  sufficiente  per  pagare  quegli  interessi, 
vale  a dire  le  contribuzioni  ordinarie  e tutto  ciò  che  è necessario  alla 
sussistenza  dei  suoi  abitanti?  Esatto  in  teorica,  questo  mezzo  esigerebbe 

eroismo,  di  cui  non  sono  capaci,  nè  lo  Stato,  nè  i citta- 
dini ».  Io  non  trovo  in  questo  concetto  nessuna  esattezza,  nè  in  teo- 
rica, ne  in  pratica:  perchè  la  parte  d’imposta,  che  si  paga  sui  profltti  e 

e tutto  l^roLI  dd 

proferaore  '“'“Iti  all»  «olontà.  Un 

phpSfmnA-r  mercatante,  che  paghino  mille  lire  di  ric- 

za  mobile,  non  potrebbero  certamente  pagarne  20,000.  Nè  la  impo- 


(1)  « Un  debito  nazionale  un  po’ considerevole,  non  che  meriti  che  si  de- 

3 riguardato  come  un  elemento  e un  agente  di 

civiltà  indispensabile:  perchè  Bgura  come  Gassa  di  risparmio  stabilita  sopra 

na  grande  scala,  che  nella  sua  amministrazione  non  ha  nulla  a temere  dilla 
poca  onesta  degl  impiegati  ».  Heeschel.  Teorica  delle  probabilUà. 

{Ij  (jARNiER.  Trattato  delle  Finanze^  Gap.  XIII,  § 2. 


1 


— 169  — 


mi 


sta  sulla  rendita  presenta  una  maggior  facilità  di  pagamento:  un  proprie- 
tario, che  paghi  3,000  lire  sulla  sua  rendita  di  10,000,  come  potrà  pagar- 
ne 60,000  ? Ma,  se  si  guarda  alla  somma  del  debito  pubblico  e alla  quan- 
tità di  moneta  circolante,  si  trova  assurda  la  proposta:  certo  per  pa- 
gare la  rendita  in  capitale  e liberarsi  lo  Stato  dee  pagare  il  capitale 
nominale  in  contanti:  come  la  Francia  pagherà  30  miliardi,  se  ne  avrà 
forse  appena  5 in  circolazione?  E l’Italia?  La  restituzione  dei  capitali 
non  si  può  fare  altrimenti  che  a rate:  pagare  il  debito  tutto  a un  tratto  è 
impossibile. 

Poniamo  che  uno  Stato  voglia  riscattare  una  parte  del  suo  debito,  sia 
5,000,000:  dovrà  pagare  in  capitale  100,000,000;  perchè  uno  Stato,  il 
quale  possa  presentare  un  bilancio  coll’eccesso  di  100  milioni  della  en- 
trata sulla  uscita,  dee  avere  una  finanza  floridissima,  e tale  che  il  corso 
della  rendita  non  può  essere  al  disotto  del  pari.  I contribuenti,  che  prima 
pagavano  5 milioni  1’  anno,  son  quelli  che  pagano  in  una  sola  volta  100 
milioni:  se  essi  si  liberano  dalla  noja  di  pagar  5 ogni  anno,  debbono  ave- 
re il  fastidio  di  pagar  100  in  un  sol  tratto.  Questi  100  milioni  sottratti  ai 
contribuenti  produrranno  diversi  effetti  secondo  la  diversità  della  loro 
condizione:  sieno  1,000  lire  da  pagare  in  capitale.  Se  è un  proprietario, 
un  avvocato,  un  professore,  probabilmente  si  disporrà  a fare  un  rispar- 
mio, e sarà  un  bene;  ma,  se  è un  agricoltore,  un  industrioso,  un  com- 
merciante, dovrà  diminuire  di  1,000  lire  il  suo  capitale,  e questa  dimi- 
nuzione porterà  due  perniciosi  effetti,  una  diminuzione  di  profitto  mag- 
giore della  rendita  corrispondente  che  si  annulla,  e una  diminuzione  di 
lavoro  e di  salario  corrispondente  alla  diminuzione  del  capitale.  È vero 
che  i capitali  restituiti  non  rimarrebbero  oziosi,  e sarebbero  offerti  alla 
industria  e continuerebbero  ad  alimentare  il  lavoro:  ma  è vero  altresì, 
che  vi  sarebbe  un  tale  spostamento  nella  distribuzione  de’ capitali  per  le 
industrie,  che  vi  manterrebbe  per  lungo  tempo  un  grave  disordine,  e il 
disordine  farebbe  di  molto  scemare  la  produzione  nazionale. 

Queste  considerazioni  potrebbero  condurre  alla  conseguenza,  che  a 
uno  Stato  indebitato  non  convenga  pagare  i suoi  debiti:  ma  non  è questo 
il  mio  pensiero.  Se  la  miglior  condizione  dello  Stato  è quella  di  non  aver 
debiti,  ogni  Stato  dee  sforzarsi  per  raggiungerla;  se  ha  debiti,  dee.  cer- 
care di  liberarsene:  perchè  uno  Stato  indebitato  ha  sempre  minor  credi- 
to, che  non  ne  avrebbe,  se  fosse  senza  alcun  debito;  e il  credito  è come 
un  tesoro  per  lo  Stato,  perchè  gli  permette  di  far  debiti  a buona  ragione 
nelle  più  gravi  circostanze.  Io  dunque  intendo  dire,  che  non  sempre  con- 
viene ad  uno  Stato  di  pagare  i suoi  debiti,  anche  quando  lo  possa:  che  vi 
sono  senza  dubbio  de’casi  in  cui  convenga  liberarsene,  ma  anche  in  questi 
casi  sorge  la  importante  questione,  se  non  sia  da  preferire  alla  estinzione 
di  un  debito  l'abolizione  di  certe  imposte. 

2.  La  prima  condizione,  che  si  domanda  per  la  opportunità  della  li- 
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quidazione  di  un  debito,  l’abbiamo  già  connata,  un  notevole  eccesso  della 
entrata  sulla  uscita;  ed  è cosi  chiara,  che  si  può  dire  sottintesa. 

L’opportunità  migliore  si  ha  dallo  Stato  proprietario.  « Quando  lo  Stato 
ha  proprietà  fondiarie  o altre,  che  non  sia  obbligato  a conservare  per 
gravi  ragioni  di  pubblica  utilità,  tutto  il  prezzo  di  coteste  proprietà  do- 
vrebb’essere  impiegato  alla  estinzione  del  debito  pubblico,  e ogni  altro 
fortuito  guadagno  dovrebbe  essere  impiegato  al  medesimo  scopo  » (1). 

Quando  uno  Stato  è giunto  a ottenere  un  eccesso  delle  entrate  sulle 
spese  stabili  e durevoli,  può  disporne  in  tre  modi:  o lo  spende  in  opere 
di  pubblica  utilità,  o lo  rende  ai  contribuenti  colla  riduzione  delle  impo- 
ste, 0 lo  impiega  a estinguer  debiti.  Se  le  opere  di  pubblica  utilità  son 
tati,  che  rispondano  a’  bisogni  di  vera  importanza,  ovvero  favoriscano 
grandemente  lo  svilupparnento  della  ricchezza  nazionale,  il  miglior  uso 
che  potrebbe  farsene  sarebbe  questo:  ma  in  ciò  bisogna  guardarsi  dalle 
troppo  facili  illusioni,  essendo  la  inclinazione  allo  spendere  un  grande 
incitamento  a far  considerare  come  necessario  l’utile  e fors’  anche  il  di- 
lettevole. 

Ma  la  vera  questione  sorge,  quando  si  ha  a decidere,  se  convenga  me- 
glio pagare  il  debito  o abolire  l’imposta.  « Se,  rinunziando  ad  avere  una 
riserva  d’ammortamento,  noi  potessimo  sopprimere  una  imposta,  potrem- 
mo pensare,  che  la  peggiore  di  tutte  le  imposte  sia  precisamente  quella 
che  noi  conserviamo,  per  riuscire  inflne  ad  abolire  imposte  meno  cattive. 
In  un  paese,  dove  la  ricchezza  aumenta  incessantemente  e l’accrescimento 
delle  entrate  pone  il  governo  in  grado  di  liberare  di  tempo  in  tempo  il 
paese  dalla  parte  più  incomoda  delle  sue  imposte,  io  stimo  miglior  con- 
siglio d’impiegare  l’eccesso  di  entrata  a sopprimere  le  cattive  imposte 
che  a liquidare  il  debito,  finche  rimarranno  cattive  imposte  a sopprime- 
re. Cosi,  nello  stato  attuale  dell’InghiUerra,  io  credo  atto  di  buona  am- 
aministrazione,  quante  volte  s’abbia  un  eccesso  di  entrate  di  natura  du- 
revole, il  sopprimere  delle  imposte,  purché  si  scelgano  bene.  Quando 
pine  rimanessero  soltanto  le  imposte,  che  si  possono  definitivamente  con- 
servare, e sarebbe  savio  consiglio  il  persistere  nello  stesso  cammino  cogli 
sperimenti  di  riduzione  d imposte,  fino  a che  non  siesi  trovato  il  punto, 
nel  quale  col  minimo  possibile  aggravamento  dei  contribuenti,  si  possa 
sovvenire  alle  spese  dello  Stato.  Trovato  questo  punto,  l’ eccesso  di  en- 
trate, che  potrebbe  risultare  da  un  accrescimento  ulteriore  del  prodotto 
delle  imposte,  non  dovrebbe  punto,  a mio  avviso,  esser  rimesso  ai  con- 
tribuenti, ma  applicato  alla  estinzione  del  debito:  e sarebbe  ancor  meglio 
che  si  destinasse  a quest’uso  il  prodotto  speciale  di  certe  imposte,  perchè 
si  avrebbe  una  maggior  sicurezza,  che  il  governo  persisterebbe  nella  li- 
quidazione del  debito,  quando  i fondi  destinati  alla  rimborsazione  fossero 

(1)  Stoart-Mill.  Pt'incipj  di  Economia  politica,  Lib.  V,  Gap.  VII,  S 2. 
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amministrati  a parte  e non  mescolati  colle  entrate  ordinarie  del  Tesoro.  ; 

Le  imposte  sulle  trasmissioni  di  beni  per  successione  o per  testamento  I 

converrebbero  particolarmente  a questa  destinazione,  perchè  queste  im- 
poste, prese  come  sono  sul  capitale,  sarebbero  meglio  impiegate  a rim- 
borsare un  capitale  che  a sovvenire  alle  spese  correnti  n (1).  Io  consento 
pienamente  col  Mill;  ma  debbo  ritornare  e insistere  sopra  una  circostan-  ■; 

za  essenziale,  che  è la  durabilità  dell’eccesso  di  entrata  sulla  uscita:  per- 
chè, ove  per  poco  s’avesse  a verificare  la  cessazione  di  questo  eccesso,  la 
abolizione  della  imposta  porterebbe  al  disavanzo  del  bilancio;  e in  questo 
caso  il  governo,  che  avesse  abolita  una  imposta  odiosa,  si  troverebbe  co- 
stretto a ristabilirla,  si  acquisterebbe  la  taccia  di  leggero  ed  impruden- 
te, e sarebbe  per  la  imposta  ristabilita  più  maledetto  che  non  fosse  stato 
benedetto  per  la  imposta  abolita.  Al  contrario,  se  1 eccesso  di  rendita  si 

impiegasse  alla  estinzione  del  debito,  venendo  a mancare  quell  eccesso,  ■ 

non  si  avrebbe  altro  danno  che  quello  di  non  poter  continuare  nella  estin-  ^ 

zione.  Prima  dunque  di  risolversi  ad  abolire  una  imposta,  qualunque  ne  | 

sia  il  caso,  bisogna  essersi  bene  assicurato,  che  l’eccesso  di  entrata  sia  |i 

stabile  e permanente.  f 

3.  Il  debito  non  è nojoso  se  non  per  gl’interessi  che  se  ne  hanno  a | 

pagare:  ora  in  alcune  circostanze  il  governo  può  trovarsi  nel  grado  di  di-  || 

minuire  la  noja -degl’interessi  senza  punto  scomodarsi  a pagare  il  capita-  i' 

le:  è il  caso  della  conversione,  la  quale  consiste  nella  riduzione  della  ren- 
dita,  proposta  dal  debitore  e accettata  dal  creditore.  > ' 

Alcuni  avrebbero  voluto  negare  al  governo  la  facoltà  di  restituire  il  ca- 
pitale  a’ suoi  creditori,  perchè  la  rendita  consolidata  si  è detta  perpetua: 
ma  la  perpetuità  risguarda  il  debitore,  non  il  creditore;  quegli  non  ha  di-  | 

ritto  a chiedere  la  restituzione  del  capitale,  ma  solo  il  pagamento  degli  | 

interessi;  questi,  che  è lo  Stato,  ha  l’obbligo  di  pagare  gl  interessi,  e ha  | 

sempre  il  diritto  di  rendere  il  capitale:  e se  così  non  fosse,  a qual  fine  la  !i 

distinzione  del  3,  del  4,  del  5 per  100?  Ora  è questione  risoluta;  il  dritto  s 

a liberarsi  dal  debito  è riconosciuto.  , - 

La  conversione,  essendo  una  diminuzione  d’interesse  senza  restituzione  | 

di  capitale,  non  si  può  giustificare  senza  il  consentimento  del  creditore:  | 

e non  è mai  da  presumere  la  vera  spontaneità,  che  cioè  il  creditore  senza  j 

alcun  motivo,  solo  per  un  impulso  di  generosità  verso  lo  Stato,  consenta  ; 

a diminuire  la  ragion  dell’interesse,  e si  contenti  del  4,  quando  possa  ri-  I 

scuotere  il  5 per  100.  È un  consentimento  di  volontà  coatta,  e la  coazio-  1 

ne  sta  nel  diritto  e nella  facoltà  di  rendere  il  capitale:  e quando  le  circo-  i 

stanze  del  mercato  son  tali,  che  il  capitale  si  trova  difficilmente  a collo-  1 

care  ad  una  ragione  superiore  al  pari,  non  mette  conto  al  creditore  di  ri-  1^ 

pigliarsi  il  suo  capitale,  perchè  difficilmente  troverebbe  a collocarlo  ad  , 

I 

i; 

(1)  Stuart-Mill.  Principj  di  Economia  politica  Lib.  V,  Gap.  Vili,  § 3- 
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una  ragione  migliore  di  quella  che  gli  offre  il  governo.  Messo  dunque 
nella  necessità  di  scegliere  fra  la  diminuzione  dell’interesse  e la  restitu- 
zione  del  capitale,  trova  preferibile  il  primo  partito,  e accetta  la  conver- 
sione. Ma  per  aver  luogo  la  conversione  si  dimanda  quella  condizione  del 
mercato,  che  fa  scendere  la  ragione  dell'interesse  al  di  sottodi  quella  della 
rendita  pubblica,  vale  a dire  che  faccia  montare  il  capitale  reale  della  ren- 
dita pubblica  al  di  sopra  del  capitale  nominale.  Poniamo  che  il  corso  della 
rendita  S per  100  monti  a 112:  tanto  vale  un  S per  100  a 112,  quanto  un 
4 %,  per  100  a 100;  e però  il  governo  può  vendere  una  rendita  del  4 
per  100  al  pari,  perchè  al  compratore  dev’essere  indifferente  avere  una 
rendita  di  4 % per  100  pagando  un  capitale  reale  di  100,  o una  rendita 
di  S per  100  pagando  un  capitale  di  112.  Quando  dunque  il  governo  inti- 
ma a’  suoi  creditori  o la  conversione  del  S al  4 */„  o la  restituzione  del 
capitale,  i creditori  sono  obbligati  ad  accettare  la  conversione,  perchè 
sanno  che  il  governo  può  fare  agevolmente  un  prestito  nuovo  al  4 % per 
100,  e col  capitale  ricevuto  pagare  il  3,  e perchè  sanno  egualmente  chè 
non  potrebbero  colla  stessa  sicurezza  impiegare  a migliori  condizioni  i 
loro  capitali.  Di  queste  conversioni  ne  ha  fatte  la  Francia,  il  Belgio,  la 
Baviera,  e soprattutto  1 Inghilterra:  la  quale  nel  1844  ha  convertito  in  3 
per  100  il  3 e questo  3 « si  componea  1“  della  rendita  originaria- 

mente costituita  in  3 '/s  ppr  100  nel  1818  per  un  capitale  di  10  milioni  di 
sterline;  2®  della  rendita  fondata  nel  1784  al  5 per  100,  ridotta  al  4 nel 
1822,  e poi  al  3 nel  1830;  3®  della  rendita  del  4 per  100  emessa  nel 
1826,  e ridotta  al  3 Vi  nel  1834  » (1).  E in  questi  ultimi  12  anni  gii  Stati 
Uniti  per  mezzo  di  ripetute  conversioni  hanno  notevolmente  alleggerito 
il  peso  del  grave  debito  contratto  per  la  guerra  di  secessione.  Quando 
il  momenio  della  conversione  è bene  scelto,  pochi  sono  i creditori  che  di- 
mandano la  restituzione  del  capitale,  perchè  una  grandissima  parte  dei 
creditori  dello  Stato  non  saprebbe  che  farsene  e non  potrebbe  cavarne 
un  profitto  maggiore:  in  Francia,  nel  1852,  fu  fatta  la  conversione  del  5 
nel  4 e sopra  un  capitale  di  3,586,992,032  le  dimande  di  rimborsa- 

zione  non  otrepassarono  in  capitale  73,711,850,20,  poco  più  del  2 ner 

100  (2).  ^ 


(1)  Alf.  Cohetois.  Trallato  elementare  delle  operazioni  di  Borsa,  Parte  I,  Gap. 
Ili,  § 3.  La  conversione  del  debito  pubblico  ebbe  luogo  la  prinaa  volta  in  Inghil- 
terra nel  1715  sotto  il  Ministero  di  R.  Walpole:  e fu  ripetuta  nel  1727,  nel  1750, 
e nel  1755,  e in  queste  successive  conversioni  la  rendita  del  6 fu  ridotta  al 
3 ®(„,  e il  tesoro  ottenne  un  risparmio  annuo  di  L.  31,675,000.  Una  nuova  serie 
di  conversioni  ebbe  luogo  nel  1822,  nel  1826,  nel  1830,  nel  1834  e nel  1844, 
che  produssero  un  risparmio  di  annue  L.  79,000,000.  P.  Leroy  Beaolieu.  L'E- 
conomista francese  2 maggio  1874. 

(2)  G.  Dupoynode.  Dizionario  della  Economia  politica,  V.  Credilo  pubblico. 
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4.  Colla  conversione  il  governo,  senza  scomodarsi  di  un  soldo,  si  li- 
bera da  una  piccola  parte  del  carico  degl’interessi,  ma  rimane  debitore 
di  tutto  il  capitale:  se  dunque  uno  Stato  voglia  liberarsi  compiutamente 
dal  debito,  gli  è forza  restituire  il  capitale.  Abbiamo  visto,  come  sia  uno 
strano  pensiero  quello  di  liberarsi  a un  tratto  di  un  grosso  debito;  resta 
quindi  la  estinzione  del  debito  a gradi.  11  che  si  può  fare  in  due  modi,  o 
fondando  una  istituzione,  che  amministri  un  fondo  destinato  alla  estinzio- 
ne del  debito,  o applicando  alla  estinzione  del  debito  l’eccesso  delle  en- 
trate sulle  spese. 

Si  sa  che  mediante  l’interesse  composto  il  capitale  si  moltiplica  in  un 
modo  maraviglioso:col  sistema  dell’interesse  composto  un  capitale  di  100 
al  4 per  100  si  estingue  in  17  a 18  anni,  al  5 per  100  in  13  a 14,  al  6 per 
100  in  11  a 12;  e ha  questo  di  particolare,  che  nei  primi  numeri  della  pro- 
gressione l’aumento  è poco  notevole,  e in  ragione  che  ingrossano  le  som- 
me, l’aumento  diventa  maraviglioso  e incredibile.  Al  5 per  100  con  100 
milioni  impiegati  a interesse  composto  si  sconta  un  debito  di  6 miliardi 
in  83  anni.  « Il  Price  ha  calcolato,  che  un  semplice  soldo  inglese,  collo- 
cato a interesse  composto  dalla  nascita  di  Cristo  sino  al  1791,  si  sarebbe 
elevato  a un  valore  fantastico  di  molti  milioni  di  globi  d'oro,  grandi  quan- 
to il  nostro  pianeta.  Questo  risultamento  non  istupirà  coloro  che  cono  - 
scono  la  rapidità  delle  progressioni  » (1). 

Era  naturale  che,  conosciuto  una  volta  il  fatto  e il  suo  principio,  si 
fosse  pensato  a fondare  una  istituzione,  che  rendesse  agevole  la  estinzio- 
ne dei  debiti,  come  n’è  facile  il  contraimento:  e così  fu  fondata  la  cassa 
di  ammortamento.  Questa  istituzione,  la  cui  prima  proposta  è attribuita 
ora  al  Grimaldi  genovese,  ora  al  Machaut  francese,  ora  al  Ground  ingle- 
se, fu  veramente  ordinata  come  pubblico  servizio  in  Inghilterra  in  sullo 
scorcio  del  passato  secolo  dal  Pitt  sulle  indicazioni  e le  esagerazioni  del 
Price.  La  cassa  di  ammortamento  fu  in  vigore  in  Inghilterra  dal  1786  al 
1829;  in  Francia  vive  ancora  dal  1816;  in  Italia,  quando  il  Conte  di  Cavour 
fuse  in  un  solo  i debiti  dei  varj  Stati  italiani,  stimò  inutile  la  istituzione 
di  una  cassa  di  questa  natura.  Ed  era  ragionevole  la  proposta  del  Cavour: 
perchè  una  cassa  d’ammortamento  non  può  esser  fondata,  se  non  quando 
il  bilancio  dello  Stato  porti  un  eccesso  costante  delle  entrate  sulle  spese; 
altrimenti  i debiti  si  estinguono  da  una  parte,  e si  contraggono  dall’altra. 
E quando  pure  il  bilancio  dello  Stato  offrisse  un  eccesso  di  entrate  sulle 
spese,  rimarrebbero  sempre  due  gravi  inconvenienti:  il  primo,  che  tutte 
ie  spese  di  amministrazione  di  questa  cassa  sono  affatto  perdute,  poten- 
do il  Tesoro  comprar  titoli  e bruciarli;  l’altro,  che  la  cassa  è un  salvada- 
naio, è un  vero  tesoretto,  esposto  sempre  all’avidità  del  Fisco  senza  ve- 


(1)  Gaenier.  Trattato  delle  Finanze.  Gap.  XVIII,  § III. 
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runa  difesa,  e quindi  facile  ad  essere  svaligiata.  E il  fatto  lo  ha  largamente 
dimostrato:  in  Inghilterra,  dal  1186,  epoca  in  cui  Pitt  istituì  la  cassa  di 
ammortamento,  sino  al  1829,  epoca  della  sua  soppressione,  le  somme 
scontate  si  contano  a centinaja  di  milioni  di  sterline  e i prestiti  a migliar- 
di.  In  Francia  esiste  ancora  questa  istituzione.  Dal  1816  finora  ha  operato 
sopra  3 migliardi  e 118  milioni:  ha  impiegato  un  migliardo  e 633  milioni 
in  riscatto  di  rendita,  e un  migliardo  e 545  milioni  son  passati  fra  le 
spese:  e mentre  la  cassa  rimborsava  un  migliardo  e 633  milioni  di  ren- 
dita, lo  Stato  pigliava  in  prestito  3 migliardi  e 429  milioni.  A qual  prò 
dunque  una  cassa  d’ammortamento,  se  non  dee  servire  ad  altro,  siccome 
r han  mostrato  particolarmente  Hamilton  e Ricardo,  che  a far  credere 
alla  rimborsazione  totale  dei  prestiti,  a renderne  per  conseguenza  più  fa- 
cile la  negoziazione,  a farne  pagar  di  buona  grazia  gl’  interessi  dal  pub- 
blico, a facilitare  il  maneggio  di  somme  enormi,  a dissimulare  la  verità  e 
velare  i carichi  del  bilancio?  (1). 

Quando  si  può  e si  vuole,  non  v’  ha  bisogno  di  una  istituzione  a posta 
per  estìnguere  il  debito  nazionale:  il  Tesoro  compera  direttamente  1 titoli 
di  rendita  e li  brucia.  11  governo  degli  Stati  Uniti  senza  cassa  d’  ammor- 
tamento dal  1190  al  1848  ha  rimborsato  500  milioni  di  dollari:  l’ Inghil- 
terra e la  Francia  con  una  cassa  d'ammortamento  hanno  aumentato  i toro 
debiti.  Qual’ è dunque  il  pregio  di  una  simile  istituzione?  Io  non  ce  ne 
troverei  nessuno,  se  potessi  contare  sulla  parsimonia  degli  amministra- 
tori del  pubblico  danaro:  ma,  poiché  la  disposizione  a spendere  cresce 
in  ragione  che  più  crescono  i mezzi,  io  stimerei  utile  una  istituzione  di 
questo  genere,  quando  realmente  nel  bilancio  dello  Stato  vi  fosse  un  ec- 
cesso di  rendita  costante,  purché  si  accettassero  due  condizioni;  un  ramo 
particolare  di  rendita  assegnato  alla  istituzione,  e la  direzione  indipen- 
dente dal  governo  la  quale  renda  i suoi  conti  direttamente  al  parla- 
mento (2). 

5.  Abbiamo  detto  innanzi,  che  la  condizione  essenziale  della  conver- 
sione della  rendita  è il  consentimento  del  creditore;  quando  cioè,  obbli- 
gato a scegliere  fra  la  restituzione  del  capitale  nominale  e la  diminuzio- 
ne degl’interessi,  preferisce  quest’ultimo  partito.  Bisogna  dunque,  che  lo 
Stato  sia  in  grado  di  restituire  il  capitale,  che  sia  nel  caso  di  potere  im- 


(1)  Garnier.  Trattalo  delle  finanze,  Gap.  XIII,  ^ 3. 

(2)  In  un  momento  di  emusiasmo  patriottico  partì  una  voce  da  Torino  e tosto 
si  diffuse  per  le  maggiori  città  d’Italia,  invitando  tutti  gli  amici  della  Patria  a 
deporre  quanto  più  si  potesse  di  danaro  in  una  cassa  comune,  che  servisse  a 
riscattare  il  debito  pubblico.  Si  raccolsero  alcuni  milioni,  che  ingrossano  da 
anno  in  anno  a Torino  e a Napoli:  ma  son  troppo  poca  cosa  rimpetto  alla  gra 
vezza  del  debito.  Sarebbe  questo  una  specie  di  cassa  d’ammortamento  sponta- 
nea, che  non  ha  nessuna  relazione  col  Tesoro. 


porre  quel  dilemma  al  creditore:  ma,  quando  per  una  ragione  qualunque 

10  Stato  riduce  la  rendita  per  via  di  comando,  non  è più  allora  una  con- 
versione 0 riduzione  legittima,  è una  dichiarazione  di  fallimento;  è una 
liquidazione  della  fortuna  dello  Stato,  che  dichiara  di  non  poter  mante- 
nere le  sue  obbligazioni, e in  vece  di  proporre  una  transazione  a’suoi  cre- 
ditori, la  impone  di  forza.  « Ma  il  fallimento,  liberando  i governanti  da 
una  parte  degl’imbarazzi  ove  si  sono  gittati  per  colpa  loro  propria,  non 
è che  un  cangiamento  di  male.  Qual  sarebbe  infatti  il  risultamento  di  un 
fallimento?  La  rendita  dei  contribuenti  si  troverebbe  aumentata  di  tutti 
i milioni,  che  si  pagano  ai  possessori  di  rendita;  ma  la  entrata  di  questi 
si  troverebbe  scemata  di  tutta  la  somma  delle  rendite.  I prodotti  sareb- 
bero men  cari,  per  esser  diminuita  una  parte  delle  spese  di  produzione; 
essi  sarebbero  senza  dubbio  più  abbondanti,  e i profitti  della  produzione 
probabilmente  più  considerevoli.  Ma,  quante  fortune  rovesciate!  Le  fami- 
glie, che  avrebbero  affidato  i loro  capitali  ai  governi,  sarebbero  a un  tratto 
precipitate  nella  miseria:  il  bene,  che  ne  risulterebbe,  sarebbe  lento,  gra- 
duato, diviso  fra  tutti  i cittadini.  Si  soffre  delle  malattie,  ma  non  si  avverte 
la  salute.  Il  male  che  fa  un  governo  facendo  debiti,  è irrimediabile:  è com- 
piuto, dal  momento  che  il  prestito  é negoziato  e il  prodotto  consumato, 
perchè  un  valore  consumato  non  può  esser  più  ricuperato;  bisogna  che 
sia  prodotto  di  nuovo.  Se  si  dispensa  dal  rimborsarlo,  si  fa  un  torto  al 
creditore:  se  si  rimborsa,  si  fa  un  torto  al  contribuente;  perchè  bisogna 
allora,  che  coi  suoi  sudori  e cogli  strumenti  che  sono  la  sua  proprietà, 
egli  produca  il  capitale  intero  che  è stato  preso  a prestito,  accresciuto  di 
tutte  le  spese,  di  tutti  i profitti  usuraj,  di  tutte  le  dilapidazioni,  che  sono 

11  corteggio  ordinario  delle  operazioni  di  finanza  » (1). 

4 

CAPITOLO  V. 
debito  galleggiante 

1.  Che  sieno  i buoni  del  Tesoro.  2.  Tre  sistemi,  l’inglese,  il  francese  e l'italiano. 

3.  Comodi,  e perìcoli. 

1.  Il  bilancio  presuntivo  dello  Stato  non  corrisponde  sempre  col  con- 
suntivo, e spesso  pure  accade  che  il  Fisco  si  trovi  nel  caso  di  non  potere 
adempiere  ad  un  pagamento  per  mancanza  di  somme,  che  pure  son  pros- 
sime a entrar  nelle  sue  casse:  è la  stessa  posizione  di  un  mercatante  che 
ha  crediti  e debiti,  e si  trova  in  un  momento  che  manca  di  fondi,  con  un 
debito  scaduto  e un  credito  prossimo  a scadere.  Il  mercatante  trae  una 

(I)  G.  B.  Say.  Corso  compiuto  di  Economia  politica,  teorica  e pratica.  Parte 
Via,  Gap.  XVII. 
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cambiale  sopra  qualcuno  de’  suoi  corrispondenti,  la  sconta,  e ne  impiega 
il  frutto  nel  pagamento  de’ debiti  scaduti:  il  governo  fa  la  stessa  opera- 
zione; emette  buoni  del  Tesoro.  I quali  sono  in  sostanza  vere  cambiali 
tratte  sul  Tesoro,  dove  il  3linistro  delle  Finanze  è il  traente,  il  Tesoriere 
il  trattario,  e i banchieri  che  le  scontano  i prenditori  o possessori:  e ser- 
vono a’  governi  per  riparare  alle  stesse  necessità,  cui  riparano  le  cam- 
biali fra’  mercatanti;  ricorrono  al  credito  per  pagare  un  debito  urgente. 

Il  governo  ha  spese  fisse  a termine  stabilito,  e prima  fra  tutte  gli  sti- 
pendj  e le  rendite  iscritte:  le  sue  entrate  han  pure  un  carattere  fisso 
e un  termine  stabilito:  e se  nelle  entrate  si  potesse  conseguire  una  esatta 
puntualità  e la  pubblica  amministrazione  fosse  ordinata  e prudente,  non 
sopraggiungerebbe  una  spesa  che  non  trovasse  pronta  la  somma  asse- 
gnata, e non  vi  sarebbe  bisogno  di  ricorrere  al  credito.  Ma,  o perchè 
manchi  una  entrata  su  cui  s’avea  ragione  di  contare,  o perchè  si  sia 
spesa  per  un’opera  straordinaria  la  somma  assegnata  a un’opera  ordina- 
ria, accade  non  raramente  che  il  governo  dee  pagare,  e manca  di  danari: 
non  sono  somme  di  rilievo,  che  obblighino  a un  prestito;  son  pochi  mi- 
lioni, che  si  possono  prontamente  restituire.  In  questi  casi  il  governo 
emette  i buoni  del  Tesoro;  in  altri  termini,  ordina  al  Tesoro  di  pagare  a 
breve  termine  al  portatore  del  buono,  al  quale  ha  già  scontato  gl’interessi. 

2.  11  debito  galleggiante  si  presenta  sotto  forme  diverse.  In  Inghil- 
terra è rappresentato  da’  higlietli  dello  Scacchiere,  che  rassomigliano 
anzi  a un  biglietto  di  Banca  che  ad  una  cambiale:  e di  fatto  sono  conver- 
tibili a vista  e al  latore  e sono  emessi  in  somme  rotonde  per  mezzo  della 
Banca  d’ Inghilterra.  L’ interesse  si  calcola  a giorni,  si  negoziano  facil- 
mente, e si  emettono  e si  rinnovano  per  serie  che  permettono  sempre  di 
guadagnare  un  certo  premio  sul  mercato.  In  Francia,  oltre  a’ buoni  del 
Tesoro,  si  è ricorso  a’  depositi  volontarj  o legali  che  si  fanno  nelle  casse 
pubbliche,  e anche  nelle  casse  di  risparmio;  tanto  che  nel  1848  il  debito 
galleggiante,  che  montò  a poco  meno  di  un  migliardo,  soltanto  per  un  terzo 
era  rappresentato  da  buoni  del  Tesoro  (1).  In  Francia  i buoni  del  Tesoro 
sono  come  in  Italia  una  vera  cambiale,  che  ha  una  scadenza  fissa  e si  ne- 
gozia collo  sconto:  ma  ci  ha  questa  difl'erenza  fra’  due  paesi,  che  in  Fran- 
cia non  è,  come  in  Italia,  limitata  per  legge  la  somma  a cui  si  può  spin- 
gere co’  buoni  del  Tesoro  il  debito  galleggiante.  Il  sistema  inglese  è molto 
comodo  pel  governo,  perchè  non  v’ha  limite  imposto  nè  a somma  nè  a 
scadenza;  ma  è una  grave  tentazione  per  un  governo,  che  per  difetto  di 
una  severa  amministrazione  si  trovi  spesso  in  istrettezze:  il  sistema  ita- 
liano è sempre  un  freno,  perchè  non  si  può  oltrepassare  una  certa  somma, 
che  si  dee  rendere  a un  tempo  assegnato:  il  sistema  francese  ha  un  freno 
nella  scadenza,  ma  è un  freno  spezzato  dalla  indeterminatezza  della  somma. 


(1)  G.  De  Puynode.  Dizionario  dell'  Economia  polilica.  V.  Debito  pubblico. 
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Ne’  tempi  normali  con  un  bilancio  pareggiato  e una  buona  amministra- 
zione non  è a temere  dal  sistema  inglese,  e forse  è soverchio  il  freno  del 
sistema  italiano:  ma  in  un  imbarazzo  finanziario,  aggravato  da  una  poco 
accorta  amministrazione,  il  governo  troverebbe  un  grande  ajuto  nel  si- 
stema inglese,  e nell’  italiano  un  freno  incomodo  ma  salutare. 

3.  La  istituzione  de’  buoni  del  Tesoro  non  è soltanto  utile,  ma  in- 
dispensabile airainministrazione  dello  Stato,  perchè  anco  a’  governi  me- 
glio ordinati  occorrono  non  raramente  i casi  di  non  aver  danari,  quando 
hanno  a far  pagamenti  : poniamo  il  caso,  che  si  abbia  a pagare  il  seme- 
stre di  rendita,  e manchino  le  entrate  che  s’avea  ragione  d’aspettare:  coi 
buoni  del  Tesoro  si  ripara  immediatamente.  Lo  stesso  può  accadere  nelle 
circostanze  di  inondazioni,  di  epidemie,  di  carestie  ecc.:  in  queste  straor- 
dinarie occasioni  può  il  governo  esser  sorpreso,  quando  gli  mancano  i 
mezzi  per  accorrere  a’ più  urgenti  bisogni:  i buoni  del  Tesoro  sono  uno 
spediente  prezioso.  Ma  questo  spediente  prezioso  diventa  pericoloso  ; 
perchè,  essendo  il  modo  di  raccogliere  molto  agevolmente  le  somme  oc- 
correnti ne’  casi  straordinarj , non  è difficile  che  un  Ministro  un  pò  largo 
nello  spendere  se  ne  serva  per  fare  spese  non  necessarie  e accresca  in 
questo  modo  i debiti  dello  Stato.  E questo  non  è pericolo  immaginario;  è 
anzi  la  ordinaria  conseguenza  della  emissione  de’ buoni;  si  comincia  col- 
l’emetter  buoni  rimborsabili,  che  poi  non  si  possono  rimborsare;  e prima 
si  rinnovano  i termini  della  scadenza,  e poi  si  accumulano,  e quando  si 
sono  accumulati  e non  si  possono  pagare,  si  consolidano,  e il  Gran  Libro 
si  apre  alla  iscrizione  di  nuove  partite  di  rendita.  « Questo  sistema  per- 
mette al  Tesoro  di  servirsi  della  somma  d’imposte,  che  non  ancora  sono 
state  riscosse.  Ma  è ben  raro,  che  il  debito  galleggiante,  quando  abbia 
raggiunto  una  certa  importanza,  non  sia  convcrtito  in  debito  definitivo 
per  mezzo  della  consolidazione  o creazione  di  titoli  di  rendita.  Questa 
operazione  è stata  molto  frequente  in  Inghilterra  sotto  Tamministrazione 
di  Piit  » (1). 


(1)  Garnier.  Trattato  delle  Finanze.  Gap.  XV.  § 1. 


ClCCONE  Vul.  III. 


— 178  - 


LIBRO  VI. 

L^ECONOMIA  NELLE  SUE  ATTENENZE 


CAPITOLO  I. 
il  benessere  sociale 

1.  Abbisogni  soddisfa  la  ricchezza.  2.  Il  benessere  sta  nella  ricchezza,  come  causa  di 
soddisfazione;  ricchezza  naturale  e prodotta.  3.  Importanza  minima  della  ricchezza  na- 
turale, massima  della  artificiale.  4.  Grande  importanza  di  una  equa  distribuzione  della 
ricchezza  pei  benessere  sociale.  5.  Trasformazione  della  proprietà  per  la  costituzione 
del  ceto  medio.  Il  benessere  sociale  aumenta  colla  civiltà,  ma  lentamente  e a gradi, 
7.  Qual  sia  il  vero  concetto  del  benessere  economico.  8.  Il  male  non  si  potrà  mai  scac- 
ciare per  intero. 

1.  L’uomo,  come  individuo,  e la  umana  società,  come  ente  collettivo, 
hanno  bisogni  individuali  e comuni  che  dimandano  soddisfazione:  e l’uomo 
e la  società  spiegano  la  loro  attività  per  procacciarsi  i mezzi  che  son  ca- 
paci di  dar  soddisfazione  a’ loro  bisogni.  Or  tutti  i mezzi,  che  possono 
soddisfare  a’ bisogni  dell’  uomo  e della  società,  son  compresi  sotto  il  vo- 
cabolo generale  di  ricchezza:  onde  tutti  gl’individui  e tutte  le  società  son 
tormentati  dalla  sete  inestinguibile  delle  ricchezze,  e gl’  individui  s’ affa- 
ticano a procacciarsele  con  l’industria  e il  lavoro,  e le  società  s’ingegna- 
no di  ottenerne  una  somma  sempre  più  grande,  imponendo  tributi  nuovi 
e maggiori.  Poiché  dunque  colla  ricchezza  si  riesce  a soddisfare  a’  biso- 
gni, non  è strano  certamente  che  tutti  gli  Stati  e tutti  i cittadini  di  tutti 
gli  Stati  r abbian  sempre  tenuta  in  gran  pregio,  e l’abbian  sempre  desi- 
derata e onorata:  e se  v’ha  cosa  che  dee  destar  le  meraviglie,  non  è 
punto  r avidità  delle  ricchezze  quasi  direi  incarnata  nella  natura  dell’uo- 
mo, ma  quella  opinione  di  certi  politici  e di  certi  moralisti,  che  maledi- 
cono la  ricchezza  come  sorgente  di  corruzione  e di  vizj,  e predicano  la 
povertà  come  elemento  di  forza  e di  virtù. 

2.  Il  benessere  sociale  non  si  può  conseguire  altrimenti  che  colla 
soddisfazione  de’  bisogni  : sotto  la  pressione  del  bisogno  l’uomo  si  agita, 
lo  Stato  languisce;  padrone  de’mezzi  capaci  di  soddisfarli,  l’uno  s’acque- 
ta, l’altro  si  ravviva.  11  seufirnento  del  bisogno  è un  tnale:  il  sentimento 


» 


del  bisogno  soddisfatto  è un  bene  che  distrugge  quel  male:  nel  bisogno 
sla  dunque  il  malessere,  nella  soddisfazione  del  bisogno  il  benessere. 

Se  dunque  il  benessere  sta  nella  soddisfazione  de' bisogni,  come  essen- 
za, dee  stare  nella  ricchezza,  come  causa,  perchè  la  ricchezza  comprende 
in  sè  tutti  i mezzi  capaci  di  soddisfare  a’  bisogni.  Ma,  sotto  il  rispetto  del 
benessere  sociale,  la  ricchezza  dee  abbracciare  non  solamente  le  utilità 
onerose,  ma  anco  le  gratuite;  non  è solo  il  valore  creato  dall’ uomo,  il 
prodotto  del  lavoro,  ma  anco  la  utilità  naturale,  il  dono  di  Dio  che  vuole 
esser  messo  in  conto.  Qui  non  si  tratta  nè  di  produzione,  nè  di  distribu- 
zione, nè  di  consumazione  soltanto;  si  tratta  pure  di  godimenti,  che  pos- 
sono derivare  da  cose  che  non  sono  nè  prodotte,  nè  distribuite,  nè  con- 
sumate. Figuratevi  con  la  fantasia  un  paradiso  terrestre,  nel  quale  gli 
uomini  trovassero  tutti  apparecchiati  dalle  forze  naturali  gli  oggetti  ne- 
cessarj  alla  soddisfazione  di  tutti  i loro  bisogni,  e fossero  inesauribili 
come  l’aria  e la  luce,  e si  potessero  avere  senza  sforzo  e lavoro;  quegli 
uomini  sarebbero  estremamente  poveri,  perchè  non  vi  sarebbe  fra  loro 
alcuna  ricchezza  permutabile,  non  vi  sarebbe  alcun  valore;  ma  essi  sa- 
rebbero estremamente  ricchi  e agiati,  perchè  avrebbero  in  copia  inesau-  | 

ribile  tutti  i mezzi  richiesti  alla  soddisfazione  de’ loro  bisogni.  Quando 
dunque  s’ha  a misurare  il  benessere  di  un  paese,  non  bisogna  dimenti- 
care i doni  naturali,  sia  che  valgano  a impedire  che  sorga  un  bisogno, 
sia  che  ne  presentino  la  più  facile  soddisfazione.  E queste  condizioni  si 
incontrano  nelle  diverse  nazioni,  e anco  nelle  diverse  contrade  della  me-  ^ 

desima  nazione:  nelle  regioni  meridionali  si  può  tollerare  il  maggior 
freddo  del  verno  senza  fuoco;  nelle  settentrionali  accade  spesso  che  si 
abbia  a spendere  più  per  riscaldarsi  che  per  alimentarsi:  alle  città  prov- 
viste di  copiose  sorgenti  l’acqua  non  costa  nulla,  mentre  in  altre  si  dee 
talvolta  comperare  come  il  vino.  Da  ciò  segue,  che  il  benessere  di  una 
nazione,  economicamente  più  ricca  di  un’  altra,  potrà  riuscire  inferiore, 
solamente  per  esser  questa  naturalmente  più  ricca;  perchè  la  ricchezza 
naturale  e gratuita  o non  fa  sorgere,  o soddisfa  un  bisogno,  che  nell’altra 
esige  un  prodotto  del  lavoro.  « 

3.  Ma  i bisogni  dell’uomo  non  sono  una  quantità  fissa  e prestabilita, 
come  quelli  degli  animali:  essi  crescono  e si  moltiplicano,  in  ragione  che 
si  moltiplicano  e crescono  i mezzi  di  soddisfazione:  a’  bisogni  di  pura  ne-  l 

cessità  s’aggiungono  quelli  di  agiatezza,  e poi  quelli  di  lusso;  a’  bisogni  | 

puramente  materiali  seguono  i bisogni  morali.  E per  quanto  si  voglia 
ricca  di  doni  naturali  una  contrada,  i mezzi  di  soddisfazione  saranno 
sempre  inferiori  a’ bisogni,  e gli  uomini  vivranno  sempre  fra  gli  stenti  e 
le  privazioni , ove  alle  ricchezze  naturali  non  aggiungano  le  artifiziali 
create  dal  lavoro.  Tutti  i paesi  hanno  ricchezze  naturali,  chi  più,  chi 
meno:  ma  i paesi  veramente  ricchi,  quelli  che  più  pienamente  possono 
soddisfare  a un  maggior  numero  dì  bisogni,  sono  i paesi  abitati  da  gente 
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industriosa  e laboriosa:  perchè  la  ricchezza  naturale  è sempre  insufiì- 
ciente,  e Y artifiziale  può  provvedere  a tutto.  Dove  si  potranno  trovare 
regioni  per  natura  più  ricche  delle  Indie  orientali  e occidentali  ? E che 
vale  qnesta  ricchezza  naturale  a quegli  abitanti,  che  vivono  nella  miseria, 
perchè  non  sanno,  nè  vogliono  lavorare  ? Che  cosa  era  la  Germania , 
r Olanda,  l’ Inghilterra,  prima  che  il  lavoro  dell’  uomo  le  avesse  trasfor- 
mate ? E qual  confronto  si  può  fare  tra  il  contadino  delle  alte  terre  della 
Scozia  e il  selvaggio  delle  feconde  e incolte  terre  dell’  America  ? 

4.  Egli  è dunque  indubitato,  che  il  benessere  di  una  nazione  è in  ra- 
gione della  sua  ricchezza  e molto  più  della  ricchezza  prodotta  che  della 
ricchezza  naturale.  Ma,  perchè  la  somma  della  ricchezza  di  una  nazione 
possa  riuscire  al  benessere  del  popolo  intero,  è mestieri  che  non  vi  sia 
una  grande  disuguaglianza  nella  sua  distribuzione.  Poniamo  due  paesi 
egualmente  popolati  ed  egualmente  ricchi,  e sieno  30  milioni  di  abitanti 
che  producono  6 migliardi  l’anno:  a ciascuno  toccherebbero  200  lire,  essi 
sarebbero  egualmente  agiati.  Ma  la  distribuzione  non  è,  nè  può  mai  es- 
sere eguale;  e la  disuguaglianza  si  trova  ne’varj  paesi  in  grado  differen- 
tissimo: in  tutti  e sempre  vi  sarà  il  numero  maggiore,  che  dee  vivere  col 
prodotto  del  suo  lavoro.  Se  la  ricchezza  prodotta  fosse  da  attribuire  per 
metà  al  capitale  e per  metà  al  lavoro,  e il  capitale  sociale  di  ogni  natura 
si  trovasse  concentrato  in  poche  mani,  pochi  sarebbero  i ricchi,  e la  in- 
finita maggioranza  sarebbe  condannata  a vivere  una  vita  misera  e sten- 
tata: ove  al  contrario  il  numero  de’  possessori  di  capitale  fosse  più  gran- 
de, crescerebbe  in  proporzione  il  numero  delle  famiglie  agiate  e dei 
piccoli  proprietarj,  e colla  stessa  somma  di  ricchezza  il  benessere  sareb- 
be più  generalmente  diffuso  nel  popolo.  Nell’  un  caso  e nell’  altro  sarà 
sempre  più  grande  il  numero  di  coloro  che  sono  esclusi  dal  benefizio 
della  rendita  de’ capitali  e debbono  vivere  di  lavoro:  ma  nel  primo  vi  sa- 
ranno poche  migliaja  che  nuotano  negli  agi,  e nel  secondo  si  potranno 
notare  alcuni  milioni,  che  al  frutto  del  lavoro  possono  aggiungere  il  be- 
nefizio della  rendita. 

Senza  dubbio,  tutta  la  ricchezza  prodotta  nell’anno,  salvo  la  parte  de- 
stinata al  risparmio,  è sempre  consumata  per  intero,  e pertanto,  o che 
sia  concentrata  in  poche  mani,  o che  sia  distribuita  fra  molte  persone, 
la  sua  consumazione  si  trasforma  sempre  in  compenso  di  cose  e di  opere. 
Ciò  è vero:  ma  vi  ha  una  differenza  fra  le  cose  e le  opere,  che  in  maggior 
numero  riescono  compensate  nell’un  caso  e nell’altro.  Un  ricchissimo  si- 
gnore, che  avesse  a spendere  un  milione  di  lire  annue  di  rendita,  ne  im- 
piegherà una  gran  parte  in  oggetti  di  lusso:  un  lungo  seguito  di  servitori 
e camerieri  gli  faranno  pagar  caro  servigi  poco  o nulla  produttivi;  son- 
tuosi banchetti,  splendidi  equipaggi,  mobili  ricchi  e preziosi,  abiti  ele- 
ganti c sempre  nuovi,  ori  e gemme,  perle  e brillanti,  ville  e parchi,  giar- 
dini e boschetti,  c i balli  c le  feste  e i teatri,  per  non  dire  di  altre  cose 
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che  rasentano  o cadono  nel  vizio,  sono  le  spese  che  assorbono  la  maggior 
parte  delle  entrate.  Niuno  vorrà  negare,  che  i banchetti  pagano  i pro- 
duttori di  alimenti  e di  bevande,  di  arnesi  e ornamenti  di  tavola,  e l’ope- 
ra di  cuochi  e servitori;  e cosi  via,  i cavalli  gli  agricoltori,  le  carrozze  i 
carrozza],  gli  abiti  i pannajuoli  e i sarti,  ecc.  : nè  io  trovo  contrario  alle 
condizioni  della  buona  economia  di  una  nazione  ricca  e civile,  che  vi  sie- 
no le  spese  di  lusso,  siccome  ho  mostrato  nel  IV  libro  di  quest’  opera; 
ma  il  male  non  è nelle  spese  di  lusso  assolutamente  considerate,  è bensì 
nelfeccesso  di  questo  genere  di  spese,  che  naturalmente  ha  luogo  a sca- 
pito delle  spese  di  agiatezza  e anco  di  necessità,  che  si  farebbero  da  co- 
loro, che  per  una  migliore  distribuzione  della  ricchezza  nazionale  parteci- 
passero al  benefizio  della  rendita.  Nè  per  questa  più  equa  distribuzione 
verrebbero  a mancare  le  spese  di  lusso;  esse  anzi  guadagnerebbero  in 
estensione  molto  più  di  quanto  perderebbero  in  intensità;  e l’ agiatezza 
sarebbe  molto  più  diffusa,  e agli  stessi  opera]  riuscirebbe  più  agevole  la 
via  a diventar  capitalisti;  perchè  i risparm]  saranno  maggiori,  e aumen- 
teranno il  capitale  disponibile  del  paese,  e il  lavoro  verrà  più  dimandato 
che  offerto,  e i salar]  cresceranno  e faranno  più  agiata  la  vita  dell’  ope- 
ra]o.  Un  esempio  di  queste  due  condizioni  economiche  delle  società  lo 
abbiamo  nelle  società  feudali  del  medio  evo  e nelle  società  democratiche 
de’  nostri  tempi:  in  quelle  da’ ricchi  e prepotenti  signori  si  passava  quasi 
senza  gradazione  alla  infinita  moltitudine  de’  poveri  opera];  in  questo  ha 
preso  un  immenso  sviluppamento  quello  che  dicesi  ceto  medio,  e son  co- 
loro che  colle  opere  delf  ingegno  e della  mano  seppero  acquistare  e con- 
servare la  ricchezza,  che  li  faceva  uscire  dalle  folte  file  della  moltitudine 
plebea,  e li  metteva  in  grado  di  gareggiare  co’signori  che  conosceano  la 
ricchezza  per  consumarla,  non  per  produrla. 

S.  E il  ceto  medio  ha  trasformato  la  condizione  economica  della  so- 
cietà; perchè,  se  non  ha  creato,  ha  dato  un  immenso  sviluppamento  alla 
produzione  industriale  e commerciale,  che  ha  gareggiato  colla  produzione 
territoriale  e l’ha  vinta.  Questo  sviluppamento  della  industria  e del  com- 
mercio, a]utato  infinitamente  dal  principio  di  associazione,  ha  dato  ori- 
gine a numerose  istituzioni  di  credito  e infinite  compagnie  industriali  e 
commerciali,  e ha  facilitato  presso  tutte  le  nazioni  la  fondazione  del  de- 
bito pubblico  dello  Stato.  Del  quale  io  non  intendo  certamente  felicitare 
i popoli,  siccome  di  una  gran  fortuna,  molto  facile  per  altro  ad  acquista- 
re: il  debito,  pubblico  o privato  che  sia,  è sempre  un  peso,  un  obbligo 
che  mette  il  debitore  nella  condizione  di  non  poter  consumare  tutto  quello 
che  produce,  di  dover  risparmiare  sulla  produzione  una  parte,  che  non  si 
accumula  per  diventar  capitale,  ma  si  consegna  al  creditore  perchè  ne 
faccia  il  suo  piacere;  è un  canchero  che  rode  le  viscere  del  debitore.  Ciò 
nondimeno,  mi  giova  di  ripetere  qui  quello  cui  altrove  ho  accennato,  che 
queste  istituzioni  cioè  hanno  esteso  il  campo  della  rendita , hanno  molti- 
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plicato  il  numero  de’ proprictarj  e de’ capitalisti,  e han  reso  più  accessi- 
bile la  regione  del  ben’essere:  la  qual  cosa  è divenuta  ancora  più  agevole 
per  l'abolizione  dell’ordinamento  feudale,  la  quale  ha  liberato  la  proprietà 
prediale  da’  ceppi  della  primogenitura  e della  inalienabilità;  onde  è se- 
guito, che  i grandi  poderi  si  son  divisi  o per  successione  p per  alienazio- 
ne, e che  una  parte  più  o meno  notevole  si  è gravata  di  debiti  ipotecar]. 
Io  riconosco  i danni  della  eccessiva  divisione  delle  terre;  ma  accanto  a 
questi  danni  scorgo  pure  un  benefizio,  ed  è una  nuova  porta  che  si  apre 
agli  uomini  di  buona  volontà  e di  costante  proposito,  per  entrare  nella 
regione  beata  di  coloro  che  vivono  del  frutto  del  lavoro  passato,  proprio 
0 altrui.  E così  è sorto  il  ceto  medio,  gli  uomini  che  si  sono  arricchiti 
col  frutto  del  lavoro,  e si  sono  acquistati  un  capitale  che  lor  profitta  o 
nelle  proprie  mani  o nelle  altrui;  che  lavorano  più  o meno  alla  produzio- 
ne, ma  non  sono  nella  dura  necessità  di  lavorare  per  vivere;  che  usciti 
dalle  file  de’ proletarj , sono  entrati  in  quelle  de’  proprietarj.  Questa  tra- 
sformazione della  società  ha  creato  quasi  una  nuova  forma  di  proprietà , 
ne  ha  estesa  e ampliata  la  base,  ha  migliorato  le  condizioni  dell’antica,  e 
ne  ha  diffuso  il  benefizio  a un  numero  infinitamente  maggiore  di  cittadini: 
nè  gli  effetti  di  questa  trasformazione  hanno  ancora  raggiunto  il  grado 
di  svolgimento  di  cui  son  capaci,  ma  sono  però  tali  che  fin  da  ora  mostra- 
no non  lontano  il  tempo,  in  cui  la  ricchezza  sarà  premio  certo  del  lavoro 
intelligente  e operoso.  La  legge  sulle  successioni  spezzerà  ad  ogni  gene- 
razione in  porzioni  sempre  più  piccole  le  grandi  proprietà;  le  quali,  se 
non  saranno  conservate  da  una  prudente  economia , passeranno  nelle 
mani  di  coloro  che  sanno  far  sorgere  la  ricchezza  dal  lavoro:  non  è più 
la  concessione  del  principe,  che  costituisce  il  feudo  al  guerriero  favorito; 
ma  è il  lavoratore  industrioso  e massajo,  che  risparmia  e accumula,  c di- 
venta proprietario  per  virtù  propria,  per  proprio  merito. 

6.  Quando  si  studia  il  benessere  sociale  ne’due  periodi,  il  feudale  del 
medio  evo  e il  democratico  de’ tempi  nostri,  e si  cercano  con  diligenza  le 
vie  per  le  quali  si  è effettuato  il  passaggio  dalf  uno  all’  altro,  si  troverà 
che  le  condizioni  del  popolo  sono  di  molto  migliorate,  che  questo  miglio- 
ramento ha  avuto  luogo  lentamente  e a gradi,  che  prima  condizione  del 
miglioramento  è stato  il  lavoro,  e che  condizione  non  meno  importante 
del  lavoro  è stato  il  risparmio  per  la  costituzione  del  capitale. 

Nel  capitolo  seguente  esamineremo  il  progresso  sociale  ne-  suoi  parti- 
colari, e vedremo  come  con  la  moltiplicazione  e il  perfezionamento  dei 
mezzi  di  soddisfazione  si  può  oggi  più  ampiamente  e più  economicamente 
provvedere  a un  maggior  numero  di  bisogni,  che  prima  o non  si  sentivano 
0 reclamavano  invano  una  soddisfazione.  Non  v’ha  persona,  per  poco  che 
sia  informata  delle  condizioni  morali  e materiali  della  società  di  qualche 
secolo  indietro,  che  non  riconosca  la  grandissima  differenza  che  passa 
fra  il  grado  di  agiatezza  del  cittadino  nell’uno  e nell’altro  periodo  sociale: 
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c io  posso  restringermi  a dire,  che  a confrontare  lo  stato  economico  dei 
due  periodi  fra  loro  è indubitato,  che  f operajo  di  oggi  vive  più  agiata- 
mente del  borghese  d’ allora,  e il  borghese  più  agiatamente  del  signore, 
e il  signore  più  agiatamente  del  principe:  e così  tutta  la  società  ha  fatto 
un  progresso  immenso,  e tutti  i suoi  membri  ne  han  profittato,  e non 
meno  degli  altri  ne  ha  profittato  il  popolo  minuto.  Questa  può  sembrare 
una  semplice  asserzione:  ma  è un  fatto  che  non  si  vede  da  tutti,  perchè 
è relativo,  e per  vederlo  è mestieri  conoscer  faltro  che  è passato  nel  do- 
minio della  storia;  ma  si  vede  chiaramente  da  coloro,  che  conoscono  dalla 
storia  le  condizioni  civili  ed  economiche  del  tempo  passato. 

E se  questa  differenza  nel  grado  di  agiatezza  non  si  avverte  dal  popolo 
vivente,  bisogna  attribuirlo  a due  cagioni.  La  prima  è,  che  l’uomo  non  è 
mai  contento  della  sua  condizione:  e quando  pure  oggi  le  sue  condizioni 
fossero  migliori  di  quelle  d’ ieri,  sorgono  per  lui  nuovi  desiderj  e nuovi 
bisogni,  che  creano  in  lui  l’aspirazione  a una  condizione  migliore  pel  di- 
mani. E questa  indole  umana,  che  non  è mai  contenta  del  suo  stato  e in- 
tende sempre  a migliorarlo,  è l’effetto  della  sua  imperfezione  e della  sua 
perfettibilità,  ed  è la  causa  prima  di  ogni  progresso  sociale.  L’uomo  ob- 
blia  i mali  onde  è guarito,  quando  è premuto  da  mali  cui  cerca  un  rime- 
dio: e per  la  stessa  ragione  i nuovi  bisogni  sopraggiunti  occupano  tutta 
la  sua  attenzione,  e gli  fanno  dimenticare  le  privazioni  che  prima  si  do- 
veano  tollerare  e ora  si  possono  agevolmente  soddisfare.  L’altra  ragione 
è che  il  miglioramento  della  condizione  economica  della  società  è lento  e 
graduale:  la  lentezza  fa,  che  già  si  trovi  antico  e obbliato  un  migliora- 
mento conseguito,  quando  se  ne  ha  in  mira  un  altro  a conseguire,  sicché 
paja  che  la  società  resti  sempre  nel  medesimo  stato:  e la  successione  len- 
tamente graduata  di  questi  miglioramenti  rende  insensibile  quel  progres- 
so, che  appare  evidente,  quando  si  raffrontano  due  periodi  lontani  della 

medesima  nazione. 

E r accrescimento  del  benessere  sociale,  essendo  dovuto  all’  aumento 
della  ricchezza,  è legato,  come  Teffetto  alla  causa,  al  lavoro  divenuto  piu 
assiduo  e intelligente,  e per  tanto  più  profittevole.  Ma  questo  aumento  di 
benessere,  dovuto  a un  lavoro  più  profittevole,  riuscirebbe  incerto  e pre- 
cario, quando  tutta  la  ricchezza  prodotta  venisse  consumata,  e non  se  ne 
serbasse  una  parte  da  esser  convertita  in  capitale,  che  viene  in  ajuto  al 
lavoro  e nel  tempo  stesso  lo  rende  più  leggiero  e più  produttivo.  E vera- 
mente al  capitale  vuol’  essere  attribuita  la  cagione  della  differenza  nel 
grado  di  agiatezza  fra  il  popolo  moderno  e 1’  antico:  perchè  il  lavoro  per- 
sonale dell’  uomo  non  è capace  dì  notevole  aumento,  nè  nella  intensità, 
nè  nella  durata;  e se  per  poco  se  ne  abusa,  se  ne  paga  subito  il  fio,  la 
salute  ne  soffre,  s’indeboliscono  le  forze,  e il  danno  riesce  maggiore  del 
profitto;  e per  tanto  l’ aumento  di  ricchezza,  dovuto  al  solo  lavoro,  non 
può  avere  che  una  importanza  minima  nel  progresso  economico.  Grandis- 
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Sima  al  contrario  è la  importanza  dciraumcnto  di  ricchezza  dovuto  al  ca- 
pitale: perche,  essendo  il  profitto  proporzionato  al  capitale  impiegato,  si 
avra  una  ricchezza  sempre  maggiore,  in  ragione  che  aumenta  la  quantità 
del  capitale  impiegato  nella  produzione.  K il  capitale  è capace  d’un  accre- 
scimento quasi  indefinito:  anzi  n’ è tanto  più  facile  l’aumento,  per  quanto 
e maggiore  il  capitale  esistente;  perchè  il  capitale  nasce  dal  risparmio 
e li  risparmio,  stentato  sulle  piccole  entrate,  riesce  agevole  sulle  grandi! 
E così  si  spiega  il  fenomeno  che  accompagna  il  progresso  economico  di 
tutte  le  società,  che  cioè  nei  primi  passi  il  progresso  è lentissimo,  poi  si 
ravviva  e procede  più  sicuro,  e da  ultimo  cammina  a passi  di  gigante- 
segue  in  certa  guisa  la  legge  dei  quadrati  delle  distanze.  ’ 

7.  Veramente  v’ha  chi  nega  questo  accrescimento  di  benessere  per- 
che non  si  è ben  determinato  il  concetto  della  parola,  e si  è preteso  in 
certo  modo  che  tutti  i membri  della  società  fossero  provveduti  di  quanto 
e necessario  al  loro  mantenimento.  Quando  il  benessere  sociale  si  fa  con- 
sistere in  ciò  che  a ninno  manchi  il  necessario,  si  corre  dietro  a un’  om- 
bra, a un  fantasma,  che  non  piglia,  nè  può  pigliar  corpo  giammai:  perchè 
vi  sono  due  categorie  di  cittadini,  quelli  che  non  vogliono  e quelli  che 
non  possono  lavorare;  i quali,  dovendo  consumare  senza  produrre,  ove 
non  sieno  proprietarj  o capitalisti,  non  possono  vivere  altrimenti  che  a 
carico  degli  altri,  debbono  marcire  nella  miseria,  e costituiscono  una 
protesta  vivente  contro  il  benessere  sociale.  Il  concetto  del  benessere 
sociale  economico  è tutt’altro:  non  è già  che  tutti  abbian  diritto  a parte- 
ciparne, ma  quelli  soltanto  che  vogliono  e sanno  lavorare,  che  colle  loro 
qualità  fisiche  e intellettuali  concorrono  alla  produzione  della  ricchezza- 
onde  la  vera  condizione  del  benessere  sociale  è,  che  a chi  sappia  e voglia 
lavorare  non  manchi  il  necessario  per  sè  e per  la  sua  famiglia.  Non  già 
che  sieno  condannati  a morir  di  fame  tutti  quelli  che  non  producono:  a 
questi,  che  son  casi  di  eccezione,  provvede  la  pubblica  e la  privata  carità, 
ma  la  loro  sussistenza  non  può  far  parte  del  benessere  sociale  se  non  per 
quanto  l'eccesso  di  benessere  altrui  permette  di  applicarne  una  parte  a 
vantaggio  di  quelli  che  non  ne  hanno  punto.  Quando  in  una  società  si 
fosse  giunto  in  uno  stato,  in  cui  l’uomo  trovasse  sempre  a occupare  le  sue 
facoltà  fisiche  o intellettuali  in  un  lavoro  rimuneratore,  si  sarebbe  rat^- 
giunto  il  colmo  del  benessere  sociale  economico:  ed  è questo  pure  uno 
stato  difiìcile  a conseguire,  e fors’  anco  più  difficile  a conservare  per  la 
influenza  che  spiegano  sul  lavoro  1’  accrescimento  della  popolazione  c 
la  ricorrenza  delle  crisi  industriali  e commerciali:  nè  a’  bisogni  che  ne 
seguono  si  può  altrimenti  provvedere  che  colla  prudenza  del  “"risparmio 
serbando  nei  giorni  di  abbondanza  qualche  cosa  pe’  giorni  di  carestia  ’ 

8 II  cale  è incitabile  nella  società,  che  è un  mescuglio  d.  beni  e 
di  mah:  il  disegno  di  allontanarne  i mali  per  lasciarvi  soltanto  i beni  è 
una  follia;  ma  è debito  di  ogni  cittadino  di  fare  gli  sforzi  maggiori  per 
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ridurre  alle  minime  proporzioni  il  male  c alle  massime  proporzioni  il 
bene.  E il  male  economico  si  può  ridurre  soltanto  coll’accresci mento  del 
bene:  e poiché  il  male  è la  miseria,  non  si  può  correggere  se  non  colla 
ricchezza,  che  si  acquista  col  lavoro  che  produce  e col  risparmio  che  con- 
serva. Dal  che  seguita,  che  sino  a quanto  vi  saranno  membri  della  società 
che  non  posseggono  e non  lavorano,  vi  sarà  il  male  della  miseria,  perchè 
per  vivere  sono  obbligati  a consumare  la  ricchezza  altrui.  Ora  nella  so- 
cietà, qualunque  sia  il  grado  di  ricchezza  raggiunto,  vi  saranno  sempre 
membri  che  non  possono  lavorare,  come  i fanciulli,  gl’infermi  e i vecchi, 
nè  mancheranno  gli  altri  che  non  sanno  e non  vogliono:  e tutti,  se  non 
sono  possessori  di  rendita,  ossia  se  non  possono  vivere  del  frutto  di  un 
lavoro  antico,  debbono  ricorrere  al  frutto  del  lavoro  altrui.  E se  a questi 
si  aggiunge  il  gran  numero  di  coloro  che  vivono  alla  giornata,  che  consu- 
mano tutto  quello  che  producono,  che  nell’abbondanza  del  presente  non 
si  danno  il  minimo  pensiero  della  possibile  futura  scarsezza,  a quelli  che 
non  possono  o non  vogliono  lavorare  si  aggiungono  nelle  crisi  di  sciopero 
gli  operaj,  che  non  trovano  lavoro  e cadono  nella  miseria  che  dura  quanto 
la  crisi  e ancor  più.  La  sorgente  adunque  di  questo  male  economico  si 
trova  nella  necessità  del  lavoro  per  la  produzione  della  ricchezza;  e poi- 
ché questa  necessità  è legge  fatale  per  la  umanità,  il  male  economico  che 
n’  è la  conseguenza  è un  male  anch’esso  necessario  e fatale.  Ma  è un 
male  che  si  scema  e si  attenua  col  lavoro  e col  risparmio;  quando  la  ric- 
chezza generale  del  paese  è cresciuta,  ove  pure  per  la  ineguale  distribu- 
zione vi  sieno  poveri,  la  copia  della  ricchezza  rende  più  facile  a’ ricchi 
l’opera  del  soccorso  e più  tollerabile  il  male  della  miseria.  Al  progresso 
sociale  si  può  dimandare  l’aumento  della  ricchezza  generale,  la  giusta  e 
lìbera  distribuzione  della  ricchezza  prodotta,  la  moltiplicazione  delle  for- 
me del  capitale  che  assicuri  una  rendita,  l’accesso  più  facile  de’proletarj 
nella  classe  dei  proprietarj;  ma,  che  il  male  della  miseria  sia  totalmente 
estirpato,  che  a ninno  manchi  il  necessario,  che  gli  agi  della  vita  sieno 
comuni  a tutti,  è uno  stato  che  si  può  desiderare,  ma  raggiungere  non  mai. 
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CAPITOLO  II. 

il  progresso 

1.  Il  progresso  è carattere  deil’umanità.  2.  Il  progresso  è l’ incivilimento.  3.  Strumento 
del  progresso  è la  tradizione  del  pensiero.  4.  Il  progresso  economico  consiste  nel  suc- 
cessivo accrescimento  della  ricchezza.  5.  La  più  equa  distribuzione  della  ricchezza  pro- 
dotta è l'effetto  naturale  e spontaneo  della  cresciuta  produzione.  6.  Lo  stato  presente 
per  tutte  le  condizioni  sociali  è infinitamente  migliore  dell’  antico,  7.  Misura  del  pro- 
gresso è la  quantità  di  ricchezza  prodotta.  8.  Dimostrazione  del  progresso  sono  le  sco- 
perte; il  nostro  può  dirsi  il  suolo  delle  scoperte.  9.  L'associazione  e il  credito.  10.  Re- 
lazioni tra  il  progresso  economico  e l' intellettuale  e morale.  11.  Il  progresso  è d’  in- 
dole democratica. 


1.  L’uomo  vuol’esser  considerato  come  individuo  e come  specie,  come 
uomo  e come  umanità.  « La  vita  morale  dell’uomo  è vita  di  comunità,  vita 
di  un  membro  che  appartiene  aH’alto  organismo  della  umana  società.  La 
civiltà  si  svolge  soltanto  nella  comunità  di  molti  particolari  individui,  fa- 
miglie, generazioni,  stirpi,  nazioni,  razze,  che  nello  spazio  per  mezzo  del 
trasporto,  nel  tempo  per  mezzo  della  tradizione,  sono  legati  nella  vita  co- 
mune della  umanità.  Questa  comunità,  dallo  strettissimo  cerchio  della  fa- 
miglia montando  sino  alla  morale  comunità  di  tutta  la  umanità,  è il  vero, 
il  grande  uomo,  il  più  grande  e il  più  alto  ente  della  terrena  creazione  (1). 
« L’uomo  solo  non  è che  un  frammento  di  ente;  l’ente  vero  è l’ente  collet- 
tivo, l’umanità,  che  nella  sua  unità  si  sviluppa  incessantemente,  riceven- 
do da  ciascuno  de’  suoi  membri  il  prodotto  della  sua  attività  propria,  e 
comunicandogli,  per  quanto  è in  grado  di  parteciparne,  il  prodotto  della 
attività  di  tutti  » (2).  Il  genere  umano  si  sviluppa  e cresce  col  correr  del 
tempo,  ma  pel  correre  del  tempo  non  invecchia;  diventa  sempre  più  adul- 
to, più  maturo,  ma  vecchio  non  mai:  l’umanità,  diceva  Pascal,  è come  un 
sol’  uomo,  che  vive  e impara  incessantemente.  Questo  crescere  e svilup- 
parsi incessante  delle  umane  società  è ciò  che  dicesi  progresso:  il  quale 
non  è soltanto  una  qualità  della  natura  umana,  ma  è qualità  esclusiva; 
perchè  uu  ente  immutabile  o è una  bestia,  o è un  dio;  incapace  di  mi- 
glioramenti, 0 perchè  non  può  averne  nessuno,  o perchè  gli  ha  tutti.  Ed 
è tanto  strettamente  alla  natura  dell’  uomo  legata  la  idea  del  progresso, 
che  gli  animali  e le  piante,  di  loro  natura  incapaci  di  miglioramenti,  ne 
diventano  in  certa  guisa  capaci,  soltanto  allorché  l’uomo  li  piglia  fra  le 
mani  e imprime  loro  le  forme  che  vuole.  Egli  o li  distrugge,  o li  tra.sfor- 
ma:  perciò  si  vanta  re  della  natura. 

2.  Il  progresso  non  è altro  che  l’incivilimento.  Ma  che  cosa  è il  prò* 
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(1)  A.  E.  F.  ScHAFFLE.  Sistema  sociale  della  economia  umana.  § 9. 

(2)  L.amènnais.  La  società  prima  e le  sue  leggi.  Vmis  homo,  nullus  homo. 
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grosso,  che  cosa  P incivilimento?  Il  progresso  contiene  l’ idea  del  movi- 
mento: « movimento  dell’idea,  movimento  spontaneo,  essenziale,  incoer- 
cibile e indestruttibile,  che  è per  lo  spirito  ciò  che  la  gravità  è per  la  ma- 
teria, e che  si  manifesta  principalmente  nel  corso  delle  società,  nella 
storia  » (1).  Per  questo  movimento  dell’idea  si  estende  il  campo  morale, 
intellettuale  e materiale  della  umanità:  la  generazione  presente  vale  più 
della  passata,  e la  futura  varrà  più  della  presente;  e ciascuno  può  ripe- 
tere quello  che  Omero  mette  in  bocca  a Stendo:  Noi  rendiamo  grazie  al 
Cielo  di  valere  infinitamente  più  de’  nostri  antenati. 

3.  Strumento  del  progresso  è la  tradizione.  L’uomo  primitivo  è un  cu- 
mulo d’imperfezioni,  di  errori,  di  pregiudizj,  di  superstizioni:  e il  progres- 
so consiste  nel  successivo  spogliarsi  delle  imperfezioni,  nel  correggere 
gli  errori,  nello  smettere  i pregiudizj,  nel  liberarsi  dalle  superstizioni:  il 
progresso  è il  risultamento  della  lotta  perpetua  della  verità  coll’errore;  è 
il  trionfo  della  scienza.  » Ogni  fatto  procede  da  una  idea,  come  ogni  parto 
da  un  portato,  e ogni  nascita  da  un  concepimento  » (2):  e pertanto  il 
vero  strumento  e rdficace  motore  del  progresso  è il  pensiero;  perchè  le 
idee  nascono  dalla  eternità,  mai  non  muojono,  e fruttano  eternamente»  (3). 
Il  progresso  è segnato  dalla  conquista  successiva  delle  verità:  ma  per 
giungere  alla  verità  l’uomo  dee  aprirsi  un  sentiero  a traverso  di  un  campo 
inesplorato,  coperto  di  fitte  e dense  tenebre.  E’  sente  e vede  i fenomeni 
naturali:  stimolato  dalla  curiosità,  ne  cerca  la  ragione;  c in  questa  ricer- 
ca si  lascia  facilmente  illudere  dalle  apparenze,  e poiché  il  senso  prevale 
sulla  riflessione  e la  fantasia  sulla  ragione,  il  sentiero  che  traccia  in  quel 
campo  inesplorato  e bujo  mena  più  di  sovente  all’errore  che  alla  verità. 
Onde  accade  che,  salvo  i fatti  più  semplici  ed  elementari , nel  primo  pe- 
riodo sociale  l’umanità  raccoglie  nel  suo  magazzino  poche  verità  e moltis- 
simi errori:  ma  la  verità  e gli  errori  portano  i loro  frutti,  e sono  le  con- 
seguenze teoriche  e pratiche  che  derivano  da’  principj  : le  conseguenze 
tratte  dalla  verità  son  vere  ed  esatte,  come  la  sorgente  onde  scaturisco- 
no; le  conseguenze  tratte  dall’  errore  sono  erronee  e spesso  assurde  : e 
però  accade,  che  una  verità,  una  volta  stabilita,  rimarrà  eterna  e immu- 
tabile nell’intelletto  del  genere  umano;  e l’errore  presto  o tardi  sarà  sco- 
perto, e darà  occasione  a novelle  ricerche,  che  possono  ancora  condurre 
a nuovi  errori,  che  provocheranno  ancor  nuove  ricerche  : ma  non  man- 
cherà di  giungere  il  momento  che  si  scopra  il  vero,  e sarà  una  nuova  ric- 
chezza aggiunta  al  deposito  delle  umane  conoscenze.  Così  crescono  a grado 
a grado  la  civiltà  e il  progresso  : e poiché  la  verità,  al  pari  degli  errori, 
sono  strettamente  legate  fra  loro,  e sono  le  une  e gli  altri  egualmente  fe- 


(1)  P.  G.  Peoudhon.  Filosofia  del  progresso,  p.  2. 

(2)  Gioberti.  Il  Gesuita  moderno.  V.  HI.  p.  HO. 

(3)  Gioberti.  Il  Gesuita  moderno.  V.  III.  p.  121. 
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confli.  dall’  un  vero  si  giunge  facilmente  all’altro,  e quando  più  ricco  di 
veri  è il  deposito,  tanfo  più  agevole  e copioso  riesce  l’acquisto  di  veri  no- 
velli. E però  vediamo  nella  storia  civile  delle  nazioni  costantemente  ripe- 
tuto il  fatto,  che  il  progresso  cammina  stentatamente  e lentamente  nei 
primi  periodi  di  civiltà,  e in  ragione  che  cresce  e si  estende  la  civiltà  nei 
periodi  successivi,  il  progresso  diventa  sempre  più  rapido  e sicuro.  Im- 
perocché la  verità  e 1’  errore  convengono  in  questo,  che  sono  entrambi 
proliferi;  la  verità  genera  verità,  1’  errore  errori:  ma  la  verità  trova  nei 
suoi  figli  una  nuova  sorgente  di  vita,  e l'errore  vi  trova  i germi  di  sua 
morte:  e cosi  accade  che  gli  errori  si  vanno  sempre  più  restringendo  e le 
verità  moltiplicando  (1). 

E’  v’  ha  due  modi  di  progresso,  l’uno  per  evoluzione,  l’altro  per  rivolu- 
zione; qnello  lento,  tranquillo,  ma  sicuro  e costante;  questo  subito,  vio- 
lento, ma  instabile  e incerto;  col  metodo  della  evoluzione  si  avanza  sem- 
pre, con  quello  della  rivoluzione  s’avanza  talvolta  per  salti,  ma  spesso  si 
precipita  e si  torna  indietro. 
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Spesso  accade,  che  ne’  grandi  cataclismi  sociali  la  civiltà,  in  vece  di 
spingersi  innanzi,  si  vegga  respinta  nella  barbarie:  la  civiltà  greca  e la- 
tina era  certamente  supcriore  alla  civiltà  del  medio  evo.  Ma  questo  ritor- 
no alla  barbarie  è piò  passaggiero  che  stabile,  e forse  più  apparente  che 
vero:  senza  dubbio  si  scorge  nell’  ordinamento  sociale  anzi  un  regresso 
che  un  progresso;  ma  è pure  indubitato,  che  quelle  due  civiltà  perirono 
a cagione  de’  gravi  vizj  onde  erano  macchiate;  e nella  irrompente  barba- 
rie accadeva,  che  la  società  si  purgava  di  que’vizj  gravissimi,  e se  delta 
antica  civiltà  non  serbava  nel  fatto  i sani  principj,  questi  rimaneano  piut- 
tosto sopiti  che  estinti;  e pertanto  dalla  barbarie  del  medio  evo  sorgeva 
una  civiltà  nuova,  che  si  purgava  de’  vizj  della  nuova  barbarie  e rimette- 
va in  onore  i sani  princi[»j  dell’antica  civiltà.  Senza  la  barbarie  del  medio 
evo  forse  non  si  sarebbe  a’ nostri  giorni  ottenuto  l’abolizione  della  schia- 
vitù , la  emancipazione  dell’  individuo  , la  riabilitazione  della  donna  , il 
trionfo  della  morale  cristiana  ecc.  Il  progresso  si  può  scorgere  più  o men 
lento  ne’varj  punti  deH’universo;  nel  medesimo  punto  può  sembrare  un 
regresso  quando  si  torna  indietro  per  uscire  di  una  falsa  via  e tentare  un 
cammino  migliore:  ma,  preso  nel  tutto  insieme  e guardato  ne’suoi  risulta- 
menti  generali,  la  umanità  avanza  sempre  nella  via  del  perfezionamento; 
l’uomo  del  passato  vale  meno  del  presente,  e il  presente  varrà  meno  del 
futuro. 

4.  Ma  poniamo  da  un  canto  il  progresso  generale  della  umanità,  e 
guardiamo  in  particolare  il  progresso  economico  delle  nazioni,  che  nella 


(I)  K II  paese  piu  colto,  a creder  mio,  sarebbe  quello,  ove  fossero  meno  er- 
rori 0 più  verità  nel  volgo  e meno  semidotti  fra  gli  scienziati  ».  Filangieri, 
Scienza  della  Ic^hlazione . V.  2.  p.  80. 


— i89  - 

sua  forma  più  generale  sì  può  vedere  nel  successivo  accrescimento  delle 
ricchezze.  Intanto  la  ricchezza  si  può  considerare  in  modo  assoluto,  senza 
tener  conto  de’  suoi  possessori;  e può  anche,  oltre  alla  sua  quantità,  preti  - 
dersi  in  esame  la  sua  distribuzione  fra’cittadini:  ma  sarebbe  una  follia  il 
parlare  di  distribuzione,  prima  che  siesi  assicurata  la  produzione;  ed  è 
questo  il  torto  della  maggior  parte  de’  socialisti,  che  dimenticano  quasi 
il  problema  della  produzione,  e tutta  la  loro  filantropia  par  che  si  ridu- 
ca a chiedere  la  miglior  distribuzione  delle  ricchezze  esistenti , che  sono 
state  già  distribuite  e sono  già  in  possesso  de’  loro  proprietarj.  Il  vero  e 
più  spiccato  carattere  del  progresso  economico  sta  in  ciò,  che  nel  fatto 
della  produzione  diminuiscono  gli  sforzi  e crescono  i prodotti,  vale  a dire 
che  la  somma  delle  utilità  prodotte  in  parte  rimane  onerosa  e in  parte 
diventa  gratuita,  e pertanto  si  estende  il  campo  di  quelle  utilità  che  non 
costano  fatica  e non  si  pagano. 

Questo  concetto,  con  tanta  copia  di  argomenti  e di  eserapj  svolto  dal 
Bastiat,  s’intende  di  leggieri,  quando  si  consideri,  che  in  tutte  le  opere 
della  produzione  concorrono  insieme  le  forze  dell’  uomo  e le  forze  della 
natura;  che  quelle  dell’  uomo  sono  onerose  e quelle  della  natura  sono 
gratuite;  che  l’ uomo  in  questo  concorso  di  forze  si  studia  di  aumentar 
sempre  più  la  proporzione  delle  forze  della  natura  in  concorso  colle  sue; 
che  di  quanto  saranno  diminuiti  gli  sforzi  dell’  uomo,  d’ altrettanto  sarà 
scemata  la  parte  onerosa  del  prodotto,  o in  altri  termini  il  suo  prezzo. 
E che  vuol  dire  l abbassamento  del  prezzo  di  un  prodotto  ? Vuol  dire  che 
la  differenza  fra  il  prezzo  nuovo  e l’antico  rappresenta  il  servigio  gratuito 
delle  forze  naturali,  vuol  dire  che  quella  parte  di  servigio,  che  prima  si 
pagava  e ora  non  si  paga,  accresce  la  somma  delle  ricchezze  naturali  e 
gratuite.  Un  pajo  di  calze  jeri  costavano  due  lire;  oggi,  grazie  a un  per- 
fezionamento nel  metodo  di  produzione,  costano  una  lira:  se  oggi  posso 
con  una  lira  soddisfare  al  medesimo  bisogno  che  jeri  ne  dimandava  due, 
la  lira  risparmiata  significa  che  nel  lavoro  delle  calze  è entrata  una  mag- 
gior proporzione  delle  forze  della  natura  che  son  gratuite  e non  si  paga- 
no; che  è cresciuta  la  quantità  delle  ricchezze  naturali  e gratuite. 

5.  Ma  questo  aumento  di  ricchezza  rappresenta  in  certa  guisa  la 
parte  materiale  del  progresso  economico;  la  parte  sociale  si  trova  legata 
alla  miglior  distribuzione  della  ricchezza  prodotta,  onde  la  formola  sansi- 
moniana  del  miglioramento  fisico,  morale  e intellettuale  della  classe  più 
numerosa  e più  povera.  Ora  io  dico,  che  questo  miglioramento  della 
moltitudine  dipende  dalla  miglior  distribuzione,  che  è essa  stessa  un  ef- 
fetto della  cresciuta  produzione.  Chi  crede  possa  venire  un  tempo  che 
l’uomo  viva  senza  lavorare,  s’inganna:  vi  può  essere  una  parte  della  so- 
cietà che  viva  del  frutto  di  antico  lavoro  risparmiato  e accumulato,  ma 
la  parte  infinitamente  più  numerosa  dee  vivere  di  lavoro;  sicché  il  miglio- 
ramento economico,  che  rappresenta  il  progresso,  non  può  offrire  altre 


li 
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condizioni  che  queste,  una  maggiore  estensione  della  classe  agiata  e una 
migliore  retribuzione  del  lavoro.  E queste  due  condizioni  vengono  come 
effetto  della  moltiplicazione  delle  ricchezze:  la  quale  cosa  è dimostrata 
egualmente  dalla  ragione  e dal  fatto  economico.  Mettiamo  da  parte  le  so- 
cietà antiche,  il  cui  sistema  economico  era  fondato  sulla  schiavitù,  fonda- 
mento antisociale  che  presentava  la  società  divisa  in  due  parti,  l’una  che 
vivea  del  lavoro  dell’altra:  ma,  dappoi  che  la  schiavitù  fu  prima  mitigata 
e trasformata  nella  servitù  della  gleba  e appresso  del  tutto  abolita,  il  la- 
voro divenne  libero  e il  prodotto  restò  proprietà  del  produttore.  Questo 
mutamento  nella  condizione  del  lavoratore  bastò  a produrre  i due  effetti 
economici  cui  abbiamo  accennato,  la  moltiplicazione  de’  proprietarj  della 
ricchezza  prodotta  e l’ aumento  del  salario:  il  che  si  può  vedere  nel  fatto, 
quando  si  consideri  la  proporzione  fra  i proprietarj  e i proletarj  e la  con- 
dizione dell’operajo  ne’ tempi  andati  e ne’ presenti.  E la  ragione  econo- 
mica spiega  questa  differenza:  perchè  un  tempo  la  base  della  ricchezza 
e della  proprietà  era  ristretta  quasi  unicamente  alla  terra,  e ora  questa 
base  ò stata  immensamente  ampliata  dalla  industria,  dal  commercio  e 
dal  credito:  prima  vivea  di  rendita  soltanto  il  proprietario  di  terra,  e ora 
vive  di  rendita  il  proprietario  di  una  niiniera,  di  un  opiflzio  industriale, 
di  una  nave,  di  un  capitale  impiegato  nel  commercio,  di  azioni  od  obbli- 
gazioni sulle  svariate  intraprese  industriali  e commerciali,  di  titoli  di  ren- 
dita iscritta  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  ecc.;  e questo  allarga- 
mento della  base  della  proprietà  è stato  l’effetto  dell’aumento  della  ric- 
chezza, e soprattutto  della  ricchezza  industriale,  commerciale  e fiducia- 
ria, che  prima  era  quasi  rudimentale  e ora  ha  preso  uno  sviluppamento 
straordinario.  Da  questo  stesso  aumento  della  ricchezza  è venuto  l'innal- 
zamento del  salario:  perchè  la  produzione  cresce  colla  moltiplicazione  dei 
capitali,  e l’ incremento  dell’  industria,  del  commercio  e del  credito,  che 
sono  l’applicazione  della  ricchezza  risparmiata  alla  produzione,  dimanda- 
no r opera  di  un  numero  sempre  maggiore  di  uomini,  e accrescono  in 
conseguenza  la  richiesta  delle  braccia,  e la  richiesta  sempre  crescente 
di  braccia  si  traduce  in  aumento  di  salario. 

6.  La  natura  dell’uomo  è tale,  che  poco  stima  quello  che  ha  e molto 
quello  che  gli  manca:  nella  sua  fantasia  si  crederebbe  felice,  se  posse- 
desse certe  cose,  che  ottenute  lo  lasciano  ancora  infelice  e scontento;  di 
sua  natura  ha  l’animo  sempre  avido  del  meglio.  Se  ad  un  uomo  de’secoli 
passati  si  fosse  fatta  balenare  innanzi  agli  occhi  la  speranza  di  consegui- 
re uno  stato  come  quello  dell’  uomo  de’  nostri  tempi,  l’ avrebbe  creduto 
un  sogno  impossibile  a verificarsi,  l’avrebbe  stimato  un  paradiso  sulla 
terra:  e 1’  uomo  d’oggi  si  stima  infelice,  è aspira  a uno  stato  migliore,  e 
rimpiange  talvolta  lo  stato  dell’  uomo  antico  senza  punto  conoscerlo.  È 
questa  r indole  della  umana  natura,  sorgente  a un  tempo  delle  più  turpi 
e delle  più  nobili  azioni,  la  mala  conlentezza  del  presente  e la  speranza 
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spesso  delusa  di  un  avvenire  migliore:  e a questa  speranza  è fondamento 
• la  sperienza,  la  quale  dimostra,  come  la  condizione  economica  della  so- 
i cietà  si  è andata  sempre  successivamente  migliorando  (1).  Cerchiamo  ora 
di  vedere  questo  miglioramento  in  tutte  le  condizioni  sociali  e sotto  tutti 
I i rapporti  di  bisogni,  di  agi  e di  lusso. 

1 E innanzi  tutto  prendiamo  a studiare  la  condizione  dell’operajo,  il  quale 
\ ha  dovuto,  dee  e dovrà  sempre  procacciarsi  col  lavoro  il  vitto,  il  vestito 

ì e l’abitazione:  e quando  si  parla  di  operaio,  si  vuole  intendere  di  quello 

] che  misura  le  spese  sulle  entrate,  che  ama  il  lavoro  come  suo  unico  pa- 

’ trimonio,  e che  non  dimentica  la  necessità  del  possibile  risparmio  per 

provvedere  a’  casi  di  sciopero.  E ora  il  vitto  dell’  operajo  è meglio  assi- 
curato che  non  fosse  pel  passato.  La  previdenza,  che  nell’  uomo  è uno 
degli  aspetti  del  sentimento  del  progresso , lo  spinse  fin  dal  principio  a 
far  provigioni  per  la  sua  sussistenza,  eh’  è il  primo  de’  suoi  bisogni,  sic- 
come quello  che  di  tutti  è il  più  urgente,  e che  meno  di  ogni  altro  può 
differire  la  sua  soddisfazione.  Due  o tre  volte  il  giorno  parla  lo  stomaco, 
e piglia  il  tuono  di  un  padrone,  cui  è forza  obbedire  senza  dilazione.  Le 
prime  riserve  di  viveri  fatte  dall’  uomo  furono  il  punto  di  partenza  di 
quegli  approvigionamenti  di  tanti  alimenti  diversi,  che  si  sono  accumulati 
ne’nostri  porti,  ne’ nostri  magazzini,  ne’ nostri  granaj,  ne’nostri  mercati. 
Qual  confronto  si  può  fare  tra  quelle  prime  riserve  e questi  depositi  im- 
mensi ? Un  tempo  pel  difetto  delle  comunicazioni  di  terra  e di  mare  cia- 
scuna regione  dovea  provvedere  a sè  medesima,  e quando  per  la  incle- 
menza delle  stagioni  fosse  venuto  meno  il  ricoito,  riusciva  diffìcile  il  com- 
pensare il  difetto  deH’una  col  ricolto  esuberante  dell’altra:  ora  la  facilità 
delle  comunicazioni  ha  reso  in  certa  guisa  solidale  f approvigiouaraento 
delle  nazioni,  perchè  si  possono  facilmente  scambiare  il  soverchio,  e gli 
alimenti  che  ingombrano  i magazzini  dell’ una  assicurano  l’altra  dalla 
penuria.  Ed  è questa  la  ragione,  perchè  oggi,  quantunque  non  manchino 
talvolta  penurie  da  deplorare,  non  si  veggono  più  decimati  i popoli  da 
quelle  spaventevoli  carestie,  che  erano  un  flagello  assai  frequente  ne’  se- 
coli passati  (2).  Un  tempo  le  guerre,  che  si  combatteano  con  poche  mi- 

(1)  «Veramente,  e’  v’ha  un  costante  miglioramento,  precisamente  perchè 
v’ha  uno  scontento  costante.  Se  noi  fossimo  perfettamente  soddisfatti  del  pre- 
sente, cesseremmo  dallo  sforzarci,  dal  lavorare,  dal  risparmiare  in  vista  del 
futuro.  Ed  è naturale  che,  essendo  poco  soddisfatti  del  presente,  noi  ci  faccia- 
mo una  idea  troppo  favorevole  del  passato.  » Macauley.  Storia  d' Inghilterra. 
V.  2.  p.  419.  Pochi  anni  or  sono  per  andare  da  Napoli  a Roma  occorrevano  al- 
cuni giorni  di  un  viaggio  nojoso,  incomodo,  costoso:  oggi  vi  si  va  comoda- 
mente, in  poche  ore,  con  poche  lire.  E pure  sono  continui  i lamenti  de’  viag- 
giatori, che  vorrebbero  una  rapidità  maggiore  e una  maggiore  comodità. 

(2)  Le  fami  del  medio  evo  erano  cosi  spaventose,  che  nel  1030  fu  giustizialo 
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gliiija  di  soldati,  erano  quasi  sempre  accompagnate  c seguite  da  carestie: 
oggi  le  guerre,  che  si  fanno  con  milioni  di  soldati,  non  portano  grandi 
alterazioni  nell’  approvigionainento  alimentare  delle  nazioni.  La  scoperta 
di  nuove  contrade,  ove  crescono  nuove  piante  alimentari,  ha  permessola 
introduzione  di  piante  novelle;  e questa  più  svariata  coltivazione  ha  fatto 
si,  che  spesso  Tuo  ricolto  possa  supplire  all’altro,  e valga  per  tutti  l’esem- 
pìo  della  patata.  E la  ricchezza  che  si  è moltiplicata  ed  estesa,  ha  resa 
più  facile  e più  eiricace  la  privata  beneficenza,  che  è l’ ultimo  rifugio  dei 
bisognosi,  cui  manchi  il  necessario  e il  modo  di  procacciarselo.  La  ric- 
chezza alimentare,  più  che  ogni  altra,  è fatta  per  esser  prontamente  con- 
sumata; e dove  non  trovasse  consumatori,  la  produzione  verrebbe  tosto 
ridotta  ne  limiti  della  richiesta:  dunque  tutte  queste  immense  provigioni 
di  viveri  si  consumano,  e la  loro  consumazione  soddisfa  a’ bisogni  dei 
consumatori.  Or  tutte  queste  provigioni  non  sono  fatte  pe’  pochi  ricchi, 
ma  per  tutti,  ricchi  e poveri;  dunque  l’alimento  necessario  è assicurato^ 
e l’ operajo  è oggi  garentito  dalla  fame  assai  meglio  che  per  lo  passato- 
li che  si  può  argomentare  dal  prezzo  del  frumento  ne’  casi  di  carestia, 
che  oggi  raramente  monta  al  doppio  dell’ordinario,  quando  ne’ tempi 
passati  non  era  difficile  vederlo  triplicato  e forse  anco  quintuplicato. 

A ricchi  e agiati,  sovrabbondando  il  necessario,  il  progresso  ha  solle- 


un  Francese  per  avere  ucciso  e divorato  48  persone;  e in  Ungheria  una  sola 
persona  divoro  60  fanciulli  e 8 monaci,  e fatti  simili  avvennero  pure  in  Ispa-na 
persino  a’ tempi  di  Carlo  II.  » Roscher.  Economia  dell' agricoltura.  § 153.  Nelle 
Indie  e nella  Cina,  che  a dispetto  dell’antica  civiltà  non  sono  molto  più  innanzi 
che  non  fosse  l’Europa  nel  medio  evo,  sono  deplorevolissimi  e frequenti  gli 
effetti  delle  carestie:  nella  provincia  di  Orissa,  di  3 milioni  di  abitanti  nel  1860 
morirono  di  fame  750,000;  nel  1878  Lord  Sumhope  riferiva  al  Parlamento  in- 
g ese  che,  a malgrado  di  tutti  i soccorsi  largiti  dal  Governo  delle  Indie  mori- 
rono  di  fame  1,350,000  Indiani,  e ora  si  legge  ne' giornali  di  una  carestia  nella 
Cina,  che  miete  i Cinesi  a milioni.  Nelle  più  severe  carestie  le  nazioni  civili 
veggono  aumentare  appena  del  10  al  12  per  100  la  loro  mortalità  annua,  e le 
perdite  son  tosto  riparate  dall’aumento  immediato  de’matrimonj  e delle  nascile. 

a gran  differenza  degli  effetti  dello  scarso  ricolto  e della  conseguente  carestia, 
ne  paesi  poco  o molto  innanzi  nel  progresso  economico,  è indicato  dallo  sbal- 
zo de  prezzi  del  frumento:  ne’  paesi  in  progresso  raramente  questo  prezzo  su- 
pera il  doppio  dell’ordinario;  ne’ paesi  in  ritardo  spesso  supera  il  decuplo.  In 
Inghilterra  nel  1238,  secondo  lo  Stowe,  si  vendeva  il  frumento  a scellini  14 

2.9078),  prezzo  ordinario:  nella  care- 
stia del  1246  monto  il  prezzo  a scellini  158  pence  9 (L.  198,50)  e in  quella 

del  1257  giunse  a scellini  198  pence  5 ( L.  248,00  );  vale  a dire’  nella  prima 

crebbe  poco  meno  di  11  volte  e nella  seconda  quasi  14  volte.  Lo  stesso  fatto 

ebbe  luogo  nella  carestia  del  1317,  e in  tutti  i casi  simili  si  trova  costantemente 
ripetuto. 


- 193  - 


ficaio  il  gusto  con  nuovi  e delicati  cibi,  con  aromi  e condimenti  per  lo  in-  ^ 

nanzi  ignorati,  con  vini  squisiti  e deliziosi  liquori:  prima  il  lusso  delle 

tavole  consisteva  principalmente  nella  quantità;  ora  è nella  varietà  e nella 

squisitezza.  E quello  che  un  tempo  compariva  forse  di  rado  sulla  mensa 

del  ricco,  ora  manca  raramente  su  quella  dell’  operajo:  il  zucchero,  il 

cacao,  il  tè,  il  caffè,  furono  in  origine  ricercati  e caramente  pagati;  ora 

son  diventati  accessibili  a tutti  per  la  bassezza  del  prezzo. 

Io  non  voglio  porre  in  confronto  gli  estremi  e paragonare  la  spelonca 
di  un  selvaggio  colla  casa  dell’uomo  civile;  ma  dico  e mantengo,  che  l’a- 
bitazione di  un  buono  operajo  oggi  è molto  più  comoda  che  non  fosse  al- 
cuni secoli  indietro  la  casa  di  un  agiato  borghese  e forse  ancora  di  un 
ricco  signore.  Il  pregio  principalissimo  di  una  casa  è,  che  lasci  penetra- 
re r aria  e la  luce  e vieti  l’entrata  all’acqua  e al  vento:  e bene,  non  sono 
scorsi  ancora  molti  secoli  da  che  i vetri  sono  stati  adoperati  a chiudere 
le  finestre,  e non  sono  molti  anni  passati  da  che  quest’  uso  è diventato  ! 

comune:  un  operajo  oggi  nella  sua  soffitta  è meglio  difeso  dall’  acqua  e i 

dal  vento,  che  nell’  ottavo  secolo  non  fosse  Carlomagno  nei  suoi  castelli  ; 

imperiali.  E qual  sarebbe  il  risultamento,  se  il  confronto  si  facesse  fra  I 

le  graziose  e decenti  dimore  degli  agiati  cittadini  moderni  co’  superbi  e ^ 

grandiosi  castelli  de’ grandi  signori  del  medio  evo  ? Questi  fanno  talvolta 
stupire  per  la  spessezza  delle  mura  e l’ampiezza  delle  sale;  ma  non  reg-  t 

gono  al  confronto  per  la  comodità  della  distribuzione,  per  la  decenza  e 
la  eleganza  de’  parati,  de’  pavimenti,  delle  soffitte,  per  la  bellezza,  la  rie-  i 


chezza  e la  finitezza  della  mobilia.  E se  dalle  abitazioni  degli  agiati  citta-  | 

dini  si  passa  a quelle  de’  ricchi  signori,  non  è più  possibile  il  confronto, 
perchè  la  distanza  è infinita.  Ma  ciò  che  costituisce  veramente  il  progres-  | 

so,  è il  basso  prezzo  di  tutti  questi  argomenti  di  ricchezza  e di  splendore: 
basta  solo  ricordare  gli  orologi  e gli  specchi,  che  ne’  primi  tempi  della  ^ 

loro  introduzione  erano  rozzi  e imperfetti  e si  vendeano  a prezzi  favolosi, 
e oggi  costano  infinitamente  meno  e sono  infinitamente  migliori.  I 

Non  meno  sensibile  e manifesto  è il  progresso,  quando  si  consideri 


negli  oggetti  di  vestito  e di  ornamento.  « Le  scarpe,  le  calze,  e anche  la  u 

camicia,  sono  notate  dal  celebre  economista  A.  Smith,  nel  capitolo  ove 

tratta  de’  tributi,  fra  gli  oggetti  che  poteano  dirsi  di  lusso  per  gli  operaj  f 

francesi.  Ora  è tutt’  altro:  da  un  quaranta  anni  usano  essi  del  cotone,  e F 

ogni  giorno  si  va  sempre  più  diffondendo  la  lana.  Alla  veste  nera  e per  - * 

petuaraente  sudicia,  che  non  andava  mai  al  bucato  e cadeva  a pezzi,  è - 

succeduta  per  la  donna  dell’  operajo  l’ indiana  dagli  svariati  colori,  veste  -, 

gaja  e netta,  il  cui  prezzo  è sì  basso  da  potersi  frequentemente  rinnova- 

re  » (1).  Alcuni  anni  fa  un  orinolo  d’ argento  era  quasi  un  lusso  per  un  ^ 

(1)  Baudrillart.  Laliberlà  del  lavoro  e la  democrazia,  Gap.  XIV.  « Nel  secolo  ^ 

XlV,  (lice  il  Levasseur,  il  re  faceva  rattoppare  il  suo  abito  e rimettere  tre  libbre  | 
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borghese;  oggi  non  v*lia  quasi  operajo  che  ne  manchi:  e alle  orecchie,  al 
collo  e al  petto  della  donna  dell’  operajo  si  veggono  spesso  brillare  gli 
ori  e le  perle.  Noi  conosciamo  dalla  storia  l’ inventario  di  uno  de’ castelli 
di  Carlomagno,  e ognuno  di  noi  avrà  visto  il  corredo  di  nozze  di  una  figlia 
del  lavoro:  l’ inventano  delle  biancherie  del  grande  imperatore  è cento 
volte  più  misero  di  quello  della  popolana.  E rispetto  al  vestito  si  può  af- 
fermare,  che  il  progresso  ha  spiegato  una  tendenza  veramente  democra- 
tica: prima  dall’  abito  si  distingueva  la  condizione  e il  grado  della  perso- 
: Ila;  oggi  è impossibile  il  distinguere  il  principe  dal  borghese  e spesso 

: ancora  dall’  artigiano. 

■ L’accrescimento  della  popolazione  e il  concorso  delle  braccia  alle  grandi 

1 manifatture  ha  gittate  un  certo  numero  di  opera]  in  una  condizione  de- 

plorabile  e ne  momenti  di  crisi  industriali  deplorabilissima:  ma  ciò  non 

■ prova  punto,  che  la  condizione  attuale  deli’  operajo  sia  peggiore  dell’ an- 
tica; prova  soltanto,  che  anche  oggi  è misera  la  condizione  di  alcuni  ope- 
ra], e che  1 ordinamento  sociale  economico  è ancora  imperfetto.  Ma  ciò 
non  toglie,  che  la  società  sia  in  progresso:  perchè  ii  progresso  non  è 

? perfezione  raggiunta,  ma  miglioramento  successivo  e graduato  per  im- 

perfezioni corrette.  Oggi  la  miseria  di  alcuni  pare  anche  più  grande  per 
essere  in  mezzo  alla  ricchezza  generalmente  cresciuta:  è un  male  senza 
I dubbio;  ma  non  è questo  il  punto  della  questione;  la  questione  è,  se 

( questo  male  non  sia  oggi  minore  che  non  era  per  lo  passato.  E di  questo 

non  si  può  punto  dubitare,  perchè  fattala  somma  e il  ragguaglio  de’ mali 
cessati  e de  vantaggi  acquistati,  lo  stato  presente  per  tutte  le  condizioni 
: sociali  è infinitamente  migliore  dell’  antico. 

M misura  del  progresso  economico  è Tannua  ricchezza  prodotta, 

0 in  altri  termini,  il  grado  di  forza  produttiva,  che  risulta  dalla  quantità 

é ~ 

di  cotone  nella  sua  materassa  divenuta  troppo  dura...  Nell’  inventario  de’  beni 
di  Giovanna  d’Evrenx,  regina  di  Francia,  tra  quadri,  gioje,  mobili,  oggetti  di 
; arte  e di  lolelta  ecc.,  non  furono  stimati  più  di  L.  20,655....  Si  sa  che  Enrico  li. 

; fu  il  primo  in  Francia  che  avesse  portato  calze  di  seta.  » Storia  delle  classi  ope- 

, raje  in  Francia.  V.  1.®  p.  340  — V.  2.®  p.  30.  « Tre  secoli  or  sono,  aggiunge 

1 lo  Schàffle,  il  re  d’ Inghilterra  avea  un  pajo  di  calze  di  seta,  e lo  prestò  al  suo 

ministro  per  la  udienza  dell’inviato  francese,  mentre  ora  non  sono  un  lusso 
: per  la  donna  dell’operajo.  Nel  1577  si  mossero  amari  lamenti  in  Inghilterra, 

perchè  s’ introduceva  1’  uso  di  camini  e si  cominciava  a sostituire  i piatti  di 
terra  a que’di  legno,  mentre  ora  anche  nelle  meno  agiate  famiglie  non  manca 
j un  buon  fuoco  e un  vasellame  di  majolica.  » Sislema  sociale  di  economia  umana. 

V.  1.®  p.  100.  E sulla  fede  dell’Hume  assicura  il  Genovesi,  che  sino  alla  fine 
j del  XVI  secolo  il  pane  era  un  lusso  in  Irlanda,  s Non  vi  si  conosceva  l’uso  del 

pane:  nel  1599,  avendo  alcuni  voluto  introdurvi  il  pane  all’inglese,  furono 

ammazzati,  siccome  introduttori  di  un  lusso  pernicioso,  a Lezioni  di  economia 
fituVe.  Gap.  21.  § 34. 
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tli  lavoro  e di  capitale  impiegato  nella  produzione.  11  lavoro  è in  progres- 
so, quando  all’  aumento  della  produzione  va  congiunto  un  lavoro  meno 
duro  e più  abile;  il  capitale  è in  progresso,  quando  le  forze  della  natura 
sono  meglio  indirizzate  nell’opera  della  produzione:  onde  si  vede  questo 
effetto  nel  progresso;  il  lavoro  dell’  uomo  diminuisce  rispetto  alla  forza 
muscolare  impiegata,  e si  aumenta  la  produzione  della  ricchezza.  II  che 
dipende  dall’  aumento  successivo  del  capitale  materiale  e immateriale: 
questo,  che  s’ immedesima  coll’  uomo  e lo  rende  più  esperto  e più  capa- 
ce; quello,  che  mette  a disposizione  dell’  uomo  i mezzi  per  imprigionare 
le  forze  della  natura  e obbligarla  a lavorare  per  lui:  questi  due  capitali, 
r uno  più  prezioso  dell’  altro,  sono  entrambi  elementi  indispensabili  del 
progresso. 

E questi  due  elementi  sono  in  un  progresso  incessante.  È vero  che  in 
Italia  la  istruzione  non  è punto  diffusa  nella  moltitudine  e che  spesso  le 
si  rinfacciano  i 17  milioni  di  analfabeti:  ma  è giusto  che  si  notino  due 
cose,  che  prima  n’  era  ancor  più  grande  il  numero  in  ragione  della  popo- 
lazione e che  questa  proporzione  va  di  giorno  in  giorno  scemando.  Vi  fu 
tempo  che  le  lettere  eran  patrimonio  di  pochi,  e i nobili,  che  eran  tutti 
guerrieri,  abborrivano  dagli  studj:  tanto  che  alcuni  scrittori  affermarono, 
che  Carlomagno,  il  più  grand’uomo  del  suo  secolo,  non  sapesse  punto  di 
lettere  (1),  ed  è certo,  che  Pizzarro,  uno  de’  più  famosi  capitani  spagnuoli 
in  .\merica,  non  sapea  nè  leggere  nè  scrivere;  ed  era  tanto  comune  la 
ignoranza,  che  in  Inghilterra  il  saper  leggere  s’ ammetteva  ne’  giudizj 
capitali  qua!  pruova  di  chiericato,  come  se  ninno  de’  laici  sapesse  legge- 
re (2).  Ora  in  tutti  i paesi  civili  la  istruzione  elementare  è diventata  ge- 


(1)  Carlomagno,  dice  il  Voltaire,  non  sapea  scrivere  il  suo  nome.  Ciò  è vero, 
ma  non  prova  che  fosse  privo  di  lettere.  Secondo  sappiamo  da  Eginardo,  I’  a- 
mico  di  Carlo  che  lo  allevò  nel  suo  palazzo  come  figliuolo  adottivo,  tt  Carlo 
leggeva  con  gran  diletto  i libri  di  S,  Agostino,  segnatamente  quelli  sugli  at- 
tributi di  Dio.,..  Sapea  così  perfettamente  la  lingua  latina,  che  la  parlava  come 
la  sua  propria.  Rispetto  al  greco,  lo  intendeva  assai  meglio  che  non  lo  parlas- 
se..., Egli  si  provò  pure  a scrivere., , Ma  non  riusciva  gran  fatto  in  questo 
esercizio,  che  avea  troppo  tardi  cominciato,  a Kohlrausch.  Storia  delV  Alterna- 
ì/na,  V.  1.®  p.  207. 

Lo  stesso  fu  detto  di  Giustiniano:  ma  fu  un  errore;  si  confuse  con  Giustino, 
che  tt  da  operajo  diventa  soldato,  ed  indi  Cornile^  e finalmente  con  maraviglio- 
so  ravvolgimento  di  fortuna  si  vide  al  trono  imperiale  innalzato,  e non  sapen- 
do scrivere  firmava  gli  atti  pubblici  con  certo  strumento  o segno  fatto  a posta, 
siccome  usava  far  Teodorico  ancora;  il  quale,  sebbene  fosse  quel  principe  co- 
tanto grande,  quanto  si  è narralo,  era  nondimeno  di  lettere  ignaro,  e come  nei 
più  bassi  tempi  si  legge  di  Wilredo  Cangia  e di  Jassilone  duca  di  Baviera.  » 
Giannqne.  Storia  civile  del  regno  di  Napoli.  Lib.  III.  Gap.  4.  § 3. 

(2)  « Le  lingue  Ialina  e greca  si  sapeano  solamente  da’  Sacerdoti;  talché  dai 
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nerale:  e in  Italia  in  questi  ultimi  dieci  anni  è scemato  di  molto  il  nume- 
ro degli  analfabeti,  e andrà  sempre  più  scemando  in  grazia  del  successivo 
moltiplicarsi  delle  scuole  primarie.  Ma  si  è fatto  ancora  di  più;  si  sono 
stabilite  le  scuole  tecniche,  nelle  quali  l’operajo  attinge  tutte  le  cognizio- 
ni, che  lo  rendono  più  idoneo  ad  acquistare  la  maggiore  abilità  e perizia 
nella  sua  arte:  onde  non  è da  stupire,  se  in  alcuni  artigiani  si  scorge 
ora  una  coltura,  che  un  tempo  si  desiderava  invano  negli  uomini  della 
più  alta  condizione. 

Più  ancora  che  l’ immateriale,  è cresciuto  il  capitale  materiale  che  si 
trova  investito  in  ogni  genere  di  produzione.  Le  immense  provigioni  di 
alimenti  e di  bevande;  i grandi  depositi  di  materie  prime  destinate  ad 
esser  modificate  dal  lavoro;  tutti  gli  strumenti  e le  macchine  che  adopera 
r uomo  per  impossessarsi  e dirigere  al  lavoro  le  forze  della  natura;  tutti 
i lavori  di  bonificazione,  di  coltivazione,  di  emendamenti  e di  costruzioni 
incorporati  nella  terra;  l’ infinito  numero  di  animali  utili,  che  forniscono 
lavoro,  carne,  latte,  lana,  seta,  cera  ecc.;  le  strade  e i ponti;  le  ferrovie 
con  tutto  il  materiale  necessario  al  loro  esercizio;  il  numero  straordinario 
di  navigli  che  corrono  su’  canali,  su’fiumi,  su’  laghi,  su’ mari;  la  quantità 
sempre  crescente  de’  metalli  preziosi  che  servono  agli  ornamenti  e agli 
scambj;  questi  e infiniti  altri  oggetti  son  capitali.  Qual  differenza  nella 
quantità  fra’  capitali  nostri  e quelli  de’  nostri  antenati  ? 

8.  Non  è soltanto  la  cresciuta  quantità  de’  prodotti  che  dimostra  il 
progresso  economico,  ma  è soprattutto  la  invenzione  di  nuovi  e il  perfe- 
zionamento degli  antichi  metodi  per  la  produzione  delle  cose  che  possono 
servire  alla  soddisfazione  de’  nostri  bisogni:  e sotto  questo  rispetto  il 
nostro  si  può  dire  il  secolo  delle  grandi  scoperte.  Non  v’  era  cosa  tanto 
necessaria  e tanto  difficile  a produrre  quanto  il  fuoco:  il  primo  metodo 
adoperato  per  ottenerlo  fu  lo  strofinio  di  un  legno  secco;  s’ immagini, 


francesi  si  diceva  clerc  in  significazione  di  Letterato;  ed  all’  incontro  dagli  ila- 
liani  per  un  bel  luogo  di  Dante  si  diceva  laico,  per  dire  uomo  che  non  sapeva 
di  lettere:  anzi  tra  gli  stessi  Sacerdoti  regnò  cotanta  ignoranza,  che  si  leggono 
scritture  sottoscritte  da  Vescovi  col  segno  di  croce,  perchè  non  sapevano  scrivere 
i proprj  lor  nomi;  e i Prelati  dotti  ancor  poco  sapevano  scrivere,  come  la  dili- 
genza del  Padre  Mabillone  nella  sua  opera  de  Re  diplomatica  dà  a vedere  inta- 
gliate in  rame  le  sottoscrizioni  de'  Vescovi  ed  Arcivescovi  agli  Alti  dei  ConcilJ  di 
que’ tempi  barbari,  le  quali  si  osservano  scritte  con  lettere  più  informi  e brutte 
di  quelle  che  scrivono  li  più  indotti  idioti  oggidì:  e pure  tali  Prelati  erano  per 
lo  più  i Cancellieri  dei  Reami  di  Europa;  quali  restarono  tre  Arcivescovi  Cancel- 
lieri dell'  Imperio  per  tre  Lingue  ciascheduno  per  ciascheduna  Tedesca,  France- 
se ed  Italiana;  e da  essi  per  tal  maniera  di  scrivere  lettere  con  tali  forme  irre- 
golari dev’essere  stata  detta  la  Scrittura  Cancelleresca.  » G.  B.  Vico.  Scienza 
Nuova.  Della  Sapienza  poetica.  Lib.  111. 


1 

I 


r 


- lOT  - 


quanto  bisognava  stentare  per  riuscirvi.  Presso  tutte  le  nazioni  primitive 
il  fuoco  fu  stimato  come  cosa  sacra,  e ogni  nazione  ha  avuto  le  sue  Ve- 
stali che  custodivano  il  fuoco  sacro:  spogliate  questa  istituzione  della 
superstizione  religiosa,  e vi  troverete  la  istituzione  economica,  perchè 
era  quello  il  modo  più  acconcio  per  ottener  senza  stento  il  fuoco  per  tutti 
coloro  che  non  poteano  conservarlo  perennemente  vivo.  E fu  una  grande 
scoperta  e un  gran  progresso  il  trarre  le  scintille  dall’acciarino  por  mezzo 
della  pietra  focaja,  che  cadendo  sull’esca  l’accendono  (1).  Oggi  non  si 
ha  più  bisogno  della  pietra  e dell’  acciarino,  dell’  esca  e del  zolfo:  un  pò 
di  fosforo  rosso,  impastato  col  clorato  o nitrato  di  potassa  e fermato  in 
punta  a uno  stecchetto  o a un  cerino,  vi  dà  la  fiamma  quando  volete, 
solo  che  vi  prendiate  la  pena  di  stropicciarli;  e così  avete  il  fuoco  nel  ta- 
schino del  panciotto.  Son  cose  da  nulla:  ma  spesso  nelle  più  piccole  cose 
splende  la  virtù  maggiore:  e se  questa  è piccola  cosa  pel  valore,  è gran- 
dissima per  la  utilità,  e quanto  minore  n’  è il  prezzo,  tanto  n’è  maggiore 
il  pregio. 

L’ azione  della  luce  su’  sali  d’argento  fu  il  punto  di  partenza  della  sco- 
perta del  Daguerre,  che  vediamo  ora  portata  alla  sua  perfezione  nella  fo- 
tografia. Chi  avrebbe  immaginato,  meno  di  un  mezzo  secolo  fa,  che  il  sole 
avesse  fatto  una  concorrenza  così  vittoriosa  a’  pittori?  Chi  si  sarebbe  a- 
spettato  di  potersi  far  ritrarre  sulla  carta  per  una  lira? 

E che  diremo  della  telegrafia  elettrica?  Il  perfezionamento  della  corri- 
spondenza postale  avea  raggiunto  lo  scopo  di  trasmettere  il  pensiero  da 
un  capo  allaltro  del  mondo  in  pochi  mesi,  e pareva  appagato  il  bisogno 
della  rapidità  di  comunicazione  epistolare.  Ora  da  un  capo  all’  altro  del 
mondo  si  scrive  e si  risponde  in  poche  ore:  pochi  anni  innanzi  si  sarebbe 
creduto  un  miracolo;  oggi  è un  fatto  ordinario. 

Ma  poniamo  da  un  canto  tutte  le  altre  numerose  invenzioni  del  secolo, 
e fermiamoci  un  momento  sulle  ferrovie.  « Quaranta  anni  or  sono,  non 
era  una  sola  locomotiva  in  Europa;  ora  ce  n’ha  16,500.  Una  forte  locomo- 
tiva sopra  un  dolce  pendio  rimorchia  700,000  chilogrammi  di  peso  utile, 
senza  contare  il  peso  morto  che  corrisponde  a quello  delle  vetture.  Per 
tirare  sopra  una  via  imperiale  una  simile  massa  di  merci,  bisognerebbe- 
ro 700  cavalli  in  carne  e ossa.  Ma  una  locomotiva  può  rimanere  in  azione 
più  lungamente  di  una  bestia  da  soma,  e per  la  sua  rapidità  rende  un  ser- 

(1)  Volgarmente  si  crede  che  l’acciarino  colla  percussione  trae  la  scintilla 
dalla  pietra  che  han  detto  focaja;  è un  errore;  i chimici  han  dimostrato,  che  la 
scintilla  non  è altro  che  una  minutissima  particella  di  ferro,  che  la  pietra  stacca 
dall’acciarino  e che  si  accende  nell’aria.  E la  dimostrazione  è evidente;  perchè 
il  ferro  ridotto  in  polvere  minutissima,  ove  si  faccia  cadere  nell’  aria  a una 
certa  altezza,  si  accende  e produco  le  scintille  che  si  ottengono  dalla  per- 


cussione. 
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vipio  maggiore.  Tosi  una  di  queste  forti  locomotive  tien  luogo  dì  1,400 
cavalli,  la  forza  effettiva  di  due  magnifici  reggimenti  di  cavalleria  comple- 
ti. Supponete  che  le  16,500  locomotive  deH’Europa  non  va’gano  più  del 
terzo  di  quel  che  ho  detto;  esse  rappresenteranno  7,700,000  cavalli  alla 
scuderia:  e se  si  volesse  prendere  per  termine  di  paragone  la  forza  del- 
l’uomo, sarebbero  l’equivalente  di  38,500,000  uomini,  la  popolazione  della 
pancia  intera,  comprese  le  donne,  i fanciulli  e i vecchi,  tutti  trasformati 
in  nomini  validi  nella  pienezza  delle  loro  forze  » (1).  E le  altre  che  si  son 
costrutte  in  questi  ultimi  anni?  E le  macchine  a vapore  de’ piroscafi  mili- 
tari e commerciali  ? E tutta  questa  forza  da  pochi  anni  in  qua  è stata  ag- 
giunta all’antica. 

A qualunque  ramo  d’industria'si  rivolga  lo  sguardo,  si  troverà  sempre 
qualche  cosa  di  nuovo,  che  aumenta  la  quantità  e migliora  la  qualità  dei 

(1)  M.  Chevallieh.  Giornale  degli  EconomUH.  Gennaio  1867.  «Le  più  frequen- 
tate vie  di  Londra  non  furono  lastricate  prima  del  1417,  Prima  non  era  possi- 
bile un  gran  commercio;  non  esisteva  ancora.  La  circolazione  delle  persone 
sopra  carri  era  interdetta  siccome  una  usurpazione  sulle  prerogative  della  co- 
rona e della  più  alta  nobiltà.  La  bassa  nobiltà  andava  a cavallo,  e la  borghesia 
andava  superba  a piedi,  o su’trampoli,  quando  il  fango  delle  vie  superava  ogni 
misura.  Tosto  dopo  lastricate,  furono  le  vie  illuminate  a spese  pubbliche  al 
sopraggiungere  della  oscurità;  e ciò  ebbe  luogo  fra  il  1736  e il  1739.  E perchè 
la  Città  si  andava  sempre  più  estendendo,  la  necessità  di  poter  superare  senza 
sforzi  le  grandi  distanze  divenne  di  giorno  in  giorno  sempre  più  sensibile  per 
quelli  che  non  poteano  procacciarsi  una  vettura.  La  via  c’  era  ; tosto  venne  la 
vettura:  s’introdussero  le  vetture  da  nolo.  Queste  bastarono  ancora  per  lungo 
tempo:  ma  il  successivo  incremento  della  città  condusse  necessariamente  un 
gran  numero  di  uomini  sopra  una  via  diversa  dal  comune.  Cosi  fu  data  la 
spinta  agli  Omnibus,  che  notoriamente  fanno  corse  stabilite,  non  già  ad  arbi- 
trio, come  le  vetture  da  nolo.  Le  loro  rozze  forme  si  moveano  confusamente 
in  istrette  vie.  Lo  strepito  grandissimo  de’ carri  di  ogni  genere  soverchiava 
ogni  voce  neH’interno  stesso  delle  case,  e toglieva  agli  stessi  abitanti  ogni  ri- 
poso di  giorno  e di  notte.  Si  lastricarono  le  vie  di  larghe  pietre,  si  inghiaiarono, 
si  spalmarono  di  asfalto,  e con  questo  miglioramento  intrapreso  in  parte  per 
un  rispetto  acustico  si  ottenne  a un  tempo  lo  scopo  di  una  più  rapida  circola- 
zione. 1 cocchi  di  Stansom,  miglioramento  essenziale  di  veicolo  e di  forza  fu 
un  perfezionamento  a vantaggio  di  tutti  quelli  che  ne  approfittavano.  Come 
più  persone  si  trovarono  a battere  lo  stesso  cammino,  suonò  l’ora  delle  ferro- 
vie a cavalli.  Ma  le  vie  erano  cosi  strette,  esse  erano  cosi  sopraccaricate  non 
solamente  di  vetture  di  persone  ma  anche  di  carri  di  merci,  che  disgraziata- 
mente la  mancanza  di  spazio  in  Londra  impediva  la  nascita  e lo  sviluppamento 
delle  ferrovie  a cavalli,  che  in  sè  e per  sè  indicavano  uno  stadio  di  transizio- 
ne. AU’allargamento  della  via,  che  non  potea  più  bastare  sopra  la  terra  a tutta 
la  circolazione,  fu  chiamata  in  vita  la  ferrovia  sotterranea  spinta  dalla  loco- 
motiva ».  (Engel)  ScHAFFLE.  Sistema  sociale  della  economia  umana,  v.  2,  p.  224 
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prodotti:  il  che  profitta  a tutti,  ricchi  e poveri.  Ma  io  voglio  richiamare  la 
attenzione  specialmente  sopra  alcune  invenzioni,  che  riescono  più  parti- 
colarmente utili  al  povero,  per  mostrare  sempre  più  evidente  la  indole 
democratica  del  progresso.  Abbiamo  accennato  poco  innanzi  alla  quanti- 
tà e alla  varietà  degli  alimenti  e alla  facilità  del  loro  trasporto  da  una 
contrada  ad  un’  altra,  siccome  il  rimedio  alle  carestie:  qui  vogliamo  far 
notare,  come  una  malattia,  che  un  tempo  decimava  le  ciurme  e rendea 
difficili  e pericolose  le  navigazioni  di  lungo  corso,  lo  scorbuto,  si  può  dir 
quasi  affatto  sparito  dalle  navi:  il  che  è dovuto  a due  invenzioni  recenti, 
il  modo  di  serbar  freschi  e sani  i legumi,  i brodi  e le  carni,  e il  vapore 
sostituito  alla  vela,  il  quale  permette  di  navigar  contro  vento.  Nelle  mi- 
niere gli  opera]  corrono  rischi  gravissimi  per  molti  e svariati  accidenti; 
e per  tutti  si  è cercato  un  riparo,  e per  molti  si  è trovato.  La  più  esatta 
costruzione  de’pozzi  e de’cunicoli  ha  rimosso  i pericoli  delle  frane  che  sot- 
terravano vivi  i minatori  a schiere;  e la  lampada  di  Davy  ha  permesso, 
che  si  potesse  mantener  la  luce  in  que’tenebrosi  sotterranei,  senza  che 
si  corresse  più  il  rischio  di  rimaner  fulminati  dallo  scoppio  istantaneo  dei 
vapori  infiammabili  che  vi  si  sogliono  sviluppare.  E perchè  non  manchi 
laggiù  agli  opera]  la  quantità  necessaria  di  aria  respirabile,  si  è trovato 
il  modo  dirompere  per  mezzo  de’ ventilato]  la  mortifera  immobilità  di 
quella  bassa  atmosfera.  Si  sa,  che  molte  arti  e industrie,  per  la  natura 
stessa  delle  materie  sottoposte  al  lavoro  , producono  gravi  alterazioni 
nella  salute  degli  opera]:  e a tutti  s’è  cercato  di  portar  rimedio,  e per  al- 
cune industrie  si  è riuscito,  e per  te  altre  si  spera  di  riuscire  e si  riusci- 
rà. E in  tutto  questo  è il  ceto  degli  agiati,  che  studia  per  procurare  il 
vantaggio  de’poveri. 

9.  E due  altri  elementi  di  forza  si  sono  aggiunti  al  capitale  e l’han 
reso  più  efficace,  l'associazione  e il  credito.  Le  grandi  opere  pubbliche 
presso  gli  antichi  si  faceano  a spese  dello  Stalo,  e talvolta  di  opulenti  cit- 
tadini che  si  arricchivano  colle  depredazioni  della  conquista,  possedeano 
schiavi  a miglia]a,  e con  quelle  spese  cercavano  di  guadagnarsi  e conser- 
varsi il  favore  popolare,  che  loro  assicurava  magistrature  e comandi  che 
li  compensavano  con  usura  delle  spese  fatte:  ora  è difficile  incontrare  di 
queste  grandi  opere  fatte  a spese  di  un  solo;  molte  si  fanno  a spese  dello 
Stato,  e ancor  più  numerose  son  quelle  che  si  fanno  per  mezzo  delle  gran- 
di associazioni  di  capitalisti.  Prima  le  miniere  si  cavavano  nell’  interesse 
dello  Stato;  ora  si  fanno  associazioni,  e le  società  costituite  in  enti  mora- 
li, attendono  a questo  ramo  importantissimo  della  industria.  Si  faccia  ora 
il  confronto  delta  quantità  di  minerali  d’ogni  natura,  che  si  ottenevano  un 
tempo  dalla  industria  degli  Stati,  con  quella  che  ne  cavano  oggi  le  socie- 
tà; v'ha  una  distanza  infinita.  Non  parliamo  dell’argento  e dell’oro,  nè  di 
altri  metalli  di  un  uso  limitato;  guardiamo  soltanto  alla  estrazione  e alla 
purificazione  del  ferro,  de’carboni  c dc’bitumi:  oggi  se  ne  estraggono  ton- 
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nellale  a milioni;  prima  si  stentava  ad  averne  pe’bisogni  più  ordinarj.  Non 
è ancora  un  mezzo  secolo  die  si  sono  cominciate  a costruire  le  ferrovie; 
e già  in  tutte  le  parti  del  mondo  se  ne  veggono  linee,  e tutta  l’Europa  e 
gran  parte  deH’America  n’è  solcata  per  tutte  le  direzioni:  migliaja  di  mon- 
tagne sono  state  traforate,  e sopra  migliaja  di  torrenti  e di  fiumi  si  son 
gittati  magnifici  ponti:  e tutte  queste  opere  hanno  ingojato  migliaja  di  mi- 
lioni. I governi  vi  hanno  in  un  modo  o in  un  altro  concorso;  ma  non  sa- 
rebbero riusciti  a compiere  opere  tanto  grandiose  c utili  al  tempo  stesso, 
senza  il  concorso  efficace  de’capitalisti  che  si  associavano  per  provvedere 
alle  spese.  Ma  non  è soltanto  nelle  opere  pubbliche  che  vediamo  la  bene- 
fica influenza  decapitali  associati;  la  troviamo  ancora  più  utile  nelle  indu- 
strie private,  le  quali  allora  soltanto  han  potuto  acquistare  un  grande 
svolgimento,  quando  alla  potenza  individuale  si  è sostituita  la  potenza 
collettiva,  quando  i capitali  isolati,  che  lavoravano  in  piccolo,  si  sono  riu- 
niti per  lavorare  in  grande.  E questa  è stata  la  sorgente  della  rivoluzio- 
ne industriale,  che  si  è operata  in  questi  ultimi  due  secoli:  senza  l’asso- 
ciazione di  capitali  non  avrebbero  potuto  nascere  e prosperare  tutte  quel- 
le grandi  manifatture  d’ogni  genere,  che  formano  oggi  una  delle  più  fe- 
conde sorgenti  della  ricchezza  delle  nazioni:  senza  l’associazione  di  capi- 
tali non  sarebbero  costrutte  tante  navi  colossali  a vela  e a vapore,  che 
ingombrano  oggi  tutti  i porti  del  mondo  e che  corrono  con  tanta  sicurez- 
za da  un  estremo  all’altro  del  globo:  senza  l’associazione  de’  capitali  non 
si  sarebbe  potuto  imprimere  tanta  vita  al  commercio  internazionale,  che 
collo  scambio  de’prodotti  di  ciascuna  contrada  le  arricchisce  tutte. 

E se  all’associazione  de’capitali  si  aggiungono  le  istituzioni  di  credito, 
si  vedrà  immensamente  cresciuta  la  forza  produttiva  delle  nazioni.  Il  cre- 
dito non  è certo  un  capitale,  nò  moltiplica  direttamente  i capitali:  ma  colle 
sue  operazioni  trasforma  in  capitale  il  risparmio,  mobilita  e mette  in  cir- 
colazione la  ricchezza  immobile,  e sostituendo  la  carta  alla  moneta  accre- 
sce e moltiplica  gli  scambj.  E il  credito  va  strettamente  connesso  colla 
associazione  dei  capitali,  si  perchè  molte  istituzioni  di  credito,  come  le 
grandi  banche  di  circolazione,  non  potrebbero  fondarsi  senza  il  concorso 
di  molti  capitalisti,  e sì  perchè  l’associazione  de’capitali  è quasi  sempre 
essa  stessa  una  forma  di  credito,  perchè  la  maggior  parte  degli  associati, 
non  avendo  alcuna  ingerenza  neH’amministrazione  del  capitale  sociale,  si 
affida  c crede  nella  lealtà  e capacità  degli  amministratori. 

io.  11  progresso  economico  è parte  del  progresso  generale  delle  na- 
zioni, e per  tanto  si  trova  strettamente  legato  col  progresso  intellettuale 
e morale:  1’  uno  riesce  di  stimolo  e di  occasione  all’  altro,  spesso  cammi- 
nano insieme,  e più  frequentemente  l’uno  seguita  l’altro. 

Talvolta  il  progresso  economico  precede  l’intellettuale,  ed  è quando  si 
fanno  scoperte  accidentali,  quando  lo  scopritore  s’imbatte  per  caso  nella 
scoperta,  quando  non  vi  giunge  per  mezzo  di  ricerche  dirette  dalla  scicn- 
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za.  Gli  antichi  tingeano  di  varj  colorì  la  lana;  ma  era  un  fatto,  che  essi 
ripeteano  e non  intendeano:  era  una  scoperta  pratica,  che  costituiva  un 
progresso  economico,  non  intellettuale  scientifico.  Venuta  su  la  chimica 
de’colori,  si  scoprivano  nuovi  metodi  di  tintura,  e i colori  si  moltiplica- 
vano, e si  mescolavano,  c si  digradavano  in  mille  modi  svariati:  allora  le 
ricerche  sono  state  dirette  dalla  scienza,  e le  scoperte  si  sono  moltipli- 
cate, e il  progresso  economico  ha  seguito  l’intellettuale.  Le  scienze  natu- 
rali e le  scienze  esatte  son  quelle  che  hanno  un  legame  più  stretto  co’me- 
todi  della  produzione:  e queste  scienze  han  fatto  nel  nostro  secolo  mag- 
giori progressi  che  non  ne  abbian  fatto  in  tutto  il  resto  della  vita  del 
mondo;  e perchè  la  tendenza  del  nostro  secolo  è quella  di  chiedere  alle 
verità  della  scienza,  quali  servigi  esse  possan  rendere  colla  loro  applica- 
zione agli  usi  della  vita,  n’  è seguito  che  in  questo  secolo  s’ è tratto  pro- 
fitto da  scoperte  antiche  rimaste  lungamente  inutili,  e delle  verità  nuo- 
vamente scoperte  s’è  fatta  immediatamente  Tapplìcazìone  a’bisogni  della 
società.  Laonde  il  raaraviglioso  progresso  economico  di  questi  ultimi  tem- 
pi si  dee  al  progresso  ancor  più  maraviglioso  delle  scienze. 

11  progresso  economico  non  ha  vincoli  meno  strettì  col  progresso  mo- 
rale. Non  sono  mancati  scrittori,  i quali  han  creduto  di  vedere  nell’  ab- 
bondanza delle  ricchezze  una  sorgente  di  corruzione  e di  vizj;  e sono  stati 
tratti  in  inganno  da  qualche  esempio  di  pessima  distribuzione,  dove  pochi 
ricchi  prevaleano  in  mezzo  ad  una  turba  innumerevole  di  miserabili  igno- 
ranti. Ma  il  progresso  economico,  che,  siccome  abbiam  detto,  estende  e 
allarga  la  base  della  ricchezza,  moltiplica  il  numero  degli  agiati,  e alla 
maggior  parte  de’lavoratori  assicura  la  sussistenza,  diventa  una  sorgente 
di  moralità,  perchè  da  una  parte  moltiplica  i ricchi  e gli  agiati,  dall’altra 
diminuisce  il  numero  de’miserabili,  e crea  in  tutti  il  sentimento  della  di- 
gnità personale.  E questo  sentimento  di  dignità  personale  è il  primo  e 
più  saldo  fondamento  della  morale:  perchè  è un  freno  al  ricco,  che  non 
si  abbandonerà  così  facilmente  ad  atti  capaci  di  degradarlo,  ed  è scudo 
al  povero,  che,  potendo  vivere  onorato  col  lavoro,  resiste  meglio  alle  se- 
duzioni che  lo  trarrebbero  ad  atti  indegni  di  un  onesto  opcrajo.  E il  pro- 
gresso morale  spinge  anche  esso  al  progresso  economico.  Il  progresso 
morale  si  scorge  negli  usi  e ne’  costumi,  nelle  istituzioni  e nelle  leggi: 
quando  la  costituzione  fondamentale  dello  Stato  proclama  la  eguaglianza 
di  tutti  i cittadini  innanzi  alla  legge;  quando  la  pubblica  opinione  onora 
la  virtù  e condanna  il  vizio  in  tutti  i cittadini,  qualunque  ne  sia  la  condi- 
zione; quando  il  lavoro  è rimunerato  e onorato;  allora  sorge  in  certa  guisa 
in  tutti  r interesse  ad  aborrire  il  vizio  e a praticare  la  virtù  ; si  troverà 
profitto  nella  pratica  della  virtù.  E la  morale,  che  inculca  il  lavoro  e il 
risparmio,  consacra  colla  sua  sanzione  i due  fonti  di  ogni  produzione  di 
ricchezza. 

11.  Abbiamo  visto,  come  daH’aumonto  stesso  della  ricchezza  seguiva 


— 202  — 

spontaneamente  una  più  equa  ripartiilone;  su  questa  miglior  distribuzio- 
ne della  ricchezza  s’appoggia  il  concetto  dell’indole  democratica  del  pro- 
gresso, il  quale  non  riesce  utile  a una  classe  soltanto  di  cittadini,  ma 
tende  a migliorare  la  condizione  di  tutti.  E io  aggiungo,  che  col  progres- 
so guadagna  forse  più  il  povero  che  il  ricco:  è vero,  che  il  ricco  nelle  so- 
cietà incivilite  può  procurarsi  godimenti  infinitamente  maggiori;  ma  nelle 
società,  che  non  sono  molto  innanzi  nel  progresso,  i ricchi  possono  sod- 
disfare a’bisogni  che  sentono  co’mezzi  che  hanno,  e degli  altri  prodotti  di 
una  civiltà  più  avanzata  non  sentono  la  privazione,  perchè  non  ne  cono- 
scono ancora  il  bisogno.  Il  povero  si  dibatte  fra’bisogni  di  prima  neces- 
sità, che  sono  parte  della  umana  natura  e accompagnano  l’uomo  in  tutti 
i periodi  deirincivilimento:  onde  accade  che  ad  ogni  scoperta  o perfezio- 
namento ne  trae  maggior  profitto  il  povero  che  il  ricco,  perchè  questi  vi 
trova  un  agio  di  più,  quegli  una  necessità  meglio  soddisfatta:  e se  la  per- 
fezione de’metodi  produttivi  consiste  nel  sostituire  le  forze  della  natura  a 
quelle  dell’uomo,  in  questi  perfezionamenti  dee  guadagnare  di  più  colui 
che  concorre  alla  produzione  col  lavoro,  perchè  il  capitalista  potrà  spen- 
dere alcune  lire  di  meno,  ma  l’operajo  sciuperà  meno  forza  e meno  salu- 
te. E noi  abbiam  visto,  come  l’operajo  guadagni  in  salute:  e qui  vogliamo 
soltanto  aggiungere  la  osservazione,  che  la  durata  media  della  vita  del- 
l’uomo è la  pruova  più  evidente  di  quella  proposizione,  perchè  la  salute 
si  sciupa  coir  abuso  delle  forze,  e la  vita  si  accorcia  collo  sciupìo  della 
salute.  Ponendo  a confronto  la  mortalità  ne’  due  circondar]  di  Parigi,  il 
1®  che  è uno  dei  più  agiati  e il  2“  che  è uno  dei  più  miseri,  si  trova  « che 
durante  un  periodo  di  20  anni,  non  ostante  i miglioramenti  introdotti 
nella  vita  domestica,  rindigenza,  più  potente  di  tutto  il  bene  che  s’è  po- 
tuto fare,  ha  quadruplicato  la  mortalità  nel  circondario  di  Parigi  più  po- 
vero rispetto  al  più  ricco,  e per  conseguenza  ha  abbreviato  in  quella  ter- 
ribile proporzione  la  durata  della  esistenza  di  questa  parte  della  metro- 
poli » (1).  Se  dunque  il  progresso  aumenta  la  ricchezza  e scema  la  mise- 
ria, dee  per  conseguenza  concorrere  a prolungare  la  durata  media  della 
vita  umana:  e questo  è veramente  il  risultato  della  sperienza;  perchè  dalle 
più  accurate  statistiche  risulta,  che  nel  1772  in  Francia  la  durata  media 
della  vita  era  di  24  anni  e 6 mesi,  e nel  1843  si  elevava  a 36  anni;  vale  a 
dire  che  nel  corso  di  73  anni  la  vita  deU’uomo  si  era  prolungata  di  una 
metà. 

Del  progresso  godono  egualmente  il  ricco  e il  povero,  soprattutto  per 
quella  parte  di  ricchezza  prodotta  che  passa  nel  demanio  delle  ricchezze 
gratuite,  come  le  strade  c i ponti,  e per  quella  che  è rappresentata  dallo 
abbasamento  de’  prezzi:  e quantunque  la  parte  di  godimento  sia  eguale 
nel  ricco  e nel  povero,  pure  ne  risente  il  povero  un  vantaggio  maggiore, 


(1)  Meaorau  de  Jonsés.  Elementi  di  ilalislica.  Gap.  X. 
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perchè  la  parte  risparmiata  gli  permette  dì  soddisfare  un  altro  bisogno, 
cui  il  ricco  potea  soddisfare  anche  senza  quel  risparmio.  « La  pruova,  che 
oggi  è la  classe  popolare  che  pKi  viaggia  é traffica,  è che  1’  entrata  delle 
ferrovie  proviene  per  la  massima  parte  dai  viaggi  di  2.  e 3.  classe  e dalle 
merci  a buon  mercato  » (1).  • 

E v’  ha  un’  altra  considerazione,  che  rende  ancora  più  prezioso  il  pro- 
gresso pe’suoi  effetti:  prima  era  molto  difficile  al  cittadino  delle  classi  in- 
feriori di  sollevarsi  alle  superiori  col  suo  ingegno  e col  suo  lavoro;  oggi 
questo  passaggio  riesce  facile  a chi  abbia  veramente  la  capacità  e la  osti- 
nazione nel  lavoro:  e ne  abbiamo  esempj  numerosissimi  nelle  arti  e nelle 
industrie,  nel  commercio  e nelle  professioni.  E questo  è dovuto  a un  altro 
elemento  del  progresso,  la  libertà  del  lavoro. 


CAPITOLO  III 


la  libertà  e la  eguaglianza 


1.  Libertà  e suoi  limiti.  2.  La  libertà  economica  riesce  spesso  più  difficile  a conseguire 
che  la  politica.  3.  La  libertà  non  è scopo,  è mezzo;  scopo  è la  sicurezza  delle  pei*sone 
e delle  cose.  4.  Prima  conseguenza  della  libertà  è la  responsabilità:  responsabilità  eco- 
nomica e sua  sanzione.  5.  Altra  conseguenza  della  libertà  è la  eguaglianza,  non  la  e- 
guaglianza  assoluta  delle  condizioni , ma  la  eguaglianza  di  tutti  nel  diritto  e nella  li- 
bertà. 6.  La  disuguaglianza  economica  è conseguenza  della  disuguaglianza  naturale:  è 
necessaria.  7,  É anche  utile,  perchè  unico  stimolo  alla  produzione.  8.  La  eguaglianza 
assoluta  è impossibile. 


1.  L’uomo,  stimolato  da’ suoi  bisogni,  ha  il  diritto  di  cercare  i mezzi 
capaci  di  soddisfarli;  questi  mezzi  si  procacciano  coll’  applicazione  delle 
sue  facoltà  fisiche  e intellettuali  alla  produzione  dei  valori;  dunque  ha  il 
diritto  di  dare  a queste  sue  facoltà  quell’ indirizzo,  quello  svolgimento  e 
quell’impiego,  che  stima  meglio  conferire  a’suoi  interessi.  Questo  diritto 
è la  libertà  economica.  È un  ramo  della  libertà  generale;  e al  pari  di  essa 
è subbiettiva  e obbiettiva:  quella  resta  nel  campo  del  pensiero,  ed  è li- 
mitata e illimitabile;  questa  dalla  vita  intima  del  pensiero  passa  nel  cam- 
po della  vita  pratica  del  mondo  esteriore,  ed  è limitabile  e limitata  (2). 
La  libertà  in  generale  non  ha  altri  limiti  che  quelli  opposti  dalla  libertà 
altrui  e dall’ordine  pubblico,  che  rappresenta  la  libertà  dello  Stato  come 
ente  collettivo:  e così  pure  la  libertà  economica  non  può  esser  limitata  se 
non  dalla  libertà  degli  altri  e dalle  leggi  dello  Stato.  Sia  che  si  produca, 
sia  che  si  distribuiscano  i prodotti,  sia  che  sì  scambjno,  sia  che  si  consu- 


fi) Raudeillakt.  La  libertà  del  lavoro  e la  democrazia.  Gap.  XV. 

(2)  « Una  libertà  illimitata  sarebbe  assoluta,  e la  libertà  assoluta  non  com 
pete  che  al  creatore  » Giobeuti.  Apologia  del  Gemila  moderno,  p.  39. 
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mino,  la  libertà  è intera  per  tutti:  ma  precisamente  perchè  è intera  per 
tutti,  non  può  essere  intera  per  nessuno,  essendo  la  libertà  di  ciascuno 
limitata  da  quella  degli  altri.  Veramente  questa  limitazione  della  libertà 
non  ne  toglie  la  interezza,  perchè  la  libertà  secondo  il  diritto  rimane  in- 
tera per  tutti,  e la  limitazione  è soltanto  applicabile  alla  libertà  secondo 
il  capriccio.  Una  forma  di  libertà  illimitata  secondo  il  capriccio  abbiamo 
nella  selvaggia  indipendenza  delle  società  primitive,  che  vivono  senza  leg- 
gi; un’  altra  ne  abbiamo  ne’ governi  assoluti  e dispotici,  dove  è legge  la 
volontà  del  despota;  una  terza  se  ne  incontra  nelle  società  civili,  quando 
per  una  violenta  e sfrenata  rivoluzione  l'ordine  e la  legge  restano  soffocati 
daH’anarcbia.  In  tutti  questi  casi  la  libertà  è illimitata;  ma  questa  libertà 
illimitata  costituisce  il  regno  della  forza,  che  si  sostituisce  a quello  della 
legge:  e di  quanto  s’allargano  i limiti  della  libertà  de’ forti,  d’altrettanto 
si  restringono  i limiti  di  quella  de’deboli. 

2.  « Le  nostre  costituzioni  sono  più  liberali  delle  nostre  leggi,  e le 
nostre  leggi  sono  più  liberali  de’  nostri  regolamenti.  In  generale,  le  pri- 
me annunziano  la  libertà,  le  seconde  sembra  spesso  che  non  vogliano 
fare  altro  che  costituire  la  tale  o tale  altra  libertà,  e i regolamenti  met- 
tono  nel  luogo  della  libertà  e delle  libertà  pomposamente  annunziate  ser- 
vitù vere  ed  effettive  » (1).  Salvo  una  parte  non  lieve  di  esagerazione  il 
concetto  del  Baudrillart  è vero:  nè  poteva  avvenire  diversamente;  perchè 
la  costituzione  annunzia  il  principio  generale,  che  è la  libertà;  la  legge 
attende  a regolarla,  onde  1’  abuso  della  libertà  dell’  uno  non  rechi  offesa 
alla  legittima  libertà  dell’altro;  e il  regolamento,  che  scendo  spesso  a 
troppo  minuti  particolari,  riesce  non  raramente  a restringere  l’uso  legit- 
timo della  libertà  pel  troppo  zelo  di  prevenire  gli  abusi.  Ma  è sempre 
vero  che  « i nostri  progressi  di  qualunque  natura  concorrono  egualmente 
a renderci  liberi:  gli  uni  ci  sottraggono  alla  dipendenza  delle  cose,  gli 
altri  alla  dipendenza  di  noi  stessi,  gli  altri  alla  dipendenza  de’  nostri  si- 
mili » (2).  La  vera  sorgente  della  libertà  è il  progresso  nella  civiltà. 

Finché  i governi  si  mantengono  fedeli  al  principio  di  non  ingerirsi  degli 
affari  privati,  di  lasciar  libera  a’  cittadini  la  scelta  dei  mezzi  che  essi  sti- 
mano più  conducenti  alla  loro  felicità,  di  non  mostrarsi  se  non  quando  lo 
richiede  l’ interesse  sociale,  la  libertà  economica  è assicurata.  È assicu- 
rata dalle  offe.se  del  governo,  che  si  fa  una  legge  di  rispettarla  in  ciascun 
cittadino:  ed  è assicurata  dalle  offese  de’ privati,  perchè  il  governo,  che 
la  vuole  rispettata  in  ciascuno,  ne  garentisce  in  tutti  l’esercizio  legittimo, 
e interviene  colla  sua  forza  contro  quelli  che  abusando  della  4oro  recano 
oll'esa  alla  libertà  degli  altri.  Ma  un  governo  così  saggio  e forte,  che  alla 
più  ampia  liberta  congiunga  la  più  potente  autorità,  si  ha  molto  più  spes- 

(t)  Baudeillart.  la  libertà  del  lavoro,  tassociazione  eia  democrazia,  C.  III. 

(2)  Dunoyer.  La  libertà  del  lavoro,  V.  1.  p.  1. 
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so  a desiderare  che  a godere:  la  troppa  libertà  indebolisce  l’ autorità,  e 
la  troppa  autorità  restringe  la  libertà:  e il  punto  dialettico  di  questa  an- 
titesi è molto  difficile  a trovare,  e,  trovato,  è ancor  più  difficile  a mante- 
nere. Ed  è cosa  veramente  maravigliosa,  che  sia  molto  più  agevole  a 
conseguire  la  guarentigia  di  tutte  le  altre  libertà  che  quella  della  libertà 
economica:  questo  insegna  la  storia  di  tutti  i popoli,  che  seppero  spezza- 
re le  catene  della  servitù  politica,  e le  catene  della  servitù  economica 
spesso  più  fortemente  ribadirono.  Il  che  s intende  senza  difficoltà,  quan- 
do si  consideri,  che  i popoli  più  liberi  hanno  uopo  di  entrate  maggiori, 
perchè  son  chiamati  a soddisfare  maggiori  e più  numerosi  bisogni,  e an- 
cora perchè  la  scienza  economica  è venuta  molto  più  tardi  della  politica. 

Il  bisogno  di  maggiori  entrate  moltiplica  e aggrava  i tributi,  che  riesco- 
no sempre  d’inceppamento  alla  libertà  del  produttore  e del  consumatore; 
e alcuni  errori,  già  combattuti  e distrutti  nella  scienza,  rimangono  anco- 
ra nella  pratica,  o perchè  han  creato  forti  interessi  che  si  oppongono 
alla  loro  correzione,  o perchè  nel  pubblico  si  onorano  ancora  come  verità 
quegli  errori.  Contuttociò  la  storia  di  questi  ultimi  anni  ci  dimostra,  che 
le  libertà  economiche  han  cominciato  a guadagnar  terreno:  alcune  sono 
state  accettate;  per  altre  dura  tuttavia  la  pugna,  ma  non  si  può  dubitare 
della  vittoria,  perchè  l’errore  quando  è combattuto  dalla  verità,  dee 

presto  0 tardi  cadere. 

3.  Io  non  credo  che  vi  sia  un  uomo,  il  quale  non  ami  la  libertà:  e se 
vi  sono  despoti  e fautori  di  dispotismo,  son  quelli  che  si  mostrano  più 
degli  altri  avidi  di  libertà,  perchè  nel  dispotismo  alla  porzione  legittima 
di  libertà  propria  aggiungono  una  porzione  illegittima,  che  è quella  usur- 
pata sulla  libertà  degli  altri.  Nè  può  essere  altrimenti;  perchè  la  libertà 
è parte  dell’essere  umano,  è fondamento  della  sua  vita,  e la  vita  schiava 
è vita  bestiale;  onde  la  vita  di  un  popolo  schiavo  è stazionaria,  come 
quella  degli  animali,  e la  vita  di  un  popolo  libero  è progressiva,  essendo 

il  progresso  uno  dei  caratteri  della  umanità. 

Questa  grande  importanza  della  libertà  pel  progresso  della  vita  delle 
nazioni  ha” forse  dato  origine  a quel  falso  concetto  volgare,  che  tiene  la 
libertà  come  uno  scopo,  quando  non  può  essere  altro  che  un  mezzo:  per- 
chè essendo  esso  soltanto  una  forma  e un  modo  dell’esercizio  della  nostra 
facoltà,  dee  partecipare  di  necessita  della  natura  delle  nostre  facolta,  del 
cui  esercizio  è una  forma.  Ora  le  nostre  facolta  non  sono  scopo  a loio 
stesse,  ma  son  mezzi  destinati  a raggiungere  uno  scopo,  che  è quello  di 
procacciare  i mezzi  capaci  di  soddisfare  a’ bisogni:  e se  talvolta,  in  quegli 
atti  che  tendono  al  perfezionamento  delle  facoltà,  può  sembrare  che  le 
facoltà  sieno  scopo  a sè  medesime,  è una  pura  illusione;  perchè  in  questi 
casi  si  cerca  di  perfezionare  lo  strumento  per  renderlo  più  adatto  all’  a- 
dempimento  del  suo  uffizio;  è come  se  si  arrotasse  il  feTro  per  renderlo 
più  adatto  a tagliare.  E questo  volgar  pregiudizio,  che  mira  alla  liberta 
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come  scopo,  è forse  la  ragione,  perchè  il  volgo  trovi  spesso  insutlìcienti 
le  più  larghe  libertà,  e non  si  creda  mai  libero  abbastanza,  se  della  li- 
bertà non  possa  impunemente  abusare. 

Lo  scopo,  che  si  vuol  raggiungere  per  mezzo  della  libertà,  è la  sicurez- 
za delle  persone  e delle  cose;  e se  fosse  possibile  ottener  questa  sicurez- 
za senza  la  libertà,  questa  perderebbe  tutta  la  sua  importanza  sociale; 
ma  questa  sua  importanza  rimane  sempre  grandissima,  perchè  la  libertà 
è pai  te  della  sicurezza,  perchè  la  sicurezza  della  persona  non  si  saprebbe 
distinguere  dalla  libertà,  e la  sicurezza  neiresercizio  e nella  esplicazione 
delle  proprie  facoltà  non  è altro  che  la  libertà  in  atto.  Ma  la  sicurezza 
dimanda  l’ordine,  e l’ordine  l’autorità;  e 1’  ordine  e l’autorità  debbon 
esser  guarentigia  di  tutte  le  libertà  legittime  e repressione  di  tutte  le  il- 
legittime. E così  s’intende,  come  accade  che  la  libertà  trovi  gli  elementi 
di  stabilità  e di  durata  nell’ordine  e nell’ autorità,  e che  la  libertà  sfre- 
nata, riuscendo  a menomare  la  sicurezza  delle  persone  e delle  cose,  con- 
tenga in  sè  i germi  della  sua  morte,  perchè  la  gran  maggioranza  del  po- 
polo, vedendo  nella  sfrenata  libertà  la  mancanza  della  sicurezza  che  è 
scopo,  rinunzia  fócilmente  a un  mezzo  che  lo  allontana  dal  line,  e si  ras- 
segna ad  una  riduzione  della  libertà  che  gli  procura  un  pò  più  di  si- 
curezza. 

4,  Conseguenza  della  libertà  è la  responsabilità;  la  quale  è tanto  più 
pande,  quanto  più  grande  ed  estesa  è la  libertà.  Quando  si  pone  innanzi 
il  principio,  che  il  diritto  dello  Stato  è superiore  al  diritto  de’ privati,  si 
proclama  una  massima,  che,  ove  non  sia  ristretta  a’  casi  di  pura  neces- 
sità, mena  alla  distruzione  di  tutte  le  libertà;  salvo  i casi  di  vera  neces- 
sità sociale,  il  diritto  dello  Stato  in  tanto  è superiore  a quello  de’ privati, 
m quanto  è diretto  a frenare  gli  abusi  della  libertà  degli  uni  a tutela 
della  libertà  degli  altri;  ma,  se  Io  Stato  per  falso  indirizzo  restringe  la 
libertà  legittima  del  cittadino,  ne  restringe  del  pari  la  responsabilità, 
che  non  può  nascere  da  coazione. 

La  liberta  del  cittadino  si  manifesta  nel  fare  o non  fare,  nell’azione  o 
nell’astensione;  e l’azione  e l’astensione  producono  effetti,  che  possono 
tornare  a danno  degli  altri  e a danno  proprio;  onde  sorge  una  doppia  re- 
sponsabilità, r una  verso  gli  altri,  l’ altra  verso  sè  medesimo.  La  prima 
cade  spesso  sotto  la  sanzion  legale,  e dove  non  giungono  le  leggi  civili  e 
penali,  resta  la  sanzion  morale;  l’ altra  ha  la  sua  sanzione  nel  bene  e nel 
male,  che  tornano  al  privato  per  le  cose  fatte  e neglette'.  Non  vi  ha  dub- 
bio, che  la  prima  specie  di  responsabilità  si  trovi  spesso  a contatto  colla 
economia;  ma  è vero  altresì,  che  la  responsabilità  verso  sè  medesimo  è 
tutta  intera  nel  campo  economico.  V uomo  può  lavorare  e non  lavorare, 
può  risparmiare  e consumare  i prodotti  ottenuti;  se  lavora  e risparmia, 
si  arricchisce;  sé  non  lavora  e consuma,  s’ impoverisce;  la  ricchezza  e la 
miseria  sono  il  premio  e la  pena,  la  sanzione  economica.  L’uomo  laborio- 
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so  e massajo  può  andar  superbo  della  ricchezza  acquistata;  Tuomo  ozioso 
e dissipatore  non  può  imputare  la  sua  miseria  ad  altri  che  a sè  stesso. 

5.  Altra  conseguenza  della  libertà  è la  eguaglianza;  non  già  la  egua- 
glianza materiale,  assoluta,  impossibile,  ma  la  eguaglianza  legittima, 
relativa,  unica  possibile.  I socialisti  e i comunisti  trovano  una  specie  di 
antagonismo  fra  la  eguaglianza  e la  libertà,  e gli  economisti  veggono 
nella  libertà  il  fondamento  della  eguaglianza:  e la  ragione  di  questa  fon- 
damentale opposizione  d’ idee  si  scorge  manifesta  nella  diversa  maniera 
d’ intendere  la  eguaglianza,  quelli  accennando  all’assoluta  e impossibile, 
questi  alla  sola  possibile  e relativa.  Imperocché  è verissimo,  che  la  egua- 
glianza assoluta  non  può  coesistere  coTla  libertà:  se  tutti  i membri  della 
società  debbon  essere  assolutamente  eguali,  se  tutti  debbono  rimanere 
nella  medesima  condizione  civile  ed  economica,  dov’  è più  la  libertà  del 
lavoro,  dello  scambio,  della  consumazione'?  E se  si  lascia  a ciascuno  la. 
libertà  di  lavorare,  di  scambiare,  di  consumare,  sorgeranno  i ricchi  e i 
poveri,  e cesserà  la  eguaglianza.  Ma  questo  antagonismo  non  regge  per 
gli  economisti,  i quali  intendono  la  eguaglianza  nel  diritto  e nella  libertà; 
vogliono  i cittadini  eguali,  perchè  egualmente  liberi  ed  egualmente  ga- 
rentiti  dalla  legge  neU’esercizio  della  loro  libertà,  perchè  non  v’  ha  privi- 
legio per  nessuno,  e se  v’  ha  restrizione  di  libertà,  è restrizione  eguale 
per  tutti.  Questa  forma  di  eguaglianza  non  è certo  in  antagonismo  colla 
libertà;  è anzi  stretta  con  lei  da  vincoli  tanto  necessarj,  che  non  si  sa- 
prebbe concepire  una  disuguaglianza,  che  non  porti  una  diminuzione  di 
libertà  in  alcuni  corrispondente  a un  privilegio  in  altri.  Nella  libertà  as- 
soluta del  commercio  tutti  sono  egualmente  liberi  nel- vendere  e compe- 
rare: sostituite  alla  libertà  la  protezione,  i protetti  avranno  un  privilegio, 
e gli  altri  avranno  perduto  di  libertà  quello  che  è stato  guadagnato  dai 
protetti. 

Se  la  eguaglianza  assoluta  è difficile  a conseguire,  la  eguaglianza  rela- 
tiva non  incontra  certamente  pochi  e lievi  ostacoli  alla  sua  attuazione: 
ma  non  si  può  mettere  in  dubbio,  che  la  tendenza  delle  moderne  società 
accenna  a tutte  le  riforme,  che  mirano  a fondare  questa  eguaglianza;  e 
il  cammino  fatto  in  questa  via  si  può  misurare  dal  numero  e dalla  impor- 
tanza de’  privilegi  che  da  un  secolo  in  qua  sono  stati  aboliti.  Noi  non  pos- 
siamo ancora  alTerraare,  che  questa  eguaglianza  nella  libertà  sia  stata 
interamente  conquistata  nel  fatto;  ma  si  è di  già  assicurata  nel  diritto,  si 
va  sempre  più  estendendo  nel  fatto,  e si  può  viver  sicuri,  che  fra  non 
guari  sarà  forse  compiuta;  e rimarrà  sempre  difficile  a concepire,  come  i 
socialisti  pretendano  contro  la  libertà  una  eguaglianza  impossibile,  e non 
dimandano  la  estensione  della  eguaglianza  possibile  nel  campo  della 
libertà. 

6.  La  eguaglianza  nella  libertà  non  esclude  la  disuguaglianza  di  fatto, 
quando  sia  l’ cllétto  della  stessa  eguaglianza  nella  libertà:  perchè  la  li- 
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bertà,  eguale  per  lutti,  permette  a tutte  le  facoltà  uno  svolgimento  egual- 
mente libero,  e perchè  la  forza  di  queste  facoltà  è in  diverso  grado  ripar- 
tita ne’  diversi  individui,  il  risultamento  del  loro  esercizio  sarà  necessa- 
riamente diverso,  e da’diversi  risultainenti  sorgeranno  le  disuguaglianze, 
che  sono  legittime,  com’è  legittima  la  libertà  onde  procedono. 

E la  differenza  delle  facoltà  tisiche,  intellettuali  e morali  degli  uomini 
è infinita.  « Gli  uni  son  forti,  vigorosi,  pieni  di  salute;  gli  altri  deboli,  ca- 
gionevoli, senati,  infermicci:  questi  è capace  di  sostener  lunghi  sforzi, 
quegli  ne  rimane  tosto  spossato:  gli  uni,  agili  e pieghevoli,  sono  atti  ad 
ogni  lavoro  materiale,  gli  altri  al  contrario,  torpidi  e pesanti,  son  capaci 
soltanto  di  lavori  grossolani.  E sotto  il  rispetto  della  intelligenza  incon- 
triamo nuove,  più  importanti  e più  numerose  differenze.  Questi  ha  l’animo 
aperto,  e percepisce  facilmente;  quegli  ha  l’animo  tardo  e confuso,  c 
.stenta  a comprendere:  alcuni,  dotati  di  una  memoria  felice,  ritengono 
tutto;  altri  non  ritengono  nulla  di  ciò  che  a stento  han  compreso.  L’ uno 
ha  la  fantasia  viva,  l’ ingegno  inventivo,  e coglie  le  occasioni  e le  fa  na- 
scere; r altro  non  è capace  di  cercar  nulla,  non  sa  trar  profitto  da  nulla, 
e scorge  le  occasioni,  soltanto  allorché  se  I’  è lasciate  sfuggire.  Un  altro 
ha  il  criterio  sicuro,  vede  le  cose  nel  loro  vero  aspetto,  e non  imprende 
nulla  di  avventato;  mentre  il  suo  vicino,  traviato  da  falsi  giudizj,  si  av- 
ventura stoltamente  nelle  intraprese,  e le  mette  a rischio  colla  sua  im- 
prudenza. Nè  son  minori  le  differenze  sotto  il  rispetto  del  carattere  e 
della  condotta.  Gli  uni  sono  attivi,  laboriosi,  energici;  gli  altri  molli,  in- 
dolenti, accidiosi:  questi  sono  ordinati  e raassaj,  quelli  dissoluti  e dissi- 
))atori.  Ce  n’  ha  di  buoni  e di  tristi,  di  virtuosi  e di  perversi:  per  gli  uni 
tutti  gli  spedienti  son  buoni;  gli  altri  non  accettano  altri  mezzi  che  quelli 
approvati  dalla  morale:  1’  uno  è buono,  affettuoso,  pronto  a render  ser- 
vigio, e dispone  tutti  in  suo  favore;  l’altro  è duro,  egoista,  astioso,  e of- 
fende e allontana  da  sè  quelli  che  potrebbero  ajutarlo  » (1).  E queste  son 
differenze  volgari  tra  uomo  ed  uomo,  che  si  possono  agevolmente  misu- 
rare: ma  s incontrano  differenze  quasi  direi  incapaci  di  misura,  quando 
cogl’  ingegni  volgari  si  mettono  a confronto  quegli  intelletti  superiori, 
che  a primo  sguardo  veggono  nel  loro  vero  aspetto  le  cose,  ne  scorgono 
prontamente  le  relazioni  accidentali  e necessarie,  ne  studiano  e ne  sco- 
prono le  leggi,  e indirizzano  i loro  trovati  al  maggior  bene  della  intera 
umanità. 

Da  questa  differenza  di  cagioni  deriva  necessariamente  una  corrispon- 
dente differenza  di  effetti.  L’uomo  debole,  ignorante,  accidioso,  turbo- 
lento, malvagio,  produrrà  poco  o nulla,  e male,  e troverà  assai  pochi  che 
si  rivolgeranno  a lui  pe’  loro  bisogni;  f uomo  robusto,  capace,  operoso, 
ordinato,  costnmato,  servizievole,  sarà  richiesto  da  tutti:  quegli  guada- 

(1)  Rapet.  Manuale  popolare  di  morale  e di  economia  polilica.  Dialogo  .1'. 
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gnerà  poco  o nulla,  e rimarrà  sempre  misero;  questi  guadagnerà  molto, 
e vivrà  agiatamente,  e se  alfattività  della  produzione  accoppierà  la  virtù 
della  economia  e del  risparmio,  non  tarderà  a diventar  capitalista.  E gli 
ingegni  superiori,  cui  son  dovuti  tutti  i progressi  delle  scienze  e delle 
arti,  dell’ agricoltura  e dell'industria,  spesso  con  un  solo  concetto  della 
loro  potente  intelligenza  portano  rivoluzioni  feconde  ne'  processi  econo- 
mici, moltiplicano  infinitamente  la  pubblica  ricchezza,  e arricchendo  la 
società  arricchiscono  sè  medesimi.  Questa  differenza  nei  risultanienti  del 
lavoro  va  sempre  crescendo,  in  ragione  che  aumentano  le  ricchezze,  per- 
chè risparmiate  e accumulate  diventano  capitali  e concorrono  alla  produ- 
zione, e partecipano  alla  distribuzione  de’  prodotti. 

La  differenza  delle  condizioni  economiche  è dunque  una  conseguenza 
necessaria  della  differenza  naturale  degli  uomini  sotto  il  rispetto  fisico, 
intellettuale  e morale,  nel  pieno  esercizio  della  loro  libertà;  ed  è giustifi- 
cata nella  sua  origine  e nel  suo  svolgimento,  perchè  è la  sanzione  econo- 
mica della  responsabilità,  che  deriva  dalla  libera  determinazione  della 
volontà. 

1.  Se  la  disuguaglianza  delle  condizioni  è una  conseguenza  necessa- 
ria della  naturale  disuguaglianza  fisica,  intellettuale  e morale,  non  è poi 
lina  sventura  sociale,  come  mostrano  di  credere  i socialisti  e i comunisti, 
è anzi  una  fortuna,  di  cui  hanno  a compiacersi  non  solo  i ricchi,  ma  anco 
i poveri,  quando,  invece  di  sentire  lo  stimolo  di  una  nobile  emulazione, 
non  si  lascino  vincere  dai  morsi  rabbiosi  di  una  bassa  e rea  invidia. 

Partiamo  da  uno  stato  sociale,  dove,  se  non  s’incontra  una  vera  ed  as- 
soluta eguaglianza,  si  trova  senza  dubbio  il  grado  minimo  di  disugua- 
glianza, lo  stato  di  società  primitiva:  la  quale,  se  non  è priva  affatto  di 
capitali,  ne  ha  pochi  e semplici,  e in  tutta  la  sua  produzione  la  massima 
parte  è dovuta  al  lavoro  oneroso  dell’  uomo,  la  minima  al  lavoro  gratuito 
delle  forze  naturali.  V’  ha  dunque  la  eguaglianza  nella  miseria.  Come  ac- 
cade, che  questa  società  comincia  a fare  i primi  passi  nell’acquisto  della 
civiltà  e della  ricchezza,  che  si  trovano  sulla  medesima  via?  È tutta  opera 
del  lavoro  intellettuale  e materiale.  Per  serbare  la  eguaglianza  fra’ citta- 
dini nel  corso  dell’  incivilimento,  sarebbe  necessario  che  di  diritto  e di 
fatto  la  ricchezza  prodotta  si  distribuisse  egualmente  fra  tutti.  La  ric- 
chezza è il  frutto  del  lavoro,  ossia  di  una  pena:  e gli  uomini  sono  natural- 
mente portati  ad  evitare  la  pena,  che  accettano  soltanto  come  una  neces- 
sità per  conseguire  una  utilità.  Gli  uomini  che  si  sagrificano  per  elezione 
al  vantaggio  de’ loro  simili,  son  troppo  rare  eccezioni:  quelli,  che  prefe- 
rirebbero profittare  del  sagrifizio  altrui,  sono  in  numero  infinito.  Che  av- 
verrebbe adunque  di  una  società  povera,  nella  quale  per  serbare  l’egua- 
glianza il  prodotto  del  lavoro  non  fosse  assicurato  al  lavoratore?  Man- 
cando lo  stimolo  al  lavoro,  mancherebbe  il  lavoro;  mancando  il  lavoro, 
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verrebbe  meno  la  produzione  della  ricchezza,  e la  società  rimarrebbe 
eternamente  povera. 

E se  volete  distruggere  la  disuguaglianza  delle  condizioni  economiche 
in  una  società  civile  e ricca,  per  rendere  tutti  eguali  i cittadini  li  rende- 
rete tutti  egualmente  poveri.  Supponiamo  che  tutta  la  ricchezza  d’Italia 
monti  a 28  migliardi  per  una  popolazione  di  28  milioni;  per  distruggere 
la  disuguaglianza  di  condizione,  bisogna  distribuire  egualmente  questa 
ricchezza  e a ciascuno  Italiano  attribuire  il  valore  di  1000  lire.  La  disu- 
guaglianza di  capacità  fisica,  intellettuale  e morale  rimarrà  sempre,  per- 
chè è naturale,  e non  v'ha  forza  umana  che  valga  a distruggerla:  chi  non 
può,  non  sa,  o non  vuol  lavorare,  in  breve  tempo  avrà  mangiato  la  sua 
quota  di  ricchezza,  e si  troverà  costretto  a vivere  sulle  quote  altrui:  chi 
può,  sa,  e vuol  lavorare,  certo  com’  è che  dal  suo  lavoro  non  può  sperar 
nulla  che  gli  permetta  di  elevarsi  al  di  sopra  degli  altri,  non  si  piglierà 
la  pena  di  lavorare  più  di  quanto  basti  a tenersi  nei  limiti  della  egua- 
glianza. E qual  sarà  la  conseguenza  di  questa  strana  condizione  sociale  ? 
Ne  sorgerà  una  disuguaglianza  nella  eguaglianza,  la  miseria  assoluta  dei 
primi  nella  miseria  relativa  degli  ultimi,  e sarà  tanto  più  misera  la  con- 
dizione di  quelli,  in  quanto  non  potranno  trovare  in  questi  un  eccesso  di 
ricchezza,  che  possa  permettere  di  venire  efficacemente  in  loro  soccorso. 

La  disuguaglianza  delle  condizioni  economiche  de’cittadini  non  è dunque 
soltanto  una  necessità,  ma  è pure  una  vera  utilità;  nè  soltanto  è una  uti- 
lità pe’ricchi  che  godono  de’  favori  della  fortuna  o de’ prodotti  del  lavoro, 
ma  è anco  utilità  pe’ poveri,  sì  perchè  ncll  abbondanza  del  capitale  trova- 
no la  sorgente  del  lavoro  e del  salario  che  li  alimenta,  e si  perchè  nella 
abbondanza  della  ricchezza  esiste  la  possibilità  di  un  soccorso  ne’  casi  di 
bisogno.  La  eguaglianza  è miseria  permanente  ; la  disuguaglianza,  che 
pare  TelTetto,  è la  causa  di  sempre  crescente  ricchezza. 

8.  Ma  poniamo  che  la  disuguaglianza  non  sia  nè  utile  nè  necessaria; 
che  sia  possibile  raggiungere  la  eguaglianza  assoluta  delle  condizioni  eco- 
nomiche : qual  sarà  l’unico  mezzo  per  riuscirvi,  se  non  è la  forza?  E la 
forza  rappresenta  la  tirannia  da  una  parte  e la  schiavitù  dall’altra:  biso- 
gna dunque  rinunziare  assolutamente  alla  libertà.  Ed  è curioso  il  notare, 
che  più  si  mostrano  fautori  ardenti  della  eguaglianza  economica,  quegli 
stessi  che  si  vantano  più  caldi  amatori  di  libertà:  è uno  de’ troppo  nume- 
rosi esempj  delle  contraddizioni  deH’umaao  intelletto.  E mettiamo  pure 
da  canto  questa  evidente  contraddizione:  sarà  egli  possibile  conseguire 
colla  forza  la  vagheggiata  eguaglianza?  La  forza  sarà  senza  dubbio  in  mano 
del  governo,  e il  governo  in  mano  di  un  certo  numero  di  cittadini;  e que- 
sti cittadini  avranno  il  diritto  e il  dovere  di  dirigere  e regolare  la  produ- 
zione e la  consumazione  della  società  in  generale  e de’singoli  cittadini  in 
particolare.  I servigi  sociali  sono  diversi,  e la  rimunerazione  dev’  essere 
la  stessa  : vi  saranno  di  necessità  spazzatura]  e votacessi,  c se  si  potrà 
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fare  a meno  di  avvocati  e di  magistrati,  non  sì  potrà  certo  rinunziare  ai 
medici  e agli  ingegneri:  e quando  pure  tutte  le  volontà  singole  si  pieghi- 
no docili  alla  volontà  de’  governanti,  qual  servizio  si  può  sporare  dai  vo- 
lacessi  e spazzatura] . e che  razza  di  medici  e d’ingegneri  sarà  per  sor- 
gere da  questo  peregrino  ordinamento  sociale  ? 

La  eguaglianza  assoluta  non  si  può  avere  senza  l’assoluta  schiavitù:  la 
schiavitù  non  può  reggere  senza  la  forza,  e lo  schiavo  suppone  il  tiranno; 
onde  la  schiavitù  è la  eguaglianza  degli  schiavi,  e i tiranni  rompono  l' e- 
guaglianza  e danno  origine  alla  disuguaglianza  che  si  vuol  distruggere. 
Sicché  l eguaglianza  assoluta,  inconciliabile  colla  libertà,  non  può  costi- 
tuirsi neppure  colla  schiavitù.  Nella  società  fondata  da’  Gesuiti  nel  Para- 
guay gli  Americani  viveano  nella  più  perfetta  eguaglianza  di  produzione 
e di  consumazione;  essi  erano  tutti  eguali  fra  loro,  ma  non  erano  eguali 
ai  Gesuiti  che  li  governavano. 

V’  ha  una  eguaglianza  di  fatto  e una  eguaglianza  di  diritto;  e io  eonchiu- 
derù  col  Sansonetti:  « L’eguaglianza  di  fatto  non  dee  distruggere  legua- 
glianza di  diritto;  e 1’  eguaglianza  di  diritto  non  dee  distruggere  l'egua- 
gliaiiza  di  fatto  ».  La  eguaglianza,  dicea  Voltaire,  è al  tempo  stesso  la  cosa 
più  naturale  e la  cosa  più  chimerica.  È chimerica  la  eguaglianza  di  fatto, 
è naturale  la  eguaglianza  di  dritto. 

CAPITOLO  IV. 


armonia  degl’interessi 

1.  Nell’  isolamento  il  lavoro  è grave,  la  utilità  poca:  nella  società  il  lavoro  è minore,  la 
utilità  maggiore.  2.  Dalla  società  nasce  la  solidaliià.  3.  Le  discordanze,  quando  non 
sìeno  illegittime  , sono  spiegate  e giustificate  dalla  responsabilità  e dalla  solidalità. 
4.  Dal  male  nasce  il  bene.  5.  Armonia  tra  il  privato  e il  pubblico  interesse.  6.  Armo- 
nia fra  la  ricchezza  e la  povertà:  fra  il  capitale  e il  lavoro.  *.  Armonia  Ira  il  produt- 
tore e il  consumatore.  8.  Armonia  tra  gl’interessi  dell’agricoltura  e quelli  dell’industria. 
9.  Base  dell’armonia  è la  libertà. 


\ . L’uomo  isolato,  sia  pure  istruito  nelle  arti  della  civiltà  e nella  pie- 
nezza della  vita,  sia  pure  il  Robinson  padrone  assoluto  di  un’isola  disabi- 
tata, fornito  di  tutti  gli  a]utì  che  gli  è riuscito  di  trarre  dal  vascello  nau- 
fragato , egli  lavorerà  da  mane  a sera  , ogni  giorno  , incessantemente  , 
spesso  duramente,  e a stento  potrà  procacciarsi  una  dimora  disagiata  e 
poco  sicura,  un  vestito  incomodo,  rozzo,  insufficiente,  e un  alimento  mal- 
sano, scarso,  incerto.  Se  per  poco  venga  colto  da  un  accidente  che  gli 
vieti  di  lavorare,  l'è  Unita  per  lui,  ove  non  abbia  avuto  la  preveggenza  di 
accumulare  le  provvigioni  necessarie  al  suo  mantenimento;  e spesso  an- 
cora gli  tornerà  inutile  la  preveggenza,  e dovrà  soggiacere  a mali,  che 
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coll’ajuto  altrui  si  rimuovono  facilmente,  ma  die  non  si  possono  superare 
da  solo. 

L’uomo  costituito  in  società,  finché  non  è in  grado  di  lavorare,  vive  del 
prodotto  del  lavoro  altrui;  c quando  lavora  c produce,  il  prodotto  del  suo 
lavoro  basta  a sè  e alla  sua  famiglia.  E quando  sia  sorpreso  da  accidenti 
che  lo  privino  per  qualche  tempo  della  facoltà  di  lavorare,  e non  abbia 
avuto  la  preveggenza  di  risparmiare  una  parte  del  prodotto  per  provve- 
dere a’sinistri  accidenti,  trova  nel  prodotto  del  lavoro  sociale  un  fondo  suf- 
ficiente per  vivere  sino  a che  gli  tornino  le  forze  per  ripigliare  il  lavoro. 
E il  lavoro  dell’  uomo  in  società,  molto  nien  duro  che  non  sia  quello  del- 
l’uomo isolato,  gli  assicura  una  dimora  più  agiata,  un  vestito  più  comodo 
e un  alimento  più  sano. 

Adunque  neirisolamento  il  lavoro  è grave  e la  utilità  poca;  nella  socie- 
tà il  lavoro  è lieve  e la  utilità  molta.  Perchè  questa  differenza?  Le  ragioni 
della  dilferenza  sono  state  altrove  assegnate:  sono  la  cooperazione  e divi- 
sione del  lavoro,  e la  moltiplicazione  e l’abbondanza  sempre  crescente  dei 
capitali.  Ma  poco  importa  in  questo  momento  il  cercare  la  ragione  del 
fatto;  basta  per  noi  ora  che  il  fatto  sussista. 

Nelfuomo  isolalo  non  possiamo  vedere  altro  che  un  ente  individuo,  in- 
telligente e libero,  e dalle  sue  azioni  non  sorge  altro  che  la  responsabi- 
lità personale  con  tutte  le  sue  conseguenze:  ma  nell’  uomo  sociale,  oltre 
all’individuo,  vha  un  ente  morale  e complesso,  lento  sociale  che  si  com- 
pone di  tutti  gl’  individui  che  fan  parte  della  società;  e per  questo  ente 
morale,  oltre  alla  responsabilità  de’ suoi  atti  che  è intera  come  nell’  ente 
individuale,  sorge  un  altro  principio,  quello  della  solidalità,  dal  quale 
deriva  che  tutti  i membri  della  società  partecipano  alle  conseguenze  de- 
gli atti  sociali,  anche  quelli  che  non  presero  parte  agli  atti,  anche  quelli 
che  vi  si  opposero. 

2.  Con  questo  principio  si  possono  intendere  e giustificare  certi  fatti, 
che  costituiscono  le  dissonanze  sociali. 

Pietro  è ricco,  Paolo  povero.  Pietro  è ricco,  perchè  i suoi  antenati  sep- 
pero accumulare  i risparmj  e moltiplicare  i capitali;  è ricco  per  ragion 
di  nascita.  Paolo  è povero,  perchè  i suoi  antenati  consumarono  tutto, 
non  risparmiarono  nulla;  è povero  per  ragion  di  nascita.  L’uno  è ricco 
senza  merito,  l’altro  è povero  senza  colpa:  è caso  di  solidalità,  non  di 
responsabilità. 

I socialisti  ne  han  fatta  una  questione  di  equità  e di  giustizia:  ma  qui 
non  entra  punto  nè  la  giustizia  nè  la  equità,  perchè  non  v’  ha  alcuna  of- 
fesa a un  diritto  acquistato.  L'  uomo  per  natura  è destinato  a vivere  di 
lavoro:  se  Paolo  è povero,  lavorerà  per  vivere;  e se  Pietro  può  vivere 
del  frutto  del  lavoro  de'  suoi  antenati , non  offende  punto  il  diritto  di 
Paolo.  Si  può  dire  che  Paolo  è sventurato,  e Pietro  fortunato;  ma  non  si 
può  dire  che  Pietro  faccia  torto  a Paolo. 
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Un  uomo  entra  nel  commercio  con  capitali  sufficienti,  usa  con  prudenza 
del  credito,  e in  tutti  gli  affari  adopera  la  massima  diligenza  e lealtà: 
per  caso  o per  colpa  gli  vengon  meno  i suoi  debitori,  egli  è costretto  a 
liquidare,  e i suoi  creditori  perdono,  e !a  sua  famiglia  resta  sul  lastrico. 
Questo  e infiniti  altri  csempj  simili  son  fatti  più  di  solidalità  che  di  re- 
sponsabilità. 

Un  capriccio  de’  governanti  spinge  in  guerra  un  popolo  contro  un  al- 
tro, e ne  derivano  tutte  quelle  rovine  e devastazioni  che  sono  le  solite 
conseguenze  delle  guerre;  e chi  più  ne  ha  colpa,  meno  ne  soffre.  I danni 
che  ne  soffrono  i cittadini  sono  un  effetto  della  solidalità.  E per  ragione 
di  solidalità  noi  ereditiamo  senza  benefizio  d’ inventario  i beni  e i mali 
da’ nostri  antenati,  e i nostri  posteri  da  noi.  « La  società  tutta  intera 
non  è altro  che  un  complesso  di  solidalità  che  s’incrociano.  11  che  ri- 
sulta dalla  natura  comunicativa  della  intelligenza;  esempj,  discorsi,  let- 
teratura, scoperte,  scienze,  morale  ecc.,  tutte  quelle  correnti  inosser- 
vate per  le  quali  si  corrispondono  le  anime,  tutti  quegli  sforzi  senza  le- 
gami visibili  che  ciò  non  ostante  spingono  il  genere  umano  verso  un 
equilibrio,  verso  un  livello  medio  che  si  eleva  incessantemente,  tutto 
quel  vasto  tesoro  di  utilità  e di  cognizioni  acquistate,  dove  ciascuno  at- 
tinge senza  diminuirle  e che  ciascuno  accresce  senza  saperlo,  tutto  quello 
scambio  di  pensieri,  di  prodotti,  di  servigi  e di  lavoro,  di  mali  e di  beni, 
di  virtù  e di  vizj,  che  fa  dell’  umana  famiglia  una  grande  unità  e di  quei 
miliardi  di  esistenze  efimere  una  vita  comune,  universale,  continua, 
tutto  questo  non  è altro  che  solidalità  (1)  ». 

3.  Le  disuguaglianze  sociali,  che  sono  le  discordanze,  si  spiegano  o 
col  principio  della  responsabilità  o con  quello  della  solidalità:  e la  spie- 
gazione è al  tempo  stesso  giustificazione.  Ma  nelle  disuguaglianze  e di- 
scordanze bisogna  distinguere  le  legittime  dalle  illegittime:  la  responsa- 
bilità e la  solidalità  spiegano  e giustificano  le  prime,  non  le  seconde  ; 
perciocché  le  seconde  sono  sventure  immeritate,  non  provocate  dal  caso 
0 dal  fatto  legittimo  altrui,  ma  da  un  fatto  altrui  ingiusto  c criminoso. 
Supponete  un  avvocato  che  gUiadagni  col  suo  lavoro  da  20  a 30,000  lire 
r anno,  che  sicno  la  sola  entrata  pel  mantenimento  della  sua  famiglia  ; 
caduto  sotto  il  ferro  di  un  assassino,  la  famiglia  superstite  passa  di  un 
tratto  dalla  prosperità  nella  miseria:  è certo  un  caso  di  solidalità,  ma 
è solidalità  che  deriva  da  un  fatto  criminoso;  la  solidalità  spiega,  ma 
non  giustifica,  l a società  vi  provvede  sino  a un  certo  segno  col  principio 
del  risarcimento  de’  danni  e interessi  : ma  è un  principio  che  non  trova 
sempre  la  sua  applicazione,  e il  danno  rimane  una  sventura  immeritata. 
Questo  ed  altri  simili  esempj  non  provano  altro  che  la  imperfezione  dei- 
fi  uomo,  e per  tanto  la  imperfezione  delle  umane  istituzioni  : una  società 
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perfetta  di  cuti  imperfetti  è stolta  pretensione,  vana  speranza;  prelcnzio- 
ne  e speranza  ragionevole  è,  che  le  umane  istituzioni  si  spoglino  grado 
a grado  delle  loro  imperfezioni  e diventino  sempre  migliori,  perchè  I uo- 
mo, se  non  è perfetto,  è perfettibile.  « Se  ruomo  fosse  perfetto,  se  fosse 
infallibile,  la  società  offrirebbe  un’armonia  del  tutto  diflerente  da  quella 
che  noi  dobbiamo  cercarvi.  La  nostra  non  è quella  di  Fonricr:  essa  non 
esclude  il  male;  ainmelto  le  dissonanze  : soltanto  noi  riconosceremo, che 
non  lascia  di  essere  armonia,  se  queste  dissonanze  pre[>arano  1 accordo  e 
vi  riconducono  (1)  ». 

4.  L’  uomo  di  sua  natura  va  in  cerca  del  bene,  e intanto  si  trova 
continuamente  e incessantemente  circondato  e incalzato  dal  male:  è que- 
sta una  dissonanza.  Ma  questa  disonanza  è elemento  di  armonia;  perche 
il  male  ha  jiure  la  sua  missione  economica;  è un  avvertimento  e una  cor- 
rezione, e diventa  sorgente  di  bene. 

Che  cosa  è il  male  in  economia  se  non  il  bisogno  non  soddisfatto,  e il 
bene  la  soddisfazione  del  bisogno?  L’uomo  senza  bisogni  è un  tronco, 
una  statua;  non  è uomo:  i bisogni  sono  legati  indissolubilmente  alla  sua 
natura,  costituiscono  il  fondamento  della  sua  vita,  e non  cessano  che 
colla  morte.  Ma  accanto  al  bisogno,  che  è il  male,  si  trova  la  facoltà  de- 
stinata ad  appagarlo,  che  è la  sorgente  del  bene:  e così  il  male  diventa 
causa  e occasioue  del  bene,  e la  dissonanza  diventa  armonia.  L’uomo  ha 
fame;  ecco  un  bisogno  e un  male:  spinto  dalla  fame,  cerca  ne’ prodotti 
della  terra,  della  caccia,  della  pesca,  i mezzi  per  soddisfarla,  e trova  in 
sè  medesimo  la  facoltà  per  riuscirvi:  vi  riesce,  la  soddisfa,  e il  male  con- 
duce al  bene.  Ecco  l’ armonia. 

Ma  per  passare  dal  male  al  bene;  vale  a dire  per  impiegare  le  facoltà 
a procacciarsi  i mezzi  per  la  soddisfazione  dei  bisogni,  è mestieri  sob- 
barcarsi a un  altro  male,  lo  sforzo  che  costituisce  il  lavoro.  Ma  il  lavoro 
stesso,  che  è una  pena,  è la  sorgente  della  ricchezza,  che  n’è  il  compenso 
e la  rimunerazione.  11  lavoro  stesso,  quando  non  sia  eccessivo,  è anzi  un 
esercizio  delle  facoltà  e delle  forze  che  uno  stento  ed  una  pena,  essendo 
che  molti  fanno  per  diletto  quello  stesso  che  altri  fanno  per  provvedere 
alle  necessità  della  vita.  L’uomo  non  è fatto  per  giacere  come  un  tron- 
co: ha  organi  e facoltà,  e quindi  funzioni  da  esercitare;  e gli  organi  e le 
facoltà  spingono  all’  esercizio  delle  funzioni,  qualunque  ne  sia  lo  scopo, 
la  utilità  0 il  diletto,  e spesso  nella  utilità  si  trova  il  diletto  e nel  diletto 
la  utilità. 

Ed  è tale  la  connessione  del  male  col  bene  nei  fatti  economici,  che  il 
minimo  dei  mali  è là  dove  è il  minimo  dei  beni,  e che  i beni  crescono  e 
si  moltiplicano  in  ragione  che  si  moltiplicano  e crescono  i mali.  I biso- 
gni del  selvaggio  si  riducono  al  cibo,  al  vestito  e all’  abitazione;  e che 

(1)  BASTLvr.  Armonie  economiche.  XXI. 
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razza  di  cibo,  di  vestito  e di  abitazione,  si  sa  da  tutti;  ecco  il  loro  male: 
qualche  frutta,  qualche  pezzo  di  caccia  o di  pesca,  Dio  sa  come  apparec- 
chiato, provvedono  alla  fame;  il  cuojo  di  un  animale  ucciso  costituisce  U 
suo  vestito;  una  spelonca  o una  capanna  gli  servono  di  dimora;  ecco  il 
loro  bene.  Misurate  il  male  di  un  uomo  nelle  società  ricche  e civili  dal 
numero  dei  suoi  bisogni,  e lo  troverete  immenso,  ma  accanto  a questo 
immenso  male  scorgerete  accumulata  una  massa  immensa  di  beni,  che 
compensano  la  immensità  del  male,  perchè  bastano  a soddisfare  la  im- 
mensità dei  cresciuti  bisogni.  .....  . . 

Così  dal  male  nasce  il  bene  : e questo  principio  di  armonia  si  mostra 

sempre  più  chiaro  ed  evidente  nelle  società,  in  ragione  che  più  vanno  in- 
nanzi nella  civiltà  e nella  ricchezza;  perchè  il  frutto  del  lavoro  riesce 
sempre  più  copioso  e superiore  ai  bisogni  ; onde  cresce  la  facoltà  del  ri- 
sparmio per  la  formazione  del  capitale,  che  alla  forza  dell  uomo  sostitui- 
sce le  forze  della  natura  nell’  opera  della  produzione. 

5.  Un  artigiano,  tornando  dal  suo  lavoro,  vede  un  infelice  caduto 
nelle  acque  in  pericolo  imminente  di  vita,  vi  si  gitta  a nuoto,  lo  raggiun- 
ge, Tafferra  e lo  salva:  è un  atto  di  umanità,  di  fraternità.  Que.slo  stesso 
articriano,  essendo  la  patria  in  pericolo,  pigliale  armi,  va  incontro  al  ne- 
mico, e affronta  i maggiori  pericoli  per  salvarla:  è un  atto  di  patriotti- 
smo. Questo  stesso  artigiano  lavora  una  intera  giornata  per  provvedere 
alla  sussistenza  della  sua  famiglia:  s’ inbatte  in  un  altro  artigiano  ozioso 
che  gli  dimanda  una  parte  del  suo  salario,  e glielo  nega:  sarebbe  questo 
un  atto  di  egoismo,  d’ inumanità?  Certo  il  sagrifìzio  di  una  parte  di  sa- 
lario è infinitamente  inferiore  al  sagrifìzio  della  salute  e della  vita:  come 
va  che  l’ uomo,  il  quale  non  ha  esitalo  a rischiar  la  sua  vita  pel  suo  si- 
mile e per  la  patria,  si  rifiuta  a sagrificarc  pochi  soldi  per  un  suo  simile, 
per  un  suo  fratello  ? Dov'è  più  la  sua  umanità,  la  sua  fraternità?  Non  è 
questa  una  delle  tante  contraddizioni  dello  spirito  umano  ? 

Pare,  ma  non  è.  L’ uomo  è individuo,  padre,  cittadino  : come  indivi- 
duo, ha  doveri  verso  di  sè;  come  padre,  verso  la  famiglia;  come  cittadi- 
no, verso  la  patria;  come  uomo,  verso  la  umanità:  e questi  doveri,  anzi 
che  in  opposizione  e contrasto,  sono  fra  loro  intimamente  legati  e intrec- 
ciati. L’uomo  ha  dentro  di  sè  due  tendenze,  l’una  di  concentramento,  l al- 
tra di  espansione;  quella  è rappresentata  dall  amor  di  sè  medesimo,  que- 
sta dall’  amore  del  suo  simile. 

L’amor  proprio  è il  primo  e più  efficace  motore  delle  umane  azioni, 
perchè  sorge  dalla  natura  stessa  dell’  uomo,  che  lo  porta  a cercare  il  be- 
ne e a fuggire  il  male,  perchè  il  bene  è piacere,  e il  male  è dolore.  « Que- 
sto sentimento  e stato  ora  vituperato  e ora  franteso,  ma  la  sua  esistenza 
è incontrastabile.  Noi  ricerchiamo  irresistibilmente  tutto  ciò  che  secondo 
le  nostre  idee  può  migliorare  la  nostra  condizione  ; noi  evitiamo  tutto  ciò 
che  dee  peggiorarla.  Questa  è una  verità  non  meno  chiara  dell’altra. 
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die  ogni  molecola  materiale  racchiude  una  forza  centripeta  e una  forza 
centrifuga.  E siccome  questo  doppio  movimento  di  attrazione  e di  repul- 
sione 6 la  gran  molla  del  mondo  fìsico,  si  può  affermare  che  questa  dop- 
pia  forza  di  attrazione  umana  per  la  felicità  e di  repulsione  umana  pel 
dolore,  è la  gran  molla  della  meccanica  sociale  (1)  ».  Questo  sentimen- 
to, come  tutte  le  umane  facoltà,  diretto  dalla  ragione  o dalla  virtù,  rie- 
sce sorgente  di  azioni  oneste  ed  utili  : forviato  dalla  passione  e dal  vizio, 
diventa  origine  di  azioni  turpi  e criminose.  E ramor  proprio  devia  dal 
retto  sentiero  per  errore  o per  malvagità,  sia  perchè,  ingannato  dalle 
false  apparenze,  1’  uomo  cade  nel  male  cercando  il  bene,  sia  perchè,  ac- 
cecato dalla  passione,  cerca  il  bene  proprio  nel  male  altrui.  Ma,  poiché 
larnor  proprio  per  errore  e per  malvagità  diventa  la  cagione  di  sventure 
c di  delitti,  si  può  giustificare  la  pretensione  de’  socialisti,  che  lo  dichia- 
rano cagione  di  tutti  i disordini  sociali,  e vogliono  in  sua  vece  sostituire 
il  sentimento  dell’  annegazione,  della  fraternità,  della  umanità  ? Non  sa- 
rebbe lo  stesso  che  dimandare  l’abolizione  del  fuoco,  perchè  produce  tal- 
volta scottature  e incendj,  per  sostituirgli  il  calore  del  sole,  che  non  si 
può  avere  nè  sempre  nè  in  quel  grado  che  si  vuole?  Le  deviazioni  del- 
r amor  proprio  prodotte  dall’ errore  si  correggono  colla  cognizione  e dif- 
fusione del  vero;  quelle  prodotte  dalla  malvagità  si  frenano  e si  punisco- 
no dalla  pubblica  giustizia;  ma  l’amor  proprio  e l’interesse  privato,  go- 
vernato dai  principj  della  giustizia  e della  morale,  resterà  sempre  la 
molla  naturale  e necessaria  delle  umane  azioni,  la  sorgente  del  progres- 
so e della  ricchezza  nazionale. 

I socialisti  che  si  dilettano  a declamare  contro  l’amor  proprio  l’han 
confuso  coir  egoismo,  che  rappresenta  l’ amor  proprio  forviato.  Questo 
non  può  conciliarsi  col  sentimento  di  fraternità  e di  umanità;  quello 
n’  è base  e fondamento.  E per  non  uscire  dal  campo  economico,  di  che  si 
compone  la  ricchezza  nazionale  se  non  della  somma  di  tutto  le  ricchezze 
individuali?  L’amor  proprio,  che  spinge  ogni  cittadino  a migliorare  la  pro- 
pria condizione,  lo  induce  a sobbarcarsi  ai  più  penosi  lavori,  a sostenere 
le  più  dure  privazioni,  a correre  i pericoli  più  gravi,  per  acquistare  la 
ricchezza:  e i lavori,  le  privazioni  e i pericoli,  che  procurano  all’  indivi- 
duo la  ricchezza  privata,  aumentano  la  ricchezza  nazionale,  e l’amor  pro- 
prio riesce  sorgente  di  pubblico  bene.  E il  sentimento  di  fraternità  sor- 
ge e si  sviluppa  accanto  all’  amor  proprio:  e se  noi  facciamo  una  distin- 
zione fra  quelli  che  predicano  e quelli  che  praticano  la  fraternità  e la 
umanità,  troveremo  anche  in  questo  caso,  che  i predicatori  non  sono 
operatori,  nò  predicatori  gli  operatori. 

Dunque,  a ben  guardarli,  gl’  interessi  privati  non  sono  in  antagonismo 
ma  in  armonia  col  pubblico  interesse. 


(1)  Bastiat.  Armonie  economiche.  XXII. 
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6.  Non  v’  ha  caso  di  antagonismo,  che  sembri  più  evidente  di  quello 
che  corre  fra  il  ricco  e il  povero,  fra  il  capitalista  e l’ operajo,  fra  il  ca- 
pitale e il  lavoro. 

Quasi  tutti  i riformatori  sociali  fondano  la  necessità  delle  loro  riforme 
sulla  coesistenza  nella  stessa  associazione  di  uomini  che  hanno  il  sover- 
chio e di  uomini  che  mancano  del  necessario,  dei  ricchi  e de’  poveri:  e 
mossi  da  un  sentimento  d’invidia  che  celano  e da  un  sentimento  di  uma- 
nità che  ostentano,  propongono  i loro  piani  più  o meno  fantastici  e bislac- 
chi, dove  il  minor  difetto  è la  impossibilità  di  attuazione.  Io  non  parlo 
qui  di  que’  poveri,  che  non  possono  o non  vogliono  lavorare,  e per  tanto 
sono  a carico  della  società:  è un  male  sociale,  che  ha  relazioni  più  strette 
colla  morale  e colla  giustizia  che  colla  economia;  colla  morale,  por  quelli 
che  non  possono;  colla  giustizia,  per  quelli  che  possono  e non  vogliono. 
Ma  anche  per  questi  1’  antagonismo  si  risolve  nell’armonia,  perchè  la  ca- 
rità si  trova  molto  più  facile  nel  ricco  che  nel  povero,  non  per  le  qualità 
della  persona,  ma  per  l’ abbondanza  della  ricchezza;  e i poveri  mostrano 
di  saperlo  assai  bene,  quando  lasciano  i miseri  villaggi  e si  recano  ad 
accattare  nelle  ricche  città. 

Ma,  considerando  come  poveri  gli  uomini  che  vivono  del  loro  lavoro, 
sparisce  f antagonismo  fra  il  ricco  e il  povero,  quando  si  rifletta,  che  un 
infinito  numero  di  codesti  poveri  non  troverebbe  da  lavorare,  se  non  vi 
fosse  un  certo  numero  di  ricchi  che  volesse  consumare  i loro  prodotti. 
Osservate  le  varie  consumazioni  del  ricco,  e pensate  quale  sarebbe  per 
diventare  lo  stato  della  società,  dove  si  abolisse  la  ricchezza  che  alimenta 
quelle  consumazioni.  11  ricco,  che  paghi  10,000  lire  un  quadro,  o una  car- 
rozza, 0 un  pajo  di  cavalli,  dà  movimento  colle  sue  spese  a un  capitale  che 
incoraggia  la  produzione  artistica,  artigiana,  agricola:  e gli  artisti,  gli 
artigiani,  gli  agricoltori  non  trovano  mai  il  paese  abbastanza  popolato 
di  ricchi,  che  comperino  e paghino  generosamente  i loro  prodotti.  Che  il 
lavoro  non  manchi  e sia  giustamente  rimunerato,  questo  è l’ interesse 
del  povero  : e l’ interesse  del  ricco  è quello  di  aver  molte  ricchezze  per 
poter  comperare  e pagar  bene  i prodotti  del  lavoro  del  povero  : ecco 
dunque  gl’  interessi  armonicamente  accordati. 

E si  potranno  colla  stessa  facilità  accordare  insieme  gl’ interessi  del 
capitalista  e dell’  operajo,  del  capitale  e del  lavoro?  Sarebbe  anche  que- 
sto un  antagonismo  più  apparente  che  reale?  Il  capitalista  c 1’ operajo 
concorrono  alla  produzione  della  medesima  merce,  il  cui  prezzo  dev’es- 
sere in  una  certa  proporzione  diviso  fra  loro  : non  è naturale,  che  cia- 
scuno abbia  interesse  a far  sì  che  la  proporzione  riesca  a suo  vantaggio, 
e che  il  vantaggio  dell’  uno  debba  tornare  a danno  dell’  altro?  E se  non 
son  questi,  quali  saranno  interessi  antagonisti?  L’interesse  dell’ operajo 
c di  ottenere  un  salario  alto;  quello  dell’ intraprenditore  è di  fare  un 
grosso  profitto  : ecco  un  interesse  comune  che  consiste  nel  produrre 
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merci,  che  contengano  nel  loro  prezzo  un  salario  e un  profitto,  che  val- 
gano a sodilisfare  all’ interesse  di  entrambi.  L’ intraprenditore,  mosso 
dall’  interesse  d’ ingrossare  il  profitto,  tenterà  tutte  le  vie  per  giungere 
a perfezionare  i metodi  di  produzione,  aflìnchè  la  diminuzione  delle  spese 
aumenti  la  somma  del  prodotto  netto;  el’operajo  s’ingegnerà  di  lavorare 
colla  maggior  diligenza,  perchè  il  prodotto  riesca  più  copioso  e perfetto, 
e acquisti  un  valore  più  grande;  e (jnesto  aumento  e questa  perfezione 
del  prodotto  forniranno  un  prezzo  rimuneratore,  che  potrà  soddisfare  al- 
r uno  e all’  altro.  L’  antagonismo  di  que’diie  interessi  è vero;  ma  v’ò  un 
termine  comune  che  li  congiunge  e armonizza.  Nè  in  questo  antagonismo 
l’ uno  ha  il  modo  di  soverchiar  1’  altro  : v’  ha  la  gran  legge  della  concor- 
renza, che  li  tiene  a segno  e mantiene  il  regno  della  giustizia  ne’  con- 
tratti. Se  fossero  pochi  grintraprenditori  e molti  gli  operaj, questi  potreb- 
bero esser  costretti  a subir  la  legge,  e al  contrario:  e quando  pur  fosse, 
il  vantaggio  non  potrebbe  durare,  perchè  i grossi  profitti  o gli  alti  salarj 
farebbero  moltiplicare  gli  intraprenditori  o gli  operaj. 

Il  capitale,  che  rappresenta  gl’ intraprenditori,  e il  lavoro,  che  rap- 
presenta gli  operaj,  olTrono  in  complesso  il  medesimo  antagonismo  che 
s’incontra  individualmente  fia  l’ intraprenditore  e l’operajo:  il  capitale 
cerca  il  profitto  maggiore  e il  lavoro  il  maggior  salario.  Qui  l’antagoui- 
smo  è chiaro;  ma  sopra  rantagonismo  stà  l’armonia;  perchè  il  lavoro 
senza  capitale  produce  poco  e male,  e il  capitale  senza  lavoro  non  pro- 
duce nulla;  onde  1'  uno  ha  bisogno  dell’  altro,  e dal  loro  armonico  con- 
corso deriva  il  maraviglioso  incremento  della  produzione.  E sono  tal- 
mente congiunti  fra  loro  gl’  interessi  dell’  uno  e dell’altro,  che  il  vantag- 
gio e il  danno  dell’ uno  è vantaggio  e danno  dell’altro:  quando  per  una 
ragione  qualunque  scema  la  somma  del  capitale  disponibile,  il  lavoro  ne 
sofl’re;  e quando  per  una  ragione  qualunque  diminuisce  il  lavoro,  se  ne 
risente  il  capitale:  il  capitale  desidera  1’  abbondanza  del  lavoro,  e il  la- 
voro r abbomianza  del  capitale.  Perchè  dunque  tanta  e sì  cruda  guerra 
fra  il  capitale  e il  lavoro?  Perchè  1’  antagonismo  si  vede  a prim’ occhio, 
e bisogna  pensare  per  iscoprirvi  l’armonia:  perchè  l’individuo,  più  d’ap- 
presso  all’ antagonismo  irritante  che  all’armonia  conciliante,  guarda  con 
lente  convessa  il  suo  diritto  e con  lente  concava  l’ altrui.  Bisogna  che  i 
due  diritti,  che  sono  in  antagonismo,  sieno  messi  in  armonia;  ed  è que- 
sto r ullìzio  della  concorrenza;  la  quale  « non  è punto  la  lotta  degl’inte- 
ressi contrarj,  ma  è l influenza  moderatrice  che  li  domina.  Non  è la  lotta 
del  capitale  contro  il  lavoro;  è la  lotta  de’capitalisti  fra  loro  per  ottenere 
le  braccia,  è la  lotta  degli  operaj  fra  loro  per  essere  impiegati.  La  ric- 
chezza e la  forza  de’  capitalisti,  anzi  che  dannose  all’  operajo,  sono  la  mi- 
gliore e la  più  efficace  protezione  de’  suoi  diritti  e de’  suoi  interessi  (1)  ». 


(1)  G.  Stiruko.  Giornale  de'jli  Economali.  Ottobre  1870. 


— 219  - 


7.  11  produttore  e il  consumatore  son  due  avversarj,  che  s’incontra- 
no sul  mercato  per  lo  scambio  de’  valori , e ciascuno  s’ ingegna  di  otte- 
nere il  più  che  ptiò  dell’ altrui  e dare  il  meno  che  può  del  suo:  sono  in 
pieno  antagonismo.  E questo  antagonismo  si  compone  in  armonia,  co>ì 
nell’individuo  che  è nel  tempo  stesso  produttore  e consumatore,  come 
nella  società  che  è un  complesso  di  produttori  e consumatori. 

L’individuo,  come  produttore,  fa  voti  |)cr  la  carestia;  come  consuma- 
tore, per  l’abbondanza:  venditore,  desidera  i prezzi  alti;  compratore,  i 
bassi.  Se  ciascuno  dovesse  provvedere  a tutti  i suoi  bisogni,  sarebbe  pro- 
duttore della  sua  consumazione  e consumatore  della  sua  produzione  ; vi 
sarebbe  1’  armonia  prima  dell’ antagonisn;o.  Ma  poiché  l'uomo  nelle  so- 
cietà civili  produce  una  cosa  e ne  consuma  cento,  quell’  una  che  produce 
dee  contenere  il  valore  delle  cento  che  consuma,  dee  offrir  quella  in 
iscambio  con  queste  : e cosi  si  divide  in  due  ; quando  offre,  è un  produt- 
tore: quando  chiede,  è un  consumatore;  c sorge  l’antagonismo.  Ma  in 
virtù  delle  leggi  economiche  dall’ antagonismo  risorge  l’armonia  per  le 
conseguenze  stesse  dell’ antagonismo  : poniamo  che  i produttori  di  cap- 
pelli riescano  a vender  più  caro  del  giusto  i loro  prodotti;  naturalmente 
cercheranno  di  aumentare  la  produzione  per  ottenere  guadagni  maggio- 
ri, e i maggiori  guadagni  faranno  crescere  il  numero  de’cappellaj  : ne  se- 
guiterà un  accrescimento  di  produzione,  e quindi  raumcnto  della  offerta 
e r abbassamento  del  prezzo.  Lo  stesso  accadrebbe,  se  i consumatori 
riuscissero  ad  ottenere  i cappelli  a un  prezzo  più  basso  del  giusto;  di- 
minuirebbe la  produzione,  scemerebbe  la  offerta,  e monterebbe  il  prezzo. 
E se  nella  società  vogliamo  ravvisare  un  ente  complesso,  non  possiamo 
in  lei  distinguere  le  due  parti,  perchè  1’ una  si  confonde  nell’ altra,  c 
quindi  non  può  sorgere  quell’  antagonismo  che  si  scorge  fra’  suoi  mem- 
bri : anzi,  poiché  la  cagione  dell’ antagonismo  è 1’  interesse,  ossia  il  ven- 
der caro  e il  comperare  a buon  mercato,  dall'urto  fra  gl’intere.ssi  de’pro- 
duttori  e de’ consumatori  deriva  un  aumento  della  ricchezza  nazionale, 
senza  che  per  questo  sia  cresciuto  lo  sforzo  umano  necessario  alla  pro- 
duzione: il  che  vuol  dire  che  una  parte  della  ricchezza,  che  prima  era 
onerosa,  è poi  diventata  gratuita.  Imperocché,  quando  il  produttore  a 
cagione  della  concorrenza  non  j»uò  assegnare  a’  suoi  prodotti  un  prezzo 
superiore  a quello  che  è determinato  dalla  proporzione  fra  la  dimanda  e 
la  offerta,  per  ottenere  un  profitto  maggiore  dalla  sua  industria  dee  in- 
gegnarsi di  trovare  il  modo  di  diminuire  le  spese  di  produzione,  acciò 
possa  trovare  nel  prodotto  lordo  una  parte  maggiore  di  prodotto  netto  : 
quindi  nc  verranno  due  conseguenze,  il  perfezionamento  de’  melodi  di 
produzione  e l’ accrescimento  dei  capitali;  e l’uno  e raltro  effetto  si  tra- 
ducono in  accrescimento  di  prodotti  c in  abbassamento  di  prezzo,  ossia 

nell’  abbondanza. 

8.  Anche  fra  1’  agricoltura  c l’ industria  da  taluni  si  è creduto  scor- 
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gere una  specie  di  antagonismo.  « Quante  volte  non  abbiamo  inteso  par- 
lare degl’  interessi  della  proprietà  fondiaria  e del  capitale  mobiliare,  del- 
l’agricoltnra  e della  industria,  come  d'interessi  rivali  ed  opposti?  Quante 
volte  non  abbiamo  visto  i partigiani  esclusivi  del  progresso  agricolo  af- 
fliggersi de’  progressi  della  industria  manifattrice  siccome  incompatibili 
con  quelli  dell’  agricoltura?  (1)  ».  E pure,  diflìcilmente  si  potranno  tro- 
vare due  cose,  che  più  dell’  agricoltura  e della  industria  sieno  l’una  col- 
r altra  strettamente  legate.  Nel  periodo  selvaggio  non  v'ha  nè  agricol- 
tura , nè  industsia  : nel  periodo  pastorale  cominciano  appena  a spun- 
tare, ma  restano  chiuse  nella  famiglia,  perchè  ciascuna  famiglia  è oc- 
cupata a provvedere  a tutti  i suoi  bisogni:  nel  periodo  agricolo  comin- 
cia la  separazione,  e va  sempre  crescendo  col  progredire  della  civiltà. 
Qual’  è r elTetto  della  separazione  della  industria  dall'  agricoltura?  La  se- 
parazione divide  in  due  classi  i produttori,  e se  divide  gl’  interessi,  non  li 
mette  punto  in  opposizione  fra  loro.  L’  agricoltore  produce  due  cose,  la 
materia  alimentare  che  serve  alla  nutrizione  deH’nomo,  e la  materia  pri- 
ma sulla  quale  1’  artigiano  imprime  il  suo  lavoro  per  renderla  capace  di 
soddisfare  a’  bisogni.  L’ interesse  dell’  agricoltore  è che  la  terra  gli  for- 
nisca una  gran  quantità  di  questi  prodotti  della  miglior  possibile  qualità, 
perchè  possa  scambiarli  con  una  maggior  quantità  de’ valori  che  chiede: 
e l’interesse  dell  industrioso  è il  medesimo:  egli  dee  desiderare  l’abbon- 
danza de’  prodotti  della  terra,  perchè  l’abbondanza  è la  cagione  del  buon 
mercato.  L’ interesse  dell’  industrioso  è di  ottenere  col  minimo  di  lavoro 
il  massimo  di  valore,  perchè  quanto  più  grande  è il  valore  de’  suoi  pro- 
dotti, tanto  più  grande  è la  quantità  de’ prodotti  della  terra  che  può  ave- 
re in  iscanibio:  e l’interesse  dell’agricoltore  non  è punto  diverso,  per- 
chè quanto  più  copioso  è il  prodotto  delle  arti  e delle  industrie,  tanto  ne 
sarà  più  basso  il  prezzo:  e quanto  più  basso  ne  è il  prezzo,  tanto  sarà 
minore  la  quantità  de’  prodotti  suoi  da  dare  in  iscarabio.  La  prosperità 
dell’  agricoltura  dev’  essere  ne’  voti  dell’  artigiano;  la  prosperità  della  in- 
dustria dev’  essere  ne’  voti  dell’  agricoltore  : il  bene  e il  male  dell’  uno  è 
bene  e male  dell’altro. 

9.  Se  nell’antagonismo  degl’interessi  individuali  abbiamo  scorto  un 
principio  di  armonia,  che  accorda  insieme  i varj  interessi  privati  nell’in- 
teresse generale  della  società  e della  umanità,  quest’armonia  che  domina 
r antagonismo  non  potrà  produrre  il  suo  effetto  compiuto,  qualora  le 
leggi  economiche  non  sieno  pienamente  libere  nella  loro  azione.  Gl’  im- 
pedimenti a questa  libertà  sono  le  cause  perturbatrici,  che  o rendono 
permanente  la  discordanza,  o rendono  difficile  il  ristabilimento  dell’ ar- 
monia. 11  fondamento  dell’armonia  è la  libertà. 

(t)  Baudkillakt.  SltidJ  di  filosofia  morale  e di  economia  politica.  Della  so- 
lidalilà  economica. 
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Gli  ostacoli  alla  libertà  delle  leggi  economiche  per  lo  stabilimento  del- 
r armonia  vengono  o dalTerrore  o dalla  forza.  Quelli  che  vengono  dal- 
r errore  si  possono  facilmente  superare;  perchè  Terrore  è cagione  di 
male,  il  male  è stimolo  ad  osservare  ed  esaminare,  T osservazione  e Te- 
sarne scoprono  Terrore,  e Terrore  scoperto  è facilmente  corretto.  Gli 
ostacoli  che  vengono  dalla  forza  non  si  superano  altrimenti  che  colla  for- 
za: quando  è forza  privata  non  si  tarda  a vincerli,  o con  una  forza  egual- 
mente privata  e maggiore,  o colla  forza  pubblica  ove  ne  sia  il  caso.  Ma, 
quando  le  cause  perturbatrici  delT  armonia  sono  nelle  leggi  e quindi  gua- 
rentite dalla  forza  pubblica,  il  principio  delT  armonia  per  mettere  d ac- 
cordo gli  interessi  discordanti,  oltre  alT  ostacolo  delT  antagonismo  de- 
gl’interessi,  dee  superare  T ostacolo  opposto  dalla  causa  perturbatrice, 
e in  questo  caso  non  si  potrà  mai  stabilire  un’armonia  perfetta,  senza 
correggere  il  vizio  che  è nella  legge.  I consumatori  e i produttori  hanno 
interessi  opposti,  e il  loro  antagonismo  trova  il  principio  di  armonia  nella 
concorrenza,  che  è una  delle  grandi  leggi  economiche  : ma  questa  legge, 
per  comporre  in  armonia  gl  interessi  antagonisti,  non  dee  trovare  osta- 
coli nella  sua  esplicazione  ed  applicazione  ; deve  operare  in  piena  libertà. 
Ponete  un  impedimento  alla  offerta,  e farete  un  torto  ai  consumatori;  po- 
nete un  impedimento  alla  dimanda,  e farete  un  torto  a produttori  : la  legge 
della  concorrenza  non  verrà  più  liberamente  esplicata  ed  applicata,  e il 
suo  effetto  per  porre  T armonia  nel  luogo  delT  antagonismo  riuscirà  in- 
compiuto. 

CAPITOLO  V. 

relazioni  della  economia  coll'  indole  delle  nazioni 


1.  Diversità  d'indole  neiruoino  e nelle  società  umane.  2.  Diversità  di  capacità,  civile  nelle 
diverse  razze,  non  nelle  diverse  stirpi.  3.  Come  le  leggi  mutino  i cosiuoii.  4.  Segna- 
tamente le  leggi  politiche,  5.  L' istruzione  riforma  i costumi  fondati  suirerrore.  6.  Ancor 
più  eUìcace  è la  educazione. 

1.  L’ indole,  che  negli  animali  è costante  e immutabile,  nelTuomo 
è mutabile  e svariata:  il  lupo  è sempre  lupo,  la  pecora  è sempre  peco- 
ra; fra  gli  uomini  trovi  agevolmente  pecore  e lupi,  aquile  e tacchini,  vi- 
pere e colombe,  lepri  e leoni.  Ciò  nasce  da  che  T indole  viene  dall’  istin- 
to, c Tistinto  dalla  organizzazione:  Tanimale,  retto  e dominato  dalTistin- 
to,  è sempre  lo  stesso,  ha  sempre  la  stessa  indole,  perchè  la  organizza- 
zione non  muta:  nelT  uomo  l’ istinto  non  manca,  ma  è modificato  e domi- 
nato dalle  passioni  e dalla  ragione;  e perchè  queste  modificazioni  sono 
svariatissime,  svariatissime  debbono  risultarne  le  indoli.  11  che  è tanto 
vero,  che  queste  modificazioni  sono  tanto  meno  svariate  e profonde, 
quanto  meno  si  allontana  T uomo  dallo  stato  selvaggio  e brutale,  ossia 


quanto  è minore  il  suo  sviluppamcnto  intellettuale  e morale,  quantome- 
no si  discosta  dalle  belve. 

Che  nell’ uomo  dalle  diverse  combinazioni  dell’istinto,  delle  passioni  e 
della  ragione  sorge  la  diversità  delle  indoli,  s’ intende  di  leggieri  : ma, 
donde  tragga  origine  la  indole  di  quell’  ente  collettivo  che  è la  nazione, 
non  è cosa  che  si  possa  così  facilmente  a prima  vista  scoprire.  Egli  è 
certo,  che  alcuni  popoli  mostrano  una  indole  speciale  evidente,  che  in 
altri  mal  si  saprebbe  indicare;  che  in  alcuni  l’ indole  è la  stessa  in  tutti 
i punii  del  territorio  nazionale,  e in  altri  le  diverse  contrade  del  territo- 
rio nazionale  ne  presentano  diverse;  che  presso  alcuni  si  è serbata  per 
molti  secoli  la  stessa,  e |)rcsso  altri  si  è più  o meno  profondamente  mu- 
tata. L’ indole  degli  .\teniesi  non  era  certamente  quella  degli  Spartani, 
nè  r indole  de’Romani  era  quella  de’  Cartaginesi;  nè  si  può  negare  una 
diversità  d’ indole  fra  Inglesi  e Francesi,  fra  Tedeschi  e Spagnuoli,  fra 
Russi  e Italiani.  E questa  indole,  che  costituisce  il  fondo  dello  spirito 
nazionale,  non  si  mostra  in  tutti  egualmente  spiccata,  perchè  non  tutte 
le  cagioni  etlìcienti  di  quell’ indole  operarono  colla  stessa  energia  e per 
la  stessa  durata  su  tutti.  Ora  all’  indole  delle  nazioni  è dovuto  in  gran 
parte  il  loro  progresso  economico;  e pertanto  un  potente  inilusso  debbo- 
no esercitare  sui  fenomeni  economici  tutti  gli  clementi  che  concorrono  a 
formar  l’ indole  di  una  nazione. 

2.  11  primo  elemento  della  indole  di  una  nazione  è la  razza.  Posta  da 
un  canto  la  questione  della  unità  o varietà  di  origine,  il  fatto  indubitato 
è,  che  sulla  supertìcie  del  globo  vivono  uomini,  che  presentano  tali  dillc- 
renze  fisiche  c morali,  da  doversi  necessariamente  ordinare  in  gruppi  di- 
stinti. Egli  è però  facile  osservare,  che  in  tutto  il  genere  umano  alcuni 
pochi  gruppi  spiccano  meglio  per  le  loro  qualità  speciali,  e altri  meno 
per  avere  qualità  iu  certa  guisa  intermedie  fra  que’  gruppi  principali  : i 
quali  si  possono  ridurre  a cinque,  che  sono  le  cinque  razze,  la  caucasi- 
ca,  la  mongolia,  la  nera,  f americana  e la  malese;  i gruppi  intermedj 
sono  probabilmente  il  prodotto  d’ incrociamenti.  E la  storia  di  queste 
razze  ci  mostra  evidentemente,  che  non  tutti  hanno  la  stessa  disposizio- 
ne a correre  le  vie  del  progresso  : e questa  disposizione,  che  si  vede 
grandissima  nella  razza  caucasica,  si  trova  in  minime  proporzioni  nella 
etiopica.  Senza  dubbio  una  gran  parte  d' intluenza  nel  progresso  sociale 
dev’  essere  attribuita  alle  circostanze  esteriori,  e fra  poco  vedremo  come 
gli  estremi  del  caldo  e del  freddo  sono  ostacoli  all’ incivilimento:  ma  il 
diverso  grado  di  capacità  civile  delle  diverse  razze  si  scorge  ne’ diversi 
periodi  della  loro  civiltà,  tuttoché  si  sieno  trovati  in  condizioni  este- 
riori poco  differenti,  .\iuno  vorrà  dubitare  della  superiorità  della  razza 
caucasica  sulla  mongolia,  quando  si  consideri,  che  nello  stalo  |)iù  ci- 
vile dell’Asia  la  civiltà  si  è arrestata  quasi  al  punto,  cui  era  perve- 
nuta già  imdti  secoli  innanzi,  mentre  nella  razza  caucasica  il  progresso 
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è stato  continuo  e incessante.  Nella  razza  malese  si  trova  ancora  più 
basso  il  grado  di  capacità  di  progresso  civile,  e infimo  si  scorge  nell’a- 
mericana e nell’  etioi>ica. 

Il  progresso  civile  è lento,  stentato  e difficile  ne’  primi  passi  : ma, 
giunto  a un  certo  periodo,  ne  diventa  rapido  il  corso.  L’  uomo  dura  se- 
coli a passare  dal  periodo  selvaggio  e nomade  all’  agrario  e stabile  : pas- 
sano secoli,  prima  che  riesca  a impossessarsi  del  fuoco,  vale  a dire  a 
trovar  modo  come  svilupparlo  nelle  materie  combustibili  : passano  se- 
coli, innanzi  che  cominci  a fissare  il  pensiero  prima  con  geroglifici  e poi 
con  lettere,  per  arrivare  a costituire  un  pensiero  nazionale.  Quando  una 
nazione  dee  fare  da  sè  tutto  questo  lavoro  di  civiltà,  il  cammino  è neces- 
sariamente lentissimo:  ma,  quando  fazione  di  un  popolo  straniero,  che 
si  trova  in  un  periodo  molto  più  avanzalo  di  civiltà,  spinge  un  popolo 
selvaggio  in  questo  cammino,  la  civiltà  dee  procedere  molto  più  spedita- 
mente,  perchè  non  si  tratta  più  di  scoprire,  ma  soltanto  di  profittare 
delle  scoperte.  E in  questo  caso  si  può  meglio  scorgere  il  grado  di  capa- 
cità sociale,  perchè  quella  razza,  che  meglio  profitta  dell’  altrui  civiltà, 
mostra  di  esser  megìio  disposta  al  viver  civile.  E sotto  questo  rispetto 
pare  che  la  razza  etiopica  debba  andare  innanzi  alf  americana,  perchè 
in  America  non  troviamo  alcuno  Stato  di  razza  indigena  che  abbia  fatto 
progressi  nella  civiltà,  e in  Africa  abbiamo  la  repubbblica  di  Liberia 
composta  tutta  di  Neri  liberi,  che  se  non  si  può  presentare  come  modello 
agli  Stati  più  civili  del  mondo  per  la  saggezza  della  sua  amministrazione, 
non  è certo  di  nìolto  inferiore  ad  alcuni  Stati  che  si  dicono  civili. 

In  ogni  razza  distinguono  gli  Etnografi  le  stirpi  o famiglie;  e le  prin- 
pali  in  Europa  sono  la  greco-latina,  la  germanica  e la  slava.  Si  è preteso 
da  taluni,  che  nella  germanica  si  abbia  a riconoscere  una  più  favorevole 
disposizione,  segnatamente  per  le  arti,  le  industrie  e il  commercio; 
ma  io  non  credo  che  si  debba  attribuire  alla  differenza  di  stirpe  il  mag- 
giore sviluppamento  di  questi  rami  del  progresso  civile,  ma  piuttosto 
alle  condizioni  esteriori  che  si  riferiscono  alle  istituzioni,  a’ costumi, 
alle  leggi.  Se  in  fatti  si  confrontano  queste  differenti  stirpi  in  altri  pe- 
riodi storici  sotto  il  medesimo  rispetto , si  sarebbe  costretti  a giudi- 
care più  capace  della  germanica  la  greco-latina,  perchè  quando  l’ Italia 
e poi  la  Spagna  teneano  il  primato  nelle  arti,  nella  industria  e nel  com- 
mercio, la  razza  germanica  si  trovava  in  un  periodo  molto  inferiore  di 
civiltà  (1). 

Senza  dubbio  « la  polmza  del  lavoro  individuale  varia  straordina- 


(1)  « 11  capitale  produttivo  , che  apparteneva  agl’  Italiani  nel  XV  se- 
colo, pareggiava  forse  quello  di  tutte  le  altre  nazioni  di  Europa  insieme  riu- 
nite: e questo  capitale,  affidato  a mani  parche  e industriose,  non  giaceva 
mai  inoperoso  ».  Sismondi.  Storia  delle  repubbliche  italiane.  Gap.  91. 
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riamente  da  nazione  a nazione;  c ciò  dipende  in  gran  parte  dalla  di- 
versità  delle  attitudini  naturali;  onde  nessun  popolo  vincerà  l’ Inglese 
e rAnglo-Arnericano  per  la  energia,  il  Tedesco  per  la  esattezza,  il  Fran- 
cese pel  gusto  (1)  )).  L’ Escher,  ingegnere  e lìlatore  di  Zurigo  che  im- 
piega nella  sua  fabbrica  intorno  a duemila  operaj  di  nazioni  diverse, 
ne  dà  il  giudizio  seguente.  « La  vivacità  di  percezion  degl’  Itidiani  si 
manifesta  nella  rapida  intelligenza  colla  quale  comprendono  ogni  opera 
nuova  che  si  dà  loro  a fare,  e si  mettono  in  relazione  immediata  col 
pensiero  del  padrone,  e si  assimilano  le  circostanze  in  cui  si  trovano; 
questa  facoltà  gl'  Italiani  la  posseggono  al  più  alto  grado.  Gli  operaj 
francesi  hanno  le  medesime  qualità,  ma  in  un  grado  inferiore.  Gl’  Ingle- 
si, gli  Svizzeri,  i Tedeschi,  gli  Olandesi,  hanno  la  comprensiva  molto 
men  pronta.  Come  operaj  soltanto,  la  preferenza  spetta  senza  dubbio 
agl’inglesi  (2)  ».  Queste  sono  certamente  differenze  di  attitudine  di  non 
lieve  importanza:  ma  si  possono  con  migliori  argomenti  attribuire  meno 
alla  differenza  di  stirpe  che  alla  differenza  di  un  numero  infinito  di  ca- 
gioni che  son  comprese  negli  usi,  ne’ costumi  e nelle  leggi  delle  diffe- 
renti nazioni. 

3.  Qualunque  ne  sia  la  razza,  l’uomo  è sempre  uomo;  è sempre 
un  animale  ragionevole;  capace  di  una  perfezione  sempre  crescente, 
di  cui  non  si  possono  assegnare  i conlinj  ; dotato  della  parola  che  comu- 
nica a tutti  il  pensiero  di  ciascuno  e dà  origine  a un  pensiero  comune  a 
tutta  la  società.  Vi  sarà  un  diverso  grado  in  questa  naturale  capacità  nelle 
diverse  razze,  come  se  n’ha  noi  diversi  individui  della  medesima  razza; 
ma  in  ogni  razza  non  possono  mancare  queste  qualità  che  sono  parte  es- 
senziale della  umana  natura. 

Ma  queste  qualità  sono  una  disposizione;  e la  disposizione  non  è at- 
to, è potenza.  Il  selvaggio  è potenzialmente  un  uomo  civile;  ha  in  sé 
gli  elementi  della  civiltà,  la  capacità  a diventar  civile.  E perchè  la  po- 
tenza si  traduca  in  atto,  è mestieri  che  le  cagioni  determinanti  ope- 
rino sulla  materia  disposta  e le  (fieno  una  forma  novella.  Fra  queste 
cagioni  sono  da  noverare  in  primo  luogo  le  leggi:  le  quali  senza  dub- 
bio sono  poco  efficaci,  quando  contrastano  a’ costumi,  ma  è pur  vero 
che  col  tempo  valgono  a riformarci  costumi.  L’uomo  vive  in  una  in- 
cessante alternazione  di  piaceri  e di  dolori,  che  creano  inclinazioni  c 
avversioni,  gusti,  interessi  e passioni,  che  ne  rappresentano  i bisogni: 
e alla  soddisfazione  di  questi  bisogni  mirano  tutti  i suoi  atti.  La  legge 
è un  precetto  accompagnato  dalla  sanzione;  un  ordine  di  fare  o non 
fare,  e una  pena  per  coloro  che  fanno  quel  che  non  debbono,  o non  fan- 
no quel  che  debbono  fare.  Il  precetto  viene  dalla  sapienza,  la  sanzione 


(1)  Eoscher.  Principj  di  Economia  politica.  § 40. 

Stuart-Mill.  Principj  di  Economia  politica.  Fol.  1.  Gap.  VII.  S 5. 
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dalla  forza.  La  pena  è un  dolore,  e ciascuno  cercherà  di  evitarla:  vi  sa- 
ranno sempre  i violatori  delle  leggi  ; ma  il  maggior  numero  obbedisce, 
e quando  la  pena  segue  davvero  la  colpa,  le  infrazioni  alla  legge  di- 
ventano  sempre  più  rare.  Ora  è una  delle  qualità  della  umana  natura, 
che  gli  atti  continuamente  ripetuti  per  lungo  tempo  diventano  abituali, 
c l’ abito,  che  è una  seconda  natura,  fa  che  entrino  ne’  costumi  quegli 
atti  che  sulle  prime  destavano  l’avversione.  Una  buona  legge,  che  tenda 
a correggere  un  cattivo  costume , applicata  fermamente  per  un  certo 
tempo,  riforma  il  costume:  una  cattiva  legge  guasta  il  costume  buo- 
no. La  famiglia  sorge  dal  matrimonio , e dalle  leggi  che  lo  regolano 
deriva  la  istituzione  più  o meno  pura  e perfetta  della  famiglia.  In  Eu- 
ropa è legge  la  monogamia;  in  Oriente  è lecita  la  poligamia:  certa- 
mente la  famiglia,  che  è il  primo  gruppo  sociale,  si  costituisce  meglio 
nella  monogamia  che  nella  poligamia:  tollerate  la  poligamia  in  Europa, 
e col  tempo  riuscirete  alla  degenerazione  della  famiglia;  vietate  la  plu- 
ralità delle  mogli  in  Oriente,  e dopo  qualche  tempo  avrete  purificato 
la  famiglia.  Il  ripudio  e il  divorzio  eran  cagione  di  debolezza  ne  lega- 
mi di  famiglia,  la  loro  abolizione  gli  ha  stretti  maggiormente.  Forse 
si  può  far  qualche  riserva  ragionevole  rispetto  al  divorzio;  ma  siino  ec- 
cezioni  rarissime;  e rimarrà  sempre  vero,  che  il  passaggio  da  a po 
liaamia  alla  monogamia  e 1’  abolizione  del  ripudio  e del  divorzio  sono 
la'*  trasformazione  di  un  costume  in  un  altro,  e questa  trasformazione  e 

opera  della  legge. 

4.  Ancor  più  efficaci  delle  civili  sono  le  leggi  politiche  nella  co- 
stituzione dei  costumi  di  un  popolo;  perchè,  essendo  le  leggi  politiche  in- 
timamente legate  alla  vita  stessa  dello  Stato,  sono  esse  più  gelosamente 
custodite  e le  loro  infrazioni  più  severamente  punite.  Diceva  il  Beren- 
ger,  che  u là  dove  è una  polizia  generale,  il  governo  è tutto  intero 
nella  polizia  » : la  quale  diventa  « una  istituzione,  il  cui  oggetto  e di 
corrompere  una  parte  della  nazione  per  sorvegliar  T altra  (1)  ».  Pouetiì 
uno  Stato,  dove  una  simile  polizia  abbia  per  lungo  tempo  dominato: 
quale  sarà  l’indole  che  dovrà  risultarne  nel  popolo  ? Da  una  parte  spie, 
delatori,  birri,  inquisitori,  prepotenti;  dall’ altra  una  turba  (li  uomini 
timidi,  sospettosi,  adulatori,  ipocriti:  e se  v’ha  di  anime  nobili  e in- 
sofferenti, la  società  se  ne  purga  colla  scure,  col  carcere,  coll  esilio. 
Ma,  se  in  questo  Stato  si  abolisce  il  potere  arbitrario  della  polizia,  che 
rimane  per  tanto  limitata  ad  assicurare  la  pubblica  tranquilhta,  e si 
lascia  al  cittadino  la  più  ampia  libertà  di  parole  e di  azione,  e non  si 
puniscono  i reati  se  non  in  forza  di  sentenza  pronunziata  da  un  magi- 
strato indipendente , in  breve  tempo  si  vedrà  trasformata  la  società  : 
vi  potrà  da  principio  prevalere  il  disordine;  ma  a poco  a poco  le  buone 

(1)  Della  giustizia  criminale  in  Francia,  p.  234  e 286. 

ClCCONE  Voi.  III. 


mi 


— 226  - 

leggi,  lealmente  interpretate  e fermamente  applicate,  permetteranno  ai 
forti  caratteri  di  svilupparsi  e affermarsi , e la  virtù  premiata  e ono- 
rata aumenterà  il  numero  dei  virtuosi  : perchè  è di  eterna  verità  quel 
motto  di  1 acito,  che  in  quei  tempi  maggiormente  stirnansi  le  virtù, 
nei  quali  più  facilmente  si  generano  (1). 

Quando  è legge  dello  Stato  che  ogni  cittadino  è soldato,  e la  legge 
dura  lungamente  ed  è rigorosamente  eseguita,  sorge  nel  paese  lo  spirito 
militale,  come  nella  Svizzera  e nella  Prussia:  ma,  se  vi  predomina  il  si- 
stema dell  esercito  stanziale  esclusivo,  lo  spirito  militare  sarà  nell’  eser- 
cito, non  già  nel  paese.  Quando  in  Roma  il  cittadino  era  sempre  cittadino, 
ed  era  soldato  solamente  quando  era  il  caso  di  combattere,  le  leggi  erano 
lispettate,  e le  virtù  onorate,  e il  popolo  virtuoso,  e si  vedeano  le  nobili 
figure  de’  Cincinnati  e dei  Cannili,  dei  Fabbrizj  e dei  Regoli,  dei  Fabj  e 
degli  Scipioni:  ma,  quando  gli  eserciti  permanenti  c i comandi  prolungati 
spensero  nei  soldati  il  sentimento  del  cittadino,  tanto  che  divennero  più 
devoti  ai  loro  capitani  che  alla  repubblica,  le  leggi  furono  sopraffatte 
dalla  forza,  la  guerra  civile  divenne  lo  stato  ordinario  della  repubblica,  i 
viituosi  furono  spenti  dai  faziosi,  e si  videro  primeggiare  le  figure  dei 
-Marj  e dei  Siila,  dei  Pompei  e dei  Cesari  : e quando  nell’ impero'romano 
si  successero  i Tiberj  e i Neroni,  gli  Eliogabali  e i Caracalla,  e fu  legge 
il  capriccio  del  principe  e sanzione  la  prepotenza  dei  Pretoriani,  ogni  spi- 
rito nazionale  si  spense,  e tutto  il  paese  era  coperto  di  corrotti  e di  cor- 
ruttori , di  carnefici  e di  vittime,  n Le  leggi  spartane  non  erano  indiritto 
che  alla  guerra;  e di  qui  è che  tutti  gli  Spartani  aveano  natura  feroce  e 
guerriera.  Le  leggi  di  Solone  miravano  più  alla  sapienza  politica  che  alla 
guerra;  e gli  Ateniesi  furono  per  lungo  tempo  i più  savj  della  Grecia.  Le 
leggi  dei  Rodj  risguardavano  la  mercatura  e la  navigazione,  e quasi  tutti 
i Rodj  furono  valenti  in  queste  arti  (2). 

Le  condizioni  politiche  , che  meglio  conferiscono  a sviluppare  e conso- 
lidare i costumi  economici  di  un  paese,  son  quelle  che  presentano  armo- 
nicamente coutemperate  insieme  la  libertà  e l’ordine:  la  libertà  che  assi- 
cura il  pieno  svolgimento  delle  facoltà  fisiche  e morali  del  cittadino,  e 
l’ordine  che  è guarentigia  di  sicurezza  e difende  la  libertà  dagli  abusi  della 
libertà.  Ne'govevni  assoluti  la  libertà  è limitata,  e l’ordine  non  è sempre 
sicurezza;  ne’ governi  rappresentativi  la  libertà  suol’ essere  ampia,  ma 
troppo  spesso  a discapito  dell’ordine  e della  sicurezza  : in  ogni  caso,  se  è 
indispensabile  il  sagrifizio  dell’una  o (lell’altro,  ciò  che  importa  salvare  è 
la  libertà,  perchè  il  disordine  non  può  durare  e l’ordine  giunge  col  tempo; 

(1)  Adeo  virlules  iisdem  temporibus  optinu  aestimantur,  quibus  faciliime  ai- 
•jnuniur..  \ita  di  Agricola.  § 1. 

§ XXI  economia  civile.  P.  2.  Ragionamento  sulle  licchezze 
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perchè  « i costumi  di  un  popolo  schiavo  sono  una  parte  della  sua  schia- 
vitù, e quelli  di  un  popolo  libero  sono  una  parte  della  sua  libertà  (1)  ».  E 
la  storia  di  tutti  i tempi  ci  attesta , che  i popoli  liberi  sono  sempre  più 
ricchi  dei  schiavi:  e che  i popoli  schiavi,  acquistando  la  libertà,  diventano 
prontamente  industriosi  e ricchi. 

5.  Se  le  leggi  riescono  difficilmente  a riformare  i costumi , non  è 
perchè  sia  poca  la  loro  efficacia,  ma  perchè  le  leggi  che  si  oppongono  ai 
costumi  trovano  grandi  ostacoli  nella  loro  applicazione,  non  solo  per  l’av- 
versione che  destano  nel  popolo , ma  si  ancora  per  la  poca  energia  degli 
esecutori  che  non  osano  sfidare  apertamente  l’indignazione  universale.  Più 
efiìcace,  comechè  più  lenta,  è l’opera  della  istruzione,  segnatamente  al- 
lorché si  tratta  di  costumi  fondati  sulla  ignoranza  e sull’errore;  perchè 
in  questo  caso  la  costumanza  è attaccata  nella  sua  cagione , e quando  la 
cagione  è stata  rimossa,  reffetto  potrà  durare  ancora  per  qualche  tempo, 
ma  non  può  tardar  molto  a cadere.  E una  parte  non  lieve  del  progresso 
delle  nazioni  sta  precisamente  nella  distruzione  degli  errori,  e ogni  errore 
distrutto  è una  pietra  novella  che  si  aggiunge  aH’edifizio  della  civiltà,  è un 
nuovo  passo  nella  via  del  progresso.  E quanti  non  sono  i vecchi  pregiu- 
dizj,  che  sono  stati  distrutti  da  un  certo  grado  d’istruzione  generalmente 
diffusa  nel  popolo?  Una  feroce  superstizione  persuadeva  agli  uomini  d’ im- 
molare a Dio  i proprj  figli,  siccome  l’ oggetto  più  prezioso  e più  caro; 
un  orgoglio  sanguinario  e spietato  induceva  a scannare  vittime  umane 
sulla  tomba  dei  grandi  : e di  questi  scellerati  sacrifizj  si  trovano  esempj 
dappertutto,  presso  i Fenicj  e gli  Egizj,  gli  Ebrei  e i Cartaginesi,  i Gieci 
e i Romani,  i Galli  e i Germani. 

Certamente  « questi  sagrifizj  eran  rari  : se  fossero  stati  frequenti  ; se 
se  ne  fossero  fatte  delle  feste  annue  ; se  ogni  famiglia  avesse  dovuto  vi- 
vere nel  timore  perenne,  che  i sacerdoti  venissero  a scegliere  la  più  bella 
figlia  0 il  primogenito  della  casa  per  istrappargli  santamente  il  cuore 
sopra  una  pietra  consacrata,  la  sarebbe  finita  bentosto  coli  immolare  gli 
stessi  Sacerdoti  (2)  ».  Questo  costume  è cessato  da  lungo  tempo,  quando 
è cessata  la  superstizione  che  è un  errore  religioso  ; e l’errore  dovea  ces- 
sare colla  migliore  intelligenza  delle  relazioni  fra  l’uomo  e la  divinità. 
Nelle  Indie  il  barbaro  costume  delle  vedove  che  si  lasciavano  bruciare 
sulla  tomba  dell’  estinto  per  ricongiungersi  a lui  nella  vita  novella  si  è 
mantenuto  sino  agli  ultimi  anni,  e la  civiltà  inglese  ha  dovuto  lungamente 
stentare  a distruggerla.  Nella  nuova  barbarie, che  in  Europa  prese  il  posto 


i 


(1)  Montesquieu.  Spirito  delle  leggi*  Lib.  19.  Gap.  27.  a Così  conio  gli  buoni 
costumi  per  mantenersi  hanno  bisogno  delle  leggi,  così  le  leggi  per  mantenersi 
hanno  bisogno  de’ buoni  costumi  b.  Macchiavelli  — Discorsi  ecc.  L.  1.  p.  278. 

(2)  Voltaire.  Saggio  .<u’  costumi  e sullo  spirito  delle  nazioni.  Introduzione* 
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(Iella  civiltà  greca  e latina,  le  pruove  (ieir  acqua  e del  fuoco  pigliavano  il 
nome  di  giudizio  di  Dio;  e un’altra  forma  di  questo  giudizio  era  il  duello; 
fondati  sull'errore,  furono  aboliti  dalla  scienza.  Non  è ancor  molto  tempo 
che  si  sono  spenti  i roghi,  su’ quali  si  bruciavano  gli  eretici,  le  streghe, 
gl  indemoniati.  E della  trista  eredità  ci  rimane  ancora  il  pregiudizio  del 
duello,  siccome  l’unico  modo  di  riparazione  dei  torti  che  toccano  l’onore: 
e a maghi  e alle  streghe,  abbiamo  sostituito  le  sonnambule  e le  tavole 
semoventi:  e anch’oggi  si  crede  a’miracoli  e agli  amuleti,  agl’influssi  della 
luna  e delle  stelle , agl’  incantesimi  e alla  cabala  che  fornisce  i numeri 
al  lotto.  La  differenza  è questa,  ed  è grande:  questi  errori  prima  erano 
universali,  e ora  sono  rimasti  al  volgo:  e da  questa  differenza  è nato, 
che  prima  gli  eretici,  i maghi,  le  streghe,  si  bruciavano  vivi;  ora,  se  son 
pazzi,  si  deridono;  se  son  furbi  e malefici,  corrono  il  rischio  della  prigione. 

L’uomo  ha  una  grande  inclinazione  al  maraviglioso,  e fa  intervenire  po- 
tenze soprannaturali  in  tutti  que’  grandi  fenomeni  di  cui  non  intende  la 
ragione.  Quando  gli  Americani  si  videro  fulminati  dagli  Spagnuoli  cogli 
archibusi  e co’  cannoni,  gli  stimarono  esseri  di  natura  superiore.  La 
scienza  ricerca  la  ragione  de’  fenomeni  naturali  ; trovata,  cessa  la  mara- 
viglia. 11  tuonare  del  cielo  fece  credere  all’impero  di  Giove  (1);  Franklin 
ha  spodestato  Giove. 

6.  Ma  non  v’ha  cosa  che  sull’ indole  e sul  costume  di  una  nazione  ab- 
bia una  forza  di  efficacia  eguale  a quella  della  educazione:  anzi  si  può 
affermare,  che  i costumi  sieno  l’effetto  della  educazione,  e l’indole  derivi 
dai  costumi.  L’educazione  s’appoggia  sopra  tre  principali  elementi,  i pre- 
cetti, gli  esempj  e le  opere. 

I precetti  son  guida  alla  intelligenza  e sprone  alla  volontà.  I falsi  pre- 
cetti, fondati  sull’errore,  sono  stati  spesso  la  sorgente  e il  fondamento  di 
costumi  irragionevoli  e spesso  anche  iniqui  e barbari:  i quali  hanno  avuto 
lunga  durata,  e non  son  cessati,  se  non  quando  si  è scoperta  la  falsità  dei 
precetti.  Il  che  deriva  dalla  forza  deH’abito,  che  impedisce  di  portare  l’a- 
nalisi e la  critica  su  quelle  idee  che  si  sono  succhiate  col  latte  e sono  ac- 
cettate senza  esame  dall’universale:  e l'uomo,  che  è un  animale  piuttosto 
logico  che  ragionevole,  da’  principj  trae  le  conseguenze,  le  quali  debbono 
riuscire  di  necessità  vere  o false,  secondo  che  veri  o falsi  sono  i principj. 

L’esempio  è il  fattore  più  operoso  ed  efficace  della  educazione;  perchè 
l’uomo  è animale  di  abito,  e il  fanciullo  segnatamente  per  una  forza  innata 
d’ imitazione  guarda  agli  atti  degli  adulti  e cerca  d’imitarli.  Se  dunque  il 
fanciullo  a ogni  passo  s’ imbatte  in  tristi  e riprovevoli  esempj , se  vede 
assai  spesso  carezzato  il  vizio  e derisala  virtù,  se  ha  sempre  innanzi  agli 
occhi  la  gente  laboriosa  che  stenta  la  vita  e la  gente  dissipata  che  vive 


(l)  Godo  tonante  credidimus  Jovem  regnare.  Orazio. 
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lautamente,  è un  gran  miracolo  se  potrà  ri.sultarne  un  onesto  cittadino. 

I genitori,  e soprattutto  le  madri,  sono  i primi  e più  efficaci  educatori  dei 
loro  figliuoli,  perchè  i loro  atti  sono  i primi  a mostrarsi  agli  occhi  dei 
fanciulli,  e perchè  si  ripetono  incessantemente  in  tutte  le  ore  del  giorno 
e in  tutte  le  più  minute  operazioni  deliavita,  e perchè  sono  i modelli  che 
si  offrono  alla  imitazione. 

E poiché  l’uomo  è animale  d’imitazione  e di  abito,  ne  segue  che  ripete 
spesso  per  abito  quelle  azioni  che  prima  ha  fatto  per  imitazione;  e quando 
un  atto  è stato  ripetuto  molte  volte,  all’  impulso  morale  della  volontà  si 
aggiunge  e quasi  si  sostituisce  l’impulso  fisico  degli  organi,  di  guisa  che 
per  effetto  del  lungo  abito  si  faccia  quasi  automaticamente  quello  che  dap- 
prima si  facea  volontariamente. 

Quando  adunque  concorrano  insieme  i precetti  bevuti  col  latte,  il  co- 
stante e non  interrotto  esempio,  e la  diuturna  ripetizione  dei  medesimi 
atti,  si  costituisce  l’abito  che  è una  seconda  natura,  e quelle  azioni  si  fan- 
no più  per  impulso  di  un  istinto  acquisito  che  per  calcolo  di  ragione.  Que- 
sta è la  ragione  e il  fondamento  della  durata  secolare  delle  coste  india- 
ne, e questa  è la  ragione,  perchè  coloro  che  vogliono  dominare  una  so- 
cietà s’ impossessano  dell’ uomo  sin  dalla  infanzia.  Quando  lo  Spartano 
da  fanciullo  imparava  a lottare  e a tollerare  i dolori  e le  privazioni  senza 
lamentarsi,  e vedeva  i giovani  andar  volenterosi  alla  guerra  e tornarne 
carezzati  e festeggiati,  e le  madri  amar  meglio  che  i figli  tornassero  sullo 
scudo  che  senza  scudo,  il  fanciullo  spartano  non  potea  riuscire  altro  che 
un  soldato.  Quando  al  contrario  il  fanciullo  è abituato  a recitar  preci  che 
non  capisce,  a baciare  le  immagini  de’  Santi  e le  mani  de’  Sacerdoti,  a 
obbedire  ciecamente  a’  comandi  di  un  superiore,  a piegare  il  ginocchio 
innanzi  a un  vescovo,  a nascondere  ogni  pensiero  che  non  sia  quello  vo- 
luto dalla  regola  e dalla  disciplina,  a sostituire  in  tutto  e per  tutto  alla 
sua  la  volontà  del  superiore,  a rinunziare  alla  ragione  e al  libero  arbi- 
trio, questo  fanciullo,  fatto  adulto,  riuscirà  senza  dubbio  un  gesuita. 
L’uomo,  salvo  i pochi  casi  di  eccezione,  è sempre  il  risultamento  della 
sua  educazione. 

Dalle  cose  precedenti  non  voglio  già  conchiudere,  che  la  diversità  delle 
stirpi  nella  stessa  razza  non  presenti  alcuna  differenza  nella  capacità 
produttiva  degli  operaj  delle  diverse  nazioni:  dico  soltanto,  che  la  diffe- 
renza che  s’incontra  fra  queste  nazioni  di  stirpe  diffeieiite  è meno  forse 
da  imputare  alla  differenza  delle  origini  che  agli  usi  e a’  costumi,  alle 
leggi,  alla  istruzione,  alla  educazione,  al  clima,  alla  topografia  della  con- 
trada, alla  costituzione  politica,  alle  vicende  storiche  e a mille  altre  cir- 
costanze che  hanno  un  influsso  più  o meno  potente  nella  determinazione 
dell’indole  e del  carattere  de’ popoli. 
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CAPITOLO  VI. 

influenza  delle  condizioni  topografiche  sul  progresso  economico 

1.  I climi  temperati  sono  i più  favorevoli  al  progresso  economico.  2.  È provato  dalia 
storia.  3.  Fecondità  della  terra.  4.  Abbondanza  di  miniere.  5.  Condizioni  topografiche. 
6.  Posizione  geografica. 


1.  Le  nazioni  hanno  il  loro  domicilio,  fisso  e determinato  nel  periodo 
di  civiltà,  vago  e indeterminato  nel  periodo  selvaggio.  Nell’  un  caso  e 
nell’altro  si  scorgono  nell’  uomo  gli  effetti  della  terra  e del  clima;  ma 
questi  effetti,  relativamente  allo  sviluppamento  economico  della  nazione, 
non  si  veggono  mai  così  spiccati  come  ne’  popoli  già  entrati  nel  periodo 
di  civiltà.  0 sotto  il  sole  dei  tropici,  o fra’  ghiacci  de’  poli,  o sotto  la  va- 
riabile temperatura  delle  zone  intermedie,  il  selvaggio  è sempre  la  ne- 
gazione della  economia,  e le  ricerche  sull’  influsso  che  il  clima  può  avere 
sullo  svolgimento  economico  delle  nazioni  non  hanno  base  e non  possono 
fornire  alcun  risullamento.  Ma,  quando  il  selvaggio  lascia  la  vita  erran- 
te, e si  costituisce  una  dimora  fissa,  e alleva  il  bestiame,  e coltiva  la  ter- 
ra, e lavora  alle  arti  e alle  industrie,  allora  si  possono  studiare  gli  efletti 
del  clima  sulla  rapidità  del  progresso  economico  che  è tutt’  uno  col  pro- 
gresso civile.  Chi  nella  stessa  contrada  incivilita  guardi  con  attenzione 
all’ uomo  delle  basse  e acquitrinose  maremme,  all’uomo  delle  profonde 
e fredde  vallate,  all’uomo  degli  aspri  e liberi  monti,  all’uomo  delle  spiag- 
ge aperte  del  mare,  gli  parrà  di  scorgervi  tanti  tipi  di  razze  diverse;  e 
quale  non  dovrà  essere  la  differenza,  che  imprimono  sulla  organizzazione 
dell’  uomo  l’ estremo  freddo  de’  poli,  l’ estremo  calore  della  linea,  e la 
varia  e moderata  temperatura  delle  zone  intermedie?  Ora  il  progresso 
economico  è progresso  dell’uomo;  e l’uomo,  diversamente  modificato  dal 
grado  diverso  di  temperatura  e da  tutte  le  conseguenze  che  ne  derivano 
nelle  varie  necessità  della  vita,  non  si  può  trovare  egualmente  disposto 
a entrare  e progredire  nella  via  della  civiltà. 

Gli  estremi  del  caldo  e del  freddo  sono  un  ostacolo  al  progresso  eco- 
nomico e civile:  il  freddo  eccessivo  assidera  le  membra  e intorpidisce 
r intelletto,  il  calore  eccessivo  esaurisce  prontamente  le  forze  del  corpo 
e della  mente;  e in  ambo  i casi  manca  la  disposizione  al  lavoro  materiale 
e intellettuale,  che  è fondamento  della  produzione  e del  progresso  econo- 
mico. Nelle  zone  glaciali  la  terra  gelata  non  si  presta  a’  lavori  e alla  pro- 
duzione agraria,  e le  nevi  e i ghiacci  sono  un  ostacolo  insuperabile  alla 
libera  circolazione.  Nelle  regioni  tropicali,  quando  non  sia  un  deserto 
che  esclude  ogni  possibile  dimora,  il  numero  degli  animali  pericolosi  e 
soprattutto  i nugoli  d'insetti  nojosi  c molesti  si  aggiungono  alla  diflìcoltà 
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del  lavoro  sotto  la  sferza  di  un  sole  ardente,  e la  facile  produzione  della 
terra  spegne  ancora  nell’  uomo  lo  stimolo  al  lavoro.  Nelle  contrade  tem- 
perate sono  al  contrario  le  condizioni  più  opportune  allo  svolgimento  fi- 
sico e intellettuale  dell’ uomo:  il  freddo  stimola,  ma  non  agghiada;  il  ca- 
lore rilassa,  ma  non  esaurisce  le  forze;  e 1’ alternarsi  incessante  delle 
stagioni  tien  sempre  desto  r ingegno  non  intorpidito  dal  freddo  nè  di- 
sfatto dal  calore,  ma  stimolato  dai  più  svariati  bisogni,  e lo  stimolo  dei 
bisogni  lo  spinge  al  lavoro  che  produce  la  ricchezza.  « Nelle  contrade  po- 
ste in  queste  condizioni,  gli  ardori  della  state  e i rigori  dell’  inverno  di- 
mandano vesti  appropriate  alle  condizioni  atmosferiche  più  svariate,  ap- 
parecchi di  riscaldamento,  case  solide  e ben  chiuse,  nel  tempo  stesso 
che  la  lentezza  delle  messi  a maturare  obbliga  a lunghe  cure  e permette 
altri  lavori  che  altri  bisogni  rendono  necessarj.  Tutte  queste  circostanze 
sono  maravigliosamente  fatte  per  comunicare  allo  spirito  quel  vigore  co- 
stante e quella  felice  pieghevolezza,  che  sono  il  principio  di  ogni  prospe- 
ro successo.  L’uomo  de’  climi,  dove  le  stagioni  offrono  grandi  differenze 
di  temperatura,  dev’  essere  continuamente  preoccupato  dell  avvenire  e 
però,  quando  ninna  causa  morale  si  opponga  alla  influenza  del  clima,  e 
ancor  più  quando  le  cause  morali  e politiche  ne  secondino  1 azione,  1 a- 
bito  della  preveggenza  applicato  a tutte  le  cose,  lo  spirito  di  riflessione 
portato  in  tutti  i suoi  atti,  e il  risparmio,  sorgente  di  ogni  ricchezza  c 
condizione  di  ogni  industria  dopo  il  lavoro,  divengono  per  lui  una  prati- 
ca quotidiana.  E così  si  svolgono  molteplici  e attive  le  facoltà,  come  sono 
numerosi  e vivaci  i bisogni  : c dal  perpetuo  agitarsi  dello  spirito  ram- 
pollano le  infinite  e svariate  scoperte  e tutti  i miracoli  dell’  industria, 
che  emanano  da  una  sorgente  così  sicura  e stabile  come  la  stessa  na- 
tura (1)  )). 

2.  Se  la  ragione  ci  fa  credere,  che  i climi  estremi  sono  del  pari  di- 
sadatti al  progresso  economico,  e che  il  clima  che  meglio  lo  seconda  è 
il  temperato,  la  storia  presente  e passata  delle  nazioni  lo  conferma  col 
fatto.  Le  nazioni  più  ricche  sono  oggi  in  Europa,  e l’Europa  è quasi  tutta 
nella  zona  temperata,  c le  regioni  che  più  se  ne  allontanano  sono  le  me- 
no ricche,  industriose  e civili:  e nella  zona  temperata  è pure  la  più  ricca 
e civile  nazione  che  sia  nell’  America,  Sono,  è vero,  nel  mondo  non  poche 
contrade  nelle  zone  temperate,  dove  la  civiltà  e la  ricchezza  è molto  più 
indietro  che  non  sia  in  altre  o troppo  calde  o troppo  fredde  regioni  : ma 
ciò  non  prova  altro  che  il  clima  non  c l’unico  fattore  della  civiltà  e della 
ricchezza,  e queste  rare  eccezioni  si  debbono  attribuire  ad  altre  cagioni, 
che  han  permesso  a’  popoli  di  far  qualche  passo  nella  via  della  ricchezza 

(1)  Baudkillart.  SludJ  di  filosofia  morale  e di  Economia  polilica.  Voi.  2, 
pag.  83. 
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a dispetto  del  clima.  Se  non  che  pare,  che  Questo  concetto  venga  smen- 
tito dalla  storia  antica,  che  ci  mostra  i primi  albori  della  civiltà  appari- 
re nelle  calde  regioni  dell’Asia  e dell’  Africa:  ma  questo  fatto,  in  luogo 
di  smentire,  riprova  e conferma  il  concetto,  sì  perchè  la  China  e le  Indie, 
la  Siria  e l’ Egitto  non  sono  regioni  dove  il  caldo  sia  veramente  eccessi- 
vo, e si  perchè  la  civiltà  e la  ricchezza  s’ è quivi  arrestata  nei  primi  pas- 
si, mentre  la  stessa  razza  d’ uomini  passata  in  climi  più  temperati  ha 
raddoppiato  di  sforzi  e ha  prodotto  la  ricchezza  e la  civiltà  greca  e latina. 

3.  Nella  via  del  progresso  economico,  come  in  tutte  le  altre  cose,  i 
primi  passi  sono  i più  difficili:  per  uscire  dal  periodo  selvaggio  e passare 
al  pastorale  si  stenta  lungo  tempo;  e un  tempo  non  meno  lungo  trascor- 
re, prima  che  un  popolo  pastore  diventi  agricolo;  e rimane  ancor  lungo 
tempo  nella  vita  patriarcale  della  primitiva  agricoltura,  prima  che  colla 
introduzione  delle  arti  e delle  manifatture  raggiunga  il  periodo  artigiano. 
Il  selvaggio  vive  del  prodotto  della  industria  estrattiva,  della  caccia  e 
della  pesca  : e gli  stessi  frutti  spontanei  della  terra  in  quel  periodo  for- 
man  parte  della  industria  estrattiva,  perchè  non  son  preceduti  da  verun 
lavoro  di  coltivazione  : e quando  il  selvaggio  è diventato  pastore,  se  la 
cura  della  greggia  è il  suo  princi])ale  lavoro  e la  greggia  il  suo  nutri- 
mento principale,  i frutti  della  terra  sono  egualmente  spontanei,  perchè 
il  pascolo  non  è prodotto  dal  lavoro.  La  fecondità  della  terra  dee  dunque 
avere  un  influsso  potente  sul  progresso  economico:  e poiché  i due  più  po- 
lenti fattori  della  produzione  agraria  sono  la  umidità  e il  calore,  che  so- 
no del  pari  due  delle  più  importanti  condizioni  che  concorrono  alba  co- 
stituzione del  clima,  ne  seguita  che  la  stessa  conclusione,  risultata  dal- 
r esame  del  clima,  si  trova  in  fine  delle  ricerche  sulla  fecondità  della 
terra:  se  abbiamo  trovato  poco  opportuno  al  progresso  economico  il  cli- 
ma 0 troppo  caldo  o troppo  freddo,  poco  opportuno  troviamo  pure  la  ter- 
ra 0 troppo  feconda  o troppo  sterile;  e come  il  clima  temperato  è il  più 
favorevole,  più  favorevole  al  progresso  economico  troviamo  la  terra  fe- 
conda a condizione  di  esser  coltivata.  Oltre  al  60“  grado  di  latitudine  bo- 
reale non  si  coltiva  il  frumento;  sino  al  70“  si  coltiva  la  segala  e l’orzo- 
più  innanzi  cessa  l’agricoltura,  e le  popolazioni  di  quelle  contrade  tra^^’- 
gono  li  loro  alimento  dalla  caccia  e dalla  pesca.  Il  progresso  economico 
riesco  tardo  e difficile,  forse  anco  impossibile,  perchè  non  è possibile  l’a- 
gricoltura. Per  la  ragione  contraria  si  osserva  il  medesimo  elTetto  nelle 
regioni  feconde  do’  climi  tropicali,  dove  il  banano  e il  palmizio  bastano 
all’  alimento  della  popolazione.  « Un  campo  di  banani  alimenta  di  uomini 
23  volte  più  che  un  campo  di  frumento,  e richiede  una  pena  infinitamente 
minore,  perchè  basta  tagliare  i fusti  carichi  di  frutti  maturi  e smuovere 

leggermente  la  terra  d’ intorno  per  vederne  sorger  di  nuovi Oltre  il 

banano  le  regioni  tropicali  han  ricevuto  dalla  natura  un  altro  dono  ine- 
stimabile, il  palmizio.  Il  suo  uso  è così  svariato,  che,  se  si  vuol  prestar 
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fede  agli  Arabi  delle  coste  del  golfo  persico,  col  mezzo  del  palmizio  si 
PUÒ  costruire  un  vascello  e procurargli  rapprovigionamentn  e il  carico. 

Si  fanno  case  col  suo  legno,  e se  ne  copre  il  tetto  colle  sue  foghe;  si  mo- 
biliano di  stuoje  lavorate  colle  stesse  foglie,  e coi  fili  di  palmizio  s illu- 
minano, e col  suo  carbone  si  riscaldano.  Tutta  1’  architettura  di  queste 
contrade,  i suoi  ornamenti,  le  sue  dimensioni,  le  sue  misure,  hanno  per 
tino  il  palmizio.  l)i  tutti  i liquori  spiritosi  il  vino  del  palmizio  e quello 
che  più  piace  agii  abitanti.  Corre  il  proverbio,  che  una  buona  massaja 
può  variare  ogni  giorno  per  un  mese  un  piatto  di  datteri  : la  imdolla  stes- 
sa dell’ albero  si  mangia.  Ogni  pianta  rende  annualmente  da  oO  a -50 
libbre  di  datteri,  e spesso  vive  sino  a 200  anni  (1)  »-  In  queste  regioni  a 
facilità  di  ottenere  senza  sforzo  i mezzi  di  soddisfare  alle  prime  necessita 
della  vita  produce  nell’  uomo  quella  pigrizia  e quella  accidia,  cui  per  al- 
tro lo  invita  r eccessivo  ardore  del  clima. 

In  quelle  terre,  al  contrario,  che  sono  feconde  a condizione  di  esser 

coltivate,  non  nascono  spontaneamente  nè  il  palmizio  ne  il  banano,  ma 
pruni  e spini  : e queste  terre,  che  sono  comprese  nelle  zone  temperate, 
portano  a maturità  le  piante  più  svariate  e più  utili,  quando  1 uomo  vi 
spende  le  sue  cure  e le  sue  fatiche.  E poiché  il  lavoro  è la  condizione  ne- 
cessaria della  fecondità,  il  lavoro  diventa  una  necessita  : e 1 uomo  vi  si 
sobbarca  volentieri,  sì  perchè  la  terra  non  si  mostra  molto  restia  al  la- 
voro sì  perchè  il  lavoro  non  è difllcultato  dagli  eccessi  di  temperatura, 
e sì  nerchè  vi  trova  una  larga  rimunerazione.  11  lavoro,  accettato  dap- 
prima come  una  necessità,  appresso  diventa  costume:  e quando  una  na- 
zione ha  pigliato  1’  abito  al  lavoro,  la  sua  prosperità  economica  e assicu- 
rata, perchè  la  vera  sorgente  della  ricchezza  è il  lavoro. 

Oltre  alle  ricchezze  che  il  lavoro  trae  dalla  superficie  della  terra, 
altre  ne  cava  dalle  sue  viscere  ; dalla  superficie  trae  ricchezze  vegetabili 
e animali,  dalle  viscere  ricchezze  minerali.  Egli  è però  da  notare  questa 
differenza  fra  le  ricchezze  agrarie  e le  minerali  : quelle  s incontrano  an- 
che ne’  primi  passi  delle  nazioni  nella  via  del  progresso  ; queste  non  ap- 
pariscono se  non  a civiltà  inoltrata.  11  che  avviene,  sì  perchè  il  prodotto 
delle  miniere  è per  lo  più  una  materia  prima,  che  non  può  servire  agli 
usi  della  vita,  ove  non  sia  stata  prima  assoggettata  ad  una  serie  più  o 
meno  numerosa  di  lavori  ; si  perchè  la  scoperta  delle  miniere  richiede 
un  certo  grado  di  progresso  nelle  scienze  naturali,  che  s incontra  sol- 
tanto nel  periodo  artigiano  ; e sì  perchè  i metodi  di  scavamento  c di  se- 
parazione suppongono  cognizioni  di  meccanica  e di  chimica  che  sono  gran 
parte  di  civiltà.  Presso  gli  antichi  la  industria  minerale  si  riduceva  a 
raccogliere  le  sostanze  minerali  sulla  superficie  della  terra  o a pochi  me- 


(l)  Roscher.  Principj  di  Economia  politica.  Lib.  1.  § 36. 
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tri  al  di  sotto:  nè  si  comincia  a vedere  un  vero  scavamento  se  non  quan- 
do la  mineralogia  e la  geologia,  la  meccanica  e la  chimica  han  fatto  pro- 
gressi notevoli  : se  si  mette  da  un  canto  la  estrazione  dell’  oro  e anche 
dell’  argento,  l’ oro  principalmente  che  si  trova  alla  superficie,  io  non  so 
quali  sieno  le  miniere  che  si  cavano  nelle  contrade  tropicali  e polari  ; al 
contrario,  i prodotti  minerali  più  svariati  e più  utili  si  cavano  dalle  terre 
comprese  nelle  zone  temperate. 

E questo  da  una  parte  è effetto,  da  un’  altra  è causa  di  civiltà  e di  ric- 
chezza: è effetto,  in  quanto  che  il  progresso  delle  scienze  naturali  e delle 
scienze  esatte  ne  rendono  più  facile  la  scoperta,  più  agevole  e sicura  la 
estrazione,  e più  pronta  ed  economica  la  depurazione;  è causa,  in  quanto 
che  i prodotti  minerali  forniscono  un  numero  infinito  di  oggetti  capaci  di 
soddisfare  un  infinito  numero  di  bisogni  di  necessità,  di  agiatezza  e di 
lusso,  e sono  sorgente  di  forza  e mezzo  di  trasmissione  delle  forze  pro- 
dotte, e quindi  fonte  inesausta  di  ricchezza.  E tra  le  nazioni  ricche  e ci- 
vili quelle  che  più  posseggono  di  questa  sorta  di  miniere,  hanno  un  gran 
vantaggio  sulle  altre  che  ne  mancano,  perchè  hanno  il  modo  di  ridurre 
le  spese  di  costo  nella  produzione.  1 più  preziosi  fra’  prodotti  minerali 
son  quelli  che  costano  meno;  non  sono  l’oro  e l’argento,  ma  il  carbone 
c il  ferro;  il  carbone,  come  sorgente  di  forze;  il  ferro  come  materia  di 
macchine  e strumenti  per  la  loro  trasmissione;  entrambi,  come  il  più 
potente  ausiliario  di  cui  si  vale  l’ingegno  dell’uomo  per  superare  gli 
ostacoli  opposti  dalla  natura  alla  soddisfazione  de’  suoi  bisogni.  Una 
delle  ragioni,  che  hanno  più  fecondato  il  progresso  della  ricchezza  nella 
Gran  Brettagna,  è senza  dubbio  l’abbondanza  delle  miniere  di  carbone: 
ed  è tale  il  numero  e la  forza  delle  macchine  mosse  dal  vapore  in  quel 
paese,  che,  se  si  coltivassero  a pascolo  tutte  le  terre  del  Regno  Unito, 
non  basterebbero  a nutrire  tanti  cavalli,  quanti  ne  sono  rappresentati 
dalle  sue  macchine  a vapore. 

5.  In  tutte  le  contrade,  purché  abbiano  una  certa  estensione,  s’ in- 
contrano in  varia  proporzione,  colli  e coste,  monti  e piani,  fiumi  e laghi, 
torrenti  e paludi,  spiagge  e mari.  Certamente  la  pianura  conferisce  me- 
glio della  montagna  al  progresso  economico,  e il  fiume  e il  mare  sono 
ostacolo  al  primo  sorgere  della  civiltà;  ma  una  perfetta  pianura  divente- 
rebbe facilmente  una  palude  pestifera,  e il  fiume  e il  mare  collo  svilup- 
parsi della  civiltà  diventano  vie  di  più  facile  circolazione;  e però  la  con- 
dizione più  favorevole  al  progresso  economico  è quella  che  presenta  quel- 
r armonica  proporzione  nella  disposizione  delle  terre  e delle  acque,  che 
rende  più  copiosa  la  produzione  e più  facile  la  circolazione. 

Le  montagne  hanno  senza  dubbio  un  benefico  influsso  sulla  costituzio- 
ne igienica  di  un  paese,  principalmente  per  la  parte  che  prendono  nella 
conservazione  e nella  distribuzione  delle  acque:  ma  è pure  indubitato, 
che  sono  le  meno  accessibili  al  progresso  economico,  si  perchè  son  poco 
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produttive,  e sì  perchè  si  prestan  male  alle  vie  di  circolazione;  e noi  ve- 
diamo anch’  oggi,  che  nelle  contrade  più  ricche  e civili  la  civiltà  e la  ric- 
chezza non  si  scorge  sulle  grandi  catene  di  montagne.  Al  progresso  eco- 
nomico si  prestano  assai  bene  le  pianure  : ma  molto  spesso  vi  s’ incontra 
r ostacolo  gravissimo  delle  pestilenziali  esalazioni  delle  paludi  : onde  ac- 
cade, che  nel  primo  svolgimento  del  progresso  economico  le  più  favore- 
voli sono  le  terre  di  costa,  e quando  la  civiltà  e la  ricchezza  son  cresciu- 
te abbastanza  da  poter  superare  l’ ostacolo  delle  acque  stagnanti,  le 
terre  di  pianura  riescono  le  migliori. 

Le  acque,  elemento  essenziale  della  vita  vegetabile  ed  animale,  domi- 
nanti, riescono  cagione  di  ruina  e di  miseria;  dominate,  diventano  sor- 
gente di  prosperità  e di  riechezza.  Sia  che  prorompano  precipitose  in  tor- 
renti, sia  che  scorrano  tranquille  in  fiumi,  son  sempre  un  ostacolo  alla 
produzione  e alla  circolazione,  ove  la  mano  dell’  uomo  non  sia  pervenuta 
a regolarle  e guidarle,  perchè  facilmente  straripano  e inondano  allo  strug- 
gersi delle  nevi  sui  monti  e allo  scoppiare  dei  grossi  acquazzoni,  e per- 
chè le  acque  straripate  facilmente  impaludano,  e imputridiscono,  e appe- 
stano la  contrada;  e così  s’ isteriliscono  le  terre,  e s’ impediscono  le  co- 
municazioni. Ma,  quando  colle  opere  d’arte  si  guidano  le  acque  secondo 
i disegni  dell’uomo,  la  loro  massa  col  peso  serve  di  forza  motrice  nelle 
Iiiccolc  cascate,  serve  di  via  di  comunicazione  e mezzo  dì  trasporto  nei 
canali  navigabili,  e serve  da  elemento  fecondante  nei  canali  d irrigazio- 
ne. E però  vediamo  le  società  primitive  scegliere  a dimora  le  terre  di- 
scoste dai  laghi  e dai  fiumi,  e nelle  vicinanze  dei  fiumi  e dei  laghi  con- 
centrare la  loro  popolazione  le  società  civili;  quelle,  perchè  dalle  ac- 
(jue  hanno  molto  a temere  e poco  a sperare,  queste,  perchè  ne  hanno 
molto  a sperare  e poco  a temere. 

Il  mare  è un  ostacolo  alle  comunicazioni  fra  le  contrade  che  ne  sono 
separate,  ma  è sorgente  di  ricchezze  per  la  pesca,  e diventa  via  di  facile 
comunicazione  per  mezzo  della  navigazione.  E questo  mezzo  di  comunica- 
zione, che  stringe  fra  loro  le  più  lontane  nazioni , diventa  uno  strumento 
di  ricchezza  e di  civiltà  per  tutti  que’  vantaggi  che  apporta  il  commercio 
esterno.  E al  vantaggio  della  situazione  marittima  si  dee  in  gran  parte 
attribuire  la  prosperità  e la  ricchezza  di  alcune  fra  le  antiche  città,  come 
Tiro  e Cartagine,  di  alcune  repubbliche  del  medio  evo,  come  Genova  e 
Venezia  e Amburgo  e Lubecca,  e di  alcuni  Stati  moderni  come  1’  Olanda 
e l’Inghilterra:  e però  dobbiamo  trovar  ragionevoli  gli  sforzi  di  alcune 
nazioni,  che  cercano  di  guadagnare  una  costa  che  non  hanno  e di  esten- 
dere la  costa  che  hanno. 

6.  Nò  si  dee  trascurare  la  parte  che  può  avere  nello  sviluppaincnto 
della  ricchezza  e della  prosperità  delle  nazioni  la  posizione  geografica 
della  contrada,  quando  ne  possa  dipendere  la  facilità  delle  comunicazioni 
fra  le  difl'crenti  nazioni.  Allorché  il  commercio  colle  Indie  orientali  si  fa- 
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ceva  per  le  vie  di  ferra,  Genova  e Venezia  se  n’  erano  attribuito  quasi  il 
monopolio  ; é quando  Vasco  di  Gama  scopri  la  via  pel  Capo  di  Buona 
Speranza,  il  vantaggio  passò  a’  Portoghesi,  agli  Olandesi,  agl’  Inglesi  ; e 
ora  che  s’ è aperto  l’Istmo  di  Suez,  pare  che  il  vantaggio  debba  ritornare 
all’  Italia. 

CAPITOLO  VII. 

relazioni  della  economia  colla  religione 

1.  L’economia  nelle  sue  relazioni  colla  religione  guarda  soltanto  alla  parte  umana  di 
, essa.  2.  Influenza  della  religione  sul  lavoro.  3.  Sul  capitale.  4.  Sulla  consumazione. 

5.  Considerazioni  limitate  soltanto  alla  legge  di  Mosè  e di  Cristo. 

1.  La  religione  s’ impo.ssessa  dello  spirito,  e quindi  domina  sovrana- 
mente  tutti  i pensieri  c tutte  le  opere  dell’  uomo  : essa  segna  le  relazioni 
dell’  uomo  con  Dio,  dell’ uomo  che  non  sa  e non  può  nulla  con  Dio  che 
sa  e può  tutto.  Ora  Dio  non  è cosa  che  si  veda  e si  tocchi,  ma  si  pensa  e 
si  scopre  nelle  sue  opere:  e perchè  si  possa  pensare  e scoprire,  è neces- 
saria una  certa  coltura,  uno  studio,  una  riflessione  ; e in  tutte  le  società 
sono  assai  pochi  coloro  che  hanno  questa  coltura,  e che  vogliano  e pos- 
sano fare  questi  studj  e queste  riflessioni.  Da  ciò  deriva,  che  la  religione 
diventa  una  professione:  onde  troviamo  in  tutte  le  religioni  un  ceto  di 
sacerdoti,  che  si  occupano  di  tutto  ciò  che  risguarda  le  relazioni  fra  l’uo- 
ino  e Dio.  Per  quanto  si  voglia  semplice  e pura  una  dottrina  religiosa,  e 
sia  pure  la  semplicissima  e purissima  dottrina  di  Cristo,  è impossibile 
che  conservi  la  sua  purità  e semplicità,  quando  è affidata  ad  un  corpo  di 
sacerdoti  che  sono  uomini,  e ne’  conienti  e nelle  interpretazioni  non  pos- 
sono spogliarsi  delle  umane  passioni.  Se  v’ha  religione,  che  merita  di 
esser  creduta  divina,  è senza  dubbio  quella  di  Cristo:  ma  nel  nostro  se- 
colo la  religione  cristiana  non  è più  quella  de’  primi  secoli  della  Chiesa: 
si  sono  serbati  i principj  fondamentali;  ma  a forza  di  coinenti,  d’ inter- 
pretazioni e di  spiegazioni  si  sono  aggiunte  molte  cose,  che  si  son  date 
per  divine  e sono  puramente  umane.  E perchè  la  parte  umana  della  re- 
ligione si  fosse  accettata  per  divina,  tutti  i sacerdoti  di  tutte  le  religioni, 
chi  sotto  una  forma  o chi  sotto  un’  altra,  han  fatto  parlar  Dio  per  bocca 
loro,  c di  fresco  abbiam  visto  il  clero  cattolico  dichiarare  il  suo  capo  in- 
fallibile. La  parte  divina  della  religione,  siccome  intrinsecamente  vera, 
dev’  esser  di  necessità  secondo  la  retta  ragione,  che  è essa  stessa  una 
emanazione  della  Divinità:  ma  la  parte  umana,  soggetta  alle  passioni  e 
alle  aberrazioni,  può  riuscire  ragionevole  o irragionevole,  giusta  o in- 


I 


— 237  — 

giusta,  utile  o nociva  (1).  Ora  è precisamente  quella  parte  umana  della 
religione  che  vuol’  essere  esaminala  sotto  il  rispetto  degli  ajuti  che  ap- 
porta 0 degli  ostacoli  che  oppone  alla  produzione,  alla  distribuzione,  alla 

circolazione  e alla  consumazione  delle  ricchezze. 

2.  Quasi  tutte  le  religioni  inculcano  il  lavoro  : ma  ninna  lo  pone  co- 
me legge  della  umanità  e fondamento  essenziale  della  società  con  tanta 
precisione  ed  evidenza,  con  quanta  si  legge  nel  primo  libro  di  Mosè:  « Tu 
mangerai  il  pane  col  sudore  della  tua  fronte,  finché  tu  ritorni  in  terra; 
Perciò  il  Signore  Iddio  mandò  1’  uomo  fuori  del  giardino  d’ Eden,  per  la- 
vorare la  terra,  dalla  quale  era  stato  tolto  (2)  a.  Nè  si  smentisce  Mosè 
nel  secondo  de'  suol  libri:  « Vedi,  io  ho  chiamato  per  nome  Besabel,  fi- 
gliuol  d’ Uri,-  figliuol  d' Ilur,  della  tribù  di  Giuda.  — E l’ho  ripieno  dello 
Spirito  di  Dio,  in  industria,  ed  in  ingegno,  ed  in  sapere,  ed  in  ogni  arti- 
ficio: — Per  far  disegni  da  lavorare  in  oro,  ed  in  argento,  ed  in  rame: 

Ed  in  arte  di  pietre  da  legare,  ed  in  arte  da  lavorare  di  legno,  in  qualun- 
que lavorio.  — Ed  ecco,  io  gli  ho  aggiunto  Oholiab,  figliuolo  di  Ahisa- 
mac,  della  tribù  di  Dan.  lo  ho  oltracciò  messa  industria  nell  animo  di 
ogni  uomo  industrioso,  acciocché  facciano  tutte  le  cose  che  io  ti  ho  co- 
mandate (3)  ».  E Salomone  confermai  precetti  di  Mosè.  « Infine  a quan- 
do, 0 pigro,  giacerai?  quando  ti  desterai  dal  tuo  sonno  ? Dormendo  un 
poco,  sonnecchiando  un  poco,  piegando  un  poco  le  braccia  per  riposa- 
re: — La  tua  povertà  verrà  come  un  viandante,  e la  tua  necessità  come 
uno  scudiero  (4)  ».  E le  ricchezze  che  son  frutto  del  lavoro  sono  stimate 
nel  vecchio  testamento,  soprattutto  ne’ libri  di  Salomone:  il  quale  dice, 
che  la  sapienza  « è più  preziosa  delle  perle,  e tutto  ciò  che  tu  hai  di  più 


(1)  In  Etiopia  r Sotto  il  regno  di  Sahlé  Sablassi,  nel  1840,  un  Greco  s’  era 
stabilito  nel  paese,  e il  re  l’amava,  perchè  sapea  lavorare  e lavorava.  Il  Greco 
pensò  di  montare,  come  meglio  poteva,  sopra  un  piccolo  corso  d’  acqua  un  mu- 
lino da  farina:  la  macchina  era  grossolana,  ma  pure  andava.  Il  re  volle  vedere 
questa  curiosità,  e menò  seco  tutta  la  corte,  compreso  il  suo  confessore,  prete 
etiope  che  tornava  dal  pellegrinaggio  di  Gerusalemme.  Giunti  sul  luogo  del 
mulino  che  era  presso  Ankobar,  il  re  se  ne  fece  mostrare  il  meccanismo  e ne 
restò  maravigliato  ; ma  il  confessore  ne  giudicò  altrimenti  ; vi  scorse  1 opera 
del  demonio,  e nella  esaltazione  dello  stupido  pregiudizio,  alla  presenza  dello 
stesso  re,  somunicò  chi  avea  costrutta  la  macchina,  quelli  che  sarebbero  ve- 
nuti a portarvi  il  frumento,  e quelli  che  ne  avessero  mangiato  il  pane:  poi 
nella  sua  santa  collera  ordino  che  fosse  distrutto  il  mulino,  si  bruciasse  e se 
ne  gittassero  al  vento  le  ceneri  ; il  che  fu  fatto  all’istante.  » S.  Lande.  Mc^gio 
in  Eiiopia. 

(2)  Genesi.  C.  111.  N.  19.  23. 

(3)  Esodo.  C.  XXXI.  N.  2.  3,  4.  5.  6. 

(4)  Proverbi.  C.  VI.  N.  9.  10.  11. 
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caro,  non  la  pareggia.  — La  lunghezza  de’  giorni  è alla  sua  destra,  ric- 
chezza e gloria  alla  sua  sinistra  (1)  ».  « Ricchezza  e gloria  son  meco; 
beni  permanenti  e giustizia  (2)  ».  « I beni  dell’  uomo  diligente  sono  pre- 
ziosi (3)  ».  « Le  ricchezze  de’  savj  sono  la  lor  corona  (4)  ».  a Nella  casa 
del  giusto  vi  sono  di  gran  facilità:  ma  vi  è dissipazione  nelle  entrate  del- 
l’empio (5)  ».  In  somma  nel  vecchio  testamento  il  lavoro  è posto  come 
legge  della  umanità,  e la  ricchezza  onestamente  guadagnata  come  coro- 
na della  sapienza. 

Nella  nuova  legge  si  vede  dominare  uno  spirito  nuovo:  il  vecehio  te- 
stamento degli  uomini  intendea  fare  de’ galantuomini,  il  nuovo  intende 
farne  degli  angioli.  Di  lavoro  non  si  parla  (C);  di  ricchezza  si  parla  co- 
me di  cosa  spregevole  e dannosa.  « Non  siate  con  ansietà  ‘solleciti  per 
la  vita  vostra,  che  mangerete,  o che  berrete;  nè  per  lo  vostro  corpo,  di 
che  vi  vestirete.  Non  è la  vita  più  che  il  nutrimento,  e il  corpo  più  che 
il  vestire  ? Riguardategli  uccelli  del  cielo:  come  non  seminano,  e 
non  mietono,  e non  accolgono  in  granaj  : e pure  il  padre  vostro  celeste 
gli  nudrisce:  non  siete  voi  da  molto  più  di  loro?  (7)  » E quel  tale  che 
chiedeva  a Gesù,  che  cosa  avesse  a fare  per  ereditare  la  vita  eterna,  e 
che  diceva  di  avere  osservati  i comandamenti  fin  dalla  sua  giovinezza, 
Gesù,  riguardatolo  in  viso,  l’amò,  e gli  disse  : Una  cosa  ti  manca:  va, 
vendi  tutto  ciò  che  hai,  e dallo  ai  poveri  : e tu  avrai  un  tesoro  nel  cielo  : 
poi  vieni,  e,  tolta  la  tua  croce,  seguitami.  — Ma  egli,  attristato  di  quella 
parola,  se  ne  andò  dolente  : perciocché  avea  di  gran  beni.  — E Gesù,  ri- 
guardatosi attorno,  disse  a suoi  discepoli:  Quanto  malagevolmente  co- 
loro che  hanno  delle  ricchezze  entreranno  nel  regno  di  Dio!  — Egli  è più 
agevole  che  un  camello  passi  per  la  cruna  di  un  ago,  che  non  un  ricco 
entri  nel  regno  di  Dio  (8).  « Si  dirà  dunque,  che  la  schietta  e pura  dot- 
trina di  Cristo  sia  contraria  alla  scienza  economica  ? Bisogna  bene  inten- 
derne il  linguaggio:  egli  fondava  la  sua  chiesa,  e doveadi  necettità co- 
minciare dal  costituire  una  scuola:  dovea  dunque  procacciarsi  discepoli 
per  farne  apostoli.  Quando  dunque  dicea:  vendi  quanto  hai,  dallo  ai  po- 
veri, e seguimi,  si  dee  sottointendere  : se  vuoi  diventare  mio  discepolo  e 
apostolo.  Come  si  potrebbe  indirizzare  a tutti  quel  consiglio?  Supponete, 


(1)  Proverbj.  C.  lil.  N.  15.  16. 

(2)  Proverbi.  G.  Vili.  N.  18, 

(3)  Proverbj.  C.  XII.  N.  27. 

(4)  Proverbj.  C.  Xlll.  N.  24. 

(5)  Proverbi.  C.  XV.  N.  6. 

(6)  Soltanto  negli  Ani  degli  apostoli  .si  parla  di  S.  Paolo  che  lavorava  tende 
Gap.  XVIIl.  V.  3. 

(7)  S.  Matteo.  Eoangelio.  I.  N.  C.  V,  25. 

(8)  S.  Marco.  Evangelio.  C.  X.  N.  21,  22.  23.  25. 
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che  fosse  abbracciato  da  tutti  : tutti  vorrebbero  vendere  : e dove  sareb- 
bero allora  i compratori?  E se  tutti  gli  uomini,  in  vece  di  seminare,  mie- 
tere e serbare,  volessero  aspettare  che  Dio  gli  nutrisca  come  nutre  gli 
uccelli  del  cielo,  vi  sarebbe  davvero  di  che  sguazzare!  Questo  linguaggio 
di  Gesù  vuol’  essere  applicato  soltanto  a’  suoi  discepoli,  i quali  per  esser 
destinati  al  servizio  della  chiesa  avrebbero  trovato  a vivere  sulla  chiesa: 
ed  era  ben  giusto,  perchè  il  loro  mantenimento  sarebbe  un  compenso  ai 
servigj  prestati.  11  che  è tanto  vero,  che  lo  stesso  Gesù  soggiunge.  « Non 
siate  adunque  con  ansietà  solleciti,  dicendo  : che  mangeremo,  o che  ber- 
remo, 0 di  che  saremo  vestiti? — Conciossiacosaché  i pagani  sieno  quelli 
che  procaccino  tutte  queste  cose:  perciocché  il  padre  vostro  celeste  sa  che 
voi  avete  bisogno  di  tutte  queste  cose  (1)  ». 

Ma  la  dottrina  di  Cristo  non  serbò  molto  a lungo  la  sua  schiettezza  c 
la  sua  semplicità:  quando  la  Chiesa  da  militante  divepiva trionfante,  sen- 
za perder  di  vista  il  cielo,  rivolgeva  gli  occhi  alla  terra,  e predicando  il 
disprezzo  delle  ricchezze  sapea  farsi  straricca  : e in  virtù  dello  spirituale 
mescolandosi  in  tutte  le  questioni  temporali,  si  costituiva  un  trono  su 
questa  terra,  come  simbolo  del  trono  celeste.  In  questo  modo  la  Chiesa 
de’  successori  di  Cristo  trovossi  troppo  strettamente  legata  agli  interessi 
di  questa  terra,  perché  i suoi  dorami,  il  suo  culto,  le  sue  pratiche  non 
avessero  esercitato  un  influsso  sulla  economia  nazionale.  Non  pare  infatti, 
che  la  Chiesa  cattolica  siesi  molto  curata d’ inculcare  il  lavoro:  gli  Eb- 
brei  santificavano  il  sabbato,  sino  a imputare  a peccato  a’  discepoli  di 
Gesù  di  avere  in  quel  giorno,  avendo  fame,  svelto  e mangiato  spighe  : e 
la  dottrina  di  Cristo  si  mostrò  più  larga,  perché  il  figliuol  dell’  uomo  è 
signore  eziandio  del  sabbato  (2j.  Presso  i cristiani  la  domenica  fu  sosti- 
tuita al  sabbato  degli  Ebbrei  : un  giorno  della  settimana  destinato  a ri- 
poso era  necessario,  e l’ uomo  seguiva  r esempio  di  Dio,  che  dopo  sei 
giorni  di  fatica  si  riposava  nel  settimo.  Ma,  in  ragione  che  di  nuovi  santi 
si  popolava  il  paradiso,  si  moltiplicavano  i giorni  festivi,  e i fedeli  cri- 

■ stiani  molti  giorni  dell’  anno  si  stavano  in  panciolle  in  luogo  di  lavorare. 
In  un  tempo  non  molto  da  noi  lontano,  oltre  le  domeniche,  si  poteano 

- contare  una  quarantina  di  giorni  festivi:  si  faccia  il  calcolo  della  perdita 

■ annua,  e si  conti  sopra  30  giorni  per  una  popolazione  operaja  dì  10  mi- 

r lioni,  che  lavori  a tutte  le  varie  specie  di  arti,  industrie,  mestieri  e pro- 

fessioni : e quando  pur  si  restringa  a una  lira  il  prodotto  del  lavoro  di 
una  giornata,  si  avrà  una  perdita  netta  di  300  milioni  l’ anno  (3). 


* (1)  S.  Matteo.  Evangelio  C.  VI.  N.  31.  32. 

|-  (2)  S.  Matteo.  Evangelio  C.  Xll.  N.  1.2.  8. 

(3)  « É stato  calcolato,  che  la  riduzione  di  20  giorni  festivi  a giorni  feriali, 
, seguita  col  concordato  26  messidoro  anno  IX,  serbava  alla  Francia  320  milioni 
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Mala  perdita  riesce  ancora  più  grande,  perchè  non  si  è tenuto  conto 
del  profitto  al  capitale,  che  avrebbe  forse  fruttato  altrettanto,  e perchè 
que’  giorni  gli  operaj  sogliono  santificarli  più  nella  taverna  che  nella 
Chiesa,  e consumano  i minuti  risparmj,  e smettono  l’abito  al  lavoro  per 
quello  dell’  ozio  e del  vizio.  La  Chiesa  trionfante  e dominante  non  cessò 
di  predicare  il  disprezzo  delle  ricchezze,  ma  nel  tempo  stesso  impiegò 
tutti  i mezzi  per  acquistarne  ; e 1’  avere  assorbito  la  maggior  parte  della 
proprietà  fondiaria  e 1’  essersi  sottratta  al  peso  de’  tributi  fece  si  che  il 
popolo,  sul  quale  cadeano  tutte  le  gravezze,  trovasse  ostacoli  grandissimi 
al  sagrifizio  del  risparmio  per  la  formazione  del  capitale.  Si  sa  che  in 
Italia,  in  Ispagna  e in  Francia  alcuni  secoli  fa  si  calcolava  un  tei  zo  di  tutto 
il  territorio  la  proprietà  della  Chiosa;  e se  un  altro  terzo  se  ne  attribuisca 
alla  nobiltà  feudale,  che  era  per  legge  inalienabile,  come  per  istituto  era 
quella  della  Chiesa,  alla  rimanente  turba  del  popolo  non  restava  più  che 
r ultimo  terzo,  sul  quale  dovea  vivere,  e pagare  il  tributo  per  tutti,  e 
spesso  ancora  offrire  la  decima  al  clero  : come  si  potea  pretendere,  che 
il  popolo  pensasse  al  risparmio  e al  capitale,  quando  era  in  angustie  per 

vivere  ? 

3.  Il  capitale,  sotto  qualunque  forma  si  consideri,  non  trova  favori 
nò  in  Mosò  nè  in  Cristo.  Gl’  Israeliti  santificavano  l’ anno  cinquantesimo, 
che  era  il  giubileo  , in  virtù  del  quale  ciascuno  rientrava  nella  sua  pos- 
sessione ; sicché  nella  vendita  della  terra  non  si  alienava  la  proprietà, 
ma  soltanto  un  certo  numero  di  anni  di  rendita,  e si  pagava  un  prezzo 
più  0 meno  alto,  in  ragione  che  più  o men  lontano  era  1 anno  del  giubi- 
leo (1).  Questa  disposizione,  che  avea  senza  dubbio  la  sua  ragion  politica 
e sociale,  non  potea  certamente  favorire  il  progresso  dell’  agricoltura, 
perchè  tutti  coloro  che  possedeano  terre  da  restituire  non  aveano  iute- 


in  lavori  agrarj  e manifatturati.  » M.  Gioja.  Nuovo  Prospello  delle  scienze  econo- 
miche. Part.  .3*  Lib.  1“  Gap.  1.  N.  2. 

La  religione  protestante  c permette  nel  corso  dell’  anno  cinquanta  giorni  di 
lavoro  almeno  più  che  la  cattolica;  e poiché  la  merce  dee  sopportare  tutte  le 
spese  della  materia  e della  industria,  essa  sopporta  la  sussistenza  dell  operajo 
durante  questi  giorni  di  ozio;  onde  segue,  che  quando  noi  vendiamo  una  merce 
delle  nostre  fabbriche  a un  certo  prezzo,  i protestanti  a cose  pari  possono  of- 
frirla a molto  miglior  mercato  con  egual  profitto  per  1 operajo.  sicché  un  com- 
merciante, che  ha  sul  suo  concorrente  un  vantaggio  cosi  considerevole,  dovrà 
presto  0 tardi  necessariamente  schiacciarlo.  » Dupin  nelle  noie  al  Monlesquieu, 
L.  24.  Gap.  23.  In  Russia  sono  163  i giorni  festivi  nell’  anno  : a’ quali  si  suole 
aggiungere  la  dimane,  e pare  generale  la  supposizione  che  non  si  debba  comin- 
ciare il  lavoro  nel  lunedi.  Onde  nasce  che  il  salario  è relativamente  piuttosto 
alto  e nondimeno  insufficiente. 

(1)  Levitico.  Gap.  XXV.  N.  10.  16. 
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resse  a renderle  migliori.  Il  disprezzo  delle  ricchezze  mondane,  che  era 
Principal  fondamento  della  dottrina  di  Cristo,  colpiva  specialmente  la 
terra,  che  era  quasi  1’  unica  sorgente  di  ricchezza  a que’  tempi  ; ma,  se 
gli  apostoli  e i padri  della  Chiesa  spesero  per  tutta  la  vita  tutte  le  loro 
forze  per  accumulare  tesori  nel  cielo,  i loro  successori  a quelli  del  cielo 
preferirono  i tesori  della  terra,  e seppero  fare  in  guisa  che  nelle  loro 
mani  cadesse  la  maggior  parte  delle  terre,  e per  la  facoltà  di  acquistare 
e il  divieto  di  alienare  le  loro  possessioni  cresceano  sempre  e non  isce- 
mavano  mai.  Questa  condizione  d’ immobilità  della  terra  nelle  mani  del 
clero,  che  perciò  fu  detta  mano  morta,  non  potea  certamente  esser  favo- 
revole al  progresso  dell’agricoltura;  nondimeno  sarebbe  una  ingiustizia 
il  dimenticare,  che  in  que’tempi  di  profonda  barbarie  alcuni  ecclesiastici 
e alcuni  istituti  monastici  presentano  i soli  esempj  di  studj  agricoli,  per- 
chè gli  studj  di  ogni  natura  s’  erano  rifugiati  ne’  conventi  di  frati.  Ma, 
dappoi  che  si  secolarizzarono  le  scienze  e si  applicarono  alle  arti  e alle 
industrie,  si  aprirono  nuove  sorgenti  di  ricchezze,  e i laici  dinanzarono 
di  gran  lunga  i chierici  nelle  scienze  pure  e applicate,  i progressi  dell’a- 
gricoltura  furono  opera  laica,  e la  mano  morta  era  un  impedimento  al- 
r accrescimento  della  ricchezza  agraria  ; cessava  cosi  la  sua  ragion  di 
essere,  e cadeva. 

Mosè  diceva  al  suo  popolo  ; non  prestare  ad  usura  al  tuo  fratello  nè 
danari,  nò  vittuaglia,  nò  cosa  alcuna  che  si  presta  ad  usura.  Presta  ad 
usura  allo  straniero,  ma  non  al  tuo  fratello  (1).  E Salomone  aggiungeva; 
chi  accresce  i suoi  beni  con  usura  e con  interesse,  gli  aduna  per  colui 
che  dona  a’  poveri  (2).  La  vecchia  legge  vietava  dunque  l’ interesse  al 
denaro  e il  profitto  al  capitale  ; era  dunque  un  ostacolo  alla  produzione. 
E in  ciò  la  nuova  legge  conferma  la  vecchia.  Il  vangelo  dice  : non  vi  fate 
tesori  in  terra,  ove  la  tignuola  e la  ruggine  guastano,  ed  ove  i ladri  scon- 
ficcano e rubano  : anzi  fatevi  tesori  in  cielo,  ove  nè  tignuola  nè  ruggine 
guastano,  ed  ove  i ladri  non  sconficcano  nè  rubano.  Perciocché  dove  è il 
vostro  tesoro,  quivi  eziandio  sarà  il  vostro  cuore  (3).  Ma  voi,  amate  i vo- 
stri nemici,  e fate  bene,  e prestate,  non  isperandone  nulla  : e il  vostro 
premio  sarà  grande,  e sarete  i figliuoli  dell’  Altissimo  (4).  Questo  divieto, 
confermato  da’  maggiori  padri  della  Chiesa  e non  pochi  Concilj,  fu  lun- 
gamente mantenuto  nella  dottrina  cattolica  (5),  ma  non  fu  punto  accet- 

(1)  Dentekonomio.  Gap.  XXIII.  N.  19.  20. 

(2)  Pkoyerbj.  Gap.  XXVIII.  N.  8. 

(3)  S.  Matteo.  Gap.  VI.  N,  19.  20.  21. 

(4)  S.  Luca.  Gap.  VI.  N.  35. 

(5)  Alcuni  han  creduto  trovare  nella  parabola  de’  lalenli  una  pruova  che  giu- 
stifica l’interesse  del  danaro  nella  dottrina  di  Cristo.  11  significato  della  para- 
bola è in  sé  medesimo  un  poco  oscuro  ; ma,  qualunque  sia  la  interpretazione 
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tato  dalla  Chiesa  riformata,  che  ritenne  come  giusto  e morale  il  profitto 
al  capitale  e l’ interesse  al  denaro  ; e a questo  attribuiva  il  Faucher 
la  superiorità,  che  rispetto  alle  industrie  e al  commercio  acquistarono 
nel  secolo  XVI  i popoli  protestanti  su’  cattolici. 

E veramente  dall’  interesse  del  denaro  emana  come  figlio  legittimo 
il  credito  : onde  tutte  le  istituzioni  di  credito,  le  quali,  alimentando  il 
lavoro  e facilitando  la  costituzione  del  capitale,  hanno  accresciuto  ma- 
ravigliosamente la  somma  delle  ricchezze,  non  poteano  conseguire  un 
grande  svolgimento  ne’ paesi  cattolici,  dove  l’interesse  del  danaro  era 
riprovato  dalla  morale  religiosa:  e quantunque  noi  possiamo  trovare 
nelle  città  italiane  le  prime  origini  della  maggior  parte  delle  istituzioni 
di  credito,  dobbiamo  non  per  tanto  convenire,  che  lo  svolgimento  e la 
estensione  di  queste  istituzioni  sono  stati  infinitamente  maggiori  in  In- 
ghilterra e in  Germania  che  in  Francia,  in  Italia  e in  Ispagna:  e dura 
ancora  oggi  questa  superiorità,  tuttoché  in  questi  ultimi  anni  ne’  paesi 
di  razza  latina  le  istituzioni  di  credito  abbiano  avuto  uno  straordinario 
incremento  (1). 

4.  Chi  cerchi  nel  vecchio  testamento  qualche  tratto  che  riguardi  la 
consumazione  delle  ricchezze,  s’ imbatterà  in  Salomone  che  dice  : « Ecco 
ciò  che  io  ho  veduto,  che  egli  è una  buona  e bella  cosa  che  l’uomo  man- 
gi, e bea,  e goda  del  bene  con  tutta  la  sua  fatica,  che  egli  dura  sotto  il 
sole,  tutti  i giorni  della  sua  vita,  i quali  Iddio  gli  ha  dati  : perchè  questa 
è la  sua  parte.  Ed  anche  quando  Iddio,  avendo  dato  a chi  che  sia  ric- 
chezze e facoltà,  gli  dà  ancora  il  potere  di  mangiarne,  e di  prenderne  la 
sua  parte,  e di  rallegrarsi  della  sua  fatica,  ciò  è un  dono  di  Dio  (2).  » E 
più  oltre  : « Per  la  pigrizia  di  ambe  le  mani  il  solajo  scade,  e per  le  ma- 
ni spenzolate  gocciola  la  casa.  — I conviti  si  fanno  per  gioire,  e il  vino 
rallegra  i viventi,  e i danari  rispondono  a tutto  (3).  » E mentre  trova 
dappertutto  vanità  e vanità  di  vanità,  soltanto  per  le  ricchezze  scorge  la 
vanità  nell’ averne  e non  poterne  usare,  k V’  è un  male  che  io  ho  veduto 
sotto  il  sole,  ed  è frequente  fra  gli  uomini.  Cioè  che  v’  è tal’  uomo,  a cui 

che  le  si  voglia  dare  e la  conseguenza  che  se  ne  voglia  trarre,  esse  non  posso  - 
no  mai  venire  in  contraddizione  co’  precetti  direttamente  ed  espressamente 
manifestati  negli  altri  luoghi  della  scrittura  Quando  nel  vangelo  si  trova  espres- 
samente vietato  r interesse,  non  si  può  da  una  parabola  trarre  il  concetto  che 
lo  legittimi. 

(1)  Abbiamo  ricordato  nel  1“  volume  parlando  dell’  interesse,  come  nel  1547 
furono  in  Francia  consultati  i teologi  sulla  costituzione  di  una  Banca,  e i teo- 
logi risposero  che  era  contro  la  legge  di  Dio,  perchè  avrebbe  autorizzata  e le- 
gittimata r usura. 

(2)  Ecclesiaste.  Gap.  V.  N.  18. 19. 

(3)  Ecclesiaste.  Gap.  X.  N.  18.  19, 
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Iddio  ha  dato  ricchezze,  e facultà,  e gloria,  talché  nulla  manca  all’ anima 
sua,  di  tutto  ciò  che  egli  può  desiderare:  e pure  Iddio  non  gli  dà  il  potere 
di  mangiarne.  Questo  è vanità,  ed  una  mala  doglia  (1).  » Il  libro  di  Giobbe 
è tutto  intero  a dimostrare  il  pregio  in  che  tenea  la  ricchezza  il  popolo 
prediletto  di  Dio  : perchè  Giobbe , se  disse  al  primo  annunzio  della  sua 
rovina:  il  Signore  ha  dato,  il  Signore  ha  tolto,  sia  benedetto  il  nome  del 
Signore  (2),  appresso  soggiunse  : possa  perire  il  giorno  in  cui  nacqui,  e 
la  notte  che  fu  detto,  un  maschio  è nato  (3):  ciò  non  ostante  Giobbe  non 
cessava  di  essere  innanzi  a Dio  1’  uomo  intero  e diritto,  che  temeva  Dio 
e si  ritraeva  del  male  (4).  E quale  fu  il  premio  che  Dio  gli  diede  in  com- 
penso della  sua  costanza  nelle  vie  del  Signore?  la  restituzione  in  doppio 
delle  sue  sostanze  perdute.  La  economia  non  trova  nulla  a censurare  nei 
precetti  degli  Ebbrei  rispetto  alle  ricchezze,  perchè  sono  informati  ai 
principi  di  sana  morale  e rispetto  a’  mezzi  per  acquistarle  e rispetto  ai 
modi  di  consumarle. 

Il  nuovo  testamento,  dopo  di  aver  dichiarata  la  ricchezza  un  impedi- 
mento alla  perfezione  morale , non  potea  certo  non  biasimarne  il  godi- 
mento: e Cristo,  che  intendea  formare  apostoli,  confessori  e martiri  non 
potea  contentarsi  di  una  virtù  volgare,  ma  volea  infondere  nell’ animo  dei 
suoi  discepoli  Tentusiasmo  della  virtù,  onde,  rimossi  tutti  gli  allettamenti 
de’ sensi,  la  loro  vita  fosse  eminentemente  spirituale  e morale.  E ne’ primi 
secoli  della  Chiesa  il  precetto  cristiano  si  mantenne  fermo  nella  pratica, 
e interpretato  alla  lettera  dette  luogo  agli  eremiti,  a’  solitarj,  a’  ceno- 
biti  : ma  il  precetto  che  fu  sempre  onorato  e predicato  nella  chiesa  Cri- 
stiana, a grado  a grado  cominciò  a perdere  di  vigore  nella  pratica,  e i 
chierici,  pur  continuando  a predicare  il  dispregio  delle  ricchezze  mon- 
dane, ne  spogliarono  i laici  e ne  arricchirono  la  Chiesa. 

E però  un  fatto  meritevole  di  esser  notato,  che  la  consumazione  di  lusso 
si  può  scorgere,  se  non  esclusiva,  certo  in  sommo  grado  prevalente  nelle 
spese  di  culto,  cosi  nella  vecchia  come  nella  nuova  legge.  Per  farsi  idea 
del  lusso  degl’israeliti  nel  culto  divino  basta  volgere  un  occhio  alla  descri- 
zione del  tempio  eretto  da  Salomone  al  Dio  d’Israele  in  Gerusalemme.  » 
La  lunghezza  era  di  sessanta  cubiti  di  prima  misura , e la  larghezza  di 
venti.  — E il  portico,  che  era  in  capo  della  lunghezza  della  casa,  in  fronte 
della  larghezza  di  esso,  era  di  venti  cubiti:  e Salomone  lo  coperse  di  den- 
tro di  oro  puro  — E coperse  la  casa  grande  di  legno  di  abete  : e di  sopra 
la  coperse  di  oro  puro,  e fece  fare  sopra  essa  delle  palme  e delle  intral- 


I 


(1)  Ecclesiaste.  Gap.  VI.  N.  1.  2. 

(2)  Job.  Gap.  I.  N.  21 . 

(3)  Job.  Gap.  III.  N.  3. 

(4)  Job.  Gap.  I.  N.  1. 
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ciature— Coperse  anche  la  casa  di  pietre  preziose  per  ornamento,  e quel- 
l’oro  era  oro  di  Parvaim — Così  coperse  d'oro  la  casa,  le  travi,  gli  stipiti, 
e le  pareti,  e gli  usci  di  essa  - Fece  eziandio  il  luogo  santissimo,  la  cui 
lunghezza  era  di  venti  cubiti,  al  pari  della  larghezza  della  casa,  e la  lar- 
ghezza di  venti  cubiti  : e lo  coperse  di  oro  fino,  che  ascendeva  fino  alla 
somma  di  seicento  talenti.  — E il  peso  dei  ehiodi  ascendeva  a cinquanta 
sicli  d’ oro.  Coperse  eziandio  d’ oro  le  sale  — Fece  ancora  nel  luogo  san- 
tissimo due  cherubini  di  lavoro  di  statuario,  e furono  coperti  d’ oro.  - 
Cosi  Salomone  fece  tutti  gli  arredi  pertinenti  alla  casa  di  Dio  : e fece  d’oro 
perfino  1’  aitar  d’ oro,  e le  tavole,  sopra  le  quali  sì  ponevano  i pam  di 
presenza:  - Ed  i candelieri,  con  le  lor  lampane,  per  essere  accese  da- 
vanti all’  oracolo,  secondo  che  era  ordinato  — Fece  anche  le  bocce,  e le 
lampane,  e gli  smoccolatoj  d’ oro,  che  era  oro  finissimo  — Fece  ancora  i 
rampini,  ed  i bacini,  e le  coppe,  ed  i turiboli,  d’ oro  fino.  E quant’  è alle 
porte  della  casa,  gli  usci  di  dentro,  per  entrar  net  luogo  santissimo,  e gli 
usci  della  casa,  per  entrar  nel  tempio,  erano  d’  oro  (1)  ».  E a convincersi 
del  lusso  nel  culto  divino  nella  Chiesa  cristiana,  basta  osservare  i monu- 
menti che  avanzano  ancora  di  chiese  e conventi  eretti  in  tempi  che  le  pri- 
vate abitazioni  erano  anzi  tugurj  che  case.  I primi  e più  pregevoli  lavori 
d’ arte,  gli  affreschi,  i quadri,  le  statue,  si  trovano  ne’tempj  ; son  d’ oro 
e argento  i vasi  sacri,  gli  arredi  di  broccato  ; gli  altari  di  marnii  rari  e 
squisiti,  tutti  ornati  d’ oro  e d’ argento;  le  statue  di  santi  carichi  di  doni 
votivi  in  oro  e gemme;  e tutto  questo  lusso,  quando  il  popolo  giacca  nella 
più  squallida  miseria.  E cosi  questo  lusso  religioso  diventava  uno  sfogo 
e un  incoraggiamento  a un  genere  di  produzione  che  altrimenti  non 
avrebbe  avuto  ragion  di  essere,  e riusciva  correttivo  a quel  precetto  che 
predicava  ed  esaltava  il  disprezzo  delle  ricchezze  mondane. 

5.  Son  questi  gli  effetti  che  i precetti  religiosi  producono  sui  diversi 
rami  della  pubblica  economia:  ma  noi  ci  siamo  ristetti  all’  influsso  eser- 
citato dalle  due  leggi,  la  vecchia  di  Mosè  e la  nuova  di  Cristo  ; perchè, 
se  avessimo  voluto  esaminare  la  questione  in  tutti  i paesi  che  adorano  un 
Dio  diverso,  o secondo  un  diverso  rito  il  medesimo  Dio,  sarebbe  diventato 
troppo  vasto  il  soggetto  e troppo  sproporzionato  colle  misure  di  questo 

lavoro. 

(1)  CKomcHE.Lib.  2“ -Gap.  III.  N.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  10.  Gap.  IV.  N.  19. 
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CAPITOLO  Vili. 

delle  relazioni  della  economia  colla  legislazione. 

1.  L’economia,  base  della  legislazione.  2.  L’interesse  econoimco  si  trova  nella  schiavitù, 
nella  trasformazione  di  questa  nella  servitù  della  gleba,  nella  costituzione  della  li- 
bertà. 3.  Diritto  di  albinaggio  e di  naufragio.  4.  Divieto  alla  uscita  della  moneto.  5.  Si- 
stema protettore.  6.  Leggi  agrarie.  7.  Leggi  suntuarie.  8.  Privilegi  e monopolj.  9.  De- 
manio dello  Stato.  10.  Successione  e testamento.  11.  Altri  esempj.l2.  Della  ingerenza 
governativa,  13.  La  scuola  di  Eisennach. 

1.  Gli  uomini  raccolti  in  società  vi  sono  mantenuti  da  vincoli  nume- 
rosi e svariati,  fra’  quali  sorgono  strette  e scambievoli  relazioni;  e il  pre- 
valere degli  uni  esercita  un  influsso  potente  sulla  stabilità  e sulla  durata 
degli  altri.  Fra  questi  vincoli  hanno  una  importanza  grandissima  quelli 
che  sorgono  dagl’  interessi  economici  e quelli  che  derivano  dalla  forza 
delle  leggi:  e nelle  scambievoli  relazioni  fra  la  economia  e la  legge  v’  ha 
questa  differenza,  che  l’ azione  dell’  una  è oscura  e lenta,  e l’ azione  del- 
r altra  è aperta  e violenta  ; la  legge  comanda  e punisce  i trasgressori 
de’ suoi  ordini,  la  economia  crea  interessi  e attira  colla  seduzione  del  pro- 
fitto ; r una  impera,  l’ altra  persuade;  quella  costringe  col  timore  della 
pena,  questa  adesca  coll’amore  del  guadagno.  Fintantoché  l’interesse 
economico  non  trova  ostacolo  nel  comando  della  legge,  questa,  esprì- 
mendo esattamente  le  vere  condizioni  economiche  della  società,  trova  in 
queste  stesse  condizioni  un  elemento  di  vigore  e di  vita,  che  le  assicura 
una  lunga  durata.  Ma,  quando  i dettami  della  economia  si  trovano  in  op- 
posizione con  quelli  della  legge,  ne  seguita  un  contrasto  continuo  e in- 
cessante, e mentre  da  una  parte  la  legge  cerca  di  punire  le  trasgressioni 
della  economia,  l’ economia  dall’altra  s’ingegna  di  trovare  il  modo  di  elu- 
dere nelle  sue  trasgressioni  la  vigilanza  e la  severità  della  legge  ; e da 
questo  incessante  contrasto  e da’  disordini  che  ne  sono  la  conseguenza 
sorge  la  necessità  di  studiare  gl’  interessi  economici  e i dettami  della 
legge,  e da  questo  studio  presto  o tardi  deriva  o una  più  esatta  intelli- 
genza di  quelli  0 una  ragionevole  riforma  di  questi. 

Che  gl’  interessi  economici  sien  veri  o fallaci,  legittimi  o illegittimi,  e 
i dettami  della  legge  ragionevoli  o irragionevoli,  opportuni  o inopportu- 
ni, poco  monta  : quando  v’  ha  1’  accordo,  la  legge  ha  il  fondamento  della 
durata.  Ma,  se  manca  l’ accordo,  dal  lungo  e incessante  contrasto  dee  se- 
guitare la  vittoria  o della  legge  sulla  economia  o della  economia  sulla 
legge;  e la  vittoria,  presto  o tardi,  spetta  sempre  alla  verità  calla  giu- 
stizia. Quando  la  verità  e la  giustizia  sono  nella  legge,  gl’  interessi  eco- 
nomici ne  resteranno  più  o meno  scossi,  ma  la  ragione  si  farà  sentire  a 
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poco  a poco,  se  ne  scoprirà  il  lato  falso,  e agl’interessi  male  intesi  suben- 
treranno interessi  più  ragionevoli  e giusti. 

Quando,  al  contrario,  gl’interessi  economici  sono  nel  vero  c i dettami 
della  legge  nel  falso,  quantunque  la  legge  abbia  seco  la  forza,  i continui 
disordini  del  contrasto  incessante  metteranno  ad  ogni  istante  la  ragione 
dalla  parte  dell’economia,  la  pubblica  opinione  ne  piglierà  le  difese,  le 
violazioni  della  legge  non  saranno  più  stimate  un  delitto,  gli  stessi  ese- 
cutori della  legge  esiteranno  incerti  e timidi  nell’applicazione  delle  pene, 
e la  legge  cadrà  a poco  a poco  in  disuso. 

Il  diverso  modo  d’ intendere  gl’  interessi  economici  e la  varia  natura 
delle  disposizioni  legislative  esprimono  lo  stadio  di  civiltà,  cui  è perve- 
nuto un  paese  : il  che  spiega  e giustifica  certe  idee  e certe  leggi  che  in 
altre  condizioni  non  troverebbero  la  loro  ragione  di  essere.  Non  è già  che 
le  idee  del  giusto  e del  buòno  sieno  idee  relative,  e che  oggi  possa  esser 
vero,  buono  e giusto,  quello  che  dimani  sarà  falso,  cattivo,  ingiusto:  ma 
r uomo,  imperfetto  e perfettibile,  circondato  da  errori,  oppresso  dall’  i- 
gnoranza,  acquista  a forza  di  sudori  e di  stenti  la  scienza,  scopre  1’  una 
dopo  r altra  le  verità,  e in  questa  scoperta  successiva  di  veri  consiste  il 
progresso.  Il  che  è tanto  vero,  che  le  società  vivono  sempre  nel  disordi- 
ne e nella  agitazione,  finché  i loro  ordinamenti  poggiano  sul  falso  ; e ac- 
quistano il  riposo  e la  pace,  quando  pigliano  il  vero  a fondamento.  E cosi 
vediamo,  che  il  perfezionamento  delle  scienze  riesce  a perfezionamento 
della  legislazione  ; e la  economia,  scienza  eminentemente  sociale,  concor- 
re potentemente  a questo  perfezionamento. 

2.  Se  vi  ha  istituzione  contraria  a tutti  i principj  di  giustizia  e di  uma- 
nità è quella  senza  dubbio  della  schiavitù:  e intanto  vi  è stato  un  periodo 
sociale,  in  cui  era  diventato  cosi  comune  e abituale,  che  filosofi  come 
Platone  e Aristotile  non  sapeano  concepire  un  ordinamento  politico  sen- 
za schiavi.  Essa  ebbe  origine  dalla  guerra  ; ma  non  avrebbe  potuto  du- 
rare come  istituzione,  se  il  padrone  non  ci  avesse  trovato  il  suo  interesse 
economico,  se  lo  schiavo  non  avesse  prodotto  più  di  quanto  consumava, 
se  il  padrone  non  avesse  potuto  appropriarsi  senza  lavorare  il  valore 
prodotto  dallo  schiavo. 

Le  guerre  che  si  fanno  le  orde  di  selvaggi  sono  guerre  di  sterminio:  il 
nemico  vinto  non  trova  pietà;  il  vincitore  lo  uccide  e talvolta  lo  mangia. 
Non  sorge  in  quel  periodo  la  schiavitù,  perchè  il  selvaggio  non  saprebbe 
che  farsi  dello  schiavo. 

La  guerra  di  sterminio,  propria  del  selvaggio,  continua  ancora  ne’  pri- 
mi periodi  di  civiltà  : e le  guerre  degl’  Israeliti,  popolo  prediletto  di  Dio, 
eran  guerre  sterminatrici  assai  più  che  non  fossero  quelle  de’  Greci  e dei 
Romani.  Gli  usi  e i costumi  per  lunga  serie  di  anni  durati  e profonda- 
mente radicati,  per  quanto  si  vogliano  barbari  ed  inumani,  non  si  cor- 
reggono d’ un  tratto  ma  si  riformano  per  gradi  e in  proporzione  del  gra- 
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do  di  civiltà  che  si  raggiunge.  E fu  certamente  un  primo  passo  verso  la 
“ civiltà,  che  le  nazioni,  invece  di  trucidare  i prigionieri,  li  riducessero  in 
servitù  : che  il  vincitore,  rinunziando  al  diritto  sulla  vita  del  vinto,  si 
contentasse  del  diritto  sulla  libertà  di  lui  : e questa  trasformazione  non 
potè  trovar  luogo  nella  società,  se  non  quando  per  le  mutate  condizioni 
economiche  i prigionieri  ridotti  in  ischiavitù  si  poteano  adoperare  in  oc- 
cupazioni e lavori  utili  al  padrone.  Furon  dunque  gl’interessi  economici 
che  prepararono  questa  riforma,  e permisero  a’vinti  di  comperare  la  vita 

a prezzo  della  libertà. 

Ma  il  prezzo  della  vita  era  troppo  caro.  Il  principio,  che  la  vittoria  con- 
ferisse al  vincitore  il  diritto  sulla  vita  del  vinto,  era  falso;  falsa  del  pari 
la  conseguenza,  che  dal  diritto  sulla  vita  derivasse  il  diritto  sulla  libertà: 
la  dottrina  di  Cristo  dichiarava  gli  uomini  tutti  fratelli,  tutti  figli  dello 
stesso  padre,  tutti  eguali,  ma  la  dottrina  religiosa  di  Cristo  ebbe  a com- 
battere molti  secoli  per  vincere  la  dottrina  politica  delle  antiche  nazioni. 

E perchè  la  schiavitù  personale  assoluta  degli  antichi  si  trasformasse 
nella  servitù  della  gleba,  fu  necessario  che  l’ imperio  romano  crollasse, 
che  tutto  il  suo  territorio  fosse  corso  e occupato  da  schiere  di  barbari, 
che  tutto  r antico  ordine  sociale  si  mutasse,  che  un  ordine  novello  en-- 
trasse  in  vigore,  e che  da  questo  novello  ordinamento  risultassero  nuovi 
interessi  economici,  i quali  a’  padroni  facessero  tornare  il  conto  del  mu- 
tamento. E nel  fatto  la  coltivazione  delle  terre,  abbandonata  soprattutto 
in  Italia  che  si  nutriva  di  frumento  straniero,  era  diventata  una  necessità 
pe’  conquistatori  che  doveano  vivere  sulla  terra  conquistata:  onde  per  la 
necessità  della  coltivazione  si  trovò  più  favorevole  il  sistema  della  servitù 
della  gleba,  che  associava  sino  a un  certo  segno  gl’interessi  del  padrone 
conHiuelli  dello  schiavo. 

La  barbarie  del  medio  evo  è generalmente  considerata  come  un  re- 
gresso sociale  : e parrebbe  veramente  strano,  che  si  volesse  stimare  mi- 
gliore dell’  antico  ordine  repubblicano  il  feudale  del  medio  evo.  Nondi- 
meno, quando  si  consideri  che  la  trasformazione  sociale  di  quel  tempo, 
giustamente  chiamato  barbaro,  era  un  periodo  di  transizione  necessario 
allo  stato  sociale  de'  nostri  tempi,  non  senza  un  fondamento  di  ragione 
si  potrebbe  tenere  quella  trasformazione  un  progresso,  non  già  per  sè 
medesimo,  ma  si  per  essere  un  passo  indietro  fatto  per  saltare  più  in- 
nanzi. Negli  antichi  ordini  repubblicani  lo  Stato  assorbiva  1 uomo  ; nel 
periodo  feudale  l’ uomo  usurpava  sullo  Stato  : erano  due  mali;  ma  la  so- 
stituzione da  questo  a quello  fu  occasione  allo  stabilimento  di  ordini  nuovi 
che  riducessero  ciascuno  nella  sua  sfera  naturale  di  diritti  e di  doveri.  E 
fu  questo  un  gran  passo  al  perfezionamento  del  vivere  sociale,  e fu  un 
passo  innanzi  che  non  si  potea  fare  senza  prima  tornare  un  passo  indie- 
tro. Ma,  perchè  questo  passaggio  dall’  ordinamento  feudale  al  presente 
avesse  potuto  avere  un  fondamento  di  solidità'e  di  durata,  era  necessario 
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che  nuovi  interessi  economici  fossero  nati,  che  al  nuovo  ordinamento  so- 
ciale avessero  attaccato  il  maggior  numero  di  cittadini  : e questi  interessi 
furono  creati  dalla  scienza,  dalla  industria  e dal  commercio,  che  hanno 
riscattato  e nobilitato  il  lavoro  intellettuale  e materiale. 

Si  può  dunque  trovare  l’interesse  economico  come  causa  nella  costitu- 
zione della  schiavitù,  nella  trasformazione  della  schiavitù  assoluta  nella 
servitù  della  gleba,  nella  costituzione  della  libertà  : e il  suo  influsso  è 
sempre  benefico,  sempre  fattore  di  progresso  sociale;  prima,  perchè  sal- 
va la  vita  ; poi,  perchè  tempera  la  durezza  della  schiavitù  ; da  ultimo  , 
perchè  pone  le  basi  della  libertà  moderna. 

3.  Non  sono  ancor  molti  anni  passati,  che  dove  per  disusanza,  dove 
per  via  di  trattato,  sono  state  abolite  due  specie  singolari  di  diritto,  quello 
di  albinaggio  e quello  di  naufragio:  in  forza  del  primo  il  Fisco,  escluden- 
do dalla  successione  tutti  gli  eredi  legittimi  e testamentarj,  s’imposses- 
sava de’  beni  che  lo  straniero  lasciava  nel  territorio  dello  Stato:  in  virtù 
del  secondo  gli  abitanti  delle  spiagge  si  appropriavano  tutto  ciò  che  o per 
alleggerire  la  nave  gittavasi  in  mare,  o per  naufragio  veniva  spinto  sulla 
spiaggia.  Io  non  oso  aflermare,  che  questo  ingiusto  c inumano  costumo 
sia  caduto  in  disuso,  soltanto  perchè  è manife.stamente  contrario  a’  prin- 
cipj  della  economia  ; era  un  costume  contrario  a ogni  principio  di  uma- 
nità e di  giustizia,  e dovea  cessare  col  crescere  e diffondersi  della  civiltà: 
ma  non  è men  vero,  che  la  civiltà  ha  fatto  i suoi  maggiori  progressi  col 
soccorso  del  commercio,  che  stringe  in  più  numerose  e più  intime  rela- 
zioni le  differenti  contrade  ; e queste  relazioni  non  possono  sussistere  e 
durare,  quando  fra’  diversi  popoli,  invece  de’  sentimenti  di  umanità  e di 
giustizia,  si  veggono  dominare  la  barbarie  e la  crudeltà. 

4.  Quando  nelle  società  che  entravano  nella  via  dell’  incivilimento 
s’ introduceva  la  moneta  e nello  scambio  delle  merci  si  sostituiva  al  ba- 
ratto la  compra  c vendita,  saltava  agli  occhi  di  tutti  il  fenomeno  singola- 
re, che  la  moneta,  quantunque  per  sè  stessa  incapace  di  soddisfare  di- 
rettamente a’  bisogni  dell’uomo,  si  potea  nondimeno  scambiare  con  tutte 
le  merci  e diventava  capace  di  soddisfarli  tutti.  Era  ben  naturale  la  con- 
seguenza, che  la  moneta  si  avesse  a considerare  come  la  ricchezza  per 
eccellenza,  e per  assicurare  la  prosperità  dello  Stato  fosse  mestieri  met- 
tere in  opera  tutti  gli  spedienti  capaci  di  favorire  la  entrata  e impedire 
la  uscita  dell’ oro  e deU’argcnto  dal  paese.  E venne  su  il  così  detto  siste- 
ma mercantile,  che  fu  accettato  da  quasi  tutti  gli  statisti,  e fu  tenuto  per 
secoli  siccome  il  più  ragionevole  sistema  economico;  e quasi  dappertutto 
dette  origine  alla  famosa  legge  che  vietava  la  esportazione  dell’oro  e dcl- 
r argento,  e minacciava  pene  severissime  a’ contravventori  (1).  Nè  bastò 

(1)  Le  conseguenze  di  questi  falsi  giudizj  appariscono  ora  mostruose,  men- 
tre allora  erano  cosa  comune  — In  Francia  era  vietata  la  uscita  della  moneta— 
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la  costante  sperienza,  che  dimostrava  inefficace  una  legge,  che  la  ragione 
dovea  dichiarare  ingiusta  : durò  per  secoli,  e si  manteneva  ancora  in  vi- 
gore, quando  già  gli  economisti  ne  aveano  dimostrata  1 assurdità  . ma 
alfine  dalla  scienza  economica  si  diffuse  suU’universale  la  luce  del  vero, 

e la  legge  o cadde  in  disuso,  o venne  abrogata. 

5.  Figlio  primogenito  del  sistema  mercantile  è il  sistema  protettore; 
ma,  se  il  padre  è morto,  il  figlio,  quantunque  vivamente  aUaccato  e gra- 
vemente ferito,  vive  tuttora.  Esso  si  propone  lo  scopo  di  accrescere  la 
ricchezza  nazionale  col  vender  molto  e comperar  poco,  e si  sforza  di  rag- 
giungerlo col  favorire  la  esportazione  de’  prodotti  indigeni  e col  porre 
ostacolo  alla  importazione  de’  prodotti  esotici  : e così,  vendendo  più  che 
non  si  compera,  escono  del  paese  le  merci  e ci  entra  il  danaro.  Questo 
sistema  ha  persuaso  tutte  le  nazioni,  che  esse  non  poteano  arricchirsi 
altrimenti  che  a danno  delle  altre,  onde  è nata  quella  rivalità  commer- 
ciale appoggiata  sulla  forza  c sulla  frode,  che  è stata  spesso  la  funesta 
cagione  di  guerre  commerciali,  terminate  con  trattati  commerciali  più 
iniqui  delle  stesse  guerre  : c di  200  anni  come  assicura  GB.  Say,  che  gli 
statisti  furono  invasi  da  questa  strana  illusione,  liO  furono  spesi  in  guer- 
re commerciali,  che  impoverivano  il  vinto  e non  arricchivano  il  vincitore. 
E il  sistema  protettore,  non  ostante  la  immensa  mina  apportata  alla  in- 
dustria e al  commercio,  sussiste  ancora  negli  Stati  Uniti  di  America,  ma 
cominciano  già  a mostrarsi  i primi  sintomi  di  risveglio,  e in  Francia  par 
che  si  sia  di  già  rinunziato  al  temerario  disegno  di  farlo  risorgere  dalle 
ceneri  ancor  calde  : la  scienza  economica  non  1 ha  abbattuto  ancoi  a,  pei  - 
chè  non  ancora  è penetrata  nel  popolo  la  teorica  della  liberta  commer- 
ciale ; ma  questa,  già  fermata  nella  scienza,  si  è pure  introdotta  in  non 
poche  contrade,  e ha  bisogno  soltanto  del  tempo  per  superare  i piegiu- 
dizj  e diffondersi  dappertutto. 

6.  Sono  famose  nella  storiale  leggi  agrarie  de’ tribuni  romani  ; ma 
le  leggi  agrarie  son  molte,  e ce  n’ha  di  democratiche  e di  aristocratiche. 
Quando  gli  Ebbrei  ad  ogni  cinquantesimo  anno  celebravano  il  loro  giubi- 
leo, in  virtù  del  quale  tutte  le  terre  vendute  nel  periodo  del  mezzo  secolo 
trascorso  ritornavano  in  proprietà  de  venditori  o de  loro  eredi,  facevano 
una  legge  agraria  democratica  : e in  un  sistema  di  leggi  agrarie  eminen- 
temente aristocratiche  in  Russia  v’ha  un  uso  che  ha  forza  di  legge,  ce- 

Sally  riceve  una  denunzia  di  una  esportazione  apparecchiata  di  gran  somma- 
si sorprende  e si  confisca  - Enrico  IV  era  un  gran  principe:  Sally  un  gran 
ministro  : entrambi  uomini  da  bene.  E intanto  r Le  roi  et  le  mimstre  se  la 
partagent,  sans  la  part  réservée  aux  dénonciateurs.  Henry  IV  atin  de’payer  des 
dettes  de  jeu,  et  son  ministre  pour  arrondir  ses  terres.  C’est  Sally  lui-méme 
qui  raconte  nàivement  l'aventure  dans  ses  Mémoires.  — Chevallieu.  Giornale 
degli  economisti.  Gennajo  1872. 
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dendo  i Signori  le  loro  terre  in  fitto  a’  Comuni,  i quali  le  distribuiscono 
alle  famiglie,  e a periodi  determinati  le  ripigliano  per  farne  una  no- 
vella distribuzione  proporzionata  a’  bisogni  di  ciascuna  famiglia  ; e l’ uso 
ha  un'indole  democratica.  La  distribuzione  delle  terre,  che  si  faceva  ogni 
anno  presso  gli  antichi  Germani  per  mezzo  del  magistrato,  era  una  leg- 
ge agraria  democratica  : la  legge,  che  vietava  agli  antichi  Romani  di  pos- 
sedere più  di  500  jugeri  di  terra,  era  una  legge  agraria  democratica  ; e 
la  stessa  indole  portava  il  diritto  di  pascolo  e di  legnatico  ne’  boschi  al- 
trui. Numerosi  esempj  di  questa  natura  si  potrebbero  raccogliere:  i quali, 
quantunque  abbiano  per  iscopo  di  provvedere  a’  bisogni  di  prima  neces- 
sità della  moltitudine,  pur  nondimeno  sono  stati  nelle  moderne  società 
aboliti,  perchè  sono  un  ostacolo  gravissimo  alla  produzione  della  ricchez- 
za: e se  un  tempo  si  poteano  giustificare,  perchè  le  misere  condizioni  delle 
arti,  delle  industrie  e del  commercio  non  offrivano  al  proletario  altro 
modo  di  provvedere  a’suoi  bisogni,  ora  che  vi  si  trova  un  lavoro  sufficien- 
te per  provvedervi  col  salario,  rimane  giustificato  lo  spirito  delle  società 
moderne  che  vogliono  libera  e assoluta  la  proprietà  della  terra. 

Le  leggi  feudali  che  stabilivano  il  principio  della  inalienabilità  e in- 
divisibilità del  feudo,  e le  leggi  ecclesiastiche  che  favorivano  l’ acquisto  e 
vietavano  l’ alienazione  de’  beni  del  clero,  erano  leggi  agrarie  aristocra- 
tiche ; perchè  le  prime  miravano  a mantenere  inalterata  la  grande  pro- 
prietà nella  stessa  famiglia,  e le  altre  tendeano  ad  accrescere  incessan- 
temente le  ricchezze  della  Chiesa. 

Le  leggi  agrarie,  qualunque  ne  sia  l’ indole,  aristocratica  o democra- 
tica, sono  una  limitazione  del  diritto  di  proprietà  e un  ostacolo  alla  pro- 
duzione : possono  avere  uno  scopo  politico  o sociale,  ma  è uno  scopo  che 
contrasta  collo  scopo  economico,  che  dimanda  nella  proprietà  la  maggio- 
re possibile  libertà  e sicurezza.  E sono  appunto  i principj  della  economia 
politica  che  hanno  indotto  le  società  moderne  a respingere  tutte  le  forme 
di  leggi  agrarie  democratiche  e ad  abolire  le  leggi  agrarie  aristocrati- 
che, dove  r ordinamento  sociale  l’ ha  permesso. 

1.  Tanto  nelle  forme  democratiche  delle  antiche  repubbliche,  quanto 
nelle  forme  aristocratiche  del  sistema  feudale,  frequentemente  occorrono 
leggi  che  intendono  a misurare  le  spese  de’privati  cittadini,  le  leggi  sun- 
tuarie, che  sono  state  abolite  in  tutti  i paesi  civili.  Le  leggi  di  Licurgo, 
che  costituivano  Sparta  in  una  specie  di  comuniSmo,  erano  in  gran  parte 
suntuarie,  perchè  distruggevano  la  famiglia  privata,  faceano  dello  Stato 
una  sola  famiglia,  e fissavano  le  consumazioni  nel  vitto  e nel  vestito  : la 
legge  di  Solone,  che  prescrivea  doversi  trasportare  i morti  al  sepolcro 
prima  dell’  aurora,  non  potersi  seppellire  con  più  di  tre  vesti,  nè  potersi 
elevare  sul  sepolcro  altro  che  una  colonna  non  più  alta  di  tre  cubiti  che 
non  esigesse  più  di  30  giornate  di  lavoro,  era  una  legge  suntuaria  : la 
legge  Fannia,  che  regolava  minutamente  la  spesa  del  vitto  ne’  giorni  fe- 
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stivi  e ne’  giorni  di  lavoro,  e vietava  che  si  ammettessero  più  di  tre  con- 
vitati c cinque  ne’  giorni  dì  mercato,  era  una  legge  suntuaria:  la  legge 
Oppia,  che  vietava  alle  donne  di  portar  vesti  di  differenti  colori,  e orna- 
menti'd’  oro  che  superassero  il  peso  di  mezza  oncia,  c di  farsi  condurre 
in  cocchio  per  la  città  e i suoi  dintorni,  era  una  legge  suntuaria.  Tali  era- 
no ancora  la  legge  che  Tiberio  fece  decretare  dal  senato  per  proibire  le 
vesti  di  seta;  la  legge  scozzese  che  vietava  a’  borghesi  le  vesti  di  seta  e 
di  velluto,  e le  pellicce,  e le  lunghe  code,  e le  permetteva  soltanto  agli 
uflìziali  municipali;  la  legge  francese  che  misurava  la  spesa  nel  vestire  su 
la  rendita  e la  qualità  del  cittadino;  la  legge  inglese  che  riserbava  alle 
persone  reali  gli  abiti  di  porpora  tessuti  d’oro,  a’nobilile  stoffe  ricamate 
d’oro,  e a’  borghesi  ricchi  e stimati  i velluti  e le  stoffe  semplici;  la  legge 
di  Giacomo  I d’  Aragona  che  ordinava,  ninno,  neppure  il  re,  poter  man- 
giare più  di  due  piatti,  che  non  potevano  esser  preparati  in  maniere  di- 
verse. Di  queste  e simili  leggi  si  trova  gran  numero  in  tutte  le  contrade 
nel  medio  evo,  qualunque  ne  sia  la  forma  del  politico  reggimento  ; e tutte 
si  debbono  attribuire  alla  falsa  idea  che  si  avea  generalmente  del  lusso. 
L’accrescimento  delle  ricchezze  e il  progresso  della  civiltà,  e soprattutto 
le  nozioni  più  esatte  di  pubblica  economia,  han  fatto  abolire  di  diritto  e 
di  fatto  tutte  queste  disposizioni,  che  non  possono  produrre  altro  effetto 
che  la  divisione  fra  cittadini,  la  restrizione  della  libertà,  la  diminuzione 
della  produzione  e il  pubblico  scontento. 

8.  Se  si  guarda  alla  libertà  del  lavoro,  si  vede  manifestamente  il 
trionfo  de’  principj  economici  nell’  ordinamento  sociale.  I doveri  e i di- 
ritti delle  corporazioni  di  arti  e mestieri,  che  furono  in  origine  un  mezzo 
di  difesa  e di  guarentigia  del  popolo  contro  la  prepotenza  de’  nobili  e dei 
patrizj,  divennero  col  tempo  un  gravissimo  ostacolo  alla  libertà  del  la- 
voro : e oggi  abbiamo  certamente  associazioni  della  stessa  arte  o profes- 
sione ; ma  sono  associazioni  libere,  che  nell  esercizio  della  piopria  non 
recano  alcuna  offesa  alla  libertà  altrui  : e 1 abolizione  delle  antiche  coi- 
porazioni  è dovuta  ai  principj  economici,  che  han  reso  evidenti  tutti  i 
danni  che  ne  tornavano  alla  produzione,  alla  distribuzione  e alla  consu- 
mazione delle  ricchezze,  e al  privilegio  e al  monopolio  han  sostituito  la 

libertà  e la  concorrenza. 

Ancor  più  inique  e ruinose  erano  le  conseguenze  di  que’  privilegi,  che 
nel  medio  evo  i Sovrani  concedeano  per  grazia  a’  loro  favoriti,  o ad  avidi 
e rapaci  speculatori  per  danaro.  Non  son  rari  gli  esempj  di  rami  d indu- 
stria e di  commercio,  il  cui  esercizio  sia  stato  per  favore  dal  principe  ac- 
cordato  in  privilegio  a qualche  suo  favorito  ; c sono  ancora  più  comuni 
gli  esempj  di  rami  di  pubblica  entrata  o affittati  o venduti  a prhati.  Il 
qual  sistema  non  è ancora  del  tutto  abbandonato  a’  nostri  giorni  ; ma  è 
limitato  a pochi  casi,  ed  è circondato  da  cautele  e guarentige  tali,  che 
bastano  ad  attenuare  di  molto  i danni  gravissimi  che  ne  risultavano  nei 
tempi  passati. 


Lo  stesso  privilegio  degl’  inventori  e degli  autori,  che.  oggi  è regolato 
Ida  una  legge  speciale  ed  è trattato  come  un  diritto  di  proprietà,  si  con- 
siderava da’  principi  come  un  diritto  che  essi  poteano  concedere  in  dono 
0 vendere  a prezzo  ; e si  hanno  esempj  di  privativa  per  la  pubblicazione 
di  opere  di  autori  concesse  a libraj. 

In  tutti  questi  casi  si  scorge  l’ influsso  de’  principj  economici  sulle  ri- 
forme della  legislazione. 

9.  Le  antiche  società  traevano  in  gran  parte  le  loro  entrate  ordina- 
rie dal  demanio  dello  Stato  o della  Corona,  e agli  straordinarj  bisogni 
provvedeano  con  tesori  accumulati  ne’  tempi  di  prosperità  e gelosamente 
custoditi.  Il  progresso  della  scienza  economica  mostrò,  che  le  terre  nelle 
mani  dello  Stato  non  fruttavano  la  metà  di  quanto  profittavano  nelle  mani 
de’  privati  ; e quasi  tutti  gli  Stati  han  ristretto  il  demanio  pubblico  sol- 
tanto a quelle  proprietà  che  di  loro  natura  son  pubbliche  : mostrò,  che 
il  tesoro  è una  ricchezza  inerte,  che  messa  a profitto  è capace  di  accre- 
scere notevolmente  la  pubblica  prosperità,  e oggi  non  v'  ha  Stato  vera- 
mente civile  che  abbia  serbato  ancora  il  costume  di  raccogliere  e custo- 
dire tesori.  Se  non  che  l’ abbandono  del  sistema  del  tesoreggiare  ha 
spinto  i governi  in  una  via,  se  non  contraria  a’ principj  della  scienza  eco- 
nomica, certamente  molto  sdrucciola  e pericolosa,  quella  de’  prestiti  a 
rendita  fissa  e perpetua  ; e vi  si  sono  talmente  ingolfati,  che  se  non  vi  si 
trova  un  riparo,  si  corre  il  rischio  di  qualche  catastrofe. 

10.  Non  v’ha  legge  che  sia  legata  strettamente  colle  condizioni  so- 
ciali ed  economiche  di  una  nazione  più  di  quella  che  regola  le  successioni 
e i testamenti,  perchè  da  essa  dipende  in  gran  parte  la  distribuzione 
della  ricchezza  capitale  del  paese:  c secondo  che  nella  formazione  di  que- 
sta legge  si  veggono  prevalere  i principj  di  giustizia  e di  equità,  l’indole 
e la  natura  delle  politiche  istituzioni,  o le  convenienze  economiche  e so- 
ciali, ne  risultano  disposizioni  differenti,  che  si  trasformano  successiva- 
mente, in  ragione  che  si  alterano  e si  modificano  i principj  che  informa- 
no la  legge.  Non  è questo  il  luogo  di  esaminare,  se  il  diritto  di  succes- 
sione e di  testamento  provenga  dal  diritto  naturale  o sia  puramente  ci- 
vile : dico  soltanto  esser  mia  opinione,  che  sì  l’uno  che  l’altro  appar- 
tengono alla  classe  de’  diritti  naturali  (1),  e che  la  legge  civile  li  di- 
chiara e li  modifica  secondo  la  natura  della  costituzione  sociale  : e que- 
ste modificazioni  offendono  più  o meno  gravemente  que’  diritti,  secondo 
che  lo  spirito  della  costituzione  si  trova  piò  o meno  conforme  a’  prin- 
cipj di  giustizia  e di  equità.  Nelle  società  fondate  sul  comuniSmo  non 
avrebbero  ragion  di  essere  la  successione  e il  testamento  : nel  periodo 


(1)  Per  la  successione  il  diritto  mi  pare  fuori  questione  : quello  di  testa- 
mento si  presta  molto  alla  discussione. 
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pastorale  e patriarcale  delle  società  la  successione  ha  luogo  nella  fa- 
miglia, dove  la  proprietà  è più  collettiva  della  famiglia  che  personale 
del  capo  : ne’  primi  tempi  di  Roma  si  volea  mantenere  nelle  famiglie 
i beni  toccati  a ciascuna  nella  divisione , e la  successione  si  restrin- 
geva a’  maschi,  e soltanto  vi  si  ammetteano  le  donne,  quando  non  ve- 
niva meno  lo  scopo  della  legge  : nel  sistema  de’  feudi  la  proprietà  pas- 
sava di  primogenito  in  primogenito  nella  linea  maschile,  perchè  il  ser- 
vizio militare  imponea  la  necessità  di  uno  stato  capace  di  prestarlo  , 
e la  divisione  ne  avrebbe  reso  incapace  il  Signore  del  feudo.  In  questi 
e in  molti  altri  esempj  si  vede  la  legge  sulle  successioni  dominata  dal 
principio  politico.  La  facoltà  di  disporre  de’  proprj  beni  per  atto  di  ultima 
volontà  si  trova  diversamente  modificata  ne’  diversi  ordini  di  politico  reg- 
gimento e ne’  differenti  periodi  di  civiltà  : gli  antichi  Romani  permet- 
teano  il  testamento  soltanto  nelle  assemblee  popolari,  ed  era  in  certa 
guisa  una  legge  ; poi  si  rese  più  facile  e più  largo,  tanto  che  a tempi 
dell’impero  si  trovano  di  molto  ristrette  le  limitazioni.  In  Inghilterra 
la  facoltà  è larghissima,  in  Francia  è ristretta  dalla  presenza  di  figli, 
e in  Italia  anche  dalla  presenza  del  conjuge  superstite:  e in  Francia 
e in  Italia  la  legge  s’  è informata  a’principj  di  giustizia  e di  equità.  In 
generale  si  può  affermare , che  ne’  tempi  andati  le  leggi  intorno  alle 
successioni  e a’ testamenti  erano  dominate  più  dal  principio  politico  che 
da’ principj  di  giustizia,  e punto  dal  principio  economico;  a'nostri  giorni 
primo  a informare  la  legge  è il  principio  di  equità,  poi  il  principio  eco- 
nomico, e da  ultimo  il  principio  politico  : e però  abbiamo  visto  intro- 
dursi nella  maggior  parte  delle  vigenti  legislazioni  la  riserva  pcr^  gli 
eredi  necessarj  ne’  testamenti,  1’  abolizione  delle  sostituzioni  e de  fe- 
decommessi , l’ agguagliamento  delle  femmine  a’  maschi  nelle  succes- 
sioni ecc.  ; ma  il  principio  economico  si  vede  dominare  segnatamente  nel- 
l’abolizione delle  sostituzioni  e de’  fedecommessi,  i quali  non  sono  una 
semplice  disposizione  de’  proprj  beni,  ma  costituiscono  un  atto  che  ol- 
trepassa il  diritto  del  proprietario  e usurpa  su  quello  del  legislatore, 
esercitando  un  grande  influsso  sulla  costituzione  e sulla  distribuzione 
della  proprietà  generale  della  nazione. 

11.  Gli  esempi  di  disposizioni  e di  riforme  legislative  poggiate  so- 
pra principj  economici  si  potrebbero  moltiplicare  all  infinito.  La  pre- 
scrizione che  offende  il  principio  del  diritto  di  proprietà,  ^rehè  tra- 
sforma  in  proprietà  il  lungo  possesso  per  la  sola  ragione  di  esser  lun- 
go, ha  per  fondamento  un  principio  economico,  il  principio  che  la  pro- 
prietà ha  bisogno  di  esser  certa  e sicura  per  portare  tutti  i vant^gi 
di  cui  è capace,  e che  tutte  le  contestazioni  debbono  avere  un  termine-. 
Le  confiscazioni , di  cui  si  è tanto  abusato  nel  periodo  transitorio  di 
certe  rivoluzioni  e ne’  lunghi  periodi  di  dispotismo,  di  cui  abbiamo  i 
più’  famosi  esempj  nelle  guerre  civili  della  Repubblica  romana  e della' 
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rivoluzione  francese  e nel  lungo  periodo  dell’  Impero  romano  e nel  cor- 
so del  medio  evo,  sono  state  sostituite  dalle  multe  e dalle  spropriazioni 
per  causa  di  pubblica  utilità,  e le  multe  costituiscono  una  pena  eco- 
nomica , e le  spropriazioni  sono  una  trasformazione  di  proprietà  che 
porta  il  medesimo  valore  da  un  oggetto  sopra  un  altro.  Un  infelice  spe- 
diente  economico  fece  introdurre  il  costume  della  venalità  degli  ulRzj; 
e un  migliore  indirizzo  economico,  oltre  a’principj  di  pubblica  mora- 
lità e d’ ordine  pubblico , fece  che  si  abolisse  lo  stolto  costume  e si 
provvedesse  coH’aumento  delle  imposte.  Conseguenza  delle  corporazioni 
di  arti  e mestieri  erano  i regolamenti  di  fabbricazione  di  certi  pro- 
dotti ; e il  principio  della  libertà  del  lavoro  e della  produzione  assi- 
curò a’  lavoratori  il  diritto  di  lavorare  come  e quando  piacesse,  e ai 
produttori  la  facoltà  di  dare  a’  loro  prodotti  le  forme  e le  qualità  che 
meglio  lor  convenisse.  E questa  facoltà  e questo  diritto  portarono  la 
necessità  di  abolire  l’altro  costume  contrario  a tutti  i principj  più  ele- 
mentari di  economia,  la  fissazione  de’  prezzi  di  autorità.  E la  scienza 
e la  sperienza  hanno  distrutto  ancora  l’ antico  pregiudizio  di  provve- 
dere al  giusto  prezzo  delle  derrate  alimentari  colla  fissazione  del  prezzo 
massimo  ne’  casi  di  carestia,  provvedimento  che  aumentava  invece  di 
scemare  il  caro  de’ viveri.  Un  malinteso  principio  di  equità  e di  morale 
colpiva  della  pubblica  riprovazione  l’ interesse  del  danaro  ; ma  le  leggi 
fatali  e immutabili  della  economia  mantenevano  immortale  nel  fatto 
sotto  differenti  forme  l’ interesse,  siccome  il  frutto  ragionevole  e giusto 
della  cessione  e dell’  uso  di  un  capitale  ; e quando  si  studiarono  me- 
glio le  leggi  economiche  della  società,  la  stessa  usura,  che  era  ripro- 
vata dalla  morale  e vietata  dalle  leggi,  non  fu  più  perseguitata  dalle 
leggi?  tuttoché  continuasse  ad  esser  colpita  dalla  pubblica  riprovazione. 
Il  principio  dell’associazione  si  trova  molto  sviluppato  nella  Repubblica 
romana,  soprattutto  ne’ bassi  tempi  e segnatamente  ne’pubblici  servizj, 
l’appalto  per  la  riscossione  de’ tributi,  per  la  fornitura  degli  eserciti  e 
delle  armate,  e simili:  ma  le  grandi  associazioni  industriali  e commerciali, 
che  vediamo  tanto  moltiplicate  fra  noi,  se  certamente  non  erano  ignote 
agli  antichi,  erano  ben  lontane  dallo  sviluppamento  acquistato  a’  nostri 
giorni.  E questo  meraviglioso  sviluppamento,  se  non  ha  dato  origine 
ad  un  ordine  nuovo  di  leggi,  ha  dato  occasione  a racchiuderle  in  un 
corpo  speciale,  il  codice  di  commercio  : e per  lo  stesso  sviluppamento 
delle  relazioni  commerciali  il  diritto  internazionale  si  è arricchito  di 
un  gran  numero  di  trattati  di  commercio , i quali  han  fornito  la  oc- 
casione di  discutere  e sancire  certi  principj,  che  han  portato  per  con- 
seguenza la  distruzione  di  vecchi  pregiudizi  e l’abolizione  di  stolte  e ini- 
que consuetudini.  In  somma  « l’ economia  politica  piglia  una  parte  sem- 
pre crescente  nella  preparazione  delle  leggi  e nello  studio  delle  loro  con- 
seguenze sociali  : questa  scienza  e quella  della  legislazione  non  pos- 
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sono  rimanere  estranee  l’ una  all’  altra,  senza  che  s’ indeboliscano  en- 
trambe (1)  ». 

12.  Dalle  relazioni  tra  le  leggi  e la  economia  sorge  la  gran  questione 
della  ingerenza  governativa  negli  affari  privati.  La  quale  pare  che  sia 
trattata  con  troppa  leggerezza,  tanto  da  quelli  che  la  vorrebbero  insi- 
nuare dappertutto,  quanto  da  quegli  altri  che  la  vorrebbero  assoluta- 
mente  bandita  : perchè  gli  uni  e gli  altri  mostrano  in  tal  modo  d’ igno- 
rare, quanto  sia  difficile  di  segnare  i confini  fra  le  funzioni  necessarie  c 
le  funzioni  accessorie  del  governo,  intrecciandosi  talmente  l’una  funzione 
coir  altra  che  riesce  impossibile  di  evitare  che  nel  suo  esercizio  l' una 
non  usurpi  sull’  altra.  I fatti  di  questa  natura  sono  innumerevoli  e pro- 
vano sino  alla  evidenza,  « che  le  funzioni  incontrastate  del  governo  si 
estendono  sopra  uno  spazio  troppo  vasto,  perchè  si  possano  racchiudere 
in  certa  guisa  in  una  definizione  ristrettiva  ; che  è quasi  impossibile  di 
assegnare  a tutte  le  funzioni  del  governo  altra  ragione  di  essere  che  la 
pubblica  utilità,  vocabolo  che  ha  una  grande  estensione  ; e che  è quasi 
impossibile  ancora  di  limitare  la  ingerenza  governativa  con  una  regola 
generale  qualunque,  salvo  che  non  si  ammetta  la  regola  semplice  ma 
troppo  vaga,  che  questa  ingerenza  non  debba  essere  ammessa  se  non  nel 

caso  in  cui  la  utilità  è evidente  (2)  »• 

Nè  si  trova  sempre  ben  definito  il  concetto  della  ingerenza  governati- 
va, perchè  spesso  si  considera  come  ingerenza  il  puro  e semplice  eser- 
cizio delle  funzioni  del  governo.  Il  governo  vieta,  ovvero  sotto  certe  con- 
dizioni soltanto  permette  la  coltivazione  di  alcune  piante,  come  il  ta- 
bacco e il  riso  ; questa  non  è ingerenza,  ma  funzione  fiscale  o igienica  : 
lo  stesso  va  detto  della  parte  che  prende  il  governo  nella  industria  delle 
miniere,  in  quella  delle  ferrovie,  e in  tutte  le  industrie  che  possono  riu- 
scir nocive  alla  salute  pubblica  : nelle  fiere  e ne’rnercati  entra  il  governo 
a tutela  dell’  ordine,  e per  la  stessa  ragione  interviene  nel  regolamento 
del  corso  pubblico  delle  grandi  città  : e a tutela  de’  minori  entra  negli 
opifizj  a regolare  il  lavoro  de’ fanciulli.  Questi  non  son  casi  d’ ingerenza 
governativa,  perchè  gli  atti  del  governo  mirano  ad  uno  scopo  di  ordine 
pubblico,  che  è sua  funzione  essenziale.  Ma  la  istituzione  delle  mae- 
stranze che  restingevano  la  libertà  nelle  opere  di  produzione,  la  fissa- 
zione del  salario  e dell’interesse  che  regolava  atti  di  distribuzione,  la 
fissazione  de’  prezzi  e le  tariffe  protettrici  che  operavano  sulla  circolazio- 
ne, le  leggi  suntuarie  che  attaccavano  la  consumazione,  e cento  altre  di- 
sposizioni di  legge  che  aveano  uno  scopo  puramente  economico,  presen- 
tano il  vero  carattere  della  ingerenza  governativa  negli  affari  privati. 


(1)  Renouard.  Dizionario  della  Economia  politica  — V.  Legislazione. 

(2)  Stuart-Mill.  Principj  di  Economia  politica.  L.  V.  Gap.  l.  ^ 3. 
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Ora  sorge  la  questione  di  vedere,  se  allo  svolgimento  economico  di 
una  nazione  convenga  meglio  che  il  governo  si  astenga  e lasci  fare  e lasci 
passare,  ovvero  che  intervenga  e promuova  certi  rami  d’ industria  e di 
commercio.  E quasi  tutti  gli  economisti  di  maggior  fama  tengono  per  la 
maggiore  libertà  possibile,  per  l’astensione  del  governo,  pel  lasciar  fare 
e lasciar  passare  : e in  generale  hau  ragione  ; ma  cominciano  ad  aver 
torto,  quando  non  ammettono  alcuna  eccezione  alla  regola. 

Due  sono  fra  le  principali  condizioni  della  buona  riuscita  di  una  intra- 
presa economica,  l’interesse  e la  capacità.  Nel  privato  rintcresse  è molto 
più  efficace  che  nel  governo,  perchè  in  quello  è personale  c speciale,  in 
questo  è generale  e impersonale  : onde  sotto  questo  rispetto  la  ingerenza 
governativa  o è inutile,  o è nociva.  La  soluzione  adunque  dipende  dalla 
capacità  : quando  nel  paese  le  cognizioni  tecniche  abbiano  raggiunto  nei 
varj  rami  delle  industrie  un  grado  notevole  di  svolgimento,  è da  presu- 
mere che  la  capacità  sia  maggiore  nel  privato  che  nel  governo  : ma  nei 
paesi  che  sono  in  ritardo  di  civiltà  e di  progresso  la  capacità  si  trova  più 
spesso  maggiore  nel  governo  che  nel  privato:  nel  primo  caso  Tingerenza 
governativa  non  ha  ragion  d’ essere  ; nel  secondo  si  può  facilmente  giu- 


stificare, soprattutto  quando  è realmente  giustificata  da’  fatti. 

Se  si  studia  nel  suo  svolgimento  storico,  l’ ingerenza  governativa  s’in- 
contra minima  ne’due  estremi  periodi  della  civiltà,  e prevale  più  o meno 
ne’  periodi  intermedj  ; e si  può  dire  che  sia  sino  a un  certo  segno  in  ra- 
gione inversa  del  grado  d’ indipendenza  che  acquista  l’ individuo  nella 
società  in  cui  vive.  Fra’  selvaggi  non  v’ha  nò  vi  può  essere  ingerenza  go- 
vernativa ; nelle  antiche  repubbliche,  in  cui  l’ individuo  era  assorbito 
dallo  Stato,  il  governo  interveniva  in  tutti  quasi  gli  atti  della  vita  priva- 
ta ; nelle  nazioni  più  civili  dei  giorni  nostri  l’ingerenza  governativa  si  è 
di  molto  ristretta  ; e questa  restrizione  andrà  sempre  crescendo,  in  ra- 
gione che  aumenta  la  istruzione  e la  ricchezza,  ossia  la  civiltà  (1). 


(1)  tt  Egli  è falso,  dice  il  Laboulaye,  che  il  progresso  della  civiltà  restringa 
gli  uffizi  dello  Stato.  In  ragione  che  le  relazioni  dell’  uomo  si  sviluppano  e si 
complicano,  diventa  più  considerevole  il  compito  del  Governo  : si  comprende 
bene  in  mezzo  ad  una  civiltà  molto  sviluppata  un  popolo  liberissimo  e un  go- 
verno occupatissimo  ».  E II  Wolowsky  soggiunge  : « In  ragione  che  la  civiltà 
si  sviluppa,  r azione  dello  Stato  non  diventa  minore,  ma  diviene  differente,  ri- 
ceve novelle  atlribuzioni  ».  Journal  des  économisles.  Novembre  1874  ».  Le  quali 
proposizioni  non  mi  pare  che  esprimano  interamente  la  verità,  perchè  vera- 
mente la  ingerenza  del  governo  col  progredire  della  civiltà  si  restringe  nel  nu- 
mero delle  attribuzioni,  cessano  le  più  moleste  e inutili,  e quelle  che  riman- 
gono, più  0 meno  utili  o necessarie,  pigliano  uno  sviluppo  e una  estensione 
maggiore.  Nel  medio  evo  il  governo  si  occupava  a stabilire  le  norme  del  man- 
giare, del  vestire,  del  lavorare,  c poco  o nulla  si  curava  della  istruzione  c della 


— 257  — 

Questo  l'alto  uuiversale  c costante  dev’essere  un  avvertimento  per  non 
pronunziare  un  giudizio  reciso  e assoluto.  É certo  da  desiderare,  che  il 
governo  non  si  mescoli  negli  affari  privati,  quando  il  privato  sa  e può 
' farli  bene  da  se  : ma,  dove  manchi  nel  privato  il  sapere  e il  potere,  non 
v’ha  ragione  che  debba  trattenere  il  governo  dallo  spingere  c ajutare  i 
privati  in  una  via  novella,  nella  quale  non  sanno  camminare  da  soli.  Qual 
pregio  e qual  ragione  di  essere  avrebbero  le  colonie,  se  il  governo  la- 
sciasse tutto  alla  iniziativa  privata,  e non  affrettasse  col  suo  intervento 
il  corso  della  civiltà  ? I governi  hanno  senza  dubbio  abusato  di  questa 
facoltà  : ma  insieme  a’  danni  gli  stessi  abusi  han  recato  vantaggi  ; e i 
danni  sono  stati  passaggieri,  e i vantaggi  permanenti.  In  Francia  la  fab- 
bricazione del  zucchero  di  barbabietole  ebbe  bisogno  nella  sua  prima  in- 
troduzione della  protezione  contro  la  concorrenza  del  zucchero  coloniale, 
e fu  necessaria  la  ingerenza  governativa  : ora  la  industria  ha  raggiunto 
tale  un  grado  di  prosperità,  che  ha  ridotto  il  zucchero  coloniale  a chie- 
dere protezione  contro  il  zucchero  indigeno  : e il  governo  ne  trae  ora 
colla  tassa  un  profitto  permanente  in  compenso  della  protezione  tran- 
sitoria. 

Io  non  so,  se  in  un  periodo  di  maggiore  civiltà  abbia  la  ingerenza  go- 
vernativa a sparire  del  tutto  ; ma  non  credo.  In  generale  tutte  le  indu- 
strie, che  vengono  nuove  in  un  paese,  incontrano  molte  difficoltà,  e non 
è agevole  trovar  capitalisti  che  si  avventurino  in  una  industria  novella, 
se  prima  non  si  assicurano  di  un  ragionevole  profitto  : e in  questi  casi  il 
governo  o dee  starsi  contento  a che  il  paese  resti  privo  della  nuova  indu- 
stria, 0 dee  incoraggiare  e ajutare  gl’  industriosi  che  si  cimentano  a in- 
trodurla. Tutta  la  questione  sta  forse  nel  trovare  nn  genere  d’ incorag- 
giamento, che  meno  offenda  il  principio  della  eguaglianza  e della  impar- 
zialità : ma,  se  ha  diritto  a un  compenso  chi  rende  un  servigio,  chi  nel 
pae.se  introduce  una  industria  dal  paese  desiderata,  gli  rende  un  servi- 
gio che  ha  diritto  a un  compenso.  In  Italia  si  pensa  ora  d’ introdurre  la 
fabbricazione  del  zucchero  di  barbabietole  : si  sa  che  i primi  tentativi 
sono  pericolosi  ; ponete  che  vi  sia  una  società,  che  si  contenti  della  esen- 
zione dalle  tasse  per  un  certo  numero  di  anni,  e il  governo  consenta  ; 
[ ogni  economista  potrà  considerare  questa  forma  di  protezione  e d’ inco- 


educazione  del  popolo:  ora  il  governo  lascia  mangiare,  vestire  e lavorare  come 
meglio  si  può  e si  vuole,  e si  occupa  mollo  della  istruzione  e alquanto  della 
educazione.  In  somma,  vi  ha  nella  ingerenza  certi  limiti  ragionevoli  ; il  pro- 
gresso sociale,  precisamente  perchè  è progresso , fa  rientrare  in  questi  limiti 
1’  azione  governativa  che  gli  ha  abusivamente  varcati,  e la  sviluppa  e l’ allarga 
in  quelle  materie  dove  è legittima,  perchè  promette  vantaggiosi  risultaraenti . 
« Ciccane.  La  nuova  scuola  economica  tedesca,  della  socialismo  della  calledra  e la 
sua  inlrodusione  in  Ilalia.  p.  113  ». 

ClCCONE  Voi.  111.  17 


L 


ì 

'r.. 


raggiamento  come  una  ragionevole  ingerenza  governativa,  perchè  in  so- 
stanza il  governo  non  dà  nulla,  soltanto  promette  di  non  pigliar  nulla 
per  un  certo  tempo.  Io  non  credo  che  i governi  cesseranno  mai  dall’ in- 
tervenire negli  affari  privati  ; ma  non  dubito  che  la  ingerenza  governativa 
non  assuma  un  carattere  sempre  più  equo  e ragionevole,  e si  allontani 
sempre  più  dal  privilegio  e dal  monopolio. 

■13.  L’ ingerenza  governativa  sotto  la  forma  del  sistema  protettore 
avea  prodotto  in  Inghilterra  e in  Francia  tali  disordini  e ingiustizie,  che 
molti  economisti  posero  la  più  illimitata  libertà  come  il  miglior  fonda- 
mento della  pratica  economia,  e nell’  intervento  dello  Stato  non  videro 
altro  che  un  elemento  di  perturbazione  e di  favore.  Questa  è la  scuola 
che  fu  detta  di  Manchester  da  una  scuola  sorta  recentemente  in  Germa- 
nia, che  pone  il  principio  etico  a fondamento  della  economia,  e attribui- 
sce allo  Stato  il  diritto  di  regolare  la  distribuzione  della  ricchezza.  I rap- 
presentanti di  questa  scuola  sono  chiamati  socialisti  della  cattedra,  per- 
chè sono  la  più  gran  parte  professori  nelle  varie  Università  di  Germania, 
e perchè  quasi  tutti  sdrucciolano  in  pieno  socialismo.  Essi  si  adunarono 
in  congresso  ad  Eisenach  la  prima  volta  nel  1812  e più  recentemente  nel 
1814  : e bisogna  saper  grado  alla  prudenza  del  suo  presidente,  il  Gneist, 
se  la  discussione  si  mantenne  ne'  limiti  della  economia,  non  tanto  però 
che  talvolta  la  ingerenza  governativa  non  divenisse  talmente  esagerata 
da  prestarsi  facilmente  alla  imputazione  di  socialismo  ».  E v’ ha  due 
campi:  nell’uno  si  considera  l’autorità,  nell’altro  la  libertà,  siccome  il  mi- 
glior fattore  del  progresso  economico  : questo  si  aspetta  tutto  dalla  ini- 
ziativa privata  e ricorre  a malincuore  allo  Stato;  quello  ne’  privati  non 
vede  altro  che  egoisti  e ha  piena  fiducia  nello  Stato,  che  ha  il  privilegio 
di  essere  etico  o morale.  Ma,  se  all’  uomo  non  è dato  di  serbare  una  giu- 
sta misura,  egli  è certo  che  un  pò  più  di  libertà  fa  mollo  meno  male  che 
non  faccia  un  pò  più  di  autorità.  Se  mancasse  ogni  altra  ragione,  baste- 
rebbe questa  ; che  la  libertà  permette  a ciascuno  di  apportare  la  sua 
parte  al  progresso,  mentre  1’  autorità  riserba  questo  diritto  a un  piccol 
numero,  il  quale  spes.so  ha  interesse  a restringere  questa  parte  al  mini- 
mo possibile  (1)  ». 


(1)  M.  Block.  Giornale  degli  Economisti.  Maggio  1874. 
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' CAPITOLO  IX. 
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I relazioni  della  economia  colla  morale 

I 1.  Bisogno  di  ravvicinare  la  economia  e la  morale.  2.  La  economia  e la  morale  sono 
scienze  distinte,  che  sarebbe  errore  confondere  insieme.  3.  Accuse  ingiuste.  4.  La  eco- 
‘ nomia  è la  morale  pratica.  5.  Caso  di  contrasto  fra  la  morale  e la  economia.  6.  Per- 
fetto accordo  fra  la  economia  e la  morale. 

1.  Gli  economisti,  che  lavorarono  lungamente  a scoprire  e assicu- 
rare i pripeipj  fondamentali  della  economia,  non  sentirono  il  bisogno  di 
* collegare  insieme  i principj  della  scienza  economica  con  quelli  della  filo- 
sofia morale  : e quantunque  non  pochi  fra’  maggiori  economisti,  come 
Genovesi,  Smith,  Malthus,  si  possono  segnalare  fra’ più  profondi  investi- 
, gatori  di  filosofia  morale,  pure  nelle  loro  opere  economiche,  ove  se  n’ec- 
cedui  qualche  cenno  passaggiero,  non  si  veggono  colle  questioni  econo- 
miche mescolate  le  morali.  Lo  stesso  costume  serbarono  gli  economisti 
nel  primo  periodo  del  secol  nostro,  e trattarono  le  quistioni  relative  alla 
produzione,  alla  distribuzione,  alla  circolazione  e alla  consumazione  della 
ricchezza  in  un  senso  puramente  economico,  non  perchè  stimassero  di 
poca  importanza  i precetti  della  morale,  ma  perchè  studiavano  la  econo- 
mia come  scienza  da  sè,  e le  relazioni  della  morale  colla  economia  con- 
I sideravano  come  perfettamente  simili  a quelle  che  la  morale  ha  con  tutte 
I le  altre  scienze  sociali.  Essi  risguardavano  la  morale  come  scienza  di- 
I stinta  dalle  altre  : e siccome  i moralisti  non  si  credeano  obbligati  d’ in- 

I trodurre  le  quistioni  economiche  nella  morale,  così  pure  gli  economisti 
stimavano  superfluo  d’ introdurre  la  morale  nella  scienza  economica. 

■ Non  sono  ancora  molti  anni  passati , che  in  Francia  si  sentì  quasi  ge- 
nerale fra  gli  economisti  il  bisogno  di  collegare  strettamente  la  economia 

: colla  morale;  tanto  che  nel  18S4  l’ Accademia  Imperiale  delle  scienze 

proponeva  un  premio  al  miglior  compendio  di  morale  e di  economia  po- 
litica, che  richiamasse  (i  l’attenzione  sulle  strette,  necessarie,  e continue 
relazioni,  che  in  tutte  le  transazioni  della  vita  civile  e in  tutte  le  circostanze 
della  vita  domestica  legano  la  economia  politica  alla  morale.  » E la  sor- 
gente di  questo  bisogno  sentito  dagli  economisti  e manifestato  dall’Acca- 

■ deinia  fu  senza  dubbio  la  importanza  che  in  quella  nazione  aveano  acqui- 

■ stato  le  varie  dottrine  socialiste  e comuniste  e il  pericoloso  influsso  che 
esercitavano  sulle  plebi,  che  si  lasciavano  troppo  agevolmente  persuadere 
da  dottrine,  fallaci  si,  ma  lusinghiere.  E veramente  tutte  le  varie  forme 

L di  socialismo  e comuniSmo  pongono  a fondamento  del  sistema,  non  già  i 
fa  principj  economici,  ma  i principj  di  giustizia,  di  equità,  di  morale,  di 
r religione;  (lual  valore  si  abbiano  que’  loro  principj,  avremo  fra  non  guari 


I 


— 260  - 


occasione  di  vederlo;  per  ora  basta  notare  il  fatto,  per  mostrare  che  il 
solo  modo  di  combattere  vigorosamente  que’  pericolosi  sistemi  era  quello 
di  mostrare  la  perfetta  concordanza  dei  principi  economici  co’  principi 
della  morale.  E questo  concetto  ci  vien  confermato  dallo  stesso  programma 
di  concorso,  che  dimandava  a quel  compendio  di  morale  e di  economia 
una  tale  esposizione  da  « rendere  la  retta  intelligenza  di  quelle  relazioni 
accessibile  e possibilmente  familiare  alle  classi  laboriose,  agli  uomini  che 
a grande  stento  e raramente  possono  disporre  di  qualche  ora  di  riposo, 
e da  spogliare  nel  loro  interesse  la  morale  pratica  e la  economia  ordinaria 
deir  apparalo  delle  dimostrazioni  astruse  e de’  vocaboli  scientifici  » (1). 

2.  La  scienza,  dice  Platone,  è in  certo  modo  una,  ma  ciascuna  delle 
sue  parti,  applicata  ad  un  obbielto  qualunque,  forma  una  divisione  distinta 
e riceve  un  nome  speciale  ; onde  deriva  quella  folla  di  scienze  ed  arti  di- 
versamente denominate.  E quando  il  Rossi  dice,  che  lo  scopo  e l’obbietto 
della  scienza  è la  verità,  vuol  senza  dubbio  accennare  a quella  scienza  una 
ed  universale  di  Platone.  Le  varie  scienze  si  distinguono  fra  loro  per  la 
diversità  degli  obbietti  di  cui  si  occupano,  e tutte  hanno  per  iscopo  la  ri- 
cerca e la  conoscenza  della  verità  : e poiché  esse  formano  parte  di  un 
tutto,  tutte  debbono  avere  relazioni  fra  loro,  che  riescono  più  o meno 
strette,  secondo  il  grado  di  affinità  che  passafra  gli  obbietti  che  trattano. 
Da  ciò  nascono  due  conseguenze:  la  prima  è,  che  funanon  dee  occuparsi 
delle  quistioni  che  appartengono  all’altra  ; la  seconda  è,  che  quella  che  è 
dimostrata  come  verità  in  una  scienza  non  può  esser  considerata  come 
errore  in  un’  altra. 

La  economia  e la  morale  sono  due  scienze  distinte  , perchè  hanno  uno 
scopo  diverso  : quella  è la  scienza  della  ricchezza,  questa  è la  scienza  del 
dovere.  Possono  senza  dubbio  incontrarsi  gli  stessi  obbietti  nelle  questioni 
economiche  e nelle  morali,  ma  ciascuna  delle  due  gii  esamina  nel  suo 
scopo  proprio.  La  ricchezza  n’  è un  esempio,  soprattutto  nella  sua  distri- 

(1)  Gli  economisti,  che  in  forma  più  ricisa  han  posto  la  morale  a base  della 
economia,  sono  i cosi  detti  socialisti  delta  cattedra.  «La  economia  politica,  dice 
il  Brentano,  si  occupa  degl’interessi  materiali  dei  popoli,  della  parte  economica 
della  loro  vita.  Facendo  ciò,  essa  non  parte  dal  principio,  che  la  produzione  e 
r accumulazione  della  ricchezza  debba  essere  lo  scopo  principale  degli  sforzi 
dell’  individuo  o della  nazione.  Essa,  al  contrario,  si  occupa  de’  beni  materiali 
specialmente,  perchè  il  benessere  materiale  è la  condizione  necessaria  per 
aversi  il  benessere  morale  e intellettuale  dei  singoli  popoli,  e perchè  la  ric- 
chezza materiale  è necessaria  per  il  conseguimento  degli  scopi  e del  progresso 
dello  Stato:  dunque  è subordinata  al  punto  di  vista  generale,  etico  e politico  » 
(Cusumano:  Archivio  giuridico:  anno  12.  p.  286).  Lo  stesso  principio  domina  in 
quasi  tutti  gli  scritti  degli  economisti,  che  si  adunarono  in  congresso  ad  Eise- 
nach  nel  1872  e 1874. 
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buzione  e consumazione  : la  economia  ne  cerca  le  leggi  naturali  e neces- 
sarie; la  morale  ne  studia  le  relazioni  co’  doveri  dell’uomo  verso  di  sé 
medesimo,  verso  gli  altri,  verso  la  patria  ; ma  non  sarà  mai  per  una  rela- 
zione di  questa  natura  che  s’ abbiano  a confondere  insieme  due  scienze 
distinte,  la  morale  e f economia.  La  fisica  e la  chimica  sono  due  scienze 
distinte:  s’avranno  forse  a confondere  insieme,  solamente  perchè  trattano 
entrambe  dell’aria  e dell’acqua?  Come  dunque  s’hanno  a interpretare 
quelle  proposizioni  del  Rondelet;  che  « la  morale  e la  economia  politica, 
considerate  sotto  un  aspetto  molto  elevato,  si  compiono  Luna  con  faltra, 
e non  saprebbero  sussistere  separatamente  ? Che  i fatti  han  provato,  non 
potere  esse  impunemente  separarsi,  e che  la  pretensione  della  economia 
di  fare  a meno  della  morale  finisce  fatalmente  nella  sua  negazione?  (1)  ». 
Che  la  economia  non  possa  sussistere  senza  la  morale,  è un  errore  ; ma  è 
una  verità  evidente,  che  le  nozioni  economiche  giovino  alla  morale,  come 
le  morali  giovano  alla  economia  : si  può  dire  anzi,  che  le  verità  dell’  una 
servono  di  ripruova  a quelle  delf  altra,  onde  gli  errori  di  morale  si  cor- 
reggono colle  verità  economiche,  come  gli  errori  economici  si  possono 
correggere  colle  verità  morali.  Ma  sarebbe  poco  logico  il  conchiuderne, 
che  le  due  scienze  si  confondano  fra  loro,  e l’ una  non  possa  reggere  senza 
r altra  : ciascuna  procede  col  suo  metodo  nel  suo  cammino,  e corre  al  suo 
scopo  ; e dove  s’ incontrano,  1’  una  serve  di  ajuto  all’  altra. 

L’isolamento  della  scienza  economica  è un  fenomeno  contemporaneo, 
dice  il  Wolowsky;  ma  questo  isolamento  è venuto,  quando  la  scienza  si  è 
fatta  adulta,  quando  ha  esteso  il  suo  campo  e ha  formulato  leggi  e principj 
che  le  han  permesso  di  reggersi  da  sè:  ma  non  per  questo  si  può  dire,  che 
f economia  « è nata  ne’  tempi  moderni,  in  un’  epoca  in  cui  dominano  le 
dottrine  sensualiste  ; che  è venuta  al  mondo  nelf  errore,  e che  i suoi  di- 
scepoli sono  stati  condotti  a rinchiudersi  ne’  fatti  sensibili,  anche  quando 
lo  spiritualismo  avea  cominciato  a risplendere  sulle  teoriche,  perchè  non 
hanno  ancora  provato  abbastanza  gl’incovenienti  e riconosciuto  gli  errori 
del  loro  metodo  nella  pratica  (2)  >i.  Al  contrario  la  scienza  economica  si  è 
isolata  col  Genovesi,  col  Qucsnay,  eolio  Smith,  e nessuno  oserà  dire  che 
questi  grandi  economisti  fossero  in  morale  sensualisti:  risolamcnto  è nato, 
da  che  quelle  che  prima  erano  nozioni  sparse  e slegate  furono  raccolte  e 
congiunte  in  corpo  di  scienza. 

« Se  v'  ha  azioni  illegali  che  non  sono  immorali,  e’  ve  n’  ha  pure  d’ im- 
morali che  non  sono  illegali  (3)  » . Si  può  dire  per  questo,  che  la  legge  sia 
immorale,  perchè  non  vieta  e punisce  tutte  le  azioni  vietate  dalla  morale  ? 
La  politica,  la  legislazione,  1’  amministrazione  pubblica,  la  morale  sì  oc- 


(t)  Lo  spirilualismo  nella  Economia  politica.  Introduzione. 

(2)  Rondelet.  Lo  spiritualismo  in  Economia  politica.  Introduzione. 

(3)  Bastiat.  So/ismi  economici — Spogliagione  e legge. 
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capano  tutte  delle  condizioni  dciruomo  nello  stato  di  società,  ma  ciascuna 
se  ne  occupa  sotto  il  suo  aspetto  speciale.  L’economia  si  occupa  aneli’ essa 
di  queste  condizioni,  e però  ha  relazioni  colla  politica,  colla  legislazione, 
coir  amministrazione,  colla  morale  ; nè  sono  di  minore  importanza  le  re- 
lazioni che  ha  con  tutte  le  scienze  naturali  e le  scienze  esatte,  soprattutto 
colla  tecnologia:  ma  sarebbe  la  più  strana  confusione  d’idee,  se  si  volesse 
dare  alle  relazioni  tanta  importanza  da  far  confondere  insieme  scienze 
separate  e distinte.  La  economia  politica  « senza  avere  nè  1’  orgoglio  di 
aspirare  alla  supremazia  universale,  nè  la  umiltà  di  farsi  schiava  delle 
altre  scienze  colle  quali  è in  relazione,  a vicenda  comanda  e obbedisce,  e 
dà  e riceve  a vicenda  (1)  ».  E lo  scopo  che  si  propone  l’ economista  è ben 
distinto  da  quello  del  moralista  e del  giureconsulto  : ei  non  ricerca  punto 
l’equo  e il  giusto,  benché  debba  sempre  tenerne  conto;  ei  si  occupa  sol- 
tanto dei  mezzi  generali  e permanenti  per  aumentare  la  ricchezza  di  una 
società  0 di  una  famiglia  (2)  a . 

« Se  v’ha  due  morali,  non  ce  n’ha  più  nessuna»  diceva  il  Simon  (3):  c 
se  nel  fatto  si  possono  notare  una  morale  volgare,  una  morale  fllosofica 
e una  morale  religiosa,  se  nella  volgare  si  possono  scorgere  numerose 
trasformazioni  nei  differenti  periodi  della  civiltà  delle  nazioni,  e nella  fi- 
losofia sensibili  differenze  quando  i precetti  si  vogliono  comporre  a si- 
stemi, e nella  religiosa  le  varie  modificazioni  che  si  legano  alla  diversità 
dei  culti  religiosi;  tutte  queste  varietà  non  costituiscono  morali  diverse; 
esse  non  sono  altro  che  momenti  diversi  di  esplicazione  dello  stesso  prin- 
cipio, la  proposizione  del  Simon  rimane  vera,  e la  morale  resta  sempre 
una,  perchè  gli  stessi  precetti,  variamente  interpretati  da’ diversi  filosofi 
e comandati  dalle  differenti  religioni,  si  sentono  in  tutte  le  coscienze  e 
sono  approvati  dalla  ragione  universale.  E questa  universalità  di  ragione 
non  si  dee  cercare  nelle  azioni,  ma  nel  sentimento  che  sorge  nella  coscien- 
za di  ciascuno,  quando  gli  occorre  giudicare  delle  opere  altrui:  quando  si 
odono  0 si  leggono  i racconti  storici  o favolosi  nelle  storie  e ne’ romanzi,  c 
ancor  più  quando  si  veggono  rappresentate  in  atto  sulle  scene  di  ogni 
natura  azioni,  tutti  indistintamente,  buoni  e tristi,  versano  una  lagrima 
di  compassione  sulla  sventura  immeritata,  sentono  un  fremito  d’indigna- 
zione e di  orrore  alle  opere  inique  e scellerate,  e fan  plauso  alle  azioni 
viatuose  (4). 

(1)  Baudrillart.  Manuale  di  Economia  •polUica.  p.  25. 

(2)  Courcelle-Seneuil.  Trattato  di  Economia  politica.  V.  2.  p.  6. 

(3)  Il  dovere.  P.  IV.  C.  3. 

(4)  « Gli  uomini,  furfanti  individualmente,  sono  in  grande  buona  gente.  Essi 
amano  la  morale;  e se  non  trattassi  di  un  argomento  cosi  grave,  direi  che  que- 
sto si  vede  manifestamente  bene  su’  teatri:  si  è certi  di  piacere  al  popolo  coi 
sentimenti  che  la  morale  accetta  e di  oll'enderlo  con  quelli  che  riprova». 
Montesquieu.  Spirito  delle  legiji.  L.  25.^Cap.  2. 
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Si  può  immaginare,  che  la  scienza  economica  sconosca  e respinga  ciò 
che  tutto  il  mondo  riconosce  e accetta?  Si  è rimproverato  alla  economia 
di  adorare  il  vitello  d’oro,  perchè  si  occupa  di  ricchezza:  ma  la  economia 
tratta  il  vitello  d’ oro  da  padrona,  non  da  schiava  ; non  1’  adora , ma  lo 
studia  e lo  giudica;  l’ha,  come  diceva  il  decano  Swift,  nella  testa,  non  già 
nel  cuore.  E quando  si  è detto,  che  l’economia  non  ha  viscere,  si  è detto 
il  vero  : ma  si  è creduto  di  farle  un  rimprovero,  e il  rimprovero  non  at- 
tacca: se  r uffizio  della  scienza  è la  ricerca  del  vero,  io  non  so  intendere 
una  scienza  colle  viscere  o senza  ; le  viscere  si  debbono  dimandare  al- 
r uomo,  non  alla  scienza. 

La  scienza  scopre  e dichiara,  non  crea  le  leggi  : « e le  leggi  economi- 
che sono  necessariamente  fondate  su’  fatti  economici  ; ma  1’  azione  di 
queste  leggi  dev’  esser  limitata  dalla  morale.  Così  una  legge  economica 
poggiata  sulla  osservazione  c’  insegna,  che  quando  una  merce  è rara, 
diventa  cara  : ecco  una  legge  che  non  si  può  negare,  che  non  è creata 
dall’economista,  perchè  l’ economista  non  crea  leggi.  Ciò  posto,  qual’ è 
r uffizio  della  morale?  Ella  c’insegna  di  non  abusare  de’  nostri  vantaggi. 
Ma  può  ella  ordinare  alla  merce  di  non  esser  cara  ? Questo  par  che  pen- 
sino i socialisti  della  cattedra  (1)  ». 

3.  Intanto,  chi  voglia  esaminare  i principj  e le  leggi  generalmente 
accettate  nella  scienza  economica  in  relazione  a’  precetti  della  morale, 
troverà  che  la  economia  politica  si  può  dire  la  morale  pratica,  la  morale 
in  azione.  Quando  la  economia  spinge  alla  moltiplicazione  delle  ricchezze, 
lo  scopo  economico  è la  soddisfazione  de’  bisogni;  ma  nello  scopo  econo- 
mico il  moralista  dee  riconoscere  lo  scopo  morale,  perchè  da’  bisogni  non 
soddisfatti  viene  l’impulso  più  potente  alle  infrazioni  della  legge  morale; 
perchè  la  fame  è cattiva  consigliera,  e molti  per  la  miseria  peccarono. 
Quando  l’ economista  riconosce  nel  lavoro  la  sorgente  delle  ricchezze,  e 
dice  che  « volpe  che  dorme  non  piglia  galline,  nè  gatto  in  guanti  piglia 
sorci  ; che  1’  ozio  è simile  alla  ruggine  che  consuma  assai  più  che  il  la- 
voro, e la  chiave  che  si  adopera  è sempre  forbita  ; che  chi  attende  al  la- 
voro non  ha  a temere  carestia,  perchè  la  fame  guarda  alla  porta  dell’uo- 
mo industrioso,  ma  non  osa  penetrarvi  ; che  la  pigrizia  va  sì  lenta,  che 
la  indigenza  la  raggiunge  prestamente  (2)  »,  non  vi  presenta  forse  una 
lezione  di  morale  pratica  contro  l’ozio  che  è il  padre  de’  vizj?  Quando 
l’economista  dimostra  la  grande  importanza  del  capitale  nella  produzione 
della  ricchezza,  e raccomanda  il  risparmio  per  la  costituzione  del  capitale, 
e dice  » che  le  stoffe  di  seta,  i Vasi,  gli  scarlatti,  i velluti  smorzano  il  fuoco 

(1)  M.  Block.  Giornale  degli  Economisti.  Gennajo  1873.  — Questo  non  può 
certo  essere  il  pensiero  di  quegli  economisti:  ma  questa  sarebbe  la  conseguenza 
di  una  economia  fondata  sulla  morale. 

(2)  Franklin.  Il  buon  Riccardo. 
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della  cucina;  che  il  sole  del  mattino  non  dura  tutto  il  giorno;  che  il  gua- 
dagno è incerto  e transitorio,  ma  la  spesa,  quanto  dura  la  vita,  è continua 
c sicura;  che  se  comperi  il  superfluo,  non  larderai  a vendere  il  necessario; 
che  molta  gente  si  rovina  col  buon  mercato  ; che  quanto  più  grassa  è la 
cucina,  tanto  più  magro  è il  testamento;  che  allora  si  apprezza  il  valore  del- 
l'acqua, quando  il  pozzo  è a secco  (1)»;  non  è una  lezione  di  morale  pratica 
intorno  alla  temperanza  e alla  economia?  E quando  l’economista  vi  di- 
mostra la  legittimità,  la  utilità,  la  necessità  della  proprietà  sotto  tutte  le 
forme,  non  vi  pone  le  basi  della  eejuità  e della  probità? E quando  cerca 
le  leggi  che  regolano  le  relazioni  fra  il  capitale  e il  lavoro,  il  profitto  c il 
salario , c scopre  in  queste  leggi  1’  armonia  degl’  interessi  particolari 
che  formano  l’interesse  generale,  non  fa  forse  un’opera  di  concordia  e di 
pace  ? E quando  dichiara  lo  scambio  una  permuta  di  equivalenti,  non  è 
un  principio  di  equità  che  proclama  ? E quando  propugna  tutte  le  istitu- 
zioni di  risparmio,  di  mutuo  soccorso,  di  assicurazioni,  di  preveggenza, 
non  indica  i mezzi  più  efficaci  per  sottrarre  1’  operajo  alla  necessità  di 
ricorrere  ad  una  carità  umiliante  ? Io  sfido  i più  rigorosi  moralisti  a tro- 
vare un  solo  precetto  di  vera  economia  politica,  che  non  sia  una  pratica 
confermazione  della  più  scrupolosa  morale. 

4.  Senonchè  vi  sono  alcune  materie  controverse  tanto  in  economia 
quanto  in  morale,  dove  s’ incontrano  e si  contrastano  la  cicca  compas- 
sione e la  Iredda  ragione:  e in  qui'sti  casi  la  economia,  che  ha  per  unica 
guida  la  ragione,  si  può  trovare  in  opposizione  colla  morale,  che  si  lascia 
facilmente  piegare  dalla  compassione.  La  istituzione  della  ruota  pc’  tro- 
vatelli ha  una  origine  morale,  è un’opera  di  pietà,  ed  ò naturale  che  ogni 
uomo  caritatevole  si  muova  ad  uno  sdegno  pietoso,  quando  vede  econo- 
misti e Statisti  che  mettono  in  dubbio  la  utilità  sociale  della  istituzione, 
perchè  trovano  dimostrato  da’ fatti,  che  il  numero  de’ trovatelli  si  è ac- 
cresciuto d’anno  in  anno  in  ragione  del  numero  delle  ruote.  Lo  stesso 
può  dirsi  di  molte  altre  istituzioni  sociali,  come  quella  delle  case  di 
lavoro,  del  lavoro  de’  fanciulli  nelle  officine,  della  elemosina,  dell’  inte- 
resse e della  usura,  del  lusso  e simili.  In  questi  casi  i detrattori  della 
economia  confondono  due  questioni  diflerenti,  la  questione  individuale  e 
la  questione  sociale  : nella  questione  individuale  f economista  è piena- 
mente d accordo  col  moralista,  pcrcliò  tutti  convengono,  che  un  bambino 
abbandonato  dev’ esser  raccolto  e curato,  e ad  un  infelice  che  muore  di 
fame  non  si  può  negare  un  tozzo  di  pane  : ma  nella  questione  sociale 
sorge  il  dubbio,  se  la  facilità  di  presentare  un  bambino  alla  ruota  non 
sia  per  riuscire  uno  stimolo  alla  corruzione,  e se  la  sicurezza  di  poter 
vivere  meglio  accattando  che  lavorando  non  accresca  oltre  misura  l’ im- 
proba mendicità.  In  questi  casi  non  è propriamente  un  principio  di  mo- 
ti) Franklin. — Jlbuon  Riccardo. 
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rale  che  si  discute  ; è anzi  un  principio  che  si  applica  : e nell’  applica- 
zione de’principj  accade  assai  spesso,  che  nelle  contingenze  della  pratica 
vengano  in  contrasto  due  principj,  perchè  l’uno,  malamente  applicato, 
finisce  coll’  offendere  l’ altro,  com’  è il  caso  della  ruota  e della  limosina. 

« Si  comprende  che  la  morale  e la  politica  intervengano  nelle  que- 
stioni sociali.  Lo  scopo  della  società,  come  lo  scopo  dell’individuo,  non  è 
solamente  di  esser  ricca  : questo  scopo  può  anche  in  certi  casi  esser  su- 
bordinato ad  uno  scopo  più  elevato.  Supponiamo  che  un  mezzo  di  ric- 
chezza nazionale  fosse  il  lavoro  de’  fanciulli  per  quindici  ore  al  giorno;  la 
' morale  direbbe  che  non  è permesso;  e anche  la  politica  direbbe,  che  è 
cosa  nocevole  allo  Stato,  perchè  paralizzerebbe  le  forze  della  popolazio- 
ne. Per  avere  operaj  di  undici  anni,  si  avrebbero  meschini  soldati  di 
venti  anni.  La  morale  farebbe  valere  i suoi  precetti,  la  politica  le  sue  esi- 
' genze,  e quando  pure  fosse  provato  che  la  cosa  fosse  utile  come  mezzo 
di  ricchezza,  non  si  dovrebbe  punto  ammettere.  Si  dovrà  gridare  per 
questo  contro  f economia  politica  ? No,  certo  : 1’  economia  politica  non 
è altro  che  una  scienza,  la  quale  esamina  le  relazioni  delle  cose,  e ne 
trac  le  conseguenze.  Ella  esamina,  quali  sono  gli  elTetti  del  lavoro  ; voi 
* nella  pratica  dovete  applicare  il  lavoro  secondo  l’ importanza  dello  sco- 
po. Quando  f applicazione  del  lavoro  è contraria  ad  uno  scopo  più  ele- 
vato, che  non  sia  la  produzione  della  ricchezza,  non  dev’essere  applicato. 

' « Se  fosse  dimostrato,  che  quelle  case  ove  si  raccolgono  le  sventurate 

vittime  della  corruzione  e della  miseria  de’  loro  genitori,  quelle  case  dei 
trovatelli  sono  contrarie  alle  deduzioni  della  economia  politica,  f econo- 
mista non  saprebbe  punto  dissimularlo.  Allora  se  ne  conchiuderebbe, 
che  gli  economisti  vogliono  che  quelle  case  sieno  chiuse  immantinenli  ; 
e si  aggiungerebbe  che  sono  uomini  senza  viscere,  uomini  che  calpestano 
I ogni  sentimento  di  umanità.  Non  v'  ha  nulla  di  tutto  ciò.  L’economista  vi 
i segnala  un  fatto  e un  risultamento:  a voi  spetta  di  esaminare,  se  nelle 
circostanze  del  vostro  paese  non  vi  sieno  altri  fatti  e altre  conseguenze, 

[ che  si  oppongono  alla  soppressione  di  queste  case.  Supponete  che  in  un 

[ dipartimento  questa  soppressione  dovesse  eccitare  una  ribellione  : vor- 

reste voi  eseguirla?  Certamente,  no  (1)  ». 

« I fatti  sociali  adunque  non  debbon’  esser  giudicati  unicamente  sotto 
il  rispetto  della  ricchezza.  Le  società  hanno  più  d’ uno  scopo  a raggiun- 
i gere  in  questo  mondo.  Nella  pratica  molti  principj  concorrono  alla  solu- 
zione delle  questioni  sociali.  Fra  gli  altri  casi  citiamone  uno  certamente 
- de’  più  disastrosi,  la  guerra.  Nòti  v’ha  guerra  che  non  sia  rovinosa  sotto 
il  rispetto  economico  : il  popolo,  che  crede  arricchirsi  guerreggiando,  si 
pasce  di  sogni  ; perchè,  se  si  calcolano  tutti  i capitali  perduti,  anche 
quando  si  consegue  la  vittoria,  si  troverà  che  la  guerra  non  produce 


(1)  Rossi.  Corso  di  Economia  politica,  V.  1.  Lez.  2. 
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giammai  ricchezza.  Ma  si  giudica  forse  della  opportunità  della  guerra  so- 
lamente sotto  questo  rispetto  ? Non  vi  son  casi,  in  cui  l’onore  della  na- 
zione e la  sua  legittima  influenza  ne  impongono  la  necessità  ? 

« Questi  conflitti  fra  le  differenti  regole,  che  determinano  l’ azione  so- 
ciale, sono  una  eccezione  : il  bene  morale,  il  bene  politico,  il  bene  eco- 
nomico, sono  essenzialmente  d’ accordo  ; il  bene  è uno,  come  è una  la 
verità  (1)  ». 

5.  Ma  per  convincersi  della  perfetta  armonia  che  regna  fra’  precetti 
economici  e i morali,  basta  figurarsi  un  operajo  che  si  conformi  esatta- 
mente alle  prescrizioni  della  economia  : si  troverà  esattamente  confor- 
mato a quelle  della  morale. 

La  economia  raccomanda  un  certo  grado  d’ istruzione  nell’  operajo,  il 
leggere,  lo  scrivere,  il  far  di  conti,  un  po'  di  disegno,  e se  è possibile,  un 
po’ de’ rudimenti  di  fisica,  di  chimica,  di  meccanica;  per  acquistare  que- 
sto corredo  di  cognizioni,  il  nostro  operajo  ha  dovuto  passare  nella  scuola 
molta  parte  della  sua  fanciullezza,  e per  tanto  non  ha  potuto  abbando- 
narsi abitualmente  a'  giuochi  in  piazza,  che  sono  i primi  semi  della  dis- 
sipazione e dell’  ozio.  Ecco  fin  dalla  infanzia  la  economia  in  ajuto  alla 
morale. 

La  economia  insegna,  che  la  capacità  acquistata  in  un’  arte,  in  una  in- 
dustria, in  una  professione  qualunque,  è un  capitale  morale  immedesi- 
mato nella  persona;  che  questa  capacità  non  si  acquista  se  non  col  lungo 
e non  interrotto  esercizio  ; e che  quindi  la  fanciullezza  e Y adolescenza 
debbon’  essere  impiegate  all’acquisto  di  quella  capacità  ; in  altri  termini, 
il  lavoro  di  tirocinio  dev’  essere  il  fondamento  di  questo  periodo  della 
vita  : e lutti  sanno,  che  i giovanetti,  che  si  mostrano  amanti  del  lavoro, 
son  quelli  che  si  tengono  più  fermi  nel  buon  costume. 

Questo  giovine  operajo  colla  istruzione  e col  lavoro  ha  già  acquistato 
quel  grado  di  capacità,  che  lo  fa  desiderare  da  tutti  gl’  intraprenditori, 
che  ne  stimano  l’indole  tranquilla  e onesta:  il  lavoro  non  gli  verrà  mai 
meno.  Ma  la  economia  gli  ricorda,  che  non  bisogna  pensare  ad  aprire 
una  famiglia,  prima  che  si  sieno  assicurati  i mezzi  per  mantenerla;  e il 
nostro  giovine  operajo  continuerà  nel  lavoro,  serberà  una  parte  del  sa- 
lario, la  collocherà  a frutto,  e si  costituirà  un  piccolo  capitale,  e quando 
sarà  in  grado  metter  su  bottega,  allora  soltanto  penserà  a trovarsi  una 
compagna.  Lavorando  così  coll’ ajuto  di  un  piccolo  capitale,  non  sarà 
minacciato  dalla  miseria,  che  è la  più  pericolosa  nemica  della  morale. 

La  economia  rammenta  all’  operajo  i pericoli  e i danni  degli  accidenti 
impreveduti,  come  le  malattie  e gli  scioperi,  e gli  consiglia  di  entrare  a 
parte  di  quelle  associazioni  di  mutuo  soccor.so,  che  sono  un’assicurazione 
contro  questi  danni,  e rassicurazione  costa  soltanto  un  leggero  sagrifizio 


(1)  Baudrillakt.  Compendio  di  Economia  politica,  P.  I,  Gap.  4. 
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periodico.  E questi  pericoli  sfuggiti  e questi  danni  evitati  sono  uno  scudo 
alle  tentazioni,  che  in  un  momento  di  angoscia  e di  disperazione  potreb- 
bero spingere  ad  opere  immorali. 

Quando  1’  operajo  è giovane  e robusto,  basta  col  suo  lavoro  al  mante- 
nimento della  famiglia  : e quando  cresce  la  famiglia  e colla  faipislia  il 
bisogno,  i figli  educati  dal  padre  al  lavoro,  concorrono  con  lui  ad  accre- 
scere i mezzi  di  sussistenza.  Ma  cogli  anni  scemano  le  forze,  e foperajo, 
che  durante  una  lunga  e laboriosa  vita  abbia  tutto  consumato  il  frutto 
del  suo  lavoro,  si  trova  sorpreso  dalla  vecchiezza  e colla  vecchiezza  dalla 
miseria.  E la  economia  gli  ricorda  la  necessità  di  restringere  la  consu  - 
mazione  in  guisa  da  potere  con  un  piccolo  e continuo  risparmio  accumu- 
lare durante  la  gioventù  un  peculio  pe’  bisogni  della  vecchiezza  (1). 

Un  operajo,  che  seguisse  questo  metodo  di  condotta  dettato  dalla  eco- 
nomia, dovrebb’  essere  un  modello  di  pratica  morale  ; perchè  l assiduità 
al  lavoro,  1’  attaccamento  alla  famiglia,  l’abito  del  risparmio,  non  gli  per- 
metteranno di  sciupare  all’  osteria  o in  luoghi  anche  più  tristi  il  frutto 
del  lavoro  ; onde  si  può  dire  che  il  lavoro  sia  la  più  sicura  guarentigia 
della  morale.  Ci  vuol’  altro,  per  mostrare  che  la  economia,  quantunque 
sia  la  ricchezza  il  suo  scopo,  presenta  nelle  sue  leggi  il  suggello  alle  leggi 

della  morale  ? 


(1)  Tutti  i socialisti  e non  pochi  economisti  osservano,  che  il  salario  per  lo 
più  è insufficiente,  e il  consiglio  di  risparmiarne  una  parte  è una  ironia  ; que- 
sto è vero  per  molti,  ma  non  per  tutti  gli  opera;  ; non  è vero  soprattutto  per  gli 
opera;  capaci,  diligenti,  operosi,  tranquilli.  Certo  è che  moltissimi  opera]  fu- 
mano : se  risparmiassero  la  spesa  del  fumo,  a capo  di  un  certo  numero  di  anni 
si  troverebbero  un  bel  gruzzolo.  Un  soldo  al  giorno,  risparmiato  e posto  a frutto 
per  40  anni,  all’  intereresse  composto  del  5 dà  nel  40®  anno  L.  2156.  Ma 
l’ operajo  può  impiegare  il  suo  piccolo  capitale  nella  sua  medesima  industria, 
e si  sa  che  nelle  piccole  industrie  il  capitale  rende  il  15,  il  20  e anche  più 

per  100. 
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CAPITOLO  X. 
della  popolazione 

• 

1,  Errore  intorno  alla  popolazione.  2.  Prima  del  Malthus  era  stato  già  notato.  3.  Propo- 
sizioni del  Malthus.  4.  Misura  nell’  aumento  della  popolazione.  5.  A torto  attaccata  dal 
Godwin,  6,  Misura  nell’  aumento  dei  mezzi  di  sussistenza.  7.  Proporzione  fra  le  due 
misure:  fiducia  nella  Provvidenza.  8.  Opinione  del  Doubleday,  9.  Del  Bastiat.  10.  Del 
Carey.  11.  Il  freno  morale  si  sviluppa  col  pregresso  civile.  12.  Ma  è insufficiente. 
•13.  Necessità  di  provvedere.  Mezzi  immorali  e criminosi.  14.  Freno  morale  nel  con- 
trarre il  matrimonio  e nell’  usare  del  matrimonio.  15.  Severità  della  repressione  natu- 
rale. 16.  La  lotta  per  la  esistenza.  17.  Come  la  civiltà  abbia  provveduto  alle  carestie. 

1.  Tutti  gli  statisti  e non  pochi  economisti  accettarono  il  principio 
della  scrittura  : crescete  e moltiplicate,  e riempite  la  terra:  onde  segui- 
vano gl’  incoraggiamenti  a’  ma'trimonj  e le  leggi  che  punivano  i celibi  e 
premiavano  i genitori  di  molti  figliuoli.  Fidone  di  Corinto,  uno  de’ più 
antichi  legislatori,  voleva  che  il  numero  delle  famiglie  e de'cittadini  fosse 
sempre  lo  stesso  : e Platone,  accettando  per  la  sua  repubblica  il  mede- 
simo principio,  insegnava  che  secondo  il  bisogno  si  dovesse  infrenare  o 
incoraggiare  la  propagazione.  Quando  prevalevano  nel  mondo  le  piccole 
repubbliche,  i legislatori  si  preoccupavano  più  dell’  eccesso  che  del  di- 
fetto di  popolazione:  a l’Italia,  la  Sicilia,  l’Asia  minore,  la  Spagna,  la 
Gallia,  la  Germania,  erano  presso  a poco  come  la  Grecia  piene  di  piccoli 
popoli  e riboccavano  di  abitanti  : non  v’  era  bisogno  di  leggi  per  aumen- 
tarne il  numero  (1)  ».  In  Roma  fin  dagli  antichi  tempi  le  leggi  favorivano 
il  matrimonio,  e all’  incitamento  delle  leggi  si  aggiungea  l’opera  dei  cen- 
sori, che  secondo  i bisogni  della  repubblica  vi  spingeaiio  i renitenti  per 
mezzo  del  disonore  e delle  pene.  Ma  un  lungo  e non  interrotto  seguito 
di  vittorie  da  una  parte  devastò  e spopolò  tutte  le  contrade  del  mondo 
allora  conosciuto,  e dall’  altra  corruppe  il  costume  de’cittadini  e alterò 
gli  ordini  della  repubblica  : alle  guerre  esterne  successero  le  intestine,  e 
le  fazioni  avverse,  vincitrici  e vinte  a vicenda,  con  le  proscrizioni  e le  uc- 
cisioni spensero  gran  parte  de’cittadini  romani,  e posero  la  licenza  nel 
luogo  della  libertà  e la  tirannide  nel  luogo  della  legge  ; onde  avvenne,  che 
la  repubblica  c poscia  fimpcro  non  solamente  si  sentivano  spopolati,  ma 
ne’  cittadini  non  si  vedea  neppure  la  disposizione  ad  assumere  il  peso  di 
una  famiglia  per  ripopolarli.  A questo  stato  di  cose  cercò  Augusto  di  ri- 
parare colla  legge  Papia  Poppea,  così  delta  dal  nome  de’ due  consoli  del* 
r anno,  i quali  per  singolare  coincidenza  non  àveano  nè  moglie  nò  figli  : 
con  questa  legge  sì  concedeano  onori  e favori  a’  maritati,  e più  ancora  a 

(1)  Montesqieu.  spirito  delle  leggi.  L.  23.  Cap.  18. 
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quelli  che  aveano  più  figliuoli,  e si  minacciavano  disfavori  e pene  a quelli 
che  si  ostinavano  nel  celibato  (1). 

Quando  la  religione  cristiana  penetrò  nella  corte  e di  militante  divenne 
trionfante,  il  celibato,  che  prima  era  considerato  come  un  vizio  politico, 
divenne  una  virtù  religiosa,  e le  leggi  giube  furono  da  Costantino  e da 
Teodosio  abolite.  Le  invasioni  de’  barbari  settentrionali  e orientali,  che 
si  successero  per  lo  spazio  di  quasi  dieci  secoli  in  tutte  le  contrade  che 
costituirono  l’impero  romano,  avrebbero  dovuto  ripopolarle  per  la  giunta 
di  famiglie  a centinaja  di  inigliaja:  invece  la  popolazione,  se  forse  non 

iscemò,  certo  non  crebbe. 

In  questo  stato  di  cose  gli  statisti  concbiudeano,  che  l’ Europa  « era 
nel  caso  di  aver  bisogno  di  leggi  che  favorissero  la  propagazione  della 
specie  umana:  e cosi,  come  gli  statisti  greci  parlavano  di  quel  gran  nu- 
mero di  cittadini  che  travagliavano  la  repubblica,  gli  statisti  odierni  par- 
lano de’  mezzi  prbprj  per  aumentarlo  (2)  ».  Essi  vedeano  nel  numero  de- 
gli uomini  la  forza  e la  ricchezza  della  nazione,  e commendavano  e solle- 
citavano tutti  que’  provvedimenti,  che  tendessero  alla  moltiplicazione  de- 
gl’ individui  (3)  ; e agli  statisti  faceano  eco  gli  economisti,  come  il  Melon, 
il  Berkeley,  il  Justi,  il  Galianiril  Beccaria,  il  Verri,  il  Filangieri. 

2.  Veramente  non  mancarono  economisti,  che  in  opposizione  alla 
opinione  volgare  avessero  proclamato  il  vero  principio,  che  la  popolazione 
6 fatalmente  proporzionata  a’  mezzi  di  sussistenza  : e questo  principio 
propugnarono  Boterò,  Child,  Franklin,  Genovesi,  Smith,  Ortes,  Joung  e 
molti  altri;  prima  che  il  Malthus  avesse  pubblicato  il  suo  Saggio  sulla 
popolazione  nel  1198,  che  fu  poi  ristampato  con  molte  giunte  nel  1803. 
Era  a que’  tempi  assai  comune  la  opinione,  che  la  sorte  degli  uomini  è 
tutta  nelle  mani  de’  governi,  che  dalle  leggi  e dagli  ordinamenti  civili  e 
politici  deriva  la  felicità  e la  ricchezza  o la  sventura  e la  miseria  delle 
nazioni  : questo  principio  sosteneva  in  varj  libri  il  Godwin,  uno  de  quali 

(1)  Tutti  questi  favori  e disfavori  si  possono  leggere  condensati  nel  Capitolo 
21  del  L.  23  dello  Spirito  delle  leggi  del  Montesquieu  : dove  fra  le  altre  cose  si 
legge,  che  i celibi  erano  esclusi  dalla  successione  per  testamento  degli  stra- 
nieri : onde  dicea  Plutarco,  che  i Romani  si  maritavano  per  essere  eredi,  non 

per  avere  eredi. 

(2)  Montesquieu.  Spirilo  delle  leggi,  Lib.  23.  Cap.  26. 

(3)  Sino  al  principio  di  questo  secolo  i legislatori,  gli  statisti,  i filosofi,  par- 
tivano  da  questi  aforismi  : « la  popolazione  è sempre  un  bene  : là  dov’  è la  po- 
polazione, è la  forza  : la  grandezza  de’  principi,  dicea  Vauban,  si  misura  dal 
numero  de’loro  sudditi  ».  (Gaesier.  Del prmciplo  della  popolazione.  Cap.  1,  § 1.). 
Cosi  la  intendeano  Colbert  e Luigi  XIV,  cos’i  Pitt  e Napoleone,  il  quale  a M.» 
di  Stael,  che  gli  dimandava,  qual  donna  al  mondo,  viva  o morta,  egh  piu  sti- 
masse, rispose  : signora,  quella  che  ha  fatti  più  figli. 
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uscì  in  luce  nel  1197  sotto  il  titolo  di  Saggio  sull' avarizia  c sulla  prò  di- 
galilà.  A combattere  gli  errori  contenuti  in  questo  libro  scrisse  il  Malthus 
il  suo  Saggio  sulla  2ìopoì azione,  che  acquistò  ben  presto  una  immensa 
riputazione,  e in  generale  la  sua  teorica  fu  abbracciata  dagli  economisti 
e combattuta  da’  socialisti.  I quali,  non  potendo  scrollarla  colle  ragioni, 
r attaccavano  co’  sofismi  e colle  ingiurie,  e invece  di  rassegnarsi  ad  una 
legge  fatale  e avvisare  ai  modi  di  evitarne  le  dolorose  conseguenze,  si  ri- 
volgeano  indignati  contro  lo  scienziato  che  mostravaia  legge,  come  se  la 
legge  fosse  stata  opera  sua,  e lo  segnalavano  al  volgo  come  un  uomo  spie- 
tato c crudele,  che  condannava  a morire  di  fame  gli  opera],  che  non  si 
rassegnavano  a rinunziare  alle  tenerezze  della  famiglia  ; e il  Proudhon 
conchiiideva,  essere  quella  del  Malthus  la  teorica  deH’assassinio  politico, 
dell’  assassinio  per  filantropia  (1).  Le  declamazioni  di  questi  sentimentali 
amici  della  umanità  si  diflusero  nel  volgo,  e a forza  di  ripetersi  1’  un 
r altro,  son  riusciti  a screditare  nella  pubblica  opinione  un  autore  grave, 
coscienzioso,  filantropo,  e a far  tenere  per  assurdo  un  sistema,  che  per 
lo  meno  merita  di  essere  studiato  con  attenzione  (2). 

3.  La  teorica  del  Malthus  si  può  compendiare  in  poche  proposizioni 
cardinali,  che  l’autore  ha  cercato  di  dimostrare  con  un  numero  infinito 
di  fatti  e di  osservazioni.  Son  queste. 

Si  può  tenere  per  certo  che,  quando  la  popolazione  non  è arrestata  da 
alcun  oslacolo,  si  va  raddoppiando  ogni  23  anni,  c cresce  di  periodo  in 
periodo  in  progressione  geometrica. 

Parlando  dello  stato  attuale  della  terra  abitata,  si  può  affermare,  che 
nelle  circostanze  più  favorevoli  alla  industria  i mezzi  di  sussistenza  non 
possono  mai  moltiplicarsi  piò  rapidamente  che  non  sia  in  progressione 
aritmetica. 

La  razza  umana  crescerebbe  come  i numeri  1,  2,  4,  8, 16,  32,  64,  128, 
256  ; mentre  le  sussistenze  crescerebbero  come  i numeri  1,  2,  3,  4,  5, 
6,  1,  8,  9.  In  capo  a due  secoli  la  popolazione,  rispetto  a’  mezzi  di  sussi- 
stenza, si  troverebbe  nella  proporzione  di  236  a 9. 

La  popolazione  ha  una  tendenza  organica  e virtuale  a crescere  più  ra- 
pidamente de’ mezzi  di  sussistenza,  o in  altri  termini,  la  popolazione  tende 
a sorpassare  i limiti  fissati  da’  mezzi  di  sussistenza. 

Questa  tendenza,  se  non  è frenata  dalla  prudenza  che  dirige  e regola 
r opera  dell’ uomo  nella  propagazione  della  specie,  è punita  dalla  natura 
col  vizio,  colla  miseria,  colla  morte.  La  proporzione  fra  la  popolazione  e 
la  sussistenza  dev’  esser  sempre  rispettala:  se  non  si  mantiene  co’  mezzi 
preventivi,  sarà  ristabilita  coi  mezzi  repressivi. 


(1)  Gaknier.  Del  principio  della  popolazione  Nota  XV. 

(2)  Bastiat.  Armonie  economiche.  Popolazione. 
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Queste  sono  le  proposizioni  fondamentali  della  dottrina  del  Malthus  : 
tutte  le  questioni  intorno  al  valore  de’  diversi  mezzi  preventivi  e repres- 
sivi sono  di  un  ordine  secondario  ; non  perchè  la  loro  importanza  non  sia 
grandissima,  ma  perchè  vengono  come  conseguenze  delle  proposizioni 

fondamentali.  , . 

4.  La  prima  proposizione  del  Malthus,  come  principio  teorico,  e in- 

contrastabile.  Dalla  storia  della  natura  organica  si  vede  risultare  evidente 
questa  legge  generale,  che  la  natura  ne'  suoi  provvedimenti  ha  mirato 
assai  più  alla  conservazione  della  specie  che  a quella  dell  individuo,  e 
per  tanto  alle  specie,  che  sono  soggette  ad  una  distruzione  maggiore,  ha 
largito  una  forza  maggiore  di  riproduzione.  La  distruzione  dell’uno  è ge- 
nerazione deir  altro,  e questo  avvicendamento  di  distruzione  e di  gene- 
razione costituisce  il  circolo  di  eterno  movimento.  Se  per  poco  tutta  la 
fecondità  potenziale  delle  specie  diventasse  attuale,  in  un  numero  di  anni, 
maggiore  o minore  secondo  la  diversa  potenza  generativa  della  specie, 
ogni  specie  potrebbe  occupare  da  sola  tutta  la  terra  (1).  La  specie  uma- 
na è aneli’  essa  compresa  in  questa  legge  della  natura  : e se  la  sua  po- 
tenza generativa  e molto  lontana  da  quella  dei  giusquiamo  c dell  aringa, 
non  vi  sarà  altra  differenza  che  di  tempo  ; 1 uomo  dovrebbe  giungere 
allo  stesso  termine  in  un  numero  maggiore  di  anni.  Scegliamo  la  posi- 
zione più  netta  e meno  attaccabile,  una  coppia  da  20  a 40  anni . si  po- 
trebbe avere  in  media  una  nascita  ogni  due  anni,  e però  in  20  anni  10 
figli:  rinunziamo  ancora  a questa  posizione,  e accettiamo  quella,  non  di 

(1)  Si  sa  quanto  sien  ricche  di  uova  le  ovaje  de’  pesci:  prendiamo  ad  esem- 
pio le  aringhe,  e supponiamo  che  sieno  2000  le  uova,  e che  tutte  schiudano,  e 
che  ne  nascano  a metà  maschi  e femmine:  «nel  secondo  anno  ve  ne  sarebbero 
più  di  200.000;  nel  terzo  più  di  200,000,000  ; e nell’ottavo  anno  questo  nume- 
ro  supererebbe  quello  che  viene  espresso  da  2 seguitato  da  24  zeri.  Ora  la  so- 
lidità della  terra  contiene  appena  tanti  pollici  cubici.  Perciò  Toceano,  quando 
anche  occupasse  tutta  la  superficie  del  globo  terrestre  e tutta  la  sua  profondità 

non  basterebbe  per  contenere  tutti  questi  pesci. 

tt  Molti  vegetabili  coprirebbero  in  pochissimi  anni  tutta  la  superficie  del  glo  - 
ho,  se  tutte  le  loro  semenze  fossero  messe  in  terra  : non  ci  vorrebbero  per 
questo  quattro  anni  al  giusquiamo,  che  è forse  di  tutte  le  piante  conosciute 
quella  che  dà  maggior  quantità  di  semenza.  Dietro  alcune  esperienze  si  è tro- 
vato, che  un  gambo  di  giusquiamo  dà  qualche  volta  più  di  50,000  granelli:  ri  - 
duciamo  questo  numero  a 10,000;  alla  quarta  generazione  esso  monterebbe  a 
1 seguitato  da  16  zeri.  Ora  la  superficie  della  terra  non  contiene  più  di 
5,358,758,336,000,000  piedi  quadrati.  Laonde,  dando  ad  ogni  gambo  un  piede 
quadrato  solamente,  si  vede  che  la  superficie  intera  della  terra  non  basterebbe 
per  tutte  le  piante  provenienti  da  una  sola  di  questa  specie  alla  fine  del  quarto 
anno  ».  G.  Fontana.  Addizioni  e supplementi  al  saggio  sulla  storia  generale  delle 
matematiche  di  C.  Bossut. 
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uscì  in  luce  nel  1191  sullo  il  titolo  di  Saggio  sull' avarizia  e sulla  prodi- 
galità. A combattere  gli  errori  contenuti  in  questo  libro  scrisse  il  Malthus 
il  suo  Saggio  sulla  popolazione,  che  acquistò  ben  presto  una  immensa 
riputazione,  e in  generale  la  sua  teorica  fu  abbracciata  dagli  economisti 
e combattuta  da’  socialisti.  I quali,  non  potendo  scrollarla  colle  ragioni, 
r attaccavano  co’  sofismi  e colle  ingiurie,  e invece  di  rassegnarsi  ad  una 
legge  fatale  e avvisare  ai  modi  di  evitarne  le  dolorose  conseguenze,  si  ri- 
volgeano  indignati  contro  lo  scienziato  che  mostrava  la  legge,  come  se  la 
legge  fosse  stata  opera  sua,  e lo  segnalavano  al  volgo  come  un  uomo  spie- 
tato e crudele,  che  condannava  a morire  di  fame  gli  opera],  che  non  sì 
rassegnavano  a rinunziare  alle  tenerezze  della  famiglia  ; e il  Proudhon 
conchiudeva,  essere  quella  del  Malthus  la  teorica  delfassassinio  politico, 
deir  assassinio  per  filantropia  (1).  Le  declamazioni  di  questi  sentimentali 
amici  della  umanità  si  diffusero  nel  volgo,  e a forza  di  ripetersi  f un 
r altro,  son  riusciti  a screditare  nella  pubblica  opinione  un  autore  grave, 
coscienzioso,  filantropo,  e a far  tenere  per  assurdo  un  sistema,  che  per 
lo  meno  merita  di  essere  studiato  con  attenzione  (2). 

3.  La  teorica  del  Malthus  si  può  compendiare  in  poche  proposizioni 
cardinali,  che  f autore  ha  cercato  di  dimostrare  con  un  numero  infinito 
di  fatti  e di  osservazioni.  Son  queste. 

Si  può  tenere  per  certo  che,  quando  la  popolazione  non  è arrestata  da 
alcun  ostacolo,  si  va  raddoppiando  ogni  23  anni,  e cresce  di  periodo  in 
periodo  in  progressione  geometrica. 

Parlando  dello  stalo  attuale  della  terra  abitata,  si  può  affermare,  che 
nelle  circostanze  più  favorevoli  alla  industria  i mezzi  di  sussistenza  non 
possono  mai  moltiplicarsi  piò  rapidamente  che  non  sia  in  progressione 
aritmetica. 

La  razza  umana  crescerebbe  come  i numeri  1,  2,  4,  8, 16,  32,  64, 128, 
236  ; mentre  le  sussistenze  crescerebbero  come  i numeri  1,  2,  3,  4,  3, 
6,  1,  8,  9.  In  capo  a due  secoli  la  popolazione,  rispetto  a’  mezzi  di  sussi- 
stenza, si  troverebbe  nella  proporzione  di  236  a 9. 

La  popolazione  ha  una  tendenza  organica  e virtuale  a crescere  più  ra- 
pidamente de’ mezzi  di  sussistenza,  o in  altri  termini,  la  popolazione  tende 
a sorpassare  i limiti  fissati  da’  mezzi  di  sussistenza. 

Questa  tendenza,  se  non  è frenata  dalla  prudenza  che  dirige  e regola 
1’  opera  delf  uomo  nella  propagazione  della  specie,  è punita  dalla  natura 
col  vizio,  colla  miseria,  colla  morte.  La  proporzione  fra  la  popolazione  e 
la  sussistenza  dev’  esser  sempre  rispettata:  se  non  si  mantiene  co’  mezzi 
preventivi,  sarà  ristabilita  coi  mezzi  repressivi. 


(1)  Garnieu.  Del  principio  della  popolazione  Nota  XV. 

(2)  Dastiat.  Armonie  economiche.  Popolazione. 


— 271  — 


Queste  sono  le  proposizioni  fondamentali  della  dottrina  del  Malthus  . 
tutte  le  questioni  intorno  al  valore  de’  diversi  mezzi  preventivi  e repres- 
sivi sono  di  un  ordine  secondario  ; non  perchè  la  loro  importanza  non  sia 
grandissima,  ma  perchè  vengono  come  conseguenze  delle  proposizioni 

fondamentali.  .... 

4.  La  prima  proposizione  del  Malthus,  come  principio  teorico,  e in- 
contrastabile. Dalla  storia  della  natura  organica  si  vede  risultare  evidente 
Questa  leg^e  generale,  che  la  natura  ne’  suoi  provvedimenti  ha  inirato 
a\sTpi^^  ‘iella  specie  che  a quella  delf  individuo  e 

per  tanto  alle  specie,  che  sono  soggette  ad  una  distruzione  maggiore,  la 
lar-ito  una  forza  maggiore  di  riproduzione.  La  distruzione  dell  uno  e ge- 
nerazione dell’  altro,  e questo  avvicendamento  di  distruzione  e di  gene- 
razione costituisce  il  circolo  di  eterno  movimento.  Se  per  poco  tutta  la 
fecondità  potenziale  delle  specie  diventasse  attuale,  in  un  numero  di  anni, 
maggiore  0 minore  secondo  la  diversa  potenza  generativa  della  specie, 
o'mi  specie  potrebbe  occupare  da  sola  tutta  la  terra  (4).  La  specie  uma- 
na è aneli’  essa  compresa  in  questa  legge  della  natura  : e se  la  sua  po- 
tenza generativa  è molto  lontana  da  quella  del  giusquiamo  c dell  aringa, 
non  vi  sarà  altra  differenza  che  di  tempo  ; f uomo  dovrebbe  giungere 
allo  stesso  termine  in  un  numero  maggiore  di  anni.  Scegliamo  la  posi- 
zione più  netta  e meno  attaccabile,  una  coppia  da’  20  a’  40  anni  : si  po- 
trebbe avere  in  media  una  nascita  ogni  due  anni,  e pero  in  20  anni  IO 
figli  : rinunziaino  ancora  a questa  posizione , e accettiamo  quella,  non  di 


(1)  Si  sa  quanto  sien  ricche  di  uova  le  ovaje  de’ pesci:  prendiamo  ad  esem- 
pio le  aringhe,  e supponiamo  che  sieno  2000  le  uova,  e che  tutte  schiudano,  e 
che  ne  nascano  a metà  maschi  e femmine:  «nel  secondo  anno  ve  ne  sarebbero 
più  di  200,000;  nel  terzo  più  di  200,000,000  ; e nell’ottavo  anno  questo  nume- 
ro  supererebbe  quello  che  viene  espresso  da  2 seguitato  da  24  zen.  Ora  la  so- 
lidità della  terra  contiene  appena  tanti  pollici  cubici.  Perciò  1 oceano,  9“^°  ® 
anche  occupasse  tutta  la  superficie  del  globo  terrestre  e tutta  la  sua  profondite 

non  basterebbe  per  contenere  tutti  questi  pesci.  p • . i i 

« Molti  vegetabili  coprirebbero  in  pochissimi  anni  tutta  la  superficie  del  g o - 
bo  se  tutte  le  loro  semenze  fossero  messe  in  terra:  non  ci  vorrebbero  per 
questo  quattro  anni  al  giusquiamo,  che  è forse  di  tutte  le  piante  conosdute 
quella  che  dà  maggior  quantità  di  semeuaa.  Dietro  alcune  «sperumte  s.  e tro- 
vato, che  un  gambo  di  giusquiamo  dà  qualche  volta  p.u  d,  50,000  granelh:  ri- 
duciamo questo  numero  a 10,000;  alla  quarta  generazione  esso  monterebbe  a 
1 seguitato  da  16  zeri.  Ora  la  superficie  della  terra  non  contiene  piu  di 
5 358  758  336,000,000  piedi  quadrati.  Laonde,  dando  ad  ogni  gambo  un  piede 
quadrato  solamente,  si  vede  che  la  superficie  intera  della  terra  non  basterebbe 
per  tutte  le  piante  provenienti  da  una  sola  di  questa  specie  alla  fine  del  parto 
anno  ».  G.  Fontana.  Addizioni  e supplementi  al  saggio  sulla  storia  generale  delle 

matematiche  di  C.  Bossut. 


un  economista,  ma  di  uno  statistico.  « Non  si  saprebbe  porre  in  dubbio,  | 

che  la  potenza  generativa  della  nostra  specie  permette  a ciascun  matri-  J 

monio  di  produrre  nello  spazio  di  una  sola  generazione  sei  ligli,  di  cui  | 

due  muojano  ordinariamente  nella  lancili llezza  e quattro  sopravvivano  ai  | 

loro  genitori.  Questi,  maritandosi  aneli'  essi,  diventano  la  sorgente  di  | 

una  generazione  novella,  doppia  in  numero  di  quella  che  l’ha  preceduta.  | 

Così  la  discendenza  diretta  di  una  sola  coppia  dà  al  paese  che  abita G per-  | 

sone  in  33  anni,  12  in  G6  anni,  24  in  un  secolo,  192  in  200  anni,  più  di  ; 

98,000  in  500,  e al  di  là  di  tre  migliardi  in  1000  anni.  Secondo  questa  1 

proporzione,  ove  non  ci  fosse  stato  alcun  ostacolo  nell’  ordine  naturale  | 

delle  cose,  una  sola  famiglia  dal  tempo  di  Filippo  Augusto  sarebbe  ba-  j 

stata  a produrre  colla  sua  discendenza  tutta  la  popolazione  che  copre  il  \ 

suolo  della  Francia.  Gli  abitanti  attuali  dell'Europa  potrebbero  provenire  r 

da  una  sola  coppia  esistente  al  tempo  di  Ugo  Capete,  e tutto  il  globo  I 

avrebbe  potuto  ricevere  la  sua  popolazione  totale  da  una  famiglia  esi-  | 

stente  sotto  Carlomagno,  purché  le  generazioni  si  fossero  succedute  re-  f 

golarmcnte  sino  a’  nostri  giorni,  senza  incontrare  ostacoli  al  loro  svilup-  j 

pamento  (1)  ».  ] 

11  Malthus  scelse  il  periodo  di  23  anni,  come  il  tempo  necessario  al  \ 
raddoppiamento  della  popolazione,  che  non  incontri  ostacolo  alla  sua  forza 
naturale  di  propagazione:  e in  questo  si  mostrò  molto  circospetto,  perche  ' 

astrattamente  avrebbe  potuto  abbreviarlo  di  molto,  e perchè  in  certi  rari  ' 

casi  a dispetto  degli  ostacoli  la  popolazione  si  è raddoppiata  di  fatto  in 
un  periodo  più  breve.  Dalle  statistiche  de’  vecchi  Stati  d’  Europa,  dove 
sono  molti  gli  ostacoli  alla  riproduzione  non  si  possono  trarre  induzioni 
molto  concludenti  : ciò  non  ostante,  se  troviamo  il  periodo  di  raddoppia- 
mento prolungato  sino  a 182  anni  negli  antichi  Stati  romani  e a 118  nella 
Francia,  lo  vediamo  accorciato  in  Toscana  a 43,  nel  Belgio  a 42,  in  Un- 
gheria a 38  e nel  Baden  a 34. 

Quando  si  vuol  risolvere  la  questione  di  fatto,  è necessario  volgere  le 
ricerche  in  quelle  contrade  ove  abbondano  i mezzi  di  sussistenza,  quelle 


(1)  Moreau  de  jonnès.  Elementi  di  Statistica.  « 11  Tiempo  di  Madrid  dice,  che 
a Cuba  morì  nello  scorso  agosto  (1875)  un  vecchio  di  105  anni,  lasciando  il  bel 
numero  di  279  discendenti  diretti,  cioè  10  figli,  99  nipoti,  166  pronipoti  e 4 fi- 
gli di  questi  ultimi  ii.  Supponendo  che  nessun  matrimonio  abbia  avuto  luogo 
tra  parenti,  bisogna  ridurre  alla  metà  il  numero  de’ discendenti,  e sieno  140; 
Poniamo  ai  20  anni  il  primo  matrimonio,  abbiamo  85  anni  di  lavoro  generati- 
vo. La  popolazione  di  quella  famiglia  si  è raddoppiata  in  15  anni.  « Gli  sposi 
Leveque  di  Tremblay  hanno  celebrato  le  loro  nozze  d’  oro,  circondati  da’  figli, 
da’  nipoti  e da’  pronipoti  che  presi  insieme  costituiscono  una  famiglia  di  180 
individui  — G.  di  Napoli  — Mart.  18  del  1881. 
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che  offrono  un  certo  grado  di  civiltà  e un  eccesso  di  terreno  fertile.  Que- 
ste condizioni  s’ incontrano  negli  Stati  Uniti:  ma,  perchè  dalle  statistiche 
si  possa  cavare  un  costrutto,  le  medie  debbono  cercarsi  in  tutta  1 Unione 
e in  ciascuno  de’  suoi  Stati.  Sino  al  1850  si  aveano  le  statistiche  della  po- 
polazione di  30  Stati  per  decennj;  di  17  Stati  per  6 decennj;  di  4 per  5; 
di  5 per  4 ; di  1 per  3 ; di  1 per  2;  di  due  per  un  solo  decennio.  In  due 
Stati,  il  Connecticut  e il  Delaware,  la  popolazione  si  raddoppia  in  più  dì 
100  anni;  in  tre,  il  Maryland,  la  A'irginia  e il  Rhodc-lsland,  fra  30  e 100; 
in  due,  il  New-Hampshire  e la  Carolina  settentrionale,  fra  40  e 50;  in  tre  , 
il  Massachusset,  il  New-Jersey  e la  Carolina  meridionale,  fra  30  e 40;  nel 
Vermont,  fra  20  e 30;  in  quattro,  il  Maine,  la  Pensilvania,  il  Distretto  fe- 
derale, e la  Florida,  fra  10  e 20;  in  quattro,  il  New-York,  la  Georgia,  il 
Kentucky  , e la  Luisiana,  fra  5 e 10  ; in  sei,  il  Tennessee  , il  Missouri, 
r Arkansas,  il  Visconsin  , il  Jowa  e T Alabama,  in  meno  di  5 anni  ; e in 
cinque,  il  Mississipì,  l’Ohio,  l’Indiana,  l’ Illinois  e il  Michigan,  in  meno  di 
un  anno.  In  questi  ultimi  si  vede  prevalere  l’ azione  della  immigrazione, 
che  si  dee  supporre  debolissima  ne’  primi;  ma  di  questo  elemento  di  po- 
polazione negli  Stati  Uniti  avremo  tosto  a parlare.  Non  si  può  intanto  du- 
bitare, che  in  quella  contrada,  dove  abbondano  le  buone  terre  ed  è alto  il 
grado  di  civiltà,  e quindi  non  mancano  i mezzi  di  sussistenza,  la  prolifi- 
cazione non  è frenata  dalle  preoccupazioni  del  mantenimento  della  fami- 
glia: e però,  se  si  cava  la  media  suH’aumento  di  popolazione  in  tutti  quei 
30  Stati  dell’Unione,  si  trova  il  raddoppiamento  della  popolazione  fra  23 
e 24  anni.  Non  era  dunque  lontano  dal  vero  il  Malthus,  quando  calcolava 
a 23  anni  il  periodo  di  raddoppiamento,  ove  non  fossero  molto  gravi  le 
cagioni  repressive  (1). 

5.  Il  Godwin,  interpretando  come  proposizione  assoluta  quella  che  il 
Malthus  presentava  come  condizionata,  negava  nel  fatto  il  raddoppiamento 
della  popolazione  negli  Stati  Uniti  in  23  anni  e attribuiva  alla  immigra- 
zione l’aumento  della  popolazione,  u Non  mai  il  Malthus  ha  posto  innanzi 
questa  sciocca  premessa:  gli  uomini  si  moltiplicano  di  fatto  secondo  una 
progressione  geometrica.  Ei  dice  al  contrario,  che  il  fatto  non  si  verifica 
punto;  dappoiché  ei  cerca,  quali  sono  gli  ostacoli  che  vi  si  oppongono,  e 


(1)  Pare  che  il  Malthus  fosse  stato  molto  più  discreto  de’  giureconsulti  ro- 
mani che  calcolavano  troppo  largamente  l’accrescimento  della  popolazione. 
« Nunc  singulos  gradus  numeramus  : Primo  gradu  cognationis  sunt  sursum 
versum  duo...  Secondo  gradu  duodecim  personae  continentur...  Tertio  grado 
personae  continentur  triginta  duae  ..  Quarto  gradu  personae  continentur 
octoginta. ...  Quinto  gradu  personae  continentur  centum  octoginta  quatuor.... 
Sexto  gradu  continentur  personae  quadrigentae  quadraginta  quatuor...  Septimo 
gradu  personae  continentur  mille  viginti  quatuor.  L.  10.  §§.  11—18.  De  grad. 

et  affin.  » 

CiccoNB  Voi.  IH.  I® 
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presenta  questa  formola  soltanto  come  potenza  organica  di  moltiplica- 
zione (1)  ».  Ma,  quando  pure  si  volesse  esaminare  la  questione  nell’  atto  e 
non  nella  potenza,  la  immigrazione  non  basterebbe  a spiegare  il  mara- 
viglioso  aumento  di  popolazione  veriflcatosi  in  quelle  contrade:  imperoc- 
ché da  documenti  ufiìziali  risulta,  che  dal  1790  al  1810  entrarono  negli 
Stati  Uniti  120,000  emigranti,  onde  in  media  6,000  l’ anno  ; dal  1810  al 
1820  n'entrarono  114,00.0,  ossia  11,400  l’anno;  dal  1820  al  1830  se  n’eb- 
bero 203,979,  ossia  20,397  l’anno;  dal  1830  al  1840  furono  778,500,  os- 
sia 77,850  l’anno;  dal  1840  al  1830  crebbero  a 1,542,850,  ossia  a 154,285 
l’anno  : in  tutti  i sessant’  anni  2,759,329  (2).  La  popolazione  degli  Stati 
Uniti  era  nel  1790  di  3,929,827;  nel  1800  di  5,329,923;  nel  1810  di 
7,239,814;  nel  1820  di  9,638,131;  nel  1830  di  12.866,020;  nel  1840  di 
17,062,566;  nel  1830  di  23,331,207. 

Se  dunque  si  divide  la  somma  del  1840  per  quella  del  1790,  vale  a dire 
17,062,366  per  3,929,131,  si  trova  una  popolazione  quadruplicata  nello 
spazio  di  50  anni,  e pertanto  verificata  la  progressione  geometrica  nei 
due  primi  periodi  di  raddoppiamento,  1,  2,  4.  E il  medesimo  risultamento 
si  ottiene  presso  a poco  dalla  divisione  della  popolazione  del  1850  per 
quella  del  1800.  Se  poi  si  confrontano  i periodi  di  20  anni,  si  vede  la 
popolazione  poco  meno  che  raddoppiata  dal  1790  al  1810,  dal  1800  al 
1820,  dal  1810  al  1830,  dal  1820  al  1840,  dal  1830  al  1850  : e quel  poco 
che  manca  all’  intero  raddoppiamento  è più  che  compensato  dall’  accre- 
scimento de’ 5 anni  che  mancano  al  periodo  de’ 25. 

Gl’ immigranti,  sieno  anche  2,759,329,  non  giungeranno  mai  ad  al- 
terare sensibilmente  la  proporzione  dell’  accrescimento  della  popola- 
zione per  generazione.  Se  infatti  dividiamo  tutti  gli  Stati  dell’Unione  in 
due  parti , i più  antichi  di  cui  si  hanno  i sette  censimenti  decennali 
dal  1790  al  1830,  c i più  recenti  di  cui  si  ha  un  numero  minore  di 
censimenti,  noi  troveremo  che  la  maggior  parte  della  immigrazione  ha 
dovuto  versarsi  in  questi  ultimi  ; perchè  in  questi , come  1’  Alabama, 
rOhio,  il  Mississipì,  la  Luisiana,  l’ Arkansas,  l’Indiana,  ed  altri,  si  ri- 
scontra il  raddoppiamento  della  popolazione,  dove  in  12,  dove  in  10, 
dove  in  6,  e anche  in  due  anni,  il  che  vuol  dire,  che  quasi  tutto  l’ac- 
crescimento è dovuto  alla  immigrazione.  Ora  , se  supponiamo  che  la 
emigrazione  si  sia  divisa  egualmente  fra  gli  Stati  vecchi  e i nuovi,  avre- 
mo il  raddoppiamento  ne’  vecchi  in  23  anni;  e se  si  ammette,  che  sol- 
tanto una  terza  parte  è toccata  a’  nuovi  e due  terze  parti  a’  vecchi,  il 
raddoppiamento  si  sarebbe  verificato  in  23  anni. 

Il  Warden,  nella  sua  descrizione  degli  Stati  Uniti,  assicura  sull’ap- 
poggio delle  cifre,  che  la  popolazione  di  quella  repubblica  si  è sempre 

(1)  Bastut.  Armonie  economiche.  Popolazione. 

(2)  Legoit.  Dizionario  del  Commercio.  V.  Emigrazione. 
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raddoppiata  in  21  anno , senza  la  necessità  di  fare  entrare  nel  conto 
la  emigrazione  : onde  il  Garnier  non  avea  torto  a conchiudere,  « che 
il  Malthus , ponendo  la  sua  famosa  proposizione  della  possibilità  del 
raddoppiamento  della  popolazione  in  un  quarto  di  secolo,  quando  niun 
ostacolo  si  frapponga  al  suo  sviluppamento,  era  ne’  limiti  della  real- 
tà (1)  »•  Ma,  posto  pure  che  la  popolazione  si  raddoppj  soltanto  in  un 
I secolo,  la  solidità  della  dottrina  del  Malthus  non  ne  rimarrà  punto  scrol- 
lata, perchè  il  raddoppiamento  avrebbe  luogo  sempre  in  progressione 
geometrica  : e i risultamenti  sarebbero  sempre  gli  stessi;  colla  pro- 
gressione de’  23  anni  un  popolo  di  20  milioni  toccherebbe  quasi  5 mi- 
gliardi  in  due  secoli,  e colla  progressione  de’  100  anni  raggiungerebbe 
la  stessa  cifra  in  otto  secoli. 

6.  La  seconda  proposizione  del  Malthus,  che  i mezzi  di  sussistenza 
si  moltiplicano  in  proporzione  aritmetica,  ha  questo  difetto,  che  si  op- 
pone come  proposizione  concreta  di  fronte  a una  proposizione  astratta, 
qual’ è la  prima:  se  si  considera  la  seconda  astrattamente  come  la  pri- 
ma, in  molti  casi  si  avrebbe  il  raddoppiamento  in  pochi  anni , e in 
altri  si  troverebbe  una  progressione  più  che  geometrica.  Si  sa  che  una 
somma  di  danaro  all’interesse  composto  del  5 0[0  si  raddoppia  in  14 
anni,  per  modo  che  1,000  lire  in  165  anni  si  moltiplicherebbero  oltre 
al  milione,  mentre  nello  stesso  spazio  di  tempo  una  coppia  appena  po- 
trebbe giungere  a dugento  individui  colla  progressione  geometrica  dei 
25  anni:  e però,  se  la  prima  coppia  potea  sussistere  con  1,000  lire, 
dopo  163  anni  ciascuna  delle  100  coppie  potrebbe  fare  assegnamento 
sopra  10,000  lire.  Se  un  uomo  e una  donna  possono  raddoppiarsi  in 
25  anni,  un  toro  e una  vacca  nello  stesso  periodo  di  tempo  potrebbero 
dar  luogo  a una  famiglia  vaccina  di  50  a 60  individui  : figuratevi  a che 
ascenderebbe  la  moltiplicazione  delle  pecore,  dei  majali,  de  polli,  e poi 
delle  piante  alimentari,  del  frumento,  del  frumentone,  del  riso,  delle 
fave,  de’fagiuoli  ecc. 

Ma  il  Malthus  non  potea  considerare  astrattamente  la  facoltà  di  molti- 
plicazione de’  mezzi  di  sussistenza  , indipendentemente  da  qualunque 
ostacolo,  perchè  lo  scopo  stesso  de’  mezzi  di  sussistenza  è uno  scopo 
di  distruzione,  la  consumazione  cioè  per  la  soddisfazione  de’ bisogni. 
Dovea  dunque  porre  la  questione  in  una  forma  concreta  e pratica;  do- 
veva esaminare  la  moltiplicazione  de’  mezzi  di  sussistenza  in  mezzo  a 
tutte  le  cagioni  che  tendono  a contrariarne  lo  sviluppamento  , e so- 
prattutto rispetto  alla  consumazione  indispensabile  al  mantenimento 
della  popolazione.  Se  un  capitale  di  10,000  lire  in  capo  a un  secolo  può 
raggiungere  un  milione,  rimarranno  sempre  10,000  lire,  se  ogni  anno  se 


(1)  Garnier.  Del  principio  di  popolazione.  Gap.  2.  § 4. 
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nc  mangiano  i frutti:  se  le  vacche,  le  pecore,  i majali,  i polli,  i grani,  i le-  | 
gumi,  sono  il  fondamento  deU’alimentazione  nazionale,  e annualmente  si  | 
producono  e si  consumano,  la  moltiplicazione  è frenata  dalla  distruzione  I 
che  ne  fa  l’uomo  pe’proprj  bisogni.  Lo  scopo  della  produzione  de’  mezzi  I 
di  sussistenza  è la  soddisfazione  de’bisogni,  che  implica  consumazione  e i 
distruzione:  e se  nell'annua  produzione  non  si  tenesse  conto  dell  annua  u 
distruzione,  i mezzi  di  sussistenza  si  raddoppierebbero,  non  in  25  anni,  j 
ma  in  un  anno  solo  e con  usura.  L’accrescimento  adunque  vuol  esser  cal-  I 
colato  sulla  parte  di  produzione  che  non  si  consuma  nell’anno,  vale  a dire  j 
sul  prodotto  netto:  ora  col  semplice  aumento  annuo  del  prodotto  netto  | 
si  moltiplicheranno  senza  dubbio  i mezzi  di  sussistenza,  ma  non  potran-  | 
no  mai  seguire  la  progressione  geometrica:  e quando  pure  non  si  voglia  | 
tenere  per  esatta  la  figura  della  progressione  aritmetica,  bisognerà  sem-  | 
pre  convenire  che  la  moltiplicazione  de’mezzi  di  sussistenza  sarà  di  molto  I 
inferiore  alla  moltiplicazione  della  popolazione.  E cosi  la  seconda  propo-  I 
sìzione  del  Malthus  resta  giustificata.  | 

1 . L’ uomo  non  ha  bisogno  di  incitamento  alla  propagazione  ; vi  è | 
tratto  dall’  istinto;  vi  è attirato  dalle  seduzioni  del  piacere;  e se  per  gli  | 
animali  l'accoppiamento  è limitato  ad  una  stagione,  per  l’uomo  tutte  le  ! 
stagioni  son  buone.  Da  questa  disposizione  deriva  la  tendenza  ad  un  ec-  ; 
cessivo  aumento  di  popolazione  ; ed  è espressa  nella  terza  proposizione  | 
del  Malthus,  che  la  popolazione  ha  una  tendenza  organica  a moltiplicarsi  = 
al  di  là  de’  mezzi  di  sussistenza. 

Questa  proposizione  è stata  con  diversi  argomenti  attaccata.  E innanzi  . 
tutto  si  è negata  da  alcuni,  perchè  non  si  può  presumere  che  Dio,  il  I 
grande  ordinatore  che  ha  tutto  preveduto,  abbia  voluto  abbandonare  il 
genere  umano  in  preda  alla  fame;  perchè,  se  la  scienza  umana  ha  i suoi  j 
principj  e le  sue  deduzioni,  « la  scienza  divina  apre  un  campo  più  largo 
a’ suoi  devoti  cultori,  ed  essa  ci  ammaestra  e ci  guida  nelle  ambagi  della 
scienza  umana,  e con  S.  Matteo  ci  fa  conoscere  a qual  partito  dobbiamo 
appigliarci  sul  proposito  del  principio  della  popolazione,  per  lo  quale 
tanto  si  travagliano  gli  economisti.  GuciTdnlc  ogli  uccelli  del  cielo,  % 
quali  non  seminano,  non  miclono,  nè  adunano  in  granaj,  e il  nostro 
padre  celeste  li  nudrisce.  Non  siete  voi  forse  da  più  di  essi?,..  Non  siate 
dunque  sollecili,  dicendo:  che  mangeremo  ? che  beveremo  ? di  che  ci 
copieremo  ? Tutte  queste  cose  cerca  la  gente.  Il  vostro  padre  sa  che  vi 
mancano.  Cercate  adunque  prima  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia,  e 
avrete  di  tutte  queste  cose,  n Io  non  so,  quanto  sia  logico  l’invocare  nelle 
questioni  di  economia  sociale  S.  Matteo  e lo  stesso  Padre  celeste:  ma 
voglio  solamente  osservare,  che  il  genere  umano  non  potrebbe  stimarsi 
molto  favorito  dal  Padre  celeste,  se  la  sua  moltiplicazione  dovesse  aver 
luogo  alle  stesse  condizioni  di  quella  degli  uccelli.  Ha  fatto  il  conto 
S.  Matteo,  quanti  ne  sono  distrutti  nc’nidi  dai  ratti,  dalle  serpi,  da’  gatti 
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e da  altri  animali?  Quanti  ne  sono  mangiati  da’  loro  fratelli  sanguinari  ? 
Quanti  ne  uccide  e ne  mangia  l’uomo?  Quanti  ne  muojono  veramente  di 
fame?  lo  credo  più  a Mosè,  che  dice  all’ uomo:  tu  mangerai  il  pane  ba- 
gnato del  sudore  della  tua  fronte,  che  a S.  Matteo  che  aspetta  tutto  dalla 
infinita  misericordia  del  Padre  celeste.  Nè  sono  più  ragionevoli  le  belle 
parole  del  Larnennais.  « Sulla  terra  vi  ha  posto  per  tutti,  e Dio  l’  ha  fatta 
abbastanza  feconda  per  soddisfare  abbondantemente  ai  bisogni  di  tutti... 
L’autore  deH’universo  non  ha  messo  l’uomo  in  una  condizione  peggiore  di 
quella  degli  animali:  non  sono  tutti  convitati  al  lauto  banchetto  della 
natura?  Ne  sarebbe  escluso  un  solo  di  loro?  Le  piante  de  campi,  1 una 
accanto  all’altra,  spandono  le  loro  radici  nel  suolo  che  le  nudrisce  tutte, 
e tutte  vi  crescono  in  pace:  ninna  di  esse  non  assorhe  il  succo  dell’altra.)) 
Son  parole  che  farebbero  ridere  un  contadino. 

8.  Il  Doubleday  ha  cercato  dimostrare  con  quattro  teoremi,  che  la 
popolazione  si  mantiene  di  sua  natura  in  proporzione  de’  mezzi  di  sussi- 
stenza. « Primieramente,  quando  le  specie  animali  e vegetabili  sono  mi- 
nacciate di  morte  dalla  insuificienza  de’  principj  nutritivi  e dallo  stato  di 
debolezza  che  ne  risulta,  la  natura  fa  uno  sforzo  supremo:  essa  accresce 
la  virtù  prolifica  delle  razze,  e dà  loro  una  impulsione  che  non  si  arresta 
se  non  quando  si  ristabilisce  l’ equilibrio  degli  alimenti.  ))  Mettiamo  da 
un  canto  la  questione  relativamente  agli  animali  e alle  piante;  applichia- 
mola all’uomo:  secondo  il  Doubleday  il  miglior  rimedio  per  una  società 
travagliata  da  un  eccesso  di  popolazione  misera  ed  affamata  sarebbe 
quello  di  invocare  lo  sforzo  supremo  della  natura,  ebe  accresca  la  virtù 
prolifica  della  razza  e di  aspettare  il  momento  che  si  ristabilisca  l’ equi- 
librio degli  alimenti!  « In  secondo  luogo,  quando  queste  specie  ricevono 
un  nutrimento  lussureggiante  ed  eccessivo,  esse  passano  allo  stato  ple- 
torico e sterile:  la  riproduzione  si  arresta  per  dar  luogo  a una  graduata 
diminuzione.  ))  E perchè  accade  costantemente,  che  la  popolazione  cre- 
sce, quando  crescono  i mezzi  di  sussistenza  ? Perchè  « ovunque  sia  un 
posto,  ove  due  persone  possono  vivere  comodamente,  si  fa  un  matrimo- 
nio? ))  (I)  tt  In  terzo  luogo,  se  l’alimentazione  degli  individui  è moderata, 
se  la  vita  non  sovrabbonda  in  essi,  il  principio  generatore  opera  saggia- 
mente, e la  razza  si  continua  e non  si  accresce.  ))  In  questo  caso  il  saggio 
principio  generatore  rappresenta  la  prudenza  preventiva,  il  treno  morale 
del  Malthus.  « Da  ultimo,  quando  in  quantità  eguali  si  riuniscono  specie 
mal  nudrite  con  altre  la  cui  alimentazione  è ricca  e sustanzievole,  1 equi- 
librio si  stabilisce  immediatamente.  L’  accrescimento  delle  une  si  trova 
compensato  dalla  diminuzione  delle  altre,  e la  razza  rimane  staziona- 
ria (2)  )).  E non  è questo  il  caso  della  repressione  per  via  della  miseria 


(1)  Montesquieu.  Spirito  delleleggi.  Lib.  23.  Gap.  tO. 

(2)  Gaeniek.  Del  principio  di  popolazione.  Gap.  3.  § 1. 
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c della  morte  ? Si  stenterebbe  a credere,  che  queste  proposizioni  del 
Doubleday  fossero  indirizzate  a combattere  la  teorica  del  Malthus. 

9.  Il  Bastiat  pare  che  voglia  attaccare  la  terza  proposizione  del  Mal- 
thus, e in  sostanza  la  conferma.  Egli  afferma,  che  la  perfettibilità  della 
specie  umana  produce  in  economia  tre  effetti  principali,  produzione  mag- 
giore, lavoro  minore,  e abbassamento  di  prezzo;  e da  questi  effetti  ri- 
sulta, che  r operajo  col  medesimo  salario  può  soddisfare  a un  maggior 
numero  di  bisogni,  e per  conseguenza  vivere  con  maggiore  agiatezza. 
« Da  lungo  tempo  in  Europa  non  si  vede  la  carestia,  e la  distruzione  di 
questo  flagello  si  attribuisce  a un  gran  numero  di  cause.  Ce  n’ha  motte 
senza  dubbio,  ma  la  più  generale  è,  che  i mezzi  di  esistenza  (1)  in  virtù 
del  progresso  sociale  si  sono  elevati  molto  al  di  sopra  de’ mezzi  di  sussi- 
stenza. Quando  vengono  le  annate  carestose,  si  i)ossono  sagrificare  molte 
soddisfazioni  prima  di  restringere  l’ alimentazione.  Ciò  non  ha  luogo  in 
Cina  e in  Irlanda:  quando  gli  uomini  non  hanno  altro  che  un  pò  di  riso  e 
di  patate,  come  potranno  essi  procurarsi  altri  alimenti,  quando  loro  ven- 
gono meno  le  patate  e il  ri.so  (2)  » ? E lo  stesso  Bastiat  aggiunge,  che 
l’uomo  « quantunque  sia  capace  di  peggioramento  e di  perfezionamento, 
ei  ripugna  all’uno  e aspira  all’  altro:  i suoi  sforzi  tendono  a mantenerlo 
nel  posto  che  s’  è acquistato,  a elevarsi  anche  di  più;  e Yabito,  che  a ra- 
gione fu  detto  seconda  natura,  facendo  le  funzioni  delle  valvole  nel  nostro 
sistema  arterioso,  si  oppone  ad  ogni  passo  indietro.  Egli  è dunque  chia- 
ro, che  l’azione  intelligente  e morale  si  risenta,  s’ impregni,  s’ inspiri  di 
questi  sforzi  e si  combini  con  gli  abiti  progressivi  (3)  ». 

Ma  che  cosa  vuol  dire  l’abito  a un  certo  grado  di  agiatezza,  che  pone 
ostacolo  ad  ogni  passo  indietro?  In  altri  termini,  è la  prudenza  de’mezzi 
preventivi  che  previene  la  necessità  de’mezzi  repressivi,  e quindi  si  rien- 
tra nella  teorica  del  Malthus. 

10.  Il  Carey  rimprovera  al  Malthus  di  non  aver  tenuto  conto  dei 
vantaggi  che  trae  la  produzione  dalla  densità  dalla  popolazione:  la  quale 
è accompagnata  daU’accrescimento  della  quantità  dei  prodotti,  e dell’ac- 
crescimento della  parte  che  spetta  al  lavoratore  su  questo  aumento  di 
prodotti.  Ma  il  prodotto  della  popolazione  densa  risguarda  molto  più  le 
comodità  che  le  necessità,  e la  sussistenza  si  riferisce  assai  più  alle  ne- 


(1)  GB.  Say  sostituì  a’mezzi  di  sussistenza  i mezzi  di  esistenza  nella  formola 
del  Maltlius;  e questa  correzione  fu  accettata  dalla  maggior  parte  degli  econo- 
misti francesi.  Io  preferisco  la  formola  originale  del  Malthus,  perchè  il  limite 
ultimo  della  popolazione  è segnato  dal  minimo  possibile  delle  cose  necessarie 
al  mantenimento  della  vita,  e questo  minimo  è rappresentato  assai  meglio 
dalla  sussistenza  che  dalla  esistenza. 

(2)  Bastiat.  i4r»»om’e  economiche.  Popolazione. 

(3)  Bastiat.  Armonie  economiche.  Popolazione. 
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cessità  che  alle  comodità  : e alla  necessità  maggiore,  che  è quella  dell’  a- 
limento,  provvede  l’ agricoltura,  che  è incompatibile  colla  densità  della 
popolazione,  poiché  è la  popolazione  rada  delle  campagne  che  alimenta 
la  popolazione  densa  delle  città.  D’altra  parte,  l’ asserzione  del  Carey  è 
smentita  dal  fatto  costante,  che  in  tutte  le  inchieste  sulla  condizione  delle 
classi  operaje  la  più  squallida  e spaventevole  miseria  si  è trovata  nei 

grandi  centri  di  popolazione. 

Il  Baudrillart  dice  che  l’ Inghilterra  ha  presentalo  il  doppio  fenomeno 
di  una  popolazione  che  si  è sviluppata  con  una  rapidità  singolare  e di  un 
benessere  che  si  è accresciuto  ancora  più  rapidamente  della  popolazio- 
ne » (1).  E come  si  può  conciliare  questa  proposizione  del  Baudrillart 
colle  spaventevoli  narrazioni  della  miseria  che  regna  nei  luridi  quartieri 
delle  città  più  industriose  e più  ricche  della  Gran  Brettagna?  E la  tassa 
de’ poveri  eie  case  di  lavoro  provano  forse  l’agiatezza  generale,  che  do- 
vrebb’esser  la  conseguenza  di  un  benessere  che  cresce  in  una  proporzio- 
ne maggiore  della  popolazione? 

11.  La  teorica  della  popolazione  del  Malthus  è la  espressione  pura  e 
semplice  di  un  fatto  generale  e costante;  e tutti  i sofismi  e le  sottigliezze 
potranno  confondere  o spostare  le  questioni,  ma  non  riusciranno  mai  a 
scrollarla,  perchè  il  fatto  su  cui  poggia  è incrollabile.  Se  dunque  e un 
fatto,  che  la  popolazione  tende  a crescere  al  di  là  de'  mezzi  di  sussisten- 
za, e’se  l’eccesso  di  popolazione,  cui  mancano  i mezzi  di  sussistenza,  non 
può  reggere,  ne  seguita  che  per  ristabilire  Tequilibrio  fra  la  popolazione 
e la  sussistenza  è indispensabile  che  diminuisca  o il  numero  de’nascituri 
0 il  numero  de’nati;  onde  i mezzi  preventivi  ei  mezzi  repressivi.  Nè  que- 
sta doppia  serie  di  mezzi  è una  invenzione  del  Malthus;  essi  sono  un  altro 
fatto  generale,  che  risulta  dallo  studio  sulle  statistiche  sociali  della  po- 
polazione. 

La  popolazione  dee  di  necessità  tenersi  a livello  della  sussistenza;  e se 
per  poco  se  ne  allontana,  non  tarda  a ritornarvi.  Ma  non  basta  che  riman- 
ga stazionaria,  perchè  si  possa  dire  che  sien  prospere  le  condizioni  econo- 
miche della  nazione;  bisogna  che  la  durata  della  vita  media  dell  uomo  sia 


(1)  Compendio  di  Economia  politica,  p.  IV,  Gap.  VI.  In  generale  si  ha  torto, 
quando  si  tratta  di  accrescimento  di  popolazione,  di  compararlo  coll  accresci- 
mento della  ricchezza  generale.  Nel  breve  spazio  di  45  anni,  m Franca  e m 
Inghilterra  la  somma  delle  importazioni  e delle  esportazioni  è diventata  otto 
volte  più  forte;  e quello  che  in  questi  due  paesi  è provato  dalle  cifre,  si  può  ra- 
gionevolmente supporre  in  proporzioni  di  poco  inferiori  per  tutti  gli  altri  paesi 
civili.  Ma  è questa  la  ricchezza  che  costituisce  la  base  della  sussistenza  e a 
popolazione  ? La  base,  se  non  unica,  certo  principalissima,  sono  le  derrate  a i- 
mentari:  onde  la  vera  questione  è quella  di  determinare  1'  aumento  di  produ- 
zione alimentare  nello  stesso  periodo  di  aumento  della  popolazione. 
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in  progressivo  aumento;  e quando  questo  fatto  si  verifica  e si  sostiene, 
l’aumento  di  popolazione  è segno  di  progresso,  finché  non  giunge  a su- 
perare i mezzi  di  sussistenza.  La  prosperità  poggia  sulla  produzione,  e 
quindi  su’  produttori;  ne’  primi  e negli  ultimi  anni  della  vita  si  consuma 
molto  più  di  quanto  si  produce,  e spesso  non  si  produce  nulla;  la  vera 
prosperità  è opera  degli  adulti.  Poniamo  due  popoli,  che  contino  20  mi- 
lioni ciascuno;  e che  ne  nascano  e muojano  nell’  uno  cinquecentomila  e 
nell’altro  un  milione:  la  popolazione  rimane  la  stessa  in  entrambi;  ma 
nel  primo  la  durata  media  della  vita  dell’uomo  è maggiore,  ed  6 minore 
la  proporzione  de’  fanciulli  agli  adulti  (1).  Onde  segue  che,  in  ragione  che 
i popoli  avanzano  nel  corso  della  civiltà  e quindi  del  progresso  economi- 
co, diminuisce  la  proporzione  delle  nascite  alla  popolazione.  « Dal  numero 
delle  nascite  si  può  misurare  il  progresso  della  società  civile,  e al  contra- 
rio da  questo  progresso  si  può  augurare  il  restringimento  che  ne  verrà 
alla  fecondità.  Lo  specchio  seguente,  compilato  sopra  documenti  uCfiziali, 
mostrerà  coll’esempio  della  Francia  l’intima  connessione  di  questi  due 
termini  e l’influsso  che  esercitò  l’ incivilimento  sulla  riproduzione  della 
specie  umana. 


Popolazione  Nascite 

1712  — 22,672,000  — 923,107 
1781-24,800,000  - 963,648 
1801  —27,349,000  — 918,703 
1811  — 29,092,000  — 926,904 
1821  -30,461,000  - 963,364 
1826  — 31,838,000  — 992,266 
1831  — 32,369,000  — 986,843 
1836  - 33,340,000  — 979,820 
1841  -34.230,000  - 976,929 


Rapporto 

1 sopra  24,50 
1 - 23,70 
1 - 29,17 
1 — 31,40 
1 - 31,55 
1 — 32,11 
1 - 33,00 
1 - 33,73 
1 — 34,10 


« Da  questi  termini  numerici  sorgono  due  importanti  risultamenti. 
Dapprima,  una  popolazione  di  più  di  34  milioni  di  abitanti,  in  un  tempo 
di  prosperità  e in  uno  stato  di  agiatezza  e di  civiltà  senza  confronto  mag- 
giore, ci  presenta  lo  stesso  numero  di  nati,  che  60  anni  prima  erano  pro- 
creati da  una  popolazione  inferiore  di  10  milioni.  — E a una  distanza  di 

(1)  Un  notevole  esempio  ne  offre  il  Muret.  a Sopra  una  popolazione  eguale  il 
Lionese  dà  16  nascite,  il  Vodese  11 , e una  parrocchia  particolare  delle  Alpi  sol- 
tanto 8;  ma  alla  età  di'20  anni  questi  tre  numeri  cosi  differenti  si  agguagliano. 
Nel  Lionese  la  metà  quasi  della  popolazione  era  al  di  sotto  della  pubertà;  nel 
Vodese  un  terzo;  nella  parrocchia  delle  Alpi  un  quarto  o.  Malthus.  Saggio  sul 
principio  della  popolazione.  Appendice.  Di  quanta  importanza  sia  questo  fatto  per 
la  forza  c la  prosperità  delle  nazioni,  non  è chi  non  vegga. 
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70  anni  che  comprende  il  periodo  che  ci  separa  dal  regno  di  Luigi  XV, 
troviamo  che  nello  stesso  paese  la  fecondità  è diminuita,  rispetto  alla  po- 
polazione, di  due  quinti,  ossia  del  40  per  100. 

« Questa  attenuazione  progressiva  del  numero  delle  nascite  in  ragione 
del  progresso  nella  civiltà  non  ha  luogo  soltanto  in  Francia:  solamente 
il  suo  massimo  è stato  prodotto  in  questo  paese  da’ felici  mutamenti  da 
60  anni  in  qua  apportati  nella  vita  civile  e domestica  degli  abitanti.  Un 
lavoro,  i cui  particolari  esigono  uno  svolgimento  di  numeri  troppo  consi- 
derevole per  esser  qui  riprodotto,  ci  ha  fornito  la  pruova  che  la  fecon- 
dità delle  popolazioni  è diminuita 

In  Germania  d’un  13.“  in  17  anni; 

In  Isvezia  di  un  9.°  in  61  anno; 

In  Russia  di  un  8."  in  28  anni  ; 

In  Ispagna  di  un  6.“  in  30  anni; 

In  Danimarca  di  un  4.“  in  82  anni; 

In  Prussia  di  un  3.”  in  132  anni; 

In  Francia  di  un  3.“  in  70  anni; 

In  Inghilterra  di  più  di  un  terzo  in  un  secolo  (1)  ». 

E alla  diminuzione  delle  nascite  corrisponde  la  diminuzione  dei  matri- 
monj;  perchè  « da  un  mezzo  secolo  in  qua  i matrimoni  sono  diminuiti 
generalmente  in  tutti  i paesi  della  società  europea.  Questa  diminuzione 
è stata 

In  Isvezia  di  un  22.“  in  30  anni; 

In  Portogallo  di  un  13.®  in  30  anni; 

In  Russia  di  un  9.“  in  30  anni; 

In  Inghilterra  di  un  8.®  in  70  anni  ; 

In  Olanda  di  un  6.“  in  36  anni; 

In  Prussia  di  un  3.®  in  127  anni; 

In  Francia  di  due  quinti  in  41  anno. 

« Questa  diminuzione  si  accresce  in  ragione  del  progresso  nella  civiltà, 
che  aumenta  i bisogni  degli  uomini  e rende  più  inquieta  la  loro  preveg- 
genza (2)  ».  E tutto  ciò  concorre  a provare  che  la  prudenza  e il  freno 
morale  s’insinuano  nelle  società  insieme  col  progresso  civile  ed  eco- 
nomico. 

12.  Ma  la  stessa  statistica,  che  ci  prova  lo  sviluppamento  del  prin- 
cipio della  prudenza  nella  generazione  crescente  col  crescere  della  ci- 
viltà e deU’agiatezza  generale  delle  nazioni,  ci  mostra  ancora  che  non  è 
sufficiente  a impedire,  che  a un  eccesso  parziale  di  popolazione  vengano 
meno  i mezzi  di  sussistenza  e si  alimenti  la  piaga  del  pauperismo.  Egli 
è vero,  che  « la  difficoltà  di  mantenere  una  famiglia  in  mezzo  alle  esi- 


J 


(1)  Moreau  de  Jonnés  — Elementi  di  statistica.  Gap.  X. 

(2)  Moreau  de  Jonnés  — Elementi  di  statistica.  Gap,  X. 
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genze  sociali;  i calcoli  dell’egoismo  e dell’ ambizione  del  pari  che  quelli 
di  una  saggia  prevegaenza;  la  necessità  delle  convenienze  che  tanto  più 
prevale  nei  matrimonj,  quanto  più  raffinata  è la  società;  il  concentra- 
mento della  popolazione  nelle  grandi  città,  dove  i mezzi  di  sussistenza 
sono  più  difficili  e più  precarj;  raccresciraento  degli  eserciti  perm<anenti, 
che  portano  seco  il  celibato  della  eletta  delle  nazioni;  i voti  monastici, 
che  in  alcune  contrade  fanno  della  vita  claustrale  un  merito  religioso; 
la  moltitudine  delle  cortigiane,  che  nelle  grandi  capitali  toglie  al  matri- 
monio la  forza  del  bisogno;  la  poligamia,  che  nelle  province  europee 
dell’  impero  ottomano  condanna  quasi  tutte  le  donne  di  un  harem  ad 
una  sterile  unione;  da  ultimo  e soprattutto  la  diminuzione  graduata  della 
mortalità  per  gli  effetti  riuniti  de’progressi  delle  scienze,  della  industria 
e della  civiltà  » (1)  ; tutte  queste  considerazioni  ci  spiegano  come  sotto 
diverse  forme,  morali  e immorali,  operi  nella  società  il  principio  della 
prudenza  nella  generazione:  ma  esse  operano  soltanto  sulle  persone  che 
godono  di  una  certa  agiatezza;  e però  s’intende,  come  col  crescere  della 
civiltà  e dell’  agiatezza  scema  la  potenza  generativa,  non  perchè  i più 
agiati  sien  men  capaci  di  generare,  ma  perchè  se  ne  astengono  più  facil- 
mente per  serbare  l'agiatezza.  Ma  quelle  considerazioni  hanno  poca  presa 
su’ proletarj,  i quali  vivono  alla  giornata,  poco  si  curano  del  loro  avve- 
nire, e si  congiungono  in  matrimonio,  non  per  fondare  una  famiglia,  ma 
per  soddisfare  all’istinto  sessuale  (2).  Questa  facilità  e fecondità  de’  ma- 
trimonj nel  ceto  degli  opera]  mantiene  sempre  nella  proporzione  fra  la 
popolazione  e la  sussistenza  un  eccesso,  che  fa  sentire  più  o meno  poten- 
temente i suoi  effetti  secondo  le  diverse  condizioni  della  produzione  e del 
lavoro.  E così  accade,  che  là  dove  manca  l’ostacolo  preventivo,  sorge 
l’ostacolo  repressivo,  rappresentato  dalla  miseria  e dalla  morte.  Ed  « è 
inutile  il  rivoltarsi  contro  quest’ordine  di  cose:  esso  c’  inviluppa  e costi- 
tuisce la  nostra  atmosfera  (3)  ».  È un  fatto  che  si  riproduce,  quante  volte 
nello  stato  sociale  si  presentano  le  condizioni  della  sua  origine:  e la  pruo- 
va  statistica  l’ abbiamo  nella  varia  proporzione  della  mortalità  nelle  di- 
verse condizioni  sociali. 

« In  Francia  si  è osservato,  che  gli  uomini  di  40  a SO  anni,  se  sono 
ricchi  0 agiati,  muojono  nella  proporzione  di  0,85  per  100;  se  sono  po- 

(1)  Mokeau  de  Jonnès  — Elementi  di  statistica.  Gap.  X. 

(2)  Un  cencioso  si  presentò  al  curato  della  parrocchia  de’ Pellegrini  per  gli 
atti  di  matrimonio  innanzi  alla  Chiesa,  e dimandò  che  gli  condonasse  le  spese, 
dicendo  di  non  avere  di  che  pagarle.  E quando  il  curato  mostrava  di  maravi- 
gliarsi, come  pensasse  a menar  moglie  e aprire  una  famiglia  senza  possedere 
la  croce  del  quattrino,  rispose:  oh!  è ben  curioso  il  signor  curato;  vuole  spe- 
gnere la  razza  de' pezzenti!  Questa  è la  prudenza  del  proletario. 

(3)  Bastiat.  Armonie  economiche.  Popolazione. 
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veri  e bisognosi,  muojono  nella  proporzione  di  1,87  per  100;  vale  a dire 
che  de’ poveri  ne  muore  più  che  de’ ricchi  il  doppio  e un  quarto  per  giunta. 
Nelle  colonie  inglesi  i negri  schiavi  morivano  nella  proporzione  di  1 sopra 
6;  i negri  liberi  nella  proporziane  di  1 sopra  33;  vale  a dire  che  ne  mori- 
vano sei  volte  più  fra  gli  schiavi.  Negli  Stati  Uniti  del  mezzogiorno  la  vita 
media  di  uno  schiavo  non  supera  4 o 5 anni;  e nelle  piantagioni  si  calcola 
la  perdita  al  2 per  100.  A Parigi,  dal  1817  al  1836,  nel  12.®  circonda- 
rio popolato  in  gran  parte  di  povera  gente  si  ebbe  la  mortalità  di  1 in  1d, 
mentre  nel  2.®  circondario,  che  è il  quartiere  de’ ricchi,  ne  morì  1 in  6a. 

K A Manchester,  la  vita  media  in  certi  quartieri  non  è che  di  17  anni, 
mentre  in  altri  è di  42.  A Mulhouse,  dietro  un  calcolo  del  Villermè,  la 
durata  probabile  della  vita  di  un  figlio  di  operajo  tessitore  non  oltrepassa 
un  anno  e mezzo,  mentre  quella  di  un  fanciullo  appartenente  al  ceto  de- 
gl’intraprer.ditori  è di  26  anni  » (1). 

Il  Gasper  ha  calcolato  la  mortalità  relativamente  alle  professioni  e ha 
trovato  la  vita  più  lunga  fra’  teologi  e la  più  breve  fra' medici,  quella  dei 
primi  a 66,  quella  de’ secondi  a 56  anni,  e la  media  per  le  varie  profes- 
sioni a 59;  c la  media  per  quella  di  tutta  la  popolazione  in  generale  giun- 
geva a 29,6;  tutto  l’eccesso  di  mortalità  veniva  fornito  dal  ceto  de’ miseri. 
Si  sa  che  cause  potentissime  di  morbi  sono  lo  scarso  alimento,  il  lavoro 
eccessivo,  l’aria  malsana  delle  sudice  abitazioni,  la  sozzura  dogli  abiti  e 
della  persona,  la  umidità  e il  freddo,  e l'abbattimento  morale,  segnata- 
mente  quando  operino  sopra  una  complessione  naturalmente  debole:  e 
questi  sono  i ministri,  di  cui  si  vale  la  miseria  per  esercitare  le  sue  stragi 
sull’eccesso  di  popolazione.  Nel  1837  erano  in  Londra  annotati  7 (,186 
poveri  a soccorso:  fra  questi  13,972,  più  del  18  per  100,  erano  infermi 
di  febbri  periodiche;  7,017,  più  del  9 per  100  di  febbre  continua;  e 5,692, 
più  del  7 per  100  di  tifo:  vale  a dire  più  del  terzo,  quasi  il  35  per  100  di 
malati.  Nel  1837  sopra  una  colonia  di  30,000  opera]  irlandesi  a Glasgow 
ne  morirono  21,800,  il  72  per  100.  A Manchester  dal  1838  al  1844,  sopra 
21,152  fanciulli  di  sotto  a’  5 anni,  si  ebbe  una  mortalità  di  20,726,  ossia 
più  del  97  per  100  (2). 

13.  Relativamente  all’eccesso  di  popolazione,  l’economista  o dee  pre- 
vedere, 0 dee  provvedere;  o dee  trovar  modo  di  impedire  la  sovrabbon- 
danza delle  nascite,  o dee  cercare  le  vie  di  aumentare  i mezzi  di  sussi- 
stenza. Aumentare  i mezzi  di  sussistenza  significa  combattere  la  miseria 
che  è il  risultato  deU’cccesso  di  popolazione  : e poiché  della  miseria  ci  do- 
vremo occupare  nel  capitolo  seguente,  qui  non  ne  faremo  motto,  c accen- 
neremo soltanto  a’  mezzi  di  prevenire  l’eccesso  di  popolazione.  E fra  que- 


n)  Gahnier  — Del  principio  di  popolazione.  Gap.  3,  § 2. 
(2)  Mokeau  de  Ionnès  — Elementi  di  statistica.  Gap.  X. 
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sti  ce  n’ha  laluni  che  sono  stati  consipliati  e praticati,  c nondimeno  sono 
riprovati  dalla  morale  e puniti  dalla  legge. 

((  Il  mezzo  infame,  che  impiegavano  i Cretesi  per  prevenire  il  troppo 
gran  numero  di  figli,  èriferito  da  Aristotele,  e io  mi  son  sentito  montare 
il  rossore  alla  fronte  al  pensiero  di  parlarne  (1)  a.  « La  sperienza  di  tutti 
i secoli  e di  tutti  i paesi  c’insegna,  che  la  corruzione  è colpita  di  steri- 
lità. Le  cortigiane  della  Grecia  non  aveano  figli:  delle  damigelle  d’onore, 
i cui  favori  servivano  a Caterina  de’  3Iedici  per  intrighi  politici,  una  sola 
divenne  madre:  le  tre  a quattromila  donne  pubbliche  che  si  contano  a 
Parigi  non  sono  certo  più  feconde;  e lo  stesso  dee  accadere  a Londra, 
dove  si  parla  di  80,000  prostitute  (2)  ».  La  pratica  de’  Cretesi  non  si  può 
ricordare  senza  arrossire:  la  prostituzione,  da  tutti  i governi  tollerata  e 
anche  regolata  siccome  un  male  inevitabile  che  riesce  di  rimedio  a mali 
maggiori,  non  è da  nessuno  nè  raccomandata  nè  incoraggiata.  Sono  atti 
immorali. 

« Nell’isola  Formosa  la  religione  vieta  alle  donne  di  procrear  figli  pri- 
ma del  3S®  anno;  e alle  incinte  prima  di  questa  età  una  sacerdotessa  cal- 
pesta il  ventre  per  farla  abortire  (3)  ».  E Aristotele,  quando  si  avessero 
figli  al  di  là  del  numero  consentito  dalle  leggi,  consigliava  l’aborto,  con 
questo  temperamento  che  si  procurasse  prima  che  il  feto  fosse  anima- 
to (4).  La  esposizione  dei  bambini  e la  vendita  de’  figli,  praticata  nella 
Cina  e nel  Tonquin,  autorizzata  in  certi  casi  dalle  antiche  leggi  de’  Ro- 
mani, non  toglieva  i bambini  alla  miseria,  e la  ruota  nelle  nostre  società 
civili  è una  forma  più  umana  di  esposizione. 

« L’infanticidio  era  un  costume  generale  presso  i popoli  antichi.  Le 
leggi  di  Sparta  ordinavano,  che  fosse  messo  a morte  ogni  bambino  de- 
bole 0 deforme:  e Aristotele  non  muove  neppure  un  dubbio  sulla  legitti- 
mità di  questo  costume,  e Platone  lo  raccomanda  (5j  ».  E lo  stesso  in- 
fanticidio troviamo  a’  nostri  giorni  consigliato  nello  scritto  di  uno  pseu- 
donimo inglese,  Marcus,  nella  forma  raddolcita  di  un’asfissia  senza  dolo- 
re: non  bisogna  però  dimenticare,  che  l’autore  ha  celato  il  suo  vero 
nome. 

« Uno  scrittore  tedesco,  ilWeinhold,  consigliere  di  reggenza  in  Sasso- 
nia, proponea  da  senno  pochi  anni  or  sono,  come  rimedio  all’eccesso  di 
popolazione,  il  mezzo  impiegato  dalla  Chiesa  per  ottenere  certe  voci  e dai 
Turchi  per  procurar  fedeli  custodi  alla  virtù  delle  loro  donrte  (6)  ».  Egual- 


(1)  Montesquieu — Spirito  delle  leggi.  Lib.  23,  Gap.  il. 

(2)  Mohe.‘ìc  de  Jonnès — Elementi  di  Matislica.  Gap.  X. 

(3)  Montesquieu — Spirito  delle  leggi.  Lib.  23.  Gap.  16. 

(4)  Montesquieu— .Spinto  delle  leggi.  Lib.  23.  Gap.  17. 

(5)  Garnier— principio  di  popolazione.  Gap.  X.  § 3. 

(6)  Gaenier  — Del  principio  di  popolazione.  Gap.  XI,  § 3.  La  proposta  del 
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mente  strana,  ma  più  logica,  sarebbe  stata  la  proposta  di  castrare  le 
donne  come  si  usa  colle  scrofe.  Tutti  questi  mezzi  sono  fuori  discussione, 

perchè  immorali  e criminosi.  , . . . 

14.  Il  solo  spediente  capace  di  mantenere  la  popolazione  ne’  limiti 

de’  mezzi  di  sussistenza  è quello  di  restringere  in  proporzione  il  numero 
delle  nascite 

Il  dottor  Loudon  ha  creduto  di  sciogliere  il  problema  dell  eccesso  di 
popolazione  con  un  mezzo  semplicissimo,  la  lattazione  prolungata  sino 
al  terzo  anno  : e la  ragione  sta  neH’antagonismo  tra  le  funzioni  dell’utero 
e quelle  delle  mammelle,  onde  non  dovrebbe  durante  la  lattazione  aver 
luogo  il  concepimento.  Il  principio  deU’antagonismo  fra  le  funzioni  di 
quel  due  organi  è vero  ; ma  è stato  troppo  esagerato  dal  Loudon  : sarebbe 
una  vera  fortuna,  se  fosse  vero  in  tutta  la  estensione,  perchè  col  prolun- 
gamento della  lattazione  oltre  il  terzo  anno  si  potrebbe  restringere  an- 
che di  più  il  periodo  della  fecondità  conjugale.  Ma  questo  antagonismo 
esiste  fra  le  mammelle  e l’utero  gravido  : perchè  dopo  il  parto  ricompa- 
risce fra  pochi  mesi  la  mestruazione,  senza  che  per  questo  scemi  sensi- 
bilmente la  secrezione  del  latte:  e la  mestruazione  è il  segno  della  matu- 
razione delle  uova,  e quindi  della  capacità  di  un  nuovo  concepimento  : e 
questo  è dimostrato  dal  fatto  giornaliero,  essendo  comunissimo  il  caso 
di  donne  che  concepiscono  nel  tempo  della  lattazione.  D’altra  parte  non 
è certo,  che  la  lattazione  protratta  fino  al  terzo  anno  riesca  innocua  al 

fanciullo. 


Weinbold  sarebbe  diversa  secondo  il  Roscher.  « Si  può  vedere,  e’  dice,  sino  a 
quali  odiose  assurdità  può  condurre  un  principio  materialista,  ingenuamente 
applicato.  Il  Weinbold  raccomanda  un  mezzo  materiale  per  restringere  la  mol- 
tiplicazione dei  bambini,  la  infibulazione,  praticata  sui  giovanetti  a 14  anni. 
Questo  freno  sarebbe  mantenuto  fino  a che  il  giovane  giungesse  a possedere 
un  patrimonio  sufficiente  per  maritarsi,  o per  allevare  figli  naturali.  Punizione 
severa  e visita  frequente  per  prevenire  ogni  contravvenzione  Prxncipj  di  Eco- 
nomia politica.  § 258,  n.  13.  Si  sa  che  le  fanciulle  circasse  destinate  a popolare 
i serragli  orientali  erano  sottoposte  sin  dalla  infanzia  ad  una  operazione,  che, 
cruentando  e ravvicinando  tanta  parte  delle  grandi  labbra  da  lasciar  libera  1 a- 
pertura  dell’uretra,  chiudesse  coll’adesione  quasi  tutta  l’apertura  della  vagina: 
e quando,  conchiusa  la  vendita,  si  dovea  fare  la  consegna  della  merce,  il  mer- 
catante troncava  col  rasojo  l’artifiziale  adesione  delle  grandi  labbra,  e il  com- 
pratore era  sicuro  di  ricevere  una  vergine.  Nel  convento  di  Cluny  a Parigi  si 
vedeva  alcuni  anni  or  sono  una  specie  di  cinto  di  ferro,  che  si  applicava  alle 
parti  naturali  della  donna,  e si  attaccava  cosi  esattamente  al  corpo,  che  ogni 
accoppiamento  riusciva  impossibile.  Non  sarebbe  stato  più  logico  il  Weinbold, 
se  avesse  proposto  il  metodo  de’  mercatanti  di  fanciulle  o quello  de’  signori 

gelosi  del  medio  evo? 
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Un  altro  spediente  è il  divieto  del  matrimonio  a coloro,  che  non  pos- 
sono dimostrare  di  avere  i mezzi  per  mantenere  una  Famiglia;  c questo 
divieto  può  esser  prescritto  dalla  legge  o imposto  dalla  consuetudine.  In 
Baviera,  a Francoforte,  a Lubecca,  nel  Wiirtemberg,  per  essere  abilitato 
a contrarre  matrimonio  è uopo  di  una  certa  agiatezza,  e in  quest’ultimo 
paese  non  è lecito  pigliar  moglie  prima  de'  21»  anni,  e i fidanzati  debbono 
provare  che  i loro  averi  riuniti  giungano  a 800  fiorini  nelle  grandi  città, 
a 400  nelle  piccole,  a 200  nei  villaggi  (1).  Un  ostacolo  al  matrimonio  pre- 
coce era  nelle  consuetudini  delle  maestranze,  pochi  essendo  coloro  che 
si  maritassero  prima  di  diventar  maestri:  un  ostacolo  s’incontrava  nelle 
successioni  feudali,  che  escludevano  dalla  eredità  tutti  i figli  e ne  inve- 
stivano il  solo  primogenito:  un  ostacolo  sta  nelle  leggi  militari  che  ten- 
gono sotto  le  armi  un  gran  numero  di  giovani,  che  debbono  attendere  il 
tempo  del  congedo  per  menar  moglie:  un  ostacolo  sta  nella  disciplina 
del  clero  cattolico  che  vieta  il  matrimonio  a un  gran  numero  di  perso- 
ne (2):  un  ostacolo  si  trova  ancora  nella  consuetudine  de’  mezzajuoli  to- 
scani, a’  quali  non  è lecito  maritarsi  senza  il  consentimento  del  proprie- 


(1)  Senior  in  J.  Stuart-Mill.  — Principj  di  Economia  politica,  Lib.  2,  Gap. 
11.  § 4.  Il  Mario  (Winkelblech)  propone  quattro  mezzi  per  tenere  nei  giusti 
confini  la  popolazione.  1.  Incoraggiamento  al  celibato  e alla  vedovanza  volon- 
taria; e il  Mario  crede  di  riuscirvi  ordinando  la  società  in  associazioni  di  produ- 
zione e accordando  a’  membri  di  queste  associazioni  de’  dritti  al  soccorso  a 
carico  della  cassa  comune;  e però  ogni  coppia,  prima  di  maritarsi,  dovrebbe 
acquistare  un’azione.  2.  Aggravamento  de’  doveri  di  famiglia,  ossia  obbliga- 
zione del  marito  di  pagare  un  premio  di  assicurazione  per  costituire  una  ren- 
dita vitalizia  alla  moglie.  3.  Limitazione  indiretta  della  fecondità;  il  che  si 
otterrebbe  coll’obbligare  i fidanzati  prima  del  matrimonio  a versare  in  una 
banca  ipotecaria  una  somma,  che  a interesse  composto  assicuri  a ciascun  figlio 
una  specie  di  legittima  che  toccherebbe  a'  25  anni.  4.  Provvedimenti  contro 
le  nascite  illegittime,  che  consistono  nella  ricerca  sulla  paternità  e nel  diritto 
di  successione  de’ bastardi  eguale  a quello  de’ legittimi,  M.  Block.  Giornale 
degli  economisti.  Luglio  1872.  — Pare  che  il  Mario  co’  tre  primi  provvedimenti 
favorisca  la  produzione  de’  bastardi,  che  poi  vuol  frenare  coi  quarto. 

(2)  L’importanza  del  celibato  ecclesiastico  secolare  e regolare  non  è ora 
com’era  un  tempo.  La  proporzione  degl’individui  votati  al  celibato  ecclesia- 
stico era  alla  popolazione  totale  e al  numero  degli  adulti,  come  risulta  dallo 
specchietto  seguente  : 
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tario,  quando  sì  voglia  restare  nel  podere.  Senza  dubbio  il  ritardo  nel 
matrimonio  diminuisce  il  probabile  numero  de’  figli,  perchè  accorcia  il 
periodo  della  fecondità  conjugale:  ma  questo  ritardo  porta  di  conseguen- 
za un  aumento  nel  numero  de’  celibi  ; e il  celibato  è una  delle  cagioni 
che  aumentano  il  numero  de’  bastardi,  (c  Siccome  quanto  più  grande  è il 
numero  de’  ladri,  tanto  più  si  moltiplicano  ì furti,  cosi  v’ha  certamente 
un  rapporto  proporzionale  fra  il  numero  de’  celibi  e quello  de’  bastardi 
e de’  trovatelli.  A Lisbona  dal  181S  al  1819  con  un  celibato  ecclesiastico 
estesissimo  (un  15.®  della  intera  popolazione)  i due  quinti  de’  bambini  na- 
scevano fuori  del  matrimonio  ; e a Magonza  dal  1823  al  1828  col  celibato 
militare  di  una  numerosa  guarnigione  la  metà  de’  fanciulli  nati  erano  il- 
legittimi (1)  ».  Nel  Mekleraburgo  Schwerin  «sono  numerosi  impedimenti 
al  matrimonio,  onde  la  proporzione  de’  figli  illegittimi  è molto  più  grande 
che  in  ogni  altra  parte  della  Germania,  e va  sempre  più  d’ anno  in  anno 
crescendo.  Nel  1820  ce  n’era  uno  sopra  10;  nel  1830  uno  sopra  9;  nel 
1840  uno  sopra  7 ; nel  1843  uno  sopra  3,7  ; nel  1852  uno  sopra  4,7  ; nel 
1859  uno  sopra  4;  nel  1860  uno  sopra  3,8.  Nel  1831  in  260  fra  città  e 
villaggi  si  ebbe  un  terzo  di  nascite  illegittime;  in  209  altri  luoghi  una 
metà;  ed  in  79  tutte  (2)  ». 

È dunque  indubitato,  che  il  gran  numero  de’  celibi  accresce  il  numero 
de’  bastardi  e de’  trovatelli,  i quali  forniscono  poi  un  grandissimo  nu- 
mero di  vittime  alla  miseria:  onde  non  è da  contar  molto  su  questo  spe- 
diente, quantunque  possa  sino  a un  certo  segno  concorrere  a scemare 
l’eccesso  della  popolazione. 

Il  freno  morale  del  Malthus  (3),  che  è stato  il  soggetto  di  tante  gravi 


(1)  Moreau  de  Jonnés.  Elementi  di  statistica.  Gap.  X. 

(2)  Fr.  Martin.  Il  libro  dell’uomo  di  Stato  pel  i865. 

(3)  Il  freno  morale  del  Malthus  è l’asn>ienzo  dal  matrimonio,  congiunta  alla 
castità.  Ottenere  l’astinenza  dal  matrimonio  non  è cosa  molto  facile  fra’  prole- 
tarj;  ottenerla  congiunta  alla  castità,  se  non  è impossibile,  è cosa  difficilissi- 
ma. Nè  il  Malthus  nutriva  su  questo  punto  alcuna  illusione.  « A.  Joung  ha 
detto  che  la  più  perfetta  castità  nel  celibato  è una  condizione  indispensabile 
alla  riuscita  del  mio  piano.  Ma  egli  ha  male  interpretato  il  mio  pensiero.  La 
più  perfetta  virtù  è senza  dubbio  necessaria  per  metter  l’uomo  in  grado  di  evi- 
tare tutti  i mali  fisici  e morali  che  dipendono  dalla  sua  propria  condotta. 
chi  ha  mai  sperato  di  veder  regnare  sulla  terra  una  virtù  perfetta?  Io  ho  detto, 
e credo  rigorosamente  vero,  esser  nostro  dovere  di  non  maritarci,  prima  che 
ci  sia  possibile  di  nutrire  i nostri  figli,  ed  esser  nostro  dovere  egualmente  di 
non  abbandonarci  a passioni  viziose.  Ma  in  nessun  luogo  ho  detto,  che  mi  at- 
tendevo di  veder  l’uno  o l’altro  di  questi  doveri  esattamente  adempiuti  ; ancor 
meno  l’uno  e l’altro  al  tempo  stesso.  E in  questo,  come  in  molti  altri  casi,  può 
accadere  che  la  violazione  dell’uno  renda  più  facile  l’osservanza  dell’altro  ». 
Malthus.  Saggio  sul  principio  della  popolatione.  Appendice. 
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e ingiuste  accuse,  comprende  insieme  la  prudenza  nel  contrarre  il  ma- 
trimonio e la  prudenza  nell’usare  del  matrimonio.  Non  si  può  mettere  in 
dubbio,  che  nelle  classi  agiate  la  prima  specie  di  prudenza  sia  entrata 
nel  costume  generale  di  tutti  i paesi  civili  ; un  giovine  che  si  dedica  ad 
una  professione  qualunque  si  trova  appena  di  aver  compiuti  i suoi  studj 
fra’  21  e i 25  anni,  e prima  de’  30  a’  35  anni  difficilmente  si  trova  di 
avere  acquistato  una  clientela  sufficiente  ad  assicurargli  una  posizione 
decente:  e però  troviamo  quasi  sempre  tardivi,  e spesso  anche  troppo 
tardivi,  i matrimoni  de’medici,  degli  avvocati,  degl’ingegneri,  degli  arti- 
sti, degl’ impiegati,  e anche  degl’ intraprenditori  e de’ commercianti:  nè 
s’incontra  una  prudenza  minore  ne’ proprietarj  che  vivono  di  rendita, 
anche  fra’ più  ricchi,  dove  spesso  accade  vedere  di  molti  fratelli  un  solo 
destinato  ad  aprire  e continuare  la  famiglia.  E il  freno  che  impongono 
gli  uomini  a sè  stessi.  Io  trovano  le  donne  ne’ loro  genitori:  perchè  i ge- 
nitori, cui  si  fa  dimanda  della  figlia,  vogliono  assicurarsi  innanzi  tutto 
delle  qualità  del  richiedente,  e fra  le  altre  qualità  cercano  quella  di  un 
patrimonio  sufficiente  al  mantenimento  della  famiglia,  o di  una  posizione 
sociale  che  faccia  le  veci  del  patrimonio.  Questa  prudenza,  che  è comune 
nella  parte  più  agiata  della  popolazione,  diventa  sempre  più  diffusa, 
quando  per  effetto  del  progresso  civile  ed  economico  l’agiatezza  diventa 
più  generale,  e giunge  fino  al  ceto  degli  opera],  quando  gli  opera]  non  si 
contentano  più  dei  mezzi  di  sussistenza  ed  esigono  i mezzi  di  esistenza. 
E questa  prudenza  la  vediamo  insinuata  da  sè  medesima  negli  ordini 
sociali,  ed  è quella  che  nelle  società  civili  tiene  a freno  la  popolazione 
nella  tendenza  a moltiplicarsi. 

Jla  molto  più  di  questa  è importante  l’altra  specie  di  prudenza,  la  pru- 
denza nel  matrimonio,  quella  che  previene  nelle  famiglie  il  peso  di  una 
numerosa  figliuolanza:  perchè,  quando  pure  siesi  contratto  il  matrimonio 
sotto  i migliori  auspic],  il  carico  de’ molti  figli  obbliga  a spese  che  non  si 
possono  agevolmente  sopportare  da  tutti;  e quando  si  applica  il  caso  a 
gente  che  vive  del  suo  lavoro;  se  l’onorario  o il  salario  poteano  bastare 
a una  famiglia  di  quattro  o cinque  persone,  riescono  insufficienti,  quando 
debbon  servire  al  mantenimento  di  otto  o dieci.  A questo  male  non  si 
conosce  altro  rimedio  che  il  freno  morale  nel  matrimonio;  il  che  significa 
che  bisogna  contenersi  in  guisa,  che  non  nasca  un  numero  di  figli  supe- 
riore a quello  che  si  possa  convenevolmente  mantenére.  Questa  prudenza 
non  è punto  entrata  ne’ nostri  costumi,  essendo  comunissimo  presso  di 
noi  l’esempio  di  famiglie  che  contino  da  otto  a dieci  figli:  e pare  che  alla 
introduzione  di  questo  genere  di  prudenza  si  opponga  non  solo  la  spen- 
sieratezza de’con]ugati,  ma  anche  la  falsa  opinione  de’ casisti  che  dichia- 
rano immorale  e biasimevole  il  congiungimento  vano. 

Guidati  da  questo  principio,  censuravano  i teologi  francesi  vivamente 
il  Dunoyer,  che  consigliava  gli  opera]  ad  usare  nel  matrimonio  tanta 
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misura,  da  evitare  che  il  matrimonio  riuseisse  più  prolifico  della  lord 
industria.  Avrebbero  forse  i teologi  preferito  il  consiglio  di  affrettarsi  a 
moltiplicare  la  famiglia  al  di  là  dei  mezzi  di  sussistenza?  Tanto  non  osa- 
no: ma  pretendono  che  il  risultamento  dell’unione  con]ugale  debba  essere 
abbandonato  nelle  mani  di  Dio;  che  il  congiungimento  vano  è immorale: 
il  che  vuol  dire,  che  l’uso  del  matrimonio  non  dev’essere  soggetto  ad 
alcuna  regola,  e che  una  regola  che  tende  a limitare  il  numero  de’figli 
è contraria  ai  voleri  di  Dio,  è contraria  alla  morale.  Sembra  veramente 
strano,  che  si  voglia  sottrarre  ad  ogni  regola  di  prudenza  il  matrimonio, 
che  è lo  stato  che  ne  esigerebbe  delle  più  rigorose;  perchè  dal  modo  di 
usare  del  matrimonio  dipende  l’agiatezza  e la  miseria  delle  famiglie.  « Se 
gli  sposi  non  debbono  considerare  come  biasimevole  ogni  congiungimento 
che  non  tende  ad  accrescere  la  loro  posterità,  essi  però,  anche  ne’ con- 
giungimenti più  autorizzati  e in  seno  alla  più  legittima  unione,  non  deb- 
bono trascurare  i riguardi,  sia  verso  sè  medesimi,  sia  I uno  verso  1 altro, 
sia  soprattutto  entrambi  verso  i terzi  che  possono  essere  il  frutto  della 
loro  unione.  Non  occorre  dire,  che  il  matrimonio  non  libera  da  ogni  re- 
gola la  cosa  che  vorrebb' essere  la  più  regolata  di  tutte,  il  movimento 
delle  nascite  e della  popolazione.  Il  matrimonio  ha  senza  dubbio  per 
oggetto  r accrescimento  giudizioso,  il  suo  accrescimento  proporzionato 
a’mezzi  che  ha  la  specie  per  vivere.  Si  obbedisce  forse  a’ precetti  della 
scrittura,  moltiplicando  il  numero  degli  sventurati?  Si  accresce  forse  la 
specie,  procreando  miriadi  di  esseri  destinati  ad  una  prossima  e inevi- 
tabile distruzione?  Non  si  può  perdonare  agli  sposi,  i quali,  prima  di  chia- 
mare alla  vita  un  bambino,  non  si  danno  la  pena  di  esaminare,  se  gli 
preparano  una  vita  felice  o miserabile  (1)  ». 

Ma  che  cosa  è mai  questa  vanità  di  congiungimento,  se  non  è il  con- 
giungimento senza  possibile  concepimento?  E se  è questo,  i congiungi- 
menti più  legittimi  sarebbero  per  la  maggior  parte  immorali  e biasime- 
voli: perchè,  avvenuto  il  concepimento,  l’utero  si  chiude  e non  ammette 
un  concepimento  novello  (2);  e però  tutti  i congiungimenti  dal  concepi- 

(1)  Dunoyer  in  Garnier  — Del  principio  di  popolazione.  Gap.  V.  § 2.  o Colui 
che  dà  la  vita  ad  un  essere,  che  sa  di  non  poter  nutrire,  commette  un  delitto 
verso  la  società  e soprattutto  verso  questa  povera  creatura.  Cosa  strana!  far 
nascere  un  fanciullo  che  ha  tanti  bisogni  ed  ha  un  anima  immortale,  è senza 
dubbio  l’atto  più  grave  della  vita  d’un  uomo,  e intanto  nel  maggior  numero 
de’ casi  è un  atto  inconsiderato  ».  Eoschee.  Principi  di  Economia polilica.  § 242. 

(2)  Si  è osservato  qualche  caso  di  sopra-concepimento,  che  sarebbe  il  solo 
modo  di  spiegare  certe  superfetazioni:  ma  son  casi  tanto  rari  e strani,  che  non 
giova  tenerne  conto:  e quando  pure  se  ne  volesse  tener  conto,  in  vece  di  giu- 
stificare, renderebbero  l’atto  anche  più  biasimevole,  perchè  la  superfetazione, 
sovrapponendo  un  feto  a un  altro,  impedisce  il  regolare  sviluppo  di  entrambi. 

ClCCONE  Voi.  111. 
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mento  al  parto  sarebbero  vani  e pertanto  immorali  e biasimevoli!  Dal 
parto  alla  prima  mestruazione,  ehe  suole  aver  luogo  otto  o nove  mesi 
dopo,  non  si  è ancora  ristabilito  nelle  ovaje  il  lavoro  per  la  maturazione 
delle  uova:  dunque  anche  in  questo  secondo  periodo  i congiungimenti 
sarebbero  vani,  immorali,  biasimevoli!  Cessato  nella  donna  il  periodo 
della  fecondità,  ogni  ravvicinamento  de’ conjugi  sarebbe  immorale!  Non 
è dunque  la  vanità  dell’atto  che  ne  costituisce  la  immoralità:  e quale  ne 
sarebbe  allora  la  ragione?  I preti  dicono,  che  due  sono  i fini  del  matri- 
monio, la  estinzione  della  libidine  e la  procreazione  della  prole;  e s’in- 
tende bene,  che  questi  scopi  possono  stare  uniti  e separati.  E come  si 
potrebbe  allora  biasimare  un  atto  nel  matrimonio,  che  si  fa  precisamente 
per  compierne  lo  scopo?  Sotto  qualunque  aspetto  si  consideri  la  que- 
stione, 0 nell’interesse  de’ conjugi,  o nell’interesse  de’ figli,  o nell’inte- 
resse della  società,  o nella  natura  stessa  dell’atto,  o nello  scopo  dell’u- 
nione conjugale,  non  si  troverà  mai  nella  vanità  del  congiungimento  una 
ragione  per  biasimarlo  come  immorale. 

È vera  la  osservazione  del  Baudrillart,  che  « la  preveggenza  racco- 
mandata dal  Malthus  non  ha  fatto  progressi  notevoli,  se  si  dee  credere 
al  suo  ardente  discepolo  J.  Stuart-Mill  ».  « Io  non  credo,  e’ dice  (1),  che 
« si  debba  contare  nell’impiego  dell’ostacolo  preventivo  sulla  prudenza 
« di  un  ceto  interamente  o principalmente  composto  di  salariati,  che  poco 
i si  cura  di  salire  ad  uno  stato  più  alto.  In  Inghilterra,  per  esempio,  io 
« dubito  molto,  che  la  maggior  parte  degli  operaj  pratichino  alcuna  re- 
« strizione  di  prudenza;  essi  in  generale  si  maritano  giovani  e abbondano 
(t  di  figli  come  i coloni  degli  Stati  Uniti  (2)  ».  Ma  è questa  una  ragione, 
perchè  non  si  debba  raccomandare  il  freno  morale  del  Malthus?  Se  que- 
sto freno  opera  sul  ceto  istruito  e agiato,  non  è forse  ragionevole  lo  spe- 
rare, che  gli  operaj,  divenuti  un  pò  più  agiati  e più  istruiti,  diventino 
più  prudenti  e più  misurati?  La  questione  non  istà  nel  sapere,  se  gli 
operaj  sono  disposti  a serbare  il  freno,  ma  bensì  nel  vedere  se  questo 
freno  sia  salutare,  se  la  imprudenza  nel  matrimonio  sia  la  più  potente 
cagione  della  miseria  e di  tutte  le  sue  tristissime  conseguenze. 

15.  E il  Malthus  insiste  sul  freno  morale  nel  matrimonio,  perchè  la 
vera  sorgente  della  moltiplicazione  è ne’  matrimonj,  e perchè  la  severità 
de’  mezzi  repressivi  è tanto  più  grande  quanto  più  compiuto  è l’ obblio 
dei  mezzi  preventivi.  La  terra,  dice  Sismondi,  ‘inghiotte  quelli  tra’  suoi 
figli  che  non  è in  grado  di  nutrire;  proposizione  non  meno  cruda  nè  me- 
no vera  di  quella  tanto  acerbamente  rimproverata  al  Malthus  (3).  È la 

(1)  J.  Stuart-Mill.  — Principi  di  Economia  politica.  Lib.  2,  Gap.  II.  § 3. 

(2)  Baudrillart  — Compendio  di  Economia  politica.  P.  IV,  Gap.  VI. 

(3)  d Un  uomo  che  nasce  in  un  mondo  già  occupato,  se  la  sua  famiglia  non 
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espressione  di  un  fatto  che  si  verifica  in  tutti  i periodi  di  progresso  so- 
ciale, dal  periodo  selvaggio  a quello  della  più  raffinata  civiltà;  con  que- 
sta differenza  che  ne’  paesi  poco  civili  prevalgono  nella  repressione  i 
mezzi  criminosi  su’  disastrosi  ; e ne’  più  civili  i mezzi  disastrosi  su’  cri- 
minosi. 

Né  bisogna  credere,  che  la  misura  della  popolazione  sì  debba  cercare 
nella  estensione  della  terra.  È vero  che  la  terra  differisce  dagli  altri  ca- 
pitali in  questo,  che  solo  è capace  di  produrre  esseri  organizzati,  che  è 
il  laboratorio  di  cui  si  serve  la  natura  per  trasformare  il  mondo  inorga- 
nico in  mondo  organico,  che  per  tanto  è il  solo  fondo  di  alimentazione 
della  società  ; ma  è vero  altresì,  che  per  saper  profittare  di  que.sta  spe- 
ciale proprietà  della  terra  è necessario  un  certo  grado  di  civiltà  e di 
coltura;  e perciò  vediamo,  che  una  piccola  estensione  di  terra  è capace 
in  un  paese  civile  di  alimentare  una  popolazione  molto  più  numerosa  di 
quella  che  stenta  di  fame  in  una  sterminata  estensione  di  territorio. 

Le  tribù  selvagge  non  sanno  altrimenti  utilizzare  le  forze  della  natura 
che  sotto  la  forma  della  occupazione  pura  e semplice,  e non  possono  sus- 
sistere se  non  disseminate  sullo  spazio  destinato  a fornir  loro  in  una  mi- 
sura così  meschina  i mezzi  di  sussistenza.  E quali  sono  in  questo  caso  le 
conseguenze  di  un  eccesso  di  popolazione?  Il  maltrattamento  delle  don- 
ne, alle  quali  riesce  duro  e difficile  l’ allevamento  della  prole  ; l’ aborto, 
che  diventa  una  pratica  abituale;  l’abbandono  dei  fanciulli;  l’infanticidio; 
il  sacrifizio  di  vittime  umane;  la  vendila  degli  schiavi;  le  guerre  di  ster- 
minio incessanti  ; l’ antropofagia;  e con  tutto  ciò  la  fame  e la  peste  fre- 
quenti (1). 

Ne’  paesi  civili  sono  i mezzi  disastrosi  che  prevalgono  ; quelli  che  non 
si  possono  imputare  direttamente  a colpa  dell’  uomo,  perchè  sono  opera 


può  nutrirlo,  nè  la  società  fornirgli  un  lavoro  che  lo  faccia  vivere,  non  ha  il 
menomo  diritto  a reclamare  una  porzione  qualunque  di  nutrimento,  ed  è real- 
mente soverchio  sulla  terra.  Al  gran  banchetto  della  natura  non  v’  ha  posto  per 
lui  : la  natura  gli  ordina  di  andar  via,  e non  tarda  a mettere  ella  medesima  il 
suo  ordine  di  esecuzione  ». 

(1)  Gomara  parla  di  20  a 50  mila  sagriGzj  umani  all’  anno  in  America  : se- 
condo Torquemada  vi  si  sarebbero  sacrificati  ogni  anno  20,000  bambini,  che 
Diaz  riduce  a 2,500.  Un  capo  indiano,  secondo  il  Sandry,  si  mangiò  durante  la 
sua  vita  872  uomini.  Il  commercio  degli  schiavi  si  presenta  in  Africa  siccome 
il  Principal  mezzo  di  riparare  all’eccesso  di  popolazione;  e se  colla  introduzio- 
ne delle  arti  e del  commercio  non  si  riforma  l’ordinamento  economico  de’  Ne- 
gri, non  è improbabile  che  nelle  incessanti  lotte  suscitate  dalla  fame  sieno  uc- 
cisi e divorati  que’  prigionieri  che  ora  si  vendono.  Humboldt  assicura  che  nelle 
regioni  tropicali  le  epidemie  si  ripetono  con  una  grande  regolarità.  Roscher, 
Principi  di  Economia  politica.  § 244. 
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mento  al  parto  sarebbero  vani  e pertanto  immorali  e biasimevoli!  Dal 
parto  alla  prima  mestruazione,  ebe  suole  aver  luogo  otto  o nove  mesi  J 

dopo,  non  si  è ancora  ristabilito  nelle  ovaje  il  lavoro  per  la  maturazione  ; 

delle  uova:  dunque  anche  in  questo  secondo  periodo  i congiungimenti  I 

sarebbero  vani,  immorali,  biasimevoli!  Cessato  nella  donna  il  periodo  I 

della  fecondità,  ogni  ravvicinamento  de’conjugi  sarebbe  immorale!  Non 
è dunque  la  vanità  dell’atto  che  ne  costituisce  la  immoralità:  e quale  ne 
sarebbe  allora  la  ragione?  I preti  dicono,  che  due  sono  i fini  del  matri- 
monio, la  estinzione  della  libidine  e la  procreazione  della  prole;  e s’in- 
tende bene,  che  questi  scopi  possono  stare  uniti  e separati.  E come  si 
potrebbe  allora  biasimare  un  atto  nel  matrimonio,  che  si  fa  precisamente 
per  compierne  lo  scopo?  Sotto  qualunque  aspetto  si  consideri  la  que- 
stione, 0 nell’interesse  de’conjugi,  o nell’interesse  de’figli,  o nell’inte- 
resse della  società,  o nella  natura  stessa  dell’atto,  o nello  scopo  dell’u- 
nione coniugale,  non  si  troverà  mai  nella  vanità  del  congiungimento  una 
ragione  per  biasimarlo  come  immorale. 

È vera  la  osservazione  del  Baudrillart,  che  « la  preveggenza  racco- 
mandata dal  Malthus  non  ha  fatto  progressi  notevoli,  se  si  dee  credere 
al  suo  ardente  discepolo  J.  Stuart-Mill  ».  a Io  non  credo,  e’  dice  (1),  che 
« si  debba  contare  nell’impiego  dell’ostacolo  preventivo  sulla  prudenza 
« di  un  ceto  interamente  o principalmente  composto  di  salariati,  che  poco 
• si  cura  di  salire  ad  uno  stato  più  alto.  In  Inghilterra,  per  esempio,  io 
« dubito  mollo,  che  la  maggior  parte  degli  operaj  pratichino  alcuna  re- 
« strizione  di  prudenza;  essi  in  generale  si  maritano  giovani  e abbondano 
« di  figli  come  i coloni  degli  Stati  Uniti  (2)  ».  Ma  è questa  una  ragione, 
perchè  non  si  debba  raccomandare  il  freno  morale  del  Malthus?  Se  que- 
sto freno  opera  sul  ceto  istruito  e agiato,  non  è forse  ragionevole  lo  spe- 
rare, che  gli  operaj,  divenuti  un  pò  più  agiati  e più  istruiti,  diventino 
più  prudenti  e più  misurati?  La  questione  non  istà  nel  sapere,  se  gli 
operaj  sono  disposti  a serbare  il  freno,  ma  bensì  nel  vedere  se  questo 
freno  sia  salutare,  se  la  imprudenza  nel  matrimonio  sia  la  più  potente 
cagione  della  miseria  e di  tutte  le  sue  tristissime  conseguenze. 

13.  E il  Malthus  insiste  sul  freno  morale  nel  matrimonio,  perchè  la 
vera  sorgente  della  moltiplicazione  è ne’ matrimonj,  e perchè  la  severità 
de’  mezzi  repressivi  è tanto  più  grande  quanto  più  compiuto  è l’ obblio 
dei  mezzi  preventivi.  La  terra,  dice  Sismondi,  inghiotte  quelli  tra’  suoi 
figli  che  non  è in  grado  di  nutrire;  proposizione  non  meno  cruda  nè  me- 
no vera  di  quella  tanto  acerbamente  rimproverata  al  Malthus  (3).  È la 


(1)  J.  Stuart-Mill.  — Principj  di  Economia  politica.  Lib.  2,  Gap.  II.  § 3. 

(2)  Baudrillart  — Compendio  di  Economia  politica.  P.  IV,  Gap.  VI. 

(3j  « Un  uomo  che  nasce  in  un  mondo  già  occupato,  se  la  sua  famiglia  non 
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espressione  di  un  fatto  che  sì  verifica  in  tutti  i periodi  di  progresso  so- 
ciale, dal  periodo  selvaggio  a quello  della  più  raffinata  civiltà;  con  que- 
sta differenza  che  ne’  paesi  poco  civili  prevalgono  nella  repressione  i 
mezzi  criminosi  su’  disastrosi;  e ne’  più  civili  i mezzi  disastrosi  su’  cri- 
minosi. 

Nè  bisogna  credere,  che  la  misura  della  popolazione  si  debba  cercare 
nella  estensione  della  terra.  È vero  che  la  terra  differisce  dagli  altri  ca- 
pitali in  questo,  che  solo  è capace  di  produrre  esseri  organizzati,  che  è 
il  laboratorio  di  cui  si  serve  la  natura  per  trasformare  il  mondo  inorga- 
nico in  mondo  organico,  che  per  tanto  è il  solo  fondo  di  alimentazione 
della  società  ; ma  è vero  altresì,  che  per  saper  profittare  di  questa  spe- 
ciale proprietà  della  terra  è necessario  un  certo  grado  di  civiltà  e di 
coltura;  e perciò  vediamo,  che  una  piccola  estensione  di  terra  è capace 
il)  un  paese  civile  di  alimentare  una  popolazione  molto  più  numerosa  di 
quella  che  stenta  di  fame  in  una  sterminata  estensione  di  territorio. 

Lo  tribù  selvagge  non  sanno  altrimenti  utilizzare  le  forze  della  natura 
che  sotto  la  forma  della  occupazione  pura  e semplice,  e non  possono  sus- 
sistere se  non  disseminate  sullo  spazio  destinato  a fornir  loro  in  una  mi- 
sura così  meschina  i mezzi  di  sussistenza.  E quali  sono  in  questo  caso  le 
conseguenze  di  un  eccesso  di  popolazione?  Il  maltrattamento  delle  don- 
ne, alle  quali  riesce  dui’O  e difficile  l’ allevamento  della  prole  ; 1’  aborto, 
che  diventa  una  pratica  abituale;  l’abbandorio  dei  fanciulli;  l’infanticidio; 
il  sacrifizio  di  vittime  umane;  la  vendita  degli  schiavi;  le  guerre  di  ster- 
minio incessanti  ; l’ antropofagia;  e con  tutto  ciò  la  fame  e la  peste  fre- 
quenti (1). 

Ne’  paesi  civili  sono  i mezzi  disastrosi  che  prevalgono  ; quelli  che  non 
si  possono  imputare  direttamente  a colpa  dell’  uomo,  perchè  sono  opera 


può  nutrirlo,  nè  la  società  fornirgli  un  lavoro  che  lo  faccia  vivere,  non  ha  il 
menomo  diritto  a reclamare  una  porzione  qualunque  di  nutrimento,  ed  è real- 
mente soverchio  sulla  terra.  Al  gran  banchetto  della  natura  non  v’  ha  posto  per 
lui  ; la  natura  gli  ordina  di  andar  via,  e non  tarda  a mettere  ella  medesima  il 
suo  ordine  di  esecuzione  ». 

(1)  Gomara  parla  di  20  a 50  mila  sagrifizj  umani  all’  anno  in  America  : se- 
condo Torquemada  vi  si  sarebbero  sacrificati  ogni  anno  20,000  bambini,  che 
Diaz  riduce  a 2,500.  Un  capo  indiano,  secondo  il  Sandry,  si  mangiò  durante  la 
sua  vita  872  uomini.  11  commercio  degli  schiavi  si  presenta  in  Africa  siccome 
il  Principal  mezzo  di  riparare  all’eccesso  di  popolazione  ; e se  colla  introduzio- 
ne delle  arti  e del  commercio  non  si  riforma  l’ordinamento  economico  de’  Ne- 
gri, non  è improbabile  che  nelle  incessanti  lotte  suscitate  dalla  fame  sieno  uc- 
cisi e divorati  que’  prigionieri  che  ora  si  vendono.  Humboldt  assicura  che  nelle 
regioni  tropicali  le  epidemie  si  ripetono  con  una  grande  rego'arità.  Roschee, 
Principj  di  Economia  politica,  § 244. 
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della  natura  che  ristabilisce  Tequilibrio  turbato  (1).  Senza  dubbio  i furti 
e le  rapine  e le  uccisioni  sono  in  gran  parte  dovute  alla  miseria  che  na- 
sce da  sovrabbondanza  di  popolo,  e gli  aborti  e le  esposizioni  di  fanciulli 
e gl’ in  fanti  ci  dj  non  sono  certamente  molto  infrequenti:  ma  la  perdita  di 
popolazione  per  questi  mezzi  criminosi  è minima  in  confronto  di  quella 
prodotta  dalla  insufficienza  dei  mezzi  di  sussistenza  e dalle  conseguenze 
che  naturalmente  ne  derivano.  Quando  la  stessa  quantità  di  alimento  che 
basta  a quattro  per  forza  di  necessità  dovrà  bastare  a cinque,  è uopo  che 
ciascuno  de’  quattro  ceda  al  quinto  la  quinta  parte  del  suo  alimento,  e 
così  tutti  i cinque  vivranno  nello  stento,  mancando  a ciascuno  un  quinto 
del  nutrimento  necessario.  IN'iuno  a stretto  rigore  morirà  di  fame  ; ma 
certo  la  salute  di  ciascuno  ne  soffrirà,  e tutti  cadranno  nella  debolezza 
per  lo  scarso  alimento.  Alla  scarsa  quantità  lo  stimolo  della  fame  ag- 
giungerà la  qualità  cattiva,  e la  complessione  ne  resterà  peggio  altera- 
ta. La  insalubrità  delle  abitazioni,  il  difetto  delle  vestimenta,  la  umidità, 
il  freddo,  e l’eccesso  del  lavoro  provocato  dall’eccesso  del  bisogno,  pro- 
ducono malattie  che  non  s.i  hanno  i mezzi  di  curare,  che  si  aggravano  fa- 
cilmente e mietono  le  complessioni  più  deboli  e infermicce,  e soprattutto 
i bambini  e i vecchi.  Ogni  più  piccola  mancanza  nel  ricolto  s’aggrava  sui 
miseri  e aumenta  la  mortalità.  « A Parigi,  per  esempio,  fra  il  1143  e il 
1163  il  frumento  ne’  quattro  anni  meno  cari  fu  venduto  a lire  18  lo  stajo, 
e nei  quattro  anni  |)iù  cari  a lire  19,05.  Questa  piccola  differenza  bastò 
a fare  che  la  media  de’  morti  in  un  periodo  fosse  di  16,859  e nell’  altro 
montasse  a 20,895.  Nel  cantone  di  Turgovia  nel  1815  non  morirono  più 
di  2,143  persone,  e nel  1811,  anno  di  grande  carestia,  ne  morirono 
3,440.  Nel  cantone  di  Lucerna  si  ebbero  nello  stesso  anno  1811  non  me- 
no di  3,511  morti,  mentre  nel  1820  non  superavano  1,543  (2)  ».  1 morbi 
epidemici  fanno  stragi -ancora  più  spaventevoli  di  quelle  della  fame.  La 
peste  del  Peloponneso  e quella  dell’impero  romano  menarono  tanta  stra- 
ge, che  solo  ili  Alessandria  secondo  Gibbon  ne  fu  distrutta  la  metà  degli 
abitanti;  quella  del  1831  portò  via  i due  terzi  della  popolazione  a Bagdad; 
la  peste  del  14”  secolo  spense  in  Norvegia  i due  terzi  e neH’Upland  i cin- 
que sesti  della  popolazione,  e nel  distretto  montuoso  del  Wermeland  so- 
pravvissero soltanto  un  giovane  e due  giovinette;  e secondo  il  Sisraondi 
tutta  l’Europa  perdette  i tre  quinti  della  sua  popolazione.  In  Europa  alla 

(1)  E’  pare  che  la  guerra  dovrebb’essere  uno  de’ più  potenti  mezzi  di  repres- 
sione, ora  soprattutto  che  le  morti  si  contano  a centinaja  di  migliaja  e i danni 
a miliardi:  e pure  i fatti  dimostrano,  che  i vóti  son  tosto  colmati,  quando  non 
mancano  i mezzi  di  sussistenza.  La  Francia  che  nel  1790  contava  26,362,000 
abitanti,  dopo  25  anni  di  rivoluzione  violente  e di  guerre  gigantesche,  si  trovò 
di  29,217,000  nel  1817. 

(2)  Roscher  — Principi  di  Economia  politica.  § 242. 
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peste  è succeduto  il  tifo  e al  tifo  il  colera:  e se  le  stragi  non  sono  come 
quelle  della  peste,  è certamente  un  merito  delle  società  moderne,  dove 
l'eccesso  della  popolazione  è limitato  sino  a un  certo  segno  dal  freno  che 
nasce  dalla  civiltà  e dairagiatezza  più  diffusa,  e dove  si  sono  adoperati 
più  clTicacemente  i mezzi  per  prevenire  e temperare  la  violenza  del 

morbo  (1). 

16.  Il  principio  della  lotta  per  la  esistenza  si  può  considerare,  come 
la  formola  compendiata  della  teoria  del  Malthus:  se  non  che  i Malthusia- 
ni  ne  traggono  la  conseguenza,  che  bisogna  impedire  la  nascita  di  quelli 
che  non  possono  diventar  forti,  e i Darwiniani  vogliono  che  l’opera  della 
selezione  si  lasci  alla  natura  che  sa  farlo  meglio  deU’uomo.  a Così  lo 
Spencer,  su  questo  punto  perfettamente  d’accordo  col  Darwin,  non  crede 
potere  abbastanza  deplorare  la  colpevole  tolleranza  delle  legislazioni  e la 
moltitudine  degli  atti  individuali,  isolati  o combinati,  ne’ quali  questa 
verità  biologica  è disconosciuta  o spregiata.  Se  in  luogo  di  contrariar  la 
natura,  si  lasciasse  operar  sola,  si  otterrebbe  più  rapidamente  il  pro- 
gresso della  razza  umana.  Questa  sovrabbondanza  numerica,  di  cui  si 
lamentava  il  Malthus,  questo  accrescimento  costante  della  popolazione 
al  di  là  de’  mezzi  di  esistenza,  hanno  un  vantaggio  ; rendono  necessaria 
la  eliminazione  perpetua  di  quelli,  presso  i quali  è minore  la  facoltà  di 
conservazione  ».  Essendo  tutti  soggetti  alla  difficoltà  crescente  di  guada- 
gnarsi la  vita,  difficoltà  imposta  dall’ eccesso  di  fecondità,  v ha  in  media 
un  progresso  per  reffetto  di  questa  pressione,  perchè  quelli  soltanto  che 
progrediscono  sotto  la  sua  influenza  sopravvivono  eventualmente,  e quelli 
debbon’essere  gli  eletti  della  loro  generazione  ».  Tutto  così  andrà  bene, 
e il  lavoro  si  farà  da  se,  per  la  sola  applicazione  delle  leggi  della  vita:  ma 
ecco  che  una  sciocca  filantropia  interviene  per  contrariare  il  lavoro  salu- 
tare della  natura.  Colla  sua  generosità  inconsiderata,  corta  nelle  sue  ve- 
dute, non  pensando  che  a’  mali  del  momento,  e ostinandosi  a non  \ edere  i 
mali  indiretti  e lontani,  si  ha  ragione  di  chiedere,  se  non  produce  in  som- 
ma una  maggior  sorgente  di  miseria  che  1 estremo  egoismo.  Gli  agenti 
che  imprendono  a proteggere  gl’  incapaci  a spese  de’  capaci,  arrestano 
questo  lavoro  di  eliminazione  naturale,  per  mezzo  della  quale  la  Società  si 
depura  incessantemente  da  sè  stessa.  Nutrire  questi  incapaci  a spese  dei 
capaci  è una  grande  sciocchezza,  una  grande  crudeltà  ; è una  riserva  di 
miseria  accumulata  a disegno  per  le  generazioni  future  ; non  si  può  fare 
un  più  tristo  regalo  alla  posterità  che  d’ingombrarla  di  un  numero  sem- 
pre crescente  d’imbecilli,  di  oziosi,  di  delinquenti.  Spetta  alla  Scienza  di 

(l)  tt  La  resistenza,  ossia  la  somma  degli  ostacoli  allo  sviluppamento  della 
popolazione,  a cose  pari,  è come  il  quadrato  della  rapidità  colla  quale  la  po- 
polazione tende  a crescere.  » Quetelet.  Fisica  sociale.  Lib.  2.  Gap.  7. 
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aprir  gli  occhi  a’  legislatori  e a’  moralisti  sul  pericolo  sociale,  che  si 
crea  col  sostenere  i meno  meritevoli  nella  lotta  per  la  vita,  liberandoli 
dalla  mortalità,  cui  li  condannerebbe  naturalmente  la  loro  mancanza  di 
merito  (1)  ».  Lasciando  da  parte  la  fina  ironia  del  Caro,  sembra  vera- 
mente strano  che  si  vogliano  far  nascere  gli  uomini  per  farli  morire:  nel 
sistema  darwiniano  si  attende  dalla  lotta  la  depurazione  della  società 
colla  morte  de’  più  deboli;  nel  sistema  malthusiano  si  cerca  di  prevenire 
la  lotta,  togliendo  le  cagioni  della  guerra.  E il  pregio  di  quest’ultimo 
sistema  sta  in  ciò,  che  in  guerra  anche  la  vittoria  costa  sangue  ; e una 
Società,  nella  quale  si  vieta  l’ingresso  agl’incapaci,  è sempre  da  preferire 
a quella  che  li  fa  entrare  per  espellerli. 

n.  Le  carestie  e i morbi  che  ne  sono  la  conseguenza  rappresentano 
lo  spietato  strumento,  di  cui  la  natura  si  avvale  per  ricondurre  la  pro- 
porzione fra  la  popolazione  e la  sussistenza:  e pare  che  da  quelle  contra- 
de, dove  questa  proporzione  è stabilita,  non  s’abbiano  a temere  carestie 
sterminatrici;  e se  ne  scorge  la  pruova  nel  veder  quasi  cessata  nelle  na- 
zioni civili  r apparizione  quasi  periodica  di  carestie  e pestilenze  che  le 
devastavano  un  tempo.  Io  non  credo  che  ad  evitare  le  carestie  basti  rag- 
guagliamento della  popolazione  alla  sussistenza, perchè  un  eccesso  di  pro- 
duzione alimentare,  come  stato  normale,  non  può  durare,  essendo  che  la 
offerta  dee  ridursi  alla  estensione  della  dimanda,  quando  questa  non  cre- 
sca in  proporzione.  Onde  accadei  che  nelle  annate  grasse  si  aumenta  la 
consumazione,  nelle  scarse  si  restringe,  e nelle  scarsissime  si  soffre  la 
fame  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Cosi  si  spiegano  le  fami  nella  Cina  e 
nell’  India:  e se  nelle  contrade  civili  d’Europa  non  si  veggono  più  quelle 
disastrose  carestie  di  un  tempo  anche  nelle  magrissime  annate,  bisogna 
cercarne  le  ragioni  in  due  fatti  che  sono  il  prodotto  della  civiltà  : l’ uno 
è la  moltiplicità  delle  materie  alimentari  coltivate  nel  paese,  per  modo 
che  al  difetto  dell’  una  si  può  sopperire  colle  altre  e tirare  innanzi  alla 
meglio  sino  al  nuovo  ricolto  ; e 1’  altro  è la  facilità  delle  comunicazioni 
per  mare  e per  terra,  che  permette  il  trasporto  de’  grani  da’  grandi  mer- 
cati di  produzione  e di  spaccio  nelle  contrade  che  ne  mancano  e sono  ab- 
bastanza ricche  per  pagarli.  Egli  è ben  raro,  che  le  condizioni  meteoro- 
logiche sieno  le  medesime  in  tutte  le  contrade;  e però,  se  in  Europa  son 
triste,  saranno  probabilmente  favorevoli  in  America  e nella  Russia  me- 
ridionale e altrove,  e il  facile  trasporto  provvederà  a’ bisogni  del- 
l’Europa. 

La  proporzione  fra  la  popolazione  e i mezzi  di  sussistenza  vuol’  essere 
mantenuta  ad  ogni  costo:  sono  due  fatti  necessariamente  legati  fra  loro, 
e la  estensione  dell’ uno  dev’ esser  misurata  su  quella  dell’ altro.  E per 
serbare  questa  proporzione  non  v’ha  che  due  mezzi,  o contenere  la  popo- 


(1)  E.  Caro.  La  morale  dell’avvenire,  Hevue  des  deux  Mondes,  1“  Nov.  1875. 
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lazione  ne’  limili  segnati  da’  mezzi  di  sussistenza,  o ricondurre  entro  que- 
sti limiti  la  popolazione  esuberante;  in  altri  termini,  o il  provvedimento 
preventivo  del  freno  morale  tendente  a impedire  che  si  turbi  quella  pro- 
porzione, 0 la  legge  repressiva  e fatale  della  natura  che  colla  miseria  e 
la  morte  ristabilisce  la  proporzione  turbata.  Chi  respinge  il  freno  mo- 
rale, deve  accettare  la  repressione  naturale  : vi  può  esser  dubbio  sulla 
scelta? 


CAPITOLO  XI. 


la  miseria 


Articolo  I. 

1.  Povertà,  indigenza,  miseria,  pauperismo.  2.  Pauperismo,  voce  nuova,  fatto  antico,  ma  più 
proprio  delle  società  moderne.  3.  Ceti  che  forniscono  il  loro  contingente  alla  miseria. 
4.  Miseria  nelle  grandi  città  industriali.  5.  La  miseria  spezza  i vincoli  di  famiglia.  6.  Mercato 
de’  fanciulli,  efietto  della  miseria.  7.  Altro  effetto  la  corruzione  e l’intemperanza.  8.  Men- 
dicità e prostituzione.  9.  Delitti.  10.  Degenerazione  di  razza,  malattie,  mortalità.  11.  Quali 
opera]  propriamente  si  trovino  in  questa  condizione  12.  Cause  di  miseria  di  indole  gene- 
rale. 13.  Cause  speciali.  14.  Questione  sociale  doppia. 


[ 1.  Povertà,  indigenza,  miseria,  mendicità,  pauperismo,  son  parole 

che  si  ripetono  troppo  frequentemente  e spesso  ancora  si  scambiano 
l’una  con  l’altra;  ma  questo  scambio  produce  una  inesattezza  nel  linguag- 
gio e una  confusione  nelle  idee.  La  povertà  è lo  stato  di  coloro  che  vivo- 
no del  frutto  del  loro  lavoro,  dal  quale  non  traggono  più  di  quanto  è ne- 
cessario al  loro  mantenimento.  Quando  il  frutto  del  lavoro  è insufficiente 
ed  è quindi  necessario  un  supplemento  per  soddisfare  a’  bisogni  essen- 
ziali della  vita,  si  ha  la  indigenza:  la  mancanza  assoluta  di  ogni  mezzo  è 
la  miseria  ; l’ abito  di  chiedere  l’elemosina  costituisce  la  mendicità  : e il 
pauperismo,  nome  nuovo  di  una  cosa  antica,  indica  la  miseria  collettiva, 
amplificata,  generale,  che  riduce  intere  categorie  d’ individui  nello  stato 
d’indigenti  soccorsi,  in  opposizione^alla  miseria  accidentale  proveniente 
da  cause  temporanee,  che  colpisce  alcuni  individui  appartenenti  a cate- 
gorie sociali  diversissime  (1). 

I La  mendicità  è una  conseguenza  della  miseria;  ma  nè  tutti  i miseri 
’ sono  mendicanti,  nè  tutti  i mendicanti  sono  miseri.  E’  v’ha  de’ miseri  che 
1 son  mantenuti  miseramente  da’  parenti,  ovvero  sono  ricoverati  in  istituti 
di  beneficenza:  e si  sa  da  tutti  che  per  certuni  il  mendicare  è una  pro- 
fessione molto  lucrosa,  e che  non  sono  rari  gli  esempj  di  mendicanti  che 
■ hanno  lasciato  alla  loro  morte  una  discreta  fortuna.  Adunque  nè  il  men- 
! dicante  è sempre  misero,  nè  il  misero  è sempre  mendicante, 

! 
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Il  povero  non  è nè  indigente  nè  misero,  ma  è sul  confine  della  indi- 
genza  e della  miseria:  perchè,  chi  non  trae  dal  suo  lavoro  più  di  quanto 
è necessario  al  suo  mantenimento,  non  può  risparmiare  e serbare  una 
parte  de' suoi  guadagni  per  provvedere  a’ fortuiti  accidenti,  che  o gli 
fanno  venir  meno  il  lavoro,  o gli  impediscono  di  lavorare.  Intesa  in  que- 
sto modo  la  povertà,  non  sono  poveri  soltanto  gli  operaj  che  vivono  col 
salario,  ma  anche  certi  professori  e certi  impiegati,  che  vivono  di  ono- 
rario e di  stipendio:  un  impiegato  collo  stipendio  di  100  lire  mensuali, 
un  medico,  un  avvocato,  un  ingegnere,  un  artista,  che  non  giungano  a 
guadagnare  di  più  colla  loro  professione,  ove  manchi  loro  ogni  altra  spe- 
cie di  entrata,  son  poveri  come  l'operajo,  perchè  sono  sul  confine  della 
indigenza  e della  miseria,  e vi  sono  cacciati  ogni  volta  che  scemi  o manchi 
per  una  ragione  qualunque  l’onorario  o lo  stipendio.  Povero  ancora  dee 
dirsi  quel  proprietario,  che  vive  di  rendita  così  meschina  da  bastare 
appena  al  suo  mantenimento  : un  pìccolo  accidente,  che  faccia  venir  menò 
la  rendita,  lo  fa  passare  dalla  povertà  nella  indigenza. 

L’indigenza  è la  insufficienza,  la  miseria  è la  mancanza  assoluta  de’mezzi 
di  sussistenza:  la  indigenza  ha  gradi  diversi,  quanti  ne  passano  di  distanza 
fra  la  povertà  e la  miseria:  questa  non  ha  gradi,  perchè  è mancanza 
assoluta. 

2.  Il  pauperismo  è la  condizione  sociale  degl’indigenti  e de’miseri; 
e dev’essere  una  condizione  stabile  e permanente,  perchè  l’indigenza  pro- 
dotta da  una  carestia,  per  essere  temporanea,  non  può  costituire  il  paupe- 
rismo. 

Il  pauperismo  è un  vocabolo  nuovo,  che  ci  è venuto  d’Inghilterra  a tra- 
verso della  Francia;  è forse  nuovo  il  nome,  perchè  serve  a indicare  una 
cosa  nuova?  Non  c’era  forse  un  pauperismo  ne’tempì  antichi? 

Il  progresso  economico  è stato  così  rapido  e generale  in  questo  se- 
colo, che  non  è possibile  alcun  confronto  co’  secoli  precedenti:  come  va 
che  allora  la  società  era  più  povera,  e non  si  parlava  tanto  di  povertà,  e 
non  si  avea  nè  si  cercava  un  vocabolo  come  il  pauperismo?  « II  paupe- 
rismo attuale  si  manifesta  fra  popolazioni  più  agglomerate,  appartenenti 
a categorie  speciali  della  società.  Per  questa  ragione  e per  altre  ancora 
esso  ha  acquistato  una  maggiore  importanza  politica  e ha  provocato  uno 
sviluppamento  straordinario  della  carità  legale  e una  intervenzione  più 
diretta  e più  continua  dello  Stato.  Guardato  sotto  questi  aspetti  acces- 
sorj,  il  pauperismo  è realmente  un  fatto  nuovo,  contemporaneo  del  pro- 
letariato, di  cui  è stato  un  effetto  (1)  ». 

Uno  de’ più  famosi  esempj  di  pauperismo  si  trova  nella  storia  di  Roma 
in  sul  declinare  della  repubblica  e segnatamente  nel  tempo  dell’ impero, 
in  quella  immensa  moltitudine  di  proletarj  che  viveano  a spese  dello  Stato, 

(1)  Cherbuliez.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Pauperismo. 
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che  avevano  acquistato  il  diritto  al  pane  c agli  spettacoli.  Era  lo  stesso 
trenere,  se  non  era  la  stessa  specie  di  pauperismo;  perchè  i fatti  sociali, 
che  si  ripetono  nei  differenti  periodi  della  storia  delle  nazioni,  si  possono 
rassomigliare  sotto  certi  aspetti,  ma  debbono  di  necessità  presentare 
quelle  differenze  che  sono  la  impronta  della  diversa  costituzione  organica 
della  società.  Collo  sparire  dell’imperio  romano  le  invasioni  barbariche 
sostituirono  un  nuovo  ordinamento  sociale  all  antico;  disparve  il  paupe- 
rismo legale  e organizzato,  ma  crebbe  e si  estese  per  tutte  le  conti adc 
la  indigenza  e la  miseria.  Durante  il  periodo  feudale  non  vi  fu,  nè  vi  po- 
teva essere  pauperismo,  quantunque  la  indigenza,  la  miseria,  e la  men- 
dicità presentassero  una  estensione,  una  gravezza  infinitamente  superiore 
a quella  delfimpero  e a questa  de’ nostri  giorni  (1):  ma,  perchè  manca- 
vano i grandi  centri  di  popolazione  richiesti  dallo  sviluppo  de'grandi  sta- 
bilimenti industriali,  non  vi  poteva  essere  un  concentramento  di  nume- 
rosi indigenti,  che  si  manifestasse  sotto  la  forma  di  pauperismo  E questa 
forma  di”  pauperismo  la  vediamo  sorgere  nelle  società  attuali  precisa.- 
mente  nelle  grandi  città,  dove  una  gran  parte  della  popolazione  è costi- 
tuita di  artigiani  e di  operaj  ; e la  troviamo  legalmente  organizzata  in 
Inghilterra,  e organizzata  segretamente  in  Francia  e in  questa  più  che 
in°quella  pericolosa.  Nè  dee  recar  maraviglia  che  oggi  con  una  somma 
di  ricchezze  infinitamente  superiore  s’abbia  a deplorare  una  miseria  raag- 
rriore  che  non  fosse  quella  del  medio  evo:  perche  la  sproporzione  e piu 
apparente  che  reale;  allora  la  miseria  era  universale,  e tutti  la  tollera- 
vano in  pace;  oggi  la  vera  miseria  è incomparabilmente  pm  ristretta, 
ma  è tutta  concentrata,  e la  voce  di  pochi  che  gridano  risuona  molto  piu 
potente  del  sordo  e sparso  mormorio  e de' soffocati  lamenti  di  un  numero 
assai  più  grande  di  miseri  disseminati  e rassegnati  (2).  E se  a quella  si 

(1)  Al  tempo  della  lega  le  campagne  avean  molto  sofferto.  In  alcune  province 
« quasi  tutti  i villaggi  erano  disabitati  e deserti  «.  Parigi  avea  sopportato  .1  piu 
gran  peso  della  guerra:  L’Estoile  parla  di  « processioni  di  poveri  che  si  vedeano 
in  tanta  copia  per  le  vie,  da  non  potervi  pas.«are  » ; e dice  che  all  Hotel-Dieu 
morivano  600  persone  al  mese  « la  maggior  parte  di  fame  e di  necessita  » . 
Quando  montò  sul  trono  Luigi  XIV,  era  tale  a Parigi  il  numero  de  poveri  «che 
la  carità  delle  parrocchie  non  potea  piu  ajutarli,  essendo  sopraccaricate  di  ma- 
lati, d'invalidi  e di  orfani  a.  Levasseur.  Stona  delle  classi  operaje  in  Francia. 

V.  2.  p.  134-158.  , . ^ ... 

('>)  « La  presenza  de’lamenti  non  dimostra  punto,  che  in  questa  contrada  i 

lavoratori  stieno  peggio  che  in  quelle  altre  dove  non  si  ode  alcun  lamento.  In 
Inghilterra  si  odono  i maggiori  lamenti,  tanto  che  osserva  bene  lo  bmith:  fra. 
i secolari  lamenti  degli  operaj  e de'boltegaj  Clnghillerra  è diventata  il  paese  pm 
ricco.  Al  contrario  non  si  elevano  lamenti  nella  Russia,  e intanto  niuno  vorrà 
sostenere,  che  le  classi  inferiori  si  trovino  meglio  in  Russia  che  in  Inghilterra  a. 
Max  VViTH.  Fondamenti  della  economia  nazionale.  V.  I.  p.  477. 
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aggiunge  la  voce  degli  avvocati  ofTiciosi  de’ poveri,  che  esagerano  il  male 
che  per  lo  più  non  haii  visto,  e traggon  partito  dalla  esagerazione  per  at- 
taccare le  basi  deirordinamento  sociale,  e per  mezzo  di  una  stampa  leg- 
giera, spesso  anche  maligna,  divulgano  il  vero  e il  falso  per  tutti  gli 
angoli  del  paese,  non  è certo  da  stupire,  che  vi  sia  chi  pensi  esser  lami- 
seria attuale  più  grave  dell’ antica. 

3.  La  povertà  è una  piaga  molto  più  estesa  che  non  si  crede:  e se 
talvolta  sotto  volgari  e meschine  spoglie  si  scopre  l’agiatezza  e anche  la 
ricchezza,  molto  più  spesso  sotto  splendide  vesti  si  nasconde  la  povertà. 

Nè  v’ha  ceto  sociale  che  non  abbia  i suoi  poveri:  gli  stessi  principi  ce 
n’ofTrono  esempj,  Dionisio  a Corinto,  Luigi  Filippo  in  America;  mai 
principi,  quando  cadono,  sogliono  cadere  sopra  letti  di  rose. 

Quando  erano  in  vigore  i feudi  e i fedecommessi,  a un  ramo  della  fami- 
glia era  assicurata  la  ricchezza  perenne,  e agli  altri  spettava  colle  suc- 
cessive generazioni  di  fornire  la  loro  parte  contingente  alla  miseria. 
Sciolta  ora  la  proprietà  da  que’ vincoli,  non  è raro  incontrare  sotto  il 
medesimo  tetto  la  nobiltà  e la  povertà. 

Il  commercio  e la  industria  sono  una  delle  più  feconde  sorgenti  delle 
nuove  fortune  : ma,  sia  perchè  questo  genere  di  operazioni  è più  che  ogni 
altro  soggetto  a fortuiti  accidenti  e a’ disastri  impreveduti,  sia  perchè  i 
mercatanti  e gl  intraprenditori  sono  [>er  indole  arrischiati  e avventurosi, 
i rovesci  di  fortuna  sono  frequenti,  e si  vede  oggi  sul  lastrico  chi  era  jer’i 
un  oggetto  d’invidia  per  la  sua  ricchezza. 

Nelle  professioni  liberali  si  notano  poche  sommità  che  si  procacciano 
una  fortuna,  molte  mediocrità  che  vivono  con  una  certa  agiatezza,  non 
pochi  infelici  che  tirano  a stento  la  vita:  vi  s’incontrano  poveri  non  po- 
chi, ma  indigenti  e miseri  pochissimi. 

Gl’indigenti  e i miseri  di  queste  classi  non  possono  formare  oggetto  di 
questione  sociale , sì  perchè  trovano  spesso  ad  occuparsi , sì  perchè 
loro  non  mancan  sempre  soccorsi  da  parenti  o amici  doviziosi,  e sì  per- 
chè non  sono  mai  in  gran  numero.  II  vero  vivajo  degl’indigenti  e de’  mi- 
seri sono  gli  operaj  giornalieri,  tanto  nelle  campagne  pe’ lavori  agrarj, 
quanto  nelle  città  pc’lavori  di  manifatture  negli  opificj. 

Posto  da  canto  il  proprietario  della  terra,  nella  industria  agraria  s’ha 
a considerare  la  condizione  del  flttajuolo,  del  mezzajuolo  e del  giorna- 
liero. Il  Dttnjuolo  e il  mezzajuolo  possono  avere  sventure,  che  gli  obbli- 
ghino a vivere  più  o meno  strettamente,  ma  i mezzi  di  sussistenza  sono 
per  essi  assicurati  : al  contrario  la  condizione  del  giornaliero  nella  indu- 
stria agraria  è ancora  più  desolante  che  quella  dell’operajo  nelle  indu- 
strie meccaniche,  e perchè  vi  sono  ne’lavori  agrarj  scioperi  periodici,  e 
perchè  in  generale  il  salario  del  giornaliero  in  agricoltura  è più  basso  di 
quello  dell’operajo  nelle  manifatture.  Con  tutto  ciò  la  miseria  è meno 
appariscente  nelle  campagne  che  nelle  città  : la  qual  cosa  dipende  da  che 
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assai  spesso  gl’indigenti  abbandonano  le  campagne  e s’indirizzano  alle 
città,  0 per  trovar  lavoro,  o per  chieder  soccorso;  e quelli  che  vi  restano, 
rimangono  sparsi  e disseminati,  e sono  più  disposti  a rassegnarsi  ad  una 
vita  di  privazioni  e di  stenti. 

L’indigenza  e la  miseria  sotto  la  forma  di  pauperismo  è propria  delle 
grandi  città,  e segnatamente  di  quelle  ove  si  concentra  un  gran  numero 
di  operaj  nelle  grandi  manifatture.  Fra  poco  ne  cercheremo  le  ragioni  ; 

, ora  ci  basta  assicurare  il  fatto  : ed  è precisamente  quesufeoneen tramento 
di  operaj  a migliaja  nel  recinto  di  una  città  che  trasforma  l’indigenza  e 
la  miseria  individuale  nel  pauperismo,  che  è indigenza  e miseria  collet- 
tiva (1)  : perchè  i miseri  isolati  si  restringono  a chiedere  in  atto  dimesso 
1 un  soccorso,  e le  migliaja  di  operaj,  miseri  e non  miseri,  levano  a coro 
la  voce  minacciosa,  e chiedon  soccorso  per  diritto,  non  per  grazia. 

; 4.  Noi  abbiamo  inteso  ccm  raccapriccio  il  racconto  della  spelonca  che 

si  chiama  la  grotta  degli  Spagari,  e ci  siamo  commossi  nel  sentire  che 
ne’  bassi  rioni  della  nostra  città,  in  angusti  vicoletti  e chiassuoli,  vivono 
^ ammucchiate  intere  famiglie  in  istanze  terrene  senz  aria  e senza  luce  : 

I ma  che  cosa  è questa  miseria  in  confronto  di  quella  che  s incontra  nelle 

' grandi  città  manifattrici  di  Londra,  Liverpool,  Manchester,  Birmingham, 

Leeds  ecc?  Basta  penetrare  ne’ bassi  rioni  di  quelle  città,  per  vedere  sin 
dove  può  giungere  l’abbandono  e la  miseria.  Nie  luride,  strette,  tortuose, 
senza  lastrico,  senza  scolo,  senza  livello,  dove  si  accolgono  le  acque  che 
ristagnano  in  gore  pestifere,  dove  si  adunano  c rimangono  a lungo  am- 
mucchiate di  ogni  maniera  immondezze;  caverne  e spelonche  anzi  che 
case,  alle  quali  si  perviene  per  certi  stretti  e oscuri  passaggi,  che  met- 
tono in  corti  runa  dietro  l’altra  e tutte  fiancheggiate  da  mura  mezzo 
corrose  e disfatte;  stanze  strette  e basse,  senz’aria  e senza  luce,  che 
mettono  nelle  corti  ingombre  di  fango,  d’immondezze  e di  acque  impan- 
tanate: e in  questi  abituri  figura  da  letto  un  mucchio  di  paglia  muffita, 
coperta  di  un  sacco  sudicio  e lacero,  e per  coltre  de’ cenci  cuciti  insieme; 
e nella  stessa  stanza  molti  letti,  e più  famiglie  insieme  confuse.  In  una 
camera  a Pater-Street  « l’albergatrice  occupava  la  parte  centrale  presso 
il  camino  ; ciascuno  degli  altri  canti  era  occupato  da  una  famiglia,  sol- 
tanto una  povera  donna  invalida,  non  potendo  pagare  intero  il  nolo  del 
suo  letto,  ne  avea  subaffittato  una  metà. . . Spesso  cinquanta  persone  sono 

' (t)  « Noi  troviamo  la  maggior  miseria  e la  maggior  mortalità,  non  già  nelle 

i più  popolose,  ma  nelle  più  spopolate  contrade,  perchè  i paesi  più  popolati  sono 

I anche  i più  produttivi.  In  Russia  vivono  sopra  un  miglio  quadrato  600  uomini, 

in  certi  distretti  d’Inghilterra  sopra  a 7,000;  m Russia  ne  muore  1 in  25  ogni 
anno,  in  Inghilterra  1 in  46  ».  Questa  osservazione  del  Wirth  6 vera:  ma  la 
miseria  in  Russia,  benché  maggiore,  è sparsa  e disseminata,  mentre  in  Inghil- 
terra è accumulata  e concentrata,  e costituisce  la  vera  forma  del  pauperismo. 
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stipale  in  uno  spazio  che  non  può  contenere  aria  respirabile  per  otto  o 
dieci....  Lì  sopra  sci  giacigli  passano  la  notte  18  a 20  persone,  in  quei 
buchi  ciascuno  dc'quali  non  ha  più  di  8 piedi  quadrati  e un’altezza  media 
di  G a 7 piedi.  Varrebbe  lo  stesso  che  dormire  all’aria  aperta  in  mezzo 
alle  paludi  pontine....  I letti  sono  pieni  di  uomini,  di  donne  e di  fanciulli 
coricati  insieme  alla  rinfusa....  In  questi  antri  oscuri,  le  cui  mura  non 
sono  mai  imbiancate  nè  il  pavimento  spazzato,  gli  uomini  e gli  animali 
domestici  giacciCno  confusamente  insieme:  il  tclajo  occupa  un  angolo 
.dell’abituro,  un  majale  l’altro,  eia  famiglia  si  accovaccia  alla  meglio 
sopra  un  mucchio  di  cenci.  Tutta  questa  gente  non  muta  mai  di  vesti  (1)  ». 
E le  vesti  son  cenci  che  cadono  a brandelli,  e spesso  si  trovano  semi- 
nudi uomini,  donne  e fanciulli.  E oltre  alla  paglia  e al  sacco  sdrucito  e 
a’  cenci  cuciti  che  formano  letto  e coperta,  appena  si  vede  altra  mobilia 
che  una  tavola  corrosa  e sconnessa  e qualche  scanno  peggiore  della 
tavola. 

In  questo  stato  di  miseria  l’operajo  vive  alla  giornata,  e quando  ha 
una  lira  in  tasca,  la  spende  tutta  senza  pensare  al  dimani;  e se  giunge  il 
dimani  e si  trova  colla  tasca  vuota,  impegna  i pochi  cenci  che  ha,  quando 
non  trovi  credito  all’osteria.  Ma,  se  una  crisi  produce  uno  sciopero,  non 
v’ha  più  rimedio;  la  miseria  è assoluta,  e non  resta  altra  speranza  che 
la  carità  pubblica  c privata.  « Nelle  città  d’Inghilterra  il  clero  delle  varie 
comunioni  religiose  si  divide  i quartieri  e spedisce  uomini  pietosi  a visi- 
tare le  abitazioni  de’ poveri:  le  chiamano  missioni  urbane....  Le  relazioni 
dei  missionarj  sono  uniformi:  in  tutti  i quartieri  di  Manchester  trovarono 
un  terzo  o una  metà  degli  operaj  senza  impiego,  un  altro  terzo  occupato 
soltanto  per  Alcuni  giorni  della  settimana,  alcuni  soltanto  lavoravano  più 
regolarmente,  ma  con  una  forte  riduzione  del  salario.  La  miseria  si  esten- 
deva a tutte  le  classi  di  operaj  senza  eccezione.  Arrestandosi  le  consu- 
mazioni, tutte  le  merci  perdeano  la  metà  del  loro  valore:  non  v’era  più 
concorrenza  che  nella  miseria.  Gli  operaj  passavano  spesso  due  giorni 
senza  mangiare:  la  maggior  parte  erano  talmente  estenuati,  che  non 
avrebbero  potuto  più  lavorare , quando  pure  avessero  trovato  lavoro. 
Alcuni  aveano  perduto  ogni  coraggio,  e giaceano  sulla  paglia  aspettando 
la  morte:  altri  fumavano  il  tabacco  per  ingannare  la  fame;  altri,  dopo 
di  avere  invano  tentato  tutti  i mezzi  per  guadagnare  un  tozzo  di  pano, 
alle  grida  della  moglie  e de’  figli  cadevano  in  un  furore  selvaggio  che 


(1)  L.  Faucher.  Sludj  sull’ Inghilterra.  2®  ed.  V.  I.  p.  23.  105.  295.  4M.  In 
una  lista  dell’agente  di  una  società  di  assicurazione  di  operaj  a liradford  si 
legge:  in  una  camera  dimoravano  8 persone — in  quattro  10  persone  per  cia- 
scuna — in  tre  11  — in  una  12  — in  tre  13  — in  una  3 famiglie  — in  tre  16 
persone  — in  una  17  — in  una  18  — in  una  cantina  6 persone  — in  tre  7 per 
ciascuna  — in  una  8.  Marx.  Il  capitale,  p.  691. 
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terminava  in  follia.  Alcune  famiglie  viveano  di  pellicole  di  patate;  altre, 
più  fortunate  nella  loro  sventura,  si  rnanteneano  con  tre  a quattro  scellini 
per  settimana,  che  erano  il  prodotto  del  lavoro  di  un  fanciullo.  Noi  non 
viviamo,  diceano  quegli  infelici;  noi  esistiamo.  I mobili,  le  vesti,  la  bian- 
cheria, tutto  era  stato  venduto  o impegnato  per  prolungare  questa  trista 
esistenza,  e si  avviluppavano  i bambini  come  un  pacchetto  in  un  cencio 
di  cotone:  il  padre  e la  madre,  non  potendo  più  mostrarsi,  non  uscivano 
più  dalla  camera  fredda  o dalla  cava  umida  che  lor  serviva  di  rifugio  (1)  ». 

5.  La  miseria  è causa  ed  effetto  della  bassezza  dei  salarj . n è effetto  , 
perchè  il  salario  basso  signiflca  insufiicienza  de’  mezzi  di  sussistenza;  e 
n’  è causa,  perchè  significa  eccesso  della  offerta  sulla  dimanda  del  lavoro. 
La  lotta  della  concorrenza  affina  l’ ingegno  degl’  intraprenditori,  i quali 
profittano  del  perfezionamento  delle  macchine  per  sostituire  nel  lavoro 
le  donne  agli  uomini,  e i fanciulli  alle  donne,  perchè  le  donne  si  pagano 
meno  degli  uomini,  e i fanciulli  meno  delle  donne.  E gl’  inkaprenditon, 
i quali  non  hanno  altro  scopo  innanzi  agli  occhi  che  la  diminuzione  delle 
spese  di  produzione  per  meglio  sostenere  la  concorrenza  co’  loro  rivali, 
accolgono  ne’  loro  opifizj  individui  di  ogni  età  e di  ogni  sesso:  e quando 
nella  stessa  sala  si  veggono  insieme  riuniti  fanciulli  e fanciulle,  giovi- 
netti e giovinette  , uomini  e donne , il  sacro  recesso  della  famiglia  è 

sparito.  • j n 

La  figlia  dell’operajo  « entra  ignorante  e goffa  nella  economia  della 

casa,  non  sapendo  talvolta  nè  cucire  un  bottone  nè  cuocere  un  pane,  e 

vive  di  privazioni,  dove  un’altra  troverebbe  f abbondanza.  Nè  potrebbe 

essere  altrimenti:  perchè  alle  donne  non  s’insegna  la  vita  domestica; 


(1)  L.  Faucher.  Sludj  sull’ Inghillerra  V.  f.  p.  378.  In  Londra  la  dimora  de- 
gl’indigenti non  è più  oggi  com’era  al  tempo  di  L.  Faucher.  « Tutto  è mutato, 
diceva  al  Villari  il  deleclive  che  lo  accompagnava.  Il  Parlamento  ha  votato 
leggi  sopra  leggi  per  migliorare  la  condizione  de’ poveri.  Infatti,  ciò  che  si 
potea  vedere  al  mondo  di  più  orribile,  erano  i lodging  houscs  di  Londra,  dove 
andavano  e vanno  a dormire  con  pochi  pennies  i più  iniseri,  che  non  hanno 
tetto.  Or  questi  Lodging  houses  , una  volta  abbandonati  a sè  stessi,  furono 
a poco  a poco  sottoposti  a tante  e cos’i  rigorose  formalità,  che,  quantun- 
que mantenuti  da  privati  a loro  rischio  e pericolo,  si  possono  dire  pubblici 
stabilimenti.  11  riscaldamento,  la  circolazione  dell’aria,  la  misura  delle  stanze 
e de’ letti,  la  qualità  delle  lenzuola,  tutto  è determinato  dalla  legge  e sottoposto 
a una  continua  ispezione.  Alcuni  di  essi  vengono  ispezionati  due  o tre  volte  la 
settimana.  Quelli  per  gli  uomini  sono  diversi  da  quelli  per  le  donne,  e ve  ne 
sono  anche  per  marito  e moglie,  tutti  secondo  le  norme  stabilite  ».  Letlera  alla 
signora  Jessie  W'hile  Mario  - Ciò  prova  soltanto  il  miglioramento  dell’abitazione, 
cui  sono  stati  obbligati  i proprietarj,  ma  la  miseria  di  quelle  classi  è forse 
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esse  crescono  raramente  sotto  l’ occhio  della  madre;  non  si  educano  per 
la  famiglia,  ma  per  la  manifattura,  non  per  esser  la  compagna,  ma  la 
rivale  dell’  uomo  e per  disputargli  il  lavoro.  La  giovinetta  passa  dieci  anni 
della  sua  vita  a rattaccare  i capi  di  cotone  e a vigilare  i telaj  mossi  dal 
vapore.  Quando  giunge  il  momento  di  andare  a marito,  ella  si  trova  for- 
mata per  la  industria  di  cui  ha  la  pratica  ed  ha  un  salario  assicurato;  ma 
non  ha  imparato  nulla  di  ciò  che  dovrebbe  sapere  per  allevare  i figli  e 
tenere  in  ordine  la  casa.  Ond’  è che  1’  uomo  la  sceglie  principalmente  pel 
guadagno  che  fa,  per  associare  le  entrate  piuttosto  che  i destini.  Quando 
poi  vengono  i figli  o sopraggiungono  le  malattie,  venendo  meno  il  salario 
della  donna,  la  economia  si  scompiglia;  non  v’ha  più  casa;  non  v’ha  più 
famiglia  ».  Questo  genere  di  vita  distrugge  « le  affezioni  di  famiglia:  i 
fratelli  e le  sorelle,  troppo  presto  separati,  non  si  conoscono  neppure;  i 
figli,  vedendosi  trattati  da' genitori  come  macchine  da  salario,  non  pos- 
sono nè  rispettarli  nò  amarli  (1)  ».  Uno  di  quei  fanciulli  venduto  da’ geni- 
tori, fuggito  dal  suo  tiranno  e raccolto  da  un  pietoso  colono  in  America, 
moriva  di  tisi  : e quando  negli  ultimi  momenti  gli  si  leggeva  « la  pre- 
ghiera: Dio  benedica  mia  madre,  egli  alzò  la  testa  in  fiero  atteggia- 
mento, mormorò:  essa  mi  ha  venduto,  e cadde  morto  (2)  ». 

6.  Effetto  della  dissoluzione  della  famiglia  è il  mercato  de'fanciulli 
dell’ uno  e dell’altro  sesso,  k Nelle  società  moderne  il  fanciullo  del  po- 
vero, non  appena  può  star  ritto  sulle  gambe  e muovere  le  braccia,  di- 
venta una  vera  macchina  da  salario....  Di  qualunque  età  sono  obbligati 
a lavorare  per  tutto  il  tempo  che  lavorano  i principali,  veri  ciclopi  che 
fanno  talvolta  giornate  di  venti  ore,  mangiando  in  piedi  e non  riposando 
mai  ».  Cosi  sorge  il  mercato  de' fanciulli:  « Fra  Spitalfields  e Bethnal- 

Green,  ne’giorui  di  lunedi  e di  martedi  fra  le  sei  e le  sette  ore  del  mat- 

« 

tino,  si  tiene  un  mercato  di  fanciulli.  E uno  spazio  aperto,  ove  i fanciulli 
d’ambo  i sessi  da’ sette  anni  in  su  si  presentano  per  esser  dati  in  fitto  a 
settimana  o a mese  a chiunque  possa  aver  bisogno  de’loro  servigi.  Quando 
scarseggiano  gli  affari,  s’incontrano  su  questo  mercato  sino  a trecento  di 
questi  piccoli  operaj;  quando  gli  affari  ripigliano  la  loro  attività,  non  se 
ne  vede  più  di  cinquanta  a sessanta  per  volta.  ..  Qualche  volta  i genitori 
pigliano  in  prestito  una  somma  dal  padrone,  stipulandone  il  rimborso  sul 
salario  del  discepolo;  è una  vendita  in  regola;  il  padre  cede  la  sua  carne 
e il  suo  sangue,  come  si  fa  nella  tratta  de’ Negri,  per  qualche  bottiglia 
d’acquavite  o per  qualche  libbra  di  tabacco  (3)  ». 


(1)  L.  Faucher.  Sludj  sull' Inghilterra.  V.  l.  p.  278. 

(2)  Gcerzoni.  Relazione  alla  Camera  d^‘  Deputati  sulla  proposta  di  legge  per  la 
proibizione  dell’impiego  de' fanciulli  in  professioni  girovaghe. 

(3)  L.  Faucher  — Slmìj  sull' Inghilterra.  V.  I.  p.  15,  530,  472. 
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Un  altro  genere  di  miseria,  la  miseria  rurale,  porta  ad  un  altro  genere 
di  mercato  ancora  più  spietato,  quello  che  il  governo  italiano  cerca  di 
vietare  colla  legge  di  fresco  votata  dal  Parlamento  : questo  mercato  non 
si  riduce  più  a casi  isolati,  ma  è una  industria  che  a fa  capo  ad  una  estesa 
associazione,  è esercitata  su  vasta  scala  sopra  un  territorio  che  va  dal 
fondo  della  Basilicata  alle  rive  della  Pensilvania,  conta  a centinaja  i suoi 
complici,  a migliaja  le  sue  vittime;  ha  succursali,  agenti,  direttori,  collo- 
catori, lenoni  in  tutti  i porti,  in  tutti  i paesi,  in  tutti  i punti  d’arrivo  della 
emigrazione  mondiale.  Oggi  i padri  han  perduto  ogni  pudore,  i padroni 
ogni  umanità,  e il  reo  tralTico  assume  il  tragico  aspetto  che  Erodoto  dava 
al  mercato  di  Babilonia  e l’eloquenza  di  Wilberforce  e di  Buxton  alla 
tratta  de’ Negri  (1)  ».  E come  son  trattate  da’ loro  maestri  queste  sven- 
turate creature?  Un  negriero  francese  dicea:  il  bastone  è il  pane  dello 
schiavo  ; questa  è la  formula  che  compendia  il  governo  che  fanno  i prin- 
cipali de’loro  allievi.  « La  notte  dormono  sopra  un  pò  di  paglia  o sul 
pavimento.  Vestono  lo  stesso  abito  di  state  e d’inverno.  Il  vitto  è scarso, 
e quando  si  vogliono  punire,  si  puniscono  colla  fame.  Alcuni  anni  fa  non 
si  guardava  tanto  pel  sottile.  Un  principale  passò  fuor  fuora  il  suo  allievo 
con  una  sbarra  di  ferro  rovente  e lo  inchiodò  al  muro:  un  altro  fabbri- 
cante fu  impiccato  per  avere  esercitato  sopra  un  fanciullo  le  più  barbare 
e raffinate  torture  : più  di  recente  un  terzo  inchiodò  al  collo  del  suo  allievo 
un  collare  di  ferro,  e un  quarto  legò  alla  gamba  del  suo  una  grossa  trave 
per  impedire  che  se  la  svignasse.  Ora  i castighi  sono  meno  strani,  ma 
non  meno  crudeli:  si  battono  con  isferze  a correggiuoli,  o con  corde  a 
nodi,  0 con  bastoni,  senza  pregiudizio  degli  strumenti  che  si  possono 
avere  sotto  la  mano.  Il  maestro  copre  il  loro  corpo  di  ferite  e di  contu- 
sioni; e la  maestra  strappa  loro  i capelli  e le  orecchie  (2)  ». 

1.  Dalla  miseria,  e più  ancora  da  questo  genere  di  vita  della  misera 
gente,  derivano  la  corruzione  e il  vizio;  corruzione  e vizio  incapaci  di 
emenda,  non  solo  perchè  son  diventati  abituali,  ma  perchè  non  si  cono- 
sce altro  genere  di  vita  che  quello:  della  morale  e della  virtù  non  si  ha 
la  idea,  perchè  non  si  ha  l’ esempio  ; forse  non  si  conosce  la  parola.  « Se- 
condo la  testimonianza  unanime  de’  commissarj  incaricati  della  inchiesta 
sul  lavoro  de’  fanciulli,  ovunque  gli  uomini  e le  donne  passano  insieme  la 
notte  nella  medesima  camera,  le  donne  divengono  comuni  agli  uomini  e 
si  stabilisce  la  promiscuità....  Le  fanciulle  delle  fabbriche  non  conoscono 
il  pudore;  il  loro  linguaggio  è grossolano  e spesso  osceno;  quando  non 
si  maritano  di  buon’ora,  stringono  illecite  relazioni  che  le  pervertono 


(1)  Guerzoni  — Relazione  alla  Camera  de’ Deputali  sulla  proposta  di  legge  per 
la  proibizione  dell’impiego  di  fanciulli  in  professioni  girovaghe. 

(2)  L.  Faucher  — StudJ  sull’ Inghilterra,  voi.  I,  p.  530. 
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ancor  più  che  queste  premature  unioni.  Negl’intervalli  del  lavoro  s’in- 
contrano frequentemente  coppie  di  operaj  e operaje,  che  il  capriccio  del 
momento  ha  riuniti.  Qualche  volta  entrano  insieme  nelle  taverne , e 
s’avvezzano  così  a una  doppia  corruzione  (1)  ».  Pe’fanciulli  « v’ha  una 
scuola  sempre  aperta  nel  luogo  del  lavoro,  scuola  di  bestemmia  e di  cor- 
ruzione alla  quale  non  si  possono  sottrarre.  Gli  uomini  e le  donne,  ma- 
ritate, non  maritate,  e anche  incinte,  i giovani  e le  fanciulle,  lavorano 
quasi  nudi  nelle  miniere,  lavorano  insieme  alle  stesse  ore  e alle  stesse 
occupazioni.  La  conseguenza  è,  che  a dodici  anni  un  allievo  beve,  fuma, 
bestemmia,  e tiene  il  linguaggio  più  osceno.  In  questa  classe  di  operaj 
il  concubinato  è di  regola,  e i bastardi  son  talmente  comuni  che  non  ci 
si  guarda  più  (2)  ».  Cosi  accade  che  in  questa  miscela  di  sessi  e di  età  le 
ragazze  perdono  la  verginità  prima  di  raggiungere  la  pubertà,  e i fanciulli 
sono  già  provetti  nell’accoppiamento,  quando  non  ancora  sono  abili  alla 
generazione.  E sia  per  concubinato,  sia  per  matrimonio,  l’accoppiamento 
è sempre  precoce,  e ne  segue  sempre  una  popolazione  eccessiva  e dege- 
nere e la  instabilità  della  famiglia.  « In  una  sola  filatura,  che  contava  110 
operaj,  in  meno  di  tre  anni  se  ne  maritarono  24,  dei  quali  13  donne  eli 
uomini.  Delle  donne  una  non  ancora  avea  compiuto  22  anni,  e avea  già 
tre  figli  ; quattro  ne  aveano  due  ciascuna,  e dicci  erano  incinte  o madri 
prima  di  maritarsi.  Dopo  un  anno  di  matrimonio  quattro  si' erano  di  già 
separate  da’ mariti  (3)  ». 

Effetto  spontaneo  di  questo  genere  di  vita  sono  la  intemperanza  e la 
prostituzione.  Quando  l’operajo  ha  ]>reso  fabito  di  vivere  alla  giornata, 
quando  non  sono  stati  nel  suo  animo  sin  dalla  infanzia  istillati  i principj 
della  religione  e della  morale,  quando  in  tutti  1 momenti  ha  innanzi  agli 
occhi  gli  esempj  di  ogni  maniera  di  corruzione,  è impossibile  che  non  si 
lasci  trascinare  dalla  corrente:  l’operajo  esce  in  compagnia  dall’opifizio, 
entra  in  compagnia  nella  taverna,  e la  compagnia  spinge  a bere  oltre  il 
bisogno,  c spesso  è gara  a chi  più  beve;  più  spesso  ancora  si  vuole  affo- 
gare nel  liquore  inebbriante  i tristi  pensieri  della  miseria.  « Gli  uomini, 
le  donne,  i fanciulli,  vanno  a centinaja  a sedere  su’  banchi,  ove  gustano 
con  cupa  soddisfazione  le  illusioni  contenute  in  un  bicchiere  d’acqu’  ar- 
zente.... E come  non  sarebbero  i fanciulli  iniziati  sin  dalla  più  tenera  età 
a’  medesimi  eccessi  dei  capi  della  famiglia?  Quando  non  v’ha  pane  in  casa 
nè  fuoco  al  camino,  c il  padre,  spesso  anche  la  madre,  manda  col  suo 

(t)  « Io  sono  stato  per  24  anni,  diceva  il  Reade,  membro  del  comitato  del- 
l’asilo, e credo  che  la  metà,  o poco  meno,  delle  giovinette  da  me  interrogate 
debbono  la  loro  caduta  al  mescuglio  de’ sessi  nelle  manifatture:  alcuno  furono 
sedotte  nelle  ore  di  lavoro  ». 

(2)  L.  Faociier  — Sludj  sull'  Inghilterra.  V.  I,  p.  23-276-471. 

(3)  L.  I'aucuek  — Sludj  sull'  Ingliillerra.  V.  I,  p.  279. 
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ultimo  quattrino  a comperare  gin  o whisky,  e’  debbono  farsi  una  idea  ben 
grande  di  un  genere  di  consolazione  cui  si  sagrifica  tutto....  Il  Braidley, 
essendosi  postato  una  sera  alla  porla  di  uno  spaccio  di  liquori,  nello  spa- 
zio di  40  minuti  contò  112  uomini  e 163  donne  che  venivano  ad  accrescere 
la  folla  de’ consumatori  ; il  che  porta  a 412  persone  ogni  ora:  e fra  que- 
ste caverne  ve  n’ha  qualcuna  che  distribuisce  il  suo  veleno  a 2000  persone 
ogni  sera.  Le  donne  forse  più  degli  uomini  si  abbandonano  a questa  eb- 
brezza brutale;  e si  veggono  madri  insensate  o snaturate  a segno  da  farvi 
partecipare  i loro  bambini  che  succhiano  così  il  gin  insieme  col  latte.  E 
cosi  la  passione  pe’ liquori  forti  finisce  di  distruggere  le  relazioni  di  fami- 
glia, che  aveano  già  ricevuto  un  colpo  sì  duro  dal  lavoro  nelle  manifattu- 
re. La  manifattura  separai  figli  da’ genitori  e il  marito  dalla  moglie:  fi- 
nita la  giornata,  ciascuno  va  dove  lo  tirano  le  sue  passioni;  gli  uomini  si 
dividono  fra  la  birra  e il  gin;  le  donne,  non  avendo  la  scelta,  cercano  il 
sollievo  0 l’obblio  nel  veleno  più  potente  (1)  ».  E il  gran  numero  di  ta- 
verne, birrerie,  e spacci  di  liquori  spiritosi  è la  pruova  più  evidente  del 
gran  numero  di  coloro  che  ne  usano  e ne  abusano:  e « se  la  popolazione, 
dice  il  Braidley,  si  è raddoppiata,  il  numero  degli  spacci  di  gin  e di  whi- 
sky si  è quadruplicato  nello  stesso  spazio  di  tempo  (2)  ». 

8.  Alla  miseria  è strettamente  legata  la  mendicità  che  n’è  f effetto, 
e sulla  corruzione  mette  ampie  e profonde  radici  la  prostituzione  che  n’è 
quasi  la  forma  uffiziale. 

In  Inghilterra  è severamente  punita  la  mendicità;  e come  conseguenza 
di  questa  severità  vennero  la  tassa  pe’ poveri,  gli  asili,  le  case  di  lavoro, 
i soccorsi  a domicilio,  ossia  un  sistema  di  pubblica  carità  legalmente  or- 
ganizzato. L’una  cosa  era  la  necessaria  conseguenza  dell’altra:  ma  l’ef- 
fetto naturale  di  queste  istituzioni  dovea  essere  e fu  l’accrescimento  del 
numero  de’poveri  indigenti  o affatto  miseri,  perchè  il  diritto  alla  pub- 
blica carità  spegneva  ogni  ombra  di  preveggenza  nelf  animo  dell’operajo, 
che  per  indole  è assai  poco  preveggente.  Così  si  vedeano  frequentissimi 
i casi  di  padri  di  famiglia,  che  abbandonavano  moglie  e figli  e non  si  la- 
sciavano più  vedere,  e le  parrocchie  si  dovcano  caricare  del  manteni- 
mento delle  famiglie  abbandonate:  così  iì  numero  degf  indigenti  d’ogni 
età  e d’ogni  sesso  si  vedea  crescere  d'anno  in  anno,  e nelle  crisi  annona- 
rie e industriali  si  vedeano  correre  a sciami  i mendicanti  nelle  grandi 
città.  In  tutta  l’Inghilterra  nel  1842  i poveri  soccorsi  si  calcolavano  a 9,40 
per  100,  e a Londra  a 11  per  100.  « Un  esercito  di  miserabili,  seminudi, 
cacciati  dalla  fame  da’ distretti  rurali,  dalle  città  del  Lancashire,  della  Sco- 
zia e deirirlanda,  avevano  invaso  le  vie  della  metropoli.  Seguendo  ne’re- 
gistri  di  una  sola  unione,  quella  della  city,  il  progresso  di  questa  formi- 


co 
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dabile  inondazione,  troviamo  che  nel  1838  il  numero  dei  poveri  avventizi 
non  oltrepassava  356;  nel  1839  fu  di  2,400;  nel  1840  crebbe  a 11,203  ; 
nel  1841  montò  a 26,163  ; e nel  1842  giunse  a 45,000  (1)  ». 

La  corruzione  è la  base  della  prostituzione  ; e pare  che  non  vi  sieno  al 
mondo  città  che  possano  rivaleggiare  colle  città  industriali  e commerciali 
nella  trista  concorrenza  del  numero  delle  prostitute.  Colquhoun,che  era 
un  magistrato  di  polizia,  ne  calcolava  il  numero  a 50,000  nel  principio  del 
secolo  ; in  alcune  opere  più  recenti  si  faceva  ascendere  a 80,000.  Sono 
senza  dubbio  esagerazioni  ; ma  « in  un’  opera  scevra  di  passioni  il  Dot- 
tor Wardlaw  ne  ammette  16,615  per  la  sola  contea  di  Midlesex...  In  certi 
quartieri  le  case  di  tolleranza  si  toccano.  A Saint-Giles,  sopranno  spazio 
di  quasi  100  metri  di  circuito  si  contano  24  case  sospette,  e in  ciascuna 
dieci  prostitute:  e quanti  non  sono  in  Londra  i quartieri  che  in  questo  gli 
rassomigliano!...  » E alla  prostituzione  legale  bisogna  aggiungere  « la 
prostituzione  clandestina,  che  dalle  cortigiane  e dalle  mantenute  discende 
sino  a quelle  sciagurate  che  infestano  i dintorni  delle  caserme,  delle  navi 

e delle  prigioni  (2)  »• 

Ma  la  prostituzione,  che  nasce  dalla  corruzione  generale  e profonda 
di  una  intera  classe  sociale,  ha  questo  di  speciale,  che  si  estende  sulle 
fanciulle  più  tenere;  si  pratica  colla  stessa  indifferenza  con  cui  si  fanno 
le  azioni  più  semplici  e naturali,  e spesso  offrono  esempj  che  fanno  rac- 
capricciare. « Ne’tre  spedali  più  considerevoli  di  Londra  in  otto  anni  si 
sono  presentate  non  meno  di  2,1  OO  fanciulle  tra  gli  11  e i 16  anni  infette 
di  malattie  vergognose...  Penetrando,  dice  il  Faucher,  in  uno  de’più  mi- 
seri tugurj,  scorsi  una  giovinetta  di  un’apparenza  abbastanza  decente, 
che  parea  fosse  impiegata  al  servizio  della  casa  ; e il  suo  contegno  pre- 
sentava un  contrasto  cosi  grande  colle  maniere  libere  delle  altre,  che  mi 
venne  la  curiosità  di  sapere  qual  motivo  l’ avesse  potuta  gittare  in  quel 
luogo.  Il  soprantendente  della  polizia  si  compiacque  di  fare  per  me  le  di- 
mando, e potemmo  assicurarci,  che  quella  giovine  operaja,  dopo  di  aver 
lavorato  per  13  ore  in  una  fabbrica,  veniva  ogni  sera  ad  ajutare  la  mae- 
stra a rassettare  la  casa  e poi  a supplire  nel  loro  nobile  mestiere  le  Mes- 
saline del  luogo  (3)  ».  Il  Villermé,  parlando  delle  operaje  di  Reims  e di 
Sedan,  dice  che  « molte  fanciulle  delle  manifatture  spesso  abbandonano 
Popifizio  dopo  le  sei  della  sera  in  luogo  delle  otto,  e corrono  le  vie  nella 
speranza  d’incontrare  qualche  straniero,  che  sollecitano  con  una  specie 
di  timido  imbarazzo  » E negli  opiflzj  quando  una  giovine  operaja  la- 

scia la  sera  il  suo  lavoro  prima  del  tempo  della  uscita  generale,  si  dice 
che  va  a fare  il  suo  quinto  quarto  della  giornata  (4)  » . « Vivendo  in  que- 

(1)  L.  Faucueu.  SludJ  suWIngliillerra.  V.  1,  p.  53. 

(2)  L.  Fadcher.  Sludj  sulClnghilleira.  V.  1,  p.  63. 

(3)  L.  Fadcher.  Studj  sull’Inghilteira.  V.  1.  p.  74.  278. 

(4)  Villermé.  Dello  stato  fisico  e morale  degli  operaj. 
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Sto  fango  come  animali  immondi,  senza  nessun  principio  di  religione,  di 
morale,  di  decenza,  gli  uomini  pigliano  col  tempo  i costumi  delle  bestie  : 
e in  mezzo  a questo  fango  avvengono  fatti  che  fanno  orrore.  Non  è gran 
tempo  che  innanzi  al  giuri  diLeeds  comparvero  un  padre  e sua  figlia,  ac- 
cusati di  aver  celato  la  nascita  di  un  bambino,  frutto  del  loro  incestuoso 
commercio.  11  Baker  fa  menzione  di  uomo,  che  dividea  le  sue  carezze  fra 
una  madre  e una  figlia  di  16  anni  appena  (1)  ». 

9.  La  miseria,  la  corruzione,  la  intemperanza,  la  prostituzione  me- 
nano rapidamente  al  delitto.  E il  delitto  che  viene  dal  pauperismo  piglia 
un  carattere  speciale,  e forma  il  soggetto  di  una  istituzione  accortamente 
organizzata,  onde  sorge  quasi  una  professione,  che  ha  i suoi  direttori,  i 
suoi  istitutori  e i suoi  esercenti  ; e questa  professione  antisociale  differi- 
sce in  questo  dalle  professioni  sociali,  che  nelle  ultime  la  professione  si 
esercita  sotto  l’impero  della  legge  di  concorrenza,  e nella  prima  l’ inte- 
resse comune  li  riunisce  tutti  in  una  specie  di  società  in  partecipazione. 

« Saint-Giles  è per  così  dire  il  quartier  generale  del  furto  per  tutto  il 
Regno  Unito.  Quando  la  polizia  diventa  più  efficace  nelle  città  principali, 
i malfattori  si  ripiegano  sulle  campagne  e sulle  piccole  città.  Tutti  i do- 
cumenti deH’amrainistrazione  concordano  in  questo  punto,  che  i furti  qua- 
lificati, e generalmente  i misfatti  più  audaci,  sono  l’opera  de’ banditi  che 
dimorano  a Londra,  a Birmingham,  o a Lirerpool.  Essi  concepiscono  un 
furto,  come  una  operazione  di  commercio:  montano  in  un  battello  a va- 
pore 0 in  un  convoglio  di  ferrovia;  eseguono  appuntino  il  loro  piano  ; e 
rientrano  poscia  nella  loro  dimora  per  lo  più  senza  lasciar  tracce  che  ri- 
velino gli  autori  della  spedizione  (2)  ».  Qualche  cosa  di  simile  abbiamo 
noi  nelle  due  associazioni  de’ contrabbandieri  e de’ camorristi,  associa- 
zioni più  ristrette,  ma  non  meno  accorte  e audaci. 

Questo  esercito  disciplinato  di  ladri  non  si  dirada  mai,  anzi  ingrossa 
.sempre  le  sue  file  ; perche,  nel  rifornire  le  perdite  cagionategli  dalla  giu- 
stizia 0 dagli  accidenti,  adopera  lo  stesso  metodo  seguito  da’ Gesuiti  ; fa 
la  sua  leva  su’ fanciulli  che  poi  educa  nei  suoi  seminar].  « Io  ho  avuto  la 
occasione  d’interrogare,  dice  il  Gibbon  Wahelìeld,  più  di  100  ladri  della 
età  di  otto  a quattordici  anni  sulle  cause  che  li  aveano  spinti  al  furto,  e 
in  nove  casi  sopra  dieci  ho  trovato,  che  il  fanciullo  non  avea  commesso 
spontaneamente  il  suo  primo  delitto,  e che  era  stato  trascinato  nella  car- 
riera del  male  da  persone  che  professano  questa  sorta  di  seduzione. 

« La  classe  più  numerosa  di  questi  seduttori  si  compone  di  ladri  speri- 
mentati, fanciulli  e uomini  maturi,  i quali  vanno  in  cerca  di  fanciulli  non 
ancor  traviati,  e rappresentano  loro  la  esistenza  del  ladro  come  una  vita 
di  piaceri.  Nè  i mezzi  di  seduzione  si  limitano  alle  sole  parole:  si  dà  man- 
ti) L.  Fadcher.  Sludj  sulVInghillerra.  V.  1.  p.  412. 

(2)  L.  Fadcher.  Sludj  sull'Inghilterra,  V.  1,  p.  49. 
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giare  a chi  ha  fame,  e a chi  non  manca  di  pane  si  offre  ogni  specie  di  go- 
dimento. Spesso  un  ladro  sperimentato  spende  sino  a dieci  sterline,  255 
lire,  in  pochi  giorni  per  corrompere  un  giovinetto,  menandolo  a’teatri,  c 
lasciandolo  mangiare  e bere  nelle  botteghe  di  pasticcerie  e di  frutta  del 
pari  che  nelle  taverne.  Quando  il  fanciullo,  allettato  da  questi  godimenti, 
mostra  un  disgusto  per  la  vita  onesta,  si  considera  come  apparecchiato 
a ricevere  senza  timore  le  insinuazioni  del  seduttore. 

u Spesso  s’impiegano  mezzi  di  seduzione  ancora  più  efficaci,  1’  eccita- 
zione precoce  de’ piaceri  sessuali,  coll’ajuto  di  donne  associate  a’ ladri, 
alle  quali  si  affida  generalmente  la  cura  di  far  comprendere  a que’  fan- 
ciulli nella  loro  ebbrezza,  che  il  furto  è l’ unico  mezzo  di  continuare  sicu- 
ramente quella  vita  di  dissolutezza.  Questo  genere  di  seduzione  riesce 
sempre  : e perchè  non  si  creda  che  io  esageri  i fatti,  aggiungerò  che  la 
maggior  parte  de’fancinlli  di  sopra  e di  sotto  a’  dodici  anni  che  sono  de- 
tenuti a Newgate  hanno  avuto  relazioni  colle  donne  ». 

La  testimonianza  del  Wakefield  si  accorda  con  quella  de’ magistrati  e 
degli  uffiziali  di  polizia  intesi  nella  inchiesta  parlamentare.  « Tutti  i fan- 
ciulli, dice  il  Cottoli  cappellano  di  Newgate,  anche  nella  più  tenera  età, 
fanno  professione  di  mantenere  ragazze  col  prodotto  de’loro  furti.  B...., 
che  è un  fanciullo  di  nove  anni,  ha  anch’egli  una  persona  che  chiama  la 
sua  ragazza.  Nelle  case  particolari  a Saint-Giles  e nelle  case  pubbliche  a 
AVhite-Chapel,  dice  V.  Beaumont,  i giovanetti  e le  giovanette  passano  la 
notte  in  uno  stato  compiuto  di  promiscuità  (1)  ». 

Da  queste  condizioni  morali  di  una  classe  molto  numerosa  di  cittadini, 
rispetto  alla  criminalità  del  paese,  debbono  risultare  certi  caratteri  spe- 
ciali nel  minierò  de’ reati,  nella  qualità  delle  persone  che  li  commettono, 
c nella  predominanza  di  certe  specie  di  reati.  E veramente  nelle  grandi 
città  industriali  e commerciali  il  numero  de’reati  è spaventevole:  a Lon- 
dra si  calcola  la  proporzione  dei  delinquenti  alla  popolazione  come  ì a 
25;  a Glasgow  come  1 a 22,75;  a Manchester  come  1 a 19;  a Liverpool 
come  1 a 16;  a Edimburgo  come  1 a 14;  a Dublino  come  1 a 7 (2)  ». 

Ma  il  fatto  increscevole  è la  estesa  participazione  delle  donne  e dei  fan- 
ciulli nella  perpetrazione  dei  reati.  « Le  relazioni  delle  prostitute  coi  la- 
dri sono  un  fatto  generale  che  solfre  poche  eccezioni...  Esse  sono  a parte 
del  segreto  delle  spedizioni,  ne  corrono  qualche  volta  i pericoli,  e parte- 
cipano ordinariamente  a’ profitti . Non  v’ha  casa  di  prostituzione,  nella  più 
bassa  e più  numerosa  classe  a Londra,  a Manchester,  a Liverpool,  a Gla- 
sgow, che  non  sia  un  covo  di  banditi  ».  Esse  camminano  di  pari  passo 
coll’uorao,  colla  stessa  audacia  c colla  stessa  brutalità.  « A Londra  nel 
1842  sopra  63,124  arrestati  si  contavano  17,686  donne,  vale  a dire  il  28 


(t)  L.  Faucher.  Sludj  sull' Inghilterra.  V.  I.  p.  91,  94. 
(2)  L.  Fauche  ;.  Sludj  sull’ Inghilterra.  V.  1.  p.  213. 
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per  100.  A Manchester  la  proporzione  cresce  al  30  per  100,  c a Liverpool 
a 33  per  100.  E i reati,  dove  figurano  principalmente  le  donne,  sono  i 
furti  sulle  persone,  il  59  per  100,  e i furti  domestici,  il  50  per  100  (1). 

Più  dolorosa  ancora  è la  partecipazione  dei  fanciulli  ai  delitti.  « Nel 
1836,  secondo  il  rapporto  di  un  comitato  di  polizia,  si  contavano  600  la- 
dri, che  aveano  la  specialità  dei  furti  nei  magazzini  generali,  e teneano 
per  ajutanti  1,200  fipiciulli:  » A Liverpool  sopra  6,202  prevenuti  di  mi- 
sfatti se  ne  contavano  2,197  al  di  sotto  di  18  anni,  più  del  35  per  100.  A 
Londra,  senza  contare  quelli  della  City,  nel  1842  si  ebbero  16,987  delin- 
quenti di  sotto  a’20  anni,  1 sopra  100  rispetto  alla  popolazione;  di  sotto 
a’ 10  anni  erano  146;  fra  dicci  e quindici,  2,591;  fra  quindici  e venti, 
14,250.  A Lecds  « la  polizia  mena  frequentemente  innanzi  al  magistrato 
fanciulli  di  sette,  otto  e nove  anni,  e per  serbare  le  parole  di  un  rap- 
porto municipale  » « i primi  anni  della  vita  forniscono  il  maggior  numero 
di  delinquenti  (2)  ». 

10.  Lavenere  precoce,  legittima' o illegittima  che  sia;  il  concepi- 
mento e il  parto  innanzi  del  pieno  sviluppamento  della  persona;  la  succi- 
dezza  delle  vesti  e delle  abitazioni  ; l’ aria  guasta  e corrotta;  lo  scarso  c 
cattivo  alimento  ; il  freddo  umido  delle  case  e il  calore  spesso  soffocante 
degli  opifizj;  il  lavoro  lungo  c penoso,  soprattutto  nella  tenera  età;  la  in- 
temperanza e la  ubbriachezza;  queste  ed  altre  cagioni  speciali  per  certe 
industrie  offendono  ed  alterano  così  profondamente  la  complessione,  che 
ne  seguita  la  degenerazione  della  razza,  una  grande  frequenza  di  malat- 
tie e una  mortalità  spaventevole. 

Quando  un  facile  e frequente  contatto  avvicina  i sessi,  la  giovinetta 
non  attende  la  pienezza  dello  sviluppamento  organico  per  l’accoppiamento, 
e spesso  la  pubertà  e la  gravidanza  spuntano  nel  medesimo  tempo:  e una 
macchina,  che  non  ancora  ha  raggiunto  la  pienezza  del  suo  vigore,  non 
può  fornire  al  frutto  del  suo  ventre  la  nutrizione  sufficiente  al  suo  pieno 
sviluppamento.  Quindi  un  certo  numero  di  bambini  nascono  gracili  e de- 
boli. Mal  nutriti,  allevati  in  mezzo  alle  sozzure,  senz’  aria  e senza  luce, 
spesso  ammalano  e muojono;  e se  giungono  a sette  od  otto  anni,  sono  oc- 
cupati a que’lavori  e trattati  a quel  modo  che  abbiam  visto  poco  innanzi. 
La  conseguenza  necessaria  di  questo  genere  di  vita  è la  degenerazione 
della  razza:  e questa  conseguenza  hanno  segnalata  dappertutto  coloro 
che  si  sono  occupati  dello  stato  fisico  e morale  degli  opera].  « La  razza 
nelle  manifatture  degenera  sul  continente  come  nella  Gran  Brettagna:  ella 
ci  fornisce  cittadini  rachitici,  inetti  al  mestiere  delle  armi,  che  agitano  il 
loro  paese  che  non  son  capaci  di  difendere:  è una  stufa  calda  che  produ- 
ce frutti  abortivi.  » Parlando  de’tessitori,  il  Dr.  Mitchel  dice:  « La  com- 


(1)  L.  Facchek.  Sludj  sull  Inghilterra.  V.  1,  p.  77,  87,  271. 

(2)  L.  Faucher.  Studi  sull'Inghilterra  V.  1.  202-212.  88.  414. 
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plessione  di  questi  uomini  degenera;  la  razza  intera  discende  rapidamente 
alla  taglia  de  Lilliputti:  i vecchi  sono  di  una  complessione  più  robusta 
che  i giovani...  » Gli  operaj  di  Manchester  sono  pallidi  e gracili:  la  loro 
fisonomia  manca  di  quella  vivacità,  che  è segno  della  forza  c della  salute. 
La  bellezza  delle  donne  sparisce,  e negli  uomini  il  vigore  che  declina  è 
sostituito  da  una  energia  febbrile.  I reggimenti  levati  nel  Lancashire,  per 
confessione  degli  uflìziali  di  leva,  non  resistono  punto  alla  fatica.  Egli  è 
chiaro  che  la  razza  imbastardisce:  e gli  stessi  operaj  hanno  il  sentimento 
di  questa  degenerazione  della  specie.  » Ecco  quello  che  uno  di  essi,  Titus 
Rowbotbam,  deponeva  innanzi  ad  una  commissione  d’inchiesta.  «Quando 
giunsi  a Manchester  nel  1801,  gli  operaj  come  me  erano  meglio  nutriti, 
meglio  vestiti,  più  morali  e di  una  vigorosa  complessione.  I fanciulli  di 
oggi  sono  una  razza  più  debole  che  non  era  quella  de’  loro  genitori.  Essi 
non  succhiano  un  latte  così  nutritivo;  le  madri  non  hanno  per  essi  uè 
tempo  nò  istruzione  a dare;  essi  hanno  tendenze  più  viziose  e sono  più 
immorali.  « Da  tutte  le  arti  si  attiravano  gli  operaj  alla  filatura  del  coto- 
ne. « Questi  uomini,  passando  alla  industria  degli  opilìzj,  vi  menavano  le 
loro  donne,  che  erano  abituate  com’essi  a lavorare  all’aria  aperta.  I loro 
figli,  allevati  nelle  manifatture,  ebbero  una  complessione  più  debole,  ci 
figli  de’lìgli  sono  ancora  più  deboli...  Le  impressioni  di  quei  primi  tempi 
sono  ancor  vive  nella  mia  mente;  io  ho  innanzi  agli  occhi  l’ immagino  di 
quelli  che  han  vissuto,  come  se  non  fossero  distesi  nelle  loro  tombe;  c 
gli  uomini  che  veggo  oggi  loro  non  somigliano  punto.  Io  conosco  ora  uo- 
mini che  sono  della  mia  età,  e anche  più  giovani  di  me,  e che  han  passato 
la  loro  vita  a girare  la  MuU  jonny  La  loro  intelligenza  s’è  indebolita;  si 
ò disseccata  come  un  albero:  essi  son  diventati  simili  a fanciulli,  e non 
sono  quali  li  ho  conosciuti  altra  volta.  Io  conosco  molti  esempj  di  operaj 
allevati  nel  lavoro  delle  manifatture  che  aveano  riputazione  di  intelligenti 
nella  loro  gioventù,  la  cui  intelligenza  ora  è spenta:  nondimeno  questi 
uomini  sono  più  giovani  di  me.  Le  lunghe  ore  del  lavoro  e il  calore  che 
regna  nelle  manifatture  producono  la  lassezza  e lo  spossamento.  Gli  ope- 
raj  non  possono  mangiare,  c vanno  a bere:  gli  uni  bevono  la  birra,  i li- 
quori spiritosi  gli  altri:  ecco  il  primo  passo.  Essi  finiscono  coll’abbàndo- 
narsi  alla  ubbriachezza  e al  giuoco;  e la  loro  salute  si  distrugge,  e la  loro 
intelligenza  s’indebolisce  » (1). 

Gli  operaj  vanno  soggetti  a malattie  speciali,  o per  la  natura  degli 
sforzi  abituali  che  sono  obbligati  a fare,  o per  fazione  delle  emanazioni 
nocive  proprie  di  una  industria,  o pel  genere  di  vita  che  menano  abitual- 
mente: un  esempio  del  primo  caso  sarebbero  le  malattie  organiche  del 
cuore  ne’ fabbri  ferraj;  esempj  del  secondo  sono  lo  scorbuto  nelle  minie- 
re di  mercurio,  le  coliche  e le  paralisi  nelle  miniere  di  piombo,  la  tisi 
nera  in  quelle  di  carbone;  esempj  del  terzo  sono  il  tifo,  la  scrofola  c la 

(t)  Faucher.  Sludj  mirinqhillerru  V.  1.  p.  303,  12,  301. 
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tisi che  sono  così  comuni  nella  classe  più  misera  degli  operaj  fi).  « La 
camera  di  un  malato  preso  dalla  febbre,  dice  il  Dr.  Smith,  in  un  appar- 
tamento di  Londra  ove  non  circola  aria  fresca,  è in  condizioni  perfetta- 
mente simili  a quella  di  uno  stagno  delf  Etiopia  ove  imputridiscono  a 
milioni  le  locuste.  Il  veleno  che  si  genera  ne’ due  casi  è lo  stesso,  e si 
distingue  solo  pel  grado  di  forza  che  spiega.  La  natura  col  suo  sole  scot- 
tante, co’ suoi  venti  spossanti,  co’ suoi  stagni  putridi,  manipola  la  peste 
sopra  una  scala  immensa  e formidabile:  la  povertà  nel  suo  abituro,  co- 
perta de’suoi  cenci,  inviluppata  nel  suo  fango,  allontanando  farla  pura  e 
accrescendo  il  calore,  riesce  troppo  bene  ad  imitare  la  natura.  Il  metodo 
è lo  stesso,  lo  stesso  il  prodotto:  non  v’è  altra  differenza  che  la  grandezza 
del  risultamento...  I miasmi  umani,  dice  il  Dr.  Howard,  che  una  folla 
condensata  esala  in  simili  dimore,  sono  cause  di  febbri  e di  contagioni 
ben  più  formidabili  della  putrefazione  de’ corpi  morti...  Le  malattie  più 
comuni  sono  le  scrofole,  le  indigestioni,  le  ottalmie;  le  donne  si  lagnano 
di  stentare  a partorire,  gli  aborti  sono  comunissimi...  11  Baker  attribui- 
sce al  mutamento  che  si  è operato  nella  costituzione  chimica  delf  atmo- 
sfera sotto  fazione  di  tutte  queste  cause  d’insalubrità,  non  solamente  le 
epidmnie  del  1836  e 1831,  ma  anche  le  malattie  di  petto  che  sembrano 
essere  comunissime  aLeeds.  Sopra  1,142  capi  di  famiglia  morti  nel  1838 
finirono  di  tisi  polmonare  108;  in  un  solo  distretto  di  Leeds,  sopra  242 
fanciulli  morti  prima  de’ 16  anni  durante  il  primo  semestre  del  1841,  la 
tisi  ne  avea  portati  via  18...  Secondo  il  rapporto  sulla  salubrità  delle 
città,  la  proporzione  dei  morti  per  tisi  o per  convulsioni  al  numero  totale 
dei  morti  è la  seguente:  a Londra  per  tisi  13,39  per  cento,  por  convul- 
sioni 1,29:  a Birmingham  11,14  e 5,12:  a Manchester  16,30,  e 13,66:  a 
Leeds  11,50,  e 12,24:  a Liverpool  11,94,  e 14,94  (2)... 

(1)  a Qui  svolazza  quella  spessa  polvere  di  cotone  che  s’ attacca  alla  gola 
e provoca  la  tosse:  i visitatori  non  possono  respirare  in  questi  tristi  asili,  e in- 
tanto le  operaje  vi  passano  le  intere  giornate.  Qui  un'acqua  nera  cova  sul  suolo, 
e un  grave  calore  fa  montare  il  termometro  a 34  o 40  gradi.  A quanti  pericoli 
non  sono  esposti  gli  operaj  in  mezzo  al  loro  lavoro?  11  filatore  che  regge  un 
telajo,  incessantemente  curvato  sulla  sbarra  che  spinge  col  ginocchio,  è sog- 
getto alle  tumefazioni  e alle  deviazioni  della  spina:  il  tessitore,  nel  cui  petto 
rimbomba  ogni  colpo  del  battente,  può  essere  attaccato  dalla  tisi.  L’ obbliga- 
zione di  restare  in  piedi  le  intere  giornate  cagiona  spesso  una  stanchezza  in- 
sopportabile e può  divenire  per  le  donne  e i fanciulli  causa  d’infermità.  Le  di- 
panatrici  di  bozzoli  tengono  continuamente  le  loro  mani  nell’acqua  quasi  bol- 
lente: le  cardatrici  di  filosella  sollevano  una  polvere  di  miasmi, causa  frequente 
di  ottalmia.  I lustratori  di  acciajo  e gli  appuntatori  di  aghi  sono  ancora  più 
esposti;  son  tali  le  stragi  che  ne  fa  la  tisi, che  a Scheffield,  si  dice,  nessuno  rag- 
giunge! 36  anni»  Levasseue.  Condizione  materiale  della  classe  operaja  da  15 
anni  in  qua.  G.  degli  Economisti,  novembre  1866. 

(2)  F.vuchee.  Sludj  sull' Inghillcrra.  V.  I.  p.  22,  295,  474,  409. 
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E la  naturale  conseguenza  della  degenerazione  della  razza  e della  fre- 
quenza delle  malattie  è la  spaventevole  mortalità  relativamente  alle  altre 
classi  di  cittadini.  « La  mortalità  delle  città  si  proporziona  esattamente 
alla  salubrità  o insalubrità  di  ciascun  quartiere  e alla  professione  eserci- 
tata da  ciascun  abitante.  A.  Leeds  ne’  quartieri  del  nord  e del  nord-est, 
ove  la  popolazione  è molto  agglomerata,  ne  muore  1 sopra  23;  in  quelli 
dell’est  e del  sud,  1 sopra  30;  e ne’ quartieri  dell’  ovest  e del  nord-ovest, 
ove  dimora  il  ceto  agiato,  1 sopra  36.  Se  si  ripartiscono  le  morti  secondo 
le  diverse  professioni,  si  trova  che  le  classi  superiori  perdono  annual- 
mente 1 persona  sopra  44,  i mercatanti  e i fittajuoli  1 sopra  29;  gli  ope- 
ra] in  flne  1 sopra  19  » (1). 

Sarebbe  un  grave  errore  il  credere,  che  questa  miseria  e questa  cor- 
ruzione fossero  comuni  a tutta  la  classe  operaja.  « A Leeds  lo  stato  mo- 
rale degli  opera],  uomini  e donne  che  vivono  sotto  il  regime  ondeggiante 
della  industria,  vuol’esser  considerato  relativamente  a due  classi  distinte. 
La  prima  razza  è quella  degli  individui  regolarmente  impiegati,  che  for- 
mano una  classe  assegnata,  tranquilla  e in  generale  stimabile:  questi 
non  han  bisogno  di  feste,  nè  di  balli,  uè  di  lunedì,  e non  cercano  alcuna 
distrazione;  essi  sono  regolari,  come  le  macchine  che  dirigono,  dal  1®  di 
gcnna]o  al  31  di  dicembre.  Essi  accettano  il  loro  stato  senza  guardare 
più  in  su,  e se  ne  contentano.  Se  hanno  una  debolezza,  è quella  di  ub- 
briacarsi  la  sera  dopo  il  lavoro,  e ciò  al  miglior  mercato  possibile;  il  che 
non  impedisce  che  la  dimane  si  trovino  in  piedi  alle  cinque  del  mattino. 
Vi  ha  poi  un’altra  razza  di  opera],  meno  abili  c meno  assegnati,  che  tro- 
vano lavoro  soltanto  nello  stato  pro.spcro  del  commercio  e vivono  alla 
giornata.  Son  questi  che  popolano  le  prigioni  e le  case  di  carità:  fra  essi 
s’incontra  la  più  grossolana  ubbriachezza  e la  più  sfrontata  prostitu- 
zione » (2). 

Non  è dunque  alla  classe  opera]a,  ma  ad  alcuni  individui  di  questa  classe 
che  vuol’  essere  attribuito  tutto  quello  che  si  scrive  della  loro  miseria  e 
de’ loro  viz].  Spesso  la  miseria  in  cui  cadono  certi  opera]  è più  rispetta- 
bile dcH’agiatezza  in  cui  vivono  molti  delle  classi  superiori:  più  sposso 
ancora  dalla  miseria  si  passa  al  vizio.  Ma  quelli,  che  sono  immersi  nella 
miseria  e nel  vizio  e si  dicono  opera],  nel  maggior  numero  dei  casi  non 
sono  stati  mai  buoni  opera]:  il  vizio  e il  delitto  è la  loro  occupazione  prin- 
cipale; e il  lavoro  è una  occupazione  accessoria,  che  serve  di  scudo  e di 
coperchio  alla  principale.  Essi  nascono,  vivono,  e muo]ono  nel  vizio:  è 
una  classe  che  si  riproduce  co’suoi  stessi  elementi;  il  che  non  toglie  che 
allarghi  c allunghi  le  sue  file  coll’  aggregazione  degli  el  ementi  peggiori 
di  tutte  le  classi  sociali  e più  particolarmente  della  classe  opcra]a,  sicco- 

(1)  L.  Fauciiei?.  Slud)  suW [righi Iterra.  V.  I.  p.  410. 

(2)  L.  Fauchek.  Sludj  sull'  Inghilterra.  V.  1.  p.  413. 


- 313  - 


me  quella  che  è più  disposta  a cadere  dalla  povertà  nella  miseria.  V’  ha 
1 una  classe  di  lavoratori  che  non  ha  un  lavoro  fìsso,  e si  piega  a tutti  quei 

i generi  di  lavoro  che  non  hanno  bisogno  di  tirocinio  per  essere  eseguiti: 

Isono  opera]  vagabondi,  che  vanno  dove  trovano  il  lavoro,  e non  hanno 
domicilio  fisso;  e poiché  accade  non  raramente,  che  la  sospensione  o il 
compimento  delle  grandi  intraprese  fanno  venir  meno  il  lavoro,  questi 
opera]  vagabondi  si  gittano  a sciami  sulle  grandi  città,  dove  ingrossano 
le  schiere  de’  mendicanti,  de’  ladri  e delle  prostitute. 

12.  Ricercando  le  cause  della  miseria,  alcuni  han  creduto  di  scor- 
gerle nella  costituzione  generale  della  società;  altri  han  creduto  di  tro- 
varle nelle  condizioni  speciali,  fisiche  e morali,  di  alcuno  classi  di  essa. 
Un  primo  sistema  si  può  dire  ascetico  ed  è rappresentato  dal  Villeneuve 
‘ Bargemont  e dal  Pèrin  (1).  Il  Périn  k sotto  molti  aspetti  non  ha  fatto  altro 
che  ripigliare  e ampliare  la  tesi  del  Bargemont:  come  il  suo  onorevole 
predecessore,  e più  ancora  di  lui,  il  Pèrin  in  molti  punti  espone  in  tutta 
la  sua  purezza  la  dottrina  comune  degli  economisti  propriamente  detti. 
Entrambi  professano  il  principio,  che  lo  spirito  generale  di  questa  dot- 
trina è cattivo,  e che  è urgente  il  bisogno  di  riformarlo.  A questo  spirito 
I attribuiscono  essi  il  fatto,  che  la  nostra  generazione,  spinta  imprudento- 
[ mente  al  conseguimento  di  una  ricchezza  illimitata,  è stata  trascinata  da 
^ eccitazioni  fino  allora  sconosciute  in  mali,  che  non  erano  stati  neppur  so- 
spettali dalle  generazioni  precedenti.  All’  antica  moderazione,  alla  pre- 
veggenza che  si  restringe,  e alla  carità  che  si  spoglia,  sono  succedute 
sotto  r influsso  di  queste  insensate  eccitazioni  le  brame  senza  misura  e 
le  lotte  senza  misericordia.  In  questa  ardente  concorrenza  gli  uomini  a 
poco  a poco  sono  spariti  dinanzi  ai  prodotti:  c Y induslrìalismo,  espres- 
sione fedele  di  questo  nuovo  sfato  degli  spiriti,  in  luogo  dì  apportare  al 
mondo  la  soddisfazione  e il  benessere  che  prometteva,  coll’  avidità  e la 
immoralità  ha  scatenato  su  di  esso  una  miseria  e un  malessere  nel  nuovo 
c crescente  flagello  del  pauperismo  » (2). 

Lo  Cherbuliez  ha  immaginato  un  sistema  che  sì  può  dire  politico,  perchè 
poggia  sulla  costituzione  organica  delle  società.  Ei  vede  nell’ uomo  due 
tendenze  istintive,  che  costituiscono  due  bisogni,  quello  di  libertàe  quello 
di  eguaglianza.  La  costituzione  della  proprietà,  dando  origino  alla  ine- 
guaglianza delle  condizioni  e alla  necessità  del  lavoro  industriale,  com- 
prime quelle  due  tendenze  istintive:  e perchè  l’ordine  sociale  non  ne 
resti  turbato,  è necessario  un  organismo  coercitivo,  che  impieghi  le  forze 
di  tutti  a guarentigia  de’  diritti  di  ciascuno  : la  qual  cosa  non  è possibile 
so  non  quando  i sentimenti,  le  idee,  e quindi  le  volonfc'i  di  tutti  o almeno 


(1)  Villeneuve  Bargemont.  Economia  politica  crinliana.  — C.  Périn.  La  ric~ 
chezza  nelle  società  cristiane . 

(2)  F.  Passy.  Giornale  degli  Economisti.  Ottobre  1866. 
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del  magpior  numero,  sieno  d’ accordo  con  questa  guarentigia,  o in  altri 
termini,  che  le  moltitudini  riconoscano  ed  approvino  come  ordine  morale 
ciò  che  costituisce  1’  ordine  sociale.  Prima  si  ottenea  questo  intento 
per  mezzo  dcH’azione  diretta,  che  le  classi  superiori  esercitavano  sulle 
inferiori:  e quest’azione  esercitavano  il  signore,  il  ricco  proprietario,  le 
confraternite,  le  corporazioni,  che  stabilivano  relazioni  di  gerarchia  e di 
dipendenza.  Colla  emancipazione  de’lavoratori  queste  relazioni  di  gerar- 
chia e di  dipendenza  si  sono  sciolte,  e si  è introdotto  nell’ordinamento 
sociale  V individualismo,  che  ha  dato  origine  a due  flagelli  intimamente 
fra  loro  legati,  la  miseria  flsica  e la  miseria  morale  (1). 

I socialisti  c i comunisti  riconoscono  come  unica  cagione  della  miseria 
il  vizioso  ordinamento  delle  società  cosi  antiche  come  moderne,  e il  loro 
è un  sistema  del  tutto  sociale. 

II  torto  di  questi  sistemi  è che  pongono  una  cagione  speciale  e par- 
ziale come  cagione  unica  e universale:  il  primo  e il  secondo  suppongono 
un  fatto  che  non  è ; il  Périn  suppone  che  prima  vi  fosse  uno  spirito  di 
moderazione  e di  preveggenza  che  garentiva  dalla  miseria,  e pertanto 
non  si  vedea  quel  gran  numero  di  miserabili  che  si  vede  oggi;  Io  Chcr- 
buliez  attribuisce  alla  gerarchia  e alla  dipendenza  mantenuta  da’gruppi 
organici  una  influenza  troppo  superiore  a quella  che  potessero  realmente 
avere.  Imperocché  la  miseria  v’era  allora  come  oggi,  ed  era  anche  molto 
più  estesa  e più  profonda:  e se  v’ha  differenza,  non  consiste  forse  in  altro 
che  in  questo,  che  i miseri  erano  divisi,  e ora  sono  in  gran  parte  riuniti. 
Il  torto  de’socialisti  e de’ comunisti  ò quello  di  attribuire  all’ ordinamento 
sociale,  0 un  effetto  infinitamente  superiore  a quello  che  gli  appartiene, 
0 un  effetto  che  non  gli  spetta  punto;  ma  hanno  un  torto  ancora  più 
grave,  ed  è quello  di  considerare  come  arbitrario  e artifiziale  un  ordine 
che  è necessario  e naturale. 

13.  Le  cause  della  miseria  son  inolte,  ma  non  tutte  della  medesima 
forza:  e queste  cause  convien  sottoporre  ad  esame,  se  si  vuole  avere  un 
concetto  adeguato  della  origine,  della  estensione  e del  carattere  della 
miseria.  E prima  di  tutto  si  presenta  come  causa  di  miseria  l’eccesso  di 
popolazione,  essendo  naturale  che  se  son  dieci  a mangiare  un  pane  che 
basta  soltanto  a otto,  o debbono  morire  due  di  fame,  o bisogna  ridurre 
di  un  quinto  la  rata  di  ciascuno.  Ma  l'eccesso  di  popolazione  si  può  con- 
siderare come  causa  remota  o mediata,  perchè  fra  questi  due  estremi 
sono  di  mezzo  altri  anelli  della  catena  che  li  congiunge.  La  miseria  non 
viene  immediatamente  dalla  cresciuta  popolazione,  ma  deriva  da  impe- 
dimento al  lavoro,  da  spese  cresciute,  da  concorrenza  maggiore,  e dal 


(t)  CuERuuuEZ.  Delle  cause  della  miseria  fisica  e morale  e de' mezzi  per  rime 
diarvi. 
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conseguente  abbassamento  del  salario:  e questi  sono  gli  anelli  intermedi 
che  congiungono  gli  estremi  della  popolazione  e della  miseria.  La  popo- 
lazione cresce  per  la  moltiplicazione  delle  nascite,  e per  la  maggior  parte 
delle  nascite  legittime  : la  gravidanza,  e poi  il  parto  e il  puerperio,  e poi 
la  lattazione  e poi  la  cura  necessaria  a’ bambini  ne’primi  anni,  sono  impe- 
dimenti al  lavoro  sempre  per  la  donna,  spesso  per  l’uomo,  e significano 
diminuzione  di  lavoro  e quindi  diminuzione  di  entrata  pel  lavoratore;  e 
questi  stessi  impedimenti  sono  fatti  che  dimandano  spese  maggiori,  onde 
segue  che  il  lavoratore  si  trovi  nella  trista  condizione  del  lucro  cessante 
c del  danno  emergente.  E quando  il  lavoratore  nella  numerosa  figliuo- 
lanza,  che  alleva  ed  educa  con  amore  e diligenza,  spera  di  prepararsi  uno 
scudo  contro  la  miseria  degli  anni  senili,  non  fa  altro  che  moltiplicare  i 
suoi  nemici,  perché  tutti  i suci  figliuoli  saranno  lavoratori  come  lui,  e 
diventeranno  suoi  competitori  nel  lavoro,  e coU’aumento  della  concor- 
renza faranno  crescere  la  oflerta  del  lavoro;  e se  non  si  troveranno  cre- 
sciuti in  proporzione  i capitali  che  ne  aumentino  nella  stessa  misura  la 
dimanda,  ne  dovrà  seguire  di  necessità  l’ abbassamento  del  salario.  Ora 
il  salario  è la  entrata  dell’operajo,  e dovrebbe  rappresentare  la  spesa 
necessaria  al  suo  mantenimento  : ma  il  salario  non  si  misura  su’  bisogni 
dell’  operajo,  bensì  sulla  proporzione  fra  la  dimanda  e la  offerta  di  lavoro; 
e quando  un  eccesso  di  popolazione  fa  crescere  la  offerta  del  lavoro, 
fa  necessariamente  abbassare  la  ragione  del  salario,  e obbliga  tutti  gli 
opera]  a contentarsi  di  una  rimunerazione  mitiorc,  e in  conseguenza  a 
rassegnarsi  a dure  privazioni,  quando  pure  una  parte  di  essi  non  abbia 
a precipitare  nella  indigenza  e nella  miseria. 

E la  miseria  prodotta  dall’abbassamento  della  ragione  del  salario  è 
aggravata  da  nn’ altra  conseguenza  dell'eccesso  di  popolazione,  che  è 
l’aumento  del  prezzo  delle  merci  di  prima  necessità,  segnatamente  delle 
abitazioni  e degli  alimenti:  perchè  il  maggior  numero  di  persone,  che  dee 
nutrirsi,  vestirsi  e ricoverarsi,  ha  bisogno  di  una  maggior  quantità  di 
alimenti,  di  vesti,  e di  abitazioni:  le  vesti  si  possono  agevolmente  molti- 
plicare, la  offerta  può  anche  superare  la  dimanda;  ma  le  abitazioni  si 
moltiplicano  più  diflìcihnentc,  e più  difficilmente  ancora  gli  alimenti;  onde 
accade  che  la  offerta  si  mantiene  sempre  inferiore  alla  dimanda,  e il  loro 
prezzo  si  eleva.  E così  alla  diminuzione  del  salario,  che  è una  diminuzione 
della  potenza  di  comperare,  si  aggiunge  l’altezza  del  prezzo  che  restringe 
ancor  più  i limiti  di  questa  potenza,  e diventa  un  altro  elemento  produt- 
tore della  miseria. 

Questa  condizione  degli  opera]  si  trova  aggravata  dall’indole  della  pro- 
duzione moderna,  nella  quale  assai  più  che  nell’ antica  prevale  l’azione 
del  capitale  su  quella  del  lavoro.  Il  perfezionamento  delle  macchine  ha 
prodotto  due  effetti  ; da  un  lato  ha  procacciato  un  aumento  nella  quantità 
del  prodotto,  e dall’ altro  ha  diminuito  la  necessità  di  molta  forza  musco- 
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lare  e eli  molta  capacità  tecnica.  All’aumento  della  produzione  rispetto  al 
numero  delle  persone  impiegate  al  lavoro  non  si  può  dare  una  grande 
importanza,  perchè  l’ accrescimento  della  consumazione  provoca  una  pro- 
duzione maggiore,  c la  produzione  maggiore  richiama  col  tempo  un  mag- 
gior numero  di  braccia,  anche  quando' la  forza  della  natura  è stata  sosti- 
tuita a quella  dell’ uomo;  ma  una  importanza  grandissima  dee  avere  il 
perfezionamento  che  toglie  di  mezzo  la  necessità  della  forza  e deH’abilità; 
perchè  nella  concorrenza  mette  quasi  allo  stesso  livello  il  lavoro  del- 
ruomo,  della  donna  e del  fanciullo.  E senza  ripetere  i danni  che  abbiamo 
innanzi  accennati,  relativamente  a’ legami  della  famiglia,  alla  morale 
degli  opcraj  e alla  salute  de’fanciulli,  dal  lavoro  delle  donne  e de’fanciulli 
sorge  una  concorrenza  deplorabile,  che  è la  cagione  più  efficace  del  pau- 
perismo. 

Gli  scioperi  sono  cagione  di  miseria;  nè  può  esser  diversamente,  perchè 
sospensione  di  lavoro  significa  cessazione  di  salario.  Lo  sciopero  o è par- 
ziale e viene  da  malattia,  o è generale  e procede  da  crisi  industriale  e 
commerciale;  nell’ uno  e r.ell’altro  caso  è una  sospensione  temporanea  di 
lavoro  e di  salario.  Intanto  l’operajo  ha  gli  stessi  bisogni  a soddisfare, 
anche  quando  non  lavora;  anzi  ne  ha  più.  Come  si  fa,  quando  non  si  ha 
in  serbo  una  somma  risparmiata  ne’ giorni  di  prosperità  pe’ giorni  di  sven- 
tura? Si  comincia  coirimpegnare  i mobili,  poi  si  fanno  debiti  se  vi  si  riesce, 
c in  fine  si  ricorre  alla  carità.  Lo  sciopero  è passeggero,  ma  le  sue  eonsc- 
guenze  sono  durevoli  ; ripigliato  il  lavoro,  il  salario  dee  bastare  al  man- 
tenimento dell’operajo,  a scontare  i debiti  contratti  e a liberare  i pegni. 
Per  riuscire  in  questo  è uopo  che  il  salario  sia  un  po’  elevato,  e che  l’ope- 
rajo  sia  laborioso  e temperato:  mancando  queste  condizioni,  il  riscatto 
non  è possibile,  e l’operajo  cade  nella  miseria. 

La  mancanza  di  preveggenza  è la  causa  più  generale  di  miseria,  perchè 
è un  difetto  comune  a quasi  tutti  gli  operaj.  É vero  che  è una  colpa;  ma 
bisogna  pur  convenire,  che  nel  maggior  numero  de’ casi  il  salario  è me- 
schino, e per  fare  un  risparmio  sopra  un  salario  meschino  è uopo  rasse- 
gnarsi a duri  sagrifizj;  onde  non  è da  maravigliare,  se  la  maggior  parte 
degli  operaj  vive  alla  giornata  e non  pensa  punto  al  dimani.  Yi  sono  non 
pertanto  operaj,  i quali  sanno  che  molti  giornalieri  minimi  risparmj  dopo 
un  certo  tempo  formano  un  buon  gruzzolo,  che  può  figurar  da  capitale 
ed  elevare  la  loro  condizione  di  semplici  opcraj  a quella  di  operaj  capita- 
listi. Egli  è certo  che  le  canove  e le  taverne  suburbane  sono  frequentate 
dagli  operaj  ; che  ne’  giorni  di  festa  e anche  ne’  giorni  successivi  alla  festa 
le  taverne  suburbane  sono  popolate  di  operaj  : se  queste  spese  si  fanno 
col  salario,  bisogna  dire  che  il  salario  può  offrire  un  certo  margine  al  ri- 
sparmio. Yi  sono  operaj  che  hanno  la  forza  del  sagriflzio  e la  virtù  del 
risparmio  per  tutta  la  durata  dell’ anno,  c questa  forza  e questa  virtù  la 
perdono  in  un  momento  nella  occasione  di  qualche  festa  solenne,  c in  due 
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0 tre  giorni  sciupano  le  economie  di  un  anno  (1).  La  economia  e possibile 
anche  sopra  un  piccolo  salario:  e la  preveggenza  comanda  il  risparmio, 
perchè  è il  solo  inodori  premunirsi  contro  gli  assalti  della  miseria. 

Ma  il  difetto  di  preveggenza  nuoce,  non  solamente  perchè  fa  mancare 
un  fondo  di  economia  pe’casi  impreveduti  di  sciopero,  ma  molto  più  ancora 
perchè  dispone  alla  dissipazione,  alla  intemperanza,  al  vizio  e al  delitto. 
B.  Francklin  dicea,  costar  più  caro  assai  il  mantenere  un  vizio  che  due 
bambini.  Nelle  grandi  fabbriche  sono  molti  opcraj,  d ogni  età,  d ogni 
sesso:  si  ama  la  compagnia  degli  eguali,  ancor  più  quella  di  sesso  diverso; 
e nell’opifizio  si  ha  la  occasione  prossima  dell  una  e dell  altra.  Allo  uscir 
deH’opifizio  dopo  una  giornata  di  lavoro  è giusto  che  si  abbia  una  distra- 
zione e un  sollievo  : o si  va  con  una  compagna,  o con  alcuni  compagni,  e 
per  lo  più  si  va  alla  taverna,  dove  si  spende  dapprima  quanto  si  ha,  e poi 
si  consuma  a credito.  In  questa  compagnia  e in  questo  genere  di  vita  si 
trova  gusto,  e si  continua:  e la  continuazione  produce  l’abito;  e l’abito  e 
una  seconda  natura.  Dapprima  forse  si  bee  moderatamente  : ma  poi  si  sa 
che  in  compagnia  non  si  bee,  ma  si  strabee  ; e allora  si  piglia  1 abito  alla 
ubbriachezza.  Eccolo  vittima  di  Yenere  c di  Bacco.  Il  lavoro  gli  diventa 
ingrato  e pesante,  e spossato  e imbestiato,  s abbandona  alla  più  stupida 
e brutale  dissolutezza.  All’opificio  va  di  rado,  e lavoia  male,  è poco  ri- 
chiesto e spesso  congedato  dall’intraprenditore:  e cade  nella  miseria. 
Misero  e vizioso,  non  gli  resta  altra  via  che  il  delitto,  e la  frequenza  dei 
ladri  e de’malfattori  ne’ luoghi  da  lui  frequentati  gli  porge  la  occasione, 
che  la  necessità  gli  fa  accettare. 

E nel  vizio  e nel  delitto  si  lascia  facilmente  trascinare  per  la  ignoranza 
c per  r obblio  de’principj  religiosi.  L’operajo  non  può  avere  altra  istru- 
zione che  la  elementare  e la  tecnica,  e l’una  e l’altra  non  possono  avere 
un  influsso  diretto  sulla  morale,  perchè  il  saper  leggere  espone  l’operajo 
a’buoni  c a’ cattivi  influssi  degli  scritti  che  legge,  c non  avendo  in  sè  co- 
gnizioni sufficienti  per  un  giudizio  proprio,  si  lascia  facilmente  tiascinarc 
dal  giudizio  altrui,  e per  tanto  la  facoltà  del  leggere  gli  giova  o gli  nuoce 
secondo  la  natura  degli  scritti  che  gli  giungono  nelle  mani.  Senonchè  la 
istruzione  gli  giova  indirettamente;  dalla  istruzione  elementare  si  passa 
alla  tecnica  ; per  acquistare  questo  grado  d istruzione  è uopo  liequentare 
la  scuola,  e quando  si  è in  iscuola,  non  si  può  stare  in  piazza  a fare  il 
chiasso.  La  scuola  abitua  il  fanciullo  a un  lavoro  precisamente  in  quella 

(1)  Io  conosco  un  garzone  di  fornajo,  che  viveva  per  tutto  l’anno  nella  più 
stretta  economia,  e da  tutti  i risparmj  giornalieri  raccoglieva  una  buona  somma, 
che  spendea  in  due  o tre  giorni  di  festa.  Un  anno,  e fu  fortuna,  venne  sorpreso 
da  una  malattia  pochi  giorni  prima  della  festa;  il  gruzzolo  di  due  in  trecento 
lire  fu  risparmiato,  e gli  bastò  per  metter  su  una  piccola  bottega,  che  gli  pro- 
curò un  supplemento  al  salario  e gli  permise  di  vivere  con  una  certa  agiatezza, 
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età  pieghevole,  che  si  presta  agevolmente  a’ buoni  e ai  cattivi  abiti:  nella 
scuola  comincia  una  certa  emulazione  alle  opere:  nella  scuola  si  contrag- 
gono le  prime  amicizie,  ed  è molto  più  probabile  .di  trovar  buoni  amici 
nella  scuola  che  nella  piazza.  Ma  la  istruzione  tecnica  è la  miglior  salva- 
guardia  della  morale  dell  operajo;  perchè  essa  lo  rende  abile  nell’arte 
sua,  e la  grande  abilità  ne  costituisce  un  soggetto  prezioso  per  l’iutra- 
prenditore  : onde  sarà  richiesto  da  tutti,  e in  conseguenza  avrà  un  salario 
maggiore,  e ne’ casi  di  sciopero  o sarà  tra’  pochi  operaj  conservati,  o sarà 
degli  ultimi  congedati.  Un  salario  maggiore  e più  stabile  gli  assicura  una 
entrata  sulTiciente  e costante,  che  lo  garentisce  da’pericoli  della  miseria. 
Un  operajo  costituito  in  queste  condizioni  ha  un  sentimento  di  dignità, 
che  gli  impone  ima  certa  decenza  nella  sua  condotta,  e questo  bisogno  di 
decenza  lo  allontana  dalla  compagnia  degli  intemperanti  e de’dissoluti  (1). 

L’obblio  dei  principj  religiosi  è causa  ancora  più  efficace  della  igno- 
ranza. Un  tempo  i pregiudizj  religiosi  prevalevano  sui  veri  principj  della 
religione;  e allora  le  opere  malvage  si  coprivano  col  manto  religioso:  i 
liberi  pensatori  attaccarono  i pregiudizj,  e ne  riportarono  vittoria:  ma 
ne  restarono  feriti  anche  i principj.  Cosi  è accaduto,  che  il  discredito  dei 
pregiudizj  si  è esteso  anche  ai  principj,  e se  n’  è scossa  la  fede  nei  popoli, 
e il  secolo  è diventato  miscredente.  Le  conseguenze  di  questa  trasforma- 
zione nello  spirito  della  moltitudine  sono  state  cosi  gravi  e pericolose, 
che  n’  è nata  una  reazione  che  vorrebbe  ricondurre  i popoli  agli  antichi 
pregiudizj  : e questa  reazione  è più  ardente  nel  Belgio  e in  Francia;  ma 
si  vede  apertamente  dal  tenore  delle  prediche  e dall’ indole  dei  predica- 
tori, che  la  loro  è una  religione  senza  fede,  che  è una  religione  politica. 
In  Italia  v’  ha  una  turba  di  liberi  pensatori,  che  crede  far  guerra  al  clero 
dichiarando  guerra  alla  religione;  ma  la  parte  maggiore  della  gente  colta 
0 ha  la  fede  senza  fanatismo,  o guarda  la  religione  come  strumento  di 
governo:  il  volgo,  come  dappertutto,  ha  la  pratica  della  religione  senza 
averne  la  coscienza.  Tutti  perù  convengono  nella  necessità  de’ principj  di 
morale,  anche  quelli  che  li  dimenticano  nella  pratica  della  vita:  e però 
tutta  la  questione  si  riduce  a vedere,  se  i principj  di  morale  s’inculcano 
nel  volgo  più  efficacemente  come  risultamento  di  speculazioni  filosofiche, 
0 come  precetti  rivelati  da  Dio.  Nò  pare,  vi  possa  essere  alcun  dubbio: 
perchè  un  principio  di  morale  che  viene  da  un  filosofo,  per  avere  un  va- 

(1)  « Secondo  un  degno  ispettore  delle  prigioni,  il  Moreau-Christophe,  non 
è fra’  prigionieri  ignoranti,  ma  fra  gl’  istruiti  che  figurano  i più  sfrontati,  i più 
indisciplinati,  quelli  su’ quali  sembra  più  difficile  di  esercitare  una  favorevole 
influenza  per  determinarli  a entrare  nella  via  della  correzione  » Dufau:  Saggio 
sulla  scienia  della  miseria  sociale,  p.  46.  Ciò  non  prova  nulla  contro  la  istru- 
zione : è il  caso  del  corruplio  optimi,  pessima.  La  istruzione  ne  manda  meno 
tille  prigioni;  ma  quelli  che  manda  sono  furfanti  di  prima  qualità. 
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loro,  dee  trovare  nell'uomo  la  capacità  di  giudicare  della  verità  del  prin- 
cipio: un  operajo  non  è in  questo  caso;  di  cose  simili  ei  giudica  più  col 
cervello  altrui  che  col  proprio;  e quando  fossero  due  filosofi  a presen- 
targli due  principj  opposti,  non  saprebbe  a chi  credere,  e sceglierebbe 
quello  che  gli  torna  più  comodo.  Ma,  quando  il  precetto  gli  viene  da  una 
potenza  misteriosa  e soprannaturale,  ei  l’accetta  senza  discussione,  e 
spesso  vi  conforma  la  sua  vita;  e quando  per  caso  se  ne  allontana,  vi  e 
spesso  richiamato  da’ rimorsi  della  coscienza.  Di  morale  filosofia  nel  volgo 
si  hanno  pochi  esempj;  di  morale  religiosa  infiniti:  resta  solo  a vedere, 
se  sia  utile  all’  operajo  la  morale  religiosa.  Io  non  so,  se  vi  sia  chi  ne 
dubita:  ma  ogni  dubbio  dee  svanire,  quando  si  vede  nel  fatto,  che  tutti 
gli  operaj  viziosi  e dissoluti  non  si  mostrano  molto  teneri  dei  principj  re- 
ligiosi, e che  se  non  tutti  gli  operaj  diligenti  e onesti  sono  religiosi,  cer- 
tamente tutti  gli  operaj  religiosi  sono  onesti  e diligenti.  La  religione 
giova  all’ operajo,  perche  nella  prosperità  lo  rende  temperato,  e nell  av- 
versità rassegnato,  e sempre  gl’impone  come  dovere  il  lavoro  e la  probità. 

14.  La  miseria  era  prima  una  quistione  morale  di  carità  fraterna; 
ora  è diventata  una  questione  sociale  e politica:  non  si  tratta  ora  soltanto 
di  trovar  modo  di  soccorrere  quelli  che  son  caduti  nella  miseria,  ma  si 
tratta  del  modo  di  migliorare  la  condizione  della  classe  operaja  e impe- 
dire che  cada  nella  miseria.  Fin  qui  le  pretensioni  son  ragionevoli  e giu- 
ste: ma  a’  nostri  giorni  sono  di  molto  cresciute  le  pretensioni,  e non  si 
tratta  più  di  sollevare  o garentire  dalla  miseria  una  classe  di  cittadini, 
ma  di  mutare  da  capo  a fondo  1’  ordinamento  economico  della  società.  L 
la  questione  è diventata  nel  fatto  più  politica  che  sociale,  perchè  co  mezzi 
politici  si  vuol  raggiungere  lo  scopo  sociale:  e poiché  i mezzi  debbono 
sempre  precedere  lo  scopo,  la  questione  attuale  si  può  considerare  come 
affatto  politica.  Il  che  è tanto  vero,  che  se  si  esamina  la  condizione  di  co- 
loro che  più  fortemente  gridano  contro  l’ordinamento  economico  attuale, 
si  trovano  in  prima  fila  uomini  politici  che  non  hanno  nulla  a fare  cogli 
operaj,  e sotto  la  loro  direzione  operaj  de’meglio  retribuiti,  e veri  operaj 
poveri  e miseri,  pochi. 

La  questione  della  miseria  adunque  vuol’  esser  divisa  in  due:  l’una  è 
moraie  e sociale  ; l’altra  è sociale  e politica.  La  prima  è questione  di  mi- 
seria attuale,  di  corruzione,  di  dissolutezza,  d immoralità,  di  furto:  1 altra 
è questione  di  scontento,  di  agitazione,  di  rivoluzione.  E questa  differenza 
essenziale  delle  due  questioni  mena  a una  differenza  fondamentale  nello 
studio  de’ mezzi  per  risolverle,  e per  tanto  corre  il  bisogno  di  dividere  in 
due  parti  questo  studio.  Nella  prima  convien  cercare  i mezzi  di  riparare 
alla  miseria,  senza  alterare  i principj  fondamentali  dell’ordine  sociale  o 
politico  ; nella  seconda  bisogna  esaminare  i diversi  sistemi  politici  e so- 
ciali, che  i novatori  vorrebbero  sostituire  al  sistema  attuale, 
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Articolo  IL 
Bimedj  alla  miseria, 

1.  La  beneficenza  pubblica  non  può  essere  obbligatoria.  2.  Conseguenza  della  beneficenza 
obbligatoria,  o carità  legale.  3.  Beneficenza  dello  Stato,  de’ comuni,  de’ privati,  4.  Men- 
dicità. 5.  Perchè  sì  vieta.  6.  Maritaggi.  7.  Ospìzj  di  trovatelli.  8.  Presepi.  Asili  infan- 
tili. Patronato  per  gli  usciti  dagli  asili.  8.  Convitto  di  artigianelli.  Colonie  agricole. 
Istruzione  nelle  arti  de*  giovani  prigionieri.  Regolamento  del  lavoro  de’  fanciulli  nelle 
manifatture.  10,  Cassa  di  risparmio.  11.  Cassa  delle  pensioni.  12.  Società  operaje  di 
mutuo  soccorso.  13.  Società  cooperative  di  produzione,  di  consumazione,  di  credito. 
14.  Coalizioni.  15.  Riserva  di  lavori  pubblici  per  casi  di  sciopero.  16.  Divisione  e aliena- 
zione de’  demanj  comunali.  17.  Supplemento  al  salario.  13.  Ospedali  e ospizj.  19.  Scuole. 
20.  Colonie.  21.  Patronato. 

1.  Quando  gli  operaj  lionesi  si  raccoglieano  in  gran  numero,  e per- 
correano  le  vie  della  città  con  una  bandiera  spiegata  su  cui  era  scritto— 
0 vivere  lavorando  o morire  combattendo  — , intendeano  di  risolvere 
praticamente  la  gran  questione,  se  lo  Stato  abbia  l’obbligo  della  benefi- 
cenza, ossia  se  un  cittadino  qualunque,  che  si  trovi  nello  stato  di  vera 
miseria,  abbia  il  diritto  di  ottenere  dallo  Stato  un  soccorso.  Io  accetto  in 
tutta  la  sua  pienezza  il  principio  posto  dal  Thiers  ; ii  11  principio  fonda- 
mentale di  ogni  società  è,  che  ogni  uomo  è obbligato  di  provvedere  da  sè 
a suoi  bisogni  e a quelli  della  sua  famiglia  co’ mezzi  proprj  o acquistati  o 
trasmessi.  Senza  questo  principio  nella  società  cesserebbe  ogni  attività; 
perchè,  se  1 uomo  per  la  sua  sussistenza  potesse  contare  sopra  un  lavoro 
non  suo,  si  affiderebbe  volentieri  sul  lavoro  altrui  per  le  cure  e le  diffi- 
coltà della  vita  (1)  ».  Questo  principio  è fondato  sulla  natura  delle  fun- 
zioni dello  Stato,  sulle  ingiuste  e rovinose  conseguenze  e sulla  impossi- 
bilità di  adempiere  alle  obbligazioni  che  gli  verrebbero  imposte  dal  prin- 
cipio della  pubblica  beneficenza  obbligatoria.  Le  funzioni  proprie  e neces- 
sarie dello  Stato  sono  universalissime,  e si  restringono  alla  tutela  «Ielle 
persone  e delle  cose:  e le  funzioni  accessorie,  che  risguardano  il  miglio- 
ramento particolare  de’  singoli  e generale  della  società,  non  debbono  per- 
dere il  loro  carattere  di  universalità,  non  debbono  trasformarsi  in  un 
provvedimento  particolare  diretto  al  vantaggio  di  alcuni,  ma  debbon’ es- 
sere un  provvedimento  generale  che  profitti  a tutti  e a ciascuno.  Una  scuola 
tecnica,  per  esempio,  e una  istituzione  che  si  comprende  nelle  funzioni 
accessorie  dello  Stato;  è diretta  al  miglioramento  dell’individuo  e della 

società;  e profittevole  a tutti  e a ciascuno,  vale  a dire  a tutti  i cittadini 
che  ne  vogliono  profittare. 


(1)  Rapporto  generale  sult  assistenza  politica.  Principi  generali. 
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Ammesso  per  poco  nel  cittadino  il  diritto  al  soccorso  dello  Stato,  il  nu- 
mero degrindigenti  si  moltiplicherebbe  all’ infinito:  perchè,  vinta  una 
volta  la  ripugnanza  a stender  la  mano  alla  limosina,  pochi  preferirebbero 
il  lavorare  al  pitoccare  per  vivere;  e la  ripugnanza  si  vincerebbe  molto 
più  facilmente,  quando  il  soccorso  emanasse  da  un  diritto  riconosciuto, 
non  essendo  cosa  vergognosa  l’usare  del  proprio  diritto.  E la  stessa  mol- 
tiplicazione del  numero  degl’indigenti  scemerebbe  la  vergogna,  perchè 
nella  moltitudine  sparisce  in  certa  guisa  l’individuo,  essendo  volgarissi- 
mo il  caso  di  persone  che  arrossirebbero  di  fare  da  soli  ciò  che  fanno  vo- 
lentieri in  molti.  Ammesso  il  diritto  al  soccorso  e moltiplicato  il  numero 
degl’indigenti,  dove  lo  Stato  attingerebbe  i mezzi  per  soccorrerli?  L’u- 
nica sorgente  è la  imposta:  ma  la  imposta  è pagata  dal  ricco  e dal  povero; 
e poiché  i poveri  son  molti  e i ricchi  son  pochi,  e la  maggior  parte  delle 
imposte  per  la  legge  di  ripercussione  e di  diffusione  va  da  ultimo  a cadere 
sul  consumatore,  sarà  pagata  in  gran  parte  da’ poveri,  e in  conseguenza 
il  soccorso  dello  Stato  si  ridurrà  a sottrarre  al  povero  laborioso  una  parte 
del  pane  bagnato  del  suo  sudore  per  offrirlo  al  povero  ozioso. 

2.  Il  Lamartine  scrivea  nel  Consigliere  del  popolo:  k La  fraternità 
e la  carità  sono  esse  virtù?  Sì:  dunque  la  società  deve  essa  stessa  eser- 
citare queste  due  virtù  : dunque  la  società  non  dee,  come  pretendono  gli 
economisti  che  hanno  per  religione  l’aritmetica,  sconoscere  questi  grandi 
doveri,  e lasciar  fare  e passare  la  miseria  e la  morte  ».  Io  vorrei  che  tutti 
gli  uomini  di  Stato  si  convertissero  alla  religione  degli  economisti,  all’a- 
ritrnetica,  perchè  l’aritmetica  dev’  essere  la  religione  di  tutti  e segnata- 
mente di  coloro  che  amministrano  i danari  altrui.  Questo  del  Lamartine 
è un  bel  tratto  di  poesia,  ma  è un  cattivo  saggio  di  logica.  L’economista, 
come  uomo  e come  cittadino,  ha  la  sua  religione  ed  esercita  gli  atti  di 
fraternità  e di  carità  come  ogni  altro  uomo  e cittadino;  ma,  come  econo- 
mista, s’affida  più  aH’intelletto  che  al  cuore,  più  al  ragionamento  che  al 
sentimento,  perchè  la  economia  è scienza  e non  poesia.  La  scienza  non 
può  ammettere  un  diritto  nell’indigente  cui  risponda  un  obbligo  nello 
Stato,  onde  risulti  la  carità  legale  che  è carità  obbligatoria. 

Ma  si  può  dedurre  da  ciò  che  allo  Stato  debba  essere  interdetta  ogni 
opera  di  beneficenza?  « Se  l’individuo  ha  virtù  non  può  averne  anche  la 
società  ? La  risposta  non  può  esser  dubbia.  Non  bisogna  vedere  nello 
Stato  un  ente  freddo,  insensibile,  senza  cuore.  Lo  Stato  è la  maniera 
astratta  e politica  di  considerare  la  nazione;  e la  nazione  intera  ha  pure 
un  cuore,  e può  avere  vizj  e virtù,  pregi  e difetti  (1)  ».  Ma,  perchè  la  be- 
neficenza sia  veramente  una  virtù,  « bisogna  che  sia  volontaria  e spontiu 
nea,  che  obbedisca  ad  una  impulsione  propria,  che  abbia  soltanto  in  sè 
il  suo  principio  di  azione,  che  provenga  unicamente  dalla  soddisfazione 

(I)  Thieks.  Rapporto  generale  suWassistenza pubblica.  Principi  generali. 
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di  sollevare  un  uomo  che  soffre.  Lo  sventurato  che  incontriamo  sulla  via, 
che  ci  tocca  il  cuore  c ci  dispone  a un  sagrifizio,  non  ha  pertanto  il  di- 
ritto di  obbligarci  a soccorrerlo.  Questo  sventurato  è un  oggetto  sacro  ; 
nelle  ingegnose  parabole  del  Cristianesimo  è forse  un  angelo  nascosto 
sotto  la  forma  di  un  infelice  per  mettere  alla  pruova  le  nostre  virtù;  ma, 
s ei  volesse  obbligarci  a venire  in  suo  soccorso  ed  estorquerci  ciò  che  sia- 
mo disposti  a dargli,  non  sarebbe  più  un  essere  sacro,  sarebbe  un  mal- 
fattore ».  La  beneficenza  non  può  mutar  carattere,  quando  di  privata  di- 
venta pubblica  : essa  dee  rimanere  « volontaria,  spontanea,  libera  in  som- 
ma di  fare  o non  fare;  perchè  altrimenti  cesserebbe  di  essere  una  virtù 
e diventerebbe  una  obbligazione,  e per  giunta  una  obbligazione  disastro- 
sa. Se  in  fatti  una  classe  intera  in  luogo  di  ricevere  potesse  esigere,  pi- 
glierebbe il  posto  del  mendicante  che  chiede  col  moschetto  in  mano  (1)  ». 

Io  non  so,  se  vi  sia  società,  in  cui  il  governo  non  faccia  opere  di  bene- 
ficenza, 0 stabili  0 passaggcre.  La  miseria,  soprattutto  quando  ha  preso 
una  grande  estensione,  non  è solamente  uno  stato  che  muove  a compas- 
sione, ma  è uno  stato  che  mette  in  apprensione,  perchè  la  disperazione 
che  accompagna  la  miseria  spinge  facilmente  al  delitto:  onde  accade  che 
lo  Stato  si  trova  nella  necessità  di  prevedere  e provvedere  all’  ordine  e 
alla  sicurezza  pubblica,  c per  questa  via  le  opere  di  pubblica  beneficenza 
rientrano  nel  cerchio  delle  funzioni  essenziali  dello  Stato.  11  principio 
della  beneficenza  obbligatoria,  che  troviamo  ammessa  in  alcuni  Stati,  è 
dovuto  alle  leggi  relative  a’poveri  per  guarentire  l’ordine  e la  sicurezza; 
e poiché  queste  leggi  sogliono  restringere  certi  diritti,  sorge  il  bisogno 
di  accordarne  altri  in  compenso.  La  tassa  de’  poveri,  che  è la  carità  le- 
gale in  Inghilterra,  non  è nata  altrimenti  (2)  ; e fu  una  conseguenza  della 
severità  della  legge  contro  i mendicanti,  che  l’abolizione  de’ numerosi  c 
ricchi  conventi  privò  della  minestra  quotidiana:  e il  famoso  Statuto  di  Eli- 
sabetta nel  1601  non  fece  altro  che  confermare  e ordinare  le  leggi  di  En- 
rico Vili  e di  Eduardo  VI,  che  riconosceano  negl’indigenti  il  diritto  al  soc- 
corso delle  parrocchie.  Veramente  « i documenti,  che  il  parlamento  in- 
glese fece  raccogliere  per  la  riforma  della  legge  su’  poveri,  provano  che 
r uso  di  riscuotere  una  tassa  diretta  e speciale  pe’  poveri  era  allora  in 
Livonia,  e si  pagava  in  frumento;  in  Danimarca;  in  diversi  Stati  della 
Germania,  come  il  Wùrtemberg,  il  Weimar,  la  Baviera;  in  parecchi  Can- 

(1)  Thiers.  Rapporto  generale  sulf  assistenza  pubblica.  Principj  generali. 

(2)  A dire  il  vero,  Enrico  Vili  nella  riforma  religiosa,  intrapresa  contro  la 
Corte  romana,  avea  spogliato  de’suoi  beni  la  Chiesa  cattolica,  e nella  confisca- 
zione  avea  compreso  anche  i beni  delle  opere  pie  sulle  quali  avevano  un  grande 
influsso  i preti  cattolici:  e questi  beni  passarono  quasi  tutti  nelle  mani  della 
nobiltà:  onde  la  tassa  de’  poveri  si  potrebbe  sino  a umeerto  segno  considerare 
come  un  compenso  a un  danno  sofferto. 
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Ioni  della  Svizzera  e in  molli  Stati  dell’  Unione  americana...  Ma  la  tassa 
inglese  per  la  sua  antichità,  per  le  mostruose  proporzioni  che  ha  prese, 
merita  di  fermare  l’attenzione  degli  economisti,  che  vi  trovano  una  spe- 
rienza  veramente  gigantesca  della  carità  legale,  munita  di  tutti  i dati  sta- 
tistici capaci  di  farne  rilevare  e qualificare  i risultanienti  ».  E quali  sono 
stati  questi  risultamenti?  « Il  numero  degl’indigenti  si  era  costantemente 
accresciuto  in  Inghilterra,  e la  tassa  de’ poveri  si  era  elevata  sino  alla 
somma  esorbitante  di  lire  169,789,975  per  una  popolazione  di  3,894,574 
abitanti,  vale  a dire  12  lire  a testa.  Vi  erano  distretti,  ove  si  era  talmente 
estesa  la  miseria,  che  i flttajuoli,  non  potendo  bastare  a’ carichi  loro  im- 
posti, rinunziavano  agli  affitti;  il  frutto  della  terra  non  era  sufficiente  a 
pagare  le  spese  di  coltivazione;  e la  popolazione  in  istato  di  lavorare  man- 
cava di  lavoro  e di  salario.  L’  obbligazione  imposta  alle  parrocchie  di  tro- 
var lavoro  agl’indigenti  validi  e di  prender  cura  degl’  infermi,  dei  bam- 
bini abbandonati  e in  generale  di  tutti  quelli  che  non  fossero  in  istato  di 
guadagnar  la  vita  col  lavoro,  avea  operato  come  premio  alla  impreveg- 
genza,  come  incoraggiamento  all’accidia,  a’matrimonj  precoci,  alla  mol- 
tiplicazione delle  famiglie  povere:  questo  è il  compendio  delle  testimo- 
nianze quasi  uniformi  raccolte  nella  inchiesta  parlamentare  del  1833  (1)  ». 

3.  La  carità  o è privata,  o è pubblica  ; e questa  o viene  dallo  Stato 
che  rappresenta  tutta  la  nazione,  o da’ diversi  gruppi  di  popolazione  in 
cui  si  divide  lo  Stato:  vale  a dire,  la  carità  si  può  trovare  o nell’individuo 
e nelle  private  associazioni,  o ne’comunie  nelle  province, o nelloStato  (2). 

Ciascuna  di  queste  beneficenze  ha  un  carattere  proprio:  e vi  sono  certe 
specie  di  miseria  che  si  giovano  meglio  dell’ una  che  dell’  altra.  I grandi 
disastri  più  o meno  generali  e impreveduti  richieggono  soccorsi  potenti 
e immediati  ; e questi  soccorsi  non  si  possono  aspettare  da  altri  che  dallo 
Stato!  tali  sarebbero  le  grandi  inondazioni,  come  quella  che  si  è vista  di 
fresco  nella  valle  del  Po,  e i danni  gravissimi  prodotti  dalla  guerra,  come 
quelli  di  alcune  province  della  Francia  in  questi  ultimi  anni.  Gl’ istituti 
d’istruzione  e di  educazione  tecnica  possono  ancora  formare  oggetto  della 
beneficenza  dello  Stato,  o fondando  e amministrando  da  sè,  o concorrendo 
e ajutando  in  queste  opere  le  province,  i comuni  e i privati.  Alle  province 

(t)  Cherbdliez.  Dizionario  della  Economiapolitica.  1.  Beneficenza  pubblica. 

f2)  1 comitati  di  soccorso,  che  si  costituiscono  in  tutti  i punti  del  paese  per 
venire  in  ajuto  a popolazioni  colpite  da  gravi  disastri,  suppliscono  in  certa 
guisa  all’uQizio  del  governo;  è la  nazione  che  ajuta  sè  stessa  ; è quasi  una  for- 
ma di  scambievole  assicurazione.  Ed  è bella,  perchè  spontanea;  ed  è utile, 
perchè  sorgente  di  benevolenze  fra  le  varie  regioni  del  paese.  Secondo  questo 
concetto  vuol’essere  interpretata  la  proposizione  del  Dremmond:  la  proprietà 
ha  i suoi  doveri  del  pari  che  i suoi  diritti  ; e quella  del  Beaumont  : la  proprietà 
mette  in  pericolo  i suoi  diritti,  quando  obblia  i suoi  doveri. 


- 324  - 

e accomuni  opportunamente  sono  state  affidate  In  Italia  le  istituzioni  di 
beneficenza,  die  in  Francia  sono  per  la  maggior  parte  amministrate  dal 
governo,  perche  sono  istituzioni  locali  e rispondono  a’  bisogni  locali,  che 
son  meglio  intesi  e conosciuti  dagli  uomini  del  luogo.  La  beneScenza  pri- 
vata risponde  meglio  al  sollievo  della  miseria  individuale  ; ma  le  associa- 
zioni private  di  beneficenza  vincono  nella  nobile  concorrenza  i comuni  e 
le  province. 

Gli  atti  e gl’  istituti  di  beneficenza  hanno  per  iscopo  o di  sollevare,  o 
di  guarire,  o di  prevenire  lamiseria.  Quando  fuomo  è caduto  nella  mi- 
seria, il  primo  dovere  è il  soccorso;  lo  stomaco  voto  non  si  calma  coi  ser- 
moni, ma  col  pane.  Provveduto  al  primo  bisogno,  sorge  il  secondo,  com- 
battere la  miseria  e guarirla;  questo  è il  più  difficile.  Ultimo  di  tempo  e 
primo  d' importanza  è quello  di  limitarne  la  estensione,  quando  non  sia 
possibile  di  distruggerla  nelle  sue  sorgenti. 

4.  11  primo  rimedio  alla  miseria  è la  carità.  Della  carità  legale  abbia- 
mo visto  poco  innanzi  quali  sieno  stati  gli  effetti  in  Inghilterra,  dove  è 
stata  più  a lungo  sperimentata  e meglio  studiata  ; la  carità  privata  si  lega 
strettamente  alla  mendicità.  Ma  qui  sorge  una  prima  questione  : la  carità 
pubblica  c privata,  quando  si  esercita  sotto  la  forma  di  elemosina  per  sol- 
levare la  miseria,  si  dee  considerare  come  utile  o nociva  sotto  il  rispetto 
sociale?  Mettendo  da  parte  la  mendicità  che  costituisce  un’altra  questione 
non  meno  importante,  dobbiamo  notare  che  la  carità  privata,  quando  è 
vietata  la  mendicità,  non  può  esercitarsi  altrimenti  che  congiunta  alla 
pubblica.  Ora  « o che  il  povero  vada  mendicando,  o che  sia  soccorso  a 
domicilio,  0 che  sia  accolto  in  un  pubblico  ospizio,  o dallo  Stato,  o dal 
comune,  o da  una  associazione  qualunque,  1 azione  della  carità  si  manife- 
sta per  lui  sotto  la  forma  di  un  sollievo  periodico  e organizzato,  e quindi 
aspettato,  la  cui  quantità  indeterminata  si  può  proporzionare  alla  esten- 
sione de’ bisogni.  La  carità  diventa  allora  una  promes.sa,  e crea  in  conse- 
guenza una  aspettazione.  Ecco  intanto  quali  effetti  produrrà  questo  nuovo 
elemento  introdotto  nella  posizione  del  proletario. 

« Il  proletario  non  isfugge  alla  miseria  se  non  coll’esercizio  continuo 
di  due  virtù,  l’attività  e la  preveggenza:  e ciò  che  sviluppa  in  lui  queste 
virtù  e lo  stimola  a praticarle,  è la  responsabilità  che  pesa  intera  sopra 
di  lui  per  effetto  della  sua  emancipazione.  Ora  non  è egli  evidente,  che 
r aspettazione  di  un  sollievo  non  debba  avere  per  effetto  di  diminuire  que- 
sta responsabilità,  e quindi  spuntare  lo  stimolo  che  ne  risulta?  a Queste 
virtù  diventeranno  più  rare,  e « il  numero  di  quelli,  che  per  non  prati- 
carle cadranno  nella  miseria,  dovrà  crescere  di  necessità  : e noi  arrivia- 
mo a questa  strana  conclusione,  che  la  carità,  procurando  un  sollievo  alla 
miseria,  tende  ad  aumentare  il  numero  dei  miserabili....  Io  non  credo 
che  vi  sia  in  alcuna  scienza  un  teorema  più  rigorosamente  dimostrato.  Il 
concatenamento  delle  proposizioni  non  lascia  nulla  a desiderare,  essendo 
runa  contenuta  nell’altra  come  l’uovo  nel  suo  guscio. 


i* 
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« 11  pauperismo  è dunque  per  la  pubblica  carità  come  la  botte  delle 
Danaidi,  o piuttosto  un  vaso  magico,  che  ha  la  proprietà  d’ingrandirsi  a 
misura  che  si  riempie  e più  rapidamente  che  non  si  riempie,  di  guisa  che 
il  vuoto  che  vi  si  lascia  è sempre  più  grande  di  quello  che  si  colma....  La 
carità  oeganizzata,  non  essendo  che  una  limosina,  dee  produrre  gli  stessi 
effetti  della  limosina  : e quando  si  è mai  veduto,  che  la  limosina  più  re- 
golare 0 più  abbondante  abbia  fatto  di  un  mendico  altro  che  un  mendi- 
co, vale  a dire  un  miserabile  della  più  miserabile  specie  (1)  » ? 

Egli  è indubitato,  che  la  carità  è una  virtù  che  produce  vizj,  non  in 
quelli  che  la  fanno,  ma  in  quelli  che  la  ricevono:  questo  è il  fondamento 
di  tutte  le  critiche,  che  gli  economisti  han  fatte  della  carità  pubblica  e 
privata.  Ma  nessuno  degli  economisti,  eccetto  i comunisti,  è giunto  alla 
negazione  assoluta  di  ogni  specie  di  carità;  e lo  Cherbuliez  in  questa  as- 
soluta negazione  si  mostra  logico  e conseguente  al  principio  che  pone, 
che  cioè  la  miseria  nasce  dallo  scioglimento  degli  antichi  gruppi,  e non 
sì  può  combattere  altrimenti  che  colla  costituzione  di  gruppi  novelli,  ch’ei 
raccoglie  sotto  il  nome  e la  forma  del  patronato;  quasi  che  prima  non  vi 
fosse  stata  miseria,  e col  patronato  fosse  possibile  l’ abolizione  della  mi- 
seria. L’abolizione  assoluta  della  miseria  à una  illusione  : si  può  sperare 
di  vederla  diminuita  nella  intensità  e nella  estensione;  si  può  restringere 
in  confini  più  o meno  angusti  ; ma  di  miserabili  non  si  avrà  mai  penuria. 
Tutti  i sistemi  e i metodi  di  produzione  e di  distribuzione  della  ricchezza 
lasceranno  sempre  fuori  del  campo  economico  un  certo  numero  di  perso- 
ne, che  non  potranno  partecipare  alla  distribuzione,  perchè  non  hanno 
partecipato  alla  produzione  : e quando  a costoro  si  assegna  una  parte  di 
prodotto  a cui  non  hanno  diritto,  si  fa  un’opera  di  carità,  un  atto  di  be- 
neficenza. 

Posto  adunque  che  un  certo  numero  dì  miserabili  si  abbia  sempre  a 
incontrare  nella  società,  muta  di  aspetto  la  questione  : non  si  tratta  più 
di  vedere,  se  debbano  o no  esser  soccorsi,  ma  di  trovare  il  modo  di  ren- 
dere efficace  il  soccorso,  di  fare  in  guisa  che  il  soccorso  cada  sul  vero 
miserabile,  e che  tenda  non  solo  a sollevare  ma  anche  a prevenire  la 
miseria. 

5.  La  carità  privata,  salvo  rarissime  eccezioni,  si  riduce  sempre  alla 
elemosina,  diretta  a sollevare  f indigente  dalla  necessità  del  momento. 
A primo  aspetto  pare  che  la  facoltà  di  chiedere  un  soccorso  al  ricco  che 
ha  il  soverchio  sia  un  diritto  sacrosanto  pel  misero  che  manca  del  neces- 
sario; ciò  non  ostante,  in  tutti  i paesi  civili  la  mendicità  è vietata  e pu- 
nita come  un  delitto;  e se  ora  la  punizione  è mite  e ha  un  senso  di  soc- 
corso c di  beneficenza,  era  alcuni  secoli  fa  punita  severamente,  dalla  pri- 
gione sino  alla  galera  e al  marchio.  Perchè  un  fatto  consumato  da  due 
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(i)  Cherbuliez.  Studio suUó cause  della  tniseria  e su  mezzi  per  vimediavvi.  Gap.  V . 
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persone,  l’ indigente  che  chiede  e il  ricco  che  dona,  è punito  soltanto  nel 
primo?  Se  è un  fatto  criminoso,  non  dovrebb’essere  punito,  come  in  Ba- 
viera, anche  nel  ricco  ? Il  fatto  in  se  medesimo  non  contiene  neppur 
r ombra  del  reato,  tanto  che  se  Y indigente,  in  vece  di  chiedere  Y elemo- 
sina al  privato,  s'indirizza  ad  un  istituto  di  carità,  può  essere  respinto, 
ma  non  punito  (l).  Il  divieto  c la  punizione  hanno  il  loro  fondamento  in 
due  ragioni.  La  prima  è ragione  di  ordine  pubblico,  I altra  è di  natura 
economica.  Quando^ si  riconosce  nell’indigente  il  diritto  di  dimandare  la 
elemosina,  ne  seguono  due  gravi  inconvenienti;  la  mendicità  diventa  una 
professiona  (2),  e i mendicanti  diventano  petulanti  e molesti.  Diventa  una 
professione,  che  non  c esercitata  soltanto  da  miserabili,  ma  anche  da 
coloro  che  potrebbero  guadagnarsi  la  vita  col  lavoro:  e la  professione  ha 
le  sue  astuzie;  si  fa  quasi  sfoggio  della  miseria,  e spesso  di  una  finta  mi- 
seria; si  perseguitano  le  persone  nelle  vie  e ne' luoghi  pubblici,  segnata- 
mente le  signore,  e non  si  lasciano,  se  non  pagano;  spesso  la  insistenza 
diventa  insolente,  e talvolta  minacciosa;  e quelli  che  sono  più  pertinaci 
e insolenti  s6n  quelli  che  meno  meritano  il  soccorso.  Cosi  la  mendicità 
permessa  moltiplica  i mendicanti,  e molti  non  arrossiscono  di  preferire 
la  mendicità  al  lavoro.  Questo  fenomeno  abbiamo  avuto  occasione  di  os- 
servare, quando  la  Questura  c l’Opera  per  la  mendicità  stringevano  c al- 
lentavano a vicenda  il  rigore  della  legge  contro  gli  accattoni:  quando  si 
arrestavano  c si  menavano  al  deposito  gli  accattoni  che  s'incontravano  a 
mendicar  per  le  vie,  la  maggior  parto  si  ritirava,  c non  si  trovava  a chi 


(1)  «L'azione  d’iin  uomo,  che  spinto  dalla  fame  soddisfi  al  suo  appetito  man- 
giando un  pane  che  ha  rapito  sul  banco  di  un  panaltiero,  e quella  d’  un  uomo 
che  mangi  il  pane  che  gli  appartiene,  non  difleriscono  V una  dall’altra  se  non 
per  le  conseguenze  che  producono.  E queste  conseguenze  son  tali,  che,  se  non 
si  impedisce  agli  uomini  di  appagare  la  loro  fame  col  pane  altrui,  il  numero 
de’pani  diminuirebbe  dappertutto.  » Malthus.  Saggio  sul  principio  di  popola- 
zione.  L.  IV.  Gap.  1. 

(2)  Ed  à una  professione,  che  ha  le  sue  sommità  anch’essa.  Il  Degerando 
parla  di  un  mendicante  inglese,  a nome  Tommaso  Ilumm,  morto  nel  1338,  il 
quale  per  avarizia  chiese  I’  elemosina  durante  tutta  la  sua  vita,  e lasciò  una 
eredità  di  1,700,000  sterline.  Pare  incredibile.  Correva  la  voce  in  Parigi,  dico 
il  Du  Camp,  che  un  mendicante  di  jirofessione  « avea  dato  300,000  lire,  in  dote 
alla  figlia,  maritata  a un  notajo,  e che  era  stato  veduto  in  un  palchetto  di  prima 
fila  all’ 0/)era,  ove  si  recava  nella  propria  vettura.  E uno  di  questi  mendicanti, 
soprannominato  il  Cieco,  s’era  ritirato  a Londra  con  una  fortuna  stimata  sopra 
200,000  lire,  guadagnate  in  questo  abominevole  traffico.  » Ne’giornali  milanesi 
del  24  febbrajo  del  1875  si  leggeva,  essere  stato  arrestato  e rimesso  al  potere 
giudiziario  un  certo  Bassi  di  anni  61,  sorpreso  in  atto  di  mendicare,  simulando 
infermità  per  eccitare  la  compassione.  Si  trovò  possessore  di  una  somma  di 
L.  40,000.  Di  esempj  simili  non  si  ha  penuria  nelle  grandi  città. 
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fare  r elemosina;  appena  si  rimetteva  alquanto  del  rigore,  ricomparivano 
in  gran  numero.  Ho  visto  a Parigi  de’ ciechi  o storpj  seduti  in  capo  ad  al- 
cuno de’ ponti  sulla  Senna  aspettare  in  silenzio  che  alcuno  de’  [issanti  of- 
frisse loro  qualche  soldo;  erano  sventurati  autorizzati  a mendicare  senza 
petulanza.  La  legge  che  vieta  la  mendicità  ha  la  sua  ragion  di  essere;  ma 
la  eccezione  per  gl’impotenti  si  giustifica  da  se,  ove  si  eserciti  convene- 


volmente. 

6.  Le  opere  di  beneficenza  veramente  utili  son  quelle  che  prevengono 
lo  sviluppamento  della  miseria:  ma,  quando  la  miseria  e sopraggiunta,  è 
dovere  di  umanità  il  soccorrere  gli  sventurati,  e il  miglior  modo  è quello 
che  al  sollievo  immediato  unisce  i mezzi  di  uscirne  e non  ricadérvi.  Ma 
vi  sono  certe  opere,  che  si  dicono  di  beneficenza  e son  fatte  nello  spirito 
e nello  scopo  di  beneficenza;  nondimeno,  in  luogo  di  soccorrere  e preve- 
nire la  miseria,  sono  uno  stimolo  e un  incitamento  alla  moltiplicazione 
de’  miserabili:  intendo  dire  della  dote  largita  alle  giovinette  povere  per 
andare  a marito.  Se  la  dote  fosse  tale  da  costituire  un  piccolo  capitale, 
che  fecondato  dal  lavoro  potesse  mettere  i conjugi  in  grado  di  alimentare 
e mantenere  la  futura  famiglia,  la  utilità  si  potrebbe  mettere  in  discus- 
sione: ma  le  poche  lire  che  si  danno  per  maritaggio  bastano  appena  a 
fornire  la  sposa  del  più  meschino  corredo:  e i matrimonj  contralti  sotto 
questi  auspicj  non  servono  ad  altro  che  a moltiplicare  il  numero  dei  pro- 
letarj,  ad  accrescere  la  concorrenza  dei  lavoratori,  ad  abbassare  la  ra- 
gione del  salarlo,  e quindi  ad  aumentare  la  miseria.  Queste  opere  di  pre- 
tesa beneficenza  sono  contrarle  ai  più  sani  principi  di  pubblica  economia, 

e dovrebbero  essere  vietate  per  legge. 

7 . Una  delle  opere  di  carità  sono  gli  ospizj  di  trovatelli  colla  loro 
ruota.  Che  cosa  è una  ruota?  11  Lamartine  risponde:  « È una  ingegnosa 
invenzione  della  carità  cristiana,  che  ha  mani  per  ricevere  e non  ha  occhi 
per  vedere  nè  bocca  per  rivelare...  È un  velo  sui  frutti  del  disordine: 
protegge  l’onore  delle  famiglie,  qualche  volta  la  pace  del  matrimonio,  la 
riputazione  delle  fanciulle.»  Alla  stessa  dimanda  risponde  lord  Brougham: 
((  È la  più  ingegnosa  macchinetta  d’ immoralità  che  sicsi  saputa  inventa- 
re. » L’uno  rappresenta  le  idee  della  confessione  cattolica,  l allio  quelle 
della  confessione  riformata;  conciossiachè  « l’ America  Settentrionale,  e 
in  Europa  l’Inghilterra,  l’Olanda,  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Prussia,  la 
Svizzera,  una  parte  della  Germania,  condannano  questa  istituzione;  c al 
contrario  la  Francia,  il  Belgio,  l'Italia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Ba- 
viera l’Austria,  la  Russia,  hnnno  aperto  pei  trovatelli  un  numero  talvolta 
strabocchevole  di  asili  » (1).  Bisogna  respingerli  come  un  male,  ovvero 
accettarli  come  un  bene?  Per  giudicare  di  una  istituzione,  non  basta 
guardare  allo  scopo  e all’effetto  immediato;  è uopo  osservarne  le  conse- 


(1)  Fed.  Cuviek.  Dizionario  della  Bconoviia  politica.  V.  Trovatelli. 
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guenze  per  un  tempo  suflìcientcmente  lungo  di  applicazione,  e queste  os- 
servazioni sono  state  fatte  in  Francia  con  molta  accuratezza. 

II  primo  effetto  della  ruota  è la  moltiplicazione  dei  trovatelli:  ecconc  la 
pruova  di  fatto.  Nel  1810  erano  in  Francia  55,700  trovatelli:  dopo  il  de- 
creto del  1811  che  apriva  nuove  ruote  si  trovò,  che  nel  1815  montavano 
a 84,300;  nel  1818  a 97,900,  nel  1823  a 111,400;  nel  1831  a 127,000;  e 
nel  1833  a circa  131,000.  Alla  pruova  s’aggiunge  la  contropruova.  Nel 
1834,  scosso  il  governo  dalla  rapida  moltiplicazione  di  quegl’ infelici,  si 
avvisò  di  tramutare  in  60  dipartimenti  i fanciulli  dall’ uno  nell'altro  e di 
sopprimere  185  ruote:  nel  1838  il  numero  de’  trovatelli  scese  a 95,624. 
Una  contropruova  ancora  più  evidente  si  ebbe  a Magonza:  dove  prima 
del  1811  non  si  contavano  più  di  due  o tre  esposizioni  di  bambini  ogni 
anno;  nel  1811  vi  si  stabilì  la  ruota,  e se  ne  contarono  150;  nel  1815  fu 
soppressa  la  ruota,  e il  numero  delle  esposizioni  si  ridusse  di  nuovo  a 
due  0 tre. 


Questo  è il  fatto;  e le  ragioni  del  fatto  son  molte.  Prima  di  tutto  la  si- 
curezza di  poter  consegnare  a un  ospizio  il  frutto  della  sua  debolezza 
tronca  nella  fanciulla  un  freno,  che  potrebbe  trattenerla  sull’  orlo  del 
precipizio.  E là  dove  sono  anche  gli  ospizj  di  maternità,  dove  si  possono 
passare  nel  segreto  gli  ultimi  mesi  della  gravidanza,  si  offre  una  mag- 
giore agevolazione  a nascondere  la  vergogna  del  fallo;  c i falli  natural- 
mente si  moltiplicano,  quando  si  possono  più  facilmente  nascondere.  Vi 
sono  inoltre  alcune  donne  che  ne  fanno  un  oggetto  di  speculazione:  gra- 
vide, si  presentano  all’  ospizio  di  maternità;  sgravate,  mandano  il  figlio 
alla  ruota;  lattanti,  quando  non  trovano  a collocarsi  in  una  famiglia  pri- 
vata, vanno 'a  raggiungere  i figli  all’ospizio  de’ trovatelli.  La  presenza 
della  ruota  spinge  i conjugi  miseri  a depositare  i figli  all’ospizio,  c a’ figli 
naturali  si  aggiungono  i legittimi:  c la  facilità  di  potersi  sgravare  di  figli 
che  non  si  possono  mantenere  rende  più  numerosi  i matrimonj  impru- 
denti e moltiplica  il  numero  dei  trovatelli.  Pare  adunque  che  sia  più  esatta 
la  formula  del  Brougham  di  quella  del  Lamartine. 

Ma  si  raggiunge  con  queste  istituzioni  Io  scopo  nel  quale  furono  fon- 
date, la  salvezza  della  vita  e la  educazione  de’bambini  abbandonati?  An- 
che a questa  dimanda  dee  rispondere  il  fatto:  e il  fatto  risponde,  che  le 
cure  per  salvare  i trovatelli  si  trasformano  in  una  vera  strage  d’ inno- 
centi, e che  la  educazione  che  ricevono,  quando  non  gli  mena  al  palco,  li 
conduce  al  bagno.  E veramente  dalle  statistiebe  più  esatte  si  rileva,  che 
la  mortalità  de’trovatelli  negli  ospizj  nel  primo  anno  di  vita  monta  al  50 
per  100,  mentre  nel  resto  della  popolazione  non  supera  il  24  per  100; 
dunque  fuori  dell’ospizio  ne  muore  meno  della  metà.  Poniamo  che  si  rice- 
vono negli  ospizj  20,000  trovatelli  ogni  anno;  ne  moriranno  in  12  mesi 
10,000:  se  per  mancanza  di  questa  istituzione  que’ 20,000  bambini  fos- 
sero stati  allevati  nelle  case  private,  nc  sarebbero  morti  4,800:  dunque 


1 


- 329  — 

lo  Stato  paga  parecchi  milioni  per  raddoppiare  la  mortalità  de’bambini. 
Questa  è la  sorte  di  cotesti  bambini:  « un  ospedale  è la  loro  patria:  essi 
vi  nascono,  e spesso  poco  dopo  vi  muojono;  generazione  sterile,  che  lan- 
guisce e si  spegne  senza  aver  vissuto.  La  spaventevole  mortalità  de’  tro- 
vatelli richiama  involontariamente  allo  spirito  le  caverne  del  monte  Tai- 
gete,  ove  gli  Spartani  precipitavano  i fanciulli  contraffatti  » (1).  Nè  sono 
più  felici  i risultamenti  della  loro  educazione.  « La  maggior  parte  delle 
fanciulle,  dice  il  AVaiteville,  si  abbandonano  alla  prostituzione.  In  60  città 
della  Francia  situate  in  diversi  punti  del  territorio,  ho  potuto  assicurar- 
mi, che  nelle  case  di  tolleranza  il  quinto  di  quelle  sciagurate  era  fornito 
dalle  fanciulle  esposte  » (2).  ii  Un  filantropo  fabbricante  di  Melun  volle 
impiegare  nella  sua  filatura  un  centinajo  di  trovatelli:  essi  roinpeano 
tutto  e non  faceano  altro  che  male.  Quelli  che  vanno  aH’eserclto  o all’ar- 
mata,  riescono  generalmente  cattivi  soldati  e cattivi  marinaj.  Nel  bagno 
sopra  100  forzati  si  contano  15  trovatelli,  mentre  la  proporzione  dovrebbe 
essere  di  due  o tre  per  100:  ma  la  tendenza  a delinquere  è in  essi  sei 
volle  più  forte.  Diceva  un  gendarme:  sopra  tre  cialtroni  che  io  arresto  ci 
ha  sempre  un  trovatello  » (3). 

Se  cerchiamo  la  ragione  di  questi  fatti,  troviamo  che  la  mancanza  di 
cure,  così  ncH’ospizio  come  a balia,  rende  i fanciulli  deboli  e infermìcci; 
che  è molto  difficile  trovare  buone  balie,  spesso  ne  mancano,  e non  rara- 
mente una  sola  dee  bastare  a due  e talvolta  anche  a tre  bambini;  che  le 
balie  spesso  per  risparmiarsi  la  perdita  del  latte  c la  noja  del  lattare 
fanno  patir  la  fame  al  bambino;  che  spesso  a’  bambini  di  fresco  nati  non 
si  può  dare  altro  latte  che  quello  di  balie  che  bau  partorito  da  più  mesi; 
che  spesso  al  difetto  del  latte  della  balia  bisogna  sopperire  con  altri  ali- 
menti poco  confacenti  allo  stomaco  del  neonato;  che  il  difetto  di  vesti  c 
di  calore  sufficienti  aggiunge  a’danni  della  fame  quelli  del  freddo:  tutte 
queste  son  cagioni  sufficienti  a spiegare  la  grande  mortalità  de’trovatelli. 
E se  si  esamina  il  genere  di  educazione  che  ricevono,  non  si  stenta  a in- 
tendere la  ragione  della  riuscita  che  fanno  in  società.  Se  vivono  in  comu- 
ne negli  ospizj,  contraggono  tutti  i vizj  della  vita  in  comune;  ne' superiori 
non  veggono  altro  che  nemici,  che  non  possono  superare  colla  forza  e si 
ingegnano  dì  vincere  coll’  astuzia;  c ne  sorge  una  specie  di  gara  a chi 
meglio  sa  fare  il  male  senza  lasciarsi  scoprire;  nati  senza  famiglia,  non 
possono  sentirne  gli  affetti;  gittati  in  mezzo  a una  società  che  gli  sprezza, 

(1)  Moreau  de  .loNNÈs.  Elementi  di  slalisUica.  C.  X.  « In  un  ricovero,  fra  gli 
altri,  una  balia  sola  dovea  custodire  23  fanciulli,  e 18  eran  moni.  In  alcune 
parrocchie  popolose,  in  capo  a 12  mesi,  non  fu  trovalo  vivo  neppure  un  fan- 
ciullo » Smiles.  Self-Help.  Gap.  XXllI. 

(2)  Bapporlo  al  Ministro  dell' interno , eco. 

(3)  Marbeau.  Memoria,  su' trovatelli. 
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al  disprezzo  rispondono  coll’odio,  e ne  diventiino  i nemici.  E quelli  che 
son  collocati  a balia  nelle  campagne  non  sono  in  condizioni  molto  mi- 
gliori; accettati  generalmente  per  l'interesse  di  quella  piccola  sovvenzio- 
ne, sono  trascurati  e spesso  maltrattati;  cessato  il  tempo  della  sovven- 
zione, sono  obbligati  a lavorare  più  che  non  consenta  la  età;  trascurati 
nella  educazione,  maltrattati  e disprezzati  da  tutti,  nel  loro  animo  le  pri- 
me passioni  che  sorgono  sono  lo  sdegno  e l’odio  verso  tutti,  e venuti  su 
nella  età  riescono  necessariamente  pubblici  nemici. 

Poiché  i danni  prodotti  da  queste  istituzioni  sono  infinitamente  supe- 
riori a’  benefizj  arrecati,  ne  segue  che  si  debbono  tosto  abolire  e si  dee 
negare  ogni  soccorso  a’ bambini  esposti?  La  società  si  trova  k fra  due  ne- 
cessità egualmente  imperiose:  se  si  trova  un  bambino  esposto  sulla  pub- 
blica via,  bisogna  tosto  raccoglierlo,  allattarlo,  coprirlo,  allevarlo;  è la 
legge  imperiosa  della  necessità,  è il  grido  irresistibile  della  carità  che 
lo  comanda:  ma,  se  voi  accettate  troppo  facilmente,  come  carico  perma- 
nente, i fanciulli  che  abbandonano  alle  vostre  cure,  voi  incoraggiate  la 
esposizione  dei  fanciulli,  indebolite  nella  società  il  sentimento  del  dovere, 
allentate  i legami  della  famiglia,  fate  degenerare  la  carità  in  invito  al  di- 
sordine, offendete  la  pubblica  morale  » (1).  Al  debito  di  carità  bisogna 
adempiere:  e poiché  gli  ospizj  han  fatto  cattiva  prova,  bisogna  mutar  si- 
stema: a questo  nuovo  sistema  bisogna  pensare,  prima  di  abbandonare 
l’antico.  Né  l’abolizione  si  può  fare  d’un  tratto:  sarebbe  una  imprudenza, 
perché  la  società  ha  vissuto  lungamente  con  quel  sistema  e ha  contratto 
usi  e costumi  che  non  si  mutano  d’ un  tratto,  c potrebbero  sorgerne  de- 
plorabili conseguenze.  Il  passaggio  da  un  sistema  ad  un  altro  dovrebbe 
esser  graduato. 

8.  1 presepi,  gli  asili  infantili  e il  patronato  pe’fanciulli  usciti  dell’a- 
silo, sono  istituzioni  fondate  sul  vero  principio  della  beneficenza,  che  al 
sollievo  de’  miseri  congiimge  l’uso  de’mezzi  opportuni  per  metterli  nella 
condizione  di  guadagnarsi  onestamente  la  vita  col  lavoro. 

I presepi  sono  sale,  dove  si  ricevono  nel  mattino  i bambini  da  latte,  e 
vi  si  custodiscono  sino  alla  sera;  é una  istituzione  che  riesce  utile  nelle 
grandi  città  industriose,  dove  nel  lavoro  delle  fabbriche  si  adoperano  le 
donne.  Nelle  città,  dove  non  é richiesto  il  lavoro  delle  donne  nelle  mani- 
fatture, non  occorre  questa  istituzione,  perché  la  donna  attende  alle  cure 
domestiche  e lavora  in  casa:  né  possono  riuscire  nelle  campagne,  dove  la 
popolazione  rara  e disseminata  esigerebbe  pel  maggior  numero  delle 
donne  un  lungo  viaggio  per  recarsi  due  volte  al  presepe,  la  prima  per 
consegnare  il  bambino,  la  seconda  per  ripigliarlo.  E vero  che  i bambini 
non  possono  in  quelle  sale  aver  le  cure  che  ricevono  in  famiglia;  é vero 
che  la  madre  si  sottrae  in  parte  al  primo  de’ suoi  doveri:  ma  questa  isti- 

(1)  CuviEE.  Diiionarw  della  Economia  poUlica.  V.  Trovatelli. 
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tuzione  non  si  raccomanda  certo  come  un  bene  in  sé,  ma  solo  come  un 
rimedio  a un  male  grave;  e se  riesce  aneli’  essa  un  male,  é un  male  di 
molto  inferiore  a quello  cui  porta  rimedio.  Posto  che  una  donna  per  vi- 
vere sia  obbligata  a lavorare  in  una  fabbrica,  a chi  potrà  affidare  il  suo 
bambino?  Sarà  sempre  meglio  custodito  in  quelle  sale  che  nella  sua  mi- 
sera e spesso  sudicia  dimora. 

Gli  asili  infantili  rendono  alle  famiglie  povere  un  servigio  inestimabile; 
perchè  i genitori,  liberati  dalle  necessità  di  attendere  a’ loro  bambini, 
possono  dedicarsi  coll’  animo  tranquillo  al  lavoro;  perchè  i fanciulli  si 
abituano  di  buonora  all’ordine  e alla  disciplina;  perchè  insieme  alla  in- 
nocente ricreazione  e al  salutare  esercizio  del  corpo  possono  ricevere  i 
primi  rudimenti  di  una  istruzione  che  è quasi  una  introduzione  alla  scuola 
elementare;  perchè  nelle  vergini  menti  s’imprimono  le  prime  massime  di 
morale  e di  religione;  perché  fin  dalla  prima  loro  entrata  nel  mondo  veg- 
gono premiate  le  buone  e punite  le  cattive  opere;  perchè  l’asilo  li  sottrae 
a’  cattivi  esempj  della  piazza,  dove  il  volgo  ricevo  la  sua  prima  educa- 
zione. Ed  è tanto  più  pregevole  ed  utile  questa  istituzione,  in  quanto  che 
intende  molto  più  alla  educazione  che  alla  istruzione;  e pertanto  tutta  la 
loro  utilità  dipende  meno  dal  loro  interno  ordinamento  che  dalla  qualità 
delle  persone  preposte  alla  loro  direzione. 

La  direzione  d’onlinario  n’ è affidata  alle  donne:  ed  è ben  giusto,  perché 
la  donna  ha  il  genio  de’ minuti  particolari,  e l’educazione  de’ fanciulli  si 
compone  di  una  quantità  infinita  di  particolari,  che  dimandano  un’atten- 
zione c una  diligenza  incessante,  e più  ancora  una  pazienza  affettuosa, 
che  non  s’incontrano  facilmente  nell’  uomo. 

L’asilo  infantile  è una  istituzione  di  natura  locale,  e però  vuol’  esser 
municipale,  non  governativa  : e sarebbe  ancor  meglio,  se  fosse  opera  di 
associazioni  private,  alla  quale  il  Comune  potrebbe  venire  in  ajuto  con 
sussidj.  In  questo  modo  sono  ordinati  gli  asili  infantili  della  nostra  città, 
c non  lasciano  nulla  a desiderare,  se  non  una  maggiore  diffusione. 

Ma  i benefizj  di  quest’opera  andrebbero  quasi  affatto  perduti,  se  il  fan- 
ciullo, uscito  dall’  asilo,  fosse  abbandonato  senz’  altro  in  mano  a’  suoi 
parenti;  dalla  sala  dell’ asilo  passerebbe  nella  piazza,  e gli  abiti  onesti  e 
decenti  dell’asilo  sarebbero  bentosto  distrutti  c sostituiti  dagli  abiti  goffi, 
villani  e scurrili  del  trivio.  Importa  adunque  continuare  la  protezione  e 
la  guida  a’  fanciulli  usciti  dell’asilo  : onde  occorre  una  specie  di  patronato 
che  assume  la  stessa  società  dcU’asilo,  e cerca  di  collocare  i fanciulli  al 
lavoro,  e non  li  perde  d’occhio,  e nei  giorni  festivi  li  raccoglie  a ricrea- 
zione comune,  e fa  per  essi  quello  che  debbono  e non  sanno  fare  i loro 
genitori. 

Non  mancano  certamente  censure  a queste  istituzioni:  ma  i pochi  in- 
convenienti sono  a esuberanza  compensali  da’  molti  c preziosi  vantaggi. 
Tutto  il  nodo  della  questione  sta  nella  direzione  dell’ opera:  ben  diretta, 
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produce  fruiti  eccellenti  ; mal  diretta,  riesce  sterile,  ma  è molto  raro  che 
riesca  nociva. 

9.  Le  opere  di  beneficenza  piò  utili  e più  feconde  son  quelle  indiriz- 
zate alla  educazione  de’ fanciulli,  quelle  che  nel  tempo  stesso  li  avviano 
in  un’arte  o in  una  industria,  e li  esercitano  in  una  vita  laboriosa,  sobria 
e ordinata.  L’uomo  è un  animale  di  abito:  e c(  salvo  alcune  determina- 
zioni imprevedute,  quasi  tutti  i nostri  atti,  e anche  quasi  i nostri  giudizj, 
sono  il  risultamento  di  un  abito  acquistato....  Quando  si  è rivolto  volon- 
tariamente il  suo  affetto  e il  suo  pensiero  verso  il  bene,  quando  si  è pra- 
ticata per  lungo  tempo  la  virtù,  si  ottiene  fra  le  altre  ricompense,  come 
la  più  immediata  e la  più  dolce,  l’abito  di  ben  sentire,  di  ben  pensare  e 
di  bene  operare,  che  ci  porta  al  bene  per  un  istinto  infallibile,  nel  modo 
stesso  che  la  forza  magnetica  porta  l’ago  calamitato  verso  il  polo  (1)  ». 
Raccogliere  i fanciulli  orfani  o poveri,  educarli  ed  istruirli  nelle  arti  e 
nelle  industrie,  è un’opera  che  può  trasformare  in  buoni  cittadini  ed 
esperti  operaj  tutti  que’  fanciulli,  che  sarebbero  riusciti  per  la  maggior 
parte  uomini  corrotti,  oziosi,  vagabondi,  facinorosi.  I convitti  degli  arti- 
gianelli e le  colonie  agricole  tendono  a formare  buoni  artigiani  e buoni 
coltivatori;  ma  sono  istituzioni  che  non  sempre  riescono  nel  loro  scopo, 
perchè  l’opera  è in  se  .stessa  diflìcile,  anche  quando  si  abbiano  in  copia 
i mezzi  necessarj  al  loro  mantenimento.  Ed  è degno  di  esser  notato,  che 
assai  meglio  delle  governative  e delle  comunali  riescono  le  private:  il  che 
dipende  dalla  condizione  principale  della  loro  riuscita,  che  è la  scelta  del 
direttore  e la  vigilanza  suH’andamento  dell’opera:  lo  Stato  e il  comune 
raramente  sono  così  felici  nella  scelta  com’ò  ordinariamente  il  privato; 
e la  vigilanza  del  privato  è sempre  più  assidua  e diligente  di  quella  del 
comune  e dello  Stato:  al  che  si  aggiunge  nel  privato,  oltre  allo  spirito  di 
carità,  l’affetto  all’opera  propria,  la  vergogna  del  fallire,  e la  nobile  am- 
bizione del  riuscire.  Osservano  alcuni,  che  queste  istituzioni  sono  insuf- 
ficienti, vengono  in  soccorso  di  pochi,  e lasciano  molti  in  abbandono:  ma 
questa  non  è ragione  per  condannarle;  è anzi  ragione  per  favorirle  c mol- 
tiplicarle. 

Due  opere  di  questo  genere  appartengono  esclusivamente  allo  Stato, 
la  educazione  de’ giovani  prigionieri  e il  regolamento  del  lavoro  de’ fan- 
ciulli nelle  manifatture.  La  separazione  de’ giovanetti  e degli  adulti  nelle 
prigioni  è opera  prudentissima;  ma  non  basta:  è uopo  correggere  e ri- 
formare il  giovanetto  prigioniero,  e l’unico  mezzo  di  correzione  e di  rifor- 
ma è il  lavoro  costante  e assiduo  ; perchè  il  lavoro  non  lascia  il  tempo 
per  la  dissipazione  e il  vizio,  sostituisce  un  abito  lodevole  al  vizioso,  c re- 
stituisce alla  società  un  uomo  i.struito  in  un’arte  che  gli  può  fornire  i 
mezzi  di  sussistenza.  11  regolamento  del  lavoro  de’ fanciulli  nelle  manifat- 
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ture  adempie  nel  tempo  stesso  a un  debito  di  giustizia,  di  civiltà  e di  ca- 
rità; debito  di  giustizia,  perchè  protegge  i deboli:  di  civiltà,  perchè  im- 
pedisce la  degenerazione  fisica  c morale  della  razza;  di  carità,  perchè, 
scemando  la  mostruosa  e ruinosa  concorrenza  che  fanno  i fanciulli  agli 
adulti,  pone  un  ostacolo  all’abusivo  abbassamento  di  salario. 

10.  L’operajo,  che  non  ha  altra  sorgente  di  entrata  che  il  salario, 
perchè  non  gli  vengan  mai  meno  i mezzi  di  sussistenza,  bisogna  che  trovi 
sempre  lavoro  e sia  sempre  in  istato  di  poter  lavorare;  o che  manchi  il 
lavoro,  0 che  una  malattia  lo  renda  per  qualche  tempo  incapace  di  lavo- 
rare, manca  il  salario  e col  salario  mancano  i mezzi  di  sussistenza.  E poi- 
ché la  preveggenza  è virtù  propria  dell’  uomo,  l' operajo  dee  prevedere 
questi  accidenti  e apparecchiare  i mezzi  per  ripararvi  : uno  di  questi 
mezzi  sono  le  casse  di  risparmio.  Quando  si  vuole  davvero,  si  può  rispar- 
miare, non  sulla  parte  che  costituisce  i mezzi  di  prima  necessità,  ma  su 
quella  che  si  destina  a’piccoli  godimenti  ; e questi  piccoli  risparmj,  ripe- 
tuti e continuati  senza  interruzione,  accresciuti  dell’interesse  composto, 
possono  costituire  un  fondo  capace  di  assicurare  la  sussistenza  dell’ ope- 
rajo ne’ casi  di  sciopero  e di  malattia;  e quando  per  fortuna  gli  riesca  di 

ì evitare  per  qualche  tempo  Luna  e l’altra  di  queste  sventure,  può  trovarsi 

' padrone  di  un  piccolo  capitale,  che  lo  metta  in  grado  di  associare  il  ca- 

pitale al  lavoro  e così  diventare  un  piccolo  intraprenditore;  e giunto  a 
questo  stato,  il  guadagno  è maggiore,  e quindi  il  risparmio  più  facile  e 
più  copioso;  e se  persiste  nella  virtù  del  risparmio  e non  gli  manca  il  ge- 
nio delle  intraprese,  ogni  anno  vede  crescere  il  suo  capitale  e aumentare 
la  sua  entrata,  e può  da  ultimo  diventar  capitalista  e intraprenditore  ed 
eccitare  la  invidia  in  quelli  stessi  che  un  tempo  moveva  a pietà.  La  cassa 
I di  risparmio  è uno  de’ più  efficaci  riraedj  contro  la  miseria,  non  tanto  per- 
chè fornisce  aU’operajo  un  soccorso,  allorché  si  trova  stretto  dal  biso- 
gno, quanto  perchè  concorre  a sviluppare  in  lui  abiti  virtuosi  c distrug- 
gere i viziosi  : couciossiachè  il  risparmio  sia  uno  stimolo  al  lavoro,  che 
dee  fornire  il  salario  che  nè  la  base;  sottragga  l’ alimento  allo  sperpero 
' e alla  dissipazione  ; tenga  sempre  vivo  lo  spirito  di  economia;  disponga 

:j  agli  abiti  di  temperanza  e di  sobrietà;  conservi  forte  e tenace  il  senti- 

mento della  famiglia;  salvi  l'operajo  dalla  umiliazione  e lo  mantenga  nel 
sentimento  della  dignità  di  uomo  ; e moltiplichi  il  capitale  versando  nella 
industria  e nel  commercio  quelle  piccole  ma  infinite  somme  che  sareb- 
bero sciupate  nelle  taverne. 

11.  La  cassa  delle  pensioni  è una  istituzione  non  meno  importante 
della  cassa  di  risparmio;  perchè  è il  mezzo  più  sicuro  per  gareutire  l’o- 
perajo  dalla  miseria  nella  età  in  cui  mancano  le  forze  per  lavorare  e che 

: pertanto  fornisce  il  maggior  numero  d’indigenti.  L’ operajo  vecchio  e 

; spesso  ancora  infermiccio,  quando  non  si  sia  costituito  un  capitale,  o dee 
Vivere  a spese  de’ suoi  figli,  o dee  cadere  a carico  della  società  ; nell’  uno 
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e nell’altro  caso  è un  indigente:  scudo  alla  miseria  sarebbe  la  pensione 
assicurata  per  mezzo  di  un  piccolo  risparmio  sul  salario  guadagnato  nel 
tempo  dell'  attitudine  al  lavoro.  La  pensione  è « calcolata  sulla  somma 
de’ versamenti  fatti,  sugl'interessi  composti  di  questi  versamenti,  e sulla 
probabile  longevità,  complessiva  per  tutti  i depositanti  quando  non  è ri- 
servato il  capitale,  ed  esclusiva  del  depositante  quando  il  capitale  torna 
a’ suoi  eredi.  Nel  primo  caso  i depositi  sono  a fondo  perduto,  e la  pen- 
sione si  accresce  nel  tempo  stesso  dell’assicurazione  tontinaria  della  com- 
posizione degl’interessi,  e delle  eventualità  proprie  della  stessa  rendita 
vitalizia;  nel  secondo  caso  la  pensione  si  forma  soltanto  degl’interessi 
' composti  e delle  probabilità  di  sopravvivenza,  e allo  spirare  del  contratto 
vitalizio  il  capitale  de’ depositi  aumentati  passa  agli  eredi  o legatarj  che 
ne  perdono  i soli  interessi.  Questa  seconda  combinazione  è senza  dubbio 
più  morale  dell’altra,  e non  le  è di  molto  inferiore  rispetto  alla  somma 
della  pensione,  perchè  la  differenza  si  riduce  presso  a poco  alla  diminu- 
zione dell’uno  per  cento  dell’  interesse  pagato....  30  lire  l’anno,  dall’età 
di  20  anni  assicurano  a 60  anni  600  lire  di  pensione  (1)  n.  Io  non  com- 
prendo, perchè  da  alcuni  scrittori  si  sieno  elevati  dubbj  e difficoltà  con- 
tro questa  istituzione,  attribuendole  tra  gli  altri  effetti  quello  di  allen- 
tare i vincoli  di  famiglia,  quando  al  contrario  è un  mezzo  che  piu  effica- 
cemente gli  stringe  e assoda.  Perchè  s’ avrebbero  a lamentare  i figli  del 
genitore  che  si  assicura  una  pensione  per  gli  ultimi  giorni  della  vita, 
quando  non  ha  un  patrimonio  a dissipare,  e gli  libera  dal  peso  di  ali- 
mentarlo, e colla  stessa  pensione  li  ajuta  anzi  a mantenere  la  famiglia  ? 
E s’ingannano  coloro  che  credono  poter  bastare  le  casse  di  risparmio  ; 
perchè  queste  non  intendono  al  medesimo  scopo  delle  casse  di  pensione: 
possono  senza  dubbio  le  prime  adempiere  all’uffizio  delle  seconde  ; ma  la 
facoltà  di  ritirare  a piacimento  le  somme  depositate  e le  necessità  troppo 
spesso  ricorrenti  dell’operajo  rendono  incerto  e oscillante  il  risparmio,  e 
possono  soltanto  provvedere  a’ bisogni  impreveduti  co’risparrnj  fatti  nei 
giorni  di  prosperità  del  lavoro.  Sono  due  istituzioni  egualmente  prezio- 
se: runa  provvede  a’bisogni  accidentali  e impreveduti,  l’altra  a’bisogni 
certi  e preveduti  della  vecchiezza.  Tutta  la  questione  stà  nell’ordinamento 
di  queste  casse:  quello  delle  casse  di  risparmio  è assicurato  e procede 
regolarmente  ; quello  delle  casse  di  pensioni  non  ancora  è stabilito,  e oc- 
corrono ancora  molti  studj  e molti  saggi,  perchè  possano  entrare  ne’  co- 
stumi del  popolo  e pigliare  quella  grande  estensione  che  è necessaria  alla 
loro  riuscita. 

12.  Le  società  di  mutuo  soccorso  sono  ordinate  nello  scopo  di  racco- 
gliere le  piccole  periodiche  rate  di  tutti  gli  associati,  per  destinarle  a soc- 
correre i socj  ne’ bisogni  accidentali  irapreveduti.  Esse  sono  di  data  an- 


(1)  E.  Thomas.  Dizionario  della  economia  polilica.  V.  Causa  di  pensione. 
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tichissima  sotto  il  patrocinio  della  religione,  c si  chiamavano  congrega- 
zioni e confraternite:  si  raccoglievano  per  lo  più  nelle  chiese,  si  eserci- 
tavano nelle  pratiche  religiose,  si  sceglievano  i loro  direttori  e ammini- 
stratori, ea’fratelli  venivano  in  soccorso  in  due  occasioni  principali,  nei 
casi  di  malattia  e di  morte  : nei  casi  di  malattia  la  confraternita  forniva 
il  medico,  le  medicine  e un  soccorso  giornaliero;  ne’ casi  di  morte  di 
qualcuno  della  famiglia  la  confraternita  assumeva  le  spese  de’funcrali. 
D’ordinario  nelle  grandi  città  ciascun’arte  avea  la  sua  confraternita;  nelle 
piccole  concorreano  tutte  in  una  sola.  Alle  antiche  confraternite  si  sosti- 
tuiscono ora  le  società  operaje,  che  per  la  maggior  parte  ci  han  messo 
di  politica,  più  di  quanto  le  confraternite  ci  metteano  di  religione.  Ma, 
per  giudicare  di  queste  associazioni,  non  si  dee  guardare  soltanto  alle 
deviazioni  dal  loro  naturale  istituto  che  è quello  del  mutuo  soccorso  : 
come  società  di  mutuo  soccorso,  sono  istituzioni  preziose,  e possono  sino 
a un  certo  segno  sostituire  le  casse  di  risparmio;  ma,  quando  vi  s’ insi- 
nua la  politica,  il  mutuo  soccorso  sparisce,  e l’associazione  diventa  un 
centro  di  agitazione,  di  tumulto  e di  disordine  (1). 

Le  associazioni  operaje,  quantunque  sieno  troppo  corrive  a lasciarsi 
trascinare  dagli  agitatori  nelle  questioni  politiche  e sieno  un  facile  e pe- 
ricoloso strumento  di  rivoluzione,  possono  riuscire  di  grande  utilità  alle 
classi  operaje,  quando  sieno  indirizzate  alla  educazione,  alla  istruzione  e 
al  soccorso  degli  operaj  : e noi  ne  abbiamo  un  esempio  splendidissimo  e 
degno  di  essere  imitato  nell’  associazione  operaja  della  nostra  città,  la 
quale  ha  saputo  quasi  colle  sole  sue  forze  creare  più  scuole  di  disegno, 
una  cassa  di  pensioni  e una  banca  sociale,  tutte  amministrate  e condotte 


(1)  É notevole  la  corrispondenza  fra  il  pauperismo,  la  dotazione  di  carità,  e 
il  numero  delle  Società  di  mutuo  Soccorso  : il  numero  de’ poveri  è in  ragion 
diretta  della  dotazione  e inverso  delle  Società  « Lord  Palmerston  citava  nella 
Camera  de’Comuni  il  caso  della  pauperizzazione  di  un  distretto  contenente 
lUOO  persone,  perchè,  com’egli  dicea,  un  certo  folle  lasciò  una  dotazione  di  30 
sterline  l’annoda  distribuirsi  a’poveri  »,  E la  Westminster Revieu  del  gennajo 
del  1875  aggiunge  in  prova  il  seguente  specchietto. 
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colla  più  rigorosa  esattezza.  Se  tutte  le  associazioni  opcraje  del  Regno 
d’Italia  fossero  ordinate  e guidate  come  questa  di  Napoli,  si  avrebbe  in 
esse  un  riparo  alla  miseria,  un’opera  di  perfezionamento  delle  arti  e 
delle  industrie,  e un  pegno  di  ordine  e di  tranquillità.  E questo  risulta- 
mento  è dovuto  in  grandissima  parte  all’  opera  indefessa  e intelligente 
del  Gav.  lavassi,  che  n’è  stato  per  molti  anni  il  Direttore  (1). 

Queste  associazioni,  raccogliendo  insieme  molti  operaj,  sviluppano  in 
ciascuno  il  sentimento  della  scambievole  benevolenza,  creano  un  inte- 
resse comune  che  dispone  ciascuno  a un  sagrifizio  individuale  per  un  be- 
nefizio generale,  svegliano  lo  spirito  di  emulazione  perchè  niuno  vorrà 
parere  da  meno  degli  altri,  eccitano  il  sentimento  della  dignità  per  gua- 
dagnarsi la  stima  de’socj,  sono  un  freno  a’vizj  e alla  dissolutezza  che  fa- 
rebbero perdere  i vantaggi  dell’associazione,  e allargano  la  intelligenza 
colla  pratica  dell’amministrazione  negli  affari  della  società.  Accanto  a 
questi  vantaggi  v’ha  il  grande  inconveniente  del  pericolo,  che  queste  so- 
cietà non  abbiano  a precipitare  nell’abisso  delle  agitazioni  politiche  ; ma 
sarebbe  questo  pericolo  una  ragione  sufficiente  per  rinunziare  ai  vantaggi 
dell’associazione?  Io  non  so,  se  vi  sia  una  istituzione  umana,  per  quanto 
si  voglia  immaginare  perfetta,  che  non  sia  soggetta  a corrompersi  e de- 
generare, e quindi  riuscire  più  o meno  pericolosa  : bisogna  saperla  te- 
nere ne’limiti  e impedire  che  degeneri,  e quando  sia  degenerata,  correg- 
gerla e ricondurla  al  suo  principio.  D’altra  parte  il  male  può  riuscire  ri- 
medio a sè  stesso  : l’agitazione  e il  disordine  sono  un  male  acuto  delle 
società,  e i mali  acuti  hanno  breve  durata;  debbono  più  o meno  solleci- 
tamente cessare,  e la  tranquillità  e l’ordine  ritornati  dispongono  a più 
savj  consigli  e fanno  trarre  profitto  ilalla  dolorosa  sperienza. 

13.  Un’altra  forma  di  associazione  operaja  è la  cooperativa,  che  di- 
stinguono in  società  di  produzione,  di  consumazione  e di  credito. 

Delle  cooperative  di  produzione  si  sono  fatti  molti  tentativi,  ma  pochi 
ne  sono  riusciti:  e in  questi  pochi  si  è notato,  che  il  numero  de’socj  era 
molto  ristretto,  e i socj  erano  operaj  scelti,  esemplari  per  moralità,  dili- 
genza e capacità.  Ciò  prova  che  una  grande  diffusione  di  questa  specie 
di  associazione  è opera  molto  difficile:  ma,  quando  si  tratta  di  opere  che 
possono  produrre  il  benessere  della  classe  più  numerosa  e più  infelice 
della  società,  gli  ostacoli  non  debbono  arrestare,  debbono  anzi  eccitare 


(1)  Le  sodelà  di  amici  in  Inghilterra  sono  di  questo  genere,  e presentano 
uno  sviluppamento  maraviglioso.  « Secondo  il  rapporto  pubblicato  nel  1863, 
le  società  amichevoli  erano  20,000,  contavano  6,00U,0u0  ai  socj,  e possedeano 
625,000,000  di  lire.  Il  (ìladslone  ne  calcolava  d numero  a 30,000  ».  Baudril- 
LAT.  La  libertà  del  lavoro,  Vassociazione  e la  democrazia.  C.  Viti.  Nel  1875,  sol- 
tanto nella  Inghilterra  e nel  Wales,  erano  32,000  Società  di  mutuo  Soccorso, 
più  di  4,000,000  di  Socj,  con  un  fondo  di  11  milioni  di  Sterline  (L.  275  milioni) 
e con  un  risparmio  annuo  di  L,  100,000,000.  Urabrock  nella  Westwinsler  Revieu. 
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gli  animi  a raddoppiare  gli  sforzi  per  superarli:  perchè  spesso  accade, 
che  le  opere  difficili  nella  prima  introduzione  diventano  facili  coll’uso  e 
colla  pratica.  Veramente  io  credo,  che  generalmente  se  ne  attende  molto 
più  che  non  possono  dare:  ma  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  sono  un 
gran  rimedio  alla  miseria.  Del  resto,  avremo  appresso  a occuparcene  un 
po’  più  distesamente. 

Le  società  di  consumazione  riescono  a prevenire  e ad  attenuare  la  in- 
digenza, perchè  producono  due  effetti  preziosissimi:  1’  uno  è la  quantità 
maggiore  e la  qualità  migliore  degli  alimenti;  l’altro  è la  felice  trasforma- 
zione del  carattere  dell’operajo.  Le  merci  comprate  in  grosso  si  vendono 
al  minuto  col  guadagno  del  20,  del  SO  e fino  del  100  per  100:  il  guadagno 
del  rivenditore  nelle  società  di  consumazione  va  a benefizio  del  socio  ope- 
rajo:  e se  poi  si  consideri  quale  aumento  nel  prezzo  produce  il  costume 
di  c(>mperare  a credito,  la  differenza  diventa  enorme.  Al  che  si  vuole  ag- 
giungere la  sicurezza  di  avere  nelle  merci  il  peso  giusto  e la  buona  qua- 
lità, che  sono  due  altri  pregj  di  quelle  associazioni.  Ma  l’effetto  più  im- 
portante è la  trasformazione  del  carattere  dell’operajo:  perchè  per  adem- 
piere a’ doveri  imposti  dalla  società,  è necessario  che  sia  assiduo  al  lavo- 
ro, e l’assiduità  al  lavoro  lo  salva  dalla  dissipazione;  e il  costume  di  prov- 
vedersi al  magazzino  sociale  di  tutte  le  merci  necessarie  all’  ordinario 
consumo  gli  fa  contrarre  l’abito  alla  vita  di  famiglia.  Un  operajo  di  que- 
sta natura  difficilmente  cade  nella  miseria. 

Gli  stessi  effetti  producono  le  società  operaje  di  credito;  perchè  i socj 
hanno  l’obbligo  di  essere  o diventare  azionisti,  e però  debbono  abituarsi 
al  risparmio:  e quando  un  operajo  è entrato  nella  via  del  risparmio,  è 
ben  difficile  che  possa  raggiungerlo  la  miseria,  perchè  nella  banca  so- 
ciale trova  sempre  un  soccorso  negli  accidenti  impreveduti  e ne’ casi  or- 
dinarj  un  ajuio  per  congiungere  il  lavoro  col  capitale  e renderlo  cosi  più 
profittevole:  e sono  ajuti  e soccorsi  che  non  offendono  la  dignità  del- 
r operajo , perchè  non  è una  carità  che  riceve , ma  è un  credito  che 
riscuote. 

Un’  altra  forma  di  associazione  sarebbe  fondata  sulla  partecipazione 
degli  operaj  a’profitti  della  intrapresa.  Nella  pratica  non  è questo  ur  si- 
stema nuovo;  la  pesca  de’  coralli  e quella  delle  balene  è precisamente 
un’associazione  del  capitale  e del  lavoro,  dove  il  salario  rappresentato 
dalla  sussistenza  è assicurato  all’opcrajo,  che  ha  dritto  a una  rata  propor- 
zionale sul  profitto  netto  dell’  intrapresa.  Ma  qui  si  vede  chiaro,  che  la  par- 
tecipazione a’profitti  è il  compenso  d’ una  porzione  del  salario:  il  quale, 
essendo  il  prezzo  presente  e assicurato  di  un  frutto  futuro  e incerto,  pi- 
glia un’altra  forma  in  queste  pesche,  e una  parte  rimane  presente  e as- 
sicurata, e l’altra  diventa  futura  e incerta.  La  partecipazione  a’ prodotti 
è un  principio  utilmente  adoperato  in  altre  intraprese;  e il  Prof.  Lo  Savio 
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ne  distingue  due  forme,  le  impropriamente  e le  propriamente  dette  (1): 
nella  prima  forma  è più  un  premio  o un  supplemento  al  salario  che  u na 
vera  partecipazione;  nell’altra  il  supplemento  al  salario  è rappresentato 
da  un  profitto  del  capitale  Nella  prima,  come  quella  del  Leclaire  adottata 
poscia  dal  Lenoir,  dal  Voiron,  dal  Bord,  quella  della  società  ferroviaria 
di  Orléans  e altre  simili,  si  ha  un  supplemento  al  salario  in  forma  di  pre- 
mio o di  dividendo,  ma  è sempre  l’intraprenditore  il  giudice  assoluto 
della  distribuzione:  e il  risultamento  di  queste  intraprese  dimostra  col 
fatto,  che  questo  supplemento  di  profitto  netto  è dovuto  ad  un  lavoro  più 
diligente  perchè  più  interessato.  Nell’altra  forma,  seguita  da’ fratelli 
Briggs  in  Inghilterra  e dal  Borchert  in  Prussia,  agli  operaj  si  concede 
la  facoltà  di  entrare  a parte  dell’ intrapresa,  comperando  le  azioni  in  cui 
è diviso  il  capitale  di  cui  si  rende  più  facile  l’acquisto;  onde  la  partecipa- 
zione al  profitto  è un  interesse  del  capitale  rappresentato  dall’azione  com- 
perata. Ma  in  tutti  i casi  gli  intraprenditori  si  son  sempre  rìserbata  ge- 
losamente la  direzione  dell’ intrapresa. 

Che  queste  riforme  nelle  relazioni  fra  il  capitale  e il  lavoro  concorrano 
a migliorare  la  condizione  dell’operajo,  non  è da  mettere  in  dubbio:  ma 
sarebbe  una  pretensione  troppo  esagerata,  se  si  volesse  proporre  la  par- 
tecipazione a’ profitti  come  la  base  della  soluzione  della  questione  sociale. 
È una  istituzione  che  apre  una  nuova  via  agli  operaj  di  buona  volontà,  o 
per  ottenere  un  supplemento  di  salario,  o per  diventar  capitalisti:  ma 
che  questo  sistema  si  possa  applicare  a tutte  le  specie  d’ intraprese,  e 
che  riesca  sino  a un  certo  punto  all’abolizione  del  salariato,  è una  pura 
illusione.  Io  credo  che  la  questione  sociale,  che  si  compendia  nel  riscatto 
delle  plebi,  non  si  possa  sciogliere  con  una  sola  istituzione;  che  vi  biso- 
gnino molte  istituzioni,  ciascuna  delle  quali  si  possa  piu  convenevolmente 
applicare  a un  ordine  di  persone  o a una  specie  particolare  di  occupazione 
e d’ industria;  e che  non  si  scioglierà  mai  compiutamente. 

14.  Una  specie  particolare  di  società  operaje  sono  le  coalizioni,  vale 
a dire  la  riunione  di  un  gran  numero  di  operaj  in  un  accordo  comune, 
nel  disegno  di  ottenere  dagl’  intraprenditori  un  aumento  di  salario  colla 
minaccia  di  una  sospensione  di  lavoro:  ed  è strano  che  si  presenti  que- 
sto come  un  mezzo  per  sollevare  dalla  miseria  l’operajo,  quando  TelTetto 
costante  delle  coalizioni  è la  diminuzione  della  ricchezza  e in  conseguenza 
l’accrescimento  della  miseria. 

La  coalizione  è un  diritto  che  deriva  dalla  libertà  del  lavoro,  dalla  li- 
bera concorrenza:  e se  in  alcuni  paesi  le  coalizioni  sono  state,  e in  altre 
sono  ancora  vietate  come  un  delitto,  non  è perchè  sieno  in  sè  medesime 
un  reato,  ma  perchè  costantemente  passano  daH’uso  all’abuso  del  diritto; 


(1)  7/  Salariato:  memoria  distinta  colla  menzione  onorevole  dall' hlilulo  Lom- 
bardo nel  concorso'al  premio  Ravizza. 
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perchè  gli  operaj  in  ìsciopero  non  sì  restringono  a non  lavorare  essi,  ma 
obbligano  colle  minacce  e colla  violenza  a non  lavorare  gli  altri  che  vor- 
rebbero. Ora  r autorità  è in  generale  molto  corriva  a vietare  per  legge 
certi  atti  in  sè  stessi  innocenti,  ma  facili  a trasmodare  e diventare  crimi- 
nosi: è la  stampa  che  ora  è libera,  e prima  era  sottoposta  a censura. 

Prima  le  coalizioni  erano  accidentali  e momentanee,  e sorgeano  quasi 
al  tempo  stesso  degli  scioperi,  e però  non  poteano  avere  una  grande  im- 
portanza nè  per  la  estensione  nè  per  la  durata,  e pertanto  non  poteano 
esercitare  una  pressione  su’  capitalisti.  Ora  sono  società  organizzate  in 
permanenza;  hanno  il  loro  fondo  di  cassa,  che  si  alimenta  delle  piccole 
ma  frequènti  rate  che  pagano  gli  operaj  a centinaja  di  raigliaja;  hanno  un 
consiglio  di  amministrazione  e di  direzione  , che  raccoglie  i fondi  e ne 
dispone,  e ordina  e dirige  gli  scioperi  generali  e parziali,  quando  ne  sti- 
ma opportuno  il  momento  per  ottenere  un  aumento  di  salario.  La  riuscita 
dello  sciopero  dipende  da  due  condizioni  principali,  la  scelta  opportuna 
della  industria  e il  fondo  sufficiente  a trarre  in  lungo  lo  sciopero.  È vero 
che  molto  più  spesso  è l’intraprenditore  che  impone  la  legge  all’operajo; 
ma  non  è senza  esempio  che  gli  operaj  impongono  la  legge  all’intrapren- 
ditore.  Ponete  una  grande  fabbrica,  che  avesse  assunta  un’opera  da  con- 
segnare a un  dato  giorno  sotto  pena  di  una  multa  grave;  e gli  operaj  ri- 
fiutassero di  lavorare,  ove  loro  non  si  accrescesse  il  salario;  l’intrapren- 
ditore  si  troverebbe  in  mezzo  a due  danni,  e sceglierebbe  naturalmente 
il  meno  grave  che  potrebb’essere  raumento  del  salario.  La  divisione  del 


lavoro  ha  stabilito  nelle  grandi  fabbriche  la  dipendenza  di  una  operazio- 
ne dall’altra;  onde  accade,  che  si  debba  sospendere  per  intero  il  lavoro, 
quando  si  mettono  in  isciopero  gli  operaj  addetti  ad  un  sol  ramo  di  fab- 
bricazione: questo  è accaduto  nelle  fabbriche  di  cotone,  quando  si  misero 
in  isciopero  i filatori,  che  fecero  venir  meno  la  materia  del  lavoro  a tutti 
gli  altri  operaj  della  fabbrica.  Ma  le  coalizioni  degli  operaj  han  dato  ori- 
gine a quella  degl’ intraprenditori  ; i quali,  vedendo  che  le  società  degli 
operaj  attaccavano  gl’intraprenditori  isolatamente  e ne  portavan  vittoria, 
perchè  co’  fondi  dell’  associazione  poteano  mantenere  gli  operaj  durante 
lo  sciopero,  si  concertarono  per  trovare  d’accordo  il  modo  per  resistere 
alle  esagerate  pretensioni  degli  operaj  : e trovando  che  per  mezzo  della 
società  gli  operaj  che  scioperavano  erano  mantenuti  con  una  parte  del 
salario  degli  operaj  che  lavoravano,  prendevano  d’accordo  ladeliberazione 
di  sospendere  tutti  il  lavoro,  quando  alcuno  di  loro  fosse  minacciato  dallo 
sciopero  , affinchè  , divenuto  generale , non  potesse  durare  a lungo  per 
mancanza  di  alimento. 

Gli  effetti  delle  coalizioni  e degli  scioperi  sono  tristissimi  per  gli  ope- 
raj e per  gl’intraprenditori,  ma  per  quelli  assai  più  che  per  questi:  per- 
chè il  danno  degfinlraprenditori  è una  diminuzione  di  ricchezza,  per  gli 
operaj  è la  miseria.  Io  voglio  mettere  da  un  canto  i disordini  e i delitti 
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che  sogliono  accompagnare  gli  scioperi,  distruzione  di  macchine,  incendj, 
ferimenti,  uccisioni,  lotta  colla  forza  pubblica  e simili  eccessi:  ma  quello 
che  non  può  mai  mancare  nello  sciopero  ò la  consumazione  senza  produ- 
zione; vale  a dire  la  cessazione  del  profitto  al  capitale  e del  salario  al  la- 
voro; ma  gl’intraprenditori  vi  riparano  con  un  po’  di  economia,  e gli  ope- 
ra] consumano  il  fondo  dell’ associazione.  Intanto  il  danno  maggiore  lo 
soffrono  quelli  che  meno  ne  han  colpa,  quegli  opera]  che  vorrebbero  la- 
vorare e sono  obbligati  a scioperare,  i quali , non  essendo  ascritti  alla 
società,  non  trovano  un  compenso  al  salario  nella  sovvenzione  sociale. 
Imperocché  nelle  coalizioni  per  raccrescimento  del  salario  figurano  prin- 
cipalmente gii  opera]  che  toccano  i maggiori  salar],  da  20  a 50  e più  lire 
la  settimana  : onde  non  è scopo  di  queste  società  di  sottrarre  1’  opera]o 
alla  miseria,  ma  di  farsi  pagare  più  caro  il  lavoro,  e spesso  anche  al  di 
sopra  di  quello  che  vale.  D’  altra  parte  la  sperienza  ha  dimostrato,  che 
dopo  la  diffusione  di  queste  società  « l’opera]o  cui  gira  la  testa  non  lavo- 
ra più  con  la  stessa  assiduità  e la  stessa  coscienza.  Parecchi  manifattori 
hanno  notato,  che  la  giornata  effettiva  rendeva  in  quel  momento  il  30  per 
100  di  meno.  Gli  opera] , come  mercatanti  di  mala  fede,  non  danno  più 
nè  la  stessa  quantità  nè  la  stessa  qualità  di  lavoro  che  loro  vien  pagato; 
essi  non  si  piccano  di  meritare  il  loro  salario  (1)  n. 

Le  coalizioni  e gli  scioperi  non  sono  adunque  un  rimedio,  ma  una  causa 
di  miseria:  si  dovranno  per  questo  vietare  per  legge  e punire  ? Non  si  dee 
per  due  ragioni  : perchè  è un  diritto  fondato  sulla  libertà  del  lavoro,  e 
perchè,  anche  vietato  per  legge  l' esercizio  di  questo  diritto,  le  società 
palesi  diventeranno  segrete  e per  tanto  peggiori.  Yi  sono  errori  che  si 
correggono  meglio  colla  sperienza  de’ danni  che  producono  che  col  divieto 
imposto  per  legge:  e già  in  Inghilterra  comincia  a perdersi  il  gusto  por 
gli  scioperi,  da  che  la  legge  non  vi  ha  posto  più  alcuno  impedimento. 
« Tutto  ciò  che  vien  meno  agli  scioperi,  da  cui  gli  opera]  inglesi  tendono 
ad  allontanarsi  e che  la  sperienza  ha  loro  insegnato  a giudicare  come  do- 
lorose illusioni,  sarà  tolto  alla  ragion  di  essere  di  quelle  formidabili  as- 
sociazioni, che  pochi  anni  or  sono  raggiungevano  il  numero  di  2,000  con- 
tavano circa  600,000  associati,  e disponcano  di  un  fondo  di  7,500,000 
lire  (2)  » . 

Queste  grandi  associazioni  di  opera],  bene  ordinate  e disciplinate,  han 
prodotto  il  prezioso  vantaggio  di  render  molto  più  agevole  la  composizio- 
ne delle  controversie  fra  opera]  e intraprcnditori  per  mezzo  dell’arbitra- 
to. Colla  moltitudine  disordinata  e tumultuosa  non  è possibile  di  trattare 
direttamente  ; il  trattare  coi  suoi  delegati  raramente  conduce  a una  ra- 
gionevole conchiusione,  perchè  sogliono  essere  scelti  a delegati  i più  tc- 

(1)  L.  Faochee.  SlHcIj  suU'In(jhiUerra.  Le  coalizioni  degli  operai  meccanici. 

(2)  Rauprillart.  La  libertà  del  lavoro,  l' associazione  e la  democrazia.  Gap.  Vili. 
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merar]  e turbolenti.  Ma,  quando  la  questione  dello  sciopero  è promossa 
e regolata  dal  comitato  direttivo  dell’associazione,  si  ha  molta  probabi- 
lità di  venire  ad  un’  equa  composizione,  e perchè  il  comitato  comprende 
che  lo  sciopero  gli  vuota  la  cassa,  e perchè  i membri  del  comitato  cono- 
scono meglio  le  condizioni  del  mercato,  e perchè  sono  ordinariamente 
uomini  che  non  si  lasciano  guidare  ciecamente  dalle  passioni.  E molte  di 
queste  controversie  sono  state  felicemente  composte  da  un  consiglio  di 
arbitri,  delegati  in  numero  eguale  dagli  opera]  e dagl’intraprenditori.  Il 
Wolf  proponea,  che  gl’  intraprenditori  fossero  scelti  dagli  opera],  e gli 
opera]  dagl’intraprenditori;  e alla  proposta  plaudivano  lo  Schmoller  e il 
Block  (1)  : ma  sarebbe,  a mio  avviso,  poco  favorevole  agl’  interessi  degli 
opera],  perchè  d’intraprenditori  che  si  lasciassero  vincere  dalle  lusinghe 
degli  opera]  non  se  ne  troverebbe  un  solo,  e di  opera]  che  si  lasciassero 
vincere  dalle  lusinghe  degl’intraprenditori  se  ne  troverebbero  molti.  Gli 
eletti  debbono  avere  la  fiducia  degli  elettori,  e ciascuna  classe  dee  sce- 
gliere i suoi. 

15.  Lo  sciopero  nelle  crisi  industriali  è causa  di  miseria,  che  è pro- 
dotta dalla  crisi;  ma  i suoi  effetti  si  fanno  sentire  per  molto  tempo  dopo 
la  crisi:  si  combatterebbe  adunque  uno  degli  elementi  della  miseria,  se 
si  potesse  riuscire  a trovar  lavoro  per  gli  opera]  congedati  nelle  crisi 
industriali,  k Due  osservazioni,  dice  il  Thiers,  ci  hanno  condotti  a crede- 
re, che  una  meglio  calcolata  distribuzione  dei  lavori  dello  Stato  riusci- 
rebbe ad  attenuare  di  molto  gli  effetti  delle  grandi  crisi  industriali.  La 
prima  è,  che  grinterrimenti,  sola  opera  offerta  negli  opifiz]  nazionali  agli 
opera]  imprudentemente  raccolti  in  Parigi,  non  son  mica  1’  unico  genere 
di  lavoro  che  lo  Stato  abbia  a ordinare.  Egli  ha  fosse  a scavare,  mura  ad 
elevare  intorno  alle  sue  piazze  forti,  opere  d'arte  a costruire  sulle  strade; 
ha  macchine  da  fabbricare  per  le  ferrovie  sue  e segnatamente  pei  nume- 
rosi stabilimenti  della  marina  militare;  ha  vetture  a costruire  per  l’arti- 
glieria, fornimenti  per  l’artiglieria  e la  cavalleria,  e infine  calzature,  ve- 
stimenta  e biancheria  pel  soldato,  e anche  sotto  la  repubblica  palazzi 
nazionali  a decorare.  Egli  ha  dunque,  salvo  i lavori  di  minuteria  e di 

moda,  quasi  tutti  i generi  di  lavori  a fare  eseguire Lo  Stato  ha  per 

conseguenza  molto  lavoro,  di  natura  infinitamente  svariato,  da  offrire  agli 
opera]  che  un  accidente  abbia  reso  oziosi.  Il  che  ci  conduce  alla  seconda 
osservazione,  che  risguarda  il  momento  scelto  dallo  Stato  per  la  esecu- 
zione dei  suoi  lavori.  In  generale  lo  Stato  fa  come  la  industria,  produce 
molto,  e anche  troppo  in  certi  momenti,  per  arrestarsi  dappoi  a un  tratto 
in  certi  altri,  in  quelli  in  cui  meno  converrebbe  arrestarsi.  Se  per  esem- 
pio vi  ha  forniture  che  esegue  ogni  anno,  v’  ha  pure  lavori,  e sono  i più 
considerabili,  che  fa  in  concorrenza  dell’industria  privata,  e precisamente 


(I)  Journal  de»  économisles.  Gennajo  1873. 
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< . allorché  è maggiore  in  questa  la  fretta  di  compiere  quello  che  ha  comin- 

i ciato:  onde  accade,  che  si  vuol  far  tutto  a un  tempo,  lavori  privati  e lavori 

' pubblici....  Allora  mancano  e rincarano  i materiali;  mancano  del  pari  gli 

■ operaj,  e il  loro  numero  si  accresce  in  ragione  del  bisogno....  Ne  segue 

un’altezza  di  salario,  che  inganna  lo  stesso  operajo,  gli  fa  credere  diire- 
; I vole  questa  prosperità , lo  porta  a spendere  in  proporzione  di  ciò  che 

' guadagna,  e gli  fa  nascere  bisogni  fittizj  che  bentosto  non  potrà  più  sod- 

disfare.... Ove  sopraggiunga  una  carestia,  e dopo  la  carestia  una  rivolu- 
zione, l’industria  si  arresta,  e si  arresta  pure  il  governo,  perchè  i danari 
già  spesi  gli  mancano  nel  momento  del  bisogno  maggiore:  e allora  si  vede 
un  doppio  sciopero,  quello  della  industria  e quello  dello  Stato,  e le  mi- 
gliaja  di  operaj  passeggiano  oziosi  .sulle  nostre  pubbliche  piazze,  ove  di- 
’ ventano  i docili  e funesti  strumenti  delle  fazioni....  Se  lo  Stato  avesse 

scioperato,  quando  l’industria  lavorava,  per  lavorare  quando  l’industria 
scioperasse,  ne  sarebbe  risultata  una  minore  eccitazione  ne’  momenti  di 
attività  e una  minore  inazione  nei  momenti  di  lassezza  e d’inerzia. 

« Forse  non  è altro  che  una  utopia  la  pretensione  di  regolare  il  corso 
de’  lavori  dello  Stato,  di  rallentarli  a tempi  indeterminati  per  attivarli  in 
altri , come  fa  di  quelle  acque  fecondatrici  1’  accorto  agricoltore , che  le 
trattiene  e le  precipita  a volontà,  secondo  il  bisogno  de’  campì  ».  Ma  vi 
' ' son  due  fatti  certi,  il  ritorno  periodico  di  certe  crisi  che  portano  sciope- 

ro, e la  natura  di  certi  lavori  pubblici  che  possono  essere  indugiati  senza 
inconvenienti  : « non  si  potrebbe  in  lavori  d’interrimenti,  di  costruzione 
per  le  nostre  piazze  , caserme  , coste  , strade  , macchine  per  la  marina , 
materiali  per  l’artiglieria,  vestimenta  per  l’esercito,  in  lavori  di  utilità  e 
di  un  nobile  lusso  pe’ palazzi  nazionali,  riservare  di  che  alimentare  per 
sei  mesi  o per  un  anno  un  numero  considerevole  di  operaj?  n Senza  dub- 
bio, per  attuare  questo  concetto  occorrerebbero  notevoli  mutamenti  nella 
^ . amministrazione;  ma  il  risultamento  varrebbe  certo  il  pregio  di  farne  il 

saggio.  Il  principale  di  questi  mutamenti  consisterebbe  nella  maniera  di 
ordinare  i lavori  pubblici,  e segnatamente  di  apparecchiarli.  E bisogne- 
rebbe « attendere  a tre  condizioni  : dapprima  che  questi  lavori  fossero 
stati  riserbati  ; poi  che  fossero  belli  e pronti,  e che,  giunto  il  momento, 
non  vi  fosse  da  perder  tempo  per  procurarsi  piani,  disegni,  o voti;  da  ul- 
timo che  le  Finanze  dello  Stato  fossero  regolate  in  modo  , che  il  Tesoro 
possedesse  danaro,  quando  tutti  ne  mancano....  Non  sarebbe  possibile 
di  porre  accanto  ad  uno  de’  Ministeri  una  divisione,  che  si  chiamerebbe 
la  divisione  àe'  Lavori  riservati  o con  qualunque  altro  nome,  e che  sareb- 
be incaricata  di  decidere,  se  i lavori  a lei  inviati  sarebbero  o no  urgenti, 
ossia  da  eseguirsi  immediatamente?  Quando  non  si  potessero  differire,  si 
procederebbe  immediatamente  alla  loro  esecuzione  : ove  al  contrario  si 
potesse,  questa  divisione  ne  sarebbe  depositaria,  avrebbe  cura  di  far 
' procedere  anticipatamente  alla  formazione  de’ piani  e de’  disegni,  alle  sti- 
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me,  ai  voti,  in  somma  a tutte  le  formalità  necessarie  alla  esecuzione  im- 
mediata, acciò  potesse  alla  occorrenza  aprire  i suoi  cartoni  e ordinare 
lavori  ovunque  se  ne  sentisse  il  bisogno  » (1). 

11  potere  di  riparare  allo  sciopero  dipende  in  gran  parte  dalle  cause 
che  l’han  prodotto  e dalla  estensione  che  ha  preso.  « Sì  può  riparare  in 
certo  modo  allo  sciopero  accidentale  e locale,  come  quello  che  proviene 
da  una  nuova  scoperta:  si  può  ancora,  ma  meno,  se  è generale  e dipende 
dal  grande  arresto  di  produzione  in  tutte  le  industrie  a un  tempo:  ma  non 
si  può  nulla  o quasi  nulla,  quando  sia  l’effetto  di  rivoluzioni,  che  non  so- 
lamente feriscono  toltele  industrie,  ma  al  male  ordinario  aggiungono  la 
distruzione  della  fiducia  » (2). 

16.  La  grande  divisione  della  proprietà  prediale  , tanto  da  alcuni 
scrittori  deplorata,  può  diminuire  il  numero  de’  ricchi,  ma  non  potrà  mai 
moltiplicare  il  numero  degl’indigenti:  un  po’ di  terra  potrà  far  vivere  stret- 
tamente, ma  non  può  far  mai  un  miserabile  del  suo  proprietario.  Guidati 
da  questo  concetto,  proposero  alcuni  come  rimedio  alla  miseria  la  divi- 
sione dei  demaiij  comunali,  nella  speranza  che  i poveri  trovassero  in  un 
pezzo  di  terra  la  sicurezza  del  loro  mantenimento.  In  Italia  si  è fatto  un 
gran  lavoro  di  divisione  e ripartizione  de'  demanj  comunali,  non  già  nello 
scopo  di  prevenire  la  miseria  moltiplicando  i proprietarj,  ma  perchè  i 
demanj  comunali  mantengono  nella  ignoranza,  nell’ozio  e nella  miseria  la 
popolazione;  non  è miseria  compiuta,  ma  è indigenza  incurabile.  La  libe- 
razione e l’alienazione  di  questi  fondi  messi  a coltura  danno  luogo  ad  un 
aumento  dì  produzione  e di  ricchezza;  e i poveri,  ov’è  ricchezza,  han  sem- 
pre meno  a temere  della  miseria.  Non  si  può  negare,  che  quelle  terre, 
passate  nella  proprietà  privata,  vanno  infine  ad  accrescere  il  patrimonio 
de’  ricchi,  anche  quando  sieno  distribuite  a’ poveri.  « Le  persone,  che  in 
Inghilterra  hanno  fatto  ricerche  sulla  vecchia  tassa  dei  poveri,  hanno  rac- 
colto su  questo  argomento  curiosi  ragguagli.  Si  citano  parrocchie,  dove 
la  lista  de’ poveri  sì  allungava,  in  ragione  che  i terreni  sodi  si  riduceano. 
Coll’ultimo  tratto  di  terra  lasciato  all’uso  comune  spariva  f ultima  vacca 
che  alimentava  una  famiglia,  cui  non  rimaneva  altro  che  farsi  iscrivere 
nel  fatale  registro  » (3).  Ma  non  si  può  negare  dall’altra  parte,  che  il  nu- 
mero de’  veri  proprietarj  si  moltiplica,  che  più  copiosi  capitali  si  versano 
nella  terra,  che  cresce  la  dimanda  del  lavoro  agricolo  prima  per  disso- 
darla e poi  per  coltivarla,  che  la  produzione  e la  ricchezza  generale  au- 
menta , e i contadini  nella  rimunerazione  del  lavoro  possono  trovare  i 
mezzi  di  una  esistenza  molto  più  agiata  di  quella  che  otteneano  dagli  usi 
della  promiscuità. 

(1)  /{apporlo  generale  su  Vassislenza  e la  preveggenza  pubblica. 

(2)  Thiers.  Rapporto  generale  su  Vassistenza  e la  preveggenza. 

(3)  Ddfaut.  Saggio  sulla  scienza  della  miseria  sociale.  Sez.  1.  Cap.  t,  §,  XIV. 
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n . Il  soccorso  a domicilio  non  ha  fatto  buona  pruova  nè  in  Inghilterra 
nè  in  Francia,  dove  è stato  più  lungamente  e largamente  sperimentato  : 
noi  abbiamo  alcune  istituzioni  di  soccorso  a domicilio,  la  congregazione 
di  carità  per  esempio,  e non  si  ha  ragione  di  esserne  più  contenti  che 
non  se  ne  sia  in  Francia  e in  Inghilterra.  Senza  parlare  delle  spese  di 
amministrazione  che  assorbono  una  buona  parte  delle  entrate  , e dello 
sciupìo  che  se  ne  fa  assegnando  sovvenzioni  a favoriti  che  non  ne  hanno 
un  vero  bisogno,  i soccorsi  a domicilio,  anche  quando  sieno  equamente 
distribuiti,  non  sono  punto  un  rimedio  efficace  alla  miseria.  « Che  posso- 
no produrre  in  fatti,  dice  un  Ispettor  Generale  degristituti  di  beneficenza 
in  Francia,  pochi  centesimi  spesi  in  acquisto  di  carni,  di  pane,  di  vesti, 
di  combustibile?  Nulla:  e si  può  affermare  che  Findigente  non  soffrirebbe 
di  più,  se  questi  derisorj  soccorsi,  distribuiti  così  uniformemente  e con 
così  poca  intelligenza,  cessassero  di  essergli  forniti  ogni  mese.  Da  ses- 
sant’auni  che  l’assistenza  pubblica  esercita  la  sua  iniziativa,  non  si  è mai 
visto  un  solo  indigente  per  questa  maniera  di  carità  sottratto  alla  miseria 
e fatto  capace  di  provvedere  a’  suoi  bisogni.  Essa  al  contrario  costituisce 
spesso  il  pauperismo  in  istato  ereditario:  onde  vediamo  oggi  iscritti  sui 
registri  di  questa  amministrazione  i nipoti  d’indigenti  ammessi  al  soccor- 
so nel  1802,  i cui  figli  nel  1830  erano  portati  aneti’  essi  su  queste  tavole 
fatali  » (1).  E se  si  esamina  con  un  po’  di  attenzione,  quale  debba  essere 
l’azione  del  soccorso  a domicilio  sulla  ragione  del  salario,  non  si  tarda  a 
scoprire  che  il  soccorso  riesce  un  sollievo  temporaneo  e che  poco  appres- 
so produce  un  abbassamento  generale  di  salario.  Noi  sappiamo  che  per 
legge  economica  il  salario  non  può  tenersi  al  di  sotto  del  minimo  neces- 
sario: ma  il  minimo  necessario,  se  non  fa  morire  di  fame,  fa  vivere  molto 
stentatamente;  quando  dunque  il  salario  si  trova  sceso  sino  a quest’ulti- 
mo punto,  ogni  soccorso  è un  supplemento  di  salario,  che  avrà  una  in- 
fluenza perniciosa  sulla  ragione  di  esso,  ove  non  si  abbia  modo  di  rego- 
lare al  tempo  stesso  la  moltiplicazione  degli  operaj;  perchè,  la  forza  di 
moltiplicazione  essendo  maggiore  della  forza  di  produzione,  ne  seguirà 
che  il  supplemento  al  salario  minimo  servirà  a nutrire  una  nuova  gene- 
razione, che  farà  concorrenza  alla  vecchia,  e farà  scendere  il  salario  al 
di  sotto  del  minimo,  di  quanto  è il  soccorso  che  si  riceve,  k E’  v’  ha  pei 
salarj  un  termine,  che  è il  più  basso  col  quale  possan  vivere  gli  operaj, 

0 il  più  basso  al  quale  consentano  di  vìvere;  poniamo  sette  scellini  per 
settimana.  Toccati  dalla  miseria  degli  operaj,  i magistrati  della  parroc- 
chia per  umanità  portano  questo  salario  a dieci  scellini,  e benché  fossero 
ben  contenti  d’averne  dieci,  essi  preferiranno,  com’  è provato  dal  fatto, 
di  vivere  con  questa  somma,  piuttosto  che  mettere  un  freno  al  loro  istinto 
di  moltiplicazione.  Lo  loro  abiludini  non  saranno  punto  migliorate  dalla 

(1)  Watteville.  lìapporlo  su  lo  stato  del  pauperismo . 
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sovvenzione  della  parrocchia;  co’  tre  scellini  di  sovvenzione  essi  si  trove- 
ranno come  per  lo  innanzi,  anche  quando  essi  si  moltiplicassero  sino  a 
fare  abbassare  il  loro  salario  propriamente  detto  a quattro  scellini.  Essi 
si  moltiplicheranno  fino  a questo  punto;  e forse  non  avranno  bisogno  di 
attendere,  perchè  gli  operaj  che  vivono  nelle  case  di  lavoro  basteranno 
per  produrre  a un  tratto  questo  abbassamento.  Si  sa  bene  che  questi 
sono  stati  i risultamenti  del  sistema  delle  sovvenzioni,  e che  sotto  la  sua 
influenza  i salarj  sono  scesi  più  giù  che  non  s’era  mai  veduto  per  lo  in- 
nanzi in  Inghilterra.  Nel  corso  dell’  ultimo  secolo,  sotto  Y impero  di  una 
applicazione  un  po’  rigorosa  delle  leggi  su’  poveri,  la  popolazione  è cre- 
sciuta lentamente,  e i salarj  degli  operaj  rurali  si  son  mantenuti  molto 
al  di  sopra  del  minimo  fissato  dalla  fame:  nel  sistema  delle  sovvenzioni 
la  popolazione  ha  fatto  tali  progressi  e i salarj  sono  caduti  tanto  giù,  che 
riunendo  il  salario  e la  sovvenzione  le  famiglie  si  sentivano  più  misere, 
che  quando  non  aveano  altro  che  il  salario.  Quamlo  l’operajo  conta  sol- 
tanto sul  salario,  esiste  un  minimo  reale:  se  i salarj  scendono  aldi  sotto 
di  questo  minimo  strettamente  necessario  alla  esistenza,  lo  spopolamen- 
to almeno  lo  riporta  di  nuovo  a questa  ragione;  ma  se  la  dilferenza  è com- 
pensata dalle  contribuzioni  forzate  di  tutti  quelli  che  hanno  qualche  cosa 
a dare,  i salarj  possono  cadere  al  di  sotto  di  quanto  è necessario  per  vi- 
vere, possono  scendere  fin  quasi  a zero.  Questo  deplorabile  sistema,  peg- 
giore di  tutti  gli  abusi  prodotti  dalle  leggi  pe’  poveri,  che  fa  cadere  nella 
miseria  non  solamente  gli  operaj  senza  lavoro  ma  quasi  tutta  la  popola- 
zione, è oramai  abolito,  e si  può  dire  almeno  che  nessuno  desidera  il  ri- 
torno di  questi  abusi  n (1). 

18.  Gli  ospedali  e gli  ospizj  sono  un’altra  opera  di  beneficenza:  essi 
differiscono  fra  loro,  ma  non  tanto  che  non  si  possano  facilmente  con- 
fondere. 

Gli  ospedali  sono  una  fondazione  della  civiltà  cristiana,  e riescono  di 
grande  ajuto  all'operajo:  c se  non  valgono  a trarlo  dalla  miseria,  bastano 
spesso  a impedire  che  vi  caschi.  La  famiglia  di  un  operajo,  che  abbia  uno 
de’ suoi  membri  infermo,  dovrebbe  impiegare  quasi  tutto  il  salario  por  la 
cura  del  inalato;  spesso  ancora  non  basta;  come  farebbe  per  vivere  il  re- 
sto della  famiglia?  È vero  che  un’associazione  di  mutuo  soccorso  gli  po- 
trebbe rendere  lo  stesso  servigio,  senza  fargli  perdere  di  dignità;  è an- 
che vero,  che  la  cura  in  casa  stringe  meglio  i legami  di  famiglia  e fortifi- 
ca gli  effetti  scambievoli  fra’ suoi  membri;  è pur  vero,  che  tien  vivo  il 
sentimento  della  preveggenza  che  lo  spedale  tende  a indebolire;  ma  quan- 
do si  tratta  di  gravi  malattie,  che  richieggono  soccorsi  dispendiosi  ; di 
malattie  croniche,  la  cui  durata  esige  sagrifizj  superiori  alle  facoltà  dello 
operajo  ; di  operazioni  chirurgiche  gravi,  che  dimandano  uiT  assistenza 


(1)  Stuakt-Mill.  Principi  di  Economia  politica.  L.  2.®  Gap.  12,  § 3. 
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intelligente;  di  nialallie  inguaribili,  che  distruggono  nel  malato  la  capa- 
cità di  lavorare;  di  malattie  speciali,  che  rendono  il  malato  pericoloso  per 
sè  e per  gli  altri;  in  questi  e simili  casi  gli  spedali  sono  un  benefizio  ine- 
stimabile per  la  classe  degli  opera] . Uno  spedale  per  le  malattie  croniche, 
uno  spedale  per  le  malattie  mentali,  un  ospizio  pe’  ciechi,  un  ospizio  pei 
sordomuti,  un  ospizio  per  gli  storpj,  sono  opere  di  beneficenza,  cui  non 
si  può  fare  il  rimprovero  di  alimentare  la  impreveggenza  dell’operajo  che 
dice;  in  fin  de’  conti  gli  spedali  non  son  fatti  per  le  bestie. 

Agli  spedali  per  le  malattie  acute  è stato  fatto  questo  rimprovero,  e 
non  s’ è avuto  gran  torto:  e pare  che  a questo  modo  la  intendano  gli  stes- 
si opera],  perchè  nel  maggior  numero  de’  casi  si  mostrano  molto  rest]  a 
ricorrervi,  e vi  s’inducono  soltanto  nelle  maggiori  estremità.  E qui  sa- 
rebbe il  caso  di  raccomandare  quei  soccorsi  a domicilio , che  abbiamo 
poco  innanzi  riprovati;  perchè  questo  sarebbe  un  soccorso  transitorio 
per  un  caso  di  necessità,  non  già  un  soccorso  abituale  che  si  trasforma 
in  un  supplemento  di  salario.  E sarebbe  un’  opera  economica  e morale; 
economica,  perchè  il  malato  allo  spedale  costa  più  del  soccorso  a domici- 
lio; morale,  perchè  lo  spedale  allenta  e la  cura  de’ parenti  stringe  gli  af- 
fetti di  famiglia.  Ne’ villaggi  non  sono  spedali:  e i contadini,  bene  o male, 
si  curano  in  casa,  e soltanto  nelle  lunghe  e ostinate  malattie  picchiano 
alla  porta  dello  spedale;  e i vincoli  di  famiglia  sono  molto  più  stretti  nelle 
campagne  che  nelle  città.  Il  contadino  si  contenta  del  medico  condotto, 
e si  stima  fortunato,  se  può  aver  gratuite  le  medicine  e un  po’  di  carne 
pel  brodo. 

Gli  ospiz]  pe’  vecchi  impotenti  al  lavoro  spuntano  nella  età  della  forza 
gli  stimoli  al  risparmio  colla  lusinga  di  un  ricovero  nella  età,  in  cui  re- 
stano i bisogni  e mancano  le  forze  per  procacciarsi  i mezzi  per  soddi- 
sfarli; e veramente  in  questi  ospiz]  si  trovano  d’ordinario  raccolti  i vec- 
chi, che  non  furono  nella  loro  gioventù  la  miglior  razza  di  opera].  Ma  il 
vecchio  impolente  è un  uomo,  cui  restano  pochi  anni  e forse  pochi  giorni 
da  vivere  e manca  ogni  mezzo  per  vivere;  è nella  miseria,  e non  ha  modo 
da  uscirne;  e la  carità  non  cerca,  se  è colpa  o sventura;  vede  e soccorre. 
Ma  vi  sono  certi  ospiz]  che  chiamano  ritiri,  e sono  fondati  sul  principio 
del  risparmio  e della  preveggenza,  e per  tanto  meritano  di  essere  a pre- 
ferenza di  ogni  altro  raccomandati;  per  esservi  ammesso  si  paga  per  una 
sola  volta  una  certa  somma,  e si  ha  diritto  all’abitazione  e ad  una  specie 
di  pensione  vitalizia.  In  questi  ritiri  non  si  vive  a carico  di  nessuno,  in 
dignità  non  si  perde  nulla,  e si  gode  interamente  della  propria  libertà. 

Ma  fra  tutte  le  opere  di  beneficenza  io  non  ne  conosco  nessuna,  che  sia 
tanto  assurda  e contraria  allo  scopo  della  sua  istituzione,  quanto  quella 
che  addimandano  ritiro  delle  pentite.  Concepita  nello  scopo  di  ricondurre 
sulla  buona  via  le  fanciulle  e le  donne  traviate , ha  la  pretensione  di  tra- 
sformare in  donne  oneste  te  prostitute,  e nel  fatto  raccoglie  le  prostitute 
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emerite  che  non  sono  più  nel  caso  di  continuare  nella  loro  vita  di  dis- 
solutezza, e le  fanciulle  che  vi  si  tengono  per  forza.  Lo  scopo  pare  rag- 
giunto, perchè  quelle  donne  rinchiuse  nel  ritiro  non  possono  più  aver 
relazioni  cogli  uomini;  ma  le  nefandezze  e le  abbominaz'oni  di  quella  schi- 
fosa società  non  si  possono  immaginare  da  chi  non  è stato  nel  caso  di 
osservarle.  E intanto  si  ricevono  e si  ritengono  per  forza  fanciulle  tra- 
viate che  non  son  mica  pentite  de’  loro  traviamenti,  e non  si  ha  dove  ac- 
cogliere una  fanciulla  onesta  che  dimanda  un  ricovero  per  serbare  la 
sua  onestà.  Bisogna  attendere  che  abbia  di  che  pentirsi  per  essere 


accolla. 

Le  opere  di  carità  si  debbono  giudicare  colla  norma  di  Ennio  (1):  i be- 
nefiz]  mal  collocati  son  malefiz].  Sono  da  commendare  tutte  quelle  i- 
stituzioni  (li  beneficenza,  che  o spingono  al  lavoro,  o stimolano  al  rispar- 
mio, 0 sollevano  una  miseria  irreparabile. 

19.  11  progresso  è fondato  sulla  scienza;  1’  arte  non  è altro  che  la 
scienza  applicata,  e gli  errori  c i pregiudiz]  nelle  arti  sono  una  conse- 
guenza di  errori  e pregiudiz]  che  furono  in  un  tempo  nella  scienza,  che 
se  n’è  purgata,  ma  non  ancora  è giunta  a purgarne  l’arte.  Ora  la  diffu- 
sione de’  princip]  della  scienza  nella  pratica  dell’  arte  è il  mezzo  più 
sicuro  per  distruggere  gli  errori  e i pregiudiz]  volgari  e sostituirvi  le 
verità  e nozioni  esatte:  e questa  diffusione  si  ottiene  coll’ insegnamento. 

L’insegnamento  delle  scienze  pure  e applicate,  più  che  una  utilità,  è 
una  necessità  sociale;  ha  una  influenza  sulla  diminuzione  della  miseria, 
ma  è una  influenza  indiretta,  perchè  produce  un  aumento  generale  della 
ricchezza,  un  accrescimento  del  capitale  nazionale  disponibile,  una  più 
I estcsadimanda  di  lavoro,  e quindi  un  aumento  del  salario.  Le  cognizioni, 

Ielle  giovano  direttamente  all’  opcra]o,  son  quelle  che  riguardano  special- 
mente l’arte  sua,  perchè  1’  opera]o  istruito  vale  molto  più  dell’  opera]o 

Ì ignorante:  ma  vuol’esserc  una  istruzione  soda  e veramente  pratica,  non 
già  quella  istruzione  teorica  e superficiale,  che  invece  di  pratici  esperti 
!;  e diligenti  forma  de’  teorici  presuntuosi,  tanto  più  incapaci  di  diventar 
buoni  pratici,  quanto  più  sono  orgogliosi  delle  loro  poche  e superficiali 
cognizioni. 

L’ insegnamento  da  impartire  all’  opera]o  dev’essere  ristretto  all’ele- 
mentare generale  e allo  speciale  pratico  dell’  arte  sua.  Il  leggere  e scri- 
vere, r aritmetica  e la  geometria  elementare,  il  disegno  lineare,  sono  il 
fondamento  della  sua  coltura:  su  questo  fondamento  dee  appoggiarsi  l’i- 
struzione tecnica  in  ciascun’arte.  A ciò  si  provvede  colle  scuole  elemeu- 

Itari  e colle  scuole  tecniche  speciali.  Noi  non  possiamo  certo  essere  scon- 
tenti di  ciò  che  sì  è fatto  da  alcuni  anni  in  qua  nel  nostro  paese:  ma  resta 
ancor  molto  da  fare;  bisogna  moltiplicare  le  scuole  dell’  uno  e dell’  altro 
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genere.  Per  le  prime  la  spinta  è data,  e l’ indirizzo  è preso;  il  tempo 
farà  il  resto;  ma  per  le  tecniche  speciali  la  spinta  è debole  e l’ indirizzo 
non  ancora  ben  determinato.  Gli  istituti  tecnici  nella  maggior  parte 
delle  province  del  Uegno  sono  scuole  professionali;  le  scuole  superiori 
di  agricoltura  di  Milano  e di  Napoli  sono  scuole  di  perfezionamento  : 
di  scuole  pratiche  elementari  per  l’agricoltura  e le  arti  meccaniche  ne 
abbiamo  assai  poche , e sono  per  la  maggior  parte  d’ istituzione  pri- 
vata 0 municipale.  Se  intanto  l’ insegnamento  può  riuscire  rimedio  alla 
miseria,  non  dev’  essere  altro  che  in.segnanicnto  tecnico  speciale,  ele- 
mentare e pratico:  il  quale  non  può  esser  governativo,  perchè  si  rife- 
risce agl’  interessi  speciali  di  province  , di  municipj  , c anche  <li  pri- 
vati: e il  governo  italiano  ha  preso  un  lodevole  indirizzo,  quando  ha  la- 
sciato a’  privati, ai  municipj,  alle  province,  la  iniziativa  di  queste  istitu- 
zioni, c si  è riserbato  di  concorrervi  partecipando  alle  spese  di  fonda- 
zione e di  mantenimento.  Queste  scuole  voglion’ esser  moltiplicate,  se 
si  vuole  davvero  migliorare  la  condizione  dell’  operajo. 

20.  Il  rimedio  più  efficace  e più  pronto  alla  miseria  dovrebbe  essere 
la  emigsazione,  e come  tale  è ritenuto  dalla  maggior  parte  degli  econo- 
misti. E veramente  se  la  bassezza  del  salario  è la  prima  cagione  della 
miseria,  è naturale  la  conseguenza,  che  il  più  potente  rimedio  sia  quello 
che  sicuramente  e prontamente  valga  a far  montare  la  ragione  del  sala- 
rio: e poiehè  il  salario  è determinato  dalle  relazioni  fra  la  offerta  e la  di- 
manda del  lavoro,  un  provvedimento  che  riesca  a diminuire  la  offerta 
dee  necessariamente  riuscire  ad  elevare  la  ragione  del  salario. 

Questo  ragionamento  è esatto  in  tutti  i suoi  termini;  è un  principio: 
ma , perchè  un  principio  possa  riuscire  nell’  applicazione  egualmente 
vero  com’è  in  astratto,  è mestieri  che  nel  fatto  s’ incontrino  tutte  le  con- 
dizioni poste  nel  principio.  Perchè  dunque  la  emigrazione  riesca  a sce- 
mare la  olTerta  del  lavoro,  è uopo  che  abbia  una  grande  estensione  : 
« quando  si  tratta  di  migliorare  in  una  maniera  durevole  la  condizione 
di  un  popolo,  i piccoli  mezzi  non  producono  neppure  i piceoli  effetti,  non 
ne  producono  affatto  n (1).  Nè  basta  : è forza  che  la  emigrazione  com- 
prenda tutte  le  arti  e le  industrie,  quelle  soprattutto  che  più  son  famose 
pel  numero  di  miserabili.  Supponete  che  gliemigranti  appartengano  tutti 
alla  classe  degli  agricoltori,  e sieno  pure  moltissimi,  scemerà  per  questo 
la  miseria  de’  fdatori  e de’  tessitori  ? E se  in  Inghilterra  la  emigrazione 
degl’  Irlandesi  ha  recato  talvolta  fiualche  sollievo  alla  miseria  degli  arti- 
giani, è perchè i contadini  irlandesi,  soverchi  alle  campagne,  inondano 
le  città  industriose,  si  presentano  in  gran  numero  alle  fabbriche,  e fanno 
abbassare  il  salario  degli  operaj. 

La  difficoltà  maggiore  sta  nel  riunire  queste  condizioni.  La  emigrazione 

(1)  Stuart-Mill.  Principi  dieconomia  politica.  L.  2."  Gap.  18.  §.  4. 
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si  presenta  sotto  due  forme:  o gli  emigrati  abbandomno  la  terra  natale 
per  recarsi  in  paese  straniero  e vivere  sotto  le  leggi  del  nuovo  paese,  ed 
è la  emigrazione  propriamente  detta:  o gli  emigranti  lasciano  la  patria 
per  fissarsi  in  una  contrada  non  ancora  occupata,  e vivono  sotto  le  leggi 
del  proprio  paese  di  cui  la  nuova  contrada  diventa  una  dipendenza,  e la 
emigrazione  allora  costituisce  la  colonia.  Una  emigrazione  libera,  anche 
sollecitata  e favorita  dal  governo,  non  eserciterà  mai  una  influenza  sen- 
sibile sulla  miseria,  perchè  non  potrà  mai  acquistare  quelle  proporzioni, 
che  le  permettano  di  sperare  una  grande  diminuzione  di  braccia:  e d’altra 
parte  non  sono  i più  miseri  quelli  che  si  dispongono  ad  emigrare,  anche 
agli  emigranti  occorrendo  un  capitale.  Bisogna  provvedere  alle  spese  del 
viaggio,  agli  utensili  e strumenti,  alle  spese  di  prima  fondazione,  al  man- 
tenimento necessario  a raccogliere  il  primo  prodotto:  e in  fatti  la  maggior 
parte  degli  emigranti,  soprattutto  i tedeschi,  partono  provvisti  di  un 
capitale  sufficiente.  Poniamo  da  un  eanto  la  questione  di  sapere,  se  la  e- 
migrazione  di  queste  famiglie  capaci  di  lavorare  e fornite  di  un  capitale 
sia  utile  0 dannosa  alla  patria:  certo  è che  « lasciar  la  emigrazione  com- 
piersi da  sè  medesima,  sotto  la  sola  impulsione  degl’interessi  privati  e 
colla  sola  protezione  che  essa  troverebbe  ne’  suoi  proprj  elementi  e nelle 
sue  proprie  forze,  sarebbe  lo  stesso  che  renderla  impossibile,  o almeno 
si  ridurrebbe  a proporzioni  così  mesebine  da  renderla  del  tutto  illu- 
soria » (1). 

Perchè  la  emigrazione  possa  avere  un  effetto  sensibile  sulla  offerta  del 
lavoro,  è mestieri  che  sia  provocata  dal  governo,  il  quale  provvegga  al 
trasporto  e al  mantenimento  degli  emigrati,  all’  ordine  e alla  direzione 
della  nuova  società,  c alla  protezione  dei  suoi  membri:  in  somma  la  e- 
migrazione  dee  fondare  una  colonia.  E la  colonia  non  può  esser  fondata 
che  dallo  Stato;  può  forse  con  maggior  vantaggio  assumerne  1’  ordina- 
mento e la  direzione  una  soeieta,  che  ne  faccia  scopo  di  una  intrapresa 
commerciale;  ma  la  partecipazione  del  governo  è sempre  indispensabile 

per  la  protezione  e difesa  della  colonia. 

Se  però  si  esamina  la  questione  dal  lato  puramente  economico,  non 
si  può  aspettarne  gran  frutto:  perchè  lo  scopo  di  elevare  il  salario  col 
restringere  la  offerta  del  lavoro  non  si  può  raggiungere,  se  non  quando 
rimane  inalterata  la  estensione  della  dimanda,  che  è regolata  dalla  quan- 
tità di  capitale  disponibile.  Ora  tutte  le  spese  necessarie  pel  trasporto 
degli  emigranti,  pel  loro  mantenimento  fino  a che  cominci  nn  ricolto, 
por  1’  amministrazione  c la  difesa  della  colonia,  costituiscono  un  capitale 
che  dev’essere  sottratto  dal  capitale  nazionale  disponibile  che  regola  la 
dimanda  del  lavoro:  poco  importa  che  questo  capitale  sia  anticipato  dal 

(1)  Chekbuliez.  Compendio  della  scienza  economica,  L,  3.®  Capitolo  2.  Se- 
zione 3.  §.  2. 
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governo  o da  una  compagnia;  è sempre  una  diminuzione  del  capitale  di- 
sponibile; è uno  spostamento  di  capitale  prodotto  in  patria  e consumato 
nella  colonia.  E questo  capitale  spostato  nel  maggior  numero  de’  casi  è 
si  grande,  che  la  diminuzione  delle  dimande  supera  quella  delle  offerte 
di  lavoro;  e però,  se  ne  resta  alterata  la  equazione,  l’è  a carico  delle  of- 
ferte e quindi  a danno  degli  operaj. Questo  è l'ordinario  risultamento  della 
fondazione  di  colonie:  se  il  medesimo  capitale  si  fosse  impiegato  a fornir 
lavoro  in  patria  a quelli  che  vanno  a cercarlo  fuori,  sarebbe  bastato  a 
far  viver  benino  in  casa  quelli  die  si  mandano  a stentar  la  vita  in  con- 
trade selvagge.  D’  altra  parte  la  emigrazione  non  si  può  considerare 
come  capace  di  produrre  un  aumento  durevole  ne’salarj:  perchè,  rima- 
nendo sempre  ne’  proletarj  viva  la  tendenza  a moltiplicarsi  più  rapida- 
mente che  non  si  moltiplichino  i mezzi  di  sussistenza,  1’  aumento  del  sa- 
lario diventa  uno  stimolo  e una  impulsione  alla  moltiplicazione;  onde  in 
breve  tempo  si  ritorna  novellamente  all’  eccesso  delle  offerte  sulle  di- 
mande di  lavoro,  all’  abbassamento  del  salario,  alla  miseria. 

Ma  la  questione  delle  colonie  si  presenta  ancora  sotto  1’  aspetto  poli- 
tico e sociale,  e può  avere  una  soluzione  differente.  Ne’  tempi  torbidi  e 
agitati  die  minaccino  una  pericolosa  rivoluzione,  la  emigrazione  di  un 
'•I  buon  numero  di  proletarj  allontana  in  tempo  gli  strumenti  più  audaci  e 

' I più  pronti  di  tutte  le  rivoluzioni,  coloro  che  non  hanno  nulla  e nel  torbido 

’ ' possono  pescar  qualche  cosa.  E quando  pure  avesse  una  colonia  a co- 

stare a uno  Stato  popoloso  e ricco  molto  più  che  non  gli  renda,  si  avrà 
' sempre  una  contrada,  ove  ogni  nuova  emigrazione  esigerà  spese  sempre 

minori;  e quando  comincia  la  colonia  a prosperare,  sarà  un  accresci- 
mento generale  di  civiltà  e di  ricchezza,  che  profitta  alla  colonia,  alla 
; madre  patria,  e al  mondo.  La  ricchezza  degli  Stati  Uniti  è senza  dubbio 

un  largo  compenso  alle  spese  di  prima  fondazione  delle  colonie  inglesi  e 
f,  ' francesi  nell’America. 

1 21.  Gli  uomini  sono  tutti  eguali  innanzi  a Dio  c alla  legge,  ma  sono 

I tutti  disuguali  r uno  di  fronte  all’  altro:  la  eguaglianza  è nel  genere,  la 

I disuguaglianza  nell’  individuo.  V ha  I’  uomo  e la  donna;  il  bambino,  il 

! giovine,  il  vecchio;  il  forte  e il  debole;  il  coraggioso  e il  pusillanime;  il 

■ ricco  c il  povero;  il  dotto  e 1’  ignorante;  il  buono  e il  malvagio:  sono 

) tutte  dilfcrenzc  di  forza  fisica,  economica,  intellettuale  e morale. 

, Il  mondo  è dominato  dalla  forza.  Dove  minore  è la  disuguaglianza,  pre- 

' vale  la  forza  fi.sica;  dove  la  disuguaglianza  degf  individui  è maggiore, 

prevalgono  le  forze  economiche,  intellettuali  e morali.  E ne  abbiamola 
pruova  più  evidente  nelle  società  primitive  e nelle  società  civili;  in  quelle 
il  grado  di  disuguaglianza  dipende  dal  grado  di  forza  e di  coraggio,  in 
t qneke  dal  grado  di  ricchezza,  d'intelligenza  e di  bontà. 

L’  anima  dell’  uomo  è essenzialmente  armonica:  la  forza  fisica,  la  eco- 
nomica, la  intellettuale,  possono  riuscire  armoniche  e disarmoniche;  la 
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forza  morale  è sempre  armonica.  Per  poter  conseguire  U armonia  sociale 
è dunque  necessario,  che  le  forze  fisiche,  economiche  e intellettuali  ab- 
biano per  norma  e guida  la  forza  morale;  è necessario  che  la  forza,  qua- 
lunque ne  sia  la  natura,  sia  fancella  del  diritto.  Ma  al  disopra  del  diritto, 
che  fonda  U armonia  esterna,  vi  ha  l’amore  che  solo  può  fondare  l’ armo- 
nia interna:  e 1’  amore  si  manifesta  colle  opere  di  beneficenza  e di  carità; 
e quando  a questo  amore  s’ inspirano  le  anime  nobili  e generose  che  pos- 
seggono la  forza  economica  e intellettuale,  intorno  ad  esse  si  spandono  i 
maggiori  beneflzj  e si  aggregano  gli  elementi  che  si  trovano  nell  orbita 
della  loro  attività.  Quest’  azione  benefica,  diretta  e costante  del  supe- 
riore sugf  inferiori,  costituisce  il  patronato. 

Il  patronato  significa  beneficenza , protezione  , difesa  ; e può  essere 
esercitato  da  una  persona  singola  e da  una  società.  Preso  in  un  senso 
molto  generale,  si  hanno  patronati  di  buono  e di  cattivo  genere.  11  patri- 
zio romano  esercitava  il  patronato  su’ suoi  schiavi,  liberti  e clienti;  il  Si- 
gnore del  medio  evo  nel  suo  castello  lo  esercitava  su’  suoi  bravi,  vassalli 
e servi;  e nelle  fazioni  politiche  il  capoparte  lo  esercita  su  suoi  partigia- 
ni. Una  specie  di  patronato  costituiscono  le  sette,  i cui  membri  si  giura- 
no assistenza  e difesa  scambievole,  e tutti  godono  della  protezione  del 
comitato  direttore:  la  setta  de’ frammassoni  e la  internazionale  sono  una 
specie  di  patronato.  Un  grande  esempio  di  patronato  è quello  della  chie- 
sa cattolica,  che  colla  fo’’za  morale  seppe  acquistare  un  potere  sì  grande 
sulle  anime,  da  far  tremare  su’ loro  troni  i potenti  della  terra.  Non  è di 
questa  specie  di  patronato  che  noi  intendiamo  parlare,  come  mezzo  per 
combattere  la  miseria;  di  quello  bensì  che  il  superiore  esercita  sugf  in- 
feriori coll’amore,  col  consiglio,  coH’esempio,  colla  carità,  col  benefizio, 
colla  protezione,  correggendone  gli  abiti  viziosi,  purificandone  il  costume, 
migliorandone  la  condizione  economica  ; patronato  di  sagrifizio,  non  di 
speculazione. 

« Si  potrà  declamare  quanto  si  vuole  contro  il  principio  di  autorità  e 
vantare  i benefizi  di  ciò  che  chiamano  enfaticamente  emancipazione  intel- 
lettuale de’popoli;  ma  non  si  farà  mai  che  il  contadino  e il  proletario  pos- 
sano acquistare,  altrimenti  che  sulla  fede  altrui,  convinzioni  religiose  e 
politiche.  Tutta  la  questione  sta  nel  sapere,  a chi  debba  appartenere  la 
autorità,  e se  convenga  che  le  opinioni  della  moltitudine  le  sieno  incul- 
cate da’  primi  venuti  che  in  un  interesse  qualunque  piglieranno  l’assunto 
di  addottrinarla  e sedurla,  o da  uomini  coscienziosi  che  una  posizione 
stabile  e notoria  chiama  a cercare,  nel  mantenimento  delle  credenze  re- 
ligiose e delle  nozioni  morali  su  cui  poggia  l’ordine  sociale,  una  guaren- 
tigia pei  più  grandi  interessi  della  società  ».  Perchè  « l’influenza  delfuo- 
rao  sull’  uomo  è talvolta  cosi  potente,  che  i suoi  effetti  par  che  tengano 
del  prodigio:  per  essi  si  son  visti  guarire  inaiati  giudicati  incurabili,  uo- 
mini abbandonati  a’  vizj  più  brutali  riformarsi,  tigri  in  volto  umano  di- 
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mesticarsi  e addolcirsi;  per  essa  si  spiega  quel  fatto  frequentissimo  d’isti- 
tuzioni e di  sistemi,  che  posti  in  opera  da  alcune  persone  producono  ef- 
fetti stupendi,  e applicati  in  altri  luoghi  da  altre  persone  si  son  mostrati 
sterili  e impotenti  » (1). 

Chiunque  abbia  avuto  la  più  piccola  sperienza  della  vita  de’villaggi, 
avrà  potuto  notare,  come  i costumi  e le  opinioni  della  moltitudine  si  con- 
formino d’  ordinario  a’  costumi  e alle  opinioni  delle  persone  che  in  essi 
esercitano  la  maggiore  influenza:  la  moltitudine  avrà  i sentimenti,  che 
esse  le  avranno  saputo  ispirare.  11  ricco  proprietario,  che  alla  ricchezza 
congiunga  una  mente  colta  e un  cuore  generoso,  è il  patrono  nato  dei 
centri  di  popolazione  agricola  : quando  egli  tratti  umanamente  i suoi  flt- 
tajuoli,  inezzajuoli,  od  operaj;  li  ajuti  nelle  sventure;  li  difenda  nelle  in- 
giuste persecuzioni;  li  conforti  di  saggi  consigli:  soccorra  a’  poveri;  fa- 
vorisca le  buone  istituzioni;  a tutti  si  mostri  amabile  e cortese;  è impos- 
sibile che  non  acquisti  sul  loro  animo  quel  dominio,  che  il  beneficato 
concede  spontaneo  al  benefattore.  Ancora  più  efficace  è il  patronato  del- 
r intraprendiiore  sugli  operaj,  perchè  questi  sono  in  tutti  i momenti  sot- 
to i suoi  occhi  e dipendono  totalmente  da  lui.  L’ intraprenditore  che  com- 
pensi r operajo  secondo  il  suo  merito  ; che  premj  quelli  che  si  mostrano 
più  diligenti  e costumati;  che  con  tutti  usi  modi  urbani  e cortesi  ; che  li 
soccorra  nel  caso  di  malattie  o altre  sventure  domestiche;  che  fondi  nel- 
r opifizio  istituzioni  utili  e anche  dilettevoli;  questo  intraprenditore  sarà 
sempre  amato,  onorato  e obbedito  da’  suoi  operaj.  E le  migliori  prove  di 
questo  genere  le  fecero  R.  Owen  a New  Lanark,  Malkolmson  a Mayficld, 
Gregg  a Dallington,  Lowel  negli  Stati  Uniti,  Malapert  a Schirmeck,  Gueb- 
willer  a Schlumberger  (2). 

L’  azione  dell’  individuo  nel  patronato  è più  efficace  di  quella  della  so- 
cietà, perchè  è più  diretta  e personale  : ma  vi  sono  opere  di  patronato, 
che  superano  le  facoltà  dell’  individuo  e richieggono  1’  associazione  delle 
forze,  la  società.  A queste  abbiamo  già  innanzi  accennato;  e sono  le  so- 

(t)  Cheebuliez.  SittdJ  sulle  cause  della  miseria.  Gap.  VII.  Molto  interessante 
è r azione  diretta  dell’ istitutore  sugli  allievi;  nel  1840  a Baeclitelen  presso 
Berna  fu  fondato  e alBd.ato  al  Fiiratli  un  asilo,  dove  furono  accolti  12  giovi- 
netti fra’  i più  viziosi  de’  varj  cantoni  della  Svizzera.  In  poco  tempo  per  le  cure 
amoroso  del  Fiiratli  erano  talmente  mutati  que’  fanciulli,  che  il  visitatore  avreb- 
be creduto  di  vedere  in  essi  r piuttosto  una  riunione  di  giovanetti  scelti,  bene 
educati,  notevoli  per  disciplina,  per  un’applicazione  costante,  per  una  grande 
inclinazione  allo  studio,  e per  l’ardente  desiderio  di  apprendere  e di  contentare 
il  loro  maestro  » . 

(2)  1 particolari  del  patronato  esercitato  da  questi  intraprenditori  su’  loro  o- 
peraj  si  possono  riscontrare  nello  Studio  sulle  cause  della  miseria  dello  Gher- 
BUUEZ. 
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cietà  per  gli  asili  infantili,  le  società  di  mutuo  soccorso,  le  casse  di  ri- 
sparmio, le  casse  per  le  pensioni,  le  società  di  consumazione,  le  banche 
popolari,  le  scuole  elementari  e tecniche:  ma  la  beneficenza,  che  le  as- 
sociazioni possono  esercitare  a vantaggio  degli  operaj,  può  pigliare  forme 
svariatissime, che  possono  tutte  concorrere  ad  accrescerne  la  moralità  e 
diminuirne  la  miseria.  Le  società  di  temperanza  han  fatto  gran  bene  in 
America  e in  Inghilterra:  la  società  per  le  case  operaje  a Mulhouse  ha 
migliorato  di  molto  la  condizione  dell’  operajo  diligente  ; e i modi  di  e- 
seixitare  un  patronato  sono  svariatissimi;  ora  è una  biblioteca,  ora  è una 
lezione  speciale,  ora  è una  lettura  serale,  ora  è un  bagno  pubblico  a 
prezzo  minimo,  ora  è un  lavatojo  e asciugatojo  pubblico,  ora  è una  con- 
sultazione e medicazione  gratuita,  ora  è un  patrocinio  gratuito,  e simili 
altre  opere  di  pubblica  beneficenza.  E giova  nella  maggior  parte  di  que- 
ste opere,  che  vi  sia  la  partecipazione  anche  minima  dell’  operajo,  onde 
non  sembri  un’  opera  tutta  di  carità,  che  umilj  in  certa  guisa  e allon- 
tani i migliori  operaj.  Le  società  dovrebbero  fondare  e favorire  le  istitu- 
zioni, e concorrere  con  gli  operaj  alle  spese  e alla  direzione. 

Il  miglior  frutto  del  patronato  singolo  e collettivo  è il  legame  intimo 
fra  il  proprietario  e il  proletario,  legame  di  gratitudine  e di  amore,  spon- 
taneo e durevole,  che  tende  a fondare  l’ ordine  e la  disciplina,  non  per 
comando  di  legge  e per  forza  di  governo,  ma  per  costume,  per  convin- 
cimento, per  volontà  propria.  « Conoscete  voi  una  nazione,  che  sia  a 
vicenda  ora  molto  governabile  e ora  molto  rivoluzionaria;  che  sembri  ora 
gelosissima  della  sua  libertà,  e poi  si  mostri  dispostissima  a scegliersi 
un  governo  assoluto;  che  infine  si  mostri  egualmente  incapace  di  soppor- 
tare lungamente  un  governo  forte  e di  godere  lungamente  delle  libertà 
che  ha  conquistate?  E bene;  non  cercate  altrove  che  in  quel  regime  d i- 
solamento  di  cui  ho  parlato  la  spiegazione  di  queste  inconseguenze,  di 

queste  tendenze  contraddittorie  » (1). 

CAPITOLO  XII. 

riforme  sociali 

Cristo  dicea  per  la  bocca  di  S.  Matteo,  i poveri  gli  avrete  sempre  con 
voi;  e la  storia  finora  non  ha  smentito  la  parola  del  vangelo  Sara  dun- 
que la  miseria  una  piaga  insanabile  delle  umane  società  ? Gli  economi- 
sti trovano  oziosa  e inutile  la  questione:  essi  si  contentano  di  osservare, 
che  1’  uomo  nasce  nella  miseria,  mangia  il  pane  bagnato  del  sudore  de  la 
sua  fronte,  ed  esce  dalla  miseria  col  sagrifizio  costante  del  risparmio  che 
diventa  capitale;  e veggono  con  soddisfazione,  che  pel  progresso  econo- 
ti) Cheebuliez.  Studio  sulle  cause  della  miseria.  Gap.  Xlll. 
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mìco  delle  società  la  piaga  della  miseria  diminuisce  in  ampiezza  c pro- 
fondità, e concepiscono  la  ragionevole  speranza,  che  il  progresso  sempre 
crescente  la  restringa  in  contini  sempre  più  angusti.  E questa  piaga  è 
un  male,  che  può  esser  cagione  di  un  bene,  quando  è pena  alla  colpa. 
« Quanto  piu  la  umanità  nel  suo  progresso  ha  a temere  1’  effetto  di  certi 
vizj,  tanto  è più  necessario  che  sieno  circondati  di  mali  capaci  di  tener- 
nela  lontana.  Giova  che  sieno  nelle  società  certe  condizioni  inferiori,  ove 
sieno  esposte  a cadere  le  famiglie  che  si  conducono  male,  e donde  non 
possano  risalire  se  non  a forza  di  condursi  bene.  La  miseria  è questo 
spaventevole  inferno.  É un  abisso  inevitabile , posto  accanto  a’  folli , 
a dissipatori,  a dissoluti,  a tutte  le  specie  di  uomini  viziosi,  per  con- 
tenerli,  se  è possibile,  e per  riceverli  e castigarli,  se  non  han  saputo 
contenersi.  Forse  alla  miseria  e al  salutare  orrore  che  V accompagna 
Sara  dovuto,  che  F uomo  s’ induca  alla  intelligenza  e alla  pratica  ddle 
virtù  piu  necessarie  al  progresso  della  nostra  specie  e al  suo  regolare 
sviluppamento.  Se  essa  è muta  per  le  nature  compiutamente  scadute 
per  le  anime  del  tutto  avvilite,  essa  offre  un  salutare  spettacolo  alla  parte 
ancor  sana  delle  classi  meno  fortunate;  essa  è fatta  per  incutere  un  sa- 
lutare spavento;  essa  le  esorta  alle  virtù  difficili,  onde  han  bisogno  per 
pungere  ad  una  condizione  migliore  ; essa  rende  loro  possibili  e anche 
facili  la  pazienza,  la  moderazione,  il  coraggio,  la  economia,  e quell’  altro 
treno,  il  piu  necessario  di  tutti,  che  si  debbono  imporre  per  limitare  la 
loro  fecondità  e non  chiamare  alla  vita  più  generazioni  che  non  per- 
mettano di  nutrire  lo  spazio  che  le  circonda  e i mezzi  onde  pos.sono 
disporre  n (1). 

Guidati  da  questo;concetto,  gli  economisti  sperano  la  diminuzione  gra- 
duata della  miseria  dal  successivo  e incessante  accrescimento  della  ric- 
chezza, e cercano  ffi  alleggiarla  col  perfezionamento  delle  istituzioni  so- 
ciali. Ma  certi  spiriti  più  caldi  e meno  riflessivi,  mossi  più  dalla  vivacità 
del  sentimento  e dagFimpulsi  del  cuore  che  dagli  ammaestramenti  della 
sperienza  e dai  calcoli  della  ragione,  stimano  la  miseria  un  male  dipen- 
dente dalla  viziosa  costituzione  delle  società,  e propongono  riforme  radi- 
cali che  sono  vere  trasformazioni  sociali.  Sono  i socialisti  e i comunisti. 
E ce  n’  ha  d’  ogni  genere;  antichi  e recenti;  preti  e frati;  filosofi  e poeti: 
dotti  e Ignoranti;  statisti  ed  economisti;  pacifici  e bellicosi;  ricchi  e po- 
veri; onesti  e ffisoncsti;  onde  segue  una  infinita  varietà  di  progetti,  tanto 
più  strani  e bislacchi,  quanto  meno  studiata  è la  natura  dell’  uomo  e 
meno  conosciute  son  le  leggi  economiche.  E tutti  sono  compresi  nelle 
due  forme,  il  socialismo  e il  comuniSmo:  due  parole  nuove  create  per 
significare  due  idee  antiche,  e neppur  capaci  di  segnare  i confini  deU’una 


(1)  Dunoyer.  La  libertà  del  lavoro.  Lib.  IV.  Cap.  X, 
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e dell’  altra,  perchè  nel  fatto  si  confondono,  essendo  il  comuniSmo  la  con- 
seguenza ultima  del  socialismo. 

Una  classificazione  ragionevole  di  questi  progetti  non  è possibile  per- 
chè in  alcuni  punti  sono  difficili  a ravvicinarsi;  in  altri  sono  diffìcili  a 
separarsi.  Per  averne  un  concetto  giusto,  il  miglior  divisamento  rn’  è 
parso,  che  se  ne  faccia  prima  una  semplice  narrazione  storica,  c poi  la 
critica  de’  principi  che  servon  loro  di  base. 

Articolo  I. 

Storia  delle  riforme  sociali. 

1,  Varietà  infinita  di  socialisti  e comunisti.  2.  ComuniSmo  falsamente  attribuito  a certi 
culti  religiosi.  3.  Falsamente  attribuito  a certi  scrittori.  4.  Stati  comunisti.  Creta. 
Sparta.  5.  ComuniSmo  ascetico.  Pitagorici.  Essenj.  Primi  cristiani.  Conventi.  Fratelli 
Moravi.  Comunità  gesuitica  del  Paraguay.  6.  Anabattisti.  7.  Platone.  8.  Chiliasti.  9.  T. 
Moro,  10.  T.  Campanella.  11.  Morelly.  12.  Mably,  13.  Rousseau.  14.  Brìssot  de  War- 
ville.  15.  Baboeuf,  16.  R.  Owen.  17.  Saint-Simon.  18.  Fourier.  19.  L.  Blanc.  20.  P.  G. 
Proudhon.  21.  Cabet.  22.  P.  Leroux.  23.  C.  Marx.  24.  F.  Lassalle.  25.  L’internazio- 
nale. 26.  Nichilismo.  27,  Saggio  di  Socialismo  pratico  in  Cina.  28.  ComuniSmo  pra- 
tico in  America. 

1.  Nella  storia  del  socialismo  e del  comuniSmo  s’incontrano  idee  e 
fatti  fra  loro  differentissimi:  e affinchè  si  possano  studiare  con  ordine, 
giova  che  si  distinguano  in  ragione  della  estensione  e della  importanza 
del  concetto  e del  grado  d’ influenza  che  hanno  avuto  nella  pratica  della 
vita.  Ora  è un  semplice  errore  di  dritto  in  un’opera  per  altro  pregevolis- 
sima; ora  è la  esaltazione  di  un  nobile  sentimento,  che  pecca  soltanto  pol- 
la esaltazione;  ora  è la  reazione  della  libertà  contro  la  oppressione  ; ora 
é la  critica  esagerata  delle  istituzioni  vigenti,  che  inviluppa  insieme  nella 
stessa  condanna  l’abuso  e l'uso;  ora  è un  semplice  svago  di  fantasia;  ora 
è un  vero  sistema  composto  di  proposito  deliberato;  ora  è una  proposta 
presentata  alla  pubblica  discussione;  ora  è un  sistema  messo  in  pratica 
pacificamente;  ora  è una  rivoluzione  in  tutte  le  forme.  È ben  naturale 
che  queste  diverse  maniere  d’intendere  e praticare  il  socialismo  e il  co- 
muniSmo s’  abbiano  a distinguere  e trattare  separatamente. 

2.  Innanzi  tutto  bisogna  notare,  che  in  tutti  i tempi  la  politica  e la 
religione  si  sono  sempre  trovate  più  o meno  congiunte  di  principj,  d’in- 
teressi, di  leggi,  di  opinioni,  di  costumi,  d’ istituzioni;  onde  è accaduto, 
che  assai  spesso  la  eresia  è stata  rivoluzionaria,  e la  rivoluzione  eretica. 
E poiché  « è un  carattere  comune  alla  maggior  parte  delle  sette  sociali, 
politiche  e religiose,  il  desiderio  di  rattaccarsi  a una  tradizione  antica 
e di  trovare  nel  passato  predecessori  e martiri  »;  il  comuniSmo  moderno 
ha  cercato  di  costruirsi  una  storia  ne’  secoli  scorsi  : ma  « agli  antecc- 
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denti  che  gli  appartengono  legittimamente  ne  ha  aggiunto  altri,  cui  non 
ha  punto  diritto  ; onde  l’ abbiam  visto  presentarsi  come  il  continuatore 
del  cristianesimo  primitivo  » (1).  Così  Cristo  sarebbe  un  comunista,  per- 
chè ha  detto  esser  più  facile  che  un  cammello  passi  a traverso  della  cru- 
na di  un  ago  che  un  ricco  entri  nel  regno  de’  cieli,  e a chi  vuol  seguirlo 
impone  di  vender  tutte  le  sue  robbe  e distribuirne  il  danaro  a’  poveri  : 
c si  dimentica  che  tutta  la  dottrina  di  Cristo  è fondata  sul  rispetto  più 
scrupoloso  della  famiglia  e della  proprietà.  Così  a Pelagio  e a’  Pelagiani 
si  attribuisce  un  principio  di  comuniSmo  ne’  loro  assalti  contro  la  pro- 
prietà, quando  essi  combatteano  la  proprietà  ecclesiastica,  scandalizzati 
com’  erano  dalla  rapace  avidità  de’  preti  e de’  frati  anche  nel  V secolo 
della  Chiesa. 

I Valdesi  e gli  Albigesi  sono  stati  calunniati  dagli  autori  cattolici  e 
dagli  scrittori  comunisti:  perchè  non  riconosceano  nel  matrimonio  il  ca- 
rattere di  sacramento,  si  attribuiva  loro  la  comunione  delle  donne;  e 
perchè  pensavano  che  i ministri  della  religione  non  dovessero  posseder 
nulla  come  ministri,  si  dichiaravano  fautori  della  comunione  de’ beni. 
Intanto  tutti  gli  storici  imparziali  contemporanei,  anche  gli  avversar], 
convengono  nel  dipingere  quegli  eretici  come  uomini  pacifici,  laboriosi  e 
morigerati. 

Lo  stesso  va  detto  di  .Arnaldo  da  Brescia,  di  Lollard,  di  Wiclef,  di  Gio- 
vanni llus,  di  Girolamo  da  Praga,  di  Giordano  Bruno,  di  Bernardino 
Telesio,  di  .Marsilio  Ticino,  di  Poinponazzo,  di  Vanini,  di  Savonarola,  di 
Bayle,  di  Helvetius,  di  Condorcct  e di  cento  altri,  i quali  nelle  loro  0])ere 
impugnarono  gli  abusi  delle  autorità  politiche  e religiose,  ma  rispettarono 
e propugnarono  anzi  le  basi  fondamentali  di  ogni  onesta  società,  la  fa- 
miglia c la  proprietà.  Senza  dubbio  un  legame  fra  le  dottrine  di  questi 
scrittori  e certe  sette  intaccate  di  comuniSmo  si  può  scorgere  più  o meno 
chiaramente;  ma  sono  le  aberrazioni  de’  discepoli,  che  non  si  possono 
imputare  a’ maestri.  Quei  grandi  pensatori  non  hanno  alcuna  attenenza 
co’  comunisti. 

3.  Il  Cabet  a presenta  a suo  modo  le  opinioni  de’  legislatori,  dei 
filosofi  e de’  principali  scrittori  de’  tempi  antichi  e moderni,  da  Confucio, 
Zoroastro,  Licurgo  e Platone  sino  a Cousin,  Guizot,  Villemain , Tocque- 
ville ecc.,  e li  dà  per  comunisti  » (2).  Con  questo  metodo  non  è difficile 
ingrossare  la  schiera  de’ comunisti  e conciliare  al  comuniSmo  l’autorità 
de’  più  gravi  scrittori  di  legislazione  e di  economia  ; una  proposizione, 
che  può  sembrare  a primo  aspetto  ragionevole,  per  mezzo  di  una  succes- 
sione di  induzioni  e di  conseguenze  può  pigliare  una  tinta  di  comuniSmo: 
saranno  per  questo  annoverati  fra’  comunisti  gli  sentieri  che  accettarono 


(1)  A.  Suore.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  VII. 

(2)  A.  Suore.  Storia  del  comuniSmo,  Gap.  XVI. 
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quella  proposizione  ? È stato  lungamente  disputato,  se  il  diritto  di  pro- 
prietà sia  di  origine  naturate  o civile  ; e lo  tengono  di  origine  civile  il 
Montesquieu,  il  Beccaria,  il  Bentham,  il  Mirabeau,  il  Sismondi,  il  Labou- 
laye:  e il  PutTcndorf,  il  Kant,  il  Fichte,  che  lo  derivano  dal  tacito  con- 
senso, lo  dichiarano  implicitamente  di  origine  civile:  da  questa  proposi- 
zione si  può  andare  sino  alla  proprietà  collettiva  dello  Stato,  ossia  al  co- 
monismo.  Saranno  tenuti  per  comunisti  que’ giureconsulti  eque’  filosofi? 

« Se  noi  siamo,  dice  il  Genovesi,  naturalmente  socievoli  per  insita  pietà 
e ragione,  questa  società  è una  proprietà  cosi  indelebile  della  nostra  na- 
tura, come  quella  di  essere  animali, 'e  animali  compassionevoli  e ragio- 
nevoli. Ma  questa  proprietà,  unita  alla  comune  debolezza  e al  reciproco 
bisogno,  porta  seco  il  diritto  di  esser  soccorsi  e la  obbligazione  di  soc- 
correre: dunque  questo  diritto  è primitivo,  ed  è primitiva  altresì  la  ob- 
bligazione che  gli  corrisponde  » (1).  Dal  diritto  al  soccorso  si  può  giun- 
gere sino  al  comuniSmo:  sarà  comunista  il  Genovesi  ? In  Inghilterra  è 
ammesso  il  principio,  che  tutti  i cittadini  « hanno  un  diritto  legale  alla 
sussistenza,  e che  il  mantenimento  del  popolo  è il  primo  carico  sulla  in- 
dustria della  nazione...  Onde  è impossibile  il  negare,  che  la  legge  inglese 
e la  dottrina  socialista  procedano  di  pari  passo  » (2).  Sarebbe  l’ Inghil- 
terra un  paese  socialista  ? Il  Bastiat  vede  nel  sistema  protettore  il  germe 
del  comuniSmo  : ecco  dunque  comunisti  Thiers  e Pouyer-Quertier. 

Il  concetto  degli  scrittori  vuol’  esser  desunto  da  tutto  il  complesso 
delle  loro  opere:  e se  in  qualche  luogo,  o commossi  da  un  sentimento  di 
pietà  verso  sventure  immeritate,  o disgustati  dallo  spettacolo  di  abusi 
indegni,  o compresi  senza  molta  riflessione  da  una  idea  di  nobile  e gene- 


(1)  Lezioni  di  economia  civile.  Gap.  XV’III.  « Alcuno  limosino  che  si  fanno  a 
un  uomo  nudo  sulla  via  non  adempiono  alle  obbligazioni  dello  Stato,  che  a 
tutti  i cittadini  dee  assicurare  la  sussistenza,  il  nutrimento,  il  vestito  convene- 
vole e un  genere  di  vita  che  non  sia  contrario  alla  sua  salute  » Montesquieu. 
Spirito  delle  leggi.  L.  23  §.  29.  l’osterior  lex  est  perfectioris  virtutis,  quae  dictat 
homini  hominis  diligentiam,  sive  ut  homo  homini  bene  velit;  ex  qua  lege  sunt 
illa  duo  jura,  alterumde  apice  necessitatis,  quo  licet  mihi,  te  invito,  de  tuo 
victitare,  si  nulla  mihi  exhibendae,  et  sustentandae  vitae  copia  suppetat;  alte- 
rum  de  innocua  utilitate,  quo  licet  mihi,  te  invito,  tua  re  uti,  sive  adeo  abuti, 
qui  usus  abususve  mihi  sit  utilis,  tibinullum  alTerat  detrimentum.  G.  B.  Vico. 
De  uno  universi  Juris  principio  et  fine  imo. 

Ecco  i doveri  morali,  imperfetti,  senza  sanzione  legale,  trasformati  in  do- 
veri legali,  perfetti,  e quindi  con  sanzione  legale:  è la  beneficenza,  di  sua  na- 
tura spontanea,  diventata  obbligatoria.  E ce  ne  da  la  ragione  Aristotele.  « Que- 
sta legislazione,  lo  so,  è seducente  per  la  sua  apparenza  di  filantropia.  Appena 
proposta,  si  adotta  con  trasporto,  perchè  può  formare  maravigliosi  legami  fra 
i gli  uomini.  » Politica.  L.  2.  G.  3. 

j (2)  Macleod.  Dizionario  della  Economia  politica.  V.  Ateliers  nationaux. 
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rosa  apparenza,  si  lascino  scappar  dalla  penna  qualche  proposizione  so- 
spetta, non  sono  certamente  da  collocare  fra’ comunisti,  quando  la  fa- 
miglia e la  proprietà  sono  rispettate  nelle  loro  opere. 

4.  Minosse  e Licurgo.  La  storia  ci  presenta  due  soli  Stati  retti  a 
comuniSmo,  Creta  e Sparta. 

Creta  ebbe  le  sue  leggi  da  Minosse,  e furono  molto  celebrate  nell’an- 
tichità.  V’  erano  due  classi  di  uomini,  i Perieci  o contadini  che  erano 
schiavi,  e i cittadini  che  erano  i padroni.  « I Perieci  pagavano  diretta- 
mente  al  Tesoro  pubblico  la  rendita  in  grani,  bestiame  e danaro.  Una 
parte  di  questa  rendita  era  consacrata  al  culto  degli  Dei  c a’  carichi  co- 
muni, 1 altra  era  destinata  alle  spese  pc’  pasti  pubblici  ; uomini,  donne 
c fanciulli  erano  nudriti  nell’  ozio  a spese  dello  Stato  n (1).  Le  leggi  cre- 
tesi non  erano  scritte  : la  loro  esecuzione  era  affidata  a’  Cosmi, ''magi- 
strati che  esercitavano  un  potere  arbitrario  ; e per  guarentigia  contro 
l’abuso  del  potere  si  poneva  il  diritto  alla  insurrezione.  Quando  si  voleva 
destituire  un  Cosmo,  si  preparava  una  insurrezione  contro  di  lui  : la  di- 
missione acchetava  la  tempesta  (2). 

In  Isparla  le  leggi  dettate  da  Licurgo  furono  modellate  su  quelle  di 
Creta.  Licurgo  abolì  le  monete  d’ oro  e d’argento;  divise  le  terre  in  parti 
eguali  fra  tutt’  i cittadini;  le  dichiarò  inalienabili  e indivisibili,  c trasmis- 
sibili por  intero  al  primogenito.  Gli  Spartani  aveano  due  specie  di  schiavi, 
i domestici  che  attendeano  ai  servizj  della  città,  e gl’iloti  che  esercita- 
vano 1’  agricoltura,  le  industrie  e il  commercio.  I cittadini  soltanto  go- 
devano de’  diritti  politici  e civili  ; sprczzatori  di  ogni  specie  di  lavoro, 
non  si  occupavano  di  altro  che  della  ginnastica,  della  lotta,  della  guerra,’ 
e delle  discussioni  politiche.  L ilota  pagava  la  rendita  al  cittadino  in 
generi,  c la  più  gran  parte  passava  allo  Stato  pel  pasto  comune.  Ciascuno 
avea  facoltà  di  servirsi  dello  schiavo,  del  carro,  del  cavallo  di  un  altro. 
Il  fanciullo,  giudicato  abbastanza  valido  da  scampare  il  Taigete,  riinaneà 
presso  il  padre  sino  a sette  anni;  dopo  passava  in  mano  dello  Stato  : la 
educazione  era  comune  a spese  pubbliche:  a 20  anni  si  era  soldato;  a 30 
sposo.  I oco  differente  era  la  educazione  delle  fanciulle;  quasi  nude,  si 
esercitavano  alla  corsa  e alla  lotta.  Gli  Spartani  spingeano  il  principio 
della  comunanza  dei  beni  sino  a certe  conseguenze,  che  Senoforte  am- 
mirava moltissimo,  e che  ripugnerebbero  singolarmente  alle  nostre  idee 
sulla  santità  de’  legami  di  famiglia  : ma  a Sparta  la  famiglia  non  esisteva, 
come  non  esisteva  la  proprietà.  Non  v’  era  propriamente  comunione  di 
donne,  ma  si  guardava  di  più  ad  avere  figli  robusti  che  figli  le^^ittimi. 


(t)  A.  SuDRE.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  2. 

(2)  Noi  non  abbiamo  il  diritto  d’insurrezione,  abbiamo  invece  quello  di  di- 
mostrazione: ma  per  guarentigia  contro  gli  abusi  delle  dtwwsVrasiont  abbiamo 
i carabinieri. 
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« Licurgo  avea  voluto  rendere  immobile  1’  uomo  e la  terra,  la  condi- 
zione, il  numero  e la  fortuna  de’  cittadini;  e alla  fine  non  vi  fn  città  in 
cui  l’ ineguaglianza  dei  ceti  e delle  ricchezze  fosse  più  grande. 

« Egli  avea  distrutto  in  certo  modo  la  proprietà  individuale  per  dar 
tutto  allo  Stato;  e Aristotele  dice:  a Sparta  lo  Stato  è povero,  e il  privato 
è ricco  e cupido. 

« Egli  avea  violato  le  leggi  della  natura  nella  educazione  e destina- 
zione della  donna,  perchè  Sparta  le  avesse  sane  e forti;  e Aristotele,  ccn- 
Ij  surandone  i costumi,  l’avidità  e anche  il  coraggio,  vede  nella  loro  licenza 
! una  delle  cause  della  caduta  di  Lacedemone. 

m. 

((  Egli  mise  gl’  Iloti  sotto  il  terrore,  ed  essi  alla  lor  volta  lo  fecero 
provare  a’  loro  padroni. 

K Egli  tolse  ogni  libertà  dì  azione  a’  suoi  concittadini,  assegnò  ad  ogni 
istante  della  loro  vita  l’ uso  che  doveano  farne;  e Sparta  finì  per  essere 
una  città  rivoltuosa. 

« Avea  proscritto  l’oro  e l’argento  per  allontanare  la  corruzione;  e 
in  nessun  luogo  dopo  le  guerre  mede  la  venalità  fu  così  comune  e così 
sfrontata. 

« Bandì  le  arti,  eccetto  la  musica,  la  danza  ed  una  poesia  severa;  ed 
in  questo  riuscì,  perchè  Sparla  restò  una  città  barbara  in  mezzo  alla 
Grecia,  un  punto  nero  in  mezzo  alla  luce  n (1). 

S.  Comunismo-ascelico.  Pitagorici  — Pitagora  intese  a formare  una 
Società,  il  cui  scopo  fosse  la  ricerca  della  verità  e la  pratica  della  virtù. 
Raccolse  in  un  vasto  edifizio  i suoi  discepoli,  che  viveano  in  comune,  de- 
dicati alla  contemplazione  delle  più  alte  verità  morali  e allo  studio  delle 
scienze,  segnatamente  della  geometria  e dell’  astronomia.  Per  essere 
ammesso  fra  i discepoli  bisognava  passare  per  lunghe  e difficili  prove, 
e i beni  degli  ammessi  passavano  in  proprietà  dell’  associazione.  « I 
membri  della  Società  portavano  abiti  bianchi  uniformi,  ed  erano  sotto- 
posti a regole  rigorose.  La  giornata  cominciava  e finiva  colle  preghiere, 
con  esami  di  coscienza  e con  canti  religiosi.  Tutto  il  giorno  era  occu- 
pato in  conversazioni  morali,  in  passeggiate  e in  lavori  scientifici.  Il 
pasto  era  comune,  molto  sobrio  e senza  carne.  La  purità  dei  costumi  e 
il  rispetto  e 1’  amore  della  divinità  univano  insieme  questi  filosofi  in  una 
amicizia  inalterabile.  Tutti  professavano  un  profondo  rispetto  e una  cieca 
obbedienza  all’  illustre  fondatore  della  società,  che  esercitava  su  di  essi 
r autorità  di  un  monarca  temperata  dalla  tenerezza  di  un  padre  » (2). 
Pare  che  i Pitagorici  avessero  tentato  di  alterare  la  costituzione  politica 
della  Magna  Grecia  e della  Sicilia,  onde  le  loro  comunità  furono  sciolte 
e i loro  membri  parte  trucidali,  parte  cacciati  in  esilio. 

(1)  Doruy.  Storia  greca.  Gap.  V. 

(2)  A.  Suore.  Storia  del  comuniSmo-  Gap.  VI. 
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Gli  ^^ssety  furono  una  società  di  Ebbrei,  che  si  ritirarono  in  una  con- 
trada solitaria  nelle  vicinanze  del  mar  morto.  Amare  Dio,  amare  la  virtù, 
amare  gli  uomini,  erano  i tre  fondamenti  della  loro  dottrina.  Essi  lavo- 
ravano all’agricoltura  e alle  arti,  ma  respi ngeano  il  commercio  come  sor- 
gente di  avarizia  e di  lusso.  Non  eran  schiavi  fra  loro,  primo  esempio 
di  questo  genere  fra  gli  antichi;  erano  tutti  liberi  ed  eguali.  Tutto  era 
comune  fra  loro:  abitavano  sotto  il  medesimo  tetto,  e mangiavano  alla 
stessa  tavola:  neppure  il  frutto  del  lavoro  giornaliero  era  proprietà  par- 
ticolare; spettava  alla  comunità  pe’  bisogni  di  tutti.  I deboli  e gl’  infer- 
mi trovavano  il  loro  necessario  nel  superfluo  dei  validi  e robusti  ; e i 
vecchi  erano  circondati  dall’  amore  e dalla  reverenza  de’  giovani.  Erano 
intorno  a 4,000:  viveano  senza  donne,  e si  perpetuavano  collo  ammetter 
nuovi  socj  e col  raccogliere  ed  educare  fanciulli.  Pare  che  questa  società 
abbia  avuto  una  ben  lunga  durata,  perchè  ne  parla  Filone  prima  della 
venuta  di  Cristo  e Plinio  dopo. 

Primi  Cristiani.  Poco  dopo  la  morte  di  Cristo,  tra’  fedeli  che  segui- 
rono gli  apostoli  si  stabilì  una  certa  comunione  di  beni,  h Tutti  coloro 
che  crcdeano  erano  insieme,  e avcano  ogni  cosa  comune,  e vcndeano  le 
possessioni  ed  i beni,  e gli  distribuivano  a tutti,  secondo  che  ciascuno  ne 
avea  bisogno;  perseveravano  di  pari  consentimento  ad  esser  tutti  i giorni 
nel  tempio;  e rompendo  il  pane  di  casa  in  casa,  prendeano  il  cibo  insieme 
con  letizia  e semplicità  di  cuore.  Tutti  coloro  che  possedeano  poderi  e 
case,  vendendole,  portavano  il  prezzo  delle  cose  vendute,  e lo  metteano 
a’  piedi  degli  apostoli;  e poi  era  distribuito  a ciascuno  secondo  che  egli 
avea  bisogno  » (1).  Ma  questa  forma  di  comunione  di  beni,  sorta  per  oc- 
casione e per  necessità,  non  potea  durare;  e si  trasformava  bentosto  in 
una  specie  di  cassa  episcopale,  che  ricevea  le  libere  e spontanee  offerte  dei 
fedeli, e provvedea  ai  mantenimento  del  vescovo  e del  suo  clero,  alle  spese 
del  culto,  alle  agapi  e banchetti  di  carità,  e al  sollievo  de’ poveri  (2). 

Conventi  — Una  forma  ordinata  di  comuniSmo  sono  i conventi;  e quan- 
tunque rappresentino  uomini  insieme  associati,  pure  la  loro  origine  viene 
dalla  vita  solitaria  degli  anacoreti.  Prima  della  venuta  di  Cristo  gli  Eb- 
brei ci  presentano  ne’  Terapeuti  un  primo  esempio  di  anacoreti  ; ma 
questi  non  hanno  alcun  legame  colla  istituzione  de’ conventi.  Questi  si 
veggono  sorgere  in  sullo  spuntare  del  4®  secolo  per  opera  di  S.  Antonio: 
il  quale,  ritiratosi  a menar  vita  austera  e solitaria  nella  Tebaide,  vide 
imitato  il  suo  esempio  da  molti  che  si  consacravano  alla  stessa  vita  di 
privazioni  e di  contemplazione:  e poiché  avcano  scelto  il  medesimo  ritiro, 

(1)  Alti  degli  Apostoli.  Gap.  II.  n.  44,  45,  46.  Gap.  IV.  n.  34,  35.  E nel  cap.  V. 
si  narra,  corno  i conjugi  Anania  e Salllra  furono  colpiti  di  morte  repentina 
por  aver  frodato  la  comunità  di  una  parte  del  prezzo  de’  loro  beni  venduti. 

(2)  Gibbon.  Storia  della  decadenza  dell’  impero  romano.  Cap.  XV. 
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quel  deserto  si  trovò  seminalo  di  capanne  c di  anacoreti.  L’ istinto  della 
società  vinse  la  esaltazione  della  fantasia,  e i solitarj  si  riunirono  sotto 
la  direzione  di  S.  Antonio  in  una  vita  comune,  c nacquero  così  i primi 
conventi  di  Pisper  e di  Nicalon.  Ma  questi  non  erano  altro  che  un  aggre- 
gato di  capanne  messe  in  comunicazione  fra  loro:  il  primo  vero  contento 
fu  fondato  da  S.  Pacomio;  e dall’oriente  nel  corso  del  4®  secolo  fu  da 
S.  Attanasio  introdotta  la  istituzione  nell’occidente,  dove  prese  quella  im- 
mensa estensione  che  tutti  sanno  e che  indusse  il  concilio  lateranese  a 

vietare  che  se  ne  fondassero  di  nuovi. 

Senza  parlare  del  bene  e del  male  che  hanno  fatto,  i contenti  non 
sono  tutti  fondati  nel  medesimo  scopo,  ne  tutti  ordinali  colla  medesima 
regola:  questo  però  hanno  di  comune,  che  tanto  quelli  che  vivono  di  ren- 
dita, quanto  quelli  che  vivono  di  accatto,  tutti  vivono  sotto  il  medesimo 
tetto,  mangiano  alla  stessa  tavola,  e sono  soggetti  alla  stessa  regola  del- 
l’ordine. Ma  in  tutti  v’ha  gerarchia,  non  eguaglianza:  e la  stessa  proprietà 
privata  non  è distrutta  interamente,  avendo  ciascuno  il  suo  peculio,  se- 
gnatamente i confessori,  i maestri,  i predicatori  ecc. 

1 Fratelli  Moravi,  che  si  possono  considerare  come  discendenti  degli 
Ilussili,  compariscono  sul  cominciare  del  secolo  scorso  per  1 opera  del 
conte  ZinzindoiT,  il  quale  fu  il  vescovo  dell  associazione  sino  al  1740, 
presidente  sino  al  1743,  e dappoi  plenipotenziario  ed  economo  generale. 
La  società  si  è propagata  rapidamente  per  tutte  le  parti  del  mondo:  nel 
1728  erano  appena  34  case  riunite  in  un  bosco  a piccola  distanza  da  Bcrt- 
halsdorf,  e nel  1732  non  erano  più  di  1,600  membri:  e già  nel  17  49  a- 
veano  sparsi  sino  a 1,000  opera]  evangelici  per  tutta  la  superficie  del 
globo,  e aveano  già  fondati  98  istituti.  I Fratelli  Moravi  viveano  in  co- 
munione, ma  non  pare  che  avessero  interamente  abolita  la  proprietà  e 
la  famiglia.  Tuttala  società  si  divide  in  cori,  distinti  per  differenza  di 
stato,  di  sesso,  di  età:  sono  i cori  degli  uomini,  delle  donne,  dei  vedovi, 
delle'vedove,  dei  giovani,  delle  fanciulle.  In  ogni  casa  i fanciulli  sono  al- 
levati insieme,  come  se  appartenessero  a una  sola  famiglia:  e quando 
giunge  la  età  opportuna,  s’ insegna  a ciascuno  un’  arte  o un  mestiere. 
K Ogni  casa  sceglie  un  maestro,  che  non  ha  altro  privilegio  che  quello 
di  una  maggiore  responsabilità:  e’  fa  gli  affari  della  comunità,  e poi  rende 
conto  della  sua  gestione.  Accanto  a lui,  ma  in  un  altro  dipartimento,  stà 
una  maestra , che  presiede  alla  economia  della  casa.  Il  maestro  e la 
maestra  non  possono  esser  conjugi;  e questo  grado  non  conferisce  alcun 
privilegio  al  conjuge  dell’  uno  e dell  altra.  Ai  Fratelli  Moravi  si  è rim- 
proverato una  specie  di  promiscuità;  ma  questo  rimprovero  è una  pura 
calunnia:  anzi  presso  di  essi  i matrimonj  sono  V oggetto  di  attenzioni 
delicate  c di  cure  scrupolose  n (1).  Egualmente  « è un  fatto  degno  di  cs- 

(1)  Reybaod.  StudJ  su’  riformatori  o socialisti  moderni.  Gap  I.  §.  HI. 
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ser  notato,  clic  i Fratelli  Moravi  non  hanno  punto,  come  si  crede  gene- 
ralmente, abolito  la  proprietà.  Ogni  Fratello  conserva  i suoi  beni  parti- 
colari e raccoglie  i frutti  del  suo  lavoro;  soltanto  non  può  alienare  i suoi 
beni  senza  rautorizzazione  del  superiore,  c dee  versare  nella  cassa  sociale 
una  parte  della  sua  rendita.  Onde  nella  socieià  de’ Fratelli  Moravi  è co- 
mune la  vita,  ma  non  sono  comuni  i beni  ìì  (1). 

Comunilà  gesuitica  del  Paraguay.  I Gesuiti  nella  loro  missione  al 
Paraguay  fondarono  un’associazione  d’indiani,  la  cui  base  principale 
era  la  obbedienza  e la  disciplina:  viveano  in  famiglie  separate,  in  capan- 
ne uniformi  e anche  un  po’  comode:  tutti  si  levavano  alla  stessa  ora,  alla 
stessa  ora  andavano  al  lavoro,  alla  stessa  ora  ne  tornavano,  alla  stessa  ora 
tutti  andavano  a pranzo,  e tutti  alla  stessa  ora  andavano  a letto,  d Gli  uo-  . 
mini  coltivavano,  cacciavano,  pescavano,  coglievano  erbe  rare  per  conto 
de’  Padri,  da’Padri  riceveano  le  donne  il  compito  da  filare  ogni  giorno;  e i 
Padri  distribuivano  a ciascuna  famiglia  gli  alimenti  giornalieri,  in  cambio 
del  compimento  de’  lavori  che  loro  erano  imposti.  Il  mattino  gli  abitanti 
delle  missioni  si  recavano  dal  curato  e dal  suo  vicario  per  baciar  loro  la 
mano  in  ginocchio.  Una  educazione  uniforme  abituava  dalla  infanzia  a 
questa  esistenza  monotona,  e la  vita  intera  di  quegl’indiani  non  era  altro 
che  una  lunga  infanzia  » (2).  Alcuni  dicono  essere  stata  quella  una  vita 
d'innocenza  e di  felicità,  una  vita  patriarcale;  altri  dicono  essere  stata  una 
vita  di  stupidi  c di  automi,  una  vita  senza  vita:  certo  è che,  sciolta  la 
Compagnia  di  Gesù,  quelle  famiglie  furono  lasciate  in  piena  balia  di  se 
medesime,  c ciascuna  prese  la  sua  via,  e fini  1’  associazione;  il  che  vuol 
dire  che  erano  tenute  insieme  da  un  legame  esterno,  non  interno. 

6.  Anabatlisli.  Senza  parlare  de’ Nicolaiti,  o meglio  Cerintiani,  i 
quali  nel  1®  secolo  della  Chiesa  formarono  una  setta,  che  fra  i suoi  domini 
avea  questo,  che  la  beatitudine  consisteva  nelle  delizie  della  carne;  dei 
Carpocraziani  o Gnostici  delf  l l®  secolo,  che  stimavano  lecita  ogni  specie 
di  lussuria;  degli  Adamiti,  che  nello  stesso  secolo  chiamavano  paradiso 
la  loro  chiesa  e praticavano  nudi  i loro  riti,  primo  dei  quali  era  la  promi- 
scuità dei  sessi:  dei  Trancheliniani,  che  nel  XII  secolo  stimavano  opera 
meritoria  la  fornicazione  e 1’  adulterio:  dei  Turlupini  del  XIV  e dei  Pi- 
cardi  del  XV  secolo,  che  imitarono  gli  Adamiti  dell’  11“;  dei  Beguardi  e 
delle  Beguine  del  XIV  secolo,  che  credeano  potersi  in  questa  vita  acqui- 
star tale  un  grado  di  perfezione  da  rendere  fuoino  impeccabile,  di  guisa 
che  non  sarebbe  peccalo  la  fornicazione  e sarebbe  peccato  un  bacio, 
perchè  a questo  non  inclina  binatura  c a quella  si;  dei  .Molinisti  o Quie- 
tisti del  secolo  XVII  che  riprodussero  gli  errori  c le  pratiche  dei  Be- 
guardi e delle  Beguine;  senza  parlare  di  altre  simili  sette  religiose,  dove 


(Ij  A.  SumtE.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  Vili. 
(2)  A.  SuDKE.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  VI. 
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è più  da  notare  la  comunione  delle  donne  che  la  comunione  dei  beni,  non 
possiamo  trascurare  la  setta  degli  Anabattisti,  che  è un  grande  esempio 
di  comuniSmo  pratico,  pieno  di  salutari  ammaestramenti. 

Fondatore  della  setta  degli  Anabattisti  fu  N.  Stork  discepolo  di  Lutero: 
ma  tutta  la  sua  dottrina  si  riduceva  a dichiarare  inutile  il  battesimo  dei 
bambini  e a propugnar  la  necessità  del  battesimo  degli  adulti,  onde  venne 
il  nome  di  Anabattisti  o Ribattezzatori.  Di  comuniSmo  non  v’  era  neppure 
un  cenno,  ma  uno  dei  suoi  discepoli,  T.  Muntzer,  trasformò  la  dottrina 
religiosa  in  sociale  e politica.  Ei  predicava  alle  moltitudini,  gli  uomini 
esser  tutti  figli  di  Adamo,  tutti  fratelli,  tutti  eguali;  la  tirannia  avere  in- 
trodotto la  differenza  di  grado  e di  ricchezza;  essere  la  terra  eredità 
comune,  cui  tutti  hanno  eguale  diritto:  e i contadini,  che  mal  sopporta- 
vano la  oppressione  dei  Principi  e dei  Prelati,  si  lasciavano  facilmente 
persuadere  da  una  dottrina  che  lusingava  così  bene  i loro  interessi:  alle 
predicazioni  succedevano  le  società  segrete,  le  macchinazioni,  i tumulti, 
le  atroci  repressioni,  e poi  le  nuove  agitazioni,  fino  a che  i contadini  della 
Germania  occidentale  si  concertarono  e si  riunirono,  e intimarono  i fa- 
mosi 12  articoli,  che  hanno  tanta  analogia  coi  capitoli  dell’ assemblea 
costituente  in  Francia  del  1789.  A’ capi  predicatori  si  aggiunsero  i capi 
militari,  e sotto  la  condotta  di  Metzler  c Goetz  osarono  sfidare  i Principi 
coi  loro  eserciti,  e la  battaglia  di  Frankenhaqsen  pose  fine  a un  primo 
periodo  di  questa  rivoluzione  sociale,  famosa  per  le  stragi  commesse  dai 
contadini  e per  1’  atroce  c spietata  repressione  dei  Principi  vittoriosi.  11 
numero  dei  morti  si  fa  ascendere  al  di  sopra  di  100,000:  e di  comuniSmo 
pratico  si  ha  il  solo  esempio  di  Muntzer  a Mulhausen,  che  si  ridusse  a 
spogliare  i ricchi  c ripartirne  le  spoglie  ai  poveri  senza  regola  e senza 
ordine. 

La  disfatta  di  Frankenhausen,  e più  ancora  la  feroce  persecuzione  che 
ne  fu  la  conseguenza,  scacciò  dalla  Germania  occidentale  gli  Anabattisti 
più  ferventi , e li  disperse  per  le  varie  regioni  di  Europa,  e soprattutto 
nella  Svizzera  e nella  Moravia  , dove  troviamo  due  forme  di  vita  comune 
alquanto  fra  loro  differenti.  Nella  Svizzera,  cacciati  di  Zurigo,  si  raccol- 
sero a Zolicone,  dove  scrissero  il  loro  simbolo  che  divenne  regola  della 
setta,  il  cui  fondamentale  principio  era  che  senza  comunione  di  beni  non 
vi  poteva  essere  società  perfetta.  « Dal  principio  della  comunione  dei  beni 
dedussero  ben  presto  quello  della  comunione  delle  donne,  che  non  man- 
carono di  giustificare  co’testi  dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento.  Col  mu- 
tare spesso  di  sposa  , diceano  essi,  si  giunge  a quel  grado  di  perfezione 
raccomandato  dall’  apostolo,  quando  comanda  di  aver  le  donne  come  se 
non  si  avessero  affatto.  E le  fanciulle  e le  donne  non  trovavano  di  che  do- 
vere arrossire  in  atti  santificati  dalla  religione  ».  Essi  impiegavano  tutti 
i mezzi  per  far  proseliti,  uno  fra  gli  altri  efficacissimo,  quello  « di  belle 
ragazze  che  coi  suoni  c coi  canti  invitavano  i sensibili  discepoli  a entrare 
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nella  nuova  chiesa  » (1).  Essendosi  moltiplicato  il  numero  dei  discepoli, 
si  credettero  in  grado  di  potersi  impadronire  del  governo  colla  forza;  ma, 
scoperta  la  cospirazione,  furono  scacciati.  In  .Moravia  il  loro  ordinamento 
diflerisce  poco  da  quello  dei  Fratelli  Moravi;  il  che  forse  ha  fatto  credere 
cad  alcuni,  che  questi  ne  fossero  in  certa  guisa  i discendenti.  Gli  Anabat- 
tisti di  .Moravia  si  sciolsero  pacificamente  per  vizio  interno,  e già  non  ce 
nera  più  traccia  nei  primi  anni  del  XYII  secolo. 

La  persecuzione  degli  Anabattisti  dopo  la  disfatta  di  Frankenhausen 
produsse  gli  effetti  di  tutte  le  persecuzioni:  i superstiti  quotarono  per  al- 
cuni anni,  e poi  cominciarono  ad  agitarsi  novellamente,  tostochè  la  per- 
secuzione rimise  del  suo  primo  rigore:  e quando  ad  essi  si  unirono  i loro 
correli gionarj  di  Svizzera,  si  contarono,  e si  trovarono  numerosi  abba- 
stanza da  tentare  la  riscossa.  E la  tentarono:  e profittando  delle  intestine 
discordie  in  Munstcr,  vi  s’introdussero  e seppero  prima  coll’a.stuzia  e poi 
colla  forza  impossessarsi  della  città.  Capo  del  movimento  era  G.  Mathias, 
al  quale,  morto  in  una  sortita  contro  l’esercito  del  vescovo  Waldeck,  suc- 
cesse Giovanni  Bocold,  bastardo  di  un  borgomastro,  prima  sarto,  poi  oste 
in  Leida,  in  fine  primo  re  della  nuova  Sionne.  Padroni  della  città,  gli  Ana- 
battisti imposero  a tutti  il  nuovo  battesimo  e i renitenti  scacciarono  della 
città  spogli  di  tutto;  saccheggiarono  le  chiese  e i conventi;  « le  statue  e 
i quadri,  capi  d'opera  dell’arte,  bruciarono  sulla  pubblica  piazza;  spezza- 
rono i vetri  coloriti  di  magnifiche  dipinture;  fusero  le  campane  in  cannoni 
c il  piombo  dei  tetti  in  palle;....  gittarono  nelle  fiamme  tutti  i libri  che 
si  trovarono  nella  città,  meno  la  Bibbia  in  volgare;....  stabilirono  la  co- 
munione dei  beni;....  c un  decreto  dei  dodici  giudici  autorizzò  la  pluralità 
delle  mogli....  E Giovanni  da  Leida  si  affrettò  a dare  l’esempio  della  plu- 
ralità dei  matrimonj:  sposò  le  due  figlie  di  Rnipper-Dolling,  notevoli  per 
la  loro  bellezza,  alle  quali  aggiunse  bentosto  la  vedova  di  Mathias  ancora 
più  bella.  Questa  divenne  la  sultana  favorita,  e dominò  sulle  altre  spose 
del  profeta,  il  cui  numero  fu  portato  successivamente  a diciassette.  D’ogni 
parte  le  fanciulle  venivano  strappate  dalle  braccia  delle  madri,  per  diven- 
tare la  preda  dei  più  furiosi  Anabattisti.  La  facoltà  del  divorzio,  congiunta 
colla  poligamia,  fece  diventare  Munstcr  il  teatro  della  più  schifosa  promi- 
scuità.... E le  donne  e le  fanciulle  , che  ricusavano  di  sottomettersi  al 
nuovo  sistema,  ebbero  a soffrire  tutti  gli  eccessi  della  brutalità  e della 
barbarie  » (2).  Finalmente  dopo  due  anni  di  assedio,  quattrocento  soldati 
col  favore  di  quei  di  dentro  poterono  scalare  le  mura  di  notte,  e aprire 
le  porte  della  città  all’  esercito  del  vescovo  : e così  ebbero  fine  le  stragi 
del  furore  comunista  e cominciarono  quelle  del  dispotismo  vescovile. 


(1)  A.  SuDKE.  Storia  del  comunùmo.  Gap.  IX. 

(2)  A.  tfuDiìE.  Storia  del  comuniSmo. 
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1.  Chiliasti  0 millenarj.  L’età  dell’  oro  presso  i Pagani  e il  paradiso 
terrestre  presso  gli  Ebrei  rappresentano  uno  stato  sociale,  in  cui  non 
può  nascere  la  idea  di  proprietà,  perchè  tutti  i mezzi  capaci  di  soddisfare 
a’ nostri  bisogni  sono,  come  l’aria  atmo.'^ferica,  inesausti  e a disposizione 
di  ciascuno;  infinita  ricchezza  e valore  nessuno.  Se  1’  uomo  pel  suo  pec- 
cato ha  perduto  il  paradiso  terrestre,  può  riacquistarlo  colla  sua  rige- 
nerazione: e dominato  da  questa  idea,  S.  Papia,  vescovo  e martire,  inter- 
pretando il  libro  incomprensibile  deU’Apocalisse,  si  convinse  che  dopo  la 
risurrezione  Cristo  avrebbe  co’ suoi  santi  regnato  per  mille  anni  sulla  ^ 
terra;  e in  questa  opinione  fu  seguito  da  S.  Giustino  martire  (1).  La  tra- 
dizione non  si  spense,  e si  mescolò  spesso  colle  agitazioni  religiose  e po- 
litiche, e si  giunse  persino  ad  assegnare  l’anno  in  cui  dovea  cominciare  il 
millenio,  e prima  fu  indicato  il  1000  e poi  il  2000.  I millenarj  non  sono 
propriamente  comunisti;  sono  visionar]  che  sognano  il  ritorno  della  età 
dell’oro  e del  paradiso  terrestre,  o qualche  cosa  di  simile.  « Non  più  se- 
parazioni artificiali,  non  più  distinzioni  arbitrarie;  la  fraternità  evangelica 
governa  il  mondo,  l’ umanità  forma  una  sola  famiglia.  Tutte  le  cause  di 
divisione,  di  tumulto,  di  odio,  spariscono  come  per  incanto.  Il  lusso  delle 
corti,  l’insolenza  de’ grandi,  l’orgoglio  de’ ricchi,  cedono  il  posto  al  senti- 
mento profondo  della  eguaglianza  : non  v’  ha  altra  gara  che  quella  dello 
affetto.  Non  si  riconosce  più  che  un  sol  titolo,  la  virtù;  una  sola  cura,  la 
felicità  comune.  Gli  sforzi  delle  generazioni  si  uniscono  per  domare  la 
natura  e metterla  al  servizio  dell’  uomo.  La  scienza  l’ assalta  su  tutti  i 
punti,  la  disarma,  e se  1’  assoggetta:  la  folgore  è vinta,  i mari  si  rasse- 


gnano. Lo  stesso  accade  in  tutto  l’ ordine  fisico  : i veleni  spariscono,  le 
bestie  malefiche  son  distrutte,  gli  animali  più  feroci  diventano  dimestici. 
1 figli  di  Adamo  godono  finalmente  di  una  eredità  laboriosamente  acqui- 
stata; essi  sono  i sovrani  della  terra,  ed  elevano  fino  a Dio  il  loro  concento 
di  vittoria.  Non  v’  ha  più  sulla  terra  che  un  gregge  ed  un  pastore,  come 
lo  annunziano  le  scritture.  Questo  stato  è inseparabile  dalla  pace  univer- 
sale; e però,  cessando  la  loro  ragione  di  essere,  si  dissolvono  gli  eserciti. 
Non  si  uccide,  nè  si  punisce  più:  cessato  il  delitto,  non  v’ha  più  bisogno 
della  spada  della  legge  » (2).  L’anarchia  del  Proudhon  non  sarebbe  una 
specie  dello  stato  sognato  da’millenarj  ? 

8.  Platone.  Finora  abbiamo  visto  un  comuniSmo,  che  traeva  la  sua 
origine  da  un  errore  religioso  : ora  entriamo  in  un  comuniSmo,  che  po- 
tremmo chiamare  sociale  e politico  , perchè  la  religione  vi  rappresenta 
una  parte  secondaria.  E primo  fra  tutti  ci  si  presenta  Platone  colla  sua 
Repubblica.  Egli,  come  lutti  i legislatori  dell'antichità,  non  sa  concepire 


(1)  Van-Rast.  Stona  degli  eretici  e delle  eresie,  p.  78. 

(2)  A.  Suore.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  20. 


uno  Stato  senza  la  schiavitù,  c ne  restringe  il  campo  entro  i conlìni  della 


ciilà:  onde  segue  la  prima  distinzione  fra  schiavi  e liberi.  Di  questi  forma 
tre  classi;  gli  agricoltori,  artigiani  e commercianti;  i guerrieri;  e i ma- 
gistrati: e da  una  classe  non  si  può  passare  alFaltra  se  non  per  eccezione. 
Ei  considerava  come  egualmente  nocive  la  opulenza  e la  povertà;  l’ opu- 
lenza, perchè  genera  l’ozio  e la  mollezza;  la  povertà,  perchè  produce  la 
bassezza  c l’invidia:  l’una  e l’altra,  perchè  conducono  lo  Stato  alla  rivo- 
luzione ».  E per  fare  che  nessuno  abbia  il  soverchio  e che  a nessuno  man- 
chi il  necessario,  propone  la  comunione  dei  beni  e la  comunione  delle 
donne. 

Veramente  « Platone  non  si  spiega  sulla  questione  di  sapere  a chi  sa- 
rebbe attribuita  la  proprietà  de’ beni.  Apparterranno  essi  alla  Repubblica 


c saranno  amministrati  da’  suoi  magistrati  ? Ovvero  sarà  mantenuta  la 
proprietà  per  la  classe  inferiore  degli  uomini  liberi?  Quest’ultima  inter- 
pretazione pare  confermata  da  quel  passo,  che  impone  a questa  classe  la 
obbligazione  di  fornire  a’ guerrieri  il  nutrimento,  come  la  giusta  ricom- 
pensa de  loro  servigi  ».  Egualmente  la  comunione  delle  donne  deve  essere 
distinta  per  ciascuna  classe:  perchè  quando  egli  dice:  « Io  propongo,  che 
le  donne  dei  nostri  gucrneri  sieno  comuni  tutte  a tutti;  che  nessuna  di 
esse  abiti  in  particolare  con  alcuno  di  essi  » ; pare  che  le  donne  dei  guer- 
rieri non  sieno  comuni  che  ai  soli  guerrieri:  e così  pure  delle  altre  due 
classi,  gli  operaj  e i magistrati;  altrimenti  non  sarebbe  possibile  il  man- 
tenere a lungo  la  distinzione  delle  classi.  Conseguenza  della  comunione 
delle  donne  era,  che  a i fanciulli  fossero  comuni,  che  essi  non  conosces- 
sero i loro  genitori,  e i genitori  non  conoscessero  i loro  figliuoli  » (1). 
Raccolti  in  un  asilo  comune,  erano  allattati  dalle  madri,  che  diventavano 
pubbliche  balie.  E qui  bisogna  supporre,  che  ciascuna  classe  avesse  il 
suo  asilo  distinto.  Nò  mancava  la  istituzione  spartana  di  uccidere  i bam- 
bini deformi,  e per  giunta  si  procurava  l’aborto  delle  incinte  dopo  il  40" 
anno. 

9.  T.  Moro  immaginò  un’isola  governata  col  sistema  della  comunione 
de’ beni , e intitolò  il  suo  libro  Utopia  ; nome  che  ha  poi  servito  a desi- 
gnare tutti  i piani  fantastici  simiglianti.  « L’ isola  di  Utopia  ha  schiavi  ; 
poco  numerosi  veramente,  due  per  ogni  famiglia  di  40  persone;  ma  sem- 
pre schiavi  veri.  La  base  del  governo  è la  elezione.  V’ha  un  filarco  per 
ogni  30  famiglie,  e un  protofilarco  per  ogni  dieci  filarelli.  11  consiglio  dei 
protofilarchi  si  rinnova  ogni  anno,  del  pari  che  un  senato  che  procede  da 
un’  altra  maniera  di  elezione.  Il  re  solo  è nominato  a vita  da  queste  due 
assemblee,  rappresentazione  libera  e mobile  delle  famiglie.  Nell’  isola  di 
Utopia  è in  vigore  la  comunione  de’ beni.  I magistrati  distribuiscono  gii 
strumenti  di  lavoro,  e la  produzione,  nata  per  opera  di  tutti,  appartiene 


(1)  A.  Suore.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  111. 
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a lutti.  11  lavoro  materiale  è per  altro  moderato;  non  si  lavora  più  di  sci 
ore  al  giorno;  il  resto  del  tempo  è consacrato  allo  studio  delle  lettere  e 
delle  scienze  , insegnate  iu  collegi  pubblici.  Ma  tutti  debbono  lavorare  , 
meno  i magistrati  , i sacerdoti  , c gl’  ingegni  singolari  a’  quali  il  popolo 
permette  di  dedibarsi  interamente  alla  scienza.  Tutti  sono  agricoltori  ; e 
ciascuno  apprende  un  mestiere  secondo  la  sua  inclinazione.  Il  lusso  è i- 
gnoto;  tutti  vestono  allo  stesso  modo.  Le  città  sono  fabbricate  sullo  stesso 
modello,  e non  possono  contenere  più  di  6,000  famiglie  : ciascuna  ha  il 
suo  territorio  , ove  sono  abitazioni  rurali , comode  e fornite  di  tutti  gli 
strumenti  di  lavoro.  « Ciascuno  di  questi  stabilimenti  agricoli  è abitato* 
da  una  colonia  di  lavoratori  d’ ambo  i sessi  , composta  di  30  persone  al- 
meno, e diretta  da  un  padre  e una  madre  di  famiglia  rispettabili.  Essendo 
ragricoltura  la  professione  principale  di  tutti  i cittadini, ogni  anno  la  metà 


de’ membri  della  colonia  rientra  nella  città  ed  è sostituita  da  un  numero 
eguale  degli  abitanti  di  essa....  Sono  in  Utopia  mercati  per  le  sussistenze 
e grandi  magazzini  di  oggetti  di  manifatture  : e ogni  capo  di  famiglia  ne 
ottiene  gratuitamente  quanto  gli  bisogna....  I pasti  sono  comuni....  La 
musica,  i profumi,  le  essenze  odorose,  nulla  si  risparmia  pel  benessere  e 
il  godimento  de’ convitati...  Non  vi  ha  commercio  interno:  e se  in  qualche 
luogo  vi  ha  sovrabbondanza  e penuria  in  qualche  altro,  si  compensa  gra- 
tuitamente il  difetto  coll’eccesso;  e così  tutta  l’ìsola  è come  una  sola  fa- 
miglia.... Non  si  usa  moneta:  l’oro  e l’argento  sono  generalmente  disprez- 
zati, e si  destinano  agli  usi  più  vili.  Essi  abbondano  neU’isola,  perchè  si 
ricevono  dagli  stranieri  iu  cambio  di  prodotti  esportati  : e il  governo  ne 
conserva  immense  provigioni  pe’ bisogni  della  politica  esterna  » (1). 

Il  Cancelliere  d’ Inghilterra  non  ebbe  il  coraggio  di  proporre  la  comu- 
nione delle  donne. 

IO.  T.  Campanella  pubblicò  nel  1630  la  sua  Città  del  sole  , dove 
rimpastando  le  idee  di  Platone  e di  Bloro  ne  compose  una  società  frate- 
sca, non  sapendo  spogliarsi  delle  idee  abituali  del  convento.  « 11  potere 
pontificale  e la  gerarchia  ecclesiastica  servono  di  base  al  governo  della 
sua  nuova  società.  Presso  i solari  le  città  sono  gruppi  di  vasti  conventi, 
ne’ quali  uomini  e donne  vivono  insieme  sotto  l’autorità  di  una  regola  in- 
flessibile. Tutta  la  società  fa  voti  di  frugalità  e di  povertà.  Quattr’ore  dì 
lavoro  al  giorno  imposte  a tutti  bastano  a soddisfare  a bisogni  così  limi- 
tati: il  resto  del  tempo  è consacrato  allo  studio  delle  scienze  e della  filo- 
sofia, perchè  gli  abitanti  della  città  del  sole  vivono  principalmente  per  la 
intelligenza.  In  virtù  di  un  buon  sistema  d’istruzione  essi  abbracciano  la 
universalità  delle  conoscenze  umane.  Il  magistrato  supremo  è l’uomo  più 
eminente  per  la  scienza,  e prende  il  nome  dì  sole  o di  gran  metafisico.  È 
nominato  per  elezione  e a vita;  però  le  sue  funzioni  cessano,  se  si  inani- 


(1)  A.  SuDRE.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  XI. 
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festa  un  ingegno  superiore  che  riunisca  i suffragi  de’ cittadini.  Tre  magi- 
strati, corrispondenti  alle  tre  facoltà  essenziali  dell  ente  metafisico,  am- 
ininistraiio  gli  aifari  pubblici  sotto  la  direzione  del  gran  metafisico;  vale 
a dire  la  forza,  la  sapienza  e 1’  amore.  11  primo  attende  a tutto  ciò  che 
concerne  la  guerra;  il  secondo  presiede  alle  scienze,  alle  arti  e alle  indu- 
strie; il  terzo  ha  cura  della  generazione , del  miglioramento  della  razza 
umana,  degli  animali  domestici  e delle  piante  utili.  Questi  tre  ininistri 
sono  il  centro  di  una  vasta  gerarchia  di  ufiìziali....  Questi  di\ersi  magi- 
strati sono  investiti  di  un  gran  potere;  giudicano  i loro  soggetti,  e li  pu- 
niscono con  la  morte  , l’ esilio,  la  frusta  , il  biasimo  , la  privazione  della 
tavola  comune,  c il  divieto  del  commercio  con  le  donne  8 (1). 

11  Campanella  parte  dal  principio,  che  dalla  proprietà  nasce  lo  spirito 
della  proprietà,  e da  questo  nasce  Tegoismo,  che  è la  sorgente  di  tutti  i 
vizj.  La  comunione  dei  beni,  escludendo  la  proprietà,  tronca  i vizj  nella 
loro  radice.  Nella  città  del  sole  la  generazione  è una  funzione  sociale  , il 
cui  esercizio  ha  per  iscopo  il  perfezionamento  progressivo  della  specie 
umana;  e Campanella  si  maraviglia,  che  al  miglioramento  delle  razze  di 
animali  si  consacrino  quelle  cure  che  si  negano  a quello  del  genere  uma- 
no. Ma  il  cappuccio  del  fi  atc  si  scopre  per  intero,  quando  dice  che  il  gran 
metafisico  è nel  tempo  stesso  sovrano  pontefice,  e che  ciascun  uffiziale  è 
rivestito  del  carattere  sacerdotale,  e riceve  da’ soggetti  la  confessione  auri- 
colare, che  trasmette  ai  suoi  superiori  insieme  colla  confessione  de  proprj 

peccati  (2). 

11.  Morelly.  Seguendole  tracce  di  T.  Moro  più  che  di  Platone  e 
Campanella,  il  Morelly  pubblicò  la  sua  Basiliade  e poi  il  Codice  della 
natura,  dove  espone  in  forinole  precise  le  leggi  della  sua  nuova  società 
fondata  sulla  comunione  de’  beni.  « 11  solo  vizio  che  io  conosca  nell  uni- 
verso, ei  dice,  è l’avarizia...  Analizzate  la  vanità,  la  fatuità,  l'orgoglio, 
l’ambizione,  la  furberia,  l’ipocrisia,  la  scelleratezza;  scomponete  pure 
la  maggior  parte  delle  nostre  virtù  sofistiche,  tutto  si  risolve  in  questo 
sottile  e pernicioso  elemento,  il  desiderio  di  avere;  voi  lo  troverete  nel 
fondo  stesso  del  disinteresse...  Nessuno,  io  credo,  m’ impugnerà  l’evi- 
denza di  questa  proposizione:  che  là  ove  non  esistesse  alcuna  proprietà, 
non  potrebbe  esistere  alcuna  delle  sue  perniciose  conseguenze,  n Ei  com- 
pendia in  questi  tre  articoli  la  parte  più  essenziale  della  sua  teorica  so- 
ciale. « 1“  Nella  società  nessuna  cosa  apparterrà  in  proprietà  particolare 
ad  alcuno,  meno  le  cose  di  uso  attuale  pe  bisogni,  pe  piaceri,  o pel  la- 


ti) A SuDKE.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  XII. 

(2)  VOceana  di  Harrington  è un  sogno  politico,  che  non  ha  nulla  a fare  col 
comuniSmo;  perocché  ei  fonda  la  sua  società  immaginaria  sopra  la  proprietà 
meglio  distribuita  e sull’equilibrio  do’  poteri. 
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voro  giornaliero.  2“  Ogni  cittadino  sarà  uomo  pubblico,  alimentato  e 
mantenuto  a spese  dello  Stato.  3”  Ogni  cittadino  concorrerà  per  la  sua 
parte  alla  utilità  pubblica,  secondo  le  sue  forze,  la  sua  capacità  e la  sua 
età:  su  questi  elementi  saranno  regolati  i suoi  doveri,  conforme  alle  leggi 
distributive.  » Il  Morelly  non  osa  proporre  la  comunione  delle  donne,  ma 
esige  che  ogni  cittadino”  raggiuntala  pubertà,  prenda  moglie,  e soltanto 
a quelli  che  oltrepassarono  i 40  anni  permette  il  celibato.  Il  divorzio  è 
ammesso,  ma  solo  dopo  tO  anni  di  matrimonio.  I fanciulli  sino  a a anni 
restano  presso  i genitori:  dopo,  sono  ammessi  in  un  vasto  ginnasio  per 
la  educazione  comune:  compiuti  i 10  anni,  passano  negli  opifizj  per  rice- 
vere la  istruzione  professionale. 

12.  Mably.  Ne’  suoìDuhhj  sull'ordine  naturale  ed  essenziale  delle 
Società,  nel  Trattato  di  legislazione,  e nel  Trattato  dei  diritti  e dei  do- 
veri del  cittadino,  il  Mably  vede  nella  proprietà  la  sorgente  di  tutti  i 
mali  e l’ unico  rimedio  nella  comunione.  « Dappoi  che  abbiamo  avuto  la 
sventura,  e’  dice,  d’ immaginare  le  proprietà  fondiarie  e le  condizioni 
differenti,  1’  avarizia,  rambizione.  la  vanità,  l’invidia  e la  gelosia  doveano 
occupare  i nostri  cuori  per  lacerarli  e impossessarsi  del  governo  degli 
Stati  per  tiranneggiarli.  Stabilite  la  comunione  de’  beni,  e niente  sarà 
più  facile  di  ristabilire  1’  eguaglianza  di  condizioni,  e di  assicurare  su 
questo  doppio  fondamento  la  felicità  degli  uomini.  Si  può  dubitare  dav- 
vero, clic  in  una  società,  ove  fossero  sconosciute  1 avarizia,  la  vanità  e 
r ambizione,  l’ ultimo  dei  cittadini  non  sarebbe  più  felice  che  oggi  non 
sono  i nostri  più  ricchi  proprietarj  ? (l)n  Non  ostante  questo  intimo  con- 
vincimento, il  Mably  non  crede  opportuno  il  subito  passaggio  dal  sistema 
della  proprietà  a quello  della  comunione,  perchè  il  male  è troppo  invec- 
chiato per  lasciare  una  speranza  di  guarigione:  nè  potendo  vincerlo  di 
fronte,  lo  attacca  di  lato.  Quando  si  cominciasse  dall’ abolire  il  diritto 
di  testare,  e si  modificassero  le  leggi  di  successione  in  guisa  da  preve- 
nire r accumularsi  della  proprietà  in  una  sola  famiglia,  e poi  si  proscri- 
vesse il  commercio , e si  ponesse  un  limite  alla  proprietà  che  avrebbe 
diritto  a possedere  un  cittadino,  si  preparerebbe  la  via  allo  stabilimento 

della  comunione  de’  beni. 

13.  Rousseau  è uno  di  que’  grandi  ingegni,  che  si  lasciano  traspor- 
tare dal  sentimento  oltre  i limiti  della  ragione,  ma  non  la  dimenticano  mai 
per  intero;  onde  accade  che  sono  quasi  sempre  in  contraddizione  con  sè 
medesimi.  « Il  primo  che,  avendo  chiuso  un  terreno,  si  avvisò  di  dire  : 
questo  è mio,  e trovò  gente  abbastanza  semplice  da  credergli,  fu  il  vero 
fondatore  della  società  civile.  Quanti  delitti,  guerre,  assassini,  miserie  e 
orrori  non  avrebbe  risparmiato  al  genere  umano  colui,  che  svellendo  i 
termini  o colmando  le  fosse  avesse  gridato  a’  suoi  simili:  guardatevi  di 


(1)  A.  ScDRE.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  XIII. 
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ascoltare  quest’impostore;  voi  siete  perduti,  se  obbliatc  che  i frutti  della 
terra  appartengono  a tutti  e che  la  terra  non  appartiene  a nessuno  » (1). 
Chi  non  direbbe,  leggendo  questo  tratto  del  Discorso  sulla  origine  della 
ineguaglianza,  che  Rousseau  è un  comunista?  Ma  egli,  « dopo  di  aver 
maledetta  la  società  e la  proprietà,  dichiara  che  non  si  può  pensare  ad 
abolirla;  egli  attribuisce  loro  una  origine  divina:  vede  in  esse  la  sor- 
gente della  moralità  delle  azioni  umane,  l’ indice  e la  condizione  de’  de- 
stini superiori  a questa  vita  terrestre.  A voi,  materialisti,  a voi,  uomini 
senza  fede,  tocca  ritornare,  se  vi  conviene,  alla  barbarie  primitiva,  e la- 
vorare alla  distruzione  della  società.  Agli  uomini  veramente  degni  di 
questo  nome,  a quelli  che  credono  a un’altra  vita,  a un  Dio  giusto  di- 
spensatore di  pene  e di  ricompense,  spetta  di  elevare  la  dignità  della 
loro  natura  col  cullo  delle  virtù  sociali.  Ecco  il  linguaggio  di  Rous- 
seau » (2). 

Rousseau  è il  tipo  dei  socialisti;  vale  a dire  è un  fdosofo,  che  pone  un 
principio  e ne  respinge  le  conseguenze;  è un  comunista  inconscio.  E di 
questi  inconscj  comunisti  il  numero  è infinito  : e in  nessun  paese  han 
fatto  tanto  danno,  quanto  in  Francia;  perchè  la  rivoluzione,  sopraggiunta 
quando  gli  animi  erano  pieni  delle  idee  di  Rousseau,  esaltò  il  sentimento 
e abbassò  la  ragione,  apri  un  largo  campo  alle  più  disordinate  passioni, 
e soffocò  le  poche  voci  che  parlavano  di  ragione. 

14.  Brissol  de  Warville  è il  precursore  del  Proudhon,  al  quale  non 
cede  nè  per  logica,  nè  per  temerità,  nè  per  cinismo.  Nelle  sue  Ricerche 
filosofiche  sul  diritto  di  proprietà  e sul  furto,  pone  per  principio  che 
la  proprietà  non  può  avere  altra  origine  che  il  bisogno.  « Il  bisogno  è 
il  solo  titolo  della  nostra  proprietà:  e risulta  da  questo  principio,  che, 
quando  il  bisogno  è soddisfatto,  V uomo  non  è più  proprietario.  Onde 
segue,  che  il  diritto  di  proprietà  è cosi  intimamente  legato  all’  uso  di 
questa  proprietà,  che  non  si  possono  supporre  separati:  perchè  supporre 
un  proprietario  che  non  usi  della  proprietà,  è supporre  che  i suoi  bisogni 
sieno  soddisfatti;  e a questo  punto  cessa  il  suo  titolo  di  proprietà  ».  E poi- 

(1)  Questo  concetto  espresse  Orazio  nella  2®  ode  del  libro  2.® 

Nana  proprie 

Telluris  herum  natura  ncque  illum, 

Nec  me,  nec  quemquam  statuit. 

E il  Crisostomo  al  capo  6.®  sopra  S.  Luca  dice:  mcndacii  verba  sunt 
meum  et  tuum. 

E il  Monti  contava  nel  Prometeo: 

E con  avaro 

Gonfin  divisi  si  vedranno  i campi, 

E risuonar  la  barbara  parola 
S’  udrà  del  tuo,  del  mio. 

(2)  A.  SoDEE,  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  XIII  §.  3. 
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chè  i bisogni  sono  differenti  di  grado  e di  numero,  sarebbe  un  errore  il 
credere  che  le  proprietà  debbano  essere  eguali.  « Il  sistema  della  egua- 
glianza della  proprietà  è dunque  sotto  questo  rispetto  una  chimera  che  si 
vorrebbe  invano  attuare  fra  gli  uomini.  Benché  essi  sieno  simili  per  la  loro 
organizzazione,  pure  differiscono  sotto  molti  aspetti,  e i loro  bisogni  non 
sono  punto  gli  stessi. Poiché  dunque  i bisogni  degli  uomini  differiscono  in 
qualità  e quantità , essi  non  possono  essere  egualmente  proprietarj  : 
onde  il  sistema  della  eguaglianza  delle  fortune,  che  certi  fdosoiì  hanno 
voluto  stabilire,  è falso  in  natura  ».  E preludendo  alla  famosa  formala 
del  Proudhon,  conchiude  che  « la  proprietà  esclusiva  è un  furto  in  na- 
tura ».  « . 

Se  la  fame  è il  solo  titolo  di  proprietà  per  f alimento,  l’istinto  sessuale 

è il  solo  titolo  di  proprietà  per  l’ accoppiamento:  « I’  amore  è il  solo  tito- 
lo al  godimento,  come  la  fame  1’  è per  la  proprietà.  » E poiché  il  bisogno 
soddisfatto  estingue  il  titolo,  quando  l’ uomo  e la  donna  s’ incontrano  e 
si  accendono  del  medesimo  fuoco,  « essi  sono  sposi;  essi  non  si  giurano 
fede;  si  amano,  perchè  hanno  bisogno  di  amarsi.  Soddisfatto  il  bisogno, 
il  titolo  di  sposo  sparisce  » (1). 

Se  il  diritto  di  proprietà  scaturisce  dal  bisogno,  gli  animali  dovrebbero 
avere  anch’essi  un  diritto  alla  proprietà,  perchè  hanno  bisogno  anch’essi: 
c il  Brissot  non  glieli  ricusa.  « Gli  animali  sono  proprietarj  come  1 uomo. 
Organizzazione,  bisogni,  piaceri,  sensazioni,  tutto  in  essi  rassomiglia  al 
nostro  essere:  e noi  vorremmo  privarli  del  diritto,  che  loro  ha  dato  la 
natura  su  tutta  la  materia?  Uomo  ingiusto,  cessa  di  esser  tiranno  ! L’ a- 
nimale  è tuo  simile,  si,  tuo  simile;  è una  verità  dura;  forse  è tuo  supe- 
riore. Ei  l’ è,  se  è vero  che  i felici  sono  i savj.  Ei  non  prova  i mali  cru- 
deli che  tu  ti  crei  nella  società  » . 

15.  Bahoeuf.  I principj  sociali  e politici  della  setta  degli  eguali,  rap- 
presentata principalmente  dal  Baboeuf,  non  costituivano  soltanto  una 
dottrina  fantastica,  come  quella  del  Morelly  che  fu  preso  a modello:  non 
si  trattava  di  una  teorica  da  esaminare  e discutere  colla  parola  o cogli 
scritti;  si  trattava  di  una  cospirazione,  che  mirava  a impossessarsi  del 
governo  colla  forza  e colla  forza  imporre  la  eguaglianza.  La  dottrina  era 
compendiata  in  pochi  articoli.  1.  La  natura  ha  dato  a ciascuno  un  diritto 
eguale  al  godimento  di  tutti  i beni.  2.  Lo  scopo  della  società  é di  difen- 
dere questa  eguaglianza,  spesso  attaccata  dal  forte  e dal  malvagio  nello 
stato  di  natura,  e col  concorso  di  tutti  aumentare  i godimenti  comuni. 
3.  La  natura  ha  imposto  a ciascuno  1’  obbligo  di  lavorare;  ninno  ha  po- 
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(1)  Diceva  Epitteto:  se  in  cambio  di  radicene  e di  chioccioline  ti  si  porgerà 
una  donnicciuola  o un  putto,  niente  vieta  che  tu  non  lo  debba  pigliare  e go- 
dertelo. Leopardi.  Prose  p.  367.  Se  pronunziava  queste  parole  uno  stoico,  qual 
maraviglia  per  le  parole  di  un  cinico  ? 


— m — 


luto  sottrarsi  al  lavoro  senza  delitto.  4. 1 lavori  e i godimenti  debbon’es- 
sere  comuni.  5.  E’ v’ha  oppressione,  quando  uno  si  spossa  col  lavoro  e 
manca  di  tutto,  mentre  l’ altro  nuota  nell’  abbondanza  senza  far  nulla. 
G.  Ninno  ha  potuto  senza  delitto  appropriarsi  esclusivamente  i beni  della 
terra  e della  industria.  1.  In  una  vera  società  non  ci  debbon’  essere  nè 
ricchi  nè  poveri.  8. 1 ricchi,  che  non  vogliono  rinunziare  al  superfluo  in  fa- 
vore degli  indigenti,  sono  i nemici  del  popolo.  9.  Niuno  può  coU’accumu- 
lamento  di  tutti  i mezzi  privare  un  altro  della  istruzione  necessaria  alla 
sua  felicità  : l’ istruzione  dev'essere  comune.  10.  Lo  scopo  della  rivolu- 
zione édi  distruggere  laineguaglianza  e di  ristabilire  la  felicità  comune  (1). 
« A questo  codice  di  leggi  seguiva  un  codice  di  procedura  per  metterlo  in 
'esecuzione:  era  una  serie  di  decreti  politici  ed  economici,  apparecchiati 
dal  comitato  di  rivoluzione  per  regolare  il  nuovo  ordinamento  sociale. 
Essi  dichiaravano  il  popolo  insorto  contro  la  tirannia:  invitavano  tutti  i 
cittadini  alle  armi:  minacciavano  lo  sterminio  a tutti  quelli  che  loro  si 
sarebbero  opposti:  dannavano  a morte  quelli  che  avrebbero  fatto  battere 
la  generale,  gli  stranieri  di  qualunque  nazione  che  si  fossero  trovati  nelle 
vie,  ecc.  ».  Un  decreto  « stabiliva  una  grande  comunità  nazionale,  che 
comprendeva  tutti  i beni  dello  Stato,  delle  comuni  e degli  Ospizj,  e quelli 
che  sarebbero  provenuti  dalle  conflscazioni;  aboliva  il  diritto  di  succes- 
sione testata  e intestata;  prescriveva  la  formazione  di  opifizj  comunali, 
diretti  da  capi  elettivi  sotto  la  vigilanza  delle  municipalità,  e autorizzava 
r amministrazione  suprema  a spostare  gli  operaj  da  un  luogo  ad  un  altro. 
Vasti  magazzini  doveano  ricevere  i prodotti  dell’  agricoltura  e dell’  indu- 
stria, e magistrati  speciali  farne  la  ripartizione.  La  comunità  nazionale 
assicurava  a ciascuno  de’  suoi  membri  una  mediocre  e frugale  agiatezza. 
Si  doveano  stabilire  i pasti  comuni,  come  in  Creta  e a Sparta.  Si  soppri- 
meva il  commercio  interno  ed  esterno.  11  territorio  era  diviso  in  regioni, 
e r amministrazione  era  incaricata  di  colmare  il  difetto  dell’ una  coll'ec- 
cesso dell’altra,  ecc.  » (2).  La  setta  degli  eguali  contava  sopra  17,000 
uomini  avvezzi  alle  anni,  che  facevano  parte  della  cospirazione;  con  que- 
sto nucleo  si  cominciava  la  rivoluzione;  il  popolo  avrebbe  fatto  il  resto, 
e col  popolo  parigino  non  c’era  da  scherzare.  La  cospirazione  fu  scoperta, 
e Baboeuf  fu  condannato  nel  capo. 

16.  R.  Owen.  Pochi  fra’sognatori  di  sistemi  sociali  han  tentato  di 
metterli  in  pratica;  e in  questi  pochi  tentativi  la  pratica  è stata  sempre 
posteriore  al  sistema;  al  contrario,  Owen  cominciò  dalla  pratica.  Nuova- 
Lanark  era  un  villaggio  di  circa  2,000  persone  raccolte  intorno  ad  una 
manifattura.  « Prodotto  di  aggregati  viziosi  ed  eterogenei,  la  colonia  di 
Nuova-Lanark  fu  ben  presto  un  teatro  di  più  aperto  alla  corruzione  e 
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alla  miseria  de’  grandi  centri  di  manifattura:  l’ accidia  c la  povertà,  l i- 
gnoranza  e la  ubbriachezza,  le  dissensioni  religiose,  il  furto,  le  risse  vi 
si  stabilirono  in  permanenza,  e il  lavoro  dovette  risentirsi  della  moralità 
delle  persone  che  vi  concorreano  ».  Divenuto  proprietario  della  mani- 
fattura, r Owen  prese  a moralizzare  questa  gente  col  solo  ajuto  della  be- 
nevolenza, e cosi  in  quattro  anni  « senza  mezzi  coercitivi,  senza  prigioni, 
senza  giudici,  senza  carabinieri,  l’Owen  avea  come  per  incanto  improvvi- 
sato una  società,  che  era  mantenuta  nella  linea  del  dovere  dal  legame 
dell’  affetto  e della  fiducia  scambievole,  dal  desiderio  di  vivere  in  armonia 
in  una  società  giusta  e morale,  e finalmente  dalle  giojc  pure  che  sgorgano 

dalla  sola  pratica  della  virtù  » (1). 

La  riforma  di  Nuova-Lanark,  che  aveva  mutato  un  pajo  di  migliajà 
di  operai  accidiosi,  viziosi,  dissoluti,  ladri,  miserabili,  in  operaj  laboriosi 
sobrj,  morigerati,  onesti,  agiati,  portò  nella  fabbrica  la  iViù  grande  pro- 
sperità, tanto  che  in  capo  ad  alcuni  anni  1’  Owen  si  trovò  possessore  di 
grossi  capitali.  Incoraggiato  dalla  prima  prova  così  felicemente  riuscita, 
e’  concepì  il  disegno  di  tentarne  una  più  radicale  in  proporzioni  maggiori, 
e non  essendogli  riuscito  di  tentarlo  nel  Degno  Unito,  parti  per  1 Ame- 
rica e da  Giorgio  Rapp  comperò  nel  distretto  di  Indiana  una  borg.ata  di 
molte  abitazioni  con  circa  ettari  10,000  di  buona  terra  sulle  sponde  del 
Wabash  Ivi  intese  a fondare  Nuova- Armonia:  appena  all’opera,  «una 
folla  immensa  si  presentò  alle  sue  porte  manifestando  il  desiderio  di  far 
parte  della  nuova  colonia.  In  questa  confusa  moltitudine  non  mancava  la 
buona  gente,  ma  era  una  eccezione:  la  maggior  parte  si  componea  del 
rifiuto  della  società  americana,  di  poveri  e di  oziosi,  di  vagabondi  e di 
dissoluti,  di  uomini  abituati  a vivere  di  caccia  nel  nuovo  mondo  » (2).  Il 

tentativo  fallì.  . , 

Perchè  Nuova-Lanark  prosperò,  e non  attecchì  Nuova-Armonia.  Quella 

prosperò,  perchè  era  più  una  vera  comunità  che  una  vera  comunione  di 

beni;  perchè,  se  si  tolleravano  tutti  i culti  religiosi,  non  mancava  una 

religione;  perchè  in  piccole  proporzioni  l’opera  personale  efficacissima 

dell' Owen  produceva  un  grande  effetto:  1’  altra  venne  meno,  perche  la- 

zione  personale  riusciva  debole  per  essere  dispersa  sopra 
estensione,  e perchè  dalla  nuova  colonia  era  bandito  ogni  culto  religioso 

e o^ni  proprietà  personale;  comunione  perfetta  senza  religione. 

Owen  chiama  il  sistema  sociale  finora  adottato  dalle  nazioni  il  periodo 
irrazionale  della  esistenza  umana;  in  cui  ciascuno  è in  islato  di  lotta 
con  tutti  e tutti  con  ciascuno;  e propone  a tutti  i popoli  del  globo  un 
nuovo  sistema  di  società,  nel  quale  l’  assistenza  di  tutti  assicurata  a 
ciascuno,  e V assistenza  di  ciascuno  sia  assicurata  a tutti.  La  scienza 
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sociale  abbraccia  la  conoscenza  delle  leggi  della  natura,  la  teorica  della 
produzione  c della  distribuzione  delle  ricchezze,  il  perfezionamento  della 
umanità,  e il  sistema  di  governo.  L’uomo  non  nasce  nè  buono  nè  cattivo; 
diventa  buono  o cattivo,  secondo  la  natura  delle  cagioni  esteriori,  che 
operano  sulla  sua  organizzazione  e danno  origine  a sentimenti  e convin- 
cimenti, che  costituiscono  il  suo  carattere  e sono  la  sorgente  delle  sue 
azioni.  Non  essendo  in  suo  potere  nè  di  modificare  la  sua  organizzazione, 
nè  di  mutacela  condizione  delle  cose  ond’é  circondato,  i suoi  sentimenti,  il 
suo  carattere,  i suoi  atti  sono  necessarj  e fatali;  non  sono  nè  una  virtù 
che  meriti  premio,  nè  una  colpa  che  giustifichi  un  castigo.  Manca  dun- 
que il  libero  arbitrio  e la  responsabilità  umana.  La  felicità  consiste  « nel 
desiderio  di  aumentare  le  gioje  de’  nostri  simili,  nel  moltiplicare  le  umane 
conoscenze,  nella  compagnia  di  esseri  simpatici,  nella  mancanza  di  ogni 
superstizione,  nella  benevolenza,  nella  carità,  nel  culto  della  verità,  nel 
pieno  uso  della  libertà  individuale....  La  religione  razionale  è la  religione 
della  carità  : e quantunque  questa  religione  si  mostri  alquanto  riservata 
sopra  tutto  ciò  che  supera  la  nostra  intelligenza,  ammette  nondimeno 
un  Dio  Creatore,  eterno,  infinito;  ma,  come  culto,  consacra  quella  legge 
istintiva,  che  ordina  all’ uomo  di  vivere  conforme  alle  impulsioni  della 
sua  natura  e di  raggiungere  lo  scopo  della  sua  esistenza.  Questo  scopo 
è la  pratica  della  benevolenza  scambievole  e il  desiderio  sempre  più  vivo 
di  rendersi  scambievolmente  felici,  senza  distinzione  di  razza,  disangue, 
di  colore.  La  religione  è pure  la  ricerca  della  verità,  lo  studio  de’  fatti  e 
delle  condizioni  che  producono  il  bene  e il  male.  Amarsi,  governarsi  bene, 
vivere  felicemente,  ecco  ciò  che  e gradito  a Dio  » (1).  Per  conseguire 
questa  felice  esistenza  è necessaria  1’  assoluta  libertà  di  coscienza,  P a- 
bolizione  de’  premj  e delle  pene,  Ineguaglianza  perfetta,  che  si  può  otte- 
nere soltanto  nella  comunione  de’  beni.  « Nella  comunione  la  educazione 
sarà  la  stessa  per  tutti,  invariabile,  uniforme,  diretta  in  guisa  da  non  far 
sorgere  che  sentimenti  veri  e liberi  nella  loro  emissione,  e segnatamente 
conformi  alle  leggi  evidenti  della  nostra  natura.  Sotto  queste  condizioni 
c coir  ajuto  di  queste  circostanze  la  proprietà  individuale  diventerà  inu- 
tile: la  perfetta  eguaglianza,  la  comunione  assoluta,  saranno  le  sole  re- 
gole possibili  della  società.  Ogni  segno  rappresentativo  di  una  ricchezza 
personale  sarà  abolito,  come  soggetto  a incetta.  La  comunità  piglierà 
il  posto  della  famiglia.  Ogni  comunità  di  due  o tre  milaanime  alimenterà 
le  industrie  combinate,  agricole  e mauifattrici,  e in  modo  da  provvedere 
aa  sé  medesime  a’  loro  bisogni  più  essenziali.  Le  diverse  comunità  si  le- 
gheranno fra  loro,  e formeranno  un  congresso.  Nella  comunità  vi  sarà  una 
sola  gerarchia,  quella  delle  funzioni,  determinata  dalla  età.  Sino  a’  13 
anni  si  percorrerà  il  periodo  della  educazione;  dopo  1’  adulto  prenderà 
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posto  fra’ lavoratori.  I più  efficaci  agenti  della  produzione  saranno  i gm- 
vani  da’  20  a’  25  anni;  da’  25  a’  30  faranno  1’  uffizio  di  conservatóri  e di- 
stributori della  ricchezza  sociale;  da’  30  a’  40  gli  uomini  maturi  provve- 
deranno al  movimento  interno  della  comunità;  da’  40  a 60  regoleranno 
le  relazioni  colle  comunità  circostanti.  Un  consiglio  di  governo  presederà 
a tutto  questo  complesso  materiale,  morale  e intellettuale  » W- 
n.  Saint  Simon  stimava,  che  non  si  potesse  spinger 
nelle  vie  del  progresso,  senza  menare  nel  vigore  della  età  la  vita  piu 
singolare  e più  attiva  possibile,  sehza  prendere  accurata  conoscenza  di 
tutte  le  praUche,  senza  passare  per  tutte  le  classi  della  società  e mettersi 
personalmente  nelle  più  differenti  posizioni  sociali,  senza  crearsi  ancora 
relazioni  che  non  son  punto  esistite,  senza  infine  impiegare  la  veccto 
a raccogliere  le  osservazioni  sugli  effetti  delle  proprie  azioni  sopra  gh 
altri  e sopra  sè  medesimo  e su  queste  osservazioni  stabilirei  princip]. 
Soldato  nella  guerra  d’indipendenza  degli  Stati  Uniti,  a 23  anni  colon- 
nello, trafficante  di  beni  nazionali  ne’  giorni  della  rivoluzione,  studioso 
delle  scienze  matematiche  e delle  scienze  mediche  dopo  di  avere  abban- 
donato il  traffico  nel  1191,  viaggiatore  a traverso  dell  Inghilterra,  della 
Germania  e della  Svizzera,  sposo  dissipatore  della  sua  fortuna  «n  > alh, 
desinari  e veglie,  ridotto  a vivere  con  1000  lire  l’ anno  nella  qualità  c 
copista  nel  Monte  della  Pietà,  poi  accolto  da  un  suo  antico  impiegato,  i 
Diard,  indi  alla  morte  di  questo  spinto  dalla  miseria  a un  tentativo  di 
suicidio,  morto  infine  nel  1825  fra  le  strettezze  della  miseria  e sotto  il 
peso  de’ debiti,  Saint  Simon  mise  in  pratica  puntualmente  i suoi  prmcipj. 

Il  sistema  sociale  del  Saint-Simon  non  è un  comuniSmo  ; e un  vero 
socialismo,  quello  che  nella  mente  dell’  autore  esclude  il  cominismo  ma 
vi  conduce  a dispetto  dell’  autore  per  la  logica  necessita  delle  cose.  Anzi 
il  Sansimonismo  si  può  dire  un  figlio  postumo  del  Saint-Simon  : perche 
durante  la  sua  vita  non  giunse  a formare  una  vera  scuola  , quantunque 
non  gli  fossero  mancati  scolari;  eran  pochi,  ma  fedeli.  Il  Sansimonismo 
divenne  veramente  una  scuola  per  opera  dei  discepoli  che  predicarono 

la  sua  dottrina.  . , ^ ^ 

Il  sistema  sociale  del  Saint-Simon  è una  vera  teocrazia  democratica. 

11  cristianesimo  è ora  insufficiente,  perchè  non  ha  saputo  seguire  il  pro- 
gresso delle  scienze;  il  Papa  è eretico;  eretico  è Lutero  II  mondo  aspet- 
La  un  salvatore,  e apparve  Saint-Simon.  Jlose  ordino  1 
Saint-Simon  ha  ordinato  i lavori  religiosi;  Mose  e il  capo  del  culto,  Cristo 
è il  capo  del  domina;  Saint-Simon  è il  capo  della  religione,  il  Papa.  Saint- 
Simon  ha  attuato  la  fratellanza  universale,  apparecchiata  da  Cristo. 

Quando  la  Chiesa  veramente  universale  apparisce,  il  regno  di  Cesare 
cessa.  La  Chiesa  universale  governa  egualmente  il  temporale  c lo  spiri- 
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tualc,  il  foro  esterno  e il  foro  interno.  La  scienza  è sant-i,  santa  la  indu- 
stria. Sacerdoti,  scienziati,  industriosi,  ecco  tutta  la  società:  i capi  dei 
sacerdoti,  i capi  degli  scienziati,  i capi  degli  industriosi,  ecco  tutto  il 
governo.  E ogni  ricchezza  è ricchezza  della  Chiesa,  e ogni  professione  è 
funzione  religiosa,  un  grado  nella  gerarchia  sociale.  Per  condurre  il  cri- 
stianesimo sulla  vera  via,  è mestieri  che  cessi  la  lotta  fra  lo  spirito  e la 
carne,  e che  1’  una  sia  santificata  dall’  altro:  non  bisogna  più  predicare 
la  mortificazione  e la  privazione,  ma  la  santificazione  nel  lavoro  e nel 
piacere.  La  religione  dee  avere  per  iscopo  il  miglioramento  intellettuale, 
morale  e materiale  della  classe  più  numerosa  e più  povera:  1’  amore  dee 
legare  insieme  tutti  i membri  della  società;  ma  a ciascuno  secondo  la 
sua  capacità,  e a ciascuna  capacità  secondo  le  sue  opere, 

I Sansimonisti  non  intendeano  turbare  la  società;  ma  voleano  trasfor- 
marla a gradi,  c cominciavano  coll’abolizione  della  eredità  o anche  col- 
l’abolizione della  eredità  collaterale  e con  un  forte  tributo  sulla  diretta. 
Ibeni  sarebbero  attribuiti  alla  Chiesa. 

Ecco  adunque  una  somma  di  beni  sottratta  alla  proprietà  privata  e 
attribuita  alla  Chiesa;  questi  beni  formerebbero  il  primo  nucleo  della 
proprietà  collettiva,  che  ingrossando  d’  anno  in  anno  assorbirebbe  tutta 
la  proprietà  privata  c diventerebbe  proprietà  comune  a tutti.  11  capo 
della  Chiesa,  il  Pontefice  capo  de’  capi  dei  sacerdoti,  degli  scienziati, 
degl’  industriosi,  sarebbe  il  conservatore  c il  distributore  de’  beni  co- 
muni: egli  sarebbe  la  legge  vivente,  che  indovinando  quasi  per  intuito  le 
vocazioni  e le  attitudini  assegnerebbe  a ciascuno  la  sua  funzione  sociale; 
giudice  supremo  delle  capacità  e delle  opere,  egli  stabilirebbe  il  grado 
nella  gerarchia  e la  ragione  de’  salar] ; tutto  il  potere  sarebbe  concen- 
trato in  una  sola  mano,  e tutto  procederebbe  con  un  pensiero  unico  ad 
un  unico  fine.  Milioni  di  braccia  sarebbero  guidate  da  una  sola  testa,  ed 
un  uomo  solo  compendierebbe  in  sè  tutta  la  umanità. 

Questo  e il  risultamento  di  tutti  i sistemi  di  socialismo  c di  comuniSmo; 
la  distruzione  d’  ogni  libertà  e il  più  assoluto  dispotismo. 

18.  Fouricr.  Il  Saint-Simon  per  raggiungere  il  colmo  della  sapienza 
stimò  necessario  di  passare  per  tutte  le  condizioni  sociali  ; il  Fourier  al 
contrario  si  chiuse  in  sè  stesso  e non  tenne  alcun  conto  delle  condizioni 
reali  della  società.  Egli  parte  dal  punto  comune  a tutti  i riformatori,  la 
censura  della  civiltà  attuale,  e ne  scovre  e ne  esagera  tutti  gl’ inconve- 
nienti, i disordini,  le  ingiustizie;  e poi  propone  la  sua  riforma.  » La  uma- 
nità non  procede  colla  stessa  armonia  che  presiede  al  corso  dei  mondi;  e 
n’  è causa  la  ostinazione  a volerle  dare  una  impulsione  contraria  alla  im- 
pulsione divina:  c per  lo  spazio  di  cinquemila  anni  il  creatore  e la  creatu- 
ra si  sono  frantesi  » (1).  Dio  non  ha  fatto  nulla  di  essenzialmente  cattivo; 
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gl’  istinti  c le  passioni,  che  si  dicono  malvage,  hanno  un  uffizio  e una 
destinazione  necessaria  nell'armonia  delle  società:  sono  perniciose,  per- 
che sono  irritate  e compresse:  ben  regolate  e guidate,  riescono  utili.  Il 

dolore  fisico  e morale  è indizio  di  errore;  la  soddisfazione  e il  piacere  sono 
il  segno  della  verità. 

Per  conoscere  il  destino  dell’uomo  è necessario  studiarlo  ne’ suoi  istinti 
e nelle  sue  passioni.  Siccome  l’attrazione  e la  forza  che  governa  1 armo- 
nia dei  mondi,  l’attrazione  è pure  la  forza  che  dee  reggere  l’armonia  nella 
umanità:  la  volontà  universale  si  manifesta  e si  attesta  coll’attrazione  uni- 
versale. Da  questa  derivano  cinque  movimenti;  movimenti  di  attrazione 
del  mondo,  degl’imponderabili,  delle  proprietà  delle  sostanze, degl’istinti 
' e delle  passioni  dell’uomo  verso  i suoi  destini  futuri.  Il  mondo,  come 

I ogni  ente  organico,  ha  un  principio,  uno  sviluppamento,  un  termine:  esso 

ha  una  vita  di  80,000  anni;  36,000  di  progresso,  8,000  di  apogeo,  36,000 
I di  declinazione.  Ora  conta  appena  1,000  anni:  è un  fanciullo  che  dee  svi- 
I lapparsi  nella  giovinezza,  assodarsi  nella  maturità,  e declinare  nella  vec- 
chiezza. 11  Fourier  ammette  la  metempsicosi  : ma  le  anime  umane  tra- 
* smigrano  in  altri  corpi  umani  su  questo  e sopra  altri  mondi. 

L’attrazione,  che  è legge  universale  del  mondo,  è legge  della  umanità; 

! e l’attrazione  nella  umanità  si  manifesta  colle  passioni:  e se  nel  mondo 
! attuale  le  passioni  compresse  turbano  farmonia  dell  attrazione  che  attira 
i e spinge  l’uomo  al  compimento  de’  suoi  destini,  è colpa  del  mondo  attuale, 
j che  comprime  in  vece  di  dar  libero  sfogo  alle  passioni.  Bisogna  dunque 

j creare  un  mondo  nuovo:  nel  quale  dal  libero  e naturale  giuoco  delle  pas- 

] sioni  sorgerà  spontaneo  queU’armonico  equilibrio  turbato  dalla  compres- 
I sione,  e l’attrazione  spingerà  al  dovere  per  mezzo  della  soddisfazione  di 
tutte  le  volontà.  In  questo  nuovo  meccanismo  sociale  si  verificherà  « la 
legge  matematica,  che  dee  impiegare  tutte  le  forze,  profittare  di  tutte  le 
I incHnazioni,  accordare  tutte  le  impulsioni,  unire  tutte  le  volontà,  in  som- 

j ma  operare  in  guisa  che  l’interesse  personale,  lìbero  ne’  suoi  andamenti, 

I si  fonda  e si  assorba  nell’interesse  generale  e concorra  al  suo  ingran- 

I dimento  » (1).  L’uomo  allora  cesserà  di  essere  un’antinomia  vivente;  il 

I contrasto  e la  incocrenza  cederanno  il  posto  all’armonia  e alla  unità;  non 

lì  vi  sarà  più  discordanza  fra  le  impulsioni  della  natura  e le  prescrizioni 

I della  legge;  non  vi  saranno  più  nè  delitti  nè  pene;  non  avrà  più  ragione 

di  essere  la  giustizia  repressiva. 

« L’umanità  conta  12  passioni  radicali;  1 dell’anima,  3 del  corpo,  perni 
c molle  dell’attrazione:  5 passioni  sensitive  tendenti  al  lusso,  4 passioni 
affettive  tendenti  al  gruppo,  3 passioni  distributive  o rettrici  tendenti 
alla  serie.  Le  prime  toccano  solo  l’individuo;  le  seconde  irraggiano  in  un 
cerchio  d’intimità;  le  ultime  risguardano  la  società  intera.  Il  giuoco  libero 


(1)  L.  Ueydaud.  Stndj  sui  riformatori  moderni.  Gap.  III.  § 5. 
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e compiuto  di  queste  dodici  passioni,  l’una  temperata  dall’altra,  ispira 
all’uomo  il  sentimento  religioso  e la  passione  dell’unità,  la  quale  risulta 
dalla  combinazione  di  tutti  i colori  » (1). 

11  Fourier  non  restringe  la  sua  riforma  ad  una  provincia  o ad  uno  Stato; 
la  sua  è riforma  di  tutto  il  genere  umano.  iVclla  nuova  forma  di  associa- 
zione la  prima  unità  sociale  è il  gruppo,  che  è 1’  associazione  di  7 a 9 
persone;  poi  viene  la  serie,  che  costa  di  24  a 32  gruppi;  indi  segue  la 
^ala?i.qe,  che  comprende  intorno  a 1,800  individui  e rappresentala  co- 
mune nel  mondo  attuale.  « Ben  presto  fuori  della  falange  si  creeranno 
grandi  magazzini,  grandi  istituti  scientifici,  grandi  manifatture,  borse, 
fiere,  teatri,  monumenti  d’arte.  Poi  vorrà  la  piccola  città,  centro  gene- 
rale delle  falangi;  poi  ancora  la  città  provinciale,  o capitale  di  provincia, 
posta  in  maniera  da  comandare  un’  ampia  regione  interna  o un  bacino 
marittimo;  indi  la  capitale  di  un  impero;  da  ultimo  la  metropoli  univer- 
sale, che  il  Fourier  stabilisce  sul  Bosforo  n (2). 

La  falange,  che  si  compone  di  serie  che  risultano  di  gruppi,  abita  in 
un  solo  edifizio  che  è il  falastero  : edifizio  simmetrico  e grandioso,  for- 
nito di  corti  spaziose  e ombreggiate;  di  gallerie  lunghe  e ariose  che  si 
possono  riscaldare  d’  inverno,  di  una  borsa  e di  un  teatro,  e sormontate 
da  una  torre  con  un  orologio  e un  telegrafo,  i cui  segni  trasmettono  i- 
struzioni  ni  lavoratori  disseminati  per  la  campagna.  « In  un  falastero 
tutto  sarà  disposto  per  una  vita  attraente  e libera,  secondo  il  gusto  di 
ciascuno;  comune  o solitaria,  come  meglio  aggrada.  Si  avranno  in  mira 
due  oggetti,  la  comodità  generale  e il  benessere  individuale.  Le  abita- 
zioni, le  sale  di  riunione,  i refettorj,  gli  opiflzj,  le  cantine,  i granaj,  gli 
ulfizj,  tutto  sarà  ordinato  in  modo  da  assicurare  pronte  e facili  relazioni, 
distrazioni  svariate,  e un  servizio  economico  e diligente  » (3). 

11  Fourier  mostra  il  vantaggio  economico  di  questa  costruzione  comune 
sulle  400  costruzioni  , ove  attualmente  dimorano  le  400  famiglie  che 
comporrebbero  un  falastero,  c la  immensa  economia  e la  impareggiabile 
comodità  che  si  otterrebbero  da  un  solo  granajo,  da  una  sola  cantina,  da 
una  sola  cucina  ecc.  invece  di  400  granaj,  400  cantine,  400  cucine  ecc. 
Tutto  il  territorio  del  falastero  sarà  un  solo  podere;  e i proprietarj  delle 
differenti  porzioni  di  terra  riceverebbero  un  titolo  trasmessibile,  che  rap- 
presenta il  valore  della  terra  ceduta  alla  società:  così  alla  piccola  colti- 
vazione sì  sostituirebbe  la  grande  con  tutti  i suoi  vantaggi  e senza  i suoi 
difetti.  Lo  stesso  avrebbe  luogo  per  le  industrie  e per  le  arti:  e immensi 
opifizj,  ariosi  e salubri,  colle  loro  macchine  potenti  verrebbero  in  ajuto 
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alle  forze  dell’uomo  e renderebbero  al  tempo  stesso  il  lavoro  men  duro 
e più  regolare.  Il  lavoro  diventerebbe  più  attraente,  perchè  leggero  c 
breve;  più  perfetto,  perchè  fatto  di  buona  volontà  e reso  facile  dalla 
grande  divisione  che  1’  associazione  permette  di  applicarvi. 

Il  Fourier  non  obblia  il  capitale;  egli  distribuisce  il  prodotto  fra  il  ca- 
pitale, il  lavoro  e la  scienza  : e lo  divide  in  12  parti,  delle  quali  4 sono 
assegnate  al  capitale,  5 al  lavoro,  e 3 alla  scienza.  Sì  vede  che  in  questo 
sistema  si  ha  più  riguardo  al  lavoro  che  al  capitale,  e più  al  capitale  che 
alla  scienza;  è perchè  la  scienza  ha  più  attrazione  che  il  capitale,  e il 
capitale  piu  che  il  lavoro.  Questa  nuova  maniera  di  distribuzione  distrug- 
gerebbe il  germe  delle  rivoluzioni  ruinosc,  sarebbe  un  nuovo  pegno  di 
armonia  universale,  e avrebbe  una  guarentigia  novella  nella  mancanza  di 
I ogni  specie  di  miseria;  perchè  nel  falastero  non  vi  può  essere  un  povero, 
essendo  che  la  sola  qualità  di  membro  della  comunità  conferisca  il  di- 
I ritto  ad  un  minimo  di  ogni  cosa,  nutrimento,  abitazione,  vestito,  utensili, 

i Dal  suo  canto  egli  dee  alla  società  il  lavoro;  ma  il  largo  compenso  a’  la- 

I vori  più  duri,  che  sono  i più  facili,  non  gli  rendono  difficile  l’adempi- 
i mento  della  condizione. 

L’ educazione  è comune,  come  in  tutti  i sistemi  di  riforma  sociale,  ma 
nel  falastero  è più  accuratamente  studiata.  Vi  si  attende  a sviluppare  le 
vocazioni  e a coltivare  tutte  le  facoltà  materiali  e intellettuali  per  rivol- 
I gerle  alla  produzione.  Bisogna  lasciar  libere  le  inclinazioni,  per  iscoprire 

I la  vocazione:  scoperta,  1’  indirizza  a quel  genere  di  lavoro  che  più  le  sì 

I attaglia.  Tutto  il  corso  della  educazione  è diviso  in  S fasi;  sino  a due  anni 

I è tutta  fisica;  da’  2 ai  S anni  si  cerca  di  scoprire  la  vocazione:  dopo  i 5 

I anni  si  attende  a sviluppare  i sensi;  da’  9 a’  IS  anni  viene  la  vita  attiva 

I della  società,  quando  le  passioni  si  manifestano  per  mezzo  dell  attra- 

L zione,  e si  rivelano  le  facoltà,  e si  chiariscono  le  vocazioni.  A 16  anni  co- 

mincia la  vita  di  uomo. 

i II  gruppo  è la  sfera  primitiva  di  ogni  funzione,  e ha  per  molla  la  pas- 

; sionc;  r amicizia,  l’ interesse,  1’  amore,  la  gloria.  Nei  gruppi  di  amicizia 

' tutti  si  confondono  insieme,  perchè  1’  amicizia  suppone  la  perfetta  egua- 

i glianza;  nei  gruppi  dì  ambizione  il  superiore  trascina  Y inferiore,  perchè 

I così  vuole  la  gerarchia;  nei  gruppi  di  amore  la  donna  trascina  l’uomo  ; 

nei  gruppi  di  famiglia  l’ inferiore  trascina  il  superiore.  Fra’  diversi  gruppi 
sorge  la  gara  e la  emulazione,  onde  segue  1’  entusiasmo  nel  lavoro  che 
1 riesce  attraente:  lo  stesso  ha  luogo  nelle  serie  e nelle  falangi. 

[ In  ogni  riunione,  quando  s’ha  a provvedere  a qualche  grado  nelle  fun- 

zioni, vi  si  procede  per  elezione,  tutti  i membri  del  gruppo  han  diritto  di 
: voto,  e la  maggioranza  decide.  Lo  stesso  modo  dì  elezione  si  applica  alle 

serie,  alle  falangi,  alle  città.  Viene  appresso  la  gerarchia  delle  sovrani- 
" tà.  « Essa  è in  certi  casi  ereditaria,  ma  non  ha  alcuna  attribuzione  for- 
male; le  funzioni  e i gradi  sono  regolati  dalla  legge  di  elezione.  La  sovra- 
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nili'i  si  eleva  dall’  unarca,  che  comanda  a una  falange  all’  onniarea,  che 
è l'imperatore  del  globo:  e fra  essi  sono  il  diarca  per  quattro  falangi,  il 
iriarca  per  dodici,  il  letrarca  per  quarantotto,  e così  di  seguito.  11  do- 
decarca  regna  sopra  un  milione  di  falangi:  più  su  v’è  Yonniarca,  che  è 
il  tredicesimo  grado  ascendente  della  gerarchia  » (1). 

Agli  ordini  di  questa  magnifica  gerarchia  è l’esercito  industriale,  com- 
posto de’ più  eccellenti  scienziati,  artisti  e industriosi,  che  si  riuniscono 
spontaneamente  e si  mantengono  a proprie  spese:  e questo  esercito  at- 
tende a’ grandi  lavori  del  globo,  al  miglioramento  dei  climi,  alle  grandi 
vie  di  comunicazione,  alla  costruzione  di  vasti  cdifizj,  al  pronto  riparo 
delle  pubbliche  calamità  come  le  inondazioni  e gVincendj. 

Agli  uomini  altamente  benemeriti  della  umanità,  industriosi,  artisti  e 
' scienziati  di  prim’ordine,  il  compenso  non  ispetta  nè  al  groppo,  nè  alla 
serie,  nè  alla  falange;  spetta  al  globo.  A’  grandi  uomini  sarebbe  assegnata 
una  rimunerazione  imposta  a ciascuna  falange:  poniamo  S lire  a falange 
e 500,000  falangi,  il  giurì  avrebbe  assegnato  a un  uomo  come  Newton  o 
Galileo,  AVatt  o Jacquart,  Michelangelo  o Corneille  una  rimunerazione  di 
lire  2,500,000. 

11  sistema  di  Fourier  è stato  messo  alla  pruova,  e dovunque  ne  fu  ten- 
tato il  saggio,  la  riuscita  fu  la  stessa,  il  fallimento.  « In  Francia,  in  Afri- 
ca, negli  Stati  Uniti,  nel  Brasile  si  sono  immaginati  e creati  dei  piccoli 
falasteri,  e tutti  son  finiti  male.  Molto  danaro  è stato  speso  cosi  in  pura 
perdita  » (2). 

19.  Cabet.  Vicaria  del  Cabet  si  può  considerare  come  una  versione 
libera  della  Utopia  del  Moro;  tanto  le  rassomiglia  ne’principj,  nella  for- 
ma, nel  concetto,  nella  tela.  Non  vi  manca  la  censura  più  o meno  esage- 
rata degli  ordinamenti  sociali  in  vigore,  e come  riforma  un  romanzo  che 
pone  come  fatti  i concetti  della  fantasia:  v’  ha  però  questo  di  buono,  che 
ha  il  pensiero  netto  e il  linguaggio  franco,  e la  sua  professione  di  fede  è 
chiaramente  comunista. 

Icariaè  una  grande  isola;  Icara  la  capitale,  intorno  a cui  sono  100  città 
provinciali,  ciascuna  in  mezzo  a 10  città  municipali,  entro  spazj  di  terri- 
torio eguali,  tutte  costruite  sullo  stesso  modello. 

Vi  è un’assemblea  generale  di  2,000  membri,  divisa  in  15  comitati,  sud- 
divisi in  molte  commissioni:,  è eletta  per  suffragio  universale,  e fa  leggi 
che  provvedono  a tutto,  fino  alla  mobilia  delle  abitazioni  e alla  cucina  uf- 
fiziale.  Il  potere  esecutivo  è rappresentato  da  un  consiglio  di  15  ministri 
e un  presidente.  Gli  uffiziali  pubblici  sono  scelti  in  parte  daH’assemblea 
c in  parte  dal  presidente:  i direttori  di  opifizj,  i raccoglitori  e i distribu- 
tori de’  prodotti  agrarj  sono  scelti  dal  popolo  direttamente:  tutti  gli  uf- 


(1)  L.  Reybaud.  Studj  su'  riformatori  moderni.  Gap.  HI,  § 6. 
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fizj  indistintamente  sono  gratuiti,  e vi  son  chiamati  operaj  che  spesso 

non  sono  dispensati  dal  lavoro  deU’opifizio.  . ..  j i 

In  Icaria  è rispettata  la  santità  della  famiglia:  non  v’ha  esempio  di  adul- 
terio, di  concubinato,  neppure  di  un  imprudente  abbandono  in  amore:  se 
non  che  il  viaggiatore  vi  trova  ii  dei  luoghi  indispensabili,  non  meno  ele- 
ganti che  comodi,  così  per  le  donne  come  per  gli  uomini,  ove  il  pudore 
p>uò  entrare  un  momento  senza  aver  nulla  a temere  nè  per  se  ne  per 

la  pubblica  decenza  ! )) 

Il  lavoro  è obbligatorio  per  tutti;  ma  non  occorre  la  forza  per  obbli- 
garvi alcuno,  perchè  per  gl’icariani  il  lavoro  è un  sollazzo.  Non  v ha  pro- 
prietà privata;  tutto  è comune  a tutti:  non  v’ha  commercio  interno,  non 
moneta.  Tutti  i lavori  sono  compensati  colla  stessa  misura.  Non  v ha  ne 
magistrati,  nè  avvocati,  nè  forza  pubblica,  perchè  non  vi  sono  nè  liti  a 
comporre  e giudicare,  nè  reati  a punire.  Non  v’ha  libertà  di  stampa,  per- 
chè non  se  ne  sente  il  bisogno:  basta  un  giornale  nazionale  per  tutti,  uno 
provinciale  per  ciascuna  provincia,  uno  comunale  per  ciascuna  città;  tutti 
uffiziali.  t(  Niuno  può  stampare  un’opera,  senza  averne  ottenuta  la  facolta 
da  una  legge.  Ti  sono  scienziati  nazionali,  scrittori,  poeti,  artisti  nazio- 
nali, che  lavorano  in  immensi  opifizj  letterarj  ed  artistici,  che  son  pure 
nazionali.  A questi  comanda  la  repubblica  i lavori  che  stima  utili,  ed  essi 
fanno  capolavori  a ordine.  Nè  v’ha  altra  storia  che  la  uffiziale,  scritta  da 

storici  nazionali  » (1). 

« In  Icaria  lo  Stato  fa  tutto.  Egli  ha  una  grande  tipografia,  una  grande 
panatteria,  vasti  ammazzato],  immensi  ristoratori,  giganteschi  opifizj  di 
sarti,  di  crestaje,  di  tappezzieri,  di  ebanisti.  Qui  si  fabbricano  calzature,  lì 
stoffe,  più  in  là  utensili.  Gli  alimenti  sono  regolati  per  legge,  e la  razione 
è votata  Of^ni  anno  dalle  Camere.  Si  hanno  cuochi  nazionali,  muratori  na- 
zionali, lavanda]  nazionali.  L’Icaria  ha  voluto  far  qualche  cosa  pel  sesso, 
ammettendo  la  donna  a certe  professioni  che  le  sono  interdette  dalla  no- 
stra società,  come  la  medicina  e la  chirurgia.  Tutti  i malati  sono  curati 
negli  ospizj  pubblici.  Al  miglioramento  della  specie  intende  un  sistema  d in- 
crociamenti  molto  giudiziosi.  Il  bruno  è invitato  a scegliere  una  bionda,  la 
bruna  un  biondo;  il  montanaro  la  fanciulla  delle  pianure,  il  settentrionale 
la  vergine  del  mezzogiorno;  così  si  hanno  soggetti  di  ogni  gradazione, 
prodotti  magnifici.  Ne’  più  piccoii  atti  della  vita  gl’icariani  procedono  con 
metodo  : la  legge  ha  preveduto  tutto  e tutto  regolato,  fino  all’ora  del 
sonno  e dello  sveglio.  Alle  cinque  del  mattino  tutta  la  popolazione  e in 
piedi,  alle  dieci  della  sera  va  a letto:  durante  l’intervallo  consacrato  al 
sonno  non  s’incontra  un’anima  per  le  vie,  la  polizia  si  fa  da  sè.  L Icaria 
ha  obbliato  di  pigliare  dal  Moro  e da’  Gesuiti  del  Paraguay  due  molti  sin- 
golari istituzioni:  l’una  obbligava  i fidanzati  a vedersi  nudi,  onde  non  po- 
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tessero  cadere  in  inganno  sopra  nessun  punto;  l’altra,  immaginata  dai 
buoni  padri,  consisteva  a svegliare  le  coppie  un'ora  prima  di  levarsi:  e si 
può  indovinare  il  perchè.  Ma  queste  omissioni  sono  ampiamente  riparate 
dal  vigore  del  regime  alimentare,  a cui  il  grande  Icaro  ha  sottoposto  la 
contrada.  Quali  forze  gastriche  non  suppone  la  legge  seguente,  corta  ma 
espressiva!  « Asciolvere  alle  sei  del  mattino:  colezione  alle  nove:  desi- 
nare comune  alle  due:  cena  dalle  nove  alle  dieci.  Ciò  si  chiama  vivere  » (1). 
Bisogna  dire  che  gli  economisti  sieno  veramente  uomini  di  dura  cervice, 
quando  non  riconoscono  la  eccellenza  di  quest’ordinamento  sociale  ! 

E il  Cabet  si  mise  alla  pruova:  alla  testa  di  1,500  seguaci,  risoluti  e 
laboriosi,  si  recò  in  America,  e si  fermò  a Naunoo,  abbandonato  da’ Mor- 
moni, ove  presero  a coltivare  circa  un  migliaio  di  ettari  di  terra  presso 
la  stazione  di  Corning  sulla  ferrovia  del  Missuri.  Ma,  invece  di  rivolgere 
l’attivilà  della  colonia  al  penoso  esercizio  del  lavoro  e della  produzione, 
ne  lusingava  la  fantasia  colle  dolci  illusioni  del  godimento  e della  consu- 
mazione, e sognava  in  pratica,  come  avea  fatto  in  teorica,  l’ insegnamento 
superiore,  i teatri,  il  benessere  e i piaceri  d’ogni  sorta.  « Per  un’amara 
derisione,  Icaria  è la  sede  stessa  della  miseria,  sopportata  per  altro  co- 
raggiosamente. Utopisti  ostinati  intorno  a 65,  per  la  più  parte  Francesi, 

se  ne  consolano  dicendo:  noi  siamo  liberi,  non  serviamo  ad  alcuno,  fac- 

% 

clamo  quel  che  ci  piace  » (2).  E una  consolazione  nella  miseria;  ma  la  mi- 
seria è risultamento  della  pruova. 

20.  L.  Mane  è uno  di  que’  comunisti  che  si  fanno  chiamare  socialisti: 
il  fondo  della  dottrina  è il  comuniSmo,  la  mostra  è il  socialismo.  Nel  suo 
libro  sulla  Organizzazione  del  lavoro,  come  tutti  i riformatori,  comin- 
cia colla  censura  della  società  attuale,  e ne  scopre  e ne  esagera  i vizj  e 
i delitti.  L’  uomo  è naturalmente  buono;  supporlo  malvagio  sarebbe  lo 
stesso  che  bestemmiare  il  Creatore:  e’  diventa  cattivo  per  l'azione  di  ca- 
gioni esteriori,  e principalissima  fra  queste  è la  miseria.  La  miseria  ha 
la  sua  origine  nella  natura  dell’ordinamento  sociale:  non  bisogna  quindi 
accusare  dei  nostri  mali  la  corruzione  della  natura  umana,  ma  le  istitu- 
zioni sociali  viziose,  che  sono  l’origine  della  miseria,  che  è la  causa  della 
corruzione.  L’ordinamento  economico  delle  attuali  società  ha  per  base  la 
concorrenza,  e la  concorrenza  è la  sorgente  della  miseria:  dunque  bisogna 
distruggere  la  concorrenza. 

I mezzi  che  propone  a conseguire  questo  scopo  sono  semplicissimi.  « Il 
governo  sarebbe  considerato  come  il  regolatore  supremo  della  produ- 
zione e investito  di  una  gran  forza  per  adempiere  al  suo  mandato.  Esso 
farebbe  un  prestito,  e lo  destinerebbe  alla  creazione  di  opifizj  sociali  nei 
rami  più  importanti  della  industria  nazionale.  I capitali  sarebbero  forniti 


t 


(1)  L.  Reybaud.  Sludj  sui  riformatori  moderni.  Voi.  2.®  Gap.  2.® 

(2)  Bentzon.  Rivista  de*  due  mondi.  Agosto  4875. 
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dallo  Stato  agli  opilizj  gratuitamente  e senza  interesse.  Gli  opifizj  sareb- 
bero governati  con  regolamenti  che  avrebbero  forza  di  legge.  « E ahìnchè 
all’agricoltura  si  potesse  applicare  lo  stesso  sistema  degli  opifizj  indu- 
striali, il  Diane  propone  fabolizione  delle  successioni  collaterali,  dichia- 
rando proprietà  comunale  e inalienabile  le  terre  che  ne  sono  1 oggetto.  In 
ogni  ramo  delle  industrie  l’opifizio  nazionale  farebbe  una  concorrenza 
mortale  alla  industria  privata,  perchè  i prezzi  delle  merci , essendo  gra- 
tuito negli  opifizj  nazionali  il  capitale,  si  possono  abbassare  sino  a distrug- 
gere il  profitto  nella  industria  privata:  la  quale  dovrà  necessariamente 
cessare,  e tutta  l’opera  della  produzione  sarà  assorbita  dagli  opifizj  na- 
zionali. Tutti  gli  opifizj  di  un  medesimo  ramo  d’industria  sarebbero  asso- 
ciati fra  loro  e sottoposti  a un  grande  opifizio  centrale.  E siccome  tutti 
gli  opifizj  della  stessa  industria  si  sodano  a vicenda,  il  sodo  diverrebbe 
generale  fra  tutte  le  industrie.  I capi  de’  lavori  sarebbero  eletti  a suffra- 
gio, e amministrerebbero  sotto  la  vigilanza  dello  Stato.  1 salarj  sareb- 
bero eguali;  e ciascuno  lavorerebbe  secondo  le  sue  forze  e sarebbe  ri- 
munerato secondo  i suoi  bisogni:  e l’associazione  de’  lavori  non  tarderà 
a dar  luogo  all’associazione  volontaria  de’  bisogni  e de’ piaceri;  vale  a dire 

al  comuniSmo.  . . 

E che  il  comuniSmo  sia  l’ultirao  termine  del  sistema  degli  opifizj  na- 
zionali , è una  conseguenza  che  discende  nettamente  dalle  premesse- 
« L’ industria  privata  sarà  annullata;  tutti  i suoi  strumenti  di  lavoro,  tutti 
i suoi  capitali,  saranno  stati  assorbiti  dagli  opificj  nazionali,  obbligati  a 
pagare  a una  parte  degli  antichi  possessori  un  certo  interesse,  salvo  che 
il  governo,  usando  della  gran  forza  che  gli  è affidata,  non  l’abbia  sop- 
presso. Tutte  le  terre,  divenute  proprietà  comunale,  saranno  coltivate  da 
opifizj  nazionali:  e poiché  tutti  gli  opifizj  nazionali  industriali  e agricoli 
sono  associati  e sodati  insieme,  ne  seguita  che  tutte  le  terre  e tutti  i ca- 
pitali saranno  diventati  il  demanio  di  una  vasta  comunione  nazionale. 

« Tutti  i cittadini  non  saranno  più  che  membri  di  un  grande  opifizio 
nazionale,  e come  tali  sottoposti  alla  eguaglianza  de’  salarj  e alla  vita  in 
comune.  L’eguaglianza  de’  salarj  sarà  tosto  sostituita  da  un  nuovo  * 
cipio,  che  ci  è rivelato  come  una  delle  leggi  destinate  a reggere  la  società 
futura:  ciascuno  lavorerà  secondo  le  sue  forze,  e sarà  rimunerato  secondo 
i suoi  bisogni.  Questa  forma  significa  senza  dubbio,  che  al  salario  in  mo- 
neta succederà  la  distribuzione  in  natura:  ciascuno  raangerà  secondo  la 
sua  fame  nella  scodella  comune;  e si  avrà  la  eguaglianza  proporzionale  e 

perfezionata.  ^ i 

H E che  altro  potrà  essere  il  governo  e lo  Stato  se  non  il  potere  che 

presederà  aU’amministrazione  della  comunione  nazionale  ? Lo  Stato  si  può 
concepire  fuori  di  questa  comunione,  finché  l’antica  società  sussista  an- 
cora accanto  agli  opifizj  nazionali,  finché  duri  la  posizione  transitoria. 
Ma,  distrutta  e assorbita  una  volta  l’antica  società,  è chiaro  che  la  comu- 
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nione,  risultante  daU’associazione  di  tutti  gli  opifizj  nazionali,  diventa 
essa  medesima  lo  Stato,  e che  il  governo  non  ò altro  che  raniministra- 
zione  di  questa  comunione. 

« Così,  assorbimento  delle  terre  e de’  capitali  a profitto  della  comu- 
nione: — il  sistema  della  eguaglianza  assoluta  e la  vita  comune  imposta 
a tutti:  — concentrazione  del  potere  di  dirigere  sovranamente  i lavori  e 
disporre  delle  cose  e delle  persone  nelle  mani  degli  amministratori  su- 
premi della  comunione:  ecco  l'ultimo  motto  del  sistema  » (1). 

21.  P.  G.  Proudhon  dimanda:  che  cosa  è la  proprietà?  e ravvivando 
la  formola  selvaggia  del  Brissot  risponde:  la  proprietà  è un  furto.  Nè  la 
occupazione,  nè  il  lavoro  possono  dare  origine  alla  proprietà;  ciò  che  ne 
deriva  è il  possesso.  La  proprietà  è impossibile;  perchè  esige  qualche 
cosa  dal  nulla;  perchè  per  lei  la  produzione  costa  più  che  non  vale;  per- 
chè sopra  un  capitale  dato  la  produzione  è in  ragione  del  lavoro,  non  in 
ragione  della  proprietà;  perchè  è omicida;  perchè  per  lei  ìa  società  si 
divora  da  sè  medesima;  perchè  è madre  di  tirannia;  perchè  consumando 
ciò  che  riceve  lo  perde,  risparmiandolo  lo  annulla,  capitalizzandolo  lo  ri- 
volge contro  la  produzione  ; perchè  la  sua  potenza  di  accumulazione  è 
infinita  e intanto  si  esercita  sopra  quantità  finite;  perchè  la  produzione  è 
impotente  contro  la  proprietà;  e infine  perchè  è la  negazione  della  egua- 


glianza. 

La  proprietà  è un  diritto  di  regalia  clic  si  esercita  sotto  le  forme  di  ren- 
dita, pigione,  interesse;  ed  è la  vera  sorgente  della  miseria.  II  possesso 
individuale  è la  condizione  della  vita  sociale;  e poiché  il  diritto  di  occu- 
pare è eguale  per  tutti,  il  possesso  varia  col  numero  de’  possessori,  il  che 
impedisce  che  sorga  la  proprietà.  I salarj  e quindi  le  fortune  debbono 
essere  eguali  per  tutti.  Gli  uomini  si  associano  per  la  legge  fisica  e ma- 
tematica della  produzione  prima  che  per  consentimento;  e però  la  egua- 


glianza delle  condizioni  è di  diritto  stretto.  « L’associazione  libera,  la 
libertà,  che  si  restringe  a mantenere  la  eguaglianza  ne’  mezzi  di  produ- 
zione e la  equivalenza  negli  scambj,  è la  sola  forma  di  società  possibile, 
la  sola  giusta,  la  sola  vera.  La  politica  è la  scienza  della  libertà:  il  governo 


delfuomo  sulfuomo,  sotto  qualunque  nome  si  mascheri,  è oppressione: 
la  più  alta  perfezione  della  società  si  trova  nell’unione  delf ordine  e del- 


l’anarchia 1). 

Ma  il  concetto  pratico  del  sistema  del  Proudhon  si  scorge  meglio  de- 
terminato nella  sua  Organizzazione  del  credito  e della  circolazione,  o so- 
luzione del  problema  sociale  senza  imposte,  senza  prestito,  senza  danaro, 
senza  carta  monetata,  senza  prezzi  massimi,  senza  requisizioni,  senza  fal- 
limento, senza  legge  agraria,  senza  tassa  di  poveri,  senza  opifizj  nazio- 
nali, senza  associazione,  senza  partecipazione,  senza  intervenzione  dello 


(1)  A.  SuDEE.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  17. 
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Stato,  senza  inqiedimento  alla  libertà  del  commercio  e della  industria, 
senza  offesa  della  proprietà.  Riconosciuta  la  impotenza  delle  teoriche  dei 
socialisti  e degli  economisti,  nonché  della  dittatura,  dei  colpi  di  Stato  e 
degli  spedienti  rivoluzionarj  per  salvare  il  popolo  nella  crisi  del  1848,  e 
trova  che  u il  lavoro  è sospeso  c bisogna  ripigliarlo,  che  il  credito  è morto 
e bisogna  risuscitarlo,  che  la  circolazione  è arrestata  e bisogna  ristabi- 
lirla, che  lo  spaccio  è chiuso  e bisogna  riaprirlo,  che  l’imposta  non  è mai 
sufficiente  e bisogna  sopprimerla,  che  l’oro  si  nasconde  e bisogna  far 
senza  di  lui.  » 11  rimedio  unico  a questi  mali  è la  Banca  di  scambio;  ma 
prima  di  procedere  alla  sua  attuazione,  è indispensabile  preparare  il 
terreno  con  un  provvedimento,  che  dice  giusto,  efficace  e di  facile  ese- 
cuzione; ed  è la  riduzione  proporzionale  e progressiva  di  tutte  le  entrate, 
salarj,  onorarj,  stipendj,  pensioni,  interessi,  rendita  territoriale,  rendita 
pubblica,  dividendi  ecc.;  cui  fa  seguire  la  prorogazione  proporzionale  di 
tutti  i debiti  maturi  di  qualunque  specie.  Ridotte  le  entrate,  è uopo  per 
compenso  abbassare  il  prezzo  delle  merci:  e primo  a dare  1 esempio  de- 
v’  essere  lo  Stato,  riducendo  le  imposte  sulle  terre,  sul  sale,  sulle  be- 
vande, sulla  carne,  sul  servizio  postale,  sulle  tariffe  doganali,  su  quelle 
della  navigazione  interna,  sulla  consumazione  ecc.  L’ industria  e il  com- 
mercio debbono  seguire  lo  Stato  nella  riduzione  col  fermare  il  prezzo 
venale  di  ogni  specie  di  prodotti,  merci  o derrate,  al  massimo,  al  prezzo 
di  costo  nel  giorno  della  promulgazione  del  decreto,  dovendo  lasciarsi 
come  proDtto  all’intraprcnditore  e come  cainim  alla  concorrenza  feco- 
noiiiia  ottenuta  su  questo  prezzo  di  costo.  Con  questi  provvedimenti  crede 
il  Proudhon  di  aver  fondato  il  credito,  rianimato  il  lavoro,  fermato  il 
valore:  resta  a ordinare  la  circolazione , e a ciò  provvede  la  Banca  di 
scambio,  che  tende  a spodestar  l’oro  e a fare  di  ciascun  prodotto  una 

Questa  Banca  sarebbe  in  certa  guisa  il  sistema  della  lettera  di  cambio 
generalizzata:  100,000  commercianti  e industriosi  in  tutta  la  Francia 
s’ impegnerebbero  a ottemperare  agli  Statuti  della  Banca  di  scambio, 
che  sarebbe  la  stessa  Banca  di  Francia,  la  cui  costituzione  sarebbe  rifor- 
mata sulle  basi  seguenti  : ^ 

« 1 La  Banca  di  Francia,  divenuta  Banca  di  scambio,  e una  istituzione 
d’ interesse  pubblico.  Essa  è posta  sotto  la  vigilanza  dello  Stato  e diretta 

da  delegati  di  tutte  le  industrie.  , . „ 

■«  2 Ogni  soscrittore  avrà  un  conto  aperto  colla  Banca  di  scambio,  pet 

lo  sconto  de’  suoi  valori  di  commercio,  sino  alla  concorrenza  di  una  som- 
ma eguale  a quella  che  gli  sarebbe  stata  accordata  nelle  condizioni  de  lo 
sconto  in  moneta,  vale  a dire  nella  misura  conosciuta  delle  sue  facoltà 
de-li  affari  che  tratta,  delle  guarentige  positive  che  presenta,  del  credito 
reale  di  cui  avrebbe  potuto  ragionevolmente  godere  nell’antico  sistema. 

« 3.  Lo  sconto  della  carta  ordinaria  di  commercio,  tratte,  mandati, 

ClCCONE  Voi.  III. 


SOO,  1000  lire.  Solo  le  differenze  si  pagheranno  in  moneta. 


((  4.  La  ragione  dello  sconto  è fissato  a....  per  100,  compresa  la  com- 
missione senza  distinzione  di  scadenza.  Colla  Banca  di  scambio  tutti  gli 
affari  si  regolano  a contanti. 

K 5.  Ogni  soscrittore  si  obbliga  a ricevere  in  pagamento  da  qualunque 
persona  e al  pari  la  carta  della  Banca  di  scambio. 

« G.  Provvisoriamente  e per  transizione  le  monete  d'oro  e d’argento  sa- 
ranno ricevute  in  canibio  della  carta  della  Banca  al  loro  valore  nominale.» 

Quando  il  Proudhon  nega  la  proprietà  e pone  in  sua  vece  il  semplice 
possesso;  quando  stabilisce  come  base  della  società  la  eguaglianza  delle 
fortune  e delle  condizioni,  quando  Tultima  perfezione  del  suo  governo  è 
l'anarchia;  ognuno  direbbe:  il  Proudhon  è un  comunista.  Ma  egli  respinge 
lontana  da  sè  questa  idea:  imperocché  « gl’ inconvenienti  della  comunione 
sono  di  tale  evidenza,  che  i critici  non  hanno  dovuto  mai  impiegare  molta 
eloquenza  per  disgustarne  gli  uomini.  La  irreparabilità  delle  sue  ingiu- 
stizie, la  violenza  che  fa  alle  simpatie  e alle  ripugnanze,  il  giogo  di  ferro 
che  impone  alla  volontà,  la  tortura  morale  in  cui  tiene  la  coscienza,  l’a- 
tonia in  cui  gilta  la  società,  e in  fine  la  beata  e stupida  uniformità  colla 
quale  incatena  la  personalità  libera,  attiva,  ragionatrice,  indomita  del- 
l’uomo, hanno  scosso  il  buon  senso  generale  e condannato  irrevocabil- 
mente la  comunione  (1)  ».  li  Proudhon  ha  scritto  il  libro  delle  contrad- 
dizioni economiche:  era  il  suo  elemento;  le  sue  idee  sono  un  gineprajo 
inestricabile  di  contraddizioni. 

22.  P.  Leroux,  separatosi  da’  Sansimonisti  nella  questione  sorta  fra 
Bayard  e Enfantin,  attese  solo  ad  una  riforma  che  abbracciava  al  tempo 
stesso  la  filosofia,  la  religione  e la  società.  Per  lui  la  religione  non  si 
dovea  distinguere  dalla  filosofia,  perchè  i fondatori  di  nuovi  culti  religiosi 
sono  filosofi  ispirati  dalla  umanità  anteriore  e da’  bisogni  della  umanità 
del  loro  tempo:  e la  sua  religione  non  è altro  che  un  panteismo  con 
una  metempsicosi.  Dio  è una  vita  triplice  ed  una:  « in  altri  termini,  è 
al  tempo  Stesso  forza-amore-intelligenza,  o totalità-causa-esistenza.  Onde 
il  rispetto  dell’antichità  pel  numero  tre,  emblema  della  divinità:  e poiché 
la  triplicità  e la  unità,  tre  e uno  fan  quattro,  il  numero  quattro,  la  te- 
trade,  è stalo  sempre  considerato  come  il  simbolo  più  perfetto  della  na- 
tura divina....  Jla  la  trinità  non  è soltanto  la  legge  della  natura  divina, 
è pure  la  legge  generale  di  tutte  le  cose  create,  e segnatamente  della 
umanità  (2)  ». 

L’uomo  dal  lato  psicologico  é triplice,  in  quanto  è sensazione,  senti- 
mento, conoscenza;  ed  è triplice  nel  campo  sociale,  perchè  dalla  sensa- 


ti) Pkoudhon.  Che  cosa  è la  proprietà  ? p.  226. 
(2)  A.  Suore.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  19. 
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zione  deriva  la  proprietà,  dal  sentimento  la  famiglia,  dalla  conoscenza  la 
patria:  e la  proprietà,  la  famiglia  e la  patria  sono  le  tre  forme  necessarie 
della  comunione  dell’uomo  coi  suoi  simili  e colla  natura.  Ma  finora  queste 
tre  forme  non  sono  state  ordinate  in  guisa  da  potere  adempiere  al  loro 
scopo:  onde  nella  proprietà,  nella  famiglia  e nella  patria  si  è insinuato  lo 
spirito  di  casta,  che  ne  ha  corrotto  l’ indole  e la  natura. 

Rimedio  al  male  non  può  essere  la  carità,  ma  dev’essere  la  solidalità, 
fondata  sulla  unione  indissolubile  che  nella  natura  delle  cose  esiste  fra 
l'uomo  e la  umanità,  di  guisa  che  cada  anche  su  noi  il  male  che  facciamo 
agli  altri  e cada  anche  sugli  altri  il  male  che  facciamo  a noi  medesimi. 
Questo  principio  si  applica  coll’attuazione  sempre  più  compiuta  della  Li- 
bertà, della  fraternità  e della  eguaglianza;  altra  trinità  che  corrisponde 
alle  precedenti,  la  libertà  alla  sensazione,  la  fraternità  al  sentimento,  la 
eguaglianza  alla  conoscenza. 

« La  eguaglianza  è una  legge  divina,  legge  anteriore  alle  altre  leggi, 
dalle  quali  debbono  derivare  tutte  le  leggi  ».  Ma  questa  legge,  proclamata 
in  principio,  è ben  lungi  dall’essere  stata  applicata,  onde  nella  società  si 
trova  una  contraddizione  flagrante  fra  il  diritto  e il  fatto.  11  fatto  è la  ine- 
guaglianza; il  diritto  è la  eguaglianza.  In  noi  sono  due  uomini,  « l’ uomo 
deU’avvenire  e l'uomo  del  passato;  vi  ha  l’uomo  della  legge  di  eguaglianza, 
c l’uomo  della  legge  di  servitù.  La  nostra  anima,  la  nostra  ragione  non 
comprende  come  ideale  che  la  eguaglianza;  ma  nella  vita  pratica  non  in- 
contriamo altro  che  ineguaglianza....  Noi  siamo  fra  due  mondi,  il  mondo 
d’ineguaglianza  che  finisce  e il  mondo  di  eguaglianza  che  comincia.  » 

Il  Leroux  ammette  tra  le  forme  necessarie  di  comunione  dell’uomo  colla 
umanità  e coll’universo  la  proprietà:  ma  quando  pone  la  eguaglianza  co- 
me base  dell’ ordinamento  sociale,  la  proprietà  rimane  distrutta  dalla 
eguaglianza,  come  la  intende  il  Leroux.  Egli  c prende  per  punto  di  par- 
tenza la  idea  di  eguaglianza,  e le  subordina  quella  di  libertà.  L’ egua- 
glianza innanzi  alla  legge  non  gli  basta  punto;  egli  aspira  a farla  passare 
dal  dominio  del  diritto  in  quello  de’ fatti.  E dichiara,  è vero,  che  fra  le 
conseguenze  del  principio  di  eguaglianza  ce  n ha  di  legittime  e di  illegit- 
time; ma  segnare  il  limite  che  separa  questi  due  ordini  di  conseguenze, 
è impossibiie,  ed  egli  è trascinato,  come  lutti  i suoi  predecessori,  alla 
negazione  della  proprietà  (1)  ».  Il  Leroux  cerca  di  sfuggire  alle  conse- 
guenze naturali  delle  sue  premesse,  e cade  in  contraddizione,  riuando  il 
suo  concetto  è espresso  in  un  modo  intelligibile.  L’  ultima  conseguenza 
del  principio  del  Leroux  è il  comuniSmo;  e pare  che  egli  medesimo  ne  sia 
convinto,  quando  dice  che  la  comunione  pure  non  può  essere  che  uno 
stato  transitorio,  e che  essa  vuol’  essere  ordinata  secondo  un  principio 
superiore  di  organizzazione;  questo  principio  superiore  è la  1ri.ìde. 
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(i)  A.  Suore.  Storia  del  comuniSmo,  Gap.  19. 
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L’uomo  uno  è triplice  nella  sensazione,  nel  sentimento  e nella  cono- 
scenza: ciascuno  racchiude  in  sè  i tre  termini,  ma  in  questo  prevale  la 
sensazione,  in  quello  il  sentimento,  in  un  terzo  la  conoscenza;  onde  si  ha 
l’operajo,  ranista,  lo  scienziato.  «L’errore  de’ legislatori  dell’ India  e 
deH'Egitto,  di  Platone  e di  Saint-Simon  è stato  di  costituire  i diversi  ter- 
mini di  questa  divisione  sotto  la  forma  di  caste,  di  collocare  le  diverse 
classi  in  uno  stato  d’ineguaglianza,  di  subordinazione,  di  oppressione.  In 
una  società  perfetta  le  cose  debbono  procedere  altrimenti:  queste  tre 
classi  sono  chiamate  a vivere  colla  legge  di  eguaglianza,  a unirsi  intima- 
mente in  tutte  le  funzioni  della  vita  sociale. 

« Per  istabilirc  questa  unione,  il  Lcroux  fa  notare  che  in  qualunque 
esercizio  deU’attività  umana  vi  ha  impiego  delle  tre  facoltà  essenziali  che 
egli  ha  distinte.  Perchè  dunque  una  funzione  qualunque  sia  compiuta 
colla  maggior  perfezione  possibile,  è mestieri  che  sia  eseguita  da  una 
riunione  di  tre  individui,  ciascuno  de’  quali  possegga  in  grado  eminente 
una  delle  tre  facoltà  primitive.  « La  triade  organica  è dunque  l’associa- 
« zione  di  tre  esseri  umani,  ciascuno  de’  quali  rappresenti  in  predomi- 
« nanza  l’una  delle  tre  facce  della  nostra  natura,  l’uno  la  sensazione,  Pal- 
« tro  il  sentimento,  un  terzo  la  conoscenza,  in  una  funzione  sociale  qua- 
li lunque.  L’elemento  sociale  del  lavoro  non  è dunque  un  individuo,  ma 
((  tre  individui  o la  Triade  m.  L associazione  della  tiiade  e inoltre  con- 
solidata dairamicizia. 

« Una  riunione  di  triadi  forma  un  opifizio.  Ogni  funzione,  sia  indu- 
striale, sia  artistica,  sia  scientifica,  dà  luogo  a tre  opifizj.  Gli  strumenti 
della  funzione,  ossia  il  capitale,  le  macchine,  gli  utensili,  le  anticipazioni, 
sono  rimessi  nella  loro  unità  a tutte  le  triadi  associate  per  la  funzione. 

« Una  triade  direttrice,  formata  per  via  di  elezione,  presiede  a tre  opi- 
lìzj  a quali  dà  luogo  ciascuna  funzione. 

« Il  principio  della  triade  distrugge  il  dispotismo,  perchè  il  dispotismo 
proviene  da  ciò  che  la  funzione,  o il  lavoro,  è stata  abbandonata  ad  un 
solo.  Un  solo  comanda,  un  solo  possiede,  onde  la  oppressione,  e il  pro- 
fitto dell’uomo  suiruomo  (I)  ». 

L’ordinamento  e r amministrazione  dello  Stato  ha  pure  il  suo  fonda- 
mento sulla  triade. 

23.  11  Marx  parte  da  due  principj  veri:  il  valore  è dovuto  al  lavoro; 
nello  scambio  si  permutano  valori  eguali.  Da  questi  due  principj  trae  due 
conseguenze  false:  la  prima,  che  il  capitale  non  ha  diritto  a compenso; 
l’altra,  che  il  profitto  al  capitale  non  è altro  che  una  parte  di  salario  tolta 

all’operajo. 

Supponiamo  di  materia  prima  L.  200,  di  logoro  di  strumenti  100,  di 
lavoro  30;  il  prezzo  naturale  del  prodotto  è 330:  se  fosse  maggiore  o mi- 


(1)  A.  SuDRE.  Storia  del  comuniSmo.  Cap. 
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lo  compero  In  America  un  quintale  di  xuccliero  per  100  l.re,  e uno  ecam 
bio  di  valori  eguali:  veudo  lo 

5^  dovrei  essere  in. 

arimrarie,  J (,  g„™io  al  lavoro,  e il  capitale  e un 

compenso  : e perche  . Se  il  per  servire  alla  produzione, 

prodotto  del  lavoro  risparmiato  e acen  n^ 

perclic  questo  lavoro  elle  non  a rie  pi-o,luce  cinque  lire  di 

■"f  “ t cinqriTreZerelié  in  sei  ore  di  lavoro?  Non  paro  elie 

;fraura::oZllaneeeLltAd.^^ 

dedurre  la  conseguenza  che  .1  aap  ata  e frutto  “ ^ ^ i;, 
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24. 11  Lassane  pone  P»  t„„.,  ! ,e„,pi  c di  tulli  1 luo- 

ne;  bisogna  che  la  ptod  opambio  universale  de’  prodotti;  e per 

puapero  della  eoueorreu^ 
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prenditore,  solerte  o negligente,  accorto  o stupido  che  sia,  influiscono 
senza  dubbio  sulla  parte  di  cui  un  intraprenditore  s’impossesserà  sulla 
somma  dei  profitti  raccolti  nell’anno  da  tutti  insieme  gl’intraprenditori. 
È una  questione  di  concorrenza  fra  loro...  Supponiamo  die  la  somma  to- 
tale de’  prodotti  del  lavoro  di  un  anno  sia  A,  e che  la  somma  totale  delle 
sussistenze  medie,  ossia  la  somma  de’  salarj,  sia=Z  : ne  risulterà  che  la 
parte  degl’intraprenditori  sarà  A—Z,  qualunque  sia  la  loro  indole,  inerti 
od  operosi,  accorti  o sciocchi  ; soltanto  la  quantità  A—Z  si  ripartisce  fra 
gl’intraprenditori  secondo  le  loro  qualità  personali  ».  In  altri  termini  il 
profitto  del  capitale  è una  parte  del  salario  che  l’intraprenditore  si  ap- 
propria a danno  dell’operajo.  Da  questa  premessa  il  Lassalle  trae  la  con- 
seguenza. che  il  salario  dell’operajo  è spesso  insufficiente  a’  suoi  bisogni, 
e non  è mai  capace  di  un  risparmio  che  permetta  la  costituzione  del  ca- 
pitale. E quando  pure  per  la  industria  degl’  intraprenditori  si  accrescesse 
la  somma  della  produzione  annua,  questo  accrescimento  sarebbe  dovuto 
all’aumento  del  lavoro  fornito  dalla  nazione.  «Ma,  anche  quando  l’au- 
mento della  quantità  di  lavoro  accrescesse  la  somma  dei  salarj,  il  che  non 
sempre  accade,  questo  aumento  avrebbe  per  causa  o per  effetto  l’accre- 
scimento  del  numero  degli  operaj...  La  somma  totale  dei  salarj  è più  alta, 
ma  la  novella  somma  si  ripartirà  ben  tosto  come  l’antica,  e la  parte  toc- 
cata a ciascun  operajo  sarà  la  stessa  » (I). 

La  conclusione  del  Lassalle  è questa:  l’unica  via  per  sollevare  la  trista 
condizione  dell’operajo  è l’associazione  degli  operaj,  a cui  lo  Stato  forni- 
sca gli  strumenti  della  produzione,  ossia  il  capitale. 

25.  V Associaziona  internazionnle  de'  lavoratori,  che  per  la  trista 
celebrità  in  breve  tempo  acquistata  si  chiama  semplicemente  l’Interna- 
zionale, fu  fondata  in  ima  riunione  a Londra  nel  25  settembre  del  1864, 
quando  fu  creato  il  primo  comitato  provvisorio.  Si  pretende  da  taluno, 
che  il  primo  concetto  della  Internazionale  sia  sorto  nel  1862,  quando  gli 
operaj  francesi  spediti  dal  governo  alla  mostra  universale  di  Londra  s’in- 
trattennero cogli  operaj  inglesi  appartenenti  alle  Unioni  dei  mestieri  in- 
torno agli  effetti  degli  scioperi,  che  spesso  riuscivano  inefficaci  per  di- 
fetto d’intelligenza  fra  le  varie  Unioni,  perchè  agli  scioperanti  gl’ intra- 
prenditori supplivano  con  operaj  venuti  di  fuori:  onde  si  disse  che  l’ In. 
ternazionale  era  un  fanciullo  nato  negli  opifizj  di  Parigi  e messo  a balia 
in  Londra.  Comunque  sia  nata,  egli  è certo  che  nacque  molto  aitante  ed 
ebbe  una  rapidità  maravigliosa  di  sviluppamento;  tanto  che  in  meno  di 
cinque  anni  si  diffuse  per  l’Inghilterra,  la  Francia,  il  Belgio,  la  Olanda, 
la  Germania,  l’Austria,  la  Russia,  la  Svizzera,  la  Spagna,  l’Italia,  l’Ame- 


(1)  Chi  voglia  notizie  più  precise  delle  idee  del  Marx  e del  Lassalle,  può 
consultare  i due  articoli  del  Block,  pubblicati  nel  Giornale  degli  economisti. 
Luglio  e Agosto  del  1872. 
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rica  ■ c se  sì  trova  esagerato  il  numero  dei  suoi  memiiri , elie  uno  dei  loro 

r- 1'„::  bTo  n «“p:::;  ì. 

n.inle  nella  so’a  Europa  non  li  faceva  giungere  a 8o0,00B. 

" La  Inteina^^^^^^^^  dee  cercare  m 

Francia  e in  Germania,  e una  origine  pratica  che  s.  trova  ^ 
pio  predominante  nelle  era  già  morto:  ma  il 

C'Srd^eS»  '"I'”  " r llCim 

aveano  per  lo  piu  ben  ^ jell,,  jisciolle  asso- 
ciazione; ma  in  Franca  una  gran  „ tra  gli  aseriui 

ciazioni  repubblicane  non  j'™"  ' i„j„striali,  ulTiziali  deli’ esercito  ; 
si  notavano  anche  medici,  pu  » Frnimasoneria  pari- 

e l-assocazionc  si  t^dEil^pTrtùfie  pià  e ;opo- 

gina;  ne  meno  , mcreraento  dcll’associaiione  in  Fran- 

g™  a.:  «nm^ 

.ravvi,  e LTsli e per  la  prudenza  del 

|“^meraie'oeen.raie;a’quali  si  Po'«bbc  aggiungere  il  Congresso 

'''irSeT«rclprdel  erun\“,'Tla  rmnle'deVi'l  opcraj  di  tutti  i me- 
S.ieri;  in  ess;  si 

t:;Up“rneera;io'a  costituire  una  Sezione  ; nelle  pleeole  città  ve  ne 
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Consi"  m federa” è è costituito  da’  delegati  delle  Sezioni:  ma  perelm 
\e  lez\on\  "abbiano  il  diritto  di  confederarsi  c comporre  un  Consiglio 


(1)  Lefort.  Giornale  degli  economisti.  Aprile  1872. 
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nella  Internazionale  : La  patria  è un  nome  vano;  è una  espressione  anti- 
quata de’  pregiudizj  di  un’altra  et?i,  e non  ha  senso  se  non  nel  linguaggio 
dc’feliei  di  questo  mondo  (1)».  L’Internazionale  ha  per  programma  : 

((  nessun  diritto  senza  dovere,  nessun  dovere  senza  un  diritto,  perchè  è 
questo  il  simbolo  dell’ amore  umano  universale  (2)  i).  Vi  ha  però  questa 
differenza  fra  la  umanità  di  Lamartine  e quella  della  Internazionale,  che 
la  prima  è una  vaga  aspirazione  di  amore,  e 1 altra  è un  disegno  accorta- 
mente preparato  e tenacemente  proseguito  per  raccogliere  in  un’  azione 
comune  tutte  le  forze  delle  classi  operaje.  E così  minaccia  di  diventare 
una  realtà  questa  fratellanza  universale  di  pessima  lega,  quando  è rima- 
sta una  utopia  quella  innocente  di  Saint-Pierre. 

La  finanza  della  Internazionale  è semplicissima.  Le  Sezioni  hanno  per 
imposta  il  testatico,  che  varia  secondo  le  condizioni  degli  opera]  nelle  di- 
verse Sezioni;  a Parigi  e a Lione  la  Sezione  esige  da  ciascun  membro  10 
centesimi  il  mese:  il  Consiglio  generale  esige  egualmente  da  ciascun 
membro  10  centesimi  all’anno:  ma  a questa  si  aggiunge  un’altra  sor- 
gente di  rendita,  che  viene  dalla  tessera,  che  si  consegna  ad  ogni  socio, 
costa  SO  centesimi,  e si  rinnova  ogni  anno  gratuitamente:  de’  50  cente- 
simi 40  spettano  alla  Sezione,  10  al  Consiglio  generale. 

L’Internazionale  si  dichiara  atea:  essa  vuole  l’abolizione  de’  culti,  la 
sostituzione  della  scienza  alla  fede  e della  giustizia  umana  alla  giustizia 
divina;  vuole  l’abolizione  del  matrimonio,  come  istituzione  politica,  reli- 
giosa, giuridica  c civile;  vuole  che  non  mangi  chi  non  lavora,  perche  chi 
non  ha  prodotto  non  ha  diritto  di  consumare;  vuole  l’abolizione  intera  c 
definitiva  delle  classi  e l’eguaglianza  politica,  economica  e sociale  degli 
individui;  e per  raggiungere  lo  scopo  dimanda  1 abolizione  del  diritto  di 
eredità,  affinchè  in  avvenire  il  godimento  sia  eguale  al  prodotto  di  cia- 
scuno, e conforme  alla  decisione  presa  nel  Congresso  di  Brusselle  la  ter- 
ra, gli  strumenti  di  produzione  e ogni  altro  capitale,  divenuti  proprietà 
collettiva  della  nazione  intera,  non  possano  esser  messi  a profitto  se  non 
da’  lavoratori,  ossia  dalle  associazioni  agricole  e industriali;  vuole  una 
banca  di  scambio,  dove  il  credito,  che  ora  è strumento  di  morte,  diverrà 
un  elemento  di  vita  e di  prosperità,  perchè  sarà  un  credito  al  prezzo  di 
costo  ; vuole  la  soppressione  degli  eserciti  stanziali  c l’armamento  di  tutti 


Ildliano  in  Italia;  e cosi  via 
Discorrendo  uomo  nella  umanità: 

Di  questo  passo  dò  vita  per  vita, 

E abbraccio  tulli  e son  cosmopolita. 

Quisquis  ubique  habitat,  Maxime,  nusquam  habitat. 

Marziale. 

(t)  Dunoyer.  Giornale  degli  economisti.  1871,  giugno. 

(9)  Lefort.  Giornale  degli  economisti.  1872,  aprile. 
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derate,  se  ne  richiede  un  buon  dato;  tanto  che,  se  il  numero  non  è suffi- 
ciente, le  Sezioni  creano  un  Comitato  locale,  che  corrisponde  col  Consi- 
glio federale  e ne  comunica  le  decisioni  alle  Sezioni.  Uffizio  del  Consiglio 
federale  è di  rannodare  insieme  le  Sezioni  fra  loro  e col  Consiglio  gene- 
rale : esso  delibera  sulla  opportunità  degli  scioperi;  fa  eseguire  le  deli- 
berazioni del  Consiglio  generale:  si  adopera  a moltiplicare  il  numero  de- 
gli associati;  decide  sulle  dimando  di  prestito  a contrarre  presso  un’  al- 
tra società  0 presso  il  Consiglio  generale.  A ogni  fine  di  mese  spedisce 
al  Consiglio  generale  un  rapporto  sulla  situazione  della  federazione,  sul- 
l’amministrazione e sullo  stato  finanziario  delle  Sezioni.  Il  Con.siglio  fe- 
derale si  compone  di  un  tesoriere,  un  segretario  e cinque  corrispondenti. 

L’autorità  suprema  è affidala  al  Consiglio  generale  che  ha  sede  in  Lon- 
dra. Il  Consiglio  è composto  di  un  presidente,  un  segretario  generale,  un 
tesoriere  e di  un  numero  di  segretarj,  variabile  secondo  il  numero  delle 
sezioni  del  varj  paesi.  Essi  sono  nominati  ogni  anno  dal  Congresso,  dopo 
di  avere  inteso  il  rapporto  su’  lavori  dell’anno.  Il  Consiglio  riceve  i rap- 
porti de’ segretarj  speciali  delle  Sezioni,  c così  si  trova  informato  di 
quanto  accade  nella  classe  degli  opera]  : esso  raccoglie  e conserva  i do- 
cumenti che  gli  sono  comunicati,  e pubblica  un  bullettino  in  più  lingue 
che  distribuisce  alle  Sezioni  : per  mezzo  do’  giornali  dell’associazione  pub- 
blica ogni  tre  mesi  tutto  ciò  che  può  interessare  gli  opera],  come  le  nuove 
ammissioni,  gli  scioperi,  la  condizione  della  classe  operaja,  lo  stato  delle 
società  cooperative,  la  ragione  del  salario  ecc.:  ordina  i Congressi,  ne 
pubblica  il  programma,  e n’esegue  le  deliberazioni.  Il  mezzo  più  efficace 
di  diffusione  della  Internazionale  è l’obbligo,  che  assume  ogni  membro 
nell’atto  della  sua  ammissione,  di  adoperarsi  a diffondere  i princip]  del- 
l’associazione e d’ indurre  quanti  più  può  de’  suoi  amici  a entrare  nella 
società.  A questo  si  aggiunge  il  gran  numero  di  giornali  che  si  pubbli- 
cano dalle  varie  Sezioni  della  società  in  Europa  c in  America,  che  secondo 
certi  calcoli  montavano  qualche  anno  fa  a 34. 

Un  illustre  prelato,  il  Fénéion,  solca  dire:  io  amo  più  la  mia  famiglia 
che  me  stesso,  più  la  mia  patria  che  la  mia  famiglia,  più  la  umanità  che 
la  mia  patria  : e il  Lamartine  cantava  : « l’egoismo  e l’odio  soltanto  hanno 
una  patria;  la  fraternità  non  ne  ha  punto...  lo  son  concittadino  di  ogni 
uomo  che  pensa  ; la  verità  è il  mio  paese  (1)  a . Lo  stesso  concetto  domina 


(1)  L'égoisme  et  la  baine  ont  seuls  nne  patrie; 

La  fralernité  n’  en  a pas,,. 

Je  suis  concitoyen  de  toni  liomme  qui  pense: 
La  veritly  c' est  mon  pays. 

Al  contrario  Giusti: 

Prima^  padron  di  casa  in  casa  mia; 

Poi  cittadino  nella  mia  città; 
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i cittadini;  vuole  la  riforma  generale  della  legislazione;  la  elezione  della 
magistratura  per  suffragio  universale  e poi  lo  stabilimento  del  giurì  per 
gli  affari  civili  e penali  ; vuole  la  libertà  di  discussione,  di  associazione, 
di  riunione,  di  stampa,  senza  restrizioni  ; vuole  la  istruzione  laica,  in- 
tegrale, obbligatoria,  gratuita,  colla  indennità  alimentare  degli  alunni 
durante  il  corso  degli  studj  ; vuole  la  soppressione  de’  privilegi  pagati  ai 
gradi  accademici;  vuole  la  guarentigia  della  libertà  individuale  per  mezzo 
della  responsabilità  effettiva  e permanente  di  tutti  i pubblici  ufliziali  di 
qualunque  grado;  vuole  la  imposta  progressiva  e la  soppressione  di  tutte 
le  imposte  indirette  ; vuole  la  liquidazione  del  debito  pubblico  , e la 
spropriazione  di  tutte  le  Compagnie  lìnanziarie  a vantaggio  della  na- 
zione per  trasformarle  in  servizj  pubblici,  come  la  Banca,  i canali,  le 
ferrovie,  le  società  di  assicurazione,  le  miniere  ecc. 

In  origine  la  Internazionale  mostrava  una  indole  pacifica,  e intendeva 
di  conseguire  la  riforma  sociale  senza  violenza:  ma,  quando  si  sentì  for- 
te, mutò  linguaggio.  Se  l'associazione  è fondata,  com’è  detto  negli  statuti, 
sulla  autorità,  la  giustizia  e la  morale,  ne  segue  forse  che  fra’  suoi  mezzi 
di  azione  non  possa  entrare  la  forza?  No,  certo:  « una  volta  riuniti,  poi- 
cbè  i lavoratori  costituiscono  la  grande  maggioranza  della  nazione,  i loro 
destini  sono  nelle  loro  mani;  tutto  ciò  che  avranno  risoluto,  lo  esegui- 
ranno. Ma  si  dirà:  credete  che  i privilegiati  si  lasceranno  bonariamente 
spogliare  de’  loro  privilegi?  A ciò  rispondiamo  una  sola  cosa;  ciò  che  il 
popolo  vorrà,  l’eseguirà:  ciò  che  non  gli  si  vorrà  accordare,  se  1’  accor- 
derà egli  medesimo.  Se  il  piccolo  numero,  che  oggi  ci  governa,  vuol  ten- 
tare una  presa  d’armi,  sarà  egli  responsabile  della  sua  mina,  perchè 
tutto  si  farà  dalla  gran  maggioranza.  Non  vi  sarà  dittatura  di  alcuni;  è il 
popolo  intero  che  agirà:  il  popolo  seguirà  il  suo  cammino,  e quelli  che 
si  vorranno  opporre  al  suo  corso,  s iranno  sdegnosamente  gittati  neH’ac- 
qua.  Noi  dunque  non  respingiamo  l’uso  della  forza,  quando  è la  forza  col- 
lettiva ; ma  non  vogliamo  punto  il  dispotismo  di  una  minoranza  neppure 
pel  bene  (1)  ». 

Nè  si  è arrestata  alle  minacce.  Le  sue  prime  opere  si  riduceano  a scio- 
peri più  o meno  generali  e ostinati,  più  o meno  tumultuosi  e criminosi: 
ma,  quando  le  si  offri  propizia  la  occasione,  si  valse  della  forza  nella  for- 
ma più  brutale  e selvaggia  per  rec  ire  in  atto  i suoi  principj  di  riforma 
sociale  (2)  ; e lo  ha  mostrato  a Parigi  e a Cartagena. 

(1)  A.  Dl'noye'.i.  Giornale  degli  economisti,  giugno  1872. 

(2)  In  una  lettera  del  generale  Clusoret  da  New  York  del  17  febbrajo  del 

1870  si  legge  : « Quel  giorno  noi  dovremo  esser  pronti  fisicamente  e moralmen- 
te  Parigi  sarà  nostra,  o non  sarà  più.  » E Parigi  sa  per  prova,  se  l’Interna- 

zionale si  trovò  pronta. 

Le  opere  nefande  e scellerate  de’  comunardi  mossero,  più  che  a sdegno,  a ri- 
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26.  Nichilismo.  11  fondamento  del  nichilismo,  com’è  indicato  dalla 
parola,  è la  negazione,  che  è la  sola  cosa  che  afferma  : non  vede  altro  che 
male  nella  società,  e vuol  tutto  rovesciare,  religione,  governo,  famiglia. 
Non  è propriamente  una  teorica  c un  sistema;  è soltanto  un  sentimento. 

« Il  suo  programma  è la  distruzione;  sotto  le  sue  bandiere  si  schierano 
ogni  sorta  di  rivoluzionarj,  assolutisti,  federalisti,  mutualisti,  comunisti, 
che  si  accordano  soltanto  nel  differire  dopo  la  vittoria  ogni  discussione 
sul  futuro  ordinamento  (1)  ».  Ed  è veramente  un  fenomeno  morale  mara- 
vi<rlioso,  che  la  sola  idea  di  distruzione,  il  solo  principio  di  negazione, 
abbia  potuto  ispirare  la  fede  e suscitare  l’entusiasmo,  che  raramente  si 
Incontrano  così  vivi  e potenti  ne’  sentimenti  patriottici  e religiosi. 

Il  programma  de’  Nichilisti  è Terra  e Libertà.  Di  religione  non  si  cu- 
rano ; professano  l’ateismo  : vogliono  la  libertà,  ma  s’ ignora  come  pen- 
sano che  debba  essere  ordinata;  chieggono  la  terra,  e ne  hanno  piu  che 
non  basti;  la  chieggono  per  quelli  che  non  ne  hanno  e non  ne  dimanda- 
no:  vogliono  sostituire  all’amor  conjugale  l'amor  libero. 

Da’ processi  di  fatti  criminosi  commessi  da’  Nichilisti  è risultato;  1.”  che 
fra  "V  imputati  raramente  s’incontrava  qualche  persona  sopra  i 30  anni, 
quasi  tutti  intorno  a’  20:  2.“  che  quasi  tutti  appartengono  alla  borghe- 
sia alcuno  alla  nobiltà,  quasi  nessuno  al  popolino;  3."  che  quasi  tutti 
uscivano  da’  ginnasj  e dalle  università;  4.®  che  ne  facean  parte  molte 

donne,  giovani,  istruite  e di  buone  famiglie. 

11  profondo  convincimento  de’  Nichilisti  ne’  loro  principi  si  scorge  nei 
mezzi  che  sogliono  adoperare  per  far  proseliti;  giovani  usciti  dalle  Univ^- 
sità  sono  capaci  d’indossare  la  casacca  deU’operajo  e lavorare  nelle  otli- 
cine  per  convertire  opera]  ; giovanotte  che  cercano  un  posto  di  cucimera 
presso  qualche  capo  di  officina,  e queste  e quelli  cercano  un  posto  di 
maestro  elementare  per  istillare  le  loro  idee  nelle  menti  vergini  de  gio- 
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brezzo  gli  animi  dell’universale:  solo  il  Dnbring  ha  celebrato  l’avvenimento  f 

della  Comune  nel  1871,  come  la  più  grande  opera  che  il  secolo  XIX.  abbia  com-  i| 

vinta  nelCinteresse  delta  civiltà,  come  un'era  novella  della  coscienza  polHica  e so-  1 

ciale  Senonchè  gli  elogi,  che  prodiga  agli  uomini  della  Comune,  sono  accom-  || 

nagnati  da  qualche  riserva;  anche  ringraziandoli  di  aver  fatto  sentire  per  la  prima  ^ 

volta  all'Europa  il  linguaggio  della  natura  e del  buon  senso  e di  aver  con  un  soffio  | 

fresco  purificata  la  putrida  atmosfera  in  cui  viviamo,  li  accusa  di  un  po  di  mol- 
lezza di  un  eccesso  di  scrupoli:  e rimprovera  loro  la  dolcezza,  la  umanità,  e 
la  sensibilità  romanzesca,  che  non  ha  loro  permesso  di  esercitare  in  tutto  il  suo 
rigore  la  giustizia  del  popolo.  » P.  Valbert.  lievue  des  denx  mondes.  1 settem- 
bre 1877.  bisogna  dire  che  la  Storia  di  M.  Ducamp  non  sia  altro  che  un  triste 

romanzo!  . ^ i j io  ì 

(1)  A.  Leroy-Beauleu,  L'impero  de'  Czar  e i Rivista  de  due  mondi,  lò  . 

febbrajo  1880. 
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valletti.  A questi  mezzi  tranquilli  di  diffusione  fanno  contrasto  i terribili 
e scellerati  mezzi  di  azione,  gli  assassinj,  le  mine,  gl’  incendj. 

Il  principio  deH’ainor  libero  pare  che  dovesse  introdurre  la  corruzione 
nella  Società  de'  Nichilisti  : e pure  son  molto  comuni  gli  esempj  di  Ni- 
chiliste, che  in  una  vita  cosi  disordinata  serbano  una  condotta  intemerata 
e pura.  E ciò  che  è ancora  più  strano,  si  contraggono  unioni  mistiche  e 
platoniche,  che  chiamano  nella  setta  matrimonio  Dttizio:  sono  marito  e 
moglie  che  vivono  come  fratello  e sorella.  Si  contrae  il  matrimonio,  per- 
chè la  giovane  possa  acquistare  la  liberlà  della  donna  maritata;  ma  il 
marito  non  acquista  alcun  diritto  sopra  di  lei,  ove  ella  non  glielo  conce- 
da. « 11  marito  non  profitta  de’  diritti  che  gli  accordano  la  religione  e la 
legge;  la  donna  serba  la  sua  libertà  ne’  legami  conjugali  ; e dopo  di  avere 
spezzato  le  unioni  regolari  e di  essersi  rifiutata  al  marito,  può  col  con- 
sentimento di  questo  abbandonarsi  aH’arnor  libero, quando  le  piaccia (1)  ». 

27.  Del  Socialismo  della  caUedra  ci  occuperemo  appresso;  qui  vo- 
gliamo accennare  a un  esempio  di  pratica  applicazione  de’  suoi  principj, 
come  si  legge  nella  Storia  dell’impero  cinese  : è certo  un  po’  antico,  ma 
è fatto  con  tanti  elementi  di  forza,  costanza  di  propositi,  abilità  di  con- 
dotta, che  la  mancanza  di  prospero  successo  non  potea  provenire  da  al- 
tro che  dalla  natura  stessa  del  sistema. 

11  disordine  e la  confusione  sociale,  che  le  guerre  dinastiche  e civili 
avean  lasciato  nell’ impero  celeste,  avean  fatto  sorgere  una  setta,  che  si 
può  dir  madre  del  Nichilismo  russo  attuale.  I Nichilisti  cinesi  del  X se- 
colo giunsero  a proclamare  «che  non  v’era  nulla:  che  la  esistenza  era 
una  fantastica  allucinazione,  una  favola,  un  sogno  senza  oggetto  e senza 
risveglio.  Si  credeva  vivere,  amare,  soffrire;  pura  illusione...  La  società, 
diceano,  poggia  sulla  legge,  e la  legge  è la  ingiustizia  e il  cavillo;  sulla 
proprietà,  e la  proprietà  è la  ingiustizia  e la  concussione;  sulla  religione, 
e la  religione  non  è che  menzogna;  sulla  forza,  e Inforza  non  è che  tiran- 
nia ».  Che  cosa  adunque  voleano  ? Yoleano  « far  tavola  rasa,  salvo  a co- 
struire un  nuovo  edifizio  sociale,  e a scannarsi  per  sapere  chi  l’ edifiche- 
rebbe e quali  proporzioni  gli  si  darebbero.  E bisognava  innanzi  tutto  ag- 
guagliare; se  la  eguaglianza  nella  fortuna  era  impossibile,  non  era  diffi- 
cile la  eguaglianza  nella  miseria;  se  non  si  poteva  arricchire  i poveri,  si 
potea  bene  impoverire  i ricchi  (2)  ».  Ma,  poiché  lo  spirito  umano  vive  di 
affermazione  e nOn  di  negazione,  i Cinesi  del  secolo  XI  lasciarono  il  Ni- 
chilismo, e si  abbandonarono  in  braccia  al  socialismo,  in  una  forma  che 
si  direbbe  modellata  sul  socialismo  della  cattedra,  se  non  l’avesse  prece- 
duto di  otto  secoli. 


(1)  A.  Leroy-Beacleu.  i’tmpero  de'  Czar  e i Russi.  Rivista  de'  due  mondi.  15 
febbrajo  1880. 

(2)  De  Vakigky.  Rivista  de'  due  mondi.  15  febbrajo  1880. 
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Questo  sistemo  tu  incarnato  in  un  uomo,  '''“"f 
i021.  Gli  Storici  del  suo  tempo  lo  dipingono  come  un  uomo  d in  e 
lento  di  vasta  dottrina,  di  potente  eloquenza,  di  vita  mtemeiaUa, 

nroDositi  fermi  di  costanza  nel  lavoro.  Le  sue  opere  gli  aveano  acquista  o 

e l’imperatore  Chen  Tsoang  volle  consimar  o 

intorno  al  modo  di  riparare  alle  misere  condizioni  in  cui  versava  il  suo 
popolo.  Wang-ngan-Chè  espose  con  tanta  abilità  di  eloquenza  il  suo  piano 
Si  ?fcina  so”eiaie,  che  l' imperatore  ne  rimase  abbiate  ! 

pienezza  de’  poteri  per  attuare  il  suo  concetto  Un 

riali  osò  manifestare  una  opinione  contraria  a disegni  di  ^ ’ 

e fu  Sse-ina-Rouang,  che  fu  costretto  a Chè  si 

Rivestito  di  un  potere  senza  ostacoli  e senza  limiti,  ^\ang-ngan-Ule  si 

miraU’opera:  proclamò  lo  Stato  Sovrano,  unico  proprietario  e ammini- 
stratore, e decretò  la  istituzione  di  tribunali  di  agricoltura,  uno  pei  ogni 
d eUo  incaricati  di  ripartire  annualmente  fra’  coltivatori  le  terre  la- 
arative  di  decidere  del  genere  di  coltivazione  che  convenisse  ^ ciascui  a 
e di  distribuire  a ciascuno  la  quantità  necessaria  di  semente.  Il  piodoUo 
ap  arteneva  allo  Stato,  che  dovea  regolarne  la  distribuzione  proporz.o- 
riLmnente  a’  bisogni  ed  al  numero  della  popolazione.  Per  procacciarsi  le 
somme  necessarie  ad  attuare  il  suo  disegno  e a sopprimere  gradatainente 
la  ineguaglianza  delle  fortune  e delle  condizioni,  decise  che  i tribunali  im- 
uorrebbero  sui  ricchi  un  tributo,  dal  quale  sarebbero  esenti  i poveri;  e 
Lnza  appello  i tribunali  dichiarerebbero,  chi  fosse  ricco  e chi  PO'ero  Lo 
Stato  siuanto  avea  la  facoltà  di  fissare  giornalmente  il  prezzo  delle  der- 
rate In  caso  di  carestia  o di  scarso  ricolto  su  qualche  punto,  il  gran  i - 
bunale  agrario,  che  avea  sede  a Pechino  e dal  quale  tutti  gli  altri  dipen- 
deano,  era  investito  de’  poteri  necessari,  perchè  dalle  province,  ove  le- 
gnava l’abbondanza,  si  versasse  il  soverchio  ne  distretti  colpiti  dalla  pe 
nuria.  I rapporti  de’  tribunali  di  agricoltura  doveano  metter  capo  a que- 
sto tribunale  supremo,  il  quale,  conoscendo  i bisogni  di  ciascun  distretto, 
avea  il  debito  di  provvedere.  Così,  dicea  l’editto,  non  v’  ha  piu  a temer  ca- 
restie e le  sussistenze  si  manterranno  sempre  a un  prezzo  moderato  : 
nelle  annate  prospere,  in  immensi  magazzini  distribuiti  su  tutta  la  su- 
perficie dell’  impero,  si  serberà  una  porzione  del  ricolto  per  far  riparo 
alla  mancanza  di  un’annata  generalmente  cattiva.  La  miseria  cesserebbe; 
non  vi  sarebbero  più  poveri,  perchè  a ciascuno  sarebbe  assicurato  1 a i- 
mento.  In  quanto  allo  Stato,  gli  sarebbero  rimasti  considerevoli  profitti, 

che  sarebbero  destinati  a’ grandi  lavori  di  pubblica  utilità. 

Wan-^-naan-Chè  procedeva  nella  sua  opera:  e al  suo  seguito  marciava 
una  intera^  falange  di  discepoli,  giovani  letterati,  imbevuti  de’  precetti 
del  maestro,  avidi  di  novità  ardite,  a’  quali  egli  ispirava  una  devozione 
senza  confini  Egli  apri  loro  le  porte  dell’  amministrazione,  gli  elevo  ai 
più  alti  impieghi,  affidò  loro  la  direzione  delle  province,  la  magistratura, 
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Fesercito,  c col  loro  ajuto  attuò  il  suo  piano  di  riforma:  e l’imperatore, 
che  n’cra  l’ardente  discepolo,  gli  concedca  tutte  le  facoltà,  e Waiig  ngau- 
Cliè  ne  usava  colla  franchezza  di  una  confidenza  convinta. 

Quale  ne  fu  il  risultamcnlo?  Dopo  15  anni  di  prova,  non  si  potè  reg- 
gere al  disordine  provocato  dal  nuovo  sistema,  e bisognò  tornare  aU'an- 
tico;  non  perchè  l’antico  fosse  buono,  ma  perchè  il  nuovo  era  riuscito 
peggiore. 

28.  Di  un  comuniSmo  pratico  e tranquillo  si  hanno  molti  esempj 
negli  Stati  Uniti  da  un  secolo  in  qua;  e a questo  genere  di  saggi  si  presta 
molto  bene  quella  regione,  perchè  in  quella  sterminata  estensione  di  terre 
incolte  e feconde  a poche  lire  l’ettaro  se  ne  possono  acquistare  a migliaja, 
e perchè  un  governo  libero  e intelligente  permette  ogni  sorta  di  associa- 
zione e lascia  piena  la  libertà  di  ordinamento,  di  amministrazione,  di 
culto.  E la  storia  di  questi  saggi  di  vita  comune  è feconda  di  utili  inse- 
gnamenti, e dimostra  col  fatto,  che  dall’ordinamento  dell’  associazione  e 
dalla  condotta  degli  associati  dipende  la  buona  o cattiva  riuscita  del- 
l’opera. 

E primi  si  presentano  gli  Shakers  o Tremoli.  La  figlia  di  un  fabbro 
ferrajo  di  Manchester,  Anna  Lee,  si  credette  ispirata  e chiamata  a fon- 
dare una  nuova  Chiesa  ; ebbe  seguaci,  fu  perseguitata,  imprigionata. 
Uscita  di  prigione,  immaginò  di  avere  avuto  ordine  di  partire  per  l’Ame- 
rica, e parti  nel  1173  con  8 seguaci.  Si  fermò  sulle  frontiere  del  Massa- 
chusset  e del  Connecticut,  ove  fondò  la  piccola  colonia  del  Nuovo  Libano, 
che  a poco  a poco  crebbe  e prosperò.  Ora  i Tremoli  contano  18  società 
sparse  in  sette  stati;  ogni  società  racchiude  più  famiglie:  ogni  famiglia 
costituisce  una  comunità  distinta,  composta  di  80  a 90  persone:  e si  con- 
tano 58  comunità  con  2,415  persone. 

Il  fondo  della  società  è la  religione;  cristiana  di  origine,  ma  mollo 
strana  e piena  di  visioni  e allucinazioni.  L’ordinamento  è monastico:  ma 
il  più  maraviglioso  è,  che  il  principio  della  Società  è il  celibato,  e che 
nella  medesima  casa  vivono  maschi  e femmine.  La  Società  è governata  da 
un  ministero  composto  di  otto  membri,  quattro  uomini  e quattro  donne; 
e si  perpetuano,  nominando  da  sè  i loro  successori.  Essi  governano  la  So- 
cietà, senza  consultare  i fratelli  e le  sorelle;  si  presume  che  ricevano  le 
ispirazioni  dall’alto.  Obbligo  di  tutti  è il  lavoro  manuale,  non  esclusi  i 
membri  del  ministero.  La  famiglia  è governata  da  due  anziani,  un  uomo 
e una  donna.  La  proprietà  è in  mano  agli  amministratori  della  Società; 
ma  ciascuna  famiglia  tiene  i suoi  conti  e fa  separatamente  i suoi  affari. 

Poiché  il  celibato  vieta  che  la  Società  cresca  e si  moitiplichi  per  gene- 
razione, non  resta  altra  via  che  l’aggregazione  di  socj  novelli:  e affinchè 
la  introduzione  di  elementi  cattivi  non  turbi  e corrouìpa  la  famiglia,  si 
adopera  la  massima  prudenza  nell’ accettazione  di  nuovi  socj.  Dopo  la 
prova  di  un  lungo  noviziato,  non  sono  ammessi,  se  prima  non  abbiano 
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assestati  tutti  i loro  aflari:  bisogna  aver  pagato  i debili;  se  e una  spo.a, 
dee  avere  il  consenso  del  marito;  se  uno  sposo,  il  consenso  della  moglie, 
se  vi  son  figli,  bisogna  assicurar  loro  uno  stato.  E regola  de’  Tremoli,  che 
tutta  la  fortuna  de’  socj  passi  alla  comunità:  durante  il  noviziato,  vi  passa 
in  uso;  avvenuta  l’ammissione  definitiva,  vi  passa  in  proprietà  assoluta. 

Nella  famiglia  regna  l’ordine  e la  disciplina  monastica.  Tutti  si  levano 
alle  4 ‘L  di  state,  alle  5 d’ inverno:  alle  9 ‘/a  tutti  vanno  a letto.  Si  fanno 
tre  pasti  al  giorno,  in  una  sala  comune,  in  tre  tavole,  Luna  per  gli  uo- 
mini, l’altra  per  le  donne,  e la  terza  pe’  fanciulli.  Al  sedersi  ed  al  lev  ars 
di  tavola  s’ inginocchiano,  come  fanno  pure  al  mettersi  e levarsi  di  letto. 

11  vitto  è semplice,  sano,  suiriciente:  pochi  mangiano  carne,  nessuno  di 
majale:  molti  si  alimentano  di  soli  vegetabili.  Dopo  ‘^eolezioneche  s.  a 
alle  6,  si  va  al  lavoro  assegnato  a ciascuno.  Tutto  il  lav  oro  della  famie 
si  fa  da’  socj;  solo  al  tempo  della  messe  ricorrono  a braccia  strame  . 
Alle  donne  è affidata  la  cucina,  e vi  assistono  per  turno,  un  mese  ciascuna. 
Non  sono  adoperate  nel  lavoro  de’  campi,  se  non  sono  i piu  leggeri:  hanno 

la  cura  della  casa.  . . . 

Nella  famiglia  de’  Tremoli  s’ incontra  gente  di  ogni  professione;  preti, 

avvocati,  medici,  mercatanti,  studenti,  agricoltori,  marinaj,  artigiani, 

militari,  e soprattutto  predicatori.  Così  ha  d’ogni  religione,  meno  della 

cattolica  romana.  . , 

I risultarnenti  di  questo  istituto  comunista  sono  eccellenti.  La  proprietà, 

la  nettezza,  la  sobrietà,  la  temperanza,  conservano  la  salute:  e a ma  - 

grado  delle  superstizioni  che  offuscano  i loro  principi  di  religione  e di 

morale,  essi  hanno  acquistato  la  riputazione  della  più  scrupolosa  onesta 

nelle  transazioni  commerciali;  essi  esercitano  la  carità  verso  tutti,  amici 

e nemici;  e circondano  della  cura  più  affettuosa  i loro  ammalati,  i loro 

vecchi,  i loro  fanciulli. 

I Rappùti  0 Armonisti  presero  il  nome  dal  loro  fondatore,  Giorgio 
Rapp,  figlio  di  un  coltivatore  del  Wùrtenberg.  Perseguitato  come  capo 
di  una  nuova  setta  religiosa,  partì  per  l’America  nel  1803,  a capo  di  300 
famiglie,  la  maggior  parte  contadini  e artigiani,  gente  tranquilla,  asse- 
gnata, economica,  con  qualche  capitale.  Rapp  fece  tosto  costruir  capanne 
e dissodare  terreni,  e pose  cosi  le  fondamenta  della  colonia  che  chiamo 
Armonia  ed  ebbe  una  capitale  che  ebbe  nome  Economia.  Pe  primi  due 
anni  le  famiglie  rimasero  distinte;  ma  nel  1807  fu  elevato  a domina  il 
celibato,  quelli  che  rifiutarono  di  accettarlo  si  separarono,  e gli  altri  se- 
guirono il  precetto,  che  quelli  che  hanno  donne  vivano  come  se  non  le 
avessero.  D’allora  in  poi  non  nacquero  più  fanciulli  in  Armonia. 

Prospero  fu  il  successo  di  questa  colonia.  Le  case  di  Economia  son  co- 
mode, sane,  nette;  le  vie  ampie;  grande  la  copia  delle  acque;  ogni  casa 
provvista  di  giardini.  I campi  son  ben  coltivati,  c quindi  copiosi  i ricolti: 
nò  mancano  le  industrie;  wisky,  olio  di  papavero,  lane,  seghe  meccani- 
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che,  filatoj,  mulini  ecc;  sono  così  ben  riusciti  nella  industria  della  seta, 
che  gli  uomini  e le  donne  hanno  di  seta  gli  abiti  di  festa.  La  jirosperità 
economica  della  colonia  si  è mantenuta  costantemente;  ma  corre  rischio 
di  finire  per  mancanza  di  eredi:  di  tutta  la  numerosa  famiglia  de’Rappisti 
non  restano  ora  che  110  membri,  niuno  al  di  sotto  di  40  anni.  11  celibato, 
chiudendo  la  via  della  generazione,  obbliga  la  società  a colmare  i vuoti 
per  via  di  aggregazione;  la  quale  è molto  pericolosa,  perchè  non  si  può 
esser  sicuri  delle  qualità  dei  nuovi  aggregati,  e una  dura  prova  n’ebbe  a 
fare  il  Rapp  col  sedicente  conte  di  Leon,  Bernardo  Muller,  e coi  suoi 
compagni, a’ quali  dovette  pagare  10o,000  dollari  nell831  per  liberarsene: 
e però  preferiscono  accogliere  bambini,  c ora  ne  hanno  una  trentina. 

I Rappisti  si  stimano  il  popolo  eletto  di  Dio.  Credono  alla  redenzione 
finale  di  tutto  il  genere  umano,  ma  dietro  prove  che  son  rimesse  a coloro 
che  serbano  pienamente  il  celibato.  Sono  esatti  nelle  pratiche  religiose: 
e aspettano  il  Messia.  Fanno  cinque  pasti  al  giorno:  non  è esclusa  la 
carne,  salvo  alcuni  che  si  astengono  dalla  carne  di  inajale:  bevono  il  vino 
e il  sidro,  ma  in  quantità  moderata.  Sono  molto  amanti  di  fiori  e di  mu- 
sica, e non  v’  ha  fratello  che  non  sappia  sonare  uno  strumento.  Il  ballo 
è vietato.  Ricevono  giornali  e hanno  una  biblioteca;  ma  la  loro  lettura 
prediletta  è la  Bibbia.  I loro  figli  adottivi , appena  compiuta  la  loro 
educazione,  sono  istruiti  in  un  mestiere.  Tutti  sono  convenevolmente 
equipaggiati:  il  sarto  vigila  agli  abiti,  il  calzolajo  alle  calzature  ecc.  Essi 
sono  grandemente  stimati  per  la  loro  probità,  la  loro  beneficenza  e i loro 
sentimenti  patriottici.  La  loro  intrapresa  è stata  coronata  dal  più  splen- 
dido successo.  La  comunità  è governata  da  un  consiglio  di  7 fratelli,  frai 
quali  si  scelgono  due  amministratori. 

Ancora  più  mirabile  è la  riuscita  da' Svparalisti,  che  nel  1817  costrus- 
sero  la  prima  capanna  neU’Ohio,  guidati  daBaumeler.  Era  tale  la  miseria 
al  loro  arrivo,  che  dovettero  mettersi  a servizio  ne’  poderi  vicini:  ma  col 
più  severo  risparmio  potettero  in  poco  tempo  comperar  la  terra  che  col- 
tivavano. Nel  1875  erano  300  membri,  che  occupavano  quasi  3,000  ettari 
di  terra  fertile  e ben  coltivata,  che  insieme  colle  possessioni  nell’Jowa  e 
un  certo  numero  d’industrie  bene  ordinate  rappresentano  un  valore  di 
1,000,000  di  dollari  (L.  5,300,000).  Sono  gente  mistica,  inoffensiva,  fer- 
vente; nemici  di  ogni  cerimonia,  che  considerano  come  idolatria,  quando 
non  è rivolta  a Dio.  Non  si  scoprono  innanzi  a chicchessia,  a tutti  danno 
del  tu,  ammettono  il  solo  prenome,  non  riconoscono  sacramenti,  non  ac- 
cettano alcuna  costituzione  ecclesiastica,  si  maritano  senza  intervenzione 
di  sacerdoti  e sempre  fra  loro,  non  hanno  predicatori,  e quatunque  si 
riuniscono  tre  volte  la  domenica  per  leggere  e cantare,  non  pregano  mai 
pubblicamente  e a voce  alta. 

La  colonia  è a Zoar  nel  Fuscarawas  nell’Ohio. 

G\' Ispiruzionisli  o Amaniti  uscirono  da  una  setta  di  pictisti  tedeschi, 
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che  esisteva  già  fin  da’  principj  delusecelo  passato.  Certi  di  aver  ricevuto 
l’ordine  dal  Cielo  di  recarsi  in  America,  partirono  sotto  la  guida  di  Cri- 
stiano Metz,  carradore,  e si  fermarono  presso  Buffalo,  ove  fondarono  la 
prima  colonia  di  Eben-Ezer  nel  1842:  ma,  nojati  troppo  spesso  dagl’ In- 
diani, vendettero  a nuovi  emigranti  quel  deserto  che  avean  ridotto  a giar- 
dino, e passarono  nell’Iowa  nel  1855,  ove  si  fermarono  definitivamente  e 
fondarono  la  colonia  di  Aman.  La  quale  si  compone  di  sette  villaggi,  di 
pochi  chilometri  l’uno  distante  daH’altro,  abitati  da  1450  peisone,  dedite 
all’agricoltura  e alle  arti.  Essi  producono  quasi  tutto  ciò  che  consumano, 
e altro  ancora  per  lo  scambio. 

La  direzione  spirituale  è affidata  agli  anziani,  che  non  sono  i più  vecchi, 
ma  i più  virtuosi;  e i più  virtuosi  sono  gV  ispirali  che  chiamano  slrumenti. 
Chiunque  si  abbandona  interamente  e per  tutta  la  vita  alla  volontà  di  Dio, 
ne  riceve  in  cambio  lo  Spirilo  Santo:  questa  è la  fede  profonda  degli  A- 
manili.  Predominano  i Luterani;  ma  non  vi  mancano  Cattolici  ed  Ebbrei. 
Le  cerimonie  del  culto  son  semplici,  ma  sono  adempiuti  con  esattezza  e 
raccoglimento.  Ogni  anno  gli  Anziani  fanno  un  esame  generale  e minuto 
intorno  allo  stato  spirituale  della  società:  ogni  membro  è sottoposto  alla 
più  rigorosa  censura;  e se  ha  peccato,  si  esorta  al  pentimento;  e se  ri- 
cade nello  stesso  fallo,  viene  espulso;  onde  può  dirsi  che  un  vizio  vera- 
mente grave  non  esiste  in  Amana. 

Il  governo  civile  di  questa  colonia  è esercitato  da  un  consiglio  di  lo 
persone,  scelte  ogni  anno  dalla  parte  maschile  della  popolazione:  il  con- 
sielio  elegge  il  suo  presidente,  e regola  tutti  gli  affari  temporali  ed  eco- 
nomici. Qui  il  comuniSmo  non  esclude  la  famiglia.  Ogni  famiglia  ha  la  sua 
abitazione  distinta:  un  colpo  di  campana  riunisce  uomini,  donne  e fanciulli 
nella  stessa  sala,  a tavole  separate.  Alla  cucina  attendono  le  giovani  sotto 
la  direzione  delle  matrone;  e il  vitto  è sano  e abbondante.  La  sera  si  pre- 
parano e si  distribuiscono  i lavori  pel  giorno  seguente.  I fanciulli  sino  ai 
13  anni  vanno  alla  stessa  scuola  senza  distinzione  di  sesso:  dopo  quella  età 
la  separazione  è rigorosa,  perchè  la  conversazione  colle  donne  si  stima 
pericolosa  c funesta.  Non  v’  ha  divertimento,  per  quanto  si  voglia  inno- 
cente, che  sia  comune  a giovani  dei  due  sessi;  il  che  non  toghe  che  nei 
giovani  Amaniti  non  s’ insinui  1’  amore  come  altrove;  e la  maggior  parte 
degli  uomini  aspettano  impazienti  il  compimento  del  24“  anno,  che  e età 
al  di  sotto  della  quale  non  si  può  contrarre  il  matrimonio.  Il  vestito  si 
dà  in  danaro  a ciascun  membro  della  famiglia,  in  misura  abbastanza  lar- 
ga perchè  si  possa  fare  qualche  risparmio.  . j-  j- 

Il  D.”  Reìl,  prussiano,  dopo  essersi  occupato  di  commercio,  di  medi- 
cina , di  magnetismo  , divenne  un  riformatore,  cominciò  a dissodare  e 
coltivare  una  contrada  nuova  nel  Missuri,  e creò  BetheU  poi  vi  lascio  Gie- 
se,  predicatore  e presidente  di  sua  scelta,  e nel  1855  emigro  nell  Oregon 

e vi  fondò  Aurora.  Bethel  e Aurora  sono  stimate  dagli  agricoltoi  i del 
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Vicinato  come  un  modello  di  coltivazione.  Fino  al  1812  tutta  la  proprietà 
delle  due  colonie  era  in  testa  al  fondatore,  il  D.'  Reil:  ma,  fatto  vec- 
chio, la  divise  fra  le  famiglie,  rimettendone  a ciascuna  il  suo  titolo  ; nò 
per  questo  lavorarono  con  minor  zelo  alla  prosperità  comune.  Ad  Aurora 
il  D.'  Keil,  più  che  capo  temporale  e spirituale,  si  può  dire  il  padrone  as- 
soluto della  colonia,  perchè  i suoi  quattro  consiglieri  sono  da  lui  stesso 
scelti  fra  gli  anziani.  La  loro  vita  differisce  poco  da  quella  de’loro  vicini; 
e quantunque  vi  sia  una  scuota,  la  loro  vita  intellettuale  ò quasi  nulla: 
ma  la  loro  vita  pratica  è strettamente  morale  e religiosa:  sin  dalla  fonda- 
zione della  colonia  non  si  ebbe  nè  un  mendicante,  nè  un  delinquente:  e 
sebbene  fosse  lecito  a chiunque  di  andar  via  insieme  co’suoi  beni,  si  con- 
tano rarissimi  esempj  di  diserzione.  Essi  vivono  esattamente  come  i loro 
vicini,  hanno  in  onore  il  matrimonio,  fanno  della  domenica  un  giorno  di 
tranquilla  ricreazione,  nè  hanno  ore  precise  e obbligatorie  di  lavoro.  Una 
delle  basi  della  loro  politica  è che  l’uomo  non  dee  dedicarsi  a un  solo  me- 
stiere; la  loro  virtù  prediletta  è la  economia;  e solo  due  volte  il  mese  as- 
sistono a un  servizio  religioso  secondo  il  rito  luterano. 

Di  origine  pura  americana,  comechè  non  vi  manchi  qualche  inglese, 
è la  società  dell’amor  libero,  ovvero  Ae.'  Perfezionisti,  fondata  da  S.  II. 
Noyes.  Nato  nel  1811,  studiò  prima  diritto,  poi  teologia;  e si  mise  in  cerca 
di  un  nuovo  mezzo  di  salute,  che  credette  di  aver  trovato  nel  perfezioni- 
smo. Nel  1834  predicò  e scrisse,  e riuscì  dapprima  a convertire  e sposare 
la  figlia  di  un  membro  del  congresso:  ma  soltanto  nel  1846  pubblicò  e 
praticò  apertamente  la  sua  dottrina,  a Vermont,  che  piacque  cosi  poco 
a quella  popolazione,  che  fu  obbligato  a sloggiare  e recarsi  presso  New- 
York.  Visse  colà  per  alcuni  anni  co’suoi  seguaci  molto  miseramente  so- 
pra circa  16  ettari  di  terra;  ma,  cresciuti  a poco  a poco  i fedeli,  sorsero 
nuove  comunità,  che  poi  definitivamente  formarono  la  colonia  madre  di 
Oneida.  Dapprima  si  limitarono  all’agricoltura  e alla  orticoltura;  poi  vi 
aggiunsero  delle  manifatture;  e vi  attesero  con  tanta  diligenza,  che  in 
breve  furono  celebrati  per  la  superiorità  de’  loro  prodotti.  Ora  l’ indole 
della  loro  società  è essenzialmente  manifattrice. 

Nel  1851  fecero  il  loro  primo  inventario,  e si  trovarono  possessori  di 
un  capitale  di  Dri.  61,000  (L.  355,100):  nel  1814  il  loro  capitale  era  cre- 
sciuto sino  a Dri.  500,000  (L.  2,650,000),  per  una  società  di  283  membri. 

Credono  alla  Bibbia,  a Cristo  figlio  di  Dio,  agli  Apostoli  e alla  Chiesa 
primitiva:  credono  a una  seconda  venuta  di  Cristo  al  tempo  della  distru- 
zione di  Gerusalemme:  credono  che  d’allora  cominciò  il  regno  di  Dio  nel 
cielo,  che  la  manifestazione  di  questo  regno  nel  mondo  visibile  si  appros- 
sima, e che  si  eleva  una  chiesa  per  rappresentarlo  quaggiù,  attendendo 
che  la  raggiunga  lassù.  Credono  alla  ispirazione  diretta  di  Dio  e degli 
spiriti  buoni;  e a’  loro  occhi  il  comuniSmo  è lo  stato  sociale  della  risur- 
rezione, e la  sola  riforma  per  conseguir  la  salvezza.  Essi  aspirano  a una 
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vita  intemerata:  ma  le  loro  pratiche  religiose  sono  molto  semplici;  non 
usano  cerimonie,  non  predicazione,  non  sacramenti;  la  domenica  e per 

loro  un  giorno  come  ogni  altro. 

A Oneida  è abolita  la  famiglia:  ma  l’anior  libero  non  dev’essere  inteso, 
che  il  congiungimento  de’ sessi  sia  abbandonato  all’ istinto  e al  capriccio 
di  un  momento.  I Perfezionisti  considerano  come  idolatria  l’affetto  esclu- 
sivo fra  due  persone,  e lo  spezzano  per  mezzo  della  critica,  che  è un  giu- 
dizio formale  a cui  è sottoposto  un  socio  accusato:  e il  Capo  della  comu- 
nità, Noyes,  presentava  in  favore  di  un  accusato  come  importante  titolo 
di  difesa  la  vittoria  che  avea  riportata  sopra  sè  medesimo,  consentendo 
a lasciarsi  sostituire  da  un  altro  presso  la  donna  che  avea  il  torto  di  a- 
mare  esclusivamente  e che  era  già  incinta  di  lui.  Un  uomo  e una  donna 
della  società  possono  liberamente  coabitare  per  mutuo  consentimento 
coir  intervento  di  un  terzo.  E questo  terzo  suol’ essere  un  anziano:  e gli 
anziani,  che  si  arrogano  il  diritto  di  favorir  questa  o quella  unione,  so- 
gliono congiungere  per  quanto  è possibile  i giovani  di  un  sesso  co  maturi 
dell’altro.  I figli,  durante  la  lattazione,  restano  alla  madre;  svezzati,  pas- 
sano alla  educazione  comune.  Alla  scuola  s’insegna  la  storia, la  gramma- 
tica, il  latino,  il  francese,  la  geologia,  la  musica;  e i piu  studiosi  e inge- 
gnosi sono  inviati  a New-York  per  gli  studj  speciali,  segnatamente  per  la 

L’abitazione  de’  Perfezionisti  è ben  distribuita,  riscaldata  a vapore,  ben 
mobigliata,  ma  senza  lusso:  vi  sono  bagni,  sale  da  spettacoli  e musica, 
un  parlatorio,  una  sala  da  pranzo  comune,  un  gran  numero  di  stanze  da 
letto  in  mezzo  alle  quali  due  dormitori  per  fanciulli,  una 
4 000  volumi.  Di  fronte  alla  casa  sono  le  scuole,  gli  uffizj,  le  botteghe  e 
il’  bucato;  un  pajo  di  chilometri  più  lungi  si  trovano  le  fabbriche;  i poderi 

G^lUoraini  vestono  alla  foggia  comune,  pulita  ma  semplice:  le  donne 
usmio  larghi  calzoni  e una  giubba  che  non  scende  oltre  il  ginocchio;  por- 
tano i capelli  corti.  Le  loro  maniere  son  dolci  e cortesi;  e in  genera 
re<^na  fra  essi  una  tranquilla  allegria.  Tutti  debbon’ esser  contenti  de 
loro  stato,  se  s’ha  a giudicare  dal  fatto  che  dalla  fondazione  sino  al  1814 

non  vi  fu  che  un  solo  esempio  di  espulsione.  . . 

I Perfezionisti  sono  un’associazione  d’intraprenditori  piuttosto  che  di 
lavoratori:  il  grosso  de’lavori  è fatto  da  operaj  salariati,  che  si  lodano  dei 
ro  p^  uffizio  è di  dirigerli  e vigilarli.  Nel  mattino  del  a 

domenica  si  discutono  in  consiglio  gli  affari  della  settimana:  un  segreta- 
rio raccoglie  le  varie  proposte,  e la  sera  in  un  nuovo  consiglio  esamina 
il  suo  l’aperto.  I progetti  approvati  dalla  maggioranza  son  posti  in  ese- 
euzione  Una  volta  l’anno  si  esamina  il  lavoro  di  tutto  tanno,  come  si  a 
per  la  settimana:  e al  primo  dell’anno  si  fa  l'inventano.  Le  donne  fan  parte 
dc’comitati  di  amministrazione  come  gli  uomini;  e nel  181 5 era  una  donna 
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che  soprantendea  alla  tenuta  de’libri,  per  mezzo  de’quali  si  polca  subito 
vedere  i profitti  o le  perdite  in  ogni  ramo  d’industria  del  pari  che  il  Cv)sto 
di  ciò  che  si  consumava. 

I Perfezionisti  usano  molto  della  stampa,  e pubblicano  un  giornale,  la 
Oneida  Circular,  molto  diffuso  e ben  compilato,  dove  trattano  franca- 
mente le  questioni  e le  teoriche  della  setta. 

Fin  qui  abbiam  veduto  comunisti  occupati  nell’agricoltura  e nelle  arti  e 
tenuti  insieme  da  un  principio  religioso:  ma  si  cita  nel  Kansas  la  comune 
del  Cedar-Vale,  ove  un  piccol  nucleo  di  Russi  ragguardevoli,  di  Scien- 
ziati, di  artisti,  di  letterati,  per  lo  più  materialisti,  accettando  una  volon- 
taria povertà,  son  venuti  a fare  una  prova  della  vita  di  natura.  Vi  si  è 
aggiunto  un  elemento,  opposto  in  quanto  a’principj.ma  identico  in  quanto 
allo  scopo,  alcuni  spiritualisti  americani,  medici,  sacerdoti  ecc.;  e la  com- 
pagnia è stata  allegrata  dall’  arrivo  di  una  dama  russa,  non  meno  gra- 
ziosa che  divota. 

Non  lungi  da  Oneida  sulle  sponde  del  lago  Erié,  si  trova  la  comune  di 
Brocton,  fondata  dal  poeta  spiritista  Lake  Harris,  che  accolse  Lorenzo 
Oliphant,  il  celebre  autore  di  Piccadilly,  scrittore,  diplomatico,  e mem- 
bro del  Parlamento  inglese.  Dopo  di  aver  percorso  fino  al  37.®  anno  la 
più  splendida  carriera,  questo  missionario  del  gran  mondo,  sull’esempio 
de’primi  Cristiani,  si  è seppellito  in  una  Tebaidc,  e dissoda  oggi  in  nome 
dei  Signore  la  terra  della  sua  nuova  patria,  in  compagnia  di  sua  madre 
che  ha  voluto  seguirlo  in  questa  nuova  via.  Sono  in  questa  società  60 
membri  adulti;  e vi  si  contano  cinque  ecclesiastici,  molti  Giapponesi,  e 
alcune  dame  americane.  Pare  che  i socj  non  bastino  al  lavoro  della  terra, 
perchè  han  preso  a soldo  un  corpo  di  lavoratori  svedesi. 

Di  Cedar-Vale  e di  Brocton  non  si  può  dir  nulla  di  certo  intorno  alla 
loro  riuscita,  perchè  fondate  da  pochi  anni  da  membri  più  o meno  agiati; 
ma  non  pare  che  promettano  un  sicuro  e prospero  successo. 

Di  tutti  questi  saggi  di  comuniSmo  più  o meno  ben  riusciti  i comunisti 
potrebbero  farsi  un  argomento,  che  dimostri  la  pratica  attuabilità  del  loro 
sistema:  ma,  quando  si  studia  rordinamento  di  quelle  associazioni,  l’ in- 
dole e le  qualità  de’ loro  membri,  e le  cause  che  ne  assicurarono  la  pro- 
sperità, si  trova  in  sostanza  che  questo  argomento  non  vale  nè  più  nè  meno 
di  quello  che  si  trae  dalla  vita  comune  ne’conventi  di  monaci.  E veramen- 
te, ne’saggi  meglio  riusciti  si  vede  dominare  la  fede  piena  in  un  principio 
religioso  dommatico  e morale;  i membri  dell’associazione  sono  profonda- 
mente convinti  e rassegnati  a qualunque  sagrifizio;  la  maggior  parte  sono 
agricoltori  e artigiani  abituati  ad  una  vita  laboriosa,  gente  onesta,  tran- 
quilla, frugale. 

La  volontà  dell’individuo  è assorbita  dalla  regola  e dalla  disciplina:  alla 
medesima  ora  tutti  vanno  a letto  e tutti  si  levano,  tutti  alla  medesima  ora 
vanno  a tavola,  e il  pasto  è lo  stesso  per  tutti:  è un  vero  ordine  monasti- 
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co,  molto  simile  a quello  de’ Trappisti  che  hanno  scritto  fra  gli  articoli  del 
loro  statuto  il  lavoro  mannaie.  Se  per  poco  la  disciplina  si  rilassa,  se  nel  a 
società  s’insinuano  elementi  torbidi  e intolleranti,  tutto  1’ edifizio  n e 
scrollato,  e il  fallimento  è alle  porte.  Vicarìa  del  Cabet  avea  tutti  gli  e- 
lementi  materiali  della  riuscita,  e fallì  pel  difetto  degli  elementi  morali. 
Rnpp  fondò  nell’Indiana  Nuova  Armonia,  ed  era  prospera,  quando  fu  ven- 
duta ad  Owen,  nelle  cui  mani  fallì,  perchè  ne’ nuovi  elementi  mancavano 
le  qualità  indispensabili  per  la  riuscita:  la  comune  svedese  di 
avea  avuto  più  di  tre  lustri  di  prosperità;  ma,  quando  « verso  il  > 
giovani  perdettero  di  vista  lo  scopo  religioso  e vollero  un  rilassamento 
nella  disciplina  e un  pò  più  di  svago,  ne  seguì  una  compiuta  dissoluzio- 
ne » (1).  Pochi  membri  turbolenti  bastano  a mandare  in  ruma  tutta  la 
associazione;  e il  Rapp  n’era  talmente  convinto,  che  si  contentò  di  pagare 
più  di  mezzo  milione  di  lire  per  liberarsi  dal  sedicente  conte  di  Léon, 
da  Bernardo  Muller  c da’loro  compagni,  che  aveva  avuto  l’imprudenza  di 

accogliere. 

Articolo  II. 

Critica  delle  riforme  sociali. 

1.  Esame  de’principj.  2.  Il  socialista  o è economista,  o è coraunista.  3.  L'abolizione  della 
proprietà  individuale  mena  diritto  al  comuniSmo.  4.  Il  diritto  al  lavoro.  5.  Il  credito 
gratuito  dello  Stato.  6.  La  promiscuità  de’  sessi.  7.  Un  migliore  ordinamento  sociale. 

8 II  lavoro  attraente.  9.  Eguaglianza  assoluta.  10.  Chi  vieta  che  si  facciano  tutte  le 
prove  che  si  vogliono,  senza  invocare  la  forza  pubblica?  11.  Il  Proudhon  che  schiac- 
cia il  comuniSmo  è un  comunista.  12.  Il  comuniSmo  esclude  la  libertà.  13.  Sostituisce 
la  falsa  alla  vera  eguaglianza.  14.  È una  nuova  sorgente  di  miseria.  15.  La  spoglia- 
gione  è Torganizzazione  della  miseria. 

1 . Finora  abbiamo  accennato  alla  storia  della  riforma  e de  principali 
riformatori  sociali;  è stata  una  semplice  esposizione  de’principj  che  ser- 
vono di  base  a’diver.si  piani  di  riforma.  Conviene  ora  che  si  discutano  i 
principi  messi  innanzi  da’varj  riformatori:  e poiché,  a malgrado  della  fe- 
condità di  fantasia  che  è propria  dei  riformatori,  accade  assai  spesso  die 
una  riforma  non  sia  altro  che  la  copia  di  un’  altra  e che  moltissime  a - 
biano  comune  il  medesimo  principio,  abbiamo  stimato  ragionevole  di  sot- 
toporre all’ esame  i varj  principi,  indipendentemente  da’piani  di  rilorma 
cui  servono  di  base,  affinchè  nel  tempo  stesso  si  possa  abbreviare  il  la- 
voro ed  evitare  la  noja  delle  ripetizioni. 


(1)  Bentzon.  Rivista  de'due  mondi,  15  luglio  1875. 
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2.  Non  v’ha  pagina,  dove  non  sieno  più  volte  ripetute  le  parole  eco- 
nomista, socialista,  comunista:  clic  sia  un  economista  e un  comunista, 
s’ intende;  ma  si  può  dire  con  precisione,  che  cosa  è mai  un  socialista? 
Nella  società  di  economia  politica  di  Parigi  fu  agitata  la  questione,  se  un 
economista  si  possa  qualificare  per  socialista:  e com’era  da  aspettarsi,  vi 
furono  diverse  opinioni,  non  perchè  fossero  diversi  i principj  e le  idee, 
ma  perchè  si  attribuiva  alla  parola  un  significato  diverso.  Il  significato 
vago  e incerto  della  parola  è cagione  della  incertezza  e della  confusione 
delle  idee:  l’economista  studia  le  leggi  che  reggono  la  produzione,  la  di- 
stribuzione, la  circolazione  e la  consumazione  della  ricchezza;  egli  rico- 
nosce che  la  scienza  è essenzialmente  progressiva;  perchè  progressiva, 
dee  accettare  la  correzione  degli  errori  e la  scoperta  di  verità  nuove;  e 
quando  un  errore  è corretto  e una  verità  è scoperta  nella  scienza,  dee 
studiarne  la  opportunità  e la  facilità  di  applicazione  nella  pratica.  Chi 
rifiuta  quest’uffizio,  è un  economista  imperfetto;  chi  l’accetta,  è un  eco- 
nomista vero,  non  è un  socialista.  Ma,  quando  s’ impugnano  i principj 
fondamentali  della  scienza  economica  direttamente  o indirettamente  , 
quando  si  mettono  in  questione  i principj  di  libertà,  di  proprietà  e di  fa- 
miglia, in  questo  caso  sparisce  il  socialista.  Poco  importano  le  contume- 
lie che  il  socialista  scaglia  in  faccia  ai  comunisti:  è sempre  un  comunista: 
ninno  forse  più  del  Proudhon  ha  scritto  parole  acerbe  e anche  un  po’vil- 
lane  contro  i comunisti;  ma,  quando  nega  la  proprietà  individuale  e di- 
manda il  capitale  gratuito,  non  sarà  comunista  a suo  dispetto  ? L’ llorn 
faceva  una  distinzione  fra  gli  economisti,  « dottissimi  per  altro  e stima- 
bilissimi, la  cui  educazione  si  è compiuta  nella  prima  metà  di  questo  se- 
colo, c che  per  essersi  già  fatto  il  nido  non  amano  troppo  il  nuovo  spo- 
stamento intellettuale  »,  e gli  economisti  che  accettano  la  legge  del  pro- 
gresso, e quando  sorge  una  nuova  questione  sociale,  accettano  la  discus- 
sione e non  respingono  la  riforma  economica  che  ne  possa  risultare, 
quando  la  stimano  ragionevole  ed  opportuna.  Ma  è questa  una  differenza 
capace  di  servire  da  fondamento  a due  scuole  economiche,  1’  una  di  eco- 
nomisti , r altra  di  socialisti  ? 0 non  è forse  una  differenza  di  scienziati 
piuttosto  che  di  scienza?  Gli  economisti  che  respingono  le  riforme,  le 
respingono  perchè  sono  riforme,  o perchè  sono  inopportune  o irragione- 
voli ? Io  preferisco  l’opinione  del  Garnier,  che  stima  inesatta  la  distin- 
zione, e più  che  inesatta,  pericolosa,  perchè  fa  supporre  una  economia 
borghese  in  opposizione  ad  una  economia  democratica,  e inacerbisce  con- 
tro i borghesi  il  mal’umore  degli  operaj,  i quali  non  sono  in  grado  di  co- 
noscere nè  l’una  nè  l’altra  economia.  Onde  non  avea  torto  il  Villaumè  di 
dire:  « il  titolo  di  sociaìisli,  preso  da  certa  gente  nel  1848  e dappoi,  se 
non  significa  comunisti,  è parola  vuota  di  senso  ; sono  i comunisti  ver- 
gognosi, perchè  non  osano  confessare  la  loro  dottrina.  Ora,  essendo  il 
comuniSmo  l’opposto  della  economia  politica,  un  economista  non  si  può 
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dir  socialista,  salvo  che  non  sia  per  intrigo  o per  piacere  a’  nemici  della 

economia  politica  o agli  ignoranti  » (1). 

3. 11  comuniSmo  esclude  la  proprietà  individuate:  ma  vi  sono  socia- 
listi, come  il  Proudhon,  che  respingono  ogni  idea  di  comuniSmo  e impu- 
gnano la  proprietà:  il  Proudhon,  per  esempio,  dice  che  fra  la  proprietà  e 
il  comuniSmo  si  può  costruire  un  mondo.  Altrove  abbiamo  dimostrato , 
che  la  terra  è un  capitale  come  ogni  altro,  che  la  rendita  non  è altro  che 
un  profitto  di  quel  capitale,  e che  il  profitto  al  capitale  è giusto  e legit- 
timo quanto  il  salario,  questo  essendo  un  compenso  al  lavoro  presente, 
quello  un  compenso  al  lavoro  passato.  Poniamo  dunque  da  parte  la  que- 
stione della  legittimità,  e cerchiamo  quali  sarebbero  le  conseguenze  pra- 
tiche del  possesso  sostituito  alla  proprietà,  del  possesso  come  lo  intende 
Proudhon;  perchè  il  possesso  secondo  lui  non  è la  proprietà  di  fatto,  come 
s’ intende  in  giureprudenza.  ma  è il  fatto  materiale  del  possesso;  non  e 
il  possideo  quia  possideo  del  pretore,  ma  è il  possideo  quia  possid^^  del 
filo<sofo.  In  altri  termini,  secondo  la  dottrina  del  Proudhon,  finche  n sarà 
un  solo  che  non  possegga,  non  vi  sarà  nessun  possesso  legittimo.  Imma- 
giniamo dunque  una  società,  in  cui  tutti  i membri  posseggano  una  parte 
della  terra  ; questa  parte  dev’  essere  eguale  per  ciascuno  ; tutti 
saranno  coltivatori,  perchè  il  possesso  del  Proudhon  suppone  il  fatto  della 
coltivazione.  Tutti  gli  altri  produttori,  calzolaj,  sarti,  legnajuoli,  mura- 
tori ecc.  non  potranno  possedere,  perchè,  se  debbono  lavorare  alle  loro 
arti,  non  possono  coltivare  la  terra:  vivranno  collo  scambio  de  loro  prò- 
dotti  ma  non  perderanno  mai  il  diritto  a possedere  la  loro  parte  di  ter- 
ra,  perchè  la  terra  è dono  di  Dio,  è di  tutti  e di  nessuno:  onde  segue , 
che  tutti  gli  artigiani  miseri  si  presenteranno  a chiedere  la  loro  parte  di 
terra,  nella  speranza  di  viver  meglio  come  coltivatori  che  come  arti- 
giani.Così  si  arriverà  a un  punto  che  ogni  parte  di  terra  produrrà  solo 
quanto  basti  alla  famiglia  del  coltivatore:  e allora  di  che  vivranno  gli  ar- 
tigiani ? Dimanderanno  anch’essi  la  loro  parte  di  terra,  e si  finirà  col  non 


(t)  Giornale  degli  economisti.  Maggio  1867.  «Tutte  le  scuole  conosca  te,  e 
quante  altre  su  questa  materia  ne  sorgeranno  in  avvenj^re,  sono  e d^bono  e - 
L divise  in  due  grandi  rami;  l’una,  che  affermando  .1  d.ruio  mdmduale  della 
proprietà,  come  prodotto  dell’attività  umana,  rende  impossibile  .1  comuniSmo 
franco  o mascheralo;  l’altra,  che  fondandosi  sulle  necessità  dell  uomo  aspira 
ad  organizzare  in  un  modo  o in  un  altro  la  proprietà,  e involge  necessaria- 
mente la  negazione  del  diritto  anteriore  e superiore  dell’individuo  e il  suo  as- 
sorbimento dallo  Stato  che  dispone  sovranamente  degli  agenti  naturali,  del 

capitale  degli  strumenti  e del  personale  della  produzione Tutti  i sistemi 

soSLù  incono  faulmentc  a.  comuniSmo,  nella  «erica  e nella  pratica, 
nell’ordine  meramente  logico  e nell’ordine  della  realtà  de  fatti».  Don  Mance 
Maktinez.  Studi  sulla  filosofia  del  dritto,  p.  472—609. 
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avere  altra  produzione  che  quella  della  terra.  E come  si  fa  a distribuire 
egualmente  la  terra,  quando  vi  sono  tante  diversità  di  terre  per  situa- 
zione, per  clima,  per  costituzione  flsica,  per  composizione  chimica,  per 
fecondità,  per  facilità  di  spaccio,  eco.  ? E quando  pure  tutta  la  terra  fosse 
stata  distribuita  in  parti  eguali  fra’possessori,  raccrescimento  della  po- 
polazione crea  nuovi  membri  della  società  che  han  diritto  anch’  essi  al 
possesso  : come  si  formeranno  le  quote  di  terra  che  spettano  loro  ? Se 
sono  1000  ettari  di  terra  e 1000  membri,  sarà  un  ettaro  per  ciascuno  : 
quando  i membri  cresceranno  a 1010,  come  si  formeranno  le  10  quote 
sulle  1000,  in  guisa  che  ne  risultino  1010  eguali  ? E se  la  popolazione 
cresce  di  un  centesimo  ogni  anno,  ogni  anno  s’avrebbe  a rinnovare  que- 
st’opera impossibile. 

Il  capitale  industriale  gratuito,  che  è l’ abolizione  della  proprietà  in- 
dustriale, presenta  la  stessa  impossibilità  nella  pratica.  Supponiamo  una 
fabbrica  di  tele  con  100  telaj:  tanto  vale  prestarli  gratuitamente,  quanto 
non  averli;  ma  in  ogni  caso,  o sotto  la  forma  di  possesso  o sotto  la  for- 
ma di  uso  gratuito,  resterà  sempre  da  trovare  il  modo  di  distribuirli 
egualmente  fra  tutti  coloro  che  vorranno  prorittarne.  E se  sono  più  i 
tessitori  che  i telaj  ? E quando  si  tratta  di  telaj  animati  da  un  motore 
comune  ? 

Queste  c cento  altre  diincoltà,  che  sono  impossibili  a superare  nella 
pratica,  spingono  a cercare  una  nuova  soluzione  tutti  coloro  che  si  ten- 
gono fermi  al  principio:  e perchè  il  maestro  non  ha  osato  trarne  l’ultima  e 
necessaria  conseguenza,  la  trarranno  i discepoli.  Se  la  rendita  della  terra 
è illegittima  com’è  illegittimo  il  profitto  del  capitale,  e tutti  hanno  egual 
diritto  all’uso  della  terra  e del  capitale,  e se  col  possesso  sostituito  alla 
proprietà  non  si  può  riuscire  alla  eguaglianza  della  distribuzione,  biso- 
gna cercare  un  altro  spediente;  e il  solo  spediente  possibile  è,  che  la 
terra  c gli  strumenti  di  produzione  sieno  di  tutti  e di  nessuno,  che  costi- 
tuiscano una  proprietà  collettiva,  vale  a dire  che  si  giunga  alla  comunione 
de’beni  che  è il  comuniSmo.  E la  Internazionale,  figlia  naturale  delProu- 
dhon  in  intelletto,  ha  tratto  la  conseguenza  ultima  della  dottrina  e pre- 
dica il  comuniSmo. 

4.  Il  diritto  al  lavoro  emana  dal  diritto  a vivere,  e si  trova  legalmente 
riconosciuto  in  Inghilterra:  ma,  salvo  qualche  eccezione,  ninno  di  quelli, 
che  pongono  il  diritto  al  lavoro  come  diritto  incontrastabile  deH’uomo,  ne 
accetta  la  conseguenza  ultima  che  ne  deriva,  il  comuniSmo.  Ma  è questo 
veramente  un  diritto,  cui  corrisponda  negli  altri  uomini  1'  obbligazione 
relativa  ? a Ogni  uomo  che  vive  , dice  il  Malthus , ha  diritto  a vivere  : 
senza  dubbio;  egli  ha  diritto  a vivere  cento  anni,  mille  anni,  se  può.  Ma, 
da  che  egli  ha  diritto  a diventare  centenario,  ne  seguita  che  la  società 
sia  obbligata  a guarentirgli  cento  anni  di  vita?  Da  che  ogni  uomo  che 
vive  ha  diritto  di  vivere,  ne  seguita  che  gli  altri  sieno  obbligati  a nu- 
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trirlo  9 » (1)  L’obbligo  degli  altri  membri  della  società  è di  non  impedire 
che  Jiva,  ma  non  è,  nè  può  esser  quello  di  fornirgli  i mezzi  per  vivere.  E 
non  può  essere,  perchè  niuno  può  essere  obbligato 
sue  facoltà,  niuno  è tenuto  all’impossibile;  e dal  Pvmcipio  del  d.r^^ 
vita  c quindi  del  diritto  al  lavoro,  come  lo  intendono  i socialisti,  d . 
conseguenze  assurde  e impossibili,  deriva  il  comuniSmo.  j • x 

guarentìgia  del  salario,  dice  il  maggiore  de’  social, st,  modero,,  e 

impossiLe  senza  la  conoscenza  esatta  del  valore,  e il 

ser  conosciuto  se  non  per  mezzo  della  concorrenza,  e punto  per  via  di 

stituzioni  comuniste  e di  decreti  del  popolo. 

cosa  di  più  potente  del  legislatore  e de  cittadini,  ed  e per  l uomo  la  im 

possibilità  di  adempiere  al  suo  dovere,  quando  si  trova  sciolto  da  ogni 

responsabilità  verso  sè  stesso.  Ora  la  responsabilità 

rispetto  al  lavoro,  implica  necessariamente,  rispetto  agli  altri,  la  conco 

reilza.  Ordinate  che  dal  1“  gennajo  del  1841  il  lavoro  e il 

garcntiti  a tutti:  bentosto  un  immenso  allentamento  succederà  alla  tn- 

Lne  ardente  della  industria;  il  valore  reale  scenderà  rapidamente  a 

Mtlo  del  valore  non,inale;  la  monda  meiallica, 

avrà  la  sorte  degli  assegnati;  il  mercatante  dimanderà  piu  di  quel  o cne 
Te' e nTci tveremò  in  un  cerchio  più  basso  delVinferno  d,  m,ser„. 

^'rn;:rrSo%7:i  -7  7 

ccrcreTeU 'individuo,  ma  si  nello  Stato:  lo  Stato  dunque  dee  tormr  la- 

“raro— 

• • tn  ad  assicurare  l’ordine  e la  tranquillità.  Che  se,  al  contrario,  si 

chiamato  ad  assicu  ^ chiunque  ne  man- 

dCf^l  « il  lavoro  di  cui  è capace,  sca^e 
, ’ r abiti  al  sarto  stipetti  allo  stipctlajo,  e cosi  via;  e un  pitto- 
fe.'uno  séol'tore.un  architdto  avrebbero  diritto  a commissioni  di  quadri, 


..  j I T Ih  TV  Han  X.  tt  L’uomo  universaloaenle 

h >1  'avoro;  atteso  che  fuori  della  infanzia,  della 

mentale  o corporea  e della  decrepitezza,  il  lavoro  è l’unico  modo  na- 
turale onesto  e dignitoso  di  vivere.  Dal  che  però  non  seguita  che  la  società 
’ , v‘4.  A'  nminini^trare  ad  O'^ni  uomo  materia  di  lavorare,  debito  im- 
a'itro  in  prati»,  se  no^n  si  ricorre  a’  ripieghi  dei  eomunisii 

V.  p.  i8ù. 
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di  statue,  di  case;  e anche  gli  avvocati  avrebbero  diritto  a chieder  cau- 
se da  difendere,  e i medici  malattie  da  curare.  Non  ci  vuol  molto  a capi- 
re, che  questa  conseguenza  è assurda  e impossibile  nell’ordinamento  at- 
tuale della  società  : ma  , poiché  si  ritiene  come  legittimo  il  diritto  al  la- 
voro, si  corre  di  necessità  ad  un’  altra  conseguenza,  quella  di  riformare 
r ordine  sociale  e di  costituire  la  società  in  guisa  che  possa  adempiere 
all’obbligo  risultante  da  quel  diritto. 

Ora  quest’  ordinamento  dev’  essere  tale,  che  il  governo,  cui  s’ impone 
l’obbligo  di  fornire  il  lavoro  a chi  ne  manca,  possa  disporre  del  lavoro  a 
distribuire  : e poiché  in  tutte  le  infinite  varietà  del  lavoro  vi  può  esser 
dimanda  da  parte  di  quelli  che  ne  mancano,  il  governo  dovrebbe  avere 
a sua  disposizione  opere  di  ogni  genere  e natura;  in  altri  termini,  il  go- 
verno dovrebbe  diventare  l’ intraprenditore  universale  di  tutti  i lavori. 
Ecco  dunque  il  comuniSmo  : e gli  opilicj  nazionali  del  Blanc,  fondati  in 
Parigi  nel  1848,  non  erano  che  un  primo  passo  al  comuniSmo,  perché  in 
ciascun  ramo  del  lavoro  l’opifizio  nazionale,  che  ricevea  dallo  Stato  i ca- 
pitali gratuitamente  e senza  interesse,  dovea  schiacciare  nella  concor- 
renza la  industria  privata,  e così  il  governo  dovea  rimanere  il  regolatore 
supremo  della  produzione.  Non  é questo  un  comuniSmo  puro  e semplice? 
È un  comuniSmo  di  produzione,  che  porta  di  conseguenza  il  comuniSmo 
di  distribuzione  e di  consumazione,  un  comuniSmo  perfetto. 

5.  Il  credito  gratuito  dello  Stato  a vantaggio  degli  opera]  é un  con- 
cetto non  meno  strano  e assurdo  del  diritto  al  lavoro.  Il  credito  di  uno 
Stato  viene  da  due  sorgenti,  da’  governati  che  pagano  e da’  governanti 
che  amministrano;  né  v'ha  credito  che  più  di  quello  dello  Stato  sia  sog- 
getto a oscillazioni  e ondeggiamenti,  perché,  per  poco  che  si  turbi  1’  or- 
dine e la  tranquillità  e sorga  un  dubbio  sulla  sicurezza,  il  credito  vacilla 
e scade.  « Lo  Stato  non  possiede  nulla  che  non  riceva  dalla  società,  dal 
complesso  delle  persone  che  lo  compongono.  Sterile  e improduttivo  di 
sua  natura,  e’non  vive  d’altro  che  dei  valori  prelevati  sulla  produzione  di 
ciascuno  de’suoi  membri:  onde  lo  Stato  per  la  forza  stessa  delle  cose  può 
ricevere,  ma  non  dare  il  credito»  (1).  E quali  sarebbero  gli  effetti,  giova 
sentirlo  dal  Proudhon.  « La  situazione,  in  luogo  di  migliorare,  peggiore- 
rebbe, e la  società  correrebbe  a una  rapida  dissoluzione,  perchè  il  mono- 
polio del  credito  nelle  mani  dello  Stato  avrebbe  per  effetto  inevitabile  di 
annullare  dappertutto  il  capitale  privato,  negandogli  il  suo  diritto  più  le- 
gittimo, quello  di  portare  interesse.  Se  lo  Stato  si  dichiara  accomanda- 
tario e scontatore  unico  del  commercio,  della  industria  e dell’agricoltura, 
si  sostituisce  a quelle  migliaja  di  capitalisti  e di  rendita]  che  vivono  sui 
loro  capitali,  i quali  saranno  quindi  costretti  a intaccare  il  capitale  , in 
luogo  di  consumare  la  rendita.  Oltreché,  resi  inutili  i capitali,  se  ne  ar- 


(1)  A.  SuDitE.  Storia  del  comuniSmo.  Gap.  XVIII. 
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resta  la  formazione;  il  che  significa  retrocedere  di  là  dalla  seconda  epoca 
della  evoluzione  economica. 

((  Ciò  che  dico  è decisivo,  e rovescia  tutte  le  speranze  di  quei  socialisti 
temperati,  i quali  senza  cadere  nel  comuniSmo  vorrebbero  con  un  arbitrio 
perpetuo  creare  a vantaggio  delle  classi  povere,  ora  sovvenzioni,  vale  a 
dire  una  partecipazione  di  fatto  alla  fortuna  de  ricchi,  ora  opifiz]  nazio- 
nali e per  conseguenza  privilegiati,  vale  a dire  la  mina  della  industria  li- 
bera, ora  un  ordinamento  del  credito  per  parte  dello  Stato,  vale  a dire  la 
soppressione  del  capitale  privato,  la  sterilità  del  risparmio  » (1). 

Ma,  come  farebbe  lo  Stato  ad  accreditare  tutti  gli  opera]  ? Dovrebbe 
fornire  a ciascuno  o moneta  metallica,  o moneta  fiduciaria;  nè  bastereb- 
bero le  centina]a  di  milioni,  forse  appena  i miliardi;  accreditare  in  mo- 
neta, é impossibile  per  la  insufficienza  della  moneta;  accreditare  in  carta, 
è opera  vana,  perchè,  se  è carta  di  corso  volontario,  non  sarà  accettata 
da  nessuno;  se  è di  corso  forzato,  diverrà  una  carta  monetata  che  si  scre- 
dita in  ragione  dell’  abbondanza  e riesce  perniciosa  alle  stesse  finanze 
dello  Stato.  Il  solo  modo  possibile  di  far  partecipare  tutti  gli  opera]  al 
benefizio  del  capitale  è la  comunione:  perché  nella  comunione  perfetta  il 
lavoro,  il  capitale  e la  terra  essendo  comuni,  tutti  nel  loro  lavoro  profit- 
terebbero del  capitale,  e però  il  credilo  gratuito  da  parte  dello  Stato  me- 
na anch’esso  al  comuniSmo. 

6. 11  comuniSmo  implica  la  promiscuità  de’sessi:  e se  non  pochi  co- 
munisti respingono  questa  promiscuità,  è perchè  in  essi  il  pudore  ha  vinto 
la  logica.  La  comunione  perfetta  suppone  l'allevamento  comune  de  bam- 
bini , che  non  sono  più  i figli  di  questa  o quella  coppia , ma  sono  i figli 
della  comunità:  senza  figli  non  regge  la  famiglia:  senza  famiglia  l'unione 
deH’uomo  e della  donna  diventa  precaria,  c l’amor  con]ugale  si  muta  in 
una  prostituzione  ridotta  a sistema  di  governo.  Ed  è santa  la  indignazio- 
ne che  la  comunione  delle  donne  ispira  al  Proudhon.  «La comunione  delle 
donne!  è la  organizzazione  della  peste. Lungi  da  me, comunisti!  La  vostra 
presenza  mi  ammorba,  il  vostro  aspetto  mi  disgusta.  Scorriamo  rapida- 
mente sulle  costituzioni  sansimoniane  e furieriste  ed  altre  prostituzioni , 
che  pretendono  accordare  l’amore  Ubero  col  pudore,  colla  delicatezza  e 
colla  spiritualità  più  pura.  Trista  illusione  di  un  socialismo  abbiètto,  ul- 
timo sogno  della  crapula  in  delirio  ! Il  comuniSmo  e la  famiglia,  c quindi 

l’amore,  sono  incompatibili  » (2). 

7.  La  maggior  parte  de’socialisti  e comunisti  pongono  come  princi- 
pio,  che  la  cagione  della  miseria  non  è nell’  individuo,  ma  nella  società; 
che  il  solo  rimedio  alla  miseria  si  dee  cercare  in  un  migliore  ordinamento 
sociale.  A’socialisti,  che  dicono  essere  il  male  nella  società,  il  Proudhon 


(1)  Peocdhon.  Sistema  delle  contraddizioni  economiche.  V.  2.  p.  124. 

(2)  Proudhon.  Sistema  delle  contraddizioni  economiche.  V.  2.  p.  354. 
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rìs])ondc  col  Guizot,  che  il  male  è in  noi.  « L’immensa  maggioranza  dei 
socialisti,  Saint-Simon,  Owen,  Fouricr,  e i loro  discepoli,  i comunisti,  i 
democratici,  i progressisti  di  ogni  specie,  hanno  solennemente  ripudiato 
il  mito  cristiano  dalla  caduta  dell’  uomo,  e vi  hanno  sostituito  il  sistema 
dell'aberrazione  della  società.  Dal  quale  han  dedotto,  che  il  freno  è im- 
morale, che  le  nostre  passioni  son  sante,  che  il  godimento  è santo  e deve 
esser  ricercato  come  la  stessa  virtù,  perchè  Dio,  che  lo  fa  desiderare,  è 
santo...  Il  più  grave  ostacolo,  che  l’eguaglianza  abbia  a superare,  non  è 
ncir  orgoglio  aristocratico  del  ricco;  è nell’  egoismo  indisciplinabile  del 
povero.  E voi  contate  sulla  sua  bontà  natia  per  riformare  a un  tempo  la 
si)ontaneità  e la  premeditazione  della  sua  malizia!  » (1) 

8.  Quando  i comunisti  assicurano,  che  nella  comunione  il  lavoro  è 
più  uno  svago  che  una  fatica,  che  diviene  in  certa  guisa  attraente,  che  al 
principio  ruinoso  della  concorrenza  micidiale  si  sostituisce  il  principio  no- 
bile e generoso  di  una  concorrenza  utile  e morale,  la  emulazione  nudrita 
dalla  fraternità  e daH’amore;  il  Proudhon  risponde:  « No,  la  emulazione 
non  è altro  che  la  stessa  concorrenza....  L’oggetto  della  concorrenza  in- 
dustriale è necessariamente  il  profitto....  La  società  stessa  non  lavora  che 
in  vista  della  ricchezza;  if  benessere,  la  felicità  è il  suo  unico  oggetto.... 
Come  sostituire  all’oggetto  immediato  della  emulazione,  che  nella  indu- 
stria è il  benessere  personale,  quest’aliro  motivo  lontano  e quasi  metafi- 
sico che  si  chiama  benessere  generale?...  SI,  bisogna  dirlo  a dispetto  di 
tutti  i quietisti  moderni:  la  vita  dell’uomo  è una  guerra  permanente,  guer- 
ra col  bisogno,  guerra  colla  natura,  guerra  co’.suoi  simili,  per  conseguen- 
za guerra  con  sè  stesso.  La  teorica  di  una  eguaglianza  pacifica  fondata 
sulla  fraternità  e sull’annegazionenonè  altro  che  una  contraffazione  della 
dottrina  cattolica  sulla  rinunzia  ai  beni  e ai  piaceri  di  questo  mondo,  il 
principio  della  povertà,  i!  panegirico  della  miseria.  L’uomo  può  amare  il 
suo  simile  sino  a morire  per  lui;  ma  sino  a lavorare  per  lui  non  l’arnerà 
mai  » (2). 

((  Per  effetto  di  un  istinto  irresistibile  o di  un  pregiudizio  affascinante 
che  rimonta  ai  tempi  più  remoti  della  storia,  ogni  operajo  aspira  a di- 
ventare intraprenditore  , ogni  allievo  vuol’  essere  maestro,  ogni  giorna- 
liero sogna  di  avere  nn  equipaggio,  come  altra  volta  ogni  villano  deside- 
rava di  divenir  nobile....  In  quanto  alle  donne,  è verità  volgare  che  esse 
aspirano  al  matrimonio  per  diventar  sovrane  di  quel  piccolo  Stato  che 
chiamano  casa  » (3). 

9.  « Alcuni  socialisti,  molto  mate  ispirati  da  astrazioni  evangeliche, 
han  creduto  troncare  la  difficoltà  con  quelle  belle  massime:  l’ineguaglian- 


(1)  Proudhon.  Sistema  delle  conlraddisioni  economiche.  V.  I.  p.  370  e seg. 

(2)  Proudhon;  Sistema  delle  contraddizioni  economiche.  V.  I.  p.  186  e seg. 

(3)  Proudhon.  Sistema  delle  contraddizioni  economiche.  V.  2.  p.  334. 
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za  delle  capacità  è la  pruova  della  eguaglianza  dei  doveri;  voi  avete  rice- 
vuto di  più  dalla  natura,  date  di  più  ai  vostri  fratelli;  e altre  frasi  sonore 
e commoventi,  che  non  mancano  mai  di  produrre  il  loro  effetto  sulle  in- 
telligenze vote,  ma  che  non  lasciano  di  essere  ciò  che  si  può  immaginare 
di  più  innocente.  La  formola  pratica,  che  si  deduce  da  questi  adagi  ina- 
ravigliosi,  è che  ogni  lavoratore  dee  tutto  il  suo  tempo  alla  società,  e che 
la  società  gli  dee  rendere  in  cambio  tutto  ciò  che  è necessario  alla  sou- 
disfazione  dei  suoi  bisogni  nella  misura  de’mezzi  di  cui  dispone. 

« Mi  perdonino  i miei  amici  comunisti.  Io  sarei  meno  severo  per  le  loro 
idee,  se  non  fossi  invincibilmente  convinto,  nella  mia  ragione  e nel  mio 
cuore  che  la  comunione,  la  repubblica  e tutte  le  utopie  sociali,  politiche 
e religiose,  che  sdegnano  i fatti  e la  critica,  sono  il  più  grande  ostacolo 
che  abbia  presentemente  a vincere  il  progresso....  Gli  scrittori,  cui  sia 
familiare  il  linguaggio  economico,  come  possono  obliare  che  superiorità, 
di  talenti  è sinonimo  di  superiorità  di  bisogni;  che,  invece  di  aspettarsi 
dalle  personalità  vigorose  qualche  cosa  di  più  che  dalle  volgari,  la  società 
dee  vegliare  incessantemente  che  esse  non  ricevano  più  che  non  danno?... 

((  Supporre  che  il  lavoratore  di  alta  capacità  possa  contentarsi,  in  fa- 
vore de’  piccoli,  della  metà  del  suo  salario,  fornire  gratuitamente  i suoi 
servigi,  e come  si  dice  volgarmente,  produrre  pel  re  di  Prussia,  vale  a 
dire  per  quella  astrazione  che  si  chiama  la  società,  il  sovrano,  o i miei 
fratelli,  è lo  stesso  che  fondare  la  società  sopra  un  sentimento,  non  dico 
inacessibile  aU’uomo,  ma  che,  elevato  sistcmaticainentc  a principio,  è una 
falsa  virtù,  una  ipocrisia  pericolosa.  La  carità  ci  è comandata  come  ripa- 
razione delle  infermità  che  affliggono  per  accidente  i nostri  simili,  e io 
comprendo  che  sotto  questo  rispetto  la  carità  possa  essere  organizzata.... 
Ma  la  carità,  posta  come  strumento  di  eguaglianza  e legge  di  equilibrio, 

sarebbe  la  dissoluzione  della  società. 

a Perchè  dunque  fare  intervenire  incessantemente  nelle  questioni  di 
economia  la  fraternità,  la  carità,  l’annegazione  a Dio?  Non  sarebbe  forse 
perchè  gli  utopisti  trovano  più  comodo  discorrere  su  queste  grandi  parole, 
anziché  studiare  seriamente  le  manifestazioni  sociali  ? 

a Fraternità  ? Fratelli  quanto  vi  piace;  purché  io  sia  il  fratello  maggio- 
re e voi  il  minore;  purché  la  società,  nostra  madre  comune,  onori  la  mia 
primogenitura  e i miei  servigi  con  una  porzione  doppia.  \oi  provvede- 
rete  a’  miei  bisogni,  dite  voi,  nella  misura  de  vostri  mezzi,  al  contrario, 
io  intendo  che  sia  nella  misura  del  mio  lavoro;  altrimenti  cesso  dal  la- 
vorare. 

« Carità  ! Io  nego  la  carità;  è un  misticismo.  Mi  parlate  invano  di  fra- 
ternità e di  amore;  io  resto  convinto,  che  voi  non  mi  amate  punto,  e sento 


;1 


bene  che  neppure  io  vi  amo.  La  vostra  amicizia  è finta;  e se  mi  amate, 
è per  interesse.  Io  dimando  tutto  ciò  che  mi  spetta,  e nulla  di  più  di 
quanto  mi  spetta:  perchè  me  lo  negate? 
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« Anncgazione  ! Io  nego  l’ annegazione;  è un  misticismo.  Parlatemi  di 
dare  e avere,  solo  criterio  a’miei  occhi  del  giusto  e dell’ingiusto,  del  bene 
e del  male  nella  società.  A ciascuno  secondo  le  sue  opere,  innanzi  tutto: 
e se  all’  occasione  io  sono  spinto  a soccorrervi,  lo  farò  di  buona  voglia; 
ma  non  voglio  esservi  costretto.  Obbligarmi  all’  annegazione  è lo  stesso 
che  assassinarmi  » (1) . 

10.  Ma,  perchè  agitare  e turbare  la  società  per  una  riforma,  che  è 
feconda  di  tanti  beni  c che  non  incontra  nella  stessa  società  attuale  al- 
cun’ostacolo alla  sua  attuazione  ? Perchè  non  seguire  l’esempio  de’mona- 
ci,  de’ Fratelli  moravi,  dei  Gesuiti,  di  Owen  e di  tanti  altri,  che  han  cer- 
cato con  diversa  riuscita  di  recare  in  atto  il  disegno  di  una  nuova  forma 
sociale  ? « Se  basta  la  fraternità,  chi  vieta  a’  socialisti  di  associarsi  fra 
loro  ? È forse  per  questo  necessaria  l’autorizzazione  del  ministro  o una 
legge  delle  Camere  ? Uno  spettacolo  cosi  commovente  ediflcherebbe  il 
mondo,  e comprometterebbe  soltanto  la  utopia  » (2). 

Ma  « se  interrogo  i diversi  intraprenditori  di  riforme  intorno  a’  mezzi 
che  si  propongono  di  adoperare  per  attuare  le  loro  utopie,  tutti  mi  ri- 
spondono in  una  sintesi  unanime:  Per  rigenerare  la  società  e organizzare 
il  lavoro,  bisogna  rimettere  la  fortuna  e l'autorità  pubblica  negli  uomini 
che  posseggono  la  scienza  di  questa  organizzazione.  Tutti  sono  d’accordo 
su  questo  domma  essenziale;  vi  ha  universalità  di  opinione....  Inegua- 
glianza nella  distribuzione  de’ beni,  ineguaglianza  nella  distribuzione  degli 
amori;  ecco  quello  che  vogliono  quest’ ipocriti  riformatori,  pe’quali  la  ra- 
gione, la  giustizia,  la  scienza  non  son  nulla,  purché  essi  comandino  agli 
altri  e godano  ; sono  in  sostanza  partigiani  mascherati  della  proprietà  ; 
essi  cominciano  col  predicare  il  comuniSmo,  e poi_ confiscano  la  comunione 
a profitto  del  loro  ventre. 

« Il  comuniSmo  per  sussistere  sopprime  tante  parole,  tante  idee,  tanti 
fatti,  che  gli  uomini  in  esso  formati  non  avranno  più  bisogno  nè  di  parla- 
re, nè  di  pensare,  nè  di  operare;  saranno  tante  ostriche,  senza  attività  e 
senza  sentimento,  attaccate  1’  una  accanto  all’altra  allo  scoglio....  della 
fraternità.  Oh!  quanto  è intelligente  e progressiva  la  filosofia  del  comu- 
niSmo ! (3) 

« Il  socialismo  è stato  da  lungo  tempo  giudicato  da  Platone  e da  Moro 
in  una  sola  parola:  utopia,  non  luogo,  chimera  ». 

11.  Ecco  il  socialismo  e il  comuniSmo  schiacciati  dal  Proudhon;  e non- 
dimeno il  Proudhon  è un  soci.alista,  uno  di  quel  socialisti  vergognosi  che 
respingono  la  idea  del  comuniSmo  e son  comunisti.  Al  leggere  questi 
tratti  del  Proudhon,  ti  pare  di  esser  guidato  in  un  manicomio  da  uno  di 

(1)  Peoddhon.  Sistema  delle  contraddizioni  economiche.  T.  t.  p.  245. 

(2)  Proudhon.  Ivi.  V.  2.  p.  350. 

(3)  Proudhon.  Sistema  delle  contraddizioni  economiche.  V.  2.  p.  354. 
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quc’monomaniaci,  che  t’indica  motteggiando  la  follia  di  ciascuno  de’suoi 
compagni,  e poi  scopre  la  sua.  Ei  dimanda  tre  co.se,  la  libertà,  la  egua- 
glianza e l’anarchia:  in  religione  ateo,  in  politica  anarchico,  in  economia 
livellatore,  nega  la  proprietà,  nega  il  profitto  e l’interesse  al  capitale,  e 
dichiara  la  eguaglianza  assoluta  delle  condizioni,  legge  suprema  della 
umanità. 

Or  come  va  che  il  Proudhon  con  tutti  questi  elementi  di  comuniSmo  in 
corpo  ha  potuto  dire?  « Per  me,  io  dichiaro,  innanzi  a questa  propagan- 
da sotterranea,  che  in  luogo  di  cercare  la  luce  e sfidare  la  critica  si  na- 
sconde nella  oscurità  de’  chiassuoli;  innanzi  a questo  sensualismo  sfron- 
tato, a questa  letteratura  fangosa,  a questa  mendicità  sfrenata,  a questa 
ebetudine  di  spirito  c di  cuore  che  comincia  a guadagnare  una  parte  dei 
lavoratori,  io  son  puro  delle  infamie  socialiste  » (!)• 

Il  Proudhon  ha  impugnato  tutto,  ha  cercato  di  portare  la  distruzione 
sull’ordinamento  attuale  e su  tutti  gli  ordinamenti  possibili  della  società: 
e poiché  è pur  necessario  un  ordinamento  qualunque,  quando  gli  toccava 
di  costruir  sulle  mine,  si  restringeva  a dire:  «La libertà  è essenzialmente 
organizzatrice:  per  assicurare  la  eguaglianza  fra  gli  uomini,  1 equilibiio 
fra  le  nazioni,  è mestieri  che  l’agricoltura  e la  industria,  i centri  d istru- 
zione, di  commercio  e di  deposito,  sieno  distribuiti  secondo  le  condizioni 
geografiche  e climateriche  di  ciascun  paese,  la  specie  de’prodotti,  il  ca- 
rattere e Tingegno  naturale  degli  abitanti  ecc.,  in  proporzioni  cosi  giu- 
ste, savie  e ben  combinate,  che  nessun  luogo  presenti  mai  nè  un  eccesso 
nè  un  difetto  di  popolazione,  di  consumazione  e di  prodotti.  Qui  comincia 
la  scienza  del  diritto  pubblico  e del  diritto  privato,  la  vera  economia  poli- 
tica: spetta  a giureconsulti,  liberi  ornai  dal  falso  principio  della  proprietà, 
di  descrivere  le  nuove  leggi  e di  pacificare  il  mondo:  essi  han  ricevuto  il 
punto  d’  appoggio;  la  sciepza  ed  il  genio  farà  il  resto  » (2).  Il  Proudhon 
non  è comunista  nelle  conseguenze,  perchè  non  le  ha  tratte,  ma  è comu- 
nista nelle  premesse  : e se  non  ha  trovato  giureconsulti  che  avessero 
scritte  le  nuove  leggi  destinate  a pacificare  il  mondo,  ha  trovato  bene  gli 
Internazionalisti, che  hanno  accettato  tutti  i suoi  principj, ne  hanno  tratto 
tutte  le  conseguenze,  e sono  venuti  a quei  risultamenti  poco  innanzi  ac- 
cennati. j , ,1  . 

12.  Il  comuniSmo  esclude  la  libertà  e la  sicurezza.  Esclude  la  liberta 

di  mangiare  , di  bere  , di  dormire  , di  vestire  , di  abitare , di  muoversi  : 
perchè  la  vita  comune  dovrebb’essere  presso  a poco  come  quella  de’mo- 
naci  in  un  convento,  sostituendo  alla  chiesa  l’opifizio;  ci  vuole  una  regola 
costante  e severa  che  dev’esscr  seguita  da  tutti;  altrimenti  sarebbe  tale 
la  confusione  e il  disordine  che  non  potrebbe  sussistere  la  società.  Il  pa- 


tii 


1 il 


r.  1 

f ' 


(t)  Proudhon.  Sistema  delle  contraddizioni  economiche.  V.  2.  p.  396. 
(2)  Proudhon.  Che  cosa  è la  proprietà  ? p.  442. 


sto  comune  porta  di  conseguenza,  che  tutti  debbono  mangiare  e bere  alla 
stessa  ora  le  stesse  cose;  schiavitù  nel  pasto.  La  eguaglianzanella  comu- 
nione esige  che  tutti  sieno  vestiti  nello  stesso  modo,  della  stessa  robba: 
schiavitù  nel  vestire.  Per  l’abitazione  comune  è indispensabile  che  tutti 
vadano  a letto  e si  levino  alla  stessa  ora,  perchè  chi  va  a letto  più  tardi 
0 si  leva  più  presto,  turba  chi  dorme:  schiavitù  nel  dormire.  Nella  società 
ordinaria  è affidato  alla  concorrenza  l’uffizio  di  stabilire  la  equazione  fra 
la  produzione  e la  eonsumazione  ; nella  società  comunista  la  equazione 
dev’  essere  prestabilita  nel  bilancio  sociale,  e pertanto  il  lavoro  vuol’  es- 
ser regolato  e distribuito  daH’amministrazione,  e ciascuno  dev’essere  ob- 
bligato a fare  il  lavoro  che  gli  viene  assegnato;  schiavitù  nel  lavoro.  E 
poiché  ciascuno  ha  tutto  in  comune  e nulla  in  proprio,  se  esce  del  terri- 
torio della  comunione,  si  trova  privo  di  tutto;  onde,  come  l’ostrica  sul  suo 
scoglio,  non  può  muoversi:  schiavitù  nel  moto.  Non  rimane  che  una  sola 
libertà,  la  più  immorale  e schifosa,  quella  degli  aceoppiamenti  bestiali, 
sostituita  al  vincolo  santissimo  del  matrimonio. 

I popoli  d’ordinario  si  lasciano  rapire  la  libertà  per  salvare  la  sicurez- 
za, ed  è questa  la  più  comune  origine  delle  tirannidi:  solo  al  eomunismo 
era  riserbato  di  sacrificare  sullo  stesso  altare  la  sicurezza  e la  libertà. 
Tutti  i comunisti  si  affidano  alla  nativa  bontà  dell’uomo;  non  parlano  mai 
d’  armi  e d’  armati,  di  forza  pubblica  che  sappia  tenere  nel  freno  della 
legge  i turbolenti  e i violenti:  come  si  sottrarrà  il  debole  alla  prepotenza 
del  forte  ? 

13.  Il  comuniSmo  sostituisce  una  falsa  eguaglianza  alla  vera  (1):  per- 
chè il  fondamento  della  eguaglianza  dev’essere  la  giustizia;  e il  principio 
di  giustizia  è,  che  l’uomo  debba  esser  giudicato  secondo  le  sue  opere,  che 
a ciascuno  si  attribuisca  il  suo.  Pe’  comunisti  la  eguaglianza  vuol’  essere 
assoluta:  ciascuno  lavora  secondo  la  sua  capacità,  e tutti  sono  rimune- 
rati secondo  i loro  bisogni:  per  gli  economisti  la  egnaglianza  è propor- 
zionale, tutti  sono  eguali  ne’loro  diritti,  ma  la  rimunerazione  è secondo 
il  merito  di  ciascuno.  Un  uomo  ingegnoso,  diligente,  laborioso  ha  saputo 
acquistare  una  grande  capacità  nell’arte,  e lavorando  assiduamente  pro- 
duce molto;  un  altro  di  tardo  ingegno,  negligente,  accidioso,  senza  capa- 
cità, lavora  male  e produce  poco:  1’  economista  attribuisce  al  primo  una 
rimunerazione  più  grande  che  al  secondo,  in  proporzione  del  valore  pro- 
dotto da  ciascuno;  il  comunista,  misurando  la  rimunerazione,  non  sul  me- 
rito, ma  sul  bisogno  di  ciascuno,  li  compensa  egualmente  e al  secondo 
farà  talvolta  una  parte  maggiore  che  al  primo.  La  vera  eguaglianza  non 
è nel  fatto,  ma  nel  diritto:  che  a ciascuno  sia  lecito  di  fare  tutti  gli  sforzi 


(1)  « Convien  fare,  dice  il  Gioberti,  la  giustizia  eguale  e non  la  egualità 
giusta;  perchè  quella  egualità  che  oggi  è cercata  da  lutto  il  mondo  sarebbe  la 
più  grande  ingiustizia  che  sia  ».  Hinnovamenlo.  V.  2.  p.  363. 
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per  migliorare  la  propria  condizione  e che  la  legge  garentisca  e assicuri 
a tutti  la  libera  esplicazione  delle  proprie  forze,  s’intende,  ed  è una  egua- 
glianza vera  perchè  giusta;  ma  che  il  prodotto  di  tutti  si  abbia  a dividere 
egualmente  fra  tutti,  indifferentemente  a chi  lavora  molto  e bene  e a chi 
lavora  poco  e male,  non  s’intende  più,  essendo  una  eguaglianza  falsa  per- 
chè ingiusta,  una  vera  dissuguaglianza.  « La  vera  eguaglianza  è la  pro- 
babilità per  quanto  è possibile  eguale  di  elevarsi  offerta  a tutti  quelli  che 
vi  son  chiamati  dalle  loro  facoltà  c che  lo  meritano  per  la  ostinazione  dei 
loro  sforzi  personali.  Ciò  che  si  propone  sarebbe  la  degradazione  di  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  nobile  e di  degno  sulla  terra;  sarebbe  la  oppressione  delle 
nature  elette  dalle  nature  volgari,  degli  uomini  attivi,  intelligenti,  disin- 
teressati dagli  egoisti,  dagli  stupidi,  dagli  oziosi.  E si  badi  bene:  questa 
tirannia  non  si  eserciterebbe  soltanto  contro  le  sommità  sociali,  ma  si 
aggraverebbe  nell’opifizio  in  tutte  le  gradazioni;  i buoni  operaj  sarebbe- 
ro spogliati  da’cattivi;  e i buoni  operaj,  così  numerosi  a Parigi,  non  han 
tardato  ad  accorgersene,  e non  sono  essi  certamente  che  raccomandano 
questo  sistema  » (1). 

14.  Perchè  certi  cervelli  torbidi  e bislacchi  propongono  d’introdurre 
il  comuniSmo  nelle  società  attuali  ? Perchè  nelle  società  attuali  vi  sono 
miserabili,  e i comunisti  vogliono  bandire  la  miseria  dal  mondo,  e ten- 
gono per  rimedio  sieuro  il  eomunismo.  E bene:  il  comuniSmo  è sorgente 
di  miseria. 

La  miseria  è l’opposto  della  ricehezza;  e se  la  ricchezza  è in  ragion  di- 
retta, la  miseria  è in  ragione  inversa  della  produzione;  e nel  sistema  eo- 
munista  si  dee^produrre  infinitamente  meno  che  nel  sistema  della  libertà 
eeonomica.  Due  sono  le  forze  produttive,  il  lavoro  e il  cap’itale:  e però 
sarà  tanto  più  copiosa  la  produzione,  quanto  più  acuto  sarà  lo  stimolo 

che  spinge  a lavorare  e a risparmiare. 

Il  lavoro  è una  pena;  e i comunisti  intendono  di  trasformarlo  in  dilet- 
to, di  renderlo  attraente.  L’ozio  è un  tedio,  una  noja  insopportabile;  e i 
vizj  non  sono  altro  che  le  occupazioni  degli  oziosi:  luomo  ha  bisogno  di 
esercitare  le  sue  facoltà  fisiche  e intellettuali,  e il  lavoro  è 1 esercizio  di 
queste  facoltà  nello  scopo  dijprodurre  un  valore.  Se  dunque  il  lavoro  è 
l’esercizio  di  facoltà  che  per  la  natura  dell’uomo  voglion  essere  esercita- 
te, è naturale  che  il  lavoro  possa  diventare  attraente,  che  sia  eseguito 
con  diletto,  siccome  ne  abbiamo  esempj  non  pochi  nella  società  attuale 
in  quei  signori  che  si  dilettano  della  coltivazione  delle  piante  e di  certe 
opere  meccaniche.  Se  per  questi  signori  nella  corruzione  delle  società 
moderne  può  riuscire  il  lavoro  anzi  uno  svago  che  una  pena,  perchè  non 
potrebbe  neU’assoluta  comunione  de’beni  trasformarsi  per  tutti  la  natura 
del  lavoro  e non  esser  più  una  pena  ma  un  diletto  ? Su  ciò  non  può  ca- 


(1)  M.  Chevalliek.  Lettere  sulVonjanizzazione  del  lavoro.  L.  3.®  ^ 
ClCCONE  Voi.  III. 
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dere  alcun  dubbio;  ma  per  riuscirvi  è necessario,  cbe  il  lavoro  abbia  le 
qualità  del  lavoro  che  si  fa  per  isvago  nelle  società  attuali,  vale  a dire  che 
sia  sempre  volontario,  che  si  esegua  secondo  il  proprio  gusto,  che  si  so- 
spenda quando  venga  a noja.  Si  possono  accettare  queste  condizioni  in 
un  lavoro  qualunque  ? Per  la  regolarità  del  lavoro  nella  produzione  è in- 
dispensabile, che  l'operajo  si  obblighi  a lavorare  e lavori  per  un  tempo 
determinato;  e con  questa  condizione  il  lavoro  non  può  mai  diventare  uno 
svago  0 un  diletto;  senza  questa  condizione  non  è possibile  l’ordine  e la 
regolarità  nella  produzione.  Che  poi  vi  sia  chi  da  una  scritta  che  dica  : 
chi  non  lavora  è un  ladro,  si  aspetti  lo  svegliarsi  in  tutti  la  emulazione 
al  lavoro,  potrà  essere;  ma  sarebbe  un  miracolo,  e nessuno  è obbligato 
a credere  a’  miracoli,  e il  vento  che  spira  a nostri  giorni  non  accenna  a 
fede  cieca.  Dunque  il  lavoro  , non  ostante  il  comuniSmo  , rimarrà  una 
pena.  La  società  attuale  invita  colla  rimunerazione,  e dice  agli  operaj  : 
quanto  sarà  maggiore  la  quantità  e migliore  la  qualità  del  prodotto,  tanto 
sarà  più  grande  la  vostra  rimunerazione;  siete  liberi  di  lavorare  o non 
lavorare,  ma  se  non  lavorate,  non  sarete  rimunerati;  e se  lavorate,  sarete 
rimunerati  secondo  il  lavoro.  La  società  s’indirizza  allo  interesse  perso- 
nale, che  si  comprende  e si  sente  da  tutti,  e però  produce  con  un  ordine 
maraviglioso  effetti  portentosi.  11  comuniSmo,  al  contrario,  tiene  un  lin- 
guaggio più  nobile,  e dice  agli  operaj:  voi  siete  tutti  fratelli,  tutti  figli 
della  stessa  madre;  avete  gli  stessi  bisogni,  e la  patria  comune  provvede 
egualmente  a tutti;  avete  differenti  capacità,  e ciascuno  dee  lavorare  se- 
condo la  sua  capacità,  e se  produce  più  di  quanto  consuma  è un  dono  alla 
madre  comune,  è un  atto  di  amor  fraterno,  perchè  quell’eccesso  serve  a 
compensare  il  difetto  di  chi  consuma  più  di  quanto  produce.  Questo  lin- 
guaggio s’indirizza  all’interesse  generale;  è più  nobile  ma  meno  efficace, 
e corre  il  rischio  di  diventar  ridicolo:  perchè  il  primo  che  dica:  i miei 
fratelli  lavoreranno  per  me;  io  posso  riposarmi;  troverà  tosto  imitatori, 
e la  emulazione  non  sarà  a chi  più  lavori  c meglio,  ma  a chi  meglio  sap- 
pia scansare  il  lavoro  (1).  Veramente  l’errore  degli  economisti  sta  in  que- 


(1)  a L’eguaglianza  assoluta  delle  retribuzioni  distrugge  l’interesse  che  cia- 
scuno avrebbe  a ben  fare.  Il  mio  vicino,  che  è industrioso  e destro,  non  ha 
più  alcun  motivo  per  pigliarsi  più  pena  di  me  che  sono  accidioso  e incapace. 
Per  accidia  io  non  lavoro  più  contando  sopra  di  lui;  ed  egli,  non  trovando  una 
ragione  perchè  s’  abbia  a sciupare  ogni  giorno  a profitto  della  mia  mollezza, 
segue  il  mio  esempio,  e misura  il  suo  lavoro  sul  mio  — Voi  v’  ingannate,  ri- 
sponde L.  Blanc,  questo  vicino  ha  un  interesse  diretto  alf  accrescimento  dei 
profitti  di  cui  gli  tocca  una  parte  — Io  riproduco  qui  testualmente  questa  re- 
plica di  L.  Blanc,  perchè  non  debbo  lasciare  nessuno  de’suoi  argomenti  nel- 
l’ombra. Io  lo  prego  intanto  di  considerare,  che  l’interesse  diretto  di  ciascuno 
in  un’associazione  di  eguaglianza,  che  per  ogni  industria  comprenderà  miriadi 
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sto,  che  fanno  i loro  conti  sulla  natura  corrotta  degli  uomini  delle  società 
moderne,  il  cui  lavoro  è fondato  sulf  egoismo,  e non  pensano  che  il  co- 
muniSmo ispira  a’suoi  uomini  sentimenti  più  nobili,  informati  al  principio 
della  fraternità  universale.  Ma  in  questo  caso  sarebbe  una  grande  im- 
prudenza di  tentare  1’  applicazione  del  sistema  in  una  società  corrotta, 
perchè  gli  uomini  cattivi  faranno  cadere  il  sistema  buono:  bisognerebbe 
che  0 si  cerchi  una  società  i cui  membri  sicno  capaci  di  ricevere  il  siste- 
ma, 0 si  riformino  gli  uomini  della  società  attuale  prima  di  applicar  loro 
un  sistema  per  cui  non  son  fatti. 

L’altro  fattore  della  produzione  è il  capitale.  Da  solo  non  è capace  di 
produr  nulla  ; insieme  col  lavoro  produce  moltissimo  : onde  nasce  che 
r uomo  senza  capitale  lavora  molto  e produce  poco  ; col  capitale  lavora 
poco  e produce  molto.  Quando  una  nazione  ha  in  gran  copia  le  materie 
prime  per  alimentare  le  arti  e le  industrie,  e grandi  provigioni  di  sostan- 
ze alimentari  per  nudrire  gli  operaj;  quando  è fornita  di  macchine  nume- 
rose e potenti,  capaci  di  dominare  le  forze  della  natura  e piegarle  a’ser- 
vigi  dell’uorao;  quando  ha  una  estensione  di  terre  ben  coltivate,  che  pos- 
sano riprodurre  gli  alimenti  consumati  nell’anno;  quando  a questo  capi- 
tale materiale  si  aggiunge  il  capitale  intellettuale,  la  capacità  e la  mora- 
lità in  tutte  le  classi  di  lavoratori;  la  produzione  annua  dev’essere  abbon- 
dante e ricca  la  nazione.  Ora  il  capitale  non  può  formarsi  altrimenti  che 
col  risparmio,  e il  risparmio  è in  ragione  dell’  abbondanza  della  produ- 
zione, in  ragione  del  prodotto  netto,  il  quale  è tanto  più  grande,  quanto 
più  grande  è la  partecipazione  del  capitale  nelf  opera  della  produzione: 
onde  accade,  che  il  progresso  economico  delle  nazioni  è lento  ne’  primi 
periodi  della  civiltà,  quando  sono  scarsi  i capitali,  e diventa  sempre  più 
rapido,  in  ragione  che  più  si  accresce  il  capitale  materiale  e intellettuale 
del  paese. 

Nelle  società  attuali  abbiamo  potuto  osservare  la  rapidità  di  questo 
progresso:  e in  gran  parte  vuol’essere  attribuita  alla  libertà  economica, 
che  si  è andata  a grado  a grado  sviluppando;  e la  libertà  economica  vuol 

di  individui,  ceiitinaja  di  migliaja,  qualche  volta  milioni,  non  e cosa  che  si 
possa  invocare  seriamente.  Calcoliamo  sopra  100,000  collaboratori  soltanto. 
Se  lavorando  bene,  questo  buon  vicino,  che  io  ho  e veggo  lavorare,  produce 
nella  sua  annata  100  lire  di  lavoro  più  della  media  de’lavoratori,  quanto  gliene 
verrà  personalmente  nel  sistema?  un  millesimo  per  anno.  Tre  centesimi  dopo 
una  vita  laboriosa  di  trent’anni,  ecco  il  capitale  che  l’uomo  industrioso  riceve- 
rà in  compenso  delle  sue  opere  personali!  Non  parlate  dunque  d’interesse  in- 
dividuale; non  dite,  come  l’avete  scritto,  che  lo  prendete  in  seria  considerazione. 
Voi  immolate  la  personalità  umana;  voi  1’  annegate  in  un  panteismo  confuso. 
Voi  fate  di  ciascun  di  noi  quello  che  il  regolamento  del  bagno  fa  de  forzati,  un 
numero.  » M.  Chevallier.  Leilere  sulla  organizzazione  del  lavoro.  Let.  HI. 
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dire  lavoro  libero  e lavoratore  responsabile  ; vuol  dire  prodotto  del  la- 
voro proprietà  esclusiva  del  lavoratore;  in  somma  proprietà  privata.  Po- 
niamo ora  in  luogo  della  proprietà  privata  la  comunione  de’beni,  ossia  la 
società  comunista  in  luogo  della  società  economica;  sarà  più  possibile  la 
formazione  del  capitale?  11  capitale  si  forma  col  risparmio;  può  l'individuo 
risparmiare  nel  comuniSmo?  Se  la  rimunerazione  è proporzionata  a’  bi- 
sogni, ciascuno  avrà  soltanto  quello  che  è necessario  alla  sua  soddisfa- 
zione; non  avrà  mai  nulla  di  soverchio:  dunque  non  avrà  mai  materia  e 
occasione  di  risparmio:  dunque  per  1 individuo  è impossibile  il  risparmio 
e quindi  la  formazione  del  capitale.  In  un  sol  modo  si  potrebbe  aumen- 
tare il  capitale  sociale;  ed  è quando  il  risparmio  si  facesse  sulla  produ- 
zione generale  delle  amministrazioni  delle  comunità:  ora  non  è stata  fin 
Oggi  sìTicntita  la  osservazione,  che  la  pubblica  amministrazione  è sempre 
inferiore  all’  amministrazione  privala;  ed  essendo  il  risparmio  una  priva- 
zione, vi  si  sobbarca  volentieri  il  privato  nella  speranza  di  goderne  i fi  utti , 
ma  vi  si  piega  molto  diflìcilmente  una  pubblica  amministrazione,  perche 
gli  amministratori  trovano  più  comodo  godere  nella  consumazione  che 
stentare  nella  privazione,  poco  o nulla  toccando  loro  de  frutti  del  rispar- 
mio. Dunque  nel  comuniSmo  la  formazione  del  capitale  è impossibile  nello 

individuo,  difficilissimo  nella  società, 

A ciò  si  aggiunge  la  natura  de’lavoratori,  i quali  vogliono  lavorar  poco 
e goder  molto;  come  si  scorge  dalle  pretensioni  di  tutti  gli  operaj  che  si 
mostrano  più  o meno  tinti  della  pece  comunista,  aumento  di  salario  e 
diminuzione  delle  ore  di  lavoro,  ossia  scemata  produzione  e cresciuta  ri- 
munerazione. 

Se  dunque  nel  comuniSmo  il  lavoro  dev’esser  meno  produttivo  e il  ca- 
pitale meno  copioso;  e se  il  lavoro  e il  capitale  sono  i due  fattori  della 
produzione;  la  conseguenza  evidente  è che  la  produzione  dev  esser  mi- 
nore; produzione  mÌnore*signi(lca  diminuzione  di  ricchezza,  e diminuzio- 
ne di  ricchezza  spesso  non  è altro  che  aumento  di  miseria. 

15.  La  proprietà  risveglia  nel  proletario  due  sentimenti,  V invidia  e 
la  emulazione:  luna  e Faltra  sono  un  desiderio  di  proprietà  e di  ricchez- 
za; ma  il  proletario  invidioso  desidera  la  robba  posseduta  da  altri,  e il 
proletario  emulatore  si  sforza  di  lavorare  c risparmiare  per  diventar  an- 
ch’  egli  proprietario.  La  emulazione  è nobile  e feconda,  e fa  montare  a 
poco  a poco  dai  più  bassi  ai  più  alti  gradi  della  scala  sociale:  la  invidia  è 
sterile,  e spesso  anche  criminosa,  e lascia  il  proletario  nella  sua  miseria, 
quando  non  lo  spinga  nelle  prigioni.  Imperocché  « non  v'ha  che  due  modi 
di  fare  arrivare  alla  proprietà  quelli  che  non  posseggono,  la  spogliagione 
e il  risparmio.  La  spogliagione,  se  voi  spogliate  del  tutto  colui  che  pos- 
siede a profitto  del  suo  vicino,  non  distrugge  la  miseria;  v’  ha  soltanto 
inversione  di  parti;  il  povero  è diventato  ricco,  e il  ricco  è diventato  po- 
vero. La  messa  in  comune  di  tutte  le  ricchezze,  supposto  pure  che  questa 


t 


violenza  non  provocasse  di  necessità  una  forte  riduzione  nella  produzio- 
ne, distruggendo  la  fiducia  che  è il  principio  vitale  della  industria,  cree- 
rebbe nuovi  poveri;  la  povertà  universale  ne  sarebbe  il  prodotto  netto. 
Ad  ogni  francese  toccherebbero  T 8 centesimi  al  giorno  pel  nutrimento, 
il  vestito,  l’abitazione,  la  istruzione  e anche  pei  divertimenti,  e su  questa 
somma  bisognerebbe  anche  prelevare  le  economie  che  si  riserbano  per 
l’avvenire.  Ma  questa  eonfiscazione  generale  avrebbe  infallibilmente  per 
effetto  di  ridurre  la  produzione  in  una  proporzione  enorme,  della  metà  e 
forse  dei  due  terzi:  sarebbe  la  organizzazione  della  più  spaventevole  fra 

le  miserie  » (1). 

CAPITOLO  XIII. 


la  questione  sociale  e i socialisti  della  cattedra 

1.  Che  sia  una  questione  sociale.  2.  Una  questione  sociale  c’è.  3.  Come  sia  stata  posta 
dallo  Scheel.  4.  Sua  inesattezza.  5.  Soluzioni  tentate;  pratiche  e scientifiche.  6.  Tenta- 
tivo pratico  delle  unioni  di  mestieri.  7.  Soluzione  de’socialisti.  8.  Soluzione  degli  eco- 
nomisti. 9.  I socialisti  attaccano  il  diritto  di  proprietà  della  terra.  10.  Credono  im- 
possibile il  risparmio  sul  salario.  11.  L’  abolizione  totale  del  salano  é impossibile. 

12.  Neppure  coll’assegno  del  capitale  all’operajo  da  parte  dello  Stato.  13.  Il  socialismo 
della  cattedra  in  Italia.  14.  La  soluzione  sarà  incompiutó  , ma  sara  sempre  un  prò- 

gresso. 

1.  Nella  storia  delle  nazioni  e nella  vita  della  umanità  s’ incontrano 
certi  periodi  di  crisi,  che  si  manifestano  sotto  la  forma  di  un  malessere 
oenerale,  di  agitazioni,  di  disordini,  di  tumulti:  e queste  crisi  sociali  si 
veggono  scoppiare,  quando  viene  generalmente  impugnato  uno  de’  prin- 
cipi fondamentali,  su  cui  poggia  l’ordinamento  della  società  E vi  ha  crisi 
puramente  economiche  e crisi  economiche  e politiche;  quelle  si  svolgono 
in  forma  lenta  e pacifica,  e dànno  luogo  ad  una  trasformazione  sociale 
senza  scosse  e senza  tumulti;  queste  cercano  la  loro  soluzione  per  mezzo 
di  agitazioni,  di  ribellioni,  di  rivoluzioni.  Il  passaggio  della  società  da  o 
stato  selvaggio  al  pastorale,  dal  pastorale  all’agricolo,  dall’agricolo  allo 
industriale,  son  crisi  che  si  risolvono  in  una  lunga  sene  di  anni  e di  se- 
coli, a poco  a poco  e insensibilmente;  ma  la  sosUtuzione  del  lavoro  li-  ^ 
bero  al  lavoro  servile,  la  sostituzione  dell’  eguaglianza  al  privilegio,  son 
crisi  che  si  risolvono  per  via  di  rivoluzione  : e la  differenza  di  processo 
nelle  due  forme  di  crisi  dipende  da  che  nelle  prime  è tutta  intera  la  so- 
cietà che  si  trasforma  nel  medesimo  verso,  mentre  nelle  altre  la  trasfor- 
mazione della  società  fa  perdere  ad  alcuni  quello  che  guadagnano  gli  al  - 
tri,  onde  sorge  la  lotta,  la  rivoluzione,  la  guena. 

(1)  M.  Chevallier.  Lettere  sulla  organizsazione  del  lavoro.  Ricapitolazione  § VI. 
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Abbiamo  noi  ora  una  questione  sociale  die  chiede  una  pronta  soluzio- 
ne Pila  per  rispondere  a questa  dimanda,  bisogna  intendersi  sul  signifi- 
cato della  questione  sociale;  poiché  ogni  questione,  che  interessa  più  o 
meno  vivamente  una  popolazione  qualunque,  si  potrebbe  dir  sociale  (1): 
una  questione  elettorale  è questione  sociale.  Noi  dobbiamo  cercare  il  con- 
cetto che  le  si  attribuisce  dagli  economisti  e dai  socialisti:  e io  credo  che 
in  questo  signiQcato  la  questione  sociale  è qualiflcata  da  un  malessere 
generalmente  lamentato  e generalmente  attribuito  a un  vizioso  ordina- 
mento economico  della  società,  e dalla  manifestazione  più  o meno  gene- 
rale, cosi  nel  campo  del  pensiero  come  in  quello  delle  opere,  della  volontà 
di  riformare  il  vizioso  ordinamento.  La  questione  sociale  ha  quindi  due 
elementi,  l’uno  economico,  l’altro  politico:  e di  vere  questioni  sociali  in 
questo  senso  ne  contiamo  ben  poche  nella  storia  delle  nazioni  ; e tutte 
hanno  per  base  un  sistema  economico  vizioso  e ingiusto,  la  schiavitù,  la 
servitù  della  gleba,  il  monopolio  delle  maestranze  (2).  Nell’  ultima  que- 
stione sociale,  provocata  dal  monopolio,  la  eguaglianza  civile  e la  libertà 
economica  furono  i nuovi  principj  posti  al  governo  dalla  società  riformata. 
• Nel  1789  la  rivoluzione  soppresse  tutti  i privilegi  c vi  sostituì  il  diritto 
comune  : non  vi  furono  più  ordini  nello  Stato  ; non  vi  fu  che  la  nazione. 
Nella  sfera  della  produzione  questo  gran  mutamento  politico  e sociale  si 
manifestò  colle  corrispondenti  disposizioni;  tutti  i legami  dell’antico  or- 
dinamento furono  spezzati:  il  capo  d’industria  e l’operajo  diventarono  li- 
beri l’uno  rispetto  all'altro,  e ciascuno  rispetto  ai  suoi  compagni.  Diven- 
ne maestro  chi  volle  e n’ebbe  i mezzi,  senza  che  vi  fosse  bisogno  di  al- 
cuna autorizzazione  e senza  che  si  avesse  a pagare  gli  enormi  tributi  che 
sotto  l’antico  reggimento  concorrevano  a interdire  la  qualità  di  maestro 
a chi  mancava  di  capitale.  Il  numero  dei  discepoli  e degli  operaj  fu  illimi- 
tato. La  concorrenza  fra’maestri,  fino  allora  derisoria,  potè  diventare  e 
diventò  seria  nel  pubblico  interesse:  del  pari  ogni  uomo  di  buona  volontà 
potè  lottare  col  compagno,  senza  essere  obbligato  a giustificare  un  tiro- 
cinio: la  condizione  del  discepolo  divenne  più  mite.  Le  leggi  sul  tirocinio 
promulgate  nell’  anno  XI,  ebbero  per  iscopo  al  tempo  stesso  di  proteg- 
gere il  discepolo  e di  far  rivalere  il  maestro  delle  anticipazioni  fatte  per 
nudrirlo  quand’era  troppo  novizio.  Il  capitale  si  è formato  in  grande  quan- 


(1)  « E’  non  v’  ha  una  questione  sociale,  ma  in  ogni  tempo  innumerevoli  qui- 
stioni  sociali , che  sono  fra  loro  in  una  scambievole  dipendenza.  » Roschek. 
Storia  della  economia  nazionale  in  Germania,  p.  1046. 

(2)  « Ogni  periodo,  inaugurato  e da  quello  che  lo  precede  nettamente  sepa- 
rato da  grandi  avvenimenti,  vede  sorgere  questioni  sociali  che  hanno  il  privi- 
legio di  riscaldare  gli  spiriti,  e di  cui  la  nuova  generazione  dimanda  imperio- 
samente la  soluzione,  facendo  quasi  un  delitto  alla  generazione  che  sen  va  di 
non  averla  risoluta.  « Cherbuliez.  Journal  des  economisles.  Novembre  1866. 
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tità  non  ostante  raggravarnento  delle  imposte,  e il  credito  l’ha  messo  a 
disposizione  degli  uomini  industriosi  senza  distinzione,  purché  fossero  o- 
nesti,  intelligenti  e puntuali  neU’adempi mento  delle  loro  obbligazioni  » (1). 

Quali  sono  stati  gli  effetti  di  questa  novella  costituzione  economica 
della  società  ? Le  grandi  fortune  ereditarie  sono  andate  successivamente 
scemando,  per  esser  diventate  tutte  le  terre  libere,  divisibili,  alienabili  ; 
fu  abolita  la  manomorta,  che  aveva  infeudato  al  clero  la  terza  parte  di 
tutto  il  territorio  nazionale  ; onde  segui  la  partecipazione  di  un  maggior 
numero  di  cittadini  alla  proprietà  prediale.  Questa  più  ragionevole  distri- 
buzione rese  la  coltivazione  migliore,  e accrebbe  la  produzione;  e la  cre- 
sciuta produzione  potè  alimentare  un  maggior  numero  di  persone  e sti- 
molò all’ accrescimento  della  popolazione:  l’aumento  della  popolazione 
moltiplicò  le  braccia,  che  col  lavoro  aumentarono  la  produzione  mecca- 
nica : onde  accanto  al  capitale  agrario  sorse  il  capitale  industriale,  che 
in  pochi  anni  ingrossò  in  guisa  da  emulare,  e quasi  vincere  1 agrario.  E 
poiché  il  capitale  industriale  esigeva  un  lavoro,  cui  mal  si  prestavano  le 
due  classi  un  tempo  privilegiate,  la  nobiltà  e il  clero,  cadde  per  intero 
nelle  mani  degli  uomini  attivi  e industriosi,  che  coll'ingegno  e col  lavoro 
in  poco  tempo  acquistarono  fortune  più  o meno  ragguardevoli  e talvolta 
colossali  K Con  questo  ordinamento  l’industria  ha  fatto  grandi  progressi, 
e la  esistenza  degli  operaj  s’ è migliorata  : chiunque  ha  sentito  in  sè  il 
fuoco  sacro,  chiunque  è stato  dotato  di  energia  e di  perseveranza  ha  po- 
tuto meglio  profittare  delle  occasioni  che  gl|  si  presentavano,  e dopo  di 
essere  riuscito  a fare  qualche  piccola  economia,  ha  avuto  molte  opportu- 
nità per  ingrossarla,  ed  è in  questo  modo  che  un  gran  numero  di  operaj 
son  venuti  a capo  di  una  fortuna.  Io  l’ho  già  detto:  a Parigi  in  molte 
orandi  fabbriche  il  maggior  numero  dei  capi  attuali  han  cominciato  la 
toro  carriera  da  operaj,  da  artigiani,  da  commessi,  senz’altro  patrimo- 
nio che  quello  d’ una  mediocre  istruzione  )i  (2). 

2.  Così  sorgeva  una  nuova  classe  di  cittadini,  nelle  cui  mani  era  una 


(1)  M.  Chevallier.  Lettere  sulla  organizzazione  del  lavoro.  Let.  XIII. 

(2)  M.  Chevaluer.  Lettere  sulla  organizzazione  del  lavoro.  Let.  XIII.  «La  mag- 
gior parte  dei  grandi  industriali,  che  operano  con  milioni,  cominciarono  con 
poco  0 nulla.  Noi  ricordiamo  soltanto  il  fatto  riferito  alcuni  anni  fa.  che  delle 
137  fabbriche  di  filo  e di  stampa  sul  cotone  in  Bradford,  una  delle  piu  indu- 
striose città  d’Inghilterra,  appena  il  3 li2  per  100  ebbero  commciamento  sotto 
favorevoli  condizioni  di  capitale;  36  li2  per  100  furono  fondate  da  persone  con 
mezzi  molto  ristretti,  i cui  genitori  per  la  maggior  parte  erano  stati  opera] 
senza  capitale  ; 54  per  100  da  persone  che  erano  state  operaj  senza  capitale, 
e 6 per  tot)  da  una  riunione  d’intraprenditori,  di  cui  gli  uni  concorreano  colle 
cognizioni  tecniche  e gli  altri  col  capitale.  » M.  Wirth.  Fondamenti  della  eco- 

nomia  nazionale.  V.  IV.  p.  22. 
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gran  parte  del  capitale  prediale  e tutto  il  capitale  industriale  di  ogni  na- 
tura, la  borghesia:  e alla  distinzione  fra  signori  e vassalli  si  costituiva 
quellafraproprietarj  e proletarj:  e poiché  nel  volgo  spunta  più  facilmente 
l’invidia  che  la  emulazione,  accadde  che  i proletarj,  che  guardavano  prima 
I .=  senza  troppo  commuoversene  la  ricchezza  nobile,  cominciarono  poi  a guar- 

dar con  occhio  avido  e bieco  la  ricchezza  borghese;  la  quale,  essendo 
4;  dovuta  al  capitale,  spinse  i proletarj  a dichiarar  la  guerra  al  capitale, 

j i)  i guerra  stoltissima,  perchè  il  capitale  che  alimenta  il  lavoro  è quello  che 

;•  alimenta  il  lavoratore. 

I proletarj  veggono  una  questione  di  distribuzione,  là  dove  non  è che 
‘ti  una  questione  di  produzione.  La  miseria  non  viene  da  ingiusta  distribu- 

zione della  ricchezza  prodotta,  ma  da  produzione  insufficiente  di  tutte  le 
j‘  merci  necessarie  alla  soddisfazione  dei  bisogni  di  tutti  i cittadini;  l’agri- 

! ® coltura  non  produce  frumento  e carne  sufficiente  alla  buona  alimentazio- 

■ ne  di  tutti  ; l’ industria  e il  commercio  non  offrono  tanta  abbondanza  di 

prodotti  da  bastare  a tutti  gli  altri  bisogni  della  vita  per  tutti  i membri 
della  società:  la  somma  della  produzione  nazionale  è inferiore  alla  quan- 
tità de’  bisogni  della  nazione.  Se  muti  l’ordine  della  distribuzione,  non 
farai  altro  che  spostare  la  ricchezza  e la  povertà:  c se  vi  sarà  qualche 
differenza  di  risultamento,  non  potrà  essere  altro  che  un  aumento  nella 
proporzione  della  povertà  sulla  ricchezza,  perchè  nella  crisi  della  inver- 
sione da  una  parte  si  sperdono  e si  consumano  capitali,  e dall’  altra 
si  sospende  e si  annulla  una  porzione  di  lavoro,  e quindi  vengon  meno 
i due  fattori  di  ogni  produzione.  Bisogna  dunque  rivolgere  le  cure  ad 
acrescere  il  capitale  e a perfezionare  il  lavoro,  e in  conseguenza,  in 
luogo  della  guerra,  bisogna  legare  coi  vincoli  della  più  intima  amicizia  il 
capitale  e il  lavoro,  che  in  sostanza  sono  stretti  dai  vincoli  di  sangue,  l’uno 
essendo  figlio  dell’altro. 

Intanto,  in  luogo  della  intima  amicizia,  ci  ha  guerra  aperta;  guerra  par- 
ricida e scelerata.  E questa  guerra  è intimata  dall’associazione  interna- 
zionale de’  lavoratori  a tutta  la  società,  di  cui  intende  riformare  le  basi, 
secondo  abbiamo  poco  innanzi  accennato:  non  è guerra  fra’  poveri  e i ric- 
chi, fra’  proletarj  c i proprietarj,  ma  è guerra  fra  il  lavoro  e il  capitale: 
perchè  non  sono  propriamente  i miseri  che  chieggono  i mezzi  di  sussi- 
stenza, ma  sono  i lavoratori  che  vogliono  abolire  nella  società  la  classe 
dei  capitalisti,  vogliono  la  terra  comune  e il  capitale  gratuito,  vogliono  il 
comuniSmo.  L’Internazionale,  che  in  pochi  anni  ha  saputo  raccogliere 
sotto  le  sue  bandiere  alcuni  milioni  di  operaj,  esprime  uno  stato  sociale, 
in  cui  sono  accumulati  molti  cattivi  umori,  a’ quali  bisogna  dare  uno  sfogo; 
è vero  che  la  medesima  parte  de’  membri  di  quella  socielà  non  sanno  quel 
che  vogliono,  e sono  tirati  a rimorchio  dagli  agitatori  che  n’esaltano  la 
fantasia  e le  speranze;  ma  è vero  altresì,  che  questo  stato  morale  di  una 
gran  parte  della  popolazione  in  tutti  i paesi  scopre  uno  scontento  genc- 
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rale,  che  diventa  pericoloso  nelle  crisi  politiche,  siccome  lo  han  privato 
pochi  anni  or  sono  la  Francia  e più  recentemente  la  Spagna.  Forse  un 
po’  di  torto  verso  i lavoratori  l’hanno  i capitalisti;  forse  nella  distribu- 
zione del  prodotto  il  capitale  s’  è avvantaggiato  un  po’  sul  lavoro  : ma  vi 
ha  una  esagerazione  infinatamente  superiore  alla  realtà,  nè  vi  può  esser 
dubbio  che  le  pretensioni  degli  operaj  non  sono  soltanto  esagerate,  ma 
sono  anzi  impossibili.  Le  due  parti  non  possono  per  ora  venire  in  un  ac- 
cordo : qualunque  concessione  da  parte  del  capitale,  la  massima  compa- 
tibile colla  sua  esistenza,  sarà  giudicata  insufficiente  dal  lavoro,  e sarà 
considerata  come  un  sintono  di  debolezza,  e fomenterà  la  ostinazione  nella 
stranezza  delle  pretensioni.  La  guerra  durerà  ancora  per  qualche  tempo, 
c nessuno  può  determinarne  la  durata;  ma  una  guerra  di  questa  natura 
non  può  durare  molto  a lungo  ; sarebbe  la  morte  della  società  umana,  e 
la  società  umana  non  può  morire. 

V’ha  dunque  una  questione  economico-sociale,  perchè  la  classe  più  nu- 
merosa della  società,  quella  de’  lavoratori,  sente  un  malessere  che  attri- 
buisce a un  vizioso  ordinamento  sociale,  e con  ogni  specie  di  mezzi,  le- 
gittimi e illegittimi,  dimostra  la  volontà  di  ottenere  una  riforma. 

3.  Ma  per  intenderci  sulla  natura  e sulla  estensione  della  questione 
sociale,  è mestieri  che  ne  sieno  fermati  con  chiarezza  e precisione  i ter- 
mini: e a questo  uffizio  hanno  adempiuto  in  Germania  i fautori  della  scuola 
sociale  moderna,  i congregati  di  Eisenach,  i socialisti  della  cattedra  (1). 

Ecco  com’è  posta  la  questione  dallo  Scheel.  « Quali  sono  i principj  re- 
golatori della  moderna  società  economica  ? Questa  è la  questione  fonda- 
mentale,  dalla  quale  debbono  logicamente  derivare  tutte  le  conseguenze. 
Air  opposto  del  periodo  precedente,  il  medio  evo,  noi  ora  non  troviamo 
più  una  società  fermamente  organizzata,  ma  Stati  con  un  forte  potere  cen- 
trate a cui  tutti  i membri  sono  egualmente  soggetti  come  cittadini.  L’ at- 
tuazione della  eguaglianza  innanzi  alla  legge  e della  libertà  di  ciascuno, 
per  quanto  è compatibile  colla  sicurezza  e col  vantaggio  di  tutti,  è lo  scopo 
espresso  della  comunità  politica.  Questa  tendenza  si  estende  anche  alle 
relazioni  economiche,  poiché  a ciascuno  è concessa  piena  libertà  nell’im- 
piego del  suo  lavoro  c del  suo  capitate,  purché  non  offenda  il  diritto  e la 
morale.  Nella  organizzazione  della  pubblica  economia  non  entrano  più  le 
relazioni  di  dominazione  politica,  ma  soltanto  le  considerazioni  puramente 
economiche.  Ora  si  tratta  di  ottenere  il  massimo  frutto  dal  lavoro  e dal 
capitale,  il  che  è strettamente  legato  all’interesse  individuale.  Da  questo 
risulta  la  divisione  del  lavoro,  l’impiego  del  capitale,  il  ricongiungimento 


(1)  Questa  scuola  conta  in  Germania  un  gran  numero  di  valorosi  economisti, 
come  Engel,  Brentano,  Schàlìle, Mario,  Schmoller,  Scheel,  Wagner,  Schònberg, 
Hildebrandt,  Sybel,  Ilerdinann,  Contzen,  Colin, Funk,  lleld,  Nasse,  Ilendraann, 
e altri  non  pochi. 


H' 
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de’  rami  del  lavoro.  Tutto  sul  mercato  6 disposto  secondo  il  principio  del 
massimo  profitto  col  minimo  costo:  l’interesse  proprio  e la  concorrenza 
spingono  alla  più  alta  tensione  tutte  le  forze  economiche,  e la  estensione 
dell’attività  economica  del  popolo  pare  ristretta  soltanto  1.®  dal  grado  di 
capacità  nel  profittare  delle  forze  naturali,  e 2“  dalle  leggi  generali  poste 
dallo  Stato  pel  mantenimento  dell’  ordine  e della  sicurezza.  Le  forze  eco- 
nomiche si  possono  anche  liberamente  legare  in  un  tutto  economico,  svi- 
lupparsi in  una  economia  popolare.  Ora  però  cominciano  anche  le  forze 
economiche  a spiegare  il  loro  influsso  sulla  composizione  della  società.  A 
dire  il  vero,  tutti  i membri  della  società  teoricamente  stanno  del  pari,  ma 
nel  nuovo  periodo  è sopraggiunta  storicamente  la  distinzione  di  possesso 
e non  possesso:  a ciascono  è lecito  di  lavorare,  dove,  come,  e con  chi  gli 
piace;  ma  il  lavoro  ha  bisogno  della  materia  per  poterne  crear  qualche  co- 
sa, e la  materia  soggiace  al  diritto  di  proprietà,  quale  si  è storicamente 
costituito;  e la  proprietà  non  si  può  procacciare  se  non  secondo  certe  de- 
terminate forme  di  diritto,  che  non  hanno  nulla  a fare  col  lavoro.  11  lavora- 
tore vende  la  sua  opera  pel  salario,  e non  ha  più  relazione  col  proprietario 
come  tale,  nè  col  frutto  della  produzione  alla  quale  ha  cooperato.  Così 
sotto  il  regime  di  questa  moderna  economia,  conservando  sempre  le  forme 
di  proprietà  storicamente  fondate  secondo  uno  scopo  puramente  econo- 
mico, la  società  si  ordina  in  quelle  due  grandi  classi  principali,  i proprie- 
tarj  e i proletarj  colle  più  svariate  gradazioni  e sfumature;  e poiché  questi 
debbono  rivolgersi  a quelli  per  ottenere  i mezzi  di  sussistenza,  si  forma 
una  economica  relazione  di  dipendenza  fra  proprielarj  e proletarj,  che  pe- 
rò non  ha  nessuna  legittima  relazione  di  dipendenza,  nè  di  principio,  nè  di 
conseguenza.  Poiché  ora  la  società  economica  è regolata  puramente  sotto 
il  rispetto  economico,  e ciascuno,  producendo  al  miglior  mercato  possibile, 
cerca  di  vincer  gli  altri  nella  concorrenza,  ne  sorgono  due  molto  spiacevoli 
fenomeni;  Ti  grandi  capitali  crescono  più  rapidamente  e più  facilmente 
che  i piccoli  e in  parte  a spese  di  questi,  perchè  producono  tanto  più  a 
buon  mercato,  in  quanto  possono  piò  facilmente  appropriarsi  la  possibi- 
lità di  guadagno  per  la  più  estesa  dominazione  sulle  forze  economiche:  e 
2“  i proletarj  non  solamente  sono  nel  fatto  obbligati  a cedere  l'uso  delle 
loro  forze  a’  proprietarj  per  una  piccola  rimunerazione,  ma  nel  sistema 
del  salario  sono  per  soprassello  in  una  incerta  posizione  di  vita  : onde 
segue  che  la  loro  dipendenza  di  fatto  si  trova  in  una  certa  contraddizione 
colla  loro  libertà  di  diritto.  Che  cosa  segue  da  ciò  ? Evidentemente  segue 
che  nella  vita  economica  la  tendenza  alla  crescente  disuguaglianza  e di- 
pendenza sussiste,  mentre  nella  vita  politica  si  cerca  di  attuare  sempre 
più  il  principio  della  eguaglianza  c della  libertà.  Se  ciò  è vero,  sussiste 
una  contraddizione  fra  la  vita  politica  secondo  il  fatto,  benché  secondo  il 
principio  dì  diritto  domini  in  ambe  la  medesima  tendenza,  quella  della  li- 
bertà e della  eguaglianza;  e veramente  è propria  della  vita  moderna  dei 
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popoli  questa  contraddizione,  che  ne’  periodi  precedenti  non  poteva  aver 
luogo,  perchè  allora  la  società  economica  era  condizionata  e doramata 
dalla  politica.  Tostochè  questa  contraddizione  entra  nella  coscienza,  di- 
venta un  problema,  una  questione  : e poiché  sì  tratta  di  una  contraddi- 
zione sociale,  sorge  una  questione  sociale  » (1). 

4.  Questi  sono  sottosopra  i termini  generali  della  questione;  e si  vede 
che  è posta  con  molta  chiarezza  ; ma  ho  molta  ragione  da  dubitare,  che 

alla  chiarezza  corrisponda  la  esattezza. 

E dapprima,  più  che  inesatta,  mi  par  falsa  la  proposizione  che  all’  or- 
dinamento economico  della  società  moderna  attribuisce  una  divisione  sein- 
pre  più  notevole  fra  le  due  grandi  classi  principali  di  proprietarj  e di 
proletarj  (2).  Se  con  ciò  lo  Scheel  ha  inteso  dire  che  ora  si  mostra  più 


(1)  M.  WiKTH.  Fondamenti  della  economia  nazionale.  V.  IV.  p.  45. 

(2)  L’effetto  naturale  dello  sviluppamento  della  ricchezza,  secondo  B.  G. 
Niebuhr,  sarebbe  questo,  che  i ricchi  diventano  sempre  più  ricchi,  ma  sparisce 
la  classe  de’  mezzani  proprietarj,  di  guisa  che  fra’  poverissimi  e i ricchissimi 
non  rimanga  più  nessuno  di  mezzo.  Todt.  Il  socialismo  radicale  tedesco  e la  so- 
cietà cristiana,  p.  396.  Questa,  che  è una  questione  di  fatto,  non  può  meglio 
esser  risoluta  che  dal  fatto,  e il  fatto  prova  tutto  il  contrario.  Nelle  società  at- 
tuali, nelle  quali  un  grande  sviluppamento  nella  produzione  della  ricchezza  è 
indubitato,  bisogna  chiuder  gli  occhi  per  non  vedere  che  il  numero  de’  pro- 
prietarj mezzani  è prevalente.  Ne  abbiamo  la  prova  piu  chiara  nelle  due  regioni 
dove  alla  maggiore  civiltà  si  trova  congiunta  la  piu  sensibile  disparità  di  for- 
tune, l'Inghilterra  e la  Prussia. 

Secondo  i calcoli  del  Baxter,  tutta  la  entrata  nazionale  in  Inghilterra  si  tro- 
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Entrata 

Numero 

Somma 

in  lire  italiane 

de’  capi  di  famiglia 

in  milioni  di  Lire 

Sopra  125.000 

8.500 

2.523 

da  25  a 125.000 

48.800 

4.660 

— 7.500  25.000 

478.500 

4.754 

— 2.500  7,500 

4.026.400 

2.219 

_ 875  2.500 

. 7.929.000 

6.467 

Sotto  875 

4.529.000 

1.959 

E la  prova  ancor  più  concludente  ci  vien  fornita  dal  Soetbeer  colle  due 
Statistiche  comparate  della  Prussia,  l’una  del  1852,  l’altra  del  4873, 
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Contribuenti 
del  1852 

Contribuenti 
del  1873 

Aumento  “/, 

Sotto  a L. 

1.500 

4.889.922 

6.016.710 

22.8 

da  1.500  a 

3.750 

118.138 

207.205 

75.5 

— 3.750 

12.000 

38.491 

83:638 

117.3 

— 42.000 

45.000 

4.589 

12.463 

171.7 

— 45.000 

90.000 

330 

1.426 

370.6 

Sopra 

90.000 

106 

623 

487.7 
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manifesta  che  prima  non  paresse,  potrebbe  forse  passare  : si  potrebbe 
anche  concedere,  che  la  distanza  fra  il  proprietario  e il  proletario  è ora 
più  sensibile,  perchè  il  proletario  rimane  sempre  a zero,  e la  moltiplica- 
zione delle  ricchezze  fa  sempre  più  elevare  il  livello  del  proprietario  e 
rende  la  distanza  maggiore  : si  potrebbe  aggiungere  inoltre,  che  se  il 
proletario,  in  altri  tempi  oppresso  dalla  miseria  e dall’ignoranza,  soffriva 
e taceva,  nè  trovava  difensori,  ora  leva  alta  la  voce,  e vanta  diritti,  e 
mette  innanzi  pretensioni,  e trova  procuratori  e avvocati  che  ne  assumono 
la  difesa. 

3Ia,  chi  voglia  porre  a confronto  ne’ due  periodi  economici  le  due  classi 
sociali  de’  proprietarj  e de’  proletarj , dovrà  convenire  che  la  facilità  di 
passare  dal  campo  de’  proletarj  in  quello  de’  proprietarj  è inflnitamente 
maggiore  oggi  che  prima,  e che  nel  fatto  il  numero  de’  proprietarj  e so- 
prattutto de’piccoli  proprietarj  è straordinariamente  cresciuto.  Nè  poteva 
essere  altrimenti:  perchè,  liberata  la  proprietà  fondiaria  dal  fedecom- 
niesso,  dal  maggiorasco  e dalla  mano  morta,  le  grandi  proprietà  si  sono 
spezzate  e anco  sminuzzolate,  e oggi  il  numero  de’proprietarj  di  terre  è 
infinitamente  superiore  a quello  di  prima:  e a dimostrar  questo  non  oc- 
corrono statistiche  comparative.  Ma  quello  che  distingue  davvero  l’ordi- 
namento economico  attuale  dal  precedente,  consiste  nel  grande  svilup- 
pamento  delle  arti,  delle  industrie  e de’commerci  e nella  immensa  quan- 
tità di  capitali  destinati  al  loro  esercizio:  onde  è sorto,  o almeno  si  è in- 
finitamente moltiplicato  nella  società  moderna  il  capitale  industriale  e 
commerciale  , e quindi  si  è moltiplicato  il  numero  de’  proprietarj.  E la 
moltiplicazione  è diventata  ancora  più  facile  per  due  ragioni  ; perchè  è 
cresciuto  d' importanza  il  capitale  morale  o personale,  e perchè  si  sono 
moltiplicate  le  istituzioni  che  permettono  di  collocare  a frutto  i più  pic- 
coli risparmj.  Ma,  se  oggi  è cresciuta  in  tanto  numero  la  classe  de’  pro- 
prietarj, perchè  è sorta  oggi  una  questione  sociale  mossa  da’  proletarj  ? 
Prima,  chi  nascea  proprietario,  potea  morir  proletario;  ma  era  un  caso 
molto  raro  che  morisse  proprietario,  chi  nascea  proletario:  e la  difficoltà 
del  passaggio  di  classe  e la  ignoranza  delle  plebi  non  risvegliava  nella 
moltitudine  quel  sentimento,  che  ora  colla  maggior  facilità  di  diventar 
proprietario  e colla  maggiore  istruzione  ha  invaso  l’animo  del  proletario, 
il  quale  si  crede  nel  diritto  di  esser  proprietario,  soltanto  perchè  è uomo. 

Ancor  meno  esatto  è il  dire,  che  i grandi  capitali  si  moltiplicano  più 
rapidamente  e più  facilmente  de’piccoli;  è vero  anzi  l’opposto.  Quando  si 
dice,  che  è più  facile  accozzare  il  secondo  milione  che  il  primo  scudo,  non 
si  confronta  il  profitto  de’grandi  con  quello  de’ piccoli  capitali,  ma  si  di- 
mostra la  facilità  del  risparmio  sul  profitto  del  capitale  e la  difficoltà  del 
risparmio  sul  salario  per  la  costituzione  del  primo  capitale:  ma  lutti  gli 
economisti  teorici  e pratici  convengono,  che  i piccoli  capitali  rendono  in 
proporzione  molto  più  de’grandi:  se  questi  spesso  si  debbono  contentare 
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del  G e anche  del  5 per  100,  i piccoli  guadagnano  il  10,  il  20,  e spesso 
anche  più  per  100. 

Nè  fra  la  tendenza  politica  e la  economica  esiste  veramente  quella 
contraddizione  che  vi  scorge  lo  Scheel,  la  tendenza  alla  eguaglianza  e alla 
libertà  nella  vita  politica  e la  tendenza  alla  disuguaglianza  e alla  dipen-  ■ 
denza  nella  economica.  Ei  confronta  due  oggetti  simili  per  due  lati  di- 
versi; è come  se  confrontasse  la  faccia  di  Pietro  coll  occipite  di  Paolo,  e 
ne  traesse  la  conseguenza  che  Pietro  e Paolo  non  si  rassomigliano  punto. 
Ne’  principj  generali  la  tendenza  economica  è la  stessa  che  la  politica  , 
libertà  e eguaglianza  innanzi  alla  legge  : e nelle  contingenze  della  vita 
pratica  dalle  disuguaglianze  naturali  sorgono  le  disuguaglianze  e le  di- 
pendenze sociali,  così  sotto  il  rispetto  economico  come  sotto  il  politico: 
e se  in  economia  abbiamo  i Baring  e i Rotschild,  in  politica  abbiamo  i 
Cavour  e i Bismark.  Dove  è allora  la  contraddizione  ? 

La  questione  sociale  c’è,  ma  non  e nella  contraddizione  fra  la  tendenza 
economica  e la  tendenza  politica:  essa  è nella  coscienza  de  proletarj,  che 
credono  lesi  i loro  diritti  nella  distribuzione  del  prodotto;  è nelle  nume- 
rose e potenti  associazioni,  che  manifestano  la  volontà  d impiegare  ogni 
mezzo  per  far  valere  le  loro  pretensioni;  e forse  ancor  più  è nelle  opere 
di  quella  schiera  di  economisti,  che  in  Germania  e altrove  han  preso  a 
trattare  la  questione  , che  gli  operaj  intendono  di  sciogliere  pratica- 
mente. 

5.  E la  soluzione  di  questa  grande  questione  è stata  tentata  pratica- 
mente  e scientificamente  : praticamente  dall  associazione  internazionale 
de’  lavoratori  e dalla  Unione  de’mestieri;  scientificamente  da’  socialisti  e 
dagli  economisti. 

La  soluzione  pratica  della  internazionale  non  è soluzione  pratica  di 
questione  sociale,  ma  dissoluzione  di  qualunque  società.  Abbiamo  visto 
poco  innanzi,  quali  sono  gli  scopi  che  si  propone  e- quali  i mezzi  che  in- 
tende adoperare  per  raggiungerli;  e ne  abbiamo  avuto  un  saggio  nella 
Comune  di  Parigi  e di  Cartagena,  come  n’ebbero  un  saggio  i nostri  mag- 
giori dagli  Anabattisti  in  Munster.  Non  è caso  di  discussione  scientifica, 
è caso  di  processo  criminale. 

6.  L’  altra  soluzione  pratica  è quella  delle  associazioni  operaje  per 
ottenere  un  aumento  di  salario  colla  minaccia  dello  sciopero,  e a queste 
associazioni  abbiamo  più  sopra  accennato.  Esernpj  se  n’ha  da  per  tutto; 
ma  soltanto  in  Inghilterra  si  può  dire  che  abbiano  una  storia,  perchè  ivi 
son  nate,  e si  son  moltiplicate,  sviluppate  e disciplinale.  Prima  le  coali- 
zioni degli  operaj  erano  vietate  e punite,  e il  divieto  e il  gastigo  pareano 
giustificati,  perchè  quelle  associazioni  riunivano  nel  fatto  tutte  le  qualità 
delle  associazioni  di  malfattori.  È difficile  il  determinare,  se  una  delle 
cause  impellenti  di  que’  misfatti  fosse  il  divieto:  certo  è però  che  oggi  le 
antiche  coalizioni  degli  operaj  si  sono  ordinate  in  società  permanenti  sotto 
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il  nome  di  Unioni  dc'mesfieri,  e operano  ne’lirniti  della  legge  e sotto  la 
protezione  della  legge,  lo  non  voglio  dire  con  ciò,  che  tutti  gli  atti  di  co-  < 
deste  associazioni  sieno  legittimi;  ma  ninno  vorrà  negare,  che  non  si  veg- 
gono più  negli  scioperi  attuali  in  Inghilterra  le  devastazioni  e gl’incendj, 
le  minacce,  le  violenze  e le  uccisioni,  che  n’  erano  il  corredo  ne’  tempi 
passati.  Ora  queste  associazioni  sono  numerose,  ricche,  ordinate,  discipli- 
nate e ben  governate:  così  son  diventate  potenti.  Sono  ben  ordinate,  per- 
chè tutti  i socj  concorrono  con  una  tassa  periodica  che  pagano  puntual-  ^ 

mente,  e tutti  obbediscono  docili  agli  ordini  che  vengono  dal  comitato  i 

direttore  : sono  numerose,  perchè  poche  sono  le  arti  e le  industrie  che 
non  abbiano  la  loro  associazione,  e pochi  sono  gli  operaj  che  non  vi  ap- 
partengano: sono  disciplinate,  perchè  sentono  che  tutta  la  loro  forza  con-  | 
siste  nella  uniformità  del  volere  e deU’operaro:  sono  ricche,  perchè  le  pic- 
cole tasse  formano  grosse  somme  pel  gran  numero  de’contribuenti,  e la-  i 
sciano  sempre  un  ricco  fondo  di  cassa  per  la  ristrettezza  delle  spese:  sono 
ben  dirette  e governate,  perchè  nel  comitato  direttore,  oltre  a’più  accorti 
e diligenti  operaj,  sono  ancora  economisti  e giureconsulti  valorosi  che  ne  ^ 
guidano  l’indirizzo  e l’opera  (1).  E alle  unioni  de’mestieri  si  è aggiunta  di 
fresco  quella  de’contadini;  ed  è stato  si  rapido  il  movimento,  che  in  meno  I 
di  due  anni  si  è costituita  un’associazione  di  86,214  membri  contribuenti. 

Onde  non  è certo  esagerato  il  calcolo,  che  porta  al  di  là  del  milione  il  j 
numero  de’membri  di  tutte  le  Unioni  in  complesso. 

Lo  scopo  di  queste  associazioni  è l’aumento  del  salario;  e i mezzi  ado-  ^ 
perati  per  raggiungerlo  sono  diretti  e indiretti,  e in  fondo  a tutti  vi  ha 
sempre  la  minaccia  dello  sciopero. 

11  primo  mezzo  è quello  di  restringere  la  dimanda  al  lavoro.  Se  i con- 
cittadini del  Malthus  per  riuscire  a questo  scopo  s’imponessero  il  freno 
inorale  e nel  matrimonio  adoperassero  la  preveggenza  e la  prudenza,  non 
si  saprebbe  desiderar  nulla  di  meglio:  ma  gli  operaj  nelle  Unioni  de’me- 
stieri la  intendono  diversamente;  essi  vogliono  restringere  la  offerta  del 
lavoro,  ponendo  ostacoli  alla  libertà  degli  altri,  escludendo  dal  lavoro 
una  parte  di  quelli  che  possono  offrirlo.  « Un  calafato,  per  esempio,  non 
può  diventar  membro  di  una  società  operaja,  se  non  conta  sette  anni  di 
tirocinio,  e nessuno  intraprenditore  può  prendere  un  calafato  che  non 
possa  presentare  i titoli  del  fatto  tirocinio,  perchè  altrimenti  tutti  i mem- 
bri della  società  operaja  che  lavorano  nel  suo  stabilimento  si  mettereb- 


(1)  « La  società  de’ legnaiuoli  e degli  stipettaj  riuniti  ha  190  Sezioni,  8,261 
membri,  e una  entrata  annua  di  1.  250,000:  quella  de’  macchinisti  riuniti  ha 
308  Sezioni,  33,600  membri,  una  entrata  annua  di  1.  2,180,000,  e un  fondo  di 
riserva  di  1.  3,500,000:  quella  de’fonditori  di  ferro  ha  107  Sezioni,  11,112  mem- 
bri, una  entrata  annua  di  1.  750,000,  e un  fondo  di  riserva  di  1.  700,000  ».  M. 
G.  Fawcf.tt.  Principi  di  Economia  polUica.  Sez.  III.  Gap.  IV. 
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boro  in  isciopcro.  Nella  industria  de’ cappelli  nessun  padrone  di  bottega 
può  tenere  più  di  due  discepoli  nel  medesimo  tempo  » (1).  E questo  un 
monopolio  non  dissimile  da  quello  delle  maestranze  e delle  caste.  In  latti 
((  a un  giornaliere  non  è lecito  insegnare  il  suo  mestiere  al  suo  proprio 
figlio;  nè  gli  si  permetterebbe  di  esercitarlo,  ove  il  giovine  lo  avesse  ap- 
preso di  nascosto.  Un  padrone,  che  desiderava  a titolo  di  carità  di  picn- 
dere  come  discepolo  uno  degli  otto  miseri  figli  di  una  madre  vedova,  si 
senti  dire  da’suoi  operaj  che  si  metterebbero  in  isciopero,  ove  lo  facesse. 
Un  assistente  di  muratore,  che  col  guardare  abbia  appreso  a porre  i mat- 
toni egualmente  bene  cotne  il  suo  principale,  è nondimeno  condannato 
quasi  sempre  a rimanere  assistente  per  tutta  la  vita;  nè  monterà  mai  al 
grado  di  muratore,  ove  non  sia  ajutato  da  quelli  che  hanno  già  conse- 
guita quella  dignità  » (2).  In  ciò  gli  operaj  privilegiati  sono  nel  loro  di- 
ritto, perchè  non  si  può  loro  impedire  di  porre  al  lavoro  le  condizioni  che 
più  stimano  convenienti  ai  loro  interessi,  e di  cessare  dal  lavoro  quando 
quelle  condizioni  non  sieno  accettate  (3).  Ma  è questo  un  mezzo  pratico 
per  risolvere  la  questione  sociale?  Non  ne  rimarrebbe  essa  più  compli- 
cata e aggravata?  Questo  sistema  è « nel  suo  carattere  essenziale  un  mo- 
nopolio del  genere  più  gretto,  capace  certamente  di  produrre  qualche 
piccolo  risultamento  in  favore  de’pochi  privilegiati,  ma  del  tutto  privo  di 
efficacia  come  spediente  per  concorrere  a un  miglioramento  sociale;  un 
monopolio  inoltre  che  non  è fondato  sopra  alcun  principio  di  meiito  mo- 
rale 0 di  capacità  industriale,  ma  soltanto  sul  caso  o sulla  scelta  arbitra- 
ria, e che  pertanto  non  può  non  esercitare  un  influsso  corruttore  su  tutti 
coloro  che  mirano  a quello  scopo;  un  monopolio  che  presenta  in  tutti  i 
suoi  aspetti  un  disgustoso  contrasto  con  tutto  ciò  che  vi  ha  di  meglio  e 
di  più  generoso  nello  spirito  della  moderna  democrazia  » (t). 

Un  altro  mezzo,  del  pari  indiretto,  consiste  nell  aumentare  le  difficoltà 
della  produzione,  vale  a dire  nel  fare  in  guisa  che  in  una  data  produzione 


(1)  M,  G.  Fawcett.  PrincipJ  di  Economia  politica*  Sez.  111.  Gap.  IV. 

(2)  Thornton.  Del  lavoro,  p.  343. 

(3)  Questa  ampiezza  di  libertà  negli  operaj  dovrebbe,  a mio  avviso,  esser  ri- 
stretta in  certi  casi  speciali,  dove  lo  sciopero  potesse  recar  gravi  danni  al  pub- 
blico servizio.  Poniamo  il  caso  di  uno  sciopero  repentino  de’  fornaj  e de  ma- 
cella] in  una  grande  città:  tutt’a  un  tratto  la  citta  sarebbe  affamata,  rimarrebbe 
senza  pane  e senza  carne.  Io  non  so  dire,  qual  rimedio  s’  avrebbe  a proporre 
in  questi  casi:  ma  credo  che  la  pubblica  autorità  avrebbe  il  dritto  e l’obbligo 
di  provvedere. 

(4)  Cairnes.  Alcuni  principj  regolatori  della  Economia  politica,  p.  294.  Questo 
stesso  sistema  hanno  pure  adottato  le  Unioni  di  S.  Francisco  in  California:  ma 
1’  effetto,  secondo  il  rapporto  del  console  inglese,  è questo,  che  una  folla  di 
giovinetti  da’  12  a’  18  anni  menano  la  vita  più  immorale  e formano  numerose 
bande  di  ladri.  lìevuc  desdet^  mondea.  1®  decembre  1871, 
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s'impiegliì  un  lavoro  maggiore  di  quello  che  altrimenti  potrebbe  bastare. 
« Alcune  Unioni  dividono  la  loro  contrada  in  distretti,  e non  permettono 
che  sieno  adoperati  in  un  distretto  i prodotti  del  mestiere  fabbricati  in 

un  altro A Manchester  questa  combinazione  riesce  particolarmente 

elFicace  a prevenire  che  entrino  nella  città  mattoni  fabbricati  oltre  un 
raggio  di  quattro  miglia  dalle  mura,  e per  assicurare  la  esclusione  si  pa- 
gano persone  incaricate  di  vigilare  tutti  i carri  di  mattoni  che  vanno 
verso  Manchester:  c se  si  trova  che  i mattoni  son  venuti  di  fuori  da’Iimiti 
prescritti,  i muratori  rifiutano  di  lavorare....!  capricci  de’mattonieri  del 
Lancashire  non  differiscono  da  quelli  dei  muratori  della  stessa  contea.  La 
pietra  cavata  di  fresco  è più  dolce,  e si  lavora  più  facilmente  che  asciut- 
ta : le  persone,  abitualmente  occupate  in  questa  opera  speciale,  inten- 
dono la  lavorazione  di  questa  pietra  particolare  meglio  di  ogni  altro;  e vi 
è una  grande  economia  nel  trasportare  le  pietre  squadrate  in  vece  di  rozzi 
massi.  I muratori  del  Yorkshire  intanto  non  vogliono  permettere,  che 
quelle  pietre  sieno  portate  nel  loro  distretto,  quando  sono  affacciate  in 
più  di  un  lato;  tutto  il  resto  dell’opera  pe’canti  e le  giunture  pretendono 
di  farlo  essi,  quantunque  in  tal  modo  aggiungono  il  23  por  100  al  loro 
prezzo....  L’associazione  de’muratori  di  Manchester  ha  una  regola  per  la 
quale  chiunque  sarà  convinto  di  aver  lavorato  più  speditamente  del 
qiuslo,  sara  militato  la  prima  volta  di  È scellini  e 6 danari  (L.  3,  !3), 
la  seconda  di  S scellini  (L.  G.23J,  la  terza  di  IO  scellini  (L.  I2.50J,  e 
dove  persista,  sarà  trattato,  come  stima  più  convenevole  il  comitato.... 
A Liverpool  un  assistente  muratore  può  trasportare  a un  tempo  12  mat- 
toni; altrove  è 10  il  numero  massimo  assegnato;  ma  a Leeds  ogni  mem- 
bro dell'Unione  che  trasporli  più  del  numero  comune  che  è fissato  a 8 
mattoni,  sarà  punito  colla  multa  di  uno  scellino;  e il  membro  che  co- 
nosca il  fatto  e non  ne  informi  prontamente  il  comitato  di  amministra- 
zione, incoirerà  nella  medesima  pena  » (1).  Questi  e altri  simili  artifizj 
par  che  tendano  meno  ad  aumentare  il  salario  che  a diminuire  la  quan- 
tità di  lavoro  e così  guarentirsi  dallo  sciopero  per  mancanza  di  lavoro.  Ma 
anche  sotto  questo  rispetto  è uno  spediente  sbagliato,  perchè  la  quantità 
del  lavoro  richiesto  è misurato  sulla  quantità  di  capitale  disponibile:  e 
quando  con  questi  artifizj  si  creano  ostacoli  alla  produzione,  non  si  ottiene 
altro  risultamento  che  l’impiego  di  maggior  quantità  di  capitale  per  una 
minor  quantità  di  prodotto.  E quando  al  sopraggiungere  di  una  crisi  i ca- 
pitalisti spaventati  si  ritirano,  poco  importa  che  vi  sieno  molte  opere  da 
fare;  non  si  faranno  per  mancanza  di  capitali,  e avranno  luogo  egualmente 
gli  scioperi,  perchè  i capitali  diventeranno  ancora  più  restii  per  la  bas- 
sezza de’profittl.  Ma  il  più  grave  difetto  di  questo  spediente  è, che  contiene 
in  sè  un  germe  di  regresso:  «il  vero  significato  del  progresso  industriale  è 


(1)  Thounton.  Del  lavoro,  p.  390  e seg. 
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l’accrescimento  del  prodotto  ottenuto  in  proporzione  del  lavoro  soppor- 
tato, mentre  la  tendenza  diretta  delle  regole  in  questione  è V accresci- 
mento del  lavoro  sopportato  in  proporzione  del  prodotto  ottenuto  » (1). 
Se  questo  mezzo  fosse  impiegato  in  tutti  i rami  della  produzione,  ne  do 
vrebbe  seguire  come  effetto  necessario  l’aumento  del  prezzo  di  costo  di 
tutti  i prodotti:  e poiché  il  prezzo  corrente  dee  oscillare  intorno  al  prezzo 
di  costo,  dovrebbe  di  necessità  elevarsi  il  prezzo  corrente  di  tutte  le  merci. 

È dunque  il  sistema  della  carestia.  E quando  si  consideri,  che  la  ragione 
del  salario  è misurata  sulla  quantità  di  valore  novellamente  creato  dal 
capitale  e dal  lavoro,  questo  sistema  tende  alla  riduzione  de'salarj. 

11  mezzo  diretto  è la  intimazione  agl’intraprenditori  di  aumentare  il  sa- 
lario, ovvero  di  ridurre  le  ore  di  lavoro,  o l’ una  o 1’  altra  cosa  insieme 
colla  minaccia  di  sciopero  in  caso  di  rifiuto.  Quando  queste  associazioni 
erano  vietate  e punite  come  un  reato,  gli  scioperi  riuscivano  perniciosi 
per  gVincend]  e le  devastazioni  a danno  degl’intraprenditori,  e per  le  vio- 
lenze e le  uccisioni  a danno  degli  operaj  che  ardivano  di  continuare  nel 
lavoro;  ma  un’azione  efficace  sulla  ragione  del  salario  non  poteaiio  eser- 
citarla, 0 perchè  non  si  sceglieva  il  momento  opportuno  per  lo  sciopero, 

0 perchè  lo  sciopero  era  troppo  ristretto,  o perchè  non  si  potea  tirare  in 
lungo.  Ma,  quando  le  associazioni  operaje  non  furono  più  vietate  dalla 
legge,  presero  un  carattere  nuovo;  si  spogliarono  delle  forme  violente  e 
criminose,  si  apparecchiarono  un  fondo  di  cassa  che  bastasse  al  mante- 
nimento degli  operaj  in  un  lungo  sciopero;  e studiarono  accortamente  i 
momenti  in  cui  gl’  intraprenditori  sentivano  più  vivamente  il  bisogno  di 
lavoro.  Gl’  intraprenditori  dal  canto  loro  non  aveano  sentito  per  lo  in- 
nanzi il  bisogno  di  concertarsi  per  resistere  agli  operaj,  perchè  bastava 
tener  duro  per  qualche  tempo  per  assicurarsi  della  vittoria:  ma,  quando 
furono  assaliti  strategicamente  dalle  Unioni  de’ mestieri,  si  videro  stretti 
dalla  necessità  di  operare  di  concerto  per  resistere  agli  assalti.  Cosi  alle 
associazioni  degli  operaj  seguirono  quelle  degl’  intraprenditori , e allo 
sciopero  (strike)  si  oppose  la  chiusura  degli  opifizj  (lock-out). 

Il  danno  che  riceve  l’ intraprenditore  dallo  sciopero  deriva  dalla  man- 
canza assoluta  del  profitto,  che  aspetta  dal  capitale  fisso  e circolante  im- 
piegato nella  industria;  una  gran  parte  del  quale  essendo  fornita  dal  cre- 
dito, r intraprenditore  dovrà  pagare  un  interesse  per  un  capitale  che  ri- 
mane ozioso;  altri  danni  possono  toccare  a’  prodotti  incompiuti  dalla  so- 
spensione de’ lavori  per  una  certa  durata:  e talvolta  può  incorrere  1 intra- 
prenditore in  multe  per  non  poter  presentare  nel  termine  convenuto  una 
determinata  quantità  di  merci.  Il  danno  che  ne  torna  all  operajo  consiste 
nella  sospensione  assoluta  del  salario  e nella  consumazione  de  risparmj 
accumulati  nella  cassa  dell’Unione.  Nel  maggior  numero  de’ casi  la  posi- 
ti) Caiknes.  Alcuni  principi  regolatori  della  Economia  politica,  p.  310. 
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- 434  — 


zione  dell’  intraprcnditore  è più  favorevole  di  quella  dell’  operajo  : onde 
accade  che  quasi  sempre  dopo  uno  sciopero  più  o meno  lungo  gli  operaj 
tornano  al  lavoro  alle  stesse  condizioni  di  prima;  e gli  effetti  dello  sciopero 
si  riducono  ad  una  perdita  netta  per  l’intraprenditore,  per  l’operajo  e pel 
paese  (1).  Ma  gl’ intraprenditori  e gii  operaj  sono  come  due  eserciti  a 
fronte,  ciascuno  de’quali  conosce  le  forze  deU’altro,  e spia  la  occasione  e 
il  momento  opportuno  per  l’assalto.  E qui  bisogna  essere  giusti:  l’offen- 
siva è presa  quasi  sempre  dagli  operaj,  raramente  dagl’  intraprenditori; 
molto  spesso  gli  operaj  minacciano  lo  sciopero,  se  loro  non  si  conceda  un 
aumento  di  salario,  molto  raramente  gl’  intraprenditori  minacciano  la 
chiusura  degli  opifizj,  ove  non  si  accetti  una  diminuzione  del  salario. 

La  tattica  dunque  degli  operaj  è offensiva;  quella  degl’  intraprenditori 
è difensiva.  Gli  operaj  usavano  assaltare  alla  spicciolata;  sospcndeano  il 
lavoro  in  un  punto,  e col  fondo  di  cassa  e colle  tasse  straordinarie  sopra 
i soej  che  lavoravano  in  altri  punti  mantenevano  gli  operaj  in  isciope- 
ro  (2);  e così  si  traevano  in  lungo  gli  scioperi,  e i danni  agli  operaj  riu- 
scivan  leggieri,  e gravi  agl’intraprenditori,  i quali  non  raramente  erano 
costretti  a cedere  alle  esigenze  di  quelli.  Gl’intraprenditori  non  tardaro- 
no a concertarsi:  e quando  in  un  punto  si  metteano  in  isciopero  gli  ope- 
raj, tutti  a un  tratto  chiudeano  gli  opifizj,  e lo  sciopero  non  potea  più 
trarsi  in  lungo,  e gli  operaj  doveano  cedi-re  innanzi  alla  fame. 

Quando  Tintraprenditore  si  trova  obbligato  a consegnare  a giorno  fisso 
una  quantità  di  prodotti,  i suoi  operaj  possono  imporgli  la  legge.  « Un 
tipografo,  prima  di  intraprendere  una  grande  opera  che  dovea  consegnare 
a giorni  fissi,  entrò  in  relazione  con  una  società  di  compositori,  e disse 
loro:  Signori,  voi  avete  fatto  una  tariffa;  io  l’accetto,  e son  pronto  adag- 


(1)  Nel  1865  ebbe  luogo  una  sospensione  generale  de’  lavori  nelle  fucine 
dello  Staffordshire  meridionale  ; cominciata  dagli  operaj  il  6 marzo  , divenne 
generale  da  parte  degl’intraprenditori  il  1 7.  Per  la  ostinazione  di  ambe  le  parti 
durò  lungamente  ; ma  infine  gli  operaj , ridotti  alla  estrema  miseria  , furono 
obbligati  a cedere.  Il  Conte  di  Parigi  calcolò  a 8 milioni  di  lire  le  perdite  degli 
operaj  in  salarj,  senza  contare  le  spese  della  società  per  sovvenzioni:  e le  perdi- 
te degl’intraprenditori  non  furono  minori.  Le  associazioni  operaje  in  Inghilterra. 

Lo  sciopero  del  Sout-Wales,  che  nel  1875  durò  per  4 mesi,  oltre  alle  perdite 
degli  operaj  e alle  sofferenze  specialmente  delle  donne  e de’fanciulli,  cagionò 
il  fallimento  di  due  delle  più  importanti  compagnie  del  Sout-Wales,  che  tras- 
sero seco  il  fallimento  di  altre  case  per  più  di  300  milioni  di  lire.  Forti.  Gior- 
nale degli  Economisli.  N.  4.  1875. 

(2)  a Nella  discussione  della  legge  sulle  Unioni  de’mestieri  in  seconda  lettura 
nella  Camera  de’Comuni,  M.  Plimsoll  citava  casi  in  cui  la  contribuzione  stra- 
ordinaria si  elevava  sino  a 6 scellini  (L.  7,50)  per  settimana,  a Molinari.  Gior- 
nale degli  economisli.  Xbre  1869. 
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giungervi  anche  qualche  cosa,  ma  a condizione  che  voi  mi  siate  malleva- 
dori di  ogni  nuova  pretensione,  finche  dura  questo  lavoro.  L associazione 
rifiutò  di  sottoscrivere  a questa  condizione,  riserbandosi  di  profittare  delle 
circostanze  favorevoli  » (1).  Si  comprende  facilmente,  quanto  debba  riu- 
scire grave  alla  industria  questa  condizione,  che  tronca  i nervi  ad  ogni 
specie  di  ragionevole  ardimento.  D’  altra  parte,  quando  pure  1 operajo 
prometta  di  non  mettere  innanzi  nuove  pretensioni,  ha  mille  modi  per 
venir  meno  a'patti  e farsi  congedare  per  la  condotta.  Senza  la  buona  in- 
telligenza fra  l’intraprenditore  e l'opcrajo  ogni  grande  intrapresa  è peri- 
colosa, e dalla  mala  intelligenza  non  può  venire  altra  conseguenza  che 
una  diminuzione  nella  produzione. 

In  questa  lotta,  più  stolta  che  accanita,  dall’  una  parte  e dall’  altra  si 
giucca  di  astuzia.  Quando  gli  operaj  disertano  in  massa  gli  opifizj,  glin- 
traprcnditori  ne  cercano  dalle  altre  parti  del  paese  e anche  di  fuori,  ma 
in  quest’  opera  s’ imbattono  nelle  associazioni  che  troncan  loro  ì^  passi. 

« Nello  sciopero  de’muratori  di  Manchester  nell’aprile  del  1864, 1 intia- 
prenditore  M.  Retile,  cerca  lavoratori  in  tutte  le  parti  d’ Inghilterra,  e 
trova  da  per  tutto  FUnione  di  Manchester  risoluta  a rapirglieli  a qualun- 
que costo.  Ella  dispone  sentinelle;  supplica  e minaccia  i nuovi  arrivati; 
invanno  M.  Rettle  li  raccoglie  nelle  fabbriche  incompiute,  e li  alberga  e 
li  nudrisce;  la  polizia  che  li  circonda  non  riesce  a difenderli  dalla  sedu- 
zione, c ben  pochi  resistono  alla  ofl’erla  di  5 sterline  (L.  123)  e anclie  di 
7 sterline  e 10  scellini  (L.  181, SO),  con  cui  i loro  compagni  ne  comprano 

la  partenza  » (2).  . 

Che  le  associazioni  operaje,  ricche  e ben  dirette,  possano  influire  sul  a 

ragione  del  salario,  non  si  può  mettere  in  dubbio:  ma  bisogna  guarda.rsi 
bene  dalle  esagerazioni.  11  prodotto  nuovamente  creato  è dovuto  all’  a- 
zionc  combinata  del  capitale  e del  lavoro,  e a ciascuno  spetta  la  sua  pai  te, 
e questa  parte  non  può  esser  determinata  dal  capriccio  nè  del  capitalista 
nè  del  lavoratore;  essa  è determinata  dalle  leggi  economiche,  che  sono 
immutabili  perchè  vere,  e sono  superiori  alla  volontà  dell  uomo.  La  legge 
che  governa  la  misura  del  profitto  e del  salario  è la  concorrenza,  che  a- 
deguando  la  olferta  e la  dimanda  determina  il  prezzo  delie  opere  e delle 
cose.  Ma  sopra  questa  legge  della  concorrenza  ce  n’  ha  un’  altra,  quella 
della  variabilità  del  valore;  onde  segue,  che  la  proporzione  giusta  e ra- 
gionevole del  valore  prodotto  fra  il  capitale  e il  lavoro  non  è serapie  la 
stessa  in  tutte  le  circostanze:  senonchè  nelle  mutazioni  di  valore  di  tutte 
le  cose,  e quindi  anche  del  lavoro  e del  capitale,  ce  n’ha  di  accidentali  e 
passaggiere  e di  essenziali  e durevoli.  Quando  le  condizioni  favorevoli  del 
mercato  non  hanno  un  fondamento  stabile  di  durata,  la  minaccia  dello 

(t)  Engel  in  Block.  Giornale  degli  economisti.  Gennajo  1873. 

(2)  Conte  di  Parigi.  Le  associazioni  operaje  in  Inghilterra. 
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sciopero  uon  può  riuscire  ad  un  aumento  di  salario,  perchè  il  tempo  ne- 
cessario per  la  preparazione  e la  esecuzione  lascia  passare  la  occasione; 
e quando  pure  riesca,  passata  la  condizione  favorevole,  tornano  le  cose 
nello  stato  ordinario,  e gl’intraprcnditori  sono  obbligati  a minacciare  la 
chiusura  degli  opitìzj,  ove  non  si  accetti  una  diminuzione  di  salario.  Quan- 
do al  contrario  le  cause  della  prosperità  di  una  industria  sono  stabili  e 
permanenti,  la  minaccia  dello  sciopero  e lo  sciopero  effettivo  inducono 
facilmente  gl’intraprenditori  a concedere  un  aumento  di  salario,  perchè 
le  perdite  che  verrebbero  loro  dallo  sciopero  sarebbero  superiori  a quelle 
che  derivano  da  un  supplemento  di  salario. 

Ma,  poiché  la  misura  del  salario  e del  profitto  è determinata  dalla  legge 
della  concorrenza,  qual  vantaggio  si  può  sperare  dalle  associazioni  ope- 
raje  ? « Paragonate,  dice  il  Brassey,  quello  che  accade  in  questo  paese 
con  quello  che  ha  luogo  nelle  officine  dello  Schneider  al  Creusot...  Dallo 
Schneider,  senza  il  soccorso  di  alcuna  associazione  operaja,  i lavoratori 
hanno  ottenuto  negli  ultimi  11  anni  un  aumento  di  salario  del  38  per  100: 
in  Inghilterra  nel  medesimo  periodo  la  più  potente  di  tutte  te  unioni  di 
mestieri,  con  una  somma  accumulata  di  149,000  sterline  (L.  3,800,000), 
non  ha  potuto  assicurare  alcun  aumento  di  salario  a’  suoi  membri  » (1). 
Senza  dubbio  la  concorrenza  determina  la  misura  del  salario  e del  pro- 
fitto, e non  v’ha  forza  di  associazione  che  valga  a mantenere  il  salario  e 
il  profitto  al  di  sopra  o al  di  sotto  di  ciò  che  è misurato  dalla  concorren- 
za: ma  la  legge  della  variazione  del  valore  produce  le  oscillazioni  in  que- 
sta misura;  e quando  una  di  queste  mutazioni  acquista  un  carattere  di 


(t)  Brassey.  Lavoro  e salario,  p.  159-iGl. 

« In  Germania  e in  Isvizzera,  negli  ultimi  15  anni,  senza  le  unioni  de’  me- 
stieri la  elevazione  del  salario  ha  serbato  la  medesima  proporzione  che  in  In- 
ghilterra. B Bohmeet.  Il  socialismo  6 la  questione  operaja.  p.  65. 

Medie  de’salarj  nella  piccola  industria  per  gli  anni  1853  e 1871. 

Medie  de’salarj  degli  operaj  nudriti 


Anno  S. 

ordinario 

S.  massimo 

S.  minimo 

1853 

L.  0,96 

1,23 

0,74 

1871 

1,40 

1,82 

1,10 

Aumento  assoluto 

0,44 

0,59 

0,36 

Aumento  relativo 

^hloo 

.2? 

o 

o 

49loo 

Medie 

de’salarj  degli  operaj  non  nudriti 

1853 

1,89 

2,30 

1,53 

1871 

2,65 

3,30 

2,19 

Aumento  assoluto 

0,76 

1,00 

0,00 

Aumento  relativo 

40loo 

^^loo 

43loo 

‘ M.  Block.  .ìnnuario  delia  economia  politica  e della  slalistica  pel  1876. 
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stabilità,  può  trascorrere  un  tempo  più  o meno  lungo,  prima  che  possa 
produrre  il  suo  effetto  la  legge  della  concorrenza.  Ora  fra  l’operajo  e lo 
intraprenditore  vi  ha  questa  differenza:  questi  conosce  la  misura  giusta 
del  salario  e del  profitto,  quegli  la  ignora  ; onde  accade,  che  spesso  il 
profitto  usurpa  sul  salario  per  tutto  quel  tempo  che  e indispensabile  per 
mettere  in  chiaro  le  vere  relazioni  fra  la  offerta  e la  dimanda  che  sono  la 
base  della  concorrenza.  A ciò  si  aggiunge  la  facilità  di  accordo  fra  pochi, 
e la  difficoltà  fra  molti.  Ora  il  vantaggio  delle  associazioni  opcraje  stà 
precisamente  nella  maggior  facilità  di  riconoscere  le  vere  condizioni  del 
lavoro  e del  capitale  sul  mercato  e nella  piu  efficace  azione  di  tutte  e 
volontà  riunite  in  una  sola:  ma  questo  vantaggio  allora  soltanto  si  può 
conseguire,  quando  l’associazione  è ben  diretta,  e nelle  sue  pretensioni 
si  fa  guidare  dalla  moderazione  e dalla  giustìzia.  Gl’intraprenditori  non 
sono  certo  i primi  ad  offrire  un  aumento  di  salario,  quando  ne  conoscono 
la  ragionevolezza:  ma,  quando  s’è  posta  la  questione,  basta  un  podi  fer- 
mezza a piegarli  (1).  In  tutti  i casi  lo  sciopero,  ora  soprattutto  che  ha 
luo"o  in  grandi  proporzioni,  arreca  danni  a tutti:  e la  costituzione  delle 
società  ha  prodotto  il  gran  vantaggio  di  renderli  più  rari;  perchè,  se  gli 
operai  individualmente  gli  amano  per  esser  pagati  senza  lavorare,  i co- 
mitati li  temono  per  le  grandi  spese  di  sovvenzione  che  vuotano  le  piu 
pingue  casse  sociali  (2);  e però  vediamo  oggi  più  rari  gli  scioperi  e piu 
facili  gli  accomodamenti  per  via  di  arbitrato. 


(1)  « É istrulliva  la  storia  dello  sciopero  de’  macchinisti  di  Newcastle.  Da 
parte  degl’intraprenditori  era  stato  ammesso,  che  le  condizioni  del  commercio 
permetteano  un  aumento  di  salario;  intanto  non  fu  proposto  alcun  aumento, 
finche  la  pressione  della  Unione  de’mestieri  non  li  obbligò  a concederlo.  » Ma 
sono  egualmente  istruttivi  lo  sciopero  de’macchinisli  nel  1852,  quello  d'  P^e- 
st.on  nd  1853,  quello  de’ferraj  nel  1865,  quello  de’carbonaj  di  Wigannel  1868, 
provocati  dagl’intraprenditori  per  imporre  una  riduzione  di  salano  che  fu  ri- 
fiutata dalle  associazioni:  e in  tutti  dovettero  alla  fine  cedere  gli  operaj, perchè 
« il  salario  offerto  era  il  più  alto  che  gl’  intraprenditon  poteano  pagare,  e il 
mercato  era  talmente  ingombro  che  la  sospensione  del  lavoro  per  un  certo 
tempo  era  un  positivo  vantaggio.  » Cairnes.  Alcuni  princip  regolatori  delta  E- 

conomia  politica,  » r . u i: 

Lo  scioglimento  del  rovinoso  sciopero  del  South-^\ales  fu  questo,  che  gì 
operai,  i quali  aveano  respinta  la  riduzione  del  10  “i.  sul  salario,  furono  obbli- 
gati alla  fine  ad  accettare  la  riduzione  del  15  “l..  Forti.  Giornale  degli  Econo- 

misti.  N.  3.  1875.  ...  r i*  r 

Si  le-ee  nel  Times,  che  di  ^77  scioperi  soltanto  4 riuscirono  favorevoli  agli 

operaj;'’in  17  la  questione  fu  composta  amichevolmente  fra  opera]  e padroni;  e 

in  256  la  legge  fu  dettata  da’padroni.  ,. 

a)  «Il  comitato  esecutivo  di  ciascuna  delle  grandi  Unioni,  in  luogo  di  es- 
sere la  parte  più  bellicosa  dell’associazione,  n’è  al  contrario  la  piu  pacifica.... 
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11  solo  effetto  utile  delle  associazioni  operaje,  qualunque  ne  sia  la  forza, 
è quello  di  affrettare  nel  fatto  queH’aumento  di  salario,  che  per  le  condi- 
zioni del  mercato  è diventato  un  diritto;  ma  sarebbe  la  più  strana  delle 
illusioni,  chi  credesse  che  la  soluzione  della  questione  sociale  si  potesse  i 

aspettare  da  codeste  associazioni. 

1.  Quando  si  considerano  le  proposizioni  approvate  ne’ due  congressi 
di  Eisenach,  difficilmente  si  saprebbe  trovare  una  grande  differenza  fra  la.  ^ 

vecchia  e la  nuova  scuola  economica,  e quasi  tutte  quelle  proposizioni 
possono  sino  a un  certo  segno  essere  accettate  senza  scrupolo  dagli  eco-  , 

nomisti  più  ortodossi.  Ma,  quando  si  esaminano  i principj  che  vogliono 
far  prevalere,  allora  si  scorge  tutto  l’abisso  che  separa  le  due  scuole.  j 

Il  primo  punto  di  divergenza  s’incontra  nella  base  che  si  vuole  dare  alla 
economia.  I socialisti  della  cattedra  dicono  che  la  economia  attuale  ha  per 
base  l’egoismo,  c pretendono  di  costruirla  sulla  base  della  morale  : gli  ^ 

economisti  cercano  alla  scienza  una  base  propria  e la  trovano  nelle  leggi 
economiche,  rappresentate  dai  fatti  veri  universali  e costanti  : e queste  ^ 

leggi  sono  verità,  e la  verità  non  può  essere  nè  morale  nè  immorale.  La 
moralità  sorge  nella  pratica,  ed  è sempre  la  legge  economica,  che  ne’  casi 
di  conflitto  cede  il  passo  alla  legge  morale. 

Un  altro  punto  di  divergenza  consiste  nel  grado  d’ingerenza  che  dee  ave- 
re la  pubblica  autorità  negli  alfari  economici.  I socialisti  tedeschi  pretcn-  i 

dono,  che  « s’abbia  a procurare  a tutti  un  corredo  di  beni  produttivi  e con- 
suntivi corrispondente  alla  individualità  di  ciascuno.  Xon  già  che  ninno  \ 

abbia  proprietà;  ma,  che  tutti  possano  ottenere  un  capitale  corrispon-  j 

dente  ad  una  ben  formata  individualità;  è questa  la  esigenza  della  ragie-  I 

nevole  riforma  sociale  nella  nazione  » (1).  Se  lo  Schaffle  si  contenta  della 
2)0ssibilità  di  ottenere  un  capitale,  non  ha  ragione  di  invocar  riforme,  per- 
chè a nessuno  è vietato  di  lavorare  e produrre,  di  risparmiare  e di  costi- 
tuirsi un  capitale  col  risparmio:  ma  lo  Schaffle,  che  è pure  il  più  tempo-  j 

rato  de’  socialisti  tedeschi,  non  si  contenta  della  semplice  possibilità,  I 

perchè  ben  pochi  proletarj  ne  hanno  il  modo  e la  voglia,  e riman  sempre 
nella  società  il  proprietario  e il  proletario,  il  ricco  e il  povero.  Lo  scopo  i 

ideale  che  essi  si  propongono  è un  ordinamento  sociale,  che,  seguendo  i 
principj  della  morale  che  ha  per  base,  accorci  la  infinita  distanza  fra  il 
proletario  e il  proprietario;  » perchè  la  profonda  discordia  che  regna  nella 
società,  l’antagonismo  violento  che  separa  gTintraprenditori  e gli  operaj, 
le  classi  che  posseggono  e quelle  che  non  posseggono,  il  pericolo  possi- 
bile, comechè  lontano  ancora  ma  nondimeno  percettibile,  di  una  rivolu- 

La  nostra  società  madre,  dice  il  Mac  Donald  della  Lega  de’pittori  di  stanza,  non 
lia  mai  provocati  scioperi  e ne  ha  fatto  cessare  un  buon  numero.  » Tho«nton. 

Del  lavoro. 

(1)  ScuAEFFLE.  Sistema  sociale  d'  economia  umana,  §.  76. 
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,ionc  sociale,  han  tatto  sorgere  in  un  buon  numero  d, 

sul  valore  permanente  delle  dottrine  economiche 

mente  sulla  loro  emcacia  in  un’epoca  di  piena 

durarono  le  restririoni  e gli  ostacoli  del  medio  ero,  6 ' 

misti  parca  che  avessero  avuto  la  loro  ragion  di  essere  . m.i  or,i  ohe  que 

sto  SCODO  c raooiiinto,  c il  principio  della  liberlà  illimilala  m materia 

economL  è stalo  spinto  sino  olla  sua  ultima  conseguenza,  non  poteano 

non  M sentire  gl’ liieonvenienti  del  sistema.  ..  E parve  che  il  partito, 

il  Oliale  in  nome  dei  diritti  dcll’uonio  area  prima  domandato  la  libcrarione . 

deHc  classi  non  privilegiale  dalla  secolare  oppressione,  si  fosse  idcntiO- 

III,  ^n’Lereie  esclusivo  della  classe  degl’ intrapreiiditori  come  se 

sotto  il  nome  della  libertà  economica  non  intendesse  altro  che  la  hbe 

del  <^rande  industriale  e del  grosso  capitalista  di  spogliare  il  pubblico.  » 

EssUon  neoLo  i progressi  meravigliosi  dell’ epoca  nostra;  convengono 

anzi  che  o^'  l’operajo  abita,  veste,  e si  nutre  assai  meglio  di  prima,  ma 
ciò  non  basla;  essi  credono  che  un  gran  numero  di 

dannato  nulla  in  progresso  economico  e morale  ; essi  veggono  crescere 
Smpre  i ù le  inenuaglianze  di  fortuna  e scavarsi  sempre  piu  profondo 

’ So ire  lepara  irproprietario  dal  proletario.  Essi  credo;m^ 

, 1 1 ili  o\n  rho  ad  innovazione  inoustnaie  eco 

rrATA  \u  l'anca  del  male  ni  ciò*  tue  «u  uqh  , 

nemica  si  dimanda,  qual  sia  la  sua  azione  sulla  produzione,  ma  non  si 
pensa  mai  all’  influsso  che  può  esercitare  sulla  moralità.  Essi  non  vog  lon 
Imto  Y agguauliamento  nel  senso  socialista,  ma  pensano  che  m una  so- 
cietà bene  organizzata  « ci  dev’  essere  una  scala  di  posizioni  diverse,  ma 
che  dee  al  tempo  stesso  regnarci  una  grande  facilità  di  passaggio  da  uno 

Sl'a'lino  ad  un  altro,  mentre  la  noatra  aoeietà  t'rJp™  n'. 

crrnssate  le  classi  estreme  e sparire  le  mezzane  » (1).  E questo  si  propon 
cono  i socialisti  della  cattedra,  e per  riuscirvi  dimandano  un  potere  po- 
htico  forte  che  posto  al  di  sopra  dei  gretti  interessi  delle  classi  faccia 
1111  diriga  r aliiiiiiiislrarione  secondo  la  giustizia,  protegga  i deboli 
olLi  ie  ellissi  intcriori:  e questo  potere  politico  forte  non  può  essere  altro 
che  lo  Stato,  il  quale  agli  occhi  loro  è la  più  grandiosa  istituzione  morale, 

destinata  alla  educazione  della  umanità.  , 

Questa  è la  vera  e fondamentale  differenza  che  corre  fra  la  scuola  or- 
todossa e la  eterodossa:  quella  vuole  più  libertà  che  autorità,  questo  piu 
autorità  che  libertà;  Luna  scopre  e proclama  le  leggi  ecoiomiche,  1 alt 
le  inventa  e le  impone.  In  principio  la  differenza  consiste  nel  pm  e nel 
meno  e potrebbe  anco  riuscir  minima  ; ma  nelle  applicazioni  può  diven- 
tare ìmJJensa,  e può  andare  dal  Bastiat  al  Blanc.  E pm  a questo  che  a 
Quello  par  che  pieghino  i socialisti  tedeschi,  perche  il  fondamento  de  U 
To  riforma  è la  forza  e l’autorità  dello  Stato.  Il  quale  e un  ente  morale, 

(l)  ScHvmi^i^^BEOCK.  Giornale  dcijli  economisti.  Gennaio  4873. 
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e allora  soltanto  può  pigliare  una  forma  concreta,  quando  è rappresen- 
tato da  enti  reali  ; lo  Stato  non  si  concepisce  senza  cittadini.  11  potere 
politico  forte  è un  altro  ente  morale,  il  governo  : ma  il  governo,  come 
ente  morale,  non  si  può  concepire  senza  uomini  che  governino,  e uomini . 
che  si  lascino  governare.  Perchè  i socialisti  tedeschi  vogliono  sostituire 
alla  libertà  l’ autorità  ? Perchè  gli  uomini  son  cattivi,  e forti  della,  loro 
libertà  pongono  a base  delle  transazioni  economiche  l’ egoismo  in  luogo 
della  morale.  Che  cosa  è lo  Stato  nell’  amministrazione  ? È il  governo  : e 
il  governo  sono  gli  uomini  che  hanno  in  mano  il  potere  politico  forte.  E 
qual  ragione  si  ha  per  credere,  che  gli  uomini  del  governo  non  si  lascino 
guidare  più  dall’egoismo  che  dalla  morale  ? E il  potere  politico  forte  non 
è esercitato  soltanto  da  quei  pochi  uomini  che  sono  alla  sommità  dell’am- 
ministrazione,  ma  dalla  infinita  schiera  de’  pubblici  ufiìziali,  dal  ministro 
di  giustizia  sino  all’usciere  di  pretura,  dal  ministro  delle  Finanze  sino 
all’  ultimo  doganiere,  dal  ministro  dello  Interno  sino  all’  ultimo  questuri- 
no : così  il  fondamento  etico  dello  Stato  sarebbe  per  la  più  gran  parte 
rappresentato  dagli  uscieri,  dai  doganieri  c dai  questurini  ! Onde  bene  a 
ragione  dicea  P.  L.  Courier  : n se  si  vedesse  all’opera  il  commesso  che 
decide,  non  si  avrebbe  tanto  entusiasmo  per  lo  Stato,  n Quando  si  dice 
in  generale,  che  i principj  di  giustizia  e di  morale  debbon’  essere  il  fon- 
damento di  tutte  le  azioni  dei  cittadini,  non  vi  sarà  certo  chi  osi  contra- 
starlo : ma,  quando  per  riuscire  all’  attuazione  del  principio  si  vuole  so- 
stituire r autorità  alla  libertà,  si  mostra  la  mancanza  assoluta  di  ogni 
senso  di  vita  pratica  : si  suppone  che  gli  uomini,  solamente  perchè  son 
governo,  si  spoglino  di  tutti  i difetti  e si  vestano  di  tutte  le  virtù  della 
umanità.  I socialisti  veggono  nella  società  tutti  quei  disordini,  che  gli 
economisti  non  negano  punto  : essi  aspirano  a un  ordinamento  sociale 
perfetto,  e dimenticano  che  l’ ordine  sociale  non  può  esser  diverso  da 
quello  che  è consentito  dal  grado  di  civiltà  degli  uomini  ond’  è costituita 
la  società;  e non  di  alcuni  pochi,  ma  di  tutti.  Se  tutti  i cittadini  avessero 
la  capacità  di  comprendere  e la  volontà  di  mantenere  i loro  diritti  e i loro 
doveri,  non  vi  sarebbe  necessità  nè  di  leggi  nò  di  governo  ; sarebbe  il 
caso  dell’angelica  anarchia  del  Proudhon:  ma,  se  è vero  che  i vizj  saran- 
no finché  saranno  gli  uomini,  non  si  può  fare  una  eccezione  per  gli  uomi- 
ni del  governo,  e dell’  autorità  del  potere  politico  forte  nelle  transazioni 
economiche  si  hanno  a temere  disordini  molto  più  gravi  di  quelli  che  si 
attribuiscono  alla  libertà.  Lo  Stato,  siccome  abbiamo  innanzi  osservato, 
ha  un  doppio  ordine  di  funzioni  ; le  funzioni  di  tutela,  che  sono  essenziali 
e debbono  avere  tutta  la  estensione  di  cui  son  capaci  ; le  funzioni  di  mi- 
glioramento, che  sono  accessorie  e debbon’esscre  limitate  alle  necessità 
delle  condizioni  sociali.  In  questo  secondo  ordine  di  funzioni  Io  Stato  piglia 
il  posto  ilei  privato  ; per  poco  che  si  estende  questo  potere  dello  Sfato 
oltre  i confini  necessari,  ne  restano  più  o meno  offesi  i due  fondamentali 
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principi  della  economia,  la  proprietà  privata  e la  liberta  economica.  Qua  - 
do  dunque  si  attribuisce  allo  Stato  1’  uffizio  di  provvedere  di  capitale  g i 
operai  che  non  ne  hanno,  questo  capitale  dovrà  esser  sottratto  a quelli 
che  l’hanno:  ecco  violato  il  diritto  di  proprietà.  Qualunque  sia  la  forma 
che  si  preferisca  nella  pratica  attuazione  di  questo  sistema,  la  conseguen- 
za è sempre  la  stessa:  e quale  ne  sarebbe  il  risultamento?  Il  nsultamento 
più  sicuro  sarebbe  la  corruzione  dell’  operajo,  che  verrebbe  posto  nella 
condizione  di  ottenere  per  favore  e privilegio  quello  che  non  si  può  con- 
seguire altrimenti  che  col  lavoro  e col  risparmio,  a Se  i lavoratori  pos-  . 
sono  ottenere  un  capitale,  sol  che  lo  domandino;  o se,  falliti  ne  le  loro 
intraprese,  essi  sono  liberati  dalle  conseguenze  del  fallimento  e lanciati 
daccapo  in  nuove  intraprese,  invano  si  attende  da  loro  il  sacrifizio  e la 
preven^enza,  che  danno  origine  al  capitale  c assicurano  la  riuscita  delle 
intrapTese  industriali.  La  pratica  di  queste  virtù  non  lascerebbe  di  essere 
la  condizione  per  conseguire  i risultamene  industriali  : ma  queste  virtù, 
ove  fossero  praticate  quando  son  tolti  via  i motivi  impellenti  a praticarle, 
sarebbero  praticate  da  una  parte  del  popolo,  e i risultamene  raccolti  da 
un’altra.  Per  quanto  poco  soddisfacente  sia  lo  stato  attuale  delle  cose,  io 
non  posso  credere  che  da  simili  riforme  se  ne  possa  sperare  uno  miglio- 
re. Come  stanno  ora  le  cose,  il  progresso  dell’  operajo  è almeno  legatn 
coll’esercizio  delle  virtù  industriali,  e raccoglie  soltanto  dove  ha  semi- 
nato ; ma  in  un  sistema,  nel  quale  si  trovasse  a volontà  fornito  di  capi- 
tale, del  frutto  del  risparmio  altrui,  qual  ragione  vi  sarebbe  per  soppor- 
tar ’sacrifizj  e usar  prudenza  ? Qual  ragione  per  porre  limiti  alla  piu  scio- 
perata dissipazione  ?»  (1).  . 

Nella  estensione  de’  suoi  mezzi  e nell’ampiezza  de  suoi  uffizj  il  governo 
può  esercitare  ed  esercita  in  fatto  un  influsso  grandissimo  sulle  leggi 
economiche  : e se  c’  è da  meravigliare  di  qualche  cosa,  non  c certo  la  ri- 
pu'nianza  degli  economisti,  ma  la  tendenza  dei  socialisti  ad  accrescerne 
la  ingerenza  nelle  transazioni  economiche.  Tutti  i disordini  economici 
nella  società,  quando  si  studiano  nella  loro  origine  e nelle  loro  cagioni, 
si  trovano,  non  già  nell’  uso,  ma  nell’  abuso  della  liberta  : e se  i governi 
sapessero 'trovar  modo  di  prevenire  o correggere  quegli  abusi,  le  leggi 
economiche  sarebbero  liberamente  applicate  e non  darebbero  occasioni 
a disordini  La  legge  della  offerta  e della  dimanda  determina  il  giusto 
prezzo  delle  opere  e delle  cose:  e se  1’  autorità  volesse  infiiiire  su  questa 
Icfrge  non  farebbe  altro  che  crear  monopolj  a benefizio  di  aicnni  e a 
da'nnò  di  altri  ; in  vece  di  tutelare  il  diritto  di  ciascuno  e di  tuUi,  diven- 
terebbe lo  strumento  più  pericoloso  di  parzialità  e d ingiustizia.  La  sua 
opera  dee  restringersi,  non  a creare,  ma  a distruggere  i monopolj,  che 
sono  un  abuso  della  libertà  di  alcuni  che  restringe  la  libertà  di  altri.  I 

(1)  Caienes.  Alcuni  principj  regolatori  di  Economia  politica,  pac.  342. 
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governi  di  autorità  ne  hanno  abbastanza,  e forse  più  che  non  ne  bisogna; 
tutta  la  questione  sta  nel  saperne  usare  con  prudenza,  accorgimento  e 
fermezza. 

8.  Se  gli  economisti  respingono  le  riforme  proposte  da’ socialisti,  non 
è perchè  credano  perfetto  l’ordinamento  economico-sociale  in  vigore,  ma 
perchè  le  riforme  proposte  non  possono  avere  altro  effetto  che  quello  di 
peggiorarne  le  condizioni:  essi  temono  assai  meno  gli  abusi  della  libertà 
economica  che  gli  abusi  dell’  autorità  pubblica,  perchè  a quelli  è possi- 
bile, a questi  è impossibile  il  rimedio. 

La  questione  sociale  è un  problema  complesso  che  esige  numerosi  e 
svariati  spedicnti,  i quali  voglion’ esser  cercati  nella  natura  stessa  delle 
leggi  economiche.  Nel  capitolo  relativo  a’  rimedj  contro  la  miseria  ab- 
biamo accennato  a un  certo  numero  di  benefiche  istituzioni,  che  inten- 
dono al  sollievo  e al  miglioramento  materiale,  intellettuale  e morale  della 
clasvse  più  numerosa  e più  bisognosa  del  popolo.  Io  non  voglio  ritornare 
sopra  quegli  argomenti  ; ma  giova  insistere  sopra  alcuni  provvedimenti, 
che  si  comprendono  tutti  sotto  la  forinola  generale  dell’associazione, 
dalla  quale  molti  economisti  e socialisti  attendono  la  soluzione  del  pro- 
blema. Ma  prima  di  ogni  altra  cosa,  poiché  tutto  il  problema  sociale  si 
riduce  a cercare  una  norma  nella  distribuzione  della  ricchezza  che  sod- 
disfi egualmente  all’operajo  e all’intraprenditore,  si  presenta  come  primo 
elemento  della  questione  il  principio  al  quale  debba  informarsi  quella 
norma. 

Il  Cairnes  nelle  massime  di  giustizia  astratta  non  sa  trovare  una  chiave 
per  la  soluzione  del  problema  sociale  ; perchè  non  v’  ha  alcuna  regola  di 
giustizia  applicabile  al  problema  della  distribuzione  del  prodotto  della 
industria,  e perchè  ogni  tentativo  per  attuare  ciò  che  si  crede  un  prin- 
cipio di  giustizia  produrrebbe  uno  sconvolgimento  ne’  principj  fondamen- 
tali della  logica  economica,  metterebbe  in  pericolo  il  principio  della  pro- 
prietà privata  e della  libertà  economica,  c sarebbe  inevitabilmente  se- 
guito dalla  distruzione  o dalla  indefinita  diminuzione  del  fondo  stesso 
onde  deriva  la  rimunerazione  di  tutte  le  classi.  Se  dunque  si  vuole  giu- 
stificare il  sistema  attuale  della  distribuzione,  si  dee  cercare  la  sua  giu- 
stificazione in  un  altro  ordine  d’ idee,  nelle  considerazioni  di  pratica  uti- 
lità e più  specialmente  nel  fatto  che  questo  sistema  assicura  al  genere 
umano  una  maggior  somma  di  benessere  materiale  e morale,  e provvede 
più  efficacemente  al  suo  progresso  nella  civiltà,  in  confronto  di  ogni  al- 
tro sistema  che  sia  stato  finora  immaginato  (1).  Io  credo  che  il  Cairnes 
abbia  avuto  il  torto  di  confondere  il  principio  colla  sua  applicazione:  per- 
chè la  distribuzione  della  ricchezza  prodotta  ha  la  sua  norma  in  un  prin- 


(l)  Caiekes.  Alcuni  principj  regolatori  della  Economia  polilica.  pag.  320  , 
313,  322. 
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cipio  di  giustizia,  quello  espresso  nella  forinola:  a ciascuno  secondo  le 
sue  onere,  che  corrisponde  all'tmictuquc  simin.  Il  prodotto  nuovamen  e 
creato  è dovuto  all’  azione  del  capitale  e del  lavoro,  ed  e giusto  che  sia 
diviso  fra  loro  in  ragione  della  partecipazione  di  ciascuno  nell  opera  della 
produzione  (1).  Questo  è il  principio,  ed  è principio  etico  e giuridico.  Le 
difficoltà  sorgono,  quando  si  ha  a stabilire  la  parte  che  ne  spetta  a cia- 
scuno : è questione  di  applicazione  del  principio.  E qual  e il 
•delle  controversie  fra  gli  operaj  e gl’  intraprenditori,  se  non  è il  senti- 
mento del  principio  violato  e la  volontà  di  venire  ad  una  piu  esat  a ap- 
nlicazione  dì  esso?  Che  vuol  dire  la  differenza  di  salano  secondo  la  dif- 
ferente capacità  dell’  opcrajo,  se  non  è il  principio  della  nmuiierazione 
proporzionata  alla  quantità  di  valore  prodotto?  Io  non  intendo  affermai  e, 
che  nel  fatto  questa  proporzione  fra  il  capitale  c il  lavoro  sia  sempre  c- 
sattamente  serbata  ; ma  voglio  dire  che  il  prineipìo  regolatore  nella 
scienza  è un  principio  di  morale  e di  giustizia,  e che  gli  errori  appar- 
tengono alla  sua  applicazione  nella  pratica.  Se  spesso  il  capitale  spoglia 
il  lavoro,  non  meno  spesso  il  lavoro  spoglia  il  capitale:  quante  mdusti  le 
non  falliscono,  perchè  gli  operaj  al  capitalista  negligente  danno  di  lavoro 
un  valore  inferiore  al  valore  del  salario  ? E se  questo  e vero,  ne  deriva 
come  legittima  conseguenza,  che  tutte  le  riforme  che 
debbono  attaccare  il  principio,  come  soglion  fare  i socialisti,  ma  debbono 
tendere  a rettificare  i metodi  di  pratica  applicazione,  che  e quello  che 
cercano  gli  economisti. 

Ora  fra’metodi  di  pratica  applicazione  proposti  per  mantenere  la  giu- 
stizia nella  distribuzione  del  prodotto  si  presenta  1’  associazione  come 


(1)  Il  Lampertico  fa  due  gravi  osservazioni  contro  1>  applicazione  d,  questo 
principio:  nella  prima  fondazione  di  certe  intraprese  per  alcun  tempo  il  capi- 
le non  rende  nulla  e il  lavoro  dev’  esser  pagalo-,  e le  vicende  della  industria 
e del  commercio  sontali,  che  lo  stesso  lavoro  e lo  stesso  capitale 
periodi  danno  un  frullo  differentissimo.  Alle  osservazioni  del  Lampe. t.co  si 
può  rispondere,  che  i capiialisti  sanno  fare  i loro  coni,  in  guisa  da  garenl.re 
bene  i dritti  del  loro  capitale.  Poniamo  una  ferrovia,  che  non  possa  entrare  in 
esercizio  se  non  dopo  due  anni  di  lavoro  e capitale  impiegato  nella  costruzio- 
ne- ecco  come  calcolano  il  capitale  impiegato  sino  al  momento  dell 
esercizio  Se  si  sono  spesi,  fingiamo.  10  milioni  e s.  son  pagati  salar]  per  2 
milioni,  si  ha  una  somma  di  12  milioni:  su  questa  somma  si 
al  5 V e il  capitale  impiegato  non  è più  d»  l2,  ma  di  mi  > 

tire,  t diversità  del  frutto  dellaindustria  per  gli  accidenti  .mpreveduU  e com- 
nensata  colla  quota  di  assicurazione,  e la  diversità  proveniente  dalle  condi- 
Lni  del  mercato  è compensata  col  sistema  delle  medie.  Del  resto,  qualunque 
più  perfetto  e incontrastabile  principio  in  teorica,  è sempre  nella  pratica  sog- 

getto  a modificazioni. 
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quella  che  è accettata  da’socialisti  egualmente  che  dagli  economisti.  Ma 
l’associazione  è un  vocabolo  troppo  largo  e comprensivo:  onde,  per  allon- 
tanare ogni  confusione  nel  nostro  ragionamento,  dobbiamo  innanzi  tutto 
dichiarare,  che  noi  intendiamo  parlare  soltanto  di  quelle  associazioni  che 
tendono  a influire  sulla  distribuzione  nel  valore  prodotto  fra’suoi  produt- 
tori, il  capitale  e il  lavoro.  E ce  n’ha  due  forme:  l’una  procaccia  all’ope- 
r-ajo  un  supplemento  eventuale  al  salario;  l’altra  aggiunge  al  salario  una 
parte  del  profitto:  in  quella  l’operajo  rimane  sempre  un  salariato;  in  que- 
sta diventa  anche  capitalista. 

Della  prima  forma  si  ha  un  antico  esempio  nella  pesca  della  balena,  e 
un  esempio  più  recente  e diverso  ne  ha  offerto  il  Leclairc:  a questi  ab- 
biamo accennato  altrove,  e non  occorre  aggiungerne  altri.  Io  non  voglio 
qui  esaminare,  se  questo  metodo  ben  riuscito  in  questi  casi,  possa  pro- 
mettere una  eguale  riuscita  in  tutte  le  industrie,  in  quelle  precisamente 
che  dimandano  grossi  capilali,  che  son  soggette  alle  incertezze  e a’rischi, 
e che  producono  merci  che  possono  rimanere  lungo  tempo  ne’magazzini, 
Yoglio  soltanto  osservare,  che  la  questione  sociale  non  si  può  sciogliere 
con  questa  forma  di  associazione,  quando  pure  riuscisse  efficacissima  e 
si  applicasse  a tutte  le  industrie:  perchè  essendo  variabile  il  guadagno 
in  tutte  le  industrie,  il  supplemento  al  salario  dee  naturalmente  variare, 
e può  anche  mancare.  Ora  l’operajo  ha  fatto  assegnamento  su  quel  sup- 
plemento di  salario,  come  sul  salario;  e nel  caso  che  il  supplemento  sia 
troppo  tenue  o manchi  del  tutto,  non  1’  attribuisce  punto  alle  strettezze 
del  mercato,  ma  all’avidità  dell’intraprenditorc,  e quindi  sussisterà  sem- 
pre la  lotta  fra  il  capitale  e il  lavoro. 

La  forma  di  associazione  che  sola  può  sciogliere  la  questione  sociale  è 
quella  che  rende  l’operajo  capitalista.  Ma  qui  sta  il  nodo  della  questione: 
come  si  fa  a trasformare  un  proletario  in  un  proprietario  ? I socialisti 
troncano  il  nodo  che  non  possono  sciogliere;  tolgono  a chi  ha  per  dare  a 
chi  non  ha:  e poiché  è una  spogliagione  che  non  si  può  fare  senza  forza, 
invitano  i governi  a usare  della  loro  autorità  e della  loro  forza  per  attuare 
quella  liquidazione  sociale.  Veramente  i socialisti  della  cattedra  non  ven- 
gono apertamente  a questa  conclusione;  ma  tutti  vi  sdrucciolano  senza 
avvedersene,  e alcuni,  come  il  Jacobi,  vi  corrono  ad  occhi  aperti.  Dei 
socialisti  che  concludono  alla  liquidazione  sociale  per  opera  del  governo 
dobbiamo  ripetere  quello  che  abbiamo  detto  più  su;  essi  sono  comunisti 
vergognosi,  comunisti  inconscj;  il  loro  sistema  sociale  finisce  di  neces- 
sità nel  comuni.<mo. 

L’  operajo  dee  diventar  capitalista  per  forza  propria,  c ha  bisogno  di 
due  virtù,  la  costanza  nel  lavoro  e la  perseveranza  nel  risparmio.  E vi 
sono  due  formo  di  associazione  per  costituire  un  capitale  alfoperajo:  nella 
lirima  è l’ intraprcnditore  che  ammette  i suoi  opemj  a pigliar  parte  nel 
capitale  della  intrapresa;  nella  seconda  sono  gli  operaj  clic  si  riuniscono 


k. 
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in  società  e lavorano  coll’  ajuto  di  un  capitale  sociale:  quella  si  può  dire 

incompiuta,  questa  compiuta.  • • r 

Ecco  un  esempio  della  prima  forma.  « Dopo  numerosi  scioperi,  fra- 
telli Briggs  pigliarono  la  risoluzione  d’introdurre  la  partecipazione  a’ pro- 
fitti nella'’loro  miniera  di  carbone  nelle  vicinanze  di  Normanton.  Divisero 
la  loro  proprietà  in  azioni  molto  basse,  se  ne  riserbarono  due  terzi,  e ne 
offrirono  l’altro  terzo  a’ioro  operaj,  impiegati  e clienti:  e stabilirono  che 
quando,  pagato  il  10  per  100  di  profitto  al  capitale,  vi  rimanesse  un  a- 
vanzo,  ne  sarebbe  distribuita  la  metà  a tutti  i lavoratori  m ragione  del 
salario  di  ciascuno.  La  ragione  del  10  per  100,  che  non  era  stata  mai 
raggiunta  per  lo  innanzi,  non  ha  cessato  di  essere  superata  dappoi,  e la 

armonia  si  è felicemente  ristabilita  fra  direttoli  e gli  operaj  di  lite 

wood  e di  Methley  Junction  » (1).  ...  . n 

Questa  maniera  di  associazione  ò utile  senza  dubbio  all  operajo  e allo 

intraprcnditore  : ma  non  può  bastare,  perchè  f operajo  dee  fidar  cieca- 
mente neU’intraprenditore,  e per  poco  che  scemi  la  fiducia,  si  rompe  la 
armonia  e risorgono  i contrasti.  L’unica  via  che  rimane  è la  forma  com- 
piuta di  associazione  cooperativa  di  produzione,  nella  quale,  si  confon- 
dono insieme  il  lavoro  e il  capitale,  perchè  i capitalisti  sono  lavoratori  e 
i lavoratori  son  capitalisti:  e questa  è la  opinione  non  solamente  de  so- 
cialisti, ma  anche  di  non  pochi  economisti,  fra’quali  mi  piace  annoverare 
due  fra’più  reputati  economisti  inglesi,  il  Faweett  e il  Cairnes.  Il  primo, 
parlando  del  recente  progresso  del  movimento  cooperativo  , dice  che 
« chiunque  consideri  quello  che  ha  già  fatto  e quello  che  è capace  di  fare 
nel  futuro,  dee  venire  nella  conchiusione,che  noi  dobbiamo  riporre  mag- 
gior fiducia  nella  cooperazione  che  in  qualunque  altro  spediente  eegno- 
mico  per  migliorare  la  condizione  industriale  del  paese  » (2).  E l’altro  e 
condotto  dal  suo  ragionamento  a questa  conseguenza  « che  ciò  che  si  co- 
nosce come  cooperazione,  il  concorso  cioè  di  molti  operaj  co  loro  rispar- 
mi a un  fondo  comune  che  essi  impiegano  come  capitale  e cooperano  per 
cavarne  un  profitto,  costituisce  la  sola  e unica  soluzione  del  presente  pro- 
blema, la  sola  via  per  la  quale  la  classe  operaja,  o tutta  o la  maggior 
parte,  può  elevarsi  dalla  sua  condizione  di  vivere  alia  giornata  e parteci- 
pare a’o-uadagni  e agli  onori  di  un’avanzata  civiltà  » (3).  E 1 Engel  vede 
in  queste  associazioni  la  chiave  della  soluzione  del  problema  sociale. 


(1)  Dopovnode.  Giornale  degli  economisti,  marzo  1872.  In  Germania  il  Bor- 
chert,  fabbricante  di  acciajo  in  Berlino,  seguendo  il  consiglio  del  benemerito 
statistico  Engel,  a’dubbj  della  teorica  ha  contrapposto  due  anni  di  saggio  pra- 
tico di  partecipazione  industriale,  finora  ben  riuscito.  Schaeffle.  Il  capitammo 

e il  socialismo,  p.  582. 

(2)  Fawcett.  Manuale  di  Economia  politica*  p.  ào\5. 

(3)  Cairnes.  Alcuni  principj  regolatori  di  Economia  politica^  p.  345.  11  rou- 
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Non  si  può  mettere  in  dubbio,  che  queste  associazioni  si  sono  sensibil- 
mente moltiplicate  in  Inj^liilterra,  in  Germania  e in  Francia:  ma  si  6 os- 
servato anche  l’altro  fatto,  la  loro  facile  e frequente  dissoluzione.  Quelle 
anzi  che  ebbero  più  stentata  la  vita  e presto  o tardi  fallirono  sono  la  as- 
sociazioni cooperative  fondale  col  soccorso  di  capitali  stranieri.  « In  Fran- 
cia, nella  furia  riformatrice  del  1848,  il  governo  avca  contratto  un  debito 
di  3 milioni  per  distribuirli  fra  43  società  cooperative.  Di  queste  43  so- 
cietà, alla  caduta  del  secondo  impero,  ne  restavano  soltanto  due,  trasfor-  | 
mate  in  patronati  collettivi,  che  contavano  pochissimi  socj  e molli  sala-  I 
riati  che  per  eufemismo  chiamavano  ausiliarj.  Sulle  800  associazioni  eoo-  | 
perative,  che  s’ incontravano  alla  stessa  epoca  nel  nostro  paese,  appena  j 
se  ne  contavano  alcune  di  ben  riuscite,  a causa  di  circostanze  eccezionali: 
la  maggior  parte  sussisteano  a stento,  unicamente  in  virtù  di  salariati 
ordinar]  di  cui  si  servivano  c delle  olTerte  caritatevoli  che  riceveano  » (1). 

E questo  è uno  de’punti  di  discordia  fra’ socialisti  e gli  economisti  : per- 
chè i socialisti  ricorrono  al  governo  per  soccorsi  c protezione  verso  le 
società  cooperative,  gli  economisti  dicono  k non  doversi  mai  dimenticare, 
che  coloro  i quali  hanno  ottenuto  i più  splendidi  successi  nella  coopera- 
zione non  hanno  ricevuto  alcun  soccorso  straniero  : essi  han  riposto  la 
loro  fiducia  principalmente  nella  unione  degli  sforzi,  nella  prudenza  e 
nel  sacrifizio  » (2).  Ed  è naturale  che  così  fosse:  perchè  gli  opera]  diesi 
associano  nella  speranza  di  un  soccorso  dal  governo,  non  son  certo  i mi- 
gliori, come  son  quelli  che  fidano  soltanto  nelle  forze  proprie,  lo  non  in- 
tendo dire  con  ciò,  che  le  associazioni  cooperative  debbano  rinunziare  ad 
ogni  soccorso  straniero;  ma  dico  che  il  fondamento  principale  della  fidu- 
cia dev’  essere  nelle  loro  proprie  forze,  e che  soltanto  accessoriamente 
possono  profittare  degli  a]uti  governativi  per  mezzo  di  commissioni  di 
lavoro  e degli  a]uti  privati  per  mezzo  del  credito  acquistato  dall’associa- 
zione. 

Il  movimento  cooperativo,  a considerarlo  nel  suo  complesso,  ha  preso 
grande  sviluppamento  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania  e soprat- 
tutto negli  Stati  Uniti  (3):  ma  quando  si  esamina  nei  suoi  particolari,  si 


dhon  p'ir  che  non  abbia  molta  fiducia  nella  cooperazione:  « Prendere,  e’ dice, 
la  organizzazione  cooperativa  per  guarentigia  del  lavoro  sarebbe  lo  stesso  che 
ricominciare  l’opera  del  medio  evo,  l’estirpazione  della  schiavitù  colla  feuda- 
lità. » La  rivoluzione  sociale,  p.  267. 

(1)  Dupuynode.  Giornale  degli  economisli.  Marzo  1872. 

(2)  Fawcett.  Manuale  di  Economia  politica,  p.  279. 

(3)  Nel  18.®  congresso  dell’associazione  inglese  per  l’avanzamento  delle 
scienze  sociali  tenuto  a Glasgow  nell’autunno  del  1874,  lord  Rossbery  dicea, 
che  R in  niun  paese  son  tanto  numerose  le  società  operaje  quanto  negli  Stati 
Uniti.  » Ma  quella  che  costituisce  veramente  un  fenomeno  maraviglioso  è la 
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trova  che  le  società  di  produzione  sono  molto  poche  in  proporzione  con 
quelle  di  consumazione  e di  credito.  Nella  Gran  Bretagna  nel  1818  esi- 
steano  1449  associazioni,  di  cui  T8  soltanto  di  produzione,  in  Germania 
3146,  e di  produzione  solo  49;  in  Austria-Ungheria  1606,  e appena  10  di 
produzione;  vale  a dire  per  ogni  45  se  ne  incontra  appena  1 di  produzio- 
ne: in  Francia  la  proporzione  è maggiore,  in  Italia  ò minore.  Sicché  lo 
indirizzo  predominante  pare  che  in  Francia  sia  la  produzione,  in  Inghil- 
terra il  consumo,  e in  Germania  il  credito;  certo  è però  che  la  più  splen- 
dida riuscita  T ebbero  in  Inghilterra  quelle  di  consumo  e in  Germania 
quelle  di  credito,  e che  da  per  tutto  incontrarono  le  maggiori  difficoltà 
le  associazioni  di  produzione.  Con  tutto  ciò  non  si  può  negare,  che  non 
poche  di  queste  associazioni  hanno  superato  tutte  le  difficoltà,  si  sono 
solidamente  costituite,  e crescono  d’anno  in  anno  in  prosperità. 

Questi  esempj  di  buona  riuscita  sono  un  incoraggiamento  a perseve- 
rare in  questa  via:  se  alcuni  son  riusciti,  perchè  non  dovranno  riuscir  gli 
altri?  ((  Questo  però  non  vuol  dire  , che  le  classi  operaje  in  complesso 
sieno  ora  apparecchiate  a entrare  in  questa  via,  e che  un  mutamento  ve- 
ramente grande  ne’nostri  modi  di  condurre  la  industria  possa  esser  tosto 
e facilmente  effettuato.  Io  non  lo  penso  punto.  Ma  qui  mi  piace  di  far  ri- 
levare, che  gli  ostacoli  in  questa  via  .non  sono  nò  fisici  nè  economici,  ma 
morali  e intellettuali;  o,  se  sono  economici,  lo  sono  come  risultamenti  e- 
conomici  dipendenti  da  condizioni  intellettuali  e morali.  Quello  che  gli 
operaj  impegnati  efiettivumente  nella  industria  cuoj)erativa  debbono  su- 
perare, è in  primo  luogo  la  tentazione  di  spendere  i loro  mezzi  in  piaceri 


società  della  Grange,  che  vuoi  dire  podere;  ella  surse  nel  1867,  e già  nel  1874 
se  ne  contavano  20,000,  che  vantavano  1,311,226  associati,  e si  avea  fiducia 
di  giungere  a 30,000  con  2,000,000  di  socj.  Questo  rapido  e maraviglioso  in- 
cremento si  spiega  per  una  ragione  semplicissima;  si  assicura  che  per  questa 
associazione  i coltivatori  abbiano  aumentato  le  loro  entrate  del  50  °(o.  « Le 
Grange  della  California  hanno  la  loro  flotta,  e spediscono  esse  medesime  i loro 
frumenti  a Liverpool;  e in  questo  modo  hanno  risparmiato  due  milioni  di  dol- 
lari nel  1873.  1 vascelli,  come  carico  di  ritorno,  riportano  tè,  zucchero,  caffè 
e altri  prodotti,  che  si  vendono  a’  socj  al  prezzo  di  costo.  La  società  ha  pure 
delle  Banche  e delle  fabbriche  di  strumenti  agrarj.  Ed  è tale  la  potenza  eco- 
nomica di  queste  associazioni,  che  han  tentato  opere  che  parrebbero  strava- 
ganti e folli.  Sono  conosciuti  gli  abusi  delle  amministrazioni  ferroviarie  degli 
Stati  Uniti,  che  nel  1873  elevarono  talmente  i prezzi  di  trasporti  de’  prodotti 
agrarj.  che  per  portare  dall’  occidente  all’oriente  sino  al  porto  d’  imbarco  per 
l’Europa  unar  misura  di  frumento  bisognava  pagarne  due.  E le  società  della 
Grange  concepirono  il  progetto  e promossero  una  seria  agitazione,  per  la  spro- 
priazione  delle  compagnie  di  ferrovie  e per  l’esercizio  di  queste  intraprese  di 
trasporto  da  parte  degli  Stati  della  confederazione,  colla  riduzione  delle  ta- 
riffe alle  semplici  spese  di  esercizio.  É il  caso  di  dire  in  magnis  et  voluisse  sai 
est,  Journal  des  economisies,  Decembre  1874. 
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generalmente  perniciosi,  a cui  in  ogni  caso  possono  rinunziare  senza  dan- 
no; e poi  gli  ostacoli  che  vengono  dalla  loro  propria  ignoranza,  e in  ge- 
nerale la  bassa  condizione  morale.  Con  queste  parole  io  non  intendo  sce- 
mar pregio  ai  notevoli  progressi,  che  una  gran  parte  della  nostra  popo- 
lazione artigiana  ha  già  fatto  per  rendersi  capace  di  pigliar  parte  in  un 

sistema  di  cooperazione E non  si  può  mettere  in  dubbio,  che 

anche  ora  una  sezione  considerevole  della  popolazione  operaja  sia  già  ma- 
tura per  la  coopcrazione;  quantunque  io  tema  di  dover  riconoscere,  che 
fra’migliori  vi  sia  ancor  molto  da  imparare,  segnatamente  rispetto  alla 
qualità  di  scambievole  fiducia,  tolleranza  e sottomissione  a quelli  cui  af- 
fidano la  direzione  dei  loro  aflari  comuni.  In  quanto  alle  moltitudini,  si 
sa  che  tutto  rimane  a fare.  In  primo  luogo  bisogna  crear  1’  abito  del  ri- 
sparmio, e poi  bisogna  sviluppare  la  intelligenza  e più  ancora  le  qualità 
morali  per  una  vera  azione  cooperativa,  lo  veggo  che  le  dilficoltà  son 
gravi,  ma  non  veggo  che  sieno  insuperabili:  e questo,  come  ha  mostrato 
il  professor  Faweet,  non  è il  tempo  di  nisperare  per  gli  amici  della  coo- 
pcrazione: perchè,  quantunque  i successi  della  cooperazione  ottenuti  in 
questa  contrada  sieno  strettamente  limitati  al  problema  relativamente 
semplice  d'industria  distributiva,  tuttavia  la  sperienza  e la  istruzione  ac- 
quistate in  questi  affari  concorreranno  a sviluppare  la  capacità  per  intra- 
prese maggiori.  Nè  vuoisi  dimenticare,  che  noi  abbiamo  stabilito,  o al- 
meno siamo  in  procinto  di  stabilire  un  sistema  d’ istruzione  obbligatoria 
universale,  da  cui  si  ha  ragione  di  aspettare  a suo  tempo  un  migliora- 
mento essenziale  nel  carattere  dell’operajo. 

« 11  punto  più  importante,  a mio  avviso,  è di  conoscere  la  direzione  che 
ha  preso  la  emancipazione  del  lavoro  da  quella  che  dicono  assurdamente 
la  tirannia  del  capitale.  Questa,  io  ripeto,  è e non  può  essere  altro  che 
quella  della  industria  cooperativa.  Si  può  far  questione  intorno  alla  pos- 
sibilità del  piano  : ma  a questi  dubbj  non  v’  ha  che  una  sola  risposta,  e 
questa  risposta  è stata  già  data  in  una  certa  estensione,  la  esecuzione  di 
fatto;  e io  credo  che  sia  un  argomento  pregiudiziale  Talternativa,  o questo 
piano,  0 nessuno.  Se  gli  opera]  non  si  sottraggono  alla  dipendenza  del 
capitale  per  mezzo  della  cooperazione,  essi  debbono  rimanere  nella  di- 
pendenza del  capitale:  la  possibilità  di  migliorare  la  loro  sorte  è ristretta 
in  angusti  confini  che  non  possono  esser  superati,  e il  problema  della 
loro  elevazione  è senza  speranza.  Come  corpo,  essi  non  potranno  sorgere 
giammai.  Alcuni  pochi,  più  operosi  o più  fortunati  degli  altri,  di  tratto 
in  tratto  escono,  come  fanno  ora,  dalle  file  dei  loro  compagni  per  elevarsi 
a un  grado  più  alto  della  vita  industriale;  ma  la  grande  maggioranza  ri- 
mane in  sostanza  dov’  è.  La  rimunerazione  del  lavoro  come  tale,  abile  o 
volgare  che  sia,  non  potrà  mai  alzarsi  molto  al  di  sopra  del  livello  at- 
tuale ì)  (1). 


(1)  Cairnes.  Alcuni  principi  regolatori  di  Economiapolitica,  p.  345. 


— 449  - 


9. 1 socialisti  attaccano  la  proprietà  della  terra  che  rappresenta  il 
capitale  fondiario.  Io  non  intendo  parlare  dei  socialisti  radicali,  che  son 
veri  comunisti  (1);  ma  parlo  dei  socialisti  della  cattedra,  che  ne  attri- 
buiscono, chi'più  chi  meno  direttamente,  il  diritto  allo  Stato.  Il  Lassane 
dichiarava  la  proprietà  una  categoria  storica , e pertanto  relativa  e mu- 
tabile: cosi  perdeva  ogni  ragion  d’essere  la  distinzione  fra  diritto  di  pro- 
prietà e diritto  di  possesso;  se  il  diritto  viene  dallo  Stato  che  lo  crea  e 
lo  dichiara,  lo  Stato  medesimo  che  lo  crea  può  mutarlo  e anche  distrug- 
gerlo. E veramente  pel  « Wagner  il  concètto  odierno  del  diritto  di  pro- 
prietà è troppo  assoluto,  e ad  esso  dee  sostituirsi  il  principio  cristiano, 
che  lo  considera  qual  pegno  affidato  all’ amministrazione  individuale  del 
proprietario  » (2).  Se  dunque  l’individuo  è un  semplice  depositano,  chi 
è il  vero  proprietario?  Secondo  il  principio  cristiano  è Dio,  che  secondo 
i socialisti  cattedratici  sarebbe  rappresentato  dallo  Stato,  ossia  dal  Go- 
verno. Ora  il  proprietario  vero,  il  padrone  del  pegno,  ha  il  diritto  di  ri- 
pigliarlo sempre  che  gli  piace  e di  disporne  come  meglio  stima:  e pero 
lo  Stato,  ossia  il  governo,  ha  il  vero  diritto  di  proprietà,  e il  cittadino  ne 
ha  soltanto  il  possesso,  ovvero  l’uso,  sempre  che  piaccia  allo  Stato  che 
n’è  il  padrone.  » Onde  segue,  che  « la  legislazione  e onnipotente  : il  suo 
principio  direttivo  è la  giustizia;  il  quale  è in  ogni  tempo  dominato  dal 
modo  com’è  compreso  dagl’ingegni  guidatori  e dalla  pubblica  opinione 

del  tempo  ))  (3).  „ 

Il  Dossier  non  riconosce  altre  leggi  economiche  tranne  quelle  emana  e 

dallo  Stato,  e conferma  la  onnipotenza  della  legislazione  dello  Schmo  . 

La  legislazione  è potente,  come  forza  e in  quanto  forza;  ma  dispetto  a 

diritto  non  ha  una  forza  superiore  a quello  dell’ultimo  de  cittadini.  - 

gislazione  può  arrostire  una  strega  o un  eretico,  e in  ciò  mostra 

(1)  Il  socialismo  radicale  tedesco  a si  propone  un  triplice  scopo;  nel  campo 

politico,  la  repubblica;  nel  campo  economico  sociale,  il  ^ ^ 

PO  religioso,  l’ateismo.  » Todt.  Il  socialismo  radicale  tedesco  e la  società  cristiana, 
p.  51.  E il  Bebel  dicea  nel  Reichslag.  a Guerra  a’  palazzi,  pace  a tugurj.  » Ivi. 

D 85 

Cusumano.  Le  scuole  economiche  della  Germania  in  rapporto  atta  questione 
sociale,  p.  178.  « Secondo  la  legge  naturale  tutti  i beni  dovrebbero  esser  co- 
muni  : siccome  tutti  gli  uomini  sono  egualmente  uomini.  1 uno,  s esso  ^ Jj 

e di  sua  natura,  non  ha  diritti  meglio  fondati  nè  piu  estesi 
tro.  Onde  parrebbe  naturale,  che  Dio  loro  abbandonasse  i beni  della  terra  per 
raccogliervi  i frutti,  ciascuno  secondo  le  necessità  presenti...  Quando  il  ricco 
fa  l’elLosina,  è una  specie  di  debilo  che  paga;  è la  legiUima  del  povero,  che 

non  può  rifiutargli  senza  ingiustizia.  » Bouedalooe. 

(3)  SCHMOLLEE.  Sopra  alcune  questioni  fondamentali  di  dinllo  e di  economia  pò- 
litica,  p.  58. 
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potenza  della  sua  forza;  ma  l’ultimo  de’  cittadini,  che  maledice  il  carne- 
fice, il  giudice  e la  legislazione,  è in  diritto  più  forte  delle  leggi  dello  Sta- 
to. Se  dunque  lo  Stato*è  il  vero  proprietario,  perchè  « dal  principio  della 
proprietà,  come  istituzione  di  formale  diritto  privato,  segue  che  deve 
essere  protetta  ogni  proprietà  legittimamente  acquistata  secondo  il  di- 
ritto vigente?  » Perchè  « non  può  lo  Stato  sottrarre  all’ individuo  la  sua 
proprietà  se  non  per  fondata  ragione  di  pubblica  utilità,  con  forme  che 
proteggano  l’individuo  contro  l’arbitrio  e colla  offerta  di  piena  indenni- 
tà? » E in  che  differisce  questa  di  Schmoller  dalla  teorica  degli  econo- 
misti più  ortodossi  ? 11  diritto  di  proprietà  è la  pietra  d’inciampo  del  so- 
cialismo; appena  negato,  si  cade  in  pieno  comuniSmo.  E i socialisti  della 
cattedra,  non  osando  combatterlo  di  fronte,  l’assaltano  di  fianco  per 
mezzo  delle  imposte!  » Il  Wagner  sostiene  il  principio  « che  le  imposte 
non  sieno  per  lo  Stato  soltanto  un  mezzo  fiscale,  un  mezzo  per  procu- 
rarsi una  entrata,  ma  anche  un  mezzo  di  fiolilica  sodale,  col  quale  si 
possa  correggere  la  cattiva  divisione  della  ricchezza  » (1).  Lo  Schaffle 
crede,  che  per  la  maggior  parte  le  imposte  progressive  sieno  effettiva- 
mente imposte  di  perequazione  o agguagliamento  (2)  : Lo  Scheel  desi- 
dera non  solo  una  imposta  giusta  e proporzionale,  ma  anche  una  impo- 
sta che  tenda  a mettere  ostacolo  alla  disuguaglianza  delle  ricchezze  (3)  : 
e lo  Schmoller  consiglia  una  imposta  moderatamente  progressiva  sulla 
rendita  e sulle  successioni  per  impedire  le  grandi  accumulazioni  di  ric- 
chezze » (4).  Io  trovo  molto  più  logica  la  negazione  assoluta  del  diritto 
di  proprietà,  come  conseguenza  del  principio  che  quel  diritto  è creazione 
dello  Stato  : è falso  il  principio,  ma  la  conseguenza  è giusta. 

La  vera  sorgente  del  malessere  sociale,  secondo  i socialisti,  è il  con- 
centramento  del  capitale  (5),  che  esercita  la  sua  azione  tirannica  e spo- 
gliatrice sul  lavoro,  e la  impossibilità  per  l’operajo  di  costituirsi  un  ca- 
pitale col  risparmio  sul  salario.  Il  Lassalle  avea  formulato  nettamente 
il  suo  sistema:  il  lavoro  non  è giustamente  compensato,  il  salario  del- 
l’operajo  è insufficiente,  la  ferrea  legge  della  concorrenza  rende  impos- 
sibile il  miglioramento  della  classe  operaja,  perchè,  se  anche  per  poco 

(1)  Cusumano.  Le  scuole  economiche  della  Germania  in  rapporto  alla  questione 
sociale,  p.  139. 

(2)  ScHAEFFLE.  Sistema  sociale  della  economia  umana.  V.  2.  p.  404. 

(3)  Cusumano.  Le  scuole  economiche  della  Germania  in  rapporto  alla  questione 
sociale,  p.  201. 

(4)  Schmoller.  Sopra  alcuni  principi  di  diritto  e di  economia  politica,  p.  9. 

(5)  A due  proletari,  che  Anseimo  Rotschild  incontrò  per  via,  e che  con  lui  / 
voleano  dividere  le  sue  ricchezze,  offri  egli  un  tallero  per  ciascuno,  dicendo 

che  non  sarebbe  toccato  loro  di  più,  se  tutta  la  sua  fortuna  fosse  divìsa  per 
tutti  i Tedeschi.  Schaeffle.  Sistema  sociale  della  economia  umana.  § 29. 
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una  maggior  dimanda  di  lavoro  elevi  alquanto  il  salario,  la  passaggera 
agiatezza  favorisce  i matrimoni,  co’  nuovi  nati  moltiplica  gli  opera],  e 
coll’aumento  della  offerta  abbassa  nuovamente  i salar].  Onde  segue,  che 
colle  sole  sue  forze  l’opcra]o  non  può  migliorare  la  sua  condizione,  e per 
conseguir  questo  scopo  unico  mezzo  è l’a]uto  dello  Stato. 

La  base  adunque  di  tutto  il  sistema  è,  che  per  l’opera]o  il  risparmio 
è impossibile,  perchè  il  salario  è insufficiente:  e questa  base  è falsa, 
com’è  dimostrato  da  due  fatti,  diretto  l’uno,  l’altro  indiretto. 

Il  fatto  diretto  ci  vien  fornito  dalle  casse  di  risparmio.  Abbiamo  già  in- 
nanzi veduto,  che  in  Europa,  secondo  i calcoli  più  recenti,  i depositi  nelle 
casse  di  risparmio  superano  i sette  miliardi  e sono  in  continuo  aumento: 
e negli  Stati  Uniti,  se  si  può  creder  al  Townsend  e al  New-York  Herald, 
i depositi  han  superato  gli  otto  miliardi.  E non  è da  credere,  che  la  mi- 
nima parte  di  questi  depositi  appartenga  alla  gente  salariata  ; perchè,  se 
da  una  si  può  giudicare  delle  altre  contrade,  troviamo  nella  Statistica 
delle  casse  di  risparmio  francesi,  che  i depositi  sino  a 500  lire  montano 
a 33  per  100,  fra  500  e 1000  a 48  per  100,  e sopra  1000  a 29  per  100; 
e fra’  depositanti  si  contava  il  34  per  100  di  opera],  il  14  per  100  di  do- 
mestici, il  6 per  100  di  militari  e marina].  Dal  che  si  vede,  che  il  rispar- 
mio sul  salario  non  è di  lieve  momento  nel  fatto  : e se  dall’atto  al  potere 
la  conseguenza  è giusta,  se  si  risparmia  sul  salario,  sul  salario  si  può  ri- 
sparmiare. 

L’altro  argomento  di  fatto  è indiretto  ; è la  consumazione  viziosa,  il  ta- 
bacco e i liquori  spiritosi.  Il  rapporto  del  commissario  federale  degli 
Stati  Uniti  pel  1878  presenta  una  consumazione  di  tabacco  per  990  mi- 
lioni di  lire  (1)  ; nè  di  molto  inferiore  si  può  stimare  questa  consumazione 
in  Europa. 

Nel  1875  si  è calcolato,  « che  negli  Stati  Uniti  in  un  anno  si  sono  con- 
sumati 350  milioni  di  dollari  di  farina,  115  di  bambagino,  90  di  calzatu- 
ra, 70  di  vestimenta,  60  di  pannilani,  40  di  stampe  : questi  sei  oggetti  di 
prima  necessità  non  hanno  assorbito  cumulativamente  più  di  905  milioni 
di  dollari  (L.  4,751  milioni),  mentre  se  ne  sono  spesi  1,487  (L.  7,806  mi- 
lioni) di  acquavite,  vino  e birra»  (2).  E l’IIoile  dicea,  « che  la  decima 
parte  del  danaro  speso  in  Inghilterra  per  bevande  spiritose  forma  una 
somma  più  grande  di  quella,  per  altro  considerevole,  posseduta  dalle  So- 
cietà cooperative  a (3).  Il  Cairnes  dalla  tassa  su’  liquori  spiritosi  in  In- 
ghilterra desume  una  consumazione  annua  di  120  milioni  di  sterline,  che 
sono  tre  miliardi  delle  nostre  lire  (4).  Onde  non  avea  torto  Lord  Russel, 


(1)  Revue  des  deux  mondes.  15  marzo  1879. 

(2)  Journal  des  économistes.  Marzo  1875. 

(3)  Journal  des  économistes.  Maggio  1875. 

(4)  Alcuni  principi  regolatori  della  economia  politica,  p.  343. 
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quando  rispondea  ad  una  deputazione  di  operaj  che  gli  chiedea  di  alle- 
viare i balzelli  su  gli  artigiani  : siate  certi,  o Signori,  che  il  governo  non 
impone  balzelli  sugli  artigiani,  più  di  quanto  se  ne  impongono  essi  col 
solo  bere  » (1).  11  tabacco  e i liquori  spiritosi  non  sono  tutti  consumati 
dagli  operaj  ; ma  si  riman  sempre  al  di  sotto  del  vero , se  loro  se  ne  at- 
tribuisce la  metà.  Sarebbe  dunque  possibile  il  risparmio  di  qualche  mi- 
liardo, se  fosse  più  sobria  la  consumazione. 

A dire  il  vero,  che  l’operajo  possa  o non  possa  risparmiare,  sono  pro- 
posizioni egualmente  inesatte  ; la  verità  è,  che  vi  sono  operaj  che  pos- 
sono e operaj  che  non  possono  risparmiare  ; sopra  una  lira  non  è possi- 
bile il  risparmio;  sopra  più  lire  si  possono  risparmiare  de  soldi.  Certa- 
mente son  pochi  quelli  che  da  umili  principj  si  elevano  a gradi  superiori; 
ma  son  comuni  e frequenti  gli  esempj  di  operaj  laboriosi,  capaci,  onesti, 
energici,  che  cominciarono  salariati  e finirono  capitalisti.  Un  insegna- 
mento che  risulta  « dalla  inchiesta  inglese  è,  che  non  v’ha  paese  nel 
mondo  civile,  ove  un  uomo  ordinato  e laborioso  non  possa  elevarsi  ad 
una  posizione  superiore:  anche  un  manovale  di  Trebisonda  e di  Erzerum 
può  riuscire  ad  assicurarsi  un  migliore  avvenire.  Soltanto  bisogna  co- 
minciare di  buon’ora;  negli  anni  che  separano  la  giovinezza  dal  matrimo- 
nio si  debbono  fare  le  economie  e costituire  il  peculio  ; perchè  in  quel 
tempo  fortunato,  ricevendo  l’operajo  la  rimunerazione  del  padre  di  fami- 
glia senza  averne  i pesi,  può  gittare  le  fondamenta  di  una  solida  for- 
tuna » (2). 

11.  Che  l’unica  via  di  sottrarre  il  lavoro  dalla  dipendenza  del  capi- 
tale sia  la  riunione  del  capitale  e del  lavoro  nelle  stesse  mani,  o in  altri 
termini  fare  che  l' operajo  diventi  capitalista , e fuori  questione  ; che 
questo  scopo  non  si  possa  raggiungere  altrimenti  che  per  mezzo  di  so- 
cietà cooperative  di  produzione,  si  ammetta  pure;  che  l’attuazione  di  que- 
ste associazioni  richiegga  negli  operaj  certe  qualità  che  s’ incontrano 
troppo  raramente,  è cosa  generalmente  riconosciuta.  Ma,  poniamo  che 
vi  sieno  nel  paese  tutte  le  condizioni  più  favorevoli  per  ordinare  tutte  le 
classi  operaje  in  associazioni  cooperative  di  produzione  : si  potrebbe  spe- 
rare di  vedere  in  ogni  operajo  un  capitalista,  di  veder  trasformato  il 
proletario  in  proprietario,  in  somma  di  vedere  abolito  il  sistema  del  sa- 
lario ? Questo  io  non  credo,  perchè  anche  nelle  condizioni  più  favorevoli 
alla  coopcrazione,  vi  sono  moltissimi  casi  nei  quali  il  sistema  del  salario 
è indispensabile.  Il  salario  è una  di  quelle  istituzioni,  che  nascono  spon- 
taneamente dalla  natura  stessa  delle  relazioni  sociali  economiche  e ne 
sono  una  conseguenza  necessaria;  nò  si  può  trasformare  in  una  istituzione 


(1)  Smiles.  Self-Help.  Gap.  X. 

(2)  Leroy- Beaulieu,  Reme  des  deux  mondes.  1®  decembre  1871. 


•ss.: 


— 453  — 

diversa,  se  prima  non  si  mutano  e trasformano  le  condizioni  sociali  eco- 
nomiche che  l’han  prodotta.  Ora  io  dico,  che  la  istituzione  del  salario 
non  è una  forma  transitoria  della  rimunerazione  del  lavoro;  che  non  è 
una  forma  mascherata  di  schiavitù;  che  è bensì  una  forma  di  rimunera- 
zione che  si  potrà  ridurre  in  un  campo  più  ristretto,  ma  non  si  potrà  mai 
abolire  del  tutto,  perchè  le  condizioni  sociali  economiche  che  lo  rendono 
necessario  son  tali,  che  rinascono  ad  ogni  momento  in  tutte  le  svariate 

vicende  della  vita  sociale. 

Innanzi  tutto,  vi  sono  certe  opere  che  non  si  possono  comprendere  al- 
trimenti che  col  salario;  sono  i servigj  personali.  La  soppressione  del  sa- 
lario « sendira  affatto  impraticabile  nel  gran  numero  di  casi,  nei  quali  si 
tratta,  non  di  un  lavoro  applicato  ad  un  oggetto,  ma  di  un  servigio  reso 
ad  una  persona.  Cito  un  esempio  che  si  presenta  naturalmente  : il  dottor 
Jacobi  dovrà  in  avvenire  al  salario  che  ha  pagato  finora  alla  sua  cuciniera 
sostituire  una  parte  cooperativa  negli  onorarj  della  sua  pratica  medica: 
in  questo  caso  la  rimunerazione  della  cuciniera  non  sarebbe  in  relazione 
col  suo  proprio  merito,  ma  con  quello  del  suo  padrone.  Ella  non  sarebbe 
pagata  in  ragione  della  qualità  dei  piatti  che  prepara,  ma  proporzionata- 
mente al  numero  dei  malatixhe  il  suo  padrone  guarisce  n (1).  Ecco  adun- 
que una  parte  del  popolo  per  la  natura  del  suo  lavoro  nella  impossibilita 

di  entrare  in  un’associazione  cooperativa. 

Una  società  operaja  di  produzione  non  differisce  in  nulla  da  ogni  altra 
intrapresa  industriale  rispetto  ai  risultamenti  economici;  è soggetta  alle 
stesse  eventualità  di  fortune  e di  sventure;  può  prosperare,  e può  rovi- 
nare. La  ragione  e la  sperienza  ci  dimostrano,  che  la  industria  coopera- 
tiva incontra  maggiori  ostacoli  alla  prosperità  e spinte  più  forti  alla  ro- 
vina: ma  io  voglio  considerarla  come  costituita  in  condizioni  eguali  a 
quelle  della  industria  privata.  Bisognerà  dunque  concedere,  che  delle  so- 
cietà cooperative  alcune  poche  prospereranno,  altre  procederanno  di- 
scretamente, alquante  vivranno  a stento,  e non  poche  .falliranno.  E che 
vuol  dire  il  fallimento  di  queste  associazioni  operaje?  Non  vuol  dire  altro 
che  tutti  quegli  operaj,  diventati  proprietarj  coll’  associazione,  son  ridi- 
ventati proletarj  col  suo  fallimento:  hanno  perduto  il  loro  capitale  e sono 
obbligati  a vivere  puramente  del  frutto  del  lavoro,  vale  a dire  debbono 
ritornare  al  salario.  Ecco  un’altra  schiera  di  operaj  che  dee  vivere  di  sa- 
lario, sino  a che  non  raccolga  un  nuovo  capitale  per  entrare  in  una  nuova 

associazione.  . . 

Abbiam  detto  che  il  risparmio  sul  salario  è possibile,  ma  non  c possi- 
bile per  tutti  i salariati:  tutti  adunque  gli  operaj,  che  per  avere  un  sa- 
lario troppo  basso  non  sono  in  grado  di  fare  un  risparmio,  non  potranno 

(l)  Prince-Smith.  Confulazione  del  discorso  del  doli.  Jacobi.  Rivisla  Irimeslrale 
di  economia  politica,  diretta  da  G.  Faucher. 
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costituirsi  un  capitale,  e per  tanto  dovranno  rimanere  nel  sistema  del 
salario. 

Io  non  voglio  tener  conto  di  quegli  opera]  che  per  accidenti  preveduti 
0 impreveduti  diventano  inabili  al  lavoro  per  un  tempo  più  o meno  lungo, 
e quindi  consumano  il  piccolo  capitale  raccolto,  e tornano  proletarj  : ma 
debbo  far  notare,  che  gli  opera]  non  tardano  a scegliersi  una  compagna, 
aprono  una  famiglia,  e mettono  al  mondo  nuovi  opera]  che  non  son  punto 
capitalisti.  Questi  nuovi  opera]  debbono  fare  il  loro  tirocinio, e per  molti  il 
loro  lavoro  o non  ha  valore,  o ne  ha  uno  troppo  basso  come  imparatic- 
cio : e per  tanto  o non  avranno  compenso,  o ne  avranno  uno  così  basso 
che  non  basta  al  loro  mantenimento,  e in  tutto  o in  parte  sono  a carico 
della  fiimiglia.  Venuti  in  età  e fatti  capaci  di  un  lavoro  meritevole  di  un 
compenso  rimuneratore,  non  potranno  entrare  in  una  società  cooperati- 
va, prima  di  essersi  costituito  il  capitale  necessario;  e prima  di  giun- 
gervi si  dovranno  contentare  del  salario.  Ed  ecco  un’  altra  schiera  sem- 
pre rinascente  di  salariati. 

Da  queste  osservazioni  mi  pare  che  discenda  spontanea  la  conchiusio- 
ne,  che  anche  nelle  condizioni  più  favorevoli  alla  cooperazione,  anche 
supponendo  negli  opera]  tutte  le  migliori  disposizioni  tecniche,  intellet- 
tuali e morali  per  costituirsi  il  capitale  necessario  per  far  parte  di  una 
società  cooperativa,  sussistono  sempre  nella  natura  stessa  degli  uomini 
e delle  cose  certe  condizioni,  che  obbligano  una  parte  degli  opera]  a 
contentarsi  del  salario,  almeno  per  tutto  quel  tempo  che  è necessario 
per  costituirsi  il  capitale  per  mezzo  del  risparmio.  Dunque  l’abolizione 
assoluta  del  salario  nelle  condizioni  attuali  della  società  non  è possibile  : 
si  potranno  moltiplicare  le  associazioni  cooperative,  potrà  anche  tutta  la 
produzione  diventar  cooperativa;  ma,  quando  pure  sparissero  tutti  gli 
intraprenditori  e fossero  sostituiti  da  opera]  capitalisti,  rimarrebbe  sem- 
pre un  numero  più  o meno  grande  di  opera],  che  per  mancanza  di  capi- 
tale riceverebberp  il  salario  al  loro  lavoro  dalle  stesse  società  coopera- 
tive che  han  mosso  guerra  al  salario.  E questo  avviene  ora  per  le  poche 
associazioni  ben  riuscite:  « la  società  dei  muratori  per  esempio,  che  ha 
costrutto  la  nuova  stazione  di  Orléans,  adopera  numerosi  ausiliar],  che 
non  ammette  a partecipare  nè  alla  direzione  nè  ai  profitti  » (1).  Nè  que- 
ste associazioni  si  mostrano  più  generose  dei  singoli  intraprenditori.  « Le 
società  cooperative,  che  a dispetto  della  loro  origine  impiegano  dei  sala- 
riati, si  lamentano  costantemente  dell’altezza  dei  salar]  che  questi  diman- 
dano. Non  v’ha  in  traprenditore  che  si  sia  lamentato  con  tanta  amarezza 
dei  suoi  subordinati;  e una  pruova  se  ne  ha  ne’  processi  verbali  di  un 
comitato  di  sludj  sulla  cooperazione,  composto  di  partigiani  devoti  di 
questa  forma  di  lavoro  » (2). 


(1)  Molinari.  Giornale  degli  economisti.  Agosto  1869. 

(2)  Dci'uynode.  Giornale  ilegli  economisti.  Marzo  1872. 
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12.  Se  i socialisti  tedeschi  intendono  di  sciogliere  la  questione  so- 
ciale, trasformando  il  proletario  in  proprietario,  1’  opera]o  salariato  in 
opera]o  capitalista,  mirano  a uno  scopo  che  si  può  raggiungere  in  due 
modi;  0 per  mezzo  di  associazioni  di  opera]  che  col  risparmio  si  son  co- 
stituiti da  sè  un  capitale  ; o per  mezzo  di  associazioni  che  in  una  forma  o 
in  un’altra  ricevono  il  capitale  dal  governo.  Il  primo  modo  è lento,  diffi- 
cile, penoso:  è quello  patrocinato  dagli  economisti,  e a mio  avviso  non  è 
capace  di  trasformare  compiutamente  il  sistema  del  salario  in  quello 
della  cooperazione.  Il  secondo  è pronto,  apparentemente  agevole,  ed  è il 
solo  capace  di  sostituire  compiutamente  la  cooperazione  al  salario.  Qual  è 
dunque  il  carattere  di  questa  nuova  scuola  tedesca?  Se  si  contenta  del 
primo  modo  di  emancipazione  del  lavoro  dal  capitale,  io  non  so  vedere  in 
che  differiscano  gli  economisti  di  Eisenach  dagli  economisti  di  Manche- 
ster : vi  saranno  differenze  accidentali  che  non  mutano  i punti  fondamen- 
tali della  dottrina,  e non  v’ha  ragione  per  dividere  in  due  una  medesima 
scuola:  son  tutti  ortodossi.  Ma,  se  i socialisti  della  cattedra  abbracciano 
il  secondo  modo,  e invitano  il  governo  alla  liquidazione  sociale,  e lo  spin- 
gono in  una  forma  o in  un’altra  a fornire  il  capitale  agli  opera]  associati, 
allora  è il  caso  di  dire  che  la  scuola  di  Eisenach  differisce  fondamental- 
mente dalla  scuola  di  Manchester,  che  fra  gli  economisti  ortodossi  e i 
socialisti  della  cattedra  v’ha  un  abisso,  e questo  abisso  è il  comuniSmo. 

Se  i socialisti  tedeschi  fossero  a capo  del  governo  e avessero  a fornire 
il  capitale  alle  associazioni  opera]e,  la  concessione  dovrebb  essere  o gra- 
tuita, od  onerosa.  Lo  Stato  è il  gran  pitocco,  che  vive  d’imposte,  e spesso 
non  gli  bastano  ; bisogna  dunque  che  tolga  i capitali  a’  privati  che  gli 
hanno  per  darli  alle  associazioni  opera]e  che  non  ne  hanno.  Se  la  con- 
cessione de’  capitali  fosse  gratuita,  sarebbe  il  caso  della  liquidazione  so- 
ciale, e la  dottrina  dei  socialisti  della  cattedra  non  sarebbe  molto  diffe- 
rente della  dottrina  dell’  associazione  internazionale  de  lavoratori  : sa- 
rebbe una  vera  spogliagione,  e non  è da  presumere  che  gente  onesta  e 
leale  come  i socialisti  della  cattedra  vogliano  spogliare  uno  per  vestire 
un  altro.  Dunque  la  concessione  de’  capitali  alle  associazioni  opera]e  sa- 
rebbe onerosa. 

Lo  scopo  a raggiungere  è l’abolizione  del  salario;  quindi  bisogna  for- 
nir di  capitale  l’opera]o.  E poiché  la  giustizia  è eguale  per  tutti,  tutti  gli 
opera]  che  mancano  di  capitale,  ninno  escluso,  han  diritto  ad  esserne 
provveduti.  Ma  il  capitale  è ora  una  proprietà  privata;  e l’onestà  esige 
che  il  proprietario  non  sia  spogliato  del  suo  capitale  senza  un  compenso 
equivalente  ; dovrebb’essere  una  spropriazione  forzata  per  causa  di  pub- 
blica utilità.  Il  Lassane  dimandava  100  milioni  di  talleri,  che  sono  31 S 
milioni  di  lire:  ma,  se  si  volesse  spropriare  e compensare  i proprietar]  e 
i capitalisti  per  provvedere  gli  opera]  di  capitale,  non  basterebbero  i mi- 
liardi a centina]a:  non  vi  sarebbe  che  una  sola  forma  possibile,  quella 
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di  stimare  il  valore  del  capitale  spropriato,  e assegnarne  la  rendita  al 
proprietario  sotto  la  guarentigia  dello  Staio.  Io  non  voglio  cercare  qual 
valore  si  abbia  una  guarentigia  di  questa  natura  : mi  permetto  solamente 
di  osservare,  che  in  questo  modo  si  avrebbe  una  inversione  di  uffizi  ; nel 
sistema  del  salario  l’operajo  ha  una  rimunerazione  fissa  c sicura,  e l’in- 
traprcnditore  un  profitto  variabile  e incerto  ; e nel  sistema  della  coope- 
razione  la  rimunerazione  fissa  e certa  passerebbe  al  proprietario  e il 
profitto  variabile  e incerto  toccherebbe  all’operajo.  Qual  sarebbe  per  es- 
sere il  vantaggio  di  questo,  non  saprei  concepire. 

Ma  passiamo  oltre  a questa  difficoltà:  supponiamo  tutte  le  terre  di- 
vise per  mighaja  di  società  di  operaj  agricoltori,  tutte  le  industrie  affi- 
date a società  di  operaj,  e tutti  i capitali  commerciali  in  mano  a società  di 
commessi  negozianti.  Certo  con  questa  riforma  economica  sociale  non  si 
muta  la  natura  fisica,  intellettuale  e morale  degli  uomini  - e per  le  diffe- 
renti associazioni  seguiterà  a verificarsi  quello  che  vediamo  succedere  o-ni 
giorno:  vi  saranno  società  diligenti,  operose,  ben  dirette,  che  verranno°su 
prospere  e ricche;  e altre  scioperate,  negligenti,  mal  governate,  andran- 
no in  mina.  Che  cosa  avrà  a fare  il  governo,  sia  pure  diretto  da’  sociali- 
sti della  cattedra?  Se  vuol  mantenere  il  principio  deH’aboIizione  del  sa- 
lano, dovrà  rifornire  di  capitale  le  società  fallite.  E dove  attingerà  que- 
sto nuovo  capitale?  Non  dalla  proprietà  de’  possidenti,  che  sono  stati  già 
spropriati;  dunque  dal  capitale  crescente  delle  società  prospere  e fio- 
renti; in  altri  termini,  imporrà  una  tassa  sulla  virtù,  sulla  operosità 
sulla  diligenza,  sull’abilità,  a favore  della  ignoranza,  della  negli^mnza’ 
della  scioperataggine,  del  vizio.  « Se  lo  Stato  accordasse  la  sua  prote- 
zione, vale  a dire  se  s’ impegnasse  a coprir  sempre  il  passivo,  si  farebbe 
credito  a tutti,  e per  le  associazioni  gli  affari  diverrebbero  un  giuoco  in 
cui  si  guadagna  a ogni  colpo.  Se  è capo,  è l’associazione  che  vince;  se  è 
croce,  è lo  Stato  che  perde.  Lo  Stato  perderebbe  ! E che  cosa,  se  non 
possiede  altro  che  il  suo  potere?  Ei  non  può  dar  nulla  ad  alcuni  che  non 
sia  tolto  ad  altri.  Dunque  la  guarentigia  dello  Stalo  non  può  significare 
altro  che  questo:  i suoi  agenti  pigliano  da  quelli  che  posseggono.  E però 
se  tutta  la  produzione  fosse  organizzata  secondo  il  sistema  sociale  coope- 
rativo, 1 vuoti  di  una  società  sarebbero  colmati  attingendo  nelle  casse  di 
quelle  che  avrebbero  saputo  far  bene  i loro  affari  » (1).  E quale  dovrebbe 
essere  la  conseguenza  di  questo  indirizzo  economico?  Invece  di  una  f^ara 
a chi  produca  più  e meglio,  sorgerà  una  gara  a chi  lavori  meno  e con- 
sumi più  : in  poco  tempo  tutto  il  capitale  nazionale  sarebbe  divorato  e 
si  sarebbe  raggiunto  lo  scopo  della  eguaglianza  a scapito  dell’agiatezza: 
non  potendo  far  tutti  egualmente  ricchi,  si  son  fatti  tutti  egualmente  po- 

(1)  Pkince-Smitii.  Rivista  trimestrale  di  economia  politica,  diretta  da  G.  Fau- 
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veri.  E lo  Stato,  fallito  con  tutte  le  sue  associazioni  operaje,  non  potrà 
adempiere  alle  sue  obbligazioni,  ei  suoi  creditori,  gli  antichi  proprictarj 
e capitalisti  spropriati,  saranno  i più  poveri  fra’  poveri. 

Un  socialismo,  che  dimanda  allo  Stato  il  capitale  per  gli  operaj  come 
un  primo  passo  per  arrivare  alla  grande  liquidazione  sociale,  si  capisce  ; 
è la  logica  di  L.  filane,  ma  è logica.  5Ia  un  socialismo,  che  fonda  tutto  il 
suo  sistema  sul  capitale  fornito  dallo  Stato  all'  operajo  per  arrestarsi  in 
questo  sistema,  non  si  comprende,  perchè  vi  manca  la  logica.  Quando 
non  si  ha  più  rispetto  al  principio  della  proprietà  privata  e alla  libertà 
delle  industrie,  e si  pone  a fondamento  del  socialismo  l’obbligo  dello  Stato 
di  fornire  il  capitale  all’operajo  che  ne  manca,  si  entra  nella  via  sdruc- 
ciola che  mena  diritta  al  comuniSmo. 

13.  « A giudicare  dalla  grande  agitazione  che  s’è  mossa  fra  noi  al- 
l’apparire  di  questa  nuova  scuola  economica  tedesca,  parrebbe  che  un 
bel  numero  de’  nostri  economisti  ne  avesse  accettato  i principj,  e che  la 
nuova  scuola  avesse  guadagnato  molto  terreno  in  Italia.  Nondimeno  io 
ho  ragion  di  dubitare,  che  su  questo  argomento  non  ci  siamo  bene  in- 
tesi: quando  gli  economisti  di  Firenze  aprirono  la  sottoscrizione  alla  So- 
cietà sotto  il  nome  di  A.  Smith,  gli  economisti  lombardi  e veneti  le  op- 
posero la  Società  intitolata  a G.  D.  Romagnosi,  e convocarono  a àlilano 
un  Congresso  per  l’incremento  delle  Scienze  sociali:  parvero  allora  di- 
visi in  due  campi  avversi  gli  economisti  italiani;  ma,  in  che  consistesse  la 
differenza  non  era  ancora  ben  chiaro.  Noi  siamo  quasi  direi  avviluppati 
in  una  nebbia,  ebe  oscura  e confonde  le  nostre  fisionomie,  e per  distin- 
guere la  fisionomia  vera  di  ciascuno,  è necessario  che  si  dilegui  la  neb- 
bia e si  faccia  un  po’  di  luce;  è necessario  che  si  dichiarino  nettamente 
i principj  della  nuova  scuola  di  fronte  a quelli  della  vecchia.  Eccone  un 
prospetto  : 


I.  La  Scienza  economica  vuol’es- 
scr  fondata  su’  principj  della  mo- 
rale. 

II.  Non  vi  sono  altre  leggi  econo- 
miche che  quelle  che  emanano  dallo 
Stato. 

III.  La  libertà  è categoria  storica, 
relativa,  mutabile. 

IV.  La  proprietà  privata  è catego- 
ria storica,  relativa,  mutabile. 

V.  La  questione  operaja  non  è 
questione  di  salario,  ma  questione 
di  guarentigia  per  la  posizione  della 


I.  La  Scienza  economica  ha  prin- 
cipj proprj;  nella  pratica  i principj 
della  morale  debbono  prevalere  su- 
gli economici. 

II.  Vi  sono  leggi  economiche  na- 
turali, e sono  i principj  generali 
tratti  dalla  diligente  osservazione 
de’  fatti. 

III.  La  libertà  è diritto  naturale, 
che  lo  Stato  dichiara  e non  crea. 

IV.  La  proprietà  privata  è diritto 
naturale,  che  lo  Stato  dichiara  e 
non  crea. 

V.  Il  salario  è una  istituzione  che 
sorge  spontaneadalle  condizioni  eco- 
nomiche della  Società  : si  potrà  re- 
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classe  operaja  nel  seno  della  So- 
cietà. 

VI.  Lo  Stato  crea  il  diritto:  lo  Sta- 
to e onnipotente:  lo  Stato  è il  rap- 
presentante della  civiltà,  il  grande 
educatore  del  genere  umano. 

VII.  Lo  Stato  dee  procacciare  al- 
J operajo  la  indipendenza  dal  capita- 
lista, mediante  una  certa  possessio- 
ne, ossia  mediante  il  capitale. 

■Vili.  La  distribuzione  della  ric- 
chezza dev’essere  misurata,  non  sul- 
la quantità  del  valore  prodotto,  ma 

su  la  quantità  dei  bisogni  deU’ope- 
rajo.  ^ 

IX.  La  divisione  della  ricchezza 
non  de  V essere  abbandonata  alla  con- 
correnza che  non  può  garentire  la 
liberta  e 1 eguaglianza:  dev’essere 
affidata  allo  Stato. 

X.  La  imposta  non  è soltanto  un 
mezzo  fiscale,  ma  è pure  un  mezzo 
di  politica  sociale,  col  quale  si  pos- 
sa correggere  la  viziosa  divisione 
della  ricchezza. 


stringere  e migliorare,  ma  durerà 
quanto  le  condizioni  che  l’han  fatto 
nascere. 

VI.  Lo  Stato  dichiara  e non  crea 
iucuni  diritti;  ne  crea  e dichiara  al- 
tri. Lo  Stato  non  dee  mescolarsi  nei 
I iiegozj  privati  se  non  per  ragioni  di 
giustizia  e di  pubblica  utilità. 

_ VII.  Lo  Stato  dee  favorire  lo  svol- 
gimento di  tutte  quelle  istituzioni 
che  possono  migliorare  le  condizio- 
ni dell’operajo  e indurlo  al  rispar- 
mio per  la  formazione  del  capitale. 

Vili.  La  distribuzione  della  ric- 
chezza dev’esser  misurata,  non  sulla 
quantità  de’  bisogni  dell’operajo.ma 
I sulla  quantità  del  valore  prodotto. 

IX.  La  divisione  della  ricchezza 
non  dev’essere  abbandonata  allo  Sta- 
to , perchè  sarebbe  capricciosa  e 
violenta;  dev’esser  lasciata  alla  con- 
correnza, che  è la  libertà  nella  eco- 
nomia politica. 

X.  Il  principio  della  legittimità 
della  imposta  stà  ne’  veri  e reali  bi- 
sogni dello  Stato:  la  imposta  per  una 
spesa  non  giustificata  da  questo  prin- 
cipio è illegittima. 


‘ """‘‘.“'•‘""“li  di  discrepanza  fra  le  due  scuole:  altri  ce 
n ha  pure,  ma  sono  di  importanza  secondaria,  e tali  che  con  iin  no’  ni 

rr rem  t„"“  "“T  “ venire  ad  un  accordo 

ma  in  quelli  ogni  accordo  e impossibile.  Se  a questa  strenua  si  vuol  mi 

r- i;rr  sz:  r - 

innanzi  net  progresso  sociale,  e la  vecchia 


economica  tedesca,  della  Socialismo  della  cat- 
Udrà,  e la  sua  introduzione  in  Italia,  p.  253. 

(2)  a In  tutte  le  cose  umane  si  vede  questo,  chi  le  esamina  bene  che  non 
SI  può  cancellare  un  inconveniente,  che  non  ne  surga  un  altro  V nnrA  • 
ogni  nostra  deliberazione  si  debbe  considerare  dove  -nnn  ■ ' ^ 

0 piguare  qooMo  per  miglio,.  pariirplT/Ltr^^^^^^  ““o"  iraTott 
non  si  trova  mai.  » Macchiavelu.  Discorsi.  Gap.  VI.  ^ 
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questione  trasmette  alla  nuova  un  miglioramento  più  o meno  sensibile 
nella  condizione  economica  della  classe  più  numerosa  e più  bisognosa 
della  società.  Ora,  a quanto  pare,  siamo  in  uno  di  questi  periodi  di  meta- 
morfosi: si  fa  sentire  nell’universale  il  bisogno  di  un  mutamento;  si  stu- 
diano i vizj  dell’ordinamento  che  si  vuol  riformare;  si  cercano  gli  spe- 
dienti  più  opportuni  a correggerli;  se  ne  saggiano  alla  prova  della  spe- 

rienza  i più  ragionevoli  ; e presto  o tardi  si  giungerà  ad  una  trasforma- 
zione. 

Ma  la  trasformazione  non  è soluzione:  e io  credo  che  la  soluzione  as- 
soluta e definitiva  non  si  avrà  mai  per  la  natura  dell’uomo  e per  la  na- 
tura delle  leggi  economiche.  L’uomo  non  può  esser  contento  mai;  per- 
chè, qualunque  sìa  la  quantità  delle  cose  che  ha,  desidera  sempre  quelle 
che  non  ha:  e questo  desiderio  incontentabile  è la  sorgente  di  tutti  i 
mah  c di  tutti  i beni  sociali  ; e se  cessasse  questo  desiderio,  cesserebbe 
il  progresso  che  è il  carattere  delle  umane  associazioni.  Una  questione 
sociale  è rappresentata  dal  desiderio  di  uscire  da  una  posizione  incomo- 
da : ma,  perchè  la  soluzione  della  questione  fosse  assoluta  e definitiva, 
bisognerebbe  trovare  una  posizione  nuova  che  contentasse  tutti  ed  estin- 
guesse il  desiderio  di  novità;  e questo  io  stimo  impossibile,  perchè  è 
contrario  alla  natura  dell’uomo.  Al  che  si  aggiunge  la  legge  economica, 
che  ciascuno  dee  vivere  de’  frutti  del  lavoro,  o proprio  o altrui  : e vivere 
de  frutti  del  lavoro  altrui  è concesso  a pochi,  a'  proprietarj  ; e vivere  del 
frutto  del  lavoro  proprio  è il  destino  dell’ infinito  numero  de’ proletarj. 
Una  riforma  sociale  può  diminuire  il  numero  di  questi  accrescendo  il  nu- 
mero di  quelli,  ma  una  classe  di  proletarj  non  mancherà  mai  e sarà  sem- 
pre un  fomite  di  scontento. 

L associazione  cooperativa  è destinata  ad  operare  questa  trasforma- 
zione : ma  non  basta  da  sola;  bisogna  che  sia  coadjuvata  da  tutte  quelle 
istituzioni  benefiche,  che  abbiamo  innanzi  raccomandate  come  spedienti 
per  vincere  o almeno  attenuare  la  miseria.  Dall’azione  cospirante  di  tutti 
questi  mezzi  si  può  avere  una  soluzione  parziale  e incompiuta  del  pro- 
blema sociale,  ma  una  soluzione  compiuta  che  dia  soddisfazione  a tutti, 
è follia  sperare.  Ne  sorgerà  un’altra  questione,  che,  appena  avvertita 
sulle  prime,  andrà  successivamente  ingrossando,  sino  a chiedere  anche 
essa  una  soluzione.  Qual  sia  questa  nuova  forma  di  questione,  non  v’ha 
profeta  che  sappia  predire:  ma  quello  che  la  storia  del  passato  ci  auto- 
rizza a sperare  nel  futuro  è,  che  questa  trasformazione  sarà  un  progres- 
so, perchè  il  progresso  è legge  della  umanità.  ° 


PINE  DEL  TERZO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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